I 


SCVOL  A 

DI  VERA  SAPIENZA 

DISCORSI  MORALI 

DEL  P.  M. 

GRAN  A RA 

. Inquifitore  di  Mancoua 

Dalla  Prima  Domenica  dell’  Auuento,  fino  al  giorn® 
Santiflimo  di  Rcflurezzione. 


IN  VENEZIA,  MDCEXV. 


P re  Ilo  Gio:  Pietro  Brigónci . 
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ALLA 

SERENI  SS.  ARCIDVCHES  SA 


ISABELLA  CLARA 

D'AV  STRIA 

Ducheffa  di  Mantoua , Monferrato , dee. 
MADRE,  E TVTRICE 

DEL  SERENISS.  DVCA 

FERDINANDO  CARLO,  Ere. 


' J 


ALTEZZA  SERENI  SS. 

ANDO  dalla  Sancita  di  N.  S. 
ALESSANDRO  V 1 1.  deftinato 
Inqiiifitore  in  cotefta  Città  di 
Mantoua  , portai  auanti  l’A.  V. 
il  tributo  della  mia  diuotiflìma 
olTeruanza  *,  fra  gli  altri  pregia- 
tiffimi  doni  , che  alla  maniera 
degli  Altri  in  Cielo  innumerabili,  fparfe  nell’animo 
Regio  di  V.  A.  la  delira  liberaliflìma  di  Dio , conobbi 
fencimenti  fiviuidipietà,edi  fiorita  Religione , che 
profefsa  la  giudicai  nella  Scuola  della  dmina  Sapicza . 
Riflettendo  aflai  pretto  in  appi  edo,  edere  quefti,freg- 
gi  ordiiiàri  j,e  quali  connaturali  all’AVG  VASTISSIMA 
CASA  D’AVSTRIA/ublimata  perciò  dal  fommo  Id- 
.dio^O  quàtogloriolkmcnte  fui  capo  di  QVATTOR- 

*♦ 1 DI- 


DICI  INVITTISSIMI  CESARI  rifplender  veggo 
quel  facro  Diadema,  che  in  premio  di  venerata  Reli- 

f;ione,fù  loro  dal  Cielo  detonato  l ) fublimata  dico  all* 
mpero  dellVno,e  l’altro  Polo,oue  con  pupille  collanti 
l’Aquila  gqnerola  con  la  via  lattea  nel  feno,fimbolo  d' 
intemerata  fede , in  Campo  rollo , dal  fangue  de’  Bar- 
bari di  lei  nemici  colorito , quali  fuo  cuore,  impertur- 
bata rimira  > quanto  venne  à meno  la  merauiglia,  al- 
trettanto crebbe  la  diuozione,  non  potendo  nello  Bef- 
fo tempo  Tempre  verdeggianti  non  offrirmifi  alla  me- 
moria le fingolariffime  vbligazioni,ehc  all’AVGV- 
STISSIM  A CASA  profeta  la  noftra;  femore  cofida 
gli  AVSTRIACI  MONARCHI  con  cariche  d'hono- 
re  fauorita , e protetta  -,  che  confermando  la  gloriola 
memoria  di  FERDINANDO  III.  Padre  dell’A  VG  V- 
STISSIMO  LEOPOLDO  REGNANTE,*:  dell* A. V. 
Germano  c5fobrino,il  Priuilegio  di  Nobiltà.con  altre 
Angolari  prerogaciue  per  tutto  oue  s’eftende  il  Sacro 
Romano  Impero,  à noitri  Antenati , c lor  defeendenti 
In  tnfimtum,  con  Cefarea  munificenza,  già  corre  il  fe- 
condo Secolo  concedo  ; doppo  d’hauer  Foflèquio,ela 
deuozione  degl’Aui  còmendato4,  Bonifacio,  Francef- 
co,e  Gio:  Domenico  mici  ftatelli,e  dell’  A.  V . vmililfi- 
mi  fcrui.con  efprdltoni  fi  viue  di  gradimento , e di  fti- 
ma,honora;che  non  può  dirli  diuantaggio . Aur  ea  cer- 
to Catena, che  tiene  verfo  l’AVGVSTISSIMA  CASA 
c terrà  indidolubilmente  ftretti  di  tutti  noi, e de  pofteri 
uoftri,non  (blamente  gli  animi,li  voleri, l’oflèruanza,  c 
gli  oifequij , ma  etiandio  li  penfieri  tutti  del  cuore 
ìltefso.  Alcuni  de  qual  i hauenao  pur  Io  gli  anni  addie- 
tro nella  Scuola  del  Redentore  à viua  voce  efpreflò, 
e deli  dorando  tuttauia  à publica  volita  cornimi- 


tiicare  alle  (lampe;  acciò  dal  Torchio  CHIARI, e 
divcnuftàafperfi,cofàche  mai  fpcrar  poteuanoper 
nariuo  frcggio,sù  la  fàccia  del  Mondo  comparir  polla- 
no -,  hò  con  riuerentiffima  confidenza  deliberato  infi- 
gnirli  col  nome  riuerito  di  V.  Axertiffimo  che  di  freg* 
gio  fi  nobile  arrichiti , fiano  per  riccuerfi  con  applaufo 
In  ogni  luogo,  ma  Angolarmente  in  cotcfta  fua  Città,e 
Stato.  Quale  fe  al  prefcntc  ripofa  in  multitudme  pacis\ 
doppo  Iddio  ne  tiene  l'obligo  à V.  A.  che  nella  perfòna 
del  SERENISSIMO  FERDINANDO  CARLO, glo- 
riofo  di  lei  germe, e parto  preziofo  delle  fue  vifeere , gli 
l'habBi  felicemente  aflìcuratà . Quale  pure  nel  verde* 
Aprile  de  gli  anni  Tuoi , cominciando  (òpra  ftagione  à 
maturar  frutti  di  quella  pietà , c Religione , che  dalla 
pijffima  educazione  di  V.  A.  fi  hà  imbeuuto*,  mentre  il 
Giouedì  Tanto  profiìmo  trafcorfò,gli  fuggeriuo,  come 
nella  procdlìone,che  in  habito  di  penitenza  accompa- 
gnar mtendeua  alla  vifita  de  Santi  Sepolcri , dante  ia 
rigidezza  dell'aria  in  tempo  di  notte , hauerebbe  facil- 
mente patito  \ li i fogna  hcn,rPadrt  Inquisitore  ( rifpofemi 
con  animo  veramente  lieroico, c vm\c\)Btfogna  ben  patir 
*nco  qualche  poco  per  amor  di  Die.  O lingua  d'oro , ò Angelo 
benedetto! Sì, cnc  patir  còuiene  qualohe  poco  per  amor 
di  Dio.  Ma  quando  vn  Prencipe  dà  così  difpodonel 
ilio  cuore , beata  quella  Città,  fortunato  quel  Regno! 
MANTOVA?folleua,follcua  il  metto  tuo  volto , con- 
(olati*,e  credi  à mecche  foalla  pijffima, e prudentiffima 
Reggenza  di  coted'A  VSTRI  AC  A ARCID  VCHES- 
S A 1 1 (omino  Iddio  ti  dcftinòjciò  fece,  acciò  con  gli  an- 
ni dql  SERENISSIMO  FERDINANDO  CARLO 
TVO  SIGNORE;  crefcer  vedeffi  le  tue  fortune  ; e rf- 
nuouatala  giouencù  delle  tue  Aquile, recar  potettero 

S " i ° (come  g 
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(come  già  fecero  ) porporati  alla  Chiefa',  Duci,  è Con- 
dottieri àgli  Efferati, cótinuar  (come  fanno)l’H ERO- 
INE a’  Regni,  6 C a'  gli  Imperi  ; e per  tutte  le  parti  dell’ 
Vniuerfo  dilatando  la  FEDE  entro  la  tua  Splendida 
CORONA  ricourata , coli  cofpicua  ti  propalallèro 
per  titolo  di  pietà,  e Religione,come  per  le  tue  delizie , 
feracità,  e fortezza, fei  apprclloi  fuprenu  potentati  di 
ellb,venerabile.  SERENISSIMA?  Auedutomi  che  nel 
riferir  di  hauec  trouato  l’A.V.in  compagnia  delle  virtù 
piùcofpicue,  di  porporati  fi  tingeuano  le guancie, 
per  non  offendere  la  Maefta  modeftifiima  del  lùo  vol- 
to , per  quanto  potei, diuertij  la  penna . Ma  finalmen- 
te,doppo  i varij  giri,  e raggiri,  come  alla  propria  natu- 
rai propensione  affatto  impropri)  -,  ritorna  calamita  al 
luo  Polo . Confecrai  al  merito  di  V.  A.  le  meditazioni 
del  mio.cuote  -,  sì  per  eflèr  file  per  antica  vbligazione 
di  mia  Cala;  si  pCr  arricchirle,  e nobilitarle  per.quanto 
dipendono  da  me;  sì  anco  per  continuar  verib  L’A  V-  * 
GVSTISSIMA  C ASA  la  mia  tanto  vbligataoflèruan- 
za,  Gradifca,fupplico  l’A.  V.con  quella  benignità  che 
è di  lei  propriaàn  la.pouertà  dell’offerta,  la  ricchezza 
dell’Animo.Che  Io  intanto  Tempre  con  maggior  (piri- 
co,da  quel  Signorile  cui  Maflìme  fono  andato  in  que- 
llo libro  fpiegando,  augurare»  à V.  A.  ferie  fi  lunga,  e 
prol perola  d’ Anni , che  veder  poffà  non  folo  il  SERE- 
NISSIMO FERDINANDO  CARLO  inclitafuapro. 
le,  all’Auge  d’ogni  maggior*fèlicità  ; ma  ancora  Filios 
Fitiorum  fuorum, ziìzdi  lei  vbidienza,  e profondamente 
' me  le  inchino . o-  Venezia  li  4.  Deceinbre  1 66 5. 

Dell’A.  V.  Screnifsima . . * - 

* tv,  " 

^ ^ ‘ "Y  - v • ; 1 0 % * • 

tj  ».  * * Vbligàtìfs.  e Dittotifs.  Seruo . 

Ir» G (Scinto Marta inqHtJìtQr  di  Marnati 


FRONTISPIZIO  ■ 

DELLA  SC VOLA  DI  VERA  SAPIENZA, 


Sopra  di  cui  lòfpefo  vedefi  vn 
Cartello  con  llnfcrizzione 


OPTATO  QVODVIS; 

ET  ASSEQVERIS . 

Vendicato  da  Stoici  come  da  ingiù  Hi  Vofejfcri  ; & alla  Scuo- 
la di  CbriHo  opportunamente  confccrato  „ 

V P E R B A coranco,e  vana  fò  gii 
nc’Secoli  trafcorlila  Setta  de’Stoi. 
ci  (Lettor  mio  caro;)  che  altamente 
gonfia  di  fe  medefima  , prerendeua 
chiunque  entrato  fotte  nella  di  lei 
Scuola , fpogliato jn'vn  fubito  d’o- 
gni  habito  pur  vile>edyogni  coftu-  A 
me  più  agreftejc^iucnitte  con  lira, 
nametamorfofi  *Totus  afe  muta-  a Kit 
tùs y vn’Arca  di  virtù,  vn  Simola- 
troviuodiperfezzioner  E tanto  fitta  teneua  in  la  mente  que-  /»  cóf. 
fta  fua  fciocca  imaginazione  > che  parendogli  graue  colpa  V Cem- 
occultarla  , fofpefe  sù  le  Porte  di  lei  vn  Cartello  con  quella  In-  jw,  " 
fcrizzlooe,  b Optato quoduis ^&ajjeejueri$ , quali  che  farli  Di- 
fcepolo  di  Zenone, ballatte  per  felicitar  vn’  Huorao,c  render-  JZmZ 
lo  Beato  in  terra»  ***» 

b Quan-  ^ * 
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• cuer.  Quanto  irragioneuolmente  tìtolo  sì  nobile  fi  vfurpa/Te,ol- 
inOT4,l  tra  gherrori  notati  da  • Cicerone, eda  b mill’altri,chiaramen- 
u*t.  ‘ tc  fcopriffi  dalla  voce  di  Crifippo  vno  de'primi  allicui  diete; 

b D » quale  interrogato  da  non  sò  qual  Padre  di  famiglia,  acuì  potel- 

(e  con  Acutezza  di  retta  educazione  confidar  vn  Tuo  figlio , che 
a uni  tencramentc  amaua  ; c Miki  C rifpofe  egli  arditamente  ad 


teneramente  amaua  > Mihì  ( rifpofe  egli  arditamene  ad 
;„D^;ogn>  altro  preferendoli , ) Mihi  eum  relwquito . Non  ti  par- 
ti?  ( Caro  ) da  me  ; Namfi  quemfupr a puurcm  tfe,tpJL* 

i*yd?  me  et  darem . S*  io  m’ imaginafli  hauer  perfora  a me  fupcno- 
*,tbbi  re, di  quella  mi  farci  feguace.  O mente  piu  che  fuperba  ! Si 
che  dunque  ( Chrifippo  ) tu  non  riconofci  Supcriore  ? Si 
m che  tu  fei  nelle  Scuole l’Alfa de’  li  iterati  ?0  lingua  più  che 
audace  ! Che  ne  dite  Dilcttifiimi  ? Quelle  fono  (o  Stoici} 
/tu*»/,  le  maflirae,che  s’imparano  nella  volita  Scuola  ? d Lcuato 
/'[‘•ri-  v ja  fcjocchi  ; leuate  quel  Cartello , che  per  nefiun  conto  a voi 

»rHm  ficonuiene. 

m fitti  jj  ojoriofo  titolo  Optato  quoduis , ó“  offe  qu  tris , per  ogni  ra» 

"niL  gionc  èdouutoalla  Scuola  di  Ornilo  ; nella  quale  chi  entra  con 
d%  . animo  riffoluto , c fermo  di  ferii  della  dottrina  di  lui  feguace  ; è 
»•  * ccrro  anzi  più  che  certo  di  douerne  confcguir  ogni  bene . Non 

ciuf,,  fentitc  e Salomone, come  lo  rettifica  apertamente?'  Venerami 
Autem  mihi  ovini*  bona  pariter  cum  i/U,  & tnnumerabilts  bone- 
eJnf.  fiat  permaniti  iBitts , & latatnsfum  in  omnibus.  Quando  loen- 
a„uk.  — c-ii^mr.np'ifphen’foloinfDirito  in  quella  Scuola  di- 


fUs  permanus  tuius,w  . .. 

trai  (dice  Salomone)  fe  ben’ folo  in  fpinto  in  quella  Scuola  di- 
iSi  4*  uina,fentijd’ogni  bene  riempirmi  il  cuore  ;d’honclla,  di  gra- 
«.«.  zia,  e di  gioia . O quanto  più  rallegratoti  faretti  (o  faggio  Re) 
Sf»’»-  r»  j„„~0f0if,ftatodi  fentir  dalla  bocca  dello  Hello  Verbo  incar- 

• r.  • j I KT fpntirp  rnme  fono  cfll- 


r fe  degno  toni  iraiuui  muu  Ua,ia  — - --- -- 

Z,.t,c'.  nato  gli fuoi documenti  Celelli ! Non  fentire come  fono  efu- 
baranti  di  fpirito?  * Beatrice  egli)  Beati  pauperes  fptntu-,quo- 
’fS4f.7.  nUm  ip forum  ejl  Regnum  Calorum . O voci  di  tutta  giocondità  * 
g M*tt.  £ quando  mai  da  che  fu  creata  la  luce , fcntilfi  rifuonar  in  terra 
h Ltx  il  nome  di  Beatitudine,  òdi  Regno  dc’Cicli?  h Al  Giudeo  in- 
chrifti  gordo  folo  intento  alle  cofe  terrene,  i beni  della  terra  li  promer. 

r»”'  tono,  i Bonx  terra  comedetis , k D*bo  vobis  terram  fluentem 

mooi  rhrJfHnnndinoro.cheafoiraalleCclelli; 


I ter  tono  y non*  ieri*  c urniuin*  , ' J — 

frtmit.  lue  te , ó"  me  Ile  ;ma  al  Chriftiano  diuoto,  che  afpira  alle  Celelli; 
a Regno  de’Cieli,  e la  Beatitudine  eterna  fi  annunciano;  1 Bea. 
ti  pauperes fpintu  ; quoniam  ip  forum  tji  Regnum  Calorum.  Che 

TA  l1,  fela  Beatitudine  (giulla  la  definizione  di  “ Boezio,)  Ef  ftatus 
+ 91-  „ orn- 


ar t.  j. 


ed  W Cxò 


imnìum  bontrum  aggregatone  perfell us  ; vn  ftillato,vn  aggrega-  'k  /t;,‘ 
to,vna  quinta  efienza  di  tutte  le  pcrfezziom  ,ed’ogm  bene  ; 
chi  non  diràhaucr  Noi  guittamente  da'Stoici  come  da  ingnillì 
poflfeffori  il  gloriofo  titolo , Optato quoduis^ó  ajfeqaerts,  vendi-  m ho/ 
catoj  & fui  hontifpiziodi  quella  fantilhma,e  nobililfima  Scuo.  J»  «jji 

la,  opportunamente  fofpefo?  /,*. 

Alla  quale  pur  io  delìderofo  di  veder  conuenirc  tutti  1 tigli  tt,/.  t, 
di  Adamo  ; per  l’inuito  mi  fi  offerifeono  le  parole  del  Profeta  E. 
faia;qualc  veggendo  in  fpirito  su  la  cima  di  quello  eccello  Mo- 
te il  gran  Signore  delle  virtù  in  procinto  apunto  d'mfegnaro  ; 

* Venite  (efclama  nel  fecondo  delle  fuc  più  fublimi  riuelazio- 
Venite  afe  endamu  s ad  Montem  Domini , & ad  domum  Dei  la- 
cob.  Venite  pure  (Mortali)  filiamo  quello  Monte, oue  Uà  la 
Cafa,  anzi  la  Scuola  fublimiflima  del  lommo  Dio  di  Giacobbe. 
Poiché  in  quello, non  (come  nell  altro  di  Orebbc)  vedrete  t> 
allo llrepitofo luono  di  terrifiche  trombe  gioftrar  fulmini,  ò 19. 
factte,ò  riempirli  l’aria  di  denfi  nuuolonidi  turno  ; ma  con  forte 
più  felice,ffà  le  chiarezze  della  grazia , e della  fantità , trionfar 
f amore,  e la  pietà  dell’humanato  Dio . E fe  in  quello,  (merce 
che  di  terrori)  vn  folMosc  fantificato  fu  degno  diafccndere, 
fulminata  fentenza  di  morte  contro  chiunque  folle  flato  ardi- 
mentofo  di  toccarlo;  in  quello,  (merce  che  di  amore)  farà  cia- 
fchedudi  voi  benignaméte  accolto,ecódocuméti  di  eterna  vita 
più  feliccméteamtnaeftrato.O  felici  noi  dùque figli  di  Adamo, 
c gutbus  dainm  efi  nouijjlmis  temporibus  tjlts , nojfe  mi/l  cria Re-  * 
gni  Dei  ! Perche  non  fi  sbrighiamo, perche  à quello  Monte  fan- 
to  non  drizziamo  gli  occhi , perche  non  s accingiamo  al  corfo , 
perche  à Scuola  sì  fublime  non  affrettiamo  i palli?  Parci  forfè 
poca  forte  l’elfer  inuitati  à godere  la  prefenza , anzi  a fornire  1 
documenti  Celefti  dalla  bocca  di  vn  Dio  ? Sentomi  (Diletta- 
fimi)  tinger  di  roflòr  le  guancie , mentre  leggo  nelle  ftorie  pro- 
fane haucr  Perfonaggi  lllullrilfimi  trapallato  i Mari,  girato 
Prouincie , penetrato  Pacfi  incogniti , e Barbari,  folo  per  veder 
la  fàccia  di  Coloro, la  méte  de  quali  quali  in’imagine  cóteplato 
haueuano  ne’fcritti.Qualiviaggi  nò  intraprefero,e  co  fatica, e co 
pericoli  vn  Pittagora , vn  Platone,  vn’ Apollonio  ? A Tito  Li- 
uio  (poiché  la  penna  di  lui  Uitlaua  qualche  gocciola  di  latina  e- 
loquenza)  concorfero , e dalle  Spagne , e dallafrancia 


eleuatiffimi  ; (ferme  ' Girolamo)  ad  contempUtìontm 

*n  n?»  f"*  RQm*  *9n  ,rtxerdt  '•  vniMS  Homi  bis  fama,  perduxit  . E pu- 
intfifl.  re  erano  puri  Huomini,chc  più  haueuano  di  tenebra,  cho 
“ff*"-  di  luce,  i quali  polli  sii  le  bilancie  della  Giuftizia,  Irnienti  fuif- 
bDan.f***»  come  in  fatti  b Irnienti  fnnt  minta  baiente  s . Come  ciò 
j.  fuppofto  potremo  noiefler  pigri  al  celefte  magi  Itero  diChrifto, 
il  quale  è vero  Dio  ,e  vero  Huomo  ; T amo  metter  ( per  valermi 
* H>1  della  frafedi  c Paolo)  Angela  effettui , ouanto  differentius  pra 
illis  nome » hme  di  tatui  ? Nò,  nò  ( Dilettillim  i , ) non  Zìa  dt  voi 
alcuno,  che  dalla  forte  di  quelle  deuo  ifsime  turbe  fi  efima.  An- 
zi tutti  meco  vnitamentc,e  grandi,e piccioli; e ricchi, cpoueri; 
e Mondani , e Religiofi , Venite , venite  ; & in  compagnia  loro 
afendamus  ad  Montem  Domini , al  Monte  del  Signore,  ouc  il 
à ci»,  miltico  Giacobbe  ci rcondatoda  dodici  d fuoi  amanti fsimi  fi- 
glij(OchefplendidoSenato,quandoetiandiovn  0 Giuda  ve. 
e e-*//,  ftito  fi  vede  d’innocenza,  e di  virtù!)  f doceirtnosviasfuas , c 
infegnaràlefuevic  . E quali  vie?  Quelle  certo  che  fono  di  lui 
Ufa  'v.  proprjejciac  le  vie  della  Giuftizia , della  Santità , c dello  Spiri- 
**/*/•  coi  delle  quali  coli  ben’inftrutti , e cofi  altamente  addottrinati . 
Ambulabimus  in Jèmitis  eiui)  caminarcmo  perii  fentieri  piùper- 
fettide  * gli  Euangelici  con£egli>fatti  della  fua  fantilsima,& 
ir»  fn.  innocentissima  vita  , diuoti  imitatori.  O quanto  farà  caro  à cia- 
f2ìiuu  fcbeduno>  bauer  trouato  in  quefto  fàcro  Monte, pafcolo  alla  fua. 
candita  età  ,e  profefsione  conuenientc  j 

b Qlericuses  ìlegiio httc.  Laicus  ? legito ijla  lihenter . 
td.ar.  Crede  mi  hi  inuentes  hic , tjnod  vt  erette  vola . 

Qui  QipJ  Scinti  i deboli , fucchiaranno  il  latte  purissimo  de’  mo- 
Tali  documenti  ; A forti  fomminiftrarafsi  cibo  piu  fodo  di  Scrit- 
pti.  ture /ante,  e di  dottrine  ; Prouederanfi  i Secolari  d'arme  fi- 
nifsimeper  combattere,  anzi  per  vincere  il  Mondo,  il  Demo- 
nio, e la  fregolata  fenfualità  ; Trouaranno  i Religiofi  ftimoli 
potentiCsimipermuouerfi  veloci, anzi  perbatter  Spediti  la  via 
della  perfezzionc  ; Vedranno  gli  attiui  le  forme  regie  di  ope- 
rar virtuofamente;  Le  regole  di  contemplar  fruttuofamen- 
te  contemplatali  ; Modi  facilifsimi  per  depurarli  dalle  loro 
imperfezzioni,gl*  Incipienti-,  Efempij  viui  per  approfittarli 
nelle  fante  virtù,  iprofifienti  ; ne  nwnearanno  a’perlètti  moti. 
Mi  efficacissimi  per  vnirfi,e  per  legarli  femprepiù  ftrettamen- 
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te  con  Dio.  O Scuola  dunque  di  fantità,  Teatro  di  virtù,* 
Monte  Tanto  di  grazie  , Ca  fa  di  delizie,  Paradifo  di  Dio  ! *- 

*mat  (dirò con’ Agoftino)T e tmat  cormeum^e  multum  dcftderat 
Anima  mea . Felice  pur  quella  Creatura,  che  in  quello  Mon-  b * i/i 
te  Tanto, farà  fatta  degna  di  vedere  la  faccia , e di  fentire  le  voci 
del  gran  Signore  delle  virtù  1 b Venite  ^venite  ( Dilcttiflimi , ) 
finite  ^Mjcendamusad  Monte»*  Domini , &ad  domum  Dei  Jacob . 

Et  acciò  giunti  che  fiate,  polla  ogn  vn  di  voi  non  folo  fentir  le 
xnalfime  della  vera  Sapienza  dalla  bocca  delPhumanato  Dio  ; 
ma  leggere  ancora  à bcneplacitoquelle  confidera- 
zioni,ò  fian’conferenze,ò  Difcorfi,che  fo. 

pradi  effe  per  Tua  benignifsi.  . ' 

ma  conceffione  da 

me  ìiLji  • ' * , j 

tempi  diuerfi  Tono  Hate  fatte  > 
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DELLA  SCVOLA  DI  VERA  SAPIENZA, 

Offerta  dall’Autore  à chi  legge . 


femplicità,  horaprouerbiandogli  nello  ftile,hora  notando  lan- 
guidezze , hora  fognando  improprietà  ; & in  mille  altre  guifo, 
hora  d’ofcuro , hora  di  gonfio  , hora  di  troppo  baffo , hora  d i- 
nuti  le  mordendogli  ; par  che  ad  altro  non’afpirino,  che  ad  ofcu- 
rar  il  nome  di  quelle  menti  pie  , che  ftudiano  alla  beata  Immor- 
talità. Ceruelli  veramente  capricciofi  (per non  dir  torbidi, e 
i <W.  precipitofi  0 de'qualiben’difTe  * Ouidio,che 
* /a-  ImpAtiens  Animus  nec  udhuc  trdct ubili s urte , 

mr  j, i.  Re/puit , utque  odÌ9  verbi  monentis  babet . . . i 

Iquali  nonfolo  non  fi  profittano  dc'fomminiftrati  confeglijan. 
zi  ritrahendo  altri  con  le  rigide  lor  cenfure  dal  leggere , priuan- 
gli  fouentc  di  quel  profi*  to,  che  far  potrebbero  leggendo;  e con 
graue  lor  pefo  fccxnano  il  credito  all'Autore  > e quel  che  più  im- 


Videbunt  retti , & Utabuntur , & omnis  iniquitas 


opiUbit  os  fuum . Pfal.  io 6. 


can;)  che  molti,  etiand  io  di  quelli. 


yt&fo  che  di  giudiciofi  vantano  il  nqme,en- 
trando  à capriccio  fenz’  ordine  alla 
lettura  de’Libri , ftraccanfi  ben  fpeffo 
M con  poca  fatica  ; & attediati  prima  d’ 
ryjH  hauer  confeguito  notizia  nè  degli 
Autori , ne  della  mente  loro  ; con  ar- 
ditifsimolopracigliocenfurano  i loro 
componimenti,  hora  beffandogli  di 


Autori,  nè  della  mente  loro;  con  ar- 


Di  vera  Sapienza. 

porta,l’honore,e  la  gloria  che  fi  darebbe  à Dio . Chi  non  vede 
effer  quefto  vn’efiecrando  facrilegio  è Q uidquid enim( 2 dice  la  a/"  D** 
regola  C*notùc&JQuidquidin facratis  Deo  rebus  iniufie  agitar;  "g  fZ?, 
prò facrilegio  reputatur.be  far  ingiuriaà  perfone  fiacre  ,ò  cól  bat-  /••' 
terle,òcol  violarlejè  facrilegio  ; come  non  farà  facrilegio  beffar 
prouerbiar.e  mordere  con  deteinuidiofo,  e maligno  le  facrecó-  rJfa 
pofizioni,alla  Pictà,&  alla  Religione  ChriftianacófecrateèVna 
sì  graue  ingiuria  fotfrir  io  non  potendo, maifune  nella  Scuola  del 
Rcdentorcihòpenfato  prima  d'ogn'altra  colà  al  rimedio.  Et  ha-  »/• 
ucndo  per  fuo  fiagolarillìmo  priuilegio  alcuni  pochi  difeorfi 
monili  nel  rilegger  le  Beatitudini  Euangcliche  da  lui  foprail 
Monte  fantoaTuoi  Difcepoii , & alle  Turbe  promulgate,  com- 
porto ; hòftimato  bene  formar  vna  Chiaue  d’alcuni  preludiali 
documcntùacciò  con  quella  entrando  i Lettori,  non  per  le  fine-  b 
ftre  b ali’vfanzade’iadri,ma  per  la  porta  da  buoni  amicijporta-  *' 
no  à lor  piacere»  e trattenerli  nella  Scuola  fenza  tedio, & vfeirne 
ancora  ricchi  di  quelle  fpirituali  vtilità,  che  furono  della  mia 
mente  l’vnico  oggetto . 

il  primo  dunque  atte  rumenta  di  queft  a mijlica , eJr  induftrio* 
faChuue  ; fari  circa  la  folttudine  del  Monte . 

Il  fecondo  ; circa  la  fub limita, e t integriti  della  Dottrina  , , 

llterfy  i circa  la fewpliciti  , e graniti  dello  Stile . 
il  quarto  j circola  retta  intelligenza  delle  lnuen\ioni. 
il  quinto  idre  a l'aggiunta  delle  facre  Meditazioni . 

Il  feflo  ; circa  l'ejferci\io  de’  Morali  Documenti . ~ 

Il  Jet  timo  finalmente , & vltimo  j circa  la  rajjegnaiione  del* 
la  mia  mente , e di  tutta  l'Opera . £ quanto  al 


PRIMO  AVERTIMENTO. 


NOn  è fenza  miftcro,che  volendo  l’Incarnato  Verbo  ftabi- 
lirlcmaffimedcllaperfezzione  Chriftiana  i l’altezza  di 
vn  monte  per  rardferto  fi  eleggerti?.  (Qual  forte  quefto  Monte 
inindiuiduoi  c non  è fin’hora  pcruemitoallanotizianoftra.il 
a Cromazio , pensò  che  forte  il  Monte  Oliueto  ; ma  come  poco 
ben  fondata  l’opinione  di  lui, fù  meritamente  rigettata  dal  * P. 
S.  Girolamo  ; il  quale  oflcruando  da  f due  Euangclifti, cornea 
fpedito  ch’hebbe  il  Saluatore  il  fuo  Sermone , dal  Monte  fccn- 

den- 
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Chiane  della  Scuola 

dendo,entrò  nella  Città  di  Cafarnaum,  che  è della  Prouincia^ 
della  Galilcaidunque  ( argomenta, e bene  t ) dunque  efier  non 
poteua  quel  Monte,il  Monte  Oliueto^he  è nella  Prouincia  del. 
emL£‘  la  Giudea.  Accertata  perciò  da  a S.Bonauentura,Landolfo,5c 
im*?'  altri, la  Prouincia;  ditterò  che  il  Monte  fu  quello  del  Taborr e->; 
àj^r  forfè  perfualì  dagraltri  honori,  che  in  appreffo  dal  Sahiatorc  ri- 
ckTil  ceuette,maflìme  nella  fuagloriofiffima  Trasfigurazione  ..  Ma- 
b bmc.  > Brocardo,&Adricomio,  che  della  Terra  Tanta  fùrono  dili- 
\\\ gentiffimi  fcrutatori  >portanoopinione,  che  non  quello  del  Ta- 
dritom.  borre  , mavnraltrotre  miglia  fidamente  dalla  Città  di  Cafar- 
naum difeofio,  folfe  il  Monte,  fòpradi  cui  Chriflo  Signor  no- 
Rro  infegnòa’fuoi  Difcepoli,&  alle  Turbe  le  Beatitudini  Euan- 
geliche . Qual  di  quelli  più  accerti,farà  meglio  non  giudicarlo, 
che  porli  in  contingenza  di  errare . A me  balla  il  miltero;)  Per 
qual  caufa  volendo  Gicsu  noftro  Redentore  infegnar aTuoi  Di- 
fcepoli,&  alle  Turbede  malfimc  pinfublimi  della  perfèzziono 
Euangelicajlaltezza  di  vn  Monte  per  Scuola  lì  elcggefTe  ? Non 
farebbero  fiate  più  à propostole  pianure  dVnaCìtti^mcil  con- 
corfo  libile  Rato  vniuerfale , che  l'alta  cima  di  vn  Monte , la  cui 
falitaper  la  difficoltà  fola  del  viaggio  farebbe  (lata  inrraprefa- 
da  pochi  £ Cofidifcorrond  (Lettor mio  caro  ) le  perfone  infin- 
garde. Ma  il  gran  Maellro delle  virtiY,il  quale  infegnò  non  fo- 
to con  le  parolc,ma  eriandio  con  le  aazioni  ; anzi  ( giuda  1*  Ora- 

c 1 coiodi  c-  S.Luca,)primaconleazzioni,checon]cparolc,men- 
d D tre  C dpitfac erey&  decer  ewotie  con  quello  infinuarcifpcr  fenten- 
ebrif.  za  del  Padre  d S.  Gior  Chrifollomo)  Q uonUm  tri  altitudine 
mÌi.  fpriìt»*lium  virtutum  confi  Bere  deb  et, qui  docet  Dei  tuffiti  am,  pa- 
ti*. ' riter  & qui  audit . Il  Dottore  che  Ranelle  Valli , difficilmente 
loquetur  ex  alte  * UDifccpolo,  che  non  fiappartadai  tumulti 
delle  Città, mai  farà  capace  dc’Cele Ri  documenti  » E peròfe  al 
^ V*  primo  fi  dice  * Super  Montemexcelfum  afiende  tu,  qui  euangelt- 
{ tute.  H*sSyon;e  Chrifio  Signor  nofiro  per  dichiarar  la  corrifponden- 
ì’  luca  zadelnuouo  col  vecchio  Tcfiamcnto,  f Vidcnstnrbas  afiendit 
f9.  d in  Montem  ; Il  fecondo  può  addottrinarficon  feflempio  di  Zac- 
cheo Prencipe  de’Publicani  ; di  curaflfcrmail  8 fanto  Vangelo, 
che  non  poterai  vtder  e Iefampra  Turba . Oquanto  impedimenc- 
h uc*  to  recarono  fempre  le  Turbe  àchi  afpiraua  alle  cole  Cefefii! 
i».  Grida  quel  cieco  Euangelico  mifericordù  à Giesù,  h le  fu  fili 

Dautdy 


Di  vera  Sapienza^ 

Dittici,  miferere  mei  ; fubito  fente  Sgridarli  dalle  Turbe  j Et  qui 
prxibant  increptbant  eum , vt  ueret . O fciocch i , Se  indiscreti  l 
Non  fi  può  dunque  nominar  Giesù  ? Perche  volete  che  egli 
tacci?  Se  haueflecoftui  (Dilettiflimi)ò  con  parole dishonefie, 
è con  horrende  beftemmic  infettato  l'aria;  neSSuno  l’hauereb- 
be  r iprefo.Ma  perche  grida  Giesù,  perche  chiede  mifericordia  ; 
tutti  gli  fgridano  contro . Non  vi  ho  detto  eSTcre  Tempre  fiate  le 
Turbe  d'impedimento  à chi  feguir  volfela  via  dello  Spirito  ? 
Perciò  lo  Stello  Redentore  volendo  restituir  la  fauella , e l’vdito 
à quel  che  era  Tordo, c muto  ; dice  * S.  Marco  Euangelifta  ,che  » 
Apprxhendit  eum  de  turbi  feorfum  ; Il  feparò  dalle  T ui  be;  figni-  7‘ 
beandoci  ( fe  ben  capifeo  l’allegoria,)  non  efier  dcgno,nè  di  lem 
tir  bcnc,nè  di  parlar  rettamente  delle  cofe  di  Dio,le  non  coloro, 
che  fegregati  viuono  dalli  Strepiti  del  mondo . Che  vuol  dire  in 
buona  conclusione;  che  chi  desidera  approfittarli  in  q<  ella  fan- 
tiSfima.c  nobiliffima  Scuola,e  Sàr  acquisto  della  Chriitiana  giu- 
stizia , la  quale  folamente  reca  feco  la  vita  eterna  ( fecondo  b 1*  b 
Oracolo  di  Chùdodujii  autem ibunti/t  vitdm  uternam  ,)dcu^  t. 
trouar  tempo  opportuno, in  quale  pofto  Silenzio  à tutti  gli  nego- 
zi; terreni,  fenza  memoria  alcuna  delle  facende  TccolarcTche, 
Afctndat  la  Solitudine  di  quello  Monte , auido  d' intendere 
? Quid loquatur  Deus, con  animo  riSToluto  di  eSTequirc  in  tutto, c e F^¥ 
per  tutto  la  Tua  Oiuina  volontà , e dargli  gufio  in  tutte  le  Tue  o. 
perazioni.  Perche  contro  le  perfone  inconfiderate,  le  quali  tut- 
to che  nelle  cofe  del  corpo  Siano  diligentiffimcjmai  ad  ogni  mo- 
do,ò quali  mai  s’applicano  à quelle  dell’anima  jftà  Scritto  quella  » 

horribil  Sentenza , che  come  troppo  degna  di  ponderazione  ci  fu 
raccordatada  d Paolo  all  hor  che  di fa\BcJha,quxtctigeritmon-  d Hdi 
temjapidabitur . Che  vuol  dire  in  SenSo  mistico,  che  quell'huo- 
mo,il  quale  coua  nel  Suo  cuore  pensieri  bestiali;  e Sempre  depref. 
fo  vcrSo  le  valli  doue  Scorrono  Tacque  torbide  de’  Suoi  disordi- 
natissimi affetti,mai  volge  gli  occhi  della  mente  verfo  quello  Sa- 
cro Monte  ; c Se  pure  qualche  volta  vi  fi  accolta, ò con  breue  lez-  E ^ 

zionc,ò  con  leggiera  meditazione  alla  sfuggita  apcna  il  tocca  ; •» 

( Notili  bene  quel  T etigerit,  perche  è molto  Significante  \)l*pìr 
dabi turbavi  lapidato;  cioè, Sarà  condannato  à morir  Sotto  le  pie. 
tre  ;cioè,fri  le  durezze  dell’ostinato  Suo  cuore.  Qualniinaccia 
più  tcrribile,qual  Sentenza  più  formidabile?  Tu  dunque/ Arai- 

ì C CO 


émm* 


Chiaue  della  Scuola 

co  Lettore)  che  defideri  in  quella  Scuola  approfittarti  ;giun- 
ìtxtd.  foche  farai  alle  radici  del  facro  Monte,  * SoLue  calceamenta  de 
f'b  vj'dtbustuis* cioè  ("come  fpiega  il  b P.  S.Bef nardo,) poneinuolu- 
Bem.  cra  carnalium  cogitaùonum  ; lafcia  da  parte  tutti  li  penficri  terre- 
'mZi  nI  » Porca  tcco  vn  viuaciffimo  defiderio  di  ordinar  la  tua  vi- 
tJi  "*  ta,  e le  tue  azzioni  fecondo  l’infcgnamento  di  quello  gran  Mac- 
ftro  , tuo  Signore,  e tuo  Dio  ; che  all’hora  vedrai  con  tuo  incfpli. 
cabil’  contento, quanto  fij  vero 

IL  SECONDO  A V E RT IMENTO. 

IL  quale  rifguarda  la  fublimità  della  Scuoia,  e l’eccellenza 
della  Dottrina  jchiamata  congiuftotitolo,e  con  proprietà  di 
voce,  VERA  SAPIENZA.  Non  foloà  paragone  delle  falfe 
Dottrine,che  per  riedificar  l’infame  Città  di  Gerico,non  oftan- 
e W*  te  l’imprecazione  del  vittoriofiffimo  Gedeone  , c Malcditfus 
vir  corata  Domino^ ut  fufiitaMcrit , & ttdificauerit  Ciu itatem  Hit '• 
ricoy  feminano  gli  Herctici  moftruofiflimi  parti  del  cieco  abif- 
.i  iiu  (o,da  tutta  d la  Chiefavniuerfale  meritamente  anatematizati; 

b*iu  ma  à differenza  ancora  di  vna  certa  fapienza  mondana, tcrrena,e 
C4#4*  diabolica,  che  profelTano  alcuni  bell’  ingegni  de’  noftri  tempi . 
Quali  hauendo  imparato  à memoria  quattro  maflìme  di  feten- 
za fecolarefca  ; cauate  ( non  sò  fe  mi  dica,  ) ò da  libri  de’  Filofofi 
Gentili,ò  più  veramente  dall’empio  Ateifmo;  crcdonfi  anzi  con 
fuperbia  più  cheFarifaica,fivatano  di  elfere  li  primi  huomini  del 
e Ai*-  mondo.  O quanto  fumo!  e lpfedixit . Spofano  le  opinioni 
gium.  loro  come  Oracoli  diurni  ; f Catcros  quofque  ( come  notò  il  P. 
cr»|.D  & Gregorio  Papa)  defiiciunt  nel  loro  concettoic  di  tutto  ciò  che 
w j4  al  loro  capriccio  non  arride,sfacciatamente  fi  burlano. Le  azzio- 
*”*•  nj  merauigliofe  de’Santi,paiono  loro  fauolofi racconti . A boc- 
ca fciolta  ridoni!  di  quelli , che  trattano  di  cofc  fpirituali,  & in- 
felici tégono  coloro,che  operano  all’Immortalità.  Diciamolo  in 
g ita».  vxla  f°l  parola;  * Erubefcum  Euagclium  Chrifti . Perche?  perche  è 
t.  dottrina  femplice , e tutta  piena  di  mortificazione . O faggi , ò 

dotti,ò  giudiciofi,ò  prudétilQuàto  forte  piagerefte,fe  pergiuro 
giudicio  di  Dio,  tenuta  non  vi  folfe  occulta  quella  terribil  mi— 
naccia , che  vi  fa  egli  per  bocca  del  fuo  h Profeta  in  quelle  vo- 
ci, Per  dar» fapie  nttatn fapientum3& prudenttam  prude  n:  ut*  reprt . 

babo  j 
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babo  ! Io  perderò  ( dice  Iddio  ) lafapienza  de’Sauij,  confon  - 
derò la  prudenza  de'  prudenti . E perche  ( Signor  mio^  perder 
voi  volete  la  fapienza  de’  faggi , e confonder  la  prudenza-., 
che  fono  Damigelle  della  voftra  beati  Alma  Reggia?  Aucrti  Gia- 
cinto, (rifpondemi  per  bocca  del  mio  ‘ Tomalo;)auerti,cheio  *D  r** 
non  dico  precidente, fptentiam,  nói  poiché  b Omnis  ^1? 
fapientia  k Domino  Deo  ejl^&cum  ilio fuit femper^fr  eft  ante  auum;  W l tcl\ 
mn  dico, Perdamfapientiamfopientumi  tdeìt,quarn fapientcs  hu-  u 
iustnundt  admuenerunt fbt,  cantra  faptenttam  Dei.  Ne  dico  fi- 
milmente  Reprobabo  pruderti  iam , nò;  poich  C,Veram  prudenti  am , 

/a piemia  Dei  doeet  ; ma  d ico  ,Prudentiam  prude  nturn  ;/ defila  am  ‘ 

tilt  qui  fe  prudente s exi/hmant  in  rebus  mundanis,prudtntiam  re- 
putarti, vt  feilieet  bonis  huius  mundi  inbare ant . L)a  1 che  fi  vede 
chiaramente , come  trouafi  fapienza  vera, e fapienza  falfa  ; pru- 
déza vera, e prudéza  falfa.  Qua  le  la  fapiéza,c  la  prudenza  vera? 

La  fapicza,c  prudéza  vera,  è quella  che  dcfcédc  da  quello  Mote 
satOipoiche(cemcteftificac  S.Giacomo  A portolo  )Ornnedatum  ^ 

epttmum,&donumperfcttum,defurfum  efi,defcendens a Patrelu-  |. 
«r/>r».Qualelafapiéza,e  prudenza  fàIfa?La  fapiéza,e  prudéza 
falfa , è quella, che  dallo  fteffo  Apoftolo  vien chiamata  d Ter - d u,m 
rena,  animahs, diabolica . Iddio, qual  fapienza,  c qual  prudenza  f‘ 

proteftavolerperdere,edirtruggerc?  Non  certo  la  vera . Dun- 
que la  falfa . Piangete  dunque  Saui  j, piangete  prudenti  di  que- 
fto  mondo  ; perche  fe  niente  voi  tardateci  trouarete  nel  nume- 
ro di  coloro,i  quali  con  catene  di  fuoco  ncll’hofpitale  de'  pazzi 
auuinti,veggendo  la  gloria  di  quelli , che  nel  mondo  ftimauano 
oggetto  d'ignominia  ; dicono , ma  troppo  tardi  ; panttentiam  a- 
^r/»/e/,mafuor di  tempo i& praangujlia  fpiritus gemente t ,ma 
lenza  frutto;Che  cofa  dicono  ? O dolorofa  confc!lionc,òlagri- 
mofi  accenti  ! * Hi  fonti dicono)  quos  ah  quando  habuimus  in  de-  e SM.f 
rifornì  in fmilitudmem  improperi/ . Quelli  fon*  q u lli,chc  tante 
volte  beffeggiammo  ; Quelli, che  fi  pigliammo  à giuoco  quali 
oggettti  d’improperio.  O infenfati  noi, miferi  noi,priui  di  giu- 
dicio,e  di  fenno  ! Nos  infenfati  vitam  Ulorum  afimabamtis  info - 
niam,&fintmillorumfinehonort.  Pazzia  ci  pareua  il  tcnor  del- 
la vita  loro , fcioccaggine  il  viucr  poueramente,  viltà  d’animo  il 
non  vendicar  ringiurie,c  delle  operazioni  lorofiburlauammo, 
quali  indegne  di  gloria, e di  honore . Ma  fcioccbi  che  fiamo  Ila,. 
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ti  ! Quanto  fu  graue  l’error  noftro,quanto  ftcltamcnte  s'ingan- 
nammo ! Studiarono  efli  nella  Scuola  di  Giesù  j e come  vera- 
mente faggi, e prudenti , Ecce  quomodo  compunti  fiunt  inter filios 
Dei,&  tnter  S Aneto sfors illorum  eft  \ Noi,noi,non  poteuamo  per- 
vaderli elfer  vera  quella  ma  (lima,  * Beoti  pacifici,  quomam/ilq 
Dei  vocabuntur, mahora,ecco,che  pur  troppo  auucrrata  lì  vede. 
Ecce  quomodo  computai ifunt  inter  filios  Dei  ! La  noftra  compa- 
gnia (miferi  noi  !)c  di  Dcmonijjmaelli  godono  la  forte,e  la  fe- 
licità dc’Santi  ; Et  in  ter  Sanctos firs  illorum  e il . 

Coli  dicono  ( Dilertillìmi  ) quei  faggi, c prudenti  del  mondo, 
che  dormito  il  fonno  della  morte  ( giufta  l’Oracolo  profetico) 
b Dormicruntfomnum fuumt  trouanlì  irrcmilfibilmentc  riproua- 
ti  da  D:o;e  coli  diranno  tutti  i lor  fcguaci,  caduti  che  fiano  nel- 
le profonde  voragini  del  cicco  abidò.  Ma  quelli  per  il  contrario, 
i quali  ftudiando  in  quella  Scuola  di  verafapienza,fermaranno 
i loro  penlicri  in  Chrifto,  e volgeranno  gli  occhi  della  mente  lo- 
ro alla  contemplazione  delle  cofe  Ccleltij  approuatipcr  vera-' 
mente  faggi,eprudenri,nel  Concirtoro  dc’Santi,  vere 

fapit , ( diceua  il  c Padre  S. Ambrogio)  cuius  animus  in  Chriflo 
efi,&  cuius  interior  oculus  erigitur  ad fuperna\ ) faranno  pai  tccipi 
della  loro  felicità . E fc  bene  à prima  villa  non  paiono  così  cer- 
te le  proporzioni , che  in  quella  Scuola  s'infegnano,  J Beati 
pauperesjpirilu,  quoniamitfirumefi  Regnum  Calorum ; Beati  qui 
lugent,quomam  ipfi  confisi abuntur\Beott  qui  perficuttonem  pati  un - 
tur  propter  lu/littam , quoniam  ip forum  e fi  Bjegnum  Calorum  ; pa- 
rendo più  torto, c la  pouertà,e  le  lagrime,  e le  pcrfecuzioni,  pro- 
prietà di  vna  vita  mifera , che  di  vn  ftato  felice  jconfellarà  ad  o- 
gni  modo ciafcheduno elfer vcrilfime,  fe  lì  ridurrà  à memoria 
quella  bella  vilìone,chchebbeS.Gio.  Euangelifta . Quale  fol- 
leuato  in  fpirìro  all’Empireo,  vidde  vna  turba  innumerabile  de’ 
Santi, dinumerare  nemo  poterai  ex  omnibus  genti  bus,  dr  tri - 
bubus,& populis,& linguisti  ante  s ante  thronum.  O che  gloriofo, 
chefubliine  Regno,  (dilTe  Giouanni  !)  Attonito  mentre  ftà  àsì 
bella  viftajfente  da  quel  Trono  beato  vfeir  vna  voce,  che  coli  lo 
interroga . Giouanni  ? Hi,qui  amidi fiunt  Itolis  albis , quifiunt , 
& vndt  venerunt  ? Tu  vederti  il  Conciftorodc*  Santi  j da  do- 
uet’imaeini  lìanovenute  tant’ anime  Beate  ? NelTun’  Signor 
mio  ( rifpofe  egli  ) può  faperlo  meglio  di  voi . Domine  mi  tufeis . 

Hor- 
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Horsù  Tappi  ancor  tu  Giouanni,che  ijitfunt^uì  venerata  ex  w*.' 
gnatribulatione Uuerunt  stola s fnas , & dealbanerunt  eas  in 
fanguine  agni . Qucfte  fono  tutte  anime  fante,  le  quali  nauiga- 
rono  il  mare  degli  affanni , e nel  fanguc  dell’Agnello  immaco- 
lato s’imbiancarono  le  vedi . Ah  si  ( dico  io  i ) per  via  degli  af- 
fanni s’arriua  alla  beata  immortalità?  Lepaflioni  fanno  ftrada 
alla  gloria?  Le  lagrime  partorifeono  contenti?  Dunque  fono 
veriflimc  quelle  maffimc,  * Beati  qui lugent, Beati  qui perficntio-  *M *//, 
nem patiunt ur  prò pter  iufiitiam . Dunqnc  la  Scuola  di  Chrifto,  s' 
nella  quale  s’mfegnano,  e Scuola  di  vera  fapienza.  Dunque 
b Apprahendite  ( Dilettili] mi , ) apprahendite  in  .effa  difcipli - b rj. 
nam  ; ne  quando  trafiatur  Dominus,  & peccata  de  via  iuji a . 

IL  TERZO  AVERTIMENTO.  ^ 

E’  Totalmente  neceflario  à coloro,  i quali  facilmente  amira-. 

r.mno  la  femplieità  dello  ftilcofleruata  nella  compofizio- 
ne  de’  Difcorfi  ; Quale  vorrei  fi  pcrfuadeflero,hauer’io  con  tut- 
ta diligenza  procurato, quando  fentij  le  querele  del  Profeta 
Geremia  i il  quale  fattole  rouinc  della  diftrutta  Gerufalcmme 
piangendo  le  difgrazie  della  militante  Chiefa,dice  che  c Par-tTM 

uuli petterunt panem , & noneratqui  frangerei  eh  . Chiamaro-  4‘ 
no  pane  i pargoletti  : non  v'era  chi  loro  il  fpezzafle . Gran’  mi- 
feria  veramente , veder  fopra  vna  tauola  quantità  di  pane , ve- 
icoli pargoletti  intornoche  ne  domandano,  c falò  per  manca- 
mento di  miniftri  che  lo  fpezzino, vedergli  perir  di  fame  ! Mag- 
giore,maggiore  ( Dilettiffimi  ) è quella  che  fi  vede  a’  giorni  no- 
ftri.  Mentre  con  indicibil’  auidità  richiedendo  tante  perfone 
fempliei , che  fono  i pargoletti  di  Chrifio  ,il  panepreziofiffimo 
delle  Scritture  facre, tanto  neccffario  al  foftentamento  dello  fpi- 
ritosappenatrouafi  fra i miniftri  Ecclefiaftici,  d £uos  confituri  d aa.t 
Deusjuper  hoc  opus , chi  voglia  fpezzarlo,e  miniftrarne  loro . O 
gran  durezza  di  cuore!  Qucrelauafi  Gitolamoa’tempifuoid* 
alcune  perfone , le  quali  auidefolamente  di  gloria  mondana, 

S ormone  comporto  aures  Populi  mulgentesrfuidqutd diecianni* - 
gens  Dei  putahant  ; nec  feire  dignabantur , quid  Propheta , quid  A-  u’iìf. 
pojì oli fenfirint  » fied  ad fuumfinfum  incongrua  aptabant  teff  imo- 
nia}quafi grande fiti  & non  vitiojum  difendi  genus  deprauare  fin^ 

If* 
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untixu  & *d  Jkeram  fcripturam  trabere  rep£ 

mante*.  Ma  che  direbbe  in  quefti  virimi  giorni,fe  vedette  al- 
tri perdere  il  tempo  in deferiuere vna  mofea  , altri  p&rlarpcr 
enigma  per  non  cflcre  intefi  ? Si  contentiamo  C Padre)  far  figli 

di  mcrauiglia.  Ben  me  ne  fono  accorto  piu  volte,  e con  pnde 

mio  cordoglio.  Maconuiene  vi  raccordiate  ( Dilettilfimi , ) 
che  i figli  di  merauiglia,  fon  nipoti  dell'Ignoranza . E però  le 
.■  v.  non  vi  ^uoue  il  debito  dell’v  fficio  ; almeno  muouerui  dourebbe 

il  pregiudicio,che  fi  protetta  riccuerne  lddio,mentre  per  bocca 
del  fuo  Profeta  Efaiaafiegnandolacaufa  della  cattiuita  del Tuo 
a/y.r.  popolai  dice, che  * Propterea ductus eji capuani, <jui* non habutt 
fetenti**  ; dichiarandoci  apertamente,  che  la  cauta  prccila , per 
la  quale  molte  Anime  fi  trouano  prigioni  nella  colpa, e li  perdo- 
no; è il  dilfetto  della  cognizione,  e l'ignoranza  loro,  fcper- 
chc  non  hanno  cognizione;  perche  viuono  fra  le  tenebre  dell 
ignoranza  ; fe  non  perche  non  fono  fecondo  lacapacita  loro,ad- 
doctrinatc,&  inftrutte? 

Per  non  cadere  ancor’io  in  si  grand’  errore  > Puacuaut  in- 

b ,c,r-  quefta  Scuola,4»<e  era*  paratiti  ; hò  lafciato  da  parte  k fialche- 
rieda  putti;hò  fuppreffo  le  faragginidcllc dottrine  indigene;  le 
cantilene  fouerchicde’Poeris  c le  citazioni  degli  Autori  in  mar- 
gine rigettando , con  tutto  l’ingegno  mi  fono  appi acato  a lpcz- 
zar  quello  pane  Celeftc,per  farne  pezzi  così  minutiyche  poifino 
commodamentc  capir  nella  bocca  di  tutti.  E quella  e fiatala 
caufaancora,pcr  la  quale  non  in  lingua  latina,  ma  nella  volgare 
hò  fcritto . Poiché  fe  bene  il  freggiodella  latina  eloqueza,haue. 
rebbe  potuto  aggiungere  qualche  venuftà  a difeoi  fi , c forfè  gli 
hauerebbe  accreditati , acciò  poteflcro  comparire  auanti  le  per- 
fone  litterate, le  quali  forfè  dall’Idioma  volgare  in  che  fi  fcnue, 
fofpettando  male  dell’ Autore, non  fi  degnaranno  leggerli , na- 
uendo  io  ad  ogni  modo  drizzato  il  mio  occhio  deliro  al  foccor- 
fo  di  quelle  perfone , die  per  la  debolezza  loro , ò per  altri  acci- 
f rh°-  denti  c Litteraturamnon  cognoftenles,  darfi  aiuto  non  poilono  , 
mi  fono  eletto  fcriuerc  in  lingua  talc,chc  poffi  facilmente  mten- 
derfida  tutti.  E tanto  più  volontari  à ciò  mi  rifalli , quanto  che 
vacillando  fopra  quello  il  mio  penficro , fuggerimmi  lo  Spiri- 
fanto  nell’interno , che  sì  come  non  s’hcbbero  per  male  i Dilce- 

coli  del  Redentore»  che  il  MaeftrofaroparlalTe  così  chiaramc- 
* re 
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te  fui  Monte,che  fofle  intcfo  ancora  dalle  Turbe  pufilkfcosì  n5 
• fijper  reftarne  grauaco  alcuno,  fc  io  parlarò  in  tal  maniera  , che  “ * 
fij  intefo  ancora  dalle  perfone  femplici,&  Idiote . Che  poi  la  $é- 
plicità,c  la  chiarezza  dello  ftile,non  habbi  in  modo  alcuno  pre- 
giudicato alla  fodczza  delle  dottrine  ; potrà  ciafcheduno  facil- 
mente comprenderlo,  sì  dalle  autorità  delle  Scritture  facrc , de’ 

Santi  Padri, de'Sacri  Canoni,  e de'Concilij  ; come  dal  vederui 
comparir  molto  frequentemente  S.Tomafo,  la  cui  dottrina  ( co. 
me  protetto  * Innocenzo  VI.  Sommo  Pontefice,  ) tr*  cdieris 
txc euta  Canonie A\doè.  quella  de’ volumi  facri;  habet  proprictdtem  vi. 
•vtrlorum,modnm  diccndorum  futrìtdtom fententiurn  rn\itkvt  nun- 
ejuam  , (jut  eam  temniyinueniatur  a venUtis  tramite  de  ui  uff*  ; Ó" 
qui  e dm  impugnauent  jfemper  fuerit  de  veritdte  fufpectus . E fc 
qualcheduno  tanpoco  giurar  volefle  tn  ver  bis  Doctorum  -,  vedi  à 
come  in  quella  Scuola  perii  più  fi  procede  modo  drgumentatiuo , 
apportandoli  Tempre, ò quali  Tempre  d’ogni  detto  la  ragione  ; à . -t 

fegno,che  chi  alla  ragione  non  cede,è  necefiario,  che  irragionc- 
uolc  nello  fletto  tempo  li  confeffi . Qiial  cofa  più  difdiccuole  ad 
vn’huomo  da  Dio  dotato  di  ragione?  Siati  dunque  cara  ( Amico 
Lettore)  la  fcmplicità,e  grauità  del  mio  ftileimcntre  l’ vna  porta  'ì 

feco,&  efficacia  d’argomento,  e fodezza  di  Dottrina  ; c per  Tal- 
tra  ignorar  non  puoi,come  ; • . . . ..  ■,*. 

Cultores  Chrifti  non  dee  et  effe  leues  . . *>  .< 1 1*\ 

IL  QVARTO  AVERTIMENTO.  -I  * 


• v Vili 

Q Eruirà  per  intelligenza  delle  Inuenzioni.  Vtilc  non  folo,ma 

0 del  tutto  nccelTario.Poiche  leggendo  molte  perfone  femplici 

1 Colloqui  j, che  in  qualcheduno  di  quelli  miei  Difcor  fi  accenno 
cttermiicguiti,  hora  con  Chrifto  Signor  noftro,  hora  con  la 
Vergine  Santiffima  Tua  madre, hora  frà’Santi,  horafra  De— 
monij  ; potrebbero  facilmente  credermi , ò buggiardo  vantato- 
re di  quello  che  non  è ; ò di  qualche  natura  peregrina,  più  dell’ 
altro, che  di  quello  mondo.  Epcròllimo  neeelfario  auertirle, 
comclafacra  Scrittura  fia  piena  di  metafore.  Che  cofa  vuol* 
dire  metafora  ? La  metafora  è vn  certo  parlare  che  non  fi  verifica 
delle  cofc  propriamente»  mafolo  per  fimilitudine.  Come  fa-  bDt^ 
rebbe  à dire  ; la  Scrittura  dice , che  Iddio  è fuoco  i ‘ Deus  tuus  <. 
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tgnts  confumens  efi . E’ forfè  Iddio  fuoco  ? I Caldei  * come 
Dio  l'adorauano  ,•  quali  per  ritirar  da  sì  brutto  errore,  b frenò 
Iddio  Paternità  del  fuoco, e non  lafciò  far  nocumento  à quei  tre 
Giouani  della  Babilonica  fornace . Perche  dunque  la  Scrittu- 
ra fuoco  il  chiama  ? La  Scrittura  parla  per  metafora  ; e vuol  di- 
re,che  sì  come  il  fuoco  alteraci  fcalda,&  abbruggia  ; così  Iddio 
altera  gli  nofìri  affetti;  di  deuozione  ci  accende , e fà  alle  volto 
del  noftro cuore  vn  grand’incendio.  Non  era  in  vn  grande  in- 
cendio Filippo  Ncrijdi  cui  fcriue  la  c Storia  Ecclefiaftica^  t 
chc,T anta  cor  eius  ajluabat  ardore  , vt  cum  inter  fine s fuos  conti- 
neri non  pofieljllius Jìnum  confractis^atque  elatis  duabm  coHulis , 
mirabiliterDominus  ampliaueritì  Chi  gli  haucua  sì  mirabil- 
mente accefo  il  cuore  ? Iddio . Il  quale  non  fi  chiama  fuoco  in 
proprietà  di  parlare,  mafolo  per  firn ilitudine  jedi  quefte  fintili 
metafore, ne  fono  piene  tutte  le  fcritture . Così  tcftifica  il  mio 
d Angelico, addottrinato  daU’efTempio  di  Chrifto,  d i cu  fcriue 
e S.  Matteo, che  parlando  con  Tuoi  Difcepoli,fempregli  propo- 
ncua  qualche  parabola  ; Et  Jìne  par abohs non  loquebatur  eis  . So 
defiderafic  fapcrne  le  caule  ; Vna  ve  l'addita  lo  ftefio  Euange' ;- 
fta  con  dire  ;Ft  adimplerctur  quod  dictum  e fi  ter  f Prophetam  di- 
cent em\  Aperiam  in parabolis  os  meum\eructabo  abfcondtta  a confi  i- 
tutione  mundi . L’altra  ve  l’aggiunge  il  8 P. S.To ma fo;che  fen- 
do proprio  dell 'huomo  per  la  fcala  delle  cofe  fenfibili,  afeende- 
re  alle  intelligibili  (giu  Ila  l’Oracolo  di  h VdiOÌOylnuiJìbilia  Dei 
a creatura  mundi  per  ea  qua.  facta  funt  intellecta  confpiciuntur , 
fempiterna  quoque  virtus  eias , & diuinitas  ; ) volfe  bensì  Iddio 
dottarlo  di  vna  cognizione  fopranaturale  ; con  quello  però  che 
fbflfe  alla  di  lui  capacità  proporzionata . E però  all*vna,&  all’al- 
tra intentojfotco  figure  fenfibili,  fouente  delle  cofe  intelligibili 
gii  parla. 

Gli  Hcbrei , perche  < come  vedremo  à Dio  piacendolo^ 
qualche  Difcorfo)  fi  (limano  Huomini  Angolari , di  ceruel- 
lo  trafeendente  l’ Humano  ; tutte  le  fcritture  Vogliono  intende- 
re in  fenfo  proprio.  E perciò  non  crederanno  mai, che  fia  venu- 
to il  Me ffia , fc  non  veggono  habitare  inficine  il  Leone , e la  Pe- 
corella, fenza  che  1 vno  facci  nocumento  all’altro  • Perche.#? 
Perche  la  Scrittura  il  dice  j 1 Leo , & Ouis  morabuntur  ftmul . 

O bra- 


Di  vera  Sapienza. 

Obraui  ingegni  [ Eifognarebbeà  qucfto  conto  (Hebrei)  che 
la  Fede,  eia  Giuftizia,chc  fono  qualità  fpirituali  ,e  virtù 
dell’anima  j pigliattero  corpo,  e corporee  fi  !àcettcro,per  di-  W? 
uenir  cingolo  delle  reni  del  Media,  Perche  la  fletta  Scrirtura 
nello  ftettoluogo  il  dice,  b Et  erit  tufi  stia cingulum lumborum  uu/Z 
ettt st & fides c inct orium  renum  eius . Ve  lo  credete  thè  la  Fede,  * 
eia  Giuftizia  fi  voglino  far  cinte  delle  reni  del  Melfia  ? Ofcioc- 
chi , mille  volte  fciocchi  ! Ben  fi  vede  in  voi  l’effetto  di  quella 
temeraria , e profontuofiffima  rifpofta , che  diedero  li  Padri  vo. 
ftri  à Pilato, ali'hor  che  dittero , c Sanguis  eius fuper  nos , & fu - 
per  filios  no  Bros . Sete  oftinati , e morirete  ottinati . * cA/4"< 

Noi  Cattolici  veri  Difcepoli  di  Chrifto,  fiamo  contenti  dal-  7' 
la  metafora  hauer  intcfoil  fenfo  proprio  ; anzi  contentami  di 
vederlo  verificare  in  molti  iuoghi,e  ipecialmente  nelle  Cafede' 
Religiofi  ; nelle  quali  vediamo  ad’  vna  ifteffa  mcnfail  Leone 
firn  bolo  del  Nobile , con  le  Pecorelle  fimbolo  del  Plebeo,  fen- 
iche l’vno  infoiti  annoilo  infaftidi- 

Ica.  E pero  C aptìuantes  intcllectum  noferum  in  obfequium  dx,Ctt§ 

Dei,  non  foloriueriamo le  metafore  fparfe  nella  Scrittura  fa.  l9, 

era  ; anzi  efficaci  firme  ad’efprimerc  gli  fenfi  interni  conofcendo* 
le  imitatori  del  noftrogran  Maeftro,fc  ne  Temiamo  frequenti f- 
fimamente  nella  di  lui  fantifsima  Scuola.  E però  quando  Jeg- 
gerai  (Amico  Lettole)  i Colioquij,  quali  accenno  hauer  fatto  ò 
con  Chrifto  Signor  noftro,ò  con  la  Vergine  Beatifsima  fua 
Madre,  ò con’altri  Santi;  non  deui  intendergli  in  fenfo  proprio, 
quafi  che  vocalmente  habbi  ragionato  con  Santi , nò  ; Perche 
ionon  gli  hò  mai  veduti , nè  ragionato  con  loro , non’  effendo 
tanpoco  degno  del  loro  patrocinio  ;rna  deui  intendergli  per 
fimilitudinc,  in  fenfo  metaforico , in  quella  maniera, che  ac- 
cenna il  dottifsimo  c Gaetano,  quale  fpiegando  nel  terzo  Ca-  e c*uti 
pitolodiSan  Luca  quelle  parole,  Factum  efl  ver  bum  Domini  fu- 
per  loannem  Zachariafilium  in  Deferto , cofi  dice  ; ApcUatur  au~ 
tem  ver  bum  Domini  dtuina  infpiratto  tnslructio , atque  miflioMuf  * 

omnia  hoc  nomine  comprahendit  ,fegnsficans,quod  fune  Deus  mifit 
loannem  ad  pradicandnm  , insiruendo  eum  de  Pradicatione , Bap— 
tifino , & demo  nftr at ione  lefu . Dalle  quali  parole  fi  caua , come 
Iafolainfpirazione,òinftruzzione, può  chiamarti  Colloquio. 

E sx  come  rettamente  fi  dice,  che  Iddio  parlò  à Giouannni , 
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* Tattum  efi  verbmm  Domimi fiper  lotti  non , quando  lo  infplrò  , 
e lo  infialile  circala  predicazione  j coli  fenza  pregiudizio  del- 
la verità  pollo  dir  io  hauer  fatto  Colloquij  con  Chrifto  Signor 
noftro,  con  la  Vergine  Bcatilfima  fua  Madrre,ò  con  Santijqua- 
do  da  Chrifto  Signor  noftro , dalla  Vergine , ò da’  Santi  fono 
fiato  infpirato,  anzi  mediante  li  ferirti  de’  Dottori,  e fpezial- 
mentc del  mio  Padre  San  Tomafo  inftrutto  , à dirui  ciò,chc  ne’ 
Difcorli,ianto  circa  la  fuga  de’  vizij, quanto  circa  l’acquifto  del- 
le fante  Virtù , vi  fuggerifeo . 

Anzi  elfendo  quella  maniera  di  difeorrere,  ò ragionare  mot 
to  grata  airvdicnza(coine  eruditiflimamente  anco  proua  il  gran 
b P.  Agoftino  lodando  perciò  nonfolo  i profani , ma  etiandio 
gli  Autori  facri  che  di  ella  fi  feruirono  ; ) Vorrei,  che  fe  à qual- 
cheduno dell’arte  piaccfsero  le  materie  ne’Difcorfi  contenute* 
fi  feruiftero  della  forma  iftcfta , fotto  la  quale  fono  fiati  compo. 
fti.  Perche  io  fpero,  (Profe fiori  di  vera  fapienza , e die am  quid 
infiltriti  a mct,fid& fijtpffirtatcme,)  {pero , che  fe  d Per  Curi - 
ut**  , & C afidi*,  oue  imitatori  del  voftro  gran  Maeftro,  anda- 
rcte  predicando, cofi  inuariati quelli  Di feorfi  portarne  i ve- 
drete e Domino  cooperante , & fiermonem  confirmante , ftupcndi 
miracoli . Nè  vi  ritragga , ò diftùada  il  vedere  che  leggendogli 
in  carta, non  fianocofi  efficaci  à muouer  gli  affetti , come  forfè 
lo  fpirito  voftro  defiderarebbe;Poiche  altro  è la  Scrittura  mor- 
ra, altro  la  viua voce . La  viua  voce, tóe/, (come diflc il  * Pa- 
dre S.  Girolamo  fcriuendoà  Paolino,)  neficio quid latentis ener- 
gia % Et  in  aurei  Dificipuli , de  Auc  torti  ore  tranifiufa, fior  tini fi- 
mat.  Ecò  ben  conférma  con  le  parole  di  Efchines  ; quale  len. 
tendo  leggere  vn’  Orazione  di  Dcmoftene  fatta  contro  di  lui  > 
per  la  quale  era  fiato  mandato  in’esfilio  ; tutto  che  cooperato 
molto  hauefle  alla  di  lui  calamità , fu  coftretto  à lodar  l’energia 
della  fui  voce  con  quello  graziofo  detto . guid fi ipfiam  au dif- 
fidi s BefiiamyfiuA  verba  refinantem  ? Sei’ Orazione  in  fcritto  ha 
tanto  pefo;  qual  breccia  haurà  fatto  contro  di  me  appreflò  quei 
Senatori  la  viua  fua  voce  ? E tanto  fpero  (Dilettiffimi)  col  fo- 
uordiuino  di  quelli  miei  Difcorfi,fe  fi  porgeremo  inuariati. Che 
quando  parelleroà  qualcheduno  troppo  breui  à paragone  del 
confueco;  bifogna  s’accerti  chiunque  leggerà  haucrgli  io  si 
breui  compofii  d'ordine  efprelTo  del  mio  Padre  San  Tomafo  ; 
' - • ‘ il 
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il  quale  tremandomi  vn  giorno  occupatiflimo  in  leggere , conJ 
quelle  parole  di  Salomone  mi  falutò . a Fauci  fini fi r mone s cui.  « Icc?- 
Giacinto?  Poche  parole « b Nam  fermones  breuesyvalde  aceepti  l'D  Th 
funt.  O quanto  piace  , maffirne  in  quello  vltimo  fecolo  la  bre-  /«/>" 
uitàl  Snidquid pracipicsycxcìà  (diccua  c Orazio.) 

Suidquid  pr  deipie s , e fio  breuis  ut  cito  dieta  ' «d  h*£. 

Peni  piane  animi  doctles , teneantque  fide le s . c*t- vlt* 

E la  ragione  puoi  effere,  Quia  fi  funt  boni  , auidius  audiuntnr  ; fi  1 
vero  mali , parumgrauant . Et  io  volontieri  l’hò  vbidito , maf-  Foet> 
fime  fapendo  » che  quando  la  dcuozione  de  gli  afcol  tanti  defi- 
dcrafTe  più  lunghi  ragionamenti  ; potranno  i dicitori  facilmen- 
te accrefeer  queft  i con  le  meditazioni  àciafehedun  di  loro  ag- 
giunte . Le  quali  fenza  dubio  faranno  tanto  più  efficaci , quan- 
to che  cftratte  dagliefempi;  deliavita  di Chriflo  Signorno- 
flro,edella  Vergine  Santiflima  fua  Madre  ringrazia  della», 
quale  fia  - - ’•  .1 

1 IL  QUINTO  AVERTI  MENTO. 

HAuer  io  à bella  porta  ( oltre  qualche  Difcorfo  fatto  àgio- 
ria di  lei , c del  fuo  Santiflimo  Rofario,)  aggiunto  à tutti 
gli  altri  Difcorfi  vna  breue  prattica  di  fuggire  quel  vizio, cho 
fi  biafma  » ò di  eflcrcitarfi  in  quella  virtù , che  fi  loda . E que- 
lla pur  cftratta  da  gli  fleffi  Sacrofanti  Mirteri  della  vita,morte,  I 
e Refurrezzione  del  Redentore  cacciò  intendano  leperfone  ftu. 
diofe  quanto  fij  neceflariaperfarprofittoinquerta  Scuola  la», 
deuozione  di  Maria . Poiché  si  come  fenza  di  lei , che  con  (in- 
goiar Elogio  vien’acclamaradaTedcli  * Sedes Sapienti*  , mer-  d cJ 
cè  che  nel  fuo  virgineo  ventre  fotto  fattezze  humane  riposò  la  in  Ifi. 

Diu  ina  Sapicnza,vani  farebbero  gli  sforzi,  eie  d il igenzede'lit-  '**• 
terati  ; cofi  mediante  il  di  lei  patrocinio  con  moltiplicati  atti  di  v% 
vera  deuozione  meritato,  vedranno  (opra  di  loro  quelle  mera- 
uiglie  , che  già  fperimentò  il  Beato  e Alberto  della  mia  Reli-  c Mx 
gione , chiamato  hora  per  fopranome  il  Grande  • Quale  per  la 
poca  habilitàchehaueuaalloftudio  delle  feienze  humane,  defi- 
gnando  nel  fuo penfiero  di  partirli  dalla  Religione,gli  fi  mortrò 
vifibilmente  la  Vergine  Santiffima  , e cofi  gli  dille . Q uid  cogfi 
tés  Alberti?  Che  penfieri  fono  quelli  (Alberto)  che  ti  contur- 

d 2 ba- 


Chiaue  della  Scuola 


bano  la  mente  ? E non  hò  (rifpofe  egli)  non  hò  (Signora  mia) 
giuftacaufadi  conturbarmi,  mentre  trouomi  nella  Religione 
de'Predicatorùcolì  groflò  d'ingegno,&  alle  lettere  inetto  ? Me. 
glio  io  Rimo  ritornarmene  al  Secolo, che  occupar  quefto  luogo 
infruttuofamente . E non  potrò  io  (foggiunfegli  Maria;)  Non 
potrò  io , che  fon’madre  dell’eterna  Sapienza,  habilitarti  Copra 
tutti  gli  altri  tnoi  condifcepoli,e  farti  gradc  nel  Conditore)  de’ 
Dottori?Studia,e  perfeuera  nella  tua  diuozionc;chc  non  haurai 
occafionc  di  hauer  inuidia  ad'alcuno.Ricreato  Alberto  da  que- 
fio  sì  fauorito  colloquio , cominciò  con  tutto  lo  fpirito  à ftudia- 
rei  e fece  col  fauor  della  gran  Regina  Maria  progrefsi  tali  nella 
Scuola  della  Diurna  Sapienza,  che  potèefler  Macflrodivn  To- 
mafod’ Acquino,  Corona  de’ Dottori,  Prcncipe  de’  Teologi , 
Sole  di  Santa  Chiela,  e fedelissimo  interprete  della  diuina  va. 
».  Zx  lontà . H quale feputtino fi  djuorò quella  * cartuccia,  entro 
xl*  ’ la  quale  Scritto  era  il  faluto  Angelico  Atte  Maria-,  volfe  con  sì 
prodigiofa  azzione  lignificare  a'polteri,  che  non  co’l  diuorar  li- 
bri (come  fanno  alcuni  a' tempi  noftriO  ma  col  cibarli  di  deuo- 
zione , e di  fpirito,  Specialmente  verfo  la  Regina  dc'Cicli , ù di- 
ucnta  faggio  nella  Scuola  di  Chrifto . O quanti  farebbero  più 
dotti, fe Solferò  più diuoti  ! Non  lo  credete  à me?  Credetelo 
à Maria,  la  quale  contraponendo  a' primi  Secoli  la  poca  deuo- 
b bimi.  2jonede'tcmpinollri,al  b Beato  Alano  della  mia  Religione 
coli  fauclla . Q uamdi'u  duranti pfaiterium  in  hoc  Ordine  S anct o ; 
J s-  t andi  'u  fetentia  ,fapientia,  (notate  bene  perche  è cofa  notabile) 

obfcruantia , mir  acuii  s , fama , & gloria  apud  Deum , & H ornine*  , 
in  immcnfum fior  iter  nrtt . Qua/i  do  vero  defecit  hoc  pfaiterium  ; 
Or  do  Pradtcatorum  in  quamplurimis  defecit,  vt  tam  partite  s , 
: pie  tur  a , & libri , & cpttaphta  defunc  forum  produrti , &ft  linguai 

Homtnum  td  dicere  nollent . Quanto  tempo  ha  durato  nell’Or- 
dine Santo  de’Predicatori  la  deuozione  del  Rofariojtanto  tem- 
po hà  fiorito  ancora  in’elfo  la  Sapienza, l’olferuanza,  i miracoli , 
la  fama,  la  gloria,  &apprelfo  Iddio, & appresogli  Huomini  del 
Mondo.  Ma  quando  tal’ diuozionc  è ita  feemando,  mancato 
ancora  èl’ Ordine  in  moltifsimc  cofc  ; come  già  le  pareti,  le  pit' 
ture , i libri , e gli  cpitafìj  fepulcrali  mani  Sellano , ancorché  gli 
Huomini  non  volclfcro  confelTarlo.  fiche  tenédo  io  più  che  cer- 
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ni  fopra  cinque  mifleri  del  Santiflìmo  Rofario;  con  quello  beli’ 
ordine  ,che  nel  primo  Difcorfo  fi  contemplano  li  mifteriGaw- 
diofi , nel  fecondo  i Dolorofi , nel  terzo  i Gloriofi , e nel  quar* 
to,dinuouo  fi  ripigliano  li  Gaudiosi.  Non  folo  acciò  doppod* 
hauer  letto  qualche  Difcorfo  poffa  il  Lettore  orando  effercitar- 
fi , e col  fauore  di  Maria  impetrar  ciò  che  defìdera > ma  Angolar- 
mente, acciò  conofca  il  Mondo  quanto  la  deuozione  del  San- 
tiflìmo Rofario  à tutte  l’altre  della  Chiefa  fi j fupcriore  j mentre 
non  vi  è vizio  alcuno , che  in  efsa  à fuggir  non  s’  impari  > nè  ef-  v‘  " 1 
fercizio  alcuno  di  virtù,  che  ia  efsa  mirabilmente  non  s’appren- 
da . Che  però  fe  doppo  d’hàucr  letto  qualcheduno  de*  Difcorfi 
in  quella  Scuola,  fi  porrà  il  Lettore  à recitar  vna  terza  parte  del 
fanti  fsimcrtlofario  con  le  meditazioni  allo  flefso  Difcorfo  fog- 
giunte,intenderà  col  fauor  di  Maria afsai  più de’Mifteri  Diuini, 
di  quello,  che  intefo  haueua  con  la  femplice  lettura . £ perche 
nella  Scuola  di  Chriflo  non  batta  intendere,  ma  bifogna  fecon- 
do Tintelligenza  che  fi  hà,  operare jefsendo  che  Iddio  non  com- 
parte gli  fuoi  doni  à gli  Huomini,  acciò  ftijno  in  loro  oziofi  j e * 
peròadefsempiode’pofteri a condannòquelSeruo,cheinter-  %s% 
ra  naftoflo  haueua  il  talento  ; volendo  onninamente,  che  data  f b p/,ij 
opportunità  b Exeat  Homo  ad  opus fuHmy&  ad  operai  ione  m fuam 
•vfque  ad  \>efperam  ; Che  vuol  dire,che  fino  alla  morte  fi  effera- 
ti THuomo  nelle  fante  operazioni , fia  perciò 


IL  SESTO  AVERTIMENTO. 

COnfccrato  a1  ^efsercizio  de’ Documenti  morali, che  in  que- 
lla Scuola  s’infegnano.  Tanto  necefsario, che  fenza  di 
cfso,  vane  riufeirebbero  le  fatiche , e di  chi  fcriue,e  di  chi  legge 
ancora.  Di  chi  fcriuei  poiché  intendédo  egli  d'infiàmar  il  cuore 
humano  alle  Beatitudini  Euageliche,che  fono c atti,&  atti  per- 
fettifsimi  de’donkcome  còfeguirebbe  rintéco  sé  za  l’effercizioè 
Di  chi  lcggejpoiche  sì  come  in  ncfsuna  di  quefteScuole  inferio- 
ri s’apprédonol’arti,ò  le  fciezejonde  hebbe  à dire d Ariflotcle,(e 
l’ifperiéza  v,applaude)che  àthari^ado^cuadimus  citharadt  Do- 

cendo , Doctores  ; cofi  nè  meno  in  quella , che  è la  fuprema,farà  1* 
huomo  acquiftodella  vera  Sapienza,fenza  refsercizio  di  quelle 
virtù,  mediante  le  quali  ella  fi  acquifta,fi  nodrifce,e  fi  conferua . 
.Equi  cominciaremoàconofcere  quanto  lontane  fiano  dalla-. 
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via  del  Cielo  quelle  perfone,  le  quali  pafeendofi  di  femplici  de- 
sideri j,mai  s'accingono  all’clTerciziodelle  fante  virtù.  Che  gio^ 
uarebbe  ad*  vn  famelico,©  fitibondo  hauer  auanti  di  fe  vna-. 
menfa  di  efquifitiflimi  cibi, ò vederli  correr  a'piedi  vnfontedi 
Ihnpidiflìme  acque  ; fe  graue  diuenuto  i fe  medefimo , mai 
ftendeffe  la  delira  per  cibarli,©  per  coglier  tanto  di  quel  liquore 
che  per  eltinguere  della  fua  ardentifllna  fete  le  fiame^bffe  foifi- 
* toorr  c^cc^Tàto  aputo,quàto  giouò  à Tatalo  di  cui  fcriffe,  * Orazio  . 
i.  ' T am  alu  s a labris  Jìtiens  fu  pienti  a captai 

F lumina  * 

Etofleruandocome  rideuafi  vn  tale  della  di  lui  non  so  fe  dis- 
grazia,© pazzia  ; Quid  ride*  ? (foggiunfegli) 

Quid rides  ì mutato  nomine  de  te  • 

Fabula  narratur . 

Quali  che  dir  gli  volelfe.Non  ti  pigliar(frarelIo)à  rifo  l’infelice,' 
poiché  fei  ancor  tù  nello  Hello  errore . E tanto  dirli  potrebbe  a 
certe  perfone  de’tempi  noftri  ; quali  moftrandofì  fameliche,  o 
’ Sitibonde  delia  Chrilliana  Giustiziale  chiedendo  à tutte  i'hare 
notizia  bora  della  perfetta  vbidiéza,  hora  deirvmiltà,hora  deL 
i la  carità  fratema,hora  de  Ile  altre  virtù, ìfegno,che  parche  nella 

Scuola  far  douefser© gran  cofcjconfeguita  che  lTiannodi  come- 
ta no  di  fapere>niente  vogliono  efse rei  tare.  O mai  cófigliati  figli 
di  Adamo  ! Credete  (Dilettiifeni)  che  quelli  entrino  giamaiin 
D pofsefso  delle  virtù? No  locrediate(dice  il  P.S. b Bernardo;)  A- 
mfui  tiud cft  enim  inulta*  diuitias  feire, alittd pojjidere . E molto  diffe- 
vu'f*  rcn  te  notizia  dal  pofsefso.  Notiti  a diurte  non facitfed  pcjfcjjìo. 
tit.  ror».  Che  perciò  quell*  Angelo  ,che  perordinedi  Dio  portò  il  pa- 

xAjt.  j.  nead’Eliamétrefuggiuaiaperfecuzionedell’empia  Iezabelle* 
c*f>.  u Vegliandolo  dal  fonnotjoppoadrvnviatoreprcgiudiciale,gli 
« s difse  ; c Surge  comede.  Leuati  Elia>mangia.  Non  gli  di  he  fide 

panéjpanem  concupifcey  nò;  raà^r^LcuatijCtf/af^eanàgia.Pcr 
darci  ad’intendere,  che  chi  al  Monte  forno  della  perfezzione,  e 
della  Chrilliana  Giustizia  hi  deliinato  il  foo  carfa,cótctarfi  no 
deuedi  h^ucr  notizia  delle  virtù, ò folamfte  desiderarle  j ma  de- 
ue  co  frequére,e  follecitocfsercizio farfene  poflefsore . Et  è mi- 
fterodegno di  gride  póderazione;che nó  vna  fol  volta  coparue 
l’Angelo ad’Elia  follecitadolo  àcibarsi;ma efsédosi  di nuouo  il 
Profeta  Sopra  quel  primopalto  addormentato  i torno  ì Angela 
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più  follecitoàrifueglìarlo  j Elia  a S urge^omede  \ grandi s ttum  , vii 
tibi  re  Fìat  vìa , Non  è tempo  addio  di  dormire  5 deui  caminar  Mrm- 
ancora  vn  pezzo auanti  di  giungere  al  monte>mangiadi  nuouo. 
Significandoci  con  quello  ( k penetriamo  b l'allegoria)  che 
dante  le  perfecuziom  dellcmpia  Iezabelle,  che  è la  noftra  con- 
cupifcenzaj  non  balla  per  metterli  in  ficuro , clfercitarfi  vnafoi 
volta  nelle  fante  virtu,far due,  otre  atti  nella  Scuotale  poi  ad-  V 
dormentarfi  alTvfanza  d'alcunijche  faciliflìmamente  fi  ftracca-  '■?**> 
no  nelle  fante  operazioni  $ ma bifogna  cacciar  da  douero  il  fon-  ; 

no  da  gli  occhijmoltiplicar  con  femore  gli  atti  virtuofi  ; cibarli 
frequentemente  di  quello  millico  pane  delle  facrcerudizzioni* 
fin  tanto  che  paflato  il  torbido  torrente  della  morte , giunga  fi- 
nalmente! Anima  perfeguitata,&  afflittaci  Monte  Santodella 
felicità, 

E però  io  defiderarei  ( Dilettiflimi , ) che  sì  come  per  buona 
regola  di  Economia,  habbiamo  due  volte  al  giorno  tempo  pre- 
scritto per  cibare  il  corpo;  coli  due  volte  il  giorno  hauemmo 
tempo  determinato  per  ricrear  l’Anima . , E quando  pure  le  oc- 
cupazioni domeniche , o fijno  Secolari , ò Ecclefialliche,ci  to-  *' A 1 
glieffero  c la  parte  migliore  della  giuftificata  Maddalena,  ecic  tu 
obligaflèro  à gli  eflercizi  j di  Maruivorrci  che  almeno  vna  volta  "c* 
il  giorno  entralTe  ciafcheduno  in  quella  Scuola,  per  fentir  dalla 
boccadiChrifto  Signor  noflro  gli  Tuoi  cclelli  documenti.  Che 
quando  quello  nò  fi  facci;  tengali  per  certo  elfcr  grauc  errore,  e 
forfè  anco  del  tutto  all’Anima  pregiudiciale,  Nonenim  (come 
dilTe  d 1*  Incarnato  Verbo)  Non  in fole  fané  viuit  Homoi fed  iru> 
emm  verbox  quod procedit  de  ore  Dei  « Procurar  folo  per  ileorpo , 4* 
non  è fofficiente  alla  vita  dell'Anima  • • 

Entrato  dunque  che  fij(òHuomo) alia  lezzione di  qualche-  ...»  \ 
dun’  di  quelli  Difcorfi;  contentarti  non  deui  di  hauer  confegui- 
to  notizia  di  quel  vizio^òdi  quella  virtù  ,de’quali  fi  ragionalo;  J J 

ma  deui  accingerti  ad  vna  rifleffa  meditazione  (opra  di  te,e  co-  1 

fiderar  bene  fequel  vizio  in  te  fi  ritroua  • Se  in  te  quel  vizio  non 
fi  trouasdeui  con  ogni  più  riuerente  affetto  render  grazie  humi- 
lilfime  à Dio, per  la  cui  fola  miléricordia  libero  tu  ne  fei,  e con.» 
l’intimo  del  tuo  cuore  fupplicarlo  à continuartela. Se  in  te  quel 
vizio  fi  ritroua  ;deuiofferuar  diligentemente  le  Meditazioni  al 
Difcorfo  aggiuntele  quali  contenendo  per  ordinario  la  pratti-  » * 

ca 
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ca  di  fuggirlo  ; con  ogni  poco  tuo  ftudio  ti  porteranno  in  faluo. 
Se  di  virtù  parla  il  Difcorfojcófidera  fe  tafvirtù  in  te  fi  troua. 
Th.ìt  Seia  virtù  in  te  fi  trouajrendi  grazie  à Dio,  1 Quicfivirtutum 
orati donator >conJeruntor ,(jr remunerator  ; c pregalo  à conltruarle  in_, 
Zrtut*  te>aaz' ad accrefcerlc,dicendo col  b gran  Padre  Ago ftino,^- 
otti*.  gefidem,augefpem,auge  Maritatemi  ò pure  con  quel  c Vecchio 
b D.  Euangelico  > Credo  Domine , adiuua  incredulitatem  meam . Se 

smòl  credcua,come  chiama  aiuto  contro  la  di  lui  incredulità?  Cre- 
e Mare,  deua  ccrto,ma  imperfettamente . E per  ottener  vna  fede  perfeL. 
ta,faceua  orazione;  lafciandoà  tutti  documento  di  dimandare 
a Dio  la  perfczzionc  di  quelle  virtù , che  imperfette  in  noi  co- 
nofeiamo . Se  poi  priuo  affatto  di  quella  virtù,  della  quale  nel 
Difcorfo  fi  ragiona,  ti  ritroui  ; deui  con  ogni  più  viuo  affetto  di- 

a a uh  mandarIa  a Dio*  E perche  ( giufta-  a l'afioma  de'  Filofofi  ) 
mapu  £ x frequentati!  actibus,  fi t habitus , e Dio  vuole  che  fecondo  fa 
tofiphi.  noftrapouerahabilità  cooperiamo,  e fi  difponiamo  alla  dilui 
e x.rtg,  grazia , fecondo  lauifo  datoci  per  tanti  Profeti  ; c Preparate 
f Amif  C0}Aa  vtfira  Domino,  f Prepara  te  in  occurfum  Dei  tui  Ifiael  ; 

4 5 Conuertimim  ad  me,  & ego  conuerur  advos  ; fe  porrai  in  e fa-  ' 

gzath.  cizio  quelle  regole,  che  ti  vengono  fuggente  nella  contempla— 

1 itaci  zionc de mifteri»  da  Dio,  h qui dat  omnibus affluenter , ó“ non 
' impropcratyottcrrù  gli  tuoi  defiderij  ; e prouarai  in  fatti  quanto 
«a  grande  il  frutto  delle  fatiche , che  fi  mono  in  quefta  fantiffi- 
ma,  e nobiliffima  Scuola  ; circa  la  quale  fia 

* 1 e»  «»  ^ I * # «’X*  ■!  ,|  . \ 0 ^ | li  M 11  ^ Il  f % m % % I ? I 1 * ' ^ J V, 

IL  SETTIMO,  ET  VLTIMO  AVERTIMENTO. 

. * U • ; ù'1  I t -Oi ^ * ti?  » * 

COm e l’intenzione  mia  in  conceder  alle  Stampe  quefii 
mici  Difcorfi  Morali;  doppo  la  gloria  di  Dio,  1 Qui 
£ cuu  Muminat  omnem  hominem  venientem  imhunc  Mandar»  ; k Qui 
I Pro*.  Calefiiafimtd , & terrena  moderatur  j 1 Quifpirituum  pondera - 

mEcei.  torA  *4  * *"  A I*40  boHA  cumtaProcedunt  i è fiata  di  giouar  à tutti , 
w coli,  c di  far  nocumento  a nefiùno . Anzi  perche  conofco  di  non  pa* 
ter  Jafciarc  al  mondo  eflempio  di  virtù  di  mia  vita, la  quale  e (la* 
“>c  turtauia  fa’ corre  ( n Juxta  viam  adolefientU  ) imperfec- 
tiffima;vergognandomi di  hauerda  Dio riceuutoT Anima  (per 
cosi  dire  ) in  vano  ; procuro  almeno  di  contribuire  in  offequio 
oty.7f  della  gratitudine  quel  poco  chepoflo.  E perciò  ° od  fine  fi- 

ato- 
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'tioned.dicindì*  Scuola  di  sì  gran  Maeftro; fnemuidia  in  q uC: 

Iti fcritti communio . Aucrtendo però  chiunque  leggerà,  co- 
me  io  con  tncnte  pura,e  /incera, intendo  offeruar  quelle  regole, 
che  già  preferì  He al  fuo  dilettiffimo  Timoteo , T Apoftolo  San^ 
Paolo  i mentre  esortandolo  alla  /anta  predicazione,  e per  tale 
effetto  alla  le/ z ione  de’ volumi  facri,cosi  gli  fcriue.  * Timoteo^ a '• T 
Dum  venie  .attendi  lectioniiexbortationi>&  doctrin a. . Meli  ne  vii.  m°£ 
geregrattam  <ì«a  ime  cjt.qua  dataejl  tibiperprophetiatn.cumim- 

pojìtione  manuum  prasbiterij . H[c  meditare  in  his  e fi  e , vt  prof  e- - 
etus  tuus  manifeste  sfa  omnibus . Attende  tibi,  & dottrina.  Hoc 
enimfaciens  .&  te  ipfumfaluum facies.  & eos  qui  te  audiunt . Se- 
morern  te  nc  mcrepauerisfedobfecra  vt  Patri  ; luuenes.vt fratres  ; 

Anus , vt  Matres-Juuenculas , vt  Sorores  in  omni  caftitate . Et  Vi 
duas  benora , qua  vere  Vidua  funt . Nelle  quali  parole,che  fpi- 
rano  veramente  grazia , e fantitàjauerte  l’Apoftolo  douer  ciaf- 
chcduno  operar  fecondo  la  grazia  riceuuta  da  Dio,enon  douer- 
li  mai, nc  da  chi  fcriue , nè  da  chiaviua  voce  infegna  fpreggiar 
alcuno, anzi  rifpettarfi  tutti  fecondo  il  grado,retà,e  con  dizione. 
Perche  così  facendoli  ,•  e la  propria , e l’altrui  falute  ancora , fi 
confeguifcc . Et  io  volendole , comegià  feci  à viua  voce  predi- 
cando ne’Pergambcosì  hora  ne’fcritti  inuiolabilmente  o/Tcrua- 
re  j alla  prefenza  di  quel  Dio  b Quijcrutator  efi  cordiunr, e Et  W-> 
qui  me  iudicaturus  eff  in  die  ludicii,  mi  protefto  j ebe  fe  nello  clT*’ 
lcriuere,la  veheinenza  del  zelo  caua/fe  dalla  mia  penna  qualche  4 
filila  d’inchioftro  più  mordace  di  feucrariprenfione;  non  con- 
tro le  perfone,  J Qups  opto  conf innari  in  omni  opere , &fermone  iùTkù 
bonejxw  contro.il  vizio,gli  errori , & imperfèzzioni  loro,  voglio 
fìj  caduta . E però  in  tal  cafo  hauendo  già  potuto  il  zelo  mette-  1 
re  il  flagello  nelle  mani  ad  vn  Dio  in  ccceflo  pietofo,  fecondo  la 
Scrittura, che e die ctZelus  domus  tua  comedit  me jdourà la  perfo-  « u. 
nafaggia,e  prudente,accufandoil  vizio,  feufar  la  libertà  di  chil* 
odia, il  perfeguita,&  il  riprende. 

Quell’Oratorio  poi  fecreto,chc  in  fine  della  Scuola  fi  è fattoi 
e daraffi  piacendo  à Dio  nel  fecondo  Tomo  di  queft’Opera^i 
fcruiràper  addittar  il  modo  di  ben  purificarli  daquelle  impcr- 
fczzioni,che  ciafcheduno nel  leggere hauerà  in fc ofieruato  . 

Quale  fc  bene  per  le  perfone  dotte  non  farebbe  (lato  in  modo 
alcuno  necelfarioi  vorrei  ad  ogni  modo  per  farmi  grazia  fi  com- 
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piacciTtrO  vederlo  almeno  vna  fol  volta  jccrtiflimo  che  veduto  Y 
habbinojfijno  per  lodarloalle  perfone  Idiote, le  quali(pcr  quan- 
to mi  hà  palefato  la  fperienza  dimoiti  anni,  ) ne  tengono  gran- 
diffimobifògno . E coli  nò  meno  farà  loro  infrutruofo  reflcnii 
entrate  i mentre  haueranno  da  Dio  il  premio  di  quella  carità  , 
che  fono  fenza  dubbio  per  eircrcirar  verfo d'altri,  con  inumargli 
àdifculfionc  sì  opportuna.  • ■ # 

Le  Tauole  aggiunte  nel  fine  di  ciafcheduno  dell»  due  Tomi  ; 
(Indue  Tomi  io  diuifirOpcra,qual  procurai  far  imprimere  in 
quarto,  per  feruire  ancora  in  quello  alla  commodità  di  chi  vo- 
lede  portarla  feto  ) fono , non  quelle  che  moltiplicar  fi  potreb- 
bero,ò col  numerar  gli  Autori,da’qHalifiè  hauutoillumeiòcol 
regiftrariluoghidelle  Scritture  fante  più  diffùfamente  frega- 
te, ò altre  di  minor  momenro  i ma  quelle  che  hò  (limato  più  vti- 
li,c  forfè  del  tutto  ncceffarie . E quattro  in  numero  ne  hò  fat- 
to, acciò  feruino  per  abellimento  delle  quattro  facciate  della». 
Scuola.  Nella  prima  fu  ppofto  l’Indice  de'Difcorfi  porto  nel 
principiocon  quello  ftefs’  ordine , con  che  trouanfi  nel  libro  re- 
giftrati  > vedralfi  il  modo  (che  può  dirfi  artificiofo,)  di  variar, & 
appropriarli  Difcorfi  fecondo  la  varietà  de’motiui,  che  ci  porge- 
ranno le  Claufule  de’  Vangeli  del  tempo.  Nella  feconda  vedran- 
fi  gli  motiui  diuerfi,ch«  ci  poffono  dare  argomento  nelle  feftiui- 
tà  de’Sanri . Nella  ccfóaefprefle  faranno  per  ordine  Alfabeti- 
co le  Meditazioni,  chepoffono  farli  intorno  ò a’  vizij,  ò alle  vir- 
tù;* fegno,  cheintutteleoccafioni  che  fi  prefentino,  potrà  1* 
huomo  hauer  materia  da  confolarfi  nella  fanta  Orazione.  Co- 
rte per  effempio,  trouandofi  qualche  perfona  in  affanno  ; fe  ve-; 
dfà  la  Tauola  delle  Meditazioni , leggendo  nella  parola  7V4**-' 
glio,ò  fia  Perfidinone;  t rouarà  iui  materia  à propofito  per  medi- 
tare , per  raccomandarli , e per  confolarfi  con  Dio.  In  tempo  di 
Tentazione  ; trouarà  la  parola  7* e nt azione . In  tempo  d’ Infer- 
mità ; trouarà  la  parola  Infermi^  infermiti.  E così  neH’altrcoe- 
cafioni  che  poflanooccorrefe,sù  quella  Tauola  leggendo,  tro. 
Diari  cibofpiricuale  per  nodrifhVper  confortarli,  per  roborarfi*  e 
pér  ftarfene  vnita  con  Dio  . Nella  Quarta  finalmente  faranno 
cfprelfe  in  generale  tutte  le  materie  più  notabili  fparfe  nell’O* 
pera;  e farà  motiuonon  mediocre  di  confolazione  etiandio al- 
le perfone  circrcitate,trouar  materie  trattate  da  po'rh*  oual»  oec 
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ordinario  mettono  in  grandi  anguftic  li  Dicitori , quando  ì ra- 
gionar fopra  di  effe  fono  inuitati>  E vedrafli  ( fpero  nel  Signcm 
re)  manifeftiffimaruentc , non  edere  (lato  puro  sfoggiod'inge- 
gno  collocar fur;Erontifptziodelk  Scuola  qu$l  \Cartello,A*  0/l.  a F* 
tato  quodvis^Ajfequeris^  uiGntre.poche  materie  Morali  adtn- 
formationem  viufdelium  fpettauti,refrarannoa)ftudÌQfidade-  ^bo^- 
fiderarfije  fi  certificai  ciafchcduno,non  hauer  io  in  quella  fam 
tiffima  Scuola  trauagliatOjperme  folo,  b Scd  omnibus  e sequi - jSffr 
rentibusveritatem . ^ »*. 

ts^óuij  c ^'CJnruJo 

PROTESTA  DELL*  AVTORE.  . , 

utf  : “ /,  . • VA*::  . *’  • * 

PErchead  ogni  modo  Uà  fcritto  dalla  c ipennadiquella  Co-  cur/*Im 
lomba  Ccleftej  che  non  hà  fiele  di  fallita  , che  Omnis  homo  \0m. 
mendaxiò  pure  col  mio  dottiamo  d Gaetano fimnis  homo men-  àcoin. 
ticns\  ò più  mifteriofamente con  e S.  Girolamo,  Omnis  homo  “dicr. 
fnendacium  ; E viue  ancora  nella  mia  mente  il  detto  già  volgare  hlc 
di  f Orazio  : che  * f H*ra- 

Quandoque  bonus  dormitat  Homerus  fon.  & 

Nec femper feriet  quodeumque  minabitur  arcus . *1‘aÌj 

dimoftrandoci  pur  troppo  la  fperienza,  che  8 Q uifquis 
Ranam^Ranamputat  tffediannm  ingannandoli  facilmente  ciaf. 
chedunoneiraffetto  deYuoi parti;  Accidie  fatiche  da  meintra- 
prefe  in  offequio  della  Chriftiana  Religione,  mai  pollano  dar 
fomento  alhmpieti  »e  muffirne  che  dalla  Santa  Sede  Apofloli- 
ca  già  da  più  anni  contro  PHeretica  prauità  deputato  h Giu-  h SoMf* 
dice  mi  trouo nelle  caufe dellafede ; tutti  quelli  miei  Difcorfi  ; ’inq.t.u 
elucidazioni  , fpofiziooi,  & ogni,  e qualunque  fentenza  ; anzi  i- 
ogni  paroletta  vfqueuddpicem  ; con  quella  maggior  humiltà,  e 
riuerenza,che  deue  vn  figlio  verfola  fua  madre  Tempre  riueritifl 
lima,  <5^  amatilfima  fommetto  al  giudicio , & alla  correzzione 
della  SANTA  CATTOLICA,  ET  APOSTOLICA. 
ROMANA  CHIESA;  1 alla  quale  com  e rcgola,e  Maeftra-  tST' 
di  verità,  anzi  come  fpofa  vnica  di  Chrillo  nollro  Redentore^  ; 5df>  * 
fpettafi  giudicare3e  definire  il  vero  fenfo  delle  Scritture  fante;  % 

Se  approuare,ò  rigettare  le  compofizioni,lc  fpofizioni,  & ogni,e  /*<•  w. 
qualfiuoglia  fentimento  de’fuoi  figli . E così  dico  ; così  m i prò-  k Tel 
te  he;  così  k cor  am  omnibus  viucnttbus  collantemente  confetto . n. 
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E sì  come  nel  grembo  di  lei  accolto  nell*  entrar  che  feci  nel 
mondojfiii  col  latte  puri(fimo,€  candidiflimo  della  fede  del  Re- 
dentore nodrto  ; così  fra  le  braccia  di  lei , In  eiufdem  Saluatoris 
Ckrifiì  ufi*  confezione  j fan*  mente  \ fanoque  confitto  ; protetto  di 
miu"'  voler  viuei  c,e  morire  . * Sic  Deus  defiderium  ardii  mei  exaudid 
Aua$r.  rty& con firmar edignetur . E Tu  Amanriflìmo  Lettore,  cheti 
*19U:  compiacerai  leggere  quelle  mìe  qua t’ fi  fìano  fatiche  ; fe  vi  tro- 
ci> * ' uerai  qualche  cola  di  buono.comc  (pero  ,D*  gloriam Deo , bonoì 
rum  omnium  largitori  . Trouandoui  qualche  cofa  di  male,  co- 
me pur  troppo  delia  mia  poca  habjjità  confapeuole  > dubitaf 
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Fatti  nella  Scuola  della 

DIVINA  SAPIENZA1, 

ti»  '»  .» 

i»  Jj  ì.'  u ,*.vt  j 

Nos  Fr.  Ioannes  Baptifta  de  Marinis  Sacra  Theologiae 
Profeflor,Ord.  Pracdicat.  Humilis  Magifter 

Generaralis , èc  Seruus . 

\ 

HtArum  Serie  nofirique  au  fioritale  Offici j f acuì  tate  m conce dititus  quantum 
in  no  bis  Tibi  A dm.  T.  Tri  agi  [irò  Fratti  Hyacintbo  Maria  Granaria* 
Man  tua  tnquifitori , yt  Opus  vulgati  idiomate  à te  compofitum  quod  in - 
Jcribitur  SCUOLA  DI  V EV^jl  SAVIEZZA  aperta  da  Cbrijlo  Signor 
Volito  fui  Monte  Santo,  &c.  publicis  Typis  mandare  valeas , dummodo  prius 
fuerit  reni  futa , & approbatum  à duobus  no  fi  ri  Ordinis  Theologis , feruatifq;  alijs 
feruandis  iuxtd  decreta  Sacrofan  fii  Concilij  Tridentini,  Confiitutiones  nojlras , ér 
Ordinationes  Capitulorum  generalium.  In  quorum  > &c.I{mx  XXV II.  De  um- 
bri* M . DC.LXir. 

Fr»  Ioannes  Baptifla  di  Marinis  Magiflcr  Ori « 


Locus  Sigilli 


Rcg.fbl.174." 


Fr.  Bernardini»  de  Vcnetijs  Magifter, 

& Socius. 

DI 


*r\/  commijjiene  del  f^tuerendiffimo  T.  Volito  Generale  Fr.Gio-.BattiflaMa- 
I J rini , lo  Fr.  Gio:  Geronimo  jtfdenti  da  Tabbia  dell'Ordine  de  Tredicatori  u 
Maefiro  in  Sacra  Teologia  , bò  veduto  , e letto  l'Opera  intitolata  LjL 
SCVOLA  DI  VEl \A  S AT1EHZA,  quanto  alla  prima  parte , chea 
comprende  le  tre  Beatitudini  Euangelicbe  , tompofla  dal  ^ euerendiffimo  Tadre 
Maefìro  Giacinto  Maria  Granata  da  Genoa  del  mtdemo  Ordine , ed  Jnquifitoru 
per  la  Santa  Fede  in  Mantoa  ; e non  po([o  fe  non  giudicarla  molto  degna  delle 
Stampe , an^i  vtiliffima  per  l'abbondanza  delle  dottrine,  e demotiui  di  deuo - 
Zicne , quali  contiene . Et  in  fede  boggi  li  3.  Agofio  166  5.  nel  ConuentodiSam 
Domenico  di  Mantoa , mi  fono  fottoferitto  • 


Io  Fr.  Gio:  Geronimo  Afdenti  da  Tabbia 
Maeftro  in  Sacra  Theologia . 


* **—  r y * > j K ' d ' « *V 

CO  N pror.tiffima  vbidientf , bò  effeqnito  le  commijjioni  del  Bjuercndiffimo 
T.  Maefiro  Fr.  Gio:  Battila  Marini  Generale  di  tutto  l'Ordine  de'Tredi - 
catori,  di  portarmi  entro  LA  SCUOLA  DI  VERA  SAVIEZZA 
i leggere  i Difcorfi  compofli  dal  Rtutrendiffimo  T. Maefìro  Fr. Giacinto  Maria 
Cr avara  da  Genoua,  dello  (leffo  Ordine,  e contro  l'beretica  prauità  quìi u Man - 
toua  Generale  Inquifitore  ; e non  bauendoui  trovato  cofa  alcuna  contraria  alla 
Santa  Fede,  òA'buoni.coflumi  pregiudiciale  , Anybauendtla  per  verità  ri tpi- 
uata  vna  Scuola  in  cui  panno  li  Viziofi  imparare  il  modo  di  compone  i loro 
corrotti  ccjlumi  ; Li  Tredicatori,  l’arte  di  far  frutto  ne'Topoli',  Li  Contempla - 
tiui , le  regole  di  vnirfi  Prettamente  con  Dio  ; Succhiar  i dotti  profonde  Teo- 
logie , e fp edulmente  i figli  del  gran  Tatriarca  Domenico  le  forme  pid  proprie 
di  promouere  la  divozione  del  Santtffmo  Rpfario  di  Maria  ; giudico  per  beneficio 
tommune  dover  fi  aprir  a tutti,  e darCi  con  ogni  maggior  celerità  i difcorfi  fatti 
in  effa  alle  Stampe.  Dal  nofiro  C omento  di  S.  Domenico  di  Mantoua  li  l-Ago^ 
fio  l66f. 


Fra  Prorpcro  Vincenzo  da  Riualta  dell’Ordine  de’ 
Predicatori,  c di  S.Thcologia  Lettor  primario. 


EX  Commi  (pone  Lminentijy.morum , & Reuerendiffimorum  DD,CardinaliumJ 
Sanflx  Romana  Ecclefue  Gcneralium  Jnquifi forum  [ufi  ì datis  die XXV.  lu- 
lij  M.DC.LXF.  Vidi  ego  infraferiptus , & concedo  vt  Imprimatur . 


Fr.  Albertus  Guazziti!  S.  Tbeogia  Magiflcr,  & San  Ih  [firn  a Jnquifitionis  F er- 
rarla Generali!  Vicarila, 
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Imprimatur  Vcnctijs. 
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Fr.  Agapitus  Vgonius  Inqulfitor  Generalis  Venetiarum  ; 

Noi  Reformatori  dello  Studio  di  Padoa . 

' * T»  A . fr> 

Mtnio  veduto  per  fide  del  Tadre  lnqm firn t nel  Libro  intitolato  SCVO 
L*A  DI  V E\jl  StAVIENZ^.  aperta  da  C brillo  Signor  Nofiro 9 
non  efferui  cofa  alcuna  contro  la.  Santa  Fede  Cattolica , e parimente  per 
attediato  del  Segretario  nofìro , niente  contro  Trcneipi , e buoni  coflutnì  > con- 
cedevo licenza , che  pojfi  c[fer  flampato,  ofler tondo  fi  bordini,  &c. 

\U  jlgofio  \66j*  - / 
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( Andrea  Pifoni  Procur.  Ref. 

( Battito  Natii  Cau.  Proc.  Ref. 
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T*\J  commiffione  del  t^euerendijpmo  T.  Uoftro  Generate  Fr.  Gioì  Battili  a Ma* 
» J rini , lo  Fr . Gio:  Geronimo  Jfdenti  da  Tabbia  dell'Ordine  de  Predicatori , 

Matflro  in  Sacra  Teologia  , hò  veduto  , e letto  l’Opera  intitolata  LjL 
SCVOLoi  DI  VEF^J  S JT1ENZJ,  quanto  alla  prima  parte , che j 
comprende  le  tre  Beatitudini  Euangelicbe  , compofta  dal  F^euerendifjìmo  Padre 
Maeflro  Giacinto  Maria  Granata  da  Gema  del  medemo  Ordine , ed  inquifitorc-a 
per  la  Santa  Fede  in  Mantoa;  e non  poffo  fe  non  giudicarla  molto  degna  delle 
Stampe , an%i  vtilijfima  per  l’abbondanza  delle  dottrine , e demotivi  di  deuo - 
%ionc,  quali  contiene  • Et  in  fede  boggi  lì  g.  Jgofio  1665.  nel  Conuento  di  Saio 
Domenico  di  Mantoa  $ mi  fono  fottoferitto  » . • * >. 

Io  Fr.  Gio : Geronimo  Ardenti  da  Tabbia 
Maeftro  in  Sacra  Theologia . 

. • \ / • 

» «r— • ».  - -r,  ^ . y 4 • Ti  yi  ’f'  f ^ ’ ' 

CO  N pronti fima  rbidien^a , fri  efequito  le  commijfioni  del  Fjuerendiffimo 
P.  Mac  tiro  Fr.  Gio:  Battigia  Marini  Generale  di  tutto  l’Ordine  de’Tredi - 
calori , di  portami  entro  LJL  SCVOLJ  DI  VERJ  SJPìEHZji 
à leggere  i Difcorft  compofli  dal  Rcuerendifftmo  P.Maeftro  Fr. Giacinto  Maria 
Granar  a da  Genova,  dello  ftejfo  Ordine,  c contro  l’berctica  prauità  qui  in  Man - 
toua  Generale  Inquifitore  ; e non  battendovi  trovato  cofa  alcuna  contraria  alla 
Santa  Fede,  ò à' buoni  coftumi  pregiudiciale , Jny  battendola  per  verità  ritto- 
uata  vna  Scuola  in  cui  ponno  li  rifilo  fi  imparare  il  modo  di  comporre  i loro 
corrotti  cojlutni  ; Li  Tredicatori,  l’arte  di  far  frutto  ne'Popoli;  Li  Contempla + 
tini, le  regole  di  vnirfi  prettamente  con  Dio  ; Succhiar  i dotti  profonde  Teo- 
logie , e [penalmente  i figli  del  gran  "Patriarca  Domenico  le  forme  piti  proprie 
di  promouere  fa  divozione  del  Santiffimo  Rofario  di  Maria  ; giudico  per  beneficio 
tommune  dover  fi  aprir  a tutti,  e darCi  con  ogni  maggior  celerità  i difcorft  fatti 
in  effa  alle  Stampe.  Dal  nofiro  Conuento  di  S.  Domenico  diMantouali  5 . Jgo- 

A* 


E 


Fra  Proserò  Vincenzo  da  Riualta  dell’Ordine  de* 
Predicatorie  di  S.Theologia  Lettorprimario. 

X Commi  (pone  Eminentiffimorum,  & Rjcuercndijfimorum  DD.  Caxdìnalium. » 
Sanflx  pomari  £ Ecclefiét  Gencralium  Jnquifitorum  /ufi  ' dati s die  XXV.  lu- 
lij  M.DC.LXV.  Vidi  ego  infraferiptus,  & concedo  vt  Imprimatur . 


Fr.  Jlbertus  Guadivi  S.  Tbcogin  Magifter , &Sanfttffim&  Inquifitionis  Fer- 
rari* Generali s Vicarine . / , • . ; , t . j - • , J 
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Fr.  Agapitus  Vgonius  Inquifitor  Gencralis  Venetiarum  * 

Noi  Reformatori  dello  Studio  di  Padoa . 

H Menda  veduto  per  fede  del  Tadre  lnqurfhorenel  Libro  intitolato  SCVO 
L»A  DI  V E\jl  S oiV  1 EN Z A aperta  da  Cbriflo  Signor  Noflro , 
non  efferui  cofa  alcuna  contro  la.  Santa  Fede  Cattolica , e parimente  per 
affettato  del  Segretario  nottro,  niente  contro  Trencipi , e buoni  coflumi  ; con- 
cedano licenza , che  poflì  c(fcrjl  a m fiato,  ofleruandofi  gl’ ordini,  &c. 

Ma  ip.  jt gojto  ^ " / 

( Zuanc  Donado  Ref.  » - , j ci 

( Andrea  Pi  fini  Procur.Ref. 

( Battifta  Nahi  Cau.  Proc.  Ref. 
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APPLAVSI 


alla  scvola  di  vera 

SAPIENZA, 

Et  alli  Difcorfi  fatti  in  eflfa . 


Perilluftris,  ac  R.Adm.D.D. 

BARTHOLOMEI  MAGNANI 

CARFIGNANENSIS, 

Silicani  Ludimagiftri  : 

Gnorarc  ncfàs:  hominum  fi  nefcia  rerum 
Huc  accede  cohors , plurima  nam  fapies  : 

En  Schola,  pandunturfàcraomnipotentis 
olympi , 

A ire  di  um  adfuperos  hac  pacec  axesiter. 

Ne  vorec  anguineus  cascata:  portitor  aula: 

Te  cum  Pirithois , cdocet  ifta  viam  : 

Hic  ades  ergo  -,  legas,  nec  mania  di&a  Sophorum . 
Hsclege,  difce,  doce,  pecore  conde,  beane. 

ODA 
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• • ' 4 

Del  Molflllttft.  & EccellentiG.  Sig. 

»>]  » . , * * ‘ % 

D.  IACOPO  TVRRI 

Di  Cartel  nuouo,  di  Gafergnana,  Dottore  deli’  *. 
yna , e l’altra  Legge , e nel  luogo  fuddctto  ' 

della  San^a  Inquifizione  di  Mo.  ^ 

danai  Vicario  Foraneo*.  ;\ 


Exftct*ndé  die;  homiHi efi -dicique  beuta; 

Am<  obftum  nemt  ì/ùpremaqae  fàner*  dibei', 
Cfaid.  Mctam. 


C<i  i 

•ahi 

rSUil 


Edere  al  feto  cftremo 

i Dunque  forzate*  è i'Huom’  prima  che  veggia 
; Di  quiete  «puntare  vn  giorno  chiaro? 

Sempr’ il  fetal  fuo  remo. 

Perche  felice  egli  chiamar  fi  deggia 

^ i o-  j-  Stancar  dourà  l’atro  Nocchiero  auaro? 

Del  KiodiScige  amaro 

Hanfi  dunque  à varcare  ! flutti  Neri. 

Pria  che  deffer  Beata  va’ Alma  fperi  ? 

A le  miferic  folo 

Dunque  nafeiam, mentre  nafeiaraoal  mondo. 

Ed  è pena  il  Natal , premio  la  morte  ? 

Con  numeri  di  duolo 

De  I’Huom’,  che  afpetra  vn  dì  lieto,  e giocondo 
S’hanno  folo  à notar  l’hore  ben  coree  ? 

E decretò  la  forre 

Che  proui  fol  colui,  che  viu$  in  tersa 
Di  ribellanti  affetti  odiofe  guerra  è 
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Di  penna  delirante  A . 

Sempre  auezza  à cantar  fognate  fole 
Siano  quelli  penlicri  erranti , e fciocchi  ; 
Ella , che  in  guife  tante 
Gl'  huomini  trasformare , e i numi  fuole 
'Mifera ncntc  inta»  follie  trabocchi: 

.'Da  Diuin  Raggio  tocchi 
Non  hà  i fen  lì  colui , che  afcolta , c crede  » 
A chi  mai  di  fedele  ottenne  fede. 

Qu,efti  fogli  vergati 

Da  rimmortal  GRANAR  A,  Acuì  fu  dato 
De  la  fede  efpugnar  gl’atri  nemici 
Legga , e de  i detti  aurati 
Che  hanno  di.  verità  lume  fuelato 
Impari  à riucrir  fcnlì  felici  : 

Di  fedeltà  mendici 

EfTcrnon  ponno,ci,chcIa  fedehà  in  cura 
Sempre  dii  fedeltà  frutti  matura . 

Di  ricchezze  famofe 

Ai  Cralfì  polTclTori  il  pregio  altero 
Di  beato  donare  egli  ricufa. 

Da  le  vendette  odiole 

Del  Roman  proferittor empio,  cd’auRero 

Mercè  lì  bella  ci  riconofce  efclufa , 

E lamiferia  chiufa 

Del  Rè  d’ Alfiria  entro  le  gioie,  e’1  canto 
Scopre  aueduto , e frà  quei  rilì  il  pianto . 

Di  quel  Barbaro  impero. 

Che  fua  giulliziailfuo  volerli  fece 
Non  creder  già  che  Rimi  i dì  tranquilli  : 
Chiaro  parue,  ma  ofeuro 
Sembra  il  viueràluidi  chi  disfece 
Per  fe RefTo arricchir  mcRi  pupilli: 

Nè  frà  Laidi  Batilli 
Vuol  chcgodino  mai  giorni  fereni 
Gl*  Anacrconti , e gl’  AriRippi  ofccni  • 
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La  fua  Penna  fedele 
Chiamar  felice  vn’  Aleflandro  fdegna 
Che  fra  guerre  acquiftò  noracd‘inuicto: 

Perfecuzion  crudele 
Se  non  tocca  l’iniquo  all'hora  infegna 
Che  più  felice  è chi  più  viue  afflitto:  . y ■» 

Nè  fra  Beati  fcritto  ' r 

Fia  da  lui  Dionifco , à cui  ferace 
Fù  di  loda  infedel  lingua  mendace. 

O di  fagace  ingegno  ; . 

Più  fagaci  dettati!  hor  ecco  imparo 
Ch’anco  nel  fuolo  vn’huom  beato  viue  : 

Coli  bramato  pegno 

Che  di  felicitade  vn  giorno  chiaro 

A noftra  rea  mortalità  preferiue  ; ■ . > / 

Menti  di  fenno  priue  ■ ; i j !x  . / 

A che  tardate  à ricourare  in  feno  . i , > 

S’cgli  può  fami  hoggi  beate  à pieno?  >•;  •<  I 

Se  pouertà  bramate  . v 

Frà  le  ricchezze  ancor  beati  fete  . um  1 , \ 

(Tal  hà  virtù  di  pouertà  defio)  , e:  hnamiojj  t'  . , 

Da  vendette  sdegnate  1. 

Nafccr  felicità  quaggiù  vedete,  ; rii  i h.. 

E lo  promette  *e  lo  permette  Iddio,  i ot  «1  ?; 

Vendicator  eh'  è rio  - ■■  i;j,^ 

Di  crudeltà  le  fue  vendette  infette  ? 

Vendicate  da  vn  Dio  feuero  afpette.  ' j.;  • d.  , 

Quel  che  di  pianti  amari  I ij/J  ty/.. 

Verfa  da  gl'occhi  ogn’hor  diluuij  ac  cefi  , 

Ne  le  lagrime  fue  nutrifee  il  rifo  : . 

Pianti  amati,  ma  rai 

Che  ritornati  al  cor,  dal  cor  difeefi 

Trasformate  la  tana  in  Paradifo:  . . . ; 

Dilagateui  il  vifo  . ) s...  . > . 

Che  di  quaggiù  mentre  contemplo  i danni 

«v  • • /-»•  « «•  rC  • 


Beati  per  lo  Ciel  prouo  gli  affanni 


f » Mi 


•/ 


Ma  qual  fete  qual  fame  i hl  r nnno4!  sui  zJ 

M’arde  le  fauci,  c mi  con  fuma  il  petto  „ ..  i > 

Fam'è  fete  per  cni  beat'è'l  core?  ó . ;l  ■ . 

Deh  perche  le  mie  brame  . j i 

Non  appaga  d'ogn’alma  il  giu  fio  affetto  * s:>x  r c.  ?>. 

E con  lance  d' A ltrca  non  pefà  l’horc?  ic'b'i  uif?  «j  ;>  . 

Difcacciato  l'errore  h •/>  l i •.  iK 

Perche  non  fa  del  propria  ben  deuoto  : 

Ogn'  huomo  à Dio  del  cor  de'  fenfi  vn  voto  ?-  1 : * 

Voi  che  con  mano  amica  . : i.>.  L> 

Togliendo  à voi, l'altrui  miferia  in' vfo  . > L . ùtf 

Hauetc  fol  di  folleuar  pietoii,  ... 

Voi  che  à colpa  nemica  < . . * 

Sempre  del  cor  tenete  il  aaroo  chiufo,  - . 

Voi  della  pace  ogn'hor  petti  gelofi,  ; i.  : . »ii  r 

Voi  godete  i ripofi  : ^ rrri  ; lj  i .f*;* 

Che  di  lieto  goderne  è ben  capace»  i ",  > > *./  * 

Larga  man  puro  cor  défio  di  pace ♦ I . ;f  6 in  V ; 


Quanto  il  fenfo  s'abbaglia  rida n? 

Se  crede  àl’hor  meno  beato  vngiufto  . 

Che  dai  tormentici  lo  contegmpla'oppreflo  1 .*)n  ■ 

Se  tetra  lingua  fcaglia  •;  •jttj:  • . 

Contro  lui  de  l'ingiurie  il  dardo  :irigiufto  J LM/llsi  Té/'*: .5.  v 

Sorge  più  lieto  ei  nel  cader  depredo.  .ju .y  -r. 

Infelice  fe  fteffo  > *oir . 

Piangiachida vna  lingua  adulatrice  v ‘ •_!  jhn.j.c. 
Si  promette  ingannato,  vada  felice*  <,  r tu  t,u  jiLjìbiu 


Voi  tracciati  Hilarioni  h*:;.rj£  iimìq  ib  h I 

Manfueti  Dauid»  Chiare  piangenti.,  * ,‘jg  j.b 

Voi  del  giufto  Xauerijogn’hot*  zelanti,  . 

Voi  liberali  Iuoni,  n:  :t  »r,‘r7.  hiU.ib 

Voi  da  rimorfi  ògrandTgnarij  efcntil^b  «.  io>  la  hzniaih  sn3 
Voi  di  pace  fedel  Luigi  amanti,  . : j.m  * sfs:;r: r/iT 

Voi  che  da  frati j infranti,  ... ir.  ’*  diQ  * 

Voi  che  laceri  ogn^hor  da  jinguc  ingmfle 

Voi  fol  quaggiù  veri  beati  fade*  

•••  ' * EIVS- 


EIVSDEM  EPIGRAMMA; 


D fiptem  gelido s ijt  Harefìs  alfa  T riones 
Vitet  vt  athertas  in  fu*  damnafacts . i 

Nttttur  hic  firictitje  fe  repar  art  rutnis  , 

Hic  putat  ir  ut*  tei a cauere  manus. 

Si  timet  Alcidas  recti  qui  tura  tuentur , 

Vna  dum  fiamma  plurima  colla  petit  j 
Suo  fugiet  ,feptemque fibi  capita  impia  fernet-, 

Si  hoc  vno  noucm  fentit  ab  hoHe  faces  ? ' 


OD  A 

Del  Moltfllluftre,  c M.Reu.  Sign. 

D.  FRANCESCO  LOLLI 

DA  RAVENNA. 
Accademico  Apatifta , ed’  Oftufcaco . 

Al  Titolo  , ed’  Argomento  del prefente  libro , ed'  adì  Granati,  Spiche , 
ed’  Angelo  con  Spada  in  mano  Simboli  dell'  Imprefa 
del  C a fato  dell’  Autore  aUuJiua  . 

LICO  NI  E Pendici  : < ( ,, 

Balze  di  Pindo , e Permeilo  à Dio. 

A Dio  Pegafei  Colli  >Antri  Cirrei; 

O quanto  penfier  miei 
Oggi  lunge  da  voi  fpinge  il  defio! 
ixuiipiu  fortunati,  e più  felici 
Con  gloriofi  aufpici 

Fatto  Apollo  nouello  il  mio  GIACINTO 
Addita  à la  mia  Mufa  ò Dio  di  Cinto . . 


Tii  refta,eteco  vnita  - ì 

KeftT  lunge'dà  me  l’Aoma  Schiera, 
Ornata’]  Cria  de’ tuoi caduci allori; 
Aganippei  liquori 
Sete  più  gencrofa  oggi  nonfpcra. 

Sdegna  Spirto  Febeo  la  mente  ardita  ; 

E là , doue  m’ inuita 
Sacro  Scrittor  con  gloriofe  proue 
Il  delio  s’incamina,ilpièfimoue. 

yn  MONTE,  vn’erto  MONTE 

GIACINTO  à gl’occhimieida  lungefcop 
Che  le  Pendici  oltre  le  Sfere  inalza# 

Non  hà  l’Eterea  Balza 

Nube , che  la  conturbi , e non  riccopre 

A lei  Turbine  rio  l'amena  Fronte , 

Ben  foggiace  à queft’ontc 

L’  01impo»à  voi  vicino  Emonie  Sponde,  [ ; 

Cui  folto  crror  Tempre  le  Cime  afeonde. 

_ _ — T t - * ^ 

'A  vn  Monte  ei  mi  conduce, 

Ch’i pregi  inuola  al  Mauritano  Atlante, 
Perche  foltien  non  fauolofo  Empirò . , 

Se  fiammeggiante  il  miro , . ’ 

Dc’tuoi  Vanti  mi  rido  Etna  fumante . 
Seriuolgolo  fguardo  à l’aurea  luce. 

Onde  tutto  riluce, 

10  nel  ricco fplendor  l’occhio  ricreo , 

Nè  t’inuidio  ò Biftonia il  tuo  Pangeo. 

Oche  MONTE  fublime,  ° 

O che  Pendice  gloriofa,  e bella 
Oggi  al  Mondo  fi  feoprein  facri  Fogli! 
Contro  gl’Eterci  Sogli 
Non  l’inalzò  Turba  Flcgrea  rubella. 

A profanarle  riuerite  Cime 

11  Piè  qui  non  imprime, 
QualneDindimiGiogivndt  facca 

Pi  Nume  vii  Schiera  baccante,  erea . 1 


Qui  parla  Iddio  ; non  quale 


Già  fauellò  ne’ Secoli  venirti 
De  l’eletto  Ifraelie  al  caro  Stuolo  • 

Frà  Tuoni , e Lampi  folo  . .j.' 

AH*  ora  ei  palesò  gli  Arcani sugurti. 

Onde  agitò  le  menti  crror  mortale  • 

Il  vidde , e l’vdì  tale 

D'Orcbbe  vn  dì  sù  le  Pendici  ardenti  * * 

Il  grand’  £roc  » che  pria  condufle  Armenti  ' 

Di  Sapienza  eterna  - ’ . V • ’ . * 

Qui  veri  Dogmi  à le  fue  Turbe  infegna,  i-  ■ . .> 

Placido  sì, eh  ogni  timor  t’inuQ^a.  uT 

Apre  nobile  Scuola, 

Oue  la  mente  addottrinar  non  fdegna* 

Quiui  fa,  che'l  mortai  eoa  luce  interna  « ■ ; vV 

De  l' Empirò  difeema,  ? . ir.  ; .O 

Solleuato’l  penfier  da*  fenfi  vmani  I ! l ar/joii'  *!  I 

Alti  mifteri,  c gloriofi  Arcani*  i&>  . ir,:!  i;-  ; 

A tal  Monte  il  mio  Piede  : vA  O 

GIACINTO  oggi  da  tè  (corto  fi  mira,  '^'1  < , 

A cui  s’apre’l  fentier  sù  le  tue  Carte.  -si  -,  n .o  ‘ 
Così  rapido  parte  f tir  -1  » 

Ed  à poggiar  tù  1’  alta  Cima  afpira,  t '!  jh  : •'  > - A. 

'•:tk  ; r!>noif> 


Ecco  fi  ferma  à le  Radici  intorno.  dd  <1  «:  . 

Piante  dcliziofe 

Sorgono  quì,carchc  di  frutti  amati , 

Quali  non  vidde  mai  Tèfsala  fponda  ; 

Tu  con  forte  gioconda  * 

Già  da  quelle  prenderti  i tuoi  GRANATI 
Nè  fia,  ch'à  fpopolar  le  Selue  ombrofe 
Di  Poma  preziofe  «v..  . ,«  * 

Qual  ne’  Giardini  Tuoi  l’Efperia  vidde 

Inoltri  ardito  Piè  profano  Alcide . .. 


/ 


A cuftodirle  intcfo  * ''  3 

Di  brando  fulminante  arma  la  mano  .l> 

De  la  tua  Infegna  TimmortaT  GVERRIERQ. 

Lunge  profan  penfiéro 

Efdama  ardito  il  VIGILE  ferrano,  ‘..'A 

Lunge  d’ardor  mondano  Animo  accefo»  : r.  n 

Il  Varco  è qui  contefo  , ■ 1 ' vir 

A chi  per  calpeftrar  l’inditc  Soglie  . -1  • / 

De  Calzari  tercni  il  piè  non  feiogiie.’  ; • * ^ V 

Da  la  beata  Mefse  «m:?  '..fi- 
che qui  Cerere  eterna  altrui  difpcnfa  •.  \ ( . 

Cogliefti  Tu  le  tue  mature  ARISTE.  i ; yo*/l  <f  '2  ol . ji.Jl 
Fortune  auuerfe,  e trifte  .. . t 

Indi  è tua  voglia  à prodigare  acccnfa»  s i "i . * 

Mentre  s’altrui  mifera  Fame  opprefse,  .oi:*  "oib  ,ù  ip 
Generofe  promefse  < ; riub  oiiqpiH' ' tCl 

Porta  fcolpite’l  bel  Stemma  antico  ; ; ov;  l'o:  ir.'  iré 

Di  Satollar,  chi  fi  languìa  mendico.  > « r.  flit  < i :A 


GIACINTO  fortunato  • - M ’r  \ 

Che  dal  MONTE  diuin, ch’ai  Mondo  infegni  >-Mp/l. ; 
Pregi  sì  rari, e gloriofi  anelli.  : l’-Jiqc'a  iuo  A 

Non  fon, non  fono  quelli  b'r»  Iw) 

A i Colpi  de  l’Oblio  miferi  fegni 

Gionge’l  tuo  Nome  oltre  le  Sfere  grato  ' n -V  Op 

Colà  fei  celebrato  . * 

E de  l’Eterea  Scuola  ~à  la  tua  laude  ' r> y - qp,. 

Tutta  la  Shicra  ofsequiofa  applaude»  • al  : . ; . co.  l 
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DELL’ 


9 


ODA  - 

Dell’  Illuftriffimo  Signor  Dottor 

GIOVANNI  PARADISI 

DA  RAVENNA. 

Allujìuo  al  Trattato  delle  Beatitudini , & in  fini  alle  Bontà 

Granate  ,tmprefa  del  nohil  Gufato 

dell’  Autore . 


jy.o 


il 


i.  K 

l 


Neftafi  amorofe 
Da  celefte  Virtù  Paolo  rapito 
A contemplar  gran  cofe 
Con  l’occhio,e  con  la  mente  alzoffi  ardito  > 

E à l’altrui  guardo  afeofe. 

Quali  fuor  de  lliuman  corporeo  velo  , 

Scorfe  l’oprc  di  Dio  sù’l  Terzo  Cielo  • 


' • ^ » i f V 

il  . ;*  1 

l ir  ì 


il  J^ISalL  svi 


D’Angeli 3 e Cherubini 
Vide  i bei  Chori  3 e numeri  le  fchiere> 

Vdì  su  quei  confini 

L’alta  armonia  de  le  celefti  sfere j 

E fràfpirtidiuini 

Mirò  cofe  in  quel  fiato  almo , e felicei 
Ch’  ad’  Huom  mortai  il  fauellar  non  lice* 

Ma  gnocchi , che  gioirò  ^ 

La  mente,  che  beofsi  in  quei  concenti  > 
Palcfar  non  ardirò 
A la  lingua  faconda  i Tuoi  contenti } 

Onde  mai  non  s’apriro 
Di  Paolo  i labri  ad’ifpiegare  i fati  - 
D:La  Regia  beante*  òdc’JBeati . 
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Ma  Tu, prode  GIACINTO, 

Sollcuato  da  gl'incliti  penfieri 
A vna  grand'opra  acanto  • 

T'alzarti  4à  contemplar'  alti  mificri, 

E sii  quel  MONTE  cinto 
DVna  gloria  immortai  del  noftro  Chrifto , 
De'  BEATI  fcorgefti  il  popol  mirto. 


lirica 


1 A V O I O 


Ma  fé  la  dotta  mente. 

Se  degno  fu  quel  tuo  fublime  ingegno. 

De  la  BEATA  GENTE 
Portarli  à vagheggiare  ilfacro  Regno  i 
La  tua  linguaeloquente 
Anche  mertò  fra  noi  fenza  diuieti  \ 

Di  fuelar  quegl'  occulti  alti  fegreti . 

Et  d com’  hoggi  everta 
Di  VERA  SAPIENZA  entro  la  SCOLA 
Con  facondia  diferta 
Spiegar  puote  di  Dio  l'alta  parola. 

Che  rendendoti  aperta 
De  la  fama  immortai  laftrada,  òcotne 
Fra  BEATI  li  bea  hoggi  il  tuo  Nome . 

Ma  quelli  mentre  à l'etra 
Spiega  gran  voi  per  eternar  tuo  vanto , 

La  mia  diuota  Cetra 

Vorria  feguirlo  > e confccrarlc  il  canto  t : ‘ : 1 

Ma  tanto  non  impetra 
L'Vmiltàdelmiodire,  onde  ileamino 
Fermo  qua  lungi,  e le  tue  glorie  inchino . 

Voi  Voi  POMA  BEATE 
Che!  cor  moftratein  sii!  bel  rtemma  aperto, 
Voi,ched*elTer  vantate 

CESAREI  DONI  dei  GRANAR  A almeno. 

Spiegate  Voi  fpiegare 

Con  modi  inumati, & am’noue 

D„1  fuo  Valor  le  gloriole  piouc. 


1 IsLic-ii^ 
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Siano 


Sigiti; 


Siano  bocche  loquaci 
Quei  varchi  aperti , che  nel  petto  hauete  , 

Siano  lingue  viuaci 

Quei  grani  ardenti , che  nel  fenchiudctei  t 

E tu  3 mia  Multaci,  * t » 

Che  lor  foie  fon  degne  àk  memorie 
Sacrard’Etemitàleproprieglorie.  ; c 
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DE' DISCORSI 

Fatti  nella  Scuola  della 


DIVINA  SAPIENZA 


Sopra  le  Tre  prime  Beatitudini  Euangelichc , con 
quello  ile  fs’ Ordine, con  cui  fono  fiate  in  que- 
llo primo  Libro  regiftrati . 


Difcorfò  I. 

Fatto  la  Domenica  prima  dell' pimento; 
in  cui  t’accenna  quanto  gloriofo  fia,  & 
illufire  meditar  le  Ma  finte  fublimi  del- 
la ditòna  Sapienza,  portarle  àviua 
voce  ne’  pergami  , & illu/lrarle  co' 
ferini . 

Difcorfò  II. 

patta  il  giorno  di  S. .Andre a Jptflolo;  in 
cui  reftringendo  l’autore  il  fuo  (Indio 
alle  Beatitudini  Euangeliebe  mafme 
fublimi  di  quefla  nobili  firn  a Stuoia  K 
accennala  cauja  per  la  quale  C brillo 


Signor  noflro  tante , e tali  ne  propofe; 
e come  in  tutte  fù  il  gloriofifimo  jtp o- 
ftolo  mirabilmente  e f crenato . 

Difcorfo  III. 

Fatto  la  Domenica  feconda  dcll’^tuuen- 
to;  in  cui  portate  varie  opinioni  ,e  tutte 
Cattoliche  f opra  il  numero  delle  Beati- 
tudini Euangeliebe , mjffinie  fublimi 
della  diuina  Sapienza  ; fi  ragiona  de’ 
mtfleri  loro  molto  alti , e fublimi , per 
confolationcdicbi  le  {India . 

1 Di- 


« 
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do  più  fublimedi  quella  beatitudine , 
Difcorfo  IV.  che  dice.  Beati  paupcrcs  fpintu  , 

UllCOUO  A v.  n.inni.im infornili eft Regnimi  Coe- 


fattoil giorno  dellaCoace^ione  di  No- 
/ira  Signora  } in  cui  moftrafi  quanto 
vana  (u,an%t  pemolofa  la  Curiofità 
di  coloro,  che  trafeurata  la  via  del 
merito  , vanno  anfiofamente  inucùi - 
gando come ,&acbi  b abbia  iddio  ab 
eterno  dt  quelle  Euangelicbe  beatitudi . 
tu  de/i  muto  il  premio. 

Difcorfo  V. 

Fatto  la  Domenica  T creta  dell'Aumento', 
in  cui  a ragionar  fi  comincia  delle _> 
Beatitudini  Euangelicbe  in  particola- 
re , e fi  dimo/lra  quanto  fu  ville,  an%i 
we ce(]aria  all'buomo  la  -vera  cognizio- 
ne di  /e  mede  fimo,  per  entrare  al  poffefi 
fo  della  prima, efprefja  dal  Saldatore  iu 
quelle  voci:  Beali  Pauperes  fpiritu , 
quoniam  ipforum  efe  Regiium  Co- 
lorimi . 

Difcorfo  VI. 


loruoi . 

Difcorfo  Vili. 

Fatto  il  giorno  Sentiamo  di  Natale  ; in 
cui  applaudendoli  alla  povertà  mirabi- 
le del  nato  Salvatore , beati  predicati  fi 
coloro,  che  per  de  fiderio  della  Cbri- 
Jliana  perfezione , tutte  te  cofe  terre- 
ne , e tranfitorie  difpreggiano  , gialla 
d'altro  fenfo  di  quella  Beatitudine-» . 
Beau  pauperes  lpiritu,  &c. 

Difcorfo  IX. 

Fatto  il  giorno  fefliuo  di  San  Stcfa-.S 
"Protomartire , in  cui  confi  derat  a Lu 
moltitudine  depoueri , che  vanno  per 
il  mondo  vagando,  fi  dichiara  quali 
funai  veri  Difcepoli  di  quella  Scuola, 
degni  perciò  del  premio  di  quefta  prima 
Beatitudine . 

Difcorfo  X. 


Fatto  la  quarta  Domenica  dell’ AuuentO', 
in  cui  fi  ragion ^ delle  miferie  immane , 
per  fillceitar  l'buomo  con  la  confiderà- 
Zjone  di  effe  a qucll'vmil’ finimento 
di  fi  mede  fimo  , ebein  lui  defilerà  l'- 
iucaruata  Sapienza  mentre  dice-), 
Beati  paupcrcs  fpiriui  ,&c. 

Difcorfo  VII. 

Fatto  il  giorno  di  SanT omafo  Apoflolo; 
in  cui  fi  morirà  come  Jlantc  le  miferie 
communi  a tutti  i figli  di  Adamo,  e le 
proprie  di  ciafibcduno  , dovrebbe  chi 
ebe  fiacon  fpirito  di  perfetta  vmiltà 
collocarli  nel  fuo  inumo  neh  infimo 
luogo  fitto  di  tutù, per  Meritar  fi  il  gra- 


Fatto  il  giorno  di  San  Giovanni  Euange- 
Itfia  ; in  (ni  fi  ragiona  della  pouertd 

Evangelica profctfata  con  votofilcnne 

di  Rehgiofi,  che  ili  grado  piu  Sublime, 

ri-berotcodclla  beatitudine  efprefja  dal 
Redentore  in  qutfie  voci , Beaci  pau- 
pcrcs, &c. 

Difcorfo  XI. 


Fatto  il  giorno  felino  de' Santi  Innocen- 
ti ; in  cui  fi  ragiona  degli  bonon  , c 

delle  prerogatiuc  mirabili, ebe  /uolc  I ir 

Dio  ì quei  l{.eligiofi , ebe  fino  vera- 
mente potuti  di  Spirito . 
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Difcorfo  XIL 

Tatto  la  Domenica  fra  l'ottaua  della  Na- 
tiuità  di  Noslro  Signore  ; in  cui  fi  ra- 
giona delle  dif grafie  grandi , che  nell ’ 
minima,  e nel  corpo,  incorrono  quei 
Religiofi,che  del  voto  della  pouertà  di 
fpirito  folennemente  fatto,  fono  traf 
greflori. 

Difcorfo  XIII. 

Tatto  il  giorno  di  San  Silucflro  Tapa  con 
l'eff empio  del  quale  fi  dimofìra  poter 
ancora  i Ricchi  bauer  luogo  in  que- 
fia  Beatitudine  Euangelica  , purché 
dotati  fiano  di  quelle  due  condizioni , 
che  nella  ferie  del  prefente  Difcorfo 
efprimono  • 

Difcorfo  XIV. 

Fatto  il  giorno  della  Circoncifione  di  No - 
Uro  Signor  Ciesù  C brillo  ; in  cui  col 
principio  dell'anno  daffi principio  an- 
cora alL’cfpofifionc  della  feconda  Bea- 
titudine Euangelica , waffime  fublime 
della  diuina  Sapienza , efpreffa  dallo 
fteffo  Redentore  nella  fua  Scuola  in 
quelle  voci.  Beaci  mites,  quoniam 
ip li  poflìdebunt  cerram  . 

Difcorfo  XV. 

Fatto  nell'  Ottaua  di  San  Stefano  T ri- 
montar tire;  in  cui  fi  dimojlra , come 
fu  egli  egregiamente  mite , e man  fu  e - 
to ; e come  in  rifguardo  della  fua  beroi- 
ca  manfuet udine  fù  fi ngolar mente,  & 
in  vita , e nella  morte  dal  Croci fiffo  Re- 
dentore amato,  & h onorato . 


Difcorfo  XVI. 

Fatto  il  giorno  dell’Epifania,  cioè  dell r~ 
apparizione  di  Noflro  Signore,  quan- 
dopargoletto nel  Vrefepio  fu  adorato 
da’ Magi , in  cui  chiaramente  fi  mofìra 
come  gli  jifiri  inclinar  ben  sì  poflono 
gli  buomini  a qualche  paffione  viziofa , 
mà  non  già  sforzar  la  volontà  di  lui , 
e perciò  accufar  deue  fe  ftefjo , è non 
le  flelle , che  mite  non  è , e man - 
fi\eto  • 

Difcorfo  XVII. 

Fatto  la  Domenica  fra  VOttaua  dell’Epi- 
fania ; in  cui  efpreffi  gli  effetti  borren - 
di  dell’ira,  s’accenna  quanto  fia  necef- 
Jario  per  frenarla  accingerfi  alla  man - 
fuctudine, fecondo  l'inuitone  fdil  mie - 
(irò  di  quella  fittola  > mentre  dic<Lj  » 
Beati  mites  ; quoniam  ipfi  polHde- 
bunc  terratn . 

Difcorfo  XVIII. 

Fattola  Domenica  prima  doppo  l’Ottaua 
dell’Epifania  ; in  cui  con  L'occafione. 
delle  nozZje  celebrate  nella  Città  di 
Cana  in  Galilea, di  moflrarfi,  come  vnx 
delle  caufe  potiffimc  per  le  quali  ìn- 
faujli  riefeono  gli  fpofalizq  terreni , è 
pe/ebe  gli  Spofinon  curano  esercitar  fi 
in  quella  Euangelica  Beatitudine ^ . 
Beati  mités,&c. 

Difcorfo  XIX. 

Fattola  Domenica  feconda , doppo  l'ot- 
taua dell’  Epifania  ; in  cui  dimoflraft 
come  ftaneceffario , fitto  pena  della* 
difgraRia  di  Dio,  adirarfiallc  volley' 
contro  i tnaljattori , e come  l'ira , c he 

nafie 
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nafce  da  telo , non  cfcludc  alcuno  dal 
merito  di  quid' Evangelica  beatitudine . 
beati  mites,  &c. 

Difcorfo  X X. 

Fatto  il  giorno  della  Turificazione  della 
Beatiffima  fempre  tergine  Maria  ; a 
gloria}e  col  fauor  della  quale  dajfi  prin 
cipio  ad  efporre  la  ter^a  Beatitudine, 
Evangelica  majfimc  fublime  della  di- 
urna Sapienza  efpreffa  dall' Unigenito 
di  lei  in  quefle  voci.  Beati  qui  lugent , 
quoniam  ipfi  confolabuntur . 

! Difcorfo  XXI. 

Fatto  la  Domenica  ter^a  doppo  i ottava.» 

- dell' Epifania;  in  cui  deploranfi  i traua • 

. gli  della  militante  Cbiefa, acciò  implo- 
rata da  fedeli  la  divina  tnifcricordia,rc- 

- f Uno  confolati  nella  tranquillità  di  lei 

*.  giuda  il  tenore  di  quella  tcr^a  Beatitu- 

nct  che  dice . Beati  qui  lugent;  quo- 
niam  ip fi  confolabuntur . 

Difcorfo  XXII. 

Fatto  la  Domenica  di  fettuagefìma ; in  cui 
s invita  il  popolo  Cbrifliano  a deplorar 
le  dijjolutez^e.del  Carnevale  te  fidimo- 
ftra  quanto  ciechi, e (lolti  fiano  li  mon- 
dani t mentre  pretendono  per  la  via  del 

. peccato  intir  adarfi  alla  gradiate?  alla 
divina  mifcricordia  • 

Difcorfo  XXIII. 

Fatto  la  Domenica  di  Sefjagcfima  ; in  cui 
fi  morirà  quanto  deplorabil  fia  la  ceci- 
tà di  quei  Chrifiiani , che  vogliono  tut- 
tavia far  fiacri ficij  à Bacco , tutto  che 
altro  fiperar  non  poffino  da  lui , che  mi- 
ferie , infelicità , infortuni j , e morti . 

Difcorfo  XXIV. 

Fattola  Domenica  di  j Quinquagefima;  in 
cui  fi  pioìira  quanto  deplorabili  fiano 


le  dijfol licioni  che  fi  fanno  /ingoiar - 
mente  ne'balli , e dichiararci  le  cérco - 
fìanze  dalle  quali  efjer  dcuono  accom- 
pagnati t acciò  vizjofi  non  fiapo,  & 
odio  fi  à Dio . 

Difcorfo  XXV. 

Fatto  il  giorno  delle  Ceneri  ; in  cui  s'inui- 
tano  t mondanità  deplorar  le  mancan- 
te loro , c prepararci  mediante  l’offer - 
uan^a  del  fanto  digiuno  qnare fimale  à 
quelle  vere  confotagioni,  che  fono  prò - 
meffe  da  Cbnfto  Signor nofiro  averi 
penitenti  in  qticfla  beatitudine  Ettange- 
licatmentre  dice, Beati  qui  lugent, &c„ 

Difcorfo  XXVI. 

Fatto  il  Giovedì  dalle  ceneri , che  fin  la  fe- 
fla  di  S. Mattia  *Apoflolo,in  cui  attenta 
l'odpoflafia  di  Giuda  , deplorafi  la  di - 
/graziata  forte  di  quelle  creature , le - 
quali  per  efier  negligenti  alla  elodia 
de'  doni  di  Dio  ricevuti , ben  fpeffo  ir- 
reparabilmente gli  perdono . 

Difcorfo  XXVII. 

Fatto  il  Venerdì  delle  ceneri  ; in  cui  de - 
piorafi  la  pa%ta  condizione  di  coloro , 
quali  gridando  a tutte  l'bore  à Cbriflo 
Signor  nofiro, Tadre,Tadre  f ano  poi  de 
fuoi  fanti  comddamenti  affai  minor  (fi- 
ma  di  quello  farebbero  de'cenni  d'vu 
loro  v ili (fimo  fervo. 

Difcorfo  XXVIII. 

Fatto  il  Sabbato  delle  ceneri;\n  cui  deplo- 
rafi l'mflabilità  di  coloro,  che  perfe ae- 
ranti non  fono  nella  divozione  di  Ma- 
ria , ù quali  parimente  fi  moflra  effere 
pr  e faggio  d'infortunij  grauiffinti  fpiri - 
tuali,e  temporali, tr  alafciar  gli  ofjequij 
altre  volte  a lei  diurnamente  preflati  • 


Di- 
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Difcorfo  XXIX. 

Fatto  la  Domenica  prima  di  Quarefima  ;in 
cui  ft  moflra  quanto  deplorabil  fia  l'in- 
felicità della  vita  bumana , efpofta  in 
quejl’ejfilio , alle  diaboliche  oppugna- 
gnagioni } quali  però  potendo  noi  me- 
diante i precetti , che  ci  diede  il  noflro 
gran  maefiro  facilmente  vincere,  dob- 
biamo non  fgomentarfi , ma  confolarft 
giujla  il  tenore  di  quella  beatitudine _i 
Euangelica , già  tante  volte  replicata , 
Beati  qui  lugent,  quoniam  &c. 

Difcorfo  XXX. 

Fatto  il  lunedì  doppo  la  prima  Domenica 
di  Quarefima;iu  cui  acccnnanfilc  caufe 
perle  quali  oltre  il  giudicio  particola - 
teglie  fi  fintila  morte  diciafcbeduno, 
debba  farfene  va'  altro  vniucrfalc , in 
citi  < mparir  debbano  tutti  li  figli  di  A ■ 
damo  i acciò  difponendouifi  prima  con 
lagrime  di  vera  penttcnZjt, meritino  tf- 
Jer  partecipi  di  quelle  confolagioni,  ebe 
in  premio  fono  promeffe  dal  Saluatore  à 
quei , che  piangono  in  quelle  voci  * 
Beati  qui  Jugcuc,  quoniam,  &c. 

Difcorfo  XXXI. 

Fatto  il  martedì  dopò  la  prima  Domenica 
di  Quanfima ; intuì  juppreffo  per  degni 
rf petti  il  mottuo^bc  porge  il  facroi' an 
gelo  di  deplorar  l'tftecrabil  peccato  de’ 
Simoniaci , fi  ritorce  il  difcorfo  à ragio- 
nare della  glortofa  Imaginc  del  mio 
gran  Patriarca  Domenico  in  Soriano  , 
per  confolagione  de’Juoi  dinoti, e muffi- 
rne di  quel a^be  fono  da  varie  calamità 
opprejfi. 

Difcorfo  XXXII. 

Fatto  il  mercoledì  doppo  la  prima  Dome- 
nica di  Quarefima ; io  cut  dnnoflrafi 
quanto  deplorabil  fia  la  cecità  di  colo- 


ro, ebe  eflratti  dalla  diuina  pietà  da  gli 
incendij  di  Sodoma,  cioè  dallo  flato  in - 
felicifjimo  della  colpa , di  uuouoriuol- 
gonui  gli  occhi, &i  pafjiperritornarui. 

Difcorfo  XXXIII. 

Fatto  il  Ciouedì  dopò  la  Domenica  prima 
di  Quarefima  ; in  cui  dimofiraft  quanto 
deplorabil  fia  1‘  efiecranda  impitti  di 
coloro  , i quali  tolgono  il  pane  à figli 
per  darlo  alle  Cagne. 

Difcorfo  XXXIV. 

Fatto  il  Venerdì  dopò  la  Domenica  prima 
di  Quarefima;in  cui  efprtffo  quanto  fila- 
no per  noi  fellecitigh  S.  Angioli  noftri 
cujlodt,  rimane  confegucntcmcnte  mte- 
fo  quanto  grande  fia  imgratitudine , 
che  v firmo  verfo  di  loro , e quanto  per 
ciò  deplorar  fi  debba  giufla  l’inulto  fat- 
toci in  quefla  Beatitudine. Beati  qui  Iu- 
gentj&c. 

Difcorfo  XXXV. 

Fatto  il  Sabbato  doppo  la  prima  Domeni- 
ca di  Quarefima,  ni  grafia  di  per  fona 
dinota  molto  afflitta,  La  quale  inten- 
dendo le  grafie , &■  i fauori  fingolari 
fatti  dalla  Beat. ffimat^ ergine  all'Or  di- 
ne (acro  de  Predicatori , refla  mirabil- 
mente con[olata,e  proua  per  ifpcriengx 
quanto  vera  fia  la  maffims  della  duuna 
Saputila  che  dice.  Beau  qui  lugeoc 
quoniam  tkc. 

Difcorfo  XXXVI. 

Fatto  la  Domenica  feconda  di  Quarefima; 
ia  cui  deploranfi  la  volontari  a centi  , 
e l'oflinat  a perfìdia  de Giudei,  Tri  aomet. 
toni,  & altri  infedeli,  quali  tutmcbcj 
babbino  argomenti  sì  chiari  deila  dig- 
nità del  Saluatore  gran  Maefiro  di  que- 
fla Scuola,  armatamente  ad  ogni  mo- 
do l'impugnano, e la  negano . 

Di- 
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Difcorfo  XXXVII. 

Tutto  il  lunedi  doppo  la  feconda  Domeni- 
ca di  Quarefima,cbe  fù  giorno  di  S.To . 
mafod'  Acquino  ile  glorie  del  cui  cele/le 
magherò  brevemente flccennate,la(cia- 
n o perintefo  quanto  deploraci  fìa  Li* 
condizione  di  coloro , che  potendo  bere 
al  proprio  fonte  i acque  limpidi  ffimz* 
della  Cattolica  dottrina,  le  cercano  da 
rinoli,  e fri  le  pietre  con  fatica,  «_> 
pericolo . 

Difcorfo  XXXVIII. 

Patto  il  Martedì  dopò  la  feconda  Domeni- 
ca di  Qnarefima,  in  cui  fi  moflra  quan- 
to deplorabil  fta  il  facrilego  ardimento 
decoloro ,i  quali  invece  di  bonorar,e  ri- 
verir i Sacerdoti,  come  lor  Tadri  fpiri- 
tuali',con  maniere  sì  villane, &•  incivili 
gli  trattano , come  fe  foffero  la  feccia-» 
più  vile  della  terra. 

Difcorfo  XXXIX. 

Fatto  il  Mercoledì  doppo  la  Domenica  fe- 
ccia di  Quarefttna.m  cui  deplorafi  l'ìn . 
felicitino  (lato  di  coloro tquali  al  volto 
delle  perfone , non  al  merito  delle  caufe 
ri  mirando,  ne  i Giudigij,  nell’efiibigio- 
ne  degli  bonori,  e nelle  difpcnfe  de  beni 
fpirùuali  la  diftributiua  giufluia  ini- 
quamente offendono. 

Difcorfo  XL. 

Fatto  il  Giovedì  doppo  la  Domeoicafecon. 
da  di  Quarefima;  in  cui  deplorafi  il  tra- 
gico fine  dì  coloro  ; ebe  sfoggiando  con 
eccefio  di  prodigalki  ne  i lo  ffi,  e velica 
dclicie  del  fecola,  taf  etano  fen^a  pietà 
perir  sugli  occhi  loro  le  creature  ridotte 
dalla  pouerti  à miferiaeUrema  . 

Difcorfo  XLI. 

Patto  il  Venerdì  dopò  la  Domenica  fecon- 


da di  Qutrcfima;in  cti  dimoflraft  quan- 
to fia  tragico , e funefto  il  fine  di  quei 
Contadini,  che  negligenti  fon’dcuflodir 
le  vigne  de  "Padroni, & ingiufli  ancora 
in  partirne,  con  loro  i frutti . 

Difcorfo  XLII. 

Fatto  il  Sabbato  dopò  la  Domenica  fecon- 
da di  Quarefima;  ut  cui  efprejfa  l'infeli- 
cità del  regno  del  peccato, inuitanfi  con 
Cefiempio  del  figlio  Prodigo  i peccatori 
a ri  trame  il  piede;  certi  {fimi,  che  facen- 
do al  Padre  delle  mifericordie  ritorno  , 
fiano  per  efjer  da  lui  colfauor  di  Maria 
benignamente  accolti jc  regallati  anco- 
ra , con  quelle  maggiori  coniazioni  , 
che  fono  premio  della  beatitudine  tf- 
prefjain  quelle  voci,  Beaci  qui  lugcnc, 
quoniain  Sic. 

Difcorfo  XLIII. 

Fatto  latenza  Domenica  di  Qairefìma, 
in  cui  deploro  fi  il  pcjfimo  (lato  de' de- 
trattori; quali  con  le  ferpentine  lor  lin- 
gue la  fama  de  profilivi  in  mille  manie- 
remordendo,  doppo gl'infortumj,  che  il 
Ciclo  piouer  fuole  [opra  di  loro  in  que - 
fta  vita,  s'atquiftauo  in  l'altra  l'eterna 
dannazione . 

Difcorfo  XLIV. 

Fatto  il  Lunedì  doppo  la  tcr^n  Domenica 
di  Qn  are  firn  s;in  cui  deplorafi  lo  flato  in « 
fehciffimo  di  quei  Sacerdoti , tbc  cele- 
brano ( fe  pur  ve  ne  fono  ) la  [anta.» 
Mefja  in  peccato  mortale.  A quii 
certo  foprafla  il  Giuduio  tremendo  di 
Dio  , quando  non  ricorrino  a quelle  It- 
g urne  di  vera  contrizione  , che  fono 
et' fiderai  e dal  Saluatore  in  quefla  E- 
uangelica  Beatitudine  , mentre  due . 
Beaci  qui  Iticene  « ócc. 

Di- 
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Difcorfo  XLV. 

Pitto  il  filiate  dì  doppo  la  Domenica  ter - 
Z*  diQnarefimafm  cui  deplorali  la  po- 
ca carità  di  coloro/  quali  inuecc  di  fol- 
leuar  il  projfimo  nelle  fue  cadute  con 
incaci  esortazioni  ; più  eolio  con  gli 
pe (fimi  ejjcmpii  dalla  vita  loro, a quelle 
il  follecitanoià  quali foprafla  il  giudicio 
tremedo  di  Dio  quando  con  Sincerità  di 
non  ricorrino  à quelle  lagrime  di  vera 
cuore  pcnii c^cbe  fono  cfprejjein  que- 
lla m affina  Eu àgchc a , Beari  qui  lu- 
jgfcnfc&c. 

Difcorfo  XLVI. 

Tatto  il  Mereoledì  dopò  la  Domenica  ter - 
Z‘t  di  Quarcfimaiin  cui  propoda  la  flret- 
itffima  vbligazjone,cbe  hanno  i figli  di 
bonomie  il  Taire, eia.  Madre  giufìa  il 
precetto  fattogli  da  Dio  fui  monte  Sina , 
(inoliato  dal  Saluatorc  nelT  hodicrno 
P angelo, deplorali  fin  felicità  di  coloro 
che  nc  fono  trafgrcffori,a  quali  fi  predi- 
ce l'tdrcma  routna  dell'anima  , c del 
corpo  . 

Difcorfo  XLVIL 

Tatto  il  Cioucdì  doppo  la  Domenica  terza 
d?guarc[mia;in  cui  deploraci  l'cffecran. 
di  perfidia  di  coloro ti  quali  violando  il 
giuramento  di  fedi  Uà  dato  à Chrifìo 
Signor  nollro  nel  Biltcfimo  in  quelli 

• parole  Abrenuncio  Sadiana?,£y;  ornili, 
buso^eiibusems,  con  beffcrcigio  di 
mille  clfecrande  fipcrììiyon:  cantra g. 
gcno  di  nuouo  con  Ini  pano  di  fociced . 

Difcorfo  LXVIII. 

Ta  to  il  Venerdì  dopò  la  Domenica  tcr\a 
di  Quart firma  ; in  cui  dimofìrafi  quanto 
dcp!or,abil  fi  a Aborrendo  fairilegiodi 
coloro  iquali  dati  in  reprobimi  fenfurn 
tentano  con  fatti,  ò con  parole  deprauar 
le  Spofe  gonfierai  c al  l\( dentate . 


Difcono  XLIX. 

Tatto  il  Sabbato  dopò  la  Domenica  ter^jg 

. di  Quarefima  concorrendo  la  fella  del 
gran  Tatriarca  Giufeppcfin  cui  por  gonfi 
motiui  di  deplorar  la  forte  infelice  di 
coloro , quali proteflandofi  efjcrgt*  de- 
noti , fono  dall  i mit aliene  delle  di  lui 
virtù  del  tutto  alieni . 

Difcorfo  L, 

Tatto  la  quarta  Domenica  di  Qjtartfìma 
in  cui  fi  dichiara  quanto  deplorabil  fia 
la  poca  confidenza  di  coloro,  i qva'i , 
tuttoché  vegghino  ad  ognbora  effetti 
mirabili  della  diuina  prouidenz a * Per 
ogni  leggierijjìmo  accidtcc  ad  ogni  mo- 
do di  auerfa  fortuna  fi  perdono  d'ani- 
mo, e fi  danno  in  braccio  à dar.  nata  di- 
fpera^icne  * 

Difcorfo  LI. 

Fatto  il  Lunedì  della  quarta  Domenica  di 
Quarefima  ; in  cui  fi  dichiara  quanto 
deplorabil  fiala  condizione  di  coloro , 
cbeflanno  iniuertntì  nel  /acro  Tempio , 
i quali  per  ordinario  fon  fatti  ber  faglio 
in  quello  Mondo , e nell'altro  dell'Ira 
di  Dio, 

Difcorfo  LIL 

Fatto  il  Martedì  dopò  la  quarta  Domeni- 
ca di  Qiiarefuna ; in  cui  fi  moflra  quan- 
to deplorabil  fu  la  tepidirà,  e l'indcuo- 
uonc  dei  Topato  C brilli  ano  in  celebrai* 
(fanti ficar te  Fefie . 

Difcorfo  LUI. 

Tatto  il  Mercoledì  doppo  la  quarta  Do- 
menica di  Quarefima;  in  cui  fi  dichiara 
in  gratta  delle  perfine  afflitte , come  le 
t r ani r fie  delle  quali  tanto  abbondali 
Mondo , non  fono  fempre  i ffetti  detto-» 
difgrazia  di  Dio , anzi  bcnfpcflo  'fieni 
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drBa  fua  diurna  pitti , concbevknd 

ynificarfi  la  mafiimagid  tante  volte 
in  qui  fi  a (cuoia  propofta ; Beati  qui 
Iukcuc;  quoniam,  ikc. 

Difcorfo  LIV. 

Fatto  il  Gktttdl  dopò  la  quarta  Domeni- 
ca di  Quare  fimi,  in  grigia  delle  buone 
Fedone , in  cui  ftdimoflra  quanto  po- 
tenti filano  apprefio  Iddio  le  lagrime-, 
loro , e con  quanta  feucrità  flagelli  c o- 

« loro,  che  le  mole  fi  ano , 

Difcorfo  LV. 

Tatto  il  Venerdì  dopò  la  quarta  Domeni- 
ca di  Quare  firn  a ; in  cui  ragionandoli 
dello  I lato  lagrimeuole  delle  povere _> 
anime  del  "Purgatorio , s’inuita  il  popo- 
lo Cbnfliano  à fuffiragarle,  per  recar 
toro  quella  piena  confilaRione,  che  al- 
Vanirne  promette  le  Beatitudine , che 
dice . Beati  qui  lugent,  &c. 

Difoorfo  LVI. 

Fatto  il  Sabbato  doppo  la  quarta  Dome- 
nica di  quare  firn  a perii  giorno  della.. 
Santi fima  Annunciata  ; meni  deplo- 
randoli le  mijerie  in  le  quali  cadette  il 
Mondo  per  lo  peccato  di  Adamo,  fi 
tnofira  quanto  grande  occafione  babbi 
di  con  filar  fi  mediante  l’ Intonazione-* 
del  gran  figlio  di  Dio  - 

Difoorfo  LVII. 

Fatto  la  Domenica  di  Vafiìone , in  cui  con 
occafione  della  cerimonia  , ebe  fi  la 
Cbiefain  velar Vlmagine del  frocififfo, 
fi  dimoflra  quanto  fia  abominevole,  & 
esecrandoli  vi\io  dell’Ingratitudine, 
e quanto  deplorabili  coloro , che  da  efio 
dominar  filafiiano. 


Difcorfo  LVIir. 

Fatto  il  Lunedì  doppo  la  Domenica  di 
Va  filone, in  cui  deplorafi  l'orinata  per- 
fidia de’ Giudei  in  non  voler  ricono  fie- 
re Chrifio  Signor  noftro  lor  vero  Mefiti, 
tuttoché  dalle  fcritture  babbino  fegni 
così  chiari,  dr  cuidenti,  eficr  egli  quel- 
lo, Qyé  fexnunciaucrar>&  Prophete. 

Difoorfo  LIX. 

Fatto  il  Martedì  doppo  la  Domenica  di 
Vafiìone , in  cui  fi  dimoflra  quanto  de- 
plorati! fiala  moli  nudine  qua  fi  innu- 
merabile de  bugiardi,  per  li  quali  hi 
dilatato  l'inferno  l'anima  fui , dr  a - 
petto  finita  verun  termine  le  horrende 
voragini  delta  fua  bocca . 

Difoorfo  LX. 

Fatto  il  Mercoledì  doppo  la  Domenica  di 
Vafiìone , in  cui  ragionandoli  dell’obU- 
go,  che  tengono  i Vrcncipi  verfo  Dio,  e 
li  fudditi  loro, fi  deplora  il  pericolo  gri- 
de in  che  fi  ritrouano,efiefiorta  ogni  fe- 
dele à porgere  diuotifiìme  preci  i Sutu» 
Diuina  Maefìà],  acciò  fiano  fatti  degni 
di  quella  confilatione,che  vienpromef- 
Ja  in  premio  di  quefla  Euangelica  Bea- 

• titudine  . Beati  qui  lugenc  quoniam 
ipfi  confolabuntur. 

Difcorfo  LXI. 

Fatto  il  Gioucdl  doppo  la  Domenica  di 
Vafiìone, in  cui  ragionandofidella  San- 
ta penitente  Maddalena  > e del  luogo 
della  fua  penitenza  , fi  accenninole 
confolationi  merauigliofe,  che  in  virtù 
delle fue  lagrime  meritò  dal  Redento- 
re , con  che  viene  à verificar  fi  la  bea- 
titudine già  tante  volte  prepojla  in, * 
quelle  voci  i Beati  qui  lugcnt,8£C. 

Di- 
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Difcorfo  LXII. 

Fatto  il  Venerdì  doppa  la  Domenìfa  di 
Taffione  fin  cui  deplorafi  laperuerfitàdi 
f ut‘Cbrifliani,cle  jen^a  riguardo  alcu - 
uo  fpargono  l'buvianofangueye  fi  dimo- 
lira  quanto  fi  a borrendo  il  giudicio  à 
tui  in  pena  di  sì  graue  misfatto  vengo- 
no dall’ ira  di  Dio  condannati  . 

Difcorfo  LÌMI. 

latto  il  Sabbato  doppo  la  Domenica  di 
Taffione , in  cui  memorate  le  pene , & i 
dolori , ebe pati  la  tergine  Santifiìma 
nella  Vaf sione  delfuo  Figlio  unigenito, 
iniutafi  il  popolo  Cbrisliano  à lagrime 
di  commi fer anione  jer  mieterne  in  pre- 
mio quelle  confola^ioni,  che  fi  promet- 
tono in  la  Beatitudine , ebe  due.  Bea ti 
qui  lugenc,  iste. 

Difcorfo  LXIV. 

tatto  la  Domenica  delle  Talmefin  cui  de- 
plora fiiinfiabilitàte  fallacia  delle  cofe 
troncLine^e  fieforta  il  popolo  Cbriflia - 


no  ad  afpirarcou  tutto  il  cuore  alle  te-  * 
letti. 

Difcorfo  LXV. 

Fatto  il  giorno  di  Venerdì  Santo , ìncus 
ragionafi  con  bellifpme  Tropologie  del- 
la Taffione  di  noflro  Signor  desi  Còri - 
fio , e delle  vtilità  grandi , ebe  ne  rice- 
vette il  mondo , molino  di  lagrime , e di 
conjolagicne  infume , ebe  abbraccia* 
tutto  il  tenore  della  Beatitudine , cbt _» 
dice . Beati  quilugent;  guom>m  t 
Scc. 

Difcorfo  LXVL 

Fatto  il  giorno  Santi  fiimo , e folennifsimo 
di  V afe  a,  in  cui  con  dolce  rimembran- 
za delle  Vittorie  ottenute  dal  nofiro 
Trionfator  Nazareno  , contro  la  Sina- 
goga , la  morte » t l’inferno;  fafsi  punto 
ale  lagrime , e fi  trattiene  i ànima  in 
diuote  contemplazioni  del  mi  fiero  della 
fua  glorìofifuma  Rjefirrczzwnt  per 
ficchiamo  il  gaudio  pronte  fio  in  quelle 
voci  ► Quo.nam  ipii  conlolabunrur  » 


. s;  < ’ 


INGRESSO 

NELLA  SCVOLA  1 

I " 

Della  Diurna  Sapienza,  | 

DISCORSO  PRIMO  . I 

PROEMIALE  ...  1 

Fatto  la  Domenica  Prima  dell"  Atmentoj 


lt  cui  s’accenna  quanto  gloriofo  fu  t & llluflre  meditar  le  mafiìmc  fub!  imi 
della  duina  Sapienza  ; portarle  à viua  voce  nt 
pergami;  & illuflrat le  co' Scritti. 


Hanc  annui  , & exquijiui  a iuucntute  me  a : & quajìut  fpoxfam 
mibi  e am  affamere:  & amatorfactusfum 
forma  illius . Sap.8. 

I N da'primi  anni  della  mia  giouentù  ( Lettor 
mio  caro  j ) cominciai  à predar  oflèquio 
alla  diuina  Sapienza . Perche  intefi  dal  mio 
a Angelico  Tomaio  , che  efla  come  nata  *h 
frà  le  Stelle,  e bcniflìino  veduta  nella  Reg-  ^ 
già  Beatiflimadi  Dio, introdotto  mi haureb-  *r.  i, 
be  alla  cognizione  di  quelle  cofc  , che  per 
efTere  altiflìme  , e l’ humana  capacità  natu- 
rale di  gran  lunga  tranfeendenti  , conièguir  per  me  fteflò  non 
poteuo,  Ec  haucndojni  foggiunco  come  fenza  il  fauor  di  lei  ma 
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• Pianerebbero  i figli  di  Adamo  confcguito  notizia  alcuna , nè  del  mi- 
fiero  della  Santifiima  Triade , nel  cui  auguftiffimo  , & adorato 
nome  fìamo  felicemente  reeencrati  alb  vita*  nè  degli  altri  della  gra- 
zia, die  nel  ben  oprare  fortemente  ci  fofliene  5 né  della  beata  im- 
• d.  mortalità,a  cui  afpirar  dobbiamo  come  * fine  de’noftri  delìdcrij  ; 
5 ; P*lì  ^°Hcc*to  a gli  oflèquij  di  lei  mi  applicai . Ma  quando  poi  nel  ti- 

8.  ceuere  gli  anni  addietro  gli  honoriacl  facro  magi  fiero,  dal  Pro- 
motore Apoflolico  , che  1*  anello  d' oro  mi  diede  fregiato  di 
quelle  parole,  b Do  inmanutuaanmtlum  in Jìgnum federi  s in~ 
rij  infi-  ter  Sacram  Dei  Sapienti  am , & te , vt  expuljìs  mundanarum feien - 
ini»,  tiarurn  erroribus , e idem  fideliter , atcjue  conjlanter  vfpue  ad  mor~ 
tem  adhareas  yipfamque  ve  luti  legitimam  Sponfam  tibia  Deole • 
gitimo  Coniugio  traditam , vnico  amore  profequari^ve  tecnm fìt > 
drfemper tecum  laboret  omnibus  diebu  svita  tua  , inrefi  efièrmi 
fiata  dal  Ciclo  conceda  per  fpofa  5 crebbe  tanto  in  me  l'amor  verfo 
di  lei,  che  giorno , c notte  con  dolciffima  inquietudine  flauo  medi- 
tandocome  potc/fi  meglio,  e fcruirla,epalefaranco  al  mondo  le  fue 
glorie . Ma  quanto  è pronto  Iddio  à feoprir  la  fua  luce  a chi  rama* 
eladefidera!  Mentre  ftòvn  giorno  più  feruido  nel  mio  defiderio,. 
cccot* vna  c Giouinc  belliflìma , d'ogni  fella, anzi  del  Sole  irteflo 
tldiSm  più  rifpIendentc.Quale  fìrtàndoTopra  di  megli  fuoi  Turni , e con  dol- 
in  a»  cifHmo colloquio  ricreandomi,così  mi  difiè  . Io  fon  quella  fGia- 
cinto  ) per  cui  tanto  ardi  , con  cui  poco  fati  fpofafli  LA 
DIVINA  SAPIENZA  , a cui  gl  ioflequij’  tuoi  si  diuoto 
confecrafli  . Poiché  quanto  fi  douctia-  rtimafti  la  mia  gloria  , e* 
ti  eleggerti  viuer  meco  tutti  i giorni  di  tua  vita  , vn  raro  con- 
trafègno  ti  reco  dellamormio  . Piglia  quella  penna  da  Dio  con- 
fettata . Se  in  Taucnire  farai  tutto-  nelle  fcritrure  Sante  intento  * 
iovolontieri  faticare  reco  , e ti  farò  partecipe  della  mia  luce  ..  O 
gran  Signora  ( ri/pofi  ioall’hora  baciandogli  la  delira,/  E quando 
inerirò  già  mai  la  mia  pufilfitàhonor  sì  grande  ? Li  profani,  che 
di  mille  bugie  riempirono  i fogli , c fe  pure  qualche  precetto  die- 
dero , fù  di  mondana  fapienza , non  di  beata  immortalità  ; tanto 
4 o*tJ.  pretendeuano  ad  ogni  modo  in  premio  delle  fatiche  foro , che  tef- 
fèndofi  vanamente  iuperbiflimi  elogi j,  fùui  d chi  dille. 
infin*.  lamp-,  peregh  cjuod  nec  louis  ira , nec  ignes> 

Nce  poteri t ferrum , nec  edax  abolere  vetujìas 

fuper  alta  perennis 

Ajlra  ferar , nomenpi  crii  indelebile  nofrutn  » 

Qual 
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Qii^I  Tarala  gloria  de’  Scrittori  facri,  quali  esponendo  glj  cloqnìj 
diuini,e  lafciandogli  per  inftruzziouc  a’po/teri,u  fanno  coadiutori  di 
Dio  nella  faluezza  deiranime?Somfe  alhora  la  gran  Signora,c  diflc. 
* uudit  me  ( Giacinto  imo)  non  confundetur  ; drqui  operan- 

tur  in  me  non  peccai  unt  ; £)ut  elucidane  mey  vitam  fternam  habe- 
bunt . E cosi  detto  difparue , lafciandomi  fufficientemenre  inftrut- 
to,  come  tutte  le  crcature,chc  frequentano  la  di  lei  fcuola,fono  di  tre 
forti . Altre, che  afcolcano,e  diuotamente  meditano  le  Tue  maffìme 
fublimi.  Altre,  che  predicandole  a viua  voce  b pervicos&pla- 
teas  a'popoli  le  portano . Et  altre, che  con  i loro  ferirti  elucidando- 
le, cattolicamente  l'efpongono.  Di  quelle, che  afcoltano  le  malfime 
di  leijpronuncia  apcrtamcnte,chc  qon  rimarranno  confufe . c J^ui 
uudtt  me  non  confundetur . O grande  prerogatiua  i Che  vuol  dire. 
Non  confundetur  ? forfè  che  in  virtù  de  gli  eloqui;  diuini  alcolrati 
diuotamente  nella  Scuola  della  Diuina  Sapienza , fìan  per  vederli  1' 
anime  anco  più  filiate  fuori  della  còfufa  Babilonia  del  peccato?feccli 
l'Incarnato  Verbo  di  quella  verità  promotore, mentre  leggendofco- 
trrc  ri  fenice  J S.  Luca Quella  Sinagoga  di  Nazaret  fua  Patria_», 
vbterat  nutrititi, cpicWc  parole  di  Eiàia,  c Spiritus  Domini fuper 
mcrfropter  ejuod  vnxit  me  ,Euangch\are  pxuperibus  mifìt  mefanare 
contri tos  corde-iprtdicare  capti uis  redempttonem , & efeis  vifum,di- 
mi fiere  confraftos  tn  rcm/ffionem , predicare  annum  Domini  accep- 
rum,dr  dtem  retributioms,  finalmente  conchiufe  . <Quia  hodie  im- 
piota efi  hxc  fcripturainauribus  xr/?r//. Significandoci  non  ofeura- 
menrc,chc  alhora  era  il  tempo  opportuno  per  aprir  gli  occhi  della 
mente  alla  luccdella  grazia, per  vlcirc  dalle  carceri  del  peccato,  per 
fottrarfidal  giogo  miferabilc della  morte,  e pcrconfeguire  vna per- 
fetta libertà, quando  con  le  proprie  orecchie.  In  auriùus  vefrisfen * 
rinatili  fpiegar  le  mafiime  fublimi  della  Diuina  Sapienza . Vnctusejl 
emm  felice  il  mio  dottilfimo  f Gaetano.  ) V net us est  lefus  oleo  v- 
monis  pcrfonxlis , & omnis  grati  &•>&  ver  itati s tjuando  Verbum  Caro 
fxCfum  efiy  miffufque  ad euangelizandum  anno  trigefmo . Et  tunc 
attuiti panitenttbus  falutaremmedicinam  fdei . E le  bene  mancar 
non  potcuano  all'infinita  fàpienza  di  lui  maniere  fublimi  per  giufti- 
ficargli  hoominij  potendo  beniffimoetiandio  per  illapftm  , co- 
me già  fecce  ad  vn  K Gencfio  Comediantc , e prima  di  lui  ad  vii 
h Paolo  furibondo,  riformargli  alla  gratia,  & alla  Santità  ; volfe  ad 
ogni  modo,  che  per  1'oiccchio , ( già  che  1 fides  ex  auditu , a udì- 
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*rt  D-  tus  autem  per  Verburn  Cbrifti)^  ntrafle  à loro  la  medicinale  fi  vcrifi- 
Nato-  calle  la  lìmilicudine  di  a Nazianzcno,  che . " . 

£•  c*r-  Vt  ftpe  terrendo 

* Per  rum  de  rìgido  folet  tgnem  e xt  under  e faxo , , ^ VAvtn  ~ 

■ Haud  aliter  ptetaslatttans  fermone  ftlutis 
Attrita  in  medium  prodit , dare  que  refulget . 
b Mar.  £ nzi  ùofferunzione  del  P.  S. Vincenzo  Fcrrerio  , che  fé  bene-  , 
’ Pietro  A portolo  doppo  d'hauernegaco  Chrifto  fèntiua  le  ponture  # 
dei  verme  della  confcienza.  Verme  immortai  ( come  difle  b quel 
faggio  j ) che  con  fecreto  dente 

1 mordaci  penfttr  fempre  rimorde . 

Se  ben  (dico)  da  vn'cftrema  confufione  era  alle  lagrime  follecira- 
co  ; mai  ad  ogni  modo  pianfe  la  fua  colpa,  fe  non  doppo , che  fu  ri- 
mirato da  Chrifto . Nc  mai  volgette  Chrifto  Signor  Noftro  verfo 
lui  gli  occhi  della  fìia  pietà  per  rimirarlo,fe  non  quado  cantò  ii  Gal- 
c luci  Io.  Continuò  ( Scriue  c San  Luca,  che  regiftra  per  ordine  turca 
xx’  la  ftoria;^  Continuò  adhnc  ilio  loquente  cantami  GaUus . Et  etnuer - 
fus  Domtnus  refpexit  Petrum.  Et  recor datus  efi  Petrus  Verbi  Domi- 
nifeutdixerat^quia priufquam  G alias  c unteti  ter  me  negabiSi  & e- 
greffus fot as  Petrus fleuit  amare  . Vogliamo  dire  ffiegue  il  gran 
Ferrcrio)che  fenza  miftero  afpettaftè  Chrifto  Signor  Noftro  il  can- 
to del  Gallo  per  rimirar  Pietro.'3  Non  furono  mai  le  azzioni  di  Chri* 
ftofe non da'gran mifteri accompagnate,  il  Gallo  èchiarofimbo- 
d ^ lo  dc’Predicatori.  Poiché  sì  come  quefto  nellatto  del  cantare  quafi 
T'rr.p.  al  canto  follecitandofì  sferza  fefteflb  con  le  ali,  onde  d fu  chi  pi- 
i.  rbt.  gliandolo  in  qucH’atto  per  corpo  d'imprefa,v'aggiunfe  il  motto, Ex- 
Symbol  cutìt  iniie  CA„jt . così  jj  Predicatore  auanti  di  predicare  deue  pri- 
ma bene  excutere  feipfum  da  qualfiuoglia  morbida  paflìonc,&  alla 
e i.cor.  finiihtiidinc  d’vn  Paolo  caftigareil  fuo  corpo,e  per  quanto  può,ren- 
9.  derlo  (oggetto  allo  /pirico , c Ne  forte  cum  altjs  pradicauerit , ipfe 
reprobus efjiciatur.  Esìcomeamicodeiraurora  il  Gallo,  fucglia 
col  fuo  canto  gli  operarij  alle  fatiche  del  giorno  ; cosi  amante  della 
Croce  il  Predicatore,  fòllccitar  deue  all’ operazioni  della  gratiai 
peccatori.  O come  ben  fòfteneua  il  degno  vfficio  Giouanni  Batti- 
*&\ui  ^a5mentrc  coperto  d'vn'hirfuta  pelle,  1 & Zonam  pelli  ce  am  babe  s 
3.  circa  lu  mb  os fu  os , cnius  efea  erat  loculi  a , & mel fylueftrc , anda  ua 

vtxcf  per  le  folitudini  del  Giordano  predicando,  Facile  fructus  dignos 
ciuf?,  pll'nitcrìd£ , iam  enim  feltri s ad  radiccm  arboris  pofta  eli  ! Così 
& m»r,  la  Santa  Vergine  Cecilia  di  Paolo  imitatrice  8 Dum  aurora  fineny 
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rdartt  grid  aua  ad  alta  voce , Eia  milite s Chrifli  ah  ìjetTe  Optra  tette- 
Ir  ara  m , & induimini  arma  luci  s . Quando  ergo  ( conchiude  il 
mio  a grand’ Apoftoloj^J  Quando Callusy  ide ft  Pradicator  can-  » *>* 
Ut pr s,dicando,ChriJlus  nosrefpicit illuminando . E mentre  Chri-  l^c'snj 
(lo  con  gli  occhi  della  fua  grazia  rimirai  peccatori;  disfatte  ( giuda 
ilmiftico  fentimento  deÌT  b Oracolo  Dauidico,  Qui  conuertit 
petram  in fiagna  aquarum)&  rupem  in  fontes  aquarum  ) le  pietre , aus,fcr . 
anzi  le  rupi  più  oftinate  de'cuori  humani  in  acque  amariflime  di  pc-  j - 
nirenza, fuori  fi  veggono  dalle  carceri , e dalla  confufione  del  pecca- 
co,diuenuti  fimolacri  di  fantità . Che  tanto  prima  prefagito  haueua  1 1 3 
l'humanato  Iddio  à lo  fleflo  Pietro  alhor,che  gli  dille,  c Priufquam 
Callus  cantet-yter  me  negabis  . Quali  che  dir  volefiè;Prima  che  por- 
ga l'huomo  l'orecchio  à gli  oracoli.diuini , e per  bocca  de'  Predi- 
catori riceua  le  maflime  della  diuina  Sapienzajcaderàinfallibilmen- 
tc  in  mille  colpe  ;ma  cantando  il  GaIIo,cioè  predicando  l'orator  fa- 
rro , fe  darà  l’orcccliio  alla  diuina  parola, fperimentar  gli  farò  gli  ef- 
fetti della  mia  più  (ingoiar  mifericordia  . E quanti  dalle  prediche 
forgono  alle  virtù;quanti  lafciano  il  Mondo;  quanti  friggono  alla--* 
Religione , alle  folitudini,a’  deferti  ? Cofa , che  ponderata  da  quei 
venerandi  Padri  del  Concilio  Lateranenfe  , che  fotto  Innocenzo 
Terzo  l'anno  12 1 5.  con  tanta folennità  fi  celebrò  in  Roma  ; con_# 
perpetua  conrtitutione  ordinarono,chefe  li  Vefcoui  de’quali  è pro- 
prio vfficio  difpenfar  a’popoli  la  fanta  parola  di  Dio, per  qualche^» 
accidente  ò d'infermità,ò  d’altra  occupazione  legitima , non  hauef- 
fcro  potuto  per  fe  medefimi  ad  imitazione  de  gli  Ambrogij,de  Gre- 
gorij,dc  gli  Agoftini,  de  Bafìlij , c tant'altri/odisfar  a sì  ncccrtaria_* 
vbligazionc  ; doueflero  pigliar  in  aiuto  perfone,  le  quali  foflcro  d 
Potente s in  opere , & fermone\chc  con  la  fantità  della  vita , c l’effica-  oa  or_ 
eia  della  dottrina  poteffero  edificar  i popoli  à loro  comincili.  O di.c*p, 
venerandi  Sacerdoti  ! Che  direfte  hora  fe  dal  mondo  fuogliato  nel-  cii  r,tr- 
le  cofc  di  Dio , delufa  vedefte  la  cura  paftorale  de  Vefcoui , la  dili- 
gente folecitudine  de' Predicatori / Entrarà  in  Pergamo  Religiofo 
diuoto  con  Hmagine  di  morte  fui  volto  per  le  fatiche  fatte  in  pre- 
parar quello  pafcolo  Tanto  della  diuina  parola  ; e quali , che  entrato 
* folte  per  fpargere  veleni  di  morte  (òpra  i Circoftanti,fuggirli  vedre- 
te con  maniere  inciuili  dalla  diluiprefenza , & à partì  veloci  partirli  ^"^4 
dal  facro  TepioiO  grado  inciuiltà,  grande  cecità  ! Che  direfti  Ago  i .p.i.e 
Rino , quando  le  maffimc  della  diuina  Sapienza  porrate  da  gli  Ora- 
tori facri,volcui  che  c al  pari  del  Samimmo  Sacramento  dell’Al- 
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tare  fi  rifpettaflcro  ? Ben  veggo  la  caufa,  per  la  quale  tanti  Religio^ 
fi , che  quafi  trombe  cdefti  potrebbero  far  per  tutto  il  dolce  nome 
rifuonardi  Cln  irto,  marcifcono  al  coperto  de’chioftri  negli  ozi/ . 
Clic  occorre  ( dicono^  negar  àgli  occhi  il  fonno  accedano , inti- 
fichirfial  fumo  delle  lucerne  per  comporre, mentre  ipreggiari  fono, 
anzi  dalla  maggior  parte  aborriti  gli  fiacri  componimenti  j quando 
piu  volonticri  frequenta  ufi  le  cafe  dc’giuochi , che  le  Chicle , c con 
maggior  gufio  corrono  ifccolari  alle  Comedic , che  alle  Prediche  ? 
Confcflòf  venerandi  Sacerdoti  )clfcr  quella  vna  grauilfima  tenta- 
zione . Ma  non  vorrei  però , che  da  lei  vi  lalcialte  vincere . Anzi 
quantopiùvcdctcglihuominitrafcurari , tanto  più  vorrei  foftejvoi 
nel  Tanto  ellcrcizio  foliedti  * Non  vi  raccordate  delle  calde  clforta- 
zionijchc  faceua  Paolo  al  fuo  dilcttilfimo  Timoteo  ? Predica  ver- 
bum  ( 1 diccuagli  ) infra  opportuni , importune . Li  tefori  della 
diuina  fapienza,occuItarfi  non  dcuono  in  tempo  alcuno . Opporla - 
nè,  importune  dcuono  propalarli . Che  vuol  dire , Opportuni , im- 
portuneì Opportuni  fpargcfi  la  diuina  parola , quando  la  Chiefa_* 
ve  deli  piena  di  vdienza  . O che  gran  mede  ( dice  il  Predicatore  ! ) 
Exultat  in  corJe/ùo.E  Chrifio  Signor  no  Uro  ancora  ( giuda  l’aucr- 
mcnto  del  b P.S.Gio:Chrifbftomo ) veggendo  le  turbe  innumera- 
bili, che  lo  feguiuano.s’accefc  al  predicarc:c  da  sì  buona  opportuni- 
tà (limolato  c afiendit  in  montem . Importuni  poi  fi  predica^  , 
quando  la  Chicfa  vuota  , firillano  le  campane  a eo  quod  non  fini 


qui  veniant  ad folcmnitatcm . Et  alhora  veramente  non  può  il 
Predicatore  non  raffreddarli  veggendofi  coibento  à parlare  quafi 
contro  e l' oracolo  diurno,' vbi  non  ejl  audi/us.  Malel'humanato 


Redentore  eterna  Sapienza  d'A  Padre  negar  non  feppe  le  parole  di 
Tallire  ad  vna  Tol  femina  f Samaritana , e perefià  guadagnò  quafi 
tutta  la  Citta , anzi  la  Prouincia  di  Samaria  5 come  afienerfi potrà 
chi  che  fia  da  sì  nobil  vfficio , tutto  che  adorato  non  fi  vegga  come 
quel  g fortunatiflìmo  Patriarca  da  vna  moltirudincdi  Stelle  ? Vin- 
cali pure  (Dilcttifsimi.)  sì  fatta  tcntazione;poichc  quando  alrro  non 
hauellc  in  premio  delle  vofirc  fatiche , che  ciò  vi  promette  la  diuina 
Sapienza, farebbero  oltra  mifuraricompcnTate.  h J^ui  operantur 
inme  ( dice  ella  ; non pece  abnnt . Quelli , cheopcrano  entro  la  mia 
Scuola  portando  à viua  voce  le  mafsime  mie  a'popoIi,non  cadcran- 
no  in  peccato.  O grande  preroga  tiua  felclama  in  quello  procinto 
il  mio  P.S.  Tomafo.  ) Non  pcccabunt  i Dunque  bilogna.che  oltra  la 
grazia  lubituale,  che  de  figli  di  Adamo, figli  di  Dio  conflituifct 
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comparta  la  diurna  Sapienza  a quelli,  che  predicano  le  mattine  di 
lei  a'popoli  vn  continuo  aiuto  attuale.mediante  il  quale  rcftmo  fla- 
bilitinelbene contro qualfiuoglia  più  gagliarda  tentazione , come 
ftabilitaftì  la  finta  vergine  Lucia;  di  cui  icriuc  la  Storia  hcclcliadi- 
ca  che  tentata  da  quei  Garzoni  impuri,  che  per  comandamento  di 
PaVcafio  voleuano  tirarla  a poftriboli  infami;  1 tanto  fondere  fi - > 

xit  eam  Spirita  s Jknetus^vt  virgo  Domini  immobihs  permanerei * pMCI-£ 
Vn  fimil  priuilegio  ( dice Tomaio,  ; conuiene  ottenga  la  diuina  Sa-  mn.& 
pienza  à tutti  gli  fuoi  operanj  . - Liete  enim  homo  in  gratta ex,- 
Sten  non  indigene  celio  attxilio gratin  quifi  altquo  alto  babau  tnfu-  rh  , i. 
fe, per  non  pcccarc;;W^«  tamen  vi  dirigami  a Deo  ad  recto  agen-  * 
dum.  E mentre  la  diuina  Sapienza  promette  a Predicatori  di  pre- 
feruaroli  dal  peccare  ; promette  parimente  loro  quella  continua  di- 
rczzione  di  Dio . * O quam  ffhx, gloria  dunque  femper  eft  fan- 

accumulane  preclara  menta  funi  frtdicatorum, quorum  verbo,  & c_  M 
Opere  mundus  decorami,  corumqve  muntrtmens eonfoliditur  ; Io 
so  che  nella  Città  nobiliilima  di  Padoua  intatta  fi  cóferua  la  hn-  n- 
C-ia  del  grand'AntoniOjCosì  viuida,e  frefea,  come  quando  la  moue- 
ua  in  olìcquio della  diuina  Sapienza  nella  finta  predicazione  - Non  trtdi. 
viltupire  ; fommatiflimi  adoratori . ) Cosi  fii  nobilitata  da  Dio  per  ■«. 
certificare  al  Mondo, che  molto  più  felicemente  preferito  haurcb-  ^ , 
be  dalla  putrcfazzionc  del  peccato  quelli  operanj,  che  nella  Scuola  a»»»? 
della  diurna  Sapienza  fi  foffero  infomigliante  oflequio  clfcrcirat.. 

E quando  mai  trouafi  più  Tanto  il  Predicatore,  che  nel  tempo  della  ctrru^ 
Onadraoefuna  * Nc  gli  altri  tempi>tntto  clic  à vigilie , & 3 medita-  . 
Ìli  intenti , par  che8 nienga  loro  ciò,  che  di  fe  fteflò  ' dcploraua 
Girolamo  in  quelle  voci , Scorptonum  tantum  focius  &fcraru Ja-  dg 

pi  chorit  intererdm  puellarum.  Pallebant  ora  iciunqt,& meni  defi-  ■>/>. 
derii  s afiuabat  in  frigido  corforr,& ante  hominem  fua  tornearne-, 

pramortuum  fola  libidtnum  incendia  bulliebant . Ma  nel  tempo 

della  fama  predicazione  ; nè  meno  per  logno  fegUprtfcntanosi 
pernicioli  fantafmi . Chi  lega  alhora  il  fornichi  frena  la  fcufuali- 
tà  ; chi  tiene  (cmprc  fcruida  la  mente,  fempre  applicata  alle  cole  di- 
urne? La  diuina  Sapienza  ; quella  gran  Signora,  che  dille,  fr«l, 

operantur  in  me  , non peccabunt . O glorie  dunque  immortali  de  >4. 
Predicatori  ! Argomento  adeffo  'a  forimi , c palio  al  terzo  punto . 

Se  benefici  j sì  grandi,  honortsìpreggiatifàla  diurna  Sapienzaa  co- 
loro, che  afcoltano  ,ò  à viua  voce  predicano  te  maffiine  fumimi  d| 

lei  ; qual  i faranno  le  glorie, li  priuilegi  j,e  le  prerogatiue  de  benttor* 
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facri, quali  non  folo  alla  plebe, ma  ctiandio  à Partorì , & à maertri  di 
lei  preparando  il  cibo  delle  Scritture  fante , e delle  /aere  cruditiom*  r 
con  i loro  icritti  le  /piegano, I‘efpongono,Ie  illurtrano  > Farei  veder- 
*f  ui  a lo  Spirito  Tanto  in  forma  di  candidiflima  Colomba  volar  fo- 
da\  P«  homeri,e  /opra  il  capo  di  Gregorio,  (non  sò  fe  per  fuggerire, 

cupr.  ò per  accarezzarlo  ) mentre  ferine  ; quando  giàprelcrittonon  mi 
foflè  ciò,chcdirdeuo  per  ertèrbreue,dalla  diuina  Sapienza . Laqua- 
le aggiungendo  grazie, à grazie  ;fauori,àfauori  : priuiiegij,  à priui- 
b Ucci,  Jegij,così  mi  dille  . b ^ui  ciuci  damme  vitam  aternambabebunti 
Quelle  Anime  grandi  ( Giacinto  ; le  quali  non  conrente  di  hauer 
/piegato  a popoli  a viua  voce  gli  oracoli  diurni , con  la  penna  anco- 
ra fcriuendo,glofando , componendo , interpretando , e le  maflime 
delia  mia  Scuola  elucidando , procuraranno  aggiungcre/plcndo- 
ri  alla  mia  Corona  rhaueranno  in  premio  la  vita  eterna  . O forte 
/ingoiare  de  Scrittori  facri  ! In  domo  Patri s mei  certamente  ( dice» 
e 7*i  3 ua  1 il  Redentore  ) manfìoncs  multa  font , e la  vita  eterna  così 
prcci/amenre  con/iderata , èpremio  ancora  di  quei  pargoletti , che 
reciti  qua  fi  fiori  di  capo  dal  crudo  ferro  di  colei}qua  nomini  par  city 

Th  DP  J foPra  l’acVlc  battifmali  co"ono  d galla  per  dargli  tributo  di  glo- 
d's  Jr.  «a  in  quel  mare  di  felicità , ' che  circonda  la  beila  Città  di  Dio . 

Ma  l'oracolo  della  diurna  Sapienza  ( foggiungc  f Vgon  Cardinale) 
f *vgo inrendcrfi  non  dcue  precifamcntc  della  vita  eterna,  ma  della  vita  e* 
Card  terna  cum  qu  .edam  c.\  cefi  enfia  dtgnitat  i s^cioc  con  quella  prcrosa- 
' W tiua /ingoiare , che  Aureola  da'  « facri  Teologi  Cappella, oaudio 
g o.  accidentale  sì, ma  ineffabile  fognato  in  11  Oaniele  con  caratteri  di 
luce  in  quelle  parole,  Et  qm  ad  infitti  am  erudiunt  multo  s , quali 
Ir  7 & ficiu  tnpcrpctuas  aternitatcs . La  quale  fc  bene  anco  a*  Predica, 
ii.  *d  tori, mentre  arguc  >ido3obfccrando, incrcpando  ( giufta  il  precetto  di 
h Da»  * PaoI° tn  om/J*  Sapicntia  & doctrina3inti(ìcno  al  /acro  minirtro, 
**  meritamente  f comcdichiarò  k S.Tomafo)/ìdeuc;  con  partici- 
„tT’  pafI2ucI!K!  °Sni  modo  di  gloria  altrettanto  maggiore  vicn  premer- 
le ? r 3 • • U1?a  ^aP^en2a  a>  Scrittori  facri  , quanto  più  qualificato  è 
tì.  vi,  t\  feruiziOjcnc  fcriuendo,&  efponendo,gIiprertano  nella  fua  beatif- 
fitna  Scuola  . Script  ori s Jìquidcm  pietas  ( diccua  l'Abbate 
Ua.Tri  1 ntcmio  ) maior  cft  officio  p radicanti;.  Isiiuscmm  periteum 

* lt  Umf°rJ  »?»'"«/*«'  „nms  mulmlnxumU. 

Ulti.  C.  tt0:  Prtdicator  loquttur  dumt ax at pra fentibus;Scriptor  pradicat 
6,  ettam futuri! . lftius  fermo  fcmel  auditus  ad  nibilum  redivitur  ; 

.clf0  rcpciita3numqua?n  minuitur . Cum  Pradtcator 

defeìt , 
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rdeficit\  cejfat  off  cium  ; fcriptor  etiam  mortuusìn  Vittimine  morti 
bus ficit  injlitutum . E però  fé  dalla  maggioranza  dell'vfficioj  ar- 
gomentar lice  l’ eccellenza  del  premio  ; chi  efprimer  potrà , quan- 
tunque (giufta  lafrafc  di  a Paolo )linguts  hominum  loqueretur,&  a i.C#;. 
\Angcloru,\c  glorie,  le  prerogatiue,  c l'eccelléze  immortali  de*  facri  : ì% 
Scrittori  ? Conofco  pur  troppo  ( Dilettiffimi ; non  dTcr  qucfto  vf- 
ficio  nè  di  penna  , ne  di  lingua  mortale . Perciò  rendendo  Tempre 
più  vàiamente  humiliffime  grazie  alla  diuina  Sapienza , che  com- 
pi acciuta  fi  fia  darmi  luogo  sì  nobile  nella  di  lei  Scuola  ,*  Vifup-  b ]kj 
plico  ( Alma  Regina  ) à confermarmi  la  grazia  con  tanto  eccetto  di  cUuT 
benignità  promettami  di  voler  Tempre  viucre,e  faticar  meco  ; acciò  mcnit-5 
tutto  ciò,che  fono  per  efprimere,  ceda  col  fauor  voftro  a gloria  del  CV1\™' 
Crocififlo  R edentorc . E voifeortefiffimi  Lcttorijche  fetc  per  me-  «**. 
ditar  in  quetto  libro, e forfè  ancora  per  narrar  ad  altri  le  mafììmc  fu-  * . 

blimi  dj  lei  ; raccordaci  douete  di  ciò , che  lafciato  habbiamo  per  ònib.  ' v 
b quinto  auertimcnto;douerficiòeflequirfottoil  patrocinio,  e di-  plu[  v- 
rezzionedi  Maria . Eperòfe  fcritti  già  non  fotte  nelRofario  di  lei  u te- 
santi ffimo  ; vorrei  ,e  con  ogni  maggior  affetto  vi  prego  , dami  pre-  ' 
ftamentc  il  nomc;non  folo  per  confcguir  tanto  in  vita,  quanto  in_  r“„  r 
morte  le  Indulgenze  Plenarie  concettò  da  c Innocenzo  Vili,  in  bui. 
Pio  V.  Leone  X.  & altri  Sommi  Pontefici,  a’  fratelli , c forelle  di  sì  Pmfi°rjs 
nobil  Confraternità,-ma  fingolarmente  per  l’honorc  di  ettcre  aferit-  cZ* 
ti  in  quel  libro,neIIa  cui  fronte  ttanno  regiftrati . GIESV’,  E MA-  vitMS* 

RI  A . O fortunatittima  forte  di  coloro,  che  ne  fono  fatti  degni  ! E Ìu/U) cS 
perche  fimilmente  habbiamo  d lignificato  eflcr  neccttario  a chi  j iiu 
defidera  profittarfi  in  quefta  Scuola  vn  diuoto,  efollecito  ettcrcizio  cUui 
per  l’acquitto  di  quella  virtù,  ò per  la  fuga  di  quel  vizio,  di  cui  re-  T™*’ 
fpettiuamcnrc  fi  ragiona  ; in  quetta  prima  Domenica  di  Auucnto  e 
* primizie  dell’anno  Ecclefiaftico , in  cui  da  S.  Chiefa  celebrali  la 
venuta  del  gran  figlio  di  Dio  in  carne,per  arricchir  certamente  de  i flint 
tefori  della  diuina  Sapienza  i figli  di  Adamo , vi  daremo  felimcntc  '***& 
principio  . Prottriamofi  dunque  riuerenti  a piedi  di  sì  altaMacttà 
& il  Tuo  diuin’aiuto  implorando,  diuotamente  diciamo  . f Deus  &***§ 
in  adì  ut  or  lum  meum  intende . Domine  ad  adiuuandum  me  fejìì- 
na . Gloria  > drc,  f pf.c9 
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ESSERCIZIO 

Di  Orazione, meditazione, & azzione  fopra  il  pre- 
ferite difcorfo,eflratto  dalli  Mifterr  Gau- 
diofi  del  Santiffimo  Rofario. 

• v.t  nrif 1 

NEI  prime  de  quali  fi  contempla  V Incarnazione  del  Verbo  eter- 
no nel  pun jfimo  ventre  dt  Maria . Alla  quale  veggo  inchi» 
narfi  Gabriclc,chc  gli  porta  l'ambafciatc  di  Dio . O notte  dclicio- 
fa  : ò Angelo  di  pace  : ò puriffima  Verginella  ! £>upmodofict  islnd 
(d.fscgli  * Maria  prudentemente  interrogando , ) quoniam  virano 
non  cognofio  ? L’ Angelo  faggiamcntc  rifpofe,  Spiri tus  fiancuti  fiu- 
per  ne  m et  m te . Sarà  opra  ( Maria  ; dello  Spirito  Tanto . Acciò  im- 
pari ( Anima  mia  > qual'  eder  debba  chi  aura  nella  Scuola  della.» 
diuina  Sapienza,  sì  per  efporrc,  come  per  meditare . Chi  efponc  > 
deue  eflfer  vn'  Angelo  di  purità  di  vita,c  di  codumi;  poiché  dà  fcrit- 
to  con  penna  diuina , b che  in  maleuolam  animam  ncnintrotbit 
Sap  lentia , neque  habitabit  in  cor  por  e [ùbdito  peccatis . Chi  me- 
dita , ò chi  afcolta  ; deue  efscrc  alla  fimilirudinc  di  Maria  humiliffi- 
mo  ; Poiché  quanto  Iddio  pronto  li  modra  a fauorir  gli  humili  5 
c tanto  follecito  fi  troua  per  rcfifterc  a'  fuperbi . O quanti  fc  esa- 
minati fodero  fopra  quefh  due  punti , come  inh abili  li  ritrouareb- 
bero  fuori  di  limola  J Preghiamola  Vergine  Santidìma  ad  h abili- 
tarci con  la  fu  a potentiflìma  intercedione  ; c Salutandola  diuota- 
mcntc  diciamo . Pater  nofter , &c. 

\ T El fecondo  mièterò  C audiofio fi  conte  pia  come  la  Vergine  San- 
1_  ^1  ti  film  a concepito , che  hebbe  il  Verbo  eterno  nel  fino  virgtneo 
ventre  , firn  andò  à vifitar  la  fina  cognata  Elifiabetta.  O quanto 
gran  fauore  è quello,  che  riccuo  hoggi  ( dilsegii  Elilabctta!  ) Io 
veramente  mai  meritai  tanto ;ma  tù  ( Maria  ) che  fei  piena  di  tanta 
carità,  rallegrati  pure  4 quoniam  per fic  tentar  e a , qua  dilla  fune 
tibi  à Domino.  Nelle  quali  parole,  e fpccialmentc  in  quel  T/£/ li- 
gnificò, che  quando  la  Vergine  fantidimafentiua  la  parola  di  Dio, 
nonfolo  la  credeua  come  parola  di  Dio  ; ma  la  conudcraua,  la  ru- 
minata come  detta  a {c^qnx  di  CI  a fiunt  tibi . Aconfufioncd’alcu- 
ne  pcrfonc  de’  tempi  nodri  j quali  fcbenefentonola  parola  di 
Dio,c  certamente  la  credono  j non  fanno  ad  ogni  modo  pervader- 
li , che  la  diuina  Sapienza  babbi  fatto  parlar  per  loro . O come  hi 

detto 
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detto  bene  felice  quel  tale,)  come  hà  detto  bene  (Sorella  ) il  P.Pre- 
dicatore  ! Che  ve  ne  pare  ì Se  queiramico  fòlle  flato  quella  mat- 
tina alla  predica  I O come  l’hà toccato  bene  1 oh  fé  vi  folk  flato  1 
O Tciocca,pazzardIa . E per  re  non  parlò  il  P.  Predicatore  $ E chi 
più  infangato  di  te  in  quei  diffctto  fi  ritraila  > l' efiàggerazione  fii 
tutta  contro  di  te,fe  à bella  polla  ingannarti  non  vuoi . E fe  tal  ' 
diffctto  in  te  non  conofci  , quello  auiene , perche  fei  cicca  nella  co- 
gnizione di  te  medefìma.  Priega  dunque  la  Vergine  gloriofa,  a vt  a e* 
proferat  lumen  cacis-,  mentre  ammirando  l'esempio  delle  fuepre- 
clarilfime  virtù, druotamentc  dirai . Pater  noficr , &c  • m * rii 

NEI  terzo  de  mi  fieri  G audiofi  fi  contempla  come  la  V ergine  f1'11*’ 
Santi  firn  a partorì  il  benedetto  Giesù  in  vn  prefepio  • Pro- 
digio cclelle,che  tirò  a fe  i ricchi,&  i poucri, li  Pallori, & i Regi . Li 
Pallori  auifati  dalia  viua  voce  dell'Angelo , b venir unt  feftinan-  b Luca 
tes . I Rea,  da  quella  ftellarche dalle  c fcrittnre  facre  intefo  ha-  *• 
lituano  effer  fegno  della  venuta  del  Mcflta  , efficacemente  molli  ; 
vennero  ancor  effi  ad  adorarlo . Documento  tuo  ( Anima  fedele , ) 
che  per  mettere  n* fìcurczza  l'anima,  non  balla  intendere  la  volon- 
tà di  Dio,ò  per  bocca  de’Predicatori-ò  dalla  lettura  de'  Libri  facri  ; 
ma  conuicne  operar  fecondo,  che  da  gli  vni,ò  da  gli  altrici  viene  li- 
gnificato. Li  Pallori  Temendo  la  voce  dell'angelo  j &i  Regi  leg- 
gendo le  feritture  facre , illuminati  funt  * ma  ncll’operar  ciafchc- 
duno  fecondo  la  luce  da  efli  riceuuta  fiilui  fatti  finn . O beati  noi 
fe  de  gli  vni,e  de  gli  altri  faremodiuoti  imitatori  ! Preghiamo  hi_^ 
Vergine  fantiffima  ad  impetrarcene  la  grazia  , & adorandola  col 
Bambinetto  Giesù  nel  Tanto  prefepio^diuotamentc  diciamo-  rattr 
nofier , drc. 

NEI  quarto  de'  mi  steri  Gaudiefi  fi  contempla  cometa  Vergine 
fantijjìma  quaranta  giorni  doppo  il  Juo-punffiino  parto , pre- 
finto  il  Benedetto  Gie su  nel  T empio  fra  le  braccia  del  vece  hio  Si- 
meone. Il  quale  *ò  quante cofc  gli  dille  profetando.*  quanti  mf- 
fleri  gli  riuelò  * E la  Vergine  Tanta,  auidiffima  de  gli  eloquij  diuini , 
dice  d S.  Luca  Euangclilfa , che  conferuabat omnia  verta,  con-  Luca 
ferens  in  corde  fuo  • Conferuaua  neU’intimo  del  Tuo  cuore  quelle  l* 
Profezie  facre,e  TpcRo  le  mcditaua.Significandoci  in  tal  guifa  come 
Ietto,  che  habbiamo  ,ò  Tenti  to  à viua  voce  qualche  documento  cc- 
lelle , non  dobbiamo  fubito  mandarlo  in  obliuione  * ma  dobbiamo 
conferuarfo  diligentemente , e raccordarfe  nc  per  poterfene  in  tem- 
po opportuno  approfittare . O quanti  farebbero  più  cauti  nelle  lo- 
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ro  operazioni ;fc  rifflctter  volcflc.ro  a'documenti  dati  loro  da’Padri 
ipiriruali.a  quelli  auertimenti,chclcflcro  fopra  i libri  I Ma  hoggidi 
non  hà  1 ’Huomo  buona  memoria  fc  non  delle  ingiurie , e dei  lei  -» 
male  fodisfazzioni  hauute  daTuoi  prollìmi  ; ò quelle  si  che  lì  por- 
tano ben  radicate  nel  cuore , ma  gli  documenti  Colerti , le  malfimc 
della  diuina,c  perciò  vera  fapicnzn  ; entrano  per  vn  orccchio,c  paf- 
fano  per  l’altro . Infelicità  noftra  ! Preghiamola  Vergine  fautif- 
fima  a correggere  con  l'efficacia  delle  Aie  orazioni  l’imperfetto  no- 
ftro , e falcandola  diuotamcntc  diciamo . Pater  nefier , &c. 

NEI  quinto,  & vltimo  de  mt  sieri  C audiofi fi  contempla , come 
hauendola  Beatiffima  Vergine^  ilS.  Patriarca  Cio/efo  per- 
duto tl  benedetto  Giesìt  ; il  ridonarono  doppi  tre  giorni  nel  Tem- 
pio in  mc%$o  de  Dottori . Quali  erto  intcrrogaua  con  tanta  Sapien- 
za^ prudenza , che  gli  faccua  rimaner  attoniti.  * Stupcbantautem 
o/nnes(dicc  S.  Luca) quieum audiebantfuper prudentia,& refpon- 
Jìs  eius . Si  conuertiuano  ? RifFIcttcuano  poter  egli  eflere  il  Mcf— 
lìa  promeflo  nella  legge  ? II  conobbero  per  Mellia  ? Niente  leggcli 
di  quello  . O infelice  Sinagoga,fci  sì  cicca  auanti  il  Iòle?  Non  ti  ftu- 
pir  (Huomo,  Donna  chiunque  lèi  ;)  poiché  per  fola  curiolìtà  di  ve- 
der vn  putto  di  dodeci  anni  sì  altamente  parlar  delle  fcritture  sate;s* 
applicauano  aluoi  detti.  Vizio  molto  crefciuro  a 'tempi  nortri,e  no- 
di ito  da  molti,quaIi  leggendo  qualche  libro  facro , ò intcrucnendo 
alle  conferenze  Spirituali.che  logliono  farli  nella  fcuola  di  Chrirto; 
non  lludiano  al  loiro  profitto  nò , ma  alla  fola  curiolìtà , fc  quel  tale 
dcfcriuc  bene;  fc  fiorito  è Io  Ihlej  graziofo  il  dire.  E mentre  alla  lòia 
curiofità  corrono  dietro  ; frà  le  tenebre  de’  loro  errori  fono  fempre 
più  cicchi . O curiofi  figli  di  Eua  ! Studiatc,fiudiatc;  mà  lìudiatc  per 
fallite  vortra.E  chiedendone  tutti  meco  la  gratia  aU'humanato  Dio 
per  mezzo  di  Maria, c di  Giofcfo,diuotamcntc  diciamo . Pater  no- 

flery  &c. 


I N STRVZZIONE 


» 

Per  il  fine  di  quello  Santo  Ellercizio,  e per  gli  altri 
che  fi  porranno  in  apprefio . 

REcitato  che  haucrai  (Lettor  mio  caro)  con  le  meditazioni , e 
proponimenti  già  detti  le  cinque  Porte  del  Santillimo  Ro. 
fario/ollcuarai  la  tua  mente  a Maria, quale  c’imaginarai  batter  pre- 

fcncc 
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fonte  coronata  di  quelle  miftiche  rofe , che  con  deuotione  gli  offe-ì 
rifti.  E benedicendogli  con  l'intimo  del  cuore  hora  l’infanzia  diora 
la  Paffione  ; hora  la  gloria  del  Redentore  fuo  figlio, fecondo  la  di— 
uerficà  de'mifteri , che hauerai nell’cflèrcizio rcfpcttiuamcntc con- 
templatogli offerirai  la  Salue  Regina  si  per  acquiftar a Pindulgéza 
di  quaranta  giorni  per  ogni  volta  che  fi  dice , à chiunque  la  dice  da 
Giouanni  XXII.  concetta;  sì  per  gli  altri  fauori,  c priuilegij,chc^> 
far fuole (come  b vedremmo)  la  Regina  di  Paradifo  a’diuoti  di 
quella  Santa,  creligiofiffima  Antifona . 

Finito  II  veri  et  co , Vignare  me  laudare  te , &c.  dirai 

OREMVS. 


a P.TJ»: 
de  ent- 
ra in 
%<mm. 
S*n£iifm 
Ro/arif, 

501. 

b D»/c, 

IS\ 


SVpplicationem  Seruorumtuerum  Deus  mìfirator  exaudi  ; ut 
qui  in  fociet.it e Sanctiffimi  Rofarij  DeiGenitricis,&  Virginis 
MARI  A E congrcgamur  ; eius  intere  e JJìonibus  à te  de  instanti - 
bus  periculis  eruamur . Per  eundem  Chrijlttm  Dominimi  no  fi  rum. 

Amen . ‘ ' 

E Perche  chi  ama  veramente  Iddio , e chidefidera  la  fi  la  gloria,’ 
contentarli  non  deue  di  amarlo  folamentcin  perfona,  lo- 
darlo^ benedirlo  ; ma  defidcrar  deue  ancoraché  tutte  le  ilie  Crea- 
ture laminoso  feruino,  il  lodino,  c benedicano, con  vn  desiderio 
intenfiffimo  che  tutte  cedino  a maggior  fua  gloria , e gli  diano  in 
tutte  le  cofe  compito  gufto;  vorrei  che  alianti  di  partirti  da  quello 
diuoto  esercizio;  anzi  da  qualfiuoglia  altra  tua  prillata  oratione,  ò 
meditazione;  con  la  fola  mente,  ( c Auerti  bene  che  auàbifogna 
tacci  la  lingua,  e folo  operi  la  mente,)  ti  folleuafsi  fino  al  Tribunale 
Santiffimo  di  Dio , Vnico,  eTrino  monarca;  alla  prefenza  della  f'* 
Beatiffima  Vergine  Maria  ; di  tutti  gli  Angioli,  c Santi  del  Paradi- 
fo;e  con  vn  defiderio  intenfo , che  tutte  le  Creature  pcrfettiflìma- 
mcnte  eflèauifchino  la  fùa  diuina  volontà  il  fupplicasfi  a conceder- 
ne a te,&  à loro  efficacemente  la  grazia.  A proteggere  perciò  la  fua 
Chicli , e(Talrarla,e  fantificarla . 11  fommo  Pontefice  Capo  vifibile 
di  Ici,li  Prcncipi,e  Prelati  di  cflà.Li  Rcligiofi,efecolari,  tanto  buo* 
ni , come  cattiui  ; acciò  gli  buoni  nel  bene  fi  confermilo , e facci- 
no fempre  in  quello  maggiori  progrcffi  ; Li  cattiui  , acciò  fi  e-  1 
mendino  , e faccino  delle  colpe  loro  vera  penitenza;gli  infede- 
li acciò  fi  conuertino  ; E le  Anime  del  Purgatorio  ancora,  acciò 

- •—  * • - 
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liberate  da  quelle  grauiffime  pene,  che  patìfconoyvadino  à bene- 
dirlo  j (anco  à nome  tuo)  nel  Kegno  beati  (fimo  della  fua  gloria  . O 
quanto  breue  3 ma  efficace  j quanto  diuota,ma  meritoria  farà q uè- 
il  Orazione , fe  la  farai  I Girato  che  habbi  con  la  fola  mentefopra; 
tutte  quelle  Creature,  per  le  quali  hauerai  à Dio  fupplicatojt'  ima- 
• ginarai  che  noflro  Signore , la  Bcariffima  Vergine,  e tutti  gli  Sant^ 
.«  ti  diano  la  loro  benedizione , qual  negata  non  ti  farà  lè  hu- 
inilmence  la  chiederai,  e cosi  felicemente  benedetto 
v andarai  alle  tue  faccende  ; c compito  “ I 


DISCORSO  ir 


Fatto  il  giorno  di  S.  Andrea 

1 


In  etti  refi  Tingendo  V Autore  il  fuo  fiudìo  a/le  Beatitudini  Evan- 
geliche muffirne  Jubhmi  di  quell  a nobiliffima  Scuola. 
accenna  la  cau/a  , per  la  quale  Chrijlo  Signor 
no  Uro  tante , e tali  ne  propofi  ; E come  in 
tutte  fu  il  gloriofjftmo  Apojlolo 
mirabilmente  cjfer- 
• citato . 


Et  aperiens  os  fuum , docebat  eos  dicens , Beati  pauperes  Spi 
ritu , quo  ni  am  ipfontm  e fi  Regnum  Celorum  , Beati 

mites,  &c.  Matt.  5. 

Vandocompiacqucfi  la  diuina  mifericordisL* 
cauar  Agoftino  dalle  tenebre  del  Gentilefi- 
mo,  per  farlo  vna  delle  più  fiammeggianti 
Stelle  del  firmamento  Ecclcfiaflico  (Lettor 
mio  caro  ;)  editando  egli  alla  villa  di  sì  chia- 
ra luce  , pigliò  fubito  la  penna, e la  cartai  ; 
e dando  parte  con  affetuofiflima  lettera  al 
Padre  Sant’  Ambrogio,  che  del  grand*  Ar- /rW* 
ciuelcouato  di  Milanoportauala  carica,  della  grazia  da  Dio  ricc-  T;"  m -* 
uuta  j iJ  pregò  a fignificargli  a guidfibidc  Ubnsfanilis  iegtn- 

dum 
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dum  effet , quo  percipienda  Chrifitana fi  dei  aptior  fieret , dtquLa 
pur  Attor . Et  hauendogli  referitto  il  Santo  che  più  d’  ogn‘  altro  a 
proposto  ftimaua  il  Libro  Sacro  di  ETaia  Profeta,  quod  pra  ri- 
ferii Eu  angeli/,  vocationifque  gentium  fit  pr Anunc iat or  apcrttor  , 
fi  pofe  con  auidità  a leggerlo  . Mà  non  intendendo  bene  la  prima 
Iezzionc  che  gli  fi  oflèriua  ,totumque  tale  arbitrarti , di  fruii t repe- 
tendum  exercitatior  in  Dominico  eloquio . In  che  Iafciò  a'poftcri 
doctimcnro,  che  fe  bene  Omnis finltura  d ini  ni  tu  s infpirata  vti- 
a i.T*.  li*  efi  (come  dille  * Paolo)  ad  docendum  , & erudiendum  ad 
iufiit tatti  , crouandofi  in  qual  fi  voglia  parte  di  dTa  come  nelle  m ■ 
ruote  di  b Ezechiele  fpirito  di  vita;  non  doucua  ad'ogni  modo  da 
chi  che  fia  leggerli  a capriccio , hauendo  moftraco  la  fpcrienza,chc 
He-  molti  per  non  haucr  clìcquito  il  precetto  di  c quel  faggio 
S umile  tnate riatti  vefiris  qui  fcnbttts  aquam 
V tribù  s t 

confumarono  la  vita  in  fatiche  infruttuofe  , per  non  dire  pemi- 
ciofc . Quali  aborrendo  io  per  vna  parte, e dall'Apoftolo  fant*  An- 
drea ititelo  per  l’altra,  come  C brillo  Signor  noflro  col  feguitodi 
turbe  innumerabili  portato  s’era  fopra  vn  Monte  eccello  per  infe- 
gnar  loro  le  maliime  più  fubblimi  della  diuina  Sapienza  ; dietro  di 
lui  affrettando  i palli , giunfi  apunto  quando  il  Saluatore  d dpe- 
ricnstsfuuM  docebat  eos  dteens  . Beati pauperes  Spirita  ; quo- 
ta am  ipforttm  efi  Regnimi  Celorum  . Beati  rnites  ; quoniam  ipfi 
pojftdebunt  terroni.  Beati  qui  lugetit  ; quoniam  ipfi confolabun— 
tur . Beali  qui  efurium , & fittunt  tufittiam  ; quoniam  ipfi  Jatu- 
r ab  untar . Beati  mifericordes  ; quoniam  ipfi  tnifericordtatn  con - 
fequentur.  Beati  mando  corde  ; quoniam  ipfi  Deumvidebunt . 
Beati  pacifici  ; quoniam  filtj  Dei  •vocabuntur . Beati  qui  per/è- 
cutionem  patiuntur  propter  iufiitiam  j quoniam  ipfitrum  efi  Re- 
gnum  Celorum . Beati  efits  cani  maledixerint  vobts  Homi  ne  s } (fir 
perficuti  t’os  fieri  nt^dr  dixerint  omne  malum  aduerfum  vos  men- 
ti elei  propter  me,gaudcte  & exultate, quoniam  merces  vefira  copia- 
fa  efi  in  celo. Quali  da  gli  Apofloli  tutri,c  dalle  turbe  furono  con  ta- 
li appiattii  di  deuozionc  riccuurc  , che  io  parimente  inamora- 
tonc,  rillòlfi  nell’  animo  di  confecrarui  ogni  mio  Audio.  E 
perche  tal  beneficio  riconofco  dall’Apoftolo  S.  Andrea  ; chiarito 
che  io  fia  per  qual  caufa  tali,  e tante  beatitudini  l'incarnato  Verbo 
proponcllc , per  tributo  di  gratitudine  vi  moftrarò  come  il  San- 
to Apoftolo  folle  in  tutte  mirabilmente  eflcrcicato . 

' * ~ Nc 
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Nè  ad  inutile  curiofità  afcriua  alcuno  quello  mio  penderò . Poi- 
ché rrouandomi  più  volte  8 in  Scuola  col  mio  P.  S.Tomafo,fempre  . 

gli  fcntij  dire  c/Terc  vna  fola  la  beatitudine  ; vnica,  cfemplicilfima  rh.i.ì. 
operazione  dell'intelletto  creato  , mediante  la  quale  vniti  li  beati  *■  *•  «r- 
comprenfori  alla  mente  diuina  con  nodo  indiflòlubile,  lumen  vi-  ^ X 
dent  in  lamine  , contemplatori  delle  diuine  bellezze  . Che  arai 
effètto  apunto  diceua  l’Incarnato  Verbo , b Hac  efi  autem  vita  a- 
terna,  vt  cognofcant  te folum  verum  Deum , & cjucm  mijtflt  lejum  b loxi' 
ChnHum  . Le  quali  parole  fé  bene  a prima  villa  pare  fodero  da 
lui  indrizzate  per  dichiarar  b la  neceffitd  della  cognizione  del  Ver- 
bo  Incarnato  per  l’acquifto  della  vita  eterna , efclufanc  per  ciò  la  rb.i.i. 
Giudaica  perfidia  co  ofìinazione  di  cuore  Tempre  ripugnante;non  ? %.*r. 
vi'è  intendente  alcuno  di  facra  anagogìa  ,chc  addattate  non  le  veg-  **  7’ 
ga  alla  cognizione  beatifica . Alla  quale  perche  quella  paroletta 
folum , che  par  facci  cfclufione  di  qualche  diuina  pedona,  poteua 
faltem  tf/^4r*»/*rparercontraria;notòeggrcgiamentcil  d Gae- 
tano,che  dictio  excluJìuA  adiunci a termino perfonali  refpectu  ef  à Ca-~ 
fentialinm , non  e. x ciudi t nifi  à ditierfi . E diuerlè  non  diend  o fra  fo'm 
* di  loro  le  tre  diuine  pedone , tutto  che  alias  ft  Pater , alius  Fihus , bi  jH.rti 
élius  Spirita s Sanéfus^  come  nel  Tuo /imbolo  lafciòfcritto  c A-h"nc 
tanagio;  reità  indubitato  ellèrc  vna  fola  la  vera  Beatitudine,  pen- 
dente  dalla  faccia  luminofa  di  quell’Vnico  , e Trino  Monarca , che  « D- 
con  gli  Tuoi  fplendori  glorifica  ogni  fpirito  . Come  dunque  Tln- 
carnato  Verbo, che  per  dar  notizia  a’figli  di  Adamo  della  vera  Bea- 
titudine, fui  monte  Tanto  aprì  la  fua  nobili/Iìmafcuola  , quali  à fé 
contrario, tante  beatitudini  propone  con  dire,  f Beati pauperes  Spi-  f watt, 
ritu  ; quoniam  ip forum  ejl  Regnnm  C forum.  Beati  mitcs\quontam  *• 
ipfi poffidebunt terram  ; Beati  qui  lugent , con  tante  altre? 

S'accrefcc  la  difficoltà . Poiché fc  dimandate  a chi  che  fia  , che  ^ 
cofa  è Beatitudine  ? Senza  punto  penfarui  li /pondera, cllcr  la  Bea- 
mudine  vn’ aggregato  di  tutti  i beni.  6 Oslendam  tibi  ornne  bo-  )r  *>. 
^//w,difìc  Iddio  a Mose  quando  eziandio  fol o per  modani  tratfeun-  \ ufr’ 
tis  (come  h affermano  i più  faggi) difpofe  (coprirgli  la  fua  faccia. E , i . * x. 
da  ‘ Boctio  gran  Campione  di  Chrifto  già  intendere, efTcrc  la  ve- 
ra  Beatitudine  , Status  omnium  honorum  aggregatione  pcrftclus . , Bert\ 
Come  dunque  lo  ffefso  Redento  re  fotto  il  ilendardg  di  beatitudT  ^«/* 
ne,  chiama  p creoli  dire  tutti  i mali,  c pouertà,  c.  lagrime,  eperfe- 
dizioni,  k Beati  pauperes Jpiritn  ; Beati  qui  Ingenti  Beati  qui  k M-ut. 
perfecutionem  pati  untar , che  formano  più  torto  va'  cllèrcito  di  pe- 

C na- 
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«alita,  & vn  temporale  inferno? 

Vana  dunque  curiositi  non  £iì  il  mio  pcnfiero,ma  ben  sì  effetto  di 
* ftudiofita  ; quale  sì  come  potò  follccitarvn*  a Angelo,  a conv? 

piacere  ne’fuoi  defidcrij  vn  Daniele;  così  molle  b il  mio  Ange-* 
b d Ileo  ad  auucrtirmi  come  quello  nome  di  beatitudine  commune  lia  > 
Th.  1. 1 alla  beatitudine  perfetta,  & alla  beatitudine  impcrfctta.La  beatitu- 
^ dine  perfetta  c premio  della  wta  futura  ; l 'imperfetta  merito  ncL 
4 laprcfentc.  La  prima  fi  chiama  bcatititudine  /fe , perche  in  re- 
altà fa  quelli,  che  la  canfcguifcono  poflcllori  di  Dio  i l’altra  li 
chiama  in  Spe, perche  di  fpcranzc  folamentc  in  quella  vita  ci  pa- 
fce.  E fclapcrfctta  trionfa  nei  fi  urti  ; de  Ioli  fiori  T imperfetta 
s'appaga . A noi  dunque  ( profieguc  Tomaio.  ) Se  della  beatitudi- 
neperfetta, & in  Re , fi  fauci! a,  c colà  certiffiina  ( come  fcntilli 
nella  fcuoia)  cflcre  vna  (ola,defignata  da  Chrillo  Signor  nollro 
nella  chiara  cognizione  di  Dio , il  quale  come  fonte  d’ogni  bene 
iaziarpuò,  &infatti  fazia  ildcfideriodc’Beari, giufia  l’oracolo  di 
%.  J Dauidc  c Satistbor  cum  apparuerit  gloria  tua.  Ma  fe  parliamo 
dcllabeatirudinc  imperfetta,  & inSpe,  quale  può  confeguirfi  in. 
. quella  vita  prefentc,non  potendo  l Huomo  cflcrc  Tempre  in  vna 
fola  operazione  alfiduojcnccclTario  che  in  molte  alternatiuainen- 
te  li  diuida  ; le  quali,e  perche  fono  per  vna  parte  laboriofe  come  in- 
Il  ru  meri  di  merito,  e per  la  ficurczza,che  portano  /èco  per  l'altra  di 
confcguir  labcatitudinc  ; il  gran  macllro  delle  virili  vnite  inficme, 
e beatitudini  , & affanni,  molte  ne  propofe  , e predicò  condire, 
à Mar.  d ^€l[-  paupcres  spirita  ; Beati  qui  iugeut;  He  siti  qui  perfcctitionem 
par  istillar  propter  Insiti  tara , q no  ni  am  ip forum  est  regnum  C fio- 
rum  . O quanto  dunque  ( Rcdentor  mio  ) cominciano  a fcoprirli 
diuerfe  le  ma/fime  vollre  da  quelle  del  Mondo  ! 1 1 Mondo  ( Lettor 
e fJ.  tnio  caro)  tiene  per  rna/Iima,chehaucr  delle  richczzc  aliai,  goder  Y 
14j.  ' affluenza  di  quelli  beni  terreni , sij  la  vera  beatitudine,  c Beatimi 
dixerttnt  Popul umetti  bec Jiint  ; ma  Chrillo  Signor  nollro  predi  - 
f Man.  ca  beati  coloro , che  per  defiderio  dc'cclelh  , gli  difpreggiano  , 
*'  f Beati  pauperesfptnta  quoniam  ip  forum  est  Regnum  Cdorum  . Il 
g u Mondo  llima  beati  coloro  , che  abufando  fouentc  quelle  parole 
»o.  8 Noli  me  tangere , alla  fuperbia  del  loro  cuore  facrilcgamenread-. 

dattate  , fan  fi  temer  da  tutti  ; à chi  clarino  , à dii  promettono 
oflcntando coraggio  , feminando  fpauenti  ; ma  Chrillo  Signor 
.in  no/lro  alferma  beate  quelle  perfone,  che  fono  miti,  cmaufuire  ; 
anzi  iu  premio  della  loro  manfuetudinc  gli  promette  il  potlèilo 
J della 
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«fella  terra  beata  dc’viucnti  ; 1 Beau  mites , quonìam  ipfipfitde-  »**•"• 
bimtterram.  Il  Mondo  rtima  beati  coloro  che  non  hauendo  cofa  1 l‘uf' 
alcuna , che  turbi  l’allegrezza  del  loro  Cuore,  portano  la  gioia  lii'l 
vo!to,csù  le  labbra  il  rifo  ; ma  Chrifto  Signor  noftro  afferma  beate 
quelle  Crcaturc,cheò  le  proprie, ò l’altrui  miferie  piangono , òpcr 
vederli  lontane  dalla  Patria  Celeftefine  del  noftro  fatico/©  pere-  b Kuri 
grinaggio  fofpirano;b  Beati  qui  lugent  ,quoniam  ipfi confilabitur.  vti/uf, 
H Mondo  (per  finirla)  (lima  beati  coloro,  che  hauendo  inchiodato 
come  dir  fifuolcla  ruota  della  fortuna , godono  fra  le  delizie  d vna 
perpetua  primaucra  il  fauor  de’Prcncipi>adorati  dalle  turbe  dc’Po- 
polijma  Chriflo  Signor  noftro  predica  beati  coloro, che  per  zelo  di 
giuftizia  patilcono  contradizzioni, fatti  berfaglio  d'ogni  lingua  mal 
nata  ; Beati  qui  perfie  ut  ionem  patititi  tur  propter  lustiiiam  ; Beati 
tfits  cum  maUdixcriut  vobts  Homtnes , & perfiditi  vos  fieri  nt}  & 
jdixerint  omne  malti  w aduerfum  vos  meutteutes  propter  me  ; gau- 
dete , & exultate^uoniam  merce fvtjjracoptoja  efi  in  Ctlis  . O 
voci  veramente  celefti;yoci  veramente  diuinc  ! Chi  fentcndo le  dal- 
ia bocca  d'vn  Dio  immutabile  , che  hi  per  lingua  la  veraci- 
tà , per  delira  l'onnipotenza,  c per  mifiira  1‘  eternità  , non_* 
fi  getta  fottoi  piedi  glifalti  , e le  vanità,  del  Mondo  , nondif- 
preggia  le  fue  maffime  , non  odia  gli  Tuoi  riri  , non  livelle 
di  manfuetndinc,  non  geme  l' infelicità  dell’  efilio-  , e per  zelo 
della  giuftizia,  della  fede,  e delfhonorc  del  Crocififtb  non  in* 
contra  volonticri  gli  affanni , Fc  ingiurie , i difaftri , le  paflìoni , le 
Croci,  eia  morte  ? Vn’  infinità  di  vatorofi  Guerrieri  d’ogni  (lato, 
grado, età,  condizione , c fcftb  vi  farci  vedere  f Dilcttiffiirn ) nel  glo- 
riole) arringo  ; fc  la  gratitudine douuta  al  Santo  Apertolo  Andrea, 
che  sì  felicemente  m’ incarnino  al  monte  , non.  mi  vbligafsc  à 
trattenermi  nc  gli  olseqtiij  di  lui..  Andrea?  Il  primo  Difecpola 
della  Scuola  di  Chriflo.  1 Miotti  bic  prtmum  (certifica  ‘ L'amaro  c u,  r_ 
Difcepol» >) froìremjuttm  Simvnem , drdìcit  eijnitenimus Mefjum 
quid  est  iMtrpretatum  Chrijìus't&  addii xtt  eum  ad  K firn . O pro- 
rogatila fingo  Fa  re  ! Ceito  fe  gli  Apertoli  tutti  per  cfscre  gli  primi 
Patriarchi  della  legge  della  grazia  , fi  vantano  di  liauer  ottenuto- 
le  prime  prorogatine  dello  Spirito,, onde  à nome  dì rutti  difse  d vrt  R,m- 
tliloro.  Kos  prinutias  fpiritus  babentes  ; qui  a dr  tempore  p*  in  s 
(comefpiegà  c Tornalo,)^ cfteris  abtindattrtusi/\ndctaM  gli  A-  e d: 
portoli  come  primo  Difcepolo  della  Scuola  del  Redentore,  può  ^hemJ^ 
guidamente  vantarsi  d’hauer  con  più  singolare  prcrogatiua  appre- 

C 2.  la 


IO 


Le  Beatitudini  Eiiangeliche . 


a A ÌAtt. 

4. 

% 

b Ex.de 
t*g.  iter. 

C Luca. 
I z teli. 
tit.il. 

d M att. 

vti  f. 


e D. 
Vint. 
Ter.  ftr. 
f . dem. 
i.  p fi 
f fi.  Tr. 
t Mar. 
in  dea . 
U*  conj. 


g lob.i. 


fo  le  mattine  della  diuina  Sapienza  . E ben  nc  diede  faggio  dal  pri- 
mo  punto  della  fùa  vocazione  fino  all’vltimo  periodo  di  fua  vira  ; 
mctre  inuicato  col  f ratello  à far  paffaggio  dalla  pefcaggionc  de  pelei 
à quella  de  gl’huomini, 3 Ve  fitte  poft  me  facizm  vos fieri  pifeatores 
Homintim  ; continuò  ( dice  il  lacco  Tefio  )fecjuutuseft  eu.CÒtinnò. 
In  che  dimortrò  la  celerità , & il  femore  con  cui  fcncir , & eflequir  li 
dcuono  le  chiamate diuinc.Mtfr* , dice  b la  regola»* 
Canonica , cuihbct  e fi  nociua , e c Lucano  nel  libro  fecondo  delle 
guerre  calili. 

T olle  moras , fiemper  noeti  it  di jf erre  paratii . 

Poiché  chiamando  ben  fpeflò  Iddio  le  fue  Creature  di  pafTaqgio  ^ 
d dmbulans  lefius  inxta  marei  fe  à fegui r l’impulfo  diuiuo  folìccitc 
no  fono,vanno  à Tifico  di  non  cflèr  mai  più  chiamare.  Quante  volte 
chiamato  forfè  ci  haucrà  Iddio,  per  inrtruirci  nella  Tua  legge,  per 
metterci  fopraifentieri  del  Paradifo,che  non  l'habbiamo  mai  afcoL 
tato?  Efeafcoltato  rhabbiamo , mai  per fcguirlo filiamo molli  è 
Dicalo  ilgran  e Vincenzo  Fcrrcrio.  Vocat  Deus  per  fignum  cer - 
tum , per  ver  bum  vntum.pcr  nuncium  veruni  , & per fienptum  eia* 
rum . Quando  dalla  propria  confidenza 
* I nter no  Can3  che  della  pigra  mente 

Con  perpetuo  latrar  l' orecchie  a (fiord a , 

Sollecitar  ti  fentirti  à romper  quella  prattica,chc  ti  fi  eoa 
tanto  fcandalo  confumar  gli  danari,  la  vita,  il  tempo , e T ani*- 
ma; quella  fu  voce  di  Dio, che  ti  chiamò, e fegno  più  cer- 
to ,fe  ben  confidcri , batterne  non  puoi  . Quando  ragionando 
teco  quel  tuo  amico, ti  narrò  la  morte  improuifa  di  quel 
mercante  benilfimo  da  tc  conofeiuto , che  tocco  da  pe/fimo 
accidente  di  goccia  cadette  in  terra  fenza  nè  meno  po- 
ter djr  / lì  S V S , e quando  cflaggerando  quel  Predicatore  * 
contro  gli  abufi  del  Mondo,  ti  ridufic  a memoria  molti  gra- 
uiifimi  difordiui  ,che  commetreui  ; quella  fù  la  viua  voce  con 
la  quale  Iddio  ti  chiamò  . Quando  quella  fiera  horri- 
bil  tcmpcrta  flagellò  le  tue  pofièlIìoni;à  trauerfo  ti  andò  quel 
negozio,  che  parcua  già  con c lu fo  ; mori  quel  Figlio  che  di 
te  rtdlò  più  teneramente  amaui  ; perderti  la  grazia  di  quei 
Prcncipe,in  cui  tanto  confidaui;&  à guifa  di  vn  s Giob- 
be vlcerato  da  capo  à piedi  fenza  rimedio  a’  tuoi  dolori , 
condannato  ti  vederti  in  vn  letto  ; quelli  furono  i veri  N un- 
ti j,  per  li  quali  Iddio  ti  chiamp.  Et  bora  che  fenti  memorar 
^ • L . . - " : - ' ' lC 
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le  malfimc  della  diuina  Sapienza  , e che  leggi  in  quefio  librò  la^ 
prontilfima  vbidienza  dell’ Apoftolo  S.  Andrea , lòtto  chiare^» 
Scritture , per  le  quali  iddio  ti  chiama  à f'eguire  il  fuo  heioico 
effempio  . Ti  rillòlui  ? te  ne  approditi  ? O pigrizia  gran- 
de de’  figli  di  Adamo  ! In  Cflo  tam  fedet  ( grida  il  * P.S.  * D. 
Gregorio  ) qui  de  conuerfione  nos  ad  mone  t ; tam  iugo  fide*  p. 
colla  gentttim  fubdidit  j tam  mundi  gloriam  Jlrauit  ; tam  n.  £. 
ruinis  cius  crebrefentibus  dijìrtcti  fui  tudicij  diem  propin - HMHt' 
quaniem  dentine  lat  ;&  tatnen  fuperba  mcns  nostra  ad  bue  non 
vult  hoc  fponte  deferere , quod  quotidie  perdit  inulta  . Pro- 
ua  f Huomo  effe  re*  la  vita  noftra  come  1’  hcllera  verdeg-  b 
giantc  di  Giona,  b qua  fnb  vna  nocten.ua  ejl^&fub  vna_j  4<  - 

nocteperqt 3cpmc  iìà  Rlìo  nella  fila  pazza  clczzione,come  fe 
foffe  immortale.  Sente  chiamarli  da  Dio  alla  perfezzione , e 
fà  il  Tordo.  c Quid  in  eius  sudicio  die  turi  fumus , qui  ab  a - c crtg. 
more  pr afine is  J acuii  nec  praceptis  flectimur , nec  verbenbus  ’JÌ‘  h 
emenet  unur  ? il  nollro  gloriofillimo  Apoftolo  alla  prima  chia- 
mata del  Redentore,  d relictis  retibus , in  che  dimoftrò  vna  to-  ^ # 

tale  Tpropriazionc  di  tutte  le  cofc  terrene,  c quanto  aH’aftct-  4.  ’ 

to,c  quanto  all’ effetto  j Poiché  fe  bene  era  prima  pouerifiìmo 
di  ccnlo , c gli  conucniua  viuerc  delle  proprie  fatiche  ; haueua 
però  barchetta,  c reti  a fua  difpofizionc ; pcfcaua  à fuo  piacerei 
godcua  delle  prede,  che  faceua;&  il  rimanente  della  pclcaggio- 
ne  vendendo  ; in  altre  cofe  di  fuo  gufto  il  prezzo  couuertiua . Ma 
chiamato  dal  Redentore  alla  pefeaggione dell' Anime, fenza  dila- 
zione alcuna  feqnutus  tfi  eum . E fi  ridufte  vna  volta  a tali  anguille, 
che  per  non  perir  dalla  fame  gli  fùncceflario  c pelarle  Ipichc, 
e mangiarfelc  come  fe  folle  ftato  vn  difpcrfo  Colombino.  Chi  non  \ùrc.% 
ammira  si  rigorofa  pouertà  ? Mentre  dunque  per  lèguir  Chriftoc 
col  corpo , c con  lo  fpiriro , lafciò  non  folo  ciò  che  pofscdcua , ma  { 
ancora  il  defiderio  di  po/sedcrc  ; come  giunto  all'auge  della  più  r. 
fina  pouertà , merira  cfser  fcritto  nel  grado  fupremo  della  Bea- 
titudine,che  dice,  1 Beati  pauperes fpir  iniquo  ni  am  ip forum  ejt  re- 
gnum  C florum . 

Chefe  poco  gioua  cfscr  pouero  di  capitale  mentre  abbondano  le 
paflioni , 8 Quid enim  mihi prodeft(ò\ccua  il  P.  S.  Ambrogio)*-*-  in  txpl. 
rere tempor elibus. Jì non fuero mitis-Ls  malùerudine  òquellafgiufta 
h l 'oracolo  profetico,/)*»*-^/ mites  vias  fuas)  che  habilua  la  crea-  h f/14 
tura  a gli  aminacflraiucnci  diuini.  1 1 nollro  gloriofifs.Andi  ea  ftrinfc 
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cou  lei  amicizia  sì  grande,che  quantunque  folle,  a c nella Scithiàr 
d’Europa , c nella  Ruffta , e ncll  Albania ,.  c nella  Grecia , c nel- 
la Tracia».  e Macedonia,  & in  moiri  altri  luoghi  , c Prouincie- 
pcr  doue  pallàua  portando  il  Santo  Vangelo  da  nemici  della  Croce- 
dei  Redentore  c5  grauiflime  ingiurie  maltrattato;  mai  ad  ogni  mo- 
do da  lei  (Sparandoli,  viddefi  turbata  la  tranquillità  della  Tua  mente  v 
Anzi  Tempre  più  lieto  fri  gli  affronti, con  tal  eccelTò  di  manfuetudt- 
dinc  rifpondcua  a’pcrfccutori,  che  di  lupi  rapaci  ben/peflòinman- 
fuctilfimi  agnelletti  gli  conuertiua  . O quanto  s’impara  ( Lettor 
mioearo)  nella  Scuola  del  Salua  torci  Quanto  fi  vi  (’h  uomo  in  A 
eflà  perfezzionando  ! Chi  haueflè  prima  col  piede  feontrato  nelle 
reti  di  Andrea , forle  fpcriraentato  haurebbe  gli  rifeontri  di 
cattiuc  parole,  e di  peggiori  fatti  ; ma  appena  riccue  le  malfimc 
della  ditiina  Sapienza  per  bocca  di  Chnflo  , che  diuienc  tutto 
mite,  emanfucto  } affogato  per  così  dire  dalle  ingiurie»  cda_# 
improperi  j non  fi  niente;  anzi  verfo  di  tutti»  eriamdio  di  quelli» 
che  piti  grauofì  gli  erano,  pronto , e benefico  Tempre  moftrandofi» 
pareua,.  chcgiàconfeguitohaueflèilpremiodi quella  Beatitudi- 
ne» che  dice  b BcaumnesjjnoniamtpJi  pofìdcìnwttcrr*m . Le 
lagrime  » che  Tparfc  compaflionando  alle  miferie  de’proflìmi  j fu- 
rono à lui , come  ad  vn’ altro  £ Dauidc  il  fuo  pane  quotidiano  . 
11  zelo  della  Cfiriftiana  Giiiflizia  » la  pierà  verfode’mileri  ; e la^ 
mondizia  del  cuore;  itisi  fatta  maniera  rifplcndeuano  intuttclc 
azzioni  della  Tua  ìnnocentiffima  vita  , che  chiunque  di  itti  haueux 
notizia, il  predicaua  per  vn  miracolo  di  lanata,  l'ammiraua  come 
ritrartodi  miTcricordia  , l'oflcquiauacome  vera  Idea  d’innocen- 
za . E però  quando  nella  Citrà  di  Patras  in  Accaia  per  ordine  di; 
Egea  Proconfolc  fiì  condannato  alla  morrc  di  Croce,  qual’ elfo- 
con fommo  feruore , econ  grandedrultazione  di  Tpiriro , Trono 
del  Rè  della  gloria  predicaua  ; commollo  tutto  il  popolo  mentre- 
rt  canduceuano  al  Martino  , voleua  anco  per  forza  ( ò granrefli- 
monio  dell’innocenza  del  noftrogloriofillìmu  Apoftolo!)  gridan- 
do ad  alta  voce,  c grandi,  c ptcciolf,  & hu  orni  ni , e donne  d 
lnnocens  eius  fanguis  fine  ctufa  damnatur  » voleuano  à viua  for- 
za liberarlo  dalle  mani  della  giu(hzia,cono(ciuta , e dichiarata  da_» 
loro  in  quelfazzione  troppo  ingitifta . Ma  raccordandoli  Andrea 
dclThonore  promclfo  da  Chrilto  Signor  noftro  nella  Tua  Tettola  a' 
Pacifici,  * quonUm Jìljj  Dei  votabundiri Nò  Figli  fandaua  dicen- 
do per  Teda:  L’amato  loro  quantunque  giuffamente  contro  il  Pro- 


emi- 


i 


Difcorfb  Secondo 15 

TÓnfolc  turbato,)  Noi  ite  fily , noi  ite  quafò  impedire  martyrium 
menni . Quando  il  mio  Gicsù  mi  fece  fuo  difccpolo,  a canta  di- 
gnità mi  fublimò,  acciò  fopra  l'Albero  trionfale  della  Croce  per  lui 
morendo, dalli  redi  monio  al  Mondo  della  fua  diuinità.  Et  bora,  che 
giunto  vi  fono,fortunatilfimo  mi  dimo;&  il  Tornarmene  come  a far 
vi  follecka  la  pietà  voftra  farebbe  tormi  di  capo  la  Corona  fortuna- 
tiffima  del  martirio . N olite  dunque  ( ò Figli  ) impedire  martyrium 
meum . Poiché  Jafciando  fui  preciofo  legno  il  mio  corpo,mc  a cn- 
trarò  con  lo  (pirico  a trionfar  nel  Campidoglio  del  Cielo . Non  vi 
raccordate  come  ciò  atfermò  nella  fua  fcuola  l'Incarnato  Verbo? 

* Beati  qui perficHtionem patiutur  propter  tustttum,quoniam  tpfi-  a m«m. 
rum  eft  Regnum  Coelorum . Beati  e flit  rum  maledtxennt  vobis,  & ^ 
perf acuti  vos fuerint,&  dtxerint  omne  malnm  nduerfum  vos  men. 
tientes proptermeìgandeteìó‘  exultate, quoniam  merce  s ve flraeo- 
ptofa  ejì  in  Cacio . A che  dunque  temer  la  Croce  ? Ah  croce  facro- 
ianta.crocc  benedetta  , 

* T ronco  vitali  ch'ai  gran  Serpente 
T iacea  le  corna , e ruppe  il  capo  à morte 
De  le  T artaree  te  de  i’ Empir ee  Porte 
T armento  mutilo  , ejpugnator  pojfente  ] 

Piega  ti  prego  gli  tuoi  rami  felici;  c & accipeme  ab  homi  nt  bus 
C ir  redde  me  magiaro  meo,vt  per  re  me  reci  piati  qui  per  te  me  rede - c £* 
tnit . Cosi  dille  ( DilcttilTimi  ) il  noftro  gloriofilfimo  Andrcajcos  ì \ *■ 
deiìderò.ecosì  in  effetto  confcgui . Poiché  hauendo  per  due  gior- 
ni continui.che  in  quel  facrolegno  foprauiflcjelTorrato  il  popolo  ad 
apprender  bene  con  la  frequenza  continua  di  quella  Icuola  lemaf- 
/imc  fublimi  della  diuina  Sapienza  ; mentre  più  feruido,  che  mai  cf- 
falta  i mideri  di  quel  legno  v.tale,  eccolo  con  merauiglia  de'  circo- 
lanti circondato  da  vna  gran  luce;  la  quale  tcdificando  al  Mondo 
edere  le  Beatitudini  Euangelichevn  prcziofoedrattodi  vita  Apo- 
fiolica , c che  fra  di-loro-,  c l'eterna  altro  non  fratnezzaua , che  vn 
dolce  fpirar, pnrtilli  aliai  predo  con  lo  fpirito  di  lui  per  collocarlo  in 
Ciclo  frà  le  braccia  del  Redentore  . O Morte  vitale,  ò Morte  prò 
aiofa  1 Lcuò  Mafiìmilla  fua  Dilccpola  con  l’aiuto  dc’fuoi  fcrui  il  di 
lui  corpo  dalla  croce , & hauendolo  prima  vnto  con  prc2iofillimi 
balfamijgli  diede hononfica  fcpoltura.il  perfido  Egea, che  inuidian- 
do  le  glorie  del  Santo, volcua  per  quello  farro  caligarla , fù  alfaliro 
d.d  Demonio;  quale  velandolo  fieramente,  c facendogli  mandar 
voli  come  di  bcltù , finalmente  gli  drappo  1 anima  infeliciffima  dal 
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corpose  per  dargli  tormenti  eterni  la  precipitò  nel  cieco  abiflo  ? O 
gloriofiflìmo  Andrea,  che  in  quel  feggio  di  gloria  promefloui  dal 
Redentore  già  in  parte  glorificato  Cedete  per  douer  con  efio  lui  ve- 
nire duplici  Jtola  ornatus  al  giudicio  dc'mortalij  non  vi  (cordate  vi 
prego  di  me . E cicche  gli  lludij  miei  fauorendo , si  felicemente  al 
monte  Tanto  per  farmi  Cernirle  maffime  dalla  di  lui  Sapienza  m’in- 
caminafle  ; impetratemi  di  fcriucrncJmcditarle>c  ( quel  che  più  im- 
porta ) in  tal  maniera  cirercitarmi  in  eflc , che  io , c tutti  quelli,  che 
leggeranno, per  vie  sì  nobili , e ficure  correndo , gionghiamo  final- 
mente con  voi  al  Porro  ficuro,e  Tranquillo  della  beata  immortalità. 
Replichiamone  tutti  ( Dilcttiffimi ) col  fauore  di  Maria  le  inftanze, 
e continuandogli  con  femore  gli  ollòquij  delle  fuc  miftiche  rofe , a 
a P/.69  gloria  di  lei,  e del  Tuo  figIio,diuotamcntc  diciamo,  a Deus  in  ad- 
tutonum , &c. 

ESSERCIZIO 


Di  Orazione,meditazione,&:  azzione  fopra  il  pre- 
fente  difcorfb,cflratto  dalli  Mifteri  Dolo- 
rofi  del  Santiffimo  Rofario . 


NEI  prttno  de  quali fi  contempla  , come  il  nofiro  Saluatore  fi- 
nita. l'vlttma  Cena  , fé  ri  andò  nell  Morto  di  Getfemania^ 
b ma‘i.  fAr  ornatone . Seguito  fù  da  Cuoi  più fauoriti  Difcepoh,mi  bcn_# 
x*.  predo  da  grauc  Tonno  oppreffi  , fipofcroà  dormire;  Ah  si? 
( b dille  loro  il  gran  Macftro,)  Non potutstis  (Difccpoli  miei ) vna 
bora  vigilare  mecum  ? Nè  meno  per  vn'hora  haucte  potuto  pcr- 
fcuerarmcco in  orazione?  Quella  cladapocaggine  C'Anima  mia) 
d’alcunc  perfone , le  quali  fe  le  olleruate  ncH’e(fceriore  quanto  à gli 
habiti,  e le  voci,  par  che  fìano  per  far  gran  cofe  nella  fcuola  di  Chri- 
fto;  ma  ncIl’intcrno,fono  più  che  mai  fredde, & addormentate . E 
mentre  dormono  in  fcuola  quando  più  vi  gilanti  efler  dourebbcio, 
cadono  per  ordinario  in  grauilfimc  tentazioni . O quanti  fono  an- 
dati a male  per  quella  via  ] Se  ti  è caro  (Huomo)  fe  ti  è caro(Don- 
na)ilruo profitto  ;fij  fcruidocol  tuo  Signore.  E per  cllcr  fcruido , 
apprendi  benc(cht-così  è)haucrti  egli  fatto  gran  fauore ,‘  quando  la- 
fciati  tanti  altri  àgli  clTcccuij più  fccreti  della  Tua  Scuola  sì  amoro- 
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fornente  ti  chiamò.  O quanto  è vero  f Signor  mio  J ciò  che  con 
caratteri  di  fangue  in  queft’horto  benedetto  mi  erprim  ete  ! Date- 
mi grazia,  che  di  beneficio  sì  grande  Tempre  viua  nel  mio  cuore  ^ 
comerui  la  memoria, mentre adorandoui  diuotamente  io  dico . Pa - . a 

ter  nofter>  &c.  t 

NEI  fecondo  mifiero  Dolor  ofo  fi  contempla , come  ilnofiro  Sai * 
untore  fu  flagellato  crude  Mmamente  ad  vna  colonna . O 
grand'cccefiò  d’impietd  ! Perche  ( Padre  eterno»;  permetteflc,che  il 
vofiro  figlio  vnigenito  folle  da  gli  huomini  sì  fieramente  tormenta* 
to?Ciò  permifi(ò  huomo)acciò  conuenendo  à te  faticale  patir  an- 
cora qualche  difaggio  negli  eflcrcizij  di  quella  Scuola  diuina,mai  ti 
perdi  d'animo, anzi  in  ogni  atto  ti  confo  iti,  veggendo  auanti  di  te , il 
tuo  maeflro,c  Signore,sì  malamente  trattato, c ferito.  O grand'ec- 
cefiò  di  mifericordialQuante  cole  hauetc  fatto  per  me  (Amor  mio, 
mio  Signore , e mio  Dio)  per  fpianarmi,e  per  rendermi  dolce  la  via 
della  virtù!  a Bencdic  pure  (A  ni  ma  Bencdic  anima  me  a Domi-  a pf*iK 

no , e rendendogli  di  tanta  pietà  affettuofi/fime  grazie,  diuotamente  Ioti 
.dirai.  Pater  no (ler^&c . 

NEI  i traode'  mi  fi  eri  Dolor  ofi fi  contempla  il  nostro  Sai  untore 
coronato  di  punge  ntijjìme fpine . Sì  mio  Signore  ? E con  ^ 
quella  Corona  comparite  nella  Scuola  ? Chi.vi  feguird  in  l’aueni- 
rc,fe  gli  volili  primi  rudimenti  fono  di  lagrime , e di  /pine  ? Non  ti 
fcandalizar  ( Giacinto.)  Poiché  dalle  fpine  inaffiarc  nella  mia  fcuola 
con  lagrime  di  compunzione,  (puntano  per  ordinario  rofe  immar- 
ccfcbili  di  beata  immortalità . b Catterina , la  mia  Serafica  da  Sie-  b r*  *- 
na,  che  in  quella  vita  fi  cl  effe  la  corona  di  Ipine  j hora  polfiedc  nel 
Cielo  quella  di  rofe  ; rad  quei  difgraziati  , che  in  queflo  mondo  fi 
c coronarono  di  rofe;  hora  nell’ Inferno  trafitti  fono  da  crudcli/fi- c s*t'x 
me  fpine . O dunque  fortunati  (fimo  diadema  del  mio  Signore  ! Pa- 
ter no  ster , &c. 

NEI  quarto  de'  mift  eri  Dol  orofi  fi  contempla , come  il  nofiro 
Saldatore  portò  la  Croce  al  Monte  Calti  ario.  Accompagnato 
con  tanti  lirapazz i,  & ingiurie,  che  le  lleflè  donne  Hcbrce  non  po- 
tcuano  contenerfi  dalle  lagrime . d Sequebatur  autem  illurn  multa  d tuu 
turba populi)&  mulierumyqua  plangcbant,& larnentabantur  eum . 1,1 
Alle  quali  riuolto  il  gran  maellro;  Errate  (ò  figlie, ) c chi  piangete  ? 
lolite  polite  ; N olite fiere fuptr  mefed fuper  vos  tpfas flctey&fu- 
per  flios  veftros . Sono  ben  opportune  le  lagrime,mà  non  fopra  di 
me . E perche  ^Signor  mio)  non  fopra  di  voi  ? Non  è forfè  quello 

D volìro. 
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vortro , vno  deTpettacoli  più  horrcndi  che  mai  fi  vedette  nel  mori? 
do  ? Nò  (Giacinta,)  chi  patifce  come  io  per  zelo  della  giuftizia , e 
dell'honordi  Dia,non  deue  piangerli  quali  infelice,  ma  deuc  piò 
a M*tt.  torto  inuidiarrt  come  beato  . 1 Non  ti  raccordi  ciò , che  io  dif- 
*'  fi?  Beati  qui  per fec  ut  toner*  patiuntur  propter  iu  si  iti  am  . Sono 
beati  coloro , che  patifeono  per  amor  della  giurtizia . Quelli  beu  sì 
dcuono  piangeri  come  infeiici>a'quali  troppo  chiaro  rifplendendo 
il  giorno  delle  humane  confolazioni  5 fouraftà  Tctcrno  precipizio . 

O quanto  dunque  più  opportunamente  ( infclicilfima  Gerufalo- 
me ) piangcrefti  l'opra  di  tc,che  viui  ile  i lulÈ, mentre  per  non  cono- 
fcereil  tempo,uel  quale  si  mifcricordiofamente  lei  vilitata  da  Dio, 

/ l’vltimo  efterminio  ti  foprafta  ! Guardati  ( Anima  mia  ) da  sì  per- 
niciofa  carità;  c chiedendone  la  grazia  per  intercertione  di  Maria.-» 
diuota mente  dirai . Pater  nofier , &c. 

NEI  quinto , & vltimo  de  mifieri  Dolor  ofi p contempla, come  il 
nofiro  Saluatore  fu  confitto  in  Croce . Quale  conolcendo, 
come  da  molti  doueua  efTer  temuta,echc  per  quello  conto  appar- 
btfiu  tat|*  li  irebbero  dall  a di  lui  Scuola.  Et  ego  ( b dille  Militandoti! 
ciafcheduno . ) Ego fi exaltatus  fuero  a terra^omnia  traham  ad  me 
ipfum . Qu^lì  che  dir  volclfe  ; Non  ti  fgomcntar  ( ò huomo  ) in_^ 
lentirti  propor  nella  mia  lcuola  ma/Iime  di  pouertà , di  lagrime , di 
pcrfccuzioni,e  di  morte  al  fenfo  tanto  ripugnanti  5 poiché  fé  vorrai 
far  la  tua  parte, io  ti  darò  tale  aiuto,che  non  folo  con  facilità , rtia_* 
con  allegrezza  ancora  di  fpirito  le  apprenderai . Non  cosi  le  ap-  . 
prefe  il  mio  dilettiflìmo  Andrea  ? Non  cosi  1'apprdèro  gli  altri 
Difcepoli,  c tanti  altri  huomini,e  donne  della  pietà  loro  imitatori  ? 
Veramente  ( Signor  mio  ) crediamo  non  efferui  cofa  cosi  difficile 
c c»ntm  infertefla,checonla  grazia  vortra  facile  non  fi  renda.  c Trahe 
*.  dunque  già  che  promeflò  l 'hauere  ; Tratte  nos pofi  te\vt  curramus 
in  odorem  vnguentorum  tuorum , mentre  fupplicandouene  per  noi,  v 
e per  tutte  le  Anime  redente,  diuotamente  diciamo . Pater  no/ler  , 
&c. 


La  Sai ue  ; l’ Orazione , &c.  come  nel  primo  Difiorfo . 
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Et  apertoti  »s  faum  docebat  cos  dicens  , Beati  fauferes  Sfi- 
rifu.  Beati  mites.  Beati  qui  lugent , 
drc.  Matt.  $. 
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EKSJS5I  Sfere  molte  le  Beatitudini  Eua  ngelichc , maf- 
Iprajffln  lime  fublimr  della  diuina  Sapienza  , per  le 
quali  quafi  per  tante  porte  , ò fa  gradini  di 
perfezaionefifà  ftrada  l’Huomo  ajla  Cele- 
ile , preparata  da  Dio  nell'altra  vita  a'fuoi  e* 
letti  (Lettor  mio  Caro  5 ) affai  chiaramente 
Infoiammo  nel  paflàtodifcorfo . x Ipfi  enim 
^0^1  audiuimus  de  oreeius  , cioè  per  bocca  dello 
ftelfo  incarnato  Verbo  b cumejTemus cumtpfo  in  monte  fancto>bca- 
tificar  la  poucrtà , la  manfuetudine  ile  lagrime , e^tante  ahrc  r che 
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dair^uangelifta  a San  Matteo  fono  fiate  diligcntiffimamenre  re- 
giftrate.  Ma  quante  ilano  precifameilte  in  numero,  non  l'hab* 
5*  biaiuo  fin’hora  determinato . E pure  flimo  del  tutto  nccefsa- 
rio  prima  di  pafsar  piu  oltre , il  farlo  ; si  per  la  diuérfira  delle 
b p opinioni , come  per  la  moltiplicird  de'  miflcri.  Poiché  fe  leg^ 
giamo  il  gran  b Padre  Agoflino , cl  mio  '0  Tomafo,diremòe£ 
Dom.in  |crc;  fola  mente  fette  .fOtto  ne  crcdela  più  comm  ime  opinióne  dal 
c ” D e P.S.  Ambrogio  patrocinata  ;c'noue  il  mio  dottiamo  d Gaeta- 
no.  Comcpuòcfsere,chefrà  perfonaggisi  illuflri,tale,  e tanta 
*9  6J'd  diuerfitd  fi  ritroui  ? Trouandomi  in  quefla  prattica  molto  per- 
$.  plefso  , mi  fon  pollo  à leggere  con  diligenza  il  Tello  di  San 
Matteo  5 e parmi  in  realtà * che  nel  facro  nouenario  l'habbi  il  Re- 
Luclim.  dentore  confccrate  • Ripcttiamolopercortclìa.  f Beati  pauperes 
spirita ->  cccoui la  prima.  Beati mites^  eccoui la  feconda . Beati 
quilugent,  cccoui  Interza.  Beati  qui  e furiant , &fetinnt  infitti» 
& ^ am , cccoui  la  quarta . Beati  tnifericordes , cccoui  la  quinta . Bea • 
j*"*'  ti  mundo  corde , cccoui  la  fella  . Beati  pacifici , eccouila  fettima  » 
f M*tt.  Beati  qui perfccutioncm patiuntur propter  rtfiitiam  , eccoui  l'otta- 
5-  ua . Beati  efiis  cttm  tnaledixcrint  vobis  Homines , & perjècuii  vos 
fuerint , & dixerint  omne  matum  adner/ùmvos  vicnticntcs prop- 
ter me  , cccoui  la  nona  . Come  non  diremo  cfser  none  le  Beatitu- 
dini Euangeliche,  mentre  noue  volte  fato  nouc  motiui  druerfi 
fcnrefi  dallo  ftefso  humanato  Dio  replicar  quella  voce  dolciflìma  > 
Beali ? Io  quanto  d me  aderendo  a!  P.  S.  Bernardo,  ilqualc,  tutto 
ftgend»  C^C  gran  llima  femore  faccfsc  deTacri  cfpolitori  , s ttullis  magi s 
d.  Rtr  quam  tpfarum  verbi s factas  firrpturas  intefligcre  fe  dtctbat , col 
mio  dottiflìmo  Gaetano  al  Nòiicnano  numero  non  pofso  non  fot- 
toferiuermi . Ma  perche  (come già  indicai  nell'argomento)  T altre 
opinioni  ancora  efsendo  de'più  diligenti , e cordiali  Difcepoli  di 
quella  Scuola , cfscr  non  pofsono , fe  diligentemente  fi confiderà? 
no,nò  fra  di  loro  contrarie , nò  dalla  verità  aliene  ; lafciando  à chi 
legge  libera  facoltà  di  lieguir  come  probabile  quella , che  piò  gli  ag- 
grada , dir  ritte  brèvemente  ragionarcmo,palclando  di  ciafclieduna, 
eli  motiui, &i  miflcri . 

E quanto  alla  prima  certo  , che  è del  Padre  San  To- 
Tb.uz  ma^°  r .c  di  Agoflino  ; reità  molro  ben  fondata  sii  la  bafe 
q.  69.  di  ottima  Teologia . Poiché  è cofa  certilfinm  cfscrc  le  Beati- 
tudini  Euangeliche  b non  habiti  , ma  atti  ; & atti  non  di  vir- 
tu,  ma  dc'doni  delio  Spirito  fànto.  Dunque f dicci* Angelico,) 


tante 
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tante  doiiratino  edere  le  Beatitudini  Euangelichc  , quanti  fono  4 f)(„, 
dello  Spirito  Tanto  i doni . Sette  precifamente  fono  i doni  dello  Spi-  ->• 
rito  Tanto  fimbolcggiati  in  quelle  fette  colonne,  clic  per  Indegno  l’( 
della  di  lei  Reggia  drizzò  la  diuina  Sapienza  , * Sapienti  a sdì  fi-  c o. 

catiit  fibi  domum,exctdtt  columnas  fieptem  ; efpreffi  parimente a f ' 

da  b ETaia  come  dorati  freggi  di  quel  fiore  celcdc , che  fpuntar  omuìt  > 
doucua  dalia  radice  di  lede  ; Et  requiefiet  fuper  cum  Spiritai  Do - in 
mini  5 Spiritai  Sapienti* , & int  elicti  a s ; Spiritus  confili}  , & far-  PfJ. 

titudtnis  ; Spiritus  fiienti * , & pietatis  ; Et  rcplebtt  cum  fiptri-  ma  ita. 
tits  timoris  Domini  j dunque  fette  precifamente  in  numero  aflè- 
tirfi  denono  l’ Euangelichc  Beatitudini  . Et  timor  quidem  Dei  um  ti. 

( foggiunge  c Agofìino  ponderando  la  mirabil  comlpondenza , 
clic  fra  di  loro  fi  ridona,)  Timor  Dei  congruit  humilibus . Chia-  ri'.i.i, 
ma  il  Tanto  timor  di  Dio,  d la  prima  Beatitudine  ; poiché  mentre  7*.  19. 
la  Creatura  impredò  porta  nel  Tuo  cuore  il  Tanto  timor  di  Dio, 
facilmcme  ancora  nelle  Tue  operazioni  fi  humilia , c virtuofamente  tot  tft 
humiliata,  tutte  le  cofc  vane  , e franinone  dilprcggia.  c Pietas 
congruit  mttibus  . Chiama  il  dono  di  pietà  la  mnnfuetudtne  ; poi-  ‘D 
che  vn  cuor  veramente  picrofo  à tutti  compatiTcc  , c dalla  pietà  i 
modo  , con  tutti  manliieriflìmo  conucrfa  . * Scienti a congruit 
lugentibus.  Perche?  perche conofccndofi  la  gran  piena  de’ma- Ardi- 
li, che  in  quefla  Valle  di  miferic  per  affijgcrci  (direi  meglio  per  af- 
fogarci)impetuofamcntctiabòcca  ;non  può  non  fornirli  dolore  j 
emcntrecrcfce  il  dolore, preme  più  vàiamente  le  lagrime  . Chi  D-  ri- 
porrebbe già  mai  in  tal  procinto  trattcncrfenc  ? Cum  fiubit  illtns 
(diccua  6 Ouidio,  tuttoché  giuftamentc  dall’  h Ira  di  Ccfarc per  *•  o«»v. 
le  fuc  profanità  efifiaro,) 

Cam  fiubit  t litui  triHtjJìma  noclis  imago 
Sua  tmhi  fupretnum  tempii  s in  vrbe  fuit 
Cam  repeto  noci  e m , qua  tot  mibi  cara  reltqui 
t’  Labitur  ex  oru/is  tane  quoque  gatta  mets . 

Quanto  più  abbondanti,  quanto  più  fcruide , & amare  feorreranno 
per  gli  ocelli  de’ veri  figli  di  Dauide  nella  cognizione  di  tante  colè , i p/4 \ 
che  tengono  l*huomo  depredò  alla  terra,  foruadcllc  paffioni , fog- 
certo  al  peccato  , feparato  da  Dio , lontano  dalla  Patria  celcdc  ? 

“ Fortitudo  ( feguita  Agoflino  ) congruit  efurienttbns  , dr  fi - 
tientibus  ; 11  dono  di  Fortezza  rifponde  alla  quarta . Poiché  fpro- 
nato  T huomo  dalla  fame , c fere  , che  tiene  della  giudizi».-*  Tb.j.ù 
ad  accingere  alla  fimilitudmc  di  vnT  'altro  l' Qiobbe  Lumbos  lJAi> 
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futi , per  ellcrcitarlì  nc  gli  oflèquij  di  lei , ciò  facon  tanta  intrepi- 
dezza , die  nc  ferro , nè  fuoco , nc  croci , nè  morte  egli  pauenca  . 
Non  vi  raccordate  di  vn  Tobia , di  vn  Giobbe , di  vn  Paolo,  c tan- 
* &'''*•  ti  altri , che  fuperano  le  ftelle  del  firmamento  ? * ConJìkum( profe- 
‘tUuth  guiamo.)  Conjìlium  congrua  mifencordibus . Che  però  caduto  il 
*H  • fnperbo  Rè  della  Babilonia  dalla  diurna  grazia  fra  le  braccia  della 
diluigiultìzia,  dilTcgli  il  b Santo  Daniele  ; Conjìlium  meum  tibi 
Th.uù  piace  al  o Re  x,  peccata  tua  eleemojynis  redime . E fc  par  elle  ad  al- 
J“-  r«-  cuno.cheà  tutte  quelle  cofe, che  hanno  per  fine  la  vita  eternaci  do- 
"b*04  nodelconfeglioci  indrizzi  ; non  neghiamo , pur  che  à noi  fi  con- 
ma. 4.  ceda  ancora,cheall  opre  di  mifericordia , come  più  facili, & all’ac- 
quiftodi  lei  più  potenti  ;piti  ardentemente , che  all’altrc  ci  folleci- 
c Urta  ti.  * Et intelleifus  qutdem congruit  mundis  corde  .-poiché  arric- 
chito  rbuomo  del  dono  dell’intelletto  ; alla  chiara  vinone  di  Dio, 
tul  li  che  a'mondi  di  cuore  fi  promette, mirabilmente  fi  difponc . La  Sa- 
ftAmiì  pienza  finalmente  congruit  d pacijìcis  ; poiché  chi  di  ella  pofTcfi- 
'am  il  f°rc  è diuenuto  , fempre  afpira  à quella  beata  tranquillità  , che 

ttiu-  come  propria  de’figli  di  Dio  fù  eflàlrata  dal  Redentore  in  quelle 0 

7 » l ” voc*  * * Beau  pacifici, qnomam  filtj  Dei  vocab untar . Come  non 
,.8  * 7 diremo  leguendo  la  via  di  Tomafo,&  Agoltino,  ellère  fette  le  Bea- 
li W>  titudini  Euangeliche, alli  fette  doni  dello  Spirito  fanto.dc’quali  fo- 
tlil  no  atti.cosi  bene  corri  fpondenti  ? 

»wU  tfi  Se  chiediamo  à quelli  due  gran  Maellri , ouc  falciano  lottano.*» 
jg.  Beatitudine , * Beati  qui  per/ècutionem  patiuntur  ùroptet  tufii - 
tu  d.  tiam , e qucll’attra,  Beati  ejtis  cum  maledixerint  voois  Hemtnes  y 
Tb.i.i  con  quel, che  lìegue  è Rifpondono  d’accordo,  che  8 Oltana  bea- 
*4<'  *'  titudo  e il  quadam  confirmatio,  & mani  fellatio  omnium  praceden- 
. t Itati.  tium . Ex  hoc  enim  quod  altqms  eli  confirmatus  in  paupertate  fpi. 
f xi4/r  r*fus  > & tnitttate,&  altjs  Jequentibus  ; prouenit  quod  ab  his  bonis 
j.  propter alujttam perjèfutionem non recedat . Onde fe ncllelprime- 

D • re  le  fette  accennate  maflìme  il  Redcntore,di perfecuzioni , ai  odij» 
Aut.i.  di  croci,  e di  morte  le  coronò;  lignificar  volfe,  come  non  folopo- 
*•4-  « 9 ueri  difpirito,  miti , e manfueti , zelanti  della  gitifiizia , per  lecont- 
luf  muni  calamità  mcfli,e  dolenti,  puri  di  cuore,  mifcricordiofi,  c della 
pace  fàcrofanta  fautori.e  protettori  defideraua  gli  Tuoi  feguaci;  mà 
che  in  atti  sì  heroici  efièr  doueuano  sì  foi  ti,c  coftanri,che  per  ninna 
violenza  di  ferro,  ò di  fuoco  fatti  di  Paolo  imitatori , fi  folTero  dalla 
%Mstr  car>tà  di  Dio  appartati . E perciò  congruamente  all’ottaua  pre- 
' fcriflè  lo  fieflò  premio  della  prima,  b guomam  ipforum  e/l  Re- 
gnano 
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gnum  Cflorum , acciò  intcndcflè  il  Mondo  edere  Pottaua , noni# 

V na  nuoua  Beatitudine  dalle  precedenti  dipinta  ; ma  ben  si  vna  nuo- 
ua  confermazione  di  tutte , in  tutte  mirabilmente  racchiufa . O co- 
me bene,  quanto  dottamente! 

Non  ripugno  (Mobiliffimi  profeflòri  di  vera  Sapienza;  ) anzi  alla 
voftra  meditazione  con  ogni  più  riuerente  oflequio  applaudendo, 
dico , che  fé  gli  atti  per  fentenza  di  tutte  le  Scuole  dipendono  da_# 
gli  habiti  .egli  vni  inferiscono  gli  altri  ; efTendo  le  beatitudini  Euan. 
geliche  atti  dei  doni  dello  Spirito  Santo  da  loro  1 nonjicut  habi- 
tus ^fedficut  actusdijlinguuntur  ab  kabittbus , didimi  ; quelle^ 
Creature , che  in  effe  fono  per  effercitarfi , poflòno  congniamente 
perfùaderfi  haucr  gli  habiti  ad  atti  si  hcroici  corrifpondenti,che  fono  Mf * 1 * 
i doni  dello  Spirito  Santo.  E perche  habiti  sifublimi  airAnima  non  . 
fi communicano  b fenza  la  perfona  dello  Spirito  Santo  giuda  l’au-  r h.p.  t; 
rea  fentenza  di  c Paol  o^Charitas  Dei  diffuja  eji  in  cor  dibus  nojlris  ?•  4i- 
per  Spiritar»  S anctum , quidatus  eSt  nobis  ; conuiene  confcfsar  a-  ^Rom. 
pertamente  hauere  gli  professori  di  quefla  nobiliflìma  Scuola  in-  r. 
dicij  molto  chiari , &etudcnti,di  hauercon  loro  inhabitante  la  per- 
fona Sempre  auguda  dello  Spinto  Santo . Qual  cofa  più  degna,  più 
illuftre,e  più  gloriofa  ? Qual  nuoua  piùcara,  e più  gioconda  ad  vna 
Creatura  vile , di  fango , fragile,  e mortale  ? Se  qualcheduno  dun-  v 
quein  quedo  (acro  fetrennario  nel  fenfo  già  ef  prcfso  cfsercitard  vo- 
lere ; il  facci  pure  allegremcntc  ; perche  d h*bet<vnd e glorie-  ^l  C#f* 
tur . 

Ma  fc  altri  la  via  più  cornimi nc  battendo  , fèguir  volefsero  il  P.S. 
Ambrogio  , il  quale  ne*  c Comentanj  (òpra  S.  Luca  afferma,  che  c d. 
Jguattu  or  tantum  beat  ita  dines  Sanctus  Lucas  Dominio  as  pofiittocto  AmèJ. 
•vero  Sanctus  Matt trans  ; mancargli  non  può  Sodezza  d’argorrcn-  s£uc  m 
to.  Poiché  faccendofì  l'Huomo  Brada  alla  gloria  Celcde  nonfo-  c*p.o. 
lo  col  merito  delle  azzioni , mà  ancora  con  quello  delle  paffioni  », 
giuda  l'oracolo  facro.  f Oportet  per  multas  trtbulationes  introire 
in  Regnum  Dei  ; era  del  tutto  nccefsano  (dice  5 il  mio  dottiflìmo  [ 
Gaetano,  ) chcdoppo  d’Iiauer  Chrido  Signor  nodroMaedro  di  cc*ì«. 
queda  gran  Scuola  cfprefso  quelle  beatitudini,  qua  in  Studio  agen - •"  ***• 
di funtpojìt a; cfprimefse ancora  quelle, che  confìdono  nebepaf- 
doni , come  pur  fece  in  quede  voci  11  Beati  qui perfecutionem 
pati  untar  propter  iusiitiam^  queniam  tp forum  eSt  regnum  Cflorum . *»  xlMtt’ 
Onde  fe  quelle,  che  confìdono  in  Studio  agendi  fono  fette  ,cioè 
la  pouertàdi  Spinto,  la  manfuetudtne,  le  lagrime , il  zelo  della  giu-  * . 
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32.  Le  BeatimdimEuangeliche^ 

flizia , la  mifcricordia , la  mondezza  del  cuore,  & il  Audio  della  pa- 
ce ; aggiuntoui  quelle ,6  quella  , che  nel  patire  rifplcndc,  faranno 
almeno  otto  fecondo  l'opinione  del  P.  S.  Ambrogio , preconizzata 
hormai  per  tutto  il  Cattolichifmo  * Ex  ore  infantmmì& Uften* 
« H*-  tium , mentre  interrogati  i pargoletti  nelle  Scuole  del  numero  del- 
le Beatitudini  Euangcliche , prontamente  rifpondono . Sono  Otto  • 
O facra , c benedetta  ottaua  1 Che  fc  per  cllere  elle  atti  de’  doni 
aello  Spirito  fanto , pretendelTe  alcuno  al  numero  fettennario  prc- 
cifamentc  rcftringerle;  b trouarà  non  eflèr  quello  onninamente 
ì.ytnio  necclTario  , fc  rifletterà , che  sì  come  la  mifcricordia  ( per  grazia  ef- 
aìi  <»r-  fempio,)che  è la  quinta  Beatitudine , può  eflcr  diretta  dal  dono  del- 
***'*'  la  pietà  ,c  da  quello  del  conl’eglioj  coli  il  dono  lòlo  del  conlcglio 
può  dirigerci  in  due  Beatitudini , cioè  nella  puntà  del  cuore , c nella 
toleranza  delle  paflioni  ; e confcflèrà  poter  dirli  con  verità  eflcr  otto 
le  Beatitudini  Euangelichc , e tutte  atti  de’  doni  dello  Spirito  fanto  i 
quantunque  fette  folo  ila  no  gli  fteflì  doni . O dunque  milìcrieliflì- 
ma  ottaua  degna  d eflcr  accompagnata  da’ fedeli  con  mokiplicità 
di  appiani]  1 Certa  cofa  ù (dice  il  1 P.S.  Gregorio , ) che  Septenn*- 
no  numero  omne  tempii  s comprehenditur . Aggirali  infette  giorni 
e D-  della  fettimana  con  moltiplicati  circoli  la  ruota  della  vita  noftra  . 
h!m’r  Dunque  Tonai»  numero  che  fieguc, altro  figmficarci  non  può, 
ti-  /*  che  l^i  morte , & il  giudicio  particolare,  che  doppo  sì  precipitofo 
coriòciafpctta.  Che  volle  dunque  lignificarci  il  Saluatore  le  nel 
numero  ottauo  le  Beatitudini  Euangcliche  confccrò  ? Volfc  certa- 
mente lignificare  al  Mondo , che  quelle  Creature,  le  quali  in  quelle 
otto  maflime  di  vera  Sapicn-za  li  tollero  da  doucro  clic rcitate;  in_* 
is;(  , quel  giorno  terribile , e fpauentofo  della  morte,  quando  (giuftail 
uriti . vaticinio  della  d Sibilla  Eritrea , Tellus/ìidore  madefett , ) il  com- 
pollo  del  Huoroo , èperfudar,  e forfè  languc  per  timore  del  giu- 
lafgs.  dicio  ; E quando  li  Cedri  più  alti  del  Paradifo  ; e Gli  Hilarioni , &’i 
itcim.  Bernardi  sbigoriti  lì  vedranno,  e quali  conllernati;  E quando  f le 
tr'xvi  Vergini  più  laggic , c prudenti  temeranno  mancamento  d' oglio  di 
t»  ss  Sante  operazioni  ; haucrebbcro  in  virtù  della  poucrtà  di  Spirito, dcl- 
z/iiW  ja  manfuctudmc  della  purità  del  Cuore,  c di  tante  altre  maflime  ncl- 
W*.  la  Scuola  di  lui  eflercitate , riccuuto  tanta  confidenza,  c confolazio- 
f M att.  ne  di  fpirito , clic  anco  frà  le  anguille  più  terribili  hauerebbe  potuto 
X5'  ^felicitarle.  Che  fedi  quella  verità  delìdcralle  qualche  più  fido  tc- 
ifl.  {limoni  non  ve  gli  diedero  chiariflimi  tanti  8 veri  imitatori  di  Do- 
memeo , c di  Franccfco , quali  hauendo  fatto  vna  vita  piena  di  pa- 
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Kmenti,  e di  voluntariapouertà,  mentre  nelle  infermiti  loro  era- 
no auifatrda  Medici  dcirimmincntepafraggiodaquefta  valle  di  la- 
grime; efultando  diceuano  .*  Latatus  fum  in  hit  qua  dieta  funt  mihi 
%n  domum  Domini  ibtmus  ? O Anime  belle;  & ouefortifte  fi  piena 
confidenza  ? Nella  Scuola  ( Giacinto  ) nella  Scuola  del  Reden- 
tore. O feliciflima  Scuola,  e più  felici  coloro,  che  le  tue  maxi- 
me fublimi  profcflàno  ! Qual  giubilo  di  cuore  fentiranno  in  quel 
giorno  cftrcmo  Ieperfonc  miri , c manfuete , quali  per  hauer  fre- 
nato le  palfioni  dell  ira,  e per  hauer  con  puro  , e lineerò  affètto  per- 
donato le  ingiurie  ; vedranfi  con  volto  benigno, e feftiuo  compa- 
rir auanti  il  fupremo  Giudice  Chrifto  per  folleuarle  da  quella  fi 
terribil  agonia  ! lo  vi  con  fello  (Dilcttiflìmi,)  che  afliftendo  al- 
le volte  à moribondi , quando  mi  fono  imbattuto  à leggere  nel- 
la raccommandazione  dell'  Anima  quelle  dolciffimc  parole  , 
b Métti  atque  fe  sì  in  tu  ChriHi  Je/ì*  tibi  afpectut  appartai , fen- 
tcndomi  per  allegrezza  brillar  il  Cuore  nel  petto, non  pote- 
vo contenermi  dalle  lagrime . Qual  farà  il  giubilo  di  quelle  ■» 
Creature, le  quali  per  eflerc  fiate  manfuetiflìme  in  vita  loro, 
non  leggeranno  nò,mà  con  gli  occhi  propri;  vedranno  nell' ho- 
ra  della  morte  il  volto  mitiffimo , e feftiuiffimo  di  Giesù  ? Io 
non  pollò  cfprimerlo  ( Dilcttiflìmi)  perche  c in  cor  Homi  ni  s non  a- 
fcenditXx  lagrime, che  fpargono  le  perfone  più  fpiriruali.comc  indi- 
ci) di  dolore  par  che  allighino  chi  le  vede;  ma  come  reftaranno  ben 
contenti , e confolati  coloro  che  le  fparfero , mentre  raccolte  le 
vedranno  dagli  Angioli  fanti,  e conleruatc  in  vali  d' oro,  anzi 
cambiate  in  preziofifiimc  gemme  per  ingemmarne  la  Corona 
di  giuftizia  nel  Campidoglio  Cclcftc  ! Io  credo  ( Lettor  mio 
Caro,)  che  fe  foflcro  quefte  cofe  cofiviuamenre  credute, come 
vere  fono  in  realtà  ; refiringerebbe  l’Huomo  ogni  fua  applicazio- 
ne à queftofolo  cflcrcizio . Quando  mori  lapietofa  femina  Tabi- 
ta,fcriuc  d San  Luca , che  vna  moltitudine  di  vcdouc,chc  erano 
fiate  da  lei  grandemente  beneficate,  fi  portarono  auanti  San  Pie- 
tro; e non  potendo  dal  gran  dolore  oppreflè  formar  parola,  con  le 

lagrime  sù  gli  occhi  moftrauangli  le  vefti , e l’alrrc  Carità , clic 0 

fatto  loro  haueua  la  defunta  . Cìrcumftcttrunt  illuni  omnes  vtdua 
fltntes , & oflendentes  ci  tunicas , & vtftes , quas  faciebat  Ulti  Dor- 
rai . Cofa  che  à tanta  commifcrazione  commoflò  quel  gran  Prcnci- 
pc , che  fatta  per  lei  poftrato  à terra  orazione,  gli  diede  la  mano, 
e la  refufeitò . Danfque  tilt  manum  trexiteam , & Sancì is,  ac  vi- 
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3 4 Le  Beatitudini  Euaugejichc 

duis  affi gn  sui  t eam'viuam . Oforrc  felice  delle  p<?tfonc  pictofe  * 
QuaPallcgrczzafairirauonclI  horadella  morrc,mctreauanti,l tro- 
no del  giufto  Giudice  vedramio  la  moltitudine de'poHcrctti  da  loro 
veftiti  e paiauci , moftrat  a Dio  quelle  Ve  Ai , e quei  tozzi  di  pane» 
clic  da  lpro  mifcricordiofamente  riccmcttero.e  ferìtirangli  eridar  ad’ 

• M»it.  aira  voce  j pro  loro  mi/èricordÌa?Porrà  forfè  ncgarglila  quelSicno- 

re,  clic  alla  mifericordia  in Arucndole,  dilTe,  1 Beiti  tniferscordes , 
quontam  tpfi  nnferteordum  confdjuentur  ? Non  locrcdiatc/Di- 
lcttiffimij)  anzi  indubitato  vi  fia,  che  fc  il  gran  MacAro  delle  vir- 
ni  al  numciodi  otto  rcftrinfele  beatitudini  Hnangelichc;volfe  figni- 
ncarci,chc  nel.  bora  della  morte, e del  giudteio particolàre  in queA* 
oltana  limbolcggiatoJiautTcbbcro  gli  profcAòridi  qucAasacifiima 
Scuola  fperimcn  tato  infatti  quanto  giocondo,  e fruttofo  fia  i effer.. 
cizio  di  si  hcroichc  azzioni . Quanto  grande  occafionc  dunqnt^, 
hanno  ancora  di  rallegrarli  le  perfone  della  giuAizia  famclichc,e  fi- 
ti bonde  ; Quanto  coloro,cbc  attendono  alla  mondizia  del  Cuore; 
b Cmtf.  quanto  le  pacifiche , c tribolare! 

Chcfc  ,lcl  ^cro  noucnario,(diAinre  col  mio  dotti/fimo  b Gac- 
titmi*'  ingiurie, che  tolcrar  couuicne  per  zelo  della  giuflitia,da 
cai*//.  quelle, che  in  odio  del  Redentore  ci  vengono  da'fuoi  nemici  fom- 

* minorate  )giufcaroflcruazionc  già  fatta  nella  fcrittura  di  £ San 
Matteo,  le  beatitudini  Euangclicheconftituircmo  ; Chi  non  refta 
piu  viuameiire  acccfo;e  dalla  ragione,  eda’miftcri  ad  cfsercitarfi 
in  effe  inferuorato  è Che  tal  difunzionc  sij  ncccfsaria;  afsai  chiara- 
mente l’acccnnó  l’incarnaro  Verbo , mentre  doppo  d hauer  propo- 

ir/''  faIabearitudine  » che  nel  patir  per  zelo  della  giuftizia  confile, 

. Beatl  nut  perfecutionem  pat  Untar  propter  tufi  iti  am,  nuoniam 
tp/orum  e fi  regnar»  Cfloritm , riuolto  a'fuoi  difcepoli , che  più  vi- 
cini ddlcrurbe gli  fedeuano apprefso , dilsc  loro;  Beati  efiis  cum 
malcdixenut  vobis  H omtncs , & perficuti  vos fuennt , & dixerint 
omne  malum  aduerfum  vos  me» t tenta  propter  me  ; quali , che  dir 
gli  volelsc . Vn  altra  Jlcaritndinc(Dilccpoli  miei  cari)à  voi  {ingoiar- 
nienre , perche  in  voi  come  del  mio  nome , c della  mia  leg^c  pro- 
mulgatoti principiar  dcuc,io  annuncio.  Et  c,chefctc  per  pati- 
re trauagli , c pcrfccuzioni  PKOP  rER  ME , in  odio  della  mii^ 
pedona.  Cola  ccrtomoltodiuerfa  (febeo  fi  confiderà)  dal  patir 
lolo  per  zelo  della  giuAizia . Poiché  le  bene  molti  per  operar  vir- 
ciiofameure  fono  odiati*  pcrfcguitar/jlc  virtù  ad  ogni  modo,  per  le 
quali  alle  volte  fi  patilcc,fono  dalli  Aedi  pcrfccutori,cccJ  cuorc^# 

ama- 
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amate, e con  la  lingua  lodare . Cosi  quei  fcnfuaIi,cheaccufarono* 
giudicarono,  e condannarono  la  pudica  * Sufanna,ciò  non  fe- 
cero; perche  hauelTero  in  odio  la  pudicizia , nò  ; anzi  forfè  molto  1’ 
amauano , e come  gran  teforo  del  Cielo  nelle  cafe  loro  la  defidcra. 
uano  ; ma  così  àperfegnirarla,e  denigrarla  fimofTero,  perche  con* 
fentir  non  volle alTiniquclor  voglie.  Ma  Chrifto  Signor  noftro , 
Tropter  dtffìcultatem  Verbi  inumati  (dice  il  mio  b dottiflimo 
Gaetano, e prima  di  lui  c Salomone  in  quelle  parole,  Et  qusrtum 
pemtus  ignoro^vurn  viri  m adolef  emula  , ) è da  gl'increduli,c  col 
cuore  od  iato,e  con  la  lingua  quali  vfùrpatoredelladhiiiiità  horrcn- 
damentc  beftctnmiato , Ogran  misfatro,odrar.quei  Dio,  che  creò 
ilMondo,echeper  ricrearlo  fi  fecce  biiomo  l a Grande  veramen. 
le  Giacinto  ( ripiglia e^\y)fedvfimpleatHr  fermo , tjut  in  Uge  co- 
rum fcriptus  ejl.quta  odio  bibaci unt me gratis  . Mi  odiarono,*  mi 
odiano  si  ; inaura///, lènza  caufa/enza  motiuo  alcuno, che  fìa  giu- 
flo  ; c lenza  haucrne  hauuto  da mé  occafione  afenna , fòlo  perche 
così  vogliono, c così  gli  piace  . E perche  voi  ( Difccpolì  miei  ca- 
riffi  ni )fere per cflèrc perseguitati,  carcerari,aff]itri/><^rfr>w<r,in 
odio  folo  della  mia'perfona,  perche  coflantcmentc  in  faccia  de'Ti- 
ianni  confcflàrcte  la  mia  diuinità;  io  quella  nuoua  (c  confegucn- 
temenre  Nona  j Beatitudine  riuelandou»;  horapcr  all’hora  beati 
vi  predico,  * Beati eji he nmmaledixtr ini vobts  borni  hcs->& per- 
fccuti  vos  fucrint,&  dtxerint  omne  malumaduerfum  vos  mentien- 
tes propter  me  jallhora  efTer  doucte  più  allegri , e contenti  ; quo- 
ni  am  merce  s veffrit  copto fa  eflttiC*[is.  O grand'cccclTo  di  pre- 
mio (efclaina  in  quello  luogo  il  mio  dottifSmo  s Gaetano  ! j In 
exphcabtlis  magnitudo ,cr  quali  tas  mere  ed  a b'tc  infnuatur  , E sì 
come  il  patir  in  odio  del  Crocihflò  è vn’arto  de’  più  hcroici,cke  far 
fi  pollano  nella  Scuola  del  Redentore,  cosi  viene  meritamente  coi» 
premio  inc/plicabilecompenfato  * 

Chele  vogliamo  ( per  non  allungar  di  foucrchio  il  Dilcorfo)  ap- 
plicarli al  milìero  ; Io  credo  fermamente  hauer  Chrifto  Signor  no- 
ftro m quello  facro  nouenarioconlccrato  le  Beatitudini  Euangeli- 
ehe;per  lignificare  al  Mondo, come  tutti  li  profdlòri  dellafua  foio- 
sa,farebbero  fiati  in  virtù  di  queftemalìime  Sublimi  da  Toro  impara- 
re^ ben'efscrcitatc  , afionri  doppo*  morte  in  ciclo  ad  non em  ordina 
jtngeiomm . Prorogatili  inligne; la  quale  fe-ben'impoftìbile  par- 
nca  molri,h  quali  mai  poterono  pervaderli  come  la  naturahumana 
dalL' Angelica  diltinta , Oc  all'Angelica  tanto  infcriore,potelse  à gra- 
fi, a-  do 
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.»■  do  sì  fublfmc  afcendere  j deue  ad  ogni  modo  altrettanto  re/far 

indubitata , quanto  che poflfìbile non  (oio,ma  infatti  douer  cosi 
effere  affermò  Io  fteflo  Incarnato  Verbo , all’hor  che  confóndendo 
a Min.  la  nequizia  de*  Sadducei  a diffe,che  In  refirrcttione  erunt  ho- 
Ile  £>  mines  fiCUt  4 rigeli  Dei  . Nella  Tanta , e beata  refurrezzionc^* 
b d.  faranno  gli  huomini , come  gli  Angioli  nel  Cielo . <§uod  quidem 
Th.  vii  (fpiega  b l’ Angelico )licet  fecundum  natura  gradum  non fit pojfibile* 
per  donum  grafia  ad  ogni  modo , che  dalla  diuina  liberalità  di- 
pende 5 mereri  pojjunt  t'antam  gloriam , vt  Angelis  adaquentur . 
O dunque  prerogatiua  Angolare  de  i veri  Difcepoli  di  quefta«4 
nobilimma  Scuola  ! Chi  non  fi  faticarà  da  doucro  in  quefte  facrc 
c c*ut . erudizioni  per  goder  non  fblo  c la  compagnia  de  gli  Angioli , ma 
per  cfTere  adonto  ancora  alla  participazione  de  i gradi  della  gloria 
d.  Th.  {oro  £ 

J bify  d Mercedi  an  tante  par  lahor  eJJ'e  poteft  ? 

tini! a.  Io  già  vi  feorgo  ( Dilettiflimi ) Tempre  più  accefi  allo  Audio  di  ma C- 
pudp».  sì  fublimi;  del  numero,  e de*  miflcri  loro  indifferentemente 
mamorati.  Eperòtralafciando  come  fuperflua  ogni  più  efficace 
hr . efferta2Ìone,defiderofb  d'altri  più  vaghi , e più  fruttuofi  ragiona- 

menti,alla  Corona  di  Maria  per  intefièrui  il  refiduo  delle  fue  mifU* 
che  rofe , dò  di  piglio . Seguitemi  voi  col  cuore,  c con  l'affetto  di^ 
c ifat.  notamente  dicendo . e Deus  in  adiutorium , &c. 

V ' :V m 

« * . dj> 

. ,V.««  . ’ 

M oini 
0 

Di  Orazione, meditazione,&  azzione  (òpra  il  pre- 
i lente  difcorfò , eflratto  dalli  Mifteri  Glo- 

riofi  del  Santiffirno  Rofario . i 

■ (•  :%<&!;  Cl  • * * \ ;M.' • . . • ' ri  or'- 2 

« *f  "'J  /I'  1 f • • u - t \ * | il')  Ifl!  <j*  t*'  s 

NEI  primo  de  quaFt  Jì  contempla , come  il  nojlro  Satuatore  la 
Domenica  doppo  il  martirio  della  Croce  refufeito  gloriofo  di t 
morti . Et  in  quel  giorno  fieflo  fi  fecce  vedere  più  volte  à diuerfi 
Tuoi  cari . Ma  appellagli  haueua dato  vn  faggio  della  Tua  gloria, 
f tue * che  ratto  gli  f fpariua  da  gli  occhi . O caro  Signore  , perche 
l4,  non  date  più  lungo  conforto  a*  voffri  cari  ? Acciò  non  afpctcino 
( Giacinto  mìo ) la  pienezza  delle  confolazioni  in  quella  vita . Si 
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dà  bensì  inqtieftavica  aiti  Difccpoli di quella Scuola  * qualche 
(aggio  del  premio  delle  Beatitudini , ma  la  pienezza  non  fi  con- 
cede fc  non  nell'  altra  . O qua  ute  volte  doppo  vna  gran  piog- 
gia di  lagrime  trouali  l'anima  in  vn  mare  di  confolazioni  ! Di- 
mandalo à b Girolamo  fe  non  lo  credi  à me . rojl  multai  la- 
c hrymas , ( diceua  egli  ) pofl  C«lo  mb  areniti  oculos  nonnumejuam 
videbar  nubi  interefe  Agmtntbui  Angelorum . Vorrefii  ( figlio 
mio,)  che  Tempre  durallc  la  calma  ? Non  fi  concede  quello  nel- 
la vita  prefente  . Balliti  quel  poco  in  pegno  di  quel  molto,  che 
ti  Uà  preparato  quando  pagato  hauerai  il  debito  della  tua  fragile 
humaniu . O Bcatilfimo  Redentore  quanto  fc  te  dolce  nelle  gra- 
zie voltrc , con  quanta  loauità  ci  prouocatc  al  Paradifo  ! Adoro  la 
voilra  paterna  prouidenza , & à gloria  della  vofira  Santiffima  Re- 
furrezzionc,diuotaincnteiodico . Pater  noti er  ,&c. 

N£l  feconda  mistero  Gloriofo  f contempla , come  ilnojlro  Sal- 
uatore  fe  ne  afeefe  al  Cielo  trionfante  . Ma  prima  di  a- 
fcenderc,  dice  c San  Marco, che  coramandò  a'fuoi  Difccpoli, 
che  fi  portaficro  per  tutto  il  Mondo  a feminar  le  maflimc  di  quella 
diuiniifima  Scuola  . Euntes  in  mundum  vniuerfum , p radicate 
Euangeltum  omni  Creatura  . Con  che  lignificò  a’  pofteri , co. 
me  non  doueua  l'huomo  contentarli  di  lludiarlc  egli  folo,  ma  pro- 
curar con  tutte  le  fuc  forze,  che  s'imparallèro,  e fi  cllcrcitaflero 
ancora  da  altri,  c fpecialmente  da  quelli,  che  rcfpcttiua  mente  ■» 
raccomandati  fono  alla  cullodia  loro  . O quanta  Santità  a— 
bondarebbe  nelle  Città,  e nelle  cafe,fe  quello  documento  fi  cf- 
fcquific!  Se  il  Padre  chiamafle  di  mattina  il  figlio  ; ogni  fupe- 
riorc  gli  fuoi  fudditi,  c fcrui , e gli  dicefle  ; Hoggi  (figlio)  Hog- 
gi  (cariffimi)  per  amor  del  noftro  Redentore  impieghiamoli  tut- 
ti in  qualche  atto  di  virtù , in  qualche  oflequio  di  pierà  . lo  pro- 
curarò  di  metter  pace  frà  quei  due , che  contraliarono  lucri  fe- 
ra infieme  . Tù  portarai  quella  elcmofinaà  quella  poucra  Crea- 
tura ; E tù  và  a vibrare  quel  pouero  infermo  . O quanto  fi 
vbligarcffimo  per  quello  conto  Iddio  , e nella  vira  , c nella_# 
morte  ! Non  fprcggiar  ( Anima  mia  ) il  confeglio  . Dimanda 
à chi  tei,  diede,  grazia  ancora  di  cftcquirlo  ; e con  lo  (pirico  accodi-, 
pagnandolo  al  CieIo,d.  notamente  dirai.  Pater  nofter,  &c. 

NEI  terx,o  de  mifteri  Glonofi fi  contempla  , come  il  noHro  S al- 
uatore  mandò  lo  Spirito finto  à confidare  gli  fuoi  Difccpoli . 
In  lingue  di  fuoco  . d Apparuerunt  Apojlolts  dtfpertita  lingua 
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tenquàm  ignit.^ Le  quali  di  tanto  femore  gli  accefero  ir  petto, che 
non  io  lo  s'offcriuano  per  amor  fuo  alle  ingiurie , ma  flimauanfi  pili 
felici  quando  più  graui  gli  erano  fatte.  a lbant  Apostoli  gauden- 
tes  à confptttu  concilfquomam  dtgnt  habttt  funi  prò  nomine  le- 
fu  contumelia™  patt . Acciòintcndi  ( Anima  Chnftiana  ) che allT 
bora  hauerai  fatto  profitto  in  que  lla  Scuola,  c porrai  credere  di  ap- 
proflimarti  alla  pctièzzione  Apoftolica,quado  non  folo  farai  pouc* 
rajmitc , pacifica , monda  di  cuore  ,e  paziente  nelle  ingiurie; mi_» 
quando  nel  tuo  interno  ancora  fcntirai  confoIazioncgi  andc,che  da 
noftro  Signore  ti  fia  Hata  mandata  occafione  si  buona  diapproffit- 
tarti . Ocheviuidocumcnti  L b ^uis fapiens,& cuftodtens  hac  t 
Preghiamo  la  Vergine  fantiflìma  ad  impetrarcene  la  grazia ,,  e falli* 
tandola  diuotamente  diciamo  y Pater  nofier , &c.. 

N. El  (juarto  de'  mi  fi  eri  Glorio/i  fi  contempla,  come  la  Vergine 
Beati  filma fu  ajfont  a m C telo . Cumulata  di  tanti  meriti,  e 
ricca  di  tante  prerogatiue , che  ftupendofi  gli  Angioli  fieflì  ychc  gli 
fàceuano  corteggio , diceuano  y.  * J£u*  e il  ifia , qua:  afeendit'  dt 
deferto  delie fi s affiti ens  ? Chi  è quella  Donna  cosi  glor iofa  , che 
ricca  di  tanca  gloria  fe  ne  afeende  dal  deferto.?  O Angioli:  bene- 
detti ! E non  conolcccela  voftra  Signocada-Kògina  volìra  Maria  è' 
Ben  la  conosciamo  ( Giacinto,)  ma  la  nollra  merauiglia  è,come:  n 
dal  deferto  del'  mondò,  valle  miferabile  di  lagrime,  oue  dal  peccato* 
di  Adamo  furono  reminare  le  fpine , afccnda  cotonata  di  tanta  glo* 
ria*  Non  vi  Iftipire . Perche  Maria  fu  col  Saluacore  fui  monte  fan- 
to  ; frequentò^  di  lui  Scuola  ; apprefe  le  maffimc  della  diuina  Sa- 
pienza,c nitri  igiomi  di  fua  vira  lidfctcitò  in  effe  ; d £>ui  finca  hxc 
può  non  lolo  arricchirlldi  meriti , ma  può  farne  acquilto  tale , che: 
fuperi  anco  voi  altri  nella  grazia,e  nella  gloria.  O dunque  Te  felice 
(Anima  mia  ,)àcui  vien  data  coni  mod  ita  di  tanto  bene!  Procu- 
radi  atialertcnc,  e feguendo-IcormcdiMaria  „ diuotamente  diraiu 
Valer  nofier , &c.  . J 

\T  il  quinte,  & ultimo  de  mi  fi  eri Gloriofi fi  contempla  , co- 
' me  la  Vergine  Santi  firn*  fu  coronata  dt  gloria  dalla  San- 
ti fiima  Trinità , e la  felicità , che  godono  tutti  i beati  nel  P aradi  fio  * 
Oue  defiderando  hauerci  di  tanta  gloria  compagni,cofi  dolcemente 
cimutano-Seguirate  feguirarc  (ò  Cari)  la  Scuola  del  Redentore, imr- 
parate  quelle  none  mai  lime  di  vera  Sapienza  . (O  conquanta  coni- 
modità  potete  farlo!)Poiche  fc  nelle  Scuole  mondane  gli  (colari  pa- 
gano li  Macfta  loro \ in  quella  dclRedcntore  li  dàil  premio  a'  Sco- 
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lari , e quelli , che  più  imparano , fono  da  lui  con  maggiori  preroga- 
tiue  riconofciuti . Non  io fèndile  ? a Beati pauperes  Spìriti  ano-  a Moti, 
niam  ipforum  e fi  Regnum  Celorum.il  primo  premio,  che  fi  da  a chi  f' 
per  amor  Tuo  difprcggia  le  cofe  terrene , è il  Ius  fopra  quello  BcSto 
Regno.  Ma  perche  alle  volte  fi  ha  ragione  fopra  molte  cofe,  che  non  . 
fipofleggono;  b fc  approffittandoui  in quefla^atiffima Scuola  )rJ* 
farete  mici  ; hauercte  il  poffeffo  della  terra  beata  dc’viuenti , giu- 
Ila  il  tenore  della  feconda  beatitudine, che  dice , ^uomam  ipfpof  ÌÌZ»Z 
fi  deh  ut  ter  r am.  E perche  molte  cofe  fi  pofleggono  sì,  ma  con  triflcz  - V*«2. 
za  à chi  pofhede  noiofa,c  nociuai  fe profeflarcte  la  terza  ma/fima,fa-  c?9*' 
irete  quàinFallibif  mente  con  fola  ti;  J^uoniam  ìpji  confolabuntur  \ £ Vafi£\ 
perche  molti,  che  fono  confoIati,non  rìmagouo  però  intieramerefo- 
disfattiife  vi  eflèrcitarete  nella  quarta, farete  conforti  à fazietà  effon- 
do fcrrtto , Quomam  ipf  faturabuntur + E perche  ancora  quelli, 
che  fono  a fazietà  condolati , foggi aedono  alle  volte  à mille  fìniflri 
accidenti ;profcffando  la  quinta  confeguiretc  quella  nufcricordia „ 
che  da  ogni  miferia  liberi  vi  render ì,Quoximipf  mifericordiùcf^ 
yuentur.E  perche  è poco  conregnare,  fc  la  couef  fazione  no  fi  hà  col 
Rdpurificandoui  giufla  il  tenore  della  fefta,  il  Rè  nelle  maggiori  fue 
bellezze  voi  vcdtczc^uoniamipf  Dettm  vUebunt.  E perche  vede- 
re il  Rè  anco  à'feruitori  fi  concedei  fc  vi  cfsercitarccc  nella  Settima 
goderete,  e farete  riconofciuti  per  veri  figli  ; «tuoni &m  filij  Dei  voi 
cab  tinnir . E perche  maggior  gloria  fenza  comparazione , è pofse- 
dere  l'Empireo,  & merito  actionis , & pajjlonis fmul , che  col  folo 
merito  delle  azzioui  ; efscrcitandopi  nell'  ottaua,  per  I'vno , e per  i' 
altro  titolo  farete  beati,  4! uoniam  ipforum  ejl  regnum  Cflorum.  E 
fe  perfcucrando  nella  confezione  di  Chrifto,vi  fofsc  da  lui  conccfso 
fpargere  per  amor  fuo  il  fanguc,  òche  forte  felice!  Conseguirete^» 
qudl’eccefso  di  beatitudine, che  anco  ànoi,chcIapofsediamo  fi  réde 
inefplicabilc,  e però  fotto  titolo  di  gran  mercede  in  quelle  voci  de- 
kri  tra  vinoni  am  merce  s vejl  ra  copi  afa  eft  in  Cfo.  O diique  fortunati 

figli  di  AdamolNon  perdonate  alla  fatica.  Afpirate,afpiratcà  sì  gran 

premio;fofpirate  à sì  degna  corona  ; e preparandoti  per  abcliirla  ,c 
rofe,e  ftelle,c  preci,c  folpirijdiuotamentc  cantate.  Pater  noJler,&c . , 

La  S al tie  ; l'Orazione , &c.  come  nel  primo  Difcorfo . 
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Fatto  il  giorno  della  Concez- 
zione  di  N.  Signora. 
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cui  mofirafi  quanto  vana fi a > pericolo  fa  la  Curtofita 

di  co  loro , che  trafcurata  la  via  del  merito , vanno 
anfiofamente  inuefligando  come  k 

fu -j  t rf  ' * y chi  babbi  iddio  ab  aterno , <// 
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£/  aperie ns  os  fiuum  docebat  eos,  dicens  , Beati  pauperes  Spt-* 
rifu , quoniam  ipforum  e fi  Regnum  Cfiorum  ; 

Beati  mites , c Ve.  Matt.  j. 

j / * I J • i • 1 ■ * k * * 4 ( 

N grazia  de’curiofi  (Lettor  mio  Caro)  ftcndo 
hoggi  qucfto  mio  diicorfo.  Curiofi  io  chiamo 
quelle  pcrfonc  , le  quali  trafeurate  le  vbli- 
gazioni  d Io  flato,  e profeflìonc  loro  conue- 
nienti,  vanno  anfiofamentc  inuefligatido  le 
opre  di  Dio  infcrutabili . Se  di  beatitudine.^ 
in  quefla  Scuola  fi  fauella;non  fludiano  i 
mezzi  per  farne  acquiflo , no; mà  formon- 
’tando  col  penfiero  gli  aftri,penfano  in  quel  libro  eterno  ouc  regi- 

ftrati  fono  i Decreti  di  Dio , poter  leggere  come,  & à chi  l' babbi 
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egli  ab  Aterno  detonata . E tutto,  che  auertite  lìano  da  * perfo- 
ne  faggie  e (Ter  1*  Hu«mo  ad  intelligibili  a quaque , non  Aquila, ma 
Vipiltrello  i i nfatuate  ad  ogni  modo  da  lciocca  curiolìtà , tenta- 
no contemplar  il  fole  nella  fua  ruota.  Curiofi Stornate  indie- 
tro ; poiché  à volo  sì  alto  portami  non  polfono  le  voftre 
penne . E fe  troppo  arditi  fopra  la  sfera  della  voftra  attiuità  le 
(tenderete  » farete  come  Icaro,ilquale  mentre  contro  i documen- 
ti paterni  portarli  vuole  per  le  vie  più  alte  del  CieIo,disfatta  da  i 
raggi  folari  la  cera , con  cui  compaginato  haueua  le  fue  piume, 
cadete  ruinofamentc  nell’onde.  Quindi  b Ouidio. 

Quid fuit  vt  tutas  agi  far  et  Dadalus  alas , 

/ carus  immenfas  nomine fignet  aquas  ? 

Dedalo  , come  Icaro  volò  con  piume  dpofticcio.  Perche  d lui 
Iifelice,à  quello  sì  infaufto  riufeì  il  voìzxQÌNempè  (rifponde) 
Ncrnpe  quod hic  alti  ^ derni JJius  ille  volabat . 

Dedalo  volaua  pianpiano  al  ballo  ; ma  Icaro  cominciò  im- 
prudentemente àfolleuarfì.  E mentre  con  volo  improporzio- 
nato alla  di  lui  attiuità  lì  follicuas  ruinofamentc , e per  fe  per- 
niciofam ente  precipitò  . 

E cojì  vìi,  chi  di  tentar  p re fumé 
Strade  nel  Ciel per  fama  appena  come . 

Cofa,chc  ben  conofciuta  dall’incarnato  Verbo;  volendo  tor 
via  dalle  piante  de’fuoi  fcguaciogni  pietra  di  fcandalo , in  cia- 
fcheduna  delle  promulgate  Beatitudini  legò  Grettamente  inlìe- 
me,e  merito , e premio . c Beati pauperes  Spiritu , eccoui  il  me- 
rito ; Quo  niam  ipforum  est  regnum  Calo  rum , eccoui  il  premio  . 
Beati  mites,  eccoui  il  merito  \Quoniam  ipfi  pofftdebunt  terram  , 
eccoui  il  premio  ; e coli  in  tutte  l 'altre . Anzi  al  premio  fempre 
prepofe  il  merito,  Beati  qui  lugent  iqu  0 ni  am  ipfi  confilabuntur/àc - 
ciò  di  quello  follcciti  gli  Huomini , procurailero  col  fàuor  di  lui 
confeguire  il  premio,  lafciato  vmilmcnte  à Dio, ciò  che  è pro- 
prio di  Dio. 

Che  certo  fe  ragionar  vogliamo  (Lettor  mio  Caro)  fondata- 
mentejfcmpre  farà  di  biafmo  degno  riputato  colui , che  ingerirli 
vuole  in  cofc,  che  la  propria  habilità  eccedono.  Onde  d la  re- 
gola Canonica  infertada  Bonifacio  Ottauo  nelle  fue  Decretali; 
Qui  rei  (dice,)  Qui  rei  qua  ad  eum  non fpectat,fe  immi  fi  et;  non  efl 
fine  culpa.  Quel  Giudice,  ilquale  fenza  perizia  di  legge,  nei 
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Giudicijs‘introtnettc;ereodicolpa.  * Quel  Medico,  il  quale 
fenzaluuerftudiatorartcmedica,lacuradegr  infermi  intra- 
* c.fcc.  prende  ; è reo  di  colpa . Quel  ConfcfTore,iiquale  fenza  fofficien- 
,at*'  telitteratura,  ilgouernodeli' Animefi  allume;  è reo  di  colpa. 
Perche?  Perche  il  giudicare,  e l’ordinar  medicine,  fia  per  l’A- 
nimata per  il  corpo , è vfficio  di  perfone  perite,  e ben  fperimen- 
tate  , non  di  perfone  ignoranti.  A noi  dunque  nel  cafonoftro 
(Curiofi.)  Nella  prcdeftinazionediuina, mediante  laquale  traf- 
b d.  mette  Iddio  (com'infegna  b l’Angelico)  le  Creature  ragioneuo- 
Tbtf- 1 li  all’eterna  bcatitudinedonoduecofeconfidcrabilijcioè  laprc- 
ordinazione  diuina, e glieffettidilei.Lapreordinazionediuina, 
cofìfte  nella diuinaelezzione,&c  così  propria  di  Dio,chenelTu- 
na  Creatura  ne  humana,né  Angelica  può  hauerui  parte.  Il  volete 
« tphtf.  vedere?  fenticc  c Paolo .Elegitnos  ante  mudi  ccfiitutionetvtcJfc- 
mas  S Aneti.  Auati  che  fodero  le  Creature;auanti  che  ftabilite  fo£ 
fero kbaìi del  Mondo,cielledeIddio  alla  fantità.  Dunque T 
elezzione  è faccenda  foladi  Dio . Gli  effetti  poi  di  lei , fono  di 
Dio  sì , ma  ancora  noftri;  e però  d’edi  faucllando  l’Apoftolo  di- 
ti ; 'r.  ceua,  d Non  ego  ^fed  gratin  Deimecum . Nò  io  folo,  nè  Iddio 
i).  folo  j ma  la  grazia  di  lui  meco.  Prouidentia  namcjue  (Soggiunge 
e l’ Angelico)  cnius pr&deHinatio efi pars , non  fubtrahit  caufas fe~ 
t£./Di  cun^ds-  E perciò  fe  bene  riuelato  haueua  l’Angelo  di  Dioà 
» 5.  Paolo , che  neifuno  di  coloro , che  erano  fcco  in  quella  nauiga- 
Mr  i-  zionc  p eri  col  ofa, che  dall’  Ifola di  Creta  facena  verfo  Roma,  fa- 
rcbbelì  arenandoli  il  vafcello , perduto  ; accorgendoli  egli  ad  o- 
gni  modo  come  trattauano  gli  Marinari  di  abbandonare  il  Va- 
fcello , fuggirfene  col  fcaff  a oue  portati  gli  ha u effe  la  forteidifle 
al  Cecurione,&  à’foldati che  lo  cuftodiuano  per  presècarlo à Cc- 
f AcJ  fare  ; * Nifi  hi  in  Nani  màferint^vos fatui fieri  no  potefiis.  Se  quelli 
xj.  non  rimangono  alla  cura  della  Naue, voi  tutti  perirete.  O Pao- 
lo ; e perche rinuoui  in  quella  pouera,&  affannata  gente  l'affliz- 
zionc,^  il  cordoglio  ? Non  ti  riuelò,  l’Angelo  per  parte  di  Dio, 
jft/T  che  neifuno  di  quelli,  clic  teconauigano  perduto  fi  farebbe  nel 
naufragio*  Lafciafardunqueàciafchedunociòchepiù  gliag- 
grada.  Scia  chi  llar  vuole,  e vada  chi  andar  vuole . NòGiacin- 
Veftx.  tomio(rifpondcmi  indine fuo.  5 Profpero  d’Aquitania  coe- 
luT,f  uo  del  gran  Padre  Agoflino.)  J$j^amvts  qu  od  fiata  it  Dcu^nulU 
io.  * ’ pojjit  rat  ione  non  fieri ; fin  di  a tamen  non  tollunturorandi , nec  per 
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tUctionìs  propojttu  liberi  arbitri/  deuotio  relaxatur.  Sic  enim  adim- 
p tenda  voluti  tatts  Dei  e fi  praordtnaius  effettui,  vt  per  laborem  ope- 
rimi, per  inflantiam  fuppUcationum , per exercitiavirtutum fiant 
incrementa  meritar  urn , & qui  bona  egerunt , non  folum  fecttndum 
propofitum  Det,fed & Jecundum fua  merita  coronentur . òe  bene 
Iddio  è quello , che  al  Porto  c’indrizza,  e ci  accompagna  ;fenza 
il  noftro  coopeiar  ad 'ogni  inodorò  vi  fi  giunge.  E quelli  perciò 
i quali  tra feu rata  la  via  del  merito,  diluitilo  1 clfcrcizio  delle 
fantevirtù,ediquelliattifubblimi,per  li  quali  alla  vera  Beati- 
tudine fi  peruicnc,  van  curiofamente  indagando, in  qualmodo, 

& à chi . Ab  aterno  l’habbi  Iddio  dellinata;  come  colpcuoli  fcru- 
tatori  di  quelle  cole , che  ad  tpfosnen  fpectant  ,è  necefiario  che 
dal  lampo  di  tanta  Maefli  abbagliati,cadino  fra  le  tenebre  della 
loro  temerità  confufi  . Che  tanto  apunto  accenna  il  J Marino  a Mari 
in  quelle  voci.  v ‘ 

Sotto  caliginofe  ombre  profonde 
Di  luce  inaceffibtle  fc/ohi 

Tra  nembi  di  Silenzio  ofeuri , e folti  , 

L'eterna  mente  i fuoi  fecreti  a fonde  - 
E s‘ altri  f pia  per  quelle  nebbie  immonde  ; 

J fuoi  giudici  in  nero  velo  auolti  ,. 

Gli  humant  ingegni  temerari , e folti 
Col  lampo  abbagfia  ,e  col  fuo  tuon  confonde  » 

E fe  come  più  efficaci  ne  defideralte  ancora  gli  effempij,co- 
minciamopurcda  Origene,  che  mancarci  non  poflòno  in  buon 
numero»  Portato  quelti  da  vna  felicità  d'ingegno  più  che  ordi- 
naria; prctefe  con  le  penne  del  fuo  troppo  da  fe  (limato  intendi- 
mento portarli  ouel'humana  capacitàgiungernon  può»  E per- 
che fapcuabenillitnojchedella  preordinazione diuina  b expar~  b *>■ 
te actus  (ò  Dotti)  allignarli  non  poteua  caufa*  come  né  meno 
della  diuina  volontà;  In  ordine  à gli  effetti  confiderandola,fin-  »r.s. 
fe  nel  fuo  c Periarchon,  che  in  lingua  latina  vuol  dire  . Liber 
Principtorum  , che  tutte  le  Creature  Spirituali  follerò  da  Dio  ab> 
aterno  con  vgual  vede  di  perfezione , e di  grazia  create  . Le  \ 
quali  fecondo,  che  più,  ò meno,  (indi  liberamenteoperando)  a-  d.  rk. 
derirono  al  Creatore, oda  lui  con  li  palli  del  volere  fi  dilungaro- 
no; fortiffero, òdi  premio, òdi  calligo  diuerfi  gradi.  Quelle 
Ciiceua  egli;)  che  neli’ amor  di  Dio  furono  più  feruidc  ; nelle  tre 
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Gerarchia  de  gli  Angioli  buoni  furono  daluidiftinte . Altre , 
che  totalmente  deuiaronodn  bruttiUìmi  Demonij  furono  cam- 
biate. Altre  legate  a’corpi  CcleftiiEt  altre  quali  in ofcure  Car- 
ceri rinchiufe  ne'  corpi  humani . E così  veniua  egli  à conchiu- 
dere ;che  le  operazioni  fatte  dalleCreaturc  *b  *tern$i fbflcro  (la- 
te caufa  della  loro  elezzionc,ò  reprobazione . Ma  quante  ver- 
tigini dicapopatiffein  quello  fuo  troppo  ardito  volo,chiara- 
* Rem'  mente  (ìfcuopre  dalla  littcra  di  1 Paolojil  quale  fcriuendo  di 
quei  due  figli,  che  nello  lteffo  tempo  ex eodem concubitu , nac- 
quero da  Rebecca  al  Patriarca  Ifaac, dice, che , cu  nondnm  nati 
fuiJfent^AHt  a li  quid  boni  egiflent, aut  mali,vt fecundam  eleclionem 
fropojìtutn  Dei  mancret,non  ex  opertbusfied  exVocante  diU um  ejl , 
ejutA  mator  Jèruiet  minori . Et  in  confermazione  porta  la  l'crit- 
b ma-  tura  di  b Malachia,nella  quale  fcriptum  ejljacob  dilexi , E/ku 
Imb.  i.  autem  odio  babui . lo  ad  erto  efficacemente  argcmento.E'poflv 
bile(Origene,)Tiì  che  nelle  fcritture  forti  così  vetfato,che  mai 
leggerti  quella  di  Paolo  ? Paolo  dice, che  cum  nondnm  nati  fu  fi 
fent  quelli  due  fratelli,  Aut  aliijmd  boni  egijfent  aut  mali , vno  fìl 
deputato  da  Dio  al  feruiggio  dell’altro . £ che  volle  alla  bea- 
e o.  titudine  fuprema  Giacobbe,  che  e tanto  vuol  dite  in  buona.» 

4.  Teologia  quelD//**/,non  volfe  Elaù,che  tanto  importa  quell’ 
c.aà  4.  odio  babai.  Come  dunque  tu  ardifei  afferma  re, che  li  meriti  dell’ 
&a'>ìi  vnojcdciraitronciraltravitaprccedenti,  caufa  ne  furono?  Er- 
rarti certose  ben  farebbe  (lato  per  te,fein  tal  praticamai  ti  fof- 
fi  ingerito. 

Pelagio  parimentcjvno dc’curiofi del  IV.  SecoIo,chc  venne 
al  Mondo ducento  anni  incirca  doppo  Origene  {cominciò  an- 
cor  erto  à voler  far  proua  della  propria  habiliti.  E parendogli 
ttg.u,  manifcfta  chimera  l’imaginazione  di  Origene,  d irte,  che  non  li 
"f1 l"’c  meriti  dell’aJtra  vita,ma  qucllidella  prefente, erano  caufa  della. 
càtbjC  predcftinazionc,e della  reprobazione.  E tanto  atribuì  al  li- 
'"•414.  bcro  arbitrio  dcll’huomojchc in  fua  fola  pcdcftà  remile  la  gra- 
WT.  Z1*  > &ogni  cofa  . O d Monaco fciocco . E che  rifpondi 
e The  a.  P aolo  mentre  dice , che  non  ex  operìbus , fed  ex  V oc  ante  diilum 
l‘ùm.  maiorferaiet  minori ? Se  non  ex  operibus , ina  ex  Vocantey 

AHtìtj.  dunque  nè  meno  le  opre  della  prefente , ma  la  fola  diuina  elez- 
^ zionc.  Meritamente  dunque, e da  molti  * Concilij  Africani,c 
ue.j.  dalla  feda  finodo  Cartaginéfc  come  temerario  folli  códanato. 

Po- 
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Potrebbe  elfer  Padre  (diceuano  altroché  Semipelagiani  per 
hauer  la  metà  della  pazzia  di  Pelagio  hereditato, nelle  fcuolc  fi 
chiamano.)  Potrebbe  elferc,che  Iddio  dalle  la  grazia  ad  vno , e 
non  all’altro, perche  vno  vi  fi  prepara,e  l’altro  nò . Che  vorrefte 
dire?  Dir  vorrelfimo(  Padre,)che  fe  bene  confumatio  est  ex  Dea , 
inittum  ad  ogni  modo  benef ac  tendi  Jìt  ex  nobts.  O fciocchi . Fra 
quante  caligini  vi  tiene  la  voftracuriofitdauolti!  Non  dice  Pao- 
lo^he  * non  fumus  fufficientes  cogitare  altqutd  à nobts , cjuafi  ex  1 Ctr  ì 
nobisfed f ufficienti*  nostra  ex  Deo  efitW  dice,e  lo  protetto  a tut- 
to il  Senato  di  Corinto . Quale  il  principio  delle  noftre  opera- 
zioni ? Certo  che  il  penfiero  di  effe.  Il  penfiero  precede  le  paro- 
le^ le  parole  precedono  i fatti.  Se  dunque  non fumus  fufficientes 
cogitare  alitjuid  a nobis  ; Come  voi  contrariadoa  Paolo  dire,che 
Jnitium  benefte tendi ftt ex  nobili  Tacete  dunque,e  non  v’inge- 
rite in  cofc , che  la  vottra  capacità  di  sì  gran  lunga  eccedono  • 

Che  fe  altri  poi  niente  intimoriti  perla  caduta  di  quelli,  pre- 
tendeflero  per  caufa  della  preordinazione  diuina  all’eterna  fe- 
licità ex  forte  eff'ectuSjZ&^cav  il  buon’ vfo  della  grazia , e del  li- 
bero arbitrio, in  quella  maniera,che  ben  fpefiò  muouefi  ilPren- 
cipe  a conferir  vna  Carica  d’honore  più  ad  vn  Corteggiano, che 
ad  vn’altro,  poiché  preuede  fia  quel  Corteggia  no  per  eflercitar 
quellaCarica  affai  meglio  dell’altro;  nè  quelli  l’intendono  (dice 
il  mio  b Tomafo,)nè  l’accertano.  Che  non  l’accertino,  appare  b D 
cuidentemente.  Poiché  fe  il  mio  ben  oprare  nella  Caricante-  Tb.f.ù 
ueduto  dal  Prencipe  , il  muoue  a conferirmela  ; già  io  fono  *•**•*• 
principio  a me  ftelfodi  tal’honore.  Come  dunque  farà  vero, s* 
che  c non  fumus  fufficientes  cogitare  aliquid  à nobis . Se  io  fo-Ci.c#r. 
no  caufa  à me  Hello  di  tal'honorc?  Quanto  difcoflo  farà  chi  ciò 
dice, da  quella  brutta  propofizione,chc  lnitium  benefaciendi  ftt 
ex  nobisì  Che  nè  meno  l’intendino, dichiara  la  fana  Teologia,la 
quale  infegna  d che,  J Quid  quid  eft  in  homine  ordinans  ipsu  in  fa - ^ 
hutem,comprahenditur  totit  fub  effectu  pradeftinationis.  Che  fper-  Th.^. 
dédofi  pouera  donna  in  difabitataCampagna,troui  in  vna  lolTa  *tiMì 
a lei  vicina  tàt’acqua,  che  fia  foffìcicce  per  battezzare  quel  par-  fuf™’ 
to  immaturo  ; è effetto  di  predeltinazione.Che  ferito  quel  tale 
da  fpada  nemica,  cadi  fra  le  braccia  d’vn  Sacerdote  ,che  fubito 
gli  dà  l'affoluzione , perlaquale  * ex  attrito  fi tcontritusvir-  ertiti, 
tute  Clauinm ,e  fi  lalua  , quando , per  altro  efiendo  in  peccato 
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mortaIe,e  fenza  cócrizzione  fi  perderebbe  ; èeffetto  di  predetti- 
nazione.  Et  il  buon  vfo  della  grada  , e del  libero  arbitrio,  che 
cola  è?  Senza  dubio  effetto  di  predeftinatione.  Ordinat  enim  Ho> 
*h*  mi nemin falkttm  . Comedunque  può effer di  lei  caufa  ? Me- 
q.  i, ‘ glio  dunque  farebbe  per  quelli  tali,  che  s’applicalfero  a cofe,alle 
*****  quali  haueflino  piùhabiiitd . E quando  pure  la  curiofìti  loro  in 
5 talfacctmda  gli  impiegali  non  dourebbero  punto  fcoflarfì  dal- 

la dottrini  di  Tomafo.  Il  quale  per  non  lafciar  imperfetto  il 
Trattatodella  diuina  prouidcnza,  della  prcdeftinazionc  come 
parte  di  lei  ragionando,dice,  a che  ex  iffa  bonitate  dinina^ratio 
fumi  potè#  f r&dcft mattoni s alitfuorum^  reprobatioms  ahorurn  . 
Volendo  Iddio  nelle  fne  Creature  manifeftar  la  fua  bontà,  & per 
modum  mifericordiaparcendo,  & per  modum  iuJfitiapuniendo\  al- 
tre ne  predellino, altre  ne  riprouò.  E quella  è la  caufa  della  Pre- 
definizione, e della  Reprouazione  in  Genere.  Perche  mò  fra- 
5,.  ' quelle,che  elegge  alla  Beatitudine  eterna  per  manifeftarlafuz 

bontà  per  modum mife ricordi xpxrcendò^okfk  più  tollo  Giacob- 
be,che  Efaù  ; nanbabet  rxtionemnifi  diuinam  voluntatem . E fe 
dò  non  t’acquieta.  Dimmi.  Non  tiene  autorità  il  Vafaio  b ex 
eadem  muffii  ficere  aliud qui dem  vas  in  honoremyxliudverb  in  con- 
tumeliam  ? Certo  che  ciò  vediamo  à tutte  l’hore.  E quel  vafo 
deputato  ad  vfficij  viliffimi,voltolfi  giamai  all’Artefice  per  dirgli’ 
Cur  itafacis  ? Mai  tal  co  fa  li  vedi..  Ah  nò?  Chi  fei  tù dunque  ò» 
Huomo  (grida  Paolo,) che  ti  quereli  di  Dio  ? Cipar  cofa  dura*. 

( Padre.),  llrana,  e del  tutto  diihcile  da  capirli,  come  per  manife- 
QAu  D-  itar  la  fola  bontà  di  Dio  per  modum  Infitti*  punte  tu*  3 tanti  mil- 
irii;  boni  d’Anime,  e d’ Angioli  debbano  perderli , e che  frà  quelle- 
X%tJìc  Per^einP^c^  vo^er  di  Dio  lia  faluato  vn  Efaù,e  liberato  Giacob-- 
fer  °'  be.  Ancora  à me  parelo  flelTo.E  perche  nel  volerle  curiofamente- 
inueftigare  fento  girarmi  il  ceruello  > per non  cadere  appigliomi 
alconleglio  d'  c Agollino,il quale  gridadall’Empireo,4Wr 
iflum  trxhaty  & illuw  nontrabat , noli  velie  indicare  non  vis  er— 

a e*  rare  •;  ^e  entri  (ò  Huomo)  in  giudicio  di  materie  si  graundarai  * 
negli  errori.  Etioper  euitargli  fin  dà  principiovi  dilli,  cho 
fendo  nella  predeftinazione  alla  Beatitudine  eterna  due  cofe 
confiderabiliicioè  la  preordinazione,  egli  ettetidi  lei;&  elTendo 
la  prcordinazionelolo  propria  di  Dio  ,e  propria  di  quella  pro- 
prietà,che  nel  quarto  modo  collocane  di  Logici,  Quodconucnit 
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imrti foli , &fempeti  fpetcandofi  per  il  contrario  gli  effetti  di  lei 
ancorai  noi;  la  grauilfi  na colpa  feufarfi  non  potcua  qucll’Huo-. 
mo,chc  trafeurato  ciò, chea  lai  fi  fpetta,suriofaraente  ingerito  fi 
fotte  nclleazzioniinfcrutabili  di  Dio.  O quanto  giultamente 
all’  incauta  curiofità  di  quelli  tali  farebbe  le  filchiate  quella 
* fagacc  femina ilaquale  veggendo comparirà  Cafa  il  fuo  Pa- 
drone tutto infangato,mcrcè  chccaminandodi  notte , inucce  di 
guardarli  a’picdi , era  nel  voler  più  curiofamente  vagheggiar  le 
ftelle  caduto  in  vna  folli  ; Signor  Padrone  (gli  ditte  mentre  di 
quel  fporco, e puzzolente  bitume  il  fcarricaua;)Non  farebbe  fia- 
to meglio  per  voi , che  vi  mirafte  a’picdi  ? Meglio  certo  (buona 
fem  malfarebbe  fiate  jpoiche  c Qw* f"fr*  »os,nihtl  ad ms,Sc  al- 
la Cafa  con  ficurezza , non  le  ftclle,ma  gli  piedi  condurlo  doue- 
uano . Curiofi  ? Gli  noftri  piedi,  fono  gli  noftri  affettile  le  no 
lire  operazioni.  res  meus  afectus  meus  d iceua  d il  gran  Padre 
Agoftino.  Quelli  portarci  deuono  alla  vera  felicita.  La  vera 
felicità ,é  l’vltimo  effètto  della  predeftinazionc . Gli  effetti  del- 
la predeftinazione  fono  di  Dio,  e noftri  ancora.  E quelli  fono 
fràdi  loro  coli  ordinati;  che  vnodipcdeneccttariamentedairal- 
trojì’vlrimoda  gl’  intermedine  gl’  intermedij  dal  primo . Non 
fenrite  e Paolo?  ^Hospradejìinauitftos  &vocauit',& quosvo- 
cauitfos  & iuHifcamt . £>uos  antera  tujhficauitjllos  & magni f - 
tauit.  Predeftina  Iddio  la  Creatura,  eleggendola  abaterno-,\ nà 
in  tempore  poi  la  chiamala  giu(lifica,e  la  glorifica.  E tantodipf- 
dc  la  glorificazione  dalla  giuftitìcazione,  e quella  dalla  voca- 
zione al  (opere  fante  ;:hefenz  a di  etti  mai  fi  confcguirebbe.iVw- 
ae  oppormi t f diceua  il  Saluatore  (à  quei  due  fmarriri  difcepoli; 
Nonae  oppormi  t pati  chrijlam , & ita  intrare  in  gloriarti fuam  i Lo 
fletto  Ch  ri  Ito,  che  era  Padrone,e  Signore  della  gk>ru,c  fiato  ne- 
ceffario  patifea  per  entrami . Gran  cofa  veramente  1 Se  fua  era 
la  g!oria,àchcpcrconfeguirla  fia  neccttarioil  patire  ? Opportuit 
(rilpóde  8 l'Aureo  Chrifoltomo.)  Qgta  bac  ornata  ex  Dei  propo- 
sto anteafuerant  pradejlinata  . Di  ciò  che  fià  fcritto  nel  librode* 
predefiinati  ; h Iota  vnum , aut  vaia  apex  noti  praterilit , dottec 
omnia  fi ant . O fe  poteffimo  ( Diranno  forfè  di  già  curiofi.  ) Se 
poteffimo  dar  vna  fol  occhiata  in  quello  sì  tremendo , e mifterio- 
fo  libro!  Molti  certofel'imaginanodiucrfoattai  da  quello,  che 
c.  Scritto  li  pare  fotto  la  forma  delle  Litcaniein  quello  modo. 
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Chrifto  Giesù^C apo  de  predeBinati . 'v 

Maria  Vergine  predefrinata . . ' 

Michele,  Gabriele,  Raffaele  y prtdeftinati.  ì 

Pietro,  e Paolo , prede/linati . * 

Maria  Maddalena , pradeftinata . 

E cofi  de  gli  altri  vanno  decorrendo . Ma  non  è così  : Poiché 
nel  Libro  della  predeftinazione,le  cui  carte  fono  la  mente,  e la 
memoria  lleffa  di  Dio , non  foloftà  fcritto  il  nome  di  quelli , che 
deuono  confeguir  la  vita  eterna  ; ma  etiandio  le  opere  tutte  me- 
diante le  quali  deuono  peruenirui  in  quella  , ò fimi  1 guifa.  T 
Chriftus  lefris  per  Crucis  myfierium  intrabit  ingloriam frane. 

Beata  virgo  Maria,omninm  virtutum  Sacrarium,  frper  omnes  An- 
gelorum  Choros  exaltabitur . 

Michael,  & Angeli  eius  pofr  pralinm  cum  dracone , Regtm  irui 
decore  fuo  videbunt . 

Petrus  Cruce , Paulus  enfe , culmen  frandent  gloria . 

E cofi  andate  decorrendo  di  Maria  Maddalena,  e degli  altri 
predellinati . Le  opre  de*  quali  per  apunto  come  Tono  nel  libro 
della  vita  regiftratc,  fono  cofi  neceflarie , che  lenza  di  effe  mai , 
vi  giungerebbero . E fe  detto  habbiamo,che  la  prcddlinazione 
quanto  alla  diuina  preordinazione  non  habet  esufam/sifi ratione 
diurna bonitatis,& ipfius  voluntatem ; diciamo  hora  con  la  fteffa 
collanza,che  quanto  àgli  effetti  di  lei  a habet  caufatn  ex  parte 
noftri,  mentre  alleviamo  effetto,  che  è la  Beatitudine  eterna, 
non  fi  peruiene  fenzai  mezzi , che  fono  le  opere  fante,  gli  atti 
delle  virtìi,e  dei  doni . 

E cofi  proporzionataméte  (per  tor  via  ogni  nebbia  di  difficol- 
tà dalla  mente  de’Curiofi  ) ragionar  dobbiamo  dell'Inferno.  L# 
Inferno  (fecondo  il  detto  di  quel b faggio)  c vn  pozzo  di  fuoco 
dellinato  per  Carcere  de’prefciti. 

Doue  il  gran  frigio  Cane 

Con  crudeltà  Jmarrifce  [ ombre , e l alme . 

Imaginifi  hora  chi  capir  ben  defidera,  effere  quello  pozzo  cir- 
condato da  vn  fcalino  intorno  in  guifa,che  neffuno  poffu  per  vio- 
lenza alcuna  caderui,détro  fc  prima  fpontado  fopra  quel  fcalino 
non  ponga  il  piede.  Imaginifi  in'oltre,  che  fia  il  detto  fcalino 
compollo  in  giro  di  dieci  grò ffe pietre , e fopra  ogffvna  di  loro 
fcritto  vi  contempli  vno  de'Santi  commandamenti  dalla  legge 
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di  Dio.  Se  vnaperfona  voleffe  à bella  pofta  metter!  piedi  ft> 
pra  quel  {calinole  cada  nel  pozzo, di  chi  potria  querelarli?  Di  fé 
ftcffa  ( Padre.)  Quefto  è il  cafo  ( Dilettillìmi)  tanro  difficile^  tan- 
to difperato della reprouazione.  Se  bene  Iddio  nonmi  hauef- 
fe  prede  ftinato, io  ad  ogni  modo  non  caderò  mai  nel  pozzo  dell* 
interno  feà  bella  pofta  volontariamente  non  metto  i piedi  fopra 
quel  fcalino,  che  gli  ftà  intorno , per  calpeftarc  i comandamen- 
ti della  Tua  legge , che  fopra  vi  fono  fcritti . E la  ragione  ? La 
ragione  è,pcrche  il  pozzo  dell'inferno  è l’vltimo  effetto  della  re- 
probaz  ione  , il  quale  tanto  neceffariamente  dipende  dal  a cal- 
peftarc i Santi  commandamenti  della  legge  di  Dioiche  fe  1'  %c*‘£s 
Huomo  non  mette  i piedi  fopra  quell’ Orlo  per  calpcftargli,an-  p.  i . v. 
cor  che  fofTe  prefcito , non  può  caderui  dentro . Non  mi  crede-  Th’vfc 
te  ? Eccoui  vn  puttino  morto  nell’vtero  materno  prima  di  effe-  %p, 
re  ftato  battezzato . Poucretto  ! Quefto  puttino  era  predefti- 
nato3ò prefcito?  Prefcito, (Padre;  ) Poiché  prefci te  chiamia- 
mo quelle  Creature , le  quali  Iddio  benedetto  ab  &term  non  e- 
legge  alla  gloria . O pouero  mefchino  1 Doue  è ita  l’Anima  di 
lui?  Al  Limbo  (Padre)  al  Limbo?  E perche  non  all’Inferno? 

Non  è ita  all’Inferno  perche  b l’Inferno  è vn  pozzo  deftinato  bTh  D* 
da  Dio  per  caftigo  dei  peccato  mortale  attuale;  e perche  quefto  q.  ’/<£, 
puttino  non  ha  potuto  peccare  mortalmente,per  quefto  è libero  *r-7* 
dalla  pena . Ah  si  ? Dunque  voi  confermate , che  chi  non  f a at- 
tualmente peccato  mortale , quando  bene  non  foffe  predeftj na- 
to, ma  foffeprefcito,non  andari  nell’ Inferno.  E vero  Padre.  E 
che  cerchi  dunque  ( Lettor  mio  Caro)  di  vantaggio  ? Dal  pec- 
cato mortale  puoi  guardarti  ? Se  non  poteffi  guardartene.  Iddio 
non  ti  caftigarebbc  quando  Io  fai . Sai  che  cofa  vi  vuole  per  far 
vn  peccato  mortale  ? c Bifogna  che  la  Creatura  conofca,  cho  “ 
quella  cofa, che  gli  viene  in  mente  di  fire,fia  prohibita  fotto  pe-  & voi 
na  di  peccato  mortale , c che  nientedimeno  per  fod isfarc  à’fuoi  ly^-TÌ 
capricci  la  vogli  fare.  Se  vna  di  quelle  manca,non  Eira  mai  pec-  tur  ad 
cato  mortale  . E fe  l’ Huomo  vuole  da  fe  fteflo  precipitarli  nel 
pozzo, di  che  può  querelarli  fe  abbruggiaià  ? mortali 

Conchiudiamo  dunque  ( Dilettiffnni  ) per  non  parer  ancor  "r* 
noi  troppo  curiofi  il  Difcorfo . Ciò  che  fperta  à noi  della  prede- 
ftinazione  ò riprouazione,conlifte  nel  merito , ò demerito . Nel  Alh®m 
premio, ò nel  caftigo.^/  bona  egerut( dice  cgrcgiamece  S. d Ata- 

G na- 
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nagio)  ibunt  in  vitom  oternom  qui  vero  mati->w  igne  eterni- QuC- 
fta'è  veri  à di  fede , e fede  Cattolica , quam  nifi quifque fidetiter, 
fìrmit  tr  qui  ere  elider  it , filma  effe  non  poterti.  Sbandi  amo  dunque 
dalla  mente  noftra  ogni  vanacuriotì?à,efollccitidic  ò,  cheà 
noi  fi  fpetta,lafciamo  à Dio  ciò  che  è proprio  di  Dio . E già  che 
in  quello  giorno  confecrato  à Maria , portocci  la  forte  à quello 
fi  vtile  Dilcorfo^prcghiamo  quella  gran  Signora  ad  impetrarci 
«**/•<>  grazia  di  appromttarfenc , c Salutandola  col  figlio  diuotamen* 
te  diciamo . * Deus  in  odiutorium , &c. 


ESSER  C IZIO 


Di  Orazione, meditazione, & azzionc  (òpra  il  pre- 
(ènte  difcoriò , cftratto  dalli  Mi/ìeri  Glo- 
riofi  del  Santi0imo 
Rofario . 


NEI  primo  de"  quoti  fi  contemplo , come  l'Angelo  mencio  oli*—* 
Beata  Vergine, che  concepir  dotieuo  tl  Saluotor  del  Mondo  » 
ì,  b Concipies  (gli  dille)  & parie  s fi liutn . Concepirai  (Maria ,)  e 
partorirai  il  figlio.  Àcc  ò intendemmo  tropologicamente,  che 
per  alficurar  la  nollra  feliciià,nó  balla  concepir  Santi  defideri j , 
ma  bifogna  venire  al  parto  , cioè  aireffercizio  delle  Sante  opera- 
zionijpoichc  d' Anime  grauide  di  sàci  de  fidcrij,  pieno  fe  ne  ritro* 
ua  rinfcrno.O  quati  ve  ne  fono  in  quel  prcfódimmo,i  quali  séte, 
do  fauellar  delle  malfimc  di  quella  nobililfima  Scuola,  defidcra» 
ronopcr  qualche  tépod'  impararle, e di  dLrcitarfi  in  loro!  L’ha- 
uete  mai  fatto  ? Mai  (Padre.)  Mai  tanpuoco  il  farete  ; poiché 
leggo  nel  falmo  Cento  tredcci . Non  mortui  loudalunt  te  Do . 
c*rj,n  m*ne  • Donde  fi i tic  et  meritorio , (fpiega  1 Vgon  Cardinale)  nc- 
/,  que  omnes  qui  defiendunt  in  infernum  . Sed  nos  qui  viutmus  i 
/»»»•  Noi  che  viuiamo,non  folodivira  Corporale, ma  ancodivi- 
ta  Spirituale  , benediciamo  con  la  lingua, e con  le  opere  il 
Signore,  c falcandolo  diuotamente  diciamo,.  Poter  nojler-,  &c. 

Nel 

“V 
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NElfecOndomiliero  Gaudiofo  fi  comt  empia  cerne  la  Verginei 
Santiffima  andò  4 viftart  la  c ognun  Ehfabeta  grautda  di 
San  Ciò:  Batti  fi  a . Cum fefitnattone  à\co.  * S.Luca.  Congran- 
diffima  diligenza . Perche  tanta  fretta  in  viaggio  fi  feommodo,  * 
fopra  montagne  fi  alpeftri  ? La  caufaG  iacinto  mio,  ( dipende  *’ 
il  b Padre S. Ambrogio) è, perche  Nefcit  tarda  moltmina  Spi-  b D 
vitus fatteti  gratta . Iddio  non  vuole  Tdluggini  nella  fua  Cala.  Amk.  1. 
Che  vuol  dire , che  non  folo  deui  * dontc  dies  ejly  impiegarti  in  x(^*  Lm 
fante  operazioni  per  beneficio  temporale , e Spirituale  del  tuo 
prolfimo  ; ma  deui  farle  con  fcruore>  raccordandoti  fempre , che 
al  Vefcouo  di  Laodicea , che  ndn  era  nè  caldo  nè  freddo.  Iddio  c u;  9. 
fece  fcriuere  da  d Giouanni  Euangehfta  . Scd  quia  ttptdus 
£t , ina  pi  am  te  euomcre  ex  ore  meo . O quanti  ve  ne  fono  crian-  d 
dio  nella  Scuola  di  Chrilto,i  quali  non  fononècaldi  nc  freddi,!  }‘ 
<juali  fanno  il  palio  della  Lu  ma  ca,i  quali  per  la  loro  tepidità 
tnuouonoànaufealofteffo  Dio!  Se  non  vuoi  (Anima  fedele,) 
che  eflò  ricufi  gli  tuoi  oflcquij,e  t’abbandoni , imita  il  feruore  di 
Maria , e chiedendone  à lei,  e per  lei  grazia,diuotamente  dirai . 

T ater  no  iter , &c. 

NEI  terzo  dt'mijleri  Caudiojì Jì contempla  come  la  Vergine 
SanttJJìma partorì  tl benedetto  desùme  lo pofe  a giacere  nel 
f refepio.  Subito  che  per  bocca  de  gli  Angioli n’hebbero  nuo- 
ua li  Pallori; dice  * San  Luca,che elìbrtandofi  l’vn  l’altro  di-  e 
ceuano.  O fratelli  ^Tranfeamuivjque Beihlem,  &videamns hoc 
V erbii, quod factum  cfl,quodfccit  Dominasse?  ojlìdtt  nobis.  Andia- 
mo pure  allegraméte  in  Betclémc  à veder  quella  grà  merauiglia 
delCiclo.Diosà(diceuanoalcuni)feinqucftagra  freddo  haue-  2S 
ranno  tanpoco  vn  pocchetto  di  fuoco  per  rifcaldarfi . Portaró  io-  .7 

da  farne  (rifpondeua  vn’altro  ;)  Ma  voi  (foggiungeua  al  compa-  2 

gno)  non  hauerelle  gualche  cofa  da  màgiare  per  ricouerarquel- 
lapoucra  Madre?  Si fdiceuano) tutti, pigliamo  tutti  qualcho 
cofa, Scandiamo.  Atuaconfulìone(Animafuiata,)  che  fendo 
unte  volte  gli  tuoi  compagni  difpoftiflìmi  per  far  delle  fantt> 
operazioni  Jior  per  vifitar  gl’  inférmi, hor  per  metter  pace  fra  dL 
fcordijhora  per  dar  foccorloa’mifenjnó  folo  no  gli  folleeitafti , 
nó  folo  nó  gli  animarti  ;ma  co  poco  timor  di  Dio,cópoca  Carità 
del  tuo  prolfimo, da  limili  fanti  elfercizij  gli  fturbafti,  e con  pre- 
porre alle  volte  motiui  modani  riprouati  da  Dio, gli  diftogliefti- 

G a O 
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x. 


b Lenir. 
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O gru  peccato!  Timagini,che  Iddio  novi  rcfiafle  grademcntc 
offefo?  Pentiti, pentiti  dunque  di  si  grauc  errore3e  conipcnfan- 
dolo  in  l’auenire  con  altrettanti  ollequij  di  pietà, diuotamentc 
dirai . Pater  nojler  , &c. 

NEI  quarto  de' m'tjle  ri  G attdiofi fi  contempla , come  la  Vergine 
Santi  filma  prefentb  il  benedetto  Giesu  nel  T empio  fra  le  brac - 
eia  del  vecchio  Simeone  . E ciò  per  olleruar  la  legge  della  purifi- 
cazione.1 Pojtquam  impioti  funt  die s pur gat ioni s Maria  fecundum 
legem  Moyfi >tulcrunt  lefum  in  Hierufalem^t fifierent  eum  Domi- 
no . Ma  qual  legge  vi  vbligaua  à quello  , Vergine  puriflìma, 
Tempre  Immacolata  ? Nefiuna  ( Giacinto  mio)  Nefiuna . Poi* 
che  diceua  la  legge  di  Mose  b Mulierjifufcepto  femine.Eth&- 
uendo  Io 

c Non  ex  virili  feminè 
Sed  myfiico  fp tramine , 

concepito  il  Saluatorc,non  ero  à quella  tenuta  . Ma  quando  fi 
tratta  di  far  opre  fante,  e virtuofe,  non  bifogna  ftringcrlì  alla-, 
folavbiigazioncdellalegge.  Quella  mdchinella  teme  fia  per 
fargli  nocumento  allo  ftomaco  fc  fente  più  di  vna  mefia  allafer 
fia  • Queiraltro  non  fi  confefia , nè  fi  communica,  fe  non  vna». 
volta  alla  Pafcha.  Perche?  Perche  la  Chiefa  non  obliga  di 
uantaggio  . O pouerinoi  vai  cosi  rigorofamente  con  Dio  ? E 
che  farà  di  te , fe  Iddio  in  giudicio  cntrarà  cosi  rigorofamente 
teco  ? Penfadbpenfaci . E fàlutandoil  mio  figlio,  che  mi  molTe 
à darti  si  fruttuofo  efiempio,  diuotamente  dirai . Pater  nofier9 
- &c . 

NEI  quintoi&  vltimo  de’pitfieri  G audiofi fi  contemplatone  la. 

Vergine  S antifilma , & il  Santo  Patriarca  Giojefo  hauendo  - 
perduto  il  benedetto  G iesh  5 andarono  fofleciti  a ricercarla . 
con  quanto  cordoglio  ! Pater  tuns  & ego  ( difsegli  c la  Vergine^ 
dolentcs  quarebamns  te . In  quanta  atflizioneftiglio  mio)  fiamo 
itati  in  quelti  tre  giorni  ! Noftro  documento^ Dileccilfimii)  ac- 
ciò intendiatno,che  chi  defidera  trouar  Iddio  nel  Tempio  Tan- 
to della  Beatitudine,  contentarli  non  deue  di  ricercarlo  per 
quelle  vie,che  fono  molto  comtnode,e  facili,elTercitandofi  cioè 
in  quelle  operazioni  , che  fono  confaceuoli  allo  fiato  noftro  y 
come  farebbe  a’  Ricchifar.  elemofina»  Eller  humili  a'poueri; 
mortificati  i Religiofi,  e coli  delTaltre  > ma  deue  ancora  intra- 
t,,w  : c ' pren- 
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prender  quelle,  che  foùo  più  difficili,  e che  clfercitarfi  non  pof- 
fonofenza  gran  fatica, e dolore  . Lamanfuetudinc  nelle  ingiu- 
rie , la  pazienza  nc  gli  affronti,&  vna  perfetta  refignazionc  del- 
la noftra  volontà  con  quella  di  Dio  ; fono  cofe  altrettanto  ar- 
due quanto  più  alla  natura  nollra  ripugnanti . In  quelle  bifo- 
ra infittele . O quanto  fono  quelli  lìcuri  mezzi  per  confcguir 
l’eterna  Beatitudine!  Non  fentite  il  1 Redentore  ? Boti  pati-*  * 
ftres  fptritu  ; beati  mites  ; beati  qui  lugent  ; beati  qui  per/e- 
cutionem  patiuntur  propter  iustitiamìqufiniarn  ipforum 
~ esi  regnarti  Cilorurn  . Qual  licureazamaggio- 
re quanto laparola di  vn  Dio?  Dunque 

( Dilettiffimi  ) b Set  agite  , fat  agite,  bt.p*i 

vt per  bona  opera>  che  fono  gli  -',I* 

atti  di  quelli  celclli  doni > 
certam  ve  stram  vo- 
cali oner»  , ó4  e-  * • - 

lecttonem 

faciatir,  e chiedendone  la  grazia  _ 

à Giesù  per  intercdfione  di 
Maria,  diuotamente 
. diciamo  .Paterno- 
ster , &c. 

La  Sala  e ; L’orazione , &c.  come 
nel  primo  Difcorfi . 


DISCORSO  V* 


Fatto  la  Domenica  terza, 
• dell’  Auuento . 


in particolare  lefidimofir a quanto  vtile  an\i  nec  e fa- 
ria  fa  all  huomo  la  vera  cognizione  di  fe  mede- 
fimo  per  entrare  al  pojfejfo  della  prima  y 
efprefa  dal  Redentore  in 
quefle  voci  . 


Beati  pauperes  Spirita  ,quoni am  ipjorum  eft 
Regnnm  C forum  - Matt.  $. 


I'  che(  Lettor  mio  caro)  già  veduto  haB^ 
biamo  il  numero  precifo  delle  Beatitudini 
Euangelidiemaflime  fublimi  della  diuin» 
Sapienza;  Contemplato  i mifteri  più  Sin- 
golari d’dTc  >-.e  lignificato  ancora  quan- 
to (sbandita  daleuoreogni  cur«ofiiàK°n- 
uenga  per  far  acquiftodelleterna^fine  de" 
noftri  defidcrij,  eflfercitarfi  diligentemente 


a d.  in  1 oro . Acquirietenimpotefl  ( dieeua  il  gran  * P.  Agoftino , / 

Può  ben  sì  la  felicità  de'  Santi  acqui  fiorii  y. 
fai.  ma  non  g a quanto  fi  deue  commendarli.  Perciò  interrogato» 
il  nofito  gran  Maeftro  dacexti^che  defiderauano farli  Tuoi; Di*~ 


In  cui  à ragionar  f comincia  delle  Beatitudini  EuangeììcKe 


U.ù 


* T Difcorfo  Quinto j $. 

fccpoli , dèlluogo  della  fua  habit^zione , * Magiftervbi habì-  a 
stas  f Venite  ( rilpofe  loro , ) Venite , c-r  videte . lignificandoci 
con bfìÙiffima  Anagogìa eifer  l’eterna  beatitudine, operazione 
non  ddrorecchio,maddi’(KChio.  A cui  fé  ben  par,  che  vfficio 
sì  degno  negafie  l’Apoftolo  S.  Paolo,aH’hcnche  b di(k,Ofu- b l Cér 
lus  non  viditJfqujc  prxparauit  Deus  ijs^qui  diligane  ilhtxn  \ è cola 
certiilima  ad  ogni  modo  ,h?ucr  egli  faueJlato  dell*  c occhio  rc. 
.corporeo,  non  di  quello  deirintelletto.  Col  qualepur  hora-  iù 
quantunque  dalfofcuro  di  no  {Immortalità  obnubilato , conti-  *"•*• 
•nuar,  douendo  io  Tintraprcfe  contemplazioni;  fentomi  grand* 
dmpulfa,anzi  vn  viuaciflìmo  defiderio  di  fapcr  la  caufa , per  Ia_* 

«quale Età  di  loro  ordinando  il  gran  Maeftro  maflime  sì  fublimi, 
il  primo  luogo  più  alla  pouertddi  fpirito,che  all’altrc  cófecraf- 
db:?  Non  èfocic  al  pari  di  lei  degna  la  mondizia  del  cuore , per 
Ja quale  à gli  Angioli  cognati  diuengono  gli  huomini  ? Bené 
( difie  d Girolamo  contemplando  quel  Mdlaggiero  celeftc,che  A . d. 
dall’Empireo  f*  fpedito  à Maria  ) Bene  Angelus  ad  Virgtnem 
.mittitur , quia ftmper  Angelis  eft  cognata  virginitas . E la  pietà  de  a /- 
verfo  de  miferi , non  porta  gli  amici  di  lei  viccino  viccino  a», 

Dio, di  cui  ( come  canta  il  * Coro  Ecclefiaftico  ) proprinm  eft  « Etll> 
mifir.eri  femper , óparcere  ? E le  perfone  pacifiche , non  Tono  Za  fri 
con  fingolarelogiochiamate  veri  figli  di  Dio?  Perche  dunque  ?“<• 
à quefte , & all’altre  ancora  preponendo  Thumanato  Verbo  la-, 
pouertà  di  fpirito,in  primo  luogo  la  beatifica  con  dire,  f Beati  ****• 
pauperes  fpiritu,  quoniamip fòrum  eft  Regnum  Colorami  Ben-, 
conofceua  ( Dilettilfimi)  il  noftrogran  Maeftro,  come  vano 
farebbe  ftato  ogni  sforzo  infruttuofo  ogni  ftudio , che  fatto  ha- 
tieftimo  nella  di  lui  Scuola  fenza  la  fanta  humihà  dalla  vera  co- 
gnizione di  noi  medefimi  originata.  E perche  quefta  , quafi 
preziofiflimagemma  legata  ftaua  nell'oro  della  pouertà  di  fpi- 
i\to,Pauperes  namque  fpiritu  funt (diccua il  8 P.  San  Bemar-  g D. 
•do)  qui  verijpma  fui  coglietene  fibi  ipfis  vile feunt ; de*  primi  *'rn'0 
lionori  la freggiò,&  in  primo  luogo  la cfprefle con  dire,  h Bea-  h*£*' 
ii  pauperes fp in  tu, quo  ni  dm  ipferurn  ed  Regnum  Co: lo  rum . O fan-  ,l  M*"- 
ta  dunque, e benedetta  pouertà  v * _ 

1 Vela  ficaia  ond’ al  Celefle  Regno 

Si  le  uà  Alma  fi  del,  grado  primiero  ! 

Betta , e Santavmiltk  , d’agni  honor  'vero , 

D ' ogni 


i Mar. 
in  mcr. 
R ithm. 
*3- 


Prima  Beatitudine  Euangelica' 

D’ ogni  vera,  virtù  , bafie^  efiofiegno  I 
A quella  hauendo  io  ordinato  gli  ollcquij  del  mio  Difcorfo , 
dirouui  fra  falere  prerogatiueelfer  tanto  all’  Huomo  neceffaria, 
che  fenza  di  lei  rotte  feorgo  le  Anchored’ogni  Speranza  di  fa- 
luto. 

Et  quidem  ( foggiunge  a Bernardo  Santo  facendo  fede  al 
m io  allunto , ) multa Jhnt >& innumere  qua  neficire  licei  abfique  di - 
iZ”  ,1.  mi  natio  ne /aiuti s . Qual  prcgiudicio  recar  può  alla  falutc  dell' 
Gant.  Huomo  l’ignoranza  dell' Arti , fiano  mechaniche , che  feendono 
in  vfo  della  vitahumana , fiano  quellaltrc,  che  per  clfer  proprie 
de  gl' Animi  libcri,liberali  s’appellano?  Nelfun  certo,  mentre 


\ 

S.  b Ambrogio,  NuUam  Dei  Regno  wfirmam  atatem  . Ma  il 
D non  fapcr  conofccrc  fe  Rcttò-,  dannabile  ejl (conchiude  il c San- 
Amb.  i.  to,)  & in  qualfiuoglia  flato,  grado,  età,  e condizione ,/ùfficit  ad 
7 • in  '•  perditionem  . Quindi  effaggerando  il  gran  Profeta  fifaia  le 
Lt”c*'  llupende  merauiglie,chc  per  falute  de'figli  di  Adamo  far  doue- 
i c vii/,  ua  il  gran  figlio  Dio  nella  fua  prima  venuta  al  Mondo , diffe  frà 

falere,  a che  T unc  aperie  ntur  oc  idi  caco  rum , & aure  s finrdorum 
^ patebunt . T unc  faliet ficut  ceruus  claudus , & aperta  erit  lingua^, 

d lj 4 • mutorum , E lo  Hello  Redentore  interrogato  da’Difccpoli  di 
i Giouanni  fe  egli  era  il  Media  ptomefiò  dalla  legge  ; * Tu  es  qui 

venturus  cs,an  alium  expectamas  ? Euntes(rifpolc  loro) Ehm es  re - 
e Matf.  nunciate  loanni  qua  audiflis  & vidi flit  scaci  vident , c laudi  ambu - 
1 x*  Untale  profi  mundanturfinrdi  audiunt , mortai  refurgunt , pau peres 

enangeli\antnr . Dalle  cui  parole,  due  cofe  diligentemente  of- 
feruo  ; la  prima  contro  la  Giudaica  perfidia  ; Che  fe  li  legni  del 
Mcffu  erano  (fecondo  il  vaticinio  profetico)  dar  viflaa’ciechi , 
lVdito  a’fordi , il  caulinare  a’Zoppi,  e la  fauella  a’muti;  mentre 
Chriflo  Signor  noflrotalifegni  sì  foucntefaccua,lafciaua  indu- 
f D bitato  al  Mondo  efTer  egli  quello  f quem  lex  nunciauerat  & 
Aug.  * Propbeta . L’altra;  che  fé  bene  non  curò  il  Redentore  di  far  re- 
/'r*  de  giftrar  nel  Vangelo  tutte  lefuc  opere  con  quello  flefTo  ordine 
faJi'  col  quale  furono  da  Efaia  prcnunciare, hauendo  il  Profeta  pollo 
in  fecondo  luogo(come  fi  vede;i’vdico  a’fordi,  e San  Matteo,  il 
- ca- 


fotto  altre  forme, c quali  infinite,  procacciar  può  il  fuo  vero  be- 
ne. Perciò, né  Rettoria, nè  Filofofi,mapoueripefcatori,efcm- 
pliciflìme  turbe  chiamò  Gicsù  alla  Scuola;pcr  quella  ragione  fa- 
cilmente ,chc  ( fe  benad’altropropofito)  fùaddotta  dal  Padre 
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caminar  de*  zoppi  5 fu  però  molto  follecito,che  nell'vna , cV 
altra  Scrittura  in  primo  luogo  fi  annunciarle  la  villa  donata 
à ciechi.  vlperientur  nuli cacorum diffe,  * Efaia  ; Cactvtdent 
foggiunfeil  Redentore . Certamente  per  figni  fica  rei , che  fo 
ben, poco  forfè  importaua  nell'  effercizio  delle  fante  virtù,  c 
delle  pie  operazioni , cominciar  da  quella , ò da  quell’  altra , 
eflendo  fra  di  loro  molto  concordi,  & à condur  l’huomo  alla 
Beatitudine  affatto  difpofte  ; del  tutto  però  era  necelTario , che 
fugata  la  cecità  della  mente, aprilTe  ciafchcduno  in  primo  luogo 
£ gli  occhi  al  la  vera  cognizione  di  femedefimo,fenza  la  quale 
ne  haurebbehauuto  alcuno, luogo  in  quella  fcuola,né  nel  Re-  cm‘Mn'0}. 
gno  beatiflimo  di  Dio.  E però  regiftrandoGiouani  la  caduta  di  i*t»rì». 
Lucifero, c de' Tuoi  fcguaci,dice  con  mifteriofa  fra fe, che  c No»  c jp". 
yaiuerunt,nec  praualuerunt,  xetj;  locus  inuentus  tjl  eorum  amplius  1 u 
incelo.  Furono  in  tal  maniera  tutti  dall’Empireo  precipitati, 
che  non  vi  rimafe  nè  luogo , né  fperanza  alcuna  in  loro  benché 
minima, di  ricntrarui.  Cofa  veramente,  che  anco  doppo  tanti  s 
fecolihi  fatto  ftupir  l'ingegno  di  chi  che  fia.  Poiché  non  igno- 
rafi , come  non  eficndo  Lucifero , e gli  fuoi  fcguaci  come  noi 
compaginati  di  carne,  e di  fanguc,hauer  non  potcuano  impulfo 
alcuno  di  fenfualità,chc  al  male  gli  follccitafle.  ElTendo  fiati  an- 
cora d fufficientementeinftrutticircalccofefopranaturalijcdi-  ^ D- 
uine, mercè  che  creati  in  grazia , e col  lume  della  fede  illuftrati , 
convnapcrfettiffimacognizionedellecofenaturali;rcgnarin_.  <*.  & 
loro  non  poteua  ignoranza, nè  errore  ncirintellctto.  Come  dun- 
que  sì  malamente  operar  poterono, c sì  malamente  nella  loro  e- 
lezzione  operando  cader  dalla  naturale  felicità,  e dall’Empi- 
reo? Difficilmente  certo  Giacinto  mio  ( rifpondemi e Tomaio ) e v. 
peccar  poteua  l’ Angelo, fe  haueffe  volfuto  fiarc  in  fc  fteflo.  Et  in 
fitti  ex  parte  rei  ele(la  non  peccò  ; poiché  non  eflendo  l’intcllct-  »d  4. 
to  di  lui  da  ignoranza, ò da  errore  ofeurato , elegger  non  poteua 
per  bene  ciò, che  era  male.Come  dunque  peccoè/’err*  ex  parte  c - 
lectionis\per  abfentia fc  ilio  et  cofiderationts  eorum^ua  confi  derare 
debebat.  Luciferodi  tata  luce  di  grazia  afperfo,cófìdcrar  doucua 
com’ eflendo  egli  creatura, far  puto  nó  poteua  nella  Beatitudine 
naturale, e molto  meno  ex  propri/ sviribus  afccndere  alla  fopra- 
naturalc, eflendo  ogni  operazione  di  caufa  feconda, dalla  prima 
dipendente. Ma  perche quefta  tanto  ncccflaria  cognizionedife 
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medcfimò dalla  fua  mente  sbandì,  gonfio  vanamente  per  le 
fue  naturali  bellezze,  Uè  acclamar  fi  fece a fupct  vniuerfos  filiti 
b itn.fuperbia . E perche  come  lafciò  fcritto  b Seneca  il  tragico 

fiperbos  victor  à tergo  7>eHsì 

t Ferito  da  Michaele  con  quella  ftefla  lancia,  fopra  della  quale 
ce*d.  inalberato  haueua  il  Stendardo  co  la  fplcndida  imprefa  c J?*is 
Wm  vtDe"st  precipitò  con  Tuoi  feguaci  ruinofamente  daU'Empi- 
ìn  lh.  reo  pnuato  irremifiibilmente  del  Tuo  Principato  . O inconfide- 
ratinimi  figli  di  Adamo,chegli  occhi  della  mente  voftra andate 
riuolgcndo  da  per  tutto,fuori  che  (òpra  di  voi!  E che  fperar  po- 
tete d»  bene  in  tanta  voftra  cecità , mentre  sì  rigorofamente  pu- 
fb.  f>°i.  n,^a  1 1 vedete  da  Dio  in  tanti  d millioni  d’  Angioli?  Forfè  mi- 
* *.  glior  forte  voi  fperatc  per  efler  huomini?  Io  tretnofDilettiflimi/ 

ntt.  io.  °Sn*  cluafhora  mi  raccordo  delle  parole  dette  dallo  S pirito  si- 
to ad  vn'  An  ima , che  era  delle  fue  più  care , e fauoricc,  e parmi 
che  cofa  più  bella  non  polli  recami  al  propofico.  Si  ignoraste 
(^li  c diceua)i7 ignoras te  o puleberrinta inter  mulietes , egredere > 
& ahi  poft  veftigia  gregum  tnorum , & pafee  bados  faos  iuxta  ta - 
bern acuta pajl orum.  Se  tu  non  fai(ò  belli Ifima  frale  donnejconou 
fccrc  te  ftefia;parciti,c  và  dietro  le  orme  della  tua  greggia,  e pa- 
fcola  gli  tuoi  capretti  viccino  a’ tabernacoli  de'paftori . Concor- 
danogli  cfpofitori  facri  efler  quefta  vnarerribirminaccia,chcfà. 
Dio  ad  vn*  Anima .Voxfponfi ad fponfam arguenti s eam  dice  f V. 
gon  Cardinale,&  il  P.S.8  Bernardo , Dura,&  afpcra  increpatioy 
quod dicit  egredere . E parmi  apunto,che  firn  il  parola  habbi  fen- 
Cm  tv  tito  vfeir  alle  volte  dalla  bocca  de*  Signori,e  Signore,  quando 
n f*r.  fono  grauemente  offefe da  ferui,ó  damigelle . Non  potendo  al- 
s l’hora  difiimular  lo  fdegnocótro  di  loro  per  l’ingiuria  riccuuta, 
ftr.  f(.  concetto  idoppograuerimprouero,  finalmente  da  fe  ledifcac- 
ioemot.  ciano  con  dire  Egredere, Partiti , leuatimi  d’auanti.  Ma  perche 
; (dico  io)  lo  Spirito  fanto,il  quale  per  la  fua  inenarrabile  foauirà 
, dal  Coro  Ecclefiifticovicn'accla  nato  h Confolatoropttme^dnl - 
spinili  cis hofpes  anima,  dulce  refrigeriunt^ì  rigido  ,c  ieucro  dimoftrafi 
{*”c4n\  con  vn'  Animala  quale  per  l’intiero  pofleflodi  tutte  le  virtù,  me. 
vii/itf.  rita  efler  chiamata  da  lui  con  fingolar  encomio,  1 Vulchernma 
-inter  mulieres\  mafiìme  in  tempo, quando  i femori  piu  gradi  del- 
lo (pirito  fofpirando,gli  chied ^Indica  mihivbi pafcas>vbi  ettbes 
in  meridie'  Cerca  lafpofa,cioè  l’Anima  fanta  i recclfi  più  fecreti 
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dello  fpirito,per  vnirlì  più  Uretra  mente  con  Dio,e  Dio  fdegna- 
tofene  la  fgrida,e  ladilcaccia  tgredere ? Auerti  Giacinto  (nfpó- 
demi  lo  fletto  4 BernardoJchc  Hoc  verbo  afferò  & amaro  fatts -ni-  * f 
miumcfì  mere  fatorio  vtiturfponfus  centra  diletfam  tfub  conditto - 
ne  Umen fi feipfam  ignorauerit.  La  minaccia, che  fa  Dio  ali' Ani-  /*t> 
ma,non  èattoluta,  ma  condizionata, /ignoraste,  fuppofto,  che 
chiuda  gracchiala  cognizione  di  femedefimaie  voleuadichia 
rarci  Iddio, che  tanto  gli  fpiacesì  fatta  cecità;che  quando  fotte 
giunta  vn’ Anima  all’auge  della  perfezione, à toccar  ( come  dir 
n fuole)  le  Stelle  col  deto  ; collo  che  chiuda  gli  occhi  alla  vera^. 
cognizione  di  fe  mcdelima,qual  cieco,  c moftruofo  parto  Tha- 
uerpbbe  ilaccata  dalfuo  feno,c  dafe  con  graue  fuo  difcapito,r 
hauerebbe  fcacciata.  Si  ignora;  te  o pule herr ima  inter  mulieresj- 
^mfor.Chefeperradercnzajchchaueua  prima  con  Dio, quali 
palmite  giunto  alla  fua  vite,fioriua,c  fruttificaua,  c fruttificàdo 
dirpoteua  fenz’audacia  h flore s meifrucius  honoris^ honejlatis ; b 
daDio  perla  fua  moftruoh*Tima  cecità  feparata, quali  tralcio  dal.  14' 
la  fua  vite  rccifo,è  neccttario  inarid  ifea,  e sé  / a Iperar  nè  pure  v- 
• na  minima  gocciolctta  di  ruggiadacelefte,miferaméte  li  fccchi, 

O quante  ve  ne  fono  heggidi  nel  Mòdo, forfè  anco  ne’Chioftri 
Religioli,lc  quali  tutto, che  lì  prouino,e  diligentemente  lì  sfor- 
zinoihauernon  polfonoad  ogni  modo  vna  minima  lagrimuc- 
ciadi  quelle,  che  prima  in  tanta  copia,e  con  grà  tenerezza  di 
fpirito  feorreuano  da  gli  occhi  loro  ad  ogni  femplicerimembra- 
za  di  Dio!G  infeliciflima  liceità,  Nella  quale  pur  troppo  ancor 
io  cc  nfufo/  Qtf/</e//(andarò  dicendo  col  ProfetajQ uideftti-  e 
bi  mare^quod fugijli,&  tu  lordanis , quia conuerfus  esretrorfum  ? nj. 

E'  polTibile  ( Anima  ChriflianaJ  che  sì  pretto  feccatolìa  in  te 
quel  tonte , che  ad  ogni  tuo  volere  sì  prontamente  correua  ? E' 
poffibile,che  quel  Dio, che  con  tanto  eccetto  di  liberalità  face- 
ua  fcorrcre  nei  tuo  petto  il  Giordano  delle  file  grazie , l’habbi 
doppo  tanti  fluori  coli  del  tutto  fottrattoè  Dimmi  feciòdir  fai 
J^«/^e/??d*ondeauiene?  T ù non  rifpondi  forfè  di  fouerchio  ad- 
dolorata stna  io  vado  dubitando,  e facilmente  l’accerto  ,clferti 
ciòaucnuto  in  pena  della  tua  cecità, mentre  sì  arricchirai ma- 
gnificata da  Dio,invecedi  profundarti  nella  tua  nihilitàr«dire  di*™* 
con  la  fanta  femina  Eli.fabctta  a Et  vnde  hoc  mihiìò  pure  col  Cé-  *• 
turione, e Domine  non  fum  dignu s,  di  te  fletta  gonfia  dicefti  col  5. 

. H 2 fa- 
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a tua  farifeo  * Non  fum ficut  esteri  homi  man , e forfè  ancora  più  brut- 
l*-  tamente  nel  tuo  cuore, b in  c<*lnm  lonfccncUm . E perche  i’Anl* 
'1+  ma,  che  dal  fplendor  dell’oro  de’  fauori  diuini  accecar  fi  lafcia , 
& alla  vera  cognizione  di  fe  medefitna  ferra  gli  occhi , c da  Dio 
clTecrata;per  quello  non  è mcrauiglia,fepriua  tiritrouide’doni 
celelti, caduta  più  tolto  in  mille  difordinate  palfioni.  Non  fenti 
cCin.i  J0  Spiritosato, che  ciò  minacciado  prediffe. c Si  ignoraste  o pul - 
c ber  rim  a inter  mulieres>egredereì  & ahi  posi  ve  ftigia  gregum  tuo- 
rum . Che  greggia  è quelta  dice  Bernardo  fanto  ? Quclta  certo 
(rifponde)altronon  è, che  la  moltitudine  delle  difordinate  paf- 
D-  fioni.d  Po  fi  vestigio gregìi  tuorumjdeft  de fpiritst  adcarnem\de  ho- 
Vbìf.f.  nis  *nimiì*d  focuUriodefiderttide  interno  requie  mentiscaci  mudi 
flrcpitumì&  inquietudinem  curaru  exter ierum.  Fra  le  quali, per- 
che altre  fono  leggieri, e veniali, altre  grauiffime, e mortali  ;acciò 
mtendc/Tero  le  perfone  incófiderate  il  fine  peffimo,che  loro  fo- 
cCMtt.t  praftaua,foggiunfe milkeriofamente*  & pafie  hadostuos-y inferir 
voledo,  che  fendo  gli  Capretti  (animali  fetidiffirai)  limbolo  ef- 
preflo  di  quei  peccatori,  quali  nel  giorno  diremo  alla  linilìra_., 
f nati,  (giu Ita  l'oracolo  diurno/ Statua  oues  quidem  a dcxtris,hpdos  am. 
if-  tem  a yf>v//?w)douranno  collocarli;  Quelle  Creature, che  cieche 

viuono  alla  vera  cognizione  di  fc  medefime,farrebbcro  in  pena 
della  loro  cecità  lafciatc  da  Dio  in  preda  di  paffioni  sì  dilordi- 
nate , e brutte  ; che  di  pefo  portate  le  hauerebbero  alla  finillra  , 
cioè  à quella  greggia  infeliciffima  dcCapretti,chc  doueranno  fù 
nalmentereltar  berfaglio della  maledizione  di  Dio.  O gran 
miferia,grande  infelicità, gran  difgrazia  da  piangerli  con  lagri- 
me di  fan  guc! 

Tanto  più  deplorabile  io  (timo  (Dilettiffimi)  il  cafo;quanto, 
g cm.  che  sì  gran  difeapito  pronunciato  ci  viene  * luxta  tabernacolo 
Pafiorumprìccmo  a’ tabernacoli  de’ Pallori.  Che  fi  perda(dirò  io) 
vna  Nauc  folcando  Tacque  infide, non  mi  ftupifeo  » Poiché 
troppo  fdegnofe  fono  le  lidie, furibondi  i venti,  . 
h poua  adoprar  l'arte  al  buon  Nochiero  , 

di»*'?.  Chovnor  piu  tempestofo,o<rnor  piu  fiero  , 

Mofirafi  il  flutto . 

1 t*u  porto  fi  patifea  naufragio, e doue  altri  più  certaméte 

p/l.  ‘ Vita  hauer  fi  crede  a-,  morte  ri  troni  j » 

quello  io  Uiino  il  fommo  de  gli  infortuni  j.  Che  vuol  dire  adun- 
que 
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quc  lo  Spirito  Santo  in  quelle  parole  Iuxta  tabemacula  Pastori? 
Trafcorlero  forfè  lenzamiftero  dalla  bocca  di  quel  Signore  per 
hauer  temprata  la  lingua  * Jtcui  calamus  fcrtb^  velociter fcrtben- 
tisi  Nò  afpettate, ch’io  vicóceda  fiocaggini  sì  fatt c:PaJlores( di- 
ce ilP.S. Ambrogio  allcgorizzado  quel  palio  di  S-Luczipa/lo- 
res  eràt  inre  gioite  e ad  e vigilatesi  cult  od i e te  s vigili  a s noctisjuper 
grege/ùgm.)PaJìores sut facer dote s.  Li  Pallori  fono  i Sacerdoti. E 
li  tabernacoli  dunque  de*  Pallori,  quali  faranno  ? Oquì  vorrei 
('Dileetiflìmi)  che  folleuafte  la  mente  , e che  almeno  in  Spirito  vi 
pottafte  meco  nel  facro  Tempio  > che  non  folo  vi  dirò , ma  vi  fe- 
gnarò  ancora  col  deto  quali  lianoi  Tabernacoli  dc'Paltori.  Ve- 
nite,venite.  Vedete qucH’inligne  Tabernacolo ,ouc  rilìede  il  r 
Santilfimo,&  Auguftilfimo  Sacramento  dall'  Altare?  Vedete 
quei  Cófclfionali  in  sì  gra  numero  per  la  ChicfadifpoftP* Quel-  ; 
li  fono  i Tabernacoli  de' Paftoriiouc  li  Venerandi  Sacerdoti  ho- 
ra  il  Sacramento  della  penitenza,  hora  il  Corpo  Santillìmo  di 
Gicsù  a'fedeli  mini  brando , follcciri  ri  fiedono . Et  iuxta  taber - 
naatlaPaJhrum  auifa  lo  Spirito  fanto  farli  da  molti  contro  c- 
gni humana credenza  li pernicioli, e deplorandi naufragij.  Sì? 

Che  vuol  dire  ? Vuoldirc  ,che  molte  perfone,  lequali  Hanno 
continuamente  iuxta  tabemacula  Pattorum  ; le  quali  par,cho 
fiaccarli  non  fappino  dal  Confellionale,  e che  viucr  non  pollino 
lenza  il  diuinilTmio  Sacramentodcll’AltarcjCome  le  chiamare-  , 

ino?  Tcrefic  j Cattarmene  da  Siena?  Habbino  qual  nome  li 
fìa . Per  non  applicarli  alla  vera  cognizione  di  fe  medcfimcjper 
non  rifletter  da  douero  (tutto  che  con  la  fua  vmililfima  confef- 
fione  b Ego  vox,  gli  ne  dia  hoggi  vn  Giouanni  Battifta  il  mo- b 
tiuo)  di  non  eflerc  altro,  che  voce,  cioè  di  non  elTer  buone  ad  al- 
troché à far  parole  idi  non  efler  degne  vt/oluant  eius  corrigiam 
calce.tmenti,  cioè,  di  non  meritar  tanpuoco  di  baciarquelle  pie-  J 

tre, che  foftengono  quel  fantiflimo  Tabernacolo  j ne  meno  forfè 
dcgne;(non  dico  d i riceuere,e  di  mangiare)ma  nè  meno  di  mirai 
quell’  Oftia  Sacratilfimaj  inuecc  di  far  profitto  nell’humiltà,neU 
la  diuozione,e  nello  Spirito, fempre  vanno  mancando , fatte  vi- 
liffime  fchiaue  d'ogni  paflionc . E mentre  in  quelli  ftefii  luoghi 
che  alla  faluczza  noitra  fono  fiati  da  Dio  deftinati,nodrifcono  • 1 1 

l’ Anime  cieche  i loro  praui  affetti  *,  Inxtà  taber nacula  Paftorumy 
che  tato  farebbe, come  dir  nel  Porto  miferabilméte  naufragiano, 

eli 


Ó2.  Prima  Beatitudine  Enangelica 

e fi  perdono.  Chi  vdì gii  mai  cafo più  deplorabile, e calamità 
più  difgratiata  ! 

Da  quelle  per  lottrarfi  (Lettor  mio  Caro)  vorrei  che  tutti  et- 
fequiifirao  il  confeglio  del  fadre  San  Bernardo  j ilquale  in  quel 
belliflìmo  librojche  (cxtfsQ.De  conjìderatione  ad  Eugenio  Terzo 
Pontefice  Maffimo , dal  Tuo  ordineaflùnto  idoppo  hauergli  eoa 
Scritture , e con  melliflue  dottrine  dichiarato  nicntcgiouaraU* 
Huomo  l’acquifto di  tutte  le  fcienzc,anzi  di  tutto  il  Mondo» 
quando  per  diffettodi  cognizione  di  femedefimo  fuori  trouato 
fi  folle  di  quella  nobiliffiina  Scuola  j finalmeute  conchiude  con 
quelle  parole  . * A te  proinde  {Eugeni)  incipit  t ha  conpderatto  * 
a D nonfolum  auièpd in  tefimatur.  tilendola  vera  cognizione  di  te 
sm  it  medelLuo  non  folo  vtile  >madcl  tutto  alla  falutc  tua  neceffaria; 

^ Pr'ma  colà,c  l'vltima  ancora  ,che  tu  facci . E fe  per  acci- 
print . dente  andafle  il  tuo  penlìcro  vagandoaltrou aquocumque  euage- 
turytd  te  reuocaueris  eum  cum plinti  s prue  tu . Poiché  chi  ben  con- 
fiderà » e conofce  fe  ftelfoiconolce  ancora  le  proprie  im  perfe- 
zioni. Echi  le  proprie  imperfezzioni  conofce,  può  facilmente^ 
correggcrie,&  emendarle  . Quindi  del  prodigo  Giouinetto  di- 
ce b San  Luca,  Che Jnfe  reuerfut , ritornato  in  fe  he bbe  à di- 
b t*<à.  re  # c^Anti  mercenari  in  domo  Patris  mei  abundant  punibili . Ah 
si?  ("ripiglia  * Chrifologo acutamente.) Infe renerfus ? Ergoi 
e d fe  exterat . In  feficiffimid unqueà'figji  di  Adamo*che  contro  il 
f‘Pu'  precetto  di  d Perito 
jr  gì  Aec  te  cfAdjtuerts  extra . 

fuori  di  voi  itelfi andate  cercando  voi  fteffi  t Tornare,  tornate 
Ì,  p/'  in  voi , mentre  nel  folo  ritorno  vollro  in  voi  Iti  la  falute  voftra_,. 

» • Non  credete  alle  mie  voci  ? Sentite  il  gran  Maeflro  di  quella.* 
fcuola . * Dico  uutern  vobis  ejitod  multi  ab  Oriente , & Occidente 
* lu,t  veniente}-  recumbent  cum  Abraham  ifaac  & Jacob  in  regno  Calo- 
rum  ;fthf  antem  Regnici) cientur  in  tenebrai  exterioreitfbi  erit  fle- 
tutj&Jtrider  dentini».  In  verità  vi  tellifico(  dice  il  Saluatoro) 
che  molti  dall’or  co  all’occafo  verranno  à godere  nel  Regno  bea- 
tilfiino  di  Dio,ouc  per  il  contrario  i figli  del  Regno  faranno  fri 
le  tenebre  infernali  precipitati.  Ma  dal  fettétrione  (Signor  mio) 
edalMcriggiononverannolegenti?Parmicertochela  ‘ Re- 
gina  de’  Sabei  à tutto  ilGentilefimo  giàfacefle  laftrada.  E 
^ P'  forco  i’orfa  gelata  non  s’adora  ancora  quantunque  rop  vniuerr 

fai- 
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fahnente  il  voftro  Santo  nome  ? Anzi  con  gran  miftero  leggo 
le  facre  reliquie  delle  voftre  vcfti  da’foldati  diuife  1 in  partet 
qu attuar , co  quod prò  pcccatis  Mundi  quadrifariam  dtuifi,ad  exor - Ath»*. 
turnice  ajùm  feptentrionemiMc mtridttm  (come  notò  b Sant’  A-  '**• L 
tanagio)voi  le  portauate.Come  dunque  folo dall’ orto, c dall’oc-  <$. ca- 
calo predicate  futura  la  conucrlione  delle  genti  ? c Non  vn  fen-  " 
fofolo  (Giacinto)  hanno  le  maflìmediuinc.  Se  il  litterale  nelle  cThf.t'. 
mie  parole  tu  confideri,trà  l’oriéte,e  l'occidéte  intéder  fi  poflono  ?•  «. 

ancora  le  parti  intermedie,  giufta  il  vaticinio  Dauidico,  d A fl°pp 
folts  ortujjr  occafu^ab  Aquilone  & muri.  Ma  io  Tropologicamen-  io*, 
te  parlando  volli  dire,cne  molte  pctfbne,  lequali  con  li  paffi  del- 
la confiderazione  dell’oriente.  Se  occidente  dall'efTer  loro  amo 
verranno;  Qual'è  il  tuo  Oriente  Huomo?  Poluere  (Signor  mio.) 

Quale  il  tuooccidente  Donna?  Poluere.  f Dio  mio.)  * ' G'"* 

puluis  es , & in puluerem  reuerteris . Quelli  dunque  che  veran- 
no  dalla  confiderazione  delle  polueri  loro  federanno  con  li  pri- 
mati dell’Empireo  fatti  degni  de’ primi  honori  nel  Kegno  Bea- 
tifiimodi  Dio;  Oue  per  il  contrario  quelli,  che  gonnj  per  lo 
richczzeda  Dio  riceuute, alla  propria  nrhiliti , chiuderanno  gli 
occhi,  priui  de  non  meritati  honori  faranno  f in  tenebrai  ex  f M»t. 
t eriores  infallibilmente  precipitati . Nelle  tenebre  cfteriorùpoi-  8‘ 
che  e/fendo  già  ciechi  nell'Interno,  altro  non  gli  refta  pcrelTcre 
del  tutto  tenebrofi,chc  le  tenebre  efterne  in  qui  bus  Jìt  fletus , & 
Stridor  dentium . O infcliciffimi  dunque  Coloro,  che  la  pouertà 
di  fpuitoaborrifcono;:heàqucfta  fantiffima,  e neceffarijffima-. 
cognizione  di  loro  medefimi  con  tutto  il  cuore  non  fi  applica- 
no! Io  finirò  per  cuitare  il  tedio,  ma  non  con  altre  parole , cht» 
cò  quelle,  che  già  nel  Tempio  di  Apolline  in  Delfo  furono  fcrit- 
te  in  caratteri  d*oro,degni  d’dTerrinouati  in  tutti  i Tcmpij , an- 
zi in  tutte  lecafe  del  Chriftianefimo  NOSCF.  TE  IPSVM.  Siano 
d’  Ap  )llinc,fiano  di  Pitagora,fiano  di  Pizio,ò  più  veraméte del- 
lo Spirito  finto  ; fono  del  tutto  neceffaric , degne  perciò  d’ cflèr 
fcrirte, lecte,eda’tutti fempremedit  te.  8 Myf>,dùquc (ò Huo-  g or * 
moj  Nofce  ( ò Donna  ) No/ce  te  ipfum.  Lafciata  ogn'  altra  cofa 
impara  à conofcerc  teftefio.  E perche  quanto  più  neceflaria  è »• 
quefta  vera  cognizione , altrettanto  d ifficile  fi  rende  all'humana 
fragilità  preghiamo  tutti  la  Vergine  Santiffima  che  con  (ingoiar  ».», 
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a zeri.  eiogio , a Mater  agnitionìs  vicn  da'fedeli  acclamata  , ad  impè 
X4’  trarcela  ; c falcandola  nel  fuo  miftico  Rofeto,  Scotamente  di 
b p/.  damo.  bm  Deus  in adiutorium , &c% 
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Di  Orazione, meditazione, & azzione  fopra  il  pre- 
ferite difcorfo , cflratto  dalli  Mifteri  Do-  " 

. • lorofidel  Santiflìmo 

1 : . 1 Rofario.  v,.  ?.> 

^ 

“ % 

NEI  primo  de'  quelli  fi  contempla , come  il  noBro  Saluatore  fa- 
cendo nell' Morto  di  Getfemani  Oratone  fu  tradito -e  prefo  da 
fuoi nemici . E tutti  gli  Dilccpoli , che  Thaueano  iui  accompa- 
c hfrr.  gnato c Relieto  eo  fugerunt . Ancora  Pietro?  Pietro  più  de  gli  altri.  - 
Non  folo  fuggì  ma  negò  poi  d con  giuramento  di  hauerlo  mai 
a m«/.  conofeiuto.  O Pietro;chc  gran  misfatto!  Perche  voi  (Sig. mio) 

1 6 • non  foftenefte  almeno  quclt’Huomo,che  già  defignato  haueua- 

te  pietra  fondamentale  di  tutto  ledificio  Eccloàìaflico?  Il  Perche 
mi  dimandi  (Giacinto?  ) Te  lodilo . Perche  più  d'ogn'  altro  fer- 
rato haueua  gli  occhi  alla  vera  cognizione  di  femedefimo:  Crc- 
deua  ben  sì  egli  che  gli  altri  fuoi  fratelli  potelfero  errare , & ab- 
e26M*'  bandonarmi  ; ma  quanto  àfefteffo,  fi  teneua ficuriffimo. e Et  fi 

omnes  fc  and  alitati fuerint  in  te  , ego  nunquam  fcandali^abor . O 
gran  concetto  di  fe  medefimo  , anco  fopra  ogni  altro  ! E mentre 
la  propria  fragilità  non  confiderà icadc  più  bruttamente  degli  al- 
tri. Quanti,quanti  ve  ne  fono  Huomini,e  Donne  compagni 
di  quello  buon  Vecchio  ; i quali  viuono  con  vn  concetto  grande 
-••'c  della  loro  foffìcienza,c  migliori  fi  (limano, più  forti,più  cafti,più 

k prudenti^  più  virtuofi  de  gli  altri!  Dio  ti  guardi  (HuomoJ  Dio 
ti  guardi)  Donna,  Pater  nofler  ^&c. 

NE  l fecondo  mifiero  Dolorofo fi  contempla  come  il  nostro  Salita  - 
torcfpogliato  ignudo  fu  aspramente  battuto  alla  Colonna^»  . 
Spettacolo  veramente  degno  di  comm  Aerazione,  e di  lagrime . 
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Iq  quanta  miferia  vi  fcorgodolciflimo  Redcntotc'Non  è tanto 
mia  ( Giacinto  ) quanto  tua , fé  ben  confideri . Anzi  più  tua , 
che  mia . Poiché  io  fpogliato  mi  trouo  delie  fole  vefti.tù  d'ogni 
virtù.  Io  legato  con  funi,  tu  dalle  tue  colpe.  Io  coperto  di 
piaghe,  tu  d’infinite  imperfezzioni . Io  nel  corpo  folo,  tu  più 
perniciofamentc  nell’ Anima  come  facilmente  confidcrar  puoi, 
fe  non  fei  del  tutto  cieco  . Pur  troppo  ( Signor  mio  ) è ve- 
ro ciò,che  voi  dite . Se  conofci  etter  vero  ciò,che  io  dico,impa- 
ra  ad  etter  vile  negli  occhi  tuoi,à  conofcerc  dalle  mie  pene  le  tue 
colpe , dalle  mie  afflizioni,  le  tue  imperfezzioni , & humiliato 
con  l’intimo  del  cuore  à chi  per  amor  tuo,e  per  tua  inftruzzionc 
sì  pazientemente  le  folfiene,  diuotamente  dirai . Pater  nofier , 
&c. 

NEI terfy dc'mifteriDolorofi fi contempla^come  il ntfiro Salva- 
tore fu  coronato  di pvngent/ffime  /pine . Dolor  a ccerbo  in- 
uerojma  che  meno  lo  premetta  delle  ingiurie:  poiché  maltratta- 
to,che  l'hebbero  i foldari  in  sì  fatta  maniera,dice  il  Sacro  * Te- 
tto, che  fe  gl*  ingenocchiauano  auanti,  il  beffàuauo , lo  fchemi- 
uano^rglidauanodeifchiaffi.  O gente  mal  nata!  O feccia  di 
tutte  le  iniquità  ! In  quello  modo  adunque  fi  perde  il  rifpetto 
à Dio?  Così  fanno  alcuni  ( Lettor  mio  caro  ) ancor  hoggidì 
nel  Mondo;  quali  hauendo  ferrato  gli  occhi  à loro  medelìmi, 
piglianlià  giuocoilloroproifimo,  à cui  non  poflono  in  modo 
alcuno  pareggiarli,  ne  per  nafeita  , nè  por  fantità  , nè  per 
virtù  , nè  per  altra  di  quelle  habilità  , che  render  polfono 
l’huomo  confpicuo,e  venerando  ,&  à tutto  patto  il  dileggiano . 
Hora  trouangli  à dire fopra  il  parlare , hora  il  moteggiano  negli 
habiti,hora  lo  fpreggiano  nelle  azzioni , c quali  che  fotte  pedo- 
na ridicola  ne  fanno  giuoco.  O temerità  troppo  grande!  E 
non  vi  vergognate  è non  vi  confondete  ? Chi  fete  voi  ? Ev  pof- 
fibile,  che  non  temiate  Dio  ,chein  sì  fatta  maniera  ftrapazzate 
nelle fueCreaturc?b  Aperi,aperi qvafi, Domine lefu  oculos  escori* 
iftorutn,vt cognofiant}qaànto  fono  peggiori, c più  diffettuofi  de- 
gli altri  ; mentre  fupplicandouene  diuotamente  diciamo . Pa- 
ter nojler , ère. 

"VT  El  quarto  de' mifieri  Dolorofi fi  contempla, come  il  nofiro  Sal- 
i,  \j  valore  portò  la  Croce  al  Monte  Caluario . Quel  legno  i ftef- 
fo,al  cui  frutto  ftefe  1'inconfiderato  Adamo  per  ingrandirli  te- 
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naerarj.imciuc  la  mano;  cmKÒd'ignomima , e di  dolore  il 
fuctilliino  Giesù  . Accòtengiu  per  certo  ( Anima  mia)  ch«^ 
perqtKllalh-adajrtiiìaiclHiapniànoi  tigli  dr  AdamoaJJa  fu- 
perbia  contro  lddio,v  erra  Topi  a dilorolacnnfutane^la  pena./ 
0 quanto  ardile  limonio  ( Dokiffimo  inip  Redentore  ) men- 
DaD  lx  tre  non  attende  alla  vera  cognizione  di  fé  medetimo!  * Nouerim 
Aui.o  ( ti  priego)  Nouerim  te,  noHcnm  me . Apritemi  gli  occhi  della 
fw  urente, per  farmi conolcere dii  icte  Voi, e eh i fon  Io; mentre fc- 
A,t[,ù  guendoui in  quefta  dolorofifliina  procelfionc,e  l'orme  della  vo- 
l‘lr-i  ftra  profund  j dima  humiltà  adorandcx,diuotamentc  iodico.  /P<- 
Jìem-'7-  ter  nofler  f&c. 

NEI  quinto  ,&  vltimo  de'mifieni  Doloro/i fi  contempla,  come  il 
noti  re  affltttijjìmo  Redentore  fu  confitto  in  Croce  . Sopra 
della  quale  (pi rato  che  iù , eccoti  vn  crudcti/fimo  faldato,  che 
b u.,9  accoftandofcgli  con  vna  lancia  gli feriil  petto . b Vmns  miluum 
lance*  litus  etus  spendi.  Tremò  incontinente  la  terra  perhorro- 
re,.quale  haucrei  credutole  vino  viuodouefle  diuorarlo  ; Ma 
tutto  pietà  il  mio  Signore,  mandò  tjUl  Aio  petto  cosi  ferito  gran 
copia  di  (angue,  c d'  acqua , con  la  quale  toccandogli  occhi  di 
quel  barbarojche  era  cieco;gli  diede  la  vifta  non  fole  del  corpo 
ma  etUnd  io  quella  dell*  Anima*  dcH'inceJIettov  O pietoAffimó 
(G»esù  • Se  prodigio  sì  grande  lì  rinouafle  hoggi  ancora  in  mel 
le,  Io  lui  quello , chenon  vna,mapiù  voke  vi  feri  j con  le  mia 
colpe . E che?  fui  forfecieco?  fé  cieco  folli  Rato, meglio  per  me ■ 
c u.  9. * peccato  non  haurci.  Vedci,vedei pur  troppe  (caro  Giesù  ) Ma 
per  lufingar  la  mia  fenfualità,mi  finti  voluntariamente  cieco  O 
infaufta  cccità,madrc  dogni  vizio,d'ogni  errore,  dogai  colpa  I 
d P/‘i  d Illumina  dementarne  Iefiuocults  meosnevnqnam  obdormiam 
in  morte  ,ne  quando  dicat  intmteus  meus  praua,  Ini  aduerfius  tum 
Illuminate  vi  prego  gli  occhi  della  mia  mente,  acciò  Ubero  da  i 
lacci  della  morte,  c dell*  Inferno,  pou  ero  veramente  difpirito 
ionfeguifca  in  virtù  del  vollrofangue  quel  premio, che  à eli  hu 
nuli  promcttcfte;  lontre  oifercndogi  le  mifeiche  purpuree  rofe 
della  vofrra gran  Madre  Maria,  diuotamente  io  dico . rater 
nofter  ,&c. 

La  Salue  ; L’Orazione , de.  conte  nel  primo  Life  or  fio . 
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Fatto  la  Domenica  quarta 


dell’  Auuento . 


” In  cui  fi  ragiona  delle  miferic  humanc,  per fillecitar  t H uomo 
con  la  c onfidcr anione  di  ejfe  a quell' vmil  fintimene 
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to  di  fi  mcdcfimOy  che  in  lui  defidera, 

V incarnata  Sapienyi^ . 
mentre  dtec^j , 
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Calorum . Matt.  5. 
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EI  paffato  ragionamento  (Lettor  mio  Ca- 
ro 5)  affai  chiaramente  lafciammo  efprcffo 
la  nece Amache  tiene  l’Huomo  di  conofcere 
fe  fteffo  per  habiiitarfì  à quel  premio , che 
a’DifcepoIi  di  quella  fcuola  promette  Chri- 
fto Signor  nollro  in  quelle  voci,  a Reati 
pauperes  Spirita  ; quoniam  ipfirum  e fi  re- 
gnum  Calorum  . Che  inutile  non  foffe  il 
Difcorfojben  prefto  lì  vidde  da  gli  effetti. Poiché  molla  non  sò 
fe  dalla  forzi  delle  ragioni , ò poveramente  dall  efficàcia  delle 
diuote  Orazioni  vnaperfona,ediquelle,che  fuori  di  fe  con-* 
maggior  libertà  fogliono  andar  vagando  ; venne  follccita  à ri- 
trouarmi . Et  entrata  affai  prefto  in  Difeorfo  Copra  ciò,  che  ferir 
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rito  haueua  poco  auanti  dalla  mia  bocca, con graue fofpiro ì 
che  tratte  fortemente  dal  fuo  petto;  Veramente  Padre  (midiflèj 
è grand’eccctto  di  pazzia  vfeir  fuori  di  fe,per  contemplar  ciò,che 
à fe  non  appartiene . E che  gioua inueftigar  con  sì  anfiofa  curio- 
fità  il  corfo  veloce  delle  sfere , i tratti  vacillimi  della  terra , egli 
fpazij  immenfi  delfacquc  ; mentre  tutta  la  fortuna  dell  'Huomo 
dipende  dalla  vera  cognizione  di  fc  medefimo?  La  noftraopi- 
nione,&il  noftrofenfo  fpefle  volte  c’ingannano, perche  poco  ve- 
diamo . Che  gioua  contrattar  sì  oftinatamente  di  cofe  occultc,& 
ofcure,delle  quali  riprefo  n5  farà  alcuno  nel  giorno  del  Giudi- 

• r*  ciopernonhauerlefapute?1  Et  quid  cura  noì?is(  per  parlar  con 
Tcb,m  Huoino  faggio  ) quid cur a nobis  de getter ibus , & fpeciebus  ? Ime 
fh  de  quid  frode  fi  H omini  ulta  de  T rini  tate  di  [pittare  fi  careat  burniti - 
chrijii. tAte*  & Jùi  cegnitione^  vnde  difipliceat  T riattati  ? Io  certamente 

('Padre)  fchaucttì  qualche  metodo  facile  per  giungere  à sì  profi- 
cuo conofcimento,  vorrei  ftudiarui  ancora  qualche  horcttadel 
giorno,ma  vorrei  vna  via  facile,  e fpedita . 

Stauo  apunto  all’hora  leggendo  lVfficio de  morti,  follecitato 
bx.UM  da  quelle  vocidiuine.  b Sunti  a ergo & falubris  eft  cogitatiti  prò 
ch*ì.  Jefunctis  exorare , vt  à peccati s fioluantur , e diccuo  la  LcZziono 
c'  zx  del  Secondo Notturno,chc comincia,  c Homo natus de mulitre 
ef.mir.  breui  viuens  tempore^rcplctur  multi s mifcrijs . Paruemià  propo- 
fito  tal  lezzione  per  l’intento, e coG  gli  rifpofi . Signore  ? Se  voi 
#•  bramate  vna  via  facile  per  giungere  alla  fanta  pouertà  di  fpirito, 
non  credo  polliate  trouirla  migliore  quanto  checonfiderare,che 
voi  fece  Huomo,c  che  cofa  sij  l’Huomo.  Quando  qoel  Cétur io- 
t ne  che  entrar  voleua  in  quella  Scuola  difle  al  Saluatore  d Itane 
1MmU  & ego  Home fium^  fu  talmente  da  lui  lodato,  che  approuandolo 
per  buono , e fopra  gli  altri  habiliflimo  ditte , Amen  dico  vobit 
non  inueni  tantam fidem  in  ifrael.  E voi  credo  fc à sì  fatta  con- 
fiderazione  di  propofito  vi  applicante,  non  farete  de  gli  vltimi 
di  fua  Scuola.  Rallegro  Hi  molto  il  giouine  à tal  nuoua,e  comin- 
ciò meco  fopra  tal  fcritrura  vn  lungo  ragionamento.  Il  quale 
perche  conobbi  à lui  molto  proficuo,c  frutto  proporz  ionato  fpe- 
ro  ancora  da  chiunque  il  leggerà  j hò  ri Ifol uto  porlo  in  {còtto, 
in  quella  forma  che  feguìà  viua  voce. 

• «.  Che cofo dunque (diceuami egli) è l’ Huomo?  L’Huomo  (fù 
,4'  glio  mio)  dice  * Giobbe  che  è vn'eftratto  di  mi  feria,  vn  ficco  <V 
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‘impcrfczzioni  . Homo  natus  de  muli  ere  brini  vìuens  tempore  re . 
pie  tur  multi  s miferìjs  ,qui  quafi  filos  eggreditur , & conter ùur , & 
fugit  velut  vmbra , & numqttam  in  codcm  flatu  pctmanet . Natus 
de  multere . Quella  è Ja  primate  forte  l’origine  ancora  di  tutte  1' 
altre  fue  miferie,efter  nato  da  Donna . E perche  ? èforfe  la  Don- 
na,formata  da  Dio  compagna  , anzi  per  aiuto  dell’  Huomo>air 
Huomo  iftelfo  perniciofa,e  graut  ? Coli  non  folte  Anima  mia . 
DONNA,  e DANNO  eltere  per  puro  Anagrama  vna  cofa_, 
ideila, vediamo.  Onde  opportunamente  quel  a fpiritofo  in-  * 


gegno  ; 

Ami  fi t cefi am  caufa  mnlicris  A dama  s , 

Vxoris  cau  fa , perdidit  tpfam  A n imam . ; 

E fe  bene  la  Vergine  Santità. na.  Madre  dell'vnigenito  di  Dio 
con  tal  prole  riparò  ogni  danno;  E come  facrario  di  tutte  le  virtù, 
meritò  honor  immortale  à tutte  le  temine  à fegno,che  quado  al- 
tro titolo  non  haueftero,tnrifguardo  folo  di  lei  meritano  dterda 
tutti  riucrite,&  honoratemon  manca ad’ogni  modo  confederata  b tu 
la  lóro  naturalezza,  che  nondicatur  M nlier  (come  ofteruarono 
,b  Lattanzio  Firmiano,&  il  gran  c Padre  Agoftino)*  molline*  dt  offi. 
e non  fiano  in  la  maggior  parte  fecondo  il  detto  di d Simonide,  fet  *D 
J^uotidianumdamnum,  fecondo  l’aureo  e Chrifoftomo,Z>0/wf-  Aug.  f. 
Jhcumpericultim>tguiiiz  f l'antico  metrico  prouerbio, 

Rofa faida , dulce  venenum  5 a sia- 
li am felle  plenum  vas  ejfquod  credis  amanum  . moniits 

EfTcndo  dunque  l'Huomo  nato  da  Donnasquantunque  breuifli-  *?e“^ 10 
mo  tempo  egli  viuclle , trouafi  pieno  di  miterie.  Homo  natus  de  p*ftum 
muliere  breuiviuens  tempore  r eple tur  multi s miferìjs , Applichia- 
mo  hora  tu  che  leggi  la  dottrina  - Sei  nato  tù  da  Donna? So  che  faibn* 
no'l  nieghi  • Adunque  tener  deui  per  certose  dar  non  vuoi  vna  d,JCmfo\ 
mentita  allo  fteffo  Dio ,)  efler  tù  vn  comporto  d'imperfezzioni , * D* 
vn  facco  di  miferic.  O quanto  è vero(dice  il  mio  * Tornate  teo-  chrif 
logicamente  ponderandole.)  Cum  enim  per  originalem  iufiitiam 
perfecte  ratio  cotineret  inferiores  anima  viresjpfa  ratio  a Deo  per - f Àia* 
ficiebatur  et  fubtecta . Subtracta  aitte  per peccatu  primi parentis  ori - 
ginali  lufHtiajmnes  anima  Viresremanent  quo  damme  do  deli  i tu-  rb.i.x 
ta proprio  ordine, quo  naturaliter  ordinantur  ad virtutem.lnquan - 
tum  ergo  ratio  defiituitur  fio  ordine  ad  veruni,  eft  vulnus  ìgnoran- 
tia  ; In  quantum  volnntas  defiituitur  fuo  ordine  ad  bonum  , efi 

vul - 
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•vulnus  malttia\ln  quantum  irafcibilis  dejlituitur fuo  ordine  ad ur- 
tiuum , eli  vulnus  tufirmitatis  ; In  quantum  vero  concupifcentta  de - 
flit  ut  tur fiso  ordine  ad  d elee  tabi  le  rat  ione  moderatum  5 ejl  vulnus 
concupijcentia . Sì  che  feorgefi  chiaramente  come  rHuòmo,  il 
quale  tanto  prefumcr  fuole  di  femedefimo>cheinogni  fua  az- 
zionealpetta  gli  applaufi,  fdegnandofi  fortemente  quando  giu- 
da il  fuo  capriccio  non  gli  vengono  fatti , altro  non  è quanto  all* 
Anima , che  vn'OroIogio  fcordato,deco  neH’intelletto,  che  erra 
ad’ogni  palio  nella  cognizione  del  vero;Duro  nella  volontd^che 
fuogliata  fperimenta  nell’appetito  del  bene  ; Debole  neh'ira  fci- 
bilc^che  per  ogni  quantunque  leggiera  d iflìcoki  nel  campo  del- 
ia virtù  vilmente  s’arreda  ; E coli  arfo  dal  fuoco  della  concupì- 
fcenza,chequafi  Cau  allo  indomito  fenza  freno  di  modeftiiLi., 
dall' impeto  delle  palfioni  in  mille  nociui,e  difordinati  affetti 
portar  fi  lafcia . Ogran  miferia  (efclama  qui  l' Apoftolo  dellcj» 
*•- gentili  a £uis  ine  liberabit  de  corporc  mortis  buttisi  Qual  fari 
quella  delira  sì  felice , che  mi  fciogl  ia  da  quelle  Catene  5 eh  e mi 
caui  da  quello  Carcere»  che  mi  deponga  da  sì  tormenrola  Cro- 
ce? Benfàpete(ApolioloSanto>nonporerftafpettar  in  quella 
~ : terra  frutti  sì  pretiofi  * Donec  mortale  hoc  induat  immort alitato» 

' \ non  fiamo  capaci  di  tanto  bene.  Poiché  fe  bene  la  diuina  pietà 
b d.  con  gli  balfamìpteziofi  della  fua  grazia  Tana  l'anima  b quantum 
Th' 1 ad  mentem  > rimane  ad  ogni  modo  infettale  mal  difpoltà  la  car- 
ar.<f.  neie  mentre  la  carne  alla  corruzzronefogettà,  aggravatane- 
c54f  come  di ife  l'Autore  della  Sapienza  >reflairapoifibik  àchi 
* che  fia,vfcir  affatto  mentre  viuein  quella  Carne  mortale,  dalle 
miferie.  Osfbmmatidunquefiglidi  Adamo  [Quali, e quante 
\ faranno  quelle  del  corpo,fe  tali,e  rame  fono  quelle  ddl'Animaè 
Vn  gentil  fpirito  leuommi  la  fatica  d'inuefl  igarle,  mentre  cern- 
ii pendiandoleinvnfonetto,  che  non  puoi’  elfere  à parer  mio  nè 
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B*pr,  più  bello,nc  più  vero,  cofi  a dille 
• ^ Pre  f buomo  infelice  ali' hor  3 che  nafee 

’*  1.  mer.  Inquejla  vita  di  miferie  piena 

Pria , eh'  al  Solagli  occhi  al  pianto  > e nato  à pena 
x i à . v y'x  prigionie  fràletenacifafce . 

Fanciullo  poi->  che  non  piu  latte  il  pafet  a v.Y.^ 

’4  •*  ' S otto  rigida  sferici  gì  orni mena 3 ..  -s  \ 

Indi  rnEtà  piu  fofea  yebe  ferena.  . 
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Tra  fortuna , & amor  muore,  e rinafee . H -,  w 
Quante  pofeia  foftien  t rifilo , e mendtco  xx  v.'.^n’h  *. 

. Fatiche  ^e  muftì  in  fin  > che  curuo , e Ufi*  3 \ ; !*•  • . j ,f$t  ■ A 
<dpPDgg*4  4 debii  legno  U fianco  ant ricob  y , 1 t ’ . n >rr»o5  ) jtf  ' • 

-Chiude  al  fin  le  f ut  Jpoglte  angusto  [affo  ) tjojnriq  yAÌ  1 

Ratto  così  ,che  fofpirando  iodico 
'Dalla  Cuna  a laTomba  e vnbrcuc  puffo*  « 

E diffe  bene . Poiché  da  quei  pu  ito  ,.che  aprefhuotno  gli  oc- 
chiàquefta  luce  , Tempre  fra  le  miferie  corre  fino  alia  Tom- 
ba . Non  fenttte  il  Santo  Rède’  pazienti?  a Qui  ejnafi fiose - a /A 
greditur,&  conteritur,& fugit  velut  vmbra . Io  d ico  ( Di  let  tif-  t,*‘ 
limi  ; che  fe  tutti  gl’ingegni  piu  eieuati  del  Mondo,foflero  con- 
uenuti  inficine  per  concertar  vn  fimbolo  della  noftra  dcploran- 
da  mortalità  > più  adequato,,  e.più  efprelliuo  non  hauerebbero  • fi 
potuto  far  Inquanto  chèfotto  vu  fior  nafeente  fcriuere  il  motto,  * v> 
Egre  ditur t & conte  ritur-,  P oi  che  chiunque  veduto  ihauefle,  ha- 
uerebbe  facilmente  intefo^hesl  come  il  fiore  appena  vfeito  dal 
Itelo  materno,  tutto  che  vagoà  gli  occhi,  ricco  di  odori,  e di 
frefche  ruggiade  fmaltatocomparifca,comiocia  ad  ogni  modo 
à languirei  à feccartì  i.Così  rhuomo,tutco  che  da*  fani  proge-  • » « ^ 
nitori  ( fe  pur  di  queftiqiù  giù  fcn’trouano J generato i nel  sfar* 
zo ifteffo  del  fuo  nafeere,  comincia  à morire . E fe  per  fenten- 

zade  b Logici, ad  ver  itatc  mhyppoteticacopulatiuafiricCTC^chc  b ex 

l’vna,c  l’altra  propofizione  componente  fia  vera  ; méntre  lo  Spi-  l*v<m  • 
rito  Tanto  dice  deH’huomo , che  Sgreditur  tonte  ritur,  vuole 

certamente  lignificarci  efler  tanto  vero  il  disfacimento  dell! 
huomo,quanto  il  di  lui  progrefTo . E fe  non  cfprimé  Toracolo 
facro,  A quo  center atur, ciò  fcrue  ì mi  fiero  piu  /ingoiare  ; Ac- 
ciò hauendo  noi  già  confettato  efTer  l'huomo  vn  vaio  di  miferie, 

& vn  Tacco  d'imperfezzioni,  retti  parimente  indubitato,  reftar 
nel  maggior  fuo  sforzo  del  crefcere,dalle  proprie  miferie,  & in.  3 

terne  imperfezzioni  contrito, e disfatto . Cofa,che  non  retto  oci 
culta  à quel  pouerello,il  quale  da'dolori  de  calcoli  grauemente 
infetta  to  ilo sì( diffe gemendo,^ 

c lo  si  pofio  chiamar  mia  forte  dura,  * « g*/- 

S' ella  e di  pietra  ; Ha  prefo  à lapidarmi  m 

Dalla  parte  di  dentro  la  Natura  . 

. n So  i che  su  quelle  pietre  arrota  tarmi 
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La  morte  ; E eh'  a formar  U fepoltura , 

Nelle vi  fi  ere  mie n afono  i mare/fi. 

Qual  merauigliafe  di  tante  miferic  prefago  il  fanciullino,  falu- 
ta  ( come  notò  l’antico  * Tertulliano)  nel  fpuntar  Tuo  quelli 
luce  col  pianto; anzi  fdegnato  alle  volte  contro  la  llelTa  genieri- 
cecche  d tante  miferie  il  partorire, in  iferabilmentel’vccide  ? Io 
non  me  nemerauiglio  ( Dilcttillìmi,  ) maxime  fentcndo  come 
ancora  Chrifto  Signor  noftro  gran  'M adiro  di  quella  Scuola, 
d elìde rofo  di  refufeitar  Lazaro,  che  gii  ripofauanelfeno  di  A- 
bramo,e  rellituirlo  à gli  vfficijdi  quella  vita  pur  troppo  mifera, 
e mortale;  dice  S.  b Giouanni  Euangelifta,chc7'#r^i0//y?/w/- 
ipfum  , & lachrymatus  e fi  ; Triftem  Labari  de fflens  firtem  (fog- 
giunge  c S.  Cirillo  AlelTandrino) ad hancvitam mortalem pla- 
nar» miferi & doloris^reuocandt . Ben  mi  ftupifeo , che  ciò  co- 
nofccndo  l’huomo,  & hauendo  ogni  giorno  auanti  gli  occhi 
fuoi  le  proprie  miferie,si  dell' Anima, come  del  corpo  > viua  ad 
ogni  modo  così  gonfio  in  fe  lklTo,e  così  altiero  con  gli  altri,co- 
me  fe  diffetto  alcuno  non  haue!Te,òcome  fc  folle  immortale.O 
dcploranda  cecità  1 Di  che  ti  glorij  Ombra  fugace  ? Non  fetK 
tr  ^ Giobbc,come  sferza  la  tua  alterigia?  Egr  editar  & conte- 
ritur ->&  fugit  velat  imbra , fugge  veloce  come  l’ombra . Simi- 
litudine opportuna  à lignificarci,  come  non  fedamente  l’huomo 
nel  sforzo  ilte!To  del  fuonafccre  fi  \ à ad  ogni  momento  llrug- 
gendo  ; mala  velocità  ancora,  con  la  quale  imitando  la  natura  * 
deli’ombre  alle  volte  fparifee  ; Che  sì  come  l'ombra , che  pare 
compagna  indiuifa  del  corpo , & ad  ogni  az2Ìone  di  lui  aggiu- 
ftan  dclLhor  con  lui  s'inalza,hor  fi  abbalfa;horfi  gira,hor  fi  fer- 
ma, & in  tutti  gli  fuoi  moti  lò  fieguc , fuanifee  al  tramontar  del 
5ole,  lenza  lafciardifcvclligio  alcuno  ; Così  l’huomc (fottrat- 
to da  Dio  ogni  vitaTinfiulTo,giulla  l’oracolo  di  Dauide, c stufe- - 
res  fpiritam  eorum^  deficiente  & inpuluercmfitum  reuer tentar >) 
per  milk  accidenti  llrani,c  del  tutto  deplorabili , fparifee,  c fi 
muore  . Noi*  vediamo  à tutte  l’hore  } Saia  vna  Giouinctta 
bella,  graziofa , viuacc,cheparc  il  ritratto  della  lidia  immorta- 
lità . O che  bella  Creatura , ( dice  chiunque  la  vede  ! ) Chi  è 
quella  Giouine?  La  tale.  Olia  benedetto  Iddio!  Non  paf- 
fano  due  giorni , che  dinuouo  la  riuedete  pallida  ,fquallida, 
fpolpata,&  intilichita  d fegnojche pare  Mmaginedella  morte  * 

O Dio  ! 
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ODio!  E quella è quella  Giouinc  , che  portaua  l’altr’hicri  la 
gioia  fui’  volto,c  le  Scelle  negli  occhi,  che  promettala  à chiun- 
que la  miraua  vna  vita  longhilfima,e  piena  di  profperitd?  Quel- 
la. Ecomesìprefto  fi  è dileguata  quali  cera  auanti  il  fuoco  ? 
Inarcate  le  ciglia,  vi  ftrihgete  negli  homcri  ; Non  fapetcche 
rifpondere,vi  girate,  vi  raggirate  non  credendo  à gli  occhi 
voftri , fin  tanto  che  perfona  degna  di  fede  non  vi  fi  acco- 
lta , e dice , Quella  è , quella  è ( Signor  mio  ; ) Sed  fugit  velut 
vmbra . 

* O nojira  vita , cb'è  sì  bell a in  vi  il*. 

Coi»  perde  ageuolmente  in  vn  mattino 

Suel , che'»  molt’anni  à gran  pena  s‘  acquista  » 

Vedefi  quellaltro  portato  alla  fcpoltura  prima , che  dell'infer- 
mità di  lui  fparfa  fi  fia  la  nuona.  Chi  è quel  Defunto?  Il 
Signor  tale.  Il  Signor  tale  è morto?  Morto.  Il  Signor  tale  ? 
Il  Signor  tale . E (egli  parlai  l’altra  fera.  Ch’importa  ? vi  me- 
rauigiiatc?  E'  morto d’acciden tei  fugit  velut  vmbra.  O Om- 
bra, ò Huomojò  Poluerc,ò  faccodi  miferie  ; Perche  effondo  sì 
mifcro,e  miferabile,  non  impari  à conofccrc  te  ftefio , ad  humi- 
liarti,à  non  (limarti  più  di  quello,  che  Tei  ? Forfè  la  fortuna  col 
fuo  vago  rifetto conciliandoti  arniche  piouendo  fopra  di  te  ho- 
nori,  dignità,  ricchezze,  e gli  altri,  che  chiama  fuoi  beni,  ti  hà 
gonfiato?  Guardati  (dice b Giobbe,  che  per  diuinaprouiden- 
za  fù  di  lei  fatto  bcrfagJio;)Guardarj,non  ti  fidar  di  lei;  poiché 
c Paffibus  ambigui!  fortuna  volubili s errata 
Et  manet  in  nullo  certa  tenaxque  loco. 

Sed  modo  lata  manet , vultus  modo  fumit  acerbos , 

Et  tantum  confi ans  in  tentiate  fuàefi . 

Solamente  nella  di  lei  fugacità, è collante  la  fortuna. E l'huomo 
pcrciò,che  à lei  (là  foggetto , Niquam  in  eode ftatu permane t.  Se 
vn  giorno  fei  ricco,  l’altro  fei  pouero  ; Se  hoggi  amato , dimani 
odiato;  fehoggi  ftimato,dimani  difprcggiato;  fc  hoggi  corteg- 
giato,dimani  abbandonato  ( Oh  Dio  ! ; con  tali, e tante, e sì  an- 
gofeiofe  vicende  , chefeoflfufcatcdal  peccato  le  luci  dell’ Ani- 
ma non  haueffimo, più  cara  della  vita  ci  farebbe  la  morte . E fe 
bene metamorfòfi tali  non  fonopuri  giuochi  di  fortuna, come 
errando  crcdcuano i Gentili , ma  foauidifpofizioni  della  diui- 
na  prouidenza , che  della  vita  humana  per  fini  à noi  occulti 
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modera  le  forti  i Ciò  ad  ogni  modo  ella  permette , erefpettiua- 
mencc  vuole  ; aedo  impali  1*  huomo  fuperbo  à conofce- 
rc,chc  cofa  fia  l’huomo . O dunque  perche  non  confidera,Per-  • 
che  s’infuperbifce  ; perche  non  compatire  ; perche  conferua  IT 
huomo  con  tanta  1 ibertà  le  miferie  del  fuoproflimo,  delle  quali 
c lmma  ancor  elTo  1 A pianta  pedis  vfique  ad  verticcm  r4///Àf,pieno  fi  ri- 
d°  N,»  troua  • Dir  vogh°  vna  bella  cofa  per  corona  di  quefto  mio  di- 
erat  ci.  feorfo  , che  (limo  fij  per  giouar  affai . Quando  Chrifto  Signor 
noftro  predicauainGerufalemme,  dice  S.  Giouani  EuangelL 
ft/fcr).  ita , che  da  vna  moltitudine  de  Scribi , e Farifei  gli  fu  condotta 
fio  n - aUanti  legata  vna  Donna  ritrouata  da  loro  ( come  diceuano ) in 
rt^/uÀ  adulterio . b Magi  fi  er  ? hac  mulicr  modo  de pr ah  enfia  e fi  in  adul - 
hgim  . terzo . Mose  nella  lua  c legge  commanda, che  quefte  tali , co. 
D*  Thm  me  indegne  di  vita,morir  fi  faccino  fottolepictrc,  ( Ve  ne  vor- 
41.M.4.  rebbero  al  tempo  d’adeffo  delle  pietre,  fe  tutti  gli  adulteri  do- 
* d.  uc^ero  lapidarli .)  Tu  ergo , quid  dìcis  ? che  cofa  ve  ne  pare  ? 
d sin.  Chrifto  S gnor  noftro  (emendo  Jaloro  accufa,  dice  il  Sacro  Te- 
Btd*  fto , che  Inclina  ns  fie  deorfinm  , digito ficrtbebat  in  terra . Incili- 
noà  all’indietro,e  col  deto  cominciò  àfcriuere  fopra  la  terrai. 
& Quando  li  Santi  Padri  hebbero  di  ciò  notizia , corfero  folleciti 

pcrlcggerelamifteriofa,e  d nonpiùvfata  fcrittura.  EtilP. 
ram^>  Sant'  Ambrogio,  che  prima  degli  altri  vi  arriuò,  riferifee  , 
fo  ih  cbc  la  Scrittura  per  modum  admirantis , diceua  così , e T erra  , 
xìqm.  terram  ac  cu  fiat  \ E'  poftìbile  , che  la  Terra  accufi  la  terra  ? 

1 f+*  Quafi , che  lo  fteffo  Dio  fi  merauigliafle , come  vn  Huomo , il 

r ’f.clp.  quale  per  edere  fragilc,e  di  terra , compatir  doueua  gli  diffetti 
dell’altro , con  tanta  premura  gli  propalale , e gli  accufafTe  ; 
Z/3 1 . Terra  , terram  aceufiat\  Il  P.  S.  Bonauentura,  Beda,  ilCar- 
5.7  J»i  tufiano,  & altri  ; dicono,  che  Chrifto  Signor  noftro  fcriife  in- 
rY/  ta* maniera  fopra  *a  terra, che  ogn’vn  di  quei  Scribi,eFarifei  leg- 
Htm m-  geuadiftintamcnte  tutti  quei  peccati,  che  commefli  haueuano 
dui.iof.  nej|a  vjta  loroimolti  de’quali  facilméte  erano  piti  graui  di  quef- 
lo  della  Dona  adultera . Poiché  fe  bene  radulterio,e  per  fc  ftef- 
muiM.  fo,  & razione  circifiantiarum  feome  infegnanoi  f Teologi,  Ca- 
f*’*  filli,  e Canonifti;à  peccato grauiflimo,c  come  tale  fatto  pene 
& o-  grauiffime,ctiadio  di  morte  vien  da  tutte  le  leggi  eftecrato;  quei 
buoni  Religiofi  ad  ogni  modo  ne  haueuano  de  peggiori . Che 
t Mai.  ne  dici(  Lettor  mio  carotidi  quel  buon  zelo? O gente  malnata.il 
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P.S.  Agoftino  finalmente  porta  opinione , che  Chrifto  Signor 
noftrofcriueffe  iopralepolueri  della  terra , quelle  ftefle  parole, 
chediffeà  villa  voce,  ‘ £ui  fine  peccato  e fi  vejlrum , pnmus  m J 
ili  am  laptdem  mittat . Sia  in  qual  modo  fi  fia . Quello  è certif- 
fimojche  vdita  la  fentenza  mirabile  del  Celeftc  Salomone;  non 
fapendo,che  rifponderequei  Zelanti  accufator ijvnuspoftvnum 
fx/£4*/>comi nefando  da  più  vecchi yincipientesafemortbus.Do. 
uetrecofeioofTeruoCDilettiirimOdegnedi  ponderazione.  La 
prima, che  airhora  vici  di  capo  à quei  molefti  accufatori  la  vo- 
glia , che  haueuano  di  lapidar  l'adultera , quando  Chrifto  Si- 
gnor noftro  ben  due  volte  fcriuendo  in  terra , gli  pofe  in  confi- 
derazione  i grauiffimi  diffetti  della  loro  vita . Documento  cer- 
tiffimo , che  fé  noi  confideralfimo  da  douerocome  le  noftre  im- 
perfezzioni  fono  fcritte , e fegnate  col  deto  dFvn  Dio  Giudico 
tremendo;  così  rigorofiofferuatori  delle  fragilità  altrui  non-» 
fareflimo.  E quando  pure  à notizia  ci  veni  Aero, di  buon  cuore  le 
wCompatireffimo.C*»#//7**^r(diceuabil  P.S.Anfclmo)</w<w/^  b d. 
que  in  hac  mortali  carne fubfslimusycorruptionis  noftr a infirmiti 
tilfus fubiacemus  ddeoque  exfedebet  qui/qico/ligere^qualiter  alti-  iJuc». 
n a imbecillitati  opporteat  miJlercri.QudLU  condannano  il  fratello  *«'■ *• 
airefiIio,efTendo  pur  anch'tffirei  di  morte?  Se  confiderai  bene  J 

( ò Huomo  ) chi  fei  tu , mentre  fedi  al  giudicio  degli  altri , forfè  f*m  — 
ifuenirebbe  il  tuo  voto , e tinto  di  pallor  di  morte , di  nero  fi  fa- 
rebbe  bianco. 

La  feconda  co  falche  io  ofleruoin  quelto  particolare, è, che  nel 
rvfcirequei  fuperbi  accufatori  dal  Giudicio,  cominciarono  da 
più  vecchi  c Incipiente s à fenioribu:>  In  che  volfe  la  diuina  prò-  c iov- 
uidenza,  che  intendeffimo, che  fendo  lTiuomo  in  quella  carne  ^Tw 
fragilc,e  mortale, pieno  di  miferiesquanto  più  lungaméte  viue, 
tanto  piu  gli  crefcono  adoffo  le  imperfezzioni,e  lemiferie;  On- 
de fe  lungi  da  lapidar  l'Adultera  efTer  doueuano  coloro  , che 
haueuano  peccato»  i vecchi  come  piùnella  malizia, e nella 
colpa  fermentati , doueuano  effer  li  primi  ad  vfeire . E per  fot- 
trarfene  quanto  più  prefto  potcuano  ; anzi  per  hauer  maggior 
tempo  di  allóranarfi  Jnnpientes  a fenioribus  exibant.  Andate  pu-  é Inut: 
re,andate  Volponiyche  bena  voi  lì  conuiene  d l'elogio,  chele-  i*r*t*~> 
ce  Daniele  à quei  voftri  Antetrati  nel  giudicio  di  Sufanna . Ma 
io  dilungarmi  non  potendo  $ confiderò  per  vltimo , che  in  quel  d™.»  j 
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Giudicio  di  colpe,  * Solus  lcfìts  reman/ìt . Belmiftcro!  Solo 
■ vHf  Giesù  riinafe  iuiiicciò  intenda  il  mondo, che  quando  fi  tratta  di 
pcccato,e  d'imperfezzioni,  folo  Giesù  fra  gli  Huomini  è quello, 
che  non  ne  hi,nc  hauerne  poteua  b Ratione  hyppt/latica  vnioais . 

D Del  refto  tutti  gli  altri,  chi  più,e  chi  meno  i chi  delle  più  graui , 
Tb.sj.  e chi  delle  più  leggiere, tutti  ne  fiam’  pieniivbligati  perciò  ad  ab- 
1-  ballar  l'orgoglio  ,acciò  Tantamente  humiliati,mcri  daino  il  frut- 
to  di  quella  Beatitudinc,alla  quale  il  gran  Maeftro  delle  virtù 
im.  ' con  tant'affetto  c’inuita  condire,  e Betti pauperes Spini* ,quo~ 
niam  ipforum  eft  Regnum  C&lorum,  Che  fe  ddìderaflì  ( Lettor  mio 
* W4/  Caro,)  penetrar  più  al  fondo  in  quello  facco  di  noftra  mortalità, 
per  veder  le  miferie , che  anco  doppo  morte,  quando  fciolto  farà 
quello  fragil, comporto,  le  parti  di  lui  afpetpano  ; (limo  non  po- 
terli ciò  fare,nè  à me  dà  l'animo  di  dirlo  fenza  l’interuéto  di  Ma- 
ria.Supplichiamola  dunque  tutti  con  ogni  più  riuerétc,e  diuoto 
A D*».  affetto  ad  ifcoprirci,  d Quid poft  hoc futurum/ìti  c le  confucte_» 
*•  Rofe  offerendogli,  vmilmcntc  diaamo.  “ Deus  in  adiutorium  , 
< 9 . &c- 
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NEI primo  de’ quali Ji contempla  la  Refurrez^ione  del  nofiro  S sl- 
uatore  . La  quale  certamente  fu  gloriofilfima.  Ma  nel  fepol- 
cro  lafciò  le  fafce,e  quel  Lenzuolo,entro  ilquale  era  fiato  inuol- 
to  il  fuo  fantiflimo  corpo  i Acciò  veggendolo  tu  fpeflo  ('Animai 
mia)  con  gli  occhi  del  corpo,  e con  quelli  della  mente  contem- 
plandolo, ti  raccordai  come  finalmente  tutte  l’humane  gran- 
dezze vanno  à terminare  in  vna  filaccia  di  Lenzuolo.Doue?In 
vn  fetente  fepolcro . 

f lui  ilC uerrier  del  rilucente  oc  duro 
j Sifpoglia  i mi  UT iranno  vmil  depone  . i. 

cU 
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C»*  Gli  feti  tri  , e le  Corone , -*rjj 

or:  E l amato  tefir  lafcia  l’auaro , ) 

Che*  l Pajfagier  della fatai  Palude , 

Nega  partir  fe  non  con  t ombre  ignude . 

O quanto  gioueuole  ti  farebbe (ò  Huomo)  fe  penfafti,chcJ 
tanta  tua  alteriggia  si j per  reftar  finalmente  coperta  dal  più  la- 
cero Lenzuolo  che  habbi  in  Cafa  > e che  tant'horrore  si j per  la- 
feiar  in  quella  danza  oue  caderà  il  tuo  Cadauero  , che  nè  i figli , 
nè  la  propria  moglie, nè  la  madre  (letta  che  à tante  miferie  ti  par- 
: tori,s'attentaranno  paflarui  foli  di  notte!  Rifflctti , rifiletti  tu 
quefta  verità,  e ringraziando  quel  Signore,che  in  memoria  te  la 
riduce,diuotamente  dirai . Pater  nottcr , &c. 

NEI  fecondo  mijlero  Glórifffo fi  comt empia  come  il  nofiro  Salua- 
torefe  nafiefe  al  Cielo  trionfante . Alla  prefenza  de'fuoi 
t Diftepoli.  Quali  tutti  medi  , & addolorati , ( Poueretti  ! ) (lac- 
car non  fapeuano  gli  occhi  da  quelle  nubi,  che  inuolato  gliha- 
ueuano  ogni  lor  bene . 1 Viri  Galilai  ì (Gli  dittero  due  di  quei  a 
Paraninfi  Celefli,  che  fotto  humane  fembianze  fe  gli  fecero  u 
cofpicui;)  £>uid fi  atis  afpicientes  in  C fiumi  A che  perder  il 
tempo  in  rimirar  le  nubi  è Hic  Iefus?qui  ajfumptus  efi  a vobis  in 
Cfiumfic  ven  'tct  quemadmodum  vidifiis  enm  accendente  in  Q- 
lum , Lo  (letto  Giesù  voftro  Maeftro , che  veduto  hauete  afeen- 
der  in  CieIo,vcrrà  vn'altra  volta  per  giudicare  il  mondo.  E que- 
fta è la  feconda  cofa(  Anima  mia,  ) che  t'afpetta  doppo  la  mor- 
te5il  giudicio  cioè , & iJ  giudicio  formidabile  d'vn  Dio,  fopra-. 
ogni  tua  azzione , e fopra  ogni  penderò  di  tua  vita  quantunque 
minimo . E non  ti  patta  ancora  l’alteriggia  dal  capo  ? Diman- 
da,dimandatile  troppo  ne  hai  bifogno)  intelletto  à Maria  ;e  col 
figlio  afeendente  falutandola , diuotamentc  dirai . Pater  nofier7 
&c.  # ’ » 

NeI  ter\o  de* mifieri  Gloriofi fi  contempla  come  lo  Spirito  fante 
in  lingue  di  fuoco  difeefe fopra  i Difcepolidi  Chrifio.Potcuz  ^ 
ben  sì feendere  fotto  b figura  di  placidiffiraa  Colomba, corno  j. 
già  fece  fopra  il  Maeftro  loro  nel  Giordano  > ma  volfo 
in  lingue  di  fuoco  comparir  vifibile,per  tener  fempre  viuo  nella 
memoria  de*  figli  di  Adamo,  che  contro  Timperfezzioniloro 
doppo  la  morte  rimane  il  fuoco,  ò temporale, ò eterno , ma 
di  feuera,  c rigorofa  vendetta  • O Eeatiffimo  Paraclèto , tut: 
““  * to 
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to  amore,tutto  clemenza  1 Meglio  è fperimentarlohora  fponta- 
nei,e  volontari  j,  che  in  quel  tempo, quando  condannati  vi  ftamo 
per  vigore  di  gìuftizia  * Grandi  pur  troppo  fono  le  imperfezzio- 
Ix  ni  noftre , grande  la  fuperbia  del  noltro  Cuore . * tf/rdunquc 
vi/*  b.  hic  vreyhicfeca>  h tenori parca*,  vtin  aternum  parca* jntntiz  fra  le 
Ludo*  braccia  della  voftra  clemenza  gettandolì,diuotamente  diciamo* 

grd.  Pater  noHer^&c. 

*r*4.  7 El  quarto  de* mifieri  Gloriofi fi  conte  pia  come  U Vergine  San - 

X\|  ti ffìma  doppo  la fica  morte felici  filma  fu  afionta  in  Cielo  accom- 
pagnata da  Spiriti  Beati . Ma  non  coli  tu  (Huomo,  Donna,chiun- 
que  leggi)  Poiché  Tetre  giorni  incorrotto  durarà  il  tuo  Cada- 
uero>il  quarto  giorno  Ipirarà  tanta  puzza  ,che  le  ftelfe  tue  dilec- 
tifiìme  Torcile  turando»  il  nafo  direbbero  con  Marta,  e Madda- 
lcna,b  Quatriduana  iamfatet.  E Te  ilquinto  hauelTe  qualchedu- 
na curiolità  di  vederti  ; trouarebbe  v erifìcato  in  te  la  minaccia  , 
cheperordincdiuino  fecero  i figli  d'Ifraele  al  Rè  di  Babilo- 
c t/4.  nia,airhorchedil!èro , c Sub  ter  te  fi  eruttar  tinca , & operimen- 
*4*  tumtuumeruntvermes . Cofa  che  ponderata  da  vn  Giouine  di 
vita  licenziofa , fubito  d lì  conuertì , e voltare  le  fpalle  al  Mon- 
do,(ì  fecce  Religiofo  • O dolciflìma  Maria  ! Chi  mi  concederà, 
txtmpi  cjlc  jQ  pQj-jj Tempre auanti  gli  occhidella  mente mÌ3,la mia pol- 
uere  > il  mio  cadauere,  la  puzza,  i vermi,  che  l’hanno  in  quella^ 
fquallida  folfa  à ricoprire  ì Impetratemelo  dal  veltro  vnigeni- 
tOj Voi  che  fete  degna, mentre adorandoui  diuotamente  io  dico* 
Pater  noHer  T &c. 

El  quinto  drvltimo  de  mifieri  Gloriofifi contempla  come 
Vergine  BeatifimafU  Coronata  di  gloria  dalla  Santi fi/ma  T ri- 
trita, & acclamata  Regina  di  tutta  [a  Celefte  Gerufaleme  * La  qu&- 
e r ed.  k fi  chiama  da  r Santa  Chiefa  vilìone  di  pace  * 

»»  i>ym.  Vrbs  lerufalem  Beata 
Dieta  pacis  vifio  * 

Non  folo  perche  la  felicità  de'Sati  nella  chiara  vilìone  di  Dio  e£ 
fenzialméte  cólìfte  j ma  perche  dalla  vera  cognizione  di  noi  me- 
demi, e delle  noftre  miferieyonninaméte  dipéde.  Colasti  n6  fono 
nèmiferie,nèimperfezzioni,nè  tedij,nèinfèrmir.T,  nètimori,nè 
f Erct.  morte. f Neclanguorhic  necfenium,nec  frau*necterrorbofiiumy 
fed  vna  vox  Utantium  canta  il  Coro  Ecclelìaftico  à nomo 
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smas.  di  quei  Cittadini  cdefti  s ad  ogni  modo  fenza  la  meditazione^ 

dì 
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di  quelle, che  qua  giù  Thuomo  circondano,  là  $ù  non  flperuicnc? 
O dunque  feliciffime  quelle  Creature,che  nella  cognizio- 
ne  di  fc  medefime, delle  loro  miferie , & imperfezzio- 
ni  faranno  qua  giù  affid ue  ! a Conslitue  (ò  Torn- 
ino Rèdi  gloria )Conttitu*  fuptr  eosy  cioè 
• fopra  tutti  i viucnù  Jegis  lato  rem ycioè 
la  mente  propria yvt  faantgen- 
\ us  con  mente  pura,e  ùl- 
cera quo  ni  am  Ho- 
mines  funt  , 
che  fono 

huomini:  E chi  Thumane  miferie  da  doue- 
ro  conofce  * fofpiri  à quella  Patria- 
Celefte,  che  da  ogni  miferia  è 
libera , e ficuraje  col  cuo- 
re per  hora  ( fe  ben 
dalungi)falu- 
tandola, 

diuotamente  dica.l\*/*r  nofiery&c\ 

La  Sa  lue  ; l'Orazione, 

Come  nel  primo  2?/-  * 
fetrf». 
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DISCORSO  VII- 


Fatto  il  giorno  di  S.  To- 
maio Apoftolo. 

In  cui  fi  moslra  come  Haute  le  mifierie  communi  à tutti  i figli 
di  A damo-^e  le  proprie  di  ciaficheduno,dourebbe  ogninto- 
rno con  fpirito  di  perfetta  humilt  'a  coUocarfi  nel 
fuo  interno  nell'infimo  luogo  fiotto  di  tutti , 
per  meritarfi  il  grado  più  fiublime  di 
tpuefia  Beatitudine^ , 
che  dice . 


Beati  pauperes  Spiritu,  tjuoniam  ipfiorum  efi 
Rtgnum  Coclorum  . Matt-  5. 

Velprofontuofo,e  pertinace  Antioco , che 
gonfio 'di  Luciferina  fuperbia  vantofS 
con  lingua  facrilcga  di  voler  di ltruggcrc  la 
Città  Santa, e farla  fcpolcro  infaufto  de* 
Giudei  Popolo  all'  hora  detto,  e diletto 
( Lettor  mio  caro  ; ) Legato  dall'Ira  di  Dio 
fopra  vn  letto  di  dolori , proruppe  in  quel- 
le parole, che  lcriucrfì  dourebbero  à Caratteri  d’oro  fopra  i 
cedri  ,anzi  intagliarli  fopra  i marmi , gittarfi  ancora  fopra  i 
bron*u acciò  tollero  collocate  in  tutt'i  luoghi , e raalfimc  nell* 

Sale 
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Sale  de’grandi  . Checofadifle  ? lujlume'st(  a dille,)  fubdi-  ai.M^ 
tum  ejfe  Deo-,  or  mortalem  non  pari*  Deo  fentire  . E'cofa  giulta_,  *M.c, 
immetterli  a Dio,  e non  prefumer  huomo  vile , e mortale  à lui y 
equipararli.  Dicelti  bene  ( ò Rè,)  c fruttuofa  mente  per  te  par- 
lato hauredi, fé  alla  verità  della  voce,  corrifpondcnte  felle  Hata 
la  lincerità  del  cuore.  Ma  perche  ( come  auerte  b l'Angelico  j,  D 
con  l’vniuerlità  de'  Padri , ) non  dell’amore , che  in  lui  non  re-  Th- 1 1. 
gnaua  , ma  dal  timore  , di  cui  era  fchiauo,  molla  era  lingua; 
fpreggiateda  Dio  le  di  lui  preci , dice  la  c Scrittura , che  Ora~  i. 
bat  fcelejtus  Dominum  , à quo  non  ejfetmt fericordiamconfequtttu- 
rvs.  Io(  Dilettilfimi  ) dò  per  corrente  quello  fentiincnto  de'  cr»^. 
Padri,  tanto  più  , che  praticato  il  veggo  hoggi  nella  perfona 
di  Tomafo,  il  quale  mentre  pentito  della  fua  incredulità , grida  \iu'em 
con  lincerità  d'affetto,  d Dominus  mensì&  Deus  me*s  > contai’  & 
eccello  di  mifericordia  vicn  dal  fuo  Signore, e fuo  Dio  riceuuto, 
Stalfuofeno  * ftretto,che  chiciò  vidde,pergiubilocantò,  e u*r; 

Così  del  Juo  tremante  pargoletto  ••  I"j* 

Nella  fredda  Jlagton  madre  pietofa  fjf* 

Si  pon  la  man  per  rifcaldtrla  al  petto . 

Che  fa  ancora  à me  certiflìmo  argomento  ; che  fe  veramente 
Antioco  pentito  lì  folle  ; da  quel  Dio , ‘ qui  eos,  qui  veniunt  ad { u<  *• 
fe-,  non  ei/cit  foras , farebbe  ftato  con  altrettanta  pietà  alla  gra- 
zia riceuuto  . Ma  fc  pur  in  grazia  della  Beatitudine  propolla. 
Cumulatile  mi fòlTe  lecito  efprimere  vn  mio  penliero ; direi,  che 
non folo  peccò  Antioco  nella  finzione  del  cuore, ma  (bienne- 
mente ancora  nella  confelfionc  della  lingua;  Poiché  llantc  la 
cognizione  delle  miferie  humane,che  a lui,  mentre  dice  8 la  fj^0 
Scrittura , che  diurna  admonitus  plaga  capit  ad  agnittonem  fui  vHf*}\ 
^/w/?,mancardcl  tutto  non  potcua  ; Non  folo  iujlum  ejlfubdi- 
tum  efe  Deo , ma  ancora  fubditum  ejfe  bomimbus . In  guife  tale, 
checonofcendofil’huomo  h concetto  in  peccato,  nodrito nel- 
le  miferie, e crefciuto  nelle  imperfezzionif  come  già  vedemmo) 
abfqueeoquodintrinfoeuslatet  ; a tutti  per  humiltà  fommet- 
teriidourcbbcj  e l’infimo  luogo  fotto  di  tutti  eleggerli . Che 
quello  appunto  c hi  midolla  della  maffima  Euangelica , ‘ Beati  > i 
pauperes  Jpiritu  , che  come  proporzionato  cibo  di  ben  re- 
golata volontà, intendo  perfuadcrui,e  con  ragioni,e  con  fcrittu- 
re,e  con  le  autorità  de’  Santi  Padri  nel  prefente  Difcorfo . y 
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In  premio  del  quale  so  bene^che  da  molti  fui  principio  fa;  & 
taffato,a  jQuafi nouorum  Dxmomorumannunctator  ; poiché  fug- 
gerir  quali  malfima  di  fapienza  lVltimo  luogo,  £>uis  fcrat  ? An- 
co gì'Àpofloli  primi  Dilcepoli  di  quella  Scuola,contendeuano 
fa  di  loro  b Qvis  eorumvideretnr  tfie  maior*  Credeteci  ( Pa- 
dri) die  volete  dar  nel  fciocco.  Niente  sbigottirono  (Dilettili- 
finn)  fimili  impofture  vn  Paolo , n è menò  le  cui  ò purché  potefie 
annunciar  in  Atene  il  Santo  Croci filTosnè  tanpoco  le  temerò  cu- 
ro io  pur  che  la  verna  in  quella  prattica  fi  manifelli  * La  verità 
(Padre?)  Apunto  qua  vi  vogliamo*  c Come  potràcon  verità 
vn^Huomo  Santo, arridi  ito  da  Dio  delle  prerogative  piu  fingo- 
lari  della  grazia  fommetterfi  bumilitatis  titulo  etiandio  à coloro* 
quali  chiaramente  conofcèddlituti  d ogni  freggio  di  virtù,  im- 
merfi  d à pianta  pedis  ufque  ad  vertice m capifisync\  peccato  , fc_# 
à bella  polla  fingerli  cieco  non  vuole  ? 

Nel  palfato  ragionamento, non  dicemmo  elfer  l'Huomo  nell*' 
Animale  nelcorpo  vn  vaio  di  mifcrie,&  vn  ficco  d’imperfizzio- 
ni  ? Il  dicemmo , & il  prouammo..  Come  dunque  doueià  vno» 
per  legge  d’ vmiltà  fottoporfi  ad  vn’altro,chc  al  pari  di  lui  alme- 
no, conofce  ' e mifirtjs  muliis, & tam  magni s repletnm  i 

VièdiuantaggioiChe  * fegli  Huomini  communementeca— 
minalTero  per  quella  ftrada,darebberooccafionea’pid  indifere- 
ti  d’infuperbirfi. Come  nó  crcfcerebbe  larroganza  del  figlio  di- 
fubidiente,  le  inueccdi  fiali  late,  riceuefle  ad'ogni  horagli  olTe- 
quijdelproprio  Padrea’fuoi  piedi  per  vmi  Ita  dechi  nato?  Con_# 
qual  autoritireprimcrebbciogli  Superiori  Tàudacia  de’fudditi,. 
fe  per  conferuar  in  quello  modo  la  pouertà  di  fpirito , fblTero  te- 
mit  i hum  iliarfi  a loro?  Parci  dunque  ( Padre)  che  poco  adequato 
fiail  concetto , che  lopra  le  parole  d’ Antioco  per  fondamento  di 
quello  Difcorfo  voi  formalie. Erio fperofDilettrlfim^^he  quei 
Signore,cheallamia  mente  l’infpirò,fij  per  vellirlodi  tanta  lu- 
ce, che  balli  per  fgombrare  in  vn  momento  del  cuor  volito  ogni 
piirgraue  difficolta . Paolo  Bcatilfimo  ^ Dite  voi  come  portarli 
dobbiamo  neirclTercizio  di  quella  malfima  di  vmiltd?7/i>&^«r///* 
tate  (rifponde  8 egli)  fupertores fibiinuicem  arbitrante s.  Quàdo- 
fitiatta  d’humilta,non  deue  alcuno  preferirli  al  cópagno  ^ Anzi 
h Felice  c ben  chi  più  fi  He Jfo  opprime 
guanto  s’ avanza più ..  Tal pianta  fittole 
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’ Due  frutto  ha  maggior  piegar  le  cime . • 

E fé  haueflimo  (Paolo)  motiui  euidenti  di  ftimarfi  a molti  al- 
tri fu perion? Non  i'mportaffoggi unge  per  bocca  d’  1 Agoftino)  xAu  D- 
jjlitd fatte  eogitandum  ^lullum  ejfe  Hominem^  qui  ttottpojpt  babere  8 , . 
Aliquodbonuin  qttod tu  nondumbabesyetiamjì Uteaty  iti  quo  fitte-*  7*« 
ditbio pò  fu  tibi efic fupenor . Se  bene  può  va’ Huomo  hauer  le- 
oni cuidenti  di  maggioranza, e di  fuperiorità  fopra  gli  altri  jdeue 
ad’ogni  modo  penlare,  poterli  trouar  in  quelli  qualche  beno 
quantunque  occulto , per  il  quale  lupcriori  gli  fiano  • Oquanta^  ^ 

luce  per  fgombcarc  ogni  difficolta.  Nell’ Huomo  (dice  b Toma- 

fofpicgando  le  parole  d’ Agoftino;  fé  bene  (come  c dicemmo, e r »«»• 
con veriià^ritrouanfi  infinite  miferic > ntrouafi  parimente  qual-  c 
che  retaggio  di  bene, e qualche  participazionedi  virtmpoichc  le  6. 
bene  trouafi  vn  bcne,chenó  ha  iniftura  alcuna  di  male, eh  è Dio, 
non  trouafi  ad  ogni  modo  vn  male, che  non  hubbimiftura  di  be- 
ne  j e pelò  ctiandio  gli  Angioli  ribelli , d quanto  allunate-  t' 
xx  fono  buon  i j A az  i lo  ftclfo  peccato  e guantur*  ad  entitatem  y q.6 } »r. 
che  è il  materiale  di  lui,^  ^<Juod  bonum . limale  parimente  D 
& il  bene, che  fi  ritroua  oeli’Huomc  j .è  del  tuttoè  mantello,  nè  cTbl* 
del  tutto  occulto , ma  parte  mantello , e parte  occultoiche  però  ? 
con  gran  mifterodifie  f A gp Il  i n o wfi latea}  yx n c o r c h e fo fte  ^ D 

occulto.  Scnoi  dunque  (profiegue  8 fi Angelico)  confideran-  ZuftMi 
do  quel  bene , che  manifeftamente  fi  ritroua  in  noi,ne  facciamo  f*-  D 
comparazione  con  quello,  che  parimente  nel  profittilo  noftro  ri-  'Tb. i.i . 
fplcnde, e vediamo  fenza  ingannarli,  etere  il  ben  noftro mag-  **'/• 
giorc;  ion  è neceifario  quantoà  quella  parte,che  al  profilino  h Rem. 

ftro  per  humilcà  fi  {omettiamo.  E peio  fenz  a detrimento  della  8- 
fua  rarahumilcà  diccua  h Paolo, Ato primìtìasSpintus  bah  ontosi 
& in  vn’altro  luogo.  1 Alijs  getter  aliombus  non  efi  eogmtumfilijs  i tykef. 
Homi  mi  m fcut  nunc  reuelatum  eli  Sanctis  Apojlolis  riusi  poiché  3 
c prima,  e più  chiaramente,  c più  copiofamente  ancora  de  gli  al- 
tri (come  dicono  d’accordo  gli  fiacri  cfpo licori)  participato  ha- 
ueuanogli  Apo Itoli  Santi,  i doni  ,c  le  grazie  diuine . 

Se  noi  limilmétc  cófiderianao  il  malerbe  in  noi  fi  ritroua, e fat- 
tane cóparazione  co  quello,che  manifieftamente  ne’prqffimi  no- 
ftri  fi  vede  , conoficiamo  eficr  quello  dc’profiìmi  nollri  grane,  c 
mortale, & il  noftro  leggiero, e veniale  i O fe  pur  graue,e  morta- 
le,quello  dc'noftri  proliimi  grauilfimo,  e mortalifiimo  s nc  meno 
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fi  ricerca  a noi,  che  in  quefta  parte  a’proflimi  noftri  fi  (omettili- 
mo,e  per  humiltà  a’Joro  inferiori  fi  tcniamo.E  però  lo  ftelfo  Pao- 
lo fenza  detrimento  della  fuahcroica  humiltà  efifaltaua  fopra  il 
t g entilefimo  la  fua  ftirpe  dicendo,  a Nos natura  Iudai , &hotlJ 
a cai.  exgenùbtts peccatore s . Volendo  inferirebbe  fe  bene  come  Huo- 
mo  era  ancor  etto  al  peccato,&  alle  miferie  fogetto  ; elfendo  ad’ 
ognimodo  di  ftirpe  Hebrco, Popolo  già  dilettole  fantificato  ; no 
era  cofi  abominfcuole,comc  i Gentili  Idolatri^  Immondi.  Et  in 
quefta  conformità  ancora  potrebbe  chi  chefia,pouero  veramen- 
te di  fpirito, vantarli  (riconofcendo  però  fempre  da  Dio  il  dono) 
di  non  efiere  adultero , homicida,  beftemmiatore  come  tanti  al- 
troché in  quefti,e  più  graui  diffetei  fi  veggono  giornalmente  im- 
merfi . Che  fe  leggiamoeftere  ftato  da  Dio  ellecrato  il  farifeo, 
l Luca  mentre  diceua  b Non fumjìc ut  c àtteri  Hominum/aptores , adulte- 
1 *.  r/,con  quel  che  fiegue;  ciò  non  fii  per  la  comparazione  che  fàce- 

uadifemcdefimocol  Publicano  ; nò;  ma  feguì  perche  ardita- 
mente^ e temerariamente  dell’interno  di  quello  fjccendofi  Giu- 
die c,  ciò  che  non  fapeaa,giudicaua,&  iniquamente  giudicando, 
nella  ftelfa  Cafadi  Orazione  il  fuo  profumo  infultaua.  Chequa- 
doprccifamentc  prcpofto  fi  fofte  a lui  quanto  a queidiffetti,  de’ 
quali  era  immune,  viziofo  non  farebbe  ftato  il  giudicio.  Anzi 
fciocco  di  fouerchio farebbe,  chi  pareggiando  vna  parola  ozio- 
fa  detta  da  fe  co  vna  perniciofa  detta  da  altri, per  humiltà  dicelfe 
efier  peggiore  la  parola  oziofa  detta  da  fe , che  la  perniciofa  de 
\ D/  gli  altri.  Humilitas  namque  (come  diceua  il  gran  c Padre  Agcu 
de  nai  ftino)  in  parte  veritatis^non  in  parte falfitatis  collocanda  efi  ; e co- 
f me  della  verità  indiuifi  compagna,  non  deue  da  lei  in  conto  al- 

ca  cuno  fc pararli . 

Ma  fe  poi  confideriamo  ( A chi  ftà  il  punto  Lettor  mio  Caro.) 
d sol».  Se  noi  confideriamo  quel  bene,  e quel  male,  che  puordfcreoc- 
1 & *•  culto  in  noi,& anco  nc’proffimi  noftri;  d Senza  pericolo  d 'offen- 
di?’!* dere  la  veriiàborae  temeua  l'Autore  del  primo  Argométo;eseza 
fune,  pregiudicio  di  ciò,chc  manifcftamétc  appare , come  dice  il  fecò- 
doArgometo,  deue  ftimar  Ciafthedunoie  no  in  tal  guifa(Auer- 
ti  bene.dicc  e Agoftino)^*/? nos exiflimare fingat/iustfedvere  e- 
. x*  tiimemns  ali  quid  occultum  cjfe  poffe  in  alio  uh  nobis fuperiorfi i, 

tot»,  i.  etià fi  bonu  nofir um^quo  ilio  videmur fu  peri  ore  s efic\non fit  occulta . 
vt,/‘  Ogran  parole  da  conferirli  ogni  giornoin  tutte  le  Scuole,  da 
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meditarli  in  tutti  gli  Oratori j , da  imprimerà  in  tutti  i libri , da 
fpiegarfi  in  tutti  i Pergami , acciò  venir  pollino  à notizia  di  tut- 
ti ! Non  deui  ( ò huomo)  per  femplice  cerimonia  quali  ingan- 
nar volendo  te  Beffo , ò adulare  il  tuo  profilino , fìngerti  che> 
polla  trouarfi  in  qualunque  altro,  qualche  perfezzione  , che 
non  fi  ritroua  in  te , per  la  quale  ti  refti  quel  tale  fuperiore , nò; 
ma  deui  con  verità  , e finccrità  di  cuore  ftimar , che  ciò  poffa  cf- 
fere,comc  in  realtà  efTer  può,  quantunque  per  le  virtù,  che  in 
te rifplendono , paia,chetuglifij  fuperiore.  Eperònonfolo 
preferirti  non  deui  nel  tuo  cuore  à chi  che  fia  j ma  con  vera  hu- 
miltà  abbafTarti  deui , & humiliarti  fotto  di  tutti . Poiché  fe 
bene  conofci  in  te  molte  virtù,  che  non  vedi  negli  altri  ; e forfè 
anco  libero  ti  feorgi  da  molte  imperfezz  ioni,  che  fono  manife- 
fte  negli  altri  ; Non  penetrando  ad  ogni  modo  tù , nè  il  tuo , nè 
l'altrui  interno  ; nè  fapendo , che  cola  fi  nafeonda  in  tc , ò negli 
altri  i a £>uisenim  fi  ir  e piteli  quid  fit  in  hominc  j idefi  ( come 
parafrafa  il  mio  dottiffimo  h Gaetano  ) in  intcQcttu , in  volun - 
tate  , in  cogitatane  , & in  uffcCfu  hominis  , nifi  fiolus  lefus  ? 
può  cffere,che  in  te  qualche  diffetto  occulto  fi  ritroui,  per  il 
quale  negli  occhi  di  Dio  fij  molto  inferiore^  coloro,  che  nel 
concetto  non  folo  tuo, ma  di  tutti ai7cora,fonofcelcratifIìmi.  E 
quelli  per  il  contrario,  i quali  fra  gli  huomini  viuono  fenza  fa- 
ma^ da  tutti  fono  (limati  peflìmi;  puòefTere,  che  per  qualche 
virtù  loro  occulta,  fiano  negli  occhi  di  Dio  Superiori  à te,  che 
nel  concetto  communefei  (limato  Integerrimo,e  forfè  ancora 
viui  in  opinione  di  fanto,  Oh*  chi  haueffe  veduto  f Dilcttiflimi^ 
in  quel  tempo , che  aperfe  Chrifto  Signor  noftro  quefta  nobi- 
liffima  fcuola  ,caminar  per  le  piazze  di  Gerufalemme  Maria 
Maddalena  tutta  pompofa  col  feguito  d’innumcrabili  fallì  a- 
manti  ! Chi  è quella  Donna  ( hauerebbe  forfè  interrogato  ) 
cosi  vana , cotanto  ne’fuoi  portamenti  difciolta,  che  dietro  fi 
tira  tanta  offequiofa  turba  di  Giouentù  ? Quella  ? ( farebbcgli 
fiato  rifpoftoj)  E'  vna  Giouinett^i  dilfoluta  , vana,  lafiiua  , 
che  élòfcandalo  di  tutta  quefta  Città,  c In  Cimiate  peccatrix . 
O mifera biliflìma  Creatura  I Doue  fi  perdei  E quello,  che 
falehorali  gradini  delfacro  Tempio?  Quello?  Oh’  quello  è 
vn’Huomo  infigne , Potens  in  opere,  & fermine , Gicsù  Figlio 
di  Maria.  Sì  ? Bene  ! E quelli  altri  tutti,  che  fono  in  fuacom. 
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a Utm  pagnia?  Quelli  fono  tutti  fuoi  Difccpoli,  Huominì  di  tanta 
'•»+.  perfezione,  che  anco  gli  ftcfli  Demoni)  * Subìjciuntur  eis. 

Non  haucrebbc  giudicato  quel  tale  Maria  Maddalena  così 
b idem  profana,  indegna  di  bacciar  quella  terra,  doue  quei  fanti  Apo- 
f,0‘  Itoli  pofato haueuano  il  piede  è Certo,  fenza  dubio.  E forfè 
anco  lo  ftelfo  Giuda  vcggendola  così  vana,cliccnziofa,l’hauc- 
ua  più  d’vna  volta  fpreggiata  nel  fuo  cuore.  E pure  ( mira  huo- 
mo  quanto  conuicn  ti  elfer  humilc  ,e  per  quanta  prafulgeas  emi- 
ncntia , ciocia ns , ingerito, & gratta , fentir  baflamente  di  te  me- 
delfino  J Giuda  creduto  da  tutti  vn  fiore  immarceffibile  di  fan- 
titd , perii  vizijpcculti  del  fuocuore  erada  Dio  cflccrato,  e da 
lui  efierdoueua  abbandonato  ; e Maddalena  Rimata  da  tutti  va 
vafo d’iniquità, c di lafciuie » fotto quelle fuc  quantunque  pa- 
lefi  laidezze , nafeofto haueua tal  feme  di  grazia , e d i fantità,che 
col  fauor  dello  Spirito  fanto  diuenir  la  fece  eflempio  di  peni- 
tenza , più  honeita delle  fteife  Vergini , lam  pade  fulgcntilfima 
della  Chicù»  dpofio/orum  dpoflola  (come canta  c il  Coro  Ec- 
clelìaftico ,)  Invai  tr anelata glons devafe contumehf . Non  fo- 
« e«/.  noquclle,  trasformazioni  mirabili  della  diurna  dcltra?  Sìfdi- 
rai  certamente  > ) J D/gitus  Dei  ejl  htc , 
t.ph*”.  c Volger  in  fscro  Tempio 

M*ri»  ldol  fol^o , e profano , , 

dLxcd.  Donna  ricettavano  . . . 

8.  Già  d ogni  vt\io  feltrato  , fir  empio  , v, 

j:ar  lamf/a  di  bontà  ,fpecchio  d ejfempion 
Aiuta  zio  n e sì  nuoua, 

Ch'  eccede  ogni  grand"  opra, 

Ale  cofa  in  cui  f fuopra 
Gloria  maggior  in  terra  , è in  del  fi  trotta , 

Della  delira  ditiina  ultima  prò  uà , 

Ma  che  fai  ( ripiglia  hora  il  r P.  S.  Bernardo,)  Ji>uid  fri s ( # 
homo ) fi vnus  i/le  tic m forte  omnium  vilifìrnum , atfjue  mifìrri- 
f d mttm  reputai , cuius  vitam fic el eratiffi mam , ac  Jjngulariter  fi  di  (fi - 
mtrn  borra*  & propterea  illumpntas fpernendumfion  modo  prato , 
«ci»!  qui  farti  iamfobrie,& iuftè,Gr  pihviuere  te  confi dii  , fed  etian* 
pra  esteri s omnibus  fctleratis  tanqu.irn  omnium  federatici munì  ; 
Quid feis  mejuamfi  mehor  & te  & illts  mutai  ione  de  x ter  a excelfi 
in fi  qutdem futurus fitin  Deovero  lam fit}  0 gloriofiffimo  Ber- 
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nardo,  quanto  fono  efficaci  le  voftre  voci  ! Spiegatele  vi  pre- 
go,  acciò  tutti  polliamo  intenderle  . Che  fai  ò huomo  ( dice 
Bernardo)  che  quelli  Creatura , chea  gli  occhi  tuoi  par  terra  sì  * J 
vile,  oro  fitti  Afono  non  fij  à gli  occhi  di  Dio  ? Che  fai , che  quel- 
la Creatura,  che  si  difordinata  nelle  proprie  azzioni  ti  pare,non 
fij  col  fauor  della  diurna  grazia  per  regalarli  in  lauenire  affai 
megliodi  te , fe  ben  nella  via  della  vinti  già  vn  pezzo  f a camini? 
Tùfaperlo  non  puoi  ; poiché  quel  Dio , che  con  poche  ftille  di 
rugiada  fà  nafeer  perle  , e margarite  prcziofiflìme  > ià  ancora  M 
nafconderle  entro  le  conche  loro,  acciò  dica  chiunque  sìchiufe  . 
le  vede  , * Pratiojius  lutee . Dunque  farà  frutto  dVna  vera 
cognizione  di  te  medefimo , fe  non  folo  non  ti  effciltarai  nel  tuo 
concetto  fopra  de*  tuoi  vguali  ; ma  fe  humiliandoti  con  finceri- 
tà  di  cuore ,etiandio  à quelli , che  nell’ citeriore  paiono  à re 
molto  inferiori,  fotto  di  elfi  l'infimo  luogo  & il  più  vile  eleg- 
gendoti , ti  porrai . 

Che  tanto  apunto  ci  hfeiòper  regola  ilnoftrogran  Maeftro, 
mentre  riprendendo  l'inquieta  anfierà,con  la  quale  molti  di 
' quelfecolo  eleggeuanfi  nc  i Conuiti,  e nelle  Catcdrei  primi 
luoghi,  diffe  loro  quelle  parole.  b CuminuitAtusfuerisadnup- 
tidSyWn  difiumbas  in  primo  loco^ne forte  honor attor  te  fit  inuitatus 
ab  ilio venie s>quitey&  illum  vocauit  dicat  tibiy  Dà  buie  locum\  t Lhca 
&tunc  incipias  cum  rubore  notujjìmum  locum  tener eyfid  cum  voca - »4. 
tus fueristrecumbe  in  nouifjimo  loco . Quan  do  farai  inuitato  alle 
nozze  ,à qualche  feftino,  à qualche  banchetto;  non  occupar 
inaili  primi  luoghi,  eleggiti  piùtofto  l’vltimo  ; poiché  occu- 
pando ilprimo  ,è  facil  cofa , che  feender  ti  conuenga  ,oue  eleg- 
gendoti 1*  vltimo , non  ti  refta,fe  non  l’afcendere . Ma  Io,  che 
fon  Prencipe  (Signor  mio  ) federò  à menfa  fotto  vn  priuato  ? Et 
io, che  fono  Caualicre  .federò  fotto  vn’Artifla?  Et  io,  che  fono 
Ecclefia  dico,  darò  il  primo  luogo  ad  vn  fecolare  ? Se  anco  nel 
Cielo  fi  à gl’ Àngioli  fi  olerua  c lordine  di  maggioranza  ; co- 
me non  fi  cuftodiià  fra  gli  huomini  in  terra?  Ceitochi  cosìfa- 
uella,moftradinonhaucrintefoilgran  Maeftro  delle  virtù,  nè  J D- 
la  fuadiuina  mente  ; Poiché  non  intende  Chrifto  Signor  noftro  iò il 
In  quelle  parole,  che  il  Prencipe,  ò altro  Superiore  fifottomet- 
ta  nelTefterior  conuerfazione a'fuoi  fudd iti, come  pare  fuppo- 
nefTe  ancora  il  Terzo  argomento  , nò;  Ordine  finuidemferua- 
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to  (come  diffe  quel  * faggio,,/ 

Ordine  feruxto , Mundus fèruatur , at  ilio 
* Aw‘  ■A' eglctto , pejfum  tot us , C/  abit . 

Iddio  , che  differenziò  igrandi,viiole  ancora  che  differenziati 
fi  conferuino . Ben  sì  richicdc,che  ciò  fi  fàccia  da  chi  che  fia  nel- 
l’interno,con  l’atto  delia  volonià,e  dell'affetto.  Che  sì  come  lot- 
to il  manto  Rcgio,fotto  le  porpore,c  gli  o(tri,e  lotto  le  vcfti  nua- 
b sx  ziali  coprir  feppero  i b Ludouici,  le  Cecilie,  i Carli,e  tant’altri 
ls*Lu  Spiriti  le  Catene,  & i Cilicij,chc  folo  doppo  la  inor- 

ai ti,  te  trofeo  della  fantità  loro  fe  gli  trouarono  intorno  > coli  fotto ì* 
efterior  maggioranza  di  Padrc,di  Prcncipe,ò  d’altra  fuperiorità 
TJm*  tanto  Ecclcnaftica,  come  fecolare,  fi  eultodifea  vn  fcntimcnto 
hamilifliino,col  quale  etiandio  gli  fuperiori,e  le  perfone  più  gra- 
di nel  loro  interno  fi  lottomettino  per  humiliàà  chi  che  fia,  po- 
du»tt.  tendo  fac  ilmente  effere  ne  gli  occhi  di  Dio  che  fint  figiufta  ài* 
10,  oracolo  facro)  primi  nouiffimi , & nouiffimi primi . 

Chele  noi  làpelfimo  certamente  (ragiona  ancora  il  c Pa- 
e D dre  San  Bernardo)  in  qu'onam  Jlatuvnumquemq\nofirumbabeat 
s,  ta  f.  Deus,  ntcfuprafane , nec  infri  fecedtre  deberemus , 'ventati  in  om - 
)7.xiì  nibus  acquiefcentes . Nunc  autem  quia  conjìlium  hoc  d pofuit  te- 
neh  ras  lxttbulutnfuum-s& fermo  abfconditus  eft  i nobisjtavt  e ne- 
g £“l-  mo  fciat  fi  dignus  fit  amore,vei odio'3  Iufius  ejl , ("Nota  qui  bene  fic 
£lmM.  fu  ben  fondato  il  concetto  l'opra  le  parole  d'  Antioco,  1 luftum 
chib.  c.  ejlfubditum  effe  Deo  ) IV ST IV S EST , tutiufj.  profectb  mxti  ipfi - 
*■  us  vcritatis  conjìlium  nouiffimum  nobis  locutn  digerendo  quo  poli- 
modum  cum  /sonore  fuperius  educamurì  quxm  profumerò  altiorem  , 
h Ev  'vnde  cedere  mox  opporteat  cum  rubore . O lingua  veramente  do - 
vìi * d.  ro, degna  di  quel  8 cclcfte  liquore, che  dalle  poppe  virginali  di 
s Maria  sì  felicemente  fiucchiafti  ! Chi  ardii  à mai  più  doppo  ra- 
j p/  9 gioni  fi  efficaci , doppo  fcritture  fi  viue , doppo  tellimonij  sìde- 
Jc  p uh  gni,&  illuftri,  h magnificare  fefuper  ferrami  Io  conchiudo 
thrum  (Lcttormio  Caro)  e porta  quelli  ‘ verità  Tempre  fcolpita  nella 
tua  menteidoucr  ciafcheduno, che pofitiuamentc  ingannar  fo 
lleffo  non  vuoIe,offcruar  inuiolabilmcntc  quella  regolaci  non_. 
preferirli^ mai  ad  alcuno  nel  proprio  concetto,  anzi  fottometterli 
à tutti  con  lineerà  humiltà . Se  lei  Prcncipc , ò Prelato  ; penfa 
che  quel  tuo  fuddito  a cui  commandi , hauer  può  dell’honor  di 
Dio,e  della  Giuftizia,maggior  Zelo  di  te.  O quanti  di  quelli  ve 


ne 
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ne  fono  ! Se  fei  Vergine , ò Religiofo;  penfa,  che  quel  Secolare 
maritato, può  effere  con  Dio, più  feruente,e  più  follecito  di  te.  E 
quanti  di  quelli  ve  ne  fono*  Se  fei  Elemofiniero,  penfa, che  quel- 
la Creatura , che  non  può  dare  tutto  il  giorno  come  con  molta-* 
lode,&  applaufo  fai  tù,hauer  può  ad  ogni  modo  vn  cuore  più  c5- 
paflioneuole,e  più  affettuofo  del  tuo,  degna  perciò  di  quel  gràd' 
elogio,che  fece  il  Saluatore  ad  vna  fua  pari,  mentre  dille , * Vi*  » Wirj 
du  abéte  pauperplus  omnibusmifit  ; quia  omnes  ex  eo,  quod fu  per  a - xt* 
bundabat  illis^hac  vero  de  penuria  fua  . E quanti  di  quelli  ve  ne 
fono!  In  fomma,sì  come  tutti  gli  animali  del  Cielo, e della  Terra 
ti  fuperano  in  qualche  cofa  i chi  nel  corfo,come  i Cerui  ; chi  nel 
vedere,comer  Aquile» Chi  nella  prudenza,comeiferpentij  Chi 
nella  femplicità,come  le  Colombe  > Chi  nella  prouidenza,come 
le  formiche,  & in  mille  altre  guife,  che  per  elferti  note  io  nò  fcri- 
uojcofi  penfa  Tempre  di  poter  elTer  vinto,e  fuperato  da  qualfiuo- 
glia  Huomo,quantunque  di  fama  ofcuro,nelle  virtù  interne,nel- 
ìaperfezzione , e ne  i doni  ; e perciò  fenza  difficoltà  fommettiti 
volontieri  à tutti. Che  coli  facendo  j O quanto  ti  vbligarai  quel  b ^ 

Signore,  b £lui  humilia  refpicit  in  Calo,& in  terrai  II  Mondo  tut-  m, 
toltupifce  come  potertela  Vergine  Santilfima  meritar  tanto  , 
vt  congrue  ef  e mater  Dei  i Non  viftupite  (dice  il  d Padre  S. c h D* 
Bernardo)  che  tanto  può  la  vera  pouertà  di  Spirito.  L’humil-  1.x.ì/rl 
tà, che  nutrendo  Maria  la  teneua  nel  fuo  concetto  nell' infimo  **• 
luogo, la  folleuò  a fuo  tempo  all’ordine  fupremo . Et  quidem  vir 
ginitateplaevit,  concorrendovi  ancora  tutte  le  altre  virtù  ; fed  Md. 
bumil/tate  concepit.  Quando  bacciando  Maria  le  polueri  della  dBer„D* 
terra  dilTe,  c Ecce  anelila  Domini fi atmibifecundum  verbum  tu  btm'fa 
9*m } all' bora  Ver  bum  caro factum  efl . E fela  Vergine  tuttoché 
dotata  di  tante  prerogatiue , h umili s non  fuifiet , Spirita sftnctus  c ime* 

Jitper  eam  non  requie  utfiet . Se  lo  Spirito  Tanto  non  fi  folle  fopra_.  *• 
di  lei  ripofato,nonl’hauerebbe  fatta  Madre  di  Dio,  dignità  sì  rb.pf 
alta,e  fublime,che  giunge  al  f Non  plus  vltra  della  diuina  onni-  * * xs» 
potenza.Chi  dunque(Dilcttilfimi>lper  imparar  bene  quella  maf-  ,a 
fima,non  fi  farà  in  quella  Scuola  feguace di  Maria?  Chi  non  fi  h c»r 
profondarà  neirAbiflo  della  fua  nihilità?  Di , di  (Anima  mia.,  JJffu 
riuolte  le  pupille  al  Cielo,)  Può  elTere  (Signor  mio)  che  io  fia  a-  a.  D* 
uanti  di  voi  la  piu  infelice  di  tutte  le  Creature . O mifero  me!  E ^tJr\ 
perche  ci  lignifica  il  dottiamo  8 Gaetano  effer  quella  dottrina). 
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facilità  ma  vt  habeaturfpeculatiue , ma  altrcttanro  difficile  vthafi 
beatur  pratici,  & ad  operationem  interi  arem  prafertim  applicata  ; 
chiediamone  la  pratuca  a chi  sì  mirabilmente, e con  tanto  frutto 
la  pratticò,efalutandoladiuotamcnte  diciamo.  a Deus  in  odia - 
^ toriut»,&c . 

* ESSERCIZIO 

Di  Orazione, meditazione, & azzione  (opra  il  pre- 
ferite difcorfo , eftratto  dalli  Mifteri  Gau- 
diofi  del  Santiflimo  Rofario . 

NEI prime  le' quali fi  cent  empia  come  il  Verbo  eterne  t incarni 
nel  puri  filmo  ventre  di  Maria . Solo  per  fodisfar  alla  diui- 
na  giuftiziafdicc  il  mio  b Toma/o,  )offefa  dal  peccatodi  Ada- 
b D mo.  E non  poteua  Adamo,  che  peccò  fodisfare  per  il  fuo  pecca- 
th.if.  to?  Nò( Anima  mia.)  Può  l’Huomofar  male  fenza  Dio,nonpuò 
l &r  bene  fenza  Dio. Potè  Adamo  offender  Dio  infinitamente,fo- 
3 disfargli  non  poteua adequatamente . E fe  Iddio  hauefTe  volfu- 
to  donargli  i tefori  della  fua  grazia , acciò  alla  giuftizia  violata». 
fodisfacdTc  è Nè  meno  fodisfargli  poteua  de  tote  rigore , non  ha- 
utndoex propri/ s altro  che  il  peccato.  O dunque  mil’crabilitàmo 
Huomoj  confiderà  ciò  che  fei;  Che  hauendo  Tempre  alianti  gli 
occhi  della  tua  mente,le  tue  iinperfezzioni,iI  tuo  peccato , il  tuo 
nic  Mei  forfè  in  l'auenire  col  tuo  protàaio  più  vrailmcnte  conuer- 
faraùSc  a Dio  ancora  più  diuotamcntc  dirai . Pater  noslcr>&c.. 
’VTZ'/ fecondo  mifiero  Gaudiofio fi  contempla  come  la  Vergine  Bea • 
\J  tifiima  andò  a vifitare  la  fua  cognata  Elifabetta.  Quale  e- 
, fui tàdo  per  sì  gra  fauore  diccua/  Et  vnde  hoc  mihi  vt  veniat  ma , 

ter  Domini  mei  ad  me  ? Doue  meritai  già  mai  fauor  sì  grar.de?  La 
gran  Madre  di  Dio  in  Cafa  mia  ? O fortunata  me  ! Acciò  impa- 
ri (à  Huomo)  ancora  tù  à riconofcere  li  fauori  Diuini , che  ti  fo- 
no fatti  ad'ogni  hora,  ad'ogni  momento  fenza  alcun  tuo  merito*, 
Checertofe  vn  poco  di  vera  poucrtà  di  Spirito  confeguito  ha- 
uelfi  nc.jconofcereffìmo  non effere ancora  giunti  à meritar  quel 
’tozzo  di  panc.c  quel  bicchicro  di  ving,del  quale  tante  volte  non 
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con  tenti,  mormoriamo.  O Tanta  cognizione!  Perche  non  pe- 
netri 1'intimo  del  mio  cuore!  Dimanda,dimanda  (Anima  mia) 
quell’  vmil'  fcntimcnto  a Maria , e lattandola  diuotamentc  di- 
rai . Pater  no  fi  er , &c. 

NElter^o  de  mifieri  G audiofi  fi contempla^come  l*V  ergine  fan- 
ti (firn*  partorito  (he  hebbe  il  benedetto  Ctesùjl pejcà  giace- 
refui  fieno  del prefetto . Efleinpio-ccrto  di  vna  totale  abiczzione 
a'Hglidi  Adamo.Ecosìdunquc  (Creator  del  mondo,)vienirice- 
uuto  nel  mondo?Sì(Giadnrci)  acciò  mai  più  cerchi  in  l’auenire 
fra  tuoi  pari,e  forfè  anco  a te  di  mentore  di  virtù  fuperiori,i  luo- 
ghi più  degni , come  tante  volte  fàcelh  ; anzi  veggendo  me  Si- 
gnor tuo,  e del  mondo  tutto,  così  nel  mondo  auilliro , & abbal- 
latoci eleggi  li  più  vili,  e di  ftarcndl’vltimo,  e più  abietto  Torto 
di  tu  tti.O  gran  Signor  delle  virtù!  * Chi  mi  darà  in  tanta  fete  a lf'f* 
di  honori,di  preeminenze,di  dignità,  e di  porti,  vn  forfodique-  l}' 
ft’acqua  Celcltedi  quella  tua  Olternadi  BetclemmcèChiedila 
( Anima  redenta^chied  ila  con  purofpirito  pcrmezzodi  Maria, 

& in ofTcquio dcll’vno,c dell'altra, diuotamente dirai . Pater no- 
fier}&c. 

N El  quarto  de’  mi  fieri  G audiofi fi  contempla , come  la  Vergi  ne 
Santijfima  quaranta  giorni  doppo  il fuo  purijfimo  parto fi  pre- 
fento  al JkcroT  empio  fecondo  la  legge  della  Purificazione.  E tan- 
to tempo  ( Vergine  gloriofa^)  vi  allcnete  dall'ingrelfo  del  facro 
Tempio/*  Che s’aftenghino le  Donne  immonde.  Ita  molto  be- 
ne,e  con  miltero  p referitte  una  voi , che  il  belliflimo  giglio  della 
virginità  intatto  b auanti  il  parto,  nel  parto,  e doppo  il  pano  b d, 
conferuaftc,achefommetteruialla  leggecommuncdeH'altre?  Th 
Chi  hàfGiacinto  mio,)  confeguito  nella  fcuola  del  mio  figlio  la  *\.'£ 
vera  humiltà,e  pouertà  di  fpirito,  far  fpanto  non  deue  dcllepro-  j. 
prie  virtù,  anzi  a bella  polla  coprirle  per  non  parer,nèpiùfoflì- 
cicnte,né  più  Tanto, nè  più  perfetto  degli  alti  i.O  felice  mia  forte 
( Mari 2)  le  viucr  Tempre  poteflì  Toltola  voltra  Tantilfima  direz- 
ione! Loda(  Anima  miajcon  tutto  lo  fpirito  Maria  ; fa  Tempre 
come  Tei  Hata  da  lei  sì  pierofamentc  inllrutta,e  con  profbndifli- 
ma  riuerenza  bacciando  le  orme  de’Tuoi  Tanti  piedi,  diuotamen- 
te d ira  i . Pater  nofier^&c. 

XT  El quinto , & vltimo  de'  mi  fi  eri  G audiofi  fi  contempla , come 
|N|  hauendu  la  Beatiffima  Vergine  , & il  Santo  Patriarca. 

M a Gio- 
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Cttfefo  perdutoti  Boned etto  Giesu,acapo  di  tre  giorni  ilritrouaronfi 
nel fucro  Tempio  fra  Dottori  . Fcliciffìmi  fpoii  ! che  gioia  ! Se  ne 
fcefe  con  loro,  ■ Et  venti  lUxArethdkt  i’Euangelifta,^  erat 
fubdtttts  tUts . Quali feordatofi  di  effer  Dio,fe  ne  ftaua  foeetto à 
gli  Huomim . Chi  non  amira  eccello  tale  di  pietà  ? Nonvtiaue 
tnfrmtutis  (dice  il  Padre  S.  Ambrogio) fedpìetatts  ijlafubtectii 
*&.  Accio  fe  forfè  le  ragioni(ò  Huomo,)le  autorità,le  hgurc,& 
i concetti,  non  t haueffero  ancora,à  quello  grado  si  fubblime  & 
hcroicodi  humiltàdi  Spirito, dilpoftojcon  l'elfcmpiosì  raro  del 
tuo  Signore,  e tuo  Dio  nella  tua  mente  il  proponghi,&  alla  prc- 
lenza  di  lui,  c di  Maria,  anzi  del  Patriarca  Giofefo  diuotamente 
i l profefii.  O piacelfepure  à voi  (gran  Signore  della  virtù)conce- 
dermene  efficacemente  la  grazia  ! Vieni  pure  virtù  fama  ; vieni 
pouertà  di  Spirito  beata; vieni  cara  diDio,e  penetra  coli  le  vifee- 
re  del  miocuore.chemaipiù  ad'alcuno  quantunque  minimo  nel 
mio  concetto  mi  prcffirilca;anzi  per  amor  fuo,  per  dargullo  a_ 
Maria,e  per  acquiftarmi  la  grazia  dc’Santi,a  tutte  le  Creature^ 
quantunque  viliflìme  mi  fottometta.  E voi  (Signor  mio  Clcmé- 
tiffìmo)  che  maflìma  sì  fublime  contro l’humana  opinione  hauo’ 
te  a’ voliti  Difcepoli  infegnatojfirmatela  nella  mia  mcnte,ftabili- 
tela  nel  mio  cuore,mentre  fpargendorofe  di  dcuozione,e  di  fpi. 

rito,à  gloria  voftra,e  della  voftra  Santiffima  Madro  * 
o-.  Maria,anzi  del  vollro  amatiflìmo  Giofefo 
--dei'  diuotamente  iodico.  Pater 

slbb  nojler  , &c. 

on;nli  1 La  Sa  lue-,  l’ Orazione,  ère. 

Come  nel  primo  Di~ 

fcorfi'  \ 


DI, 


DISCORSO  Vili 


Fatto  il  giorno  Santifllmodi 

Natale . 


'•  * • 


> vtq  orfti fi  ; 


In  cui  applaudendo/!  alla pouerta  mirabile  del  Nato  Saluatore/bea* 
ù predio anfi  Coloro , che per  deflderio  della  Chrifiian a 
perfezione  tutte  le  cofe  terrene tranji torte 
• 0 ' difpreggiano , giufia  il  tenore  del - 

- * ->i  la  Beatitudine 3 che-* 

:n  • dice-,. 


I*  • : 

• 1*"  yj»*T  •$*  * 

•A.  \-.vn.\  | 

tenti  pAUperes  Spiriti  ; quonìam  ipfirum  ejl  Regmtm 

Caler  ut» . Mate.  y. 

Ofi  pian  piano  decorrendo  (Lettor  mio  Ca2 
roi)  giunti  damo  alla  fpelonca  facra  di  Bete- 
lemme . La  quale  tutto  che>e  per  la  dignità 
de  gli  Ofpiti,  e per  edere  data  eletta  Teatro 
delle  merauiglie  di  Dio>  fia  del  Tempio  di 
Salomone  più  degna  * & all’Empireo  beato 
niente  difuguale  j altro  ad’ogni  modo  non-» 
fpira,  che  pouertà,anzi  mendicità* 
Nafcitur  I n terrispauper  5 cui  patria  Calum , 

Largiti rque  9mts  omnibus  vnus  opes  > ^ 
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a m.  dille  * vn  diuoto  fpirito.Cofa,che come  fà  inarcar  le  ciglia  per 
Bili»;  lo  ftuporcjCosi  fortemente  flringemi  a credere  efferc  Itera  di- 
inmyft.  fpo/Ì2ionc  foaue della diuina  Sapienza, acciò aJJapouerte  del- 
R#/*  l’huraanato  Dio  confbrmandomi,impieghi  la  mente,  eia  penna 
b iuit.  per  efprimcre  l'altro  fenfo  di  quella  mafùma  Euangelica,  J Bea- 
*'  ti  pauperes fptntu , che  nel d ifpreggio  rotale  di  tutte  le  cole  ter- 

rene,e  trininone  cnnfiftc.Paupertas  namque fpiritus  (dice c l’An- 
e D.  gel  ICO  ) re  ferri  potejl , vel  ad  contemptum  diuittarum  ,vel  ad 
Th.i.i.  contetnptum  honorum* quodfit per humilitatem . E però  hauendo 
*£9'm'  noi  già  ne’ tré  pailati  Drlcorlì  affai  àbaltanza  ragionato  delia 
fanta  humiltà,&  in  ordine  airintelletto  ,che  la  vera  cognizione 
di  fé  medefimo  efferata  ; Se  in  ordine  alla  volontà , che  vn  pro- 
porzionato fentimento  nella  Creatura  partorire  ; (limo  predar 
non  poter  offcqu»o,nè  più  proprio,né  à Dio  più  gradito , nèa'fe- 
guaci  di  quella  nobilillìma  fcuola  più  vtile  , quanto  che  di  que- 
u'euangelica  pouertà  malììma  fublime  della  diuina  Sapienza 
celebrar  le  glorie.  Il  che  tanto  più  volonricri  intraprendojquan- 
to  che  fé  neJl'vmil  fentimento  di  fc  mede-lìmo  getta  l'huomoi 
fondamenti  della  Chrilliana  perfczzioncj  la  pouertà  volon- 
W1/  xxtx**p4trens  «fi  ( come  diffe  d Ambrogio  fanto)  gene- 

ratioquevirtutum ; Et  qui contempferit  factt  laria , ipfe  mer (bitter 
e.t.  fempttern a.  Le  quali  tanto  dipendono  dal  totale  ipropriamen- 
to delle cofe  terrene,  vt  non poffitquifptam meritum  Regni  Cale- 
Sfis,chebi\ premiodi quclta  He2UtnSnéiadipi/èi;qui Mundi cn- 
fiditate pofiejfus,cmergédi non babctfaculuicm . O duque  Satifli- 
ma  pouertà, foggio  del  gran  Figliodi  Dio!  Chi  non  ti  amara  c5 
tutto  l’affetto, mentre  in  lui  sì  mirabilmente  confecrata  ti  vede? 

Tempo  fu  già  ( Dilettiflrmi  ,J  che  ella  come  forgentc  di 
mille  amaritudini,era  communementc  dagli  huomini  aborrita, 
& cffecrata . Et  io  più  volte  fenrij  querelarli  lepeifone,  cheper 
mancanza  di  cenlo,rellaua  in  loro  lepolto  l'ingegnoiOndenac- 
*a£u.'  <lue  ^ Emblema  > pollo  dall*  e A Jcia  to  fotto  quella  figura , che 
•mu.  rapprefentando  vn’huomo  in  atto  di  volare,  nè  potendo quan- 
runque  con  gran  sforzo  batteffe  le  ali , impedito  dal  pefo  di  vn 
gran  faffo , che  legato  pendeuagli  da  piedi , così  lagnandoli  dir 
gli  faceua. 

Ingenio  poter  am  fieperas  volitare  per  attrai  y 
Me  nifi paupertas  inutda  deprimerei . 

" Por- 


Difcorfo  Ottano.' 


9T 


Portami  ben  sì  l’Ingegno  a cofe  alte;  ma  l’inuidiofa  pouertà 
feinpremi  deprime.  £'  certo  fe  giu  da  l’aurea  dottrina  di*  To- 
mafo, ar-quella  Beatitudine  imperfetta , che  haucr  fi  pi.ò  in  que- 
lla vi  tacchi  amata  b di  fopra  da  noi  Beatitudin  :ln  ^r,ricercan- 
fili  beni  edcriori,de’quah  di  dromenti  fcruefi  i’huomo  nelle  az- 
zioni  di  virtù  ; Chi  non  diràeffer  poco  amabile  , anzi  molto 
inopportuna  la  pouertà,  che  rende  Thuomo  sì  folleciro  circa  le 
cofcBecdlarieal  fodentamento  della  vita  ? Quindi  quelfaggio 
Rè , che  pur  troppo  conofcendo  le  vanità  di  quelle  cofe  fottolu- 
nari,giàs*era  difpolto a lafciarle,non  però  fentiuafifpalle atte  a 
reggere  il  gran  pefo  della  pouertà;  onde  moltiplicando  a Dio  le 
indanze,  e diccua  , Mendicitatem,  & diuitias ne  dederismiht, 
tribue  tantum  viUui  me « necejfari a . E fe  curiofi  fete  di  faper  la 
caufa,pcr  la  quale  tante  perfone  abbandonando  i propri;  Lidi, 
confidano  la  vita  loro  fopra  fdrufei  ti  legni  al  mare,  & à i venti 
per  andar  in  paefi  dranicri  ; per  tutti  vi  rifponderd  vn  fol’  d O- 
razio,che 

Impiger  txtremos  currit  mere at or  ad  Indos  , 

Per  mare paupenem  fugiensyer  faxa->pcr  ignei  ; 

Che  ciò  per  altro  non  fanno,che  per  fuggir  la  pouertà.  La  qua- 
le ( per. dirla  in  vna  fol  parola  ) chi  vidde  in  faccia,  dilTc  che  era 
molto  brutta , e che  follecitaua chiunque  la  vedeua , a preda  fu- 
ga. Io  effer  non  voglio  ( Dilcttiffimi)  fpirito  dicontradizzio- 
ne.  Dirò  bene  indrutto  da  quell'oracolo  facro}e  Noli  te fccudu fa- 
ciem  indicarti  Che  fe  la  pouertà  è brutta  in  faccia  jmcntre  Chri- 
doSignornodro gran  Figlio  di  Dio,  f Plufquam Salomon  fen- 
za  comparazione, fi  parti  daJrEmpireo,oue  ella  non  era,  8 Glo- 
ria namque^dr  dittiti*  in  domo  eins,  evenne  in  quedo  Mondo  a-. 
ricercarJa;etrouara,$ì  inirabilmentc  iu  le  la  confecrò,  cheh  Ege- 
ttus  f attus  ejl propter  nos  cum  ejfet  diues  ; bi  fogna , che  fi;  altret- 
tanto vtilc,  e come  vtile’dcgna  di  tutto  il  nolèro  affetto.  Doue 
legge  de  ( Padre  ) effer  venuto  il  gran  Figlio  di  Dio  dall’Empi- 
rco  a cercar  la  pouertà  ? Nel  Santo  hodicrno  Vangelo  ( Dilet. 
t filimi,)  Io  ciò  ledi . Non  fentite  voi  la  Tromba  di  Cefare?  Non 
hauete  letto  sii  i cantoni  delle  drade  l'Editto  dell*  Imperator 
Augudo?  Nò(  Padre.)  E pure  è vfeito.  1 Exqt  edictum 
C afar  e Àugufto , vt  deferibatur  Vniuerfus  or  bis . Cattiua  nuo- 
ua  dunque  ( Padre  ) per  li  poueretti  ; Sarà  fenz’altro  imposizio- 
ne 
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nc  di  qualche  nuouo  Cenfo . Non  temete  ( Poueri  ) ché  non  fi 
muoue  foglia  d'Albero  fcnza  i cenni  di  Dio . Doue  credete 
( Padre  ) fij  per farli  quella  (olenne  deferizzione  è Per  quanto 
mi  dilfero  alcune  perfine, le  quali  fin  d’hieri  a ibant  vtprofite w 
^ tentar  fingali  in fuam  Ciaitatem , citata  deftinata  nella  Città  o* 

riginana  dicialcheduno.  O Pouero  Giofefo  ! E come  farà  a 
condur  la  fua  fpofa  Maria, già  prolfima  al  parto,  da  vna  Prouin- 
eia, ad  vn’altra;  dalla  Galilea  , nella  Giudea  ; dalla  Città  di  Na- 
zarena quella  di  Betelemme  ? Non  vi  dilli  ( Dilettilfimi  ) elTer 
Iddio  quello  , che  con  infinita  fapienza  modera  l’Vniuerfo? 
b D.  b Q aid  ergo  trepidai  human*  fragtlitas  ? L*  Imperator  certa^- 
Bern.in  ^éte  or(jlna  ji  tutto  pCr  oftentar  la  gloria  del  fuo  Impero.  E pe- 
c cm u.  ròfe  bene  il  Mondo  non  è tutto  a lui  foggetto , c nè  meno  ad 
lem  vn  ^ ma* tutt0  f°£§etto  * efprimendo  ad  ogni  modo  l'hu- 

jrtt  mana  fete,(ò  quanto  è grande  nel  petto  de’mortali  ! d N un  quid 
Ueum . habitabitis  vos  foli  in  medio  terra  i ) ordina , che  tutto  fia  delcrit- 
I*’5’  to.  Ma  Iddio  coua  nel  fuo  cuore  penfieri  molto  diuerfi,òquan- 
to  più  fublimi  1 e J%uia  ficut  exaltantur  C$li  a terra  >fic  ex  aitata 
funt  via  me  a a vijs  vefirisy&  cogitationes  me  a a cogitattonibus  ve- 
ftrisyà  ifle  per  bocca  del  fuo  Profeta . E però  ha  uendo  decretato 
itob.xs  jfb  eterno  di  gettar  li  fondamenti  della  fua  Chicfa  f fuper  nihi • 
/tf/»dVn'eftremapouertà,  sìcomevolfe  vcftendofi  d'humana 
carne,nafcereda  Madre  pouera,fpofata  con  vn’huomo  pouero, 
tutto  che  ambedue  dalla  Regia  ftirpe  di  Dauidc,  8 Maria  per 
c*nh.  Natan , e Giofefo  per  Salomone  defeendenti  , così  eleffe  di  na- 
fiere  in  vna  Città,  la  quale  frà  tutte  l'altrc  della  Giudea,  fofse  c 
vt7.  k P®  picciola,e  la  più  pouera . E perciò  difpofi,che  mentre  con 
loccafione  dei  Cenfo  imperato  da  Cefare, andana  Giofefo  con 
Maria  fua  fpolà  alla  Città  di  Dauide  in  Betelemme , eo  quod  e fi 
h Luctfet  ( come  teftifica  h S.  Luca  ) de  domo& f amili  a Dautd  i lui  a- 
ìm hk.  Punto  Maria  il  partorifie,e fi auerrafle  il  Vaticiniodi 1 Michea, 
f.  Et  tu  Bethle  ephrata  paruulus  es  in  millibus  Iti  da,  ex  te  mi  hi  egre - 

dietur^quifit  dominatorin  lfiaely&  egrejfus  eius  ab  initio  à diebus 
dternitatis . O quantodunque  cominciano^ Anima imaja  fpic- 
car  le  glorie  della  fanta  poucrtà  1 Chi  hauerebbe  mai  creduto, 
che  vn  Dio  foffi  per  tante  vie  per  ricercarla , e per  trouarla  do- 
uefìfe  a tanti  d ifagi  efporrc  la  fua  madre  dolciilìma,  & il  di  lei 
> Spofo  Giofefo  è 
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Contempla  qui  hora  il  Viaggio  di  quelli  Santiflimi  Spolì  il  K i d; 
• S.  Vincenzo  Ferrerio,  e dice,  che  giunti  fra  giacche  venti  alla 
Città  di  Betclemme, entrarono  in  vn'Ofpizio  alle  porte  di  quel-  ,» 
k affai  prolfimo,  e chiefero  vmilmente  al  Padrone  di  quel  Luo- 
go,  vn  poco  di  albergo . Maeffo,  che  niente  vidde  in  loro  da  Domn " 
lcorticare  ; ( Oh  fe  non  rifcrbafli  peraltro  tempo  la  sferza  con- 
tro la  peruerlità  d'alcuni  Holli  ! ) fubito  (bufandoli , che  afpet- 
taua  foraftieri,  gli  licenziò . Impara  qui  ( Anima  Chriftiana  ) a 
non  perturbarti  quando  vai  per  il  mondo , fe  non  fei  riceuuta*  e 
cortefemente  trattata  fecondo  che  il  tuo  grado  meritarebbe  • 
Poiché  chi  più  ampio  fpera  il  Domicilio  in  Ciclo,  più  riftretto 
hauerlodeue  in  quella  terra  . Ringraziarono  quelli  due  be- 
nedetti Spoli  il  Signore , c fecero  palfaggio  ad  vn'altra  Holle-  : 

ria.  Ma  quanta  folla  di  gente  (Lettor  mio  caro,)  quanto  bisbi- 
glio ! Chi  correua  per  vna  parte , chi  per  Taltra  ; Gridauano  gli 
Seruitori;  Quella,al  Signor  tale;  Quella, al  Signor  tale;  In  vn-. 
luogo  li  prcparauan  menfejLàlì  portauano  cibi;  Vna  confùlìo- 
ne  incfplicabilc,ctiandio  a coloro, che  Hanno  tutto  il  giorno  sù  i > 

viaggi . Accoftolfi  il  Santo  Patriarca  al  Padrone  di  quell’ Ofpi- 
zio,e  gli  dimandò  per  carità  vn  poco  d'albergo  . Quanti  le— 
te  ? ( rifpofegli  egfi  con  voce  cruda.) Due  foli  (Signor  mio,)Que- 
fta  Giouinetta , & Io.  Fcrmolfi  con  faccia  tofta  a rimirargli , e 
per  non  hàuer  parte  alcuna  con  loro , villanamente  licenziando- 
glieli dille  che  non  haucua  luogo  per  loro . Potete  imaginarui 
(Dilettiffimi)con  che  rolTorelipartiua  Maria , veggendoli  cac- 
ciar così  da  tutti . Cadeuano  le  lagrime^  gli  occhi  del  fanto 
Patriarca, fofpettando,  che  ciò  forfè  gli  auenine  per  qualche  fuo 
graue  diffetto.  Ma  la  Vergine  Santiffima , che  feco  haueua  vn_. 

Dio  humanato  , con  dolcillime  parole,  e con  volto  più  che 
Angelico  conciandolo;  Vi  credete  ( diceuagli  ; ) Crcdete(Spo- 
fo  mio  diletto)che  quel  Signore, ilquale  con  sì  grande  liberalità 
prouede  a gli  Vccelletti  della  terra,  non  vorrà  prouedere  anco- 
ra a noi  ? Confolateui , confolateui  (caro  Giofefo,)  che  non  ci 
mancarà  piacendo  a Dio  ricapito . O lingua  fanta  ; lingua  per 
mille  volte  benedetta  ! Voleua  con  quello  fuo  raro  elTempio  la 
Vergine  fantiffuna  lignificar  a tutte  le  Donne  maritate , come 
portarli  deuono  con  li  Spolì  loro  nelle  occalionidi  qualche  di- 
faggiQ.  Qie  mettergli  non  deuono  in  difperazione,come  fanno 
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alcune  de’  tempi  noftri  , quando  non  hanno  fubito  da  loro  tut- 
to ciò, che  vorrebberojma  dcuono  compatirgli,  e confolargli  nel 
v.  .'  tempo  delle  neceflìtà, e contentarli  con  faccia  allegra  di  quel 

poco , che  far  polfono,  fenzaritnprouerargli  lapouertà,  fenza 
perdergli  il  rifpetto.  Che  tanto  fa  apunto  chi  porta  Iddio  feco 
per  grazia, come  nel  ventre  per  corporea  foflanza  il  portauaMa. 
ria . La  quale  veggcndo,come  già  s’approffìmaua  la  fera, 
a SM*i  * lamque  dicm  ad  metas  deferii  Phabus  olympo 
JttU.i  lmpdlcbat  equis  ; 

Caro  Spofo  ( gli  dille;,)  fc  vi  parefle  bene, che  fi  ritirammo  fuori 
della  Città  , lontani  da  tanto  ftrepito,  forfè  trouar  potreffi- 
mo  con  quiete  qualche  luogo  per  quella  notte . O notte  per  me 
b rf»i.  felice(dicoIoONottefbrtunatitFima,ebeata^«-eb  Jicut  diesil- 
*>*•  laminabitar , fegnata  di  lumi, ricca  di  fplendori ^iliuminatiomea, 
in  delie i/ s meis\  Propofccosì  Maria  ( Dilcttiffimi  ; ) Approuò 
Giofefo,e  fu  accertato  il  partito.  Poiché  vfeiti  a pena  dalia 
Città,  in  cui  forfè  meno  rifplcndeuano  della  fanta  poucrtà  i 
C'r*t‘7ì  tr*on^j^e haueflero  hauuto luogo  c In diuer/ori»  ; Viddero  vna 
Uni  /n  fpclonca , che  fecondo  la  relazione  del  d P.  S.  Girolamo  inta- 
dii,T-  gljata  era  in  vna  rupe  dalle  muraglie  di  ella  poco  difcofla,  entro 
Lieti.  **  quale  folcuano  ritirarli  i Pallori  con  i loro  armenti,  quando  d 
d d.  da  improuifa  inondazione  d'acque  ,ò  da  altri  infelli  accidenti 
folfero  flati  colti  alla  campagna.  In  quella  cntrati,viddcrochc 
Bini,  altri  non  l’occupauano,che  vn  Buc,&  vn  vilgiumento.  O quan- 
tr.  i.n.  (Q  d ranegrò  il  fanto  Patriarca , quando  vidde  si  merauigliofa- 
edJtm  mente  proueduto  al  fuobifogno!  Maggiore  fenza  dubbio  fùii 
contento  di  Maria.  Quale  prollrata  iui  per  render  graziea  Dio 
Xìimìf  fecondo  l'ordinario  fuo  ftile  di  sì  gran  beneficio, intele  perdiui- 
•fermi  na  riuelazionc  efTer  quella  fpelonca  il  fiorito  Campo  Damafce- 
clri/t.  n°,  che  al  nafeimento  del  fecondo  e Adamo  era  flato  da  Dio 
fi*-  mì-  preparato . O quanto  fete  buono  ( Signore  ) verfo  coloro , che 
lin*{um  i'n  voi  fi  confidano!  Fati um  e/l  ( dice.  f S.  Luci)  cume/fent  ibi, 
hifi.c  t.  impleti funt  dtes,  vt  parer  et . Quel  Factum  ejl  non  vuol  d irc,che 
iLmt  x àcafolèguilTcilpartodiMaria,T,ò;mafu  decreto  filfo  della  di- 
urna prouidenza  , in  quella  maniera , che  del  mendico  Lazarofi  . 
g t-n*  fcriue,  * Factum  e/l  vt  moreretur  mendicai.  Factum  est  diurna 
hHitr.  fro*i4**tia . La  quale,  tuttoché  vigilantiflima  fempre»  come  iti 
i.  quell 'occhiuta  verga  la  contemplo  Geremia,  h firgam  vip'. 
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lantemègo  video, affida  alle  faccende  de'mortali  ; volfe  ad  ogni  a D. 
modo  in  quefta  occafione  far  di  fe  maggior  pompa,mentre  fcac-  Ant*n; 
data  Maria  quafi  indegna  di  humana  habitazione  da'  publici 
Ofpizij,  e ritirata  in  vna  fetida  Stallatagli  fteffi  irragioneuoli  n**4/. 
aftretta  fi  vede  mendicar  l’albergoiEccola  di  repente  a follcua- 
ta  alla  chiara  vifione  della  diuina  eflenza  - E mentre  più  affai  di  */*  4- 
Mosè,  e di  Paolo,  trionfa  ne'ferafìci  ardori  > O flrana  mera- ^ if* 
Ulglial  b5  ibyl. 

“ Jamredit  & virgo, redeunt  Saturnia  Regna,  tum.  '* 

larn  nona  progenies  C$lo  demittitur  alto , ^Jqui. 

fcioltadalfuo  Virgineo  ventre  la  maledizione  d’Eua,ftupendo 
Ja  naturale  con  c merauigliofe  dichiarazioni  di  gaudio  giubi-  ‘^uat 
landò  l’Vniuerfo  ; d Angelus  confily  natus  e il  deVirgine,Sol  de  *d  oa. 
Stella,  O Natiuitas illibata ,fanctitate admir abili s (efclama  li- 
quefacendofi  per  dolcezza  il  e P.S.  Bernardo].)  O partus  filusftnn- 
fìne  dolore , fiolus  nefeius pudoris , corruptionìs  ignarus  non  referans  tkr  » 
fed  confc  crani  virginali  s vteri  templum  1 Fratres  ? ( Interroga  ) 
quis  enarrabit  generationem  islam  e Qual  lingua  fard  si  felice , e *lV 
fortunata,  che  narrar  poffa  le  circoftanze  diqueftoSantiffimo,  Za  ut. 
& auguftiffimo parto, i-celefti  penfieri,  e gli  ferafici  ardori  di  *4/.»*- 
queilagran  Vergine,e  madre, Genitrice  di  vn  Dio?  Panni  (Di- 
lettiffimi)che  trouandofi  Maria  Angelorum  minifterio  (come  no-  ferita. 
tò  il  dottiffimo  { Gaetano,)  Rat  1 on  ab  tic  fi  quid  e w eli , vt  mira- 
- bilem  partum  Angelica  minifi eria  fouerint  5 ita  vt  Angelorum  mi - ^>4-»* 
ni  fi  er io  tam  nafeens filius , quam  pariens  mater  , Omni  a, qua  etiam  *ccidtr 
in  flatu  innoc  enfia  opportuna  fuijfent , qua  non  ex  peccato  ,fedex  ’* 
natura fùntfiabuerint . T rouandofi  dico  fra  le  fue  braccia  il  na-  s*i**ti 
to  Saluatore,vokffc  nell’abiifo  della  fuaheroica  pouertàdifpi-  *nEc,[1' 
rito  profundata,confeÌTarfene  indegnaima  ciò  non  amettendo  il  natii' 
Cielo,  che  giàdignifiìmacon  e mille  figure  preconizzata  l’ha-  e D* 
ueuajfece  preuenir  le  fue  voci  dal  concerto  (onoro  de  fpiriti  An- 
geliciiquali  dando  fiato  di  giubilo  a gli  organi  del  Cielo,  ( 

lutapum  ex  amino,  (come  contemplò  il  grand’  h Arciuefcouo  di  QAL. 
Villanuoua) fiuperpuerum  volitantesì&  mira  Beo fino laudum pra - f.j ;.4. 
<onia  perfionantes,  pareuache  in  terra  trapiantato  haueffero  il 
Paradifo.  ^ f j.  * 

II  giubilo , che  neH’intimo  del  fuo cuore  fentkia  il  fanto  Pa- 
marca  Giofefo>ben  feorgeuafi  ne.’  baci,  che  fopra  quel  fantiffk  vài «». 
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mo  Corpiccino  con  lagrime  di  tenerezza,moltiplicaua . Ma  of- 
feruando  Maria  per  vna  parte , come  il  Bambinetto  Giesù  già 
tremaua  tutto  di  freddo,  e fentendo  per  l'altra  i flauti,  e lepiue 
de'Paftori , i quali  da  tutti  i luoghi  circonuicini  a feftinanter 
correuano  alla  fpelonca  per  vederlo,  & adorarlo»  prettamente  V 
inuolfe  in  quei  poueri  panni,  che  già  certa  del  fuo  puriflìmo  par- 
to preparati  haueua  s & in  medio  duorum  animalium,  quali  fenza 
dubic(giufta  l’oracolo  profetico)  b il  conobbero,c  Tadorarono; 
reclinanti  eum  in pr afepio . O Prcfepio  g loriofo  (ripiglia  qui  gli 
applaudii  c P.S.  Bernardo!)  £ qual’honore  a te  non  fi  delie, 
e da  gli  Angioli, e da  gli  huomini , Cum  in  te  natus fit  Rex  homi - 
num-)&  Angelorum  ? O Inclita  Betelemme  ! Picciola  ben  sì  fo- 
tti fra  le  molte  della  Giudea  5 d Sed  nequaquam  minima  es  al  pre- 
fente  in principibus  Inda . Magnifcauit  enim  te;  qui  factus  eft  in 
te  yparuus  ex  magno . Fefteggia  pur  dunque  ò Inclita  Città , Et 
per  omnes  vicos  tuos  faftiuum  hodie  Alleluia  dee  antetur . E qual 
Città,  ò Prouincia del  Chriftiano  Impero  non  inuidia  le  tue 
glorie,  c Et  fuper lapidempratiofum  multum  , non  apprezza  le 
paglie , anzi  le  polueri  di  quello  tuo  facrofanto,  e venerando 
prcfepio  ? Invmuerfk  fi qu  idem  terra  iam  celebre  eft  nomen  tuum , 
f & beatam  te  dicunt  omnes  generationes  . Già  fatti  eloquen- 
ti i Cieli, mandano  al  tuo  oflequio  ambafciatrici  8 lefteliejGià 
feendono  con  barbarica  pompa  per  otterirt’incenfi  h dall’  O- 
riente  i Regi  i à Città  del  fommo  Iddio  ogn’vn  t’appella  ; e per 
l’influfTo de* nuoui  gaudi;  col  Cielo  cofpirando  gli  elementi, 
giubila  il  marc,plaude  la  terra , k efultano  i monti,  feftegg  iano 
le  Creature  tutte , e per  li  Campi , e per  le  Selue , fentonh  rifuo- 
nar  quelle  liete  voci , Alleluia^  A llelnia^quta  natus  est  hodie  ìtlJ 
Bcthlem  luda  Salustor  Mundi . 

Vna  fol  cofa  (dilettiflimi)  tiemmi  in  tanta  folennità  fofpefo,& 
ammirato.Che  cofa  ? Come  hauendo  la  Beatiflima  Vergine  con 
tanto  giubilo  partorito  il  benedetto  Giesù  jcofi  pretto  fotti  ilio 
fiaccacelo  dal  feno  per  riporlo  fopra  il  fieno  in  vna  vile  mangia- 
toia? O regina  diParadifo!  Ardeuatedisì  gran  desiderio  di 
veder  nato  il  Saluator  de' Secoli  per  poterlo  abbracciare  sbada- 
te ftringerlo  caramente  al  voftro  fenos  & fiora , che  adempiti 
fono  i defideri  j voftri , cofi  pretto  ne  lo  fiaccate  per  porlo  fui  ru- 
uido  fieno?  Penarono  aleuQÌ(Dik(tiffimi;)che  ciò  faceffe  Maria 
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per  inftinto  dello  Spirito  Tanto  ; per  raccordare  all'Huomolo 
flato  miferabile,in  che  caduto  era  per  il  peccato . Cum  e» jm (di- 
ce 1 Bernardo) Homo  inhonore  ejfet-,habitaretcfue  in Paradtfo-yejr  a D- 
in  loco  voluptatts  conuerfatio  e tu;,  mhil molcftiajiihibj, indigenti a 
fentiebat.At  odoriferi; ftipatu;  mali;  ,fulcitu; flortbus , glori*  & carni, 
honore  coronata;  , or  confi  tutu; fuper  opera  manuum  plafnatori;  , 
magi ; autem  ob  infìgne dmina fmiiitadinis pracellebat.Ò4  erat  illi 
for;,& focietas  cum  plebe  Angelorum , & cum  omni  militi a C (letti; 
exercituj  . Sed(ò  troppo  ftrana  mutazione  ! ) Mutauit  ijlam  glo- 
riam  Dei,  in fimilitudinem  Vitali  comedentis  fanumdnde  eft,quod  » 

pani;  Angelorum f ac  tus  eft fanum  pofitum  in  prafepio,appoJìtum  no- 
bis  tamquam  lamenti; . Altri  diflcro,  che  fendo  venuto  il  Verbo 
eterno  al  Mondo  per  dar  indulgenza  a'peccatori,  quali  fra  lo 
braccia  di  Maria,  b Stella  femperrutilansfemper  dura,  non  ha-  ^ Z‘pà: 
Uerebbero  hauuto  ardimento  di  approffimarfcgli,(come  harebbe  »«/<«;  j 
potuto vn’occhioim puro, fidarli  in  quel  puriffimo  fpecchiodi 
virginità?!  volfccffer  riporto  in  quella  viiiffima  mangiatoia.., 
c Vtlicentiam  haberet  rattonaÌts,& irrationalis, cioè  giufti,c  pec-  * 
catori,  participare  cibo /aiuti; . Altri  finalmente  fpiritofiflimi  cjr.or. 
concetti  fopra  tal  fatto  formarono . Quali  Te  ben  io  con  mento  * c 
lineerà  riuerifeomon  pollò  ad’ ogni  modo  partirmi  dall'intrapre-  *4  ' 
fo  argomento.  Non  vi  dilli  da  principio,che  ancorai  quelli»  che 
per  defiderio  della  perfezzionedi  tutte  le  cofc  terrene,  e tràfito 
rie  fi  fpropriano,vien  prometto  in  premio  il  Regno  Beatiffimo  di 
Dio  ? Venite  dunque  ( Poueri  di  fpirito,)  Venite , & affrettate  i 
parti, che  à voi  fingolarmcntefondeftinate  le  più  fublimi  me-  i 
rauiglie  del  Cielo . Nel  Cielo,non  communica  Iddio  la  fua  glo- 
ria ad'vn  folo,  nò;  ma  à tutti  con  dolciflima  liberalità  la  di  fton* 
de . Poiché  fe  bene  fgiufta  la frafe  di  4 Pìo\ó)Stell* differt a~j  d i.c^j 
fella  in  claritate  j Che  vuol  dire  ( fecondo  la  dottrina  mira-  **■ 
bile  di  e Tomaio)  che  ££ui piu;  habebit  de  cbaritate^plu; partici-  * D 

pabit  de  lamine , e perciò  perfectiu;  Deum  v 'tdebit->&  beatior  erit-i  xkp.  ì. 
a tutti  ad’ogni  modo  fcuopre  Iddio  nell'  Empireo  il  l‘uo  volto  di-  f-  « 
uino,acciò  tutti  lo  verghino  f fi cuti  eft . Eccoui  dunque  luela- 
to  il  mirtero.  Per  confermarci  Maria  come  li  poueri  di  fpirito  fo 
no  veramente  beati,  e che  della  beatitudine,  che  perfèttamente 
nell’altra  vita  gli  afpetta , cominciano  à guftar  ancora  in  la  prc- 
fcnccidi  quel  gaudio,che  lécito  haurebbe  in  tener  frà  le  Tue  brac- 
cia 
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eia  il  fuo  dilettiflimopargoletto  volontierifi  priuò, &à  quei  pi> 
uen  Paftori,poucri  veramente  di  fpirito,come  di  Cenfo,  che  có- 
( Parirdoueuano  ad  adora  rio,  acciò  tutti  pote/Tero  vederlo  acco- 

* sfornili,  e ricreartene,  grazfofomente  1'cfpote . O fortunata  po- 

uerta  ! Che  fe  gli  Angioli.che  deila  nafeita  di  lui  gii  diedero  no- 
tizia  3 per  contrafegno  d'hauerlo  ritrouato  gli  diedero  i panni  vi- 
Ii,e  le  falce  delle  quali  fu  inuolto.dicédo;  * & hoc  vobis fignumj». 
ttemelis  tnfontemptnnis  inuol ntum,  & pofitum  in  prxfepio  ; Vol. 
a z««.  iero  non  oteuramente  lignificare  al  Mondo,come  alla  Santa  pò- 

».  ucrtaEuangeh'camalfimafublimcdiquefta  Scuola,ftaua Iddio 

si  «rettamente  Iegato,che  poteua  ben  certificarli  la  Creatura  di 
hauerlo  ritrouato,  quando  con  tutto  lo fpirito  abbracciata  l'ha, 
nelle.  O dunque  Santillima, e ricchiffima pouertd, arbitra  dello 
Hello  Dio!  Che  dite  mortali?  Cheftringendouinclfuofeno, 
• V1  c'en  depreflijChe  volar  non  vi  lafcia  ; e che  vi  pregiudica  nel 

portello  di  quella  Beatitudine  imperfetta,  che  goder  potrefle  in 
p Sluefta  vita  ? 0 troppo  irragioneuoli  querele  J Se  la  pouertà  (di- 
*'[■  ce  Tomaio)  farà  (giufta  il  tenore  della  beatitudine  propoli 
pril'  d.  Bt4*‘f*"P?res/pirittiì volótaria,c  per  amor  di  Dio  l’abbracciare- 
tejfarcte  liberi  da  sì  fatti  ieieòwevtxeù-Pdupertasnamqwolumarin 
1-  fo  (dice  egli)  toc periculum  non  habet,  & talcm  paupertaiem  e le  eie 
T.!'  Chrifius.  O felice  dunque,e  mille  volte  fortunata  quell’Anima, 
che  come  prudente  approuarà  l'elezzione  di  Giesìi,come  tale  di 
, 00  cuore  1 abbracciare,  e fin  che  gionga  al  Monte  Santo  del- 
la perfezzione  l'haueràper  fua  indiuifa  compagna  J Io  (Dilettif- 
fimi)  qualche  poco  ancora  mi  tratrenireià  contemplar  le  molte 
altre  di  lei  prerogative,  e forfè  comparir  vi  farei  vn'infinità  di 
Pcrfonaggi, chea  ruttili  tefori  dell'Egitto  fastamente  l'antr- 
am.  poterò.  Ma .poiché  veggo quelli  fortunatiffiini  Partorì, che  fi 
vanno  follecitandolvn  l'altro  per  giungere  quanto  più  prcfto 
poflonom Berelemme ; Non fentite  c le  voci  loro?  Tran/en- 
mts  yftfue  Bcthlcm^  & vid tamus  hoc  vcrbum.auod  factum  cfl^quod 
. . fiat  Domimi*, & ojicndit  nobis  i Verrei  che  ancor  noi  con  i p affi 

della  mente  gli  tcneffimo  dietro . Ma  che  dico?  (poucrellc!)  Va- 
,t  -i  ncgg'o  in  tanta  abiezione  del  mio  Signore;  fegiumi  vilumo. 
Eccoui  (Di lettiuimi)1a  fpelonca,  Eccoui  la  madre , Eccoui  il  (i- 
glio.  Oftupendaefinanizionci  Eccoui  ancora  eli  Animali.  Da 
toro  fi  lafciaremo  vincere  di  gratitudine  ? Nò , r ò , Otfcrjamor 
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gli  pure  degni  oflequij  di  lode , & il  Tuo  diurno  aiuto  implorati* 
do^diuotamente  diciamo . a Deus  in  adiutorium^drc. 
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Di  meditazione , Orazione , & Azzione  fopra  il 
miftero  Sacrofonto  dell’hodierna 
Solennità, 

PErche  il  miftero  d’hoggi  è fingolareifingolari  ancora(  Anima 
mia^efler  deuono  gli  oflequij  della  tua  deuozione.  E perche 
le  circoftanze  di  lui  fono  grandi , e mirabili,non  vorrei  che  hog- 
gi  in  cinque  mifteri  fecondo  il  confueto  la  tua  meditazione  di- 
uidcffi;ma  in  quello  folo, cinque  punti  diuotamentc  mcditasfi.il 
primo  de'quali  fard  il  confiderare,  (mà  con  mente  del  tutto  ap- 
plicatale fe  l’eterno  Verbo  fi  compiacque  veftirfi  della noftra 
Immanità,  &efoorfialle  miferiediquefta  vita  mortaIe;ciò  noiu*- 
fece  per  alcun  fuo  interefle  ; mf  per  noftra  fola  vtilitd.  Vt  iliìus  /- 
nopia,  (dice  b San  Paolo,)»*/  diuitesefiemus . Per  arricchir  li- 
no ftra  pouertà  . Diligendo  namque  (comefpiega  c Tornalo) 
paupertatem,quam  ipfe  dilexitjn  temporalibusi  efficimurdiuites  in 
fpiritualibus . O grand'ecceflò  dunque  di  Carità  » Chi  ponde- 
rò mai  quanto  fi  conuienequeftopunto?  Vuoi  farlo  Anima  mia? 
Confiderà , che  fe  tutte  le  Creature  fatte  da  Dio  fi  perdeflero. 
Iddio  non  perderebbe  cofa  alcuna;  E fe  tutte  fi  faluaflero  niente 
di  nuouo  acquiftarcbbe  Iddio . Perche  ? Perche  racchiudendo 
egli  in  fe  ogni  perfèzzione  inamiflibilméte  ; sì  come  nella  perdi- 
ta delle  fue  Greaturc  non  può  perdere, coli  perqualfiuoglia  loro 
acqui  fto,non  può  in  modo  alcuno  auanzarfi.  Dunque  tutto  ciò 
che  egli  fa, e per  te,e  per  tutte  l'altre  fuc  Creature,il  fà  follmen- 
te per  tua,c  per  loro  vtilità . O grand’ecccflò  di  mifericordia_,  ! 
Già  che  altro  far  non  poflò  (Benignilfimo  Saluatore)  vi  ringra- 
zio di  tanta  mifcricordia , c benedicendo  col  cuore , e con  la  lin- 
gua il  gran  miftero  della  voftra  Santi  filma  Natiuitàj  diuota- 
niente  io  dico  • Pater  notter,&c • 
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IL  fecondo  punto,  che  meditar  puoi  in  quefto  Sacrofanto , 
venerando  prefepio  ; è il  confo rtoche  riccue  l’ Huomo  ne  i tra-* 
uagli  di  quella  vita  doppo  la  nafcita  dell’  Incarnato  Verbo.Poi-. 
che  auanti  che  limile  à noi  poflibile  foffe  venuto  in  terra,  chi  fof- 
frir  poteua  idifagi  della  vita  prefente  ? Mormorauano  le  Crea- 
ture  di  Dio  per  ogni  finiftro  accidente , à fegnodi  negar  ancora 
nel  Mondo  la  fua  diuina  prouidcnzaiMa  quando  io  veggo  il  mio 
Signore  ridotto  à tanta  miferia,che  per  rifcaldarfi  ne  i fupre- 
mi  rigori  del  verno,  tien  bifogno  del  fiato  de  gli  fteffi  Animali  » 
O caro  Giesù  vita  mia!  Chi  nons’intenerifceèChinonfi  confo- 
k ? Sì  buoni  effetti  (Signor  mio)  produce  la  poucrtà  della  Ital- 
ia; i difagi  della  voftra  cara  Madre, e del  Santo  Patriarca  Giofe- 
fo,anzi  li  voftri  patimenti.  Siate  pure  per  mille  volte  benedetto.' 
Mai  più  voglio  querelarmene  di  caldo,nè  di  freddo, nè  di  fitme  , 
ne  d’altra  più  grauc  neceffità . Anzi  ogni  feommoditd  che  poflà 
mai  venirmi  in  quefta  vita , hora  per  all'hora  per  amor  voftro  ac- 
cettati© à voi  la  confacro,  e baciaudoui  li  facri  piedi  diuotameor 
te  dico . Pater  noJler,&c. 

IL  terzo  putito  che  confederar  fi  può  in  quefto  giorno  > è il  rac- 
conto che  faceuano  i Pallori  ; rquali  aitermauano  hauer  fen- 
*.  tito  cantar  da  gli  Angioli  * Gloria  in  alt  /fimi*  Det,&  interra^ 
^jf,vnirinfiemecon  la  gloria  di  Dio  la  pace  della  terra  tacciò 
intendcfTero  i terreni, che  non  vi  era  cofa  che  più  fùneftar  potef- 
? felegloricdisifeliccgiorno,quantocheladifcordia.  Eperòfe 
in  Cafa,ò  fuor  di  Cafa,Tù  che  leggi,haueffi  hauuto  qualche  ma- 
la  fodisfazzione,per  laquale  non  paffafTc  buona  coriifpondcnza, 
òcon  tuoi  maggior i,ò  con  tuoi  vgualitpcramordi  quel  Dio  tan- 
to  abba(Tato,&  humiliato  per te,dourai  pacificarti, e darne  fegni 
d*  in  tali  con  le  parole,  e con  i gefti,  che  chi  ti  vedrà, e ti  confiderai , 
Vìtu  'in  cono^ca  apertamente,  che  per  quanto  ftà  dalla  parte  tua,vuoi, 
tn.jnm  che  Iddio  sij  glorificato,  e benedetto  datuttijpcr  oprasìmemo- 
randa  fatta  per  tua  falute.O  Vergine  gloriofimma,  “ featorifeo- 
mtm»  no  fopra  la  terra  fontane  d’ogliofimbolo  dell'infinita  liberalità 
ab  eu ■ del  voftro  figlio,&  io  farò  fcarfo  di  due  parole , di  vn  faluto , di 
vfamd  vn  atto  di  cortefiacol  mio  proffimo,  per  dargli  gufto?  Non  fij 
Tittr.  mai  vero  (gran  Genitrice  di  Dio.)  Io  adeftb  propongo  di  farlo , e 
ne  chiamo  in  teftimonio  il  Cielo , e la  Terra.  Et  adorato  che  vi 
/u . babbi  (dolciffimo  mio  Giesù,e  Redentore ,)  vado  fubito  ad’ef- 
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fcquirlo . T attriti fl e* , &c. 

IL  quarto  punto,  che  in  quello  facrofanto  mifteroconfiderar  G 
può;è  l'offerta  diuota,che  a Maria,e  Giofefo  d’ogni  humano 
fumdio  in  quel  miferabil  tempo  de ftituti, fecero  i Pallori . Qua- 
li sì  pietofamente  illuminati, non  fi  contentarono  di  vifitar,  & a- 
dorarilnato  Saltatore  ; ma  fecondo  la  loro  poffibilitàtutti  gli 
fecero  qualche  prefente  ; Acciò  veggendotu  ( Huomo , Donna, 
che  (lai  sì  bene  per  Io  flato  tuo  ;)  reggendo  (dico^  effempio  sì 
grande  di  carità,intendi , che  doppo  che  Iddio  fi  è fatto  huomo 
per  tejferuirlo  non  folamente  deui  con  l’anima, e col  corpo;  ina-, 
ancora  con  tutti  gli  altri  tuoi  beni  di  fortuna . E conofcendo  ef- 
fergli  flato  duro  per  il  paffato  nelle  perfone  de’fuoi  poueretti; 
(O  quante  volte  mangiano  i Cani, le  Cagne,  il  giuoco,  ilulTì,  Se 
il  Diauolo,  ciò  che  dourebbe  porgerli  a Giesù  nelle  perfone  de', 
fuoi  pouerelli,  affammato  1)  te  ne  penti , e mai  più  il  permetti 
perl'aucnire.  O mia  eterna  confusone!  Ancora  quello  dif- 
fetto  ( Signor  mioJcmcndarò  con  la  grazia  voftra.  Concede- 
temela,gii  che  fcopcrtomi  haucte  il  mio  male , mentre  adoran- 
doti diuotamcntc  io  dico.  Pater  nottir , &c. 

IL  quinto , & vltimo  punto , forfè  fiapra  ogn’altro  milleriofo  J 
che  onninamente  meditar  fi  deue;  fono  le  lagrime  del  nato 
Red^ntorejdi  cui  canta  * laChicfa, 

Vagit  infans  inter  areta 
Condita s pr afepia . 

Cofa  veramente, che  trafigger  può  le  vifeere  d’ogn’ Anima  fede- 
le. Poiché  fe  motiuihidi  piangere  vn  Diojcomcfelleggiano, 
e tripudiano  gli  Angioli?  Tripudianogli  Angioli  ( Lettor  mio 
caro,  ) e piange  il  pargoletto  Giesù  ; perche  più  degl'  Angioli 
conofce,  e vede.  E qual  de  gl’  Angioli  haurebbe  mai  potuto 
invaginarli, che  doppo  sì  gran  de  beneficio, che  fuegliar  potrebbe 
inuidia  anco  in  loro  Iteffi  fe  ftabiliti  non  foflcro  in  perfetta  ca- 
riràjnon  douelfero  gli  htiomini  tanto  elfaltati,e  fublimati,far  v- 
na  vita  diuina;&  in  tutto , e per  tutto  feguendo  il  fuo  dolce  ma- 
giltcro , a lui , & al  fuo  diuin’volcre  conformarli  ? Neflun'certo 
haurebbe  potuto  penfar  il  contrario;  c perciò  congratulandoli 
della  gran  forte  loro , fellcggiauano.  Ma  Chrifto  Signor  no- 
ftro,il  quale,  tuttoché  in  poucri  panni  b quafvnus  exnobis  ri- 
llretto,  era  vero  huoiqo,e  vero  Dio,  e conofceua,  che  vna  gra  iu 
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moltitudine  de  figli  di  Adamo,  fpreggiato  benefìcio  sì  grande^ 
con  le  operazioni  loro  inique , fe  ne  larebbero  refi  indegni , ef- 
primendo  l’affetto  di  compaffionc,  che  da  Maria  riccuuto  haue- 
ua , amaramente  piangcua.  O addolorato  mio  Signore  amor 
mio,  Dio  mio»  Io  certamente  fono  vno  di  quelli,  che  contradi- 
cendo alla  pouertà,alla  mortificazione,  & a tutti  gli  altri  elfem- 
pi)  della  voftra  fantiffima,&  innoccnriffima  vita;  indegno,  e più 
che  indegno , fe  dir  fi  può , mi  refi  del  beneficio  della  voftra  Re- 
denzione . Ma  già, che  le  lagrime,  che  perciò  fpargete,  cfprcfle 
fono  dalla  voftra  infinita  pietà,  concedetemene  vi  prego  vna  in_, 
dono,  acciò  con  effalauando  o°  ni  mia  colpa,  fi  j riccuuto  con_. 
volto  benigno  dalla  voftra  mifcricordia  . Grande  veramente 
(Signor  mio)  eia  petizione,  * Sednectnfundas  faciemmeam , 
già  che  ammeflò  m’hauete  in  quella  facrafpelonca  a vederui 
così  efinanito . E fe  manca(comc  pur  troppo  mancaci  mio  me- 
rito, fupplifchino  vi  prego  quelli,  della  gran  Vergine  voftra  raa- 

Ó gran  Signora  madre  di  fingolar  pietà, quanto  forfè  vi  parrà 
grande  l’audacia  mia  in  prefumcr  li  meriti  voftri  1 Ma  non  gii 
prefumo  nò  ( dolciffima  Regina)  ben  sì  gli  fpcro  mentre  mi  rac- 
cordo della  voftra  fingolar  mifcricordia.  E già,  che  io  con  le 
vifcerc  più  pure  del  mio  cuore  mi  rallegrodel  voftro  purismo, 
efelieiffimo  parto,e  con  ogni  più  riuerente  oflequio  ve  ne  dò  il 
buon  prò;non  permettete  ( Signora  mia,)  che  io  da  quello  luogo 
b Tcd.  mi  parti  fconfolato  . b Aue  film  gettuiJH , Aucproltmprotultjli 
J /**•  Mando Upfo contulifliyitam & Imperium . Fate,  che  per  amor 
/rìsi’,  di  lui  fpreggiamo  tutte  le  cofe  terrene, &afpiriamo  foloallecc- 
lefti;  mentre  diuotamente  adorandolo  diciamo.  Pater  noSier , 
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Fatto  il  giorno  fèffciuo  di  S.  Stefa- 
no Protomartire.  . 
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In  cui  confiderai  a la  moltitudine  de poueri , che  vanno  ferii 
mondo  vagando  , fi  dichiara , quali  fi  ano  i veri 
Dificep oli  di  qucfta  Scuola , degni  perdi» 
del  premio  di  quefia  Beatitu- 


dine , che  diceva . 
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Beati  pauperes  Spirita , quoniam  ipforum  efi 
Regnurn  Coelorum , Matt.J. 

Oueri  nel  mondo  ( Lettor  mio  caro,) 
ve  ne  fono  innumerabili  - E per  le 
piazze, e negli  Ofpizij,  e nelle  Chie- 
fc , & in  ogni  cantone  veggonfi  compa- 
rir poueri . E fe  nelle  cafe  ancora  ci 
foffe  lecito  entrare;  forfè  in  molte,  e- 
tiandio  di  quelle  , che  più  alte  verfo 
il  Cielo  alzano  le  Torri,  trouardfimo 
de’  poueri  affai . Ma  poueri  di  fpirito> 
che  fìano  veramente  poueri  per  defiderio  della  Chriftiana  per- 
fezione , ò quanti  pochi  1 
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Hoc  opus  hic  lab  or  e fi  , pauci  qttos  aquus  amati  it 
lupiter . 

a vìrg.  difle  a Virgilio,fe  ben  ad\dtro  propofito.  Quali  defideroftfpur 
iodiconofccreperfegregargli  vnida  gli  altri,  acciò  nè  molti 
pretendeflero  quel  premio,  che  (oloà  pochi  èdouuto  ; nè  à mo, 
che  con  tanta  follecitudine  à quefta  nobililfima  Scuola  inuitan- 
do  gli  vado,foffc  vn  giorno  rinfacciato  dal  gran  Maeftro  dieflL., 
b b Mult iphcasiì gentem , feci  non  magnificajli  Utittam  ; feci  paflar 
voce,  che  in  quefto  giorno  alle  glorie  del  Santo  Protomartire^ 
Stefanoconfecrato,diftribuirdoueuovnabuona  c quantitàd* 
corU  Lt*  oro, e d*argento,che  da  perfona  pia  pattata  poco  fa  à miglior  vita 
Dii,  f».  eratni  (lata  per  tal  effetto  lafciata.  Se  ne  fiano  comparii  (Lettor 
r*r  mii.  mj0  Caro,)lafcio  prudentemente  (fante  la  fperienza  che  hai  dell* 
£ *"rr\  auidirà  Módana,penfarlo  à te . So  bene,che  i'ettercito  veduto  in 
Spirito  da  d Ezechiele,di  cui  dice  la  Scrittura,  che  eratgrandis 
d ri tC.  n*mts  vald<>  non  era  sì  numerofo . Hauendogli  per  tanto(fe  ben 
j 7.  * con  moka  fatica)pofti  tutti  in ’ordinanza,c  diligentemente  il  vol- 

tale parole, e le  azzioni  di  ciafchcdu  di  loro  confiderato  ; ne  tro- 
uo  fin  bora  di  tre  forti . Altri  che  fono  poueri  finti  j Altri  veri,ma 
sforzati.  Altri  veri, e virtuofi.  Quali  di  quefti  fiano  degni  del  tito- 
lo di  Beati , e fperar  poifino  il  pofieflò  del  Regno  Beatiflìmo  di 
Dioiche  è il  premio  di  quefta  prima  Beatitudine , maflima  fubli- 
me  della  diuina  Sapienzajcolfauordilei  vedremo  nel  prefento 
Difcorfo . 

Nel  quale  per  non  procedere  Per  incognita  \ E per  non  parer 
da  principio  di  non  faper  la  ftrada,  per  la  quale  pretendiamo  ca- 
minare;auertir  conuicne  chi  fiaao  quefti  poueri  finti . Chi  fono 
li  poueri  finti?Poueri  finti  io  chiamo  coloro , i quali  non  cifendo 
veramente  poueri, fingono  ad’ogni  modo  pouertà.  Trouanficer- 
tc  perfone,lequali  arricchite  da  Dio  della  fanirà3della  quale  (co- 
J.  1. 7p\  me  ditte  e quel  Saggio > cofa  migliore  non  brouafi  in  quefta  vi- 
**  itti,  ta  mortale  > 

*P'  Si  ventri  bene,  fi  lateri  tfi^  pedibufque  tnis , mi 

Diuitiapoterunt  Segale s add ere  matusa 
potrebbero  fecondo  lo  (tato  loro  impiegarli  in  qualche  honcfto 
eflcrcizio , e viuere  virtuofamentejnon  conofcendo  ad’ogni  mo- 
do vita  piu  beata  al  Mondo»  quanto  che  mendicar  di  continuo  il 
vitto  > fi  danno  ad  yna  vita  totalmente,  bafta  dire  oziofa,  per  ha- 
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uer  detto  vifciofa . Gridaranno  molti  di  quelli  tutta  notte  per  le 
Contrade  come  Cani  arrabbiati  j Altri  tìngeranno  di  morirò 
per  i’ecccfliuo  freddo*  Altri  lìgonfiaranno  il  ventre  con  artificio, 
le  maniere  per  parer  hidropici;  Altri  fi  faranno  portar  sii  la  Car- 
riola quali  canchcrofi , & impiagati  ; & in  mille  altre  guife , che 
troppo  lungo  faria  il  dcfcriuerlc,  contrafaccndolì  altri  neH’eltc- 
riore,  li  fingono  ftroppiatf.  Et  io  mi  raccordo , che  troUandomi 
in  Roma  l’Anno  primo  del  Pontificato  d' Innocenzo  X.  men- 
tre andauo  pervilìtarla  Chicfadi  San  Giouanni  in  Laterano, 
viddi  da  lungi  vnGiouinaftro,  che  con  molti  altri  llaua  non  so 
fealle  Carte.ò  a’dadi  giucando . Quelli  fubito  che  comparir  n\i 
vidde,  alzoffi  dal  giuoco^  con  preftezza  mirabile  dogandoli  v- 
na  mano3in  tal  guila  penderla  fe  la  faccuu  dal  braccio, che  gli  pa- 
•reua  attaccata  per  vn  filo.  Mollraua quella  mano  coli  artificio-' 
famentc  dogata , co»  vn  volto  sì  me  Ilo , che  hauerebbe  modo  a 
compaflione  vn  Bue  . Io  che  accorro  mi  ero  della  malizia jtutto 
che  mai  dal  Cielo  meritato  hauefli  nè  la  grazia,  che  a SanPao-  alC*« 
Jo  chiama  delle  fanità,nè  l’operazione  de’miracotì,con  vnforri-  11 
fo  me  gli  offerii  anfanarlo.  Ma  clTo , che  giotto  era  più  diviL. 
Cingaro,accorgendofi  d’elTcre  dato  fcoperto,in  quattro  falci  più 
leggiero  di  vn  Gatto  mi  fi  tolfc  cfauanti.  O che  bella  proua  fat- 
to hauerebbe  all’hora  quel  Galant’huomo , ilquale  imbattutoli 
in  vno  di  quelli  bricconi, che  li  fingeua  Zoppo,fordo,e  mutoscon 
vn  ballonealle  man ì,tutto  che  no  folle  quello  di  b Elifeo,il  fece  b 4,^ 
con  triplicato  miracolo  correre , gridar  ad’alta  voce , e dar  fegni 
ancora  aditi  eludenti  di  hauerfentito  le  minaccie!  Non  fouen- 
neà  me  ultronei  procinto,che  quel  lcherzo  di  c Orazio, 

Moue  at  cortì/c ula  rifui n ì.ep.àd 

Furtiuis  nudata  co  lori  bus . lukvit. 

Ma  ho  ben  poi  lodato  à piena  voce,  e benedetto  per  mille  volte  3\ 
la  felice  memoria  di  Codino  Gran  Duca  di  Tofcaoa,  mentre  hò 
letto , che  in  breuiflìmo  tempo,  di  quelli  tali  che  per  tuttofi  fuo  d Thtm 
Dominio  andauano  dilperfi , e vagabondi  j d armò  tre  delle  fuc  gmx. in 
Gallcre . Prudentiffima  in  vero  prouifione  ! Poiché  quelli  effe-  ^ .vl 
crandi  truffatori , che  con  pazza  furfanteria  viuono  sì  oziofi  nel  »»».  *• 
Mondo  , meritano  ben  sì  l’honord’vna  Gallerà,  in  cui  polTano 
più  degnamente  edcrcitarfi . Altri  quali  che  folfcro  dilpenfieri 
de  i Tefori  della  Ch^fu , facendo  alle  perfone  Semplici  baciar 
" ~ * ^ * qua: 
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f quadrcttispromulgano  Indulgenze  falfc . Altri  mutandoli  ben 
fpeffo  ilnome,cognome,e  Patria;  con  littereteftimoniali  falfifi- 
cate,  fingono  effer  partati  dalle  fuperftizioni  Giudaiche  alla.. 
Chriftiana  Religione, òd’hauer  grerroridi  Calumo, òdi  Lute- 
ro abiurato . Altri  affermano  voler  andar  con  tutta  diligenza  à 
S.Giacopo  in  Galizia,ò  al  S.Sepol crochi  alla  Saia  Cafadi  Lo- 
f refoschi  à San  Franccfco  in  Affili ;e  fotto  mille  altri  pretefti  que- 

ftuando, cercano  tutti  clemoline . Quali  quando  cauate  le  han- 
no dalle  roani  de’fcdcli  ; fodisfaccendo  alle  fpantate  loro  diuo- 
zioni  col  numerarci  quattrini;  fe  gli  mangiano  per  le  offerii 
In  feftc,in  giuochi  con  le  lor  Diue  appreffo . O eflecrandi  Para- 
fiti ! 

Ma  che  diremo  delPaftuta  hippocrilìa  di  CoIoro,che  per  giu- 
gereà  quello  loro  viziofo  diffegno, fingono  fintiti  ? Vedraflìv- 
na  Giouinc  benilfimo  comporta  nell’crtcriorc , che  pare  l’Idea^ 
della modeftia fteffa . Sciìta  nella  Gliela  qualche  Spirituale 
effer  cizio.  Tempre  ve  la  vedere  comparire , in  quel  tempo  pelò  , 
che  maggiore  è il  concorfo . Frequentali  Santillìmi  Sacramen- 
ti al  pari  di  quallìuoglia  piùdiuoto  Sacerdote; H quando  pianta- 
ta fopravn’In°enoc'niatoiofà  orazione,  San  Paolo  con  gli  Tuoi 
• ratti  non  vi  è per  nicnte.Se  qualcheduno  più  fempliee  l’inter- 
a i .c»r.  r0ga  del  modo  di  effercitarfi  nella  contemplazione  j fubito  Te  n’ 
entra  in  quelle  ftrade,che  chiamano  i Teologi, Putgatiuailllumi^ 
natimi  ; &Vmtiu*\<Lcxi  tanta  Tranchiggia,  come  fe  già  folle  Pa- 
dronadel  b Monte  Santodi  Crebbe.  Se  gli  dimandate  confe- 
gliojpar  che  hcreditato  habbi  il  dono  del  grand’  Arciucfcouo  di 
c Zx  Firenze  Antonino, di  cui  fcriue  c la  ftoria  Ecclclìaftica , che 
titti  *j>  - tam  Jgxter  e rat  tn  e xplt  candii  confili]  s>  vt  communi  elogio  Antoni - 
nus  confliorum  dt  cere  tur.  FcliciUima  informila  la  credcreftc,fe 
a inni.  la  condulionc  di  tutti  gli  fuoi  ragionamenti  non  folle,  che  ella  è 
in/Jm  Pouera  Donna  grandemente  bifognofa.  O d Sita  Arpia!  Chi  ti 
J».‘  *’  muoue  ad’ogni  tratto  la  lingua  à predicar  la  tua  pouerià?  Chiù 
fi  dir  coli  frequcntemcntcìl  tuo  bilbgno?  L’auidità  ( Dilcttif- 
fimi,)  l’ingordiggia  delle  cofe  terrcne;l’affctto  al  denaro,  in  gra- 
zia del  quale  li  inedita,  fiora,  fi  portano  gli  habiti  compoltijC  li 
fi  tutto  ciò,  che  fi  fi  , con  prcgiudicio  incredibile  delle  perfone 
veramente  buone, e rcligiofc;allc  quali  non  folo  più  non  fi  crede 
quando  li  danno  ad’voa  vita  Spiritualcianzi fruente  dalle  pedo- 
ne 
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ne  più  libere  vie  rinfacciato, che  la  tale, e la  ta!e,checon  opinioni 
ne  di  fantità  faceua  vita  ritiratagli  coftrctta  da* a Giudici  di  vio- 
lata Religione  ad  abiurar  pubicamente  la  fìnta  fantità  . O 
gran  misfatto* 

Quefti  tali  ( Dilettiffimi  , ) poffono  chiamarli  poueri  di  fpiri- 
to,e  del  numero  di  quelli,  a’  quali  dal  Redentore  vien  prometto 
il  Regno  de’Cieli  ì T che  chiamarli  posano  Difcc- 
poli  di  quefta  Scuola , e che  fperar  pollino  di  quella  loro  f urbe- 
fca  pouertà  premio  alcunojche  fono  vcramente,e pofitiuamente 
ladri,da  fuggirfi;&  effecrarfi  da  tutti . Che  non  nappartenghi- 
noà  quefta  Beatitudine,  ècofa  pitiche  nota.  Poiché  l’Incar- 
nata Sapionza,di  cui  ftà  fcritto  con  (ingoiar  elogio, che  b difii - 
flint  effugitt non  chiama  in  quefta  beatitudine  li  poueri 
fintile  viziofi,nò  ; ma  li  poueri  veri , e virtuofi . Quefti  già  detti 
Cuidoni\Calcht\?ignad.tnn  ; e firn  il’  forte  di  gente  ; non  fono  ve- 
ramente poueri , ma  per  viuerc  in  ozio , c & luxuriose , fingono 
pouert*;dunque  non  hanno  che  far  con  li  veri  difccpoli  di  que- 
fta nobililfimafcuola  . Che  fiano  pofitiuamente  ladri,  prouafi 
con  altrettanta  facilità;  Poiché  Ladri  (giuda  la  definizionedel 
- furto approuata  da  tutti  i d Tcologi,Cafifti,e  Canonifti)  fono 
coloro, i quali  Inulto  Domino  rtctfiunt , vcl retinent  rem  alienam . 
Quefti  tali  con  le  loro  finzioni  viziofe , contro  la  volontà  de’  fe- 
àdiirecij>iunt>&  r*//>/e/?/,lcelemofineloro  ; Dunque  fono  ladri; 
• lecitamente  non  le  acquiftano, ma  le  rubbano.  Comelerubba- 

no  Padre  (dirà  forfè  qualcheduno)  fe  liberamente  ,c  volontaria- 
mente gli  fono  da’fcdcli  donate  ? c Domandano  dii,  e gli  ven- 
gono date, a chi  fanno  ingiuriale  le  ritengono,&  à modo  loro  le 
fpendono  ? Bell’argomento  inucro  ; mancagli  folamente  vn_. 
pocodifale.  Chi  è quello  de  fedeli,  che  priuandofi  della  fua_. 
robba,ò  del  denaro  per  farne  elemofina,  à chi  gli  fi  prefenta 
auanti  maltrattato  dalla  neceffita,non  creda  che  colui, che  la  di- 
manda fi  troui  veramente  in  neccffità  ? Chi  è quello,che  fapen- 
do  ,chechigli  chiede  elemofina  fiaperfona  non  pouera,  mavi- 
ziofa,eziofa,auida,lutturiofa , e golofajnon  lo  cacciaffe  da  fe  con 
le  cattiue  parole  ? Mentre  dunque  fono  tali  quelli,  che  vannoin 
quefta,  & in  quell’altra  parte  queftuando;tutto  ciò,  che  raccol- 
gono,pigliano  contro  la  volont  Àfaltem  virtualiter^óì  chi  da  loro 
foccorfo  ; f £/  ex  confequenii  fono  ladri , e come  iniqui  vfurpa- 
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tori  de’beni  altrui  fe  non  ne  fanno  la  reftituzione  faranno  còti- 
dannati,&  irremiffibiknente  diftefi  sii  le  forche  dell’Inferno. 

Troppo  difficile  farebbe  (Padre,)  troppo  feommodo,  anzi  del 
■e**/,  tutto  imponibile,  trouar  tutte  quelle  perfone,  dalle  quali  ‘ Per 
*'  vicds,& piate  as  hanno  riceuuto  fìmil  forte  di  gente,  elemofina.» , 

per  farne  loro  la  reftituzione . Non  hò  detto  che  delle  elemo- 
finc  da  quefti  Truffatori  eftorte  debba  farfene  la  reftituzione  à 
chi  le  diede,  nò;  Hò  ben  detto, che  bifogna  farne  la  reftituzione* 
Altro  è farne  la  reftituzione  > Altro  è farla  à chi  la  diede . Ma  fe 
no  fi  fa  la  reftituzione  à chi  le  dicde;à  chi  dourà  farfi?Queft’è  que- 
t Sp!m.  ^t0  pi*1  degno;  A cui  perciò  rifponde  egreggiamente  il  mio  b Sil- 
v.  r ueftro, che deue  farli  àpcrfone,che fiatio veramente pouere.  E 
ja  ragi0ne  èsperche  chi  fece  elemofina  per  amor  di  Chrifto,  tra- 
sferì il  dominio  di  quella  robba,  ò denaro  che  diede  in  Chriftoj 
e da  Chrifto  Sig.noftro  nella  perfonade’fuoipouerifcome  bédi- 
e e*  vi - chiarònel  fatto  di  c S.  Martino)  fu  accettata , e fcritta  ancora  al 
1M  5‘  credito  di  chi  la  fecc,per  douergli  la  à fuo  tépo  d cetuplicata  re- 
compefare . Dunque  il  Patrone  di  quelle  elemofine  c Chrifto 
f Mntt.  Signor  noftro . Dunque  a lui  deuono  nelle  perfone  de’fuoi  po- 
I5>*  ucri  reftituirfi . E quelli  che  ciò  non  fanno,  già  fono  in  ftrada  di 
perdizione . O quanti  ve  ne  fono  nel  Mondo  di  quelli  peffimi 
Truffatori , i quali  cofi  graffi,  e ben  pafeiuti  fe  ne  vanno  à Cafa-. 
del  Diauolo  j 

e r.tu.  A quefti  tengono  parimerite  compagnia  € alcune  perfone  * 
ftret  jc  quali  tutto  che  fiano  veramente  pouere , ftannoad’ogni  modo 
noìl  iùt  lotto  la  pouertà  sforzate, come  ftanno  fotto  1* Agozzino  li  fchia- 
iiscoi*  ui  nelle  Gallee . E quefti  chi  fono  ? Quefti  fono  Coloro,!*  quali 
nati  poueramente  s ò pure  per  qualche  difgrazia , ò infortunio 
di  quefto  Mondo  caduti  dalle  richezzc  in  pouerti , s’ impazien- 
tano, beftemtniano , e fi  querelano  di  Dio,quafi  che  ò non  affilia 
al  gouerno  delMondo,ò  con  infinita  fapienza  nol’gouerni.O  po- 
uera  gente, infelice,e  miferabile  1 E che  vi  gioua  hauer  con  voi  la 
pouertà, benedetta,  e fantificata da  Dio, mentre  per  la  compa^ 
gnia  cattiua,chc  gli  fate,fino  allo  fteffo Dio  vi  lèdete  odiofi? Cer- 
to che  con  quella  voftra  impazienza  vi  priuate  del  merito , e del 
premio  di  quella  Cclefte  Beatitudine.  Poiché  non  accoglier 
f m*u.  Chrifto  Signor  noftro  in  quella  Stuoia  gli  poueri  sforzati,  r.ò  ; 
f-  ma  predica  Beati  tutti  quelli  che  fono  volontari;  > [ Beati  patt^ 
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ftres fptrìtu\tdeft  ( come fpicga  il  * mio dottilfimo  Gaetano,)  a C4J>; 
qui  funi  pauperes  voluntatefpìrituali . Mentre  voi  fete  '•» 

del  tutto  inuolontarij  j & a tutte  l'hore  mormorate  contro  Id*  f*tìuT 
dio  ; indegni  vi  rendete  d'ogni  premio . O fé  fapefte  ( Padre  ) 
quanto  è brutta, c difguftofa  la  poucrtà . 

Et  mal} fuada  finis , & turpi s egejlas  , 
diffe  b Catone. E quell’  * altro,  bc«#: 

Improba  panperies  noeuit  mortalibus  vna  ’ 

Plus fuperis  cunctisfaua  grauifque  Dea . • tltg. 

E bén  lo prouiamo  per  ifpericnza;  Poiché  quando  vna  perfona 
in  compagnia  della  Tanta  pacienza  và  a pranfo,e  niente  compa-  fi TtMfit 
rifee  in  tauola,nc  da  mangiare, nè  da  bereie  fe  pure  qualche  cofa  n,cu~: 
vi  comparifce , fono  di  quelle , d che prius  tangere  nolebat  Ani-  j 
ma  w^jdifguftata  la  pacienza  fe  ne  và  per  li  fatti  Tuoi  • E quan- 
do neceffitato  mi  veggo  ( Padre,)  ftarmencfepoltoinvn  canto- 
ne di  cafa  per  non  haucr  taota  vede  da  cuoprirmi  fecondo  il 
mio  grado.  O che  anguftie  1 E quando  m’accorgo,  che  per  effere 
caduto  in  pouertà,neffun  fà  più  conto  di  me, e quel  che  c peggio, 

Je  infermità,  &i  dolori  mi  danno  de  i pugni,  e de’  calci,  lenza 
che  alcuno  mi  dia  foccorfoiO  che  affanni  ! Non  gli  sa  (Padre) 
nè  gli  crede,  fe  non  chi  proua.  Io  credo  ( Cari /Timi)  che  così 
fìa  ; e già  concordammo  nel  paffato  ragionamento  cffer'in_. 
faccia  brutta  affai  la  pouertà.  Proua mmo  però  con  altrettan- 
ta efficacia , che  fe  ella  non  haucua  del  diletteuolc  ; haueua  pe- 
rò altrettanto  di  vtile,  e di  honefto.  Qual  cofa  più  degna,  e 
qual  mottiuo  maggiore  di  confolazionc,  quantocheil  raccor- 
darli haucrlaChrifto  Signor  noftroconfccrata  infe  fteffo;  ha- 
ucrla beatificata,  & hauer  promeffo  premio  si  grande  a chi 
per  amor  fuo  la  foflfre  con  pacienza  ? e Quel  Giouinetto , che  e z* 
era  flato  auezzo  àgli  agi . Et  alle  commodità  del  fecolo,  par* 
tirfi  voleua  dalla  Religione , perche  il  pane , che  fi  difpenfaua  a’  »xmf. 
Religiofi  era  duro , e nero,acetofo  il  vino,  c feiapite  le  viuande . 

Gli  apparue  Chrilto  Signor  noflro  . Figlio?  Lafciami  veder 
quel  pane  così  cattiuo.L’offcrfc  il  Giouine,il  prefe  Giesù»  & ha. 
uendolo  intinto  nel  fuo  coftato fanguinofo, gli  diffe  reftituendo.  . 
glilo;Mangia  ( figlio)  guftane  vn  poco , clic  non  ri  parrà  più  così 
cattiuo.  ^uflauit  (Dilettiffimi,)  & vtdtt->  quia  bona  ejl  negotiatio  f 
gius,  Guflò  quanto  dolce  riufcilsc  la  poucrtà  foftenuta  conia’1, 

P me- 


r 


1 1 4 Prima  Beatitudine  Euangelica 

memoria  della  pouertà  del  Redentore*  e confermato  nel  fuo 
proponimento,vitte  poi  fintamente  nella  Religione  • O voi,che 
Matrigna  fperimentate  in  quello  Mondo  la  fortuna]  Io  non.» 
dubito  punto , che  confederata  la  poucrtà  in  fe  flefla,fìa  vncibo 
amaro , fciapico , e difguftofi  > ; ma  fe  io  faccio  rifldfione , come 
Chriflo  Signor  noftro  doppo  d’hauerfela  eletta  per  nutrice , la 
a M*tt.  bened ifTe  con  quefte  parole  a Beati  paupercs  fpiritu  ; quoniam 
*'  ipforumeft  Regnum  Cflorum  , ò quanto  diuiene  dolce  ! All'ho- 
b Il4dr  ra  penetra  la  Creatura  quel  graziofó  Problema.  b De  forti  e- 
grejfa  efi  dtdeedo  3 che  pareua  sì  difficile  à capirli»  Et  vfeendo 
dalla  gran  malfa  de*  poueri  sforzati;  entra  nell’ordine  de*  vir- 
tuofi . 

e p*h.  Qi^ali  fono  li  poueri  virtuofi  ? c Li  poueri  virtuofi  fono 
ftrtt  quelli,  i quali  fanno  della  neccffità  virtù.  Non  intendo  (Pa- 
dre.  ) Che  vuol  dire  Far  della  necejjìtà  virtù  ? Quelle  Creature 
fi»*  * fanno  della  ncceffità  virtù  , le  quali  fe  bene  defidcrarebbero 
hauer  facoltà  proporzionate  allo  flato  loro,  per  poterfene  valer 
come  fanno  tanti  altri  lor  pari  nelle  occorrerà  ;;  fuppofto  ad 
ogni  modo , che  fi  fìa  compiacciuto  noftro  Signore  fargli  nafeer 
poueri  $ O pure  effendonati  ricchi,  fianopcr  le  difgrazie  del 
mondo  fempreinllabile, caduti  in  pouertà;  fi  conformano  ad 
ogni  modo  col  fanto  voler  di  Dio , dicendo  à tutte  l’hore  come 
d uh.  i quel  fanto  Rè  de’  pazienti , d Sic  ut  Domino  placuit , ita  factum 
èjhfit  nome n Domini  benedictum\  Così  è piacciuto  à Dio,lia  fem- 
pre  benedetto  il  fuo  fanto  nome,  O lingue fante,Iingue  benedet- 
te | Qucfti(  Dilettiffimi)  fono  li  poueri  virtuofi,  che  hanno  luogo 
in  quella  nobiliifima  fcuola,che  s’appartengono à queftainfigne 
beatitudine.  Poiché  fe  bene  giunti  non  fono  al  grado  fu  premo 
e d ijc,  dellapouertà  Euangclica,&in  * appretto  fiamo  per  vederne 
degl’altri  più  perfetti  ; non  può  ad  ogni  modo  negarli,  che  non-» 
fiano  in  fcuola,ò  incipienti,  ò proficienti  i e come  tali  degni  del 
Regno  Beatiffimo  di  Dio . 

Cofà,che  intefa  in  fpirito  dal  fanto  Vecchio  Tobia,  fra  gli  al- 
tri Cattolici  documenti  , che  diede  al  fuo  figlio  dello  fletto  no- 
f 4 me,quado  credeua  di  doucr  moritegli  ditte  quefte  parole. f No- 

li timere  fili  mi . Non  ti  lafciar(figlio  mio.)  da  timore  ingombrar 
il  petto .Pauperem  quidem  vitam  gcrirnus,  il  noftro  flato  veramé- 
te  è di  pouertà,  Sed  multa  bona  habebimus , fi  timuerimus  Deum% 
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dr  rtcejfierimns  ab  omni peccato . Chi  teme  Dio , chi  s’allontana 
dal  peccato, Sempre  ha  del  bene  aliai . O lingua  beata  ! Molte 
gemme  ( Dilettil'fimi  ) fono  in  quelle  parole  racchiufc,  anzi  piu 
gemme  che  parole  Io  Scorgo  j ma  per  non  trattencrui  di  fouer- 
chio , due  fole  voglio  ifeoprirne . La  prima,llà  in  quella  condi- 
zionale 3 Si  timuerimus  Deum  ; Che  vuol  dire , che  per  conse- 
guir tanto  bene , che  lenza  dubio  abbraccia,  e l’imperfetto  di 
quella  vita , & il  perfetto  dell’altra  ; bifogna  temer  Dio . O 
quante  merauiglic  opera  in  vn’Anima  il  lanto  timor  di  Dio  ! 

* Timor  Domini , principium  Sapienti*  dice  la  Scrittura . T intenti a Vrt"- 
Dominimi  non  occurrent  mula  ; b £}ui  timet  Domsnum  mhil  tropi-  b £«/. 
dabit.  * Mulier  timens  Deum,ipfa  land  abitar. d T imeni  i Dominami  il- 
bene  erit  in  extremis  e T imor  Domini,  fons  vita. 1 In  timore  Domi-  c;4  ‘ 
ni,  fiducia  fortitudtnts . O qu am  maona  multitudo  dulcedmts  tua  dPnu. 
Domine (à. iceua  * Dauid zJquamabfcondiHitimcntibiis  tc\  So-  ’ 
no  inefplicabili(Giacintoi)  chi  nó  le  proua,non  può  capirle.^/ fi  i. 
timuerimus  Deum  (diceua  il  fanto  vecchio  h Tobiajfenon  fa-  f F,,"‘ 
remo  in  rifguardo  della  poucrtà,cofa  alcuna,  perla  quale  offen-  g 'nui 
diamo  Iddio,  e glidiamodifgullo;  tutte  le  fperimentaremo.  £/• 
Quella  Donna,  ìa  quale  per  loccorfo  della  fua  pouertà,  vende 
l’ Anima , e 1’  honore  ; non  teme  Dio  . Quel  Religiofo  , il 
quale  per  non  perdere  le  confuete  carezze  dc’fuoi  penitenti, 
gli  laida  con  pazza  libertà  far  tutto  ciò,  che  lor  piace  , e_» 
nd  giudicio  Sacramentale,  Abfoluit  indifferentemente  a qui- 
bus  potè  si , & k quibusnon  potè it-,  non  teme  Dio  . Quel  Cit- 
tadino, il  quale  mormora  tutto  il  giorno  di  coloro,  i quali  à 
fua  voglia  non  gli  donano,  ò non  gl’impreftano  ; non  teme 
Dio  . E chi  non  teme  Dio,da  fe  ftclfo  volontariamente  fi  pri- 
ua  di  quei  beni  , che  Iddio  hà  preparato  tanto  in  quella,  co- 
me nell’altra  vita  > si  per  allegamento , come  in  premio  della 
loro  pouertà . 

L’altra  gemma,che  mirabilmente  rifplende  nella  inftruzzio- 
ne  di  Tobia, è in  quelle  parole  1 Sirccejferimusab  omni  peccato-, 4 
che  vogliono  dire  in  buon’linguaggio,che  non  balla  folo  il  non 
peccare,nòjmaconu iene  ancora  allontanarli  dal  peccato. Quel- 
la Giouinc  peccar  non  vuole, nò;  Dio  mi  guardi  ( Padre,)  Più  to- 
flo  morirei  mille  volte . Ma  perche  non  t’allontani  dal  pecca- 
to ? Perche  Hai  tutto  il  dì  parlando  ò sii  la  porta , ò dalla  fine- 
p»  lira 
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firadi  tuacafa  con  quel  Giouine  sboccato  nelle  parole,  inho.' 
nello  ne  i gelli?  La  mia  ventura  (Padre,)  non  vorrei  perderla.  O 
fciocca  ; conofci,  conofci  la  tua  forte . 

a Che  fe'l  Citi  ti  de  flint  alte  venture , ,<  .- 

Nelle  tue  flange  ofenre  • - ^ 

Ben  trottarti  /aprii . 

E fc  fin’hora  trouato  non  t’hà;  incolpane  te  ftelfa,che  prolfima  al 
peccato  tanto  da  lui  aborrito,  vuoi  che  ti  troni . Che  fc  lungi  dal 
peccato  appartata  ti  folli , 

Più  d'Argo  ei  vede , • 

E fpetfo  inalba  più , chi  men  fe'l  crede . 

Felici  dunquc,e  benauenturate  queIjrAnime,!e  quali  perfet- 
tamente raflegnate  nel  diuin  volere  , b cum  gaudio  fujcipiunt 
la  pouertà , che  Iddio  manda  alle  Cafe  loro  ; patientemente  la 
tollerano,  e viuono  in  pace  con  lei  i Polfono  ben  chiamarli  que- 
lli tali  bifognolì  nelle  cofe  temporali  sii  ma  fono  altrettanto  ric- 
chi , & abbondanti  nelle  Spirituali , mentre  Ornilo  Signor no- 
ftro  fomma  verità  li  prò  te  Ila , c £>uoniam  ipforum  e fi  Regnane 
Ctlorum.  Altrettanto  infelici  Coloro,  che  da  pazza  pigrizia 
guidati  ò la  pouertà  fingono  ,ò  realmente  in  loro  Compagnia 
hauendola,con  le  impazienze  loro  la  contrillano  [ Poiché  nef- 
fun  luogo  hauendo  in  quella  nobililfima  Scuola, nefiun  luogo 
parimente  fperar  polfono  nel  Regno  Bcatilfimo  di  Dio  . Che 
fe  impulfi  maggiori  defideratc  per  fuggir  il  conforzio  pernicio- 
fo  degli  vni,  «Scimitar  relTempio  virtuolo  de  gli  altri  vaccompa- 
gniamoficolnollroamantiffimoGicsUjchc  in  compagnia  de' 
fuoi  Difcepoli  fe  n’entra  nell’ Horto per  fare  Orazione, e falur 
tandolodiuotamente  diciamo;  d Deus  in  adiutorium^&c. 

ESSERC IZIO  | 

% 

DiOrazione,meditazione,&  azzione  Copra  il  pre- 
ferite dircor(ò>c(lratco  dalli  Miiteri  Dolo- 
lofi  del  Santiffimo  Rofario . . 

NEI  primo  de' quali  fi  contempla  come  il  noftro  Saluatore  facen- 
do Or  azione  nell' lì  orto  fu  tradito  da  C tuda , e dato  nelle  ma - 


Difcorfò  Nono.  117 

ni dc'fuoi nemici.  E gli  altri  Difccpoli?  Gli  altri  Difcepoli  1 Re- 
luto  co , omnes fugerunt.  O Arano  abbandonameli  to  ! Solo  il a W4/*« 
Padre  veggcndolo  in  tante  angurie,  gli  fpedì  vn’  b Angelo  a_.16’ 
confortarlo.  Acciò  non  ti  perdi  d' Animo  (Anima  mia)  nella», 
tua  pouertà,tenendo  per  ccrto,che  fe  bene  folli  nelle  tue  necelfi- 
tà  abbandonata  da  tutti, e da  Amici,  c da  parenti  > Idd  io,  non  è 
mai  per  abbandonarti.  O gran  conforto  pietofilfimo  Giesùj  E 
quando  mai  fece  il  Mondo  a'fuoi  fcguaci  vnasì  fatta  promefla? 

E non  fi  confidarà  in  Dio,doppo  fegni  sì  chiari  della  fua  inimi- 
tabile protezzione  ? Spera  pure  Anima  Chriftiana  nel  tuo  Si- 
gnore^ ne  gli  accidenti  più  Urani  di  rigorofa  pouertà  ,racorda- 
doti,  che  per  infiniti  titoli  ti  è Padrc,diijotamente  dirai . Pater, 
nojler,  &c. 

NEI  fecondo  mìftero  Do  tonfo fi  contempla  come  il  nojtro  Sana- 
tore fu flagellato  crudelijjlmamente  all*  Colonna  . Crude- 
liffimamcntc  certo jment re  nó  vn  folo  Carnefice,  ma  molti  s’ac- 
cordarono inficme  per  tormentarlo.  Neflùno  però  vi  fùcheper 
mitigar  il  dolore  delle  fuc  piaghe,portaflTe  balfami,ò  altri  vngué- 
ti.  Ogiuftisfimo  Iddio!  fofte  coli  follecitoà  mandar  gl’Angio- 
li,&  i Santi  voftri  dai  Cielo  per  medicar  le  ferite  di  £ Agata,  e 
di  tanti  altroché  per  amor  voftro  furono  da  barbari  piagati  ; e * 
perii  voftro  figlio  non  fi  troua  alcuno,  che  con’oglio  almeno,  ò 
vino  procuri  mitigare  il  fuo  accerbiffimo  dolore?  Nò  (Giacinto 
mio.)  Acciò  quando  li  poueri  nelle  loro  infermità  non  haueran- 
no  nè  medici,nè  medicine, nè  altro  aiuto  da  chi  che  fia  i faccino 
animo,  e fi  cófolino, raccordandoli  fempre  che  à tal  miferia  giu- 
fe  ancora  il  mio  Innoccntiffimo  figlio . O fommo  Iddio  ! Siate 
pur  mille  volte  benedetto . Vi  ringrazio  (pietofiffimo  Reden- 
tore) di  quanto  facelte,  c foftenefte  per  me  ; c baciando  quella-, 
fanta  Colonna  del  voftro  prcziofiffimo  fanguedalla  pietà  VO~ 
lira  afperfa,diuotamente  io  dico . Pater  nojler , ere. 

NEI  ter\o  de'mijleri  Dolor  ojì  fi  contempla  come  il  noftro  Sana- 
tore fu  coronato  di pungentijjìme /pine . Prima  però  fpogha- 
tolo  delle  proprie  vcfti,il  veftironodipoipora.  Etexuen^eseum 

(fcriue  d \'^.\iinoc\\{i^ì)chlamydemcoccineamcìrcitndederuntei  ; j 
plettentes /pine am  coronam  impofueruntfuper  capai  eius . A che  17. 
tante  cerimonie  (dico  io?)  11  pcnlìero  de  gli  empij  (Giacinto)  ffi 
fpreggiarlo  veftitoda  Rè  come  par  che  fi  proteftaÌTe  egli  fteflo 
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in  quelle  parole , a Regnum  meum  non  eft  bine . Ma  la  diurna  Si* 
X u.*.  piézadifpofe,che  non  lotto  le  proprie  vefti,  eh  erano  di  perfona 
b che  profeflaua  pouertd, ma  fotto  la  porpora  ornaméto  de’  Ric«* 
h D Th  chiede  più gràdi,£orte  tormétato  dalle  fpinejacciò intédeflero  li 
j.  p.  <j\  poueri  di  Spirito,  che  liberi  nella  morte  farebbero  rimarti  da 
40.  mr.  quelle  ponture,che  acccrbamente  ferito  hauerebbero  il  cuor  de* 
**  Ricchi.  O quante  ponture  (ò  Ricchi;  fete  per  fentir  n eli’ Anima  y 

e nel  Corpo , quando  nella  morte  voftra  vi  fard  intimato  il  Giu- 
dicio  feuero  di  quel  Dio,ilquale  contro  le  richczze  fulminando 
dirte  ; c Va  vobis  diuìtibus-)  qui  haletis  confoUtionem-vefiram  » 
e LMUt  Poueri?  Ringraziate  Dio  che  vi  habbi  fatto  poueri . Ringrazia- 
f*  te  Dio  di  hauer  nella  cafe  voftre  la  pouertd.  Perche?  Perche  nonr 
alle  richezze,  ma  alla  pouertd  hd  concerto  Iddio  poter  condur  lr 
Anime  al  fuo  Bcatifrtmo  Regno . O dunque  Santa,&  amata  po- 
uertàlChi  mi  concederà  che  io  viua  fempre  teco?Voi(dolciffima 
Maria)  impetratemene  la  grazia imcntre  fupplicandouene  diuoft- 
tamente  d ico . Pater  noli  e r,  ère. 

NEI  quarto  de  mi/ eri  Doloro// (i  contempla  come  il  noftro  Sal- 
uatore  porto  la  Croce  al  monte  Caluario . Non  contenti  quei 
pefftmi  Giudei  delPafflizzione  che  fentiua  il  Benedetto  Giesù: 
per  quelle  ftrade  faflofe,  per  le  quali  è verifimilc,  che  indebolito 
di  fouerchio , sì  per  Teftrazzionedel  fangue,  come  per  Palare in- 
giurie,più  d’vna volta caderte*pigliauano  Tacque  torbide,  &r 
fanghi,&  in  facciagli  lefpruzzauano . O Iniqui  ! Il  tutto  tolerò 
il  CielofenzafulminiiAccidquandoticonuerrà(ò  Pouerojper 
guadagnarti  il  vitto  caminar  per  la  Città , e fuori  ancora,  lenza 
poter  diftinguere  i giorni  buoni,da'cattiui,e  per  Iepioggic,e  per 
li  geli , e dalla  géteindifereta  come  auenir  fuole farai  ftrapazza- 
1 to>&  ingiuriato,non  ti  quereli  con  dire , Perche  fono  pouero  tutti 
mi  maltrattano , nò  v Poiché  tali  ingiurie  non  ti  vengono  fatte(fe 
ben  conrtderi)perche  fei  pouero*  na  bensì  perche  ti  vuole  Giesù 
Imitator  della  fua  quagiù  ftentata,&  angofeiofa vira.  Ofelico 
quelPAnima,  che  giungerà  col penfieroà:sì  degna  meditazione  t 
Preghiamola  Vergine  Santiflìma  à concederla  à tutti  i pouerijo 
falutandola diuotamentc diciamo-  Pater nolier^&c. 

NP-l  qui  ni  vii  imo  de' mi  fi  eri  Doloro/  li  contempla  come  il  no* 

Uro  S aluatorefu  confitto  in  Croce . Hieri  frà  le  anguftie  del 
prefepicjHoggi  nudo  in  Croce. O gran  fpecchio  di  pouertd!  Dal 

pria- 
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principio  di  fua  vita  fino  all'  vltimo  eftremo  Chrifto  Sig.noftror, 
nebbeper  indiuifa  cSpagniaè  Dunque  bifogna  che  in  lei  qualche 
gra  bene  fi  racchiuda.Credilo,credilo(  Anima  mia.)  credilo(huo- 
mo.)Crcdilo(  Dóna.)E  quado  in  tali  anguille  ti  trouaffi  di  no  ha- 
uer  ne  da  mangiare, ne  da  vcftirti , nè  da  dormire,  nè  da  medicar- 
ti, confiderà  il  tuo  Amantiffimo  Redentore  nudo  fopra  la  Croce, 
c raccordati , che  nella  fua  ardentilfima  fete  non  hebbe  tanpoco 
Maria  vna  fol  gocciola  d’acqua  per  foucnirlo . O Vergine  San- 
tiffima!  Quado  altro  motiuo  non  hauesfimo,che  qucftojnon  ba- 
lla per  farci  tolerar  non  folo  la  poucrtà,ma  per  farcela  defiderare 
ancora  in  tutte  le  cofe?Impetrate(dolciflima  Regina)  à me,&à 
tutti  i crcdéti , che  facciamo  nel  corfo  di  nofira  vita  'ficundum  e - * z*u' 
ximpUr^uod  nobis  ofienfam  ed  in  Monte  j mentre  falutandoui,  e 
col  voftro  Amantiflimo  figlio,  noftro  Maeftro  ,c  Re- 
dentore adorandoui  diuotamente  diciamo. 

Pater  nosler , &c. 

La  Salite-,  l'Orazione,  &c: 

Come  nel  primo  Di~ 
ferft . 


DISCORSO  X 

Fatto  il  giorno  di  S.Giouan- 
ni  Euangelifta. 
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In  cui  Ji  ragiona  dcOtt  pouertk  Ett  angelica  profetata  con  voto 
fo  lennc  da  Religiojì , che  e il  grado  piu  fubltme , & 
heroico  della  Beatitudine  efprefix  dal  Re- 
dentore in  quejle  voci . 


Beati  pauperes  Spirita  ; quoniam  ipforum  tjl  Regnavi 
Calorum.  Matt. 

• * 

L grado  più  heroico  della  poucrtàdi  Spirito 
efpreffa  nella  propofta  Beatitudine  mafìi- 
mafublimc  della  Diùina  Sapienza  (Lettor 
mio  Caro;)  è qucllo^che  con  gli  altri  Difce- 
poli  di  quefta  nobilifiìma  Scuola , profefsò 
Y Apoftolo,&  Euangclifta  San  Giouanni , à 
cui  fono  le  allegrezze  di  quello  giorno  con- 
fccratc  . a Quello  parimente  j che  con-, 
b c*n'i  voto  folcnne  b In  die  de/ponfat  ioni  s eorum, profcffzno  tanti  Re- 
?•  Jigiofi, e Rcligiofe, decanti  Apoftolifcguacijcveri  imitatoli. 
“ ItfHI  Degno  perciò  d’e/fer  da  loro  meditato  non  meno  che  il  Volu- 
me della  legge  di  cui  al  vittoriofiffimo  Giofuè  8 difle  Iddio , 
! “ Me- 


Difcorfo  Decimo.  ' , * ili 

Meditaberis  in  eo  die  bus , ae  noe  tibia  , X’/  cujtodus , e ¥ facias 
omma  . Poiché  eliciuta  la  pouert.ì  EuangeJica  ( come  ci 
auercì  a S.Tomafo,)vnode'mezzi  più  proporzionaco  che  aiu- 
targli poffono al confcguimcnto  di  quella  vera  perfezzione,  à 
cui  forco  gli  habiti  facri,e  fotto  lunga  ferie  di  regolariofferuan- 
ze  felicemente  afpiranoi  del  tutto  inconucnicnce  farebbe  per- 
derla di  vifta,ò  trafcurarla  . Quindi  hauendola  io  già  da  molti 
luftri  Diuin  a affrante  grafia , nell’  Ordine  facro  de’  Predicatori 
folennementc  profetata  j e trouandomi  tuttauia  in  piocinto  di 
rendere  à Dio  b Vota  me  a , qua  dijlinxernnt  Labi  a me  a ; c Vt 
feiam^quid  defittiti  hi  circa  l’intiera  oflcruanza  di  quella,  hò 
penfato  applicarmi  hoggi  dadoueroà  rileggcrecon  tutta  dili- 
géza  quali  fiano  le  mie  vbligazioni.  Il  che  faccio  con  tato  mag- 
gior ftimolo,quantochem’aucrte  il  mio  dottiffiino  Gaetano, 
che  d Ex  qub  facti fimus  Rcligiojiyitt  Libro  actutim  noftrorum  feri - 
buntur  om/tiaJLylo  ferreo . Non  piu  sii  le  polueri,ma  con  vn  ftilo 
di  ferro ^cofa  veraméte  formidabile!)  fcriuonh  li  dirfetti,  c man- 
camenti noftridoppoche  profclfato habbiamo  Religione. Che 
fe  per  fcriuere  all’Immortalità  il  gran  millero  della  finta  Refur- 
rezzione , altro  non  defideraua  il  Santo  Giobbe , che  vn  ftilo  di 
ferrose  perciò  diceua, e J^is  mi  hi  tribuatjvt  fcribantur  fermones 
mei^quis  mi  hi  det,vt  exarentur  in  libro  slylo ferreo  ? può  ciafche- 
duno  invaginarli  con  quanta  follccitud ine  deue  l’huomo  guar- 
darli da  quei  peccati , che  nel  libro  delle  fue  azzioni  indelebil- 
mente per  cosi  dire  fi  fcriuono . Per  quello  dunque  i e perche-* 
ftimo  ancora,  che  fendo  grato  à ciafcheduno  fentir  ragionar  del 
proprio  inftituto5fia  per  efler  grato  il  difcorfo  à gli  altri  Religio- 
fi,che  meco  nella  fcuola  del  Redentore  grado  si  fublime  di  po- 
uertà  profetarono jall’opra  follecito  m’accingo . Voi  ( ò gratin 
Signor  delle  Virtù,  che  per  difporrc  gli  huomini  alla  perfezzio- 
nc,  ad  vn  totale  difpreggio  delle  cole  terrene  gli  chiamafte  , e 
mediante  vna  ftrettillìma  pouertà  di  fpirito  alla  vita  eterna  piu 
felicemente gl’incamìnafte  j) donate  vi  prego à me,  & à tutti 
quelli, che  disi  fublime  vocazione  hauete  fatto  degni , tanta 
grazia,  che  tutte  le  cofe  terrcne,e  con  l’affetto, & in  effetto  fpreg- 
giando,Voi  folo  feguiamo,chcfetela  META  del noftro  for- 
ni natiffimo  corfo . 

Che  tali  apunto  ( Dilettiflitni  ) fono  le  vbligaz  ioni  di  chi  per 
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dcffderio  della  perfezzione  profefsò  volontaria  pouertà  iti* 
qucftanobiliflìmafcuola.  * Staccarli,  e con  l’affetto  ,&  in  ef- 
fetto da  tutte  le  cole  terrene  non  neceffarie  allo  ftato  Religiofo, 
per  feguir  Chrillo  CrocifiUo.  Così  dille  egli  à quel  Giouinet- 
to,che à feguirlo  fe  gli offeriua  ; b Si  vis perfetta  s effe , vade , dr 
vende  omnia ìeju*halbesì&  da pauperibusì&  veni  fèquereme.  Dal- 
Je  quali  parole  intcndeli  apertamente  cflèr  e lo  ftato  Religiofo 
non  di  precetto, ma  di  confeglio  >e  lafciarfi  perciò  in  libertà  di 
ciafcheduno,^/  vis.  Ma  pofciache  lì  è profetato  ; c Sivotufi » 
(grida  Salomone;  ) Nemorerisreddere\  Attendi  bene  aJi’ofler- 
nanza  ; Difplieet  enim  ei  infdtlisì& finita  pronti  fui . Tutto  chò, 
che  nonconueniente  al  tuo  flato  polficdi,  pazzamente  godi  con 
fpiacerdi  Dio. 

E che  intendete  Padre  (dirà  forfè  qualcheduno  ) per  lo  ftato 
Religiofo  ? 

d deer , & ad  palma  per  fi  cur  farne  ben  ore  s 
Si  urne»  borteris  fortini  ibit  equus . 

Già  ero  di  (pollo  ad  ifpiegurlo;  ma  già  che  me  ne  fate  l’inftanSa, 
farò  altrettanto  più  follecito . Per  lo  ftato  Religiof  yion  inren- 
do folamenreil  bifogno naturale  communeà  tutti  pei  foltcnta- 
memo  della  vita  j ma  intendo  ancora  col  mio  Padre  San  e To- 
rnalo , anzi  con  V Vniuerlità  de’  Dottori , il  bifogno  particolare 
proprio  di  crafcheduno,attefe  le  circoftanze  del  luogo,  del  tem- 
po, del  grado,  e dell' vtficio.  Porche  (come  leggiamo  nella  Rè- 
gola del  gran  f P.Agoltino,)  In  vna  maniera  deuono  trattarli  i 
Groitanijin  vn’altra  i Vecchi  ; In  vna  glTnfcrmijncll’altra  i Ro- 
bufti.  E fe  bene  à tutti  diftribu irli  deue  dal  fuperiorewr/#/,^' 
regumentum  ; Non aquali  ter  omnibus  ad  ogni  modo,  feguir  deue 
con  proporzione  aritmetica  mentre  non  aqualtter  valent  omnes  % 
fed potine  vnicniqfìtat  cniq\opns  erit.  E quelli, i quali  nel  loro  co- 
cetto  pretendono  che  tutti  i Kcligioli  li jno  trattati  vgualmente, 
e con  lingua  mordace  molcfti  fono  à’  Superiori,  quando  veggo- 
no^ pure  quando  8 Canee  venutiti  diuenuti, le  cfncine  del  Me- 
nartelo girando, fubodorano  hauer  eff  con  qualcheduno  più  de- 
bole,edi  complellione  più  delicata  fattoqualche  differenza  ,Sc 
ignoranti  fl  dichiarano  delio  ftato  Religiofo,  e nemici  cfprclfi 
dello  ftile  antico  della  primitiua  Chiefa  ; Nella  quale  tutto  che 
fodero  tra' fedeli  b Omnia  c ommu  ni  a ; difiribuebatur  ad  ogni 
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modo  amicuique  cosi  fuggerendo  Jo  Spirito  hnto/ìcut  cuiquej 
opus  trat . O lama  communità,  ò difcrcta  dadribuzione  fe  nelle 
cafcdc’Religiofi  folle  inuiolabilmcnte  oflctuata  ! 

in  qual  lì  voglia  raodo(  Lettor  mio  caro . ) O sìoflerui  nelle 
Religioni  giuftala pia mentedi  quei  Xuntiflìini  Patriarchi,  che 
ne  furono  inditutori  > 3 ò lì  permetta  qualche  annua  rendita 
per  foccorrcre  à quelle  ncceffità,alle  quali  non  può  la  communi- 
tà  dante  la  miferia  de’tempi , prouedcrc  > è cofa  certiflìma  non 
poter  il  Religiofo,ò  Rejigiufa  chi  chefia,  legar  l’affetto  fuo  à 
cofa  alcuna  temporale , da  rohba , da  danaro , che  alla  decenza 
dello.fuo  dato  non  da  neceffaria . E chi  fà  aitrimente, manca  in 
quel  gradodi  poucrtà  di  fpirito,che  auanti  à Djo,&alla  prefen- 
za  de’  Tuoi  fanti  folennementc  profefsò.  La  ragione?  La  ra- 
gione mi  vien  fuggerita  dal  granP.  Agodi  no,ilquale  in  vo  certo 
colloquio , che  faceuacon  Dio  nella  lama  Orazione,  ,b  dilfe 
quede parole.  Minus te amat  (Signora :io, ) qnt  tetutn  ahqutd 
amat,quod  non  prof  ter  te  amat . Se  la  Creatura  ama  qualche  co- 
fa,  che  non  da  in  ordine  à te,  porta  diuifo  ilcuore;  non  tiarna 
perfettamente . Quando  profefiadi  ( Rcligiofo,  Religiofa,,)  po- 
uertà, ciò  non  fàcedi  per  darti  tutto  à Dio»  Certo  forfè  nel  tuo 
cuore  più  volte  replicadi  col  Seradco  d' A Ifid  c Deus  meus , & 
omnia  ; Deus  mcus)&  omnia . E forfè  ancora  di  quedo  non  con- 
tento, folti  quello, che à’piedid’ va  Crocidflo  nella  tua  Cella 
feriuedi  quedo  bel  didico . 

d Jnchora /pei  noftra,nauis /dammare  amoris , 

Terra  /al , Cali  /il,  Ammtquc  filus . 
fpiegandoti , chcGiesùdTcrdoucua  in  Tauepire  l’Anchoradi 
tuttcletue fperanze;  La  Naut,che.portartidoucnaà  tutti  i mi- 
deridellafcde  ; 11  mare  in  cui  trionfar  doucuano  tutti  gli  tuoi 
affetti;  Il  fale,checond  ir  doucua  tutte  le  tue  viuande;  Il  Sole, 
la  luce, e la  falutc  dcH’Anima  tua . O felice  te  in  sì  faggia  clez- 
zionel  Volgi  hora  lo  fguardo  della  mente.,  c del  corpo  fopra 
tuttociò  chepodredi,edimmi,  in  ordine  à chi  tu  pofliedi?  Se 
ciò, che  pofdcdi,  òche  dai  legato  con  l’affetto,  è fecondo  la  de- 
cenza dello  tuo  dato, in  quella  maniera,  che  d ichi&rato  habbia- 
mo  tu  lami;  puoi  dir  d’amarloin  ordine  à Dio,cniéte  ripugna 
alla  pcrfezzionc,ne  indica  dimf  > il  tuo  cuore . Mà  fc  quelle  co- 
fc,alle  quali  feilegata  con  l’affetto, eccedono  la  decenza  dello 
tuo  date;?  cofa  certa, che  non  le  ami  in  ordine»  Dio,  à cui  per- 
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fettamcntciltuo  Ratodi  Religione  ti  congiunge,  ma  ò perfe 
ftcffe,ò  per  altri  fini  difordinati.  Dunque  diuifo  è il  tuo  cuore, 
j EtminusamasDeum.  Mira  quanto  difforme,  e brutto,  quanto 
horribile,&efl'ecrando  è quell'affetto,  che  direttamente  afpira 
all’eccidio  della  carità  di  Dio  . Perciò  deue  ciafchedun’  Reli- 
giofo  in  quefta  Scuola  profeffo  virilmente  reprimerlo  ; e da  tut- 
te quelle  cofc,  che  alla  decenza  del  fuo  Rato  non  fon’neceffaric , 
(laccar  l'affetto . 

E perche  ciò  è difficiliflimo  mentre  dura  il  pofTcffo  di  effe,  ef- 
fendofentenzadi  eterna  verità, cheoue  (là  il  teforo,  * iui  fi  ri- 
uolge  il  cuore  ; Maioremqueflammam  .icceadat  ( come  diffe  b 1’ 
aureo  Chrifoftomo)  appoftio  pecuniarum , & vehementior  fiat 
cupido } la  feconda  cofa  ( dice  1 Tomafo  ) che  far  deue  vn  Rc- 
ligiofo,  ò Religiofa,  che  profefsò  poucrtà  di  fpirito,  è fpogliarfi 
in  realtà , e con  effctto,di  tutte  le  cofe  temporali  alla  decenza., 
dello  Rato  fuo  non  ncceffarie.  Quindi  l’Incarnato  Verbo  al 
Giouinetto,che  alla  pcrfezzionc  afpiraua  Si  vis  ( d gli  diffe,  ) Si 
vis  perfe  Si  us  effe , vade^  & vende  omnia  qua  habes , dr  da  paupe  ri- 
bus  . Non  baltarebbe  ( Signor  mio  ) per  far  profitto  nella  vo- 
Rra  fcuola,chc  egli  fenza  vendere  cofa  alcuna,  flaccaffe  l’affetto 
fuo  da  tutte  le  cole  fuperflue , che  poflìede  ? Finalmente  l’affct- 
toè  quello,che  dichiara  le  condizioni  dcU'huomo.  Eia  beatitu- 
dine,che  andiamo  fpiegando,par  che  altro  non  chiami,  che  l’af- 
fetto,mentre  dice  * Beati pauperes fpiritujdef  affectu , &volun- 
tate, corno  fpiegano  f li  facri  cfpolitori . Perche  dunque àfpro- 
priarfi ancora  ineffettodi  tutto  ciò,  che  pofficdc,  vbligateque- 
Ro  Giouinetto,il  quale  per  queRo  conto  veggendo,  che  non  ha- 
rebbe  potuto  in  tal  cafo  hauer  l’vfo  delle  lue  molte  poffeflìo- 
ni , che  poffedeua , e Abijt  tnftis  ? O fe  mirar  vuoi  ( Gia- 
cinto,; in  faccia  à tutti  » molti,  e molti  nefeorgerai  malcon- 
tenti - 

h Obfequtum  amicos,  veritas  odium parit . 

Non  poffono  così  facilmente  gli  huominifentir  con  allegrezza 
la  pura  verità.  Per  hauer  luogo  ncllamiafcuola,  come  Inci- 
piente , ò Proficicnte  , bada  Raccar  l’affetto  da  tutte  le  cofe 
fuperflue  ; ma  per  confeguire  il  grado  più  fublime  , e per- 
fetto della  poucrtà  di  fpirito  , che  profeffano  i Religiofi  , e 
Religiofc  , le  quali  viuoho  ' fecundum  regulam  fub  fanctis  A- 
postolis  confitutam  , della  quale  lo  ragionai  col  Giouinetto 
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mentre  gli  diffi  , Si  vis  perfectus  effe  > non  batta  dalle  cofe 
fuperflue,  & allo  Stato  Religiofo  non  neceflaric  ftaccar  l* 
affetto , ma  è neceffario  lafciarle  ancora  in  effetto . 4 Ven - a M*ut 
de  omnia , qua  habes  , & da  pauperibus  ; Venderle  tutte  ; e di-  I?* 
ftribuirle  a’  poueri  i che  così  b leggiamo  hauer  fatto  i pri— 
mi  figli  della  Chiefa,  mentre  vendentes  Agros  ,&  Demos , af- 
ferebant  prati a eorum , & acciò  foflero  diftribuiti  a’  bifognofi, 
ponebant  ante  pedes  Vifcipulornm . Cotti  che  confederata  da’ 
Paftofi  della  Vigna  Ecclefiaftica,  c in  molti  Sacri  Concili j , e c^; 
e fpccialmcnte  nel  Tridentino , ordinarono  che  Nomini  Regala- 
rium  tam  virorum,  quam  multerumjiceat  bona  immobili  a , velino-  iéflum 
bilia , cuiufiunque  qualitatis  fuerint , etiarn  quote is  modo  ab  eis  a - 
quifitajanquam  propria,aut  etiam  nomine  conuentus,poflìdere3  vel  m egSt, 
tenere  i fed  ftatimea  fuperiori  tradantur , conuentuique  incorpo - !abu§\ 
rentur . E quando  la  malizia  de’  tempi  , ò più  veramente  la 
trafeuraggine  de’  Superiori  , à diftribuire  a’  Religiofi  i loro  cenai. 
bifogni negligenti  j òpure  l’appetito  vano  di  gloria',  che  gli 
ftimola  à drizzar  fabbriche  non  neceflaric,  fia  caufa  , che  fi 
permettino  pcculij,  cenfi,  ò altre  annue  rendite  a’  Religiofi 
in  fupplemcnto  di  quelle  cofe , alle  quali  non  prouedela  Re- 
ligione j non  per  quefto  può  il  Religiofo,  ò Religiofa, tener 
più  di  quello,  che  piattamente  ricercala  decenza  dello ttuo  fla- 
to. Dehitis  obferuatis  circumftantijs , com  e di  ttopra  dicemmo  i E 
quelli  ,chc  fanno  differentemente  ,&  in  flato  di  pouertà  viuer 
vogliono  da  Ricchi, d come  rei  di  violata  Religione  attpettar 
non  poflono  ttc  non  il  tteueriflìmo  giudicio  di  Dio.O  quanti  forfè 
in  quefto  ttecolo  corrotto,ttono  già  dati  in  littta  all’ Angelo  filimi-  4r/-r* 
natore  ! ? ■ ‘ • t 

Venite  Padre  ( diceuami  vn  Religiofo,)  venite  per  corretta 
.à  veder  vn  poco  le  mie  ftanze.  Volontieri.  Andiamo*  Eccole 
( Padre.)  O quante  belle  ftanze  ! Sono  (cariffimo)  tutte  voftre  ? 

Tutte  ( Padre.,)  E perche  occupate  voi  folo  due , e tre  ftanze  del 
Monaftero,mentrc  altri  appena  poflono  hauerne  vna,eben  pic- 
ciola,conucnendo  alle  volte  vftir  poca  carità  à gli  Ofpiti  per  non 
hauer  il  Couento  camere  da  riccuergli  ? Et  il  Padre  tale  ( Padre 
mio)non  ne  ha  ancor  cflo  due,ò  tre?Il  Padre  tale?  Certc(frateP 
mio.  ) Ma  il  Padre  tale  non  ttipete  voi,  chi  egli  è?  II  Padre  talee 
vn  Padre  cofpicuo,Infigne,di  età  graue,  per  non  dir  grauiflima; 
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ii  quale  per  lofpaz  io  di  Anni  3 o.hàiìiticaeo  co  gran  decorni  el- 
la P-rouincia,  anzi  di  tutta  la  Religione,  e pur  bora  anco  fatica  in 
fcriucFCjindar  confcglio  à tante  pcrfone  nobile  qualificate^che 
à lui  quafi  adW  Oracolo  fanno  scoilo . £ pei©  feda  Rehgiooe 
gli  concede  due , ò tre  danze , quefto  il  fà  si  per  titolo  di  ricotn- 
penfa  di  tante  fueglorióìe  fatiche;  sì  in  ri  figli  ardo  della  fua  età 
già  maturale  quali  cadente  ; sì  per  rifpcttodelJe  infermitijched 
lui  fi  fono  fatte  fam iliari;&acc>ò  anco  i focolari, i quali  vengono 
à tutte  Thore  per  dimandargli  confeglio,  non  fiano  neceflìtari  à 
ftare  ò iapiedip ledergli  fopra  il  Letto . Ma  voi  (Fratei  Caro,) 
che  fete  giouine,  fimo  per  grazia  di  noltro  &ignorc,e'fu’l  princU 
pio  del  voftro  K eligiofo  corfo  5 perche  pomi  sì  agiatamente  à fe- 
dere come  fe  già  confumato  Thauedc  ? Eque  di  5crigni,qucfti 
Quadri ,qucfto  Orologio  di  chi  fono?  Mie'  ( Padre.)  V offri  ? Oh* 
perche  (Fratei  Caro)  tanto  fplendorc  fccòlarefco?  Vn  pocodi 
polizia  (Padre  ) Vn  poco  di  polizia  ? La  polizia  certo  dàhene^ 
Religiofronde  quelgrancì’Amicoddlapouerri  Bernardo, era^ 
folito  dire,  a Ptuptrtasfempermihi  pi  acuti. fot  desierò  uumquam\ 
Ma  qual  differenza  fare  voi  in  qucho  luflò.frà  voi, che  prefeffato 
hauetcj>ouertà,e  quei  Secolari, che  profetino  ricchezze? E que- 
lle Calle, à che  feruono  ? Non  volete  (Padre,)  che  io  cudodifca^ 
gli  miei  panni  ? Hauete  tanti  panni  sì , che  riempir  pollino  tutte 
quede  Coffe?  Latriate  vn  poco  vederli  per  cortefia . M irate  Pa- 
dre . O quanta  biancheria  (Fratei  Caro,)  quante  Coltri  ! Anco 
tanti  argenti  tenete  apprcllo  di  voi  ? E che  fate  di  tati  cucchiarf, 
di  tate  forchette?  No  volete  (Padre)  che  io  habbi  nò  tanpoco  vn 
cucchiaro  fenza  muoucrmi  lo  domacoà  tutte  Phore  con  quei 
cucchiari  di  ottone,]'  quali  per  quanto  fi  procuri  tener  netti,fem- 
pre  ad’ogni  modo  puzzano?  Voglio  certo  condefcendcre  (Fratei 
Caro)  come  imperfetto  ancor ’io, alla  fragilità,  & vn  cucch  iarerio 
d’argento  non  voglio  per  hora  del  tuttODiafrnarlo  5 rna  di  tanti 
che  volete  farnc?E  fe  venifle  (Padre)  qualche  mio  Àmico?0  qui 
veramente  mi  fate  ridere  (Fratello,)  fe  il  cafo  deplorabile  non^ 
foffe  * Coli  bene  dunque  preparato  vi  fere  per  l’Amico,  che  ve- 
nir potrebbe?  E qual  diffci  enzafurc  fra  voi,che  profeduto  haue- 
tc  con  voto  folcirne  pouertà,e  Coloro, che  fanno  hoderia,e  pro- 
feflìonc  di  preparar  Camere  per  gli  01piti?lo  certo  (Fratei  Ca- 
ro) non  sò  capii  la  . Sete  troppo  fcropolofo  (Padre  mio.  ) T ami 
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Superiori  mi  hanno  veduto  quelle  cofe , hanno  mangiato  meco , 
nè  mi  hanno  detto  mai  cofa  alcuna , voi  andate  cercando  (come  ' v ' 
dir  fi  fuok*)  il  pelo  ncll’ouo.  Piaceffe  à Dio  ( FraicHo  Cariamo,) 
che  tanta  voflra  libertà  folle  vn  pelo  , ma  quando  con  gli  occhi 
della  ragione  in  là  rimiro, mi  pare  vnP  A L 0,epiaccia  à S.D. 

M.che  non  fcrua  per  fabbricami  vna  perpetua,  e crecciofa  Cro-  j * 
ce . Fatemi  piacere . Quei  fupcriorid  quali  nKingiandocon  voi,  A 
e veo<yendoui  tanta  fuppelletcile , non  vi  hanno  deno  cofaalcu-  ■'->* 
naipotrebbero  efTer  di  quelli, dc'quali  fi  querela  Iddio  per  bocca 
del  fuo  Profeta  dicendo,  J Canee  muti  non  va/entes  latrare  ì E j4  ^ 
fe  fòdero  di  quell  Squali  ò la  propria  puffilanimirà,  ò qualche 
fumano  intereffe,ò  altro  particolare  atfetco,tcnclfe  chiufala 
bocca;  vói  non  hauete  fondente  luce  d’intelletto  ? Configliamo, 
fi  con  la  ragione,  e non  alcondiamo  il  lume  di  lei jperche  chinar 
feonde  il  lume  della  ragione  in  vita,  ne  vic*per  ordinario  da  Dio 
priuato  nella  morte.  Il  fupcriore  può  difpcnfar  con  fudditi,  che 
ten»hino  mobili  fuperflu  ? Nò.  ( rilpondete,  fedir  volete  la  ve- 
rità.) La  Caufar  La  Caufa,è  perche  tener  cofe  fuperflue  alla  decè- 
da del  proprio  flato, non  folo  c prohibitoa  Religiolì,  che  hanno 
profilato  pouertà  di  Spirito,  b Iure  pofit  lue  ,(comc  dicemmo  di  b ou 
iopra  con  li  fiacri  Canoni, Conftituztom  Apoltoliche,  e fiacri  Co-  £f|;  & 
cilii;)  ma  Iure  naturali  ancora, dalla  natura  (Icfladel  Vorodclla  >f<». 
pouertà . Che  fe  il  voto  della  poucrtà  non  efclude  le  cofe  fuper-  ,4< 
flue  allo  flato  Rcligiofo,  Chi  non  farà  pouero  ? 

Ma  fe  il  fnperiore  (Padre)  diceflè  d’hauer  licenza  di  concede- 
re a’fudditi  cofe  fuperflueèRifiponde  c la  Sacra  Congregazione  c JfHÀ 
del  Concilio,che  non  fe  gli  deue  credere  . uum. 

E fe  qualcheduno  fiotto  si  fatta  crudeltà  Bona  fide , che  il  lupe-  **  >' 
riore  vedere  tace,  (forfè  per  viuere  in  pace,)tenelfc  mobili  fuper- 
flui,&  allo  Rato  Religiofo  non  conuenienti,farebbeifcufato?Ri- 
fponde  d la  RefTa  Sacra  Congrcgazione,che  nè  dalla  Colpa,  nè  ^ 

dalla  pena  . ; , , »«».*» 

A che  mi  ferae  dunque  (Padre)  la  fclenza,e  la  permiffrone  del  /-m. 
mio  Prelato  ? Non  vorrei  (Fratello,)  che  fatto  mi  hauefte  si  fiuta  gjfj. 
intcrrogazione-Perche  ad’ogni  modo  flà  c fcritto  yNeretineas  fan. 
•ver bum  in  tempore fialutis , Vi  rifpondo , che  vi  ferue  per  non  an-  W* 
dar  folo  all’Infèrno.  Poichcfeil  fuddito  per  tener  appreflo  di  fe  e ^ 
cofe  fuperflue  alla  decenza  del  fuo  flato»  come  tralgrelìore  del  4, 
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voto  della  pouertà,fi  perdei a II  Prelato  che  sà,vedc>$  tace,come 
Turre'À  ftruttore>e  vero  diuipatore  della  regolare  oiferuanza  , gli  tcrià 
cumìn  infalli bilmentc  compagnia . O Padre, voi  volete  mettere  incon- 
fusone, anzi  in difperazione  moke  confidenze  timorate.  Dio 
mi  guardi  (Fratello  Cariflìmo . ) Il  mio  fine  non  è quello . b Ter 
Alitar,  flis  enim  eft  mihi  D ornimi s^quomo do  cupiam  omnes  vos  in  vifeeribus 
pianti*  Chrifti  ; nè  la  dottrina,  che  io  fpicgo>  clic  per  edere  verità  E- 
Éttijspt  uaagelica  procede  dal  volto  BeatjlTiuio  di  Dio,  conduce  à fine  sì 
*4,  horrendo.  Poiché  fé  il  Religiofo,ò  Rcligiofa,  che  profefsòpo- 
phii-  ucrt^  9 £ certa  di  hauer  appreffo  di  lei  cole  alla  decenza  del  pro- 
prio (lato  fuperflue  ; può  con  facilità  renunciarle,  c col  conlenfo 
delfuofuperiore  venderle,ò  applicarle  à chi  più  ne  tiene  di  bifo- 
gno.  Sarà  forfè  gran  cofa  che  per  mantenerla  parola  data  ad 
vn  Dio,fi  fproprij  l’huomo  di  cofe  non  necclfarie, mentre  per  ma- 
c Lex.s.  tener  la  parola  data  ad  vn’  Huorao,fi  fpcnde,  e fi  fpande  i & alle-» 
'qftguL  vo^te  ancora  ii  fangue,e  la  vita  ? Se  poi  non  fono  certi  che  quelle 
tom.  1.9.  cofe  che  tégono  appretto  di  loro.ò  nella  Camera,òaltroue,fiano 
6&  B*r  fi*perfiuej(lijnoaIgiudiciodcl  loro  Padre  Spirituale.  c Poiché 
tb=iom~  fc nelle  cofe  certe,lafcienza,e  la  permilfione  del  Padre  Spritualc 
non  fcrueineUe  cofe  dubie,il  giudizio  del  Prelato,ò  d altro  Padre 
%ufcM  fpirituale  afficura  incoscienza  . O con  quanta  esitazione  di 
**'*•  Spirito  fentito  haurebbero  quello  ragionamento  quei  Filofofi , i 

quali  fenza  veruna  cflòrcazionc,folo  per  meglio  habilitarfi  ali’ac- 
qnifto  delle  fcienze,ò  altro  appetito  di  gloria,  lafciarono,e  con  1* 
d D affetto  3 & in  effetto  tutte  le  terrene  faccoltà  1 V n Crate  ( cornei 
Hìer.in  accenna  J.  Girolamo  Santo)  fpreggiò  le  richezzejVn’Antiftene, 
Idplm  e tant^  > anzi  quel  famofo  Diogene  di  cui  lafc'ò  fcritto  vn 
m*ch.  c fpiritofo  ingegno. 

r tonfa  in  faccia  al  Macedonio  o rgoglio , 
fon.  Vn  nudo  babitator  d' a n gufo  Voglio . 

fpreggiarono  le  ricchezze.  E pure  in  sì  efirema  loro  poucrtà  fal- 
lirono la  ftrada , non  peruennero al  Regno  . Perche?  Parche 
f ajja  pouertà  loro  sì  grande  non  preferittero  quella  meta  , che  in-, 

perfona  di  quél  Giou inetto  ricerca  Chriflo  Signor  noftro  à tutti 
i Rcligiofi,e  Religiofe  profeflì  della  fua  Scuola , mentre  dico, 
g cùtt. f V eni^&fequere  me, Quafi  che  dir  voleffe  per  séte  za  del  mio  dot- 
mIu*  tl^mo  5 Gaetano;//*  vendédo  Omni  addando  ea  pauperibus  ,ponts 
ybi  j\  [ibi  tbefaurum  in  Cflv,  In  imiutiom  vero  mei , implebi  tur  defdc - 
. u TÌitm^ 
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tiùm , quò  vis  perfectus  ejfe . Quefto  ( Rcligiofi,  Rcligiofe  ) c il 
triplicato  funicelle), di  cui  protetto  * Salomone, che  difficile  rum- 
fitur . Spogliarli, e con  l’affetto,  & in  effetto  di  tutte  le  cofe  ter- 
rene,e feguir  diritto . Se  tutta  la  ferie  dell’hodierno  Vangelo 
confidcriamo;  d’altro  non  fi  fauella,  che  della  fequela  di  diri- 
tto b Dixit  lejùs  Petto  fcqucre  me . Pietro  che  già  entrato  era_. 
in poffetto del fuo  Patriarcato,  riuolto con  follccitudine  à Gio. 
uanni , Vidit  illuni  difcipulum , quem  diltgebat  Iefus  fequentem . 
O che  bell’effempio  à tutti  i Prelati  ! Quale  ? Mirar  Sempre  fe 
glifudditi  feguono  diritto.  Defiderofo  faper  Pietro  il  fino 
della  Vita  di  Giouanni ^ornine  hic  autemquid?  diritto  Signor 
poftro  quali  il  riprende  , Si  eum  volo  manere  donec  veniamtquid 
ad  te * Tumefequere . Omcrauigliola  fequela  5 mifteriofiffimo 
Inuito!  Perche  con  tanta  follccitudine  c’inuita  il  Redentore^ 
alla  di  lui  fequela, e con  tanta  diligenza  ciò  l’ Euangelifta  deferi- 
u & Scripflt  hac  Eu  a ngelifla(ri  fponde  il  dottiamo  c Gaetano,^/ 
intelligerent  P a flore s EccIcJìa  non  fpectare  ad  eos  querere  futuros 
euentus  eorum,  qua  ex  voluntate  pende nt  leju , fed  foUicitos  effie  de - 
"bere  de pracepto  eis  factofT u me fequere . O parole  veramente  d’ 
oro!  LatuaapplicazioncfKeligiofo,  Religiofa,  Prclato,òfud- 
dito  che  lij)deueeffcrtptta  in  feguir  diritto.  E perche  non  lo 
ritrouarai  fc  non  nudo  in  Croce, nudo  parimente  feguirlo  deui. 
Quando  Pauariflimo  Padre  di  Franco feo  il  condulfe  auanti  il 
Vefcouo  d’ Affili  per  fargli  far  la  rinunzia  de’  beni  paterni  s Elfo 
nudo  fpog!iatofi,anco le  vefti  gli  lafciò  dicendo,  d Sibiinpofte- 
rum  mai  or  e m facultatem  fore  dice»  di t Pater  nofler  qui  es  in  cclts. 
O azzione  generofa;  O azzione  Illuftre;  Oazzione  infigne, 
degna  d’effer  imitata  da  tutti  coloro , che  hanno  profelfato  po- 
ucrcà!  Rcligiofi,  Religiofe?  Chi  alla  decenza  del  proprio  Ra- 
to tiene  cofe  fupcrfluc,priuafi  d’vna  lìbera  facoltà  di  poter  con- 
fidentemente dire  Pater  nofler , qui  es  in  Cflis . E noi  doppo  d* 
haucr  conosciuto  fine  sì  alto;doppo  tante  effortazioni,&  efficaci 
ragioni  ; doppo  tanti  effempij,  c ttimoli  sì  potenti  ; doppo  d’ha- 
uer  veduto, e nel  veder  à tutte  l’hore  il  Crocififfo  Giesìi  nudo  in 
Croce^faremo  difficili  à lafciarle  ? Deh  non  fia  mai  vero . f Nu- 
dum Icjùm,nudifequamur . Efe  in  azzione  sì  heroica,  qualche 
difficoltà  ancora  Tentiamo;  preghiamo  la  Beati  (lima  Vergine 
àfpianarlaconlafuapotentiffima  intcrceffipne,  & à gloria  di 
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Ici,c  del  Tuo  amantiflìmo  figlio,  diuotamcnte  diciamo.  1 Deut 
in  adtutortum  , &c. 

ESSERCIZIO 

Di  Orazione , Meditazione , &C  AzzioneTopra 
il  prefente  Difcorfo -,  cftratto  dalli  Mi- 
fteri  Gloriofi  del  SantiflìmoRofiirio. 

NEI  primo  de  quali  fi  contemplavomc  il  noslro  Saluatorerefiu- 
fiatato  apparile  a Marta  Maddalena . Ma  con  vcftimcnto 
sìpauero,&vmile,cheda  leifùrtimatovn’  b Hortolano.  O 
mio  Signore!  Ingiorno  di  tanto  trionfo, non hauete  vcftipiù 
preggiate  ? Ben  ne  hòf  Giacinto  mioJPoiche  fon' Io  quello, che 
tr#.io.  di  ftelle  trapuntai  le  sfere,econ  quella  varietà  de’colori,  che  ve- 
di à tutte  l’hore.d  ipingo  le  penne  dcgPAugelletti , & i fiori  tutti 
della  terra.  Mi  di  queft’habitopoueromi  contento,  acciò  im- 
parino i Rcligiofi,e  Reiigiofe,;!  non  aftczzionarfi  à glihabitic- 
fteriori,ma  bensì  eflerfolleciti  de  g»’interni  dell1  Anima . O be- 
nedetto Signore  ; quanto  dolcemente  feoprite  gli  noftri  Ingan- 
ni ; quanto amorofamentc  corregete  la  vanità  de’  noftri  affetti  ! 
Hauerà  tal’hora  fatto  vn  Religiofo,  ò Rehgiofa  gran  prepara- 
mento per  comparir  ben  veftita  alla  folennità;  e non  hauerà  pe- 
lato tampuoco,  come  polla  comparir  mcglioauanti  à Dio.  Va- 
nità; Vanità.  Pm  vale  vna  vcfte  pouera  di  vn  buonReligiofo,chc 
non  vagliono  tutte  le  fuppellcttili  più  ricche  de'cattiui.  Datemi 
dunque(Signor  mio>na  vera  bontà, e verta  quello  mio  corpo  di 
terra  la  Icmplicità,  mentre  adorandoci  diuotamente  dico. 
Pater  nOster,&c.  x 

NeI fecondo  misero  Gloriofi fi  contemplavamo  tl noslro  Salita- 
torefiene  aficefie  al  Cielo  trionfante . Ma  prima  dice  S.  VI  ar- 
rogile ordinò  (Erettamente  a’  fuoi  Difcepoli  ,che  andalléro  per 
tutto  il  Mondo à predicare  il  Tanto  Vangelo.  c Euntestnmun - 
dttm  vniuerjum,pradicate  Enangeltum  omni  Cam/*/*;. Contempla 
e m*tc.  qUj  Anima  mia , come  neflùna  difficoltà  hebbero  gli  Apoftoli 
v,t'  fanti  ncH’dTcquire  il  commandaméto  del  Maeftro  baro.  Perche? 

O felicità  grande  dc’Religiofi  veramente  poueri  di  Tpirito!  Mé- 
tre  rlon  hanno, nè  camere  addobbatane  fcrigni,nè  cafle  da  por- 
tar 
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tar  intorno^  paiono  con  ogni  facilità  adempir  prontamente  Ja_. 
difpofizione  dc’Superiori . M.i  chi  hà  da  proueder  loro  (Padre) 
nel  girar  in  queda,& in  queiraltra  parte?  Iddio  f Rdigiofi.  ) La 
verapouertàdi  fpirito  obliga  Iddio  adaflifterui,  à non  lafciarui 
mancar  cofa  alcuna.  Non  lo  credete  ? Interrogate  i Difcepoli . 
Difcepoli?  4 Quando  mifi  vos  fine  fiacculo^&  pera,  n un  quid  ali - a LhC4 
quid  defiuitvobisì  Niente  (Mieltro)  Nibil . E tu  Religiofo  temi, 
che  ti  manchi  la  terra  lotto  i piedi  ? Haibifogno  di  tanta 
prouiggione,che  per  non  lafciar  le  tue  amate  danzc,ricufi  iVbi- 
dienza,e  lafci  di  far  quel  bene,  che  predicando  far  potredi?  Ah* 
Signor  mio,  mandate , mandate  predo  il  voftro  diuino  fpirito  • 

Pater  nofier^&c. 

NEI  terzo  de'  mi  Ti  eri  glori  ofi fi  contempla , come  l' amanti jjimo 
Giesù  a/fonto  in  Cielo  mandò  lo  fpirtto  Janto  /opra  gli  fioi 
Difcepoli.  Gran  prodiggio  Anima  mia!  Erano  in  Gerufalemme 
tanti  ricchi,i  quali  fplcndidamcnte  viuendo  b nutriebantur  inbrbu. 
Croccisi  neflfuno  di  loro  fu  vibrato . Poueri  fcalzi , poucri  Reli-  4. 
gioii  fon*  fatti  degni  di  veder  viabilmente  lo  fpirito  inuifìbile, 
con  tanta  inondazione  poi  di  grazie,che  dupirono,e  dupiranno 
meritamente  rutti  i fecoli;c Donàs munere  wfolito,&cuÙi$ inau-  £ 
dito  f*culiS)Czntz  il  Coro  Ecclefiadico . Acciò  fra  tanti  dupori 
rifletter  podi  Religiofo,Religiofa;che  fe  non  fenti  in  te  quel  fuo-  [•*&** 
co  d’amorceleftejche  forfè ddìderarcfti,anzifempre  piùarido,  u^r. 
c freddo  nclPdfercizio  delle  fante  virtù  ti  ritrouii  quello  ti  auie-  rtuìo* 
ne, perche  nodrifei  nel  cuore  defiderij  terreni,  e forfè  ancora  tie- 
ni la  tua  danza  piena  di  cofe  alla  decenza  dello  dato  tuo  total- 
mente fuperflue.  Lo  Spirito  fanto  ama  il  cuor  puro,non  le  danze 
ben  addobbateje  quando  vede  vna  Creatura  contenta  di  vna  fi 
pouera  celletta,con*vn  Croci fìfTo  per  contemplare,  con  vn  an- 
gudo  letto  per  il  necclTario  ripofo,&  vn  fol  fcabcllctto  per  fede- 
re a’fuoilauorierii  Ocome  volonticrifcende  in  quella  danza, 
quanto  dolcemente  vifìta  quell*  Anima  ! Proua  ( Religiofo,Reli- 
giola)  fe  non  credi . Et  inuocandone  la  grazia  daquedo  Spirito 
celede,diuotamentc  dirai.  Pater noJler,&c. 

NEI  quarto  de  mijleri  Clori  c/i  fi  contempla  icome  la  Vergine 
fantijjìmail  terty  giorno  doppo  il  Juo  fieli  ci  fimo  tranfito  fio 
ajfonta  in  Cielo . Non  haueua  certo  biiogno  Maria  nella  fua  mor- 
te, dell’alfidenza  de  gli  Aaoftoli  fanti, perche  era  feruita  da’mil- 
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lioni  di  Angiolisma  volfe,che  gli  Apofloli  tutti  fi  trouaflero  pre- 
feriti,come  infatti  miracololamcnte  fegul , per  difìngannare  al- 
cuni Religiofi  ,cReligiofe,  quali  follcciti  di  metter  inficine  pe* 
tutte  le  vie  poflìbili  robba,c  danari  ; fe  voi  grinterrogatc,  Pcr- 
che(fratclIo, )pcrche(forella,)moftrate  tanta  auidità,tanta  tcnaci- 
tà?Eh,fe  fapefte(vi  rifponderanno,)fe  fapeflc  comclioggidìne’ 
Chioftri  fi  è raffreddata  la  cantarvi  ftupircfle.  Io  penfo  alle  dif- 
grazie , che  mi  pofiono  fuccedere.  E fe  mi  venilfe  qualche  infer- 
mità? Ah  figliac  i fponde  Maria.) Dunque  tu  dubiti,  che  feferui- 
raià  Dio  in  perfetta  pouertà  di  fpirito,fia egli  per  mancarti  ne' 
tuoi  Religiofi  bifcgni?Mira  quelli  Difcepoli.  Erano  per  tutto  il 
mondo  difperfi , e pure  in  vn  fubito  fi  fono  qua  mirabilmento 
congregati  ; acciò  intendi , che  miracoli  grandi  farà  ancora  per 
te,  fe  in  tutto,  e per  tutto  (emendo  al  tuo  Signore  in  quella  po- 
uertà di  (pirico  che  profefTalti;  allafuadiuinaprouidenzari  ri- 
» metterai . O Regina  di  Paradifo,  Maria  dolciffimal  Veramente 
redo  conuinto  ; voglio  fpropriatmi  adatto  d’ogni  cofa,  mentre 
moftrate  voi  tanto  di  defiderarlo.  Aiutatemi  con  la  voflra  fanta 
intcrceffione  aU’dfecuzione  dell’opra;  mentre  falutandoui  con 
le  vifeere  più  pure  del  mio  cuore,diuotamcnteiodico.P4/^/ftf- 
Jier-i&c. 

* g/  quinto ,&  vi  timo  de  mi  fi  eri  Glori  ofi  fi  contempla , come  la, 

jL  >1  Vergine  bcatijjìmafìi  coronata  di  gloria  dalla  /anti/fima  T ri - 
nrtà,ela felicita  de  fanti  nel  Regno  beatijfimo  di  Dio . E quello  è 
quel  Regno  ( Religiofo,Relig(ofa  ) oue  Iddio  t'afpetta  per  farti 
ricco  doppo  sì  rigorofa  pouertà.  Così  trionfiindo  gli  Angioli 
a **  nel  riceuerui  lo  fpirito  di  S.Martino  diceuano; a Martinuspau - 
SJW-*  * p*r*ér modicus  nel  mondo;  Cfinm  diues  ingreditur , hymnis  c }le- 
iin.  fitbus  honoratur . Nel  mondo  fu  pouero,  morì  frà  le  ceneri , & il 
Cilicio;  Nell’Empireo  beato  entraricco,  c coronato  d'immor- 
talità. O ricchezza  Immortale, che  mai  impouerifciiBeato  me  fe 
col  difpregg  io  totale  de’bcni  tranfitorij , c terreni , mcritaffi  gli 
eternacele  (li!  Siate  ( Signor  m io.)  fiatc(  Creator  mio)fiate  voi  fo 
loilmioteforo//7f^,  Rinterra,  mentre  quello  mio  voto  di 
pouertà,come  tutti  gli  altri  ancora  nelle  mani  volìre  allaprefen. 
za  di  tutta  la  Corte  Celefle , rinouando , diuotamente  io  dico  » 
Pater  nofler.&c . 

k * i 

La  Saluti  L'Orazione > &c*  come  nel  primo  Bifiorfo . 
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DISCORSO  XI 

Fatto  il  giorno  feftiuo  de’ 
Santi  Innocenti . 
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* In  cui  fi  ragiona  degli  h onori  , e delle  prerogatiuc  mi- 
rabili , che  far  fuole  iddio  a quei  Re- 
:i  ligiojì  ^ che  fono  veramente  pò - 
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Beati  pauperes  Spirita,  quoniam  ip forum  efi 
Regnum  C ee forum  % Matt.J* 


' 

5 

. 

•il  OC\tK; 

, I >1  ^ 

e »«**>■  l * 


V.UV.  3 
.«I 


\w 


.*}  <» 

« v'  t 


•»  ' *,\  M ^ \*2  « , f \ | j»  * ..  \ lj  y . V ' 'Il 

Ifogna  (Lettor  mio  caro,  ) che  gradito 
molto  fofse  il  ragionamento  d’ hieri . 
Poiché  finito  appena  l’hebbi,  che  cor- 
teggiato mi  viddi  da  vna moltitudine  di 


perfone  pie  3 quali  con  molti  applaufi 
5 (che  formate  però  fubito  le  piume  fe  ne 
volarono  à quel  Signore,  à cui  erano 

douuti,  ) mi  fecero  calde  iftanze , acciò 

verfo  la  poucrtà  di  fpirito  continuando  gli  olfequij, diceffi  qual- 
cheduno di  quegli  honori,che  far  fuole  Iddio  à quei  K eligiofi,e 
Religiofe,chc  fono  veramente  poueri  di  fpirito;!  fine  ( diceua- 
no  effendi  rendergli  altrettanto  nell’ofleruanza  delle  vbligazm- 
ni  lorofollecitbquanto  più  grandi  haueflero  potuto  fperame  in 
j jP  ■ * 
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premio  le  prerogatiue . Spes  namqut  (come  diceua  Tibullo,  che 
«Gir*/.  con  Ouidio  a hebbe in  vn  giorno fteifo i natali }) 
b*ji‘  4*  b Spes alit agricola  s7/p  e s fulcts  credit  aratis 
P Semina  , qua  magno  favore  reddat  ager . 

/.  i.'t  Onde fe dalla  lperanza  di  grandi  prerogatiue  fodero  flati  i Rc- 

i'g.vit.  ligiofi  follecitati  i Chi  nò  sa  che  pollali  lòtto  i piedi  ogni  più  gra- 
ue  difficoltà,  fi  farebbero  con  animo  intrepido  piu  virilmente  air 
imprefa  accinti  ? Paruemi  honeftiffima  la  richiefta,e  più  che  giu- 
fto  il  motiuo.  Perciò  licenziatomi  affai  prefto  da  loro,gli  promi/i 
che  feruiti  gli  hauerei  fecondo  il  loro  defiderio . Hor  che  fono 
per  eflequirc , trouomi da graue  difficoltà  foprafàtto.  Poicho 
interrogato  il  Redentore  fopra  tal  prattica  da  Pietro  à nome  di 
c Mate,  tutti  gli  altri  fuoi  Difcepoli , c Fece  nos  reliquimns  omnia , cr fi - 
cuti fitmustefquid ergo erit  nobis  ? Noi  ( Maeltro  caro)  per  feguir- 
ui  nella  via  della  giuftizia , al  Monte  fantodclla  perfezziono, 
fpropriati  fi  fiamo,e  con  l'affetto,  & in'effcttodi  tutte  le  cofe  ter- 
s.  ' rene  i qual  premio  ci  darete  ? Non  rifpofe  loro  giufla  il  tenore 
della  Beatitudine  propofta , d V eftrumeft  Rcgnum  Calorut/r \ ma 
c c«/>.  con  giuramento  dille,  e Amen  d/covobis^quodvos  qui  reliqutftis 
omnia  7&fcqttuti  eftis  me jn  re  generai  ione  cu fiderit  filiti  s Hominis 
tn fede  maieHatts fu  a fedebitis  & vosfuper  fedes  dttodecim  indi* 
cantes  duodecim  tribuslfael . Et  acciò  nelfun’pcnfa  fle  che  à gli 
Apertoli  folo,  all'interrogazione  de’quali  rifpondeua , limitata^ 
foffc  la  piomerta;immediatamente  foggiunfe  $ & omnis  qui  reli - 
querit  domttm jvel  fr atre s^autfor ore /,  ant  Patrcw>  aut  Matrcm , aut 
njxorem , aut filios-t  aut  agros  propter  nomem  mcumjentuplum  acci - 
piet , & vitam atcrnam pofjìdebit . Se  all'hora  ,aH'hora  ( Signor 
fMatt.  mio)  per  condegno  premio  della  poucrtà  di  Spirito,  dichiarato 
*'  haueuareil  voftroBeatiffimo  Regno,  f Beattpaupcres Spirita  : 
quoniam  ipfirum  e fi  regnum  Calorum  j Perche  io  flerto  non  gli 
confermate  nella  loro  mifteriofa  interrogazione  ? Parti  forfo 
Arano  (Giacinto  mio?)  La  pouertàdi  Spirito, perche  abbraccia 
gli  Incipienti, & i proficienti  ancora  jmerita  honori  nel  mio  Bea- 
ti ffimo  Regno  ; Ma  quella3che  è propria  dc'perfetti,  come  atto 
più  fublime , & heroico  ; merita  piti  liiblimi , e più  lìngolari  nei 
Cielo , e nella  terra  le  prerogatiue.  E per  efprimer  quelle  non-» 
foloa’miei  Difcepoli,  ma  ancora  à tutte  quelle  Creature,  che 
della  vita  loro  Aportolica  follerò  fiate  Imitatrici  idi  quelle  nuo- 
» ue 
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ue  forme  mi  feruo,e  con  quella  graziofa  rifpofta,!’ Interrogazio- 
ne loro  opportuna,1?:  virtuofa  ricompenfo . 

O quanto  bene  (Rcdentor  mio)  diffe  di  voi  la  Spofa  ne’facri 
Cantici,  * Meliér  lac Jub  lingua  tua  1 Qual  Prencipe,  quantun- 
que nel  numero  di  quelli,  che  guidati  dalla  magnificenza  fu’l 
Campidoglio  della  gloria , più  fplendidamente  sii  la  faccia  del 
Mondo  trionfarono  ; riconobbe  mai  con  tal  eccedo  di  genero-  a c*ntt 
fità  gli  offequi  j de'  fudditi , come  fate  voi  ? Venite, venite  Re-  4‘ 
ligiofi,  Religiofe  , & vditc  fe  Trionfar  volete  in’ vn  mare  di  dol- 
cezza. b Omnis  quireliquerit  domumpi-elfratresiautforores  taut  b u*tt. 
Patrem,aut  Mxtrem,  aut  vxorem.aut filtos^aut  agros  propter  nome*  ,* 
meum,  centuplum  accipietì&  vitam  aternam  pò  (fide  bit . Iddio,  mai 
(ìlafeia  vincere  in  liberalità  dalle  fue  Creature.  Moftrafi  pron- 
to * Abramo à facrificargli  il  figliojelTo  per  mezzo  di  vn'Ànge-  c Cn, 
lo  gli  trattiene  ilbraccio,  e gli  fi  intendere,  che  per  grata  corri-  lt> 
fpondenza  di  tal'oflequio  il  proprio  figlio  gli  hauerebbe  donato. 

E poco  parendogli  donargli  il  proprio  figlio  viuoj  per  falute  di 
tutta  la  fui  gente, alla  morte  il  manda , & à mille  palfioni  l’efpo- 
ne.  Non  muore  Ifaac,cheèpuro  Huomo;  Muore Giesù, che c 
Huomo,e  Dio. 

d O troppe  viuo,e  troppo  iìkujlre  effetti  pio 
Di  di u ino  pleiade  ! O funi,  ò tacci 
O catene  d' amor  doue  s’annoda 
il  core  humanperche  non  mai  (ìfeioglia 
Da  f amor  del  fue  Dio , cui  tanto  deue  1 
Qual  eccello  maggiore  di  liberalità  ? Dona  Gertflano  Vefcouo 
Antifiodorenfc per  amor  fuo due  feuti  d'oro;  * Ducentogline 
fono  riportati  lo  ftclTo  giorno.  Chi  manda  tant’oro  (dille  Rupe-  «*<«  s. 
fatto  il  Santo  Vefcouo?)  Quel  Signore  (Germano,)  che  nel  fuo  Gtrm- 
Vangelo , cento  per  vno  promife.  E perche  quella  parola  Acci - dTi*ì. 
piet , che  è verbo  di  tempo  futuro,  hauerebbe  potuto  apprelTo  Ikli- 
qualcheduno  £ir  fenfo,che  tal  prcrogatiua  non  fi  fpettafifeal  tem- 
po prefente,ma  douelleafpettarfi  nell'altra  vita  ; Chrifto  Signor 
nollro  fece  fcriueread  vn’altro  Euangelilta , e giurò , che  inten- 
dcua  del  tempo  prefente  in  quelle  parole,  f Amendico  voltiti 
fteino  est  qui  reltquertt  domum,aut  fratr<s,aut  forores-,aut  P atre, aut  [Mtrc- 
Maire  iti)  aut filios,  aut  agros  propter  me  &propter  tuangehum qui 
non  accipiat  ce  ni  ics  tantum  nunc  in  tempore  hoc . Non  nella  v ita_. 
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utura;ma  intempore htc  ;In  quefto  tempo  ifteffo  , in  cui 

la perfona tal, rinunzia.  . . - J 

Ma  come  può  mai  cfler  quefto  . Padre  mio  ? Come 
puol’eflcrcjchc  vno,  il  quale  per  profetar  poucrtà  Rcligiofa 
auefta  Scuola,  lafciar  deuc  non  folo  con  l'affetto,ma  etiandio  in 
effetto, e Cale ,c  Campi,»  Proprio  Padrc.la  Madreggi., c'fra- 
tci li  e forelle,&  ogn’altra  cofa  toltone  la  pura  neceffita  dello  (ta- 
to fuoshabbi  poi  nello  ftcfso  tempo  qua  giù  ogni  cofa  centupli- 
cata in  premio  della  fua  rinunzia?  Certo  fc  riccuera  in  premio 
Cento  Cafe  ,e  Cento  Campi,  non  farà  più  pouero  ; e le  poucro 
efser  deue  in’effetto,non  ne  può  hauere  alcuna . Come  dunque 
voi  ogni  cofa  inficine  agroppando,fetc  promcfse  sì  larghe  Nane, 
in  temporehoc?  Veramente  ( Dilettiflirai)par  efficace  afsai  1 argo- 
mento. Poiché  hauer  Cafe , c non  hauerne  nello  ftefso  tempo  , 

fono  propofizionicontradittorie,  le  quali  fecondo  le  regole  de 

• vEJf»  Logici,  Non poffunt effe Jìmul ver x . • Sparirà  adogni  modo 
Atri»-*  Tamauam  puluis  quem  proicitventus  afacte  terra , 1 efficacia.» 

dcii*  Ara0mento,fc  fi  raccordiamo  di  quella  fentenza  di  * Pao- 
cx  c»r.  lo  Tanauam  nihtl  babentes,&  omnia  poffìdentes . Se  niente  han- 
*•  ' . no,coine  ogni  cofa  pofseggono  ? Niente  certo  hanno  (rifponde 
inc>m  d il  mio  dottiffimo  Gaetano,)  poiché  per  amor  di  Dio,e  per  defi- 
/«>««•  dcrio della  Chriftiana  perfczzione,d’ogni  cofa  volontariamcte 
ijTó  fi  fproprianoana  ogni  cofa  nello  ftefso  tempo  pofseggono,  poi- 
ché Datur  eis  à Chrijlo  in  hac  vitafptr tinaie  bonum  centnplum  ad 
bonutn  corporea»» , (juodtx  P atre, Maire,  agris3&  cateris  huiu/modi 
haberetur . Dicefti  bene  caro  mio  Tomafo,ma  troppo  poco.Per. 
donamùtroppo  poco  dicefti . Non  folo  rimunera  Iddio  in  que- 
lla vita  la  totale  fpropriazionc , che  fanno  i Religiofi  delle  cofe 
terrene  , con  centuplicati  beni  Spirituali,ma  ancora  con  tale  ab- 
bondanza de’ccmporalijchc  può  dirli  fenza  hipcrbole,chc  per  v- 
na  Cafa,e  per  vn  fol  Padre  che  lafciano,  cento  nello  ftefso  tempo 
nè  riccuino.  Non  m’intendete  ancora  Religiofi?  Andiamo  di- 
fcorrcndo.  Quefto  è certiffimo, che  quando  voi  gettandoui 
fotto  i piedi  i falli  del  Mondo  , vi  vbligafte  à feruire  à Dio  folo 
’ nella  Religione , Iddio  fi  vbligò  ad  hauer  particolar  cura  di  voi , 
ad  affifteru  i nelle  voftre  neceflità,  ì proucderui,i  gouemarui ; e ftt 
* p/.xt.  Il  ipolato  l’inftromcnto  da  Dauide  in  quelle  parole,*  lacta  cogita- 
tum  tuum  in  Domino, & /pera  in  eo&ìpfefaciet . Hor  quefto  lap- 
po- 
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pòrto  ; Iddìo  non  vi  è per  cento  Padri  ? Venite  pure  ( ò Padri,  ) 
Venite  à folla  , venite  à migliara  , venite  à millioni  , veni- 
te tutti  quanti  fetc  nati,efetepernafccreda  i lombi  di  Ada- 
mo, e mettete  tutto  il  voftro  affetto  in  vn  Crocciolo,  ftillate- 
lo,  fattene  vna  quinta  eflenza,  e ponetela  nel  cuore  d’vn  fo- 
lo , e ditemi  poi  fe  quel  tale  delle  fpoglic  di  tutti  voi  arricchito, 
potrà  mai  vantarli  di  giungere  allamore , che  porta  Chrifto  Si- 
gnor  noftro  a*  veri  Religiofi;  alla  dolcezza,  con  la  quale  gli  ac-  : 

carezza;  Alla  cura, che  dilor  tiene  in  ogni  tempo ;aliaprouiden- 
7.a,con  la  quale  gli  gouerna  ; alla  mifericordia , con  la  quale  gii 
fopporta;  anzi  come  figli  cariflimi  gii  porta  à tutte  le  dclicic 
piu  Oblimi  dello  fpirito  ? Io  so , che  riftrettiui  tutti  in  vna  fol 
goccioletta  d’acqua  in  comparazione  del  vallo  mare*  ( gjionUm 
tanquam  momentum  ftater*>Jìc  efl  ante  tc( diceuaà  Dio  a l’Au-  3 s*h 
tor  del  Libro  della  Sapienza;  Orbis  terrarum,  & tanquam  gut-  u* 
ta  tori s antelucani , qua  dejìcnditin  terram)  confclfate  cfter  1* 
amor, che portarebbe  quel  talea’ Tuoi  figli,  vn  piccioliffimo 
rettagl  io  ddl’amor,  e della  dolcezza,  che  porta  à noi  ilnollro 
Padre  cclcfte.E  fe  coli c, come  è veriffimojnon  confefsaretean- 
cora,cfsere  a’Rcligiofì  la  dolce  conuerfazionc  del  loro  Padre 
terreno  ( fe  pur  dolce  gli  era  ) cambiata  nella  religione, c molti- 
plicata in  centuplum , mentre  per  titolo  si  fubiime  di  Religione 
furono  addottati  dal  celcfle  ? 

La  Madre  poi  (Religiofi  J dico  la  Religione,  da  cui  più  feli- 
ce mente  che  dalla  naturale  il  giorno  del  voftro  ingrefso  cocctti 
fofte,&  il  giorno  della  profeffione  voi  nafcefte;non  vi  fa  ella , & 
invita,  & in  morte  più  afsai  di  cento  Madri?  Qual  madre  fù 
mai  sì  folleciia  ad  aftiftere  a’proprij  figli,  c fani , & infermi  ; à 
fomminiftrargli,  e cibo,  e veftimenti  ; à prom ouergii  con., 
efscmpijdi  virtù,  e fanti  documenti  ad  ogni  bene  ; come  fa  la 
Religione?  TantiReligio(i,eRcligiofe,  che  con  voi  profef- 
fano  la  fteffa  Regola  ; non  vi  fono  più  di  cento  fratelli , e di  cen- 
to forche  mondane,  le  quali  non  rare  vej-e  per  vn  poco  d’in- 
tcrcfse  di  robbagcttanlì  adofso  le  mani  violente  , c fi  man- 
giano il  cuore  l’vn  l’altro?  Se  poi  girate  il  Mondo  per  legge- 
re;per  predicar  la  fanta  parola  di  Dio;ò  per  altro  intercise  della 
Religioncmon  trouate  in  ogni  luogo, oucentrate,e  Cafe,e  Ville, 
e Campi , e Pofseffìoni  ? O quante  ; quanto  belle  / quanto  de- 
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liciofe!  Quefta  è de  Padri  Predicatori;  Quella  del  gran  Pa- 
triarca Ignazio;  là  ouc  rifplendc  la  Croce,  cilConuento  de* 
Padri  Capuccinii  Qui  fi  veggono  le  Infegne  di  Tercfa  , di 
Ago llino, di  Benedetto,  edi  tanti  altri  Patriarchi,  à fegno, 
che  per  vna  fol  Cafa , òPofseffione  molto  angufta  che  lafcia- 
fte  quando  veftiftc  gli  habiti  facri;  cento  , cmille  afsai  pii 
belle,  più ampie , e più dcliciofe  ,à  voftro feruiggio  ne  trouatc, 
in  le  quali  fenza  penderò  alcuno, fenza  hauerui  faticato , lènza, 
hauerui  piantato  nè  pure  vn  Chiodo,-  fetc  forniti  , Ofpitati* 
proueduti,rcgallati,  e corteggiati  . Chi  non  ammira  le  pre- 
rogatiue,eglivtili>cheficonfcguifconoetiandio  in  quefta  vita, 
dalia  fasta  pouertà  ? 

Se  poi  volgiamo  lofguardo  a'beni  fpirituali,  con  li  quali  co- 
me più  nobilito  degni,  fuole  Iddio  con  Religioni  far  pompa  del- 
lafua  liberalità  ; Nemo  proculdubio  (dice  * il  Beato  Lorenza 
Giuftiniano,)*Jv/>//o*rf  valet,qtunto  ex pleatur  gaudio , quanta^* 
ptttatur pace , qmb tu  fpiritualibnt  rejìciatur  delie tjs , quanti s /i- 
piffime  inter  ni  s r ceree  tur  amfilatiombus , & qttos  diu  ini  s quotidte 
Hlu(lreturfplendoribus,qui  deliberato  animo  renunciat  faculo , mi- 
litat  Deo^mhtl  tcrrcnum  ambiens.mbil  temporale  poffìdens , ni  Ini- 
que quod amorem fuum  vindicart  qucat>  omninb  nferuans . Ncf- 
funo  certo  può  efprimcre  il  gaudiosa  pace, la  tranquillità,lc  dc- 
licic  fpiritualijle confolazioni,c le  interne  illuminazioni, con  le 
quali  fuole  Iddio  ricrear  l' A ni  me  beate  di  coloro, che  di  buon_. 
cuore , e con  animo  dei  iberato  renonciando  al  fccolo,  militano 
folo  àluijfcnzaammcttcr  cofa,chedaU'amor  di  lui  fiaccar  pof- 
falaloromente  . So  bene,  che  tenendoli  felici  i Mondani  nel 
pofsefso  di  quelli  beni  efteriori , vfurpanfi  ben  fpefso  per  parer 
faggi  quelle  parole  di  Salomone  , che  b Pecunia  obediunt  om- 
nia ; Che  quando  di  ricca  vna  Cafa , ò Città  fpende  il  nome,  fu- 
bito  abondar  fi  vede  d*ogni  cofa,e  che  da'  Latini  perciò  fu- 
rono chiamate  le  Ricchczzefottodiuerfi  nomi;  per  lignificarla 
moltiplicità  dc'lororjriuilegij.  c D tutti*  ; quafi che  Viuos , vel 
qtiafi  Deos  Homi  ne s faciant . Opes  ; quafi  chea  tutte  lecofe  più 
ardue, opemferant . Faeuhates ; perche  à tutte  lccofe  defide- 
r abili  jribuunt facilitatemi  ; ouepcr  il  contrario  difse  quel  tale,à 
cui  nella  fua  caufa,tutto  che  fpalleggiata. dalla  giuftizia,  fu  data 
fenrenza  contrariatile 

gui 
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• Qui  c arti argento, frufrù  vtitur arsamente',  a r* 

e più  elegantemente  11  Ouidio.  mUm, 

In  fratto  frattura  nunc  ef,dat  cenfus  bonorts  , l òuù. 

Cenfus  armeitias^pauper  vbique  tace t . 

Ma  fe  vorranno  certo  pelar  giu  Ito,  e parlar  con  piena  cognizio-  *' 
ne  della  cauta  i faranno  neceflìtati  concedere  dfer  la  pouertà 
Rcligiofa  ,&  alle  facoltà,  & al  dominio  delle  ricchezze  >molto 
fuperiore.  E quando  mai(ò  Ricchi)a’cenni  dell’oro  voltro,  par- 
tiron  lì  dalle  cafe  voftre  le  febri,le  podagre, e tanti  altri  mallori , 

«he  quali  ferui  tégóui  legati  à tutte  l’horc , quali  nemici  vi  com- 
battono,e vi  crucciano?Quado  mai, già  che  Opefunt  le  ricchez- 
ze, * Optra  tulerunt  vobt' fi  per  le  Cium  dolor  b z/f  rfr/?Raccordo-  e tfA0 
mi  di  vn  di  voi,  che  |raueméte  afflitto  dalla  podagra, in  vece  di 
dirconfolatoà  Dio*  Poftitfi  in  nerico  pede  mei>dr  ob/irttaffi  om. <**• ’h 
nesfemitas  »te.r,métrc  Iddio  mai  ftacca  gli  occhi  da  coloro,  che 
amorofamente  caftigajgridaua  ad  alta  voce . O che  pena,  ò che 
mortelE  che  mi  giouano  le  ricchezze,fe  in  tato  bifogno  non  mi 
dànoaiuto?Niéte,niente(Signor  mio, )Nicte>ò  poco  poco  gio- 
cano a’Mondani  le  ricchezze.  Sopra  quel  letto  quàtuque  valla- 
to di  broccati^ coperto  di  finiflimc  coltri  di  feta,c  ^uaf putre- 
do  confarne  diti  es,& quaf  vejhmenlum,qued  comeditur  à tinta.  Di 
chepurtroppoauedutolìvn’altrofuo  pari  che  fenza  rimedio 
carico  d’infermità  languiua,  fofpirando  dille  5 

f Ecofitofto  altrifiofn  arriuo,  (Quid» 

Ch'hoggi  vitto  mi  vefte  vn  verme  morto  , 

Domar/  morto  mi  rode  vn  verme  vitto . 

Ma  vna  fanta,e  volontaria  pouertà,quantc  volte  alle  podagre, 

&ad  ogni  più  difpcrata  infermità  diede  opportuno  rimedio? 
Dimanda  quel  Zoppo-Gerofolimitano  à Pietro,  c Giouanni, 
che  fcalzi  già  fatti  Difcepoli  di  quella  fcuola  entraoano  nel 
Tempio  ,elcmolìnai  e Pietro,  che  nctanpoco  haueua  il  pen- 
derò di  danaro,  gli  rifponde  in  quelle  parole.  8 Argentum,& 
aurum  non  eft  miht , quod  attuta  balte 0 , hoc  ttùi  dò . Enea  $ lo 
non  tengo  nè  oro, nè  argntoiben  ti  cócedo  quello,che  poflìedo. 

E che  pofliedi(Pietro>fe  nó  hai  nè  oro,nc  argéto?Cofc  maggio. 
ri(Giacintomio;)lafalutc  corporale, e fpirituaìcdcU'  Anima,e  . t, 

del  corpo,  eccellami  dal  mio  Gicsìr.in  grazia  drcurabbàdonai 
ogni  cola . Enea  ? I»  nomine  le  fu  Christi  Na^arenifurge,  & antr 

S 1 ì buia. 
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buia . Miracolo ( DilettifTìmi!)  Quel  pouei  ello,chc  ex  vtero  ma- 
tris  inhabile  fi  trouaua  al  pa(Teggio}cominciò  fubito  à caminarc 
anzi  à faItare,comc  fcriuc  S.  Luca,  Bxiltens jUtit-sé"  ambulabar, 
con  mcrauiglia,e  ftupore  di  tutti  i circolanti . Frà’  quali  por- 
tatoli in  fpirito  il  P.  S.  Leon  Papa, e trattener  non  potendogli 
* D ■ applaufi;^ /</(efcIama  per inerauiglia;)  1 Quid hac  bu militate 
' fublimius, quid  hac  paupertate  locupletimi  Non  haifPietro)  nèo. 
ro,nc  argento:'  Fclicemétc  per  te,e  per  tutti  i Rclig ioli, della  tua 
pouertà  feguaci . Quia  namque  pecunia prajìdia  non  habcsjhabes 
dona  natura ;&  quetn  debtlem  edtdit  mater  ex  vtero,fanum fediti 
ex  verbo  ; & qui  Cafarts  imagi nem  in  nummo  non  dedtjti  j Chrifti 
Imagi nem  in  Homine  reformafii . Hanno  mai  ( Mondani  ) pre- 
tefo  tanto  le  voftre  tanto  amate  ricchezze  ? Quando  mai  le 
voftre  ricchezze  vbbidir  fi  fecero  dall’onde  marine  ? Quan- 
do mai  fi  attentarono  di  chieder  all’ acque  sì  portentofo  olfe- 
b xx»i.  qyi0  ^ liifognò ne’ pillati fccoli,  che diuidefle  Iddio  b il  ma- 
re , per  dar  à quel  Popolo , che  carico  doro , e d’argento  dall*, 
Egitto  vfciua , libero  il  pafliggio . E voi  ben  fapetc  con  quan- 
ta facilità  fi  deuora  il  furibondo  pelago  i tefori  voftri . Ma  vn-. 
c £*  if  poucro  c Francefcodi  Paola,  Itefo  fopra  Tacque  il  fuo  rattop- 
pato  mantello , conftuporde*  marinari , che  lcortefementc  aL 
i'mU.  loro  folito  negatogli  haucuano  l’imbarco,  palla  il  Faro  di  Mef- 
fina,  temuto  non  foloda'più  efperti  Nocchieri , ma  tributato 
ancora  da’ Nauiganti  con  perdita  di  groflì  Legai.Che  dite?Che 
riuerironole  Scillc,e  le  Cariddi  la  fantità  di  Fiancefco  è 11  cre- 
do, & il  concedo . Ma  quando  fopra  l'infido  demento  Rende 
egli  il  fuo  poucro  mantello , mentre  per  la  fua  fantità  palfarlo 
potcua  à piedi  afcJuttùtengo  per  certo  add  irta  rvolc  Repeller  eia 
vera  pouertà  di  fpirito  balcdclla  fantità  , la  quale  fe  imitando 
noi  relTempiode'noftri  Padri, c Patriarchi j anzi  degli  A portoli 
fanti,e  del  noftro  gran  Maeftro,  abbracciar  voleffima  con  tutto 
il  cuore ;niuna  difficoltà  haucrclfimo  à diuenir  sàti,  farclfimo  co- 
me i Sati  le  ftefie  mcrauiglic,pr5te  a’noftri  cenni  hauerdfimo  le 
creature, felicillimi  farclfimo  in  vita,cótéti  fi  trouarellìmo  in  mor 
te,e  fingolannéte  anco  da  Dio  honorati  doppo  morte. Nó  fono 
i Man.  quefti,atteftati  dell’oracolo  diuino? 1 Vos  qnifequuti  ejlis  a*r(diC 
1J*  le  il  RedétoreJ/«  regenerationc  cu  federit filiti s hominis  in  fede  ma- 

iefiatts fuifcdcbitis  &vot fuper fedes  dHodecm^iudicàtes  duodecim 
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tribus lfrael . Che  à gli  ApoRoli  non  folo , mi  ctiandio  à tutti  i 
Religione  Religioie  della  vita  ApoRolica  imitatori . folle  fatta 
sì  gran  promcfljsoltra  il  3 Padre  S.Tomafo,Bcda,  S.  Anfelmo, 
Gregorio, S.  Bernardo,  Girolamo,  Cirillo  Alelfandrino,  & tutti a D r** 
gli  altri  facri  EfpoRcori , chiaramente  il  dille  Origene  in  quelle  \\p0 ' 
parole . Sluod  ai t fidebitis  & vosfuper  duodecim  thronos  ìndica n-  x- 
tes  duodecim  tribui  ljrael}dicitur  ad  Aposiolos,&  ad  eos  qui  Apojlo - 
tic  am  imitati  funi  vitam,  O ineffabili  prerogatiue  ( lòggiungo  età.  d, 
io)  de’poueri  di  Spirito  ! Seder  in  quel  Concilio  generai iffimo, 
oue  ingenocchiati,e  palpitanti  vedranlì  i primi  Regi  della  terra,  Grog. 
^er  giudicar  con  ChriRc?Chi  vdìg'à,  mai  si  fatti  honori?Ma  nel 
Jiudicionon li  trouaranno  perfonc  Eccelléciffimc,le quali  tut- 
co  chepouere  non  follerò  nel  mondo  in’effetto,  furono  ad  ogni-  iS-  co- 
modo lìngolari  nell*  altre  virtù , c fpecialmente  in  quella  della 
Carità , à gli  Reffi  poucri  di  Spirito  perciò  di  merito  fupcriori  ? itaa.9, 
Sì,ve  ne  faràno.  E quelli  dunque,che  fupcriori  furono  di  merito, in  M*t% 
reftaranno quali  inferiori  foggetti  al  giudicio  de’poueri  di  Spiri-  b D 
to  ? Sì,  KuUum  efe  incomtcniem  ( ri  fponde  Tomafo .)  Poiché  fe  rh.y  f% 
bene  ndTuno  inferiore  Ah  efori  tate  propria  può  giudicare  il  fupe-  £ 
riore  > Auctoritate tamen fupenoris maioris  può  efsercitare  tal  j.’2’  ' 
giudicio . Et  efsendo  Rati  i Rdigiolì  poueri  di  Spirito  delegati 
Giudici  del  Mondo,  Alios  etiamqnifunt  cxcellcntioris  meriti  re- 
fpcctus  pramij  ejfentialis  cum  Chrifio  iudicabunt . Chi  non  reRa 
attonito  ( ReligiofijReligiofe)  di  tanta  dignità, di  tanta  autorità, 
di  si  merauigliofa  prerogatiua?  E gli  Angioli  tutti jnon  compari-  c 
ranno  col  Redentore  al  Giudicio  ? Certo.  c C um  venerit filiusrf\itn 
Homini$}&  omnes  Angeli  eius cum  eojunc fedebit . E gli  Angioli  C*P: 1 ?. 
ftaranno,ò  federanno?  Staranno  in  piedi,  ò come  del  leuero  Giu-  ^clìit: 
dice  miniRri 3 ò come  delle  azzioni  humane  fìdclisfimi  teRimo-  incorni 
nij.  Eti  Rcligiofi  poueri  di  Spirito?  NonlofentiRc?Scderanao.  JjJ  h*e 
d Sedebitisì& vos  jdejf  (fpiega  il  mio  c dottisfimo  Gaerano)/*/*- 
ticipes  eritis  me  a glori  a jn  tantum  quo d me fedente  in  maiejfate^jos 
quofr  no  ftabitisfed fedibùisjno  còfufaméte  aliVsaza  della  plebe, 
ma  ciafchedun  diRìntaméte  nel  fuo  maeRofo  Peggio  com’Afscf- 
zovìfuper  f :des  duodecimi  gloria  inefplicabilc  de’veri  poueri  di  f Btd* 
fpirito!  Nè  faccia  difficoltà  ad  alcuno  dice  hBeda  il  Venerabile,!! 
numero  precifo  didodeci  feggi  ,quia  enim  duodenario  f ape  numero  homi /.* 
folet  infcripturii  vrtiuerfitas  defgnari, onde  pietre  dodeci  prczio-  ai  • 

fe 
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fe  * leggiamo  legate  in’oro  nel  Razionale  del  Sommo  Sacerdo^ 
te  • b Dodeci  furono  le  fonti,  che  abbeuerarono  in  Elim  il  Po- 
bÈx»d.  polo  vittoriofo  d’ Ifraeki  Dodeci  le  pietre, che  ordinò  c Giofue 
%s.  fi  mcttefsero  nel  mezzo-dei  Giordano  oue  toccato  hauefsero  i 
c l*fM  piedi  de'Sacerdoti  che  porrauano  l’Arca  del  Signore. d Dodeci 
d gì»,  fi  Patriarchi  dell'vnOjC  dell'altro  Tcftamenro*L)odecii c Lcon- 
*M»t  t cini  d’oro,  che  guardauano  i gradini  del  Trono  del  potentisfim» 
C| .r*i.  Salomone  j Dodeci  le  squadre  de  gl’Angioli,  che  protetto  f il 
*°-  Saiuatore  hauer  pronte  in  fua  difefa;  Dodeci  le  ftelle , che  for- 

mauano  8 fplendida  Corona  alla  Donna  Celcftc  ; Dodeci  fi- 
gjp".  nalmcnte  le  porte  della  Beata  Gcrufalemme,  per  le  quali  entrar 
deuel’Vniuerfitàdc’predeftinati  i Perduodecim  jfedts  Apofiolo - 
rnm-fimniu  nnmtrofitas  iudicantium , & per  duedecim  t ribus  rfrael, 
imiuerfitas  eorumyqui  ih dt candì  (untyofienditur . O dunque  feli- 
ce^ ben  rimunerata  pouertà,  li  cui  professori  fiano  per  feder  con 
Chrifto  à giudicare  il  Mondo;non  comparati uamentc  (blocome 
h Mai.  » b Niniulti,  e la  Regina  de’Sabei;  ma  autoritatiuamente  1 co- 
11.  o-  me  gli  Apoftoli  promulgatoti  dell’eterna,  & irreuocabil’fenten- 
\\[*  • zal^Chi  non  folleggia, e ringrazia  di  tutto  cuore  Iddio,  in  ve- 
derli fatto  degno  mediante  sì  heroica  pouertà,di  tante, c sì  fubli- 
i D.Tb.  mi  prerogatiue?Io  bifogno  no  tcngo(Signor  mio,  Redentor  mio) 
\/o£  d’impulfi  maggiori.  Son,contentiffimo dello  fiato à che  m’ha- 
».  uete  sì  mifcricordiofamente  chiamato,  c sì  come  k Mudus  *g- 
kUb  l prefius fumex vtero mairi s me&-,  coli Nudus y2iudus  yreuertar  il~ 

• lue . Voi  che  per  animirci  à corfo  sì  fortunato  ci  feoprifte  li  tefo- 
r ri  di  leijaccompagnatcci  con  la  voltra  grazia , acciò  giunghiamo 
, B,  vna  volta  à conseguirgli , mentre  fu pplicando uene diuotamente 
t9.  ' diciamo.  1 Deus inadiutoruim-,&c. 

ESSERC IZIO 

Di  Orazione,  medicazione, & azzione  fopra  il  pre- 
fbnte  dimorfo, eflratto  dalli  Mifteri  Gai*- 
diofi  del  Santiflimo  Rofario . 

NEI  prime  de' quali fi  contempla  come  auifata  Maria  dalf  Ango- 
lo, che  concepir  doucua  il  Redentor  del  Mondo , dijje  quelita* 

--  - - -- 
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'humìlìffimt  pàroU,  4 Ecce  A netti  a Dentini  fiat  mi  hi  Jet  indù  ver. 
bum  tuum. Quali  fentitc  in  fpirito  dal  Padre  S.  Ambrogio  ,b  Vi- 
de humilt  totem  (efclama,)  vide  deuotionem  « Amili  Am fe  dicit  De- 
ntini qu a Mater  e ligi  tur , Se  fete  (ò  Maria)  eletta , c dichiarata.» 
Madre  del  gran  figlio  di  Dio  $ perche  feruacon  tanto  eccedo  d* 
umiltà  vi  conferiate  ? Per  lignificarti  (Giacinto)  la  ftima  che  far 
cleue  la  Creatura  efeffere  ftata  chiamata  nella  religione  al  ferui- 
zio  di  Dio.Religiofi?  Nella  Religione  entrati  non  fete  per  fcr- 
uire  à Dio£  Sì,  Padre.  Il  feruo  è iupcriore  al  fuo  Signore  ? Nò 
Padre . c Non  e sì  Dificipulus fiuper  magiflrum^ncc ficruus (apra  do - 
minum  fuum . Perche  dunque  eflendo  Chrilto  noftro  Maeltro,e 
noftro  Signore  villino  Tempre  poueramente  fino  alla  morte , vo- 
gliamo noi  dichiarati  Tuoi  lerui , tutte  le  commodità , e forfè  an- 
coradi  quelle,che  hauernon  ci  era  lecito  prima  di  venirlo  àfer- 
uire  ? Ah!  veramente(Signor  mio)  è quello  vn  graue  errorc.Più 
che  graue  (figlio  mio,)  fe  bcn’il  confideri . Corrcgik)  dunque  in 
f aucnire , e ringraziando  Maria,  che  ti  pofe  in  quellasì  falubre 
confiderazione  diuotamente dirai . Pater nofter , &c. 

NEI  feconde  mi  fi  ero  G audio fio fi  contempla  come  U Vergine  Sor 
tiffima  andò  a vifitare  Santa  Elifiabeta . O con  quanto  giu- 
bilo di  cuore  fi  riceuettero , e fi  abbracciarono  le  due  Santiffime 
CognatelCantauanolodi  à Dio,e  fazia^fi  non  potcuano  di  efial- 
tar  la  Diuina  mifericordia,che  compiacciuta  fi  fofie(diceua  Ma- 
ria , ) eleggere  al  gran  miltero  perfone  tanto  pouere , lafdati 
tanti  ricchi  vuoti  d’ogni  bene.  d ifiurientes  impleuit  boni*,  & di- 
ane* dimifit  inane s . Acciò  confiderando  chiunque  leggerà, il  ge- 
nio di  Dio;  rifletter  polla  elfcre  Tempre  Hata  l’affluenza  de’beni 
temporali  pregiudicialeà  quella  de’Cclelli.  O quanti  vendo- 
no ne’Chioftri , e fuor  dc’Chiollri  Religiofi,  quali  fedendo  ogni 
giorno  alla  menfa  Celeftesnon  fentono  gufto  alcuno  delle  cofe 
di  Dio!  Spoghat^fpogliat^Animamia^Spogliatid'ogni  fu- 
perfluità,fe  voi,che  Iddio  riempi  de’beni  cclefti  il  tuo  Cuore.  E 

per  quelli  gemendo,  fofpirando,  & orando,  diuotamente  dirai  • 
Pater  nofler>  &c. 

NEI  terzo  de  mìfl eri  G audiofi fi  contempla  come  la  Vergine  bea . 

ti  film  a partorì  il  Benedetto  Ciesìi  in  una  Stalla  in  mezfy  di 
due  Animali . Gran  giudici j di  Dio  ! c Manda* per  ipfum fiatiti* 
e*i,& muadu*  eum  non  cognouit.l»  propria  venite  fui  cumnoru. 
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receperant  : Non  volfc  ad’  ogni  modo  1‘  huraanato  Iddio  h£ 
ucr  propria  ftanza  in  terra;  anzi  nafeer  volfc  in  vn  luogo  il  più 
vilc3c  più  deprezzato  da  tutti;  Acciò  Tìi  (Religiofo,e  Rcligiofa) 
nonfolo  non  ti  appropriai!!  mai  danza  alcuna  in  Religione  j ma 
ti  clcggefi  ancora  quando  pcrmcfso  ti  fofse  la  più  feommoda , c 
quella  per  coi! dire, che  nefsun’vuole  nel  Monaftero.  O quanti 
ve  ne  fono  di  quelli  Religione  Rcligiofe  ne’  Monafteri  ben  di- 
fcipli  nati, che  prima  di  fentirlo  hanno  già  capito  il  miftero!  Ani- 
me veramente  benedette, amiche  de  gl’  Angioli, fauorite  decan- 
ti, Care  di  Diojdilcttc  di  Maria!  Continuate  nel  propo/ìtovo- 
ftro, che  fatto  hauetc  vna  fantaelezzionc  . O Maria  afpcrgete  il 
cuor  loro  di  ruggiada  Ccleftc , acciò  produccndo  gigli , e rofe  di 
deuozionc.e  di  Ipirito,  à gloria  voltra,  c del  vollrofigl  io, pollino 
femprc  per  loro,c  per  me  diuotamentedire . Pater  nofier , &c. 

NEI  quarto  de'mifieri  G audiofi (ì  contempla  come  la  Vergine^* 
Santi (finta  prejèntò  il  Benedetto  G te  sii  nel  T empio fra  le  brac . 
eia  del  Vecchio  Simeone . Acciò  impari  ( Rcligiofo,Religiofa)con 
la  fcorta,&ef$cmpio  di  lei  à prefentar  fedelmente  nelle  mani  del 
tuo  fuperiore  tutto  ciò,  che  da  Dio  ti  vien  concefso,fianopartid’ 
intelletto, come  le  prcdiche,gli  tuoi  fcritti  filofofici,e  Teologici, 
ctiandio  le  reliquie, e tutte  quelle  altre  cofe,chc  per  cfserc  minu- 
tiffimeje  fpirituali,par  che  non  cadino  fotto  la  legge  della  poucr- 
a xxoi  Perche?  Perche  coli  fece  Maria  del  proprio  figlio  1 quantun- 
i j.  c*  que  per  legge  (come  già  motiua»)  vbligata  non  fofse.  O dunque 
guida  noltra,  luce  noltra, Maria dolcisfima  ! Quanti  efsempij  ci 
Luch.  lafciafle  di  vera  perfezione  ! Impetrateci  grazia  limitarli, men- 
tre falutandoui  diuotamentc  diciamo.  Pater  nofier,  ère. 

NEI  quinto, & vltimo  de' mi  fi  eri  G audiofi fi  comttmpl*  come  la 
Vergine  Santi  film  a , & il  Santo  Patriarca  C iofifo  ritornan- 
do dalla  fiolennità  della  Pafica perdettero  il  Benedetto  Giesì* . O po- 
uera,e  fconfolata  madre!  Pouero  fanciullo! Chi  confolarà  Maria? 
Chi  prouederà  al  figlic?La  Diuina  prouidenzafGiacintoJMcn- 
dìcaua  Gicsù  in  quei  tré  giorni  il  pane  ,chiedeua  qualche  luogo 
da  ripofarfi  la  notte, non  gli  era  negato.  Caro  Giesù  ! A quante 
feommodità  vi  fctcefpofto  in  quella  valle  di  miferie!  Sì  (Giacin- 
to) volontieri  per  amor  tuo  ; Acciò  raccordandoti, che  come  Rc- 
>'•  Iigiofo,c  mio  Difccpolo  viui  dielemofinc;  non  ti  quereli  mai  più 
fc  il  pane  non  farà  bianco,nc  ben  fatto, fe  del  migliore  non  farà  il 
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vinone  Icario  il  vitto,c  fc  duro  il  letto  ; ma  come  ver  àméte  poue^ 
rodi  fpirito  piglia  pazientemente  (come  fec’  io)  ciò, che  fommi- 
niftrarti  potrà  la  Rei  igione,  d’ogni  cola  Tempre  lodando , èrin- 
graziando  Dio.  O benedetto  mio  Signore  quanti  tefori  di  Ccle- 
ite  Sapienza  fpargete  in  quella  voftra  tenera  età  ! 1 Beati  viri  * , „a 
tui,&  Beati ferui  tut^qui  Rattt  e or  am  te femper  3 & audtunt fapien-  *• 
tiamtnam\  Fi  à quelli  (Signor  mio)  datemi  vn  luogo  OmniUt 
dtebus  viu  me a in  grazia  della  voltra  gran  madre  Ma- 
ria; mentre  con  lei  adorandoui , col  cuore, 
e con  la  lingua  diuotam en- 
te io  dico. 

Pater  noHer , &e. 

La  Salite-,  L ' Or a\i  one , &c. 

Come  nel  primo 
Dtfcvrft . 
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Fatto  la  Domenica  fra  l’Ottaua 
della  Natiti  ita  di  N offro 

Signore . 

• r-  & 

In  cui  fi  ragiona  delle  difigra\ie)grandi  ^ che  ne  ir  Anima  3 e nel 
Corpo  incorrono  quei  Reltgiofi , che  del  voto  della  po- 
ne ria,  di  Spirato. ( oUnnementc  fatto  ,fi- 
n**>*figrcf[ori . 


n / 


Beati  pauperes  Spìriru  ìqnomam  ipfiornm  efi  Regnum 

Calorui m . Matt.  5. 


If, 


L peccato  (Lettor  mio  Caro;)  è cofi  brutto  in 
vifojcofi  borrendo  ne’fuoi  effetti>chc  vien_, 
da  tutti  gl’  Huomini  communementc  abor- 
rito fiano  giu  figliano  peccatori . Con  que- 
lla differenza  peiò^che  i giufti  l’odiano  per 
amor  della  virtu;i  peccatori  per  timor  della 
pena . 

Odernnt peccare  boni  virtutis  amore  5 
Odcrnnt peccare  mali  formidine  panai 
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diflc egregiamente  1 Orazio.  Perciò haucntlo io  nel  paffuto 
ragionamento  per  confermare  i buoni  Keligiolì  ncll’ofleruanza 
della  loro  profdfionc,  accennato  qualcheduna  d i quelle  prero- 
gatiue,chefuolc  conceder  Iddio a’poucri  di  fpirito ; (limo  di 
non  gettar  la  fatica,  fe  per  freno  de’ cartiui  moti  uarò  ancora., 
qualcheduna  di  quelle  difgrazie,  che  incontrar  fogliono  per  or- 
dinario coloro,  che  di  sìnobil  voto  fono  trafgrefrori . Al  che 
con  tanta  maggior  libertà  io  m’accingo , quanto  che  foJlecitato 
vifonodalla  tcrribil  Profezia  di  Simeone , quale  hauendo  fra  le 
fuebraccia  il  pargoletto  Giesù  prcl*entatogli(comc  tcllifica  la_. 
ferie  dell’hodierno  Vangelo  ) da  Maria  ;doppo  gli  applaufief- 
preflì  con  giubilo  in  quelle  voci , b Lumen  ad reuelationtmgen- 
num-idr  glori am  plebi s tua  1 frati.  Prafentta  tangens(c  omc  di  Gia- 
cobbcdilfe  il  gran  £ P.Agoltino,  )& futura prefpiciens  ; fog- 
giò fe  quelt’altra,£rrr  poftus  tft  hic  in  ruinam  moli  or  uno  in  1 frati. 
Cofa  chegiuftamemeloilccifarpi  òla  mente  di  chi  che  fia.  Co- 
me ? Quel  Dio , che  nacque  al  mondo  per  falute  delle  genti  ; fi 
profeta  doucr  eflerclarouinad’Ifracle  ? Non  di  tutti  (Giacinto 
' mio)  lodilfi,ma  di  molti, Multorum . A molti  certo  farà  in  rtfur - 
retfionemjna.  ad  altri  fa!  à In  rutnam . E perche  (ò  lingua  fama, 
che  coli  benignamente  dal  Odo  m'inltruifci  > ) Per  qual  caufa 
à molti  fia  per  clfcre  in  rouina  e Non  per  altrove  non  perche  da 
molti  farà  pigliato  per  fegnodi  contradizzione.  E quelli  fono 
(foggiunge Bernardo  fanto,)  quei  Religiofi,  i quali  hauendo 
profelfato  folennetncntc  poucrtà  di  fpirito  ; guidati  priuata- 
mentc  da  cicca  palfione  di  carne , fono  infedeli  à Dio  nelle  pro- 
rrteflcloro.  d lnfgnam  namqut  pofiti funt  o bone  leju  panni  lui  ; 
fed in fignum  cui  a mullistvfejue  hodie  contradicitur . E mentre  fi 
contraeree  ad  vn  fegno  sì  grande  di  falute , con  tanta  diligenza 
fegnato  * dagli  Angioli  a*  Pallori;  e maflime  da  quelli,  che  più 
tenuti  fono  ad  oficquiarlojc  necefiariojchc  f Retorta  fagittain 
f agittarium , fabro  fiaà  fc  Hello  d i d i fgrazie,  che  eficrlo  potcua 
di  fortune.  O quanto  opportunamente  dunque  rifuegliato  mi 
fono  al  fuono  di  sì  terribil  profezia!  Acciò  ( Dilcttiflimi  ) fal- 
tem  formidine  pocna  liallenghino  i Religioii  prò  Itili  dallatraf- 
grclfionedivotosìgrande,dirò  qualcheduna  di  quelle, che  pof- 
fono, anzi  deuono  giullamente  temere . 

E parafi  fui  principio , che  egregiamente  m’intioduca  la  re- 
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gola  Canonica.La  quale  defedando  la  perfidia  d’alcunide'te- 
pi  noftri  dice,  a che  Frujlraftbi  fidem.quts poftulat  feruari  ab  eo 
cui  fi demà  fe prxftttam  feritore  recufat . La  lede  non  èdubio* 
olferuarfi  deue,  b etiandioa’nemici.  Perciò  quel  faggio, 
c F fiderà  mortale ? ne  fàtuo  rumpite ferro , 

Sedcajlam  feruatefdemfulgenttbus  oftro  ; 1 

Hàtc  potior  Rtgnts , 

Ma  fe  quella  pcrfona,che  diede  la  fede , te  la  rompe  nelle  mani  ; 
in  vano  fi  querelale  a lei  non  lolfcrui.  d Cur  ego  te  habebo  in 
Princjpem(dittQ  f Orator  Domizio,)c*w  non  habeas  me , vt fenato, 
rem  ? Quei  marito,che  rompe  la  fede  alla  fua  Donna;  in  vano  fi 
querelatile  da  lei  olferuata  non  gli  fia . Poiché  fe  bene  adulte- 
rando la  Donna  c grauiflìmamen  te  pecca,  sì  per  l'ingiuria  che 
fa  à Dio  , sì  per  il  fpreggio  del  fanto  Sacramento  del  Matrimo- 
nio ; non  può  ad  ogni  modo  l’adultero  di  lei  giuftamente  quere- 
larli, mentre  fu  il  primo,  clic  gli  ruppe  la  fede.  Anoi  dunque 
( Religiofi,e  Religiofe . ) Quando  fascile  la  vollra  profeflione, 
che  cofa  promettere  à Dio  ? Fvà  l’altre  cofe  promettefte  di  vo- 
ler viuerc  poueramente,  facendo  giu  Ha  Telfempio  lafciatoui  da* 
fanti  * Apoiloli  vna  total  rinuncia  di  tutti  li  vollri  beni  tempo- 
rali , mobili,  & immobili  di  qualfiuoglia  forte»  toltone  precifa- 
mentc  quello,  che  folle  fiato  per  dfcre  alla  decenza  dello  fiato 
voftro  neccflario  . Tanto  importa  il  voto  folennc  di  pouertà, 
che  nelle  mani  del  voftro  Superiore  in  terra  proftrati , facefte  • 
E Dio  che  cofa  vi  prom  i fe  ? O ’q  uanti  honori , quante  preroga- 
tiue,quantipriuilegijfpirituali,  etemporali,in  quella  vita, e 
nell* altra  ! Molti  ne  regiftrammo  nel  pafsato  Difcorfo , fc  bea-, 
molto  fcarfamentc , Sedfi parua  funtijla  ( dice  Iddio  ) adtj - 

ciamvobis  multò  maiora.  Ma  quando  aderendo  con  l’affetto 
alle  cofe  temporali  più  di  quello  richiede  la  pura  neceflità  dello 
flato  voftro  violate  quella  fede , chea  lui  lolennemente  dalle 
nella voftra  profeffione  ; non  folo  fpcrar  non  douete  adempi- 
mento alcuno  in  voi  delle  promcfse  fatteui;anzi  come  rei  di 
violata  Religione  afpcttar  ne  douete  condegno  caftigo.  Non., 
vi  protètta  quello  la  morte  improuifa  ,efubitaneadi  Anania,  e 
Safira?  Efsendofi  quelli  efibiti  à porre  nel  Dcpofitocommu- 
ne  le  loro  facoltà/da  pazza  prouidenza  (limolati,  fe  neri  fcr  ba- 
rono parte  forfè  per  li  loro  imaginati  bifogni . Sì  ? ( difse  Pi  e- 
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tro  1 ad  Ananiu)C* r tentauit Sathanas  cortuurn  mentir i te  Spirti 
tu/  f aneto  ? Cosi  lì  tratta  con  Dio  ? Se  vender  non  voJeui  il  tuo 
Campo  , Nonne  manensjibi  manebat  ? Chi  ti  chiamò  à fiir  limile 
offerta?  Non  potcui  tenerti  il  piczzo,cdifporneà  tuo  modo?Mà 
che  effendoti  offerto  à metterli  in  commune,ne  riferbi  poi  nafeo- 
itamente  per  te } quello  è vn'ingiuria,  che  come  fatta  non  àgli 
Huomini,maà  Dio,non  può  rcllar  impunita.  E coli  dicendolo- 
fufo  Anania, e oriuo di  fenfo,Cri7</// (dice  il b Sacro  Tefto)er ex - bAff  , 
pirautt.  E Safira  fua  moglie  ? Safìra  fua  moglie  giunfeapunto  a y/* 
quando  il  corpo  del  Marito  era  (lato  dato  alla  terra  ;(E  volfe  la 
Diuina  prouidenza,  che  nell’vno  ,e  l’altro  fello  foffe  effequito  il  y 
tremendo  fuo  giudicio3acciò  temeffero  non  foloi  Religiolì,ma  e- 
tiandio  le  Religiofe  *)£uid  vtique  conu  enit  vobis  (diffegli  Pietro.) 
tentare  fpiritum  Domini  ? Ancora  tu  ò Donna  fei  conucnuta  coi 
marito  à tentar  Dio?Sciocc?.Se  la  communità  facra  non  ti  piace- 
ua,  à che  offerirti  à farla  ? Vedi  quelli  Giouani  ? Hanno  portato 
il  tuo  marito  alla  folfa,  faranno  lo  Hello  di  te  . Terribil  fentenza 
(Lettor  mio  caro!)  Furono  coli  efficaci  le  parole  di  quello  grad* 
Apoltolojche  fubito  la  Donna  mentitrice  Cecidit  ante pedesei/ts, 
érexpirauit . Etfactusett  (foggiunge  c San  Luca  fcrittore  di 
quella  lloria ;) fact/ts  eft timor  magna  sin  vniuerfa  Ecclesìa  ; Nac- 
. quevn  timor, ma  grande  in  tutta  la  Chiefa.  Oh’ piacelfepura-. 

Dio  che  lo  Hello  penetralTe  ancora  a'tempi  nollri  il  cuore  di  tan- 
ti Religiolì>eReligiofe,che  viuono  inconliderati  circa  Foiferuan-  ^ 
za  di  quello  voto  ! Io  tanto  piu  efficacemente  Lento  muouermij 
& ‘ 

d Mibi  membra  notttis folnit  forrnidine  torpor , ^ vir^ 

quanto  che  accertato  vengo  dal  mio  dottiffimo  e Gaetano, che  A»».**. 
No  voti  necefjìtatejed  libera  per  fect ione  C bari  tatis^CbriJli ani  omnes 
fune  habebant  omnia  communi  a . Non  era  Voto , ma  femplice  e-  in  com \ 
lezzionedivolontà,hauer  tra’fedeliil  depolito  commune  . Se 
fenza  vbligazionc  di  voto,  ma  Lolo  per  delìderio  di  perfezzione  acim 
accommunadoli  nella  primitiua  Chiefa  fra’Chrilliani  le  loro  fa* 
coltà>con  calligo  sì  horribile  furono  puniti  li  trafgrelTori;che  fa-  " 
là  di  Coloro,  che  hauendo  in  Religione  fatto  voto  di  pouertà  Lo-  ch*r.f. 
no  infedeli  à Dio  nella  promeffa  ? Heu\  (grida  il  f Padre  San 
Dionigio  Cartulienfe  vegge  ndo  llracciar  la  Carta  de  gli  honori  rp», 
pr  omeffi  da  Dio  >)  He/t  1 Multi  s^ReltgioJis  caufa  dijfolutioms->  & 
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quotidiana  rutti*  ,fcu  defectionis , eft  temporahurn  abundantia  rt- 
ruttiìpaxque  camalli . Dum  cnirn  temporalibus  rebus  abundant.Jcm 
ipfis fuperflue-,ac  laute  rcfictunt,nec  neccfiartjs  contenti , curiofa  re- 
quirunt . Laute  autem , atque  tmmoderanter  refectos,magis  delectat 
confabulati , iocariy  ridere  , & ludere, quatti  Orationibus,meditatio- 
mbufque  vacar  e->compunctioni->  & difcuffioni propria  concienti*  in- 
fidare  feu  [celioni , aut  alteri  exercttio  virtuofo,  vtiliue  labori  infi. 
fiere  ;ex  quo  mente  tnfrtgidantur^vanitatibus  dtjioluuntur^noxqf^ 
cogitattontbus  irnmorantur  . O quanti  ve  ne  fono  a’tempinottri 
ne'Chioftri  di  quelli  tali,i  quali  offendo  prontiffimi  alle  fauole  , 
à i giuochi,à  i conuiti,&  ad’ogni  altra  forte  di  vanitàifcuopronfi 
nemici  d’ogni  regolare  offeruanza,  e graui , anzi  morti  à tutte  le 
virtuofe  operazioni  ! Sitnulacbr*  gentium  (diceua  ‘ Dauide) 
argentami  eur urti, opera  marnami  Hominnm . Et  parlaua  Ad lit- 
leratn  dc’fìmolacri  deli'  Egitto, daL’artc,  e dalla  induttria  Huma- 
na fabbricatiia'quali  fe  bene  quel  Popolo  barbaro,e  cicco  offeri- 
ua  incenfiierano  ad’ogni  modo  degni  non  di  honorc , ma  di  vitu- 
perio. Ma  io  feorgo  in  loro  tropologicamente  figurati  alcuni  Rc- 
ligiofi,del  voto  della  pouertà  infigni  trafgrefTori.  Quali  con  giu- 
fta  verità  chiamarli  poflono  fimolacri  d’oro, e d’argento,non  per- 
che (giufta  la  qualità  di  quelli  mctalli,)lìa  la  vita  loro  come  effer 
dourebbe,  preziofa  ; ma  perche  amando  auidamente  l’oro>e  l’ar- 
genro,fe  vera  c la  fentéza  d’ h A golf  ino  Si  Calura  amasie  ali  esfi 
ter  ratti  amai, terra  esf  Deurn  arn  as}  Deus  eritrasforinanfi  per  affet- 
to nelle  cofe  da  loro  indebitamente  amate  . A’quali  perciò  fi 
conuengono  le  foggi unte  parole c Opera  manuum  Hominum\  che 
mirabilmente  fcuoprono  la  radice  del  lor  diffetto;chc  è il  non  ef- 
fer chiamate  da  Dio  alla  Religione,  ma  ben  sì  da  gliHuomini, 
mentre  ben  fpeffo  per  humani  rifpetti  entrano  ne’lacri  Chioftri. 
O quante  ve  ne  fono  delle  Giovinette,  le  quali folamente 
per  eflere  fiate  accarezzate  dalla  Zia  ; folo  per  gli  amoroft 
inu iti  delle  Compagne  ; ò forfcancora  per  eflere  Rate  fiatiate 
nel  Monaftero , ò ( che  farebbe  ancor  peggio)  perche  coli  ordina 
e coli  vuole  la  politica  del  Mondo,  non  ottante  la  feommu- 
nica  fulminata  dal  * Sacro  Concilio  Tridentino  contro  chi 
sforzatili  diconfeglio,aiuto,òfuuore  janzi  contro  eh  isà,  che 
vm  Giouine  volontariamente  non  fi  fà  Rcligiofa  ,e  noi  riucla  ; 
fi  ferrano  à ttr  ctt’occhi  fra  quattro  muraglie , fenza  fupcr,che 
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cofa favolo  ; quanto  importi  profefsar  pouertà,òcaftità  ;conJ 
affetto  alle  volte  attuale  à quelle  cole,  che  per  voto  fiobligano 
di  non  tare'.  O cecità  troppo  grande;  troppo  perniciofa!  Vo- 
lete poi, che  in  si  fatta  maniera  profefse,  pari  ino  di  Religione,  e 
ftudijnoall’ofscruunza  regolare  ? Non  vi  penfiate(dice  Daui- 
dc)  1 Os habent, perche  Iddio  le  fece  perfette  ; Sed  non  loquen-  a 
tur,  non  parlaranno . Pur  troppo  parlano  (Padre.)  Parlano, ma  v.ijf' 
non  di  Religione , non  di  poucrtà,  non  d’oi'scruanza regolare  ; 
ma  più  torto  di  proprietà, contro  la  religione,  anzi  contro  colo- 
ro, che  con  l'efsortazioni  loro  troppo  noiofe,  furono  caufa,che 
fifaccfsero  Rcligiofe.  Chi  non  deplora  lo  ftato  miferabiledi 
sì  fatti  fimolacri  ? Volete  vedere  fc  frano  anco  inutili  nel  refto  ? 
Sentire  ciò  che  foggi  unge  il  Profeta  . b Oculos  habent  tr  tiùh  PM- 
•videùunt  , Non  vedranno  . Che  cofa  non  vedranno  ? Non  in‘{*u 
vedranno  gli  efscmpij  buoni  de’  loro  fratelli, le  azzioni  virtuofe  W. 
delle  loro  (òrellc . E fe  le  vedranno  , inuidiofamente  le  fpreg- 
giaranno , audacemente  ne  ftraparlafanno , malrziofamcnte  le 
interprctaranno . Vedranno  bensì  volontieri  ò in  carta , ò in., 
pittura  delle  figure  artcà  rtuzzicar  Tappetilo»  Eper  quanto  il' 
Strperiore,ò  il  Padre  fpiritualc  s'rnduftrijno  in  correggerle, e gli 
parlino  caritatuiamcnrc,  c Aures  habent,  & non  audient.  Non 
fentiìaTTro,rrè  Padri  fpirituali,nè  Superiori  ; nècorrczzioni , nè 
cantatine  ammonizioni , nèalrropni  vtil  confcgl  io,  che  al  pro- 
fitto loro  feruirpofsa.  Bensì  fentiranno  le  nouellc  fecolaref 
che  ; fentiranno  I i racconti  poco  ben’aggiuftati . E fc  non  fofse- 
ro  d d tutto  cafti  ? Eh  ( Padre)  che  non  bifogna  efser  di  ftomaco 
sì  delicato.  OReligiofìjRdigtofe!  Stomaco  delicato?  E che 
fari  il  non  delicato?  Leggi\leggi(Giactnto  mio,)  che  finita  non 
è ancora  la  defcrizzionc.  d Nares  habent , hanno  le  narici  al-  \ 
cunidiloro,  bensì  per  di  ftinguerc  tutte  le  fpecie  de  gli  odori  tu<m 
terreni, de’ quali  fanno  gran  sloggio  nelle  ve  fti,&  in  tutte  lecofe  v,r^' 
loro  ; Sed non  odorabunt  la  foauirà  di  quelli  , che  dalle  virtù  Cc- 
lefti  offerti  fono  per  teftimoniodi  * Giouanni  auanti  il  trono  e Aft 
di  Dio.  f Manus  habent,  con  le  quali  oprar  potrebbero  vir-  f p;*i. 
tuofa  nente  fuggentk»  \'oz\o,Sed  non  palpabunt,  ne  aghi  per  rat- 
topar  li  vcftimenti  f;rcri,nc  fcopertc.per  tor  via  le  tele  de’  ragni , 
nè  vali  facri  per  purificargli,  nè  Jampadi  per  accenderle , lucro 
che cftingucrk  vcgghmo auanti  il  diuiniflìmoSacramcnto  . O 
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i p[Mr.  pcffimatrafcuragginc!  a Pedeshabent9  che  (giufta  la regola d* 
eedfuf>’  * Sgottino  Pcsmcus  affiti usmcusft ino  gli  affetti, quali  impie- 
vtr/m.  gar  dourebbcto  in  cole  {labili , e permanenti  j Std  non  ambula - 
b£xD.  Ount-i mentre  marciti  fra  lecommodità  fouerchie,  caminar  non.» 
citiin  folonon  pofTono  fecondo  la  c ftrcttiifima  vbligazione  dello 
fOm.fi  ftato  loro , d de  vèrtute  in  virtutemmz.  à poco  à poco  feenden- 
do, cadono  da  vna  imperfezione  in  vn’jltra,da  vna  trafgreffio- 
ne  minorCjin  vn’altra  maggiore,fino  alivi  timo  precipizio.?*/*  / 
t P'H'-  enim  ( dice  il  c P.Sauonarola  ) finnt  tepidi  in  amore  diuino , va^ 
mitro'.  *n  0 rat  ione  doquaceS)S( fì<  ale  S)?n  armar atoresiiracudi. impa- 

ni ccm.  tientes}infatiabilesinquietiiinuidi,otioff fuperbt , &inobedientes • 
pt  fJQC  euenit  giSjquia  dcreliquerunt  primum  Re  li  giù  ni s fundamen - 
: tum  , qued  eli  ipja paupertas  • E fe  bene  à tutto  pafto  fentendofi 
benifiimo  raccordar  dalla  propria  confcicnza 
SiotB*.  f spina  del peccator , sferre  flagello  > 

7tZit  ^ loro  bifogno,fi  raccommandano  alle  Orazioni  di  quello,  e di 
ult.  p*.  quel  l’altro  j Fratello  caro  pregate  per  me , Sorella  mia  cara  rac. 
mibt  comandatemi  à no  Uro  Signore , Non  clamabunt  ad  ogn  i modo  ito 
I67‘  rare  volte  gli  vedrete  comparir  con  gli  altri  à faro- 

razione  . Perche  ( Religioni)  Perche  (Religiofe , ) fate  cofi  paf- 
far  le  voftre  fuppliche  per  gola  d’altri,c  non  gridate  à Dio  gut - 
g turcveflroìNon  clamanti Diletttiffimi)dice  g Vgon  Cardinale  in 

c-r.  in  gutture JuO)  perche  in  altre  cofe  tengono  la  gola  impiegata.Et  in 
'hu'ii)  cllc cola ? In  mangiare . In cibis examinandis3in procurarli deU 
Ihì  . le  viuande  delicate9quafi  che  altro  Dio  non  conofceffero,  che  il 
h Thrt.  proprio  ventre . O infelicità  ; ò miferia  con  lagrime  di  fangue 
4.  deplorabile!  Non  vedete f Dilettiffimi)  fecadutoè affatto tut- 
'kwn.  t0  l’^cllnproifpirhuaieife  difperfc  fono  le  pietre  più  preziofe  del 
so.  ’ fantuario  di  Dio  ;fe  quelli,]*  quali  dalla  benignità  diuina  h nu- 
Hirfp.  tfiebantur  in  Croccis  amplexatifuntjlercora  5 e come  Gicsù,  che 
ai.  ‘ ad  à tanti  fecolari.puoni  c pofto  1 In  re/ùrreftionem  ; fi  a per  effere  à 
tanti  Religiofi  cattiui  Inruinam  ? Pur  troppo  fi  vede  da  chi  non 
Kug.ro  vuole  à ideila  ppfta  fingerli  cieco.  Che  dirò  dunque  diuantag- 
«o.Af.  gio  k vo<ùf trans  col  piangente  Geremia , & vasiitatem  clami- 
S»/'4”  tans?  Che  dalla  tomba  (òrgano  i 1 Girolami,gli  m Agoftini, 
n d &i  n Grcgorij,percondutuiairinfamc  Sterquilinio  dato  per 
%'f  t.  Sepoltura  à diuerfi  Religiofi  proprietari j , con  quelle  horribili 

ss.  cffequ  kjTccunja  miffwfit  io ferditionem  ? O pure  che  ven- 
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ga  dal  Cielo  lo  fpirito  della  * B.  Maria  Madalena  de* Pazzi  per 
rettificami  hauer  b Inexceffumctis y&e  veduto  vna  moltitudine 
di  fpofe  già  con fecrateà  Giesù,  feendere  per  Tinnotteruanza  del 
viuer  comune,air Inferno?  Dirò  fittamente  vna  riuelazione  fatta  i«-  ». 
à Santa  Brigida  nobiliflìma  di  Suezia,  e quando  quefta  non  batti 
à reftringere  la  libertà  d alcuni  Religiofi , che  non  fi  contentano  jo. 
deirhonelto,nò  voglio  aggiunger  altro  al  Difcorfo.Mcntre  fe  ne 
Jttaua  vn  giorno quefta  Santa  Principetta  facendo  Orazione  ; lù 
chiarnatadal  fuo dilettiamo  Spofo,  Brigida?  Vicni,vicni  a vede- 
rci' c Fu  rapita  ittico  in  fpirito, e vidde  il  fine  d i due  Religiofi,  v- 
no  de'quali  era  Rato  buonore  molto  olferuante  ; l’altro,  di  quelli  é.reuoi. 
che  fin’horacon  Dauidc  habbiamodcfciÌ£toicommodo,pingue, c* 

& à fuo  modo  ben  pafeiuto.  Il  primo  fu  veduto  da  lei  in  figura  d’ 
vnafiilgentilfima  (Iella , & merito  (gli  ditte  diritto  Signor  no- 
ftroi)  enitn  in  vita fi  a lue  ictus  , & ardens  erat  qua  fi (Iella, , Ó* 

mt  v.e  omni  creatura  dilexity  O*  vixit  in  obfieruantia  proporti  fui , \ > 

idi  uqne  tpfa  rnanct  in  me,  & ego  in  ca->  & gaudebil gloria  ineffabili  , •< 

qua  nunquam  finietur . O felicìftima  ttelJa,che  accefa  dal  iomino 
Dio  nel  firmamento  della  Religione,fenipre  rifplendefti  di  meri- 
ti,c di  virtù  ! Ben  ti  fi  conuengono  gli  ori  del  fole  eterno . Quelli 
fono  quei  Religiofi>  e Religiolè  ( Dilcttiffimi,)  quali  manentesin 
ordine fio  (come  dice  d lalcrittura,)  con  vncorfo  interrotto  di  d luii 
rigorofa  pouertà,  e di  regolari  otteruanze, pugnauerunt  contra  Si - S 
JaramffìQÌ:  contro  il  Nemico  infernale ;e  ne  riportarono  gloriofa 
vittoria.  Qual  merauiglia  fe  hauendo  con  le  (Tempio  della  vita^. 
loro  reh’giofittnia  illuminato  molti  alla  giuftitia,  c quafi fielU 
fiptindeant  in perpetuas  aternitatcs  ? * L *** 

L’altro, fu  veduto  da  lei.  Oh  quanto  diffimile  IScapuitri  indù- 
tus  )fed mirabiliter  in  membris  omnibus  deformatus . Era  ben  sì 
veftito del  fcapularej  ma  in  tutti  i membri  del  corpo  (O  villa 
horrcndi  ! ) mirabilmente  sfigurato . Stupiua  la  Santajpenetrar 
no»  potendo  la  caufii  di  tanta,c  tale  difformità . Non  ti  ttupir  :V^ 
Brigida  (diflegli  il  Saluatore.  ) Poiché  quell’Anima  non  è più 
mia . Già  ftd  giudicata,^  in  potere  del  Demonio,Q«/><*zw  noticm 
iurtbuspofjìdct . E profeguendo  fpiegogli  tutti  i titoli,pcr  li  quali 
il  Demonio  la  pofl’edeua . Il  primo  5 ( Nota  bene  Religiofo, per- 
che fono  confiderabili . ) Il  primo ;Perchc  ettendo  vna  lentinà de* 
vizierai!  con  mente  fuperba  preferito  à tutti;  ottcntafldofi  gran 
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profettore  di  virtù  * Il  fecondo  > Perche  nccejfarijs  non  contenta  f 
saziarli  non  poteua,e  perciò  co  fete  ingorda  tutto  cièche  vedeux 
defideraua.  Il  Terzo  > Perche  recalcitrando  contro  i comman- 
di deTuperior^in  quelle  cofe^che  erano  di  fuo  genio  gli  vbidiuay 
nel  rimanente  poi  gli  fpreggiaua  ; E quando  pure  non  gli  fotte-, 
riufcito  fuggir  Wbiòxtur^inuitusoperabatur)  e quali  per  forza . 
Il  Quartoi  Perche  compagno  di  Coloro,.  a Quorum  Beusven- 
terefiy  nettùna attinenza fùccua,  feruodiuenuto  della  propria 
gola . Il  Quinto*  Perche auidittimo  di  gloria,  contro  tt precetto 
di  Paolo  Lxudem  quarebat  ab  hominibus  niente  curandoli  di  quel- 
la di  Dio  jE  perciò  abufandott  de' talenti  da  lui  xìcQUv&uprxdic*- 
bat fublimia^cantabat  a Iti  fon*)  fngularia faciebat . Il  fello  ; Per- 
che hauendo  profettato  poucrtà  ^gloriabatur  in fu  per  fittisi  ha- 
bitn  peregrino  ; e tutto  c è elicgli  capitaua alle  mzmrfuaj;  for- 
mica congregabat . O formiche  mrferabili, che  andate  congre- 
b gando à tutte  l’hore  1 Cuius erunt  b qua paratis , quando  tocca- 
li jx à voi  ctter  cftrattidal  buttolo della  morte?  Il  fetthnoiPerche 

ette n do  vblig.ito  ex  regutari  difciplìna  ad  otteruar  li  tempi  pre- 
feriti alle  proprie  operazioni , reggeuafi  difordinatamente  fe- 
condo rim  pulfo  della  propria  feniualità  ,*  mangiaua  ,e  beucua 
quando  piuglrpraceuajparlaua>caminaua, quando  voleua;  & al- 
tra regola  di  fe  non  conofceua,che  il  proprio  capriccio . L*  Otta- 
uo;Perche  ettendo  Sacerdote  non  vitto  da  Sacerdote,  impudico 
& frontose  acceffitad  Altare  f aneti ficans^  & alios  abfoluens , ///£-» 
vincula  dignu s , &reprahenfione . Il  Nono  final  mente  i Perche 
indignò  portai  fignutn  gloria  in  capite  fuo , confederata*  bofiibus 
mas  . O Rcligiofo , Religiofa , mi  cadono  le  lagrime  dagli  oc- 
chi^ pure  bifogna,chc  fauelli*  11  fegno  di  gloria, che  tu  porti  in 
? capojè  quella  Corona,  ó li  a tonfura  ordinata  ne’ c Sacri  Canoni 
c,r5L  perinttnuarti,chefrà  te,  e Diodimidiarnon  dourebbenépuro 
fo  vn  pelo . E mentre  lontaniamo  ne  fei  in  regione  d;$mihtudinis> 
Jt*i*/or  edifpreggisì  nobilprerogatiua^meritietterpaiteaf  e della  ren- 
itenza data  da  lucifero  controil  Monaco fopra deferi ito,  mcn're 
riccucndolo  in  quei  cupiabittìditte , Pro  corona  glori  a qu  am  iflc 
contempft  habere  ponxtur  ibi  rnaledictionis  opprobrtum , & dacci  io 
fernpiterna.  In veccdellaCoronadigloria,cheettodifpreggiò, 
gli  lia  dato  vn  Cerchio  «Topprobrij,  e d'eterna  malcd  z ane  . fc 
coli  fparita  la  vifione  ditte  il  Redentore  alla  fua  ferua.  Sic  multi 
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ìl  elìgìojffimullt  esatti  d non  fu  nt,  & fruientes  Mudo fub  habitué 
ligionis , excluduntur  ab  illaaurna  hareditate . O filmine  bor- 
rendo per  incenerire  ogni  Cuore!  Quinto  e differente  giudicar 
con  Chriftofopra  vn  maeftofo  trono  T otofpcc tante  terrarum  or- 
be effer giudicato  dal  Demonio  deirinferno  con  eilecranda 

maledizione  ! Rcligioii?  Io  tremo  da  capo  àpiedijmi  vengo» 
no  le  vertigini  s non  sòchedir  di  vantaggio.  Nonfarebbela 
fbrnma  dello  mi/crie  (chaucndo  noi  abbandonato  tanti  honcfti 
piaceri,  che  goder  poteuamo  lecitamente  al  fccolos  hauendo  la- 
lciato,e  Padre,e  Madre,e  fratelli,e  parenti,  & tanti  amici,  che  a- 
mauamo  come  1 Anima  propria  per  feguir  Chrifto  > per  vn  poco 
dirobba  alla  decéza  dello  fiato  noftrofupcrflua,perdeffimo  tan- 
tipriuilcgij,  tanti  honori,e  tante  prcrogatiue  promefledalui  a’ 
Religione  Relig iofe,veramente  poueri  di  fpirito,e  della  vita  A- 
pofloh'ca  perfetti  imitatori?  No  farebbe  la  fornirla  delle  infelicità, 
le  quel  Dio,  chea  tante  generazioni , e pollo  a in  re ffurrectio - 
nem;  per  coipadella  noftraperfidia/ofse  per  noi/*  rumami  lo  *Lu“' 
mi  lento  (Dilertiflìmi)  venirmeno;  e fgomcntata  anco  la  penna 
non  rende  più  inchiostro . Gettiamoli  tutti  fra  le  braccia  di  Co- 
lei,a cui  fu  fatta  da  Simeone  si  ternbil  profezia,  &fupplicando- 
Ja  acT impetrarcene  vna  viua , e continua  memoria,  diuotameate  *> 
diciamo*  b Deus  in  adjutorium,  &c~ 

ESSER  CI  Z IO 

Di  Orazione , Meditazione , & Azzione  (opra  v * 
dprefente Difcorfo * eftratto  dalli  Mi- 
seri Dolorofi  del  Santiffimo  Rofaria 

N'El primo  de' quali  fi  contempla  comesi nojlro  Saluatore  facete* 
do  Oratone  nelCHortofU  tradito  da  Giuda . O efsccran- 
do  misfatto  ! Vn  Religiofo  ! Religiofo  profefso  nella  di  lui  fcuo- 
la,  tanto  da  lui  beneficato!  Non  ti  ftupir  ( Giacinto.  ) Era 
troppoauido di  robba . c £utd vultìs nubi darc,& ero  vobis eum 
tradam  ? Quando  l’auidità,]’ affetto  alle cofe  terrene  entrino 
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nel  cuore  d’vn  Religiofo  ; è cofa  facile  il  difponghinoà  tradir' 
Chrirto.  Omaluagità,òconfufionc!  Ètil  fine  ? Il  fine  vn  lac- 
cio di  dilpcrazione . Preghiamo  la  Vergine  Santiflìma  à libe- 
rarcene 3 c (aiutandola  diuotamentc  diciamo  • Paternoster, 

drc.  ' 

Ne/ fecondo  Mifi ero  Dolor  ofo fi contempla  come  il  nofiro  Salva- 
torefu flagellato  crude  ItJJì  inamente  ad  vna  Colonna . Qual 
luca  mcrauiglia  mentre  Pilato  a tradidtt  lefum  voluntati  eorum  ? 
Quando  il  Prendente;  il  Prclato;il  Superiore  ; lafciafar  a’fudditi 
tutto  ciò,  che  vogliono  3 quantunque  accecati  gli  conofchi  da 
qualche  più  grauc  paflìone  ; non  poflono  riufeirne  fe  non  peffi- 
mi  effetti.  Superiori  ? Veggo  Pilato  che  fi  laualemani  in- 
quella  fuainhumana  permiuione 5 farà  egli , vi  credete.  Inno- 
cente? Padrenò.  Ncmenole  Riucrenzevoftre,che  veggendo 
jdifordini,  le  fuperfluità,  e le  proprietà,  le  permettono.  Pater 
nofier , &c . 

♦ ‘ "V  T Elter\o  de  Mift eri  Doloro/!  fi  contempla  come  il nofiro  Salua- 
tore f v coronato  di  pungenti  fame /pine  . b per  maggor  ftra- 
b Msr'  pazzo  il  veftirono  ancora  d’  vna  b porpora  fi  racciaa . Ma 
quanto  fu  cara  al  Benedetto  Giesù  ! Sì,  (Giacinto  mio,)  Acciò 
non  ti  conturbi  fe  dalla  Religione  ti  faranno  fomminiftrati  ha- 
* biti  vecchi , rattoppati , c vili  . Perche  non  gli  habitj  han  da  ren- 
der riguardcuoli  i Religiofì,  ma  ben  sì  la  Santità,  e l’Innocenza 
della  vita.  O quanto  ben  conobbero  quello  gli  Patriarchi  tutti 
delle  Religioni , mentre  con  tanta  (ollecitudine  ordinarono 
a’ buoi  Religiofì,chc  vcftifsero  habici  poucri,e  vili  ! Ltpotius  vii - 
c confi.  Utas (dicono6  le  Conftituzioni de’ Predicatori)/»  ferueiur. 

°rrÌA  Pc*chfc  ? Perche  meglio  è botto  Manto  di  Corno  hauer  fpinto  di 
in  cÀp.  Colomba, che  nodrir  paffionidi  Lupo  d inveftimentis ouium . O 
beati  Coloro,  che  penctraranno  il  miftero  ! Più  felici  quelli  che 
Ì'lut.  cffequirannoilconfcglio!  Preghiamola  Vergine  San tifimi a ad’ 
7-  impetrarcene  la  grazia,  e falcandola  col  figlio,diuotamente  di- 
ciamo . Pater  nofier , &c. 

N Li  quarto  de’ Misteri  Doloro/! fi  contemplatone  il  nofiro  Sal- 
vatore porto  la  Croce  al  Monte  Caluario  . Doue  incalci- 
nato veggendolo  , O’  come  volontieri  i[  feguirei*  Ancor  noi 
( Padre  .)  Chi  non  feguirebbe  vn  Dio,  che  per  viliflìmeCrca- 
turc  v à alla  morte  ? Neffun  di  voi  altri  ricufo(rifponde  il  beni- 
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gnìffimo  Redentore ) Sed  a qui  vult  venire pofi  mi  , abnega  fe-  » L“c-9 
vie  tip  firn . E'  necclfarion  ioghi  feftelTo  quell’huomo,  quella-, 
donna , che  fegu  irmi  defidera . Che  vuol  dire  negar  fé  rtelfo  ? 

Ti  vien  volontà(Religiofo,Religiofa, chiunque  fei,)di  hauer  v- 
na  verte  di  quel  panno  iftelfo,chc  vederti  al  tuo  fratello,  alla  tua 
forella  ? Niega  te  ftcrtò . Vorrcrti  vn’  altra  camera  più  com- 
moda? Niegateftcrtò.  Vorrefti  vn’ Orologio , ò vn  Scrigno 
Ornile àquellojchc vederti àquell’altra tua  compagna?  Niega 
te  ftclTa  t Niega  in  tutte  le  cofe  fuperflue  per  amor  mio  te  ftcf- 
fa 3 e contentati  di  quelle, che precifamcnte  alloftato  tuo  fon-, 
necertarie  . O chi  mi  darà  tanto  fpirito  ( Maria  ! ) Impetrate- 
melo Vergine  puriflima 5 acciò  feguirpolfa  il  mio  amantiflimo 
Giesù,  mentre  adorandolo  diuotaméte  io  dico . Pater  nofter , 

&c . / 

NEI  quinto  3 & vltinto  demifterì  Doloro  fi f contempla , come  il 
noftro  Saluatorefà  confitto  in  Croce . Staua  il  buon  Giesù 
in  vn  mar  di  pene  agonizzando  j E quei  peflimi  foldati,  miniftri 
di  Òatana,crudi,e  crudeli,  viziofi,fcnza  cuore,  fenza  humanità, 
ad  altro  non  badàuano,chc  à partirli  le  fue  Vefti . Pofiquam  au- 
tem  crucifixerunt  eum , ( dice  b S.  Matteo  Euangclifta,)  diuife-  14>  ***' 
runt fibi  vestimenta  eiusfortem  mittente s . E ciò  perm  ife  Iddio,  c */• lz 
non  folo  acciò  fi  adempiile  c la  profezia,  che  dice,  Diuifirunt 
fibi  vefiimenta  mea-)& fi* per  vefiem  me  am  miferuntfortem  > ma  ac- 
ciò ti  raccordi  ( Rcligiofo,  Religiofa , che  hai  cofe  fuperflue  à lo 
tuo  fiato , ) che  vno  de’maggiori  affanni  che  hauerai  nelPAgo- 
nia  della  morte,  farà  il  vederti  siigli  occhi  propri;  fpogliarti  la 
camera,  partirli,  fé  forfè  da’tuoi  poco  amorcuolij  firà  di  lorolo 
tue  vertagli  vtenfilij,e  tutte  Taltrc  cole,  che  con  tanta  follecitu- 
dine,per  non  dir  miferabiliffima  inquictudine,contro  il  voto  di 
poucrtà, ti  congregarti . O quanto  dunque  fono  più  felici  quei 
ReligiofijC  Religiofe,i  quali  V irtutis amore  poucramenteviuen- 
do, altro  non  fi  trouano  in  morte, che  la  dolce  compagnia  d’vn-, 
Chrifto  Crocififfo  ! O caro  Giesùiòmio  Dio  ! Quanta  allegrez- 
za in  raccordarli  l’Anima  erterfiin  quella  vita  per  amor  voftro 
priuatad’ogni  cofa  ! Vtinam  > vtinam  ( Saluator  mio  ; ) Vtinam  a u.  tj 
moriar  a in  nidulo  meo  . Qu e fta  è la  pregh iera  ( Rcligiofi,  R eli-  ^ Ed  les‘ 
gioie,,)  chefouentefaceuaà  Dio  il  nortro  b Tomafo.  Imitia-  t h. 
molo, replichiamola,  chiediamone  la  grazia  conpuro  fpirito 
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‘ aluoftro  Redentore  nudo  in  Croce  ; & adorandolo  diuota- 
mente  diciamo . Pater  nofier , &c4  Ijlu 

Salve  ; V Orazione  > &c4  , 
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DISCORSOXIII 

Fatto  il  giorno  di  San  Sii* 
ueftro  Papa. 


Con  te  fiempio  del  quale  fi  dimofir a poter  amor  a i Ricchi  ha 
utr  luogo  in  queita  Beatitudine  Euangelua , purché  do- 
tatifi  ano  di  quelle  due  condizioni , che 
nella  ferie  del  prefi  me  Di  fi  or  fio 
(ì  e fpr iu,ono . 


Meati  fuuperes  Spirita , quoniam  ipforum  efi 
Regnum  Cotlorum . Matt-S. 

Eggendofi  vn  giorno  in  Corte  dell’  Emi- 
nentiflino  Cardinal’  Gaetano  la  propolla 
Beatitudine  ( Lettor  mio  care  ; ) leguì  fra 
fuoi  corteggiani  vna  fruttuofa  difputa-,  j 
fé  in  erta  porcuano  haucr  luogo  ancora  i 
Ricchi?  ÀfFcrmauano  gli  Vni;negauano 
gli  altri . E come  volete  (diceuano  quelli) 
introdur  qua  ancora  i Ricchi, mentre  Cim- 
ilo Signor  nollro  fpccificatamente  vi  chiamai poueri  ? Non.. 
à\cc  Beati  diuitesy  ma  * Beati  pauperes . Dunque  chi  none  po-  aA/4/f 
aero, non  hà  che  farci . Nò  (replicauanogli  altri;)  Auertirfi  de- 
ucjtheiroo  diceChrilto  Signor  nollro folamentc  Beati  pauperpsy 
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ma  vi  aggiunge  quella  paroletta  Spirita  ; Beati pauperes fpiritu , 
® cioè  quelli,che  fono  poucri  (come  a artèrmano  tutti  gii  facri 
hunt  °h.  Efpolltori, ) V Giuntate fpiritu aU^&  affetta . Il  quale  affetto  po-r 
tendo  benilfimo  ritr'ouarfi  ancora  in  quelli,  che  fono  ricchi  in^ 
effetco,come  bcn'sì  vidde  in  vn  Siluellro  Pontefice, di  cui  hoggi 
fi  folcnniza  la  fella/  In  vn  Gregorio, in  vn  Ludouico,  e tanti  al- 
tri Prencipi  sì  fecolari  ,•  come  Ecclefiallici , quali  nel  maneggio 
de'  Regni , enei  polfellò  delle  ricchezze  emularono  la  poucrtà 
del  Saluatore  5 perche  efeiufì  gli  crederemo  da  quella  Beatitu- 
dine ? Sentì  queftidifcorfì  il  pijffi.no  Cardinale  > e molto  con- 
tento,che  nella  fua  Corte  fi  ragionali  (cola  che  non  è troppo  fa- 
miliare a Cortiggiani)di  cofe  virtuofe  ; fe  dette  fra  di  loro;e  pe- 
fateconla  maturità  delfuogiudicio  le  ragioni  dell’ vna,  e l’altra 
b cair.  parte,  b diffe.  Che  ben  poteuano  ancora  i Ricchi  hauei  parte 
2 7//-  inquefta  bcatitudine,fe  non  come  perfetti  ; almeno  come  Inci- 
ùtuÀ.  §.  pienti,ò  proficientùpur  che  di  due  condizioni  follerò  dotati.  La 
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r ^ prima  5 che  mentre c nutriebantnr  in  Croce/ sgalletterò  v n'animo 
c Tb*. 4.  fermo , e preparato  à riceuere  con  Chrilliana  fotferenza  la  po- 
uertà,ogni qual’hora fi  foflfe  compiacciuto  Iddio  mandarla  alle 
cafc  loro.  O quanto  può  vna  perfetta  ra/Tcgri  azione  in  Dio! 
La  feconda  > che  fra  le  braccia  della  felicità  feordati  non  fi  fof- 
fero  di  coloro,  che  viuonc/  in  mi  feria . Et  perfetti  quidem  fimi 
- ( fi]cclIa  fi  d Gaeta  Cto)qui  voi  un  tate fpirituali  per  moduM  irnpul- 

J 1 * fis  p.v/pertatem  eli  glint  ; vt  profeientes  vero  fp  ir  itali  va- 

' [untate  paratifunt  paupertatem  fi  verterti  fujl  inere  ; cr  qua  fi  inci  - 
t r «ì  pi  cntesf antiqui  c affine ntibus  diuitìjs  cor  non  apponunt.  O qiun- 
ro  dunque  fete  vbligati  voi  ancora(ó  RicchiJà  quello  mio  dotrif- 
fimo  Porporato  ! Voi  ancora  volendo,  potete  con  facilità  grari- 
de  effer  beati . Perche  ad  ogni  modo  le  già  accennate  condizio- 
ni fono  da  pòchi  ben’intefe,e  da  molti  mal  praticate  ; Rimo  Ila 
per  efiere  Corona  degna  ali’efpofìzione  di  quella  Beatitudine* 
fe  nel  prefentc  Difcorfo  le  andaremo  fpiegando . 

Il  che  faccio  ( Lettor  mio  caro)  tanto  piti  volont ieri  ,*  quanto 
che  parmi  la  decifione  fauoreuole fatta  à piò  de’  Ricchi  dal  mio 
dottiffimo  Gaetano*  non  del  tutto  confonante  alle  voci  del  Sal- 
uatore . Poiché  ragionando  egli  della  pouertà^in  mi  Ile  modi  hi 
f cita  Ita  5 f Beati  paupcres  fpiritu  pitoni  am  ipforumese  Regnum  Cu 
Z l or etm . e Vos  qui  rdiqutttis  omnia , cr fequuiis  efi  me  ffe  debiti* 
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fu  per fedes  dnodecim . Et  emnis  qui  reliquertt  demum,vtl fratres  , 
aut  ferores^aon  quel  che  lìcgue,  centuplum  ac  api  et . O non  mai 
àbaltanza  lodata  pouerti!  Ma  quando  poi  viene  alle  ricchez- 
ze} O quanto dirfcicntemcnrc  ne  fauclla  ! jimendicovobis(jfa- 
ceua  a'iuoi  Difcepoli)^«f4  diues  difficile  intrabit  in  Regnum  Cg- 
lorurn . In  verità  vi  dico , che  farà  difficile  al  Ricco  entrare  in_, 
Paradifo.  E con  (tretta  comparazione  inculcando  la  difficoltà 
foggiunge , che  faciltus  ejl  carne lum  per for amen  acus  tranjìre , 
quam  diuitem  mirare  in  Regnum  Cglorum . Cofa  che  fentita  da’ 
luoi  Difcepoli,  mirandoli  in  faccia  l’vn  l’altro  , e fingendoli 
nelle  fpalkjdiceuano  , £>uis  ergopoteritfaluus  ejfe  ? Sepiùfa- 
cile  fi  rende  il  tranfitod'vn  Camello  per  vn  buco  angufto,che_# 
l’entrata  d’vn  ricco  nel  Regno  di  Dio , chi  de’  ricchi  farà  ialuo? 
Dunque  bifogna  dire,che  le  condizioni  accennate  dal  Gaetano 
non  fiano  tanto  valeuoli, quanto  cflb  le  fa  per  folleuar  li  Ricchi 
alla  gloria . Poiché  fe  elle  fole  baftaficromon  farebbe  così  dif- 
fìcile,come  diritto  Signor  noftro  accenna  il  farne  acquiftoian- 
zi  farebbe  loro  molto  facile . Qual  cofa  più  facile  ad  vno , cho 
trionfa  nella  fclicitd,haucr  vn 'animo  pronto  alla  pouertà  quan- 
do Iddio  fi  compiacele  fottoporuelo  i & in  tanto  far  parte  de’ 
confcguiti  tefori  a’miferabili  ? 

E'  buon’argomento  quefto(  Dilettiffimi;)Da  cui  però  comin- 
ciaremo  à conofcere  quanto  fia  grande  l’Accidia  de’  Ricchi,  i 
quali  per  faluezzaloro,non  fidamente  Render  non  vogliono  le 
mani  à cofe  ardue, e difficili , come  fece  vn’Aleffio  abbandonan- 
do le  delicie  della  cafa  paterna , e tanti  altri , che  in  vece  della-, 
porpora  veftirono  il  cilizio;  ma  nè  meno  far  quelle,  che  fono 
mol  to  facili . Molto  facile  certo  farebbe  hauer  vn’animo  rafie, 
gnatoin  Dio, quando  mafiime  trouafì  l’huomo  da  Dio  sì  dolce- 
mente accarezzato . Che  peiò  interrogato  Lucifero  fopra  f in- 
nocenza^ rettitudine  di  Giobbe , 4 A’i unquidctnfderafti  fer-  » 
uum  menni  lob^quod  non fit  ei fimi  li  s in  terra , homo  fmplex3  & re - 
et us, ac  t imeni  Deum,&  recede ns  à malo  ? Convn  forrifo  gli  ri- 
fpofe, Nurnquid  fruftra  lob  timet  D eum  ! V i par  forfè  gran  cofa., 
quella, mio  Signore  ? Voi  l’hauctc  arricchito  d’ogni  bene}  Oro, 
argcnto,cafe,pofieflioni,  armenti,  quanti  ne  vuole  j figli  che  l’a- 
dorano;amici  numerofi  che  lo  ftimano , fornitori  che  lo  corteg- 
giano;cbc  gli  mona  è Sarebbe  per  il  buono,  che  non  vi  temef- 
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fe , che  non  fotte  del  tutto  in  voi  rattegnato . Bifogna  toccarlo^ 
fe  volete  vederlo  faltar . Extende  paululum  manum  tu  am > & 
tange  omnia,  qua  poflìdet , nifi  in  faciem  benedìcat  tibi . O che  si  , 
che  comincia  à ftrillar  fe  gli  togliete  la  biada  ? Scntiuatt(Dilet- 
tiflimUprouocato  Iddio  dall’Inferno  fteflò,  quali  non  fotte  per 
ritrouarfi  Ricco  in  terra,che  in  lui  fotte  in  ogni  tempore  di  prò- 
. fpcrità,e  di  calami  tà  rattegnato  ! Quindi  per  confonderle  per 
vendicar  intteme  l’oltraggiodericchi,Horsù(gli  diftc)Eccevni~ 
uerfkquakabet inmanu  tuafiunt , a ver unt amen  animam  ili iu s 
ferua . Ioti  conccdoautoritàfopratuttiibeni,chepofliededi 
fortuna  ianzi  fopra  il  di  lui  corposcon  quello  perocché  nonl’vc^ 
cidi . Vi  credete(Dilettifttmi)che  trionfatteilmalignoè 
b jirdens  inuidia pellere  nititur 
kimnt  Quo*  e alo  Deus  aduocat , 

Jing.  cantali  di  lui  nell’ Vflicio decanti  Angioli Cuttodi.  Contant* 
Trtu  imPeto  Pca^ricò  egtt  fopra  il  pouero  Giobbe  le  fue  venenate 
niwì*  faette*  che  in  vn  giorno  fola  il  fpogliò  di  tutte  le  fue  facoltà  ; 
c4/w«/.  c parte  ne  diede  in  preda  de'Caldci,e  de'Sabbei*parte  ne  diuoiò 
col  fuoco;  dirocò  gli  fuoi  edifici  j efìingucndoui  (otto  mentre 
>vg*B<r  con  fraterna  carità  manganano  intteme  tutti  gli  fuoi  figliai  nu- 
mero  di  dieci  ; Lo  piago  da  capo  à piedi  viceré pejpmo,  & à tanta 
m //in.  miferia  il  ridulfe  ; che  fuori  della  Città,  qual  come  contagiofb  T 
t»!//  abominaua,  fu  neceflitato  fopra  vn  fettente  Sterquilinio  con.* 
cuiùm  vn  pezzo  di  vafo  di  creta  franto  raderli  la  marcia,  che  dalle  piiu 
'Iti  !*un  g^c  gli  fcatoriuarabbandonato  da  gli  arniche  fino  dalia  propria 
uS'jfiì  moglie  quafi pazzo  fchernito,e  dileggiato . O fomm a delle  ca- 
ec  lamità  ì Che  dirette  ( Ricchi)  fe  doppogiorni  sìfereni,  incon- 
trattenottesì  ottura £ Se doppoi razzi, &i broccati > feder  vi 
vJctrcj  cóuenitte  ignudi  fopra  vn  fterquilinio  ; e doppo  le  communi  ac- 
daraazioni,  beffiti  vi  vedette,  e dileggiati  da  tutti  l Voi  nonu. 
t»r , de.  mirifpondete,Ma  Io  vadopenttndo  (cosi  perfuafo  dall’ifpe- 
r jgnza  j che  cominciarcfttmo  àcantar  quei verfettijdi  chi  ? Del 
miei/,  famofo  d Ouidio. 

& Cum  rapiant  mala  fata  bonos  pignole  ite fa  fio  \ 

re  dtiu.  S odici t or  nuUos  ejfe putare  De$sx 

dituf  Dubito  che  cominciarellìmoàfofpettar  male  della  diuina  prò*  * 

ti  °mpi  mttenza,quafì  che  o-nuHafotte>ò  non  curatte  le  faccende  noftre» 
•^•8.  ’ PercheSPerdie  ho  veduto  degl'altri  Ipropofici . O gioriofiffimo 
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Rè, vera  Idea  de’ralfcgnati  ! Ben  fi  vede  come 

1 Ne  nfcht  fi  rinforza  * F“/*- 

Ne  martiri  s affinale  ne  le  jt  epe  puf. 

Mi  ferie fi*e,vtue  virtù  contenta . 

Temprato  Giobbe  perfettamente  da  heroica  virtù  Si  bona fiufie- 
fimus{  diccua  alla  Tua  Donna , che  l’inftigaua  à volgerli  contro 
il  Ciel  ^t)  Si  bona  fife  e fuma  $ de  manu  Domini , mala  quare  non  » 
fuftineamus  ? Tu  parli  ( Donna)  da  vna  fciocca . Se  tanti  anni 
alloggiato  habbiamo  in  cafanollra  le  fortune,la  felicità,e  le  ric- 
chezze; perche  ricufar  hora  la  pouertàde  calamità,  c le  miferie, 
fe  Iddio  le  manda?  Non  habbiamo  goduto  tanto  tempo,  e falli- 
te, eia  dolccconucrfazionedc'  figli,  e glioflequij  degli  amici 
predatici  da  Dio?àche  dunque  conturbarli  fc  Iddio  gli  ripete? 

Nò,r  ò;  b Dominiti  dedita  D ominu s ab f uht , fcut  Domino  placuit  *>**•»» 
ita factum  ejlfit  nomen  Domini  benedtctutn.T anto  il  dare  quanto 
il  ripetcrefu  placito  di  Dio, fia  Tempre  benedetto  il  fuo  Tanto  < 
nome.  O lingua  Tanta  , lingua  benedetta  ! Quelle  tue  voci  (ò 
Giobbe)  attellano  la  tua  perfetta  rallegnaz bone  in  Dio, degno 
perciò  non  folo  di  non  eflcr  efdufo , anzi  di  participar  de’  primi 
honori  di  quella  Celclle  Beatitudine . 

Ma  quantif  Dilcttiflimi)  quanti  Ricchi  trouaremo  compagni 
di  quello  Tanto  Rc,c  nelle  difgrazie, e nelle  proTperità  ? Quanti 
fono  quelli, che  di  quella  prima  condizione  dotati  fiancalo  non 
vorrei  dirlo,  perche  mi  lento  abbruggiar  di  rollore  la  faccia^,  ; 

Sed  c va  m ibi  fi  non  euangeli\aaero  r Guai  à me  fe  non  lo  dico . c ì Ctr^ 
Ve  ne  Tono  alcuni,i  quali  caduti, ò per  propria,  ò per  altrui  colpa  9.  ’ 
in  balfa  fortuna;  vogliono  ad  ogni  modo  far  in  cafa,e  fuori  di  ca- 
fa, tutte  quelle  fpele , e tutti  quei  sfoggi , che  faceuano  quando 
fucchiauanole  poppe  della  felicità.  Signorina  tante  fpefe,à  tan- 
ti sfoggi  chi  prouederà?  Vn  fcritturale,che  mi  feoprì  la  Zifra,  fd 
mandato  via.  Sapete  Padre(mi  diceua)Chi  foccorreà  tantifpan. 
ti?GIi  Temi  di  cafa,gli  operande  le  pouere  Vedoue . Gli  Temi, a’ 
quali  degli  anni  intieri  fi  trattengono  i Talarij . E di  quelli(ÌTa- 
tello)ne  hò  conofciuto  ancor  Io, quali  doppo  d’hauer  feruito  fe- 
delmente,e con  pontualitàlc deccnc d’anni;  ncmenopolfono 
haucr  dal  Padrone  tanta  (traccia  da  coprirli  le  carni.  E tutto  che 
pianghino , tutto  che  dimandino  con  calde  inltanzc  licenza  da_» 
sì  dura  Teruitù , impetrar  non  Tolo  non  la  pofibno , ma  vengono 
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a tx*i.  trattemi: i con  mioaccie  poco men  graui  di  quelle,  che  1 al 
s-  Poueio  Ifraele  faccua  il  barbaro  Egitto.  O grande  impiota! 

Chi  non  verrebbe  à meno  {otto  giogo  sì  pcfance  ? Gli  opera- 
bAJ't'  rij(  Padre,)  Quali doppod’hauer  impiegato  b Oleum  ope- 
ram  i fé  dimandano  la  mercede , ne  riportano  delle  rabuffate . 
E per  eflere  pagati  alle  volte  del  Iauorod’vna  fettimana,  bifo- 
gna , cheviperdino  vnmefe,  di  mattina,  e di  fera,  à tutte  1* 
horc . Hora  il  Padrone  dorme  ; Hora  fi  ritroua  in  tauola  ; Ho- 
ra  manca  il  Giouinc  ; Hora  non  vi  è il  Calficrc . O troppo  rigo- 
rofo  vaflallaggio  ! Signori  ? Iddio  vi  ha  detto  fra  gli  altri  nioi 
m->  precetti,  c Non  manebit  opus  mercenari/  fui  apud  tevfcjuemsne . 
\9.U'o>  Che  fefete  flati  feruitihrggi,  non  differiate  il  pagamento  fino 
T,t  *-  alla  vegnete  mattina.  Eqatft  )precetto,nóègiudicialc,nè  ccri- 
A moniale  , ma  morale,  che  d obliga  ancora  a'  tempi  noftri. 

Perche  non  ne  fate  conto  ? Perche  non  lo  ftimate  quanto  fi  de- 
(•  ue?  Perche  fraudate  gli  operarij  della  loro  mercede,  che  è vno  di 

quei  peccatijChe  gridano  vendetta  à Dio  ? Il  Perche  è vn  gran 
libro  (diceuami  alle  volte  mia  Madre  quando  ero  troppo  curio- 
(o  ,)  maquefto.fi può  dire,  c con  libertà  Apoftolica  il  dirò. 
Perche  vi  è poca  fede.  Pcrcheetiandiocontrolavolontàdiui- 
na , vuole  farl’huomo  più  di  quello,  che  può.  E fe  non  fono  i 
ferui , c gli  operarij  fofncienti  ad  aiutar  i sfoggi,  & i luffi  ? Con- 
corrine anco  ragli  Orfanelli, e le poucre  Vedoue.  Oh’chedite- 
Padre?  E'forfequefta,  effagerazione  ? Dicanlo  che  tacerò  io  li 
Padri  fpirituali,  che  fon  necefiitati  à raccoglier  le  lagrime  loro  ; 
Quarite  pouere  Vedoue  confidato  a’rjcchi  quel  poco,  che  haue- 
uanocon  fpcranza  di  ritirarne  tanto  frutto , che  fia  fondente  à 
foftentar  in  grazia  di  Dio  la  pouera  famigliola  Orfana  fenza 
Padre , e paterno  fuffidio*  trouanfi  etiandio  nel  primo  anno  dc- 
lufe  nelle  fpernnzc  loro , fenza  capitale,  fenza  frutti,  fenza  la 
grazia  di  quel  tale , che  per  giungere  a’  fuoi  diflegni  giurata  gli 
haueua  eterna  protezzione  ; e quel  che  più  importa  fenza 
patrocinio  d’Auocati , i quali  temendo  lo  fguardo  bieco  del 
Griffone  non  follecitano  la  loro  caufa  ! Quelle  certo  doppo 
d’ hauer  afpettato  vn  pezzo  fenza  veder  comparire  ne  il  foc- 
corfo  , nè  la  morte,  fi  danno  fra  le  braccia  della  difperaz  ione. 
Chi  fu  caufa  di  tanti  mali  ? La  tua  poca  raflegnazionc  (ò  Ricco) 
che  hai  nel  voler  diuino,die  t'hà  fatto  diuenir  crudclc.E  perche 
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ti  manca  quella  condizione  tanto  ncceffaria  alla  faluezzx? 
tua  i anzi  perche  offendi  nello  ftelTo  tempo , e la  Carità, e la  Giu- 
ftizia  , che  fono  due  Damigelle  delle  più  fauorite  della  Corte  di 
Dio,  per  quello  protetta  il  gran  Macftro  di  quella  Scuola,  anzi 
confuo  giuramento  afferma,chc  * Difficile  diues  tn  trabit  in  Re-  1 
gnum  Cplorum . t9' 

Facilittìrao  anco  farebbe  à tutti  Coloro  che  pottiedono  ric- 
chezze farne  parte  à quelli , che  non  ne  hanno . Che  perciò  di- 
ceua  Giobbe  5 b Si  ne  gatti  auod  volcbant  pauperibus>  & cculos  vi- 
dua  expeftarefecijt  comedi  bue  eli  am  incanì folus^&  non  comedi tpu-  $ td.fi 
pilla s ex  ea\(ab  infantiti  enim  creuit  mecum  miferatio , & de  vtero 
matris  me  a egrejfa  eft  mecum.)  Si  defpexi  pereuntem  eo  quod  nottua 
habuerit  indurne ntum , dr  abftjue  operimento  pauperemf  non  bene - 
dixerunt  mibi  Intera  eiits , & de  velleribus  ouium  mearum  cale  fa. 
tfus  cftfi  letta  uifuper  pupillum  manum  me  am , & cum  viderem  me 
in  porta fuperioremjiumerus  meus  à iunClura fu  a cadat , dr  brachi » 
meum  cùmfuis  offibus  confringatur . Merita  bene  (dice  Giobbe) 
elTer  da  Dio  feueramente  calligato  ; delle  facoltà , che  nelle  of- 
fa, e braccie  lìmboleggio , priuato  quel  Ricco;  che  con  la  fuper- 
fluità  de’fuoi  beni  potendo  folleuar  li  poueri , perir  gli  lafcia  fot- 
to  la  piena  de’mali.  E pure  tanti  fe  ne  trouano  compagni  di  quel- 
l’infelice Euangelico$i  quali  non  chiuderebbero  con  vn  tozzo  di 
pane  la  bocca  ad*  vrtpouero,fe  vedcfTero  perla  gran  fame  vfeir- 
ne  1‘ Anima . Parlargli  d Vna  pouera  famiglia , che  va  in’efler- 
minio,è  vn  fargli  ingiuria.  O maledetta  auarizia, pelle  depor- 
tali! Quando  ne’cuori  humani  il  Demonio  la  Rampò,  - 

c All' hor  manco  la  fede  cFmI*; 

A firea  per  gir  al  Ciel  s impenno  Pale, 

Si  fpenje  in  terra  ogni  virtù  piu  rara  • * 

Non  fumo  sì  crudi  (Padre)che  quando  vedcfttmo  perirle  Crea- 
ture di  miferia,non  gli  daslimo  foccorfo . Sappiamo  ben  ancor 
noi  le  nottre  vbligazioni  nel  cafo  della  necesfità  eftrema . Nel 
cafo  della  necefntà  eftrema  ? O quanto  grande (ò  Ricchi)  è 1* 
error  vollro  ! Quanto  perniciofo , quanto  mortale  ! Che  error 
Padre  ì L’crror  è,perche  voi  penfate  èlfer  vbligatià  far  elemofi- 
na  folamentc  in  cafo  di  neceslità  eftrema . Et  io  vi  dico  col  mio 
Padre  San  Tomafo,che  in  due  cali  fotto  pena  della  difgrazia  di 
Dio  fece  vbligati  à far  elemofina . Quali  fono  quelli  due  cali  ? 

% fi 
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IJ primo  è quello  della  neccsfità  cftrcma,  nel  quale  correla  fen- 
a ea-d.  tenzad’  Ambrogio  inferro  ne'  a Sacri  Canoni,  fi  non  pauiHi^oe». 
jffirti'.  cidifti . 11  Secondo, è quando  hauctecofefuperflueallo  datovo- 
Jnn.*6.  ftr0,  etiandio,  che  nelfuno  fi  trouaflc in  citrema  neccsfità . Coli 
dice  b S.Tomafo  chiudendo  l’Articolo  quintodella  quefiionc 
bD  Th  3 a* della  fua  feconda  parte . Sic  ergo  dare  elecmoftnam  de  fuper « 
x.  t.  <j.  fluo  eli  in pracepto  j Ó dare  elemofinam  cinqui  eli  in  extrema  necef 
*1,  *^fi tate\alt  a s autemeft  in  Confilo  . Le  cui  parole  perche  molti  in- 
bm.  tcrprctauano  finiltramcnte;  aderendo  ,che  mai  erano  vbligati  i 
hic‘  Ricchi  fotto  pena  di  peccato  mortale  à far  elemofina,  fc  non  co- 
corrcuanoinficmc  quelle  due  condizioni,cioc  fuperfluità  nel 
Ricco  ,&  cftrcma  neccsfità  nelpouero  ; Ilmiodottisfimo  Gae. 
c Caìtt  tano  aborrendo  opi  nione  a'poucri  sì  pcrniciofa,fi  molTe  à far  v- 
in covi,  na  operetta  intiera,  c nella  quale  proua,non  folo  edere 
JJ*  *rh‘  fentenza dell’Angelico , che ncduc cafi fuddetti fiano  vbligati  i 
in  Ricchi  à farclemofinaa'bifognofi,  ma  edere  comandamento  e- 
tom.  ».  fprelTo  del  Redentore  , il  quale  dell'  elemofina  fauellando 
dilfe,  d guodfuperell  datepAuperibusé  Non  hauetc  da  far  e- 
Pir  lemofina  folamentc  nel  cafo  di  eltrcma nccelfirà*  ma  quando  ha- 
dLna.  uere  cofe  fuperflue  allo  fiato  voftro  ancora.  Superfluum  autem 
ii.  <//>*  (foggiunge  e Toma fo , acciò  troppo  duro  non  parelfe ad* 
\pif  h a^cuno  il  precetto.)  Non folum  rcfpectu fui  ipfius  quod eft fupra  id, 
quod  eft  necejjarium  indiuidtto , fed  etiam  refpectu  aliorum  quorum 
cura fibi  incumbit-,refpectu  quorum  dici  tur  necejfarittm  perfori  afte- 
cunium  quod perfona  (come  già  fpiegammo  nel  Difcorfo)  digni - 
totem  importai  • 

Ma  non  c lecito  (Pad re)  à chi  che  fia  migliorar  il  proprio  Ra- 
to, accrefcer  la  propria  cOndiz  ione,e  procurar  grado  più  alto  nel* 
la  Patria  ? Certo,mentrc  la  perfona  afeende  mediante  le  facoltà 
guidamente  acquiftatc.  Dunque  non  può  rimaner  ad*  alcuna 
ricco  cofafuperflua  al  proprio  dato  . Poiché  fc  bene  potefsc_* 
chiamarli  fuperflua  à lo  dato  in  che  di  prefente  fi  ritroua,farà  pc- 
f Bon.  rò  altrettanto  necessaria  allo  dato  fuperiore,àcuiafpira.  Aqua- 
ri’ t.  da  interrogazione  rifponde  f vn  gran  Teologo  delle  Spagnt>  ; 
Th  °q  quando  in  Repub  fica funtgraues1&  vr gente s neceffì  tates , non 

ji  or.  eft  licitum  afecndcre  ad  ftatnm  altiorem , fi per  hoc  eleemoftna  impe- 
dì a!u  diantur.  E qual  necesfità  (dico  io)  più  graue,&  vrgente, quanto 
tirgum’.  che  veder  le  Creature  horride , dracciate,con  ITmagine  di  mor- 
te 
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te  fu'l  volto  per  li  difaggi , per  gli  fouerchi  patimenti  ? Dunque 
]bifogna  (Ricchi)  hauer  vn  Cuor  di  carne . Confidcrar  bene,cho 
quantunque  a habbiate  la  proprietà  dc'beni  tcmporalijl'vfo  ad' a D T*- 
ogni  modo  efserdeuecommuncà  quelli,  che  non  ne  hanno.  B^'S. 
perche  molti  l’hano  di  pietra,  e niente,  ò quali  niente  communi-  yM  C, 
cano  delle  facoltà  loro  à miferabili;  per  quello  non  ottante  la  fa- 
uoreuole  derilione  fatta  à prò  loro  dal  mio  dottittìmo  Gaetano 
verisfimafelapratticafsero  come  fi  deue;  protetta  l’Incamato 
Verbo  con  giuramento  che  b Difficile  dine s intr abiti»  Regnum\^*tK 
Cplorum  • 

Ma  Abramo  (Padre,)  vn  Giobbe,  e tanti  altri , che  hauete  già 
nominato  ,c  che  potrebbero  ancora  nominarli  s non  furono  ric- 
chi ? E non  pofseggono  hora  il  Regno  Beatiffimo  di  Dio  ? M’ 
hauete  toccato  apunto  oue  bifognaua.  Abramo  è il  primo  perfo- 
naggio,che  la  fcrittura  facra  habbi  nominato  ricco.  Coli  leggia- 
mo nella  c Genefi  , che  E rat  diues  vai  de  in  pojfe filone  aurine  a»'. 
& argenti . Et  è verità  di  fede  ancoraché  egli  regna  in  Paradifo . ,j* 
Poiché  rettifica  d S.Luca;anzirhumanatoRedentore,cheegli  dLtU4^ 
fu  veduto  nel  Limbo  de’Santi  Padri.  EqueirAnime,lequalia-  i*. 
uanti  la  paffionedi  Chrittoerano  tenute  nel  Limbo, diftrutte  dal 
€ fortisfimo  Sanfone  le  porte  di  quella  miferabil’  Gaza , f tutte  e 
ne  vfcirono,e  con  efTo  glorificate afccfero  al  Cielo . Dunque  non  }o  Ta. 
fono  mal  fondate  (Padre)le  noftre  fperanze.Io  non  disfi  mai  che  j.  p.  % 
fperar  non  potefseroi  Ricchi  il  Regno  beatiffimo  di  Dio  ; anzi  sx>  £ 
contentiffirao,che  potefsero  hauer  luogo  in  quella  beatitudine, 
ciò  porto  in  quelli  icritti  à publica  notizia . E ben  vero  che  non-. *4  ni • 
vorrei  che  alcuno  s’ingannafsecredédofi,  che  folo  per  efcer  ricco 
gli  fofsero  Hate  aperte, (come  co  peffima  adulazione  fasfi  quàgiù 
nel  mondo)  le  portiere  dell  'Empireo.  Vi  raccordate  come  fu  ve- 
duto Abramo  nel  limbo  ? fu  veduto  dice  8 San  Luca  col  mendi- 
co  Lazaro  nel  fuo  feno . Da  chi  fu  veduto  ? Da  vn’altro  ricco,  il  j'* 
quale  induebatur  pur  pur  a & byjfoi  & epulabatur  quotidie  fpltndi - 
de . Volgendo  quclto  gli  occhi  in  alto , vidit  Abraham  a longe  , 

& La\arum  infinu  eius  • O ftrana  vifione!  V n ricco  dannato  ve- 
de vn’altro  ricco  faluo,ma  con  vn  pouero  mendico  fra  le  braccia. 

Hai  forfè  bifogno  (Lazaro)  di  foftegno  anco  nella  beata  Immor- 
talità £ Non  lo  crediate  Dilettiffimi . Di  là  fugata  ogni  languì-  h 
dczza,ftanno  (giufta  b l’ Oracolo  di  Dauide  Stantes erantpedes  iMf u 
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Mitri  in  Atrjs  tu/s  Hiernfalem . ) Li  beati  in  piedi . H fé  legge- 
a \utt.  te  di  Chrifto  Signor  noitro,che  a Sede/  ad  dexteram  Patris  >e 
l9  , queU’altra  Scritturale  vi  fpiegai  nel  Difcorfovndecimo,b  J*. 
ì.  debiti*  &<vos  fiper fede*  duodecim  ; Et  maltri  luoghi  c 

*c  D-  nosfecit  in  C<*lejlibus  ; Intender  ciò  douete  (dice  d Toma- 
T*/*  f0  ) della  giudiciaria  podeftà  tanto  del  capo , come  de  membri  ; 
4-f  i’  che  per  altro  effendo  il  federe  effetto  di  ftrachezza,  non  e fitti. 
iu'im.  la  nell’Empireo  oue  regna  fortezza . Come  dunque  Lazaro, 
fmptr  che  da  moltitudine  si  numerofa  d* Angioli  fu  portato  al  refrige- 
A*'  rio,non  ftante,ma  appoggiato  fi  vede  quafi  debole  al  feno  di  A- 
' bramo  ? Sarà  facile  intendere  il  miftero , fe  fi  raccordiamo  la^ 
caufa,per  la  quale  Santa  Chiefa  fà  dipinger  li  fanti  con  gli  ftro- 
mentide’loro  martiri  alle  mani  • Per  qual  caufa(diceuo  Io  put- 
to interrogando  il  macftro)  dipingefi  San  Paolo  con  lafpada? 
Quella  figlio  mio  (rifpondeua)  fù  il  flromento  del  fuo  martirio . 
Cosi  con  la  ruota  dipingefi  la  Santa  Vergine  Catterina,  Staffa- 
no con  lepietre,  Andrea  con  la  Croce,  Lorenzo  con  la  Gratico- 
la, e tanti  altri  con  quelli  ft tomenti  ,con  li  quali  fi  fecero  fcala^» 
alla  beatitudine.  Et  hora  intendo  per  qualcaufa  facefle  Iddio 
vedere  vn  ricco  Abramo  nella  requie  de’  fanti  con  vn  mendico 
a Lazaro  nel  fuo  feno.Per  fignificare  certamente  al  Mqndpjche  fe 

nel  Regno  di  Dio  era  entrato  vn  ricco,eraui  entratolo  virtù  del- 
la mifericordia  5 che  vfaua  a’poueri.  O quante  volte  fedeua  il 
F Gtn.  buon’ Vecchio  Abramo  { inottiotabernaculi  fui  , afpettando  i 
j9,  peregrini  per  introdurgli  allofpizio  della  propria  cala  ! Con_j 

quanta  carità,  con  quanta  dolcezza  gli  pregaua  a pigliar  cibo 
per  rcfocillarfi  ! Con  quanta  diligenza,e  lollecitudine  impiega- 
ua gli  propri j ferui  pèr  far  loro  lauar  i piedi  in  follieuo,  c ricrea- 
zione del  lungo  loro,e  faticofo  viaggio  l Qtiefte  furono  le  mani . 
pietofe , che  gli  aprirono  le  porte  della  gloria . Oue  per  il  con- 
trario quel  Ricco, che  al  mendico  Lazaro  fii  crudele;  pagò  nell’ 
Inferno  il  fio  della  fua  efTecranda  crudeltà.  Che  fe  A bramo 
( come  dicemmo,)  fùil  primo  ricco  nominato  nella  Scrittura  > 
g Arie-  g Et  primum  in  vnoquoque  genere  (giufta  Tafioma  filofoficoJ*# 
exemplum  ctterorum  ; Volle  certamente  lignificarci  Iddio,  che- 
tutti gli  altri  ricchi , che  lin'hora  faluati  fi  erano , in  virtù  della 
mifericordia  fatta  a’poueri, erano  falui  ; E che  fe  voi  ( ò Ricchi  ) 
defiderate  tener  loro  compagnia,  tener  douete  i poueri  come 
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faceua  Abramo,  nel  proprio  feno . Che  vuol  dire  tener  i poueri 
nel  proprio  feno  e Quando  io  dò  albergo  ad’vno  nel  mio  feno,fe- 
ano  cche  non  l’aborrifco.  Dunque  Ricchi  non  aborrite  i poueri . 
Quando  io  Aringo  vna  perfona  al  feno  ; il  faccio  ò per  ribaldarla, 
ò per  accarezzarla . Dunque  Ricchi  venite  i poueri,  accarezza- 
tegli . Quando  io  tengo  vna  perfona  fra  le  braccia , fegno  è che 
io voglio  proteggerla, e difenderla. Dunque  Ricchi  proteggete, 
e diffendete  i poueri  . Perche  in  quefta  maniera  dichiarandoui 
Poueri  d'affetto,  non  vi  farà  negato  vn  luogo  in  quefta  Beatitu- 
dine à cui  vien  prometto  in  premio  il  Regno  Beatiffimo  di  Dio 
giufta  l’oracolo  diuino  tante  volte  replicato,  a Beati  pauperes 
fpiritu\  quoniam  ipfornm  eft  Regnum  C$lorum . Che  fe  per  il  con- 
trario abiurato  ogni  fenfodihumanità,voi  fteffi  folamcnte  ama- 
do , farete  duri  con  quelli , che  Iddio  fece  come  voi  à fua  Imagi- 
ne,c  fimilitudine,  e con  voi  capaci  della  fletta  Beatitudine  j pro- 
uareteneirvfcir  da  quefta  vita  mortale  quella  difficoltà, che  vi  b Utm\ 
protcftò Chrifto Signor  noftro  ali’hor  che  ditte,  b Amen  dico  , 
vobis  quia  difficile  Diues  intrabit  in  Regnum  C alorum  • Efc  * fra  ' ' 
anguftia fpiritus  gemente  sy  gridarcte  mifericordia  ; è facil  cola  vi 
fia  rifpofto,come  à quel  Ricco  crudele,  d Recepiti  bona  in  vita  àuto: 
tua.  O gran  Regina  dunque  di  mifericordia  Maria!  Illuminate 
vi  prego  i Ricchi, difponete  il  cor  loro  alla  pietà , Ne  defeendant 
come  quell’infelice  in  locum  tormentorum , ma  fiano  fatti  degni 
del  Regno  Beatiffimo  de’Cieli.Cofi  defidcra  il  Coro  de’Giufti  , 
mentre  tutti  fupplicandouene,diuotaraente  diciamo . * Ecus  in  # ^ 

adiutoriumj&c. 

ESSERC IZIO 

Di  Orazione, meditazione, & azzione  fopra  il  pre- 
ferite difcorfo, cifrano  dalli  Mifteri  Glo- 
riofi  del  Santiflìmo  Rofario . 

NEI pnmo  de  quali fi  contempi*  come  il  nojlro  Sdutte  re  refu - 
fi  iti  gloriofid*  morti.  Et  accompagnatoli  conduede’lnoi 
Difcepoli  parlaua  có  loro  dolccméte  delli  mifteri  della  paffione  t 
ado^nimodo  nó  lo  conofceuano.Fareuagli  ben  sì  vn’huomo  di  { 
gran  fpirito , ma  ancora  gli  occhi  loro  [ Hntbtntur  ne  cum  Agno-  i4, 
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feerent . L’Inuitaronoairofpizio,gli  fecero  molta  Carità, &cp- 
gnouerunt  eutn  in frac  tiene  finis.  Documento  tuo  (ò  R i eco)  che 
Iddio  fi  lafcia  conofcer  più  dalle  Tue  Creature  nell'atto  dcllele- 
mofina,che  ne  i Difcorfi  Spirituali . Quella  fignora  legge  tutto  II 
giorno  quello, e quel  libro  Spirituale . Stà  ddJ’hore  intiere  col 
Padre  Spirituale  acciò  la  inftruifca  delle  cofe  Cele  Iti . Tiene  in 
Cafa,e  porta  ancorain  rafea  vn'infiniti  di  libretti  pieni  di  fante 
meditazioni;  & ad’ognimodo  Tempre  più  tepida  fi  troua  nel  fer- 
uiggio  di  Dio,  Tempre  più  varia,  e torbida  ne  i penfieri . Signo- 
ra? Sapete  la  caufa  ? La  caufa  è,  perche  fete  troppo  ftretta . Sete 
troppo  mifera.  Non  amate  come  douerefte  i poucri . Lafciate  per 
cortefia  tanti  libretti  ; guadagnate  quel  tempo,  che  confuraatc 
inopportunamente  in  ragionamenti  fpirituali  ; Aprite  per  amor 
di  Dio  li  voftri  fcrigni,  le  Carte,  il  guardarobba  i mettete  mano  à 
gli  orbagli  argenti, à tante  altre  cofe  chehauetefupcrflue  >dat- 
1 tele  a’poueri,à  tante  poucrc  Vedoue,  che  inoltrano  le  Carni#  fe 
in  tal  diftribuzione  non  conofccte  Iddio#  non  diuicne  il  Cor  vo- 
ftro  feruido  nel  Tuo  Tanto  amore  ; dite  clic  io  fono  vn  buggiurdo . 
O amor  Tanto!  O Tanta  Cariti  ! Pater  no/ter  &c. 

NEI feconde  mtfiero  Gloriofo fi contempli  come  il  no  PI  re  S al  un- 
tore fe  ne  afe  e fc  ale  telo  trionfante.  Ma  prima  raccordò  mol- 
to ben  bene  a’fuoi  Difcepoli,chc  Te  ne  andartelo  per  tutto  il  Mó- 
do  ad'infcgnarà  tutti  la  fiu  finta  legge.  a Euntenn  Mundumv- 
gtnd.  ntuerjum-iprxdicate  Euangclmm  omm  Creatura . Acciò  intendef- 
diHtr/.  £»r0  ì pofteri , chefelemolìna  fia  Tpiritualc,  fiatemporale  ,dcue 
farli  indilferentemente  à tutti. O quanto  opportunaméte  Signor 
mio!  Mi  non  poffiamo  già(Padre)  far  carità  à tutti.  Se  non  po- 
tete far  carità  à tutti , fattela  almeno  à quelle  perfone , che  fono 
più  bifognofe . Ma  vna  perfona  mia amicadifpenfaua  Pelemo- 
finaalli  leruidi  Cafa,&  a certe  altre  perfone  Tue  più  familiari. Sa- 
pete il  motiuo-Per  farle  poi  trauagliar  sfza  paga.  O Ladretti  fpi- 
ritualijà  chi  haucte  fatto  Pelemofina?.!  loro,ò  à voi  ? Preghiamo 
la  Vergine  Santiffimai  farcelo  capircie  falcandola  diuotamen- 
tc  diciamo.  Pater  nofler^&c. 

NEI  ter\o  de  miflcri  Glortofi fi  contempla  come  le  Spirito  fanto 
in  lingua  di  fuoco  dtfcefefopra  i Difcepoli  di  Cbrijle . O quit- 
ta Carità  acccfe  ne  i petti  loro  ! Vno  dc’primi  penfieri  che  heb- 
bcro  quei  Santi  Apoftoli,fù  ordinare  vn  De pofitocommunc, ac- 
ciò 
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ciò  da  quello  potette  fomminiftrarfi  a’poueri  Credenti  tutto  ciò 
che  folle  (fato  loro  necettario.Ben  fapeuano  quei  grandi  Patriar- 
chi quanti  gran  mali  follecitar  fuole  le  Creature  la  fouerchia^ 
pouertà.  0,à  quanti  difordini  ouuiar  potrelfi  (Huomo,  Donna)  fe 
non  foflì  coli  tenace!  A quante  Vergini  aflicurar  potrefli l’hono- 
re, con  vn  niente!  E pure  no*]  fai.  Quali  che  più  caro  ti  lia  vn  poco 
di  robba  alla  decenza  dello  tuo  flato  non  necettaria,che  Phonor 
di  Dio, la  falute  d’vn’ Anima!  Che  cofarifponderaià  Dio,quado 
teco  entrarà  in  Giudicio  ? Mura,tnura  sì  fatta  durezza.  E fe  de- 
fideri,che  Iddio  ti  afcoltì  quando  il  chiamerai  Padre,raccordati 
cheli  Poucri fono  tuoi  Fratelli . Pater  noTter,  &c. 

Njl  ejuarto  de' mi H eri  Gloriojì fi  contempla , come  la  Vergine^ 

Santi fima  tre  giorni  doppo  fua  morte  fu  a font  a in  Cielo . a Ha-  a Ex  u 
ueua  Maria  due  velti,quali  ordinò  lotterò  date  à duepouere  Ve- 1***- 
doue,da  lei  molto  ben’conofciute.  Felici  vedouelle  non  vi  chia- 
marò  mai  più  pouere còle  vedi  di  Maria.  Meditai  ò-bésépre  che 
mecre  la  Satiffima  Vergine  fu  sì  follecita  per  voi,volfe  lignificare 
al  Mondo,come  fra  gli  altri  pouer:,priuilegiarfi  doueuano  le  Ve- 
doue,  e non  fpogliarfì  come  fanno  alcune  perfone  ingorde  man- 
dandole in  rouina . Morirà  vnpcucr'huomo  che  non  è debitore 
ad'alcunos  Lcuanfi  ad’ogni  modo  contro  la  pouera  Vedoua  co- 
me fola, e dellituta,cento  pretenfori . Chi  la  vuole  cacciar  di  ca-  * 
fa,chi  gli  fequcftragli  vtenlilij,chi  pretende  vnacofa  ,chi  vn'al- 
tra.  O grande  impietà!  Vè  la  pigliate  (Griffoni)  contro  vna  pouc- 
ra  Donna  che  non  sà  dir  le  lue  ragionijna  guardateui  dall’Ira  di 
Maria.  Sperate  voi(ò  Vcdoue)  altrettanto  nel  patrocinio  effica- 
cirtimo  di  lei,&  offerendole  voi  flette  col  cuore,  e con  la  lingua  di.* 
uotamente  dite  . Pater nofter,&c. 

NEI  quinto,  & vltinto  de'mifteri  Clorioji fi  contempla  come  l<u* 
Vergine  Beati  filma  fu  coronata  di  gloria  dalla  Santiffi- 
maT  rinitàje  la felicità^  he  godono  tutti  i beati  in  Cielo . Della  quale, 
fen tendo  fauellar  vn  certo  Ricco, che  inficine  col  Saluatore  da  vn 
Précipcde*  Farifei,cra  flato  inuitato  à méfa b Beatuj(diffc  fofpira-  b tM( 
do ) Beat us  qui  manducabit panem  in  Regno  Dei\  Felice, e ben  auen-  i4i 
turato  colui,  che  farà  fatto  degno  di  tanta  gloria  ! All’hora 
Chrillo  Signor  nollro  con  bella  fimilitudine  dichiarò,  come  per 
ordinario  i ricchi  ne  rimaneuano  efclufi  jnonperchcnon  potef-  • ,• 
fero  hauerui  luogo jma perche, altri  nella  villajaltri  nelle  mercan- 

Y a zie. 
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* ‘ zìe, altri  per  la  moglie  impiegando,  fpendendo,e  fpandendo  nìt- 
7 to  ciò  che  pofseggono;nefsun  conto  fanno  de  mezzi  per  u eguali  j 
il  Paradifo  fi  acqaifta . Ricchi?  Io  non  fono  per  dir  altro  in  que- 
£hi  beatitudine  • Iddio  non  ve  ne  ha  efclu(o#Frocurate  dinotici^ 
duderuenc  voi  nella  maniera  che  nel  Difcorfo  vi  hò 
{piegato  s è {applicandone  meco  per  la 
grazia  con  ogni  maggior  affet- 
to Maria, diuotamen- 

> te  tutti  ' r j hj  >.  . : 

diciamo  • Pater  notte?  j ó'c. 

La  Salite,  1 Or anione  j 

Come  nel  primo  * ‘'V 4 J 
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DISCORSOXIV 

Eatto  il  giorno  della  Circonci- 
fione  di  N.  Signor  Giesù  ' 
Chrifto. 


'in  cui  col  principio  dell'  Anno  fi  di  principio  ancora  ad  e/porre  IcH 
feconda.  Beatitudine  Evangelica  Maxima  fu  II  ime  deliaca 
Divina  Sapiente fprejfa  dallo  JleJfo  Reden- 
tore nella  fua  Scuola  in  quejle 
voci  . 


Beati  mites  iquoniamipf  pofjidebunt  ferrano . Matt.  y.' 

Er  tutto  il  Chriftiano  Impero  (Lettor 
miocaroj)  trionfahoggi,efu*lCuo- 
re,e  su  la  lingua  de’  fedeli  il  nome 
Santiflìmo  di  Giesù  -,  opportunamen 
te  fcritto  su  la  fronte  dell’  a Anno, 
acciò  lìa  moderatore  di  tutte  le  facen- 
de  humane . A quello , mentre  ( giu- 
da il  precetto  di  Paolo  , b In  nomi- 
ne le  fu  omne  gennfltctatur , Cflejlium, 
,x  . Terrejlrium  , & Infernorum , piego 

piu  riuerenteper  adorarlo  le  ginocchia, efprefso  il  veggo  col  fan- 
gue  preziofisiuno  dell' Agnello  immacolaco . 
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a _>f  manfuetudine  fecondo  l'oracolo  di  Geremia  * Sic  ut  AgnusrnirZ 
ii.  fuetu$,quiportatHr  advitttmam , à cucci  i figli  di  Adamopropo- 
nepdofijcon  tantelmgue,  quante  fono  le  gocciole  delfangue» 
che  innocentemente  da  coltello  troppo  crudo, ferito, fparge  >c’ 
b M*tt.  inujta,c  dice}  b Difcite  à me , quta  mitri  fum , (*r  humilis  corde  . 
Quali  che  dir  più  dirfufamente  volere.  Già  nella  prima  beati- 
tudine^ Mortali)  efprdTa  vi  fu  fhumiltà  del  cuore , dalla  quale 
prender  doucuatc  le  molle  verfo  il  Regno  beatilfinio  di  Diosho- 
ra  vn’altra  maffima  vi  lì  propone, che  ageuolarà  mirabilmente  il 
voltro  corfojci  lo  ftud  io  di  lei  applicate  foderiti  lamentc.  E 
quella  è la  manfuetudine , che  come  compagna  della  pouertà  di 
fpirito  affidine  con  lei  confecrai  in  me  fteflo . Della  quale  fe  fa- 
rete diuoti  Imitatori,  Beati  voi! Non  folo  hauerete  il  lus  fopra  il 
e Mi-  Regno  beatiffimo  di  Dic,ma  confeguirctc  1 ancora  il  polTelTo 
della  terra  beata  de’  viuenti } Beati  mites , quontam  ipft pcfpdebunt 
i*‘r  i tertam'  O finta  dunque, c benedetta  manfuetudine, cotanto  a- 
iioiit.  matj,c  gradita  dal  mio  Signore  ! Io  vi  confello  ( Dilettiffimi,  ) 
f””“'  che  veggendo  come  fcatenato  il  furore,  ha  fpiegato quali  per 
jvi  ti,  tutto  le  lue  funefte  infegne;  ( Quante  riffe,  quante  minaccie, 
t””*  ■ quante  ftragi,  e quante  morti  lì  veggono  in  ogni  luogo  ? ) Rac- 
x.  q 6f.  cordcuole  del  precetto  di  d Ouidio, 

*•>  *<fi  Dum  furor  in  curfu  ejl \currenti  cede  furori , 

VìaM  non  mi  attentauo  nò  tanpoco  di  nominarla  i ma  già  che  1* Incar- 
r*mtd.  nato  Verbo  tanto  vago  le  ncdimoftra,&  alla  folennicà  della  fua 
*n,r‘  fantiffima  Circoncilìone  sì  ardentemente  la  defidera}  l’hò  già 
per  parte  di  lui  inuitata  ; c fpero  comparir  debba  di  tante  prero- 
gatiue  ornata,  che  fia  per  rapir  la  mente,  e gliaffettidi  chiche 
Sa. 

Nè  fui  vano  ho  fondato  le  mie  fperanze. Poiché  raccordomi, 
e D che  ragionando  vn  giorno  col  grande  e Areopagita  delle  for- 
d imyf.  tunedi  Mose,  e fingolarmcnte di  quella  ftrettiffima familiarità 
g?  in  C^IC  haueua  con  Dio , il  quale  con  lui  (come  dice  f la  Scrittura 
itnjt  i fanca  )Loquebatur furie  ad faritm ficut folet  loqui  homo  ad  amicar» 
funm  ; atteltommi  elfergli  tanto  Rato  da  DioconcelToin  rifguar- 
‘ do  della  fua  hcroica  manfuetudine  . * Erat  enim  Moyfes  vit 
g N*n>.  milijjìmus fu  per  omnes  borni  ne  s qui  morabantur  in  terra . ài?  (dù- 
ce Iddio ,)  Mose  manfuetiffimo?  Auanza  nella  manfuetudine 
. tutti  gli  huomini  della  terra?  Et  lo  voglio  fopra  di  tutti,  far  le- 

co 
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co  ftretta  amicizia.  Inferir  volendo  per  quanto  penctiario 
poffo;che  le  giuda  Palifico  prouei  bio,  a Amicorttm fnnt  ov/tnia 
«»7W«/?/4,etiandiogli  penfìeri  più  intigni  del  cuorc^onde  a*  luoi 
Difcepoli  ditte  1*1  ncarnata  Sapienza,  b lamnondicamvos fer-  b/o.ij 
uosfed  amicos,qui.i  quacnmqne  andini  a Pat  remota  feci  vohis;  vo- 
lcua  egli  in  rifguardo  di  qualità  sì  dolce  , coiti m unicare  à Mosè 
tutti  i tefori  della  fua  diuinità.  E ben*  lì  vidde  apertamente 
quando  il  mandò  Ambafciatore  neirEgitto  . Va  Mosè  ( gli 
difife,  ) và  allegramente  , che  io  ti  hò  fatto  Signore,  Diodi 
Faraone  • c Confimi  te  Denm  Pharaonis  . Gran  prerogatiua  c Exed, 
(Mosè)  fe  Iddio  potelTc  compaginarli  di  carne  humana  ! Non  7» 
può  certamente  crederli  ettvrg  li  data  communicata  in  le  dette 
parole  la  diuinità  Per  hyppoflaticam  vnionem . Poiché  quello  è 
priuileggio  fìngolarittìmo  del  noftro  amorolilTìmo  GlESV’, 
il  quale  fe  bene  in  tal  giorno  com'hoggi  d in fmilitudinem  car - ’ . 

nis  peccati , tutto  che  di  fpirito  lauto  concetto  , fotroporlì  volle  g. 
alla Circoncilìone;òlìaperdimoft!arci(comc credei'  c Ange-  e d. 
lico)  non  hauer  egli  hauuto  carne  fantaltica,  come  empiamente  Th • * 
bcllemmiano  i Manichei  5 O per  approuar  la  Circoncilìone  co-  *37'*’ 
meda  Dioinllituita  ; O per  dichi  ara  rii  della  ilirpe  di  Abramo, 
f che  nericeuette  il  precetto  ; O per  toglier  ogni  occalione  alla  f 
Sinagoga  di  non  riceuerlo  fe  circoncifo  non  folfc  ; O per  lafciar  17 * 
ànoiettempiodidretta  vbidienza  nei  precetti  della  legge;  O 
per  altro  più  recondito  midero,qualunquefìa,à  lui  fol  noto;  era 
ad  ogni  modo  ancora  vero  Dio  ; de  peccato  ( come  predica- 

ua  8 Paolo  a’  Romani  ) damnauit peccatum  in  carne  ; II  quale  g 
cominciando  così  bambino  (giuda  h il  Vaticinio  Profetico)  à /*. 
rapirle  fpoglie  di  Damafco,edi  Samaria;  con  quel  fangueideC  % \ 
fo , che  pareua tributo  di  peccato,  mortificò  la  concupifcenza  b*»c 
della  nodra  carne  ; ve  iufificatio  legis , cioè  la  Chri  diana  giu-  f*™”* 
dizia  promeffa  dalla  legge,e  da  molti  di  quelli  qui  fuh  lege  erant  1 *'  ” 
fofpirata empier etur in tiobis , che  del  fuo  fanto,  tremendo,e  ve- 
nerando nome  damo  diuoti  Adoratori*  Dunquementre  Iddio 
dice  à Mo$è  Confittili  te  Deum  pharaonis , indica  folamente  ha-  * • 
uergli  dato  facoltà  in  ordine  à quelle  operazioni , che  come  più 
dupcnde , e prodigiofe  fuole  per  ordinario  riferirne  à fe  detto  . 
Maquedi  non  fonopriuilegij  eccedi  ? Chi  hebbe  mai  tanta 
grazia  d' impetrargli  è La  Manftietudinc  ( Dilcttiffimi >)la  Man- 

fuc- 
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fuetudinc  di  lui  , che  fatto  Thauena  familiare,  amico  Pretto  dì 
Dio  . E però  quando  quel  barbaro  Prencipe  hebbe  ardimento 
di  opporiegli  diuenuto  contumace  al  di  lui  volere  ; à guifa  d’ 
vnfchiauo  ribelle  condannollo  Mose  a’  fieri  colpi  di  quella  fua 
* portentofa  Verga , a che  non  folo  il  mortificò  nella  carne  de* 
ifoli  fuoidifordinati  appetiti  ; ma  gli  fracafsò  ancora  le  offa  di  tutto 
1 r • il  fuo  Regno . Leggete  i Volumi  facri,li facri  Efpofitori . Quan- 

\xEx9'  do  liberato  dall’Egitto  il  fuo  Popolose  era  di  b feicentomi- 
la  huomini , oltra  le  donne, & i pargoletti  ; necclfitato  il  vidde  à 
bere  Tacque  amarifiìmc  di  Mara  nel  Deferto  di  Sur;  fi  pofe  à 
colloquio  familiare  con  Dio;c  doppo  d’hauer  conluiconcertato 
c Extd.  il  modo,  con  neiTuna  faticale  raddolcì. c Hebbe  le  coturnici 
dniJf  quando  le  voi fe;  d dolciflìme  gli  piouettero  le  manne  dal  Cle- 
c Exod.  lo;  e Dalle  dure  felci  cauò  acque  in  abbondanza;  E quando 
,7*  naufeato  Iddio  di  quel  Popolo  fempre  più  doppo  tanti  benefi- 
cij  ingrato, c ribelle, voleua  cfterminarloihcbbc  Mose  non  folo 
facoltà  di  mitigar  lo  fdegno,  &il  giuftiifimo  furordilui  ; ma 
giunfe  ancora  à fegno  tale  nel  colloquio  familiare , che  feco  fa- 
fvli  /.  ceua,chè  apertamente  gii  diffe,  f Autdimitte  eishanc  boxami 
aut fi  non facis,  dele  me  de  libro  tuoquem fcripfijH  • O grande  li- 
bertà , grande  familiarità , merauigliofa  autorità  ! Chi  follcuò 
vn’huomo , poluere  finalmente , e cenere , à trattar  sì  familiar- 
mente,e con  tanta  libertà  con  Dio?  Già  vcT  diflifDilettiflìmi,) 
g laManfuetudine.  8 trat  Moyfis  vèr  mitijjimus  fiufer  omnes  ho- 
J *•  mines  qui  morabantur  in  terra, perciò  fopra  tutti  gli  huomini  er a 

ancora  da  Dio  priuilegiato . 

* Che  fe  in  quello  tempo  di  grazia,in  cui  dalla  fteffa  boccadel- 
Tlncarnato  Verbo  viene  per  lcconda  maflìma  della  diuina  Sa- 
pienza nella  Scuola  propofta,e  promulgata,vole(fimo  in  lei  et 
wixit.  fercitarfi;  non  dubito,  che  rinouativedrdfimo  in  noi  gliftcfli,  e 
maggiori  honori.  Attonite  per  mcrauiglia  rimangono  le  Crea- 
sti.  or.  ture,mentrefentono  poi  tarsili  Pergami, come  la  h Scraficada 
. Siena  per  la  ftretta  familiarità,  che  haucua  con  Chrifto  Signor 
m s.  nollro,che  foucntc  gli  appariua  ; recitando  con  lui  itó^nin’  V ffi- 
JjpIT&  ciò, giunta  nel  finede’Salmi  al  Gloria  Patri  ,à  lui  riuolta  con.. 
B.Agno  riuerenza  s’inchinaua  dicendo,  Et  tibi filio  . Non  vi  flupite 
MoftY  morta^  • ^ra  Caterina  manfuctiflima,  e quello  balla  con  Dio  • 
Non  hauete  letto  d’vn*  ) Antonio  di  Padoua,d'vn'Agnefe  di 
' , Mon- 


Dtfcorfo  Decimoquarto . 177 

Montcpulciano,e  di  tanti  altri  difcepoli  di  quella  fcuola,haucr 
tratteggiato  il  benedetto  Giesù,  fouentc  concedo  loro  dalla 
flelfa  Vergine  Genitrice  Maria  ? Non  vi  facci  mcrauiglia,  per- 
che furono  manfuetiflìmi . H fe  bene  1*  altre  loro  virtù  à quelli, 
e più  Angolari  prerogative  gli  habilitaronojla  manfuctudinead 
ogni  modo,che  in  grado  heroico  polfedettero>vi  hebbe  la  parte 
principale . E fe  andarete  leggendo  le  feitture  tanto  del  nuouo 
come  del  vecchio  tellamcnto,trouarete  come  vna  perfona  man- 
fueta  può  fperar  da  Dio  ogn  i bene  . Si  prefenta  vn  Dauide  per 
•far  Orazione,  altro  non  propone  à Dio,  che  la  propria  man- 
fuetudine.  1 Memento  Domine  Dauid , & omms  manfuetudinis  a 
et  us.  Perche  Dauide  per  forma  delle  tue  orazioni  porti  la  man-  13  u 
tudine  ? Perche  fon  certo  ('Giacinto)  d’elferdaDio  elfaudi- 
to  . b Sufctpiens  namque  msnfuetos  Bominus , gli  caua  per  così  b p[*i. 
dire  dalla  malia  commune  de  gli  altri  ,gli  follieua  ad  ogni  mag-  h*. 
gior  grandezza, gli  partecipa  per  quanto  ne  fono  capaci  la  pro- 
pria autorità, e gli  fà  quali  canti  Dei  in  terra . 

Cofa  che  ponderata  da  vna  Creatura  diuota,  O quanto  vo- 
lontierifmi  diceuas)  Quanto  voIontieri(Padre)mi  elfercitarei  in 
quella  nuoua  beatitudine!  Se  hauefìi  fortuna  di  farmene  ca- 
pace ! Ditemi  per  cortelia  i In  che  propriamente  con  Alle?  Che 
vuol  dire  eflèr  mite,e  manfueto  ? La  manfuetudine  (figlia  mia) 
èvn’atto  (come  già  vidi  ffi  col  gran  c P.  Agoftino,  & il  mio 
Tomafo  )'del  dono  della  pietà , mediante  ilqualevn  cuor  pie-  ah 
tofo  habitato  dallo  Spirito  fanto,  compatifcc,  e compatendo  Pud 
con  pacienza  foffre  i delitti  del  proflimo  . E pelò  Mites  font  Tq ’ 

( dice  il  mio  dottiffimo* J Gaetano  , ricco  della  dottrina  di 
e Paolo  >)  qui  non  v me  untar  a ma/o  » fed  vincunt  iniono  ma - ** 
lum . Se  vna  perfona  (acciò  penetrar  poffiate  bene  quella  de-  d e**, 
finizione  i)  fe  vna  perfona  mi  facelTe  qualche  ingiuria,  &io 
con  vn*  altra  ingiuria,  all*  ingiuria  fattami  rifpondcffi;mi  la- 
feiarei  vincere  dal  male  • Perche  ? perche  quella  perfona  , 
che  mi  facefse  ingiuria  , col  fuo  male  tirato  haurebbe  an—  /lóm, 
cora  me  al  male  ; al  male  cioè  di  quell’  ingiuria  , con  la  u. 
quale  all*  ingiuria  fattami  da  lei  Io  rifpondo  . Dunque  dal 
fuo  male  Io  reftarei  vinto  , e non  potrei  giuftamentc  chia- 
marmi mite  . Ma  fe  per  il  contrario  in  vece  di  rifpondere 

à quell’ ingiuria  che  mi  fQfse  fatta  con  vn’  altra  ingiuria,  . ; 

“ Z Io 
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Io  nù-fcruilfi  dVrra  parola  dolcc.ò  di  qualche  azzione  benefica, 
no  folo  non  mi  lafciarei  vincere  dall’altrui  male , ma  col  mio 
bene , cioè  con  quella  parola  dolce , ò con  quell’  azzione  di  be- 
neficenza , vincerei  Taltrui  male  . E vincendo  col  mio  bene  1' 
altrui  male  3 giuftamentc  chiamarmi  potrei  mite , e manfuero  * 
Dottrina  pratticata  per  eccellenza  bene  dal  calti  filmo  Giofefo 
qual’ hora  venduto  da’  fratelli  che  1*  odiauanoà  morte , mentre 
diuenuto  Signor  deir  Egitto  poteuafhauendogli  tutti  nelle  fue 
mani)  vendicar  l' ingiuria  che  fatto  gli  haueuano  ; non  folo  noi 
fece  > anzi  con  parole  benigniflime,  e piene  di  dolcezza  con- 
* Gen-  ferrandogli.  a N olite  ( glidiceua  3)  N olite  timer? * Num  Dei 
J°b  d.  pofttmus  refslerevoluntati  ? V os  cogitaci s de  me  malùmfed  Deus: 
jimc,.  1.  venti  illuci  tn  bonum  . Parole  che  viuamente  ponderare  dal 
ilian.  Padre  b Sant*  Ambrogio  . O voci dr  tutta  manfucrudine(ef- 
zo/eph.  clama  per  merauiglia  !)  grampi*  fraternitas y qteam  duliis 
<L11,  germanitas  , ut  etiam  parr iridale  e x cu f e tur  commi fum  dicens 
diuw&  illud  prolùdenti*  fuijfe  non  impiotati r human * ; quan- 
do quid  em  non  ab  hominibus  oblatus  ad  rnortem  , fed  a Domi 
no  mijfus  fit  ad  vitam  ! Chi  vidde  già  mai  piu  dolce  huma- 
€ Caie  nhà  * Cosi  per  apunto  fanno  ( foggiunge  il  mio  dottifllmo 
in  uni.  c Gaetano  ) le  perfone  veramente  miti , e manluetc  * Non 
ìtatit  enl7n  vincu  ni  nr  tale s-  à tnalis  iniuriarum , tra , perturbatami  r 
& trif iti  a yfid  imperturbati  immutati  permanente  ae  tratta- 

bile 5 ficuf  prius  erant  , antequam  huiufmodi  vindicabilia  oc -- 
currerent  ..  Vincunt  autem  in  bonomalum  ydum  non  folum  non 
fe  uindicantfed  etiam  affai  ile  s , piatita  r vtilefque  fe  exhibent 
itti  Se  qui  ob  tur  gaudi  e £r  puniendi  erant  . 

M;i(dirà  forfequalcheduno,)  Non  è così  facile  (Padre)  hauer 
rfimit;  in  bocca  il  miele;  quando  laperfona  fi  troua  abbeuerata  di  fiele^ 
^ Ucu.  Parlar  dolce  yquando  fi  fentcafpro  ..  d Anco  l’alloro>  che  nelle 
bufo  allegrezze  di  quelli  giorni  felliui  gettiamo  sii  le  fiamme  ^falt» 
iemib.  ftrepitando?  forfè  per  infinuarci  non  efier  degno  d’ Allòro  chi 
tmiìx'v  dal  fuoco  delle  in  giurie  arfo,  non  fi.  rifente  - * Anzi  figlio  mio» 
dì, bui..  ( rifpondo)  quando , 
tHralg.  Con  orrido  fragór  fulmini  ardenti 

Da  /’ infiammato  Ciel  Ciotte  diferra' ,, 

E ne  caggionoa  terra  / „ 

Cl  onor  del  bofeo  inceneriti , e fpentt  ; 

v SaZ 


éx  Fui.. 
Ttjl.  in 
fott.  dà 


niQitized  by  Google 


Difcorfo  Decimoquarto . ijj 

Sol  con  fronte  (ìtperba  il  lauro  verde , 

Nello  Uro  gè  comun  foglia  non  perde . 

Certo  per  accertarti  non  meritar  laiiorocolui , che  nelle  altrui 
ingiurie  fermo  non  ha  il  penfier , «abile  il  cuore . Che  poi  non 

ila  cosi  facile,nc  cosi  dolcc,ben  lo  concedo.  Ma  conu iene  rac- 
co™™9 che  la .virtù,  il  merito,  e la  gloria  * in  arduis  pofuerunt^U. 

mdumfuum , E che  non  riporta  (come  dille  quel  b Spintolo  ‘f’ 

Non  riporta  tl  bel  velo , e non  atterra  ***  ' •* 

Il Guemer  d 'Argo  i Tori , el  Drago  vccide , ?”% 

Se  non  per  lunga , & o limata  guerra . * 7*.  * 

Ne  con  ali  d'bonor  già  mai  fi  vide , 

Se  non  pria  molto  esercitato  in  terra  , 

Là  fra  le  felle  in  Ciel  volato  Alcide . 

Che  vuol  dire , che  fendo  quelle  maflime  atti  heroici  di  Anime 
grand  i honorate da  Dio,  e nel  Cielo,e  nella  terra  j Non  fentite 
1 Incarnato  Verbo?  Beati mites  t quomam  ipf, pofrdebuntter-  M 

r/im>  Ofiaquefta(come  intende  d Chrifoltomo)  la  terra  che',  ' 
noi  calchiamo , della  quale  fouenteauanti  tempo  reftano  priuc  < 
leperlone  immiti,elitigiofe;0  tia  q u ella  del  proprio  co rpo!con- 
figurato(comc  vdfc  « Hilario)à quellodcl  Saluatore.O  quella,  /*-» . 
che  tanto  fofpiraua  Dauide  in  quelle  voci  f Portiomea  Domine  J7  °* 
ftttnterravtuenttum, ,)  era  nccelTario  fpcndcrui  qualche  fatica.e  •tSò. 
ioftencrui  qualche meommoditd . Chequando poi infofficien-  Th- *- 
tela  noftra  fragilità  conofciuta  fi  foffeà  tanto  pefo,  mancar  non  £> 
potcuano  proporzionati  aiuti  . Non  fentite  come  lo  «eflòf  'M 
1,i?l,’blrn®>' “C.U1  tioggi  col  proprio  fangue  vien  fcritto  il  nome*4'' 
ii.  a’  .S  V ».  Pronto  ce  iofferifee  ? Pone  me  (-dice  « egligC*«. 
all  Anima  Chriftiana  ) Pone  me  vt  fgnaculum  fuper  cor  tuum . *• 

Se  fupcrar  vuoi  ogni  difficoltà  per  acquifio  di  quella  maffima 
lublime, mettimi  per  figlilo  del  tuo  cuore . Il  Beato  Enrico  Su- 
fonedel  mio  Ordincfantof  Lcttormiocaro;)di  tredeci  anni  pi- 
gliol  habitodella  Religione; difponendo  forfè  la diuina  proui- 
denza,  “chcladilui  puerizia  accufafle  la  più  graue  età  dimoi- 
ti , che  hormai  vecchi  nel  Mondo , nè  pure  han  penfato  pria  di 
morir  feruire  à Dio  . Fatta  la  profcffionc;  fece  progreffi  sì^ 
grandi  in  quella  nobiliffima  Scuola,  che  meritò  dalla  diurna"9  *»'*<■ 
Sapienza  gli  primi  honori.  Poiché  «andò  egli  yn  giorno  in^  B tiiT' 
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! 80  Seconda  Beatitudine  Euartgelica 

dinota  contemplazione,  apparirgli  ella  così  bella  come  m più 
1 luoghi  delle  facre  Carte  deferitta  viene,  e per  nome  chiamao- 
dolo,Henrico?(gIi  dille)  b rrabemthicortuum.  Dammi  Hcnri- 
co  il  tuo  cuorc.lnnamorato  egli  disi  bel’volto,infiammato da  si 
dolce  colloquio, Signora(rifpofegliO  Non  folameteil  mio  cuo- 
re ma  in  l’auenire  larctc  voi  fola  Padrona  dell  Anima  mia , ar- 
bitra della  mia  volontà.  Io  credo  ( Dilettiffimi)  che  pighaf- 
fc  all’  hora  la  diuina  Sapienza  il  cuor  d’Enrico , & m vna  d| 
quelle  ardcntiffimc  fornaci , entro  le  quali  raffinanfi  i cuori 
de’ più  ardenti  Serafini  il  gettaffc  . Poiché  fpanragh  da  "li 
occhi  il  lafciò  così  accefo  , e tanto  infiammato  d amor  Ce- 
Jefte  verfo  il  nome  Santiffimo  di  Giesù  , che  fuziarfi  nonj 

poteua  di  proferirlo, di  lodarlo,  di  benedirlo  . O quanto  ben 

diccfti  c Anodino Nomen lefu , nomen  dulce  \Nomt » Jefu , no- 
wen  delta  abile  \ nomen  leju , nomen  fuaue  ; nomen  lefu?  nomen 
confortami  Girauafi  Enrico  in  tutte  le  Creature , de  in  ne  du- 
na trouaua  conforto fe non  in  Giesù  . Da  cui  tempre  piu  ac- 
cefo, piglia  vn  giorno  vn  diio  di  ferro,  c fcopcrtofi  il  petto 
(O  Amanti  di  Dio  ; venite , venite . d Venite  & vtdete  opera  Do- 
mini qua  pofuit  prodi  già  fu  per  terrai. n ! ) arreda  Hcnrico  con  ia_. 
ànidra  quella  parte  di  carne,che  cuopfc  il  cuore,  e con  la  deltra 
rompendola  tanto  v’aggira  fopra  quel  ferro  , che  vi  dampa 
à Caratteri  ben  lunghi  quanto  farebbe  il  detto  della  mano  il 
nome  Santiffimo  di  Giesù  . Non  morì  ( Dilcttiffimi)  inquel- 
l’azzione,  perche  morir  non  poteua,  chi  entro  il  luo  cuoro 
pqrtauala  vita  . Correua  ben  sì  da  per  tutto  il  fangue,  & in- 
credibile fenzadubioefferdoueua  il  dolore  . Ma  Henrico  piu 
che  mai  contento , Signore  ( didc;  Io  hò  fatto  quello  che  ho 
potuto  ; ma  che  far  può  vna  perfona  fragile  come  fon  Io  ? 
Voi  che  ben  fapcte  quanto  vi  amo , profondate  quefta  mia 
fcrittura  entro  le  vifeere  più  pure  del  mio  cuore  , c (labi- 
li  tela,  à fegno  , che  mai  piu  (ì  cancelli  • Dille  ( Diletti  (Ti— 
mi;  Hcnrico  j * Et  factum  ejl  ita.  Poiché  faldate  le  ferite  del  fuo 
petto  , redò  fopra  il  cuor  di  lui  fcritto  il  nome  Santiffimo 
di  GIESV'  così  chiaro  , alto  , c ben  didinto  , corno 
fe  folte  dato  fcritto  col  deto  bcatiffimo  di  Dio  . Etera  cola 
merauigliofa  , che  quel  nome  fantiffimo  efprimeua  chiariffi- 
mamentc  le  paffioni  del  cuore  di  Hcnrico  . Se  fi  moueua 
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lidi  lui  cuore, muoueuafi  ancora  il  nome  Santifllmò  diGfcsù.Sé 
palpitaua  il  cuore;  ondeggiar  vedcuafiparimente  quella  nobilif- 
fima  fcrittura . E quando  patito  haudie  Henrico  qualche  mole- 
ftia  ,ò  qualche  piugraue  auerfità , che  ben  infinite  n’hebbe  nel 
corfo  di  Tua  vitajvolgendo  gli  occhi  al  nome  Santilfimo  di  G iesù 
che  fcritto  haucua  fu'l  cuore, Cubito  fi  con  fola  ua.  Cubito  fi  confor- 
tala,Cubito  à Diofiraflcgnaua.Omirabililfimonome,  * A ’omen 
quod ejlfuper  omnenomcn  ; degno  d’clCer  portato  da  tutte  lingue; 
i itrouato  non  da  gli  Huomini , ma  da  Dio;  b Q upd vocatum  efi 
tb  Angelo priufquam  in  vtero  concipcretur  ! Saprebbe  bcn’hora i’ 
aureo  ChriColtomo  farui  vna  miniatura  d’oro,  c per  ingemmarlo 
ferie  liquefatte  vi  tributarebbero  li  Bernardi^  gli  Ambrogij.  Ma 
io  cheauezzo  non  fono  àdelicie  sì  grandi,  mi  contentarti  haucr 
dTcruato,che  mentre  sù’l  Cuor  d’Enrico  feriuefi  il  nome  Santif- 
fino di  Giesù,fangue  in  gran  copia  (lilla  dai fuc  petto.  Che  mi- 
lltrijche  Sacramenti  diflegnaquà  il  Ciclo  Lettor  mio  Caro?for- 
fe,-Jicfcndo  Giesù  fegno  di  falutc; c guidenim  ejl  lefus^niji Sal- 
vami comprarli  doueuada  gl’Huominià  prezzo  di  (angue.? 
Altro iniftero  mi  fouienealmio  intento  più  opportuno.  Ilfangué 
* è il  materiale  dell’ Ira,  nemica  mortale  della  manfuetudine. 

Ir  am  fanguinei  Regio Jùb  peli  ore  c ordii 
Protegit  tmbutam  flammis , 

diffe  e Claudiano  nel  quarto  Confidato  di  Honorioj  E quanto 
più  quello  s’accende  al  cuore;  tanto  più  grande  sì  fà  l’Ira,c  tanto 
minor  refta  la  manfuetudine.  Mentre  dunque  Henrico  feriuen- 
dofi  fopra  il  cuore  il  nome  Santilliino  di  Giesù  verfa  più  copiofo 
il fangue  fomento  dell’Ira,  volfc  con  bel  miftero  lignificarci, che 
Chi  ad'imitazione  di  lui  quello  nome  faluifico  fcritto  fi  folTo 
nel  Cuore , eflinto  in  virtù  di  elTo  ogni  fomento  d’ira , farebbe^ 

fiufta  la  mente  Diuina  diuenuto  mite,e  manfucto  . O dunque 
angue  ben  ff)arfo,bcn’offerto,ben’impicgato!  Ma  chi  potrà(Pa- 
dre)fat  in  fe  si  pcrigliofa  proua  ? Certo  ( rifpondo  io ) elfcndo  1’ 
azzionc  d’Hcnrico  vna  di  quelle  più*  heroiche,chc  ne’Santi  pro- 
pongonfi  per  oggetto  di  merauiglia,non  d’imitazionejchi  volef- 
fe  Ad  UrteramJaiucndoG  Copra  il  Cuore  con  vn  Itilo  di  ferro,  i- 
mirarle;  fc  è vera  cornee  veri/lima  la  fentenza  di  Paolo,  che 
f Listerà  occidi/izndarebbcà.  rifico  di  vcciderfi.  Ma  puòbencia- 
fcheduno far  quello  Secundum  fpiritum\  con  tener  cioè  nel  fuo 
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Cuore  vna  continua  memoria  del  noftro  amabiliflimo  Giesùjil 
quale  non  folo  1Cum  malciiceretur  non  tndledictb.it  cr cum pa- 
a i.Pit.  tereturnon  comminabatur  ; ma  giunfe  à tal  ecceffo  la  pietica  Ca- 
rità^ la  tnanfuetudine  di  lui,che  ogni  piùgraue  affronto  con  fin- 
b if„.  golariflìmi  benefici;  cornpenfando  , b prò  tràfgrefforibus  roga- 
li ali.  Sin  per  Coloro, che  il  Crucitìggeuano,  nello  Iteffo atto  del 
morire, fece  Orazione . O Tomaia  pietà,  Comma  Carità  di  Dio! 
Comma  manCuetndine  del  mio  Signore  ! Quella  ( Dilettiflìmi)  af. 
fiduamente  da  voi  meditata,  farà  affai  maggior  imprcflione,di 
quello  far  potrebbero  cento  ftili  di  ferro.  Alla  quale  perciò  effor- 
YhX  tandoci  queir Apoftolo,  che  in  virtù  del  Sàtiflìmonomcdi  Cic- 
li. s Ù c Ego firn  lESVSrfucm  tu  t>erfeqaeris\i\  Lupo  rapace  diuer- 
ne  manluetiffi.no  Agnello . 1 A/picite  (grida  dall'  Empireo)  A. 
fpicite(  Anime  Redente,)  A /piate  in  aulì  arem  fi  dei  & con  fumati- 
lische  remfESVM.  A/picite (foggiungo io,)  £ & difate, qui*  mi  fise? , 
**.  & humilis  corde . Chcfev  i (conchiude f Incarnato  Verbo) ni 

portarete  nel  Cuore  come  Idea  d i manfuctudineffccondo  l'imer- 
pretazione  di  quello  nuouo,&  incffabilnome  , 


LE 


F/cacemente 


S Aro  Oftro  jS- 


'A  la  a t ore. 


O gran  promeffa  ( Anima  mia  ! ) Gran  priuilegio  di  coloro, che 
portaranno  nel  Cuore  il  nome  Santisfimo  di  Giesù  ! Onome 
Santo, nome  benedetto  ! Itone  le  fu,  Dalcis  leftt , e sio  mihtlESVS 
tp/A9- t adiutorium,  &c. 


ESSE  R CI  Z IO 


Di  Orazione,  Meditazione , & Azzione  (opra 
il  prefente  Difcorfo  \ eftratto  dalli  Mi- 
iteii  Dolorofi  del  Santiilimo  Rolàrio. 

NEI  primo  de’ quali/  contempla  come  il  Vèrbo  eterno  s incarnò 
nel purtffimo  ventre  dt  Mari* , « l'tmifericorsferet(à\czS. 

Pao- 
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Paolo)  per  diuenìr  pietofo,  debuit  peromni a Fratribus  affimilaru 
Chi  non  fi  verte  dell’altrui  fragilità , non  è habilc  à compatire . 
Quando  coll  facilmente  (ò  Huomo)  ti  fenti  accender  il  fanguc,e 
per  ogni  quantunque  Ieggieriffimo  difetto  che  vien  commerto 
dal  tuo  proffimojò  contro  d i te,ò  cótro  il  tuo  genio,ti  fenti  muo- 
uer  àfdegno  «confiderà, che  ancor  tu  fei  circondatod’infermità  , 
combattuto  dalle  fteflepaffioni , e che  potrefti  forfè  hauer  fatto 
verfo  d'altri  quello  Hello  mancamento , che  è ftato  fitto  verfo  di 
te . E fc  non  croui  hauer  mancato  col  tuo  profilino,  confiderà  fe 
forfè  più  bruttamente  hai  mancato  con  Dio . O quante  volte!  E 
Diofubkofi  vendicò?  Nò(Padrc.)  Ahldunque  Iddiodatcof- 
fcfojvèrfodite  c coli  mite,e  manfucto,cofi  tardo  alla  vendcttaje 
tù  coli  pronto  vi  corri  ? Deh  pietofisfimo  Giesù  ;ben  conofco  lr 
errormio . Conferuate  vi  prego  nell’Anima  mia  quella  gran  lu- 
ce > che  in  queft’hora  con  tanta  mifer icordia  fopra  dime  fparge- 
tc  ; mentre  adorandoui  vmilmente  io  dico.  Pater  nofier^érc. 

NEI feconde  mi  fiero  Caudiojo fi  contempla  come  la  Vergine  San - 
tiffima  andò  à vi  (ìlare  S.  Ehfabcta.  E nel  ritorno  che  fece 
alla  propria  habitazione  in  Nazaret, s’auiddc  il  Patriarca Gio- 
fefo,cheera  grauida.Gran  punto  Anima  mia!  SapcuaGiofefo  d’ 
hauer  fatto  feco  voto  di  virginità, e gracida  la  fcorgeua.Che  ha- 
ucrerti  (Huomo)all’hora  fano?  S’arrerta  la  mia  penna  ,non  sà  che 
fcriuere . Quanti  moti  di  fdegno,quante  forame  ! Mitiflimo  ad’  *iRem' 
ogni  modo  il  Santo  Patriarca,  * Dedtt  locum  Ir  re,  Sofpefe  ogni 
giudicio,  non  fece  moto  alcuno.  Et  in  premio  di  sì  hcroica 
manfoetudine  meritò  il  colloquio  di  quelTAngclo>chc  lo  certifi- 
cò eflerc  quel  concetto  di  Spirito  fantojechealnafcente  Dio  ha-  bi/4/£ 
uerebbe  egli  importo  il  nome,  b V oc  abis  nomen  eius  lcfum.  O for-  *' 
tunatiffìmo  Patriarca  ! Acciò  da  lui  impari  (Anima  Chriftiana ) 
di  non  fdegnarticosì  facilmente  per  ogni  cofa  che  tu  vedi  ; per- 
che moltecofe,  chea  prima  villa  paiono  cattiue,  non  fono  tali 
in  realtà . E ti  atficuri  infieme , che  fc  ad’imitazione  di  Giofcfò 
conferuarai  la  manfuetudine  ; ctiandio  nelle  cofe ardue  non  fo- 
no mai  per  mancarti  li  fluori  più  fublimi  del  Cielo . O piacerti: 
pur  àvoi(Signormio)donarà  tutti  i credenti  quella  virtù!  Chic* 
diamola  tutti  col  cuore  in  nome  di  Maria,  e filmandola  diuota- 
mcnte  diciamo  » T*ter  no  sterne. 

Noi 
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"V  T£/  teAp  de' mifieri  G audiofi fi  contempla,  come  la  Vergine  bea- 
)^\tiffimx  hauendo  partoritoti  benedetto  Giauff  ottano  giorno  il 
circoncife . Cofa  nuoua  (Padre . ) La  Vergine  circonciie  il  pro- 
prio figlio?  Sì  (Lettor  mio  caro, )la  Vergine.  * Noncflcndoda 
Dio  per  la  Circoncifionc  deputato  miniftro  particolare  ,la  Ver- 
gine volfe  ella  nel  Corpo  Santiffimo  del  Tuo  figlio,  miniftrarla  . 
O Vergine  Bcatiffima  ! E come  (offrirà  la  delira  voftra  ferir  il 
parto  delle  voftrc  vifcerc?  Come  nó  patirà  il  cuor  voftro  deliqui) 
mortali , veggendo  fpargerc  il  Sangue  del  voftro  amabiliffimo 
Giesù?Non  patifee  (Giacinto, )nc  lente  difficoltà  vn’ Anima  ben 
raffegnatain  Dio  nel  feruire  à Dio.  Vorrei  che  dairdTempio  mio 
imparaffero  le  Creature  tutte  à non  (degnarli  contro  il  Creatore 
quando  nella  Tua  legge  comanda  qualche  cofa , che  pare  fpiacc- 
uole,e  difguftofa  al  ienfo  ; perche  chi  nonè  mite  con  Dio,  con_» 
chi  il  farà"?  O Vergine  Bcatiffima,  quanto  magiftero  in  vna  fo- 
la azzione  ! Imparate, imparate  (mortali)  da  Maria, c benedicen- 
dola in  tutte  ledi  lei  azzioni,  diuotamente  cantate.  Pater  nojlcr 
ère. 

NEI  quarto  de’  mifieri  G audiofi fi contempla  come  la  Vergini 
S ami f fimo  prefent'o  tl  Benedetto  Gii  su  nel  T empio . O quan- 
to fu  cara  la  dilei  offerta  al  fommo  Iddio!  Il  crcdo(Padre,)cra  of- 
ferta d’vn  Dio.  O Anima  Chriftiana.  Non  per  queftofolc(gri- 
da  il  Padre  Eterno)  mi  fu  cara  l’offerta  di  Maria;  ma  perche  chi  1* 
oft'eriua  era  vna  cadidiffima  Colomba  fenza  fiele  d’ira, ò di  (de- 
gno, vna  manfuetiffima  Verginella.  E coli  tu  quando  frenata 
oqni  paffioncd’Ira  , mite,  e manfucta  mi  offerirai  qualche  Ora- 
zione, ò elcmofina,  ò altra  opera  buona  ; tieni  per  certo, che  ogni 
cofa  mi  farà  cara, e (ottimamente  accetta.  Ma  fc  per  il  contrario 
impaziente,  iraconda,  e facile  alle  vendette  opcrarai  ; quantun- 
que i’operazioneper  fc  fteffa  foffe  buona  jadulterata  ad’ogni  mo- 
do dalla  tua  Ira,&  impazienza,  perderà  appretto  di  me  ogni  me- 
o.  rito.  Ogran  Signore  delle  virtù; b Mifereremei  Domine cfuoniam 
tribulor  ; conturbatiti  est  in  Ira  oculus  meus , anima  me  a , & venter 
meni . Sono  paffioni,  che  vengono  come  lampi, fiate  in  mioaiu- 
to.  Pater tjojler-i&c. 

\ 1 El  quinto,&  ultimo  dentili  eri  G audiofi fi  contempla  il  gaudio 
ineffabile  che  fornirono  la  Vergine  Sacrattffima^  &tlS.  Pa- 
triarca  Gtofefo-/nentr e ninnarono  il  Benedetto  G tetu  nel  fiero  T cm- 
V 1 pio . 


« 
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fìé . F/7/  ; ( gli  dilTe  Maria  con  affetto  teneriffimo  di  compaffio- 
ne) quidfectfii  nobis ficì  O Figlio  caro,quanto  dolore  habbia- 
mo  lentito  Giofc fo,&  Io  per  conto  voftro!  Perche  ci  hauete  fat- 
to quella  cola  ? O grand'elTcmpio  di  manfuetudine  ! Haueuano 
Mariane  Giofc^p  patito  affaire  fatto  gran  fatica  in  cercar  Giesù, 
mai  ad  ogni  modo  perdettero  la  manfuetudincdel  cuore  ; mai 
vfci  dalla  bocca  loro  vn  minimo  accento  chehauefTe  ombra  di 
fdegno iFtli  ? ('qual  parola  più  dolce  ? ) quid  fecijli  nobis fsc>  Ac- 
ciò imparinoli  Padri  non  folo,  eie  madri,  ma  etiandio  tutti 
quelli  che  tengono  luogo  di  fupcriorità , di  non  esacerbar  per 
qualfiuoglia  occafione  i figli, ò fudditi  loro  con  parole  afpre, co- 
me fanno  alcuni,i  quali  per  ogni  occafione  quantunque  leggie- 
riffima,mandano  la  cafa,&  il  Monaftfro  fottofopra;  ma  trattar- 
gli benignamente  da  figli,  Fili  quid  fecijli  ? Perche  con  la  dol- 
cezza, e con  la  manfuetudine  li  guadagnano  ben  fpeffo  quegli 
affetti , che  con  l’Ira , con  l'impazienza , e con  la  fouerchia  rigi- 
dezza fi  fanno  còtumaci.Et  i ngli,i  fudditi  ? Li  fudditi,&  i figli, 
veggendofi  con  tanta  carità,e  manfuetudine  trattati;  imitar  de- 
uono  il  manfuetiffimo  Giesii,il  quale  baciando  riuerentemente 
la  mano  à Maria , & anco  à Gioì efo  defcendit  cum  illis , & venit 
Na\areth>& erat  fubditus  illts . O grandiflori  pio  di  pietà  (efcla-  .. 
ma  ii  a P.  $.  Ambrogio  ! ) Suid enim  magitter  virtutis^niji  off-  Jmw, 
cium  piotati  s impleret  ? Non  fij  dunque  alcuno,  che  difcepolo 
non  fi  facci  di  si  gran  macflro . Spieghi  hoggi  (Religiofi,fecola-  LM(à' 
ri)in  tutte  le  cafevo (Ire  il  veffillo  trionfale  col  fantiffimo  nome 
di  Giesù  la  manfuetudine.  Con  quella  ognun’di  voi  s abbracci  • 

Con  quella  ognVn  di  voi  fi  Aringa.  E fpargedo  tutti  à fuoi piedi 
le  miliiche  rofe  di  Maria, più  che  mai  col  cuore  diuotamente  di- 
ciamo. Pater  noJler,&c. 

La  Salue  ; L'Orazione , &c,  come  nel  frimo  Difcorfi  • 


c 
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DISCORSOXV* 

Fatto  nell’Ottaua  di  San  Stefa- 

. J 

no  Primo  marcire. 


In  cui fi  dimostra  come  fu  egli  egregiamente  mite , e manfue- 
io  ;e  come  in  ri/guardo  della  Jka.  beroica  msnfuetu- 
dine  fu  /ingoiarmele , & invita,  e nella 
1-  J morte  dal  Croci  fi  fio  Redentore» 

amato,  & bonor aio  . 

. . 

u Beati  mites,  (juoniam  ;p(ì poflì  deb  uut  > , 

terram.  Mute-  5. 

A moltitudine  quali  innumerahile  -de’  poi 
ucri  ,che  il  giorno  fdtiuo  del  Santo  Pro- 
tomartire Stefano  comparuero  per  dare  il 
nome  in  quella  Scuola(  Lettor  mio  caro;  ) 
mi  tennero  in  sì  fatta  maniera  occupato , 
che  non  potei  quantunque  molto  defidc- 
rionehauefli  dir  cofa  alcuna  dcircccclfe 
prerogatiuedi  lui.  E pure  ogni  ragion-. 
vuole,  che  non  filafcinoinlìlenzio.  Poidaecffcndo  egli  flato 
txfnu.  jj  primo,  che  nella  gloriofiflìma  Cófeflionedel  Nome  inclito  di 
pmà  **  Gie«ù  fpatfe  il  fangucanerita  ancora  nel  Coro  della  militante-» 
«?•/•  Chiefa  liprimi  honori.  Anzi  mentir  qual  Cele  He1  Mercurio  Co- 
pra 

I 
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pra  quel  monte  di  pietre,  che  dalla  Giudea  incredula  per  oppri- 
merlo gli  furono  fcaglutc  coiKro,addita  a’  mortali  il  dritto  Ten- 
nero della  beatitudine  scolpa  grauiilìma  farebbe,  àquei  che  tai> 
to  bifogno  ne  tengono, occultarlo . Perciò  lo  (limo  effere  bara 
difpofizione  foauedclladiuina  prouidenza  l’inuito  fittomi  da 
perfonc  di  lui  diuote  di  ragionarne  hoggi  i acciò  non  hauendo 
potuto  dante  ^accennato  impedimento  il  giorno  trionfale  del 
Tuo  martirio  dargli  quei  tributi  di  gloria,chc  richiedeua  il  meri- 
to di  lui,pofli  almeno  farlo  inquert'Ottaua,che  fa  punto  alla  di 
laifolennità.  Odunque  Inuitrifllmo Stefano, Qui  * pr  incip  a- 
tum  tenes  iti  C fioro  martyrum  | T u 
b Per  calle , onde  morendo  d vita  vajjt 
Segutjlt  il  tuo  signor  franco  Guerrero , 

Ma  d'ogni  altro  Camp  ioti,  Camp  ioti  primera  spi - 

Con  pie  di  fa  tigne  precorrevi  i pajji  * 

Impetrami  ti  priego3.rpirito,  e virtù  tanta,cheefprimerpofTa_* 
gli  tuoi  celefti  honori.  E vo^Dilctriffimb/ che  alla  fcuolaconue- 
nuti  fetejnon  mancate  d’applicarui  diligentemente  allamaffi- 
ma  fublime,che  già  vi  hò  propello*  Poiché  quanto  facile  mi  fa- 
rebbe flato  il  giorno  del  Tuo  martirio  faruelo  vedere  Pouero  di 
fpirito  j altrettanto  mi  farà  commodo  faruelo  comparir  nella.*, 
manfuctudine  infìgnc,&  eccellente . 

Conuiene  bensì  mi  'condoniate  , fe  raccordo  fui  principio 
il  peffimo  coftumc  di  quello  Mondo  perfido,  perche  io  il  faccio 
con  grande  mia  ripugnanza,econ  rofforeima  è pur  tropo  vero  , 
che  le  perfone  più  degne , fono  anco  per  ordinario  le  più  vilipe- 
fc,emal  trattate . 

c Summa  petit  liuoryperflant  alti flima  venti , 

Stimma petunt  dextra  fulmina  mijfa  Louis  mm,r  /* 

dilTecgregiamente  Ouidio*Efubito  che  fcuoprcfi  tràglihuo- 
mini  vna  perfona  d’ ingegnosi  virtù,e  di  meritila  fentirete  ben 
torto  diuenutaberfaglio  dell'altrui  liuore.  Trattaua  Dauido 
lafua  Cetra  da  buon’  Contadinello  in  la  Corte  di  Saule,  & era 
il  priuatopl  fauorito  del  Uè.  Ma  fubito  che  cominciò  à fcoprirfì 
il  valor  di  lui  inquelfamofo  Duello,chc  hebbe  colFilifteo  atter- 
rato con  vna  folpietra,e  con  la  propria  di  lui  fpada  decapitato^ 
nericeuctte  perciò  dalle  fanciulle  della  Giudea  condegni  ap-  à 
pia  uh,  d Saul  pereti  flit  mille , & Dauid  dee  etti  mllUiòdct  il  facro  il**1' 

Aa  * Te* 
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Tefto  che  Di/plicuit  in  oculis  Saul fermo  ili  e , c che  non  ree  ti  s ocu- 
lis  afptciebat  Dauid  a die  élla , & deinceps  . O Iniquo  Rè , meri- 
a ihjì  tamence  * indemoniato  ! Hà  Dauide  in  vn  fol  capo  abbattu- 
r■,,•  to  vn’elfercito  intiero,  che  minacciaua  l’eccidio  à tutto  il  tuo 
Regno;&in  vece  di  prcmiailo,in  vece  di  honorarlo,c  di  volergli 
meglio  ; mirarlo  non  puoi  fé  non  con  occhio  torto,  e quali  inde- 
gno della  vita  auenti  contro  di  lui  lancia  per  ferirlo,  per  vccidcr- 
lo  ? Così( Dilcttilfiini)fi  coftuma  nel  mondo . Quando  Chrifto 
b Gii>ì  Signor  noftro  conueriaua  quàgiù  fra  noi  b Qua/ vnus  ex  nobts, 
facendo  vita  priuata,fenza  infegnare,  fenzapredicarc,trattené- 
do  per  così  dire  in  fe  racchiufi  gli  fplendori  della  fua  grazia , o 
della  fua  d iuinità;neiTuno  gli  contradiccua,neiTuno  le  gli  oppo- 
rti. 4 neua,viueua  in  fomma  pace.  Ma  quando  nella  fua  età  di  * anni 
trenta  preferitta  Ab  aterno  alla  fua  predicazione, cominciò  ad  a- 
prirfcuola,a  predicarci  far  miracoli,à  tirar  huomini  à Dio,  & 
alla  fua  fcquela  ; cominciarono  ancora  contro  di  lui  à pioucrcle 
perfccuzioni  j e leuatofegli  rutto  il  mondo  contro , non  cefsò  la 
ijff1  borrafea,  che  pria  gettato  non  folle  d nel  mare  furibondo  della 
chri(fi  morte.  H coli  parimente  auenne  al  noftro  gloriolìlfimo  Stefano. 
in  Quadoviucuaàfe  ftelTo,  ritirato  nel  Paradifo  delle  proprie  vir- 
td ; nefluno  il miraua , nclfuno  il  mordeua.  Ma  quando  dalfacro 
uh  de - Apoftolico  Senato  fù  fatto  prefidente  alle  giornali  diftnbuzio 
"mÌh.c  nI>*£r flenus fpiritu f an Ciò  com i n c iò  à far  p ì od  ig i j , ójìgna  ma- 
gna in populoychc  di  meriti,e  di  prcrogatiuc  Angolari fuperiore  a 
gli  altri  il  dichiarauano;J#rrfjrr/v*/r/(dicc  il  fadro  Tello,) Surre- 
xerut  quidam  de  Sinagoga  qua  apellabaturìLibertinorut&  Cirene - 
JÌU-Ì&  Alcxandrinorum>&  eorù  qui  erant  àCilicia,&  Ajì a >dif puti- 
ta cum  eo . Se  gli  lcuarono  contro  tutte  le  Sinagoghe  del  Giu- 
daifmo.  O cerberi  moftruolì,ò  draghi  infernali,aguzzatc.aguz- 
zatc  pure  i morii, che  giuri  fete  alla  preda . Di  che  cofe  difputaf- 
fero(  Lettor  mio  caro) il  facro  Tefto  nol’dice.  Porta  però  opinio- 
ne il 1 P.S.Vincézo  Ferreriojchc  la  djfputa  forte  fopra  le  fcrittu- 
D'  rc,chcilS.LcuitaalfcriuaeflèrcadépiteinChrifto,efpecialme- 
Ttrrer.  te  fopra  la  Profcziadi  Giacobbe , quale  benedicendo  i fuoi  figli 
s.iiep!  neU’cftremo  di  fua  vita,c  conofcendo  per  diuina  riuclazionc  co. 

mela  bacchetta  del  commadodel  fuopopolodarfidoucua  alla 
( Gin.  Tribù  diGiuda,dallaqualc  mai  farebbe  ftata  tolta  lino  alla  venia 
^ ta  del  Melila, profettado  dille,  *JYo  aMferttttr /copri  de  luda . c!rt 
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T)ux  de femore  eius idonee  veniat  qui  mittedus  e/i.  Voi  (diceua  il  5. 
Lolita à quei  Rabbini  della  Sinagoga,)  Voi  negar  no  potete  d* 
hauerperduto  il  fcettro,&  il  dominio, anzi  gli  ftefli  Giudici , qui 
funi  Sanhedrin fedente  s in  Conci  si  or  io  G az.it  h ad  indicando  iudicia 
animar  umy  qui  nunquam  (come  proteftano  ' * i Voftri)  de  terra-*  a ***** 
luda  auferentur\quoufque  veniat  Sylo^qui  efi  Meffias . Non  giu- 
dica  hora,non  tiene  il  lcettro  della  Giudea  Herode?  Negarlo  nò  /*». 
potete.  E quelli  non  è fratello  d’ Archelao , b ambi  figli  di  He- 
rode  Afcalonita,Idumeo  per  parte  del  Padre, & Arabo  per  parte 
della  madre  , che  ben  trentadueanni  vi  dominò  con  Tirannico  »»  chr\ 
Impero,fìn  che  ftracchi  della  Tirannia  d i lui,  volon tari j gli  giu- 
rafie  fedeltà?  Negarlo  non  potete.  Dunque  vna  di  quelle  tre  co- 
le confeffar  douete.O  che  Giacobbe  profettado  il  dille  la buggid, 

O che  Mosèfcriuédo,regiftrò  la  falfitàjO  che  in  realtà  venuto  fìa 
il  Mcflia  prom  elio  dalla  le  gge . A qual  di  quelle  acconfentite  ? 
Pioponeua(Dilettiffimi)c  rifpondcua  il  Santo  Leuita;replicaua, 
e dichiaraua  le  fcritture  con  tanto  fpirito,e  virtù,  che  non  poten- 
do quei  pollimi  auerfari  j rcfiflcre  alia  fapicnza,&  allo  fpirito,^** 
per  eum  ìoquebatur  ; Si  rifsolfero  di  chiamar  in  loro  aiuto  fallì  te- 
flimoni  j,quali  con  grandi  promette  doro,  c d'argento  corruppe- 
ro,acciò  dicefTero c fi  audiuijfe  eum  dicèntem  verba  blafphemia  in c 
Moyfim,&  Deum  • O gente  peruerfa  i generazione  peifima,&  a- 
dulteral  Quello  è il  tributo  di  gratitudine,che  date  à Stefano  per 
hauer  procurato  aprimi  gli  occhi  alia  cognizione  della  verità  ? 
Suonate,fuonate,battcteconfeglio,congregateui,che  fon  giunti 
gliteftimonijperfidi,chedcliderate.  Signori j (diceua  vn  di  loro 
il  piò  temerario  fognando  Stefano, che  in  mezzo  di  loro  llaua  co- 
tnegiàil  Redentore  fra  Ladroni,) d lfie  Homo  non  ce/Jatloqui  ver-  a 
ba  aduerfus  locum fancium.j&  legem . Sì  ? Oh  fiate  pur  benedetti  **»/. 
figli  (diccuano  applaudendogli  quei  Vecchi  feiaguratidi  Sufan- 
na.) Sia  benedetto  il  Zelo, che  moftratedeirhonordiDio!  Dito 
pure  allegramente  tutto  ciò , che  fentito  hauete  dalla  bocca  di 
lui  • Noi  (Signori)  Audiuimus  eum  dicentem , quoniam  Ie/us  Na- 
zarena bic.de/iruet  locum  islum , & mutabit  traditiones  quas  tra - 
didit  nobis  Moyfes . O grand’cccetto!  Ti  Tei  lafciato  (Stefano;  v- 
feir  dalla  bocca  bellemmic  sì horrende!  Ah  Volponi;(Non  pollo 
trattencrmi,Dilettiffimij  fento  abbruciarmi  dalla  penna  le  dita) 
Volponi  maledetti!  Non  lapete  voi  fc  tramato  hauete  iniquamen-  .• 
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te  l’impollura?Non  fentite  quanto  vi  fgrida,e  vi  rimorde  la  con- 
feienza  ? Non  vedete  quanto  sfacciatamente  camina  la  buggia_* 
fu'l  volto  di  quelli  fcclerati?Mirate  perii  contrario  (fe  ben  degni 
non  ne  fetc,)  mirate  il  volto  di  .Stefano  come  è bello,  fplendido. 
Angelico.  Et  intuente s eum  (dice  la  fcrittura  ) viderunt  fuciem  c- 
ius  umquam ftetem  Angeli ..  O Angiolo  benedetto  1 Quello  non 
vi  confonde, quelto  non  conuince  la  malizia yoUra  ? E fe  hauefle 
%.xt.Tb.  Scefano(come  quelli  iniqui  impollo  gli  hanno)  proferito  bellem- 
p.  i.  f.  mie  contro  Dio;  come  diuint  fretus  vtrtute , * fola  operatrice^ 
ll0-*r-  de'miracoli}hauerebbe  potuto  Ì\xJìgna->  & prodigi a mugna.  in  Po. 
pulo  ? Se  della  fantalegge  di  Mosè  Urapariato  egli  hauefle;  co- 
me il  gran  Patriarca  già  polfelIoreddrEmpirco  gli  communica- 
bi.cor.  rebbe  i fplendori  del  lùo  beato, e b luminofo  volto, per  farlo  pa- 
*•  rer  come  pare  auanti  di  voi  bruttiflìmi  demonij,  vn’ Angelo  di 

Paradifo?N5  ammette  ragioni(Lettor  miocaro)la  maledettaln- 
uidia . Parche  fparger  potfa  il  fuo  mortifero  veleno , non  bada 
D àconuenienza  ..  I Cani,i  Leoni, gli  Orli,  nutrie  ut  ione  cicur  anturi 
fi\.  fir.  (dice  il  c Padre  SSìfìlio,)  cr  cvltu  man/uejcunt;  ma  gli  Inuidio- 
dt  tnu.  jg ; udobfequium  mtgts effemntur . Coli  infieriti  Tempre  più  quei 
. . t Cani,;  ( Cani  giultamente  chiamati  da  Dauide  in  perfona  del 
1 Saluatore all’hor  che  dille,  d Circumdederunt  me  canes  multi , 
eovaliion  maltgnonttum  obfedtt  me  , ) tuttoché  hauellè  re  foio- 
sa. 7.  ro  Sterno  in  quel  Confeglio  c chiarillimo  tellimonio  della., 
fanrirà  della  legge,  e de'Profeti  ; fenza  forma  alcuna,  ò figura  di 
Giudicio,cofa  esecranda  appreflò  tutte  le  Nazioni;  Senza  liqui- 
dar la  conuenienza  di  quei  due  accufatori  quanto  alle  cicoflanze 
del  luogo,  e del  tempo,  f che  come  intrinfeche  airaccufa,in- 
jójm.f.  foflicientequando  manchi noda  rendono;  pieni  di  mal  talento, c 
P di  furor  diabolico, impetum  facietcsvnaniwiterin  *#m,che  figni- 

6”-ì6-  fica  la  cieca  paffione  da  cui  erano  mofli,  e guidati;  il  rapifeono 
fuori  della  Città  finta  con  furore, per  lapidarlo..  Oiniquiflìma 
generazione  ! Qui  vorrei  (Dilettiffimi,)  che  haueffimo  gli  occhi 
deliamente  ben  purgati>chc  vedieffimovnode’più  degni  fpet- 
t tacolijche  comparilfero  gii  mai  su  la  faccia  del  Mondo . Seneca 
dirloleua  8 Nulltim  fpeCfaculum  ejfe  Ioue  dignius , quam  virum. 
tsp.  1 . ftrttm  intueri cune,  aduerfa fortuna lu ctantem . E diceua  la  veritaj 

f,t.  In  cui getti fortexZf  alte  rodici  x Ir.  . 

A 


I 


I9I 


>•  r% 


Mar.  im 
Jais  de - 

NI/, 


; j Difcorfo  DecimoquinKC 

wf  gl'  incontri  più  fieri 
Refitte,  dura , * ne  perigli  efiremiy 
Se  pur  cade , non  cede , 

£ pria  che  di  virtù  > ^ 'anima  manca . 

Cofi  il  nottro  gloriofiflìmo  Stefano  di  cui  certifica  * l’oracolo  di-  t AB.oì 
uino  > che  fienai  erat  grati  a > & fortitudine  jl utto  che  ftrapazzato 
da  quella  imperucrfita  moltitud  ine5non  folo  non  fi  fdegna  ne  ad* 

Ira  fi  muoue,anzi  con  maufuetittimo  sì,ma  ben'  intrepido  cuore 
la  Diuinità  del  Saluatore  confettando, prore fta  fpalancate  le 
porte  dell’empireo  di  vederlo  alla  deftra  del  Padre  3 b Ecce  vi*  b 
deo  Calo s apertos  > & ìefum  tt antem  a de x tris  virtutis  Dei . O vi- 
fta  fercna>0  Porto  tranquillo»  O Teatro  Beacilfimo  delle  mera* 
uigliedi  Dioì 

c guai Huom  non  vfo  in  nane  ‘ - \ x U; 

Se  turbato  mareggia 
Schermo  contro  la  naufiea  altro  non  haue 
*•  Più  fecuro , o piu  fido , 

* Che  volgergli  occhi  in  ver  la  terra  al  Udo . 

i T al)  mentre  in  mar  di  proprio  [angue  ondeggia 

Stefano  Santo , & agitato  Jlafii , i - 

Fra  tempefte  difajjì* 

A la  r/ua  de  l C tei  gira  la  vitta , 

Quindi  conforto  infra  i tormenti  ac  qui  fi  a . 

EchiperdÌTÌlvcroconfortononacquiltarebbe,veggendofi  nel- 
le fue  pene  cotanto  honorato,c  fauorito  da  Dio?Sòf  Dilettiffimi) 
ctter’ordinarioà  Dio  àconfufione  delle  perfone  incrcdule,tencr 
gli  occhi  fitti  alla  terra  per  foccorrere  gli  Tuoi  feruine'lorocon- 
flitti  ; poiché  tanto  mi  accenna  Dauide  teftimonio  d'ogni  eccez- 
z ioti  e maggiore  mentre  dice,  d DominusdeCalo  in  terram  prò - 
Jpexit  svi  audir  et gemituscompeditorum  yvtfolueret filios  inter  rem* 
ptorum . Vede.  Afcolta.  E Prouede iddio.  Profpexit.Vt au-  *QX**é 
diret . Vt  folueret . Ma  ciò  fa  alle  volte  tanto  occultamente , c di 
nafcoftojche  etiandiogli  amici  fuoi  più  intimi  si  credettero  nelle 
piene  de’ loro  còflirti  abbàdonate.  Non  habbiamo  ancora  all’or- 
rccchio  le  affettuofe  dogliaze  della  ferafica da  Siena  , quall’hora 
graueméte  retata  dal  Demonio  cótro  il  propofito  della  fua  virgi- 
nità; c t?^^7<y^(giidiceua)<z/^/>rrf/?Duquc  mio  caro  Giesù  mi  CAthtr 
abbàdonalte  quàdo  maggior  bifog no  haucuo  della prefenza  vck 
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ftra?Io  Figlia(rifpofcgli  il  Saluatore)  no  ti  abbàdono,nèmai  ab-' 
bandono  quelle  Creature , che  per  amor  mio  virilmente  com- 
battono. Stauo  bensì  di  nafeofto  fotto  i padiglioni  del  Cielo 
offeruando  come  ti  portaui  in  quel  conflitto . E così  fece  ( Di- 
lettilfimi  ) più  volte  con  Antonio,  e tanti  altri  > e coli  fi  giornal- 
mente con  noi . Poiché  fe  contro  l’ Idra  dell’Auarizia  impugna 
Fhuomola  fpada  dcirclcinofina,dTo  attende  bensì  il  conflitto, 
ma  di  nafeofto , e vuole  che  la  elemofina  lìj  nafeofta  per  quanto 
aAta/r.  ne  fpera  il  premio  ; * Sit  elccmojìnx  tu» in  ab/c  ondilo,  &Pxter 
tuas  qui  videi  in  abfcondito  reddet  tibi . Se  contro  la  fuperbia 
della  carne  t’armi  col  fanto  digiuno;vuoIe  che  il  facci  di  nafeo- 
h vii  /.  Ito,  b ne  vide  tris  hominibus  teinnans , accettandoti  che  il  tuo 
Padre  cclefte,  che  il  vededi  nafeofto  te  ne  darà  il  premio;  & 
Pater  tu us  qui  videi in  xb fiondilo  reddet  ubi.  Se  contro  l’im- 
mincnti  pericoli  ti  fcrui  dell’arma  potcntiflima  della  fanta  Ora- 
zione j t'auifa  à farlo  di  nafeofto,  acciò  pofli  efler  grata  al  Pa- 
? ?*'  /•  dre  celcfte,che  di  nafeofto  la  fentc;  c T « ameni  cnm  oraueris  in • 
tra  in  cubtculurn  tuum , & claufo  oflio  ora  Patrem  tmim,  Cr  Pater 
tuus  qui  videi  in  abfcondito  reddet  tibi  . In  fomma  vede  Iddio  fi 
tuttociòchc  fi  fa  in  queftogran  Teatrodcl  mondo,  ma  come 
d teftifica  d Efaia,  di  nafeofto,  fotto  l’ale  de’  Serafini  . Come 
*'  duque  à Stefano  n5  di  nafeofto  ma  palcfcméte  dalle  porte  dell* 
Empireo  fi  fa  vedere  à dextris  virtutis  Dei  ? V Oraz  ione(  Dilet- 
e Ex  d tiflìmi , ) il  digiuno , e i’tlemofina  fono  e atti  di  grandi  virtù , e 
Thi.i.  molto  care  à Dio  fono  quelle  Creature,che  gli  eflercitano;  ma-, 
quando  fi  tratta  della  manfuetudine,  quando  ingiuriato  Ste. 
fanodachi  più  doueuarifpettarlo,  calonniatoda  chi  predicar 
doueuale  di  lui  virtù,accufato  malignamente  per  inuidia,giudi- 
cato  iniquamente  da  chi  difender  doueua  la  di  lui  innocenza, 
tirato  con  ftrapazzo  fuori  della  Città,  ccon  duriifimc  pietre  fe- 
rito^ vccifodn  vece  d'imprecazioni, fi  vale  dalle  orazioni,  eco 
parole  di  fingolarmafuetudinerifpodeallecalonnie,  alle  ingiu- 
rie^ àgli  amóri, anzi  la  morte  ftefTain  beneficio  di  chi  l’vccide, 
offerifee  ; ah'che  ali’hora  no  contéto  Iddio  di  fauorirc  il  cóflitto 
co  rafliftenzadi  lui  fecreta, vuole  che  c5  maniere  infolites’apri- 
no  i Cieli  ; Ecce  video  C«los  apertos  ; Alla  deftra  del  Padre  in_. 
piedi  per  non  efler  impedito  dalla  moltitudine  de  gli  Angioli, 
che  per  applaude  re  a'  fuoi  trionfi  erano  concorfi  ai  fpettacolo  fi 
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fa  vedere,^  fìlium  H omini s fi  antem  à de  x tris  virtutis  Dei . Clic 
fc  fare  pugnanti!  e fi  & adiuuantis  (comediffe  il  a P.San  Grego-  a *>< 
rio  Papa)  c perciò Stepbanus al  (entirdi  b Tomafo ,inagonemor- 
tis pofitus fiantem  vidit  quem  adiutorem  habnit  > volfe  in  taTatto 
lignificarci  il  trionfante  Nazareno,che  quelle  Creature , lequali  ^ 
imitado  la  manfuetudine  di  Stefano  hauclTcro  con  benefici j vin-  j».  *r , 
to  gl’altrui  mali,c  con  le  orazioni  compenfato  l’altrui  Calonnie;  *• 
non  Thauerebbero  nell’agonia  della  morte  loro  veduto  in  forma 
terrifica  di  Giudice  fedente  nò  ; ma  ben  sì  (tante  in  loro  aiuto,  e 
difefa  yà  dextris  virtutis  Dei . O gran  fortuna  (dico  io)dellc  per* 
fonemiti,emanfuete!  Tutti  certamente  (Dilettillìmi)fiamo  per 
veder  Giesù  nella  morte  noftra  ; ma  fendo  all’hora  preparato  il 
giudicio,&  c federe  iudicantisfit  y Sedente  come  Giudice  veder-  cG„g.  ‘ 
lo  doureflìmo;  ma  mentre  nell’agonia  di  Stefano  fi  fa  vedere  ita-  /• 
te  in  piedi  ; volfe  certificarci, che  quelle  perfone  le  quali  in  quella 
fcuola  apprefo  haueffero  quefta  maflìma  feconda  della  Diuina  fa. 
pienza,e  diligentemente  fi  fodero  in  elTa  edercitate,  non  giudice 
feuero  come  tanti  altri, ma  difenfor  benigno  Thauerebbero  fpc~ 
rimentatocontra  gl'impeti  della  morte,e  delTInfemo.O  duque 
mille  volte  beate  le  perfone  miti  1 d Io  Amantilfimo  Giesù,  non 
fon  degno  di  tanta  mifericordia , ma  già  che  per  voftra  (ingoiar  * 

pietà  à tutti  indifferentemente  in  sì  gran  miftero  Tofferitcriccr-  uf0'tH^ 
cando  folo  da  noi  atti  di  manfuetudine,io  voglio  in  l’auenire  pi- 
gliarla per  compagna  di  tutte  le  mie  azzioni . E però  fc  per  l’ad- 
diecro  mi  turbai  contro  chi  mi  offefe,  e turbato  con  ingiurie  ri- 
fpofi  alle  ingiurie  ; voglio  in  Tauenire,mite,  e manfueto  foffrir  o- 
gni  co  fa  per  amor  voftro . Anzi  fe  qualcheduno  in  qualche  tem- 
po, per  qual  fi  (ìa  occafione,  ò con  fatti,ò  con  parole, ò nella  rob- 
ba,ò  neirhonore,ò  etiandio  nella  vita  propria,ò  de’mieicongiu- 
ti  offefo  mi  haueffe  ; PoJttisgenibusy  con  tutta  la  fincerità  del  mio 
cuore  gli  perdono;  & inchinato  a’piedi  della  voftra  (ingoiar  Cle- 
menza vi  (upplico , Ne  Hatuas  illis  hoc peccatum  . Orazionc( Di- 
lettiftìmi)che  fatta  dal  Santo  Leuita  mentre  era  lapidato  da  Giu- 
dei magna  vocey  e profilato  à terra  in  fegno  (come  oderuò  il  c P*  c 0 p,: 
S.P’er  Damiano)  che  plus  dolebat  perfequentium  peccata, quàm fi  a tr.D.\m 
vulnera  ; e che  iHorum  iniqui  tatem  magis  odio  habebat , quarn  mor *.  /<r-  fi* 
lem ; dice  il  facro  f Tefto  che  Obdormtnit  in  Domino  fi  addorraé-  ’ * 

tò  nel  Signore*  E non  inori  .Stefano?  Moricerto.  Perche  dunque  ijaìlK 
. - - - - B b di- 
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dice  folamentc  la  fcrittura  che  dormì  è Forfè  per  raccordarci  il: 
» TrrJc.  graziofo  detto  di  quel  x • bciringegno,che 
c'J*dls  La  morte  e fin  d"vna  prigion  ofi ur  s: 

trium-  Agllanimi  gentili  i: 

,tf/  mor  Ha  del  verifimiie.affai.Ma.pcrche  aborrendolo  percoli  dire,tac— 
que  il  nome  di  morte,  già  che 
b . idem.  b Morte  bella  parca  nel fino  bel  vi  fio 

La  morte  f Lettor  mio  caro)  quantunque  dia  finei  molti  mali 
farlo  non  luole  ad'ogni  modo  fenza  amaritudini’.  Quindi  quell 
* j'Re£’  in  lèliciffimo,Rè  degli  Amalcciti  prollìmo  al  morir cfiiccine(Q  diL 
fe ) ficcineficparat  amara mors  ?.  O quanto  è amara,  la.  fcparazio- 
ne.che  faifi  per  man  di  Morte  i;Oue  per  ilcontrarioàl  Tonno, è tut- 
to pieno  diquiete, di  dolcezza, di  tranquillità.  E pcrdarci  ad’in- 
tenderc  lo  Spirito  Tantoché  la  morte  di  Stefano  era  fiata  tutta^ 
dolce, e tranquilla , e che  la  forte  ifleffa  fperardoucuano,  tutte  le 
perfonemiti,emàfuete;del  nome  di  fonno,non  di  quello  di  mor-. 
te  fi  feruìcon  dire , obdòrmiuit  in, Domino  v.  O Tonno >,0 morte , ò 
dolce  fpirar  delle  pedone  miti,c manfuete  »Io,vi  confcffofDilet- 
ti filini  ) efsere  flato  gran  tempo  fenza  poter  penetrar  il  fenfo  di 
4'ivr/:  quelle  parole  che  canta. d Santa  Chiefa  per  elògio  nell*  Vfficio 
no#  s.  di  quello  Santo  mentre  dice , che  Lapidèuorrentis  illi  dulces fitte- 
stepU:  rnnt ...  Come  fia  poflìbile,chc  le  pietre  colte  da’Gmdei  in’vn  tor- 
bido torrente  per  flromenri  di  mortedi  quello  Santo  Màrtire, gli 
riufeifsero  coli  dolche  foaui  £*  Forfè  quel  Signore, cfrenonvolfe 
trMntt.  nel  Deferto  conuertir  per  fe  le  pietrein  pane»come.c  gli  era  fug- 
gerito  dà  Satana,  le  conuertì  poi  à pròdi  Stefano  in  faui  dolcif- 
fìmi  di  miele  ?.  ma  hora  conofco  hauervolfuto la. Chiefa  illumi- 
nata dallo  Spirito  Tanto  confermar  tutti  i fedéli  in  quella  verità, 
che  quelle  Creature  le  quali  imitando  la.manfuetudine  di.  Ste- 
fano liaiiefsero  in  quelia.vitafatto  bene à chi  loro  fà  male,  e con 
atti  di  beneficenza  compenfato  le  ingiurie,e  gli  affronti  sfarebbe- 
ro Hate  nella  morte  regalate  da  Dio  contali , e tante  dolcezze 
che.afsorbto  hauerebbero  ogni  loro  amarezza*.  O dunque  ben: 
perfuafamanfuetudine  i: 

Chinon  fi  darà  tutto  allo  fludio  di  maffima:SÌìfublime?  Chi: 
non  lì.  ve  fi:  irà  di  lei,;nentre  tanto  fàuorita  la.fcorge.  dal.fommo  » 
Rè  della  gloria?  Chi  per  l’àucn  ire  non  fi  flim  ara  fortunato  in«*. 
^tlle  Qccafioni,che  gli  fi  grefemaranno  di  efsercitaruifièO  bcae^ 
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rte  le  perfone  miti, e manfucte  1 S’accendc  (Padre)  il  cuortioftro 
per  defkieriodi  conseguirla;  ma  la  fragilità  noltra  già  tante  vol- 
te fperimentata, ci  toglie  ogni  fperanza.  Nondouete(Figli)Non 
douete  lafciarui  vincere  dal  timore, mentre  hauece  il  continuo  ef- 
ferciziodrquefta  nobiltìfima  Scuola . Chi  refe  coli  infìgne  nei 
Conflitto  quello  Santo  P rototnartirc  ? Non  fti  Maria ìCum  San - 
itf  a Atariadiuinitùs  edotta  (ted itìcano  a Brocardo,  & il  Grazia-  *r(i*f*l 
no  nella  defcrizzionc  che  fanno  de’  hloghi  Santi  OcuminteUe* 
xtjfet  Stcphanum  à concitata  multit udine  ra pi  ad  mortem  villico  eò  in  d,~ 
tproccffity&prò  Co  Deum  exorauit . Quando  la  Vergine  Santiflìma  (Z'rl’ 
hebbe  notizia  per  fpecialeriuelnaione  che  il  Santo  Lcuita  era», 
•codotto al  Martiriojcorfead’vn  luogo  prolfimo,&ingenocchia- 
*a  fopravna  pietra,  che  ancor  hoggi  è da  fedeli  di uoti  molto  ri-  Mie. 
uerita,fece  per  lui  Orazione . Mentre  Maria  fa  per  Stefano  Ora- 
:zione,qual  mcrauiglia  fe  à gli  affronti,&  alla  morte,  rifponde  có  i? 
vocidolciffimcdimanfuetudine,edi  vitaèCofi  voi(Dilettiifimi)  'f-  /*- 
Se  la  fragilità  voftragià  tante  volte Sperimentata  raccomandare- 
tea  Maria  icon  ftranamerauiglia  cambiarli  la  vedrete  in  altret-  v*rt' 
tanta  fortezza.  Deh  dunque  nontardatc.EgiàchequelloDi- 
fcorfoquintodecimocolmillicofuonumerociraccorda  il  San- 
tiflimo  Kofario  di  lei,  impieghiamoli  con  ogni  maggior  femo- 
re à coglierne  le  rofe.Non Tono  forfè  opportune? Eecoui  vn  Mar- 
tire che  trionfa,  Spargiamole  a'fuoi  piedi  Spargiamole*  Maria, 
che  per  lui,e  pemoi  priegai  Spargiamole  al  Redentorc,acciÒ  co- 
me à lui  coli  à noi  fempre  affiliai  & adorandolo  di  lietamente  di- 
ciamo. b Deus  in  adiutorium-)  &c^  ^ ^ 

ESSERCIZIO 

% rj  f • % . . « 

Di  Orazione, meditazione, &:  azzione  fopra  il  pre- 
fente  diicor(ò,eflratto  dalli  Mifteri  Dolo- 

rofi  del  SantiUnno  Rofario . 1 

NEI primo  de  quali Jì  contempla  /’ azzione  infame yche fece  Giu . 

da  neli Hortoymentre  tradì  il Saluatore . Vipera  puzzolen- 
te! Con  vn  baccio  Sotto  tìnta  d'amarlogli  fputò  il  veleno.  O Dio! 

& il  Cielo  nonhà  più  fulmini?  Sì  (Giacinto)  ne  ha, ma  Tenti  qua-  h ^ A 
li . c Ami  ce  ad  quid  veni  Hi  ? Acciò  impari  l’Huomo  à pràtticar 
. T " Bb  a nel- 
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nelle  occorrenze  la  manfuetudine, che  darli  nòdeue  negl!  eccef- 
iì  di  fdegno  fubito  che  ci  viene  à notizia  la  mala  volontà  di  qual- , 
cheduno,ma  procurarli  piu  tolto  con  parole  di  carità, e d’affetto 
(Arnica  ) di  mitigar  il  liuore . O quante  volte  con  vna  paroletta 
dolce  hauerelfimo  potuto  comprarli  l’affetto  di  chi  era  in  cole- 
ra^ cótro  di  noi  fdegnato!  E nò  lì  fà  doppo  efsepio  sì  raro?  Non 
poti  à cauar  Iddio  da  noi  per  amor  fuo  vna  paroletta  dolce?  Deh* 
a ix  Redétor  mio, a Da  qued petis,& peto  quod vis , métre  co  vn  bacio 
D'Aui'  di  vero  amore  falutundoui  diuotaméiediciamo.Pa/er  nofler,&c. 


NEI fecondo  mifiero  Dolor  ofo fi  contempla, come  il  nottro  Sana- 
torefu  flagellato  crttdclt'jmamcnte  ad  vna  Colonna.Grznde 
* impietà  veramcnte(Anima  miajaffliger’vn’huomo/  V oglio  che 

non  lo  conofcelTero  fe  no  per  puro  huomoj)  vn’huomo  però  che 
• * non  haueua  mai  fatto  difpiacerc  ad  alcuno,  anzi  à tati  fatto  ha- 
ueua  benefici j fingolarilMa  ciò  che  vince  ogni  barbarie,  è il  séti- 
re,chequàdo  erano  foracchi  due  Carnefici,  nefuccedcuanodue 
u altri  più  fieri , e che  più  volte  li  mutò  à quel  modo  la  fanguinofa 
•t  fcena.ODioiChihauerebbe  potuto  in  tal  cafo  conferuar  la  ma- 

fuetudine,e  la  pazienza  ? Ciojfoffrì  ad  ogni  modo  il  Redentore 
contro  di  fe , acciò  quando  contro  di  te  ancora  fodero  replicate 
le  ingiurie, e gli  affroncipon  dichi  come  dicono alcuni,/W/r,w 
k'o  già fi pp  or  tato  duefif  trofie  non  gli  mofiro  i de  ti,  mi  cauar  anno  gli 
occhi , nò  ; ma  per  amor  fuo  Tempre  lieta  conftrui  la  fanta  man- 
fuetudine.Che  quando  due, ò tre  volte  lìj  Rato  mite  nelle  ingiu^ 
rie  ; non  puoi  per  amor  fuo  , per  dargli  gufto,eflerlo  ancora  la 
quarta  volta?òì,sì(  Anima  mia)fa  animo, fà  cuorc,Perfeueranza. 
E chiedendo  contro  ogni  difficolta  aiuto  àMaria,diuotamente 
dirai. P a ter  noffer  ,&{. 

NElter^o  de  mi  fi  eri  Doloro  fi  fi  contempla  come  il  no  Uro  Sal- 
uti or  e fu  coronato  di  pungcntijpme  fpine . E per  trattar- 
lo ancora  da  huomo  di  corta  cognizione,  gii  bendarono  gli  oc- 
chi . O grand’eccelfo  ! E voi  ( Signor  mio,)  il  foffrite  ? 11  fof- 
fro  sì  ( Giacinto  ) per  erudizione  di  alcune  perfone , le  quali 
aggrauatecon  qualche  torto,  ho  fentito  più  volte,  che  à chi 
Tantamente  alla  manfuetudine  T efìortaua  , rifpondcuano  ; 
Non  vedete  ( Padre')  colui  che  mi  fà  le  ficchesu  gli  occhi  ? Co- 
me volete  che  io  sy  mite  ? Vna  perfina  vile  farmi  aperta- 
mente delle  ingiurie , v farmi  de  i mali  termini , e che  io  tacci  ? 
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Sì  figlio  ] (rifponde  il  SaluatoreOE  cofa  certamente  dolorofa  ve- 
derli far  torto, e tacere , ma  piglia,  piglia  quella  mia  benda, che 
oià  è fiata  sii  gli  occhi  miei,e  ponila  sii  gli  tuoi  ; e quando  vedrai 
inTauenirc  raffronto  ,moftra  di  non  hauerlo  veduto  per  amor 
mio . Perche  in  quella  maniera  gli  tuoi  poco  amoreuoli  fi  firac- 
caranno,e  grandcfarà  il  merito  tuo  apprcfio  di  me.O  mio  dolcif- 
limo  Redentorei  quanto  è Santa  la  voftra  legge ;quanto  perfetta 
la  voftra  dottrina  ! Riuerifco  con  l’intimo  del  Cuore  il  documéto 
infigne  che  mi  date,e  procurato  di  valermene  . Concedetemene 
voi  efficacemente  la  graziai  mentre  adorandoui  diuotamente  di- 
co. Pater  nofier,&c. 

NEI  quarto  dc'mifier't  Dolor  ofi fi  contempla  come  il  nofir'o  Sal- 
vatore forto  la  Croce  al  Monte  Caluario.  Dolorofìffimo  viag*» 
gio.  Incui,eperlaCittà,efuoridielìa,perogni  ftrada  era  cari- 
cato d’ingiurie,e  di  fira pazzi . Manfuetiffimo  ad'ogni  modo  giu- 
da il  vaticinio  di  a Efaia ^uafiagnuscoram  tondentefe  obmute-  % 
feet , & non  aferietos  fiuum , fotferieogni  cofa  fenza  aprir  la  boc-  sì 
ca  a’iamenti  di  forte  alcuna . Per  dimoftrarci  fenza  dubio  come 
i veri  Difcepoli  della  fua  Scuola  non  folo  efsercitarfi  doucuano 
in  fimil’atti  di  manfuetudine  nelle  ingiurie  priuate  ;ma  etiandio 
quando  gli  fofsero  fiate  fatte  in  publico , in  mezzo  la  Città  ,&  à 
viftadi  tuttoilMondo.  O Padre,troppo  difficile  è quella  Lez- 
zione . 11  concedo  (Dilettiffimi,;  & ancor  io  tale  la  fperimento . 
Ma  non  potrà  facilitarcela  refsempiodelnoftro  Redentore?No 
potranno  facilitarcela  le  feruenti  Orazioni  di  Maria?  Ciò  tengo 
piu  che  certo . A lei  dunque  ricorriamo  nelle  occafioni , e falu- 
tandola  diuotamente  diciamo.  Pater  nofter^&c, 

NEI  quinto , & vi  timo  de' mi  fi  eri  Dolorofi  fi  contempla  come  il 
nofiro  Saluatore  confitto  in  Cr  Oc  corego  ilfiuo  Padre  eterno  per 
quell ifieffi che  lo  crocifiggeuano . Quelli  fono  efsempi  j.  Non  fono 
parole,fono  fatti.  Furono  cofi  efficaci  le  di  lui  Orazioni, che  mol- 
ti fe  ne  conuertirono.  Documento!  Anima  mia;  di  ciò, che  far  de- 
lie vn  vero  figlio  di  Dio  per  grazia . Quando  farai  più  graueinete 
ofiefo  ò in  fatti, ò con  parole, non  far  fubito  ricorfo  alla  vendetta. 
In  vece  di  maledizioni  porgi  per  quelli,  che  tiftuzzicano  fer- 
uenti Orazionhche  vedrai  contro  forfè  ogni  humana  credéza  ri- 
nuouarfi  le  merauiglie,cheoccorfero  nella  morte  del  Santo  Pro- 
tomartire Stefano  . Il  quale  hauendo  ad  imitazione  del  fuo 

' gran  . 
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* gran  M ieftro  fatto  orazione  per  quello  che  pjùgl’era  contrario, 

dico  per  Saolo, impetrò  mcrauigliofaméte  la  di  lui  conucrfione, 
àfcgnochcdifsefl  gran  s Padre  Agoftinod  cui  fu  da  Dio  ri- 
aD  Au  uelato>chc  fi  Stephanus  non  orajfet  , Paulum  Ecclefid  non  hd~ 
gu(i.f,r  leret.  Se  non  haueisc  Metano  pregato  per  Saolo  ; PaoJonoru* 
dr,nh  larcbbceglidiuenuto  con  tanta  vtilita  della  Clncfa,  O quanto 
bene  ci  fa  perdere  alle  volte  la  noftra  impazienza  . Di  quan- 
to bene,  e fpiritiulc,e  temporale  ci  priua  lo  fdegno  noftro  •• 
Reprimiamolo  (Dilettiffimip  col  freno dolcrflimo  della  manfue- 
tudine.  Et  acciò  meritiamo  nella  morte  noftra  di  veder  cornea 
Stefano  i Cicli  apertile  po/Icder  la  terra  Beata  de' viuenti  frutto 
della  Beatitudine  propoftajfeguitiamorefsempiomi- 
tabile  che  egli  ci  diedeic  chiedendone 
grazia  al  noftro  amantiflìmo 
-|;  7 Giesù  confitto  in  . 

. a i ••  Croce  ri.fr i 

che  ne  fu  rAutore,diuotamcnte 
° diciamo  . Paternoster  ^ &c.  ' 

La  Salue\  l’Ora\ione,&c. 


DISCORSOXVI 

Fatto  il  giorno  dell’Epi- 
! fania..  * 


in  tuie  hìara  mente  fi  inof r acrome glìA  Uri  inclinar  bensìpojfono  F 
tìuotno  à qualche  pajjionevizàofa^  ma  non  gii  sformar  lai 
volontà  dt  lui . E che  perciò  accu far  denta 
fcltejfo  non  le  Stelle  chi  mite  non 
eye  manfueto  fecondo  il  te- 
ner della  Beati/n. 
dine .. 


Beati  mites , quonram  ipf  pojfidebunt  terram . Matt.  fi 

è flato  penfier  folle,nè  fuori  di  propofito» 
( Lettor  mio  caro  j)  che  con  l’occafione  dii 
quella  nuoua>e  luminofa  flella,che  compar- 
fa  già  tanti  fecoli  fono  nell’ Oriente  ,rapir 
potè  dietro  di  fe  gli  occhi  le  menti  de  piùi 

faggi  del  Mondo  j àragionar  delle  ftclle, e 
dell’ efficacia  decoro  influffi  mi  fia.  hoggi 
propoftò . Poiché  mentre  effàggerando  1** 
altr’h ieri  la  manfuetudine  del  fanto  Protomartire  Ste&no,enar~ 
rando  gli  honori,chc  in  merito  di  lei  dal  Redentore  confeguìial- 
la  di  lui  imitazione  il  Popolo  Chriftiano  con  piii:  calde  iattanze: 

ÌOk 
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inuitauo  ; fimi  chi  trahendo  dal  petto  vn  forfè  fofpiro,diffe.  Ve- 
ramente bella  cofa  è (Padre)  effer  mite, e raanfucto . Ma  Spiri- 
• *•.  j.  /«/(come  diffe  * il  gran  Macltro  di  quella  fcuola  à Nicodemo/ 
vbi  vult  fpirat  ; 

b Aia-  *>  £ non  e dato  à tutti  ire  à Corinto . 

iium  • £ come  volete  per  cortcfia,che  io  fia  mite, e manfueto,  che  nella 
mia  genitura  hebbi  per  afeendente  vn  Marte,chc  per  cflerc  pi- 
neta feruido,  violento, e fanguinofo,altro  nonfufeita  che  riffe  , 
altro  non  femina,chc  difeordie  ? Se  può  l'huomo  impattarli  di 
nuouo,farà  facile  d me  ancora  mutar  natura . Giunfero  quelle 
voci  fino  al  Cielo  ; & hauendo  fentito  male  quel  fplcndidilfimo 
Senato,che  alla  forza  de’  loro  influlfi  attribuiffero  gli  huomini  i 
loro  volontarij errori jvna  fubito  di  effequàgiu  inuiarono;(Chi 
tUatt.  sà non fij quella,  che proteftano  quelli  c Regi  haucr  veduto 
».  nell’Oriente  ?)  quale  con  tante  lingue  quant'erano  i fplcndo. 
ri,che  per  l'aria  fpargeua,  àgli  huomini  parlando,  diffe . Aucr- 
titc  ( Mortali  ) come  di  noi  frà  voi  ragionate , e fiate  cauti  nel 
Giudicio  i Poiché  fe  ben  noi  fopra  di  voi  dall  Artefice  figura- 
no collocate  fumo , e con  perpetui  giri  per  quelle  luminofe  vie 

iGm.i  correndo,  * fegniamoi  giorni, i tempre  gli  anni,  & illuminan- 
do la  tetra, varij  influfli  fopra  di  effa  fpargiamoj  non  fiamo  ad  o- 
gni  modo  in  conto  alcuno  delle  azzioni  vollrc.  Signore . E per? 
ciò  fe  voi  che  per  fomma  liberalità  di  quel  Siguore, 

. , , * C ut  luna  Sol  ,&  omnia 

e LCCL  k>  _ , , 

in  hym.  Btjeruiunt  per  tempora , ... 

f Euì  r*ma^*^ete  f mAnH  confiltj  veftriy  vorrete  effer  faggi , c nel- 

1;£“  ‘ levoftre  operazioni  prudenti,  potrete  con  piena  autorità  in_» 
quelle  cole,  che  poffonorcnderui  veramente  felici,  òsfortu- 
nati, domina  rei . E così  dicendo  fermofli  immobile  fopra  quel- 
gw«ff.  la  Capanna  * Vbi  erutpucr, acciò  fapendo  noi  da’Matematici , 
* come  dal  moto  loro  vengono  quàgiù  portati  gli  influfli  ; poteflì 
lo  agenolmente  prouarui  celiar  douer  ogni  reo  influffo , per  chi 
regolar  fi  lafcia  da  Giesù,  e da  Maria;  e douer  perciò  à fe,  non., 
alle  llellc  imputar  la  colpa  , chiunque  malamente  operaie 
fpecialmente  fecondo  il  preferitto  di  quella  malfima,  non  è fri 
ie  ingiurie  mite , e manfueto,  O quanto  bello,  & opportuno 
motiuo  ì i..  efi 

. Dubito  ad  ogni  modo  J5j per  bauer  da  principio  fe  non  lchU 

' chiare. 
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eTnate, qualche rifetto  almeno  Ironico  accompagnato  da  viu 
certo  tenero  ftringimcnto  di  fpalie  delle  perfone,  che  la  feienza 
Aftronomica  più  curiofamcnte  prò  tè  da  no  ► Quali  vantando 
hauer  fatto  fouente  fopra  le  azzioni  humane  *•  notabihffimi  * Ini"~ 
prefagij,&  hauer  indouinato  advnguem°nn  tempo  auanti, che 
fuccedcfferomoltiaccidenti  di  Guerra, mutazioni  di  gouerni,  e •"  *d 
fimili  altre cofc,che  dalla  fola  volontà  deirhuomo , per  quanto 
fldice>fonodipcndenti  i Quelle  Padre  mio  (diranno)  le  hab- 
biamo  pur  lette  sii  le  eartedcl  Ciclo  , nella  direzzione  delle 
gure , nella  confiderazionc  degli  Aftri  ? Dunque  dir  bifogna_-%.  (y. 
che  etiandio  fopra  le  azzioni  humane  habbino  queirinfluffi>Wmi** 
che  g:à  fono  flati  per  lunga  ferie  d'anni  dagli  antichi  loro  ferir- 
tatori^ofleruati,  & à perpetuamemoria  a’poflcri  nelle  Scrittu- 
re loro,  tramandati  - Non  conuienc  dunque  dall'alto  loro  Do- 
minio cosìefimer  l’huomo, che  à fola  colpzdi  hiiafcriucr  fi  deb- 
ba fc  non  faràmite,emanfueto,  ò da  viziofepaffioni  immune* 

Quel  famofiffimo  Dottor  di  Legge,  che  da  gli  Aftri  prcuidde 
la  difgraziara  morte  d’vn  fuo  figlio  ; procure  con  farlo  Eccle- 
fiaftico,eoon  promouerloa  virtuofi  efTcrcizij,  fottrarlo  dalla 
minacciata  disgrazia . Ma  quando  poi  fruftrato  d^ogni  fua  dili- 
genza,morto  il  vidde  fopra  vn  patibolo  ,•  Hcìt  fili  mi  ( fofpiran- 
do  b ditte,)  tuum  infilile  i^imum  fatum  nec  fiumana  liner arum  ^ ^ ^ 
udminiculis , nec  diurna  mtnifierijsfiuperure potuifii.  Lafciando  à ug»». 
chi  che  fu  libera  Eicoltàa  intcndcie,ehc  sì  come  fe  gli  Aftri  be- 
nignifono ,prometterfi  poffiamo gran  cofe  i,  ( Plus  etenimfaù uc*. 
(diccua  c Giouenale,) 

Plus  etenim  futi  <vulet  horu  benigni , aV^Tot 

Jì^uam fi  nos  Vtneris  commende t epifiola  Marti . ) ccnfiu. 

CosEeftendo  infaufti  ,pocogiouarci  può  ITnduftria  di  fbttrar- 
fène.  •*Uìt. 

E con  quale > e quanta  induflria  (fe  crediamo  alle  voci  della  Ul- 
faraa)prociuò  Teodorico  fottrarfi  dai  fulmini  del  Cielo,  che 
ftromcnti  infaufti  di  fua  morte  gli  erano  Ilari  da  periti  Aftrolo- 
gi  prefagiti  ? La  Cittàdi  Kauenna  confèrua  ancora  quel  gran 
Saflo , die  per  coperta  della  fua  Cafi  rotonda , inlaqualc  defi- 
gnato  haueua  afficurarfi , fece  con  fpefe  Regie  venire  da  Co- 
ftantinopoli . E pure  quando  più  fercno  gli  ridcua  il  Cielo*  ef- 
fendofi  celi  portato  à i diporti  della.  Caccia  , mentre  ritornana  » 

Cc  non 
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non  potè  cosi  fubito  fottrarfi  da  improui£t  tempefta,  che  da  va* 

4 fulmine  ettinto  non  rimanerti:.  Et  è pur  troppo  certo , che  sì 
come  quando  benigni  fono  delle  ftclJe  gli  Afpetti,  femprefi  ri- 
trouaranno  u i pefei  che  al  fortunato  Policrate  rcndino  quell', 
ifteflo  anello, che  per  far  fpcrienza  della  propria  fortuna,  in  ma- 
re gettato  haueuajcosì  quando  infaulli  fiano,c  difgiaziatijman- 
carnon  potranno  mai  l’ Aquile  chcfoprail  pelato  capo  del  ti* 
mido  £ Efehilo  le  predate  Tcftuggini  precipitino  per  ve- 
rificare i vaticini; , clic  di  morte  violenta  da’  periti  di  qucft’arte 
gli  erano  flati  fatti.  E che  dirette  (Padre)  fe  * tanti  altri  vati- 
cini;,(come  quello  di  Cefare,il  quale  auifato  da  Spurinaà  guar- 
darli da  gli  Idi  di  Marzo, nello  fletto  giorno  fu  nel  Senato  vcci- 
fo  da  Bruto;  Quello  che  fecero  i Caldei  ad  Agrippina  madre 
di  Nerone  foprarcflaltazionediluiaUTmpcro  Romano,  e fo- 
pra  la  morte  di  lei  > E tanti  altri, tanto  nel  benc,corae  nel  maJein 
perfonaggi  diuerfì, verificati,  ) vi  riducdfimo  à memoria  ? Nè 
più  nè  meno  ( Dilettiffimi)  vi  direi  di  quello, che  fon  per  dirui 
per  le  inftanze  già  fattemi . Et  è che  fendo  l'huomo  vn  compo- 
rto fifìco  d’  Anima,e  di  corpo;  può  fecondo  le  fue  parti  confide-  . 
rarfì . E quanto  cioè  al  corpo,e  quanto  all’anima . EtdTendo  1’ 
Anima  c Actus  pruntts  corporis  Pbijici , Organta^potentia  vii  am 
babentis, quo  pruno  viui»rusfinttmustloco  mouemur-r  & intelltgi - 
mus  ; & nulla  fubjlantia  (fecondo  la  dottrina  di  * S.  Tomaio,  c 
de’più  laggi)///  immediate  operati  uà  ; hauerdeue  molte  potenze, 
elicgli  fcruino  tanto  nella  porzione  inferiore  quanto  nella  fu- 
periorc . Et  abbracciando  la  porzione  inferiore  tutte  le  potenze 
organiche  fenfitiue , come  fono  i fenfi  in  terni, & ertemi  ; reftrin- 
geii la porzionefupcriorcairmttllctto,  & alla  volontà  . Hor 
ttantc  quella  verità  io  dico,  che  fe  noi  confìderiamo  l’huomo 
quanto  al  corpo  ; ccofa  più  che  certa  che  dalTinfliirtò  de  gli  A- 
fh  i egli  dipende,  c chefopradi  lui  tengono  diretta  eaufalità. 
Cor  por  a narnque  craffiora(covac  ditte  il  gran  6 P.  A sortirlo)  per 
fubtiliora)& potem torà quodatn ordine dinguntur . E benvuole 
la  ragione  (ioggiunge  b l’Angelico,  ) che  foggiacendo  i corpi 
nottri  a diucric  mutazioni  di  iito,di luogo , d’aumento,  c decre- 
mento, di  alterazione, generazione,^  altri  limili;  regolati  fiano 
da  Cclerti , die  inalterabili,  & incorruttibili  ^non  tnonentur  nifi 
motu  locali . Quinci  cqiKhiudono  tutti  i ERofofi,  che  1 lì  Cr- 

lutti 
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ìumnonmbuentttr  y Rota  figuli  quieficeret . Non  per  Rifletto  di 
virtù  motiua  nell’Anima  cieli’ Operante  s a poiché  mouendo  1* 

Anima  ragioneuole  la  delira  di  chi  opera  ,p erliberum  arbitrium\  a 
non  potrebbe  nel  propofto  cafo  reftar  legato  il  libero  arbitrio 
del  Vafaio , che  à Tuo  beneplacito  operar  non  potere  ; ma  retta-  *r'  ' 
rebbe  certo  la  mano  di  lui  sii  la  Ruota  immobile  ; perche  peri- 
rebbero i viuenti,chc  quanto  al  corpo,  & alla  vita  di  efTodaH’in- 
flufio  delle  ftelle  direttamente  dipendono . Confort  namque( per 
teftimonio  del  grande  b Areopagita)  Lumen fiolis  ad  generati  b d: 
nem fienfibilium  corporum  y&  ad vitam  ipfia  mouety  & nutrity&  a»-  D»*yf- 
get, & perfidi . E fé  venitte  a qualcheduno  in  memoria  il  fatto  di 
Giofuè,  che  hauendo  col  fuo  impero  fermato  il  fole  in  mezo  al  4- 
fuo  corfo  > c So/contra  Gabaon  ne  mouearisinó  folo  no  morirono  i ® Io^ 
viuéti,  ma  intrepido  più  che  mai  feguitò  l’eflèrcito  còtrode'fuoi 
nemici  la  battaglia  fino  alla  perfetta  Vittoria  i deue  parimente  * a 
raccordarfi  effere  flato  quello  vn  miracolo  ftupedo  della  Diuina 
onnipotenza,  la  quale  sbracciò  per  co  fi  dire  fe -fletta  in  quel  pro- 
digiofoauenimento  per  lignificare  al  Mondo  d come  nel  midi-  d Pal- 
co Cielo  di  Maria, cioè  nel  fuo  Virgineo  vétre/arebbefi  vn  gior- 
no  fermato  il  vero  fole  di  Giuftizia  diritto  Signor  nofìro,  acciò 
fra  le  Chiarezze  della  fua  grazia  potettero  i figli  di  Adamo  ven- 
dicarli del  nemico  infernale . e Sed  quandi  ce  Ja  Regola  in  iure J c r*  /. 
fiìjia  à Iure  communi  exorbi tant , nequaquam fiunt  ad  confequcntid  fi  r°d' 
trabenda  . Se  li  corpi  inferiori  per  legge  commune  della  Diuina 
prouidenzaloggiaccionoairinflutt'ode’fuperioriinonècofagiu- 
ftapcrvnmittcriofoauenimétofottrarneli. f Quindi  Hippocrate  f jgmt. 
medico  eccellenti  filmo,  che  per  la  fua  infigne  perizia  credeuafi  Cmltb  . 
nato  da  Efculapio;tanto  Rimato  dal  grand’Artaferfe,che  per  let- 
tere  l’inuitò  nella  Perfia,  oue  gli  prometteua  grand’honori  con  li  mppoc. 
primati  del  fuo  Regno  ; qual  ville  cento , e quattro  anni,e  lafciò 
icritti  celebratiffimi;  dir  foleua  effer  P Attrologia  vna  gran  parto 
della  medicina,aggiungcndo.che  8 Medica  s fi  non  e fi  in  fide  mia 
Jlellarum profpectiunsycacus  merito poterit  definiti . Opportet  nam - g «»>- 
que  (come  foggiunfe  Hermete  nel  primo  de  fipeculis)  Medicum  de  fifififi 
necefifitate  fcire-y& naturai ficllaruM;& operationes  carum  confi  de-  rk. 
rare\ad  hoc,vt  diuerfarttrn  agrttudinttm , & dierum  criticorum  ha- 
beat  notitiam\quoniam  alterabile  efi  equidem  ipfia  natura  fiecttndnm  * 

afipectus , & comune tiones  corporum fiuperiorumy  a’  quali  l’ Humano  difc-  ìf 
retta  direttamente  foggetto.  E peròfenza  difficoltà  concediamo 

Cc  a po- 
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poter  bcnifdmo  gli  Adrologi  dalle  figure  Celcdi  erette  nella  gè- 
nitura  dell* Huomo, predirci  rcmpcramenti,le  infcrmità,e  cofo 
firn  ili;  Nelle  quali  fc  bcncmolriffìme  volte  erranofeomedimoftra 
rifpericnza)  dipendendo  il  temperamento  dell'  Huomo  ( come 
prudentemente  auertirono  il A Cardano,  * Tolomeo,  & al  tri) 
^cw.  non  f0i0  dalle  fteiic  5 madaircducazione  ancora*  dalla  diuerfirà 
i7.  de’ClimijCConfuetudinedc’Patfij  ex  /emine  progenitorum  y e da 

b ptei$ - molte  altre  cofe, che  si  facili  non  fono  à penetrarli  ; non  neghi*. 
quadri  moad’ogni  modo , che  dante  la  Caufalirà,  che  fopra  i corpi  hu» 
P*rt.  1.  mani  hanno  le  Celeftisfeie,nonpoflìnoariiuarui,e  faruifopnL. 
trt‘  gi udicio  retto. 

Se  poiconfideriamo  l’ Huomo  quanto  alla  porzione  inferiore 
dell*  Ànima,  cioè  quanto  alle  potenze  fenfitiuc  tanto  interne, 
eo.rA.  quanto ederne  \non  dirette  quidem (dice  a l’Angelico)  /ed  per 
f-  « 7 ac  ci  de  ns , & indir  cete  cor  para  cale  Stia  imprimunt  in  'vires  Anima  , 

* 1 ; -r  qua  funt  a ictus  organorum  corporeorum . Sogg  iacciono  i fenfì  tan- 
to interni  quanto edernialPinfluflo  dc’corpi  Gelcfti,non  diret- 
tamente come  i Corpi  ; ma  indirettamente  . Che  cofa  vuol  dire 
foggiacela  corpi  Cclefti  indirettamente^Qucllecofcfoggiac- 
cionoa'corpi  Celcdi  indirettamente, le  quali  fono  congiunte,  e 
naturalmente  legate  ad’altrecofc,  che  a’ccrpi  Cclclti  foggiac- 
ciono  direttamente . E perche  le  potenze  fcnficiue  tanto  intcr- 
ne,quanto  ederncncir  Huomo,  cum/nt  pottntis  organica  ,organ/s 
corporei.*  affixa  fono  vnite,e  naturalmente  legate a'corpi  fiumani 
fopra  de’quali  (come  poco  fà  dicemmo)  direttamente  hanno  ir> 
fluflblcftclle;  per quedo  indirettamente à gli  fteffi  influfli  fog- 
giaciono-E  cofi  vediamo  che  turbata  daqualche  cattiua  impref- 
fionda  pupilla  dell’occhio,  ch'è  Porgano  della  potenza  vif ua_» 
-dell’Anima,  fHtiomo  non  bene  videi . Eturbata  fimilmentela 
fanta&i;  fa  fogni  torbidi.  E ne’proprij  atti  malamente  procedo- 
no i fenfi  tanto  interni,quanto  edemi, perturbati  che  fiano  da  ne- 
miche delle  gli  organi  loro.  Onde  fedall’infhiffo  benigno  , 
ò maluaggio  de  gli  Adri  fopra  tali  organi , volcffero  i peri- 
ti Adrologi  argomentar  indirettamente  ancora  P infelice  }ò 
felice  vfo  de’  fend,  frano  ederiori, fiano  interni  dell*  Ani- 
ma; non  potrebbero  giudamente  condannar/?,  ne  riprender- 
li . 

Ma  fenoi  confideriamo,  (Hor  qui  comincia  Lettor  mio  caro  , 

w . àdif- 
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à difficoltarli  la  ftrada;  e ben  conuiene  Signori  Aftrologi  appliV 
car  la  mente  . ) Seconfideriamo  l’huomo  quanto  all'intelletto  , 
thè  è parte  delia  porzione  fuperiore  deir  Ànima , che  diremo  ? 

Sta  egli  taggetto  aH’impreflìone  delle  ftcl  le?  Voglio  fauorirui 
à tutto  potere  . Quello  c certiflimo  Alìoma  di  tutti  i Filofofi , 
che  a Lntelligentcmneiejfe  eli  phantafmata fpecnUri.  Seall’in- 
tellctto  non  lomminiftranti  ìfantalmi , non  può l’huomo  in  mo-  Ìt$ìm. 
do  alcuno  intendere . ( H però  ho  Tempre  conligiiato  gli  Orato- 
ri facrià  non  Teru  irli  ne*  Pergami  di  quelle  fr.ritture  particolar- 
mente ncffacri  Cantici  che  trattano  di  baci,  ò d'altre  parti  del 
corpo,  tutto  chemifteriofe  *,  perche  elTendo  verilfimo  che  Omnis 
noHra  cognitio  ortum  habet  k fenfu , pi  ima  di  operar  l'intelletto  fi 
fa  moto  nel  Tentale  mollo  che  lìa  il  Tenta, difficilmente  per  ritor- 
nare all'Arca  de'facri  miften,e  dello  fpirito, fi  fiacca  b il  Cor-  bcr».t 
uo  dalTalTaggiato  pafcolo  della  carne.)  Dunque  Te  rhuomo  non 
intende  fenza  i fantafmi  > e foprai  fantafmi  faltem indirette 
hanno  influfiò  le  ftelle,  ex  confequenti  haueran no  ancora  influfiò 
fopra  l'inteIletto,chc  negli  luoi  atti  da  i fantafmi  dipende . Nò 
(rirpondeilmiodottifli.no  c Gaetano;  Non  bifogna  confon-  Cin!lm. 
der  rinfluffo,con  rattinenzaiTinflulìo  importa  caufalità , e non-  f*p" 
elTendo  T intelletto  materiale  * ma  puramente  Tpirituale  da 
materia  coralmente  Tcparato,  alTinflufiò  de’ corpi  celcfti  non-  ih.  vbi 
fog giace . Mal'attinenza  altro  non  è per  così  dire  che  vnaccr- 
ta  pertinenza  , che  di  fola  propolìzione  fenz’altro  influita  è 
contenta.  E douendo  rinrcllctto  per  intendere  neccffariamcn- 
te  ricevere  le  fpccie  de  gli  ogetti  tntelligibil:(che  tatto  altro  no- 
me chiamanfi  fantafmi)  da  quelle  potenze  > che  indirettamente  : 
ali’in  fluita  de'corpi  celcfti  foggiaccionc  ; bafta  chedaelli  dipen- 
da in  proponendo^  chi  voi  effe  perciò  dire,  che  le  ftelle  occafion a- 
litcr  pertingant  ad  tntcllcctum  boni  ini s non  tamen  caufando  i e 
dalla  memoria,  ò imaginatiua  turbata  argomentar  voleffe  acca- 
Jìonaliter  che  la  pertana  non  intendcràfelicemente>nc  anco  vor- 
remmo rigettarlo  da  quefta  Scuola. 

Ma  che  laria  finalmente  ( Dilettiflimi  ) vn’huomo  dotato  di 
perle  tri  filmi  fenfi, tanto cftcrni, quanto  interni,  & arricchito  d* 
vn  purgrtiflìmo  anzi  Angelico  intclletto,fenza  la  volontà? Sen- 
za la  vota n ci, non  farebbe  huomo,fcnza  la  volontà  che  èia  par-  ; 

te  migliore  della  porzione  fuperiore  dell’ Anima , meritar  non-* 

po- 
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potrebbe,nè  demeritare  $ e per  confequenza  degno  non  farebbe 
appreflo  Dio  nè  di  premio,  nè  di  caltigo.  Has  namqtte  ( come 
diceua  a Giouenale) 

Has  fati  tur  f.tnas  f tee  and  i fola  voluntas 
Nam  fcalus  intra  fi  taeitum  qui  cogitai  vllum 
Facti  cnmtn  babtt  . 

E però  minacciata  da  Pafcafio  la  Tanta  Vergine  Cecilia  contro 
la  di  lei  purità,  b (rifpofegli  coltantementc)5//»«/- 

tam  iu feris  violarijafhtas  mihi  dup  he  abitar  ad  coronam.  Perche 
in  tatti  la  fola  volótà,che  c è caufa  proflìma  delle  azzioni  huma- 
ne,può  fuiThuomo  felice, ò infelice.  Felice, fe  cósétc  al  bene  sin- 
felicc,fcal  male.  Hor  fopra  la  volontà  humana,hannoinfluflo  le 
dclle?Nèdiretto<'rifp5deTomafo,)nè  indiretto.  Nó  diretto, per- 
che fopra  i corpi  inferoiri  fellamente  hanno  gli  fuperiori  caufa- 
lità  . Non  indiretto,  perche  indirettamente  folo  hanno  le  (Ielle 
influfso  fopra  quelle  cofe  ,chc  alligate  fono  ad  organi  corporei. 
Efscndo  dunque  l’humana  volontà  potenza  fpirituale, total- 
mente dal  corpo  feparata,  all’influfsodc'corpi  celeftinon  rima- 
ne foggetta . Potrebbe  efscrc  chef  alt  em  oecafionaliter  rimanef- 
fe  la  volontà  foggetta alle  delle  in  quella  maniera  chehabbia- 
mo  detto  dell'intelletto?  Nò.  Perche  l’intelletto  necefsaria- 
mcnte  nella  fua  operazione  dipende  da  fantafmi;  Onde  per 
l’influfso  indiretto  reftando  torbidi  li  fantafmi,  oecafionaliter  re- 
ftarà impedito Tintcllctto nella  fua  chiara  operazione.  Ma  la 
volontà  Regina  d’ulto  dominio, che  hà  per  oggettoilbencvni- 
uerfele  scinsi  fetta  maniera  libera  nel  volere,  che  all'  d effica- 
ciflìmo  moto  di  Dio  fedamente  foggiacc . E fe  bene  gli  Angio- 
li,ò le  delle,  pofsono  fufeitar  paflioni  nell'appetito  fenfitiuo , ò 
pure  proporre  l’intelletto  oggetti  da  lui  apprclt  nella  fpccula- 
zione  de’fenra  fmi,  acciò  l’alletti  no , & à confentire  l’mduchino, 
giuda  quel  Vcrgiliano  detto, 

* T r ahi t fua  quemque  voluptas  ; 

Perche  ad  ogni  modofeome  aucrrì  acutiffimamente  il  gran  Pa- 
dre 1 Ago  di  no)*'  oluptas  nonefi  neceffitas\ncc  delectatio,obhgatioi 
da  in  podedà  dell'huorrofconchiude  8 Tovazio^feqiii  puffto- 
nes  vtl  eas  re  fui  are  ; beataqtie^  vel  mifera  vita  (giuda  l’aureo  det- 
to d i h Seneca)^/  cattf  im  effe . Volete  di  quello  vna  confer- 
mazione di  tutto  pelo  i Chiamiamo  per  cortelìa  glt  A drologi. 

Signori 
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Signori  Aftrologi . Hor  hora  fon  nati  due  Gemelli  a Exeo - a Rmpj 
dem  concubini,  che  attelU  hauer  hauuto  nella  concczzionc  loro  8, 
la  lteffaconftcllazione;participato  ancora  la  ftclla  temperatu- 
ra del  feme,e  la  ftefla  qualità  del  luogo . Così  fuccclTmamcnte 
l’vndoppo  l’altro nati,  che  il  fecondo  b tcneuacon  vna  mano 
la  pianta  del  piede  del  primo.  Voricflìmoche  vi  contcntafto  15  ' 
drizzar  la  figura , per  fapcr  quello  che  afpettar  polliamo  in  vita 
loro  ; e fe  uà  per  effere  ne'coftumi  loro  differenza, mentre  nel- 
la conftcllazione  fono  sì  conformi?  Crediate  per  certo  ( Pa- 
dre,) che  hauendo  la  ftefla  genitura,  con  formi  ancoia  faranno 
ne’ftudij,  vguali  negli honori,  parindle  amicizie  , in  tutto,  e 
per  tutto  limili, nella  compleffione,ncl  temperamento,  nelle  in- 
fermità, e nella  morte . Sì?  O grangiudicioi  c Clauditeiam  c Ex 
r/W/ihauete  detto  affai.  yi,i- 

Diamogli(Signori)vna  buona  paga,chefe  lamentano.  Que- 
lli due  gemelli  furono  i figli  di  Ilaac,  vno  de' quali  chiamoffi 
Giacobbe, l’altro  Efaù.  Così  differenti,  anzi contrarij nel  te- 
nor  della  vita  loro, che  è cofa  prodigiofa . Vno  fu  feruo, l’altro 
nò . Vno  fu  fui  foratamente  amato  dalla  Madrcd’altro  nò.  Vno 
s'acquiftò  la  primogenitura,l’altro  la  vendette . Vno  fu  iracon- 
do, l’altro  manfueto . Vno  buono , l’altro  cattiuo . Vno  prede- 
ffinato, l’altro  reprobo  giu  fta  l’oracolo  di  d Malachia  al  primo  à m ». 
c già  da  me  fpiegato  Incoio  diltxi , Efoau  autem  odio  habm . Che  cdì/I'. 
fipuòdirediuantaggio?  Niente  certo  (Lettor  mio  caro)fc  non  4. 
chenonleftellc,ma  la  volontà dc-H'huomo  alle  ftclle non  fo- 
getta , è quella , che  tutto  il  corfo  di  fua  vita  il  porta  a'  ftudi  jdi- 
uerfi, ne  i quali  vn  Giacobbe  feguendo  il  dettame  della  ragione  s. 
d'ogni  Altro  fi  fa  Signore , & Efaù  che  feguì  le  paffioni  del  fen-  gj*; 
fo,quafi  vii  giumento  à loro  fi  dichiara  foggetto . 

Equeftaèlacaufapura,cprecifa(foggiungcilmio  8 Ange-  » v. 
lico)per  la  quale  molti, che  Aftrologi  fi  chiamano,indouinando 
predicono  alle  volte  cofe  fpettanti  all’humana  volótà.  Non  per-  4l/ 
che  ella  foggiacela  all’influffo  de  gli  Aftri, nò;  ma  perche1'  Piu - h soiuù 
res  hominumfetjuutHr paffiones ,cjua funt  motus  focnfotiui  appetitus , ,Hr  *rs- 
ad rjuas  cooperati  pojfount  corpora<xlettta,pauci  autem  font  fapien- 
tessiti  bu iufmo di pdfftonibus  refojlantydco  jifirologi  vt  in pluribus  pi«% 
•vera  prxdicere  pojfount . 

Quàdo  gli  huomini  sétono  indouinarfi  qualche  cofa  di  quelle 
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che  (aprei  indouinar,e  predir  ancor  io  dal  leggere  (blamente  inJ. 
faccia  loro  il  lemplice  loro  temperamentoìquafi  che  altrarcgola 
nonliauelfero  del  le  operazioni  loro  chele  (Ielle,  fi  fanno  in  tal 
manieradi  loro  fcguaci, che  non  fanno  far  vn  palio,  non  trattano 
negozi} , non  parlano  al  Prencipe,fe  prima  non  ftudiano  il  Dia- 
Ca  rio,  ò drizzar  non  fanno  <Pognilormach:na la  figura  . O viltà. 
i*i.  4.  troppo  indegna  d’ vn  Chri  diano  ! Dies  oh  feritati)  (d  iceua a Pao- 
lo Àpodoloà  quelli  di  GaUz.ia,)  & menfes*&  tempora , dr  annos 
Timeo  ne  forte  fine  caufa  Uborauerim  m vobts.  Voiolla  uate  i 
giorni  fe  taudi  (mno,ò  in£iu(ti}('ccondo  ileorfo dc’jpiancti  difpo- 
nete  gli  atti  vo(tri,e  fecondo  il  giudicio  loro  dicuiperòfon  priuc* 
b d.  vf  gouernate  i io  temo  che  in  vano  mi  si  j faticato  in  voi , c di  ha- 
Jjj*  \n  uer  perduto  la  fatica , mentre  predicato  vi  hò  il  Santo-  Vangelo . 
Mi*  £ perche  (Paolo)  hauetc  quello  timore?  h'  forfè  tanto  pericolofa 
ti)!'™  lT°fferuanz;l delle  (Ielle?.  Sì  (Giacinto  mio,^qiundo  fi  olfcruano 
‘aJIÌi.  in  ordine  alle  azzioni  humane-  Perche  chi  và  dietro  alle  delle, 
W/o  b perde  facilmente  la  fede  _ 

"Co*.  Quindi  quel  gran  c Pontefice  Sido  Quinto  ,à  cui  per  li  fin- 
golan  benefici;  fatti  a Ilo  dato  Ecclcfiadico  fùda’Romani  eretta 
csìxiut  vn:l  ^a£ua  *n  Campidoglio»  In  quella  fua  condituzione,clie  fece 
v.  in  Panno  1 58^.  contro  gli  Adrologi  giudiciarij,prohibì-  fotto  pene 
grauiflimc  à tutti  i profeffori  di  fimiPirte, che  dichiarò  Vana  fai- 
A/bel.  iitce,  introdott  a per  af  u\i.i  d H uomini pc/jìmiìan’^i per  diabolica l*# 

*”s6  frode*  11  far  giudicio5ò.lu  Natiuità, come  diedi  degli  Huomini 
7»  Ja/i.  predi  rioro.  cole  future  dall  fiumana  volontà  dopcndenti;  e- 
ttiimjt  (dice  il  Santo  Pontefice)  fe  non  certo  ajjìrmare  ajferant , 
‘u‘*fro*eJi  ****'}  fommettendogli  incafo  dicontrauenzione  al 
(■tari A feuero J g;udiciode  Cenfori  dcìla.fede..Pcrqual  caufanon  per- 
mcttc  quello  gran  Pontefice  il  giudiciode’futuri  cuenti  dall'hu-  * 
/niifciii  u^^n^^olontìdipendcnti  confini  il  proce  fta,m  entro  sì  fatta  pro- 
tur  in.  teda  viene  chiaramente  ad  efprimere  non  haucr  le  delle  influflb 
c »r!n%  *°Prà  a2z*on*  fiumane?- Io  non  lo  permetto  (rifpondemi  Si(t<  ) 
it  «g'.s  perche  trouanfi  Huomini, e non  pochi,cofi'rozzi,&impctiti,altri 
co(l  ^egg»cri,&  imprudenti,  che  non  ottante  talprotetta  predano 
<c.f  1 1 £an£a  fede  a gli  Adrologi,comc  (e  Oracoli  di  verità  fodero  i det- 
cv«"  ^ £fuorumf*ne->&  m end  ac  iutn  Magifirorum  te  meri  Las , & 

fin.  vbi  difetpulorum,cr eduli tas  magnopere  deplorando  cjl , qui 

y.  nel  diu  ini  s litteris.  admonit t>.nontnt  elltgunt  Hotntnis  prajìantiam 
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f i;  <*//,<£ fttlUy&cUrifJtmA  Confiderà  Sol \ & luna  Deo  ita  difiè: 
netti  non  imperavi  fed  tnferuiunt.  O grande  cecità  d’vn’Anima  re- 
denta;d’vn  Anima  tanto  da  Dio  inalzatale  priuilegiata] Non  co- 
fi  (Dilettiiìimi)queftifortunatiflimi  Regi,primizie  Scredei ge- 
tilefimo.  Quali  tutto  che  auezzi  per  loro  profelfione  (come  auer- 
tirono  a il  gran  Padre  Agodino, Battio,  San  Tomaio, Origene, 
Ambrogio,  S.GidUanni  Chrifodomo,  & altri , ) ad  offequiar  lo  • 
delle,  tenendo  gran  conto  de  gl’mfluffi  loro  ìdato  che  hebberoil  *„/»/.  ' 
nome  al  Saluatore,dice  il  facro  b Tcdo,ch  z Per  alti  vum  rcuer- 
fi funt  in  regione  m fu  am . Fecero  vn’altra  drada . Nonviddero  ong.i>< 
più  la  della,ma  feguirono  diuoti  l’indruzzione  dell’Angelo. Do-  CW* 
cumento  eterno  à tutti  noi  che  delle  richczze  loro  liamo  dati  he- 
redi,  come effendofirHuomo nel  Tanto  battefimo  confecratoà  ^4. 
Chrifto , non  doueua  altrimente  per  feorta  delle  proprie  azzioni 
pigliar  le  delle,  ma  bensì  operar  Tempre  fecondo  che  gli  follo  *. 
dato  dall’Angelo , cioè  per  parte  di  Giesù , e di  Maria  dalla  leg- 
ge , e dai  Padre  fpirituale,  ordinato . Che  così  facendo , non  è 
dubio  che  frenato  ogni  moto  d’ira  , edifdegno,  fia  pervenir- 
li di  manfuetudine , dalla  quale  felicemente  accompagnato , fia 
per  giungere  con  quelli  beati  Regi/»  regionemfuamyàoz9\- 
ia  terra  beata de’viuenti, giuda  la  maffima  fiuangelica , che  di 
prefente  fpieghiamo. 

Voi  dolci ffim a Maria  (degna  intiero  à cui  i Cieli  pioueffero  in 

grembo  le  delle  !)  che  non  fdegnade  le  offerte  di  quei  diuoti  a- 

doratorijnon fdegnate  vi  prego  gli  olfequij  della nodra  diuozio- 

nc.E  mentre  non  oro,  incenfo,e  mirra, ma cofe  più preziofe,cioè  cin  sctcclr't 

le midiche vodre rofe  vi  offeriamo, pregate  il  nato  vodro  Dio  a hjj*, 

Redentor  delle  genti  , c Vt  adfepropìtius  nojìras  etUm  rebelles  Jr 

compellat  voluntatesy mentre  fra  le  braccia  vodre  adorandolo, dk  r ri». 

nAf'impnfrdirinmfì.  d Deus  in  adiutorinmJrc*  d */• 
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<Vrt*l 

_ Di  Orazione , Meditazione  ,&  Azzione  (opra  . 

« il  pre (ente  Difcor fo  -,  eftratto  dalli  Mi- 

k Iteli  Glorio  li  del  SantifTimo  Rofario.  r 

'•  '•  '■  ■'  ’ } • cVu»* 

NEI  primo  de  quali Jiconteplx  la  fanti  {fimi  Ref arrestane  del 
nojlroSaluatorc.  llqualc  sì  comcordmoàg.àmilterochc  il 

i d.  Soktìolcuraflencilafuamortc,cofivolfc(dice1  S.Maffimo)chc 
j£*dl  più  chiaro, e ùfpLendétc  forgclfe  ncllafua  Rcfurrczzione. Acciò 
**/•«*.  vegge  idogli  li  uomini  come  gli  Altri  ofsequiofi  (cruono  a Dio, 
fi  perfuadeisero  non  douergli  mai  fperitnentar  contrariale  aldi- 
uin  volere  fi  fodero  in  vita  loro  conformati . O dunque  Anime 
Redente»  Achecrucciarfmntoncirofscruazioncdegli  Altri? 
n olite  t noia  a b A fignis  Cali  noli  te  metnere , qua.  t imeni  gente: . 
Far  tanto  capitale  delL'afpctto  degli  Altri, è fuperfiizione  del 
Gcntilefimo . Gli  Altri, niente  polsono  fopra  l’iiumana  volon-r 
tà  . Temiamo  Dio,  aggiuitiamofi  à!  fuo  diuin  volere,  piglia- 
molo, ( checosì  è ragione)  per  afcendcntc  di  tutte  le  noft;c 
deliberazioni,  e falcandolo  diuotaincntcdiciamo.  Paterno q 
Mer^&c.  i,.  ,j'i  : 

NEI  fecondo  mi  fiera  Gloriofift  contempUtcome  il  no  Uro  Saluta 
torefe  ne  afe f e al  Cielo  trionfante . Doue  fiondo  fofpefi  gli 
A portoli  lanti  con  gli  occh  i,  i melerò  per  riuclazione  Angelica  , 
che  nella  ftcrta  maniera  venir  doucua  à giudicare  il  Mondo  . 
c e«£  gucmadmodumvuUltiseum  afccndcntemm  Calumttaveniet , 
Dunque  (Aftrologi)  non  dite  mai  più  che  le  delle  habbino  in- 
flufso  fopra  le  azziooi  Immane . Perche  fc  gli  huomini  nelle  o- 
pcrazioni  loro  foggiaccfscro all’influfso  de’  corpi  cclefti,  peri- 
rebbero i meriti, & i demeriti, perirebbe  il  giudicio  di  Dio,non 
vi  farebbe  luogo  nèàpremio,nèà  caftigo.  A che  giudicarmi,  e 
condannarmi  per  vna  colà,  clic  fchiuar  non  poreuo  per  fatalità 
di  ftellc?  Doucndo  dunque  venir  Gicsù ut  reddat  vnicuique  fe~ 
d siitr.  cundum opera  eius , come  habbiamo  nel  d Tanto  Vangelo;  i cita 
euidentiiìt  namentc  conclufo  cfser  l’huomo  Signore  afsoluto 
delle  lue  operazioni,  cene  operando  bcne,farà  da  Dio  premia- 


ESSER  CI Z IO 


A'bt'*’! 


Di(cor(b  Dccimofcflo  r u'r 

fOjCome  caftigato  fc  farà  male.  Cometa»  dunque  (Anima  mia), 
fe  vaga  fei  di  mirar  le  delle  jofscruarlc  in  ordine  alla  Medicina» 
alla  NTauigazionCjairAgricoltur3,&  in  ordine  à quellecofefo- 
òra  delle  quali  hanno  influfso.  E fé  haueffìhbrr,ò  altri  ferini, 
che  trattino  di  Adrologiagiudiciariafoprale  cZzionidal  libe- 
ro arbitnodellTiuorao dipendenti;*1  portagli preftaméte  a’facri 
Inqui(ìtori,cheaH’hora  cattiuato  il  proprio  intelletto  b in  obfè-  dt 
quium  lefu Chrifii  potrai  cófidt temete  à lui  dir e.Paternofier.frc, 

NEI  ter  no  de  misteri  Glorio/! fi  contempliti  come  lo  Spirito  fan- 
to  l abilmente  in  lingue  di  fuoco  difiefe  fopra  i Difeepoli  di 
Chrifio , Quali  arricchì  di  tanta  fortezza/  che  non  folon»n  fi 
adirauano  contro  coloro  che  gli  faceuano  torto,anzi  mitiflimi,é  a tx 
man fucti film id  lbantgxudentes  xconfpetfu  concili/ ,ejuoniam  di-  B*l**iv, 
gni  haliti  funt  pr  'o  nomine  lefu  contumeliam  pati  . Acciò  lappi  b i.c«r. 
(HuomOjDonna  chiunque  fei,)che  quando  per  ogni  poca  cofa, 
perognimofcachetivola  intorno, dai  nelle  fcandcfcenzc»  non  cIMt 
è la  condellazione , ò il  pianeta  di  Marte  che  ti  rtringe  > ma  per-  •n*1 
che  per  qualchetua  brutta  paflìone  fei  priua  di  Dio.ChcfcId- 
dio  habitaffe  del  tuo  cuore,  e In  paté  fati  u s efi  loca  s eiusntotL,  indimi 
farciti  sipronto  aH’Ira,farefti  mitc,emanfucto.  O dunque  Para-  **h 
Cleto  beatiflimo  ! 'Purifica  nofirt  oculum interiori s hominis , men-  7.«9  „. 
tiefupplicandouenediuotamentedfciamo.  Pater nofler 3&c.  £ 

NEI  quarto  de' mifieri  Gloriofifi  contepla,come  la  Vergine  fan- 

tijjìma  fu  ajfonta  in  Cielo . Oue  folle uato  in  fpirito  Gio-  f !*  /*- 
uanni,la  vidde  vcllita  del  Sole  8 & Luna fub pe dibus  eius , & in  J*™"* 
capite  eius  corona  fi  ellxrum  duodecim.  O dupenda  vifìone  ògran  lurflu. 
Kegina  di  ParadifolEtancogli  Adriornano,&honoranol’A- 
nimcinCielc?Sì(Giacintoj)  Quando  con  tìncera,e  Chriftiana 
diligenza  procura  l’huomo  in  terra  vincere  quelle  cattiue  incli- 
nazioni à chcdifpor  pofTóno  le  delle  ile  ftelle  fcruono  per  far  lo- 
ro ricca, e fplcndida  corona  in  Cielo.  O dunque  felice quell'A-  h riJL 
nitna  che  può  far  quello!  Come  potrebbe  mai  farli?  h Volendo 
(rifpofeTomafo  ad vna  fua  (orcìhf  olendo.  O fanto  volerdlm-  fajnì. 
paratemelo  Maria , impetratelo  à tutti  i credenti , mentre  con-  r,m . 
gratulandoli  con  voi  di  tanta  voltra  felicità»  diuotamente  dicia-  fltf* 
ino.  Pater nofier,érc. 

NEI  quinto^  ’vltimo  de' mifieri  Gloriofi fi  contemplala  felici- 

tà  del  Regno  beati  filmo  di  l)io . ‘ Vbt  nec  ira,nec  indignai  io  ntftdi 
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in  Seconda  Beatitudine  Euangelica 

'(  canta  il  Coro  Ecclefiaftico)  fed  firma  charitas  in  perpetuami 
Non  vedcfi  fra  quei  Cittadini  beati , nè  ira  , nè  fegno  alcuno  d’ 
amaritudine, ma  vna  perfetta  carità , vna  caritatiua  vnione  hu* 
perpetuarne  che  non  riconofce  fine . O fe  tale  ctter  potette  il  viuer 
nottro  Anime  Redente!  E perche  nò?  L'eterna  pace  di  qua 
giù  confitte  in  efler  tutti,  e quanto  al  corpo,  e quanto  all’Anima 
per  fempre  confecrati  à Dio . Quando  dunque(ò  Huomo)  for- 
gerai  di  mattina  dal  letto,  proftrati  riuerente  auantila  Maettì 
Diuina,e  dì  ; Signore, Io  sò  che  non  fono  per  mancarmi  hoggi 
occafioni  d’inquietudinc,d’ira,e  di  fdegno . Sò  che  per  etter  in- 
clinatiflimo  alla  colera , d ifficilmcnte  rcfiftoalle  mie  paflìoni; 
Ma  fe  vi  compiacete  d'atti ftcrmi,io  vi  facio  vn’otterta  di  tutte  le 
contrarietà,  c grandi,e  picciole , che  pofiòno  venirmi  in  quefto 
giorno,  e voglio  tutte  foffrirle  per  amor  voftro . O benedetta^ 
Kattegnazione  ! Se  così  farai  ( Anima  mia ) tieni  per  certo  che*' 
vincerai  ogni  mala  inclinazione.  E quanto  tempo  ciò  farai; 
credi  à me,che  diuenuto  Signore  delle  ttelle  farai  mite , e man- 
fueto . Perche  dunque  non  ti  rifsolui  à tanto  bene  ? Vinciamo 
vinciamo  (Dilettittimi)  ogni  pigrizia  ; aspiriamo  alla  forte  ‘1 
beatiflìina  de’ fanti,  e Replicandogli  del  fuffragio 
delle  loro  Orazioni,  diuotamente  dicia- 

;•)  • mo  . Pater  nofler  , 

...  v ;•<  La Salue-yT Orazione }&e. 

■ >.  Come  nel  primo 

Difcorfi . 
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Fatto  la  Domenica  fra  l’Ottaua 
dell’Epifania . 

In  cui  efprtjfi  gli  effetti  horrendi  dell Ir  a , s’ accenna  quanta 
(ia  necejsarto  per  frenarla  accingerji  atrofie quio 
della  manfiuetudine , alla  quale  c' inulta 

line  amato  Verbo  mentre  dice : ' 

**■>*«*  .l»  > > -,  * » 


< ; i / 4 1 

Beati  mites , q noni  am  ipft pojfidebunt 
terram . Matt.  5. 


Ntefo  eh’  hebbe  Hcrode,  come  i Regi  dell’ 
Oriente  adorato,  e con  preziofiffimi  doni 
prefentato  il  pargoletto  Giesù , che  già  an-  a ■ 
nunciatohaueuano  Rè  de’  Giudei; per  a~  ' 
liam viam (giuda  * l’oracolo facro ) h aue- 
uano  a’Paefi  loro  fatto  ritorno  fLet  formio 
caro;)veggendofi  nc’fuoi  maliziofi,  e peffi-  e hot». 
mididegni  beffato, e delufo; dice  S.  Mat- 
teo,che  b Irai  ut  eHvalde.  Leuoffi  in  grandiffima  efeandefeen-  /,*»," 
za.  E perche  l’ira  ( come  fcriffe  ‘ Orazio  ) Brcuis  furor^fi  ; e 
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i t 4 Seconda  Beatitudine  EuangcI  ica, 

e im.i»  giufta  la  fenrenxaj  di  ■*  Seneca  il  Ti  ag ico, 

V$?L  Cumfpirat  Irafanguinem  rrefeit  "regi. 

Iratus  mbil, nifi  cnmtnaloquitur . r •?  "'  VfJ 

con  barbaro  decretò  a'  fccóti  non  più  intefò  ordinò  clieJnm  ; 
fanciuJlmijche  sfotto  l’età  di  due  anni  entro  la  Città  di  Betelcm 
me  , e luoi  confini  I ritrouauano/ofscromandati  à Gl  di  fpada  " 

7-  nMiift  Innocentini  haucua  fatto  fuenare  il  proprio  fi  «d'io 
M*<ro.  Oh/dhse  fiorii  acato  di  si  bai  bara  crudeltà, )/W*/  Harcdilpor 
ltbr- i-c  urne  (Temi  am  film**  Mirri  L ■*  . . rDdtspor^ 


a*  zfrr^- M,s,iorforte  ~ ^^0“^ 


*"»•  “^e^ntesb&anatsiffl  • le  eerimdnfc  della  ftè£. 

-ÌÌl?Se0hVm,hC,H0rC\i  V3'"'  ««tati  P“fi- 

«/».  8"  • chi  veduto  haucfsc  r \ c x i ..  l A . 


4».  ©•  pi,  nh*  j .*  r IuaLC41°  mandauai  proprij  fi- 
«'*■  jj  *„•  0,1  ehi  veduto  haucfsc  f Dilettiflimi  ) fiale  braccia 

c Ltuii  della  nronri.'i  Ri H,  a r «tua 


**  " C r-'iiertiiiimi  ) baie  braccia 

dnoj  'XV0"0  fl  *rr°  V'1  tencio  infan! 

u-  ,r  in.cln?£a»horjn  queil’altra  parte  per  horrore 
gli  occhile  con  JagnmolLvagìr;»  implorar  pietà  j Nòfdiffi  male 

Vi  che  inla  fc  cosl  Prefto  Perder  doucuo  la  vita  > 

Va  che, ndcgnolcidi perdono,  mentre  à sì  cruda  morte  con 

tZLZZ r • Accado  fcrr ò gli  occhi  S 

barbarie  Jìm  V ° pl/°’  ^ volle  Iddio  chedi  si  miri,  . 

1"'"'  tà  l’ira  mèd  A fawgUe  rParf°> e di  tante n'orti  fofse incotoa- 

».  ta  na.mentre  dice  il  (acro  Teilo  che  d lmmeii  „X,  ÌJ-, 

l7s7»?llZV“T  V cr‘mia  Bc,Uttm>  & « 

"rhor  Z)M:Z  ?"  ’ a«ià  ponderando  noi  gli  effetti 
meno  di  rh  in-’  d r"°  1 cftingucflimo  , ò col  fieno  al- 

mcno  di  Chnftiana  manfuetudmclarcllrinaeflimo 

sr  SitSS1  fT” da  ¥ dr ‘nar  ^ 

C UCLli  lVÒ.GiegonoPapa,)thc  dominar  fi  la. 

feia 
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foia  da  sì  decapatone  j obliga  al  peccato  gli  fuoi  penfieri,  IeJ 
fue  parole , e tutte  le  Tue  operazioni . Li  penfieri  (Ipicga  il  mio 
* Tornalo;)  Poiché  entrata  che  fij  nel  cuore  di  qualcheduno,  aDTh 
àfdcgno  contro  di  chi  gli  fece  torto  l’infiamma  ,&  infiamma-  *.  ^ 

tò  eh’  egli  fia, vola  prccipitoCimcntc  col  penfiero  per  tutte  quel-  * r«-*r- 
le  vie, che  portarlo  poflono alla  vendetta.  Lcparolej  Poiché7' 
auelenatala  lingua  da  sì  perniciofa  palliane  , prorompe  veloce- 
mente per  ordinario  in  parole  piene  di  conlufionc  , nelle  ca- 
lonnie,ndle  maldicenze  ,c  nelle  ingiurie , à fegno  di  tentar  al- 
le volte  di  ferir  ancora  Iddio,e  glifuoi  Santi  con  horrende  be-  ; j 
ftemmìe.  Quanti  per  quello  conto  fono  (lati  accufatì , inquifi- 
ti , procedati , e condannati  da  i Cenfori  della  fede  ? Le  opere 
finalmente  ; mentre  non  vie  misfatto  sì  graue  >fceleraggine  sì 
cforbitantc , à che  pronto  non  llcnda  le  mani  vn’Iraconda.  la. 
nua  fiqtttdetn)'vjiiorum  omnium  (dice  la  glofu  de’ Santi  Padri  fo- 
pra  quelle  parole  di  Salomone  b Vir  iracundus fu f ut  ut  rixas  J 
Vittorum  omnium  lanuti  cjl iracundix  ; qua  c Linfa  ^virtutibus  in-  b Gl*f- 
trinfecus  dabitur  qtues  ; & qua  aperta>ad omne  facinus  armabstur 
animus.  Norvè  feeleraggine  grande  gettar  viui  gl’Huomininel- 
le  fornaci  ardenti,  per  non  haper  volfutodare  alle  ftatue  profa- 
ne quegli  honori,che  foloà  Dio,  &a*Santi  fuoi  fono  douuti  ? 

Negar  non  fi  può . E pure  à quella,  armò  R animo  del  fuperbo 
Caldeo , l’Ira,  & il  furore  .Turrt  Nabucdonofir  Rex  (dice  c Da-  * cu,‘ 
nielc)  iti  furore^  in  lra>  practpit  vt  adduccrentur  Sidrac , Mi-  , /' 
fach , & Abdenago  ; che  lòno  quei  tre  G iouani , che  compofero 
quel  bclliflimo  Cantico , Benedicite  Omnia  opera  Domini  Domi- 
no , d Anania, Azaria, e Mifaeh  } rmttcrtntnrque  infornatemi-  \ 
gnis  arcUntis . O cieco, & iinpcrucrlico  furore  ! Non  è misfatto  J tx 
cflecrando  vfurparfi  da’laici  lMficio  de’Saccrdoti'i  con  minac-  T^*'\ 
ciargli , mentre  zelando  l’honor  di  Dio  correggono?  Ogn’v- 
no  il  vede.  E pure  à quello  armò  il  Rè  Ozia  l’ira  del  fuperbo 
fuo  C uore . lratufque  Odiasi#  tenens  in  manti  thuribulnm  vt  a- 
dole/et  incen/um  (Icriuefi  nel  e fupplemcntodellclloriede’Re-  e , 
gi)  m ; nabatur  Saccrdottbus . Non  c feeleraggine  muditi  lauarfi  r */,/*. 
le  mani  nel  fangue  del  proprio  fratello  , perche  confacra  à Dio  c l6’ 
la  parte  migliore  della  fu  a greggia  ? Non  puol’elTere  maggiore. 

E pure  àtalc,c  tanta  armò  l’Ira  l'animo  di  Caino,  lratufqut ( 

Cain  vt  berne  nter  ( dice  il  facro  1 Tello)  concititi  vultus  eius.con  4. 

(ur- 
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i 1 6 Seconda  Beatitudine  Euangelicà. 

fkrrexitque  aduerfiii  Abel fratrem  fuum-&  inter fecìt  eum . Ò ct- 
fecranda  paflìonejpafiìone  iniqua, e diabolica]  Che  affettate  ? 
Che  io  vi  riduca  alla  memoria  la  fceleratezzade*  Nazareni  , 
quali  inuece  d'approffittarfì  de’faggi  documenti  dal  Saluatore 
a Lue*,  loro  dati  $ a Audientes , repleti  Junt  cmnes  in  Synagoga  iray  & 
eijcientes  illum  extra.  C iuitatem  dttxerunt  illum  vfique  ad fu perù - 
lium  monti  s fuper  quem  Ciuitas  iUorum  edificata  eratyvt  precipita, 
rent  eum  ? Io  non  voglio  partirmi  da  Huodc  fe  pure  tolerar po- 
trà l’orrecchio  pio  il  racconto  delle  fue  horrcnde , e più  che  Sa - 
bB*rt.  tanniche  moflruofita. Guidato  quelli  (come  ogn’vn  si  da  b tue, 
te  le  ftoric)  da  peruerfa  libidine  di  rcgnare,con  volpina  malizia 
vfurportì  de’Giudei  tirannicamente  il  feettro . E perche  ('come 
/.i  trp.  lafciò  fcritto  c Ouidio.) 

Res  e fi  follie  iti  piena  timoris  amor^ 

7.  viu  con  tanta  gelofia  il  teneua  ; che  hauendo  fentitò  da’Regi  dell* 
chriju  Oriente  nominar  altro  Re  de’Giudei, dice  d la  fcrittura  Sacra-.1 
c ouid.  che  T urbatus  tfi . Conturbo/!?  tutto  da  capo  à piedije  con  fegnl 
'àUMtt  s*  cuidenti,che  feco  traffe  non  so  fe  per  affetto^ò  per  adulazione 
x,  tutta  Gerufalemmc  ; & omnis  H ierofiolyma  eum  ilio . Cofa  che 
ofleruata  dalla  Chiefa  i O empio  Tiranno  ! (Grida  con  tutti  gli 
fuoi  Figli)  1 ■ ■:/.  . 

‘ ‘ Hofiis  H erode  s impie , r 

è itti.  c hrifium  venire  quid tinte s ? ■ 'iO 

jJì/T  Di che  temb  di  che  ti  conturbi  > Se  l’ingorda  tua  fete , è di  re- 
gnare fopra  la  terra  ; Tappi  che 

Non  eripit  mortali  a , : . . 

f vg»  Qui  regna  dat  C elofita . 

ad'ijiu  m Tcmeuaad'ogni  modo  (dice  f Vgon  Cardinale)  per  tre  ca- 
l»tut*  , pi  »Et  propter fe\  Et  propter  IramRomanorum  ;Et  propter  ad  fi  antem 
multitudinem  \ Propter  fe  j Perche  chiamandoli  elfo  Rè  de’Giu- 
dei,  fentiua  cadérli  la  Corona  di  Capo  fe  vn’altro  Re  forte  Rato 
nella  Giudea  riceuuto,  Propter Iram  Romanorum  ; Poiché  of- 
fendo flato  decretato  nel  Senato  Romano , che  nertimo  fenza  il 
confenfodi  Celare  fi  chiamarti:  Rè,ò  Signore;  temeua  l’Ira  dell* 
Imperatore, fe  à ciòconfentito  hau  cQc.Propter  ad  fi  antem  muleta 
tudtnem  finalmente  ; Poiché  offendo  egli  ambiziofiflìmo  come 
dichiaro  in  molte  occafioni,  e fpccialmente  in  far  dare  al  fuoco 
le  Genealogie  delle  famiglie  giudaiche  più  antiche,  e più  nobi- 
li. 


a ££»»- 
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li,inuidia<fdo  loro  quell'antichità, della  quale  egli  huomo  nuo-' 

110 , c di  baffo  legnaggio,  à cui  forfè  ben  sì  addattaua  quel  gra. 
ziofo  dittico , 

• Ma  ter  erdt  ne  tri x , Pater  in  mdre  retia  iecit , 

Inde  tuum  decer dt  linee  Unga  genti s , pt„% 

gloriarfi  non  poteua  j nè  meno  foffrir  poteua  che  altri  che  lui 
alla  prefenza  d' vna  Città  intiera  fofse  Rè  acclamato  . Ma 
le  il  timor  ti  haucua  (òHerode)  portante  vie  fatto  breccia 
al  cuore  > perche  non  procuri  almeno  aflìcurarti  la  Corona  con 
la  fuccefhonc  de' figli  ? E'cofa  naturale  ( Dilcttiffimi)  la-, 
generazione  de’  figli,perchenon  potcdofhuomo  eternarli  nell* 
indiuiduo , procura  almeno  di  farlo  in  la  fua  prole . E sì  come 
chi  non  hà  fuccefsori,piangefi  morto  ancor  viuente  ; così  di  chi 
lafcia  prole  dicefi  che  b Mortuus  efi  quaji  non  ejl  mortuusjì- b zul* 

mite  menine  reliquie  fibipojl  fi . Come  dunque  Herode,  che  con 
tanta auidità di  regnare  v fu r polli  il  feettro,  con  tanta  facilità 
ancora  il  muouc  contro  la  vita  de’  figli,  molti  de’ quali  ( co- 
me fcriue  il  c Iiaronio  , & altri  ) ne  vccifc  quali  capitaliffi- 
mi  nemici  è Diraffi  forfè  che  per  haucr  eglino  à la  vita  di  lui  c Bar». 
infidiato , gli  vccidefse  ? Corra  fenza  impedimento  la  Giudi-  1 »• , 
zia,  (fe  pure  il  d folofofpetto  di  Parricidio  fenz' altra  chiarez-  J 
za  può  di  sì  graue  colpa  conuincervno.)  Maximum  Jìquidem  ut.  16. 
intcr  mortala  fcelusejt  eimortem  per  vim  inferre  , a quo  quii  vi- 
tam  accepit,  lafciò  fcritto  * Diodoro  Siculo  . Et  il  precipi-  e d i»J. 
targlinelmarecomefaceuanoi  * Romani  5 l’abbruggiarli  vi- 
uilopra  vn  monte  di  fpinc,  come  faceuano  gli  * Egizi  j ; l’vc-  '/eie. 
cidcrgli  con  le  pierre,come  faceuanoi  h Macedoni j 5 II  dargli ?” 
per  cibo  alle  fiere,fecondo  1 la  Conftituzione  di  Adriano  i II  g»;,d. 
priuarglid'ognilorbcncjcomc  ordinò  k Giulio  Celare , e l’ al- 
tre  pene  quafi  innumcrabili  fulminate  da  tutte  le  genti  contro  i \ 
Parricidi , pareranno  Tempre  leggieri  à chi  chefia  per  vendetta  u.yt.j. 
di  efsccrando misfatto  . Onde  fe  per  quefto  conto  meritati  fi  , l£'*fd 
erano  i figli  di  Herode  la  morte , tal  fia  di  loro . Ma  quel  barn-  i»m . ' 
binetto  ( Dilcttiffimi,)  quelfanciullinoche  appena  aperto  ha-  \ 
ucua  gli  occhi  alla  luce,Che  altro  fangue  non  ambiua,che  quel-  vn fup. 
lo  che  per  efser  due  volte  cotto  nel  fuo  candore  parta  l’Imaginc 
dell’innocenza;à  che  vccidcrlo,àche  trucidarlo  ?Temeua  forfè 
Herode  fofse  egli  quello,che  recentemente  nato  andauano  cer- 

Ee  cando 
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cando  i Regi  dell’  Oriente,  Rè  dc’Giudei  ? T roppo  felice  farcb  1 
be  flato  in  vederli  adorar  nella  perfona  del  figlio  anco  da  gli. 

(lefliRcgi.  A che  dunque  incrudelirci  empio  Tiranno  controle 

tue  vifccre  ideile  è Non  vi  flupire  ( Dilettiffiiui,)  mentre  fenti- 
a Mai.  tohauete  dall’oracolo  facro, che  a Iratus  eft  valde . Perche  vn* 
\ D huomOjChegrademètes’adirajperdcCdice  b i’ Angelico) nell’ira^ 
Th.i.i  fua  il  lume  dell’intelletto, & il  giudicio  .perquod rctraheretur 
< *nabs.Cùit  fc  certo  priuo  no  foffe  flato  egli  di  giudicio^e  piti  che 
j.  cieco  degli  occhi  della  mente  ; foflrir  non  hauerebbe  potuto  di 
veder  correre  Copra  la  terra  i fiumi  dì  (angue  Innocente  ; Il  fan- 
gue  dico  di  quattordeci  mila  Infantimi che  tanti  apunto  hò  iet- 
to efferne  flati  trucidati,)  che  altre  armi  per  difenderli  non  ha- 
ueuano, che  i loro  teneri, c pie tofl  vagiti.  Ma  perchel’lraac- 
ccfoglihaueuailcuore  > ofeurato  col  fumo  di  lei  l’intelletto, 
mandar  non  poteuafe  non  inccndij  si  horribili.  O dunque  de-, 
tcflabile  crudeltà!  Se  noi hora  co nfideri amo  la  barbarie  dilui. 
in  ordine  à quei  beati  pargoletti icerto  fu  vno  deinaggiori  fauo-. 
jjk.t.x.  ricche  far  loro  egli  poteffcipoichc  c battezzati  nel  Fonda  del  pro- 
5.  1 prio  fangue,  martiri  gcnei oli  fe  ne  volarono  alla  terra  beata  de’ 
mr.i.ai  viufctwi.iVef vnquam  Beatàsparuulis(d\cc  H gran  d P.Agoflino) 
d d.  tantum  prophanus  bosiis prodejfc potuifict  obj'equio , quavtum  prò- 
o 0C^°  * ^eroc*e  Cd  ice  Agoflino^  hauefTe  volturo  accarez- 
za^' zar  qncfli  bambini  ; fc  gli  hauefTe  adottati  in  figli  ; fe  fra  di  loro, 
gli  hauefTe  diuifo  il  Regno;  Che  dico  il  Regno?  Se  fofTe  flato. 
Padrone  di  tutto  il  M judo , anzi  fe  hauefTe  hauuto  autorità  di 
’ ' donar  ad  ogn’vn  di  loro  il  Mondo  tuteomó  gli  harebbe  fatto  ta- 
to benc,quato  fu  quello  che  gli  fece  in  perfeguitargli,in  vccidet 
gli,e  trucidarli.  Sapete  la  caufa  ? ( O perche  nonfcntonolc  mie»» 
voci , ò non  leggono  i miei  ferirti  tutti  coloro  che  piangono  in- 
confoLabilmcnre  la  morte  immatura  de’fìgli  ! ) guifqtte  (dicciia. 
vn  tale  ad  vn  Giouinetto  ricco  sì, ma  difcolo , ) 

\ «Slf yfqut  fencctutcm >mortemtibincmo  precatur , " 

OptatuY  morbus , non  medicina  fili . 

Defiderafi  alle  volte  la  vita  à molti , a’  quali  più  vtile  farebbe 
e più  conuenicnte  la  morte  - Se  quelli  pargoletti  trucidati 
da  Herode  foflfcro  vifTuti , qual  forte  recato  gli  hauerebbe  la  vi- 
ta?Certo  per  quanto  cófidero, flati  farebbero  del  numero  di  co- 
loro,che  dileggiarono, c^alóaiarono  il  Saluatore,clielo  flrap- 

paz- 
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puzzarono, e che  1*  veci  fero.  O gran  misfatto  vccider  vn  Dio!  E 
pure  tutti  coloro,  che  in  quell’ vniuerfal  confcglio,  che  da  Cai-* 
fas  Sommo  Sacerdote  contro  di  lui  fu  congregato , fi  trouaro^ 
no  > a Condernnauerunt  e uni  effe  reum  mortis . E quahdo  Pilato  * £ Ure • 
in  publico  l’elpofc  alle  turbe  ; Tutti  ad  vna  voce  gridarono 
b Cruci  fi gatur . Onde  fe  quei  puttini  fodero  campati , feguen-  b m*  t. 
do  la  via  de*  Padri  loro  peruerfi , nella  età  loro  piu  forte  di  tren-  *7.  * 
taquattro,ò  trentacinque  anni,  farebbero  dati  gli  piu  atti  ad  oi>  ' 
fender  Chrifto  Signor  no  ftro,  c confegucntemente  i berfagli 
primi  dell’ira  di  Dio  .Ira  enim^&  indtgnatto( d i ce  c S.Paolo  A-  « 
portolo , ) TribuUtiOjdr  anguria , in  omnem  animarti  hominis  ope-  x* 
rantis  tsalum  . Ma  quando  sii  l’Oriente  della  vita  loro,  (frap- 
pati dalle  poppe, per  non  dir  dalle  vifeere  materne , in  odio  del 
nato  Saluatore  vengono  dall’Ira  ertecranda  di  Herode  concul-  V; 
cati,  trucidati,  e morti;  cambiando  con  l’eterna, la  vita  tem- 
porale, d Ipfiimfeqmntur  Jgnum fine  macula  ; E prefentati  CO- 
me  frutti  primaticci  della  grazia  (opra  l’Altare  di  Dio,  cantano  *4- 
con  tripudio  quel  dolciffimo , e foauiffimo  Cantico , che  folo  a* 
vergini  per  riuelazione  fatta  e al  vergine  Gicuanni,  vien  per- 
melTo  di  cantarli  i Et  dicuntfemper  gloria  tibi  Domine . Cofa  che  v ' 
contemplata  dal  gran  f Padre  AgoiYmofi  qu  am  beata  atasfd'-  fD.^. 
clama  facendo  alle  voci  loro  il  contrapunto,  ) ^uam  beata  atas> 
quaneedum  Chriflum  potè  fi  Uquh&  tam  prò  Chnjìomeretur  occi- 
di  ! Quam  faliciter  nati , quibus  in  primo  nafecndi  limine  Aterna, 
vita  obuiam  venit  ! Meritamente  per  tutto  il  Chriltiano  Impe- 
ro celebrali  il  loro  anniuerfario  giorno , acciò  porta  ogni  Crea- 
tura , e congratularli  della  loro  fortuna , e confolurfi  nelle  pro- 
prie  calamità . 

Ma  fc  noi  cónfideriamola  morte  loro  in  ordine  alla  maluagi- 
tà  di  Herode,  che  la  machinò  i Qual  più  dete (labile  crudeltà  , 
quanto  che  inebriar  le  fpade  de’ fpietati  Carnefici, anzi  lai, 
terra  tutta  , col  fangue  di  tanti  puriflimi  Innocentini  ? Vox 
in  Rhama  (dice  8 San  Matteo  doppo  d’hauerdefcritto fpet-  gM-//. 
tacolosì  horrcndoj)  Vox  in  Rhama  aridità  eft  , ploratus , &v-  l* 
lulatus  multus  j Rachel  plorans  filios  fiuos  , & noluit  confiolari 
quia  non  fiunt  • Pianfe  Kacliele  inconfolabilmentc  gli  fuoi  hcs/er. 
figli.  Quia  non funt^  Hoc  e fi  (fpiega  il  dottiamo  h Gaeta- 
no  ) quia  antequam  vita  ifum  haberent , mortai  flint,  E volfe  io*f 

E e a dire. 
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dire, che  sì  barbaro  fu  il  Decreto,  sì  horrendo  il  macello,  c si 
dolorofo  il  fpettacolo  di  quelle  poucre  Madri  quando  viddero 
ftaccarlì  dal  feno  i loro  pargoletti , esù  gli  occhi  propri  j fuenar- 
li , e trucidarli;  che  harebbe  potuto  muouer  à compaflione,  & 
alle  lagrime  ancorai  morti  . E per  efprimer  quello  il  Santo 
Euangelifta  à maggior  confufionc  del  barbaro  Hcrodc;  tutto 
m t»  che  Rachele  già  * mille  fettecento  tanti  anni  atlanti  la  morto 
W"i " de  fanti  Innocentini  fofle  eltinta , & in  b Bctelemme  fcpolta  ; 
if.  *"  l’ introduce  piangente  fenza  poter  riceucre  confolaziono  • 
Jj>uia  non  funt . O dunque  peflìmo  Hcrode,  Regolo  non  Rè, 
impaftato  di  loto , e di  fangue , che  sì  iniquamente  delTeffer  lo- 
ro gli  priuafti  ! E chi  fe  huomo  fei , potè  mai  fuggerirti  sì  effe- 
crando  misfatto  ? L*  Ira  ( Dilcttiflimi . ) Bada  haucr  detto,  che 
eMut.c  ir4tus  cslvalde.  Poiché. 

d V»  crude l moto  'violento  è l'Ira , 1;  jinj  ::,.a 

Ch in  fife*  nube  il trtfto  animo  vela , .. 

E d'amaro  bollore  il  cor  circonda  , • "{■  :';r  . : .»!:• 

Coprendo  t labri  d' arrabbiata (pam*  « , : ; ■ 

E focofo  defio  nel  petto  accende  ’ - ; l 

Di  rouina  dannofa , e di  vendetta  . 

Che  fpingei  huomo  à furor  empio , e prejl o , 

Chef  intelletto  in  folle  ardir  ac  cieca  , 

E ogni  diurna  ifpi ragion  rimone , 

Dall'  Alma  vile , e la  conduce  à morte  , 

Priua  di  grazia , e di  filate  eterna  . ^ • 

E tanto  opeiò  per  apunto  nel  peflìmo  Hcrodc  . A cui 
doppo  d*  hauer  fatto  abiurar  ogni  Legge  d'  humanità  , anzi 
doppo  d’haucrlo  indotto  à conculcar  la  pietà  iftefla  , & àma- 
chinar  l’ eccidio  ad  vn  Dio  i proftratolo  per  ordine  di  quel 
* r/jt  Signore  e J^/ii  reprobai  confi  li  a Principum  fopra  il  rogo 
inrelieiflimo  de'  Tuoi  piò  difordinati  incendij , intender  gli 
fece  che  morir  doueua  . O huomo  feeleratifìimo  degno  non.» 
d’vna,  ma  di  mille  morti  1 Che  dico  di  mille  morti  ? Degno 
d’altrettante  morti  ; quante  à quei  beati  pargoletti  ne  fommini- 
ftrafti  . Che afpctti(  Lettor miocaror)  Di  vederlo  far  vna_. 
morte  quieta,  e tranquilla?  Morir  non  può  fe  non  di  morte 
difpcrata,  chi  vifle  dell’Ira  fcruo,  & abiurò  la  manfuetudine  .: 
Che  perciò  fcriue  Giofefo  nel  Libro  duodecimo  delle  GiudaL 
, che 
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che  antichità  ; che  fcndogli  date  rifcrte  mentre  daua  in  procin- 
to di  morire  alcune  cofc  d i poco  Tuo  gudo;  1 Exclamam pra  in - » bfifi 
digna  itone  caputfibi  ver  ber  muì t . O vipera  vclenofa  , cane  rab- 
biofo?  E non  fapeui  che  prender  doueua  il  Cielo  vendetta  di 
tante  tue  iniquità  ?'  Batti;  batti;  batti  pur  forte, che  le  furie  per  *’ 
non  imbrattarli  le  mani,  toccar  non  ti  vogliono . Pra  indigna 
tione  caput fibi  verberauit  . E conofcendo  eh  minimamente  à b £jt 
gutfa  di  talpa, che  per  l’angudic  della  morte  b apre  gli  occhi  j />/;»/#, 
come  per  hauerfi  Tirannicamente  vfurpato  il  Regno , doueua- 
ciafcheduno  nella  morte  di  lui  far  feda,  Tyrannt  namque  mori 
(coinè  lafciò  fcritto  il  c Petrarca)  canili!  opt  abili! , forte  perche 
giuda  l’erudizione  di  d Ouidio  jfemur 

£>ucm  me t uit  qutfque pertjfe  cupit  ; / 

ordinò,  e dettamente  commandò  ad*  vn  fuo  Cognato, &ad’v-  mar-  «. 
naforella,chefubito  che fpirato egli  fofle,(òfpirito  pcruerfo, l,g'x' 
fpirito maledetto!)  Decapitar  fredderò  vn  gran  numero  de’  e B„Sm 
nobili  della  Giudea,  che  nel  ritorno  che  fece  dalla  Città  di  **»/»* 
Gerico  fatti  haueua  priggioni , acciò  almeno  per  conto  della-  8* 
morte  loro  li  funedaJTe  quel  giorno  , che  per  conto  della  fua,ef-  f u[  ^ 
fer  doueua  à tutti  molto  fereno,e  giocondo.  E di  quedo  fecoa*  ' * 


an- 


loro  indanza  sì  grande, come  fe  in’eflo  collocato  hauclTe  tutte  le  £*■*•*• 
fperanze  di  fua  ialuezza;protedando  loro  che  hauerebbe  sì  effe-  Ziu  /.* 
cranda  barbarie  riceuuto  per  vn  fauorc  lìngolariflimo,e  doppia-  *•  , ‘,< 
mcitte  farebbe  loro  rimaftovbligato,  * Siuequod  mandatorum  jteeta 
(d  iceua) fueritis  memore sì  vel  qttod obttum  meum publico  lu&u  ho.  w«r- 
noraaeritti . O bedia  fiera,  e fanguinofa  ! Va  pur  doue  la  rab- 
bia,e  lo  fdegno,l’Ira,&  il  furore,ti  faranno  eternamente  compa-  stori. 
gni . Andò(Dilettilfirai)  Morì,efù  fepolto;ma  non  già  ottenne 
la  pompa,che  defidcraua.  Poiché  conofcendo  beni  Rimo  la  So-  h>%oì. 
rella,&  il  cognato  l’innocenza  di  tutti  quei  nobili,chc  per  farne  ?"* "** 
macello  fequedrati  haueua  ; dalle  Carceri  f fubito  gli  libera-  T*o£ 
rono,&  inuece  del  publico  honorc,  che  delìderaua  l'empio  con  •*»'  •fi 
la  morte  loro, gli  fu  eretta  da’poderi  vna  Colonna  infame,con- 
lafeguenteinlcrizzione.  ebriju 

h Herodes  A fi  aleniti  ftmm 

Vultu fer  minimo  barbarti!)  luto & fitnguine  macerata!  ; iranno 

Cui  nihil  Itcet  ad  fummo,  crudeli tatem  prater  Deicidi  um  defuerit , 

Deicidio  (amen  vola ntasf uit . èuUt  ' 

...  * Vul. 
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V ulpinafraude  Rtgnum  ludxt  inuajìt , - 

Regnauit  IRA  E feru  us  , luris  Dominusyfortuna falix  , 

‘.U.  , Cyclopaa  vita  infili  a JJÌmus . . 

«>.-<  ' Lì;  Desijt  celesti  plaga  feralis  morbi  , 

15<  r r Anno  Regni  xxxvij.  vita  Ixx. 

Cbrijli  vero  ferme  vi 

v O Ira  maledetta,ò  cieco  furore, à che  conduci  l’Huomo!  Io(Di- 

, Icttilfimi)  da  inoltro  si  fiero  fpauentato, luogo  di  refugio  più  fi. 

curo  non  fcorgo,  quanto  che  il  manto  fortunatiffimo  di  Maria  . 
E perciò  a voi  prollrato  (Vergine  Beatilfima  • 
a leel.  * Virgo  fingularis 
in  hym.  inter  omnes  fnitis , ) 

umris . vi  lupplico  con  tutto  lo  fpirito  mio  ad’  impetrarmi,  b Vt  igni t 
h E*  irte  fuoco  veramente  d*  Inferno  ; c fuoco  che  non  rifplende, 
lhcU  ma  confuma  > d fuoco  che  deuorai  fondamenti  della  miftica 
vjrt.  Gerulalemme  deli’ An  ima , non  dominetur  mihi . E già  che  ma- 
?”Z.  drefete  non  foto  * naturale  di  Dio,  ma  Spirituale  ancora,  & 
18  addottiua  di  tutti  i fedeli  i fattegli  tutti  vi  prego  quale  fete  voi , 

\ Tbr  * miti , e manfueti . Acciò  in  quella  si  degna  Scuola  tutti  profef- 
e b.r^.  fi  ; liberi  da  gli  horrori  de’precipizij  a'quali  conduce  lTra  i cari 
\'*+  àgli  Angioli, &à  Dio,  goderlo  poffiamo  in  compagnia  voftra 
4.  ‘ ’ eternamente  nella  Terra  Beata  dc’viuenti . Quello  è il  premio 
tM»u.  (Lettor  mio  caro)  checipromifcil  noftro  amantiffimo  Giesù 
g Pf.  aU  hor  che  difTe  ' Beati  mites  > quotnamipfi poffdebunt  ferrano, 
*9-  Quello fia  il  fcopodelnoftróconfuetoefl'ercizio,àcui  appli- 
candoli hora  col  cuore , e con  la  lingua  , diurnamente  diciamo. 

8 Deus  in  adiutoriem> 

\ • ;J  10»  1 • iJVVI^ÓORfV 

ESSERC IZIO 

- Di  Orazione, meditazione, & azzione  fopra  il  pre- 

mènte di(cor{o,eflratto  dalli  Mifteri  Gau- 
diofi  del  Santiflìmo  Rofario . 

> • > 1 , *,  • I # » .S  ' 

NT  & primo  de*  quali  fi  contempla  come  V Angelo  mencio  attera 
Btttiffim*  Vergine , che  concepir  doucua  il  Saluator  del 

Mon - 
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Mondo . Non  penetrando  coli  fubito  Maria  il  gran  millero  ^ 
rellòfoprafatta  nel  di  lui  parlare.  a Turbata  cft  in  /ormone  e- 
Non  per  quello  fdegnoffi  f Angelo,  maltguitòii  Difcor- 


tus , 


fo  > e la  refe  capace;  dandoci  con  quello  ad*  intendere  (fé  ben-, 
capir  vogliamo  il  millero , ) che  quando  palla  qualche  ragiona- 
mento fiadicofe  fpirituali»fia  d'altre  fpettanti  airhumana vita, 
fra  noi  ,&  il  proffimo  no  Uro,  fia  fuperiore,  lia  inferiore  ; (Maria 
fe  bene  quanto  alla  grazia  era  fupcriore  all*  Angelo»  inferiore 
ad’ogni  modo  gli  era  quanto  alla  naturai)  & il  profilino  nollro 
fubito  non  capifce;non  dobbiamo  perciò  fdegnarfi,come  fanno 
alcuni  impazienti,  & iracondi, che  lubito  vomitano  fiamme  di 
fdegno  ; ma  dobbiamo  compatirlo , e dolcemente  condefcen- 
derc  alla  capacità  di  lui;  che  all’hora  ne  cauaremoil  frutto  deli- 
derato.  O quanro  s’vmiiiò  Maria , certificata  che  fù  del  gran,, 
millero  ! Quante  grazie  maggiori  refe  à Diojquanto  fi  tenne  à 
quel  Paraninfo  Cclefte  vbligata  1 Se  il  magiftero  di  lui  (Ani- 
ma mia)ti  piace  ;dimollralo  con  l’ opere , e proponendo  nel  tuo 
cuore  volerlo  efiequire,diuotamcnte dirai.  Pater  nifi er /ère . 

NEI  fecondo  Mi  fero  Gaudio/o  fi  contempla  come  la  Vergine 
Santiffirna  andò  a vifitare  Sant' Elifabeta . Felice  conuer- 
fazionei  Quali  b tre  meli  dettero infieme  quelle  due  cogna- 
te ; c non  fi  fentì  mai  dalla  bocca  loro  parola , che  non  folle  di 
fomma  Carità;  Non  fi  viddegelloinloro,chc non  fpirailcL. 
heroica  manfuetudine . Sapete  la  Caulà  ? Perche  fi  amauano 
come  vn  fol  cuore,  come  vna  fol'  Anima  in  Dio . Sapcua  Maria 
chela  volontà  di  Dio  era, che  ella  fcruilfcalla  fua  cognata  qua- 
lunque già  molto  vecchia , c per  dar  gullo  à Dio , faceua  og  ni 
fattibile.  Acciò  ti  difinganni(Huomo,  Donna  inquietale  fap- 
pi,chc  Iacaufa  della  tua  iracondia  sì  fubita  co’J  proffimo,  non  c 
perche  egli  fia(come  penli)indifcreto,  perfona  agrefte,  & incon- 
tentabile,comealle  volte  ancora  tu  dici  ; ma  perche  tvi  non  ami 
nè  il  proffimo, nò  Dio,ma  lolamente  te  ftelfa . E però  per  ogni 
cofa  che  non  arride  al  tuo  capriccio  quantunque  leggiero,  e vo- 
lubile,pigli  fuoco  • O quanto  è vero  ( Lettor  mio  caro!  ) Emen- 
diamo, emendiamo  dunque,  sì  graue  diffetto,e  chiedendone 
grazia  à chi  ci  diede  rdTempio,diuotamente  diciamo . Pater  no - 
ftcr9&c. 
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H dtt.  TW  7 El  terzo  de  Mi  fieri  Gaudioft fi  contempi*  come  hauendo  t Ri- 
JJNl  gì  adorato  il  nato  S dittatore  nel  Prefetto , a per  aliam  viam 
reuerfi funt  in  regjonem fuam . Quante  iniquità  per  conto  loro 
commettefle  Herode, già  l'hauete  fentito . Ma  fouienmi  vn’al- 
cra  cofa,&  c,che  intédédo  il  perfido,  che  quei  Regi  del  l’Oriente 
haucuanoper  mare  fatto  ritorno  à’  loro  Paefì,  fece  abbruggiar 
quelle  Naui , che  intefe  hauer  loro  feruito  per  il  viaggio.  O 
b Tf  ecccfTodi  pazzia  ! Non  hauerci  ciò  creduto  fe  non  l’accennafTe 
47-  Vgon  Cardinale  ; il  quale  fopra  quelle  parole  di  Dauide , b 1» 
ctr'/"  fpiritu  veli  emeriti  conterei  Naues  Tharjìsi  Exponiturf  c dicc)ex~ 
fuftr  ponitur  ad  luterani  de  nautbus  tùtus  loci , quas  H eroder  eonf  regie 
h“nt  in  magna  Ira.putansquod  Magos  tranfpofuifent  interrar»  fuam> 
* m quando  per  aliam  viam  reuerf funt  in  regionem  fuam . O*  beftia  , 
o Luporabbiofo!  J^uid namque  dcmentius  (diceua  d Seneca) 
*(.  qttam  bilem  in  H ornine s colle  (t  am  jn  res  e ff under  e ? Non  po  teua 
i«.  vendicarli  di  quei  Rcgi,che  non  gli  haucuanoattcfo  la  promef- 
fadi  farà  lui  ritorno  ; faceua  la  vendetta  contro  quei  legni,  che 
ftimaua  gli  haueflerotrafportati.  E coli  fanno  per  apunto  alcu- 
ne perfone  iraconde  de  tempi  noftri,fcguacidi  Herode  ; quali 
\immM  dominate  dall’ira,  non  potendo  battere  (come  e dirfifuole) 
il  Cauallo , battono  la  fella ;&  hauendo  il  fiele  pieno  d’amaritu- 
dine , e di  fdegno  contro  qualcheduno;  rompono, fracaflanoa_ 
guifa  di  furioli  tuttociò  che  gli  viene  alle  mani . Furiofi?  Rab- 
bioli  ? Le  voftre  fono  azzioni  da  beftia  ;guardateui  dal  fine  di 
Herode,  e Applicandola  Vergine  à liberamene, diuotamente 
dite  . Pater  no  Iter,  drc. 

NilI  quarto  de'  Mi  Pieri  G audiofi fi contempla  come  la  Vergine 
Santi  fi  ma  prefento  il  benedetto  Gtesu  nel  Tempio fra  le  brac- 
ai del  vecchio  Simeone . llquale  ripicnodi  Spirito  Tanto  gli  pre- 
di fife  i ftrazij,chc  di  lui  fatto  haucrcbbero  i Giudei  nel  tempo 
tiuu.  della  fua  Palfionc.  Eglifoggiunfe  1 T uam  ipfius  ammam per- 
t ranfibtt gladiut  j Inferirgli  volendo,  come  ancor  elTa  per  quello 
conto  fentito  haucrcbbe  nel  fuo  Cuore,anzi  fino  all’Anima  tut- 
te quelle  pene^e  quei  dolorijchc  fentito  non  haucuanelfuo  fe- 
gThrt.  bcilfimo  parto.O  gran  Signora  ! 8 Magna  efl  ve  lui  mare  contri - 
i.  tu  tua.  Veramente  dal  vero  non  fi  allontanò  chi  confiderando- 

ui  in  tali  anguftie,difTe  che  il  nome  voftro  Maria  per  noi  si  dol- 
ce, altro  non  fuonauache  Mareamarum,  tributato  dall’ acque 

tor- 
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tórbide  di  tutti  gli  affanni , e di  tutte  le  pene . Ella  ad'ogni  nu£ 
do  (Anima  mia)  Tempre  mite,  e manfueta,  non  folo  contro  la 
giudaica  perfìdia  nonfì  adirò,  anzi  pigliò  occafione  di  fpargere 
deuotiflime  preci,come  pur  fece,per  falute  di  quei  miferi.  Dan- 
do opportuno  effempio  à tutti  noi  di  quello , che  far  dobbiamo 
con  noftri  proffimi  j che  non  dobbiamo  fubìto  intefa  qualche 
loro  maluagità  contra noi  attentata, ò per  attentar/?,  dar  nel- 
le fcandcfcenze , e procurarne  vendetta  nò  ; ma  ben  sì  far  per 
loro  Orazione,  acciò  f?  conuertino,  a & defisi  ant  k cogttatio- 
nibus peffimis . O Madre  di  (ingoiar  pietà  ! Vincete  la  durez-  i«. 
Za  di  quello  noftro  cuore , fattelo  feguace  del  voflro  heroico  ef- 
fempio , mentre  falutandoui  diuotamente  diciamo . Pater  ne - 
ficr , &c. 

NEI  quinto  ) & ultimo  de' mi  fieri  C audiofi  fi  contempla  come  là 
Vergine  Santijfima  ritrovò  il  benedetto  Ciesu  nel  Tempio  • 

O quanta  allegrezza  i Ditemi  (Vergine  puri ffim  a)  che  faceuail 
voflro  dilettiffimo  figlio  in  mezzo  de’Dottori?Interrogaua(Gia- 
cinto)3c  afcoltauasanzi  prima  afcoltaua,e  poi  interrogaua.^#-  b 
dientem  ii/os,  & intfrrogantem  cosi  lignificando  affai  aperta-  u 
te  à tutte  le  perlone.Iraconde,che  diceffero  in  loro  difcolpa  tut- 
to ciò  che  voleuano,che  poi  effo  interrogate  le  hauerebbe  . O 
fomma  benignità  dcU’humanato  Dio  ! Di(Huomo)  Dì(Donna 
fdegnofa,  & iraconda  ) ciò  che  ti  occorre  per  fcufa  dell’Ira  tua. 
Chrifto  Signor  noftro  fi  compiace,  c fi  contenta  che  gli  dichi 
ciò,  che  piu  ti  premè  $ che  tanto  all*  Ira  ti  follecita  ? Non  pollo 
(Signor  mio)  conténermi  quando  me  le  veggo  fatte  à torto  , à 
peccato  • Ah  (ciocca . Et  à me  non  le  faceftr  tiì  à torto , à pec- 
cato ? Rifpondi  fé  fai . Nonsò  (Signor  mio)  cherifponde- 
re . Non  m’hai  nel  corfo  di  tua  vita  fatto  infinite  ingiurie  con. 
tro  ogni  ragionerà  torto, à peccato  ? Pur  troppo  ( Signor  mio) 
Purtroppo.  Et  io  come  teco  mi  portai  ? Con  Ira  ; con  furo- 
re ? Nò  (Signor  mio)  anzi  con  fomma  pietà  ; con  indicibile  mi- 
fericordia  , à fegno  che  à me  fteffo , che  pur  la  defiderauo,  e ch€ 
tanto  ne  haueuo  bifogno , pareua  foucrchia  . O dunque  in- 
gratiffimache  fei,metreio  teco  mi  portai  con  tata  màfuetudine, 
non  frenarai  l’Ira  tua  in  Tauenire,  e non  farai  mite,  e manfueto , 
col  tuo  proffimo  per  amor  mio?  AhSignor  mio,farciòdeuo,e 

Ff  ciò 
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citMarò  conia  gtazia  voftra,Concedetemela,chc  vene  fuppfico 
per  li  ineriti  della  voftra  gran  Madre  Maria*  mentre  per  le  luo 
mani  facratilfime  quelle  miftichc  rofe  offerendoti], 

diuotamente iodico.  Pater**-  1 ° 

« Jler , &<. 

t.  ;p  r!  La  Salar , V Orazione  ,&e^  *i'*l  rn  ì 

4*  .1»  , i*  * Come  nel primt  Di- 

. " ! feorfi. 
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Galilcaydimoftrajì come  vna  delle  Caufe  poti/Jime per  le  qua- 
li tnfaujh  rie  forno  gU  fpofaliz,tj  terreni ,è  perche  gli 
Spofi non  curano  esercitar  fi  in  atte  fi  a Euano  elica 
Beatitudine^ . 


Beati  mites  ; quoniam  ìpfi pofiìdebunt  terram . Matt.  j . 


I fogna  credere  (Lettor  mio  caro,)  quando 
partano  foggetti  in  tutto, e per  tutto  quali- 
ficati^ d’ogni  eccczzionc  maggiori . Chi 
fauclla  Iioggi  nel  gran  conuito  della  Città 
di  Cana , è la  Vergine  beatiflima.  La  qua- 
le coiti  mi  fera  ndo  alla  pouertà  di  quei  no- 
uelli  Spofi  che  inuitata  l'haueuano,&  al 


fuo Figlio  dilettiamo  palefandola  dice  i a Jt:x 
4 V inuno  nonhahent.  Quelli  Spofi  (ò  figlio)  non  hanno  vi.» 
no  . O gran  fugacità  delle  mondane  allegrezze  l Chi  1’  ha- 
uerebbe mai  creduto, che  invn  banchetto,  ouc  prefidcuala^ 

F f % tem- 


Fatto  la  I.  Domenica  doppo  lot- 
taua  dell'  Epifania. 


In  cui  con  toccatone  delle  nofte  celebrate  nella  Citta  di  Cana  in.  J ' 
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téperaza  &ouc  le  site  virtù  tutte  miniftrauano,douefle Smez- 
zo il  pranfo  mancar  il  vino  ? E pure  la  Vergine  il  protetta , Vi- 
num  non  habent,  bifogna  crederlo . Clic  fé  il  vino  e,  (imbolo  di 
giocondità  giufta  l'Oracolo  Dauidico,  1 Vmum  latijìcat  cor 
» tf-  Hominis  ; e però  per  bocca  di  Salomone  diceua  lo  Spirito  fan- 
I0,‘  to,  b Date ficeram  mercnttbus vinum  hts^qui  amarofunt  ant- 
. » X forfè  per  atfogar  in  liquor  sì  foaue  ogni  loro  amarezza  ; dir 

b,  T'  voleuala  Vergine’dalla littera  all'allegoria folleuandoci,che  vi- 
nononhaueuano  quelli  fpofalizij  terreni  di  permanente  gio- 
condità. Che  tanto  apunto  moftrò  hauer  intelo  Filippide  , 
quall’hora  entratone  meco  in  Difcorfo  mi  ditte c che  due  gior- 
e ni  fittamente  in  tutta  la  vita  loro  haucuano  felici  1 maritati . V- 
Tt  no  quando  la  fpofa  và  la  prima  fera  alla  Cafa  dello  Spofoj  Oal- 

i’hora 

,;d  * Dole  e mirar  per  le  fiorite  arene 

d Futa.  “ Dannar  le  grazio  in  compagnia  del  tifo. 

Vft;  * Ogni  cofa  da’Spoli  fi  piglia  in  grado;  Amiche  parenti, etiandio 
* le  pietre  iftefle  della  Caia  fpirano  gioia, è giocódità.  Sia  pur  be- 

nedetto quel’  giorno  ! E l'altro  ? L’altro , è quando  vno  di  el- 
fi vien  portato  mori  di  Ofa  con  la  Croce  auàti.  ♦$*  e Requiem 
vernar»  dona  eis  Domina  Et  lux  perpetua  luceat  cis.  Del  rc- 
t r eti.  fto  ruttigli  altri  delconuitto  loro,  fono  pieni  di  guai  ; d a- 
;“!!■  maritud.ni,  di  pene.  Chcrcqualchcdunofoffedcfiderofo  d’ 
rum,  intendere  per  qual  caufalc  nozze, che  fin  da  principio  de’  feco- 
lifùronodaDioinftituiteinvn  1 Paradifo  di  delizie,  oue per 
compagna  haucual'Huomo  l’innocenza  ,•  magnificate  poi  dal 
Rcdétore,e  folleuate  à grado  sì  nobile  di  Sacramcto  che 8 la  gì* 
zia  conferifcc  à chi  degnamente  il riceue,ricfchinoa'giomi 
noftri  a'maritati  s’infaufte  ? Io  tengo  per  certo  (tutto  che  molte 

aflegnarfene  potettero  ; che  ciò  auenga,  perche  impiegati  con-, 
D.Tb.  foucrchia  follecitudine  nelle  cofe  domcftiche  ,poco , ò niente  s 
• f applicano à ftudiar quella maifima di  vera  fapienza,che  nella 

Hi.  manfuetudine  del  cuore  il  gran  Signore  delle  virtù i confeci o . E 
>r-  > d>  mentre  manca  loro  la  dolce  compagnia  detta  manfuetudme,di- 
fciolta l’vnione  de  gli  animi,è  necelfario  machi  ancor  nelle  Ca- 
ie loro  il  vino  d’ogni  giocondità , che  farà  il  (oggetto  di  quello 
mio  Difcorfo . 

- Fauorito  al  (olito  dal  mio  Padre  S.Tomafo . U quale  ben  il- 

. “ w ‘ “ fimo 


Gì». 
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fimo  informato  d'ogni  cofa , m’accerta  hauer  conofciuto  ne' 
fpoficomplefiìonicoierichediucrfe.  Altri  f dice  4 egli)  fono 
Acuti,  cioèfaciliflimi  ad  accenderli  per  ogni  quantunque  leg-  aD.r^' 
giera  occasione . Così  Giona  veduta  fecca  queir  helcra  fotto 
la  quale  diffendeuafi  da*  cocenti  raggi  dei  Sole,cominciò  à fde-  $. 
gnarfi  à fegno,che  fi  auguraua  la  morte . b Putafne  (difiegli  Id- 
dio,) Putafne  bene  ir  afe  eri  s T ù fuper  haderam  ? Quella  tua  cole-  h ltn^ 
ra(òGiona)partiragioneuole?  Perche  offufeata  haueua  la  luce 
dell’intelletto  effetto  proprio  ( come  dilTe  il  c P.  S.  Gregorio  ) 
dell’ira  ; rifpofe  fubito  che  si . Bene  ( Signor  mio  ) bene  ir  afe  or  c d. 
vfque  ad  mortene . Vorrei  che  vna  volta  mi  cauafte  da  tanti  guai. 

O come  fei  delicato  Giona  ! Così  penfano  alcune  perfone  fde-  Au* 
gnofe  di  quello  mondo,fi  j molto  ragioneuole  tutto  ciò,che  pen.  s-*8* 
fano, tutto  ciò  che  dicono,tutto  ciò  che  fanno.  Alle  quali , per-  3% 
ciò  ben  fpefiò  auiene  quel  che  dell*  Orfo  fauoleggiarono  non  sò 
fe  Socrate , ò Pittagora  ; ( Se  pur  di  loro , come  in  opinione  di 
molti,  d accenna  il  mio  dottiamo  Gaetano,fono  quelle  fauole 
die  fotto  nome  d'Efopocommunemente  fi  leggono*)  Chefen-  <jC4ia- 
do  fiato  puto  da  vn’Ape,tutto  che  leggierifiima  folTc  la  pontura,  f» 
cominciò  pieno  di  furore  ad  affalirel’alueario  tutto;  e con  calci, 
e con  rnorfi  vrlando  fieramente,tentaua  affatto  di  difiruggerlo . rk.  q ». 
Di  che  elfendofì  auedute  le  Api,  irritate  dalla  di  lui  rabbia  gli 4l,4r^ 
vfeirono  incontro  con  grand’impeto, & in  sì  fatta  maniera  il  fe- 
rirono coni  loropungcntiffimi  aculei,  che  verfando  per  ogni 
parte  fangue  apena  gli  reftò  fpirito  per  proferire  quelli  lagrimo- 
fi  accenti . O quanto  fatius  fuerat  me  vnum  apicula  vulnus perpe - 
ti^quam  tantas  bar  um  copiai  ex  citar  e iracundia  mea  ! O quanto 
meglio  farebbe  fiato  per  me  foffrir  con  pazienza  vnaleggiera 
pontura,chc  tirarmi  adolfo  con  la  mia  colera  tanto  male  ! Così 
molte  Donne  maritate  per  non  voler  foffrir  alle  volte  co  màfue- 
tudine  due  parolette  vn  poco  pungitiue,  che  per  il  piti  lappa- 
no dalla  bocca  del  marito  fenza  penfarui;tiranfi  adolfo  delle  ro* 
uine,  e ben  fpelfo  A verbis  fra  li  fpofi jvenitur  ad verbera . Chi 
follecitò  il  marito  ,à  cui  auanti  poreua  darli  quell’elogio  della 
fpofa  ne’  facri  Cantici , e Vox  tua  duleis , & facies  tua  decora  , 
à parole  sì  afpre,à  fatti  sì  brutti  ? Ve  lo  tirò  per  li  capelli  l’ira , c 
lo  fdegna,  l’impazienza  per  non  dir  l’impertinenza  della  fua  dò* 


M 


na 
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ria  irac5da>&immitc.Corregetc  duque(Dóne)l’acutezza  vofbai 
Non  dico  però  quello  (Dilettiffimi)  quali  che  fia,o  farli  deb- 
ba lecito  il  marito  battere  la  propria  moglie . Poichc(comc  dice 

a ». 1 l’aureo  Chri(o(lomó)f/'xoremverberdrtexfremà  confutarti*?/?* 
2»  non  eiqnnverberatur,  Jedei  qui  verberat . EtnfmodtemmvtrH** 
fnftr  ( fruir  efi  apetland*sy&  non  bettU)mlUr fàtricidx,  & matricida 
+'<*■  La  dixerim . Quell*  huomo(dict  Chrifoftomojchs  batte  la  prò*. 

IVL.  pria  moglie,fàvnagrandiffima  ingiuria  non  tanto  alla  Donna 

che  batte,quanto  à fe  Hello  - Beltia,non  huomochiamarh  deue  . 
E fe  pure  per  l’effigie  haitiana  che  porta  in  volto , huomo  chia- 
marlo vogliamo,  io  il  tengo  nel  numero  di  coloro , che  battono 
il  Padre , e la  madre  i reo  perciò  di  tutte  quelle  pene,  die  a tali 
molhi  fono  dalle  leggi  prefcrhte. Et  hà  ragioneria» io). Poiché 
b c*»  fe  per  fentenza  diurna  * debet  bomorchnqmerePatrem  ó'iMtrem, 
f-  & & adhétrere  vxori yZr* , che  fecondo  la  lpohzionedi  c ‘Tomaio 
C d.  lignifica  vn’amore  più  tenero,c  più  intenfo  di  quello  che  portarli 
deue a|  padre,8c  alla  madre ;:ome  reo  nonfara  delle  pene  douu- 
" te  a* Parricidi^  Matricidi,mentre  otfcnde  vna  Creatura>chc  piu 
teneramente  di  loro  amar  deue?  Diftì  dunque  tirarli  adoflo 
molte  donne  maritate  con  l'rracondia  loro  le  roume ;non  per  dar 
nelle  mani  de' mariti  il  flagello,  ma  bensì  per  addottrinar  loro 
chefir  per  diffetto  di  inanfuetudme  gli  vengono  in  cafa  le  dil- 
grazie,&  i difgufti  ; fappmo  al  merito  loro  applicarle,  con  dire  , 
d fimo-  <i  lo  fi  e Jfu  del  mio  mal  mini firn  fono  » 

‘i£"r  Altri  poi  ( foggiunge  e l'Angelico,)  fono  nell’ira  tetodmàri. 

c o.  Che  vuol  dire  Amari  > Quella  parola  lignifica  la  condi- 
Th  x,ì~  zione  d’alcune  perfone , le  quali  hauendoriceuutodalcompa- 
W,yLj;  <>no , ò dalla  compagna  qualche  mala  fodisfazzione  „ non  prò- 
rompono  in  parole  di  fdc£no,nò,ma  fempre  vanno  nuolgtndo 
nel  penfieroquelle  male  fodisfazzioni, die  hanno  riceuuto;  oc 
mtal  meditazione,  dentro  di  loro  quafi  cera  atlanti  al  fuoco  fi 
disfanno ,e fi  confumano.  Cofi  apunto  narra  lafcrntura  dei 
KèAcabo,che non hauendo potuto  ottener  feomedefideraua) 
f la  vigna  di  Nabor  ; Venie  (dice  il  1 facroTelto  )in  domnm  fuàm 

indi? nane , & frendens , &proijeiens  fi  in  lectnlum  fu*m-><merltt 
, fàctem fuam  a d fànetem,&  non  conudit  fanem.  O quanti,e  quan- 

te fe  ne  ritrouano  di  quelti  nelle  cafe,qua!i  non  partano,  non  ru 
fpondono  tutto  che  interrogati , ma  fi  gettano  à letto  fenza  vo- 
r ler 
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ler  mangiate  «otto  che  riceuuto  hanno  qualche  mala  fodisfàz- 
zionc  1 Che  hauete  fratello  ? Che  hauete  Torcila  ? Non  ri- 
fpondonosve  lo  dirò  io..  Hanno  la  rabbia  che  gli  fcanna . Han- 
no il  fuoco  delPira^che  gli  abbruggia^che  gli  confuma  le  vifee- 
re  o E trouabTeneal tri  così  duri,&  oftinati,  chiamati  perciò  da 
S.Tomafocon  Ariftotcle  a Gnutcs  ^dtffictles , -quali  mai  de- 
pongono  Tira  contro  de’compagni  loro  concetta, fe  prima  non^  «pud 
fi  fono  vendicati.  OSpofii  O Spofe!  Evi  merauigliate  poi 
feàmezoilpranfovimancail  vino?  Vi  merauigliate  fepoco  * 
dora  odle  caie  voftre  rallegrezza  del  primo  giorno  delle  noz- 
ze-? Come  volete  che  foggiorni  con  voi  Tali egrezza>H\abi ura-  *>  *•». 
ala  manfu  erodine  ferui  fetedeirira,cheè  madre  de  gratfanni,  JugDt 
ddledifgraziej  degrinfbrtuoij?  Quando  il  Signor’Iddio  in-  tr*à.  9. 
ftituì  lenozzc  > Iddio  (Dilettdfimi^  fu  quello  che  inftituì  lo  Zm™' 
nozze  ,e  perciò  inuitato  il  Saluatore  da  quefìi  fpofi  Euangelici  d D*m. 

* }rtmt  *d  nupttas  \ con  firmar  e voLens  (come  dottamente  notò 

* Agoftinocontrolapcrucrfitàd’aicuni  d Hererici,  che  Au-  T»Zt'. 
tore  me  faccuano  il  Demonio  , ) tjucd  affi  fiecit  amptìas . MI- 14. 
Quando  dunque  le  inftituì;  parlò  in  quella  maniera.  e Noneft 
bonnm  hominem  e/e folnm . Vn’huomo  folitario , non  fià  bene,  a*  »«- 
Poiclievn’huomofolitarioi  f Sicecidcri^nonhahei  Jùbltuuntem 

fi  Et  anco  i Frlofofì  piìiantichi  hcbbcroàdire  , che  8 Homo  gm.  1. 
f alitar  tu  s \-aut  Deus , a ut  befiia . Nè  meno  parlarono  adequata-  “”cefix 
mente.  Poiché  fe  bene  Iddio  è vno  in  elTenzajnonpuò  ad  ogni  e Etti,  i 
mododirfifolitario,  mentre 'nella  Trinità  delle  perfone  ade-  g Axit~ 
quatamenteda’  Cattolici  fi  adora . Hauendo  dunque  egli  ve-  £££ 
duro  T huomo  da  fe  formato , Solo , dille  ^HoutH  bonum  homi-  H o. 
xem  ejfe  folum  . E non  vergendogli  fra  le  Creature  da  le  già 
create  compagno  proporzionato,  il  fece  in  dolce  fonno  ad—  ?. 
dormentare  ; & hauendogli  fiaccato  quella  cotta  > che  per  il  J cGf”£ 
fuo  diffegno  haueua  in  lui  Topra  h l'ordinario  degli  altri  huo- 
mini  prodotta;*  atdtfieauiteaminmsdttreìn^ViC fòrmòla  Donna. 
lignificandoci  à parer  mio  atta i apertamente , c con  le  parole , e tur  'tx 
con  Topre,  non  elfcr  bene  aftenerfi  dal  Tanto  Matriraodio,quan-  D-  ri- 
do V huomo  ciò  non  faci  k ò per  darfi  tutto  à Dio,  come  fanno  i 
Ecligiofi  ; ò per  amor  della  caftità , die  anco  nd  fecolo  virtuo-  4 c<>»c. 
famente  cuftodifcono  altri.  Perche  chiunque  non  per  zelo-delia  J^d^\ 
virtù,©  per  altro  giufio  moti uc^lal la  focietà  coni ugalefi  attiene  • c*n.  10. 

o che 
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òche  c moftro  fatto  dalla  naturai  che  dar  vuole  nelle  moftruo- 
i Mt.  fltà  . Quali  per  cu  itardifle  quel  * Filofofo, 

Vxorem  ducere fi  quii  bene  confiderei , a ! < - - ’ - • . ì 

’lj* nth.  Mula»»  qutdem  efi-, fied  neceffanum  malum . 

Pigliar  moglie  è male  ; ma  neceflario  male.  Malti  pèrche  1* 
bi.ctr.  Huomo  libero,  il  collo  volontariamente fommette  ad’vngran 
7-  Giogo.  M ale  neeejf ario -,  Perche  come  ben  diffe  b FApo  Itolo 
mcltus  efi  nubere , quam  vri . E quando  altro  beneficio  non  ha- 
/.  t!i  ueflìmo  ( foggiunge  £ Platone)  dalle  nozze  ; Hanc  confolatto- 
/«.  nem  ex  eis  kabemus->quod natura  perpetuitas  indi  prtmoueatur  ; & 

quod  jilios filtorum  relinquendo ; femper  Deo  minifiros  ( O grati* 
fentimento  d’vn’Huomo  gentile! ) Deo miniitros pr  'o  ncbisrclin- 
qttimus  ; vitam  ce»  lampadem  ali/s poH  altos,  tradente s . Non  ef- 
l'endo  dunque  lodeuole  all' Huomo  fuori  de’ cali  fuddetti  fiar 
d ctn.  f0io  ; faciamus  (àkt  d lddió)/aciamns  tiadiutorìum , Diamo- 
*•  gli  compagnia.  E qual  compagnia  (Signor  mio)  qual  aiuto  ? O 

mondani!  Se  attendertele  diuincerudizzioni  J L'aiuto  elfer 
deuc  fimile  à fc \Adiutorium  fimile fibi . Dandoci  in  quello  mol- 
ti belliifrmi  documenti . Il  primo,  che  quando  fi  trattano  li  ma. 
ritaggi,non  hanno  da  farfi  folamente  con  gli  occhi . Hò  vedu- 
ftuMe.  to(diceua  c Sanfone  a’fuoi  parenti)vna  bella  Giouine  Filiftca; 
»♦.'  dattemela  in  cortefia  per  moglie.  Ah  figlio  caro  (rifpondeuan- 
gli  li  fuoi)  Nó  fai  che  quella  géte  nó  è del  Popolo  di  Dio?Perche 
\ non  pigli  per  moglie  vna  della  tua  ftirpe,  limile  à te  nella  Reli- 

gione? O nò  (can)dattcmi  quella.  È perche  vuoi  coli  quella? 
Quia placuit  oculis  meis . O fciocco  ! Tù  fai  le  nozzecon  gli  oc- 
chi , troppo  non  ftarai  à pentirtene.  E coli  ftij  poiché  hauendo  la 
Spofa  Filiitea  feoperto  a’fuoi  nó  sò  quali  fecreti  del  marito,  Sa- 
fone fi  fdegnò  fortemente  contro  di  lei.  Non  erano  partati  gli 
otto  giorni  di  quello  sì  defiderato  matrimonio  ,che  per  Iemale 
’ fodisfazzioni  conuenne  fare  il  diuorzio.O  quante  fono  a’cempi 

noftrijchc  co’l  cuore  k non  co’l  corpo  hanno  la  prima  fettimana 
delle  nozze  fatto  il  diuorzio  j Bifognaua  dunque  cercar  queft’a- 
*uto  fienile  à fe  ; e per  non  ingannarli , non  bifognaua  folamente 
opnfc.  farne  Giudice Tocchio.  Ncmenofdiceua  f Olimpia  Madre  d’ 
li  «7r  A Icflandro , deuono  farli  con  le  mani;  cioè  per  l’oro  che  in  gran 
'prte.  quantità  fi  tira . Poiché  l’oro  non  rare  volta  porta  feco  delle  li- 
cite quella, che  mediante  yna  graffa  dote  pigliarti  per  aiuto, non 

ef- 
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eflendo  per  altro  fienile  à te,ti  aiuta  ben  fpefl'o  a romperti  il  col- 
lo.Quantomale(diceua  a Ouidio.)  2QuU 

J?uam  male  inaquales  veniunt  ad  aratra  I u uenc i , £/»/.?, 

Tarn  pr  ami  tur  magno  coniuge  nupt a minor. 

Non  honor  efi  ,fed  onus . 

Quante  ne  habbiamo  vedute  ferue,  anzi  fchiaue  per  hauer  ten- 
tato con  Toro  diuenir  (òpra  la  sfera  loro,  Padrone  ? Quanti  hab- 
biamo veduto  gemere  amaramente  oppreffi  dal  Suocero, e da’ 
cognati?  Quanti  fono  trauagliati  alprefenteda  quella  febre? 
Dunque  nel  fare  i fponfali,  conuiene  péfar  bene  di  pigliarfiper- 
fona  in  Cafa , che  gli  ferua  per  aiuto  5 che  fi  a limile  a fe  j della 
fua  condizione  i della  fua  qualità  5 nèpiù  alta,nè  pili  balla, giulla 
quel  decantato  verfetto, 

b Si  qua  voles  apte  nubere , nube  pari , 
tolto  dall'  Oracolo  diuino,  c Tactamus  ei  adintorium  filmile fi-  bo uid, 

bi . fi,. 

Che  quando  poi  rHuomo,(clo  ftelfo  diciamo  della  Donnaj)  x, 
riflettendo  à fe  lielfo,  troui  ellcrfi  accompagnato  con  perfona  li- 
mile à fe  i Oh’ quanto  è facile  ramorei  la  Carità  ; vna  perfetta 
manfuetudine  fra  di  loro  in  tutte  le  cofe , fiano  di  bene , fiano  di 
male  1 Se  qualche  male  in  tal  cafo , (fenza  de'quaii  non  corre  la 
vita  nollra,)fi  olferua  nel  compagnojconfiderando  l*aJtro,come 
il  fuocompagno,e  Umile  à fe  ipuòimaginarfi  d’hauer  ancor  elfo 
qualche  male,ò  diffetto  fimilei  e si  come  nel  fuo  diffetto  vorreb- 
be effere  compatito,  & amale  fi  hauerebbefe  compatito  non-» 
foffe f cofideueegli compatireil compagno^ pervaderli ch’ei^ 
ra,fe  ciò  non  fi . Vitium  namque  (d  iccua  d V arrone  J d 

Vitium  coniugis  aut  tolte ndumgfi , aut  ferendum . 

Qui  tollit  viiiurn , commodiorem  cOniugcm  facit  i 
Qui fieri -y  feipfum  efficit  me  li or e m • 

Quindi  il  gran  e P.Agoftinoinfcrtone’Sacri  Canoni,  Siquis  e d, 
( foggi  unge) fi  quis  vxorem  habeat  Fi  eri  lem  > vel  deformem  corpo-  ^ul- 
re , vel  debilem  membri sjvel Cacamtvel furdam , vel  claudam , vel  \ni 

fi  quid  aliud  ; fitte  morbis , vel  dolor  ibus , languoribujque  confier - in  mon. 

- tam , & quidquid  ( txcepta  fornicai  ione  ) cogitari  potefi  vehemen - uff  |r 
ter  horribile\ prò  fidefir focietate JuHineat . Se  qualcheduno  for-  c##/** 
tito  hauelfe  per  compagna  qualche  Donna  mal  compleffionata,  ***£ 
debole, a’dolori,& infermità foggettai mentre  gli  conferuala 

- ‘ " Gè  fe- 
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fede  maritale,  deue  comparii  la,etolerarla.  E fe  qualche  Don- 
na fortito  haueffe  qualche  Hitomo  d i ffe  1 1 u ofo,i  raco  ndo , v i z iofo 
e fuiatosimitar  deue  la  mia  cara  Madre . Chi  era  la  Madre  d’A- 
goftino  ? Tutti  fanno  che  era  Santa  Monica . La  quale  4 ha- 
A*g°i.  ueua  vn  marito  chiamato  Patricio , coli  iracondo  , e faftidiofo , 

9 • <■">/•  chefirendeuainfoffribile.  Ilfcppead’ognimodola  Santa  Fe- 
raina  pigliar  con  maniere  sì  dolci,  che  mai  vi  feguì  fra  di  loro 
difgufto  di  forte  alcuna.  Di  che  ftu  pendoli  altre  fèmine,che  ben 
conofceuano  l’humorc;  come  fate  (gli  diceuano)  à ftar  in  paco 
con  quell’Huomo  ? Co’l  foffrire,Sorclle  care  (gli  rifpondeua^j) 
co’l  {offrirei  co’l  non  refiftcreicol  tacere . E mentre  haucua  per 
compagnala  fofferenza  Chriftiana,guadagnaua  il  marito^  ar- 
ricchi  ua  fe  fteffa  d’in  finito  bene.  O quanto  facili  farebbero  an- 
cora à molti  Spofi , e Spofe  sì  fortunati  auanzi  ! Ma  quando  1’ 
x Huomo  tira  per  vna  parte,  e la  Donna  per  laltra,non  può  coro 
felicità  portarli  quello  Santo  giogo . 

Nel  bene  parimente  dcuono  raccordarli  li  mariti  d’effer  fri 
di  loro  limili . Che  vuol  di  re;  che  fe  piacciono  ad’vno  le  ricrea- 
zioni honefte  decenti  al  proprio  flato jdeue  contentarli  ne  goda 
ancora  l’altro  s Che  perciò  fe  bene  li  compiacque  Iddio  for- 
mar la  Donna  dall’Huomo,  per  dar  quella  prceminenzaad  A- 
b D.Tb.  (jamo  # •>  di  effe  re  principio  di  tutta  la  fpecie  humana,come  Id- 
èi!*,. dio  è principio  di  tutte  le  co  fe  create,  Non  de  capite  ad’ogni  mo- 
x'0  h do  dice  c l’Angelico , ncque  expedibus  la  formò.  Perche  non 
T i la  formò  nò  dal  capo, nè  da’piedi  ? Non  la  formò  dal  capo  ; Q*/4 
*r.  j.  Malter  non  dtbet  dominaci  in  vtrum . Nè  meno  la  formò  da’pie- 
di  > Quìa  de f pici  non  debet  eviro  quajipedibuseius  fobie  Eia-*  . 
Come  dunque  la  formò?  la  formò  da  vna  colla, d Tulitvn*m  ex 
f c"*-  Cottis  eius,  ad /ìgnificandum,  quod inter  virum,  & vxorem^  debet 
efie  fociths  conìundio . Raccordarli  deuono  il  Marito,  e la  Mo- 
glie che  fono  compagni  ; E quali  legati  Ex  l*tere\  dignità  ,che 
non  conferifceil  fommo  Pontefice  lenona  quei  Eminentiffimi, 
che  più  da  lui  fono  {limati, nc  i quali  più  confida,  a’quali  per 
ordinario  tutta  l’autorità  fua  conferifce  i hauer  deuono  ogni  lor 
bene,commune . Che  quando  ciò  frà  di  loro  li  pratticafle;ò  for- 
tunati Spoli  1 Si  amarebbero,fi  compatirebbero  l’vn  l’altro;  con 
fomma  Carità , e manfuetudine  frà  di  loro  conuerfarebbero;  & 
in  virtù  della  dolce  manfuetudine  felicitate  le  nozze  loro,godc- 
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tebbero(ftò  per  dire)in  terra  il  Paradifo.  Ma  quando  sì  facci  dif- 
ferentemente , e sbandita  per  ogni  quantunque  leggiera  occa- 
fionc  la  manfuetudine  dalle  caie  loro , fi  trattano  non  come  vna 
cofa  iftefla^na  come  nemici;qual  merauiglia  fé  in  mezzo  al  pri- 
fo  manca  il  vino , fe  fparifeono  nate  appena  l’allegrezze > fe  ab- 
bondano folamente  Tacque  di  quelle  lagrime , che  fono  più  a-  * 
mare  della  fletta  morte  ? Spofi?  Irremediabile  direi  ildiffetto* 
del  voftro  vino  ; eterne  Tacque  delle  voftre  lagrime , fe  con  (in- 
goiar miracolo  (che  per  effere  il  primo  di  quelli  che  fece  in  ter- 
ra il  Saluatore  3 a Hoc  fccitinitium  (ìgnorum  Iefus , merita  ben  a ^•t« 
sì  da  noi  gii  primi  applaufi,)à  contemplazione  di  Maria  non  le 
vedeffi  in  vino  perfettiffimo  conuertite . Che  vuoi  dire,  che  fo  ' * 
voi  inuitarete  Giesù , Maria, e gli  fanti fuoi alle  voftre  nozze  ; 
fpariràallaprefenza  loro  ogni  diffetto,  e vedrete  miracolofa- 
mente  Tàcquedegli  affanni  voftri,  in  vino  di  perfetta  giocondi- 
tà conuertite . P rouate.  Come  faremo  quefto(Padre?)  All’ho- 
ra  reftarà  Giesu  alle  nozze  voftre  inuitato/juando  le  celebrare-  ' J’ 
teingraziadi  Dio.  Perche  eflendo  il  fanto  matrimonio  vno 
de*  b fette  Sacramenti  della  Chiefa , è ncceffario  per  hauerui  T \^™c% 
afliftenza  dì  Dioiche  da’  c Spofi  fi  celebri  in  grazia.  E coloro,!  /$jj.  i4, 
quali  in  peccato  mortale  il  celebrano, come  fanno  alcuni,i  quali  e*ni-' 
tutti  intenti  alle  vefti, alle  galle, alle  galanterie  j &al  pafto  della  ct,aZn- 
CUccina,nientcpcnfanoalTAnima,fòrfedamillepenficri  disho-  m+- 
nefti,per  non  dir  di  vantaggio, macchiata,e  contaminatajcol  lo-  ‘ZZZZ, 
io  grauiflìmo  faCrilegio,n’cfcludono  Dio.  E mentre  fe  n’cfclude  tr- 
iàdici , ne  reftano  ancora  per  confeguenza  efclùfi  gli  fanti  fuoi . Zinali 
E mentre  nè  Dio,  negli  fuoi  Santi  intrauengono  alle  nozze;  fe  t'“*»t 
manca  il  vino,  fefugge  Tallegrezza,  fe  abbondano  le  lagri- 
me,lemalefodisfazzioni,ledifgrazic,clemiferie  ; chi  vi  data  p/ccai* 
foccorfo?  • \J»crih - 

d Deh’  Vergine  Sacratiffima,  Madre  di  mifcricordia,vnico  re-  % ^ 
fugio  delle  perfone  afflitte, e tribolate.  Voi  fete  quella, che  pale-' *•  sm. 
fando  al  voftro  Figlio  il  diflètto  di  quei  poueri  Spofi , opportu- 
riamente  impetrafte  loro  il  foccorfo . O quanti  fe  ne  trouano  al  a or*- 
prefente  in  si  fatte,e  maggiori  anguftie!  Mirate  Regina  di  Para- 
difo  quante  lagrime,  quante  male  fodisfazzioni,  quante  ama- 
ritudini nelle  cafejde'  fedeli  maritati  ! Già  che  motta  dalli- 
voltra  innata  pietà  compatifte  à quelli , che  al  loro  Pafto 
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inuitato  vi  haueuano  ; compatite  vi  prego  ancora  à tutti  quelli  i 
che  come  voftri  ciiuoti  in  voi  fperano , & il  voftro  potentiflìmo 
aiuto  ardentemente  fofpirano.  Ben  conofcono  (Maria)  effere 
flati  caufadel  loro  male  con  la  loro  impazienza  j perciò  vi  fup- 
plicano  renderle  in  Pauenire  con  refficacittìma  voftra  interccf* 
(ione  miti,e  manfuete.  Già  dunque  (Vergine  gloriofa,)che  feti- 
zacttere  pregata  foccorrelleal  bifognodi  quei  Spofi  Buangeli- 
ci  ; non  ricufate  le  fuppliche  di  quelti,  che  con  tanta diuGzione, 
& affetto  vi  pregano . Voglio  (Giacinto  mio)  voglio  farlo  > c 
confolar  tutti  gli  Spofi, c Spofe  mici  diuoti . Spofi, e Spofe?  Io 
falò  !a  parte  mia  appretto  il  mio  dilettiamo  figlio;  fate  voi  la-* 
parte  voftra,  & a quodeumque  dixent  vobìsfacite . Molte  £ru- 
dizzioni  già  vi  fono  fiate  date  nel  Difcoifo , e molte  fete  per  ha- 
uerne  ancora  in  la  contemplazione  de'  Sacri  mifleri  ; Facite>c F% 
fequitelepontuaimente  per  quanto  ftà  dalla  parte  voftra  >8c  à 
gloria  del  mio  Figlio  che  dar  ve  le  fece , diuotamente  cantate  .. 
b Deus  in  adiutonum>  &c, 

ESSER  CI  ZIO  • 
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Di  Orazione , Meditazione , & Azzionefopra 
il  prefente  Djfcorfo  -,  eftratto  dalli  Mi-  o 
Iteri  Doloro!!  del  Sanriflìmo  Ro!àrio.  • 

NEI  primo  de"  quali  fi  contempla  come  il  noftro  Saluatore  fa- 
cendo Oratone  nell'Orto Judo  Sangue  in  tanta  copiale  he  cor- 
reuafino  in  terra.  O atììntifCimo  Redentore!  Quanto  care  vi  co- 
lgano le  noftrc  fodisfazzioni  ! Nell*  Orto  peccarono  li  primi 
Spofi  del  Mondo,  NelFOrto  patifee  il  gran  figlio  di  Dio.  Acciò 
impariate( Spofi)à  non  leuarui  tutte  le  voglie, ma  contenenti  frà 
i limiti  della  modeftia  .Perche  le  fouerchie  licenze  voftrc;algra 
Figlio  di  Dio, che  gi ultamente  le  pefa,  fanno  fudarfangue.  O 
quanti,  e quante  hauendo  mille  frutti  da  pafeere  il  fenfo  loro, 
prouar  vogliono  ancora  di  quelli , che  da  Dio  gli  fono  vietati  • 
Procura  (Huomo)  Procura  (Donna)  di  attenerti  inlauenire  ; e 
proponendolo  hora  auanti  l’appaflìonato  tuo  Signore  ; diuota- 
mente dirai.  Pater  nofier^&c. 

Nel 
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NEI fecondo  mifiero  Dolor ofo fi  contempla , come  ilnofiro  Sa  Ina - 
t ore fù  flagellato  crude hjjimamcnte  ad  vna  colonna . Quan- 
do incefe  la  moglie  di  Pilato  che  il  marito  fuo  condcfcefo  haue- 
ua  all’empia  petizione  dc’Giudei,dice  il  facro  Tefto  che  gli  ma- 
dò  fubito  vna  delle  fue  ferue  con  queAa  ambafciata . Auerti 
Pilato  ciò  che  fai.  * Nihiltibi-i&infio  illi . Tu  non  hai  giu  Aa_. 
caufa  cótro  Gicsù . Giesùc  vna  pcrfona  giuAajnon  incaricar  la  * 
tua  confcienza.Non  ne  fece  Pilato  conto  alcuno, e fù  la  fuaroui-  l7' 
na.  O quanti  vene  fono,  i quali  configliati  dalla  propria  mo- 
glie à far  qualche  cofa,ò  à tralafciame  qualche  altra,  nò  voglio- 
no fentirla  ! Perche  ? perche  è Donna . O fciocchi  ! Hanno 
molte  volte  le  Donne  piùceruello  de^li  Huomini.E  tu  guardar 
non  deuichi  ticonfeglia,  ma  bensì  ciò  che  ti  viene  configliato. 
Poiché  il  buonconfeglio  b A quocumquedicatur,  a Spirita  fan-  b akì». 
tto  eft . Afcolta  dunque  ancora  la  tua  donna  quando  il  bene  ti  c-* 
confeglia>e  ringraziando  noftro  Signore  che  t’habbi  dato  com-  ' ' ' 
pagnia  tale,diuotamente  dirai . Pater nofier , &c. 

NEI  ter\o  de  mifieri  Dolorofi fi  contempla , come  il  noftro  Sog- 
natore fu  coronato  di  pungenti  tjìmefpine . Quando  pur  Pi- 
lato Tordo  alTclTortazioni  pie  della  moglie  ftaua  per  fulminar 
lafcntenza  contro  il  benedetto  Giesù , Itimolato  dalla  propria 
confcienza,che  ancodafordifacon  lefueponture  fentirfi;  dille 
iauandofi  le  mani  alla  prcfcnzade’Giudei,  c lnnocens  ego  Jùm  cmm. 
à seguine  tufi  t huiuijvoi  videritis.  Voi  mi  fitte  far  vna  cofa  ingiù-  l7- 
Aaò  Giudcijvedrctecomeviandarà.  O pelfimo  Giudice,  ve- 
drai tu  ancora  come  ti  andari.  Eflìadogni  modo  per  mitigar- 
lo rifpofero  Sanguis  eius flupcr  noti  & fùper filios  noftros . Venga 
pure  fopradinoijcfoprade’noftri figli  illangucdicoAui.  Ma- 
ledetta Ira , à che  porti  il  Padre, e la  madre  contro  de*  figli  ! Io 
(Dilcttilfimi)piango  quando  veggo  i Giudei,  così  miferi,  c così 
derelitti  per  vna  parte, e per  l’altra  così  ciechi , & o Ainati . E ne 
cauo  à prò de’maritati,  che  non  deuono  lafciarfi  condur  dall’ira 
alle  imprecazioni  contro  de’figli,perche  il  più  delle  volte  Iddio 
benedetto  in  ca  Aigo  loro  le  permette . £ le  ciò  non  fà  in  fpiri - 
tuahbuiyC ome  fece  con  gli  Hebrei  ; il  fà  ad  ogni  modo  in  tempo - 
raltbus , à fegno  che  molti  figli  per  le  rabbiole  imprecazioni  de’ 
loro  genitori.fono  andati  non  rare  volte  in  rouina.  O Vergine 
gloriofiflima  1 moderate  voi  la  linguade’Spofi, moderate  il  cuor 

loro 
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loro, moderate  gli  affetti, mentre  per  lorofupplicandouene,di- 
uotamente  diciamo  . Pater  no  fter , &c. 

NEI  quarto  de  mifieri  Dolor ofi  fi  conttmplaicome  il  noftro  Sal~ 
untore  portola  Croce  al  Monte  Cala  ano  in  compagnia  di  due. 
ladri.  Sento  ferirm’ilcuore(  Anima Chriftiana)dallehorrende 
beftemmicjcon  le  quali  l’accompagnauano  quei  federati, che  c- 
a Man.  r^no  condotti  à morir  feco . Certo  fe  ciò  faceuano  anco  sii  * la 
,J‘  ''  Croce , molto  maggiormente , e con  altrettanta  libertà  l’haue- 
ranno  fatto  per  tutta  quella  ftrada.  E Chrifto  Signor  noftro 
con  inuitta  manfuetudinc  gli  foffriua . Perche  i Perche  defide- 
raua  guadagnarli . E ne  guadagnò  finalmente  vno  . Doci^-t 
mento  a* poderi, che  quando  Rabbino  vn  compagno, ò vna  com- 
pagna poco  aggiuftata.faftidiofa,  indifereta , e di  più  graue  im- 
perfezzione  ancora  macchiata  ; non  deuono  fubito  fdegnarfi , c 
prorompere  in  parole  d’ira, e di  vendetta;  ma  deuono  có  alrret-» 
tanta  pazienza  fopportarla,anzi  più  dolcemente  trattarla  ; per-» 
brm*.  che  alle  volte  (come  dice  b lo  Spirito  Tanto)  refponfio  mollis 
«/•  frangit  iram\t  con  vna  paroletta  dolce , fi  guadagna  vn’Anima . 

O amabiliffimo  Redentore  ! pur  troppo  fon  noti  gli  eflempi 
della  voftra.heroica  manfuetudinc.  Dateci  grazia  d’imitarla 
con  tutti, mentre  con  tutto  lo  fpirito  accompagnandoui  al  Cai-, 
uario,diuotamente  diciamo.  Pater  nofter  ,&c.  ...» 

NeI  quinto , & vi  timo  de' mi  fi  eri  Do  l orofi fi  contempla , come  il 
nofiro  Saldatore  fu  confi tto,e  morì  in  Croce  •.  O ue  contem-. 
piandolo  Paolo  ApoftoJo  ; £ Firii  (parla riuoltoà tutti  ima. 
x'itzùi'ìVin  dt  ligi  te  vxoresvefiras ficut  Chrtsius  dilexit  Ecclefid , 
Il  matrimonio  voftro  è figura  ddi’vnionc  di  Chrifto  Signor  no- 
ftro con  la  fua  Chiefa; Dunque  amar  douete  le  voftre  mogli  co- 
me Chrifto  Signor  noftro  amò  la  Chiefa . In  che  maniera  Chri- 
fto Signor  noftro  amò  la  fua  Chiefa?  L’amòcon  amorsìfino, 
e sì  perfetto,  che  doppod'haucr  pqrlofpaziodi  trenratre  anni 
che  durò  in  quefta  vita  mortale,  faticato  per  lei , con  inftruirla  , 
con  gouernarla,  e con  proucdcrla  d’ogni  cofa  neceffaria , & op- 
portuna alla  di  lei  felicità;  finalméte  per  fantificarla  fparle  il  fuo 
fangue,e  morì  per  lei  fopra  vna  Croce.  Cofidouetefar  voi  re- 
fpcrtiuamente  verfo  le  Spole  voftre.  Eia  Chiefa  così  amata? 
La  Chiefa  così  amata  per  grata  corrifpondcnza  ftàcosì  vnita 
per  carità  con  lui,  che  più  tofto  di  ftaccarfenc,  c di  violargli  la. 

fede 


•’*'  Difcorfo  Decimo ottauo . Z39 

fede  data, fi  lafcia  perfeguitar,  fi  lafcia  ferir, maltrattar, e lacerar 
in  curri  glifuoi  membri . Ofanta,e  perfetta  vnione  ! O dolce, 
& inviolata  carità  ! Quella  efprimer  deuono  fcambieuolmentc 
fra  di  loro  tutti  li  maritati, e con  l’affetto,  e con  gli  effetti  in  gui- 
fa,che  per  nefTuna  occafione  non  folo  non  fi  facino  torto,  ò altro 
difgufto  fi  dianojma  fianoprótiffimo  à morirc>più  tolto  che  per- 
derli mai  Iaffecto,&  il  rifpetto . O Maria  dolciffima,  madre  dei 
vero  amore  ! Impetrate  à tutti  i Spofi,e  le  Spofe,anzià 
tutti  li  fedeli  quelli  si  nobili  fornimenti  j mentre 
col  figlio  adorandoui,diuotamente  di- 
ciamo. Pater  no(ler  , &c. 

cr  { La  Salite >l’ Orazione ,&c.  *r 

Come  nel  prime  ^ » * 

Difcerfi. 
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Fatto  la  Domenica  II.  doppo  Y 
Ottaua  deli5  Epifania . , $ 
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In  chi  fi  mostra  come  fi  ante  e ffiar  io  fiotto  pena  della  difgraxàa 
di  Dio  adirarfi  alle  volte  contro  i malfattori  » E 
come  Clra  che  nafie  da  z>elo  non  cficlude  al- 
cuno dal  merito  di  quefia  Beati- 
tudine che  dicc-j . 


Beati  rnites , quoniam  ipfi pojjidebunt 
terram . Matt.  5* 

E’  cinque  pattati  ragionamenti  (Lettor  mi# 
caro:)ittai  viuamente  habbiamo  efpreflòle 
moftruofità  horribili,  che  fuole  cagionar  T 
ira  in  quelle  perfone  3 che  da  lei  dominar  fi 
lafciano  ; &à  mediocrità  ancora  habbia- 
mo defignatoi  preggi , e le  prerogariue  di 
quelle  Anime  grandi  > che  fanno  col  freno 
di  Chrittianamanfuetudine  moderarla  >A 
fegno,ch  e chi  dagFimpulfi  di  lei  vincer  fi  lafcia^no  è perche  effct 
tnjamenfe  reprimerla  non  poffa,  e che  motiui  efficaciffimi  non-* 
- habbi 
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TiabbI  di  farlo;ma  perche  eflendo  d’animo  fiero,ebarbaro,dile£ 
tafi,e  gode  viuere  lotto  il  difpotico  dominio  di  lei . Perche  ad  o- 
gni  modo  qualche  nodo  di  pcrpleflìtà  far  potrebbero  nelle  m€ti 
etiandiopiù  libere, & incorrotte, quelle  fcritturc,che  fouente  ci 
efprimono  Iddio*  adirato  ;come  qnado  co  pioggia  di  fuoco, e di 
zolfo  incede b l’infami  Città;  quàdo  co  piaghe  horréde  fulmina 
cl*Egitto;quàdo  co  vn  diluuio  vniuerfaie  d affoga  il  Mondo  tut-  Ir* 
ito;  Anzi  perche  fentendo  molte  perfone  lodar  vn c Mosè,quan- 
do  fpczzate  alla  radice  del  Mote  le  tauole  della  legge  fcritte  col  b cem , 
deco  di  Dio,fàde’nefandi  Idolatri  rigorofa  vendetta  ; Quando 
vn f Finees  vccide  i Fomicarij;  Quando  vn’ 8 Elia  più  volte  dal  14. 
Ciclo  contro  le  regie  milizie  chiama  le  fiamme  vindicatrici  » e 
mille  altri  tanto  del  vecchio , quanto  del  nuouo  Teftamento,*t* 
che  de’  malfattori  pigliarono  rigorofa  vendetta  ; dir  potrebbe-  itstami 
ro  fra  fe  flelfe  . Come  dunque  tanto  fi  biafma  l’Ira , e di  mali 
innumerabili  fi fà origine, mentre  feorgefi  hauer  regnato,  o ». 
regnar  tuttauia  negli  huomini  più  perfetti;  6^  anco  nello 
fteffe  opre  piùconfpicue  di  Dio  hauer  fpiegato  trionfante  le 
fuè  Infcgne  ? Nonè  forfè  Iddio  chiamato  da’ Tuoi  più  cari  il 
Dio  delle  vendette , h DensvltionurnVominus  > Il  quale  fin.» 
ne’ lombi  di  Adamo arriuòà  punire  tutti  gli  fuoi  figli,  e nipo- 
ti; Il  quale  giamailafcia  colpa  alcuna  inuendicataè  Pur  trop- 
po vantafene  la  di  lui  punitiua  giuftizia,  aggiungendo  nonef- 
feruihormai  Città, nè  Popolo,  nè  Regno,  che  particolari  fe- 
gni  non  porti  del  fuo  potente  braccio  . Che  fe  tal’hora  per  le 
feruenti  preghiere  della  mifericordia  tardi  ferifeela  di  lei  fpa— 
da  ; tornagli  fouente  di  gran  guadagno  prouandofi  per  ifpe- 
rienza . Tr 

' C he  ejtt  Ante  ter  da  piu , tanto  più  offend t , 

L’impedita  di  Dio  giujt a •vendetta . 

Come  dunque  tanto  à gli  Huomini  fi  biafma  l’ira,  che  anco  JJJ"* 
nelle perfone  mitiffime , e profefiein  quella  Scuola  hebbe  il  fuo^«*  ss 
luogo;  & è così  ben  veduta  da  lo  fteflo  Dio  ? Perfciogliere 
( Diletriflimi  ) quelli , & altri  nodi  che  perplelfa  tener  potelTe- 
roin  quella  malfimaThumana mente;  auantidi farui  punto, 
hòpéfato  dichiarami  nófolo  nó  elTere  fempre  peccato  Pad  irar- 
ii, anzi  efiere  necelfario  alle  volte  fotto  pena  della  diuinadif- 
grazia  il  farlo  ; E come  l*adirarfi,e  punir  le  cofe  malfatte  quan- 

Hh  do 
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SecondaBeatitudìneBiangclicà 
do  il  dettame  della  ragione  il  perliiadc,  non  efcluda  1 huomo 

daquefta  beatitudine.  vs' 

Ilchc  faccio  altrettanto  volentieri  ; quanto  che  mi  raccordo 
dbe  interrogato  il  mio  Tomafo  da  vn  Difcepolodi  quella  fcuo- 
la,  fe  folle  mai  lecito  in  cafo  alcuno  fenza  ingiuria  della  manfuc- 
aD  tudine  adirarli?  1 Rifpofe,  che  l’Ira  per  fe  detta .non  era  mala* 
Dalche  nt  feguiua  per  conlcguenza,che  gli  moti  di  lei  effer  non 
mt.i  .&  po teuano  necettariamence  cattiui;  c che  poteua  darli  cafo  , che  i 
••  huomo  fenza  detrimento  della  manfuetudine  lìadiratte . Che  1* 

Ira  per  fe  (tetta  non  sij  mala,chiaramente  lì  proua.  Poiché  tra  le 

* nolce  pafifioni  dell’Anima,  quelle  folamentc  fono  per  fe  malese 
quali  hanno  per  oggetto  il  male.Come  farebbe  à dire,  L’Inuidia 

* £ per  fe  mala, perche  l'oggetto  di  lei,cheè  vn  dolore, ò lla  fpiacc 
re  dell'altrui  bene  è male.  E perciò  li  moti  delHnuidia  fono 
fempre  catt;iui.  M 4 l’Ira  che  cofahà  peroggetto?Hà  per  oggetto 

b syl  lavendetta./r*£»/«(fecondo  b tutti  i Teologi,?  Cafiftì^ *p* 
tufitt  tetitus  vindteta . La  vendetta  è cattiua  ? No  aflolutamente  • Si 
%C‘Ì<fuis  appetit(dkc  c Tomafoj  <juod  fiat  vindteta  fecundum  ratio* 
ir * . * Uudxbtlis  ; Sedficontra  rat  ioni  s ordinem , putì  fi  affetti 

T{h>  ftùri  cum  (fui  non  mernit.vel  etiam  non  fecundum  legitimnm  or* 
dinem  ivcl non propter debitum finem^ifui ett conferuatioluftitUy 
dr  cor  ree  fio  culpa  .crii  vitupcrabilis,  E lo  Hello  dir  dobbiamo  del* 
l*Ira,c  de’moti  di  lei. Quando  l'Ira preuiene  l’Impero  della  ra- 
4 gione,àcuirirafcibil  càijuairadcnominatur  y d c naturalmente 
TjHf\d  lòggcttaiiiirhora  di  ferua  ch'ella  è facendoli  Padrona , non  può 
4-  edere  fe  non  viziofa,e  colpeuoli  i moti  di  lei.  Et  e in  quello 
fenfo  l’habbiamo  noi  biafmata  ne’preccdenti  Difcorlì.  E nel- 
lume*.  lo  detto  fenfo,come  Origine  d'infiniti  mali, da  tutti  li  Scrittori, 
££7*  tanto  facri,  quanto  profani  lì  biafma.  Ma  quando  feguendo 
inprin  della  ragione  il  giudiciojetto,  preda  à lei  ne’fuoi  moti  vm ile,  c 
£p  Th  òiuoto  offcquiorcome  cara  à Dio,8c  a’ tuoi  fanti,  non  può  da  chi 
vtiftp  che  lìa  fenza  f grauc  colpa  repudiarli.^/  r/i/«(diceua  6 l'au- 
*r-8  reo  Q\\x\[o^tcìv^o^cfui  cum  caufa  non  ir afeitur, piccata  PaticntU 
eh  tifo  ' nanujue  irrat ionabilis  .viti  a fi  minatane  gli gentiam  nutrì  ty&  non~> 
ft>m.  filum  malosyfcd  etiam  bonos  per  tra  bit  ad  malum.  O di  quanti  ma- 
iòlsll.  È è caufa  la  pazienza , che  dalla  ragione  non  è regolata  ! Non 
folo  fomenta  nel  peccato  i cattiui , ma  ancora  al  male  foilecita  i 
buoni  . Non  cadigò  Dau  idei*  Incedo  del  fuo  figlio  Annone^ 
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*eq*od ( dice  la  * Scrittura)  diligebat  eum.  O amore  troppo  a 1Mf 
marcio,troppo  tenero, troppo  melcnfo  i E Dio  permife  che  il  ij.  *' 
proprio  fratello  ne  facete  la  vendetta  . Chi  follecitò  AbfaJone 
al  fratricidio?  La  melenfaggine  di  Dauide  . Il  quale  confi* 
derando  da  cafo  sì  funefto  l’error  fuo,tutto  che  fapefie  effere  la 
clemenza  il  primo  freggio  de' Regi,  onde  hebbe  poi  adire  Tco- 
dofio  al  fuo  figlio  Honorio , 

b Sis pins in primis cumvincamur in omni  belati. 

Mu  nere, Jo  la  Deos  aquat  clementi  a nobis . 
r*on  celTaua  ad  ogni  modo  d'inculcar  loro,  & à tutti  quelli  cho  ci 
tengono  in  terra  grado  di  fuperiorità  il  caftigo  de’  delinquenti  /hL 
in  quelle  voci  ; e Irafiimint,&  nolttepeccare.Quìfi  che  dir  vo.  c pr  ■ 
lefle  £er  fentenza  del  Serafino  di  mia  Religione , d Erit  cafus  d r.  st- 
in  quo  irafei  opporrei  ,_/f  nonvultis  pece  Are,  Uà  quod fi  fune  non  r*fh-  4 
ir  afe  amini , ptccabùis  . Squali  faranno  quelli  cafi  Anima  be- 
nedetta  ? Quando  (Giacinto mio)  violata  fijda'fudditi  la_.  fId-  AÌ 
religione,  oftefa  la  pietà,  ftrappazzua  la  Giuftizia,  <S^  op--  tbml. 
pretta  da  gli  empi  j l’innocenza  ; Se  il  Prencipe,  il  Prelato,  ò $-»*>  /! 
altro  Superiore  Ecclefiaftico  ,ò  Secolare  che  ha , non  raccen- 
derà di  lanto  zelo,  e Ad  faciendam  vindici  am  in  hai  io  nt  bus  /«*  e f/al. 
crepAttones  in  Populis  ; Come  fautore  de*  delinquenti  farà  ap- 
preflo  Iddio  reo  de’  lor  delitti. Quindi  quel  gran  Filofofo  Dio- 
gene,di  cui  faceua  (lima  sì  grande  Alefiandro , clic  hebbe  à dire  f Tb,s- 
vn  giorno.  f Nifi  Alexander  ejs’em , Diogenes  effe  veltm  -,  mercè  T 

chc(come  ditte  8 Giouenale,  ) t.M.ì. 

Senfit  AlexAnder  te  fi  a cum  vidi t in  ìUa  Jf* 

iiagnum  habitAtorem  ; quanto fflicior  Aie  mi  g/llt. 

N il cuperet^quam  qui  totnmfibi pofe  tre/  orbtm . 5 *'■ 1 *• 

Vcggcndo  vn  Giouinetto  di  fouerchio  nel  mangiare  intempe* 
tante,  h diede  vnfchiatto  al  Macllro  di  lui,  accennandogli  in  Pud 

quel  fatto  efler  egli  reo  della  pena,mentre  eoi  non  caftigarlo,  ih 
lui  nutricaua  la  colpa.  E quel  figlio  che  perfuoi  graui  misfatti 
era  condotto  al  Patibolo,  mentre  finge  di  dar  l'vltimo  bacio  al 
proprio  Padre , coni  denti  gli  mordette  il  nafo,  fputandogli  Franti* 
quefte  parole  in  faccia  ; 1 Tu  me  Pater  fuf pendi/ , tu  me  tnterfi- 
eis . Tu  ( Padre)  fei  il  Boia.  Tù  l'Autore  della  mia  mone.  ì»  fiù. 
Dum  Cnim  meam  flagitiofam  vitam  non  emendafii  ; me  in  hanc 
contumeltojam  r/WUrn  ienpulifii . Se  quando  vedeui  la  mia  feor-  ,f 

Hh  * ree- 
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retta  vita» corretto  mi  haudfii  non  farei  giunto  à flato  sì  in- 
feudo - O quanti  Padri  a’giorninoftri,  quanti  Maeflri,quan« 
ti  Superiori, quanti  Prencipi,  e Prelati,  per  non  correderei  fud- 
diti,nodrifcono  in  loro  i vizi) , e le  negligenze , e gli  fomentano 
nelle  loro  fceleratezze  ! V* imaginate  (Padri, Maeflri,Supe- 
riori,Prencipi,c  Prelati)  che  non  fia  Iddio  per  dimandarui  con- 
to di  tante  Anime  che  perifcono  per  la  voflra  melenfagine  > e 
di  tante  colpe  che  nodrite  ne’fudditi  conia  voflra  indifcreta- 
pazienza  ? Sentite  le  voci  di  lui  che  fenza  forfè  faranno  mag— 

• gior  impreflìone  di  quella  far  potrebbero  le  mie.  4 Ecce  ego 

* facto  ver  bum  in  Jfrael  ( dice  Iddio,  ) gjtod  quicumque  audte - 
rit  tinmtnt  amba,  aurts  eius  . Io  voglio  far  co  fa  tale  in  Ifraeie  , 
che  chiunque  ne  hauerà  notizia,  reflarà  affatto  flordito  . E 
che  far  volete  Signor  mio  ? Che  far  voglio  è Io  voglio  dare 
vncaftigosì  horrendoad  Helì,  che  voglio  fe  ne  raccordi  per 
tutta  Peternità  . O mio  Signore  > c perche  sì  feueramente  ca- 

b vii/,  ftigar  volete  Helì  ? Sono  5 quarantanni  che  giudicali  vo- 
ftro  Popolo , e non  fi  è fentito  per  conto  di  lui  vna  minima  que- 
rela ; perche  sì  fortemente  fete  (degnato  feco  ? Io  fono  feco  sì 
grandemente  fdegnato(  Giacinto  mio,)  e voglio  feueramente 
e **•/•  cafligarlo; c Eo  quod  noutrat  indigni  agere  filios fuos^dr  non  corri - 
*' h fuertt  eos . Sapeua  che  gli  fuoi  figli  non  caminauano  bene,  che 
fàceuanosu  gli  occhi  del  Popolo  mille  indegnità, e non  gli  cor- 
refTe.E  perche  nò  gli  correfie,hà  da  portarne  ancor  effo  la  pena  . 
Reflo  attonito(Dilcttiflìmi.) 

dvii  /.  Leggete  per  correfia  il  Capitolo  d fecondo  della  floria 

de*Regi,che  trouarcteregillratopermanodi  Samuele,  che  Cum 
audijfct  Helì  omnia  qua  faciebant  filij  fui  vniuerfo  Ifraeli , Ó* 
quomodo  dormiebant  cum  mulicribus  quas  obfcruabant  ad  o-~ 
Slium  tabernaculi , follecito  gli  chiamò  à fe,(jr  dixit  eisi^uart^ 
facitis  res  huiufeemodi  quas  ego  audio  res  pcjpmas  ab  omni  Pe- 
palo ì Perche  fate  figli  miei  azzioni  sì  indegne,  che  Io  feri- 
to vniuerfalmente  da  tutti  ? E*  poffibile  che  habbiate  si 
poco  à cuore  Phonor  voflro>anzi  1*  honor  di  Dio  , che  per 
conto  voflro  fiano  aflrette  le  Creature  à fuggire  il  Tempio, 
e tralafciar  gli  facrificij,  che  far  fogliono  à Dio  ? Deh  fi- 
gli miei  > No  lite  filij  mei  . Non  enim  esi  bona  fama  quatto 
ego  audio  , vt  tranfgredi  faciaùs  Populum  Vomirti  . Si  pec •— 

ca- 


Dicjitized  by  Google 


DifcoHb  Decimonono . 14  q . 

cauerit  vir  in  virum,  fiat  ari  ei  potè  fi  De  u sfi  autetn  in  D omino  ptc- 
cauerit  vir  fluii  or  abtt  proto*  Voi  fece  Sacerdoti. EiTendo media- 
tori frà  Dio , & il  Popolo jinterceder  potete  per  ledi  lui  colpe  il 
perdono.  Ma  fé  voi  tacendo  Scandali  sì  grandi  peccate  contro 
Dio;  :hi  intercederà  per  voi  ? Quclle,e  limili  altre  parole  (Di- 
lettiflimi)diceua  a’fuoi  figli  il  buon  Vecchio.  E dice  immediata- 
mente la  fcrittu  ra,che  pon  audierunt  vocem  Putrii  fui . Se  gli  Tuoi 
figli  filij  Belial  , ammoniti  sì  dolcemente  dal  Padrc,non  voi  fe- 
ro afcoltarloje  non  fecero  conto  alcuno  delle  Tue  cortefi  ammo- 
nizioni; che  colpa  nchaucuailbuon  Vecchio,ilqualeeradino- 
uantaotto  anni , & videre  non pot erutti  fegno  che  dica,e  fi  prote- 
tti Iddio»  che  delle  opre  indegne  che  faceuano  non  corripuerit 
tot  ? Gran  colpa  Giacinto  (rilpondemi  * Vgon  Cardinale  ,) 
hebbe  Helì  ne  i difordini  de'figlij  e grullamente  fi  querela  Id-  hse 
dio,che  non  gli  habbi  corretti . Perche  ? Perche  fe  bene  gli  cor-  lccHm> 
refse  in  quella  maniera  che  ci  lignifica  l' Oracolo  facro»  Non  cor- 
ripuit  ad 'ogni  modo  Auttorttatc  Pontifici! , ncque ftuer state  Pu- 
trii, fed pot  tu i leni  tute  M Atri!  flu  od  VAlde  timendum  eli  Prulutis . 

Helì  era  Ibmmo  Sacerdote.  Dunque  quando  fi  auidde  che  con 
quei  Demoni j fcatenati,  chetali  erano  gli  fuoi  figli,  non  gioua- 
uano  le  cortefi ammonizzioni;feruirfi  doucua  della  Pótificia  au- 
torità. Era  parimente  Padre.  Dunque  quando  conobbe,  che 
le  parolette  dolci  non  faceuano  effetto  in  loro , valerli  doueua^ 
della  Paterna  feucrità  . E perche  far  non  feppe  fe  non  paro- 
le , e parole  di  femina , N olite  fili)  mei\  O che  dolcezza  ! Non 
e fi  ben  u fama  quam  ego  audio ; O che  tcncrezzalPer  quello  Iddio 
non  approuò  per  correzzione,  la  di  lui  correzzionejreo  II  giudi- 
cò de’misfatti  de’figli  ; del  fommo  Sacerdozio  il  priuò  ; ad’vna 
morte  di fgraziata  ,c  repentina  il  condannò, à fegno  che  ttaffiin 
gran  dubio  della  di  lui  làlute.Che  gli  due  fuoi  Figli  Ofni,&  Fi- 
nces  infiemecon  la  vita  del  corpo  perdettero  parimente  quella.. 
dcirAnima,ècofafacilc  il  crederlo»  Poiché  dicendo  lafcrittura  bj 
Sacra, che b erant fili)  Belialnefcitntei  Dominum ; nè  leggendoli 
di  loro  penitenza  alcuna,  anzi  Temendoli  morti  in  battaglia  per 
mano  de’Filiftei  alla  fprouifta  ; chi  non  dirà  clic  il  primo  allog- 
gio fotte  à cafa  del  Padre  loro  infernale  ? Che  poi  anco  il 
Padre  Helì, che  nella  correzzione  furroppo  rimetto,  gli  teneffe 
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compagnia,  par  che  l’accenni  il  * Padre  S.  Gregorio  in  quelle 
parole . <%jtu fslfa.  piente  fuperatus ferire  He  lì  delinquerne*  Fi- 
Ito*  noluit^apud dtjlrittumiuduem fernet tpfum  cum  Filif*  crudeli 
damnatione percujjit . Le  quali  però  fe  bene  intenderli  potreb» 
bero  della  morte  non  fpirituale,ma  corporale  , laquale  per  elfere 
feguita  in  lui  difgraziatamente>alla  fprouifta,fr*tf/r  ceruicibur 
à guifad’vn  animale  può  chiatnarlicrudele  5 non  (laccali  ad’  o~ 
gni  modo  l’animoda  vn  gran  ti more^n adirne  accertandoci  tut- 
ti b i Teologi, e Cafidiiche quando  per  indifereta  manfuetudi- 
ne,e  perdifiato  di  correzzione,  nodrifeono  i fuperioriidiffetti 
ne’fudditijsì  come  peccano  grauemence  per  didetto  di  giudizi» 
punitiua,colì  pongono  in  forfè  la  faluezzalorauOmanfuetudi- 
ne  dunque  troppo  vile  » per  non  dir  troppo  ftolida  , infenfa- 
ta,  e crudele!  Che  diranno  hora  tanti  Prelati,  e Supcriori,Ec- 
defiaftici  ,e  Secolari,quali  veggendo  sù  gli  occhi  loro  violarla 
giuftizia,  opprimer  con  maniere  edecrandeda  fudditi  loro  l’inr 
nocenza,c  non  farli  cafo  alcuno  del  colto  Santo  di  Dio;  tanto 

£ ariano  ad’ogni  modo.tanto  lì  muouono, tanto  fenrono>como 
: morti  fodero, òdi  pietra  ! Si  Hel*  (Tono  parole  di  c San  Pier 
Damiano)  pr  optar  duo*  duntaxst  Filios , quo*  non  es  qui  di  gni  e- 
rant  inuetttone  corripuit , cum  eis  fimul , & tot  Hominum  multine - 
ne  perift\ qui  arbitramur  dignos  fentcntia.  qui  in  amIa  Ecclefiafiict , 
trfolqs  ludicAnttum  pr&fdcnt,&  fupernon  ignoti*  pnuorum  Ho- 
minum crimtnibu*  tacent  ? Se  Helì  per  eder  ltato  troppo  rime  f» 
fo  nella  correzzionc  dc’hgll , perdette  con  i figli  fe  dedo  >il  cor- 
po^ forfè  l’animadl  Sacerdozio,!' Are- del  Signore  checrala_ 
gloriadi tutto  Ifracle,c  d trentamila  de’  più  valoroll  Soldati 
del  Popolo  di  Dùnchedalle  fpade nemiche de’Filidei  furono  in 
vn  fol  fatto  d’arme  crudelmente  trucidati  ; qual  farà  il  gfudìcio- 
di  coloro, i quali  in  grado  di  fuperiorità  condituiti,  non  s’adira- 
no contro  le  trafgrelfioni  de’fudditi,  c non  gli  ne  dannoil  meri*- 
ritatocadigo?Io  redo  ( Diletcidimi)  giuda  l’oracolo  facro  77*- 
nient  ombu  ture*  cius> poco  meno  che  dordito.  Non  peto  à fegno 
che  novali  raccordi  del  precetto  di  e Ouidio 
Sit  piger  ad  pena*  Princeps  ad  prumis  velox  y 
guiqut  dolct  qnotiesycogitur  ejjc  ferox . 

Anzi  tengo  per  maffima  fublime  di  quella  fcuola,  no  eder  degne 
del  luogo  di  fuperio£ità>nèecdelìadica>nèfecolare  quelle  perfo- 
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ne>le  quali nc>drite  dall’aufterità  non  sano  cópatire.Chc  pern  ii 
noltro  Saluatore  fommo  Rède’Rcgi  ,c  fommo  Sacerdote, per 
accender  lì  primi  alla  màfuetudine,  fece  fcriucre  di  fe  fteffo  * £r-  • Mu>- 
re  Rcx tuus  venit  tibi  menfaetus  j E per  dichiarar  à gli  altri  quan-  xu 
to  gli  ha  cara  la  deineuzajfouo  figura  di  amante  Pallore  che  ha- 
uendo  trcuato  la  fmarrita  pecorella,  no  gli  dà  nò,nè  pugni , nè 
calci;  ma  benignamente  sù  le  proprie  fpalleb  folleuandola,  air  bzi*4 
ovile  con l'altre la conduce,dclcriuerfifece.  Inqualtnodopc-  */• 
rò,e  c5  quali  (oggetti  feruirfideuono  i Prencipi,cgli  altri  fupc- 
riori  della  clemenza, c della  manfuetudinescon  bel  (imbolo  di-, 
chiarò  c Malfimiliano  Imperatore jquall’hora  entrato  al  gouer- 
no  dcirimpero , fece  per  corpo  d’imprefa  comparir  vn'  Aquila , 

2uale  col  deliro  artiglio  reggendo  vna  Corona  d'alloro , e co'l  /•  "t** 
nidro  inatto  d’»ucntarlo,vn  fulminei  in  quel  cartello,  cho  “TJi* 
quali  trono  di  luce  gli  (i  aggiraua  intorno , efprim  eua  l'anima  in 
quelle  voci.  d In  opportunitete  vtrumque  . Inferir  volendo,che  mÀ"' 
si  come  pronto  era  à coronar  di  gloriai  di  honori  quei  fudditi,  d Em. 
che  fecondo  il  tenor  delle  leggi  opcrando,fò(Tero  vifliiti  virtuo-  tu»». 
fementr, colidei  fulmine  valfuto  fi  farebbe  in  caftigodi  coloro  , 
che  alla  virtù  fperimcntatohautlTe  contumaci. 

E tanto  apunto  far  deue  (dice  Virgilio)  refpcttiuamentc  in-» 
ogni  ftatochiunque  tiene  grado  di  (uperiorità. 

* Percere fabiecfis , (fi  debell  ere  fuperbos . e r»*. 

Si r»/w(foggióge  il  Padre  f ò.  Bernard'  fitfvtderit  preletus  eum 
qui  vulneretus  eìt , idefi  qui peeceuit  ,llendts  ■>  eut  leutbus  horU-  3 ' 
mentis,  qu  e in  eum  pr drogete  f un t , minime  emendetum . tnegts  eu~ 
tem forte  ebutcntemfite  meri fuetud tue  (fi  neglige  nt sor  e fi  eri  peti: - f d. 
ti  e»  (fi  tnpeccetofuo  etiam  jtcuriusobdormire  frufireto  tem  fud-  Bfrn- 
utum  oleo  monitor  um  opportet/ene  mordeciortbus  v/i  medie  amen- 
tis  ,&  V inum  compunctionis  infun dere  duris  videlicet  cum  eoin - 
crepetiombus , etque  inueetitntbus  agere  ; (fi  fi  Ceufe  requisii , (fi 
durine  tenie  eft , etiam  ce  tifare  ecclefiejì ice  beculo  perccìlera. _» 
contemptorem . E vuol  dire  in  parole  più  riftrettc  ;che  quando 
per  fauar  la  ferita  bada  foglio,  imprudentemente  vificonfu- 
marebbeancorail  vino.  Ma  quando  la  piaga  è ridottaà  talfe- 
gno , che  con  la  dolcezza  dcll’oglio  med  icar  non  fi  può  ; deue  il 
perito  Cirufico  feruirfi  della  mordacità  del  vino;  del  ferro  an- 
cora,e del  fuoco,  fenzahauer  rifguardo  alcuno  a’gemiti  dell’in- 
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fermo.  E quelli  che  fanno  differétementejò  perche  fi  pauoneg- 
gino  del  dolce  Encomio  di  manfucto;(0  quanto  fangue  hò  ve- 
duto fpargere  fotto  sì  fatti  Goucrnanti  ! Chi  hà  cominelle)  T 
Homicidio?  Il  tale  (Padre.)  Il  tale  ? Non  è vero. E fiata  la  me- 
lenfagine  del  Prefidente , che  non  sa  adirarli, che  non  sa  far  ma» 
le  ad’vna  mofea.)  O perche  fatto  habbino  patto  conia  lor  gran-* 
pancia  di  non  diiguftare  alcuno, contenti  in  premio  de'loro  Go- 
uerni  d’elfer  acclamati  per  Galantuomini  s (O  quanti  ne  hò' 
veduto  lafciar  i Coltelli  nelle  mani  de*  Sudditi  furiofi  , con  li 
quali  fenza  dubbio  preuedeuano  che  hauerebbero  fatto  nocu- 
D Th  ment°A  à,  fe,&  à gli  altri  ancora  ; per  non  fentirli  piangere  l ) 
x.i.  q.x  peccano  grauemente  per  diffettod' Ira  virtuofa,  e fono  rei  di 
xj8.*f.  tutti  i maliche  nafeono  dalla  loro  indiscreta  manfuetudine.Su-' 
b periori?Prencipi,Prelati?  5 lniurias  Dei  diffìnfUlare  impi/JJìmum 
fp-  eji . Quando  Iddio  vi  fece  capi  de’ Popoli,  dille  ad  ogn'vn  di  voi* 
c Malcjìcos  non  putì  tris  viuere  ; che  non  lafciate  viuer  in  pace 
impuniti,quelli  che  fanno  male.  Guardate  benccome  fatejPer- 
che  tant’Anime,  che  per  dilfetto  di  punitiua  giuftizia  con  ogni 
d ?/.  libertà  d Extendunt  adiniquitatemmantft/ùas'iCìpTOtc^  Iddio 
“4,Ejc  per  bocca  di  e Ezechicle,che  le  cercai  à dalle  mani  voftre.  E fé‘ 
Dtmoi.  non  Saprete darglineclfaciflìmo  conto,  faranno  TAnime  voftre 
per Tanirae  loro.  O quali  anguftie  afpettano  in  quel  giorno 
i fpenfierati  ! Attendete  dunque  al  debito  dello  ftato  vo- 
ftro,^*  non  decliniti  s ad  d exter  am , ncque  ad  (inifiram . Perche 
in  tal  maniera  non  peccando  nell'Ira,  nè  per  eccelTo,  nè  per  dif- 
fèttorper  la  via  drittadella  manfuetud  ine  giungerete  alla  terra 
beata  de’viuenti , coronati  di  tante  ftelle  quante  furono  le  Ani- 
me in  virtù  della  voftradifcretadifciplina  ritratte  dal  malese 
faluate.  Voi  doIcilfimoHedentore^he  ben  fapete quanto  dffi- 
cil  fia  d'atto  sì  heroico  la  pra etica , fiateci  guida  in  sì  pericolofo 
corfo,  mentre  à nome  di  tutti  quelli , che  di  Superiorità  quàgiù 
tengono  il  luogo  fupplicandouene  s diuotamente  diciamo  * 
f Deus  in  adiutorium 
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ESSERCIZIO 


Di  Orazione,meditazione,&:  azzìone  iòpra  il  pre- 
ferite difcorfo,ellratto  dalli  Mifteri  Glo- 
riofi  del  5antilTìmo  Rofarro. 


N H primo  de  quali fi  contempla  come  il  noftrù  Saluatore  rè  fu - 
/citò gloriofo  da’mor/i.Chi  non  harcbbe  creduto  ( Anima 
mia,)che  in  giorno  si  chiaro  portar  douefie  sii  le  labbra  il  m iele? 
E pure  trouati  due  de’fuoi  Difcepoii  nella  fede  titubati  , O fiulti 
(di  (Te  a loro,)  & tardi  corde  ad credendum  J Nonne  oppormi  t pati 
C hrtfium , drìta  intrare  in  glori  am Jtiam  ? Se  tutti  i Profeti  d’al- 
tro non  parlano,  che  della  Pa flione  di  Chri do  > Perche  difficili 
vi  rendete  à crederla  ? Et  incominciando  da  Mosè,e  da  tutti  gli 
altri  Profeti,interpretaua loro  quei  mifteri, che  ofeuramente 
haueuano  efii  prefignato  • Gran  documento  à tutti  li  fuperiori  ; 
chequando  occorra  per  qualche  loro  diffetto  riprendere  li  fud- 
diti, debbano  farlo  sì,  ma  infiemeinfieme  recar  loro  le  ragioni’, 
per  le  quali  lì  muouono  à farlo , acciò  con  maniera  sì  dolce  con- 
uinti , più  facilmente  accettino  la  ripren/ione , e ritornino  come 
fecero  quei  duedifcepoli  al  dritto  fentiero  della  falute.O  quan- 
to può  vn  feruido  zelo  accompagnato  dalla  manfuetudine!  Fate 
Signor  mio  fcguaci  del  voftro  efiempio  tutti  coloro , che  parte- 
cipi facefte  del  voftro  luogo  in  terra  ; mentre  falutandoui  diuo- 
tamen  re  d iciamo . Pater  no  Iter  idre. 

NEI  fecondo  Mifiero  Gloriofo fi  contempla  come  il  nostro  Sal- 
uatore fé  ne  afe efe  al  Cielo  trionfante . Lafciò  ben  sì  (come 
afpcttauanoà  i Tuoi  Difcepoii)  ialua  Santa  benedizione  $ ma 
accompagnata  dice  b San  Marco  da  vna  graue  efiagerazione* 
Et  exprobrauit  mcredulitatem  corum^dr  duritiam  cor  di s quia  tjs , 
qui 'vidcranteum  refurrexifie , non  crediderunt . £ pure  gli  luoi 
Difcepoii  erano  luoi  molto  cariar  and;  amiche  moiri  di  efiì  con* 
fanguineii  Acciò  tu  che  tieni  fia  ìnfpiritualibus , fi  a In  temporali - 
bus  luogo  di  fuperiorità,non  facci  in  l’auenire  come  faao  alcu— 
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ni  ; i quali  fe  veggono  qualche  leggierezza  in  qualcheduno  di 
quelli  che  non  fono  ferirti  nel  libro  loro;  mandano  le  ftrida  fi- 
no al  Cielo,e  danno  ne  gli  eccelli;  mà  fc  peccano  coloro,che  fo- 
no della  parte , con  li  quali  hanno  qualche  amicizia,  ò altro  fiu- 
mano interefie  ; moftrano  di  non  vcdere,tacciono,  fi  va  à Piace - 
bo , non  fe  gli  dice  cofadi  difgulto  ancorché  mancafiero  nella_, 
fede . O mefdiini  ! O pouerelli  ! Tornate,  tornare  ; tornate  al 
gi  ufto,e  raccordateu i che  4 Caro->& pingui  regnum  Dei  non pof. 
fidebunt . Pater  nofler^&c, 

NEI  terzo  de  Mi  (Ieri  Gloriop fi  contempla  come  lo  Spirito  fante 
difcejc  in  lingue  di  fuoco  fopra  i Difcepoli  del  Redentore^ . 
Quali  accefc  di  tanto  Zelo, che  pareuano  nella  Conuerfione  del 
Mondo,Gioui  fulminanti . Amoniuano,riprendeuano,caftiga- 
uano,mortificauanoi delinquenti, etiandio  in  faccia  de’Regi, 
contro  i Decreti  de'Prencipi,e  di  chi  che  folfc.  O Difcepoli  miei 
cari,hauete  porto  le  mani  ad'imprefa  troppo  ardua  . Il  Mondo 
già  ftà  indurato  nella  colpa  ; altra  legge  non  conofceche  quella 
del  peccato;  fe  voi  volete  reftringerlo, altro  non  farete, che  con- 
citar contro  di  voi  gli  odij,le  inuidie,e  le  perfecutioni  de’Iiberti- 
ni;nè  fono  per  mancami  quando  haucrete  ben  fatto,e  fatto, car- 
ceri, catene,  martirij,e  morti . Che  importa  (Giacinto?)  Lo  Spi- 
rito fantoci  hà  fatti  Maeftri  del  Mondo,  Padri  fpirituali  dell*  A- 
nime,Prelati della Chiefaj  fiatilo  vbligati, etiatidio per  giufti— 
zia , etiandiocon  graue  noftro  pericolo à correggere,  e caftiga. 
re  i delinquenti . E chi  teme  la  pelle,  b Non  quprat fieri  Index . 
Chi  teme  gli  odij,  le  perfecuzioni,le  molertie/lefcommoditàj 
renuncij  il  porto,  lafci  quell’ vfficio,  raflegni  quella  Prelatura,  & 
ogni  altro  grado  di  fuperiorità,che  à lui  non  fi  conuiene.  O voci 
veramente  Apoftoliche;  Voci  veramente diuine!  c Intelligite 
h$c,qui  obliuifcimini  D eum,  nettando  rapiat,&  non fit  qui  enpiat\ 
e diuotamente diciamo.  Pater  nofter-y  &c. 

NEI  quarto  de  Misteri  GlorioJj\ fi contempla  come  la  Vergine 
Santiffi ma  tre  giorni  doppo  la fua fortunata  morte f ù affo**, 
ta  in  Cielo . O Carifiima  Signora,chc  ve  ne  falite  colma  di  tante.» 
d elide  ! Non  mi  lafciarete qualche  fegno  in  confermazione  del- 
la verità,  che  io  ftò  in  quefti  fcritti  elfaggerando  ? Non  man- 
cano (Anima  mia.)  Me  ne  fa  Maria  fouenir  cento.  d Quel 

. j • fchiaf- 
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fchiaffo  eh’  ella  diede  al  B.  Alano  della  mia  Religione,  mentre 

Raua  quali  per  cader  nel  baratro  della  difpcrazione, fu  vn  figni-  « 

ficarci  come  anco  alle  perfone  più  miti  non  disdice  la  correzio- 
ne delle colpe,quando ciò  meritano  i delinquenti.  Ma  non  mi 

piace  che  fi  partiamo  dal  miftero.  Quando  il  f antiflimo  corpo  di  , 
leieradagli  Apoftoli  Santi  portato  al  Sepolcro;  vn  tal  Giudeo  .4 
facrilego  Refe  il  braccio  per  fargli  oltraggio  ; ma  (gran  prodig- 
giodi  Dio!)  appena  toccò  il  facro  feretro, die  arido,e  (ecco  gli 
redo  il  braccio . Volendo  lignificarci  anco  Maria,come  indegni 
della  vita  fono  quei  membri, che  fopra  la  terra  operano  iniquità. 

O quanti  j e quanti  vene  fono  à’giorni  noftri  Opcrarij  d iniqui- 
tà 1 Quanti  nelle  Città , quanti  nelle  Cafe , per  non  dir  ancora 
nelle  Religioni!  E voi  Prcncipi  ; voi  Padri  di  famiglia  ; voi  Pre- 
lati  gli  conofcete  pure?  Purtroppo  gli  con  ofeete  . E non  gli 
mortificate  ? Non  gli  priuate  di  libertijC  del  moto  ? Perche  ciò 
fate?  Acciò  * totum  corrumpant  ouileì  Seguirà certo,& : infalli-  a zph, 
bilmente*  ma  voi  hauete  à render  ftrettiflìmo  conto  à Dio  d’ ha-  *• 
ucrnc  infiniti  vccifo5perhauervolfuto  con  indifereta  manfuetu- 
dineferbar la  vitaà  pochi.  Riflettete, Riflettete  à quello  sì 
* grand’errore^e promettendo  aMaria  di  emendarlo,diuotamen- 
te cantate.  Pater nofieij&c. 

NEI  quinto  & vi  timo  de  Mi  fieri  Gloriojìjì  contempla,  come  la 
Vergine  San  tifi' ma  fu  coronata  di  gloria  dalla  Beatiffima. -/ 
Trinità , e ia  felicità  che  godono  tutti  t beati  in  Cielo . Quali  of- 
feruati  da  Giouanni  buangeiiita  in  fpirito  ; dice  che  non  cel- 
fano  di  chiamar  vendetta  contro  coloro , che  iniquamente  lpar- 
fero  il  loro  fan^ue.  b Vf^uecfuo  Domine  Sanctus , & verus  non  b jpc* 
v indie as fanguìntm  nojtrum  dthis  quifunt  in  terra  i Quando 
Signor  giulto,e  Santo,  farete  vendetta  di  coloro,  che  ci  perfe- 
guitarono , che  ci  fcriroho  , che  ci  vccifero  ? O voci  di  troppo 
icucrità  ! Ancor  voi  o fpiriti  Beati, che  trionfate  nel  Rc- 
ono  della  mifcricordia,  con  sì  calde  inftanze  chiedete  à Dio 
fa  punitiuaGiultizia?  Sì  (Giacinto.  ) Acciò  li  perfuadino 
ancora  i mortali,  che  il  caftigo  de'peruei  fi  piace  fommamen- 
te  à Dio;  e che  à quello  Regno  Beato  non fpetta, chi  con- 
tro le  cofc  mal  fatee, di  Santo  Zelo  per  caftigaile  non  s’ac- 
cende. Ofantodunquc, e benedetto  Zelo!  Vn»«m ( Signor 
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mio  > Vtttum  a Ztlus  de tx us  tu a comedat  me  cunette  diebus 
• *£  *vit$  mtf  ! Queftoiia il  fuoco  che  Tempre  arda  su  b ìh  Altare 
68t  del  mio  cuore^mentre  le  reliquie  della  vera  > e per- 

fetta manfuctudine  confecrandouiV 
b uuìt.  diuotam ente  io  dico . 

Paternofter  y 
&€• 

La  Sa  lue  y f Oratone  y&c*  ( . • ^ ' -api 
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Fattoi!  giorno  della  Purificazio- 
ne della  Beatiflìma  tèmpre 
Vergine  Maria. 

A glori* , e col fàuor  della  quale  dajji principio  alfefpojhione  dell» 
T tr\a  Beatitudine  Evangelica  majfjima  fu b lime  della-* 
diurna  fapienz* , tjprtjfa  dall' Vnt genito 
di  lei  in  quejle  voci . 


Beati  qui  lugent  ; quoniam  ipjt  confo- 
labuntur . Matt.  5. 

Apertuttooue  comparifce  Maria  (Lettor 
mio  caro  ; ) veggonfi  al  corteggio  di  lei  tut- 
te le  virtù  più  heroiche.  Le  quali  confèf- 
fandofi  nella  vita  fua  innocentiifima  mira- 
bilmente ingrandite,  procurano  con  ogni 
più  diuotooflcquio  predargli auati  gli  An-  » tx 
> gioitegli  Huomini  ildouuto  Vafallaggio.  hymmJi. 
Sicheiofcnza  partirmi  punto  da  quella  tnafOma  di  vera  fapien-  ’ 

zanche  fin’hora  vi  hò  efpofto;haucrei  potuto  1 Laxisjibris  cele- 
brar 
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brar  la  di  lei  {ingoiar  màfuètudine,e  far udacóparirSuprcma  fri 
le  pure  Creature  nella  Terra  beata  de’viucti.  E tato  piu  facilmc- 
te,quato  che  Tempre  tenni, che  quel  {ingoiar  elogioche  gli  dà  la 
a EccI-  Chiefa,  1 Nec primam  fimìlem  vifa  esente  habere  feqnentem  ; da 
tutto  il  Coro  Ecdefiaftico  fegli  porga  non  folo  in  rifguardo 
amiph.  della  Tua  mir acolofa  virginità,che  anco  in  figura  diqucl  Koueto 
ardente,  b Q'UÌardebatj&»°ricombuxeb*turì\,o\k  Iddio folfe., 
dal  c Supremo  dc’Profcti  adoratajma  anco  in  rilguardodi  tut- 
c ’d  rb  ^ , e qualfiuoglia  altra  virtù  d i lei , che  in  grado  heroico  fopra 
i.i.qu.  tutti  gli  huomini,e  gli  Angioli  pofledette.  Ma  quando  in  que- 
,74  « 4 ftofacro  viaggio  che  da  Betrlemme  al  facro  Tempio  di  Gerofo- 
lirna  per  ofleruar  la  legge  della  Purificazione  fà  ho  ggi,  accom- 
pagnandola con  i palli  della  mente , veggo  che  in  vece  dell’ A- 
iUMit.  gnello  (imbolo  di  manfuetudine  preuritto  dalla  d legge  a* 
“■  Ricchi, offerifee al  fommo  Sacerdote ò Tortore,  * ò Colombe, 

f orig.  che  giufta  là  relazione  di  f Origene, Balilio, Agoftmo,  & altri, 
gemi  tur»  habent  prò  cantalo  tégo  fermamente, che  tutta  intenta 
‘syL  li.  al  profitto  noftro  habbivolfuto  lignificarmi, che  lafciato  tutto 
i<t-  *.  ciò, che  della  manfuetudine  haucrci  potuto  con  altri  Difcorfi  a g. 
c,lub’  giungere, m’applichi  all’efpofizione della  Terza  Beatitudine  E*. 
uangclica,chca  gemiti,&allc  lagrime  fu  dal  fuo  figlio  gran  mac^ 
ftro  di  quefta  nobHiflima  Scuola  confecrata  . E perche  da  i cen- 
ni di  lei  dipende  la  mia  vita  non  folo, il  cuòre, l’anima;ma  ctian- 
dio  la  lingua, la  pcnna,&  ogni  altra  mia  operazione;  contro  for- 
fè l’afpettazzione  voftra, e contro  il  confucto  delle  folcnnità  con 
g or»,  tema  lugubre  v’hò  fin  da  principio  alle  lagrime  inuitato. 8 Voi 
,;»  prò  dolciflima  Regina  di  Paradifo,  che  in  mare  sì  torbido  come  di 
‘aUmL,  lagrime  formato , in  giorno  di  tanta  letizia  indotto  mi  hauete; 
bumi  j fpargete  vi  prego  fopra  di  me  i raggi  del  voftro  beatiffimo,e  lu- 
minofo  volto , acciò  có  chiarezza  di  méte,  e pcrfpicacità  d’inge- 
gno,poffi  penetrarlo.  E Tù(  Lettor  mio  caro)che  sì  pieno  il  feor- 
gi,esì  profondono  ti  fgomentar>non  ti  perder  d’animo;  Poiché 
per  qucfto  fi  nauiga  alla  gloria,  aì  Porto  della  felicità.  Non  fen- 
h M»n.  r'  l’Incarnato  Verbo  ? h Beati  qui  Ingerii , qnoniarn  ìpJìconfoU- 
s-  buntur . O fantifiime , e forrunatiffimc  lagrime  ! 

Potrebbe  alcuno  ingannarli  da  principio,  penfando  chele 
lagrime  beatificate  da  Chrifto  Signor  noftroin  quefta  maflìma, 
Euangelica,fiano  quelle  gocciolate  d'acqua,  $he  quali  liqucr 
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fette  perle  per  il  canale  de  gli  occhi  vfeendo,  fui  volto  delle  per- 
Ione  addolorate,etiandio  per  caufe  leggicriffimc  fouente  fi  ma- 
nifcftano.  Ma  troppo  baffo  certo  farebbe  il  concetto  > Poiché 
dcfidcrando  l’Incarnato  Verbo  di  quella  vera  confolazionc,che 
in  premio  loro  vien  promeffa  nell'Empireo,  partecipi  tutti  i fi- 
gli di  Adamojfrutto  la  fece  di  quelle  lagrime, che  fono  commu- 
ni à tutti  s & in  poter  di  tutti . Chi  non  sa  hora  non  effer  le  la- 
grime de  gli  occhi,nè  communi  à tutti,nc  in  potere  di  tutti?Co- 
sì  pronte  l’hcbbe  * Eraclito  Efcfio , che  ( come  di  luiferiue 
b Laerzio)^  omne  borni num  occkrfum /7^<f/,dolédofi  ccrtamctc 
Ntbil farti  effe  in  vita , nthtl  in  homi  ne  non  caducum . Ma  così  ri. 
trofe  le  fpcrimentò  Dcmocrito,che  nè  pur  vna  ne  versò  «iamak 
Anzi  dicendo  che  gli  huomini  tutti  irapazziuano,  c di  tutti  fi 
rideua  . Ma  quando  à chi  le  dcfidcra,  foffero  vbidienti  j chi 
può  darfi  vanto  di  conofcer  le  vere  dalle  finte,  fe  non  quel  Si- 
gnore,!! quale  fin  da  principio  de’Secoli  Aferebatur  fu  per  aquasì 
•Scorrono  ben  sì  fouente  sù  le  guancie  deile  femine  j ma  Ouidio 
che  conofciuto  ne  haucua  d’ogni  forte,auertì  follecito  l’incauta 
Giouentùà  non  fidarfene,  dicendo  $ 

e Ne  ve puelUrum  lachrymis  moue are  c aneto . 

Non  ti  lafciar  intenerir  dalle  lagrime  delle  fanciulle . Perche? 
Perchè 

Vtflercnt  oculos  erudì  ere  fuos . 

Le  chiamano  àlor  voglia,  & il  più  delle  volte  per  ingannarci. 
Mentre  dunque  fono  così  incerte, e non  in  poter  noftroiquali  fo- 
no quelle,  adequali,  come  potenti  à beatificar  coloro  , chele 
fpargono , inuita  il  Saluatorc  mentre  dice,  1 Beati  qui  lugentf 
Quali  tutti  gli  facri  Efpofitori  per  quelle  lagrime,  che  tanto  ce- 
lebra il  Saluatorc  nella  fua  Scuola , intendono  vna  certa  triftez- 
za  d’animo  che  fente  l*h uomo  nel  confiderar  i mali  della  vita 
prefente  all’eterna  Beatitudine  contrarij . Non  enim( dice  il  mio 
dottilfimo  8 Gxctzno)Beatifcantur  trifies,nec  luctuofum  sìatum 
tenentes , quales  funt  lugentes  per  menfetn , vel  annum  fuos  defun- 
cto s i fed qui  confederante!  preferiti s vite  malese pericula  refpeciu 
celeftis  Patrie , luctuofam  vitam  ducunt . Così  apunto  faceua  il 
fantó  vecchio  Simeone,il  quale  riflettendo  come  chiufa  ftaua  a’ 
figli  di  Adamo  la  porta  dell’  Empireo, cuftodita  già  per  tanti  fe~ 
coli  da  quel  Cherubino,  che  tcneiia  vna  b fpada  di  fuoco  inc- 
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ftinguibile,fofpiraua  ,pjangeua  , e con  tutto  l’affetto  fupplicaua 
Iddio  ad  accelerar  la  fua  venuta  in  terra , acciò  mediante  la  Tua 
paflìone  habilitati  follerò  gli  huomini  al  Cielo.  O quelle  sì , che 
fono  lagrime  degne,  preziofe  auanti  a Dio  ! E perche  Uà  fcrit. 
toche  a £>ui  lugent  con  sì  giu  Iti  motiui  ^confoUbuntur  > b Re • 
bLuc.x  fiànfum  accepit  à Spnitu  /aneto  non  'vifurum fe  mortem  3 nifi prius 
<uidcret  Chritium  Domini . Quali  che  dir  gli  volelTc  lo  Spiritò 
fanto . Confoluti  pure  Simeone,che  non  morirai,  fe  prima  non 
vedi  il  gran  Figlio  di  Dio  in  terra . O vita  felice, vita  beata  ! 

Sento  ben’ alcuni  della  Setta  de*  Stoici,  che  ammirando  le 
lagrime  di  quello  fanto  Vecchio, lo  llimaranno  pocoforfe  anco 
c *r*u.  pCr  hauer  letto  ne*  Libri  facri  che  c Non  contriti abti  iuftum  quid 
*d  Ex  quid  ucciderti  ei . Ma  già  da  d principio  dimollrammo  quanto 
fronti  d quella  di  Chrilto  ha  inferiore  la  Scuola  de’ Stoici*  Poiché 
blfìns  fe  ben‘è  vero(dice  il  mio  * Angelico,  ) che  in  vna  perfonagiu- 
fchcu.  fta  non  cade  quella  triftizia , che  perturbar  potrebbe,  & in  fatti 
Tb  fi.  perturbali  retto  giudicio  di  lei;  potendo  ad  ogni  modo  qualfi- 
^ i f.M.  uoglia  quantunque  faggio,  e virtuofo , apprendere  con  l’imagi- 
é*  nazione,ò  con  altro  fen fo citeriore  le  cofeà  lui  nociue;  si  come 

le  corporee lefioni  fono  alla  parte  lcfacaufa  di  dolore,  coli  gli 
nocumenti  imaginati  fono  motiui  di  trillzia . E non  fu  Cim- 
ilo Signor  noltro  giufto,virtuofo,e  faggio  ? Chi  mai  piùdi  lui2 
f ~ . f In  medio  Chriftus  latronum  quando pependit , 
d»m'x  A ut  numquam^aut  virtus  lune  fuit  in  medio , 

fottit  dille  tanto  veramcntc,quanto  graziofamente  vn  fpiritofo  inge- 
gno^ E pure  apprendendole  con  l'imaginatiua  i dolori  della  Tua 
paflìone,e  con  Tintelletto  l*oftinazione,&  il  peccato  de’Giudei, 
anzi  quello  delio  Hello  Giuda  , che  di  quello  de*  Giudei  era 
peggiore;proteftòclTer  pieno  di  dolorofa,  c mortale  triftizia  in 
hM4//.  quel  le  voci,  8 T ritiis  e fi  anima  me  a v/que  ad  mortem  „ Che  fe 
’h  d.  bene  tanto  la  triftizia, come Taltrepaifioni  daluiaffontcffuro- 
Tf"’*bl  no  dalle  noftre  molto  differenti;  h sì  perche  mai  il  portarono  à 
\D*fnt  cofé  illecite,comc  portano  ben  fpeffo  noi  ; sì  perche  mai  l’impe- 
ron  ip.  ro della  ragione  preuennero  in  Jui,comefanno  ben  fpeffo  in  noi; 
]iiu  sì  anco  perche  mai  paffarono  l'appetito  fen/ìtiuo,trahendoben 
fpeffo  in  noi.anco  la  ragione  ; non  può  ad  ogni  modo  negarli  ef- 
' fere  (late  almeno  fiat  ndum  propajjìonem  veramente  in  lui . Vt 

enim(dk£  il  4 P.S.Girolamoleguitoda  S.  Tomafo,e  da  tutti  i 
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Teologi*)*'*  vtritatem  aftumpti  homi  ni  s probaret  Domimi  s nofter, 
vere  quidem  contrifiatus  eft>  (kd ne paffio  in  animo  illius  dominarti 
tur , per  propajjìonem  dicitura  quod  capit  contriftari . V t paffio  per- 
fètta intelligatur ^quando  animo, ideft  rationi  dominarne  ; propaflìo 
autem , quando  eft  inchoata  in  appetita  fcnjìtiuo  , Jed  vlterius  non 
procediti  O dunque  benedetta  triftizia  conTecrata,  e beatifica- 
ta dal  mio  Signore  ! Quefta  èquella(Diletti(fimi,)  che  Temo- 
no in  queft\:Tfiliol*  Anime  giu  fte, /#*/*(  come  dice  a il 
Gaetano)#** folum  contraria, fcd  etiam  impedientia, fea  differen- 
ti* Patriamcaleftem-yintdi  dal  Saluatore  in  quelle  voci  b Beati 
qui  lugent . Ex  co  enim  quod dictum  eft  (profiegueil  c porpora- 
to)^*// qui  lugent ynon  hoc  vel  illudfed  qui  lugent  abfoluth /igni 
Jicantur  qui  lugent  non  ob  malurn  fecundum  quid , quod  eft  omne^t 
malum  temporale  ;fed  ob  malum  ab  folate, contrari* fcilictt  ab  folate 
bono,quod eft  vita  aterna . Così  apunto  d condotti  dal  peccato 
i figli  d’Ifraele  nella  Babilonia  Tenza  poter  dare  à Dio  quei  tri- 
buti di  gloria,  che  gli  offeriuano  con  tanta  lode  in  GeruTalcm- 
mejToTpefea’  Salicidi  quei  Babilonici  fiumi , leCetre,  glior- 
gani,  le  lire,  & ogni  lor  muficalc  ftromento  , altronon  faceuano 
che  piangere . e Super flumina  Babylonis  illicfedimus  fleui- 

mus,cum  recordaremur  tui  Syon . lnfaltcibus  in  medio  eius  fufpen- 
dimus  organa  noftra  . E perche  irriti  da  quei  barbari , erano  da 
loro  con  calde  inftanze  ftimolatià  cantar  qualche  canzonetta-, 
ali’vfanza  dc’ioro  Paefi , Hymnum  cantate  nobis  de  canticis  fon . 
Con  mefti,e  geminati  ToTpiri,^//*w*^*(riTpondeuano,  ) quomo- 
docantabimus  canticum  Domini  in  terra  aliena  ? Come  potre- 
mo noipriuidi  liberta  cantar  cantici  di  gioiasì  lontani  dalla.. 
Patrianoftra?  Indi  riuolti  gli  occhi  al  Cielo,  con  più  copiofe 
lagrime, O Tanta  Sion(diceuano,)ò  caraGcrufalemme,ò  Patria 
beata  ! Si  oblitus  fuero  tui  ttierufalcm  obliuioni  detur  dextera. l# 
me  a . Adhareat  lingua  mea  faucibus  meis , fi  non  meminero  tui , fi 
non  propofuero  Hierufalem  in  principio  Ut  iti  a mea  . Ecofidico. 
no  relpettiuamente  in  ordine  alla  Celefte  Gerufaleme  tutti 
coloro,  che  col  deto  Tanto  di  Dio  Tono  ftati  in  quefta  Bcati- 
. tudine  Euangelica  aferitti.  Poiché  Te  bene  aTperTo  non  portano 
ad  ogn’hora  il  volto  di  quelle  lagrimuccic, quali  dille  f Plato- 
ne A claris  viris  auferendas,z  come  indicij  di  viltà  feminile,  mu- 
licribusrelinqufndasiQQn&deràndo&d  ogni  modo  come, 8 Dum 
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famus  in  c or  poro peregrinamur  à Domino:  Come implacabilmfent^ 
» Gtl*  la  carne  1 concupìfiit  aducrfus  fptrìtum\  come  b cogitationcr 
I l'saf9.  mori altunt  timida,  & incerta  prouidentta  nostra  -,c  ccntomilF 
altre  miferie  infieme  congiurate  per  (laccar  l’affetto  noftro  da. 
Dio  ; dal  profondo  del  c uore  mand ano  gemiti  d olorofi , hor  di- 
fi  R»"  ccndocon  Paolo  c putirne  li  ber  ab  tt  de  carpare  morti s hutus  ? 
Ir/*!.  Hor  con  Dauidc  d HeU  me  quia  incoiai  ut  meus pr  ciangottìi  e/t. 
ti»  Hora col  Tanto  Vecchio  Tobia  e Quale gaudium  critmibi qui im 
e Ttt.  f teneyris  fideo,  & lumen  Cfh  non  video  <? 

{ tf.B».  f Troppo  e folle  Signor,  chi  per  vfan\a„  .i 

Ombra  Jegue  qui  giù  vana , e f àlluce  > 

'/te  pai.  Ch'ejfer  non  può  colà  gioia  verace  m %v  ,à'.  t 

»iw  Ouc  mane  a ripofo , affanno  auanza . vu\v**\\v  \\ 

L'Anima  che  formata  à tua  fembtan\a  • ••iW'sc^ky  i . . . \ 
Fu  d'infinito  ben  fatta  capace  , . , .A 

Trovar  quiete  a’ fuoi  deferirò  pace  , 

La  fa  fuor  che  n tefol,  non  ha  fperan^a. 

g Ejf  Ementre  alla  fimilitudme  della  Santa  Vergine Terefa,  * ScJ 

»jfun  fimper  miferrima  morte  perire  exiftimantes , qu anditi  è Calefii  a - 
Jciiià  Mr»*  vita  fonte  proculabfunt,  perdtfidcriodi  lei  ,ò  per  gli  prò- 
or. era.  prij,òpergli  altrui  mali  al  confeguimento  di  effa  contrarij  ,à 
volontaria  afflizione  di  fpirito  fi  condannano*  come  ricchi  di 
tutti  quei  motiui,che  render  polTono  l’humane lagrime  fruttuo- 
fe,  c carcà  Dio,  fclicementedifpongonfi à quelle  confolazioni 
maggiori,che  Chrifto  Signor  noftro  promife  in  premio  delle  la. 
h Mau  grimo  all’hor  che  difle  3 “ Beati  qui  lugent,  quoniam  ipfi  confilo* 
*’  b untar , 

Che  fé  quella  femplieiflìma  paroletta  Lugent , efdufo  ogni 
moriuo puramente  temporale, lià  per oggettofeome  dicemmo ) 
tutti i mali,  chefonoafToluta.iientc , e veramente  mali,  come 
contrari),  ò impedirmi,.©  retardatiui  della  Beatitud ina  eterna 
quella  che  corrjfponde  à lei  io  premio,cioc  ConfoUbuniurpWzw- 
derfi  deueà  tutti  quei  beni,&  à tutte  quelle  confolazioni, che  al- 
la remozione  di  uittiquei  mali , che  del  pianto  noftro  fono  mo- 
tiui  ,riufcirpoflmopiù  opportuni.  Non  vedefte  Maria  Mad- 
dalcna Crine  fioluto  pianger  a'piedi  del  Saluatore  le  diffoluzioni 
delfifua  vita  pattata?  loia  veggo  mirabilmente  confohta/nen. 

• Luc.i.  tre  Tento  dirgli  dallo  fteflò , * Rcmittuntur  tibi  peccata  , vade 


£ Difcorfò  Ventèlimo. 

in  pace.  Non  vedette  vna  Monica  pianger  indeffeffamente  per 
veder  nelle  vanità  del  fecolo  immerfo  il  Tuo  figlio  Agollino? 

Et  io  la  veggo  mirabilmente  confolata , mentre  lento  dirgli  con 
voci  di  giubilo  - * Nulla  reiam  detector  in  hac  'vita , cum  te  con-  * T* 
tempi  a f alicitate  terrena  videam  feruum  Chrtjli.  Quante  lagri-  ‘yatg. 
me  fpargetterovn  ^ Daniele, vn  c Geremia, vn  d Dauidc ; to-*.* 
e Gir  Elife»  e iGerolami,i  * Francefchi.e  tanti  altri,  si  per  le 
proprie  , come  per  l'altrui  Spirituali  calamità  ? Et  io  gli  veggo  pentii 
mirabilmente  confolati  giufta  l'oracolo  Profetico  d Conuer-  \*ìf° 
tam  luctum  eorum in gaudiumi&  conjolabor  eos . In  fomma,bifo-  ug. 
gna  più  torto  imaginarlì di  veder  annichilati  i Cieli,  e la  terra,  { °m 
che  mancar  la  verità  di  quefte  voci.  ‘ Beati  qui  lagene , le  pian-  ,4  lH. 
gono  per  gli  motiui  accennati  ,Q uoniam  ipfi-, non  1 figli,non  i ni-  fitcb- 
potimi  a erti  mede  firn  i,  confolabuntur^  larannoconfolati „ O 

dunque  felici  lagrime,  òben  degne,  e fofpirate  confolazioni  i 
Quanto  opportunamente  (Lettor  mio  caro  J quanto  vtilmente 
ci  hàhoggiàfolcar  qucfto  mare,inuitato  Maria  1 Se  noi  confi-  h uiir. 
deriamo  veramente  le  circoftanze  di  qucfto  giorncjpar  che  tut- 
te  fpirino  allegrezza  . Qual  maggior  allegrezza  nel  Popolo» 1 - f 
Chriftiano,  quanto  che  fentir  come  al  folo comparir  di  Maria 
nel  facro  Tempio,quafr  miftica  k Colomba  nell'Arca, deferes nv  kGen  t 
in  orefùo  vn  femplice  ramofcello  di  v liu  o fgnum  clementi  a Dei  j 
ma  fra  le  fu  e braccia  veftita  dTiumana  fpoglia  la  fletta  pietà  di 
Dio,habbi  il  Padre  Celefte  verfato  lopra  di  noi  i tefori  della  fua  *•»* t. 
mifericordia  à legno,  che  canti  tuttll  Coro  Ecclefìaftico,,J'«-  1 atd. 
feepimus  Deus  mtfericordiam  tu  Am  in  medio  tenph  tui  ? Se  confi- 
deriamo  il  fommo  Sacci  dote  chcfùdegnodi  riceuerlo;  ancor  miff* 
cftòsfauilladi  tanta  gioia,chc  fr  prorefta  di  non  poter  più  teme- 
re  il  ceffo  feueroddla  morte,  m Nunc  dimittis  feruum  tuumin  mòte* 
pace^quia  viderunt  oc  uh  mer f aiutare  tuum . Le  donne  ancora  a’  l- 
qualiperhauer  0 la  prima  di  ette  troppo  bruttamente  infegna-  aGeu.s. 
to>Docert non  permette  0 FApoftolo  S-Paolo  j fonohoggi  dal  ° jj** 
CieiadifpenfateàfegnOjChevna  vecchia  di  ottantaquattr’annr 
tette  panegirici  all'Incarnato  Verbo,  p Et  loquitur  de  ilio  omni-  p z*<* 
bas^qui  expectant  redemptionem  Ijrael.  Et  in  tutto  l’vflicio  diui-  vi,l“t’ 
no  le  ben  conlìdcriamoja  proccflione  con  le  faci  acecfe , il  can- 
to de’Sacerdoti,&  ogni  miftero,  altro  non  è che  vn  dolce  inuito 
dalleg' c zza  corrifpondence  all’oracolo  di  q Malachia,  Ecce^b*^, 
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aduenit  ad templum fanctum fuum  domirutor  Dominai  ,gaude,  ér 
Uure  fjon  occurrens  Deo  tuo . Ma  fe  noi  conlìderiamo  i coftumi 
del  noltro  fecolo  ; O quanti  motiui  di  dolore , di  gemiti , e di 
• lagrime  ! L’offerta  che  fece  Maria 2 del  fuo  Vnigenito  al  Tctn- 
pi°  fri  le  braccia  del  Vecchio  Simeone  il  giorno  quarantèiimo 
*»»u  del  fuo  puriflimo  parto;!!  rinuouaogn’annoda  lei  co  ogni  fedel 
Chriftiano  mediate  il  Satilfimo  Sacraméto  dell’ Altare. Sì  poca 
y»ìgt-  deuozione  ad  ogni  modo  in  loro  fcorge,sì  che  è co  fa  deplorabi. 

le  con  lagrime  di  fangue . QuelfantoSacerdotequantunquea- 
fidiun  uezzo  ad  offerir  folamcnte  il  fangued' Agnelli,  e pecorelle,  fi 
jihAtit  preparò  così  bene  al  miltero , che  meglio  non  potria  dirli  ; ma 
mini,  cosi  male  hoggidì , vi  li  preparano  i fedeli , che  peggio  non  po- 
bLue.t  tria  farli  . Di  quello  ftà  ferino  che  b Venit  in  Spirita  in  tem- 
plum-, cioè  guidato  da  quello  Spirito  diuino,che  à sì  gloriofa  vi- 
lla moltiplicando  con  giorni  di  fua  vita  i gradi  del  fuo  gran  me- 
rito, il difponeua . Ma  dimandate  hora  daqual  fpiritonel  fa- 
cro  Tempio  etiandione’giorni  più  fcftiui, e folenni  fono  guida- 
rti fedeli?  Oh!  Vergogna  certo  fai  à il  dirlo;  ma  peggiore  all- 
eo il  danno  fe  li  tace . Dicali  dunque, e liaci  motiuo  di  fruttuo- 
fe  lagrime . Altri  (dic^ua  vna  perfona  che  ne  haucua  qualche  if- 
perienza ^vengono  guidati  Afpiritu cupidiutis.  Altri,^ /piti tu 
vani/atis.Wtti  A fpiritu  fornicationis . Fauci  vero  4 Spiritu  fauci 9. 
Quanti  Ecclelialtici  non  metterebbero  mai  piede  nel  Tempio, 
fenon  vi  foffe la  prebenda,  ò quella  graffa  porzione  , che  pur 
loro  ad  altro  non  feruc  che  à lulingar  la  gola  ? Quanti  altri  Cor - 
de  pollato  fi  ingerirono  nel  fanto  Sacrificio,  per  non  perdere  la 
. fcarfa  mercede  di  quella  mifera  elemolina?  E non  piangono 
ix  quelle  virtù  celefti  vedute  tante  volte  in  sì  gran’numcro  dal c P. 
ultni»  S.  Gio:Chrifoftomo  affiflerc  al  facrofanto,  e tremendo  Altare 
s.gioì  maxime  tempore f acrilici/}  Quante  donne  folo  per  far  pópa della 
loro  vanita , per  far  vedere  a tutti  la  folenne  conciatura  del  Ca- 
ri" juj.  po  ; il  sfoggio  delle  velli,  e la  miniatura  del  vifo  , portanlì 
alle  publiche  folénità?1  Quel  Demonio  che  in  figura  di  bruttiffi. 
11  fun.  ma  Scimia  fù  veduto  federe  fopra  la  velie  di  vna  di  lorojindicio 
•xnnfi.  di  cià  (-hg  fegUir  doueua  à tutte  l’altre  5 con  gli  ridicoli  fuoi  getti 
v«.*.s  fopra  l’orlc,òfia  coda  di  quella,  che  con  grandiffima  ambizione 
ttrafcinauali  per  terra, fclteggiando;altro  non  prctendeuache  li- 
gnificar à coloro  che  di  tal  Spettacolo  li  cópiacque  Iddio  farde- 
i gni 
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gni,come  tutta  era  Tua  quella  vaniffima  Galleria.  Se  ciò  portate 
lopra  i Pergami,  rideràno  alcune  * Incredibili s memori ( feiocca- 
rellc,  quali  sì  prodigiofe  viiìoni  fiano  ini  ézioni  di  chi  predica,  ò 
di  chi  fcriue. Perciò  Ad  excitadas  lachrymas  parla  Iddio  aperta- 
méte  per  bocca  de’fuoi  Profetile  dice  quelle  parole.1*  Pro  eoejuod 
elettati funt fili a Sy~b\&  ambulauerut  exteto  colloi&  nuttbusocttlo- 
rti  ibàty& plaudebatyatnbulabaty& pedibusfuis  copofite  gradu  ime- 
debant  \decaluabit  Dominus  verttcem fi  li  aru  Syon , & crinem  eius 
nudabit . Perche  le  figlie  di  Gerulaleme,  (RxuciU  Ad  litteram 
delle  fem  ine  hebree.Ma  perche  come  dice  V A portolo  San  Pao- 
lo c In  figura  fatta  funt  nostri!  Per  aflegoriam  parla  ancora  o 
tutte  le  Chrilliane.)Perche  le  figlie  di  Sion  fi  fonofolleuatc  con 
fiiperbia,e  {tendendo  il  collo  alle  vanità  girano  gli  occhi  in  que- 
ta,e  queiraltra  parte, ciuettando, applaudendo,  e con  vn'andar 
fciolto,che  puzza  di  lafciuo  fanno  pompa  del  loro  bel  piede.*  ; 
Per  quello  decaluabit  Dominus  verticemfiliarum  Syon.  & crinem 
eius  nudabiti  farà  thè  gli  calchino  i capelli . O fe  fapeftc  (Don- 
ne) che  cofa  vuol  dire  in  fenfo  mitico  perdere  i capelli.  11  fenfo 
littcrale  già  in  parte  è noto  quanto  fia  horribile  dalla  diligenza 
con  la  quale  procurano  le  femine  di  conferuarfi  i capelli . Ma  fe 
fapefte  il  fenfo  mitico  ; Oh  forfè  forfe,c  fenza  forfè  piangere- 
te. Ditecelo  (Padre.)  Ve  lo  dirò . Perdere  i capelli, vuol  diro 
nonhauerpenfieridi  Dio  . E quefro  è quello  che  principal- 
mente vi  minaccia  Iddio  ip  pena  della  voftra  perniciofa  vanità. 
Indie  illa  (foggiunge,)  In  quel  giorno,che  fà  punto  è tutti  gli  al- 
tri giorni,  Auferet  Dominus  ornamenti  calceamentoru>& lunulasy 
& torques-idr  montlia^cr  armillas  & mitras^&dtfcriminaliafr pe - 
rifeelidasr  & mnrenuUsì&  olfattoriola , & Inauresy& annulos^ó* 
gè  mas  in fronte  pendi  tesy&  mutat  ori  a &palliola  & Unte  amina 
acusy&fpeculaìdrfyndonesì&t'vittasj0,tberiftray  Che  voglio- 
no dire  in  lingua  volgare  tutte  quelle  cofe,  che  chiamanfi  com- 
munemente  Mondo  femineo . E che  farà  ? Et  erit prò  odore  fator  , 
&prb  Zona  fumculus , & prò  crifpanti  crine  caluitiu-y&  prò  faf eia 
pec tarali  dlicium.  O quanto  farà  lagrimofo  per  re  (ò  Donna)quel 
giorno;ni  1 quale  tolti  viacon  prefezzadalla  Cameriera,ò  do 
altro  tuo  parente  i fpccchi,li  pettinagli  odorile  galle,gli  anelli , 
le  biacch  e, e tutto  ciò  che  feruì  per  ordegno  della  tua  vanità;  al- 
tro non  vedrai  fopra  quei  Tauolino, che  idolatrati  molte  hore 
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del  Giorno  per  fìngerti  quellache  non  eri  i Altro fpecchio(dico> 
nonvedrai,che  la  nuda  Imagine  di  Giesù  Crocififlò  > lacero,  co- 
ronato di  fpine>ftrappazzuto  più  date  có  le  tue  vanità  che  dal  li 
fteffi. Giudei conlaloro fierezza L Quali angolcie,quali afònni 
non  fentira»  al  cuore  L Se  grandemente  pon  fpiacefTeà  Dio  la_ 
tuavaniti,  credimi,che  fatto  non  ti  hauercbbe  sìterribil  minac- 
cia . Io  non  hò (Padre)  cattiua  intenzione  ► Io  non  sò  (Tigli*) 
che  intenzione  v’habbiatc.  Sò  benechelepitturc^hecon  tan- 
ta induftria  fi  fanno  sàie  Colombaremon  vi  fi  fanno  per  tirami 
iColombi  domeftici,ma  ben  sì  per  li  fòrafticri.E quando  vna_* 
Dona  mette  ogni  fuo  ftudio  per  parer  belJaà  tutti  idà  baftcuol- 
mente  ad’intenderedinon  eifcrcontentadi  giacer  ad  vn  folo.E 
per  quello  diceua  quella  perfona,  che  vi  hò  citato  difopradi 
grand’ifperienza,che  molti  guidati  fono  al  facro  Tempio  Affi- 
ritu fornteationis . O cola  troppo  horrcnda  !.  Afpiritu  formes- 
tionis  alfacro  tempio  ? Nella  cafa  di  Dio,oue  rificdeilSantil- 
lìmo  Sacramento  ?.  Douc  non  ardifee  entrar  Maria , tutto  che 
tinta, tutto  che  giglio  di  purità„doppo  il.parto  d vn  Dio,fe  non 
doppoi  quaranta  giorni  dalla  legge  prefcrittièlo  entrar  non  vo- 
a glioinqueflaprattica  ; perche  mi vbligarebbcà troppo  lungo 
in  DifCorfo./4  fp  tritu  formcatiomsi  libera  nos  Domine.  * A fpiritm 

Iti  U'  forme* tionis  nella  Chiefa, nella  Sita  Cafa  di  Dio?  Liberinosi >#- 
s»/>a  mine  j liberi  nos  Domine ..  b D eu  s i n *4s  ut  or lum,  dft'- 

*’  ESSERCIZIO 

Di  Orazipne , Meditazione , & Azzione  (òpra, 
il  prefente  Difcorfo  ’>  eftratto  dalli  Mi^ 

Aeri  Gaudiofi  dei  Santiflimo  Rofario;. 

N il  primi- de' quelli  fi  contempi*  come  V Angelo  ****** 

Be*tijjhn*  Vergine  ebe  concepir  doueu*  il  Saluator  del  Mom. 

« D do  _ E d’efla  Turbila  est  dice  c 1*  Euangel  Ila . Mox  e min  ( fog- 
r«/r.  giunge  d Chrifologo,) fenftt in fe fupremumfufctpi indicetn.Yrs.- 
ccua  rifteffione  Maria,  chericcueua  nelle  lue  vifccre  quel  Dio  > 
che  giudicarla  doueuaih  turbò»,  fi.  fpauentò  * O Anima  mifera*, 

che 
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che  viui  nelle  vanità  immerfa,  imbrattata  di  mille  vizine  di  mil- 
le  tmper^zmm  ! E tu  vai  fenza penfiero  alcuno  alla  folennità; 
cdoppo  d hauerrifo,doppohauer  burlato, doppod'hauer  fatto 
con  aifetratiifimigettilagraziofa,  con  niente,  ò quali  niente  di 
preparazione  faccetti  alla  menfa  Celcttc, quando  Maria  più 
pura  de  gli  Angioini  infiammata  de’Serafini  teme  il  giudico 
di  Dio  nel  ricever  entro  le  Tue  vifccre  lo  ftdTo  figlio  dì  Dio  ? 
Piang^piangi  mifera  la  tua  pazzia . Prega  quella  gran  Signo- 
ra a fermerò  in  quella  nuoua  Beatitudine,  e fupplicandola’ad* 
impetrarti  vere  lagrime  di  pentimentq,diuotamentc  dirai . />,- 

ter  nojl  e r , &c. 

NEI  fecondo  Uiflero  C tuttofo  fi  contempi*  come  la  Beatiffm a 
ergine  concepito, eh'  hebbe  il  Saluator  del  Mondo  ,andb«-> 
wjtureUfuMCognaUEUfabet*.  Acciò  intendi  fHuomo,  Don- 
na chiunque  fei;  che  non  ti  prohibifee  Iddio  il  giorno  della  Sa. 

r^rr^Un,0n^ndaralla  0,6  de,CUOÌ  1*»  i vifitalfi , à 
trattenerti  con  loro, nò 5 ma  dcui  ben  sì  far  in  Cafa  loro  per 

quanto  tta  dalla  tua  parte  ciò  che  fece  Maria  in  cafa  di  Elifabc- 

ta . Che  fece  Maria  in  Cafa  di  Elifabeta  ? Parlò  in  tal  manie- 

ra,chc ri mafe infcruorata  di  Dio  la  Madre, e fantifìcato ancora 

il pargoletto, che haueua  nel  ventre.  4 VtfactaeH  voxfalut*. 

Tnc!cZ*tn*UrtUSr  in  gaudio  infans  in  vtero  meo . » 

Coh  deui  tu  m Cafa  della  Cognata  ;ò  dell’Amica  parlar  in  tal  ** 
manicra,chc rimanga  chi  fente  edificatolo  fcandalizzato,co- 
mc  amene  a giorni  noftri  ; ne  i quali  lì  fanno  nelle  vilìre  de*  pa- 
reno  ragionamenti  tali,  che  chi  gli  fente  retta  ancorché  fatuo 

prima  fotte,contaminato,eperuertito.  Olagtjmofe  vilìte,ragio- 

namenoinfauftì!  Preghino  la  Vergine  Santiflima  acTimpe- 

trara  rimirazionedcl  fuoeffempio,efalutandoladiuotamente 

diciamo  . Pater  nojler^c. 

]\J  E!"y  cintilo fU  rimi  Unni  Séti,. 

JL  X Erutti  ‘ tre;  oro,  - -, 

inccnfo,  e m -rra  gli  offerfero.  Acciò  d in non  PolT(  Huomo,  Don-  *Z? 

“V  raPcrchc offerirgli  ilgiornochesi  lautamente  fei  Ila-  l“Mm  • 
to  da  lui  accolto  nella  menfa  del  facro  Altare.  Oro  portargli  de-  n 

MirZYSfLÌ  ™E:  d‘  vna  diuota  Orazione;  e ££ 

Mirra  di  cffattamortifìcazionc.  Perche  riccuere  il  Santiflimo  £ /« 

oacramentOjche  * e memoria  della  Paflìone  del  Redentore , e 
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confumar  poi  tinto  il  rimanente  del  giorno  in  ciancie,tn  fra- 
fcherie,inrifetti>nonèattodi  buona  corrifpondenza.  Riceue- 
re  il  Santiflimo  Sacramento,in  cui  di  Giesù  Idea  di  pazienza*  c 
poi  per  ogni  paroletta  non  coli  bene  al  tuo  genio  aggiuftat4 
mandar  la  Cafa  fottofopra  ; non  è azzione  di  buona  corrifpoii- 
denza.  Riceuercil  Santiffimo  Sacramento,»!  cui  rifplende  il 
tfon plusvltra delTamor di  Diovcrfodi  te;  e poi  andar  a quelle 
veglie, oue  lì  giuocaj  oue  fi  balla;  oue  con  finti  baci, e con  ìguar- 
di  lafci ui  fi  tradifce  ; non  è buona  corrifpondenza . O quante 
di  quelle  ingiurie  fi  fanno  al  Redentore  ! Non  fi  può  Tempre 
a dar  (Padre)  m Orazione.  a Quando  dar  non  puoi  in  Orazio- 
ni/* ne,non  t’accodar  al  mio  tremendo  Altare . Ah  Signor  mio  har 
tur • uete  ragione, perdonatemi  ,Patcrnoftcry&c, 

NEI  quarto  de  Mi  fieri  G audiofi fi  contempla  come  hauendo  U 
Beatiffima  Vergine  in  tal  giorno  comhoggi  portato  ve- 

devo G testi  Jccondo  la  legge  di  Mose  al/acro  T empio , il  depofitofrr 4 
le  braccia  del  vecchio  Simeone . Quale  baciando  lo,e  ribaciando- 
lo  con  lagrime  di  tenerezza;  b Nane  dimittii  (diccua)  tenne  di- 
mittis  Domine f trtium  tuum  in  pace . Adelfo  ( Signor  mio)  tono 
pronto  a morire.  Ogni  volta  che  à voi  piace,  morirò  volonta- 
ri . Chiudete  pur  gli  occhi  miei  che  fon  contento . Accio  impa- 
: ri  (Anima  mia)la  difpofizione  con  laquale  andar  deui  à commu- 

nicarti.  Con  quale, ( Padre  ?)  Deue  elTertale,che  fubito  riceuuto 
Gicsù  m quell’  Odia  fantilfima,non  ti  rincrefca il  morire.  O 
quanto  farebbe  la  communione  piu  Tanta,  fe  dalla  Creatura, che 
la  fi, fi  faccflc  come  fe  douelTe  elfer  T viti  ma  ! Ma  adelTo  trouanit 
perfone,le  quali  varrebbero  communicarfi  ogni  giorno.  E mo- 
ria? MaiYPidre)  Mai.  O pouerctti!  E Dio  non  vi  bada  per  via- 
tico? Eh  non  èquelto(Padre.)  Ma  che  co  fa  c ? Dite.  Non  ri- 
spondete ? Ve  lo  dirò  io . E,che  fi  riceue  Dio  con  la  confcicnza 
che  rimorde.  Preghiamo  dunque  Maria  in  quello  facrofanto, 
*’  c venerabil  giorno i purificarla, e falutandola  diuotamente  di- 
ciamo. P 'ter  nofter,  &c.  . 1 

NeI  quinto  vlttmo  de*  mifieri  Gaudio/i fi  contempla  come  ha- 

uendo  la  Bcatiffima  Vergine ,gr  il  S. Patriarca  Giofefo perdu- 
to il  benedetto  G tesa  finalmente  il  ri  trottarono  nel  facro  T empio  . 
due  * Ma  quando?  Doppo  tre  giorni.  Doppo  hauer  fparfo  molte 
».  lagrime.  Doppo d’hauerlo cercato  con  gran  dolere.  c Pater 
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tuus ,&  ego  dolente S querebamus  te . E perche  * Qui  querit  in- 
uenit  i e aelkrauffi  na,che  habbiamo  intraprefo  ad'cfprimere 
ita  fcritto,che  b Qui  lugentjonfoUbuntur  ; furono  da  Dio  con-  lu 
folati.  Ofconfolatòmio  cuore!  c Q**re  trijiis  es  Anima  me  a /.***' 
& quare  conturbai  me?  Quante  lagrime  tutto  il  giorno  fi  fpar- e ** 
gono , che  fenza  trucio  alcuno  di  confolazione  corrono  fopra k 
terra!  Donde auiene( Vergine puriflimaO  Auiene  (Giacinto) 
Perche  imotiui  delle  lagrime  de’ mondani  fono  per  ordinario 
poco  buoni  . Piange  quel  tale,  perche  ottener  non  può  dal  fuo 
Prencipe  quel  honorem  quella  carica,chedefiderarebbe.  Pian- 
ge quella  Donna,perche  non  troua  il  Marito  coli  pronto  à con- 
defgendere  à tutte  le  fue  vanità  come  vorrebbe . Piange  quel 
Rengiofo , perche  non  vuole  il  fuo  fuperiore  flringer  gU  occhi 
in  ogni  cofa  come  crcdeua  . E per  hauer  perduto  il  mio  figlio , 
non  la  prefenza  corporale  folamente  come  io , ma  la  fpiritualc 
ancora, e la  graziabili  piange  ? Pochi  fGiacinto  mio)  pochi  . E 
perche  pochi  fono  quelli  che  pianghino  per  giufti  motiui , po- 
chi fono  i Beati, pochi  i confolati.  O gran  madre  di  pietà' J Quis  j x* 
dunque  dabit  capiti  meo  aquam , & oculis  meisfontem  lach^a-  «•>"* 
rum-iVt plore m dte, ac  notte  la  folitudine  dell’Anima  miadadolo-  m' 
rola  ulsenza  del  mio  Gic$ù,del  mio  Signore,  del  mio  Dio'Im  * 
p erratemele  voi  con  la  voftra  efficaciffima  interceflìone  acciò 
pofli  goder  con  voi  la  di  luidolciflìma  , e fofpirata  prefenza  • 
mentre  leco  adorandoui  diuotamente  io  diYo . Pater  nofter  &c 
La,  Saluti  f Orazione , &c.  Come  nel primo  Difcorfo . * 
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In  cui  deplotanfii  franagli  della  militanttCbiefa , acci** 
fc  <■  l implorata  da  fedeli  la  diuina  mifericordia , rc///- 

no  confilati  nella  tranquillità  di  lei 
c ! oh . giuria  il  tenor  della  Bea . 

t it udìne 3 che  dice . ••  x*o. 

" v f<!  rc^iov  sloitraute* 

• * 

10/  IKX^  .ISÌk.-  ,*?  ®c«|- 
//t»>bf.  v >yjì  u\  ito® 

Beati  qui  lugent  5 quoniam ipfi 'confila- 
buntur ..  Matt.  5. 

L!a  viftadi  poucra  Nauseila  combattuta 
fieramente  daironde  ne  i mari  della  Pala- 
dina ( Lettor  mio  caro  ; Jc'inuitahogeila 
Storia  a Euangelica.  Non  cornea  cola  in 
lolita,  òquafi  oggetto  di  merauiglia,ròi 
Poiché  pur  troppo  frequenti  forger  fi  veg- 
gono in  mare  le  borafche  . Onde  quel 
foggio  3 che  dalle  grandezzedelk  Corte* 
come  piene  dvinquietudi ni  , avita  priuata  come  ricca  di  felicità 
riuocarprc  tende  uà  vufuo  amico, della  metafora  feruendofi,  gli 
t U fcrif- 


Qigiìized  by  Google 


Difcorfo  Ventunefìmo.  167 

Tcriffc  : 

• Non  ti  fidar  di  cairn*  . In  vn  Jol  giorno  a Tutu' 

Scherza  nc/l' acque, e vi  s’affonda  il pino . 
ma  acciò  lcorgendo  in  ella  come  Nùuicelladi  Pietro, fimbolcg- 
giata  la  militante  Chiefa,cne’flutti  orgogliosi,  che  pcropprù 
merla  contro  di  lei  impetuofamcntc  fi  fcarricano,i  trauagli,  e le 
perfecuzioni,che  da’fuoi  fieri  nemici  m quello procellofo  Egeo 
patirdcue,e  tuttauia  patifee;  fi  mouiamo  di  noi  Sicilia  compaf- 
fione,  b & in  tan/is  per  iculis  confituri, per  impetrarne  dal  Cie- 
lo  più  opportuno  il  loccorfo,fpargiamodiuotiflìme  lagrime.  Le 
quali  puf  bora  in  tanta  maggior  copia , e tanto  più  amare  cado- 
no da  gli  occhi  mici,quantoche  riuolro  al  Saluatore  da  cui  fo. 
loraiutofperarfipuò;  su  la  poppa  della  lletTa  poco  men'che 
fdrufeita  Nauicella  proltrato  il  veggo//#/*/  ceraie  al  dormir  s,  O c Mtre‘- 
fonno  troppo  per  noi  importuno, troppo  per  noi  inquieto, cmo- 
kfto  ! Dunque  Signor  mk>,voi  che  tante  volte  ci  promettefte 
per  bocca  de’  Profeti  voftr  i,chc  d Non  dormitabtt, ncque  dormi  et  d ?f*l. 
■qui  cufodtt  7/r*r7;hora  in  tanto  noftro  pericolo  dormite  ? Dor-  ,l0, 
me  certo  Giacinto  mio,  (rifponde  mi  il  * dottiamo  Gaetano) 

In  tettimonium  vera  natura  humana  in  ipfo . Sì  come  foggiacer 
volfcalla  fame, alla  fete,&  à tutti  quei  corporali  differri,che  ffo-  l,e,,m 
nocommunià  tutta  lafpecie  humana, chiamati  perciò  dal  8 P.  ?d.tL. 
S.DamafcenodifFetti  naturali?  così  foggiacer  volfc alla  ftra-  jm*. 
dhezzj,&alibnno,perdimoftrar  che  non  carne  fanrafticafcome  'goom 
empiamente  beftemmiarono  i Manichei,  ) egli haueua  ; ma  che 
era  vero  huomo . Siate  pur  benedetto  Signor  mioinquefti  vo-  ]j,r°fx' 
flrimifteri.  Mahoraètempodidimoftrarla  verità  della  voftra  |Wf.i4 
carnc,mcntre  la  pouera  Nauicella  (là  per  fommergerfi?  E tem-  {'  c*' 
podi  farpalefe  al  Mondo  la  virtù  della  voftra  diuinitàjdi  far  co-  iZ,"' 
nofcereche  feteancora  Dio . Perche  dunque  dormite  ? 11  fon-  '*  Tht' 
no(  Lettormio  caro  ,)è  cagionato  in  noi  dalla  moltitudine  de’  f**.'/* 
vapori  ; che afeendono al cerebro , “ quale  trouato  frigido,  e ■ 
denfo  , fi  congelano,  e congelati  per  la  grauità  loro  feendendo 
chiudono  i meati  de  i fenfi, quali  così  oppilati,reftado  alle  con.  »/  & 
fuere  operazioni  inhabili, cagionano  il  Sonno.  O quanti  vapori  • 

tctrijcpeftiferiafcendonodalla  1 fenrina di queftamiftica  Na-  clu. 
uicella  ! Quanti  peccati  commettonfi  boggidì  dal  Popolo  Chri- 
ftianojgraui , & cflecrandi]  Qucfti  fono  quelli,  che  in  eccdfo  x*,Xm 

LI  * offen- 
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offendendo  il  Saluatoreche  la  goucrna^ilpiouocanoalfonnoj 
E mentre  dorme  Qui  cujlodtt  lfr*el\  non  può  ella  non  patir  tra- 
uagli,afflizzioni,rouiuc,c  penuciofi  nauf.agij.  •. 
t . Verità  conofciuca,e  confettata  et i and  io  dad)arbari  smentrcJ 

querelandoli  Oloferne  Prenóme  deH'efitrciro  de  gli  Affai  con 
vntal  Duce  de' Moabiti  chiamato  per  nome  Achior,perchei  fi- 
gli d’Ifraele  vfciti  non  gli  fottero  incontro  ad  offerirgli  della  lo- 
ro Città  le  chiaui  come  fatto  haueuano  tant’altre  nazioni  del- 
v-  h Paleftina , anzi  pretendeffero  con  troppo  grande  (come  à lui 
pareua)  ardimento  opporli  alla  di  lui  potenza , che  ftimaua  in- 
• 1uditt  contra  ftabi  le  ; a Q uare  (gli  d ice  ua) prà  omnibus  qui  babitant  im 
Oriente  ifti  contempferunt  nos  , & non  exterunt  obuum  nobis 
vt fufeipercni  nos cum pace  ? Hanno  coltoro  tanto  ardimento,  e 
v-  non  temono  la  difgrazia  noftra?  Sire:(rifpofegli  il  Moabita  che 
giàà  lui  feruiua  fub  tributo  ;)  11  popolo  Hcbreo  è fortunatifli- 
mo  nelle  battaglie^  mai  l*hà  perduta  con  potentato  alcuno  ,fe 
non  quando  peccando  hà  prouocato  ad’ Ira  il  fuo  Dio.  Volfe 
*E*io!  Faraone  K è dell’  Egitto  opprimerlo;  &effo  b cUmiuitudDo - 
*/*  **  minum , e con  infiniti  portenti  Iddio, dalU  Tirannica  opprcffio- 
I4'  ne  il  liberò.  Efsédo  ne’  deferti  inhabitati,anzi  affatto  inhabitabi- 

li  entratosi  fonti  amari  fe  gli  raddolcirono , e fin  dalle  pietre  fe- 
ce il  Duce  loro  fcaturir  frefchilfime  acque*.;  Anzi  quel  Signore 
c che  effi  chiamano  Dio  del  Cielo > c della  terj:a,fempre  gli  acco- 
pagnò, e di  giorno  in  figura  di  vna  Colonna  di  nube,  c &tot± 
notte  in  illumini  ione  ignis  ; e per  io  fpazio  di  anni  q uaranta,che 
d XtU-  fi  tratténero  nei  Deferti,di  mana  dolciffmu  gli  cibò. Le  vittorie 
‘chi,**  C^C  b^bbero  cotro  de'ior  nemicano  può  lingua  mortale  efplicar 
c.  " iu . le  . d Abfque  feuto , & gladio  Deus  eorum pugnauit  prò  ipjis , & 
dithptr  ' Ndlc  Terrene  nelle  Città  de’Cananci^deTebufei,  dc’Fe- 
^ refei,  de  gli  Ethei  , de  gli  Heuei,  e de  gii  Amorrei  pofero  rrion- 
ttr  ccn  fante  il  piede  >•  e neffuno  può  vantarli  cThauer  fatto  loro  oltrag- 
f;^ngit  gio  quando  furono  della  legge,  e delle  cerimonie  loro  otteruan- 
lu/ìrtm  ti . Ma  quando  peccarono,e  peccando  offefero  il  loro  Signore, 
fj*'  * xum  Deus  illoru  odio  habeat  iniquitatem , la  perdettero  co  chi  che 
s*'n*  fìd.Vcrciò(  Signor  ix\io)Perquire  si  e fi  ahqua  iniquità s eoru  in  con- 
xut  » *"  fpettu  Dei  eorii . S’informi  bene  l’Eccellcza  voftra  fe  fono  offerì 
« f uanti>ò  fe  cómettono  di  quelle  iniquità,  che  già  hanno  cornetto 
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fcltrevolte  ; perche  da  quello  hanno  da  pigliar  l'impulfo  levo^ 
ftre  armi . Se  elfi  mancano  come  già  altre  volte  han  fatto  col 
loro  Dio  j potete  inconrrargli  allegramente;  perche  Trodens, 
trodet  ilio s Detti  eorumtibr,  Voi  gli  vedrete  foggiogati  dallo 
voftra  potenza . M a fi  non  efi  offe nfio  P opali  baita  coroni  Beo J io  ; 
fc  viuono  in  grazia  del  loro  Signore;  vano  farà  ogni  sforzo  no-* 

{Irò  ; rejì fiere  non  poter  tmus  tflis  ; anzi  Iddio, il  quale  ftà  vigilan- 
te alla  cuflodia loro,  gli  diffonderà,  e noi  faremo  ito opprobrium 
vmaerfio  terrò . O lingua  benedetta  ! Qual  confezione  più  glo- 
riofac1  Cofidiffe  Achior  (Dilettiflimi,)  Huomo  Gentile  ldo- 
latra.  Etè  la  verità,che  fe  Iddio  non  è irritato,  anzi  ftomaccato 
da’noftri  peccatijnon  ci  lafcia  mai  berfaglio  di  mifcrie.E  quan- 
do pure  per  Tuoi  occulti  giudicij  le  permettejperle  miferie  ftefle 
ci  porta  ad'ogni  miglior  fortuna . Volghiamo  per  cortcfia  gli 
occhi  della  mente  à quei  primi  fecol  i quando  la  moltitudine  de' 
Credenti  * haueua  vnfol  Cuore, &vna  fol’  Anima  in  Dio  • 
Quante  fortune  ella  hebbe  s quanto  felicemente  nauigò  ? + 

tempi  veramente  felici,tcmpi  veramente  fortunati!  Nauigaua_ 
col  fauor  dello  Spirito  fanto  in  quello  turbolentiffimo  Oceano 
del  Mondo;  b & quafi  Nouu  i tifi  it  orti  de  longe  portoni  ponem  b Prtm- 
per  tutto  lalciaua  le  preziofe  merci  della  fede, del  vange-  jr. 
lo,c  de’ Santi  Sacramenti . Qual  terra  sì  incognita,  e barbara  , 
in  cui  non  penetralfero  le  voci  della  predicazione  Apoftolica  ? 

In  omnern  terroni  (à iffe  e Dauide , che  da  luogo  eminente  l’of-  *£££ 
feruò  )In  omnem  t errar»  exiuit fonus  eorum,& m fines  orbii  terra  v,rrt.' 
verbo  eornm . E fe  bene  per  fommergci  la  contro  fe  gli  leuarono  H*r~ 
fieriffime  tempclle  de  perfecuzioni  ( come  vedremo  piaceri-  Zu*di 
do  al  Signore  prima  di  vfeir  dalla  fcuola  ;)  Se  per  predarla  Giu-  “*•  *• 
dei,  Heretici,Pagani,e  tutta  la  potenza  deU’inferno  aflicmc  vni- 
ti  gli  tefero  aguati  j mai  poterono  ad'ogni  modo,  mercè  la  vi- 
gilanza di  quel  Signore,  che  in  poppa  gouemando  il  limono 
fecit  potentiam  in  bracbio fuo,  difiperfit fiuperbos  mente  cor  dii fitti  ; 
nè  opprimerla,  nè  predarla,  nè  impedirla  dal  Juo  veloce  corlò  à A L*'*- 
fegno,chegiufta  il  vaticinio  di  e Zaccaria,  &potefiot  eius  </_->  \ZMch 
mori  vfiìjue  ad  mare , ér  ò fiumi  ne  vfique  od  fines  terrò,  non  por- 
talle  il  nome,  e la  gloria  del  CrocihlTo.  Ma  horaf  Diletti  Itimi,) 

Hora  douc  traffica  la  pouera  Nauicclla  ? O troppo  mifera  forte 
de’cempi  nollri  i Vedefi  il  Cattolichifmo  coli  riftretto,cofi  an- 
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guftato,e  coli  per  cofi  direefinamito,  chea  pena  in  vna  fola  delle 
quattro  parti  del  Mondo  s’alza  con  libertà  la  Croce  del  l’eden- 
tore. Chi  domina  hora nell’  Alia,  l’ Idumca,  1*  Arabi  a deferta,  la_ 
Petrca,e  fclicc,la  Fenicia, l’ Affinala  Soriana  Oppadotia,  con 
la  Trabifonda  ; la  Bithinta,la  Pafì.gonia,il  RegnodiCipro,la-. 
famofaRhodi,  la  Cilicia-»la  PamAlia,  c tanti  alta  Fieli  nella 
Perfia  ? 11  Turco.(  hi  ndi’AfFr-cajl’ Egitto,  la  Libia, la  Numi- 
dia,la  Mauritania,  la  Barbarla,  con  altri  Spszij  immcnlìdi  Ma- 
re, 1 fole  importanti fli  ne  Peninfole,e  Città  primedcl  Mon- 
do, Aleflandria,  il  gran  Carro,  Damafco,  Alcppo,  & aU 
tre  innumerabili  £ Il  Turco. Clii  nell'  Europa  ttefla  tante  Città 
nclT  Vnghena,Giauarino,Canifia,Bclgrado,Buda,e  tant’altre. 
Nella  Grecia , l’Acaia,  (a  T racia, l’impero  di  Coftatitinopotì  , 
etant’altri luoghi  in  terra, & in  Marc, che  fonoquafi  innumcra. 
rabili  ? * Il  Turco,i  Barbari . Dairinfolcnza, e ferocia  de’quali 
oppreffa  la  b bella  Gerufalemme  con  le  lagrime  fu ”lvoltonK>- 
Arando  àgli  Europei  il  piede  di  ferree  catene  onufto*cofi  alta- 
mente fauclla  . O cari  Cam  pioni  di  ChriAoda  lui  tanto  ama. 
thè  potàbile,  che  fcordaci  vifiatedi  me , che  già  fui  tanto  da  lui 
fauorita?  Sono  tanti  fecali, che  fottoquefle  Catene  fofpiro,^# 
gcmo,eneffundi  voi  A muoue  à recarmi  aiuto  ? O infelice  Ge- 
ralalemme  à che  fui  nata  1 Mirate,mirate  ò Popolieletti. 

* J^uefita  è Patria  di  Dio , qui  nacque  , e quelli 
l liti  fin'  ,quejle  le  piaggi*  isleffe  “ 

Cu  ei più  •volte  tmpreffe  ì 

Convmanato  piede  orme  ce  le  Ili,  - L ' 

Jì>ui  perche  iHuom’ vi u effe  * 1 

Morì  f porgendo  il [angue  ; e queftt  codi 
Di  Utile  redentrici  ancor  fon  molli . ■’  £J|» 

24  iftra  \e fari  ver  ^-ch’il  T ureo,  e il  Moro 
In  alberghi  d tu  ini  h abbia  ilfuo  nido  ? 

Van  nell  Indico  lido 

Mille  abeti  à pefiar  ! arene  d’oro > 

E dt  mi  a voce  al  grido 

Sctor  non  vedrò  vna  vela , otte  il  gran  Dia 

T atte  del  Cieli  ampie  mi  nere  aprio  ? 

Poucra  me  ! Quanto  lunga , quanto  cruda , quanto  difperata  è 
quella  mia  fchiauitudine!  E ndfun’penfaalrifcatto? 

Ma  voi  (Signor  mio)  che  prometceAc  di  affitterei  a vfquead 
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eonfummatìonem fatuli  ; perche  veggendola  in  sì  fatta  maniera 
tribolata,  coinbattuu,.opprelTi,  e violentata  à legno  b vt  pene  £ u»r. 
mergatur\ dormite, non la  difendete  ,compaffionando  alle  la-  ♦. 
griine  non  comnandate  aVenti, &alie  procelle, che  fiquietmo, 
e che  abboffino  l’org  aglio  ? Che  diranno  i nemici  voftri  fopra- 
modo  moltiplicati  è c Che  non  est  falus  ipfi i&Deo  eius;  che  non 
occorre  che  I peri  aiutoj-Chc  fiaccata  fiala  potenza  vollra?Non 
poflonnccrtamentedir  quelto, Giacinto, (efclama  il  Profeta  E- 
làia)  quantunque  fiano  bugiardi , e pcruerfi . Poiché  fanno  be- 
niffimo  ch'vn  fol  fantaccino  della  milizia  di  lui,  sà  mandarinV- 
na  fol  notte  àfil di  fpada  d cento  ottacinque  mila  de’più  foni 
faldati  dell’ Esercito  di  Sennacheribbe . Che  irebbero  e le  * £ 

dodici  legioni  d’Angioli,  che  proteftò-preparate  a’fuoi  cenni?  Jy. 

Sà  Iddio  con  trecento  folo  Soldati  mandar  in  rouina  vn’Efler- 
cito  innumerabile  deferirto  perciò  dalla  ferie  tura  1 Vt  locujlo~ 
rum  multi  tu  dor  * confondere  vn‘  Oloferne  per  mano  d’ vna  £e- 
mina;:  h Far  atterrar  da  vn  Dauide  lafuperbiade’Gigantiif/*^,. 
feruirfi  delle  mafcelled’vn  A fino*  quafidi  fpadeper  vcciderele  7-  . 

centinaia  de’ Filiftei  ; Alfemplice  fuono  di  fquillanti  trombe  fJt  * * 
k quorum  vfus  ift  in  lubiltto^chc  vuol  dire  i n tempo  d’indulgen-  ».**• 
za,far  cader  le  mura  della  Città  di  Gerico;  1 Et  non  eftabbrt~ 
uiata  manus  Domini^vt Jaluare  nequeat  in  mille  altre  maniere,  e ij. 
la  piangente  Gerufalemme,  e tutto  il  Cattolichifno  trauaglia- 
to,angultiato,  afflitto.  Sai,  O quante  cofe  vi  fonone  he  pongo  \ 1/4. 
no  oracolo!  Che  cofe?  Cofe  grandi;  cofe  moftruofe;  cofeda 
piangerli  con  lagrime  di  fàngue . Che  cofe  ? Iniquttates  veflra 
diuiferunt  inter  vos , & Deumveftrum . Li  volt  ri  peccati  fono 
quelli , che  vi  tengono  lontani  da  Dio;quellÌ!che  lo  fanno  dor- 
mire fopra  di  voi.  Er 

Dio , quando  i peccati  noftri 
Han  di  remi  fon paffuto  il  fegno , * 

• Aceto  che  lagiujliziafuadimo/lri  a,* 

Eguale  à la  pietà , fpeffo  da  Regno'  Ariofl. 

A T ir  anni  attrocijjìmi , & a’  M offri , 

E da  lor fbrx. e di  mal fare  ingegno . 

Onde  fe  vedete  il  Turco  sì  aggneri  1 to,sì  prode,sì  potente^!  bE 
difciplinatonell'artcrailkaTc  jQueftaè  permiftìone  di  Dioa- 
diraco  contro  i peccati  noftri  * Noi  COnfidfòTamaianO  Impe- 
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nitore  de*  Tartan?  Interrogato  da  fuo  Confidente  perche  cónj, 
tanta  crudeltà  mandafTe  à fuoco , e fiamma  le  Città  da  lui  fog- 
giogate,  1 Sappi  (ri  fpofe,) fippi  che  io fono  L'IRA  DI  DIO , O mi- 
feri nocche  con  li  peccati  noitri  à tant’lra  prouochiamo  Iddio! 
Rex  in  Certo  che  fcin'ecccflo  non  Toffendcflimo,  non  ci  priuarebbe^ 
de’luoghi  più  Santi  > non  ci  foggettarebbe  con  tanto  noflro  pe- 
ricolo alla  sferza  de'nemici  della  Croce.  Mà  perche  differenti 
fono, e molto  diucrli  i moderni  coftumi  da  gli  antichi  ; perque- 
d/ imo.  flodiuerfdmentc,e  con  differenti  maniere  Iddio  tratta  con  noL 
otbom.  b gej|a  cofa  ne’primi  fecoli  veder  non  nel  mare,ma  nel  fanguc 
b Tri.  di  tanti  Pallori  Ecclefìaftici  trionfarla  Nauicella  di  Pietro  J 
Quanto  femore  in  tutto  il  Chriflianefi  no!  Semen  (diceua  c 1* 
P/ji  antico  Tertull  ian<  ) cft finga is  Chrifiianorum . Perche  ? Perche 
**  prò  fparfo  per  amor  di  Chrillo,  fe  ne  moriua  vno,  germogliaua  io* 

” Vj£**  cento  il  desiderio  di  morire . IVla  hora, dotte  fono  coloro,  che  a- 
m*njr.  fpirmo  a’pofti  piti  alti  d vbi forti ffimum  cft  pralium , vt  per  caffi. 
\7Junt  *nterednf  Pr0  ornine  le  fi  chnftt  ? Pochi  certo  fe  ne  ritrouano  , 
fI/cìc.  fe  è vera  la  fentenza  di  Paolo, che e Omnesqu a fua fint  quaranta 
temp.  non  qua  Iefi*  chrifii  » Nella  primitiua  Chiefa  gouernauano  li 
%Tapo  Prencipi  fecolari  ilorofudditial  preferitto  delle  leggi  Eccle- 
fiafliehe,ediuine.  Nefluno  f in  meffem  alienam  ftendeua  la 
llt’  Ex  falce.  Era  loro  comm  unc  l’aurea  fentenza  di  Bafilio  Impera- 
si. x.  tore,  8 Nullo  modo  licere  loicis,t  am  qui  in  dignità!  ibus  quam  qui 

* lpbn  folate  couer fintar  de  ecclefiafiicis  Causi s fermonem  mortere,neq> 

i.  penila  s re  fi  fiere  integr itati  Ecclefia , vel  vniuerfilifynodo  aduer - 

* fid»  firi.  Mac  enim  inuefitgarc , Cr  quarcre,  Patriarcharum , Ponti  fi» 
g "Zfii  cumy&  Sacerdotum  effe,  qui  Regimi ni  s officiane  fin iti [fintrfui fan»» 
itr.y.  i„  tfifi candidai folnendi  & li  gaudi poteftatem  habent^quique  eccita 

fiali icas  adepti funt  Claues\non  noUrum  qui pafii  de b emù /, qui fin» 
art , 7.  c ti ficari  qui  liguri  ^vel  à legamento fòlui  egemus.^tiantacumqat^a 
n enim  Religionis^& fapie  n ti*  laicus  ex  i fìat,  vel  etiam  si  vniaerfi. 
viri  ut  e interi  u s polle  ut,  donec  laicus  ejfiouis  vocari  non  desine t . O 
voci  veraméte  regie, degne  d’elfer  fcritte  à caratteri  d’oro  fopra 
• tutti  gli  ornamenti  dc’Regi  \ Donec  laicus  e fi , ouis  vocari  non  de- 
sina. Li  fudditi  erano  parimente  vbidienti  a’ioro  fupcriori; 
Kifplendeuala  maeftà  ne’  Vecchiaia  riuerenza  ne’GiouaniJa  fe- 
deltà nc  gli  Artiggiani,lamodcftiane’Religiofì,la  pudicizia 
nelle  fetnine,e  la  carità , e la  fincerità  vgualmente  in  tutti . Ma 
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doue  fete  hora  fcliciffimi,e  beatiffimi  fccoli  ! Faffi  hoggidì  tri 
gli  Huomini  vna  vita  da  pcfci , mentre  il  maggiore  fi  deuora  il 
minore,  sbanditali  vede l’honeftàda’G iotiani , morta  la  verità 
sii  le  labbra  de* fanciulli,  differenza  non  feorgefi  frà  Laici , e Sa- 
cerdoti, & vtinam  (come  piangendo  dille  * Bernardo)  vttnam  a D 
fìcntPopnlusJta&Sacerdos  . Trionfala  vanità  nelle  Donne;  la  _ 
giuftizia  è fitta  venale  ; nèrifpctto,nè  vbidienza  feorgefi  ne*  /i  7»r'. 
Ridditi , O Dio  ! Che  diremo  ? La  profezia  di  Paolo,che  b In  r* t* • 
Habunt  tempo/ a periculoft  ? Che  erunt  Homi  ne  s feipfos  amante  s,  hT(,ip]' 
cupidi  , ciati, fuperbi->  blafphemi , parentibus  inobedientes,  ingrati , j. 
fcalefli , fine  affccttonejìne  pace, criminatoresfincontinentes. immi. 
tesjìne  benigniate,  proditori , proterui , t umidi jvoluptatum  ama- 
tore s magis  quam  Deifabentes  quidem fpteiem  pietatis , virtutem 
autem  citts abnegantesì  Eccolajlèin  alcun  tempo, in  quelli  noftri 
adempita. 

1 XF  Vieta  iacet  pietas  ; & virgo  cade  madentes , 

Vltima  cale  (invi  terras  A sfraa  relìquit . ' °m  id- 

Per  la  qual  cofa  fdegnato  IddiojSì?  ('dice)Quefte  fono  le  merci  Liti- 
che fopra  lamia  Nauicella  fi  tragittano  ? Quelli  fonoi  frutti, 
che  di  tante  mie  fatiche  ioraccolgo?  d Quia  terra piena  ejl  su- 
diciofanguinum  , & ctuitas  piena  iniquitate  ; addneam pejjìmos  de 
gcnttbus%  Perche  la  terra  è piena  di  tutte  le  maggiori  iniquiràyio  eh 
per  caftigarlc  addurrò  i più cattiui,anzi  i peffimi  fra’lc  genti.  E 
quali  fono  (dilettiffimi)i  peflimi  fra  le  gènti  fe  non  i Turchi, che 
altro  Paradifo  non  afpettano , che  di  fporca  fcnfualità?  A que-  a ,* 
fli(dice  Iddio)  darò  faccoltà  di  venirejquefti  armato  di  forzale 
di  cattino  talento , acciò  preuaglino . E giunti  che  faranno,  Pof- 
fi deb  un  t demos eorum,  (jfanetnaria  cernm ; s’impadroniranno,  ' 
e poffederanno  le  Terre,  le  Cafe,  le  Città, le  Prouincie , & i Re- 
gni intieri  de’Cattolici,  etiandio  le  Chiefe,  & i lunghi  loro  più 
Santi  i ò Dio!  E non  gli  vediamo  con  gli  occhi  propri  j?  Quan-  • ^ 
te  Città, c Terre  Cattoliche  da'batbari  profanate  ? Quanti  tno- 
nafteri,  in  Ralla  d’animali  conucrtiti?  Quanti  facri , e fontuofi 
Tépij,ò  proftratijò  ridotti  inmcfchite  infimi?//*/';?/  animus(di- 
ceua  il  Padre  S.  Girolamo  fcriuédo  ad’ Eliodoro)  nojlroru  tepo - c D 
rum  ruinas profèqui . Viginti,&  eò  ampli us  anni  funt , quid  inter  uittm. 
C ofl  antinopolim,  Alpes  lultas,quotidie  Roman  us fanguis  ejfun  *d 

dttur , SctthiamfiT  braci  ambiate  domami  Dardantam-fipjros^Dal-  ' c' 
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wMiim,(uncttf]XC  ViMnom*s,Gotus,SiTm*u,  QatJut,  Altuus  l 
H unni,  V vandali  M&rchomxm  va  flint,  tribuni  rapiant . Quot 
mitro  ni , quii  vìrgines , & ingenui  mbiltaque  < or por  a bis  he  liuti 
ludibrio  fuerunt?Capti  EptfcQpi,interfecti  Pri  sbytert,  & di  uer firn , 
officia  Clericorumflnbuerfe  Ecclcfi&^ad aitarla  cbriHi /tabulati  c- 
qai  ; Martyum  effofix  reliquia  . Vbiqttc  luctus,vbique  clamor  > & 
plurima  mortis  Im  ago  . Romanus  Orbis  ruit , & t amen  cera  ite 
flra  trccta  non  flectitur • li  gran  Padre  Agoftino  vcggendo  sì 
forte colaai ita  nelle  Chiefe  deh’Atfrica,piangQua  giornale  ooc- 
oFxnf  te^  invn  mar  di  lagrime  (come  dice  la  * ftoria  Bcclefiaftica)* 
5 Ani  ad  e xt  remano  boramvcniens^bdormiuit  in pace  . O poucri  noi* 

* a qìC  allcttiamo?  Di  vederi  lina  il  partitola  noftra  bella  Italia»' 
*r*  * violate  do’  Maomettani > come  già  b fecero  nella  prefadiCo- 
b C"n-  ftancinopoli,lc  vergini  facreicalpeftate  le  Croci , conculcatele^. 
fia  tm.  imagini^ifpcrf^^aSbruggiatelereliquiejdiftruttiglialrari,^ 
‘^m.1  *n  Italie  fetid  illune  d’immondi  animali  ridotti  gii  tantuarij  più 
bum**  celebri  di  Dio?  Il  Turco  c implacabile.  Già  nell’ Imperio  in 
14,  ?*  quelt’anno,  c l’akrohà  fatto  fentir  gli  effetti  dalla  fui  barbara.. 
tx  lo.  crudeltà i Dio  ci  guardi  da  peggio. 

cowf>  Q&  fentir  non  potendo  lenza  gran  cordoglio  il  Santo  Zelo 
btf.di  delnoftro  fommo  Pontefice  Alcffandro  Settimo , si  come  da 
oìhùn  quel  punto  che  affonto  fu  al  gouerno  di  quella  miltica  Nauiccl* 

; **  la, fu  tuEto  in  dirigerla  al  portod’vna  Chriftianapace,quale  per 
cMt  x.  impetrar  da  Diocóvn  c plenilfimo  Giubileo  per  tutto  il  Chri- 
vll:  diano  Impero  ordinò  feruentiffime  Oiazioni;cofihoravcggcn- 

u'mpir  dola  più  che  mai  nel  Mare  di  quello  fecolo  ondeggiante  ,&  in 
niffimii  tante  maniere  dai  nemici  del  Redentore  combattuta, & afflitta  ; 
C(ìTLì  replica  piu  calde  le  iftanze  , acciò  ad’imkazione  de'  Santi  A- 

hoc  x4  poftoli  ricorrendo  noi  al  nollroamantiffiroo  Saluatore  con  la—, 
^crlrLt  griroedi*  vero  pentimento, e confofpiri  di  fante  Orazioni  il 
prò  ec-  rifuegl iamo con  dire;  4 Damine  faina  nos  per imur.  Ah  Signore 
cl,(’4  veramente  non  fi  fumo  per  il  paffuto  portati  con  voi  da  veri 
'luVe.  ferui , ne  ricooofciuto  vi  habbiamo  da  vero  Signore,  anzi  con.» 

lp  noftrc  cattiue  operazioni  offendedoui,fiamo  (lati  cagione  à 
d M*tt,  fieflì  di  tanti  mali  , &habbiarao  dato  occafioneà  voi  di  ad- 
**  dormcntarui  acciò  con  maggior  facilità  cadefierofopra  di  now 
ìi  / Quantunque  però  sì  malamente  corrifpoflo  habùiamoaUa  vo- 
fila  forni  u a benignità^  con  infiniti  peccati  vi  habbiamo  offefo> 
^ i non 
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non  habbiamo  però  negato  il  voftro  Santo  nome.  Anzi  per  no- 
ftro  P idre, c Signore  confi  ffindoai>vi  fupplicbiamo  * vtojlen-  1 */• 
das fu  per  nos  mifèricordiam  tu  am . O dunque  mifercordioliill-  ®4' 
mo-Giesii,eSaluatorcj.  11  Non  ad  te  pertmet  quia  per  t must c E-  b Wjf> 
scorge  quareobdormis  Domina  cxwrgr , & libera,  nos . L’ empio  4- 
Ottomano fiero  nemico  della  fpola  voltra  hauendo  poftoinfie-  c p^‘ 
me  vn  poderofiffìmo  efferato  £ gloriaturtu vistutejua,cfivìn-  d Beri. 
ta  con  horrende  beft  rnmie  di  volerla  far  f.hiaua  ; d conine  tu  £ tf- 
(vittoriofiflimo  Nazareno)  fortitudine  tUomm;vt  cognofcant  qui * oaoi.  ’ 
tu ftlns Dominar.  E già  che  all*  Impero  vo(iro,oflequio/ì  fi  re t>r/r,“"* 
dnrtoi  venti, filmare,  * l aspira, & fot  tramqutHitatem.  Non_,  “r^d. 
dubito(Dilcttiffìm»)chefeno»  giuntamcnce  faremo  le  irritali- 
ze,  <ru  ino  per ottener  da  Dio  Utòfpirata  calma.  Frequentar  e-  e Ee,/- 
mm( diceva  *'  l’aureo  Chrifoftomo.)  frequenter  reneretur 
mklntudtnem  vnantmem  ,dr  confentitmem  in pr arando ,vt  velati  «*r». 
pudore  iriclns  non  andrai  rlhr  negare . Quando  Iddio  vede  vna  ‘f'f 
moltitiidme  di  perforar  congregate  infteme  per  li  communi  bi-  f d. 
fogni}lì  vergogna  di  non  confutarle.  In  figura  di  che  hauendo 
gli  Apoftoli  Santi  fatrorrcorfovniratnentcal  Redentore.  tD»~  * 
mine  faina  aers  ( Non  cfiffe  ciafchedun  di  loro  per  fé  detto.  Do  mi  R **•'■ 
»efalua.meìnò  j ma  si  conte  commune  era  il  pericoLo,co!ìcam-  *' 
munì  porfcrole  preghiere,  Domine falua  nos)  il  Saluatorefubito 
fuegl  iato  Imperauit  Ventis > & Mari,  con  si  efficace  autorità,  che  » . \ 

feria  ef  tranquilhtas  magna.  O quando  mai  farà  fatta  degnali 
Chiefa  di  sì  beata  tranquillità  ! Quando  mai  cefiaraono  i vci>- 

ti,&iflutri  delle  nemiche  perfccuzioni,di  trauagliar  la  nausei- 
la di  Pietro! Quando  (Lettor  mio  caro)  agitati  per  lungo  fpozio 
di  tempo  i poueri  pedaggieri  da  furibonda  tempefta,  veggono  ’• 

comparir  in  Ciclo  locc  d'amica  ftelhifr  ri  dorano  ,fì  rinforzano, 
fi  ituigorifeono  perla  fperanza  di  bonaccia.  O fortunati  noi 
dunque  inquarto  procellosa  bu  re  ! Altro  non  ci  mancatile  vna 
ftell»$Eccoui  Maria.  O come  è fplendida,quanto  bella  l Pro- 
fii iamofì  tutti,  riueriamolai 
h ai  ue  Morir  sieda 
Dei  mater  alma. 

Qnefta  ci  porta  fpcranze  grandi  della  fofpirat» grazia  t ricono  Aa* 
fciamolaeon  vnprezioforributodi  mimiche rofe, e falucando- 
la  dmotemente  diciamo.  1 £eusim*dtutorùHm,&c. 
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essercizio 

Di  Orazione, meditazione, 6c  azzione  fopra  il  pre- 
ste difcorfo,eftratto  dalli  Mifteri  Dolo- 
rofi  del  Santiflimo  Rofario . 

NEI  primo  de' anali  fi  contempla  come  il  nofiro  Salvatore  fa- 
tendo  Oratone  nelCHortofu  circondato  da  va*  fyuairadt 
foldati  Cuoi  nemici.  Volcua  Pietro diffenderlo  con  l’armeno  Pie- 
^rcfeli  ditte  il  Saluatore,)Non  voglio;  * Converte  gladwmtvuno 
in  Ucvmfvumfi  con  la  fola  parolagetto  a terra  tutta  quella  moU 
titudine  di  gente  armata.  ergo( ferme  San  Gwuanni)^™* 

eis  e'ofitmUieruntrefrorfumì&  cenderunt  interram  • Signifi- 
cando à tutto  il  Popolo  Chriftiano , che  fc  aftenuto  n folkda 
peccati , e fotte  diuenuto  migliore  ; che 

pure  vn  coltello, rhaurebbe  non  folodiffefo  da  tutti  gl,  fuoi  ne- 
mici, ma  gli  hauerebbe  ancora  affatto  fncruati,  c pioltrat, . O 
gran  fperanza  benignittimo  Redentore!  Già  dunque  thè  nella 
deftra  voftra  ftà  tutta  la  poiéza  di  Dio , c ^manvm 

bimrnas  ìmptriam  . O quanto  è tmiagliato  . Moltratc  che  voi 
folo  lete  il  vero  Dio  ,vtgentes  qva  tnfuafcritatc  confìdunt , po- 
tenti* tv a dexter* contor.xntur . Quelto  vi  chiediamo  m grazia 
di  Maria, con  la  quale  adorandoui  diuotamente  diciamo.  Pater 

Nn0>Ur ’eI  fecondo  Miflero  Doloro fo  fi  contempla  come  il  nofiro  Sal- 
vatore fu  flagellato  crudcltffimamente  ad'inaCo/onna.Vuc 
volte  attellano  molti  a Santi  Padri  efferc  flato  flagellato  il  be« 
nederto  Giesù.  Vna  volta  in  Cafa  del  Pontefice;  l’altra  nella 
Corte  di  Pilato. Quella  certo  più  cruda, mentre  con  forti  diuer- 
fe  di  flabelli  ( come  riuclato  fu  à c Santa  Brigida , & altri)  lino 
all’otta  gli  fquarciarono  le  carni;  Ma  quella  più  ignomimoia, 
poiché  fatta  in  Cafa  di  perfona,che  per  prò  fedone  tcneua  mag- 
gior obligo  di  difendere l’honor  di  Dio.  O Religiolì,o  £ccle- 
iiafticil  Che  nelle  Corti  voftre  commetter  fi  debbino  misiatti  a 
Dio  più  ignonùniofi  di  quelli  che  fi  commettono  in  le  Corti  de 
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fecolari  ! Non  gli  fappiamo(PadreJBen  lo  credo  mici  Signori» 
fon  più  che  certo  che  rapendogli  non  gli,tolerarc(le . Ma  fiate 
più  oculatijfiate  più  diligenti > non  vi  ridate  coli  di  tuttijperchc 
cofi  facendo  à gloria  di  N.  Signore, impedirete  gran  mali}  O 
Vergine  bcatiflìma!  Impetrateci  fpirito,e  virtùjmentre  falutan- 
doui  diuotamente  diciamo . Pater  nofier , &c. 

NEI  ter^o  de  M fieri  Dolor ofi fi  contempla  come  il  noliro  Sana- 
tore coronalo  di  pungentifrme  fptne.ftt  efpojìoda  Pilato  alla 
vfi a de’  Giudei.  A’ quali  difie  per  mitigar  l’aaimo  loro  infie- 
rito » Regem  vejlrum  crucifigam  ì E poffibile  ( Giudei)  che 
tolerar  polliate  vn’  ignominia  sì  grande  chefoprafta -al  nome 
voftro, mentre  fi  dirà  elfere  fiato  crocififiò  il  vofiro  Rè  ? Furono 
cofi  arditi, cofi  temerari  j,&  infoléti;  cofi  oftinati,& induriti  nell’ 
odio,che  per  ottener  la  morte  di  lui  fi  dichiararono  Tributarij 
diCefare.iVfl  habemus  Regem  nifi  Cafarem.  O ftolidiffima  impie-  bCairf 
tà(cfclama  b il dottiflìmo,e  pijflimo  Gaetano!)  Vt  lefucrucifi-  sJitcà 
xtonem  obtineant  ; quem  Tyrannum,  & hofiem  reputabant  folum  u*nn'“ 
Regem  profi  tentar  dicentes  ,Non  habemus  Regem  nifi  Cafarem . A* 
che  termine^  Anima  mia)  giungono  gli  Huomini  per  lodisfar  al 
lor  capriccio!  Non  volete  Chriftoper  voftro  Rè?Volete perfasy 
c per  nefas  adempirla voftra volontà?  Di  Patroni  diuenirete 
fcruijeda’Tiranni,  anzi  da’ Barbari, cda’Turchi  farete  domina- 
ti.Preghiamo la  Vergine  fantiffima  à liberarcene,e  falutandola 
diuotamente  diciamo.  Pater  nofiery&c. 

NEI  quarto  de’ Mi  fieri  Dolor  oli fi  contempla  come  ilnofiro  Sai - ' 

uatore  porto  la  Croce  al  Monte  Cala. trio.  Trionfauano  quei 
perfidi  Giudei  quando  incaminatavidderoquellafùncfta  pro- 
ccffione, quali  che  nella  morte  di  Chrifto  afficuratohauellèro  il 
loto  Regno..  Maguaiàtc  perfida  Città.  Ttì  cacci  dalle  tue  mu- 
ra il  tuo  Signorcèlnfeliciffimate  in  qucft'hora!  c Non relinque-  < Aure, 
tur  in  te  lapis fuper  lapide  tacqui  non  de  sir  uà  tur . Andarai  inviti-  ’3, 
ino  efierininio.  hlùcofi  Anima  mia.  Doue  hora  è Gcrufalem- 
me  ? Se  ti  raccordaffi  d’hautrla  fentita  con  gemebundi  fofpiri  d Ex^t 
fià  ceppi,  e catene  d dimandar  foccorfo  a’Prencipi  Europei  i n*  ai. 
Tappi  che  quella  non  è Gerufalcmmc  l’antica,  ma  vn’altra  edili- 
cata  in  quel  luogo oue  Chrifto  Signor  noftro  fìicrocifilTo;  nam  Gnt.  ‘ 
priort/lalerufitlem  (comedicc  il  e Padre  San  Gregorio  Papa) 
dalla  quale  fù  cacciato  il  Saluatore  alla  morte  fundttus  eli  euer-  'tùni. 


Terza  Beatitudine Euangelica: 

fa,  Fu  affatto  fpianata . Acciò  tenga  per  certo  il  Mondo,  che- 
quando  per  la  malizia,  e pelle  feeleraggini  de  gli  habiratori  fi 
parte  Iddio  da  vna  Città,da  vna  Repubhca,da  vn  Regnojnonj- 
puòafpettarfi  altro  in  quella  Citra.m  quella  Republiea,in  quel 
Regno, che  l' vltimo  eficrminro.  Piacci  à Dio  (ò-Prencipi)  che  le 
preirure;leafflizzioni,lcanguftic,&il  pericolo  in  che  fi  trouadi 
prefente  il  Chriftianelitno,non  nafchinodairhaucr  cacciato  da 
• noi  fe  non  Dio, almeno  il  fuo  Tanto  timore.Se  coli  è, 1 Emende. 
é,m.  ì.  mus  in  tuelius,(juA  i gnor  a ni  e r peccavi  musi  E fupplicandolo  à pia» 
carlì diuotamente diciamo»  Poter nojltr  ère: 

NEI  quinto  , dr  vltimo  de'  Mijl  eri  Dolorq/i fi  contempla  corno  il 
rtojlro  Saiuatorefk  confi tiote fptro  in  Croce . b Inclinato  ca~ 
b > 8.  pile  dice  1*  Euangelilhuf-v/ur/e  matris  foggiunge 1 Vgon  Car- 
Ccvà.  dinaie.  Per  lignificare  dairAlbcro  maeftro  à tutti  i marinari, an_ 
hif  • zia  tutti  i puflaggieri  della  Tua  miftica  Na  u icclla,come  porrar- 
fidoueuano  in  occafioncdi  borrafea;.  cioè  che  inquclte  tante 
perfecuz»  >ni  che  patifee  la  Chiefa  da’fuoi  nemici,doueuano  far 
ricorfo  fingolarmente  àMina  , cfiendo chea  lei  riferbare  erano 
tutte  le  vittorie  sì  contro  de’ Turchi,  come  contro  rutti  gii  altri 
cSi  nemici  della  Chriftianità.  O quanto  p:ù  terrifiche  (ò  Prencipi> 
incbr,  farebberoal  FicroTracclcfquadre  voftrexfe  fugati  tutti  glibe-- 
llemmiatori,  inceftuoli,  e rapaci;  eleggefte  quei  foli  foldari,che 
per  diuorionc  fono  confecratià  Maria  1 d ilConteSimone  di 
* Alee.  Mon forte  con  pochi ffiuùfbldativrnfe /quadroni  innumcrabrli, 
11  d'Heretio.  Perche  è Perche  non  fi  feruiuano  conti» l'armi  di 
fritte  ^^i  fuperftiziofi,e  diabolici;  madclSantiffimo  Rofariodi 
rim  mi.  Naria-E  non  fù  veduta  Maria  da  * Giouanni  Euagclifta  calcar 
Ve  Tur  t,*on^ante  1»  luna?  Qual  legno  piùinfaufto  al  Turco,chelaluna: 
t„  re  porta  per  iofegna?  Vorrei  dunque  ( Serenilfimi,&  ìncliti  Procer- 
fert.vA  tori  della  fede,)  che  in  rottele  fpedizzioni  di  guerra  tanto  in_^ 
marejConneperrerra  contro  i nemici  di  lei,  portafte  vn  ftcndar— 
dofopra  di  cui  dipinta  fofTel  Tnaginegloriofadi  Maria-Ovini, 
mia  ! Che  bel  combattere  lotto l’om bradi  Maria  ! Che  bel  vin- 
ix7i.  cere, che  bel  rrionfan  i;  Non  potendo  i nemici  del  fuo  figlio  refu- 
fiere  concroi  raggidei  Sanriffimo>e  beatiffim©  volto  di  lehcam- 
•x  tré.  fui» voltarebbeioignominiofamentelefpalle  ; ft&di  lorofi  vc^- 
cederebbero  come  feguì  net  tempo  di  £ Pio  V.  delta  mia  Refi— 
fì*m  gitali;  quando  con  poca  e»dita  deattfiri  trionfarono  in  sLfac— 

ta 


DìfcorfoVentunefimo  ì 

ta  manierali  Carolici  del  Barbaro  Ottomano  ; che  (confittala 
di  lui  form  dabil  A mata,  per  pru  giorni  del  sagucde’fuoi  reflò 
roffo  il  mare.O  Maria; O (ingoiar  Protettrice  del  Popolo  Chri- 
ftiano! 1 Trìbularerfi  nefeirtm  mi firic  ordino  tuat.  Hoggidìfia-  a itcì. 
mo  ridotti  à tali  anguille, che  b Ni  rtjìflas^pent  cultor  Chrtjìia  >•  ‘f- 
ni  nomimi . Volgete  dunque  gli  occhtdella  voltra  pietà  (opra  di  g£J.' 
noi  ; Mirate  Maria  . Quante  Chicle  dillrurtc  , Quante  J" *'//»• 
Città  defolate.  Quanti  buoni  Cattolici,  che  del  voftro  fi-  ll'ti. 
glio  fono  veri  adoratori, fra’Barbari, incarcerati, incatenati.  E »»  A- 
niente  potranno  le  lagrime  di  tanti  voftri  deuoti,  che  fpcrano  in  ] 
voi^  Sì  sì  dolcHììma  Regina , già  fiaccale  l'orgoglio  di  quel 
Barbaro;  c Affcrnobis  iuge  auxtliHmJub  dijcnmtn  viuvarin»,  * Jf. 
xontra  tela  hoJiiUa.  Di  quello  vi  pregano  gli  Ecclefiaftici;di  que-  /f. 
4ovifuppl»canoi  Mondanti  Prencipi,elipriuati  ; quello  vi 
chicggonojgli  ricchi,c  li  poueri , ogni  fello , & ogni  età  ; 
mentre  tutti  ad’vna  vocefotto  la  Croce  del  voftro 
figlio  falutandoui,  diuotamenre  diciamo  , 

Parer  no/ler, 

&c. 

La  Salut-,  l Or  astone 
Come  nel  frèmo  Du 
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Fatto  la  Domenica  di  Settua- 

pefima  .c«  ^ii4il 
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In  cui  sinùiìa  il  Popolo  chr.ifiiano  à deplorar  le  difiolutezZg  del 
Carnea  ale  $ e fi  dimofira  quanto  ciechi , e stolti  siano  lì 
mondani  , mentre  per  la  via  del peccato  pre- 
tendono infi  radar  si  alla grazia, 

& alla  diuin a tnifì - 
ricordia . 


Beati  qui lugent ; quoniam  ipfi  confi - 
tabu n tur.  Matt.  5. 

L Mondo ( Lettor  mio  caro,  ) è vna  Gabbia 
di  matti . Piange  quando  rider  dourebbe, 
e ride  quado  farebbe  tepodi  piagcre.Hog- 
gi  con  impareggiabili  dimoltranzc  di  do- 
lore comincia  Santa Chiefaà  deplorarla 
morte  dolorófa,  e funefta  del  Redentor 

_ fuo  fpofo . Leggefi  per  tanto  come  a cau- 

f*c  do  ^ originaria  di  ella  la  flebil  caduta  di  Adamo*  taccionfi  ne  i di- 
Zn.°'  uini  vitìcij  tutti  quei  * cantic^chc  fpirar  fokuano  allegrezza; 

&pcr 
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& per  bocca  de  Sacerdoti  vediti  di  lutto  in  fegno  della  perdu- 
ta dola  dell’originale  giudizia,fentito  hauete  principiar  la  Mef- 
fa  cort  quelle  flebiliflime  voci,  * Circundederunt  mcgtmitus  mer- 
tis,  dolora  inferni  circumdederunt  me  ; con  le  quali  nonfoloe-  J**  » 
fprime  effer  ella  grandemente  addolorata}  ma  edere  i dolori  di 
lei  limili  à quelli  della  morte, à quelli  dell’Inferno . I Mondani 
ad’ogni  modo,come  fe  non  hauedero  nè  occhi  per  vedere, nè  or- 
recchie  per  fentire,nè  cuor  da  compatire,ftanfi  fra’gemiti  sì  do- 
lorofi  allegramente  ; moltiplicano  i conuiti  ; più  laute  del  folito 
imbandifeono  le  menfe;  in  fede, in  giuochi,  e danze  fpendono  I 

fjiorni  ; E pochi  vi  fono  che  in  grazia  del  loro  amato  Cameua- 
mo  molte  hore  ancora  non  confumino  della  nottc.Seconue- 
nidefar  vn digiuno, ò dar vn’hora  continua  in  Orazione,  per 
implorar  la  diuinamifericordia  contro  le  indanti  calamità  . O 
quanti  dolori  di  domaco  ! Inucce  di  farlo  con  allegrezza  di  fpk  , 

rito,piangerebbcro  come  difperati.O  pazzi  Mondani  ! Venite, 
ven  ite, che  voi  foli  voglio  fiate  Giudici  della  pazzia  vodra.  Se 
vno  dc’vodri  figli  ridede  didblutamente  quando  sù  gli  occhi 
fuoi  pianger  vede  inconfo  labilmente  la  madre,  no  diredeò  che 
nonèlcgititno  figlio,ò  che  è pazzo,fccmo  di  Ceruello?  Udire-  » 
de  non  ne  dubito.  Tale  apunto  è il  cafo  vodro.  Mentre  in  tante 
angudie  della  Chiefa  voi  sì  didblutamente  ridete, ò che  figli  le- 
citimi di  lei  voi  non  fctejò  che  fetc  veramente  pazzi.  Che  figli  » 
legnimi  della  Chiefa  non  fiatc,non  voglio  per  hora  dirlo}  Poi. 
che  fe  bene  tanto  vi  dilettate  di  Mifchcre,e  non  vi  è forfè  canto- 
ne alcuno  di  drada,oue  in  fegno  di  trionfo  carncualefco  pender 
non  fi  vegghino  le  mafehere, troppo  ad’o°ni  modo  mi  perfuado 
vi  fpiaccrebbe  hauerne  vna  firn  ile  in  faccia . Ma  che  fiate  pazzi 
dac.itena;perpiù  titoli  concederlo  doucte. E quando  amicabil- 
mente  non  vogliate  concederlo;  vi  conuinccrò  fenza  forfè  nei 
prefente  Difcorfo. 

Supponendo  primieramente  come  dottrina  di  tutta  veri-  b0AM 
tà,non  edere  vietato  nella  Scuola  di  Chrifto,chc  fcuola  di  vera  .N/{.  ’ 
fapienza  con  giudo  titolo  chiamammo, ricrear  l'animo  allo  '**»■«£ 
volte  con  qualche  honeda  ricreazione  . Sàpjemtem  fiquìdem  \'*H 
(d iceua  il  gra  b Padre  Agodino)  deca  interdum  remateti fuaem  « o.rk. 
rebus  agenda  intentar» . Poiché  edendo  1’  Huomo  ( come  infe- 
cna  £ l’Angelico)  di  virtù  finita,  e limitata,  sì  quanto  al  corpo,  ». 

■ - ^ - Nn  co- 
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come  quanto  ali’ Anima; non  può  ilbozaiiio  graue  pregiudizio 
effer  continuo  nelle  fue  opcrazioni.E  però  sì  come  per  ricreare 
il  corpo  ha  bisogno  di  moderato  ripoio.;  coli  per  rioiear  1*  Am- 
iti a tien’neeeflania  qualche  honefta  ricreazione. Quindi  A n alla- 
go r a filolafo  infigne  ri  fiutati  con  animo  iieroico  malti  honori* 
che  dal  Senato  d’ Atene  gli  erano  fiati  decretar i>chiefe  àlui  inu. 
graziabile  il  giorno  anniuetfario.de Ila  fua  morte  fi  dalle  libertà 
• a’  fcolari  d i fi  rfeft  a,ed  i :t>r  a tte ne ili co n qualche  honeftaricrea- 
a plm,‘  zione..  Scnfit  namque  (come  dice  * Plutarco ò fenfit  vir  dectifi 
fimus  ingenia,  addéfienttum  nimip  studio  frangi  sefocilatiime  ah- 
Jcm,aut  recreationc  ad  nouos  labore  $ agikorcs fieri.  E però  Icanda- 
v -lizzatili  alc^fti  di  S.Gic:  EuangelilU,pcrche  il  viddero  giuocar 
v confuoiiPifcepoliicon  bella  fimiiitudinegli  conuinfedi  errore* 

: onemre  confelTando  elfi  di  non  poter  Tempre  tener  cefo  vn’arcQ 
-che  hai^euano  (forfè  per  la  Caccia)  fenza  pericolo  di  frangerlo  > 
*x  b Sic  (dilfeal  SantOj^V  Haminis  animus frapgtrttur  fi numquam 
io:  afua  tmcnfionc  relaxaretur . Quindi  conchiude  c Tomaio ef- 
Cc*ix6  *cr  non  folamfrcJc^a^ma  del  tutto  nccciTariaairHuoimo  qual- 
e.6.  * .che  honefta  ricreazione  ò di  fatti,ò  di  parole  allcgre,pcr  difporl’ 
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colini. 
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cDLTf  animo  di  lui  ad'opcrazioni  più  vigorofe  ; cflendo  veriflimala., 
t’à  Jentcoza  di J St^o.chc  ; g 

d sta.  Alai  or  poli  oda  nirlus  . 

Anzi  coloro,i.quali  nella  con  u cria  zione  loro  fonograui,enoio. 
fi;  riec  ipfidicuni  aliquid ridicHlumy&  die  en tibia  molcfti fintini* 
feilieet  moderato s aliorum  ludos  non  reci  pianta  ; come  pur  le  ne 
« Rm.  rrouano  etiandio  nelle  Caie  de'Religiolì,  * amulationem  quide 
19  pti  habentcspgx  valermi  de  Ha  ir  a Ce  di  Paolo  >fed  nonfecundum 

f tAlei  Pcr  fetenza  d’ A ridotQk>vitiofifunt>&  die  un- 

tale, c.  tur  duri fifr preste s->  c come  nemici  di  quella  virtù  che  da’ Greci 
1 fiutrapelia^  e^a'Latini  Bona  eonuerfaùo  vjen  chiamata;  merita- 
no elTerefcl  ufi  dal  con  forz  io  de  gli  Huomini. 
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Uec  enim facundia femper 
iduct*  cum fronte  placet , nec femper  in  armò 
iltcA  turba  ma  net  ; 


* 'I&?*  3 Lucano-  E frà  èlitre  caufeche  ad  dace 

» W.«.  0_Lydio de! la  fua  troppo  accelerata  vecchiaia  ; introduce  l’jn- 
,dv,+  tefrotta  applicazione  dell 'animo  Tuo  itj  que^j  verC. 
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Nec  me  fi  fui  ite  vi  de  a s agno  fiere  pojfis  , 

Aetdtis facta  est  tanta  ruma  me  a . - • k . > 

Confiteor  facere  hoc  anno:  \ fed  & altera  c a tifa  eft  - 

Anxictas  animi  continuufque  lab  or  * 

Indi  con  eruditiilìnie  fimilitudim  cflàggcrandal'aflimcoj  Centi: 
(foggiunge,; 

Cernì:  vt  in  duris(&  quid  Bone  firmi us?  ) aruij,  » 

Forti*  T aurorum  cor  por  a frangat  opus  ì 
££u*  numctuam  vacua /alita  efi  ce  fiore  no  noli  , • p*. 

Fructibu:  affiditi:  Ufi*  finefcii  humus.  - .* 

Occidet  ad  circi  fi  qui s certa  mina  femper  , r 

Non  intermiffis  curfibis  Hit  equus . • t" 

Firma fit  illa  licetfioluetur  in  Ajuore  Nauis  ; ' i * 

Qua  numquam  Liquidi: ficca  care  bit  aquism  : 

Me  quoque  debilitat  fèrie:  immenfa  laborum 
Ante  meum  temput , cogit  & effe  fenem . 

Dalle  quali  co£c  tutte , tanto  fatte  quanto  profane  fi  conchiude 
ellere  non  vizio  ma  virtù,  pigliarli  à tempo,  c luogo, qualche 
moderata  ricreazione. 

Ma  dar  poi  fotto  fpecied’honefta  ricreazione  in  quelle  disilo» 
ncftilfimedilfoluzioni , che  fi  fanno  in  quelli  giorni  carneuale-  • 
fchi  da  certe  perfone  fregolatiflime  ; le  quali  come  fi  fono  polle 
vna  mafehera  in  taccia  ò da  burattino  ,ò  più  adequatamele  ai 
merito  loro  da  Diauolo  > Rimano  che  ogni  cofa  gli  fia  lecita,  e * 
daano  in  quei  eccelli, che  fono  indegni  d’vn  Chriltiano  ; quella 
è certo  vna  delle  pi ùfolenni  pazzie,  che  pofla far l’Huomo  in-» 
fila  vita.  Nonannuncio  ( Diktti£fia3Ì)  .nouità;non  eflaggero 
buggie . Andate  Pallori  facrr,  andate  Sacerdoti,andate  Padri 
di  famiglia , ouehoggi  v’inuita  l'efiempio  del  Redentore  à cer- 
car operati  j per  la  V igna  Ecclcfialèica;  Andare  a fummo  mane * , 
per  tutte  le  piazze,e  per  tutti i cantoni  della  Città.  Andate  à 
horadi  terza,  à quella  di  fèda,  àhora  di  Nona  anco  ali’ vndecfc- 
ma,e  riferite  fede  Im  ente  ciò  che  trouatc . Oquanti  (Padre,) 
quante  perfoneoziofe  ! Oziofe  £ Eh  che  v’ingannate  Signori . 
Òziofe  ? Coro  e può  elfere?  Se  per  perfone  oziofe  intendete 
certa  forte  di  perfone  ,Ie  quali  nonoperano  virtuofamcrvte  in-, 
quelli  giorni , nè  fanno  cola  alcuna  per  faluezza  delTAnìmelo- 
lojdue  bene . Poiché  Carnettale,  voce  abom incuoici  elfecrao- 

Nn  z da> 
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da  \Vberrimum  ( come  fcriffe  * Polidoro  Virgilio;  apud 
cus  ferme  ventes  libidini s feminariunr, altro  dir  non  vuole  le  non 
i,Z'rt.  chela  CARNE  VALE,nonlo fpirito. Econchipuoragio- 
rHmln'  narli  di  fpirito  in  quelli  di ffoluti (Timi  giorni  ? Ala  fe  per  oziofi 
j.  intendete  coloniche  tenendoli  vna  mano  fopra  1 altra»quau  che 
habbino  l’anima  addormentata  nel  corpo,  niente  afsolutamen- 
te  operano»  pochi  certo  trouarete,Huomini,o  Donne,  ricchi, o 
poueri,Giouani,ò  Vecchi,  (piacefse  pure  al  Cielo  che  neflun^ 
de’Rcligiolì  vi  li  trouafse , ) che  interrogati  feriamente  da  voi 
v non  rifpondino,  b Laffatifumus  invia  insquiutis.  O tnlle opc- 
s.  razioni , infeliciflime  fatiche  ! Non  vi  è tempo  alcuno  m tutto  1 
anno  in  cui  li  commettano  tante  iniquità,  quante  fe  ne  fanno 
fopra  la  terra  in  quelli  giorni  miferabiliflimi , e del  tutto  deplo- 
rando Carncuale  . Ne  gli  altri  tempi , in  certi  luoghi  par- 
ticolari fequellrata  rimane  la  lafciuia,e  lì  vergognano  com- 
munementc  gli  Huomini  d efser  conofciuti  dishonelli  » ma  iti 
quelli , trionfa  per  ogni  parte  l’impudicizia,e  parche  lìa  più  Ri- 
mato^ più  gloriofo  colui,che  ne  i fattile  nelle  parole,  riefee  più 
fporco,e  viziofo . E io  hò  veduto  in  qualche  luogo  crefciuta  a_* 
tal  eccefso  la  pazzia  delle  genti , che  per  far  nuoue  inuenzioni , 
fi  fono  anco  feruite  nelle  dishonclle  loro  difsoluzioni  degli  ha- 
biti , e delle  cerimonie  che  fanno  per  il  colto  di  Dio  i Religiofi  . 
O eccefso d i temerità.  Orni fcredente pazzia  1 Ancora  i San- 
ti volete  (Temerari^  far  in  entrar  in  ballo  con  i Zanni?  An- 
cor le  velli  Religiofeconfecratecol  fangue  di  tanti  Patriarchi 
profanar  volete  con  le  vo lire  feem pietà  ? Allo  ftcfso  Dioan» 
cora  perdete  nelle  voftre  pazze  difsoluzioni  il  rifpetto?  c In^ 

tCa/Ms  vna  Città  ( Dilettiflimi)  principaliAìma della  nollra  Italia s* 
*i‘*8trs  infermò  di  Quarefìma  vn  Caualicre  > E perche  l'infermità 
mbuttm.  fù  conofeiuta  da  Medici  pericolora;  fece  voto  fc  ne  vfciua  à lal- 
\‘!cc»n  uaméto  di  prefen  tarli  con  ricche  offerte  al  gran  Patriarca  di  So- 
nniibui  riano  • Io  che  del  patrocinio  di  Domenico  veduto  haueuo 
VH'gi»  ìh  a^trGc  fperimcntato  in  me  ancora  co  fe  grandi,  concepii 
/•rum  sù  le  prime  grandiflima  fpcranza  della  falutediqucl  Gentil 
V'Lc*  huomo  » ma  *ntefo  poi  che  per  comparir  ad’ vn  feftino  di  Car- 
rtmo.  neuale  s’era  feruito  di  non  sò  che  velli  facrc  ; tenni  per  certo  di- 
fperato  il  fuo  cafo  ; c coli  fù  , poiché  afsai  prello  morì  col 
S*/"*  fuo  voto  agroppato  al  collo, fenza  poter  far  vn’altro  Carneuale* 

In 
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In  vn’altra  Terra  del  Piemonte , fu  in  auefto  medefimo  tempo 
di  Carneuale  portata  da  certi  Giouani  iciopcrati  in  vna  tal  cafa  4 ' 
bue  fi  faceuafefta di  ballo,  vna  ftatuadi  noftro  Signor  Giesù 
Chrifto  grande  al  naturale,  che  il  rapprefentaua  non  mi  raccor- 
dò bene  ,fe  morto,  ò pure  in  quella  forma  quando  da  Pilato  fd 
alla  vifiade’Giudeiefpofto  con  quelle  parole  a Ecce  Homo. 
vi  mancò  in  quel  diabolico  tripudio  chi  toltoli  la  bere'cta , ve  la_. 
ponefie  in  capo . Accufat i al  Tanto  vfficio , e dal  prelidente  A* 
pofiolico  inliradato  il  Procelfo , fi  feufarono  con  dire  che  à calò  V s 
tallTmaginc  era  fiata  portata  iui  da  per  fona  dell’ Arte,  che  alla  * w 

propria  cafa  portandola  per  accommodarla , fentito  di  ftrada  il* 
tripudio  che  in  quella  cala  fi  taceua,defiderola  di  veder  la  fefta, 
efacosicon  quella  Tanta  Imagine  entrata  in  quel  luogo,  fenza 
peiò  haucr  hauuto  finiftra  intenzione  alcuna . Furono  creduti 
in  parte , ftanre  i detti  alTai  verifimili , e fi  fofpefe  per  all’hora  il 
Proccfto.Peimife può  Iddio,  b àcuinetfunacolaècafuale,vn 1 b D- 
sì  fatto  accidente , acciò  intendelfero  gli  huomini  che  fra  li  ba- 
gordi  deli’infelicilfimo  Carneuale  veniua  di  nuouo  il  Tuo  inno-*  & q. 
ccntilfimo  Figlio,e  venduto, c tradito, e ftrappazzato,  e flagella- J 
to,e  morto  > con  altrettanta  ingiuria,quanto  che  non  da’Giudei'  * 

Tuoi  nemici, ma  da’Chriftiani  da  lui  sì  teneramente  amati,  e be- 
neficati gli  erano  in  sì  fatti  giorni,(fe  pur  giornee  non  horrende 
notti  chiamarli  deuono  quei,  nei  quali  ofeurato  refia  il  Sole  e-  • * 
terno,)  rinouati  gli  oltraggi.  Oinfelicilfimi  Chriftiani!  Coli 
dunque  rotti  gli  argini  d’ogni  modeftia , proftergate  le  leggi 
della  pietà , dishonorate  quel  Dio  che  à tutte  l’hore  chiamate.» 
Padre, e Signore?  Siego(vi  rinfaccia  egli  per  bocca  c di  Mala- 
chia)/^ ego  Pater fumyvbi  eji  honor  meus  ì Al  Padre  fi  deue  Tho- 

d Honor  a patrem  tuum . Se  lo  fono  il  Padre , doue  è l’ho-  io. 


c M»- 


•>» 


nore; 

nor  che  mi  date?  Il  Signor  temer  fideue  egoDominus  fum , 

ibieft  timor  meus  ? Con  la  lingua  mi  honoratc , e mi  dishono- 
rate contatti  ? Cofi  fanno  ( Di  le  trillimi)  in  quelli  giorni  alcu- 
ne perfone fu iate  condire,  E:  CARNEVALE,  Alle  quali 
fe  da  perfona  grane  raccordata  farà  1 aurea  fentenzadi  c Bafi- 
lio , che  non  est  per  ti  mu  lenti  am  adita s ad ieinnìum , nec  ad iufti - 1 . 
il  am  iter  per  fraudemnec  ad fobrictatem  per  lafctuiam^nee  per  ma- 
Imam  ad  virtutem  ,*  perdo  gii  occhi  fe  tremendo  contro  di  lei 
con  faccia  tofia  non  gii  rifpondono  che  vadi  à parlar  con  mortb 
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( Quali  che  viueffero  effe  fra  unte  difsolutezze  ì ) che  ben  fanno 

• ancor efle  diftinguere  1 tempi>che  a Omnia  umpus  habent^nco 

* nella  Scuola  di  Chrifto,che  datar  tempus  ndendii&  tempus  fiero- 
di . E che  finito  che  far à il  Carneu.de,  fapranno  ancor  die  con* 
fdTaifi,communicarfi,pigliar  le  fante  Ceneri,  & applicai  ad  o- 

i . prevhtuofe  fenza tante  pizzocherie.  Ofciocchi.  Nonvidif- 
fa  da  principio  che  almeno  confettar  doueuate  di  effer  pazzi  da 
bD*  catena?  Sciocchi/efclama  il  mio  b P.S.TomafoOSìchedun- 
que  mediante  il  peccato  voi  vi  preparate  alla  grazia?  Sì  che  in 
voftra  folaelezzione  al  pari  del  makftà  ancora  il  bene  ^ Hora 
dilbrdinate,qiundo  vorrete  vi  comporrete  * Hora  vi  fate  fchia- 
UÌ  d pgoi  vizio^quando  vi  piacerà  veftirete  gli  habiti  delle  fante 
vir th.  Hora  operate  da  nemici  di  Dio, tornai  ete  in  grazia  quan- 
do vi  farà  commodo . Perche  nò  (Padre  ) mentre  faremo 
in  nobis  efi  ? Non  è afioma  Teologico  che  f acumi  quodtnfi 
,c\  fftyDcus  non  denegai  grati  am  ? Mentre  dunque  fi  confida  remo  > 

efi  comm  unica  remo,c  he  cofa  ci  refta  ? O tre  volte  fciocchi'.  Voi 
q yì  vefiite  da  mattazziniama  ftte  mattazzoni,  e mentre  inebriati 
vi  veggo  col  vino  di  Pelagio  > non  fe  potrò  contenermi  dal 
chiamami  figli  iflcgitimi  della  Chiefa . Acciò  però  non  penfa- 
fte  di  eifer  fauij^con  gli  fpantati  afiomi  Teologici»  ma  tocchiate 
con  mani  efier  veramente  pazzi  i c luxta fi  ult  iti  amvefi ramate- 
condo  il  comando  che  per  bocca  di  Salomone  me  ne  dà  lo  Spi- 
rito tanta rifpondendoui  » al  voftro  Perche  nò  ? primieramente 
d Rom>  jco>  d Q#  non  cfi  volentis , n eque  currentisfied  Dei  mi fer ernie. 

Se  quella  Conferme,  e queLki  Communione,  che  peniate,  ò. 
t p/a'.  pure  c Adexcufandas  excufatiorses  in  peccatisi  dite  di  voler  fare 
»4<>.  H giorno  delle  Ceneri,  non  è preuenutu  dalla  diurna  grazia  i co- 
me proceden  te  dal  voliro  lo  lo  libero  arbitrio  non  porta  feco  in» 
follibilmcnte la  grazia  ^ E’  la  ragione  ( fe  credete  al  mio  f To- 
**•/•*?'  ixmfojèmanifefia  > Poiché  ellendo  la  grazia  vn  dono  foprana- 
tura  le  seccede  ogni  virtùdella natura  creata . Dunque  fe  Iddio 
per  fyamifericordianon  la  dona, non  ftà  in  potere  di  chi  che  fio. 
A ciò  che  foggi  unge  ua  te,che  l'acicnticjuod  i» fe  efi,  Deus  non  de* 
K . negai  gxatiam  i è pitiche  vero , dice  lo  ftelfo  Tomafo*^/  faci** 
homo  quod  infe  efi,n%otus  a Deo per  auxilium  diuinum . Ma.  fe  fo- 
la m enee  opera  hx  f acuitale  liberi  arbitry , nonpuòneceffaria- 
UZente  pretende^  &WP.  ? Ufi  quii  dixerit  (condì in- 
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deal  afacrO  Concilio  di  Trento,)  Si  quis  dixerit fine pr&uznicnti  t c#J!f; 
Spirìtusfan&i  oper*tio*e><itquc  eius  sd tutorio ybommem  crederti,  r rid. 
fptrArejdiUgert , ac fsn  ture pofiefìcut  opportet  , vuliuftificdùonis 
grAtia  conferAtur , AfMthemt  fit . Perche  jl  (acro  Concilio  di  ' 
Trenwifcooainunica  tutti  coloro,  che  aflerifeono  il  contrario? 
Perche  aderendo  il  contrario , contradicono  apertamente  allo 
voci  della  fletta  verità, che  dice  b Nemopoteft  venire  ad  me,  nifi  b M, 
Pdter  qui  mifìt  me,traxcrtt  eum . O gran  f ulmine  per  intimorire 
gli  acwneualati  i Si  chc(Huoroo,  Donna  chiunque  fei)pcr  tor- 
nerà Dio  doppo  il  peccato,  è neceflàrio  che  Iddio  tirila  cream- 
1#;  non  violentandola  JkdAdiuu*ìtdoy  col  fuo  aiuto • Quell’aiu- 
to etfer.deHeidficacc?  Si ;e  perciò  al  Padre,  à cui  vien  appro- 
priata c i'annipotenza,^ attribuifceiiV//^  Pdtcr  qui  mijìt  me  tru-  cOT*« 
xerit eum . Dittem i hora  voi , che  fapetc  coli  bene  conofcere  i , 
tempi . Jddio  vi  hi  prometto  che  quando  non  vorrete  più  balla- 
scjche quando  vi  cauarete  la  marcherà  (fracchi ne  i bagordile  ne 
j peccar', e quando  non  vorrete  far  altre  diflbluzioni,  vi  darà  li- 
bito quello  aiuto  fopranaturale,  che  muoue  efficacemente  alla 
grazia?  Quc  (lo  patto  l’hi  fatto  Iddio  con  voi?  Che  dite?  ri- 
fpondete  . Vi  ftringetc  nelle  fpalle  ? Non  bifogna  far  qui  del 
burattino  ; Bifogna  rifpondere . E per  rifponder  bene,  bifogna 
die  dici  a tedi  nò,  che  Iddio  non  hi  fatto  fimil  patto  con  voi. 

Ah’ nò?  Iddio  non  hà  fatto  patto  con  voi.  E fctecofi  ciechi, 
cofipazzi,epriuid’intdletto,chefpontanei  vi  eleggete  di  en- 
trar in  vn  labirin  to  pcricolofo  più  afidi  di  quello  di  d Creta,con  * 
mettere  la  voftra  vfeita  in  vn  Torfrì  Ben  diceuaquel  gran  Prcn-  crlù 
cipe  delle  Spagne  Filippo  li.  tìglio  di  Carlo  V. , che  due  luoghi  f*aut 
baftarebbero  nel  mondo  per  caftigo  delle  perfone  feorrette-» . 

Cioè  il  T ribonale  della  fanta  Inquitìzione,  el’Ofpnale  de'paz-  r,h  mi- 
zi . E prouaua  il  fuo  detto  in  quella  maniera . Zìi*-' 

Perche , ò che  fi  crede , ò che  non  fi  crede  » Se  non  fi  crede , /«*  *t. 
conni  c ne  aprire  il  Tri  bona  le  del  la  fanta  Inquifizioneouefipu- 
nifeono  le  perfone  incredule . Se  fi  crede, e credendoli , tutto  il  ««  &r. 
contrario  fi  fa  di  ciò  fi  crede , bifogna  che  l'huomo  fia  pazzo  ; e 
come  pazzo,  l’hofpicale  de’pazziglifi  conuiene.  Ben  diceua  5 
( Dilettittìmi.  ) Mi  meglio  ancora  farebbero  i Prencipi , fenei 
flati  loro  quanto  à giuochi  Carncualefchi, imbatterò  gli  antichi 
Romani.  Quali  auifati,  Da  chi  ? Q abufo  troppo  grande, 

quando 
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quando  alle  ftefte  meretrici  riefcc  di  fcandalo  ! Auifati  da  vnl 
Meretrice  delle  dishoneftà  che  fi  commettevano  ne  i tripudi, 
i r-t  Carneualelchi  ; con  publico  editto  ( * Valerio  Maffimo  ne  fa 

f"'’  teftimonianz4)fotto  pene  grauiiTime gli  prohibirono.  E nell 

b pJiid.  b Inghilterra  Paefe  di  Heretki,  (qual  piacci  a S.  D.  M.  tirar  vn 
£*£  elorno  à quel  grado  di  vera  Religione.m  cui  fi  trouaua  « ceti- 
*èJ  totrent'anni  fSno,  ) vi  è pena  di  morte,  porli  U mafehera  in  vi- 
Ktn.  in  perche?  Perche  facilmente  raccordali  quel  Parlamento  j 
SÌ  che  quel  famofo  ladro  che  machinatq  haueua  di  vccidere 
difi**  Comtnodo  Imperatore,////^  dtebus (fcriue  Herodianoapprel- 
fo  il  ■>  Baronie,)  cioè  in  quetti  giorni  di  carncuale  , Ptrfauu f 
Angiu  ffforecontectusy con  la  mafehera  fui  volto \Romam  venite  accolto 
confidentemente  per  fare  il  fatto . Et  il  Demonio, come  fipre- 
dtfuìtà  parò  per  tentar  Eua?  Non  fi  mafeherò  ? c Sotto  vùa  hnta_. 

fpoglia  di  Serpente  hebbe  commodità  di  parlargli;  & in  quel 
* d b * mo  parlare  la  peruertì . O quante  Vergini  pudiche, e cafte,con 
voti,  ni  poccafione  delle  mafehere  di  Carneuale  imparano  a farli  Me* 
retrici  1 Quante  maritate  fotto  feorra  delle  mafehere  vanno 
e Cen.j  con  libertà  in  quei  luogi , quali  non  farebbe  loro  lecito  lenza 
mafehera  nè  tanpoco  vedere!  E voifiVfatiti)le  lafciateroafche- 
rare?  O buoni  Zanni!  Fareftc dunque  (Screoiflimi  Prencipi) 
cofa  degna  delia  voftra  pietà, e del  vodro  Chri diano  zelo,  fe  ne 
i dati  vodri  prohibide  affatto  le  mafehere.  Perche  tutte  le  in* 

; fidie>e  tutti  i tradimenti  fi  trattano , e fi  effettuano  fotto  le  maf- 
ehere . Se  muore  vn  Prencipe  del  languc,ò altro  vodro  Confe- 
derato, non  le  prohibite  per  dichiarar  la  dima  che  fate  della 
perdita  di  quella  perfona  Regia?  Certo.  Almeno  Ad  tem- 
j>us,Ci  fofpendono . Per  qual  caufa  dunque  non  le  proibirete 
in  tutti  i tempi, per  dimodrare  a’fudditi  vodri  quanto  vi  premo- 
no le  offefe,  che  nel  tempo  del  Carneuale  fotto  le  mafehere  fi 
fanno  à Dio?  O quanto  ve  l’obligarede  fc  ciò  facedc!  A quan- 
te difiòluzioniporrede  il  freno;  A quante  pei  forte  innocenti 
conferuarederhonore,elavita!  Quanti  peccati  nefandi  fcac- 
ciarede  daVoftri  dati  ! Fattelo  dunqueflnuittiffiini  Proiettori 
deirhonor  di  Ch rido) che  a’fudditi  vodri  non  mancaranqo  al- 
tre fpecie  di  ricreazioni  più  honede  . 

Quando  quede  mie  diuote,  e riuerenti  fuppliche  non  fiano 
benignamente  fotto fcritte  ; A voi  miriuolgo  Ànime  fedeli,  re- 

den- 
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dente  col  prcziofiflimo  fangue  di  Chrifto , e per  quell’honore, 
c riucrenza,che  à lui  portateci  fupplico  ad’afteneruene.Non  lù 
già  egli  in  tépodi  fua  paffionefrà  gli  altri  feorni  velato  in  fac- 
cia ? Il  dicono  due  Euangcliiti . Et  caperunt  quidam  confpuert 
rum, & velare faciem  eius, dice  S.  a Marco  i Et  vela uerunt  eum  a Mttt- 
foggiunge  S.  b Luca  . E che  ne  fegui  ? Concordano  tutti  ^uta 
due, che  dileggiandolo  gli  dauano  de  i fchiaffi,  edellepercoflc . *4. 

Et  percutiebant  caput  eius,&  minijiri  alapis  eum  cedebant . O in- 
tollerabile impietà  ! quanti  fchiaffi  fi  danno  fotto  le  mafcherc 
à Dio!  Indeteftazione(  Dilcttiftimi)  di  sì  grande  misfatto,  vi 
prego  ad  imitar  quelli  Operarij  Euangelicisqualida  luiinuita- 
tiad  operar  nella  fua  vigna  c Ite  & vos  m vtneam  me  am.,  pron-  c uatt, 
tiffimi,e  fenza  tergiuerfazione  alcuna  eflequirono.  Significido-  19' 
ci  con  la  pronta  loro  vbidienza,comc  più  tofto  di  trattenerli  in-, 
quelli  giorni  Carncualcfchi  per  le  piazze  à far  delle  diflòlutez-  . 
ze,*douerdfimo  entrar  folleciti  nella  vigna  del  Signore,cioè  nel, 
le  fue  Chiefe,  e confecrar  il  tempo  in  quelle  operazioni,  cho 
pofiònopiù  efficacemente  fopra  di  noi  prouocar  la  fua  diurna- 
liberalità . E forfè  che  non  fono  ben  rimunerati  coloro,  i quali 
Summomane  come  fanno  tanti  Religiofi,  e Religiofe,  forgono 
dal  fonno,e  fi  danno  tutte  à cantar  le  di  lui  lodi  ! Forfè  che  non 
fono  ben  premiati  quei  fecolari,i  quali  à hora  di  terza , e di  feda 
premono  in  sì  bella  vigna  il  vino  puriflimo,  e preziofiffimo  del 
luo  fangue  Sacramentato  ! Forfè  che  con  mercede  efuberantt* 
non  riconofce  la  diuota  feruitù  di  coloro,  i quali  tutto  il  rima- 
nente del  giorno  vi  fpendono  in  fanti  eftercizij  ! Io  veggo  ( Di- 
lettiffimi)che  anco  quelli,  che  sii  l’hora  vndecima  comparuero  à 
diligente  operazione  4 Acceperunt  autcm&tpjì  fingulos  dena- 
rios . E pure  Chrifto  Signor  noflro  conchiude  la  parabola  E-  **»'/•/. 
uangclica  con  dire  Multi  funt  vocali, fauci  vero  eletti.  Se  tutti 
riccuono  la  ftefTa  mcrcedejcome  fauci  funt  eletti  ? Doueua  più 
tofto  dire  Multi  funt  vocali  & omnes  ilecti . Perche  panci  men- 
tre tutti  riceuono  il  denaro , in  cui  giuda  l’cfpofizionc  de*  Santi 
Padri  vien  fimboleggiata la  gloria?  Certo  che  qui  non  fuuel- 
la  il  Redentore  della  femplice  elezione  alla  gloria  comecon- 
diftinra  anzi  oppofta  alla  reprouazione;perche  qui  non  vi  fi  leg- 
ge alcuno  riprouato  anzi  eletti  tutti  quelli  che  furono  chiamati. 
Dunque  di  qual’elezzione  fauella  mentre  dice  fauci  vero  elee  ti} 

O o Fa- 
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Fauelia  certo  della  elez /.ione  alla  gloria  con  poca  »ebreue  fati' 
ca.  La  quale  pirue  alli  pia  osi  graziofa,cósì  generofa»così  li- 
beri  le,  che  Murmurabunt  aduerfus  PaJrcmfa?nilias  die  ente s . H i 
nOHi$ìmi  vna  bora  ft€€runUi& parts  illos  nobis  fociftt  qui  fortini- 
tkhs pondusdjci  & aJIhs  ì Quareccello  è quello  di  liberalità? 
Perii  lavioro  di  vna  forhora  gli  datctantametcedccome  à noi? 

. Ma  il  faggio  Padre  di  famiglia  dolcemente  influendogli  li- 
gnificò loro  efier  qucll’hora  come  al  fuo  beneplacitoriferbata» 
coli  fopra  tutte  l’altre  prodeggiata  . Ma  caro  Giesù  ! qual 
prluilegio  porta  feco  l’hora  vndccima  ? Datemelo  per  cortefia. 
Sei  troppo  curiofo  (Giacinto .)  An  non  licctmibiquod  volo  ftee - 
uì  Certo  Signor  mio.  Ma  voi  operate  fempre  con  gran  mi- 
sero. Dittcmi  perche  hauetc  coli  l’hora  vndecima  priuilegia- 
to  ? £»ii  tgo  bonus  fum , Oh’  Dio  ; Voi  non  me  lo  volere  dir* 
Signor  caro,  Josò  che  fete  fempre  buono  in  tutte  le  co fe.  Ma 
perche  io  quefl’horafingolarmentc  la  bontà  vodra  dichiarate? 
Dimmelo  non  vuole  ( Dilettiflìini)  per  eccitarmi  maggiormente 
allo  fludio»mi  fentice  fefindouino.  Operarij deirhora  vndecì- 
itia  fono  tutti  i dinoti  del  Santiffimo  Rofario.  Operarij  d’vn’ho- 
ra . Poiché  per  quante  meditazioni  fi  faccino  in  Chiefa  da’  Pa- 
dri fpirituali  nei  tempo  in  che  firecita  il  fantiffimo  Rofariq,  non 
dura  per  ordinario  più  d*  vn'hora  l’orazione,  Operarij  parimen- 
te deil’hora  vndecima  i poiché  apunto  in  tal’hora  nelle Chiefc 
ben  regolate  del  Ford  ine  no  ftro, recitarli  fuole  il  Santiffimo  Ro* 
fàrios  E per  fignificare  al  Mondo  il  benedetto  Redentore»  co- 
me quelle  pcrfoncfingoIarmcntc»le  quali  in  quelli  giorni  dedi- 
cati da’ mondani  alle  felle  di  Bacco  » fi  follerò  nella  fua  vignai, 
cioèneHaChiefà^nelladiuozionedcl  Santiffimo  Rofario  e (ler- 
ci tate»  farebbero ftatedaUii  confingolari  priuilegi j Eiuoriteigli 
Operarij  ddl’bora  vndecieia  non  iolo  con  la  llefla  mercede  di 
ùo\oiìoòà\t fummo  jn.tneV  intra  prefcro  le  fatiche,r  ico-nobbe»  ma 
frà  di  loro  ancora ul  primo  luogo  nel  premio  gli  conccfiè , ìnci- 
piens  à noni  fimi  s vfque^d primos . O dunque  fortunatiffimi,  e 
fiebeiffimi  diuoti  del ftourio di  Maria!  Chi  fentendo  «carene 
dolci  prortrefle  dalla  bocca  di  vn  Diosi  maltrattato  in  quelli 
Mortoti*?  sì  dishonoratoda  gli  huomini , non  rifiutala  le  diflolu- 
zioni  del  Carncualemon  fuggiti  le  vane  allegrezze  del  fecolo 
corrotti»  e con  particolaridìercizij  di  virtù  non  fi  conformali 
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con  la  Chiefa  madre-  pictofa,sì  metta,  c dolente  l Sì, si  ( Dilct- 
tiflimi )Rtati)biatt  (juj  lunette.'  Beati coloi o che  più  copiale  /par-  1 Ma/r. 
geranno  le  lagrime  . M rièri,  & infelici  pei  il  contrario  quelli  !' 
che  ridonoin mille di/Toluzioni. Poiché  lealliprimi  vicn pro- 
metta vn'eternità  di  confolaiioni ,£>uoniat» ipfi confoUbuntur  ;a 
gli  altri  fi  minaccia  retano pianto , “ Va  vobis qui  rtdetis  nunc>  b L ( 
quia  lugebitisi& fltbitii . O in  fa  urto  rifo,  i cui  luccede  1’eterno 
pianto!  None  ineglic(Dilettiflimi)piangcr  moderatamente  in 
quefta  vita  ,che pianger  inconfolabiltnentc , e difperatamente 
nciraltra?Sòcerto  che  affermate.  Dunque  c tloremus  coram  D»-  c r/9i. 
min » quifteit  nos,Sc  il  fuodiuino  aiuto  fofpirando3ditiotameote 
diciamo  d Dcm  inAdiutarium>&e~  dp/.c> 

ESSERCIZIO 

Di  Orazione , Meditazione , Se  Azzione  (òpra 
il  prefente  Difcorfo -,  eftratto  dalli  Mi- 
fieri  Gloriofi  del  Santiflìmo  Rofario. 

NEI  primo  de' quali  fi contempla  La  refurrezzionc  mirabile  del 
nofiro  Redentore . 11  quale  in  quel  giorno  fi  fece  vedere  à 
molti  de’fuoi.  Hora  e vcftitoda  Ortolano  à Maria  Maddale- 
na] Hora  f fotto  habito  di  Pellegrino  à quei  due  Difcepoli  che 
andauanoal  Cartello  di  Emaus . Hora  tutto  cinto  di  fplendori 
alla  madre;  Et  in  altre  foggie  à molti  altri  . Perche  mio  Signore 
tante,e  sì  ftupende  trasformaxionièPcraddattarui  alla  capaciti 
di  tutti?0  caro  Giesù,quanto  fete  buono!  Ma  io  veggo  vn’altro 
mirteto.  Voleua  il  Saiuator  noftro  fignificareal  mondo  che  non 
gli  fpiacciono  le  trasformazioni  del  volto  ,c  de  Vcrtiti , quando 
fiano  virtuofe , & ordinate  à gloria  fua , & alla  falute  fpir ituale , 
ò anco  temporale  de'  proflimi  . La  Beata  Cattarina  Adorna^ 
Gentildonna  Gcnouefe  fi  verte  pofitiuamente,  anzi  da  ferua_. 
per  poter  afliftere  alla  cura  di  pouere  figliuole  che  non  eonofeo- 
nonc  Padre  y nè  madre;  Oche  degno  fpettacolo  àgli  occhi  di 
Dio!  Quel  Genti  l'huomo  fi  tira  vn  capuccio  di  tela  fui  volto  per 
poter  fuggerir  quattro  parole  di  confolazioneàquel  difgrazia- 
to  , che  conducono  al  patibolo  r O quanto  è caro  à Dio  ! 

Quei  Giouani  à quattro  à quattro  fe  n’entrano  à hora  di  pranfo 
ne  gli  Ofpitali,  & incogniti  portano  il  pranfo  à queipoueri. 
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infermi  ; gli  feruno  , gli  confidano  , gli  rifanno  il  letto  > 
èlafciata  toro  vn  poco  di  Carità  fi  partono,!,  fueftono,  tornano 
fcnza  parer  quelli  alla  Cafa , ò alle  Chiefe  ; O quanto  co  fi  ima 
DiolQuclle  Religiofe  parimente  cercano  qualche  velie  per  rap- 
iwfrnnr  fra  loro  qualche  Comcdia  fpiritualeinon  fpiace  a Dio 
C^^f^crediuctre  habiti  vili  p«  (.ape!  mag-, 

eior  libertà  di  far  opre  vili,&  indegne;  quefto  fpiace  fommame- 
,8c  à Dio  • Non  ti  bada  faper  quefto?  Proponi  dunque  (Anima 
mia)  di  non  dar  più  difgufto  à Dio,&  implorando  la  remiflione 
de’tuoi  peccati  diuotamente  dirai . Pater  no  fi  ir,  &c.  - 

TV  T Zi  fecondo  Mifiero  Gloriofi fi  contempla  come  il  no  tiro  Salua- 
N tire  fe  ne  afiefe  al  Cielo  trionfante.  NoncofitrahefLet- 
wr  mio  caro)  calamita  il  ferro , come  traheua  Giesu  a le  gli  oc- 
chi,* ilcuoredc’fuoi  Difcepoli.  Stauano  tutti  nell  aria  fo- 
fnefi^"  intendente}  nubibus  Itfumfubduc titubiti  quando  da  vo- 
ce Angelica  fortemente  (gridati . » Viri Galilei,  quid  flattt  4- 
fpicientesin  Cflum  ? Non  v’accorgete  Difcepoli  che  perdete  il 
"tempo?  Andate.andate  alle  faccende  della  Vigna.  chc  al  a cu- 
ra voftra  è fiata  commelTa  fin  eh’  egli  ritorni  su  la  fera  del  mo- 
do per  darui  la  meritata  mercede.  O Angioli  Santi.  Echedire- 

fte  Fe  in  quelli  giorn  i d ifTolutiffimi  vedefte  qualche  fucceffort, 
de’Santi  Apolloli;  qualche  Sacerdote  dico  più icon (pieno  ter- 
marfi  immobile  à vedere  i giuochi,,  bill., eie  difioluz.on.d.ta- 
teperfonepazze  vbriacate  dal  loro  infelici  (fimo  Carnevale?  E 
non  fi  può  (Padre)  veder  quattro  fata  in  vn  Circolo  di  ballo?  Si 
può  ( Carilfimi,)  fed  no» expedit  dice  San  Paolo.  Pe£ 
che  appreflo  il  volgo  diflòluto  par  che  la  prefenza  d.  perfona  re- 
ligiofa,& honella,autorizi,e  facci  lecite  le  cofe  dishonefle.  Vo- 
lere veder  fe  ciò  sij  vero  ? Chiedetelo  con  vn  pocodiriffleflo  di 
mente  à Mariaje  ppi  (aiutandola  diuotamente  direte . Pater  no- 

il  tirze  de' Mi  fieri  Gloriofi  fi  contempla  come  afiefe  il  nofir » 
[\  Redentore  al Cielo,mand  'o  lo  Spiritofianto  à confolare  gUfioo 
Difcepoli. Quali  fi  ritrouauano,Doue?Non  perle  piazze  alpac- 
che nouelle  ; à beffar  quefto, e quell’altro,  & à proteggere  con 
le  rifate  l’altrui  infolenza;  ma  ritirati  nel  Cenacolo  di  perula- 
lemme  in  diuota  Orazione.  Acciò  intendi  (Huomo,  Donna  CBe. 
defideri  confolazioni  di  fpirito  ) come  far  deui  per  ottenerlo . 
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Che  andar  oue  fi  motcggia,oue  fi  ride,oue  fi  fcherza,oue  fi  par- 
la di  magro,  e digrado  i non  è buona  difpofizione  per  gli  doni  . •.  c 
dello  Spirito  Tanto . Ce  l’hà  permefso  (Padre)  il  noftro  Padre 
fpirituale.  Sì  ve  i’hà  pcrmefso  ? Sì  Padre.  Che  volete  dunque 
.che  io  vi  dica  ? Che  fete  pazzi  voi,  & anco  il  volito  Padre  Spi- 
rituale ? Mcglioè  che  preghiamo  quello  fuoco  diurno  ad’  illu- 
minar lui , e voi  ancora , & adorandolo  diuotamenre  diciamo  • 

Pater  nofier , &c. 

N hi  quarto  de'  Mi  fieri  Glorio  fi  fi  contempla  come  la  Verginei 
SantiJJimafì*  ajfunta  in  Cielo  tre  giorni  doppo  il  fuo  felicif- 
ftmo  tranfito.k  cui  interuennero  tutti  gli  Apoftoli  Santi$non  per 
bi fogno  che  eliahauefse  delTopera  loro,  nò  » perche  poteuano 
ben’gli  Angioli  che  l’accompagnarono  in  Cielo , depositarla- 
ancora  nel  fepolcrofin  che  venifse  il  tempori  ripigliarla.  Se  ciò  a ** 
fecero  ad'vna  a Catterina  Vergine,  e martire,  e tant’altri,  per- 
che  non  à Maria  ? Ma  la  Vergine  Santifiima  chepreuedeua  che 
molte  perfone per fuafe  daH’elficacìa  dell’addotte  ragioni, in», 
quelli  giorni  carneualefchi  fuggite  le  difsolutezze  communi , 
trattenute  fi  farebbero  in  qualche  Colloquio  di  deuozione  co  i 
loro  Padri  Spirituali  ; Nò(figli)dirvolfeconbel  miftero.  La  fa- 
miliarità de’Padri  Spirituali  vi  fia  riferbata  nell'hora  della  mor„ 
te . In  quel  tempo  folamente  fia  lecito  alle  femine  etiandio  piò 
fante  trattenerli  con  lorqj  poiché  l'amor  fpirituale  con  la  fouer- 
chia  conuerfazione  degenera  in  carnale . Ò quanti,e  quante  per 
quella  via  b lnciderunt  in  fi y II  am,  cupientes  euitare  Cbarybdim  ! 
Crediamo (Dilettiflimi)  à Maria.  Vagliamofi de* Tuoi  celefli  do-  " 

cumenti,  & accompagnandola  con  tutto  lo  fpirito  in  Cielo , di- 
uotamente  diciamo.  Pater  nofier  ^Crc . 

NElquinto>&  ultimo  de' mifieri  Glorioft  fi  contempla  comtU 
Vergine  Beatiffimafu  coronata  di  gloria  dalla  Santifftma. 

Trinità , e collocata  nel  trono^oue  intercede  per  tutti  quelli  che  di 
. buon  cuore  à lei fi  raccomandano . O inclita  imperatrice  ddla^glo- 
ria.Se  mai  tene  il  Modo  del  voftro  poter  iflimo  patrocinio*  bifo- 
gnofin  quelli  gio  rni  fingolarmente  di  Cameuale,ne  i quali  più 
sfrenato  corre  da  per  tutto  il  viziosi  tiene. Quante  diffoluzioni; 
Quanti  bagordi  * Quante  azzioni  indegne,  e poco chriftiane  d 
commettono  quali  vniuerlalmente  fopra  la  terra  ! Già  dunque 
fSantilTuna  Regina  J che  fra  di  noi  viuendo  in  quella  carne 
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mortale,  con  li  voftripuriffimi  fguardicomponcHc  i più  lafciul, 
a ?/.  y non  permettete  hora  che  regnate  in  Cielo  4 PermAntant  tntufii 
unte  oc ulo s tnos  ».  Mirate  ( Maria  dolcifiiroa)  con  gli  occhi  iic.lla_> 
voltra  milericordia  il  Popolo  Chrittiano,acciàhigatc  da  lui  ci- 
gni ingiuftizia, fanti fianoi  Religioti,bcn  compolti  i fecolari, 
mortiheati  li  Giouani,ritiratcle  temine , fugga dal  inondo  il  vi- 
zio, venga,  e regni  la  virtù,  e fol  di  Dio,ccon  Diofian’  tempre 
l’allegrezze  noltre . Cosi  fpcro(Dilcttilfimi)dalla  potentillìma 
interceffionc  di  Maria.  Supplìchiamonela  tuttiaacclamar.- 
dola  con  gli  Angioli  Signora  noftra,  Regina  nottra  ; 

mentre  offerendogli  il  refiduo  delle  lue  tnifti-» 

che  rote  , diuotamente  diciamo  ..  'i,: 

Ptter  no  ster  , &c. 

.aào.cl;  La  Siine,  l'Ori\ione,&c^- 

| Come  nel  frèmo 
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Fatto  la  Domenica  di 
Sellagefima „ 


In  cui  fi  mefiti  quanto  deplorxbil  fi a la  reciti  di  <J*eiCbri- 
fiUni , che  vogliono  tuttaui a far  facrificy  à £ aceti 
tutto  che  altro  fperarnon  pojfino  da  lui  , 

, che  mifirie  , infelicità  , in- 

fortuni/-, emoni-. 


Itati  qui  lugent , quoniam  iffi  confala- 
h untar-,  Mate.  y. 

I c ftato  detto  ( Lettor  mio  caro,  ) cheinui- 
tar  in  quelli  giorni  i mondani  alle  lagrime, 
lìavn  * peltar  l’acqua  nel  mortaio,  òpu-  a A4*. 
re  far  come  colui,  àcui  (aitò  incapriccio  J'*1"'» 
di  lauar  vn’Etiopc  ; che  per  quanta  fatica 
vi  faccfle,per  quanta  diligenza  vfaflc,e  per  * 
quanto  fapone  vi  confumafle;  mai  gli  riu- 
1 ■■  lei  farlo  dkienir  bianco.  Di  che  cruccian- 
doti culi  ; diffegli  vn  tale,  b che  fai  Amico  ? b Am4r. 

Alban  [ thiopem  ; c/uid  frufrù  ? ah'  define , mctis  tdu 

llluft  rare  nigra  nemo  poteH  tenebrai . Coli 
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Cofìvoi  Padre.  Sono  coli  vbriachi  i Mondani  nelle  allegrez- 
ze di  Bacco  ; che  fc  gli  peflafte  come  * Anaflarco  in'vn  Mor- 
‘ j**"  taio,non  gli  cauarefte  da  gli  occhi  nc  pure  vna  lagrimuccia.Pec- 
cMf.  ,o‘  cato  ( Mondani  ) che  non  habbiate  fra  l’altre  voftre  Imagini 
quella  ancora  di  Bacco  ! Forfè  vi  chiarirefte,e  fenza  forfè,  per- 
derefte  quel  gran  concetto  che  formato  hauetc  di  quello  Per- 
fonaggio  DI -VINO.  Io  fono  andato  cercandone vnaie tut- 
toché mdiuerfe  maniere  da’  Poeti  fecondo  che  dal  furor  Poeti- 
co guidati  erano  l’habbi  veduto  delincatola  maggior  parte  ad' 
b.vw  ognimodol’efprimonob  Ignudo, giouinctto,fotto  fattezze  hu- 
C'm.m  mane  sì, ma  con  le  Corna  in  capo, coronato  d'ellera,ò  fia  di  fo- 
™y,h*b  glie  di  vite , in’atto  di  caualcar  vna  feroce  Tigre,al  corteggio  di 
*fe\  ,'j  molti  Satiri,e  ninfe,con  cimbali, cornetti.  Se  altri  mufìcali  ftro- 
menti.Cofa  che  più  volte  mi  ha  dato  penderò.  Poiché  hauendo 
fcmprefentitofauellardi  Bacco  come  antichiflìmo  nella  feri o 
de’falfi  Dei,à  che  dipingerlo  fanciullo, & ignudo?  Forfè  acciò 
vergognofa  non  gli  fofTe  la  nudità,ò  pure  per  dichiararlo  al  Mò- 
do Innocente?Sc  qualcheduno  di  sì  nobili  concetti  caduto  fot-- 
fe  nella  mente  voftra, attendete  pure  al  Difcorfc,che  è facil  cofa 
gli  formiate  dinerfi . * 

Non  voglio  mica  negar  da  principio  eflcr  la  fanciullezza  at- 
tratto d'innocenza  ; Poiché  come  tale  ftì  propofta  da  Chrifto 
c «4 tt.  Signor  noftro  gran  Maeflro  di  quella  Scuola  a’fuoi  Difccpoli  » 
mentre  volendo  loro  dichiararla  ncceflaria  all’  ingrdfo  della.. 
Beatitudine;  Aduocans  faruulum  (come  fcriuc  1 San  Matteo  ,) 
Jlatutt  eum  in  medi»  eorum,  & dixit  tis\  Nifi efficiaminificut far- 
uteli  non  intrabitis  in  regnnm  Calorum . ldefi  (come  fpiega  Gi- 
f rolamo  Santo)  Nifi  ulem  habueritis  innocenttam  , & animi  furi - 

i+4  «r.  tatem,regnum  Cflorum mirare  non fotentis . Esò  beniflimochc 
db  rb  1,0,1  fp^0  ignudi  i pargoletti  à publica  villa  ; come  in- 

r ì.  i capaci  di  maliziale  d’atti  vìzìoIì  d fonti  del  vituperio , e della 
ioi.4r  vergognalo  fi  arroffifeono.  Negarli  però  nò  deue  che  impediti 
in  cfli  dalla  * fouerchiahumidiràdelcercbroli  fenfi  interiori 
f AfHd  che minillrar dourebbero  i fantafmi  all’intelletto , priui  reftino 
Vc»tT  Per  quello  conto  dell' vfo  della  ragione. Onde  nacque  il  verfetto 
c°m.  inferro nc'fuoi Comentarij da  f Vgon  Cardinale; 

*’  Debtlis . infi fiens, fine  dente , filo , r adone . 

biattb.  O dunque  Baccò  meritamente  fanciullo  ; priuo  di  giudicio,e  d* 

in- 
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intelletto  ? Ciò  che  fà  (Dilcttiflìmi;  ne  i putti  l’età  immatura  ; 
fa  ancora  ne  gli  adulti  il  fumo  delle  Crapole . Che  sì  come  vna 
Naue(&èfimilitudinedi  * Chrifoitomo n*uis  qu<t4qt<ij  * 
impleturfi  exhaurirt  nequìtfiubmergitur  tn profundum \fìc  Homo  ktJ  9; 
cum  crapula  , & cbrittati  ft  expeni t , vadit  in praceps , & omnem  « <•«• 
ratio nem perdit.  Non  dice  folaméte  che  à qualche  perturbarlo-  n,^m' 
ne  di  Giudicio  egli  fi  efpongajma  che  vn  totale  naufragio  della 
ragione  ^zùfaìOinnem  rattonem perdit . Ne  volete  al  lolito  in 
proua  le  fcritture  è Portateui  con  la  mente  nella  Sala  Regia  di  b M(lff 
Herodc  . Inuaghico  Herodcd' vna  Saltatrice  impudica, gli 
dà  carta  bianca , e gli  promette  con  giuramento  di  dargli  tutto 
ciò  che  dimandato  gli  haueiTc,etiandio  la  metà  del  fuo  Re- 
gno. b lurauit  Oli  quia  quidquid  peli  tris  dabo  ttbi , hcet  dimi- e viìf, 
dium  regni  mei . Oh!  A che  termine  giunge  vn’Huomo  quando 
infatuar  fi  lafcia  da  qualche  difordinata  paflione  ! Horsù  Hero- 
dc non  ti  pigliar  penfiero , che  io  non  voglio  fpogliarti  del  Re- 
gno jmi  contento  « Vtdes  mihi  proti nus  in  difio  caput  lo  anni s 
Baptijlt . Dammi  per  cortcfia  fopra  vn  bacile  il  capo  di  Gio-  '*  ' 
uanni  Batti  fta. 

Giouanni  Battida(Dilettiifimi)fc  bene  coftantementc  ripré- 
deua  HcrodedeU’incefto  con  la  Cognata,prohibitonel  leuitico 
al  decimo  ottauo,  d & vxorem  fratris fiti  nulius  acrìpiatìchc  in-  e ». 
tenderli  deue  giuda  e laGlofa  d’Agoftino  Non  fiolum  ipfivi- 
nenie , ma etiandio lpfo morivo  fi filios  reliquit  ; cficndo  ad’ògni 
modo  conofciuio  da  lui  per  Huomo  fanto,e  giuftojvolont ieri  il  <?•**■ 
fentiua,  il  temeua , & in  grazia  di  lui  ancora  molte  cofe  faceua_  7ai"ì 
fenza  d u bio  quantum  ad fubjlantiam  operis  buone,  & à gloria  d i 
Dio  ordinate . E però  fentendo  la  richieda  della  femina;  la  cui  vbl 
Madre  fola  era  quella  che  infidiauaalla  vira  di  Giouanni  j&op-  hì*t»*. 
*4^4/ (come  auertì  acutamente  f G\To\*vc\o)ltnguam  in poteJla-vii  /• 
te  balere, qua  illicitas  nuptìas  arguebat  ; dice  il  Sacro  Telto,che 
contrijlatus rff,ne  Tenti  fpiacere.  Ma  perche  prefenti erano i te- 
ftimomj  del  fuo  giuramento,  Propter  iufiurandum,  &propterfi- 
mul  dtfeumbentes  noluit  e am  contrìfiare  ; Non  ardì  negargli- 
lo.O  lciocco,&  infatuato  Rè  ! Propter  iufiurandum , & proter  fi - 
mul  difeumbentes  f E qual  violenza  garìfei  dal  giuramento, c da' 
conuitati?  Vna  delle  gemme  più  pre  ggiatc  che  rifplendano  in- 
corona regia,  èia  fapienzaj  Perciò  Geremia  che  del  Regno  di 
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• Hitr.  Chrifto  profeiò  * hcbbea  dire , Et  fufc  tubo  Cmuid  gtrmen  iati 
1i  slum  ,&rignabitRcx  fapiens  trit . Poiché  doucndo  il  Rè 

mimUtar  la  giustizia  fopra  la  terra;.;  ome  fodisfarà  alle  fuc  vbli- 
cbJx  gaziwi  quando  fra  igoorante?  Vn  Rè(diceua  b Traiano  Im- 
,»  fUt.  p*ratore)fcnza  lntere,non  è Rc,mavn’  A lino  coronato  . Scioc. 
%nin.  ^ codunque  Hcrode  ! -Se  del  manto  Regio  ti  vedi , come  non  fai 
t&v-  C^1C  ' Contr abonos  more sprqftitum  tur umetti um  jion  ejl  obligato- 
« *'*  fiumi  Se  vnVuomo(  Lettor  mio  caro)  giuraflc  di  vccidereil 
urr^r  fuo  nemico  j d Odi  niandarfuori  di  cala  la  propria  moglie, ò 
r*x-  j8  di  non  riuelar  la  congiura  fatta  conno  il  Prencipc,  òdi  nonen- 
trar  *n  Religione  ,ò  altra  cofi  limile  contro  la  giurtizia»©  con. 
tu  pmi  trol’honertà  de’cortumi;non  è vbligato,anzi  non  deue inmodo 
tbnri-  alCuno  oflcruar  il  giuramento  . Perche?  perche  (come  Icriflc 
m't  tx  al  VefcouoSeueroil  gran  e P.  Agoftino  ) nequit  effeiuramen- 
uà.  ai.  tumtuiquiutis  vinculum . Non  lega  il  giuramento  ad  azzioni 
inique . E però  Dauidc,chc  giurato  haucuadi  vccidcre  1 Na- 
te*»'*. bai,  che  era  vn’huomo  empio,  e dolto  ; non  folo  non  fi  dolfe 
[f quando  ritornò  la  fpada  nel  fuo  fcdto,  d’hauer  mutato  penfiero, 
anzi  fò  molto  lieto , e contento , c ftimò  Tua  gran  fortuna  hauer 
pjetofamente corretto, c òche  troppo  incautamente, e precipi- 
tofamcntc  giurato haueua.  Come  dunque  Tù  Herodc  che  ve- 
rità sì  chiara  haueui  fcritto  su  la  fronte  j Che  efiempio  sì  hcroi- 
co  haucui  da  Uè  sì  faggio  ; Propter  iufturandum , che  non  t’vbli- 
gaua \& propterfimul difcumbenttsy  che  ti hauerebbero  persi 
giuda  azzione,&  ammiratele  follcuaro  con  lodi  fino  alle  delle  % 
commetti  feeleratezza  sì  detedabile,  e recider  fai  dal  fuo  budo 
K iter,  quel  capo,che  à giudicio  dello  ftelTo  8 Dio  meritaua  gli  primi 

* *•  honori,le  prime  glorie,le  prime  prerogative  ? Non  vi  rtupito 

( Dilettinomi  i)  Eia  egli  tutto  dato  alle  fede  di  Bacco,  quando 
h m»  re  h lutali  s fui  cauamfdl  Principibus T ribunis,  & primis  Gali- 
t.  ' Idea . Qual  merauiglia  fe  facendo  lacrapola  in  quel  circolo  pom- 
pa maggiore  di  fe  medefima,e  fe  trouandofi  i Conuitat  i aflopiti 
dal  vinojdiuicne  fanciullo  lenza  ceruello,fenzafenno,fenzafa- 
per  riflettere  non  elTer  vbligatoria  quella fciocca  prometta  etià- 
• o.  dio  firmata  col  fuo  giuramento?  Turpiterjurpiter(°rida.  i\  1 P. 
dZjf  ii.  S-  Ambrogioj  T urpiter  (9  Rtx)  ebriuspremiffi;  crudeltus  folui- 
j.  Pii . Errarti  bruttamente  nel  promettere , ina  più  crudele  fofti 
nell’attendere . E però  fe  ben  recifo  dalli  dal  fuo  budo  quel  fan- 

to 
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tocapo,  Mira,  mira, 

• Parlano  tn  ler fienaio-,  empio  T iranno  • W 

Smorte  ancor  quelle  labbra  j e'I  ver  chan  detto 
Delle  vergogne  tue  tacer  non  J anno . » » fair 

T’imagini  forfè  d’haucrgli  chiufo  gli  occhi  ?Leuaticiòdi  mcn-  d'""‘ 
to. 

Non  eh  tufi  bìgia  tua fiotta,  ira  , o di/petto 
Quegli  occhi  finti  ; ma ferrati fi  anno 
Per  non  mirar  lo  fielerato  affetto . 

E quello  è il  primo  naufragio  de'fenfuali  crapuloni  » Perderla 
luce  dell’ AninUj&efsereliecratida’Santi.  Che  però  b Virgi- 
lio ; e Venere  > & il  vino  all’Huomo  diffuadendo,  con  bellilluno  i>  ViTt- 
paralellocofi  dell’vno,  e dell’altra  fauella  j 

Ne  Ve  neri s , nec  tu  vini  capi  ari s amore , 

Vno  namque  modo  vina  Venufque  nocent . 

Vt  Venus  eneruat  vires , ffc  copia  vini , 

Et  tentai  gre  fu  s , debilitatane  pedes  • 

Muli  os  cacus  amor  cogit fe  creta fatevi  , 

Arcanum  demens  detegit  ebrietà! . 1 

Be/lum fape  petit ferus  exitiale  cupido  , 

Sape  manus  itidem  Baccus  ad  arma  vocat. 

D inique  cum  mcntes  Hominum furiar it  vterque , ■ ^ ' 

Etpudor,  & probi tas->&  metus  omnis  ab  e fi . 

11  che  veriffimo  lì  fcuopre  nella  Pittura  fopra  accennata.  La  qua- 
le  mentre  ci prefenta Bacco, non  folo  fanciullo,ma  etiandioi- 
gnudo; affai  chiaramente  ci  addita  reftar  l’Huomo  nelle  Cra- 
polepriuonon  folo  digiudicio,maetiandiodirobba,d’hone-  •>  * 
ità,e  d’ogni  virtù . Della  robba;  Poiché  ben  fpeffo doppo  il  vi- 
no faltano  su  la  tauola  i dadi  > & in  poche  hore  volano  via  a-  *•  * 
zende  fenza  fine . Quanti  ( Dilettiflìmi,)  che  pofledeuano  Ca- 
jfe,e  Palladi  da  Prencipi>rouanfi  hora  per  il  giuoco  neccflitati  ‘ ì 

apagar  il  fitto  di  Cala  da  Contadini  ? Quanti  perhauer  fatto 
il  Carneuale  troppo  graffo , fanno  la  Quarefima  etiandiodi  Pa- 
fca?Nudi  dunque  di  robba  reftanoi  diuotidi  Bacco. Et  anco  d” 
honcftàiPoiche  vna  perfona  maffimefe  èdonna,data  alla  Gola,  c Pi- 
alle crapole,  all’vbriachezze,  che  và  volontieri  oue  fi  fmno  ba-  d,  » 
gordi  ; da  fe  ftefsa  con  poche  preghiere  fi  proftituifee . Vina  fi - mU-  f 
qutdem  (come  diffe  £ Ouidioi)  Jjj** 
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Fina  parant  animo s Veneri 

ìGen  f E perciò  Noè, che  fabbricò  l’Arca  per  faluarc  vn  mondo,  * ine- 
briata! iacuit  nu4us  in  tabernaculo . E fe  bene  alla  di  lui  ebrietà 
non  aprì  le  porre  l’intemperanza,  dTendocheper  eflfere flato  il 
primo  doppo  il  diluuio  à coltiuare  la  vigna,  fapcr  non  potcua  si 
facilmente  la  forza  del  vino  ; b cofa che  feufar  potrebbe  etiait- 
i /oTi  dio  a’ tempi  noftri  chi  che  fia  dal  peccatojconobbe  ad  ogni  mo- 
*d  »•  do  ex  vino  euigilanstX\  pregiudici  j grandi  che  far  può  fiacco  alle 
perfone  anco  più  fante,ecircofpettc . Anzi  offeruando  il  P.  S. 
Girolamo  il  colloquio  che  fra  di  loro  faceuano  le  figlie  di  Lot- 
te,&  il  partito  che  prefero  di  vbriacarlo,per  hauer  da  lui  prole  ; 
c Gin.  ‘ i ne  bri  emus  eurn  vintydormiamufqae  cum  eo,  vt fer uare  pojjìmus, 
t9d  d,  '*  Patre  nostro femen;  d Licei  (vi  aggiunge  del  fuo, )//<-*/  Ubero. 
Hitren.  rum  magli  de/ìderio  quam  libidinis  caufa  hoc  agerent  \fciebant  <4. 
gjl  men  vtrum  iuHum  non  nifi  abnum  illud  effe  facturum . In  fona- 
»t.  ma(Dilettilfimi)  fe  voi  mi  date  vnaperlonadara alle  crapole,& 
jiine  Ex  all'vbriachezza  j Io  ve  la  rendo  pronta  d qualfiuoglia  misfatto. 
Prou.  O dunque Crapoluni,Golofi, che  confumate i giorni  e Incoro* 
)*■  c&  uinys  potatornm , che  ftudetiscaltctbus  epotandts  ; eh  emanerei*, 
furgnis  ad abrietatem fectandamy& potandum  vfquead  vefperam\ 
E'  polfibile  che  non  temiate  sì opprobriofa  nudità?  D’o°ni 
f d.ba.  virtù ancora(dice  f BafiIio)reftanopriui  quelli  tali.  Poiché  1* 
pi.MfHd  vbriachezza  M ater  e fi  malitta, impugnano  vir lutisi  ex forti  timi- 
ftr.dcj  dumfacityexgnaro ignarum  >prudentiam abolet , & ficut  aquapto- 
•in»,  gnat  ignific  tmmoderatio  vini  mentem  fobriam  extinguit  spelliti 
g ^i  fptntuaUa  dona  quemadmodim  fumus  fugai  apes  . Che  fe  fra  1 
ho.®,,  doni  fpirituali,lafede  come  fondamento  tiene  il  primo  luogo  i 
fii  bcm.  quante  volte  i Crapuloni  nel  calor  del  vino  la  perdono  ? Sedei 
' ' Popnlus(XctMZ  * Mosède’figli  d’  lfrack)manducare  & btbtr e, & 
ai™ Jurre*eru”‘  t*d"e . Si  pofero  à federe  à menfa,à  mangiar,  à bc- 
ni**  «■eallegraraente,gli  venne  voglia  di  giuocare.  Sapete  à che  gi- 
mjiiu  uoco  ? Ohorrenda  impietà!  In  vece  di  lodar,  e ringraziar  Dio 
ifooc.  che  sì  lautamente  pafeiuti  gli  haueua , trattandolo  da  beftiaa- 
4/jf  dorarono  vn  vitello . Cofa  che  tanto  fpiacque  ai  zelante  Mosd, 
jjooo.  che  rotte  alla  radice  dei  monte  le  tauole  della  legge,  Indignar» 
vgimm  iudicans  (come  dille  h Bafilio  fanto)  vinolentum  Popnlum  legem 
c,rd.  a Leo  acci  per  e , 1 molte  migliaia  di  queipeffimi  Idolatri  léce 
n^ndai  à fil  di  fpada  • Chi  fparfe  (dico  Io)  tutto  quel  fanguc  ? 
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La  CrapolaJ’ebrietà . La  fperanza  parimente  che  folo  in  Dio 
collocar  fi  deue,vedefi  perduta  in  loro;mentre  coronàdofi  come 
Bacco  da  loro  corteggiato  di  foglie  di  vite,dàno  ad  intédere  ha- 
uer  cóftituito  tutte  le  fperàze  loro  nel  vino,dicédo  co 1 gli  empij  a Vf* 
comedtmusy  & bibamus , crasenim  mtrtcmnr . E la  carità  molto  . r 5! 
meno  può  ritrouarfi  in  loro;  Poiché  mentre  per  loro  Dio  conili-  b 
tuifcono  il  ventre, b quomodo  charitas  Dei  ma.net  in  illis  ? 

E quelle  Cornette  Padre  c*  Quelle  Cornette  ( Dilettiffirai  ) 
non  vorrei  me  le  hauefte  raccorciate, ‘perche  io  nò  sò  veramente 
che  rifpodere.Se  fono  picciole,diuétaràno  gradi . Tutta  la  diffi- 
coltà ftà  nel  fputare.Ma  quàdo  fono  fpuntate,crefconofopra  o. 
gni  humana  credéza.  Il  marito  ftà  co  li  cópagni  all’Gfteria  à fpe- 
dere,e  fpàdere  in  poche  hore,  ciò  che  feruir  potrebbe  in  vnme- 
fe  per  tutta  la  famigliala  famiglia  è numerofa , gridano  Pane  1 ' 

figli, e la  moglie  ftà  in  cafa  fenza  aiuto, fenza  foccorfo  vanno  in- 
torno i Ganimedi  ben  politi , cortefi , liberali;  che  Volete  che 
vi  dica  ? Io  non  sò  altro  . Sò  bene , che  fendo  la  Tigre  cauai- 
catada  Bacco  , oltre  la  fierezza,  e crudeltà  diche  è (imbolo, 
fra  tutti  gli  altri  Terreftri  animali  velociffima  «lei  corfoj  affai 
apertamente  cifignificacome  quelle  creature,  le  quali  attendo- 
no alle  Crapole , & à bagordi , attofficate  da  sì  fatte  viuande, 
corrono  velociffimaméte  alle  Porte  della  morte, e dellTnferno . 

Che  tanto  apunto  efprimerci  volfe  il  fanto  Giobbe,  mentre  di 
quelli  tali  defcriuédo  la  vita,la  conuerfazione,e  PefitOjdice  che 
e T enent  tympanum  & citbaramì& gaudent  ad  fini  tum  organi . O 
che  allegrezza,che  felicità  ! Ducunt  in  bonis  dies  fiosso  che  bella  * f»  . • 
vita  ! E poi  ì Poi  in  puncto  ad  inferno  defiendunt . In  vn  lol  punto 
precipitano  nell’Inferno.  Vedraffi  vna  moltitudine  di  Giouani* 
ò di  Dame(quefti  fono  i Satiri,e  le  Ninfe, che  corteggiano  Bac* 
co,)andarfene  co  le  lire,c  con  le  Cittare  per  tutte  le  piazze  oue  fi 
balla, per  tutte  le  cafe  oue  fi  veglia,  e séza  mai  pofarfi  cófumano 
li  giorni, c le  notti  intiere  in  paftatempi . O Giouani,ò  Signore* 

Non  fentite le  Campane  de  gli  Oratori)  che  piangono, anzi i 
Religiofi  ,che  per  dfe  à mille  deuozioni  v’inuitano  à dare  à Dio 
qualche  particella  di  quello  giorno?0  Padre, ci  volete  far  mori- 
re auati  tempo, fono  tutti  noftri  quefli  giorni, vogliamo  goderli.  ' > » 
O fciocchi jtutti  voftri  i giorntfperche  tutti  voftri?gli  haucte  fat 
ti  voi  ? Tant’è  dies  fu<u . Se  bene  aon  gli  hanno  fatti  effi,  gli  va* 

, 7‘  0 glio- . ! 
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gliono  ad  ogni  modo  tutti  per  loro  i già  deputati  gli  hanno  al- 
le loro  crapole,alle  loro  ebrietà^non  occorre  che  Iddio  ne  preté. 
da.O  pazzia  intollerabile!  che  neauiene?Neauiene  ciò  che  già 
vihò  detto, che  In  puncto  ad  inferni  defeendunt . Hora  viui , in 
vn  Cubito  morti*  Hora  in  cymbalis>prcLto  in  lachrymìs  ; Hora  fo- 
i pra  la  terra,in  vn  punto  neirinferno . 

E mi  raccordo  ('Lettor  mio  caro  ) che  (piegando  quella  fcrit- 
tura  di  Giobbe  in  vn  luogo  della  no  (Ira  Italia  > pregai  la  mia  v- 
dienzacheera  affai  numerofaà  fuggir  queftidinoluti  tripudi;  di 
Bacco*  Vedete  figli ,(diceuo  loro)  non  è gracofa  donar  due  gior- 
nate iChrifto  Signor  noftro  . State  per  amor  fuo  ritirati  in-» 
quelli  giorni  i enei  tal  luogo  fpecialmente  ouefogliono  far- 
li quei  redini  così  foléni,nòvi  andate.  Poiché  è sétéza  dello  Spi 
a r]co  s5to  che  4 Rifui  dolore  mifiebitur ,e  che  extrema gaudi/  luctus 

occ upabit .Sogliono  per  ordinario  sì  fatti  traftulli  cóuertirfi  in  la- 
grime di  dolore>e  bé  fpeflo  chi  ride  alla  mattina  piange  alla  fera* 
Vi  credetc(Dilettiffimi)che  da  tutti  fi  offeruaffero  gli  miei  affet- 
tuofidocuméti?Da  molti  sì, ma  nò  da  tutti.  Poiché  facendo  io  la 
gii  narrata effoit azione  la  Domenica»  Il  Lunedì  (eguéte  anda- 
rono vnagra  mifchia  d’huomini,e  di  donne  al  folito  Trebbio.  E 
métre  vn  di  loro  (là  in  circolo  gratràdo  la  cittara,gli  arriua  vn’ar- 
chibuggiatache  lo  fà  cadere  in  tzxrz.ohimejtfusyc  afe  filone.  Mé- 
tre grida  in  sì  fatta  maniera  Confi ^tw^accodafigli  vn'altro  con 
vna  pidol!a,e  fparàdoglila  in  bocca  gii  dice  Eccoti  la  tifinone.  B 
fenzacòfeffione  andò  all’altro  mondo.Che  ditc(Dilcttiffimi)di 
quel  puto?  Auifaro  iodel  feguìto,caminai  verfo  quel  luogo  per 
ouiare  ad  altri  peffimiaccidéti  che  erano  per  fuccederesma  queL 
lo  ch’era  già  morto  io  non  potei  refufcitarlo  * Mi  raccordo  bene 
chepredicàdo  il  mercoledì  feguente  che  fh  quello  delle  Ceneri  % 
*>  i-  accefo  da  sito zelo  fenza  auedermcne(  * Spiritus  vbi  vult  fpiraty 
& vote  eius  audii  fed ne/cii  vnde  veniat^aut  quo  vadat,)di[lìcon- 
tro  dichi  fparato  gli  haueuala  piftolla  métre  chiedeua  còfeffio- 
neiScelerato-Có  la  palla  del  fchioppo  applicarti  il  Sacramento 
della  penitenza  àquel  mifero.Dice  Dauide  che  quando  fifào- 
razione  per  qualcheduno, à cui  l’orazione  nó  gioua,  l’orazione 
con  gli  mot  buoni  effetti  ritorna  nel  feno  di  chi  la  fà*  c & orati» 
mea  infinu  meo  conuertetur.  L’orazione,& il  Sacramento  che  ap- 
plicarti in  quel  modo  à quel  moribondo,  non  gli  giouò  ; ritor- 
nata 
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nari  nella  deffa  maniera  che  tu  la  facefti  nel  tuo  feno . * Tanto 
dilli  ( Lettor  mio  caro,)  coli  per  apunto  feguì . Poiché  treman- 
domi io  Genoua  doppoduc  meli  che  da  quel’ luogo  ero  gii 
partitogiunferoi  da  Rcligiofo  di  tutta  bontà,e  (inceriti  vna  Fit- 
tera  di  quello  tenore . La  Profez  ia  ( Padre)  che  facefte  in  Pul- 
pito di  quel  tale , che  vccife  il  tale,hieri  fi  adempì . Poiché  ca- 
duto in  terra  al  colpo  d’vn’archibuggiata  , mentre  chiedeua  an. 
cor  eflo  Confeflìone , gli  ne  fopragiunfe  vn’altra  che  lo  finì  ; E 
fenza  Sacramento  alcuno  fc  ne  morì . O giudicij  formidabili 
di  Dio  1 O fine  lagrimofo,e  funefto  de’bagordi,  e delle  cupo- 
le ! Io  non  polfo  dir  certo(Dilettiffimi)che  in  quel  punto  *d i n- 
ftrnum  defeenderint , perche  ciò  è occulto  i gli  occhi  nodri . Ma 
dubito  grandemente  dell’vno,e  dell'altro . £ perciò  vorrei  che 
dal  periglio  altrui  imparaffìmo  ad  cffercauti.E  gii  che  parti  non 
fiamo  dcll’adufta  Etiopia, ma  fedeli  di  Chrifto  capaci  di  purifi- 
carli da  ogni  bruttura  di  fenfualità;Eccoui  à feguir  vi  propongo 
rdfempioà  tutti  i fecolìmerauigliofo  della  mia  b Serafica  da 
Siena.  La  quale  foffrir  non  potendo  le  graui  offefe  che  in  quelli 
giorni  carneualefch  i fino  le  creature  al  loro  Creatore  ipésò  che 
farebbe  dato  affai  bene , fe  mentre  la  maggior  parte  de’  fciocchi 
mondani  per  affidereallc  fede  di  Bacco,da  lui  fi  partiuano  ; ella 
all’incótro  co  vincolo  più. dretto  di  amore,e  di  dcuozione  fi  fof- 
feà  lui  cògnita.  Buó  péfiero  Cattcrina.  Buó  péfiero  Anima  bel- 
la.O  quanto  iniquamcttfdiceua  ella  acce  fa  di  sàto  zelo;)  quato 
iniquaméte  ( Amorofilfimo  Giesù)  fortifica  in  quedi  giorni  Lu- 
cifero tutti  gli  membri  Tuoi  nelle  opre  della  came,acciò c Nulli 
Jìt  prAtumrfuod  non  pertranfeat  lux  uri  a eorurn  ! Vorrei  Io  hauer 
fpirito  per  amarui, e per  feruirui  tanto,quàro  da  loro  fete  ingiu- 
daméteoffefo.  Ofe  tutte  le  allegrezze  mòdanc  fembraffero  vna 
volta  à gli  huomini, fango , e feccia  ! Voi  fapete  (Amor  mio)  che 
già  tutte  le  repudiai  col  cuore.  O fe  confermata  nella  vodra 
diu  ina  carità,  meritafli  feruirui  immobilmente  tutti  i giorni  di 
miavita!  Più  volte  (Signor  mio)  mi  dade  intenzione  di  confe- 
crarmi  vodra  fpofa , perche  differite  ? perche  non  mi  confolate 
vna  volta? Ardeua(DiIettiffimi)  queda  nuoua  Serafina  d’amore 
in  fomiglianti  affetti  ; quàdo  intenerito  il  pietofiffimoRedétore 
vifibilméteapparédoglijcofi  gli  diffe.Perche  figlia  mia  Catteri- 
na  fpreggiate  le  vanita  del  fecolo,me  folo  eterno,e  fommo  bene 
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' ricercarti  ; & in  quelli  giorni  maflìme , ne  i quali  difpreggiando’ 
gli  Huomini  ogni  mioleruizio,a'bruttiffimi  atti  di  voracità,  e 
di  lurturia  fi  danno,  volontarie  mortificazioni  afliimendo,il  tuo 
cuore, e tutta  te  fteflfa  ad  elfercizi  j di  fante  virtù>  di  deuozione,e 
di’ Spirito , con  (cerarti  ; eccomi  pronto  à folennizar  teco  quello 
giorno, e fpolarti  immobilmente  nella  mia  fede.  Appena  (Let- 
tór  mio  caro)  finito  hebbe  di  ragionar  Giesù, che  cinta  fra  odo- 
ri foauiffim idi  Paradifotrouoffila  Serafica  da  vna moltitudine 
de’Santi.Eraui  fra  gli  altri  la  gran  Regina  delle  Vergini  Maria, 
Jn  accompagnata  dal  fuo  dilettiliimo  Giouann i;  eraui  il  gran  Dot- 
Coli t.  tor  delle  genti,di  cui  pur  hoggi  faffi  * nella  fanta  meiTa  fpccial 
itami/,  commemorazione . Appreflo  il  gloriofiffimo  Patriarca  Dome- 
ntasio  nico;feguiua  il  Sato  Profeta  Dauide,qualc  toccando  il  fuomu- 
s.  fico  falterio,riempiua  tutto  quel  luogodi  melodia  celefte.  O 
lipomi,  quanti  Angioli  doueuano  parimente  affiftere  à fpofalizio  di  ti. 
tum  ta  purità!  Venite , venite  Mondani  ; fofpendete  per  vn  poco  le 
voftre  danze,  c ditemi  fe  tali  fono  le  allegrezze  voftre  • Ardeua 
CMt.  ttt-  Catterina  più  del  mifteriofo  b roueto  di  Orebbe  j e cinta  veg- 
us  *d  gendofi  di  tanta  luce,  c non  habebat  vltra fpiritttm . Quando 
dMvtr.  prefa  Maria  la di^ei  delira , c verfo  il  figlio  Rendendola , eccoul 
inm  di  figlio  (djfse)  cccoui  quella  Verginella  9 che  fin  dal  primo  luftro 
honor adorni  ad’ogni  fcalino delle fcale che  faliua,d  mioffcriua 
fit/im'io  il  faluto  Angelico . Hauendo  fempre  Furo, & fitibundo  cordi  a- 
fpirato  alle  voftre  nozze,pregoui  quanto  sò, e jpofso  à confolar- 
vt  ex  la.  Per  quello  Madre  mia  dilettiflima  (rifpofe  Giesù)  fon  qui 
venuto  5 e & quicumque  honorifieduerit  me  .glorificalo  cum  ; qui 
ime  Do.  autem  contemnunt  me , erunt  ignobile s . E coli  dicendo  pofegli 
b Ex»d  ne*  ^eto  vn  Prc2‘°^^mo  anello  d’oro»  di  margarite , e di  vn  fi- 
# * niffimo  diamante  ornato,con  quelle  paroleilo  ti  fpofo  Catteri- 
rina , à me  Creator, e Redentor  monella  fede,  la  quale  durerà 
d zx  vi  in  te  inalterabile  da  quello  punto  fin  che  fciolta  da  i vincoli  del- 
ia s.  la  carne  mortale,  venghià  fruir  meco  la  felliuità  della  gloria  . 

Confermati  pure  (figlia  mia)  nel  tuo  fanto  proponimento , che 
vir%.  io  ti  affi  fterò , e non  permetterò  che  forza  alcuna  babbino  in  te 
J'**  le  lufinghe  di  quello  Mondo  immondo.  Sentilfi  all’hora  vn  gra 
Xfx*  * concerto  di  Paradifo,  e profondata  Catterina  con  vn  profluuio 
di  lagrimechepertenerezza  gli  fcatoriuano  da  gli  occhi  inV 
iniliflìmi  rendimenti  di  grazie , fparue  la  vifione . O fpofalizio 
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beato , oue  trionfa  la  caftità  ; oue  s'vnifce  Tanima  infeparabil- 
mente  con  Dio  ! Sparue  (Mondani;  la  vifione;manon  fparifee 
già  dalia  mia  mente  il  fenfo  proprio  di  quelle  parole  del  Salua-, 
tore,  a £>ui  contemnunt  me  erum  ignobile: . Che  dir  vogliono 
leriamentcjche  quando  voi  finito  haucrete  le  voftre  felle  odiofe  • *;**• 
à Dio  ; prouarete  dalle  horribili  percofle di  quel  ybi 

b Sollecito  auoltor  eh' avidamente 
Intende  a divorargli  affetti  ingordi  > 


quanto  fiano  infaufte,c  lagrimofe  le  crapole.e  gli  tripudij  difor-  <» 

dinati  di  Bacco  • Oue  per  il  contrario  quelli,  che  per  amor  di 
lui  fe  ne  faranno  appartati/aranno  in  quello  mondo  con  altret-  fcii'Z) 
tan  te  fpirituali  allegrezze  confolati,c  coronati  nell’altro  di  eter. 
na  felicità . O dunque  beati  coloro3che  ritirati  in  quelli  giorni 
di  difToluzione3fi  còfacraranoà  gli  oflequij  di  Giesù!  Felici,e  bé 
auenturate  queir  Anime5che  imitaranno  quella  Serafica  daSie- 
nat  Mille  volte  benedette  quelle  creature  ,che  lafciandoi  ba- 
gordi carneualefchi  alla  cieca  gentilità/acrificarannofacrificii 
di  lode  al  vero  Dio  d’Ifraele!  Il  modol'haue'te  intefo(Dilettif- 
fimi.;  Ciò  che  intefohauete3  ponete  in  eflccuzione.  E cièche 
per  mia  debolezza  intefo  non  hauete,  vifarà  con  più  felicità  da 
ivo  fi  ri  Padri  fpirituali  pienaméte  efpre/To.  Date  dunque  à Dio 
quelli  giorni , e chiamandolo  in  vollro  aiuto3diuotamente  can- 
tate. c Deus  in  adtutortum  > &c*  * * .*/• 
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Di  Orazione, meditazione, & azzione  fopra  il  pre- 
ti fente  diTcorfo,eflratto  dalli  Mifteri  Gau- 
diofi  del  Santiilìmo  Rolàrio . 
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NElprìmo  de' quali  fi  contempla  come  la  Vergine  Santiflìm*^ 
fu /aiutata  dall'Angelo  3 che  gli  rivelo  il  gran  mijlero  dell ' 
Incarnatone . Ritiratafene  llaua  Maria  nella  fuacelletra.  JW* 
in  penar alibus  (dice  il  d Padre  S.  Ambrogio)  quam  nemo  vi-  a D. 
rorum  viderit  folus  Angelus  repererit. Sola f ne  comite  fola fine  tejfe3  ***  b 
ne  quo  degenere  deprauaretur  a ffatu^ab  Angelofalutatur.Vcxchm-  l£HCt  im 

der 


Digitlzed  by  Google 


\ 'fo6  T erta  Beatitudine  Euangelica 

dèrla  boccia  certe  Gioninette  dc’tcmpi  nodrirquali  tiprélè- 
pcrchc  in  quedi  giorni  Angolarmente  fc  ne  danno  alle  fìneftre 
cicalando  con  qucfto,ecnnquciraltr(  ; Padre(rifpondono)per- 
der  non  vogliamo  la  nol'T  i fortuna.  O fciocchc.  La  fortuna  vo- 
ftranóhàdavcnirda  Dic?Si,fbrtunaefierdeuefe.Perchc  dun- 
que non  imitate  Maria?  Ochegran  fortuna  ellahebbe  in’efler 
fatta  madre  del  fommo  Iddiojfpofa  dello  Spirito  Tanto  ! Douc 
, (Gloriofifliina  Regina)  J’andadc  ricercando  ? In  nclTun  luogo 
(Giacinto*)  Iddiomc  la  mandò  in  cala.  Ah  dunque  Giouinette 
jncauteifcRaretcritiiateife  vi  fc  od  a rete  da’ bagordile  attcnde- 
^ rdtc a? fatti  voftriiquandomeno  vipenfarete,  Iddio  vi  mandarà 
àcafavna  buona  fortuna.  Crediate  à Maria,imitate  l’heroica  di 
leÌTÌtiratczza,e  con  l’ in  timo  del  cuore  (aiutandola,  diurnamen- 
te diciamo.  Pater  noi! er.&c. 

NEI  fecondo  mi  fiero  Gaudiofo fi  contempla  come  la  Vergine^* 
Sani/ fim  i and'o  à vifitare  la fua  cognata  Elifabeta  . O che 
dolce,  che  regalata  compagnia!  Quanto  fi  trattenne  con  lei  ? 
a luca  Quafi mcnfibus  iribusfrfyonóe,  * S.  Luca.  Non  ti  e mefi  intieri, 
ma  quali  tre  meli . Dunque  (dico  io.)  Non  fi  farà  trouata  Maria^ 
alla  nafeita  del  Santo  Prccurforc.Poichc  quando  fu  annunciata 
b viif-  dall' Angelo,Elifabeta  era  grauida  di  feimefi.chc  tanto  gli  dif- 
fe  il  mritjggiero  Cclede,  b & b/c  menfisfextus  efi  /Ut , qua yo- 
catur fiorili  s.  Se  dunque  dette  Maria  fidamente  con  lei  quali  tre 
mefi  li  farà  partita  c auanticheil  pargolettonafcefTe.Facciamo 
conto  che  sì.  Oh!  Perche(  Vergine  beatilfima)  non  afpettate  il 
Ifctm.  parto  ? Era  l'Anima  mia)  confuctudinc  fra  gli  Hebrci  far  gran 
aJ  Ue*  feda  nella  nafeita, encllacirconcifionede’figli  che  farli doueua 
v6‘  ^T.otrauq  d giorno.  Concorreuano  li  parenti, egli amiciifiman- 
d Gin.  giaua,fi  bpueua,  fi  faccuano  molte  fede.  Fuggiamo(dice  la  Ver- 
17.  gint)  taroCCafiòne , accò  dal  nodro  cffempio  imparino  le  crea- 

ture , non  folo  à non  cercar  le  fède,  & i padi , ma  à bella  poda  à 
fuggirle  etiandio  fra  parentùpercheoue  fi  mangia,e  fi  beue,raTe 
volte  intattorimanc  lo  fpirito.  O Vergine  beatilfima!  lmpetra- 
teciyimpCTrateci  Limitazione  di  ai  re]igiofoeflcmpio,mcntre  fa- 
lucandoui  diuotamcntcdiciamo.  Pater  norier^&c. 

NEI  ieri»  de MìfttrlG audiofi fi contempla  come  la  Beatiffìma 
Vergine  panari  il  benedetto  G iesù  wvna fiali a.  Altrettan- 
to mèdica  de-beni  temporali,  quanto  ricca de’fpirituali. Ma  Al- 
bico 
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.bico  v'accorferoi  Pa  fiori  con  diuerfiprefenti  ; chi  portò  polli, 
chi  vna  cofa  chi  vn’altra  per  foccorfo  della  madre,  e del  Santo 
Patriarca  Giofeffo  ^ Infirmandoci  che  in  quelli  giorni  di  car- 
neuale,ne  i quali  piu  largamente  fi  fpende  per  la  gola,non  dob- 
biamo mangiar  tutto  per  noi  5;  ma  raccordarli  di  tante  pou ere 
perfone,di  tante  verginelle  diuote,e  fante, che  viuono  in  pouere 
Capanne,  e forfè  altro  non  hanno  [opra  di  che  ripofare  che  vn  fa- 
lcio di  paglia . O quanteforfe  vene  fono  ( Lettor  mio  caro)  in^ 
quella  tua  Citta  che  vaierebbero  alla  grande  fe  voi efiero  darfi 
alla  Crapola,alle  lafciuie,&  à i bagordi  di  carneuale  1 E perche 
viuono  co  Dio, li  abbandonano,  nefluno  le  foccorre  è Soffrirai 
fi  da  noi  di  veder  nelle  Terre, e Città  noftre  verificato  il  detto  di 
Paolo  che  a Alius  quidem  efiurityalius  ebrius  eli  ? Non  lì  a mai 
vero  ( Dilettiflimi.)  Diuidete  i rcgalli  delle  voftre  menfe  con  Gie- 
sù,e  con  Maria.Fatrene  lor  parte  nella  pedona  de*pouerettise  fa- 
lcandola diuotamente  diciamo  » Pater  noficr , ère. 

NEI  quarto  de  Mi  fieri  G audiofi  fi  contempla  come  la  Vergine^* 
S ant iffi ma pr efient b ilbenedeto  G testi  nelT empio.  In  cui  tro- 
uònonfoloiJ  Santo  Vecchio  Simeone>ma  vna  vedou a ancora  * 
la  quale  mai  da  quello  partendoli  b in  digiuni, e finte  Orazioni 
feruiua  à Diodi  giorno, e di  notte-Documento  noftro  (Sacerdo- 
ti Documentovoftro  ( Vedoue , ) che  fe  bene  in  quelli  giorni  di 
tumulto, tutti i chriftiani  ritirarli  dourebbero  neTacri  Tempi j 
per  fuggire  idifordini  del  fecolo  corrotto  s quello  ad  ogni  modo 
lìngolarmente  à voi  fi  con uien eroiche  (come  dice c PApoftolo 
San  Paolo,)  Vidua  qua  in  delie ij s e fi  yviuens  mortua  eli . Quella 
Vcdoua,  la  quale  viue  fra  le  dehzie,dataaUefenfualirà;èmorta , 
quando  ben  in  faccia  parelfc  viua*  Viua  certo  quanto  alcorpo, 
moitaquantoalT  Anima;  viiia  al  Mondo, morta  à Diod)  vita  in- 
fdiceimorte  horribile,e  difgraziata  ! Ebrietas  in  Sacerdote  (fog- 

giunge  4 San  Piei>Chrdologo)y5fr//f^/»/«f/?.Sacerdoti$Dar- 
fi  col  Mondo  à crapolc , a'bagordi;  è facrilegio . Preghiamo  la 
Vergine  beatiflìmaà liberarci  da  pelle  sì  horrendaie  falutando- 
la  diuotamente  diciamo.  Pater  nofler , &c. 

Elqu  into , & 'ultimo  dt*  Mi  fi  eri  C audiofi fi  contempla  come  la 
Vergine  Santi  fisima  hauendo  per  tre  giorni  con  gran  dolore 
cercato  tl finarrito  Giesìt  finalmente  il  ritrouo  . E dout  £ e Inter  co- 
gnato s}Gr  /w/<v?fraparenti*&  arnica  Nò.  Doue  dùquc  hebbe  for. 
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tuna  di  rilrouarlo?Nel  Sacro  Tempio . Acciò  (Anima  mia)  a, 
uanti  di  partirti  dali’orazionejmpari  vna  bella  cofa.  Che  cofa  ? 
Che  nelle  fèlle, e co  l’occafione delle  fèfte,fi  perde  Iddio. O du- 
que(Mondani;quanto  bifogna  aprir  gii  occhi  ne  i feftini  ! Sono 
lutA  paréti  (Padre,)  tutte  perfone  beniffimoda  noi  conofciute.  Non 
vbi  /.  importa.il  Vangelo  dice  che a Inter  cognatos,&  notos  non  fi  tro- 


b x.Reg.  Gicsù . Tamar  era  parente, e molto  flretta  di  Annon;  &ad' 
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ogni  modo  foli  in  vna  ftanza, b non  fecero  bene. Perche? Perche 
• Eeel.  ' Vintimi  mulieres  apofiatarefaciunt fapicntes.  Dunque  fliamo 
ip • nel  Tépiof  Diiettiffimi  JFuggiamo  li  tripudi j,cófecriamo  à Dio 

quelli  giorni,  fe  da  Dio  con  Maria , e Giofefò  bramiamo  efsere 
confolati , mentre  falcandolo  diuota- 

mente  diciamo . Pater  nojler,  t 
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D I SCORSO 

xxi 

; Fatto  la  Domenica  di 
. quagefìma . 

In  cuifimojlr a quanto  deplor  abili f ano  le  dijfolu^ioni 

fingo  tarme  nt  e ne  i balli  ì e dichiaranti  le  ctrcoftan^t 
dalle  quali  ducono  e (fere  accompagnati , ac- 
ciò vt^tofi  non fiano  > (y  odiof  4 
Dio . 


Beati  qui  tu  geni  ; quomam  ipfi  confi- 
labuntur.  Matt.  $. 


Lle lagrime  (Lettor  mio  caro)  vado  pur 
tuttauia  follecitando  i mortali  fecondo  le 
varie  occafioni , & i mociui  diuerfi  che  mi 
fi  prefentano.  Poco  profitto  ad’ogni  mo- 
do fin  hora  liò  fatto  j anzi  inueccdihu- 
grime  fui  h ieri  l’altro  accolto  con  rifate. 
E quello,  perche  elfendorai  imbattuto  in’ 
vn  drappello  di  fetnine,che  fi  preparauano 
per  andare  al  ballo  i narrai  loro  il  cafo  borrendo  occorfo  ad’vna 
Giouinc  della  Dioccfi  Cameraccnfc  nella  fiandrada  quale  me- 
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? j o Terza  Beatitudine  Euangelica 

tee  con  maniere  poco  honcfte,e  con  lafciuecantilcne  ftaua  in_*. 
circolo  ballando, fu  all’improuifo  rapita  da  fpirito  inuifibile , o 
sì  horribilmente  flagellata , che  doppo  molti  fpauentofi  gridi 
che  fériuano  l’aria,&  il  cuore  di  tutta  quella  brigata.cadè  preci- 
pitofamente  in  terra  su  gli  occhi  loroeftinta,.sfigurata,enera_ 
come  vn carbone-  Indizioraanifeftoche  mortali  erano  flati  i 
Calti  di  lei , e che  dai  tripudij  carneualefchi  fi  precipita  nell’In- 
ferno 

Gran cafo  veramente  Padre!  fdilfemi  vna  di  loro . ) Ma_, 
douepercortefia  il  lcggcfte?  In  quale  de  quattro  Euangeli- 
Ili?  Io  noi  lefli(figlia  mia)  nel  Cinto  Vangelo?.  Nc  tutto  ciò 
che  fa  Iddio  in  terrapcr  clTer  temuto  da  gli  huomim,ftà  regt- 
» »•  Arato  da  gli  Euangelifti . Bensì  il  loffi  *•  in  Autor  graue,à  cui 
KjiltemfiJt  humtm,  deue  preftaifi  fede.  Poiché  fe fidamente 
g.  doueflèro  crederli,  e concederli  da  noi  quelle  cofe  che  fermerò 
gli  Euangelifti,c  che  neil’àltre  pagine  della  Scrittura  facra  regi- 
Itratc  fono  ;perircbbero  le  cradizzioni  diuinc , & humanc,  anzi 
le  fiorie  tutte  tanto  fiere  quanto  profane  che  non  iòno  Canoni- 
che! e potrebbe  ciafcheduno-  fenza  roflore  negar  la  venuta  di 
Carlo  Quinto  in  Italia,tutto  che  b fiapublica  voce,  e£ama,e 
b leggali  in  prouati  Autori,chc  Tanno  MDXXX.  folfc  nellaCittà 
’Lm“'  di  Bologna  con  l’vna,e  l’altra  Corona  idi  ferro  cioè,e  d’oro  da_- 
w;‘f  Clemente  VII.  folenncmentc  coronato  • Ma  quello  . Padre 
(rcplicauamila  Giouine)crcdelI  a’ Storici  come  niente  inuerifi- 
4°it  rniicj  na  che  per  il  ballo>  e per  il  canto  (la  data  vna  Donna  por- 
tata via  dal  Demonio,, flagellata  v&^dintaichcprobabiliia  può 

mai  hauere  ? E*  forfè  peccato  il  ballare.*  il  cantare  ? M’auiddi 
(Lettor  mio  caro  ) che  ridendo  àquefta  interrogazione,  tutte 
{òpra  di  me  quali  afpettando  là  rifpoftavolgettero  lo  fguardo;e 
c l perche  è precetto  c Apoftolico  Qmni  pofeenti-i  rationern  7 cadere 
Tahf  dihtre  chiunque  nella  Scuola  di  QX\i\HoyE-ccleJìaJHco  ( giuda  la 
•pud  v.  d olofa  de*  Santi  Padri  ) praejl  magi  iterivi  con  quella  maggior 
fòt  coro  porzione»  c modedia,  che  richiedala  iLluogo , il  tempore 
periodi  circo  danze ,e le  perfone>.cosicontinuai  il  Difcorio.  j 

*em  E3  dottrina  Teologica  ( Signore  mie  ) cheTatto  del  ballare 
c per  fe  fteffo  non  Ila  peccato  • C hor&as  ducere  ( dice  il  mio  dottif- 

in  (*m.  fimo  e Gaetano)**  fuo genere  non  eft  peccatami  La  ragione  r ** 

La  ragione  ^perche  il  ballare^  e atto  non  di  libidine»  ma  d alle- 

gre^ 
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'grezza  ) rallegrezza  per  fé  fteffa  non  è peccato  ; dunque  nè  me- 
no il  ballare,  Se  il  ballarcelo  fletto  fia  detto  refpettiuamcnte 
del  cantate/per  fé  fletto  folte  peccato , Sem  per formalittr  loquen- 
do,eJfet pecvatnm , c eofi  mai  moccafìone  alcuna  farebbe  ltciro  ; 
quettorepugna  alla  Scrittura  facra,  & alla  confuerudine  lode- 
uole  di  molti  Cattolici  > dunque  after  irli  non  deue,  Che  repu- 
gni alla  Scrittura  facra,  ella  fteffa  ne  fa  re  (limonio  mentre  nelle 
a Storie  dc'Regi  raccordaci  il  fattodi  Dauide,  il  quale accom-  a tjet- 
pagnandol'Arca  del  Signore  in  Gerufalemme  fra  ilfonorocon- 
certo  delle  CetrCjde’Cimbal^ecTogifaltro  museale  flromenio 
cantaua^  viribus  totis f.iltabat  ante  Dominum . Per  la  quale  az- 
zionc  fe  bene  fu  fpreggiato  daMicol  fua  fpofa , am  glori  ofus 

fuit  hodie  Rex  Dauid > dìfcooperìens  fe  ante  anctllasfìruorum  fuo- 
rumy&  nudatus  ejtiaf  fi nudeturvnus  ex  fiurris\  O quanto  $*c 
hoggi  fegnalato  il  noltro  Rè  1 Spogliarli,  e falrar  à tutto  potere 
come  vn  buffone  ! Non  fedo  ad  ogni  non  fù  riprefo  da  Dio,  an- 
■zi  in  premio  del  fuo  tripudio  fbgli  prometta  la  perpetuiti  del 
fuo  Regno*  b accrefciuto , nobilitato,  & ingrandito,  anzi  refe  b cu/. 
per  tutti  i fccoli  gloriofo  con  la  nafciracfel  fuo  Vnigenito  figlio  *f*d 
promettagli  c con  giuramento  nella  fua  difeendéza  fecondo  ciTà. 
il  teftimonio  primo,  che  egli  ne  rende  nel  d Salmo  centcfi-  f*P-  /• 
mo  ti  en  refìmo  primo , Inrautt  Domi  mi  s Daùid  veritatem , & non  ] V*vl' 
fr ufi r abitar  eum.de  fructu  •ventri s tui ponamfuper  fiedemtuam . d t/mì. 
Chi  dunque  ardirà  di  biafmare  il  bailo  cotanto  flimato>e  leda-  I Jl* 
to,e  sì  largamente  rimuneralo  da  Dio  ? 

Nella  c Storia  Euangelica parimente  ci  raccorda  il  fontuo- ? l*cé 
fo  conuitofatro  dal  Padre  al  Figlio  prodigo  con  tanto  sfoggio  1 J* 
di  Tuoni ,di  viuando,e  di  cantici,  che  forfè  più  lauto  fartì  non  po- 
teua . Di  che  ettendott  querelato  il  figlio  maggiore  parendogli 
che  in  graziadellafua  vbidienzamaihauettc  farro  vna  minima 
partediciò  che  fatto  haueua  con  chi  viucndoluttiiriofamente,  - , 
dittìpato  haueua  ógni  fuo  hauere  ; Nò  figlio  (diffegli  il  buon-,  ^ 
Padre}  querelarti  non  dcui  in  modo  alcuno  ; Poiché  Omnia  mea 
tua  fanti  e tu  flando  meco,ne  fei  ftato , e ne  fei  Tempre  Padrone  » 

Ma  fopra  quefto  tuo  fratello  * fi  qua  leera  andato  per  così  di  re  in  ; 

perdizione , «5^  hora  per  graziatici  Signore  è ritornato}  fpula- 
rf&  gaude re opportebat  . fn  che  chiaramente  ci  fignificò 
iecico  nel  ritorno  de’parentijò  d’amici  da  fontani-  paefi,  far  fefta 
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non  Colo  nell’interno,  ma  ancora  ncH'efterno  con  balli  con  dan- 
ze^ feftini.  Epularienim  (dice  a Vgon  Cardinale  ) perlina 
ad  menfam->& fignificat  tntcriorem  animi  refecttoncm\gaudere  au. 
tem  ad  mujìca  inftrumenta->& figmficat  exteriorem  exultationcm . 
Le  quali  cofe  effondo  fatte  in  tempo  quando  il  peccator  pentito 
ritorna  in  grazia  del  Padre,  c vien  riueftito  degli  habiti  della 
grazia , e della  carità , conu  iene  affermare  poter  elle  in  qualche 
tempo  farli  fenzi  peccato.  Eteffendo  il  CoroEcclefiafticoen- 
com  jà  GiesùSpofo  delle  Vergini,non  gli  dice 
b Qui  pafeis  inter  Ulta 

Septus  Ch ortis  ’vtrginum , 

Sponfas  decorarti  gloria 
Sponfifquc  reddens  pramia . 

Quocumque  pergis  virgines 

Sequuntur , atque  laudtbus  • ! • . i 

Posi  te  canentescurfitant  , . . 

Hymnojque  dulces  perfionant  ? 

Il  dice,e  frequentemente  il  canta . Dunque  repugna  alla  Chie- 
fa,&allc  Scritture  fante,  il  dire  non  elici  mai  leciti  i balli,  &i 
canti  in  alcuna  occafione . 

Che  ripugni  parimente  allaconfuctudinc  lodeuole  di  molti 
paelì  Cattolici^*  manifefto . Poiché  nelle  Spagne  ( per  quanto 
mi  hanno  riferito  perfone  di  credito)  ballati  publicamcntc  nelle 
procellioni  più  pie,  c più  folenni,neile  quali  portati  per  trio*. fo 
nelle  piazze  il  Santiflimo  Sacramento.  Come  permetterebbero 
Regi  sì  gloriofi,  c che  dalla  Monarchia  loroognifupcrftizio- 
fo  culto  tengono  sbandito;  che  ad  altri,  che  à veri  Cattolici  en- 
tro le  Regie  loro  Citrà  non  danno  ricetto  ; ( O gloria  Immor- 
tale di  quella  gran  Corona  ! Ben  fece  quel  fpiritofo  ingegno , 
cheildiftico  fatto  da  Ouidioinlode  della  Monarchia  Roma- 


na . 

d lupiter  arce  fua  cum  tatum  fpectet  in  orbem 
Nil nifi Romanum  quod  tueatur  habet  ; 
àgioria  dell’  Hifpanica  volgendo, diffe , 

c Cum  Deus  ex  alto  totum profpectct  in  orbem 
Vix  nifi  iberiacum  quod  tueatur  habet . 

Affai  meglio  pcròquell'Iniigne  Scrittore  deH’Illuftriflìma  com- 
pagnia di  Giesù,inauertircieffer  nato TampioDotninio  di  Regi 

si 
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«1  gloriofi,e  potcntijdall'haucr  eglino  à tutto  Ior  potere  attefo  à 
propagare  il  culto  della  fede  Cattolica, e della  Religione  Chri. 
ftiana . In  teftimonio  di  che  (per  lafciar  gran  cofe  che  dir  potrei 
Jglorialoro;  fupplicato  Filippo  Secondo  figlio  di  Carlo  V.Im- 
peratore^  permettere  nella  Fiandra  libertà  di  Religione}  pro- 
ftratoauantirimagined’vn  CrocififTo  con  quefte  parole  rifpo- 
fe . 1 Ugo  bone  lefuydiuinam  maiefiatem  tuam  oro , vt  mentono  mi - 
hi  perpetu  om  concedere  velisele  t [forum, qui  TE  DOMINVM 
RESPVEKINT,  t >Jj>i*m me ejft,aut dici Dominnm aqutefiam. 
Q voci  veramente  di  Kè  Cattolico,  degne  d’eflere  portate  all’o- 
recchio di  tutti  i Prencipi  Chriftiani  ! ) Come  Regi  sì  pij,  c Re- 
ligiofì, permetterebbero  i balli  auanri  il  Santiflimo  Sacramento, 
dal  cui  b culto  riconofce  Cafa  Auftriaca  la  fuà  esaltazione , fe 
ballar  non  fi  potelTe  fenza  peccato,e  confegucntemente  fenza  1* 
offcla  dello  ile  fio  Dio  Sacramentato? 

Nella  nafeita  ancora  de*  Prencipi  ; Nella  folenne  loro  Co- 
ronazione,&  in  tempo  di  nozze  ; non  fi  concedono  i feftini,  le*, 
danze,  & i balli  ? Si  concedono  certamente  in  lepubliche  alle- 
grezze, e farli  dourebbero  fingolarmcnte  fe  daH'effercito  Chri- 
ftiano  s’ottenelfe  la  tanto  folpirata  vittoria  contro  il  Turco. 
Che  coli  apunto  fecero  in  tutte  le  Città  della  Giudea,  mentre^ 
ritornando  Dauide  dal  Campo  contro  i nemici  del  Popolodi 
Dio  col  capo  recifo  del  fuperbo  Fililfeo  ; dice  c il  facro  Tello 
che  E griffa funt  mnlieres  de  vniuerfis  vrbibns  ifirael , cantante! , 
chorofijue  ducente s in  occnrfum  Saul  Regts  in  tympanis  lettiti d , & 
in fi  fi  rii  ,&  fracinebant  muli  eros  die  ente  i,  Pere  ufi  t Sdui  mille  , & 
Dauid decem  milita . Il  qual  tripudio  fe  non  piacque  al  Rè  Saul  ; 
conuienc  raccordarli  che  egli  era  reprobo,  * già  proferitto  da 
Dio,e  dalla fua  grazia,e  dal  Regno;  documento  eterno  efierc  co 
Saule  nel  numero  de'reprobi,  & indegni  d’ogni  bene  di  fortuna 
tutti  coloro,che  contro  la  verità  Teologica , anzi  Cattolica  già 
accennata,  hauefsero  dannato  i balli, & i canti , quali  cattiui  per 
fe  ftefli,&  ex  genere fino  viziofi,e  peccaminofi . 

Se  dunque  nè  il  ballo,nè  i canti, fono  per  fe  Selli  ex  genere  fino 
peccaminofi;checofa  punì  Iddio  benedetto  in  quella  Donna_ , 
che  nell’atto  ftefsodeì  ballare,  e del  cantare  fu  rapita  dal  De- 
monio,crudelmente  battuta, & eftinta  ? Punì  certamente  ( Di- 
Icttiflime)  gli  abufi  efsecrandi,  che  fi  commettono  ne  i balli . 

Rr  Q*'« 
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guiaigitur  (c  dottrina  del  mio  dottiamo  a Gaetano)  '£*H> 
choreh  peccatum  non  ineft  per f e, fi  d per  accidens  ; non  funi  dam-  • 
* C4,vt  nXrtd£  c bore*)  f ed  scadenti  a mabt3 qua  a malts  abutentibus  bone , 
r/rr  admifccntur.  Non  li  dannano  aleutamente  i balli, ma  fi  detefta-  ; 
cbJ.  nogliabuikhe  in  loro  fi  commettono.  O quanti  fé  ne  commet- 
tono coni  muri  emcnte  da  gli  Huomini,c  dalle  Donne  ne  i ballici 
h Fr^cr  ' Sapè  ibi  Matrona  (diceuail  b Peti  arca  ne’luoi  Dialoghi)*## 
dULi 4 firtiatum  decus  perdidit.Sape  infalixV irguculadpfi  nuptiali  die - 
c didicit  tjuod meltus  tgnorafiet . E non  c li  vanto  il  Demonio, che 
nc  i balli  adopcraua  tutte  le  fue  arti  per  far  cadere  gli  Huomi- 
xtmpi.  jn  ogni  pili  graue  feeleratezza  ? Quante  riffe,  quante  difeor- 
?„h\.  die,  quanti  fpargimcnti  di  fanguc,ne  i balli?  Già  vi  feci  vede- 
xtmp.9.  re  d vn  Rè  diuenuto  fanciullo  per  le  crapole,  e per  il  vino , dar 
V»r(?  temenza  di  morte  contro  chi  meritaua  vna  vita  immortale  i ma 
mmr?  non  farebbe  flato  del  tutto  diabolico  il  di  luiconuito,  fe  intra- 
den,i  * uenuto  non  vi  foffe  il  ballo . Entri  pure  (diceua  Lucifero)  entri 
Timpudicà  faltatrice,fi  orni,  s’abbellifca,vi  fi  aggiunghiiio  gra- 
C6.  a C zie, e leggiadria, acciò  sij  più  forte  ali’imprefa  c Cttmque  introif • 
fet ' fi  Hai pfins  Herodiadis  &filtafiet,&  pUcuifiet  H erodi  fi  ma  Ique 
difi  u mbentibus'i  fece  fi  il  decreto  di  morte  contro  il  beato  Precur- 
ft>  Am  fore#  q falco  diabolico  (efclama  il  f Padre  S.  Ambrogio j ) O 
piacere  infano;ò  diletto  nefando  ! Pramiumfaltatricis 5 mori  ejt~ 
Propbeta. Chi  veggedo  caminar  dalla  fala  Regia  alle  Carceri  no 
hauercbbccredutofoffccócefsalibertàa  Giouani  chefoloper 
hauer  protetto  la  giuftizia  in  In  vinculis  detihebatur  ? In  quel 
punto  ad’ogni  modo  contro  ogni  fiumana  credenza  9 cades  (per 
E D valermi  delle  parole  deiraureo  g Chrifoftomo)  omnium  ini- 
l{m  qui  filma  cadium  exeogitabatur  5 fopra  il  filo  di  crudo  fèrro  reca- 
4 9-  in  uafi  per  mano  di  fpietato  Carnefice  la  morte,à  chi  per  hauer  co 
M€tih‘  herotea  co  Ganza  riprefo  il  vizk>,meritaua corona  di  fempitcrna 
vita.O  misfatto efIècrando,degno  di  mille mortil  Iddio  niente- 
dimeno (Signore  diletti(fime)yi/f»«/>(dice  la  bocca  d’oro, )nec 
' terra  biute,  (corneali  h feguì  ne’fecoli  andati  circa  i Taberna- 
coli di  Datan,&  Abirone)  turpiffimumillud con  la  faltatrice  , & 
i fpcttatori  abfortumtfi  conuiuiumivt  & iuftustlU,C\dò.  Giouailr 
i io:  ni  fulgenti  ore  s in  Cf/o  coronai  confequeretur  ; mentre 

1 Da  due  Prigion  di f dolio 
diZr!"  jF/  di  vita  miglior  morendo  acquifio  ; 
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Etcftti  polle  a irti  un  Am  pajfuri  efient , hoc  ex  empia  corroborati , <e- 
quiorì  animo  cuntt a perfine nt . Ma  io  tengo  per  certo  che  il 
principal  intento  del  fommo  Iddio  in  permetter  reflccuzione  di 
morte  sì  iniqua , folle,  acciò  veggendo  noi  il  capo  del  fupremo 
de’Profeti,anzi  a il  maggiore  di  quanti  fra  i parti  delle  Donne 
produceffe  natura,dato  per  tributo  al  piede  d'vna  impudica  fai-  n.  & 
tatrice,in  premio  del  fuo  ballo  > fi  qcrtificalfimo  chele  il  ballare  L*'4’7* 
non  era  ex  genere fio  viziofo,  era  altrettanto  per  colpa  di  chi  Pa- 
bufaperniciofo.  Cofa  che  ponderata  da  Santi  Padri  perii  Zelo 
che  haueuano  dalla  faiutedell7Vnime,cominciaronoà  dar  pre- 
cetti àchi  non  hauetfe  voluto  per  amor  di  Dio , & in  grazia  del 
Santo  Precurfor  Giouanni  per  vn  ballo  fatto  morire , del  tutto 
afrenerfene . E fc  bene  (come  protetta  il  mio  dottiamo  * Gae-  b ^ 
tono)  Extra  ratianemfiientificét  dottrina  e fi  de  accidentibus  doce-  la  fum\ 
re  ; hauendo  ad'ogni  modo  in  grazia  voftra  ( dilettiflìme  mio  Vtfb- 
Signore)  intraprefo  in  quella  prattica  il  ragionamento  j qual-  ckt,t0m 
cheduno  fra  i molti  vene  fuggerifeo  . Il  primo  de'quali  c,cho 
non  Sballine  in  tempo  di  penitenza,nè  di  afflizione.  Perche  ? 
Perche  hauendo  il  fommo  Iddio  dittintoirempi  che  mifurano 
l i vita  deU*Huomo,confecrandoneaIcrj7giufta  l’oracolo  di c Sa-  c £„/. 
lomone  T empus  plangendi , & tempu  sfai) aridi)  alle  lagrime,  & ». 
altri  alle  ricreazionide  non  fi  piange  in  tempo  di  penitenza,e  d* 
afflizzione,quando  fi  piangerà?  Perciò  quando  io  viddi  invila 
famofiflìma  Città  della  noftra  ltalia,fopra  la  quale  già  per  ordi- 
ne diuino dall*  Angelo  efterminatore  era  fiata  feminatala  pefti- 
lcnza,danzar  infieme, e ballar  pubicamente  Huomini,e  Donne  ' 
in  circolo  sì  vafto,chc  pattando  per  quella  contrada  quattro 
Squallidi  Beccamorti  che  fopra  funefta  bara  portauano  à fepel- 
" lire  vn  mortojper  quanto^uonalTe,òper  dir  meglio, e più  ade- 
quatamele, piangelìe  il  campanello  che  fegnoerainfaufto  di 
quclThorrido  funerale/ niente  ad’ogni  modo  ftringcuanfi  quei 
lieti  ballarmi  per  dar pafio  al  cadaue.ro  ; anzi  il  loro  diflolutiflL- 
mo  circolo  continuando,  à quel  legno  sì  chiaro  delllra  di  Dio 
nienrerimetteuanodeirintraprcfotFebbiof  feci  fra  me  frettò 
prefagio  indubitato  di  quellagranftraggejchepoi  in  breueté- 
po  fece  la  morte,  O troppo  temerario  giuoco  1 Ballar  quando 
Iddio con  fegni  manifcfti  fi  dichiara  efferoffefo  da  gli  Huomi- 
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ni?Ballar, quando  Iddio  quali  piangendo  dà  di  piglio  alle  faette 
più  venenate  dell’Ira  Tua  per  ferire  il  Mondo  ? Ben  diinoftraro- 
no  i corpi  che  à migliaia  giacquero  infepolti  fopra  la  terra,  quà- 
to  facrileghe  foflferole  maluagità  de  gli  Huomini  ; ma  fu  miferi- 
cordia  anco  grande  di  Dio , che  non  rimaneflero  allatto  dal 
morbo  efterminati . 

Il  fecondo  precetto  che  danno  i Santi  Padri, è,che  non  lì  facci 
il  ballo  con  perfone  apertamente  infami  ; come  farebbero  Me- 
retrici, & altre  perfone  fuiate.  Poiché  fperar  non  potendoli  da 
gente  sì  corrotta,  che  parole,  e geftilafciui,M/»  tnim  (diceua 
* Faufto) 

Nonfiortum  e fi  aliud  nifi  blanda  , & fubdolafiren  ; 

J>u/t  trahit  humanurn  fub  vado,  cacagenus  > 
c quali  imponìbile  moralmente  parlando  ,à  chi  entra  in  ballo, 
vfeirne  fenza  peccato . Quindi  quel  Giouine  accorto,che  à li- 
mili traforili  era  inuitato,  imitando  l’clTempio  del  Caltifiuno 
Giolèfo, dille  faluandoli  con  la  fuga . 

b S chino  di  vaneggiar fuggo  lontano 
Meretrice  impudica  i tuoi  diletti , 

£'/ manto  grane  de' laficiui  affetti 

Jgualf è fHebreo  garzonti  lafiio  in  mane.'  j 

E fc  qualcheduno  (foggiunge  il  c Padre  S.  Girolamo)  Itiman- 
dovergognofah fuga, vantacela  propria  virtù;  io  non  credo 
(dice  egli)  nè  à lui,  nè  alla  di  lui  virtù . Nè  menocrederui  pofs’ 
io  (Signore  miecare;)  che  in  sì  fatti  tripudij  naufragar  hò  vedu- 
to anco  li  fpettatori. 

Il  tetzo  perciò  precetto  che  danno  li  Santi  Padri;è,che  non  fi 
balli  con  perfone  Religiofe,à  Dio  confecrate . E la  ragione  ? La 
ragione  è , perche  douendo  i Religione  ne  gli  habiti,e  ne  i ge- 
tti d & in  omnibus  motibus  come  dice  il  gran  Padre  Ago- 
ftino  dar  faggio  della  Religione  che  profelTano,  & nthtl  f acereto 
quod  cninsquam  offenda t afpeffum , ma  più  tolto,  tfuod  eorum  de - 
ceatffanttitatem  ; à ciò  mal  li  difpongono  con  le  focolari  ofeeni- 
tà.  E perciò  nel  Concilio  Agatenfefù  decretato,  che  e Prasbi- 
teri,DiaconiiSubdtaconi>'vel  deinceps . ejuibus  ducendi  vxoré  he  en- 
fia non  efi^ettam  alienar um  nuptiarum  euitent  conutuia^nec  bis  ca - 
tibus  mificeantur  vbi  amatoria  cantantur,ér  tur  pi  a .aut  obficam  mo. 
pus  cor  forum  choran  , & faltatiombus  efferuntur . Perche  (dico 

io) 
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io)  proibizione  si  ftretta  a’Religiofi  ? Non  per  altro  (rifponde- 
mi  quel  facro  Concilio)  fe  non  , Ne  auditus , ant  obtutus  ftcris 
myHerijs  deputati , turptum /pettaculorum*  atque  zerborum  conta- 
igiene  po  Uh  amar.  O quanto  (Reuerendi  Sacerdoti)  donerebbero 
elfer  puri  gli  occhile  mani, e le  orecchie>anzi  tutti  i membri  del 
corpo , e tutte  le  potenze  dell’ Anima  di  coloro , che  à tanto  fa- 
crihcio  come  è quello  del  facro  Altare, fono  deputati  ! Q** filt- 
ri radio  (dice  * l’Aureo  Chrifoftomo)  non  fplendidiorem  ma- 
.num  carnem  bine  diuidentem\  os , quod  igne fpir itali  re  pittar , Un- 
guam , qui  tremendo  nimis /àngui ne  rubefeit  ! Quello  certamen- 
te coniìderar  deuono  con  applicazione  di  mente,  e Religiofi , e 
Secolari.  E sì  come  ne’Sacri  Canoni  à Religiofi  fi  comman- 
da , che  trouandofi  per  accidente  in  qualche  luogo , e veggendo 
prepararli  la  feena  per  il  ballo,  ò per  altri  fomiglianti  tripudi j, 
h fargfin* prettamente, &rectdant  i Coli  intendano  i Laici,e  fe- 
.colari,non  folo  non  eflerglt lecito  inuitar  a'  lorofeftinii  Reli- 
giofijina  douer  con  ogni  preftezza  leuar  manose  fofpenderc  i lo- 
-ro  fellini,quando  perfone  à Dio  confecrate  comparir  vi  veggo- 
no . Perche  altamente  condefcendendo  à raikhiariofieme » 
etiandioc  contro  il  fentimento  commune,  le  co  fe  facreconle 
profane;  fchiuar  non  polTono  la  pena  della  loro  profanità . 

Che  fe  alcuno  poi  andalfeal  ballo  con  fine  cattiuojò  per  isfò- 
gar  fia  con  gli  occhi,fia  con  le  parole , fia  con  altri  impudici  getti 
gli  adulteri;  inceftuofi  concetti  nella  fua  mente;  Chi  non  sàche 
quantunque  il  ballo  dall*  altre  circoftanze  cooneftato  fotte; 
peccarebbe  quel  tale  per  rifpctto  del  fuo  fine  peruerfe?  Coli  af- 
fermano non  folo  San  Tomafo,ma  etiandio  tutti  i Teologi 
iCafifti,c  Canonici.  Poiché  d fpccificandofi  le  azzioni  hu- 
mane  dal  fine  ; fe  il  fine  è peruerfo , peruerfa  ancora  farà  Y a 2> 
zione  à tal  fine  ordinata  • Ó quanti, e quante  vanno  alle  veglie» 
& afe  fiini  portati  folamente  dalla  loro  fenfualità  1 Quanti  dall' 
andarui  fi  atterrebbero,  e come  pieoi  di  ftracche  sì  fatti  tripudi] 
fuggirebbero , fe  non  vi  giuocatte  la  cieca  paffione  ! Quefti  è co- 
•fa  certa  che  operano  viziofamente»  e per  il  Diauolo;  e peccano 
grauemente  fecondo  la  qualità,^  le  circoftanze  del  fine»  che  ab* 
le  operazioni  loro  preferiuono. 

E per  finirla  vna  volta . Ogni  qualhora  chi  và  à giuochi , à 
balli, & à fcftini,fi  efpone  à pericolo  di  peccato  mortale  ; mor- 
, , " . . ’ ‘ tal-* 
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talmente  pecca  fe  vi  vi.  La  ragione  è dello  Spirito  Tanto*  Per- 
che, * Q utunut  pcriculumyperibit  in  ilio.  E perciò  fe  bene  il 
a Ecii.  il  giuoco,  ò altro  fiutino  folTe  per  fe  Hello  honefto,  da  tut- 
**  te  le  buone  circollanze  defiderabili  accompagruro,in  ordine  ad 
ogni  modo  à quella  perfona,che  per  Tua  fragilità  vi  cade,e  pec- 
catila del  tutto,viziofo,  pcccaminofo,  <3^  illecito . Crediate 
par  certo  (Padre)  che  delli  pen fieri  illeciti,inciuili,  de  affatto  di- 
*f  shonefti  ballando,  Stanco  a’  balli  affittendo , più  di  quattro  co 

tìepaflàno  per  il  penfiero.  Per  quello  ( Signore  mie  dilettilfi- 
mc)  fete  vbligate  ad  afteneruene.  Ma  fe  non  fiandalfc(Padre,) 
vie  la coofuctudine,farebbe ftimatalìngolarità . O gran cofa_. 
mi  dite  ( Signore  miei)  Io  certo  non  intendo  bene.  Vorrei 
che  mi  fpiegafte quelli  termini  di  Confuetudine,z  di  SingoUntì . 
Volete  dir  forfè  che  fi  dia  con  fuctud  ine  con  troia  legge  di  Dio? 
Sarebbe  vna  nuoua  dottrina  che  mai  ho  imparato  . O pure  che 
per  non  parer  vna  perfona  ringoiare,  gli  Ila  lecito  offendere  Sua 
■»-  Diètimi  NI  iclti?  Rifpondetcmi  ► Nonfapetechcrifpondermi? 

4 Èt  favi  replico,che  ogni,  c qualunque  perfona,  ria  di  qualfiuo- 
glia  grado, età, c condizionc,la  quale  hà  fperimentato,chc  fcm- 
pre,òquafi  Tempre, ò il  piùdelle  volte,cheandòal  ballo, alle  ve- 
, . glie,&à  fellini, cadette  in  qualche  graue  peccato,  òdi  penfiero, 

Sdi  parole,òdi  cattiua  operazione-, è vbligata  fatto  pena  di  pec- 
cato graue  adallenerfi  da  quel  ballo,daqudle  veglie,  e da  quei 
fellini . E non  allenendotene  con  quella  fperienza  che  hà  del- 
ta propria  fragilità,  etiandio  che  in  quei  balli , in  quelle  veglie, 
& in  quelli  fellini  non  confentilfe  nc  à penfiero,  nè  à parole,  nè 
adooerazioni  illecite  ;pecca  nientedimeno  falò  per  clTcrui  an- 
*^at  ' »e  P6*  elTcrfià  quello  quafi  certo  pericolo , cipolla . Oc. 
*.  tiri-  quan*i,e  quante  ( Signore  mie  ) parerà  duro  quello  mio  fcriue- 
rc’c  queftomio  parlare  t E pur  è vero, anzi  verilfimo . Leggete 
si.  b il  Gaetano,  e gli  altri  Cafifti.  E fcconofcclled’dfere  Hate  fin’ 
hora  eteche,  imitate  il  cicco  dcll’hodierno  Vangelo;  il  quale.» 
ctm  i*  fentendo  per  le  ftradc  di  Gerico  oueftaua  mendicando, c Q uod 
Lhc-  N.i\arenits /r*»y£rt/, cominciò  à tutto  fuo  potere à chieder- 

le o gli  mifericordia.  GcricòfDilertilfime  ) Figuri  Mundi  ejl  ìdi- 
cng.  ce  il  J P.S.  Ambrogio.  Quello  cieco  ( (oggiungc  * Grcgo. 
bam.  i.  xlo)eJfge»us  humanum  ; E fingolarmentt(dico  Io)  quelle  perfo- 
»*»x-  ne,  le  quali  per  eficre  troppo  difiùfc  nelle  allegrezze  dcLmoo- 
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do,pereflerc  ruttedateà  i giuochi  carneualefchi,  Scà  iballi; 
mendiche  fono  non  che  pouere  della  diuina  grazia  . Che  ci 
refta  per  non  perir  di  difàggio  fe  non  chiederà  Gicsù  mifcricor- 
dia,tnentre  pafla  ? Pafla  certo  il  Redentore  per  le  ftradc  dique-  1 

fto  mondo,  fe  ben  confideriatno  il  Sanciamo  Rofario  che  ci  11- 
fciò  egli,c  tintoci  raccomandò  Maria.  Pafla  dail’  Incarnazio- 
ne alla  nafeita  j Dalla  nafeita  alla  dottrina  ; Dalladot trina  al- 
la Paflione;  Dalla  Paffione  alla  fua  gloriofìflìma  Refurrezzio-  Ji;' 
ne,&  è Tempre  proto  ad  vfarci  mi  feri  cordia  fe  vogliamo.  Perche 
dunque  non  fi  vagliamo  dell’occafione  3 perche  perdiamo  il 
tempo  » perche  non  gTkJiamoà  quello  gran  maefiro  die  cantei 
virtù  c'infcgna,che  vfi  con  noi  di  tante  noflre  negligenze , anzi 
di  tante  ooftre  mal  izie , mifcricordia  ? Non  fcutite  come  egli  * 
volentierofo  di  vfiurci  pietà, dice  pietofamente  ad  o£n’vn  di  noi 
* Quid vis  vt  fteum  tibi  ? Che  cofa  vuoi  ( Huomo ,)  che cofa 
vuoi  (Donna,)  da  me  ? Ah’  Signor  mio  (diciamogli  tutti  con^ 

3uefto  cieco,  ) Dimine , vt  vide  Am . Illudiate  pietofiffimo  Re-  * J"*' 
cntore  gli  occhi  dellatnentenollra,e  concedeteci  vt  vtdeamus  . 
quanto  fiano  grandi  gli  abufi  del  fecolc^q uanto  feompofti , <Sc  J 
impudichi,i  balli,  & ifeftini  dei  mondo  ; quantodegne  di  lagri- 
me le  allegrezze  del  difsoluriifitno  Carncuale . Acciò  veggen- 
dolc,e  conofcendole  cali,quali  fono  in  realtà,  polliamo  in  l’aue- 
nireappartarfcne,&  impiegar  megliole  hore  di  vita  noftra,che 
feoza  fperanza  di  ritorno  friggono  veloci . Ben  degna  è ( Ani- 
ma Chri  diana)  la  tua  petizione.  Refptce\  Io  ti  faccio  la  gru  ’• 
zia.  Refpice  quanto  è cieco  il  mondo.  Re/ptce  quanto  meglio  fia 
feruircà  Dio,chcaI  Diauolo.  Re f pie*  i mifleri  della  mia  Paf- 
fione,e  morte,  fin ’h  ora  non  imeiì>nè  confuierati  da’  monda  ni; 
&alfacroefsercizioaccingcndoti,diuc>tauaentediiai-.  * Deus 
in  ndtutorinm  vteum  }&r.  ; .. . b 
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NEI  primo  de' quali  fi  contempla  Votatone  che  fece  il  no  Hr» 
Saluatore  nell Horto  in  compagnia  de'  fuoi  piu  favoriti  J)i- 
fcepoli . Quali  hauendo  egli  trouato  a dormire,  Si?  ( gli  dif- 
fe  j)  » Nonpotuifiis  vna  bora  vigilare mccum  ? O Difcepoli  ; è 
potàbile  che  nè  tanpoco  vn’hora  habbiate  potuto  vegliar  me- 
co ? Quelli  ( Anima  mia)erano  di  quei  Difcepoli,a'quali  daua 
^ Tanimoftar  su  tutta  vna  notte  àgeli,à  venti  per  pefcarc.  E tut- 
to che  la  faticale  la  veglia  fofse  molto  grauofa »e  la  pelea  del  tut- 
b Lue.f  to  infruttuofa  ; niente  per  così  dire  lafentiuano.  * Magijlcr  ? 
per  tot  am  noclem  laborantes jtihil  cepimus  • Ma  q uando  gli  fi  of- 
ferfeoccafionedi  vegliar  con  Chrifto  Signor  noftro  nella  Tanta 
Orazione  ; fi  pofero  à dormire . Cofi  tanno  alcune  perfono 
de'  tempi  noftri,  quali  Te  fi  parla  di  giuoco , di  balli , di  feftini  5 
vegliaranno  tutta  la  notte  • Per  la  Tanta  Orazione , Tono  infer- 
me,gli  duole  loftomaco  • O fciocchi  ; Anime  perdute  1 Pote- 
te andar  con  Giuda  à tradirlo,e  non  potete  trattenerui  con  lui , 
quando  coperto  di  ludorfanguigno,  procurala  lilute  voftra? 
Mefchini  voi  ! Pater  nolfer , drc. 

NEI  fecondo  de*  mifleri  Dolorofi  fi  contempla , come  il  noftro 
S aluatorefu  flagellato  crudehffimamente  ad  vna  Colonna . 
Perche  alle  difsolutezze  de’  balli  concorrono  tutti  i membri  del 
corpo,  in  tutti  i membri  del  corpo  viene  il  benignitàmo  Giesù 
crudelitàmamente  tormentato.  Ogran  feuerità  ( Padre  eter- 
no) che  peccando  Hiuomosì  bruttamente,  debba  fardelfno 
peccato  la  penitenza  il  voltro  Vnigenito  figlio  1 Vi  ho  forfè  of- 
fefo  (Mondani)  indir  che  alle  difsolutezze  de'balli  concorrono 
tutti  i membri  del  corpo?  Veramente  par  che  folo  vtàcio  de' 
piedi  fi  a il  ballare  • Ma  queU'apuntarfi  con  gli  occhi  maritate, e 
fantiniiquelle  torture  amorofe  de  i deti,quei  rifetti,  e quelle  pa- 
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fole  à doppio  fenfo;anzi  quel  premerli  quado  fi  può  vn  piede  co 
raltro,e  quelli  altri  moti  di  corri  fpondenza,  & anco  d i affetta  to 
corruccioivi  credete  che  manif ertamente  non  dichiarino  la  vo- 
ftra  buona  volontà  ? Che  viuamente  non  atteftino  che  più  noiu 
fi  fà  , perche  più  far  non  fi  può  ?E  che  oltre  non  fi  parta  per  non 
ertemi  maggior  commodità?  Sia  in  qual  modo  fi  fia  . Quello 
vi  balli  che  Iddio  gli  vede  quantunque  il  mondo  non  gli  cono- 
fceflc.  Pater  nojler , &c, 

NEI  ter^o  de  mi  Iteri  Dolorojì^/ì  contempla .come  il  noftro  Salita- - 
torefk  coronato  di  pungenti ftme fpme . Q affli  ttiflimo  Gic- 
sù  1 Chi  vi  condannò  à sì  alpro  martirio?  Nertùno  ( Giacinto 
mio . ) Ma  mentre  oziofi  gli  foldati,cercano  maniere  di  giuoca- 
re,e  di  partire  il  tempo  fra  di  loro  > gli  fouiene  di  darmi  quello 
fupplicio,  che  è vno  de'maggioriche  fomminirtrargli  poteffe  la 
crudeltà.  E così  fano  molti  Chriftiani  in  quelli  giorni  infelieif- 
fimi , che  non  fapendo  che  fardi  loro  medefimi , vanno  fluzzic- 
Cando  quello, e quell’altro,hora  perii  ballo , hora  per  li  feltini, 
con  mille  inuenzioni  di  giuochi , e paflatempi  ^Faremo  inqutfto 
modo  sfaremo  in  quell* altro,  purché  non  fi  faccia  bene,  purché  fi 
fermi  alla  Jufsurìa . O infelicifiimi  1 Se  fapefte  quanto  fpiaccio- 
no  à Dio  le  voltre  inuenzioni,  le  voftre  d il  igenzejforfe,  e fenZa 
forfè  pia ngerelle  con  lagrime  di  fangue . Preghiamo  la  Vergi- 
ne fantillìma  à porle  à chi  non  ve  1*  hà  in  confiderazione  ; e Ta- 
standola,diuotamente  diciamo.  Pater  nofter^&c. 

NEI  quarto  de'  mijl eri  Dolor ojìjì  contempla, come  il  noBro  Sal- 
utatoreporto  la  Croce  al  Monte  C ala  ario . Con  tanto  affan- 
no certo, e con  tanta  pena,che  hauerebbe  potuto cauar  le  lagri- 
me per  compartionc anco  dalle  pietre  iftefie.  Non  mancò  ad 
ogni  modo  gente  federata,  che  aggiungendo  contro  ogni  rego- 
la d'humanità, afflizione  all’afflitto,  con  mille  ingiurie  il  mal- 
trattò , altri  gli  fpurarono  in  faccia,  altri  per  dishonorarlo  gli 
gettarono  del  fango,e  dello  fterco;&  in  mille  altre  maniere  dia- 
boliche cercaua  ciafcheduno  di  confonderlo.  O impietà  trop- 
po grandelSe  la  miferia  è Tvltimo  confine  delPodio,pcrche  veg- 
gendolo  doue  il  volete,inmiferia,anzi  ali’eftremo  d'ogni  mife- 
rù^non  vi  quietate  ? Perche  trouanfi  (Anima  mia)pcrlonc  così 
filiate,  &inhumane,che  non  contente  delle  difsoluzioni  che 
fanno  con  i loro  pariifi  dilettano,&  ingrafsano,  quando  pofso- 
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no  pigliarli  à giuoco, econ  mille  infolenzc  oltraggiar  le  perfone 
che  applicate  a’ fatti  loro,cdarc  alle  virtù,fuggono  le  dilsoluzio- 
ni  del lecolo corrotto. O d iabolici  tripudi)  , Indemoniati  tripu* 
elianti!  Anco  violentemente  (laccar  da  Dio  volete  chi  Seguita  la 
virtù?Guardareui  che  predo  veggo  il  difsoluti(fimo  voltro  ri  So, 
conucrtiifi  in  pianto . Pater  noftcr-.&c. 

NEI  quinto , & vltimo  de  mi  fi  eri  Dolor  ojìjì  contempla  comele- 
uato  il  Saluatore  in  Croce  il  Sole  fultto fi  ofcur'o  ; * Et  obfcn. 
*»•  rat us  efi fil.  E fece  impieflìone  sì  gràde  in  tutte  le  altre  Creatu- 

re il  fegno  di  dolore  di  quedo  primo  luminare , che  ancoT  efse  à 
b M.rt  modo  loro  cóturbadoftb/>"™  fcijfafunt.&monumeta  aperta  sùt. 
17.  Significandoci  con  sì  prodigio!»  auenimenti  il  Ciclo, che  fe  in., 
quel  tempo , nel  quale  più  grauemente  fi  offende  , e s’ingiuria- 
Dio, come  è quello  del  Carneuale  ; i Prelati  nelle  Chiele  loro, 
i Précipi  nelleCitTÌ,&  i Padri  di  famiglia  nelle  cafe  cóponefsero 
lor  medemi , fuggissero  i bagordi , & 1 balli , & in  qualche  Spiri- 
tualeefsercizios’impicgafseroicorretti  anco  i Sudditi  dal  loro 
buon’efsempio/  pere  attente s pectorafua,&v\\z  riSate, dalle  crapo- 
Ihfut  le,e  da  ogni  più  graue  di(soluzioncre*erterent*t . Ma  Se  il  So- 
" ‘ U le, cioè  il  Prelato,  il  Prcncipe,&  il  Superiore  infatuati, vogliono 
efser  li  primi  d far  delle  pazzie;applaudcre,  econ  i raggi  della- 
loroautorità  accalorar  gli  altri;  come  faranno  bencompodi,  c 
ritirati  i Sudditi  è Preghiamo  la  Vergine  Santiflìma  ad  impe- 
trar i gli  vni,e  gli  altri  luce  di  vera  cognizione  ; e Salutandola-, 
diuotamente  diciamo . Pater  no  Pier,  &c. 

La  Salaci  L'Orazione , &c.  come  nel  primo  Vifcorfi. 
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Ono  finalmente  c Mondani  /pafsateleraa- 
fchere,  terminati  li  voftri  giuochi  carneua- 
lcfchi.  a Quem  ergo fruUum  habuifiis  tane  a sm»ì. 
in  illiSjtn  quibns  nunc  erubefeitis  ? Che  co-  6‘ 
fa  ne  hauete  canato?.  Tinti  fi  veggono  i 
volti  voftri  di  vergogna;  e funefto  è flato  il 
fine  y Nam  finis  illorum  ( come  protefla 
b P*olo 9) more  eft , Morte  ad  altri  fpiri*  hybi_  a 
tualcj  ad  altri  forfè  ancora  temporale  ..  Moftraremi  almeno  di 
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tanti  bagordi  che  faceltc,  il  frutto?  Ah’  che  ben’ vi  fento  con- 
fettar ad  vna  voce,  che 

a Non  fempre  è bel  ciò , cbx  di  bel  fembìonza 
Che  fpejfo  offende  pii*  quel , che  piu  piace 
Anzi  che  d'vn  gioir  vano , e fugace , . 

, Nient' altro  al  fin  che  pentimento  auan^a . 

Perdò  finta  Chicfa,  che  fin’hora  vi  hi  pianto  intanto  diflòlu- 
zioni;  incontro  hoggi  vi  viene  con  le  Ceneri  facre;  b Memento 
quia  cinis es  ; acciò  raccordeuoli  della  voftra  mortalità,  volgiate 
vna  volta  da  douero  le  fpalle  alle  dittolutezze  del  fecolo;  e con- 
ucrtendouià  Dio  In  toto  corde  (s, iurta  c l’oracolo  di  Gioele  , ) 
In ietumo , fletu , & planctu  > meritiate  HnalmcntC'  quelle  vere 
confola/ioni,che  giuda  il  tenore  della  beatitudintfche  giàtan- 
volte  (fé  ben’  con  poco  frutto  lin’hora,  ) vi  hò  propollo,  promife 
il  Redentore  a’veri  penitenti  in  quelle  voci,  A Beati  qui  lugtnt , 
quoniam  ipfi confolabuntur . Che  certo  ( Ddettittnni , ) dubitar 
non  deueliettere  tutti  i giorni  che  mifurano  la  vita  d’vn’huomo 
opportuni  al  traffico  di  lua  falute . Poiché  quel  Dio  che  fpmma. 
mente  la  defidera,  & vult  ( fecondo  il  detto  e di  Paolo ) Omnes 
homines  faluos  fieri,  & ad  agnittonem  ventatis  venire  i già  lece 
publicare  da  per  tutto  che  ogni  qual  hora  pentito  egli  delle  fue 
colpe, con  lagrime  di  vera  contrizione  deteftate  Thauctte,  fcrui- 
to  gli  hauerebbero  quelle  lagrime, d’vn  nuouo  battdimo  di  pe- 
nitenza per  regencrarlo  alla  vita  * e Si  tmpius  egerit panitent  tam 
ab  omnibus peccatis  fnh,qua  operatus  efi^ér  cufiodierit  omnia  prò- 
cepta  mea,& fecerit  tu  dietimi , & iu  fìtti  am  j vita  viuetjion  morie - 
tur.  Ma  quelli  della  {anta  Qnadragclìma,ne  i quali  fingolannen- 
tc  fopra  gli  altri  celebratili  i mi  fieri  della  Croce  di  Chrifto  ; O 
quanto  lopra  gli  altri  per  fottrarlo  dalle  opere  della  carne , per 
difporlo  alla  grazia , & alla  fantità,  per  liberarlo  dalla  potenza 
dell’Inferno,e  per  metterlo  in  braccio  della  diuina  mifcricordia 
fono  efficaci  . Quindi  l’Incarnato  Verbo,chc  in  quello  modo 
era  àxicztovt diffolueret  (come  lafciò  fcritto  8 Giouanni)  opera 
diaboli ,e  per  dar  fine  al  peccatoitutto  che  come  Dio  hauefleiru» 
pugno  la  vittoria  cótro  Ì'infcmo,nó  volfc  ad  ogni  modo  Còtto  le 
fpoglic  della  noftra  humanità  contro  Lucifero  cimentarli , che 
prima  del  digiuno  d’ vna  fanta  Qiradragclima  armato  no  li  Còffe; 
h-  Cum  ieiunaffet  quadragliela  dtebus,  (j  quadraginfa  noe  tibia  % 
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Éfe  qualche  fperanza  lafciò  alla  già  profcritta  Niniue  per  fot- 
trarfidalminacciatoederminiosàlofpazio  di  quaranta  giorni 
hi  limitò;  a Adhuc,& quadraginta. dits,  & Niniue fubuertefttr • 
Documento  certo  a1  po  Iteri  smettere  in’vn  forfè  la  propria  fai- 
liezz  * quella  Creatura  , che  di  quello  quadragenario  facro  per 
far  penitenza  delle  propriecolpc  non  fi  vale . Perche  dunquo 
(Diletriffimijio  credo  che  abiurate  lecrapolesfiaciafchcduno 
ài  reminone  delle  proprie  colpe  per  abbracciar  l’intiera  ofler. 
Danza  di  quello  facrofanto  quarefimaledigiunG;vogliodirfin- 
cera  mente  in  che  confida. 

• E per  procedere  dottrinalmétc,e  far  anco  à mediocrità  erudito 
il  difeorfo  3 auerto  edere  il  digiuno  di  tre  forti.  Altro  chiamali 
digiunonaturale;altro,ecclefiaftico$aItro>fpirituale.IlnaturaIe; 
Importai  (dice  il  mio  b Angelico )priuationem  cuiufcumque  prati/ 
fitmpti permodum  cibi,&  potus . Quando  cioè  1*  Huomo  fi  priua 
affatto  d’ogni  cibo>&  anco  del  bere, quantunque  fólle  in  minima 
quantità . E tal  digiuno  è nccefiario  per  riceuere  il  Santillìmo, 
& Augudiflìmo  Sacramento  dell’Altare.  Coli  referiire  il  gran 
Padre  Agodino  alla  petizione  di  vn  tal  Gennaro,  qual  credo 
fblfe  Vefcouo  nella  Sardegna . c Placuit  Spiritili  fantfo^t  itL-> 
honorem  tanti  Sacramenti  ,prius  in  os  ChriBiani  corpus  Domini- 
cnm  intraretquàm  atteri  cibi . E perciò  quella  Creatura  la  qua- 
lehauendo  gallarono  beuuto  etiandio  in  minima  quantità,  s’ac- 
coftalfe  allafacramenfa;come  ingiuriofa  all’honor  douuto  à ta- 
rò facramento,  d rea  farebbe  di  peccato  mortale.  E Chrido  Si- 
gnor nodro  (Padre*)  neH'vkima  Cena  quando  inditul  il  Santo 
Sacramento3non  fi  communicò,&  il  diede  anco  a’fuoi  Difcepo- 
li  doppo  d*hauer  mangiato  l’Agnello  Pafcale  ? Certo.  Coli  te- 
flifica  il  c Padre  S.  Tomafo  in  quel  belliflìmo  vffìcioche  cora- 
pofed’ordine  di  VrbanoIV.per  la  folennità. 

- Poft  agnum  typicum  expletis  epulis , 

Corpus  Dominicum  datum  difeipulis  , 

Sic  tot um  omnibus , quod totum fingulis  , 

Eius fatemur  mani  bus. 

Come  dunque  farà  attribuito  à noi  à peccato  sì  grane,  fe  tm da- 
do il  notlro  \X  cdentore,iI  quale  pur  ci  diffe  f Hoc  facite  in  meam 
commcmorationem’,\\  pigli  aremo  doppo  qualche  altro  cibo?  Per- 
che crasgrelforidel precetto  ecclefiadico,feguireflimo  in  tal  ca- 
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fola  pazzia  di  * Lutero;  Ncque  **/>»(foggiungein  gran  b P.. 
a Per-  fa  gettino)  tju  ia  pofi  cibo s Dominai  dedit,proptcrea pranfi^  aut  cu- 
"d  io?*  nati  fr atra  ad  hoc:  f aerarne ntum  acctpitndum  conuenìre  debent ,, 
d.  Th.  nò;  poiché  fé  il  Saluatore  cenato  il  diede  a'fuoi  Difcepoli  ; il  fe- 
ce  acciò  comecofavltimapiùtenacementc  impretta  rimanette 
b Di  nel  cuore , e nella  memoria  loro . Anzi  con  più  alto  > e (ingoiar 
miftero(profiegue  c Beda,)  doppo  gli  altri  cibi  il  riferbò.  Poi- 
c Zi*  che  ettendo  l’Agnello  Falcale  figura  del  Santittìmo  Sacramento 
fuPer  e douendo  la  figura  precedere  il  figurato  sprima adempirli doue- 
tt.  4 * ua  la  figura, c celebrarli  poi  il  figurato . Ma  doppo  tale  inttitu- 
d codi,  zioneihauendola  Chiefa  piena  autorità  di  difporre  ctiandio  cir.. 

, ca  i Sacramenti,  fai»  at  amen  ilUrumfiubftantia  (come  dichi  a ìò) 
taf.  i.  ’ * il facro Concilio  di  Trento,.)  ciò  che  (limato  hauette  piu  op- 
eCàfecDr‘  portano  per  honore,e  riuerenza  loro;  con  uenien  temente  difpo- 
di/ix.c.  fechechiaccoftarfidoueuaalfacro,  e tremendo  Altare  per  ci- 
prassi  ^cl  pane  gii  Angioli  sfotte  del  tutto  digiuno  leiunio  no* 

i Apud  turali , 

sotum.  Ma  la  Chiefa  Betta  (Padre)  non  communica  gFinfermi  che 
d)/,Z.'  fono  in  pericolo  di  morte  etiandio  non  digiuni?  Certo  -Prufi 
ii.?  i.  bitertnfirmum Haiim c6mmuxicet(babbia.mo ne’  e (acriCano- 
*['*'  a£  ni,)  ne  fine  communione  moriatiir > E queftoattetta  etter  maggior 
sita,  in  l’obligo  di  riceuereil  Santittìmo  Viatico^chediriccuerlodigiu- 
nos-Poiche  (come  dicemmo)  il  riceuerlo  digiuno,  è precetto  Eo 
lucb*.  clettafticos  ma  il  riceuere  il  Santittìmo  Sacraméto  auanti  di  mo* 
rke  (come  vogliono  1 alcuni)  EH  de  ture  diuino  *.  Ma  quando 
%p.  1 bene  (come  vogliono.  8 altri)<^/WZ)/«/wnonfotte,&aquel» 

h lo. c.  ]Cminaccie  h Nifi manducaucrilis  carnem filtj  tìominis-ì&  b:be- 
ritis  eius fanguinem^non  babebitis-vitam  in  vobis>  hauette  1*  Huo* 
mo  con  riceuere  il  Santittìmo  Sacramento  almeno  vnaiol  volti 
in  vita, fodisfatto;  perche  ad’ogni  modo  portar  feco  fràl’ombre. 
ofeure  della  morte  il  Santittìmo  Viatico  prepondera  al  riceuer-.^ 
Io  digiuno;  S. Chiefa  per  non  fraudar  li  fuoi  figli  in  quel  terribil” 
pcre^rinaggiojdi  compagnia.sì  degna>nel  precetto  di  riceuerlo* 
digiuno,,  coloro  pietofamente  difpenfastutto  che  per.  altro  deb~ 
iD  Tb  ba  inuiolabilmencc  otteruarfi ' 

3,  p.  E fc  doppo  la  mezza  notte  (Padre,)  nel  qual  tempo  1 comin*» 

so.  ar.  cJa  il  giorno  della  S.Communionej hauette  la  perfonainghioti- 

! 4d  to  qualche  reliquia  di  ciho  rimafta  ($;ome  auiei\e  ben  fpetto)  la. 
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fera  antecedente  in  bocca  j porrebbe  in  tal  cafo  communicarfi 
la  mattinarsi, rifponde  il  mio  * AngeUco.  Poiché  tali  reliquie ,D  r*- 
inghiottite  cafualmente,  Qui*  ntn per modum  cibi ,fed per  me- 
lum/Mliuét  tr*if  ritentar  , non  lciolgono  ildigiunonatuiale.  h fc 
vna  pedona  lauandofi  là  bocca  la  mattina  della  Communione , 
ò pure  nettandoli  li  denti  con  fale,ò  altra  cofa  inghiottilTe  qual- 
che goccio  Ietta  di  vino,od  acquai  qualche  particella  minuta 
di  quelle  cote  che  (ì  pone  in  bocca?  b Potrebbe  communicar- 
fi* Perche  ? Perche  eflendo  imponibile  che  lauandofi  la  bocca.ò 
nettandoli  li  denti, nò  refti  qualche  liquore,òqualche  poca  poi-  ri.  %ti 
uerc  di  quelle  chefiadopranomefcolateconlafaliua  ;sì  come»- 
Iafaliua,il  fangue,c  gli  altri  huinori  chcfcendendo  dal  capo  va- 
no nello  Itom aco, non  impedi fcono  la  Cómunionejcofi  nè  meno 
"Quell  acqua  ,ò  quel  vino,  ò quel  falc,ò  altra  cofa  limile  che  me- 
lcolata  con  la  faliua  fi  fia cafualmente  tranguggiata . E fc  qual, 
cheduno  tirado  afe  il  fiato  con  qualche  grand  e refpiro/nghiot- 
tifie  qualche  goccioletta  d acqua  piouana,ò  qualche  mofdietta, 

o poluere,o  altra  cofa  fimilejpotrebbe  poi communicarfi  è c Sì. 

Poiché  mandandoli  giù  limili  cofc  cafualmente  fenza  inren-  >"»•* 
2 ione, non  per  modo  di  cibo, ò di  beuanda;  non  pregiudicano  al 
digiuno  naturale.  E quelli (Padre,)  che  pigliano  il  Tabacco^  **»••• 
Oh  non  vorrei  (Dilettiflimi)  che  fatto  mi  hauefte  quella  inter- 
xogaz  ione.  Perche  Padre?  Perche  fe  vi  accenno  finceramentc  la 
verità;  più  nemici  mi  faccio d elle  litrere  con  le  quali  ve  rhauerò 
'cfpreira.  Ditemi  voi.  Il  tabacco  c medicinak?Certo(Padre) 

Per  qucfto  fi  piglia.  Le  cofc  medicinali  polTono  pigliarli  alian- 
ti la  Communionc?  Nò  (Padre;)  ma  quello  fi  piglia  per  il  nafo. 

E fc  vno  fi  tirafleper  il  nafo,  o vino , ò acqua, ò altro  liquore , & 
allo  Itomaco  il  tramandale  ; potrebbe  poi  communicarfi  ? Nò 
Padre.  Ahnò?  Ncmeno dunque doppo chcallo  llomaco  hà 
qualcheduno  tramandato  il  Tabacco . Q aere  credè  (dice  va, 
gran  Teologo  che  era  penitenziere  maggiore  in  Roma  fotto 
iimocenzoX.  Credo  tjuodfiaef imitar  in  pula  ere, fine  in  fumo,  fì-  é r.Le. 
**  inf°l*°>Jìue  per  os,  due  per  nares&ijì Jìt  in  tam par»*  nu  intinte  ***•  '* 
Vtmorthtercertumfit ,mhil ipjius fubJUnti* Ad (lomteum  terne-  ÌZf 
at/se,  impedire  eommunionerm . E perche  non  ignoraua  che  Di-  £*- 
etnmvntui^dictuìH  nuUius:  accenna  due  Concili)  Prouinciali, 
dalla  lacra  Congregationcapprouati,  quali  confermano  quella 
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verità  . O quanti  Sacerdoti  dunque  vanno  à celebrare,  e quan- 
ti Laici  ancora  vanno  à communicarfi,che  per  sì  grande  abufo , 
* Dl*  non  fono  pii;  digiuni  ! Il J Diana  ( Padre,)  non  ne  fa  fcropolo  sì 
grande.  11  Diana  deuc  intendere  quando  non  feende  fino  allo 
1 1-  T*  ftomacojdel  refio  la  ragione  conuince. 

E fé  doppo  d’haucr  pigliato  il  Sacerdote  nella  meflal’abluzio. 
ne  fi  accorgete  etere  rimufta  ò fopra  la  patena,  ò fopra  il  corpo- 
rale qualche  particella  deli’ Oftia  da  lui  cófecrata?  Dourebbe  pi- 
gliarìi, ancorché  per  l’abluzione  già  prefa  non  fote  più  digiuno» 
b c»it.  Poichcfcomc  ben'auertc  il  mio  dottitene  bGaetanc)ad  vn’iftef 
tom.  i.  fo  facrificio  fpcttàdo  quella  parti  cella,  deue  del  tutto  cófinnar- 
fi  • doppo  d’efierfi  communicata  vna  perlòna , fc  gli  attac- 

f.i.&  cafie  al  palato  l’Ofiia  Sacramentata, e pigliandofipcr  fiaccarla, 
**//!'■  v|no, ò acqua , prima  del  Sacramento  inghiottire  qualche  parti, 
cella  di  quel  vino , ò di  quell’acqua  è Dourebbe  nientedimeno 
mandar  giù  l’ Oftia  Sacra  idi  fpenfata  in  tal  cafri  betii©namcnfe 
dalla  Chiefa,non  meno  chedifpcnfato  farebbe  il  Sacerdote  che 
celebra  il  Venerdì  fanto  la  mete  ( come  dicefi)  Secca,  fe  nelri* 
ceuere  l’Oftia  confccrata  col  vino  non  confecrato,  prima  dell’ 
Ofiia  inghiottire  il  vino.  Peraltro  non  deue  l’huomo  alianti  di 
riceuerc  il  Santiflimo  Sacramento  pigliar  cofa  alcuna  benché 
minima, ne  in  cibo,nèin  beuanda,  nè  per  medicina,  nè  per  far 
buon  fiato,  ne  per  altro  rifpctto  ;ma  perhonore,eriuerenzadi 
quel  cibocelefte,ercrdigiuno  lemma  naturali . 

Et  il  digiuno  (Padre)  Ecclefiaftico,in  che  coofifte?  Il  digiti- 
c B>n„  no  Ecclcfiaftico,  qual’  è il  quarefimale , e molo  altri  ancora  che 
Icclff!  fuori  quarefima  nelle  vigilie  de’  Santi  , e nelle  Quattro 
r'rl/i-  Tempore  dell’anno  comanda  la  Chiefa , Est  (comedefinifco- 
nocommunementc  c tutti  i Teologi  morali,  e moderni  Cafi- 

fmm™.  (Ih) Abiti tenti* à cibofecundum prafcriptnm Eccleftajvel confut- 
ai- tudtnem  legnimi  recepì  am . Afiinenza  dicefi  A cibo  non  A pota  ; 
Itluò.o.  ^cr  insinuarci  nonefier  prohibito  il  giorno  di  digiuno  il  bere, 
i.&  - anco  più  volte  al  giorno . Cum  enim  (dice  d l’Angelico^  fuma - 
l*  mul  tur  potus  magis  ad  alterationem  corporis , & digest  tene  m cibar  um 
‘d  d.  affumptorum, quarti  ad nutrttionemlicet  aliquo  modo  nutriamone 
Th.z.i.  intendit  Ecclefia  inter  dicere Jumptiottem  potus-,  tdeoque  licei  ieiu- 
ttantibus  pluries  bibere.  O quanto  comincia  ( Dilettitene  a_, 
».  parer  dilcrcta  quefta  Ecckliafiica  ofieruauza  ! La  fete  certo 
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ogn’vn  sà  cflerc  vnode'Carnefici  più fieri,chc affoghino  l'huo- 
mo  in  quefta  vita . Quindi  quel  poucro  infermo  che  la  patiua , 

Ardo (d iceua r iuolco ad  vn Crocififso.) 

* Ardo , e d' arder  ( Signor)  già  mai  non  ceffo  * M*r. 

E quefto  mio  delia  tua  man  fattura  dt/"'* 

Animato  edificio  olir tmifur a ,i(  fi'mi- 

2)a  fero  incendio  è gran  emerite  appreffo* 

Sento  ( ahi  feti  crude  T ) fento  in  me  ttejfo  . , 

guajìfquilla  fune  fi  a onde  natura. 

Chi  ama  in  foccorfo  il  Citi,  contro  l'arfura 
IlPolfo  ad  h or  ad  hor  batter  f tu  fpejfo . 

E lo  ftefso  Cbrilto,  il  quale  nella  iua  amantfima  paflìonc  flagel- 
lato da  capo  à piedi, coronato  di  fpine,anzi  da  mille  ingiurie  co- 
perto,mai  aprì  la  bocca  à querelatiti  fopragiunta  ad  ogni  modo 
lkfete,trattencr  non  potè  quelle  teneriflìme  voci  b Siito.Hò  fé- 
te.  Le  quali  fé  bene  da*  ‘ (acri  Efpofitori  furono  mifticamcntc 
interpretate  dell’ardentiffuno  defiderio  che  haueua  in  quel  fpó-  cJd1* 
taneo  Sacrificio  della  fàlutedel  genere  h umano  ;ri  tenendo  però  *4  hic 
la  Chiefa  fua  fpofà  il  proprio  fentimento , tanto  fopra  di  else  fi  locum 
coromofse3e  tanto  compatì  aTuoi  figli,chenè  meno  in  tempo  di 
p:nitenza,c  di  digiuno,volfeloro  prohibire  il  bere.Chi  non  am- 
mira Ja  pietà  di  quefta  noftra  gran  Madre  S 

E chi  pigliafsc(Padre)  cofe  molto  foftanziofe,  e di  gran  nutri-  j D 
méto,e  Uépratcle  ne  facefsc  beuada?  4 Haurebbe  fraudato  il  di-  4! 
giuno . Poiché  il  digiuno  non  rifguarda  il  modo  di  nodrirfi,  ma 
cófidcra  il  nutriraéto.  Emftrc  la  perfona  più  volte  fi  nutrifce;po- 
co  importa  chemaftichi,ò  che  ftéprato  riccua  il  cibo  in  beuàda.  *• 

E la  Giocolata  Padre?  La  Ciocobta,èftata  dalle  Spagne  intro- 
dotta  hormai in  tutteleCittà dciritalia,e  penetrata  ancora  sé.  /4"> * 
za  forfè  gli  altri  Paefi  del  Modo. Perche? Oh’perche la  Ciocolata  tbT 
è v nacola  loftiziofiflima,cópofizionc  tale, che  chi  la  piglia  alla  * ' ^ 

mattina  etiàdio  nella  fola  quiriti  di  due  oncie,fene  ftarà  corno-  tL 
daméte  séz’altro  pafto  fino  allafera.  Ahsì?  La  Ciocolata  è sì fo- 
ftizio(à?Dùquc  nò  occorre  che  io  vi  rifpóda.  Hauetecó  che  fo-  v,rif‘ 
disfare  alla  voftra  dimanda. e Che  razza  di  digiuno  per  correfia  * f t* 
(irebbe,  fe  la  perfona  vbligata  àdigiunare  fi  tirafse  giù  alla  mat  D,Anf- 
tina  vna buona  prefa  di  Ciocolata, equiualfte  quato  alla  foftiza,  « mi 
ad  ogni  buó  pafto?Ma  nelle  Spagne( Padre) f fi  vfa,c  perfonag-.  f<'1 
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gì  illuftri  hanno  fcritto  che  fi  può  pigliare.  Ioriucrifco  il  Magi- 
Itero  di  tutti,c  dico  folamete  lenza  voler  còtenderc,ciò  che  par- 
mi  fuggerifca  l'equità.  A chi  no  piace’l  mio  dire,nò  ne  taci  cafo. 
Se  nelle  Spagne  fi  pigli  laCiocolata  la  mattina  da  chi  c vbligato 
à digiunare, io  nol’sò;  Ma  quado  ciò  fia  vcro,facilméte  fé  ne  farà 
introdotto  Pvfo  perche  nò  auezze  iui  le  donne  maffime , à bere 
vino,feruòfi  deilaCiocolatacome  di  beuàda  vfuale.Ma  nell’Ita- 
lia^ anco  fuori  dell’Italia, oue  tate  forti  di  beuande  d*acqua,e 
di  vino  fi  vfano;  chi  piglia  la  Ciocolata,  certo  la  piglia  per  il  nu- 
trimento che  dà; e chi  la  piglia  per  il  nutrimento , la  piglia  come 
cibo,  e mentre  la  piglia  come  cibo  già  Non  ficit  abfi  inenti  ama 
cibo  , che  è vna  parte  efsenziale  del  digiuno . 

L’altra  parte  efsenziale  è, che  tal’aftincza  dal  ciho,  fi  facci  fi - 
candii praferiptti  YLcclefiatvd  confici  ndine  Icgitim'crcccptà.  Che 
cofa  preferiue  la  Chicfa,e  che  cofahà  introdotto  la  còfuetudine 
circa  il  sato  digiune?  O quitte  belle  cofe  per  erudizione  >&  anco 
per  confolaz  ione  di  quelle  perfoneche  in  quella  facra  Quarcfi- 
male  ofseruàza  defiderano  efsercitarfi!  Nò  ignorando  primiera- 
méte  la  Chiefa  efsere  le  carni  degli  Animali  tanto  volatili,  qua- 
toterreftri,grandiffimo  fomento  di  lufsuria iPo&quam  tnim  (di^ 
ceua  egregiamente  1 Ouidio) 

Pollqnam  non  vttlis  auctor 
Vi  elibus  inni  dii  Qju  finis fui  1 ili  e Dcornm ,) 

Corporeafque  dapesauidam  demerfit  in  alunno, 

Fecit  iter  feeleri  • ì 

Cocefse  bésì  Iddio  doppo  il  diluuio  l’vfo  delle  carni  per  foccor- 
rerc  all’imbecillità  humanaj  malaséfualitàper  réderfi  più  forte 
fe  le  fece  familiari.  Perciò  S.Chiefab  ordina  a’fuoi  figli  che  nei 
giorni  di  digiuno  da  efsc  fi  aftenghino.  E perche  allo  ftefso  fo* 
mero  cofpirano  fe  bé  più  da  lugi,le  oua,&  i latticini)  che  nafeo- 
no  da  gli  animali  fudetti; c fimilméte  ne  i digiuni  quarefimaii  v- 
niuerfalméte  gli  prohibifce;concededoli  però  negli  altri  digiuni 
fecòdo  la  còfuetudine  de’Paefi . E chi  in  tépo  di  Quarefima,ò  d* 
altri  digiuni  magiafse  carnei  altri  cibi  prohibitiife  ciò  facefse 
séza  neceffità,ò  fenza  licenza,ò  còceffione  de’Superiori  joltre  il 
peccato  mortale  d come  graueméte  fofpetto  dTierefia,d  olirebbe 
denunciarli  al  S.  Vfficio,òpure  all’Ordinario  de’luoghi . E chi 
noi  dcnuciafsc?Chi  noi  denuciafse  fià  il  termine.prelcritto  nell1; 
i . Edii- 
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Editto  generale  del  S.  Vfficio  incorrerebbe  la  fcommunica  mag- 
giore, dalla  quale  fuori  delParticolo  di  morte  no  potrebbe  effe  re 
affoiuto  da  chi  che  fia,fuori  che  da'Prefidcti  del  Tribonale  della 
Fede/E  quelli,i  quali  per  no  efferc  ancor  giuti  al  terzo  fettennio 
no  fono  al  digiuno  vbligati*  poffono  in  tempo  di  quarcfima,ò  d* 
altri  digiuni,raàgiar  carne, oua,e  latticini jc*Se  giunti  fono  al  pri- 
mo fettennio , a nel  qual  tèpo  per  ordinario  come  capaci  di  dif-  *G*tr?c’ 
erezione  foggiacciono  alle  leggi  Ecclcfiaftiche , corrono  la  for.  ^<5 
te  di  quelli  che  fono  vbligati  al  digiuno;  i quali  tuttoché  liberi  ol.  tnor. 
ne  fiano  le  Domeniche.di  Quarefima,nó  perciò  màgiar poffono 
in  quei  giorni  nè  carnc,nè  oua,nè  latticini; , confuetudine  ( come  §. 
dice  il  mio  dottiflìmo  b Gaetati  o)  praceptu  Ecclcjt* fic  interpre • . 

unte . Ma  fe  giuti  non  fono  à gli  anni  della  Difcrezione,poflono  i*  còni. 

. fecondo  la  còfuetudine  della  Patria  concederli  loro  si  fatti  cibi . 

E quelle  perfonc  (Padre)che  fono  deputate  al  feruizio  de  gl’in-  rh.q.v': 
fermi,poffono  ne  i giorni  di  digiuno  guftar  i cibi  loro  per  poter-  bi  J*Pr- 
gli  c6dire,e  preparare,quando  ben  conditi,  e preparati  non  fof-  "bI™. 
(ero?  c Anzi, non  folo  poffono, ma  deuono  farlo, ccrtiflìmi, che  «AwteJ 
della  carità  loro  ad  ogni  più  rigorofa  attinenza  fupcriore , fiano 
per  riceucre  premio  grande  da  Dio  • frtctpr. 

• La  fecóda  co  fa  che  preferiue  la  Chiefa  circa  il  digiuno;  è,che  fi 
facci  vn  fol  patto  al  giorno.  C/i  enim(d  ice  il  mio  d Angelico)//#?/- 
tutumfuerit  ieiunìu  ab  Eeclefia  ad  concupifietil  refrenandam^iu  Th.i.%. 
$ame  qttod  natura feruetur^ad quod fufficerevidetur  vnica  c omejlio , \r  J47# 
ideo  eiujde  moderatane flatutum  estjvtfemel  in  die  à ieiunantibus  e Ex 
comedatur.QoW  * leggiamo  di  quel  grà  miracolo  disàtità,Nico- 
lò(dico)di  Bari, che  ancor  lioggi  dalla  facrafua  Tomba,  màna  di  ùi  dcà 
Paradilofpargendo,  tutto  il  Mondo  lira  al  di  lui  Rcligiofooffe- 
quio  ; che  mentre  ancor  nelle  fìifcc  dalle  poppe  della  Balia  fuc- 
chiaua  il  latte  ; due  voice  la  fettimana , la  quarta  cioè , e la  fetta  f JuJ  . 
feria, vna  fol  volta  il  giorno  prèderlo  voleua.  E fe  tetato  haucfse  /,OTV' 
lapietofa  Balia  più  d’vna  volta  in  quei  giorni  accoftarfeloal  pet in  dicj 
to,quafi  fofpirado  l’oltraggio  di  sì  rei igiofa  ofseruàza , dirotta- 
mète  piàgeua.O  grà  prodigio  del  Cielo  ! Quato  {piacergli  deue 
hora  la  {regolata  voracità  di  quelle  perfone,le  quali  come  fe  fo-  ? 
lo  per  màgiare  fofsero  nate  al  Mòdo,  vànoà  tutte  l’horeriépié-  Ice.  vii 
dolo  ftomaco  di  cibi  indigefti!  Vn  patto  al  giorno  fanno  i f Giu- 
dei  ne’loro  digiuni.  D’vn  patto  al  giorno  fi  contentano  i Turchi , ad** 

Tt  2 nel- 


i jjr  Terza  Beatitudinc^uangelica 

nelle  loro  attinenze  i & il  Popolo  Chriftianofilafciaià  vinceré” 
neli’opre  di  viriti  da’Giudei,e  da’ Turchi  ?Cfi:ctinfidùque  i fi- 
gli della  Chiefa  di  quell’ vnico  parto, che  la  madre  pietofa  có  ta- 
ta difcrctczza  gli  preferiue.  E la  collazione  della  fera( Padre,/ ló. 
a c*ii.  volete  che  fi  faccù*Si  facci  la  collazione  del  la  fera.  E'  Hata  pre- 
^!"d  fcritta  dalla*  cófuetudinc  di  ùccLQuàeo  fi  porrà màgiar(Padre?). 
Tb.^u.  pcrnópafsari  tei  minPChicdetelo  alla  diferezzione.  Io  vi  pro- 
t hibifeo le bilacie  quàdo  fedite à m5fa pei  farla,  ma  onninair.étc 
Bonic.  vi  ordino  la  diferezzione. Anticaméte  fi  pigliaua  folamére  qual- 
dE'cd  *•  checofctta,acc’òilbercn5facefscmale;inapoilacófuetudine 
frttfit.  hà  introdotto  vn  poco  di  colla  zinne, la  quale  può  hora  farli  qua- 
funii  » tiique  la  perfona  nóhauefse  volò  idi  bere.  E perciò  di  nuouovi 
*fT.L‘  ) replico  Diftrc^ione.  E circa  la  qualità  del  cibo?  Le  per  fune  rimt>. 
&*.  ’ rateficótentanodi  fruttijdi  vn  poco  dipanc,e  cole  fimi  lì  ima  fe 
fai  moderarti  nellaquantità,  io  non  ti  voglio  far  fcropolocirca 
la  qualità*  u Mangia  qualche  pochctto  di  quelle  cofe  che  tifo* 
no  peimcfsc nel  pranfo  della  mattina.  Ma  i quello  contofPa- 
dre»)fa!à  molto  facile  il  digiuno.  E chine  dubita?  Facililfimo. 
E fc  vna  perfona  che  patir  luole  di  ftoTnaco,ò  d ili  illazioni  di  ca-> 
po, pigliafsc  fra  il  giorno,ò  di  mattinalo  di  fera  qualche  clettua- 
*Dy£  rio  , ò altra  cofa medicinale?  * Non  violarebbe per  quello  il 
}up  .-.5.  digitmo.Z/ft/  (flint  (dice  il  mio  Angelico)  electuahaaliquo  modi 
*d  i • t)utrtant\non  tamen  pnnapahter  ajfumnntur  ad  nutnmcntumjed 
ad  digestione  ctborum.vnde  non  foluunt  reiumiunryficut  nec  aliar  um 
m ed  u tnarnmaffu mpuo ;nijì fortc(  Not  ifi  bene  circa  glVlettuarip) 
Ntjì  aliami  in fraudem  elcctuariain  magna  quanti  tate  affumat  per 
modam  cibi . Vncerro  mio  Amiconi  quale  per  fue  dilsolutezze 
fu  códanatod  far  vn  digiuno  nó  comàdatodalla  Chiefa,  fi  medi- 
cinò  molto  bene  in  quel  giorno  có  vn  vafo  di  Zuccaro  rofato  di 
cinque>ò  feilibre.Certo(dice  il  mio  Totnafo)in  tal  cafo  il  digiu- 
no è ito  à fpafso.  Ma  fc  finito  il  pri fo, fi  rrou a fse  la  perfona  inluo 
v-  go  ouc  fi  mangia,e  fofse  inuitataà bere* potrebbe  in  tal  cafo  pi- 
gliar qualche  cofetta,come  farebbe  vna  noce, due  vliue,ò  altra  fi 
da  «a  mil<ofuccia,acciòilbcrcnógli  facefsemalc?1  Sì,pcrchelapoca 
'£'lU&  qualità  ifcufa.E  fe  vna  perfona  métte  pràfa  in  giorno  di  digiuno 
ifofse  chi  a mata  à qualche  negozi*  ^potrebbe  interrópere  il  pràfo 
-c  d*»pò  d’cfscrfisbrigata  dal  negoziato,tornaru  i séza  pericolo  di 
«4.  moltiplicarle  comeftioni  ? Si,  mentre  vna  pcifonji  fi  parte  dalla 
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’nrenfa  con  intenzione  di  ritornami.  a Poiché  all’hora  moral- a Bm. 
mente  li  giudica  vn  folpranfo*0  quanto  dunque  è difcrerc(Pa-  vbi  f 
drc)  quello  Tanto  digiuno  Ecclcfiallicol  Ci  preferiue altro  la_> 

Gbicla  circa  di  elfo  ? Preferiue  anco  il  tempo  di  far  qucft’vnico  A4.r.  t. 
paltò.  Et  è > Che  fendo  il  Redento!  noltro  fuofpofo  fp  irato  in_.  £ 

croce  a b horadinona,  acciò  boccone  non  mangiale  il  Chri-  w*  «- 
ftiano  ,chc  intinto  non  fo/Te  (come  pur  c egli  Hello  lignificò  à 
Caterina  Romana  mirabilmente  da  lui  conuertita^  nel  fuopre- 
2icfiffi;nofangue  ; neli’hora  apunto  di  d Nona  il  cibo  gli  ordì-  Aidrr- 
nò . Mà  perche  è trito  il  prouerbio  lcs'  Exr 

c Dum futris  Roma , Romano  v tu  ito  more  ; mfrtu* 

e par  che  in  luoghi  diuerfi, la  conluctudinc  babbi  diueifamen-  sr*°^m 
te  preferìttoipuò  ciafoheduno  in  quelta  parte  regolarli  fecondo 
la  confuetudine  del  fuo  Paefe.  E fe  accadeffe( Padre)  far  viaggio,  “4r; mi' 
à qualche  altra  opra  fpirituile  ,come  farebbe  Predicare,  Con-  d oi 
fefTare,&  altre  fimilhpotrebbe  anticipatfi  il  paltò  ? Si  (rifpónde  Con/,c- 
il  mio  Angelico) J uffìcittmmfi circa  horam  ìlUmyquam  iccltjt*. 
injtituityvtl  quam  (aggiongci  ò f ir  ) confuetudo prafcrtpfit  \ fu-  & *>• 
max  ictunans  ctbum  etiamfi  aiiquantuium  propter  ali  quam  neceffi^  T^[01* 
tatem  anttc/pct.  £ per  limili  faccende  dj  itudio,odi  viaggio,pc*-  <>'■  *r. 
crebbe  farli  la  mattinaJa  collazionata  concetta  perla  fera,  e ce-  /„ 
nar  poi  alla  fera  ? R ifpondono  alcuni Calilti  chesi.AUiqua-  4tm. 
li  (fe  bene  in  quello  ho  qualche  difficoltà)  contradir  non  voglio, e .A4*m 
perche  hò  cole  più  importanti,  e già  il  Difcorfo  è grandemente  e‘c^ 
ertfeiuto*  formi- 

che cola  hauete  (Padre,)  pili  importante  ? Più  importante-»  um&, 
affai (D ile rtiffim i)  è il  digiuno  fpirituale  $ tanto  necettario  alP 
Huomo;  che  fenza  di  elfo, nè  il  digiuno  quarefimale  h farebbe 
atto  di  virtù , nè  meritorio  di  quelle  confolazioni>che  fperiamo  sa  in 
oa  Dio  in  premio  delle  noftre  lagrime*  E quello  è quelita  che 
ciouita  hoggi  il  Profeta  Gioele  in  quelle  voci,  ' C a trite  tuba  *.%.  ù- 
in  Sport  fanctijì cute iciumum . Apertamente  lignificandoci,  che  *" 
Iddio  i»ó  fi  contenta  d’vn  digiuno  femplicemente  fatto  da  qual-  /.  5 
che  forte  de  cibi  come  è quello  che  ci  ordina  la  Chiefa  ; ma  che  ^9-  D 
vuole  onninamente  vn  digiuno  fanro.  Che  cofa  vuol  dire  digiu-  Tb.  vi» 
no  fanto  ? 11  digiuno  fanto , che  communemcnte  chiamali  di- 
giuno  fpirituale  i Zft  abHintntia  à 'vttijs , & fuga  pcccatorum . t /,*/ 
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. - Quando  la  perfona  s' attiene  da  Vizi  j , e fogge  ogni  forte  di  pec-  * 
cato.  O quefto  sì  che  piace  à Dio  . Se  vna  perfona  in  quefta_. 
quarefimadigiunafle  in  peccato  mortale  ; haucrebbe  certo  fo- 
disfatto  al  precetto  del  digiuno  ecclcfiaftico . Perche  Non  fra 
)»*cc  c*p*t^ex(.c omeoflerua  «1  mio  dottiamo  * Gaetano)wc^#  operisi 
mi  lui  fctltcct  quod ex  bibita  viri  ut  il  optremurffcd open  ipfa.qua  exfut 
Tb-  genere  nati  funt  effe  open  virtutum  . Ma  k la  perfona  che  digiu- 
* ‘ na  non  c fanta,cioè  libera  dal  peccato  mortalc;nè  meno  Iddio  fi 
degna  di  rimirarla.Chc  però  querelàdofi  alcuni  appreflob  Efaia. 
b ìft.  Quare  ieiunauimnit&  nò  afpextjlithumiliauimui  animai  nojlrat 
s *•  érnefcitii  ? Noi  habbiamo}'  signore)  digi  unato  ,fi  fiamo  gran- 
demente vmiliati  ;evoi  ne  tampoco  degnato  vi  fete  di  volgere 
fopra  di  noi  gli  occhi  voftri.  O gente  pclfima , & abomineuole 
(fu  loro  rifpofto  per  parte  di  Dio;)  Voi  cercate  il  Quare  badato 
non hòa’digiuni  voftri?  Paionui  forfè  li  digiun<  voftri  degni 
de  gli  occhi  di  vn  Dio?Io  non  hòrgià  che  cercate  il  Q uare  ?)  non 
hò  fatto  ftima  alcuna  de’voftri  digiuni;  ocrihc  in  die  leiunij  ve- 
Jlrt  inuenitur  voluntat  ve/tra . Perche  omnti  dtbttoret  'l'ejlrei re- 
pelliti . Pciche  Ad liteii&contenttonet  leinnatis , ccmi  roogni 
- legge  d’humanitàj Percutitii  pugno  impie . Iddio  (Diletti (funi) 
cflendo  impattato  di  mikricordia,e  che  della  mifericordia  fonv- 
mamentc  «diletta;  vorrebbe  vederne  i nfleffi  anco  nelle  fuo 
creature . E fe  in’alcun  tempo.in  quello  fingolarmente quando 
àluis’appreflanoperriceuernemikricordia . Li Giudeichedi 
, fopra  habbiamo  fornito  querelarli, erano  ne  i loro  digiuni  pieni 

\ di  crudeltà.  Sarebbero  andati  sùl’hora  del  ptanfo  à Cafa  de’ 
loro  debitori.  V agami  G aUnthuomo . Ah  Signore,per  amordi 
Dio , mirate  come  ilo . MoftrauagJi  vn  branco  de’figli , nudi , 
*'  sii  la  paglia, pieni  di  fporcità , intifichiti  dal'a  farne,  e con  le  la- 

grime sù  gli  occhi.Compatitemi  S>gnore(gli  diceua,)  Habbiatc 
pazienza  pe  r qualche  giorni, che  io  irauagharò,  evi  darò  fodis- 
fazzionc.  Niente  (Lettomi io  caro;)  Niente  voleuano  fapcre. 
Gli  maltrattauano  con  paro!e,e  con  tatti  ; gli  metteuano  in  pri- 
gione^ gli  condannauunoà  dura  feiuitù.  Ah  iniqui  (dice  Id- 
dio;^ Quefto  è il  digiuno  che  voi  fate?  Nunquid tale  est  ieiunium 
quodelegii  Attenerli  dalle  carni  de  gi’ammai',  ediuorarfì  em- 
piamente quelle  de  gli  Huomini  ? Non  bado,  non  bado  à sì 
fatti  digiuni . Biffo  lue  quando  digiuni  colligationcs  impittatii . 

Solite 
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Sola  e fafciculos  deprìmente  > Dimitte  eos  qui  confracti flint , libe - 
ros\&  omne  opus dtfrumpe . Tu  deui  nel  giorno  del  tuo  digiuno 
da  ogni  forte  d’impictà  attenerti  ; e digiunar  più  che  da*cibi,da* 
peccati  • E perche  non  batta  Diuertere  a malo  ; ma  deue  ancora 
le  Creature  (giuftaraucrtitnento  di  a Duuide)  fecondo  la  fua  a */• 
poflìbiltà  far  bene  ; Frange  efur tenti panem  tuum  ; &egenos>  va-  5 J* 
gofqtie  induc in  domum  tuarn  ; Cnm  videris  nudum  operi  eum  ; cr 
camem  tuam  ne  defpexeris  . Quando  quefte  cofc  ettequiìchi ; 
airhora  farà  degno  il  tuo  digiuno  d'clTcrc  rimirato  da  me,  ti  ou 
terra  lagrazia,e  lamiadiuina  milericordia . 

Dilcttiflìmi?  Hauetefentito.  Che  cofa  fia  digiun*  naturale, 
erclefiaftico  ,e  fpirituale,rhaueteintefo.  11  naturale,pùò  darli 
il  cafo  che  otteruarlo  non  po filate,  quando  riceuerete  il  Santifli-  b 
dio  Viatico . Dairecclefiaftico  porfono  molti  feufarlì  ftutto  che 
fia  b precetto  generale,  e c grauiffimo,)  Altri,  Per  impotenti  ojf.  uh. 
come  i putti;  i giouinetti  che  ancor  giunti  non  fono  al  terzo  fet- 
tennio,  gli  infermi,  i conualefcenti,  le  donne  grauìde,quellc  che  /</«».  * 
lattano,  & i vecchi  inaflìme  felfagenarij.  Altri  ; Per  neccjjìtà  j co-  ** 
me  i Poueri  che  vanno  mendicando  , i quali  non  polfono  hauer  x.  ' 
tutto  inficine  l’alimento  neceflario  ; li  peregrini  neceffitati  al 
viaggio,  gli  artefici  che  cflercitar  no  pottono  l'artiloro  fenza  gra  eli".* 
fatica, come  Contadini,  muratori, ferrar i,legnaioli,  Pcfcatori,e  in A», 
limili  operarij.  Et  altri  finalmente.  Per  non  impedire  Fcjierci - 
%io  di  qualche  operazione  piu  degna  ; come  farebbero  le  opre  di  4.  ft*t\ 
pietà^edi  mifericordia,si  fpirituali,comecorporali,il Predicare,  W*1*- 
il  leggere, Tafcoltar le confeffioni, feruire  àgli  Infermi, affitte- 
re  a’moribondi,  & altre  limili;  quando  ( d fecondo  il  prudente  Cai,t- . 
giudicio della perfona ftefla,  ò del  fuo  Padre  fpirituale,  e che 
in  ordine  a’ Regolal  i , è il  Prelato  regolare  > in  ordine  à gl’altri  sì  ào.Tk, 
ecclcfiattici,comcfecolari , il  Vefcouo , ouero  il  proprio  Paro-  \\z7Jr. 
co,  ) compatibili  non  fodero  col  digiuno  fuddetto.  Madaldi-  +■  «* 
giuno  fpirituale , nettùno  può  efimerfL  Anzi  ogni  perfona  fia  di  ^ c£#/. 
qual  fi  voglia  età,  grado,  e condizione  j ecclefiaftica,  e fecolare  j in  /km, 
pouera,e  ricca;  fana,&  infermagli  qual  fi  voglia  luogo,c  tempo,  £ /r* 
puòbenisfimo,edeueonninamentcolTeruailo.  Accingali  dun-  ivù». 
que  ciafohedunorefpettiuamente  a quella  facrofanta  olferuan-  K • lr 
za  • Sia  fama lamente, puro  ilcuore>mortificata  lacarncse  chic-  **”’ 
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3 3 6 Terza  Beatitudine  Euangelica 

dendonc grazia  al  fommo  Rcde'Regi  per  interceffione  di  Ma^ 

• */•  riardi  uot  amen  te  diciamo  ..  * Deus  in  adtutortum  , &c, 
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Di  Orazione , Meditazione , & Azzione  {òpra 
ilprefenteDiicorfo  j eftratto  dalli  Mi- 
iteri  Gloriofi  del  Santi  filmo  Rofàrio. 


\]  El primo  de' quali  fi  contempla  la  rejjure^ione  del  nostro  Sali 
uatore.  Al  cui  corpo  fancifllmo  decelerando  predar  re- 
ligiofo  offequio  alcune  fante  feminc  , s’incaminarono  allamat- 
b i,_  tina  b cumadhuc  tenebra  ejfent  ad monumentum . E perche  ve- 
lo. dutohaueuanoriuoltargli  iòpra  vna  grolla, e pefante  pietra,  di- 
ceuano  fra  di  loro  \ c £uis  reuoluet  nobis  lapidem  ab  oftio  monti- 
ci6'v-n  mentii  Oh  forelle,  noi  s'accingiamo  ad'vnaimprefa  qual  Dio 
sàfe  potrà riufcirci.  Chi  ci  aiutarà  à forvia  quella  pietrasì  pe- 
fante che  pofe  Giofefo  al  Sepolcro  ? Mentre  in  sì  fatta  manie- 
ra d ifeorrendo  giongono  ai  Sepolcro . Veggono,  ( O gran  bon- 
tà di  Dio!)  tolta  via  la  pietra.  Etrcfpicientesinueneruntrtuo - 
^ lutum  lapidem Significar  volédo  in  tal  fatto  il  Rediuiuo  Rederu 
. .*  • tore,che  quando  l'Huomo  nell’opredi  giuftizia  fatto  haueffe  la 

fua  partei  Iddio  fupplito  hauerebbe  al  retto.  Dice  quella  Signo- 
ra  che  non  hà  ancora  fatto  in  vita  fua  vna  Quarefima,  tutto  che 
fatto  habbi  molti  compiti  carneuali  ; fono  debole  (Padrcilfe  io- 
mangio vn giorno folocibi  quarefimali,  mi  fento  Cubito  feon- 
uolgere  lo  ttomaco  i.come  volete  che  io  facci  vna  quarefima  in- 
tiera? Subito  palparla  vedrete  da  molti  medici,  che  di  nò  , che 
*'•' , di  nò,chenon  la  facci  - Se  volete  prouar(figliàmia)per  amordi 
Dirjlddio  vi  darà  foiza . Oh  fe  il  medico  (Padre,)  me  lo  prohi- 
bifee . Vi  credete  ( Signora  ) che  quando  il  medico  viene  à pi- 
gliar quelle  marche  d’oro,  ò d’argento  che  gli  date  > le  pigli  per 
accompagnami  al  feuerogiudicio  di  Dio?  Domandategli!© 
vn  poco . Il  medico  dice  > mi  à voi  tocca  il  fare.  E fopra  il  vo- 
lito fare  Iddio  vi  giudicarà.  Prouatedunque  (figlia mia)  vna 
fettimana,o  l’altra  ; perche  fe  bene  nei  primi  giorni  per  la  mu- 
ta- 
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mlonc  de’cìbi  fi  ferite  qualche  falcidio  5 in  appretto  poi  lo  fio- 
cco vi  fi  accommoducon  grande vtilità  dell’ Anima, e del  cor- 
po . O quanto  c vero  Signor  mio . Pater  mflcr , ère. 
x T El fecondo  Mi  siero  Glorio  fi  fi  contempla  come  il  noftro  SaU 
uawe fé  ne  afeefe  al  Cielo  quaranta  giorni  doppo  la fu  a San - 
tiflima  Rejsurrezazionc . Ne  i quali  dice  San  Luca,  che  irequen- 
tementc^ppariuaaTuoi  Difcepoli, ricreandogli  con  la  fuadol- 
cittimaprefenza,edifcorrendoconlorodel'regno  beatrflìmo  di 
Dio.  a Per  dìes  quadraginta  apparens eis ,&  loquens  de  regno 
2>ei . O fommo  Rè  di  gloria  J Perche  quaranta  giornisì  precifi  a 
vi  cleggefte  per  confolarei  voftri  Difccpoli,e  per  influirgli  del  x* 
voftro  beatiflfìmo  Regno  ? Acciò  intenda  (Giacinto  mio)  il  Po- 
polo Chriftiano,  come  il  tempo  della  Santa  quadragefima  è il 
più  proprio,  & il  piu  opportuno  per  riceuere  le  vifite  fpirituali 
«di  Dio,  c per  arricchir  l’anima  delle  dminc  con  folazioni. -Quan- 
ti furono  doppo  vn  quadragenario  facro  confolati  ; * c fotti  gra-  bExcd, 
«di  nella  militante  Chiefa?  b Vn  Mose  doppo  il  digiuno  di  qua-  *4. 
j-anta giorni  tratta à faccia a faccia  con  Dio,criceuelctauolc» 

«della  legge  5 c Vn’Elia  doppo  digiuno  sì  facro,  giuntoli  troua  J 
-ai  monte  di  Orebbc  d’vna  intiera  perfèzzione . d Et  il  mio  fer- 
tio  Francefco  doppo  attinenza  sì  rara  infignito  vedrai  con  io  d ** 
mie  facraciflime  piaghe . O felici  dunque/ Signor  mio  ) quelle  ^an. 
Oeatureiche  a proporzionati  fauori  fi  difpòranno  l Impetrate-  cifri, 
ne(Maria)  la  graziai  tutti  i Credenti,mentrefalutàndoui  diuo- 
tamente  diciana o.Pater  nofter  &c. 

NEI  terfy  de  M ili  eri  Glorioft  fi  contempla  come  bàttendo  gli 
Apostoli  di  Chrifto  viabilmente  in  lingue  di  fuoco  rice- 
vutolo Spirito finto , cominciarono  cón  granfe  tu  or  e a predicare  tl 
fuo fantiffimo  nome . Gran  meruuiglia  era  verìàmentefontir per- 
fone  idiote, fcalze, che  da  tutti  erano  conofciutc  per  per Zone  illi- 
terate  predicar  con  lingue  diuerfe  mifteri  sì  alti  di  diuinità 
Stupebant  autem  omues  dice e S.Luccìj&m/raban/urunaliGiu-  * ASm 
dei  muidioficommciaronoàdiffamarlhper  Vbriachi! 

* ludaatunc  incredula  i zeri. 

Vefana  torno fpiritu 

Ruotare  muftì  crapulane  : r . ; : , < ■ • > «t 

Alumnos  Chrijli  concrepat . 

Ma  per  qual  c^ufo(dico  k>)pct  den igrar  la  foma  loropiù  quello, 
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che  altro  vizio  gl’impógonc?  Sapeuano  bcnc(  Lettor  mio  caro,^ 
non  eìTerui  dittino  più  efficace  per  cuacuar  la  gloria  del  Croci- 
fido,  &i  progredì  della  Santa  fede  , quanto  che  l’intemperanza 
ne’Miniftri.  Se  noi  (diceuano  maliziofamente  fra  di  loro,)fe  ta- 
li faremo  creder  quelli  Huominij  vana  farà  appredò  le  genti  la- 
loro  predicazione.  O quanto  dunque(Rcligiofi>  Religiofe,e  voi 
venerandi  Predicatori,  che  fetc  dati  da  Dio  eletti  per  prome- 
tter ne’Popoli  la  fuafanta  legge)  quanto  conuienc  eder  circo 
fpctti  ne’giorni  fingolarmcnte di  penitenza!  Se  voiamareteii 
1 digiuno,e  la  Tanta  Quadragefima  inuiolabilmente  oderuarete  » 
farà  facile  anco  predicarla^  promouerla  ne  gli  altri . Ma  fe  voi 
fete  contrari)  ne’fitti  à ciò  che  predicate  con  la  linguaiqual  frut- 
to volete  portar  à Dio?  Voi  beatiffimo  Paracletoche  sì  mirabil- 
mente accendeftc  gli  Apodoli  Santi,  e dade  loro  virtù  di  portar 
coli  nel  cuore , e nel  corpo , come  nella  lingua  le  mortificazioni 
della  Croce  del  Rcdétorejrinuouatcla  grazia  vodra  in  tutti  co 
lorochedcirvfficio  Apodolico  fatto  hauetc  promotori,mentrc 
fupplicandouene  diuotamente  diciamo.  Pater  nojler.&c. 

NEI  quarto  de  Mijltri  Glori ofi fi  contempla  come  la  Ver  giteti 
fantiQima  tre  giorni  doppo  il fuo fcliciffimo  tran/ìtofk  adon- 
tai» C/r/o.Sìchc  anco  la  Vergine  beatillima  morì?Sì.£rajbglia 
di  Adamo,  pagò  il  debito  commune.  Ma  di  qual’ctà  ella  morì? 
Altri  dicono  di  anni  fclfanta  tre,  c perciò  ad  honor  dcglianni, 
che  vide  in  quedo  mondo  recitano  fpedo  benedicendoli , la- 
Corona  di  lei.  Altri  più  lunga  vita  attribuendogli, portano opi. 
nionc  che  viuedc  anni  fettantaduc . O gran  prodigio  (Animsu 
mia!)  come  potè  campar  tanto  Maria,la  cui  vita  fù  vn  perpetuo 
a Ex  digiuno?  E t’nnagini  (Giacinto)  che  il  digiunoabbrcujj  la  vita? 
1 Antonio  il  cui  vitto  era  vn  poco  di  pane  con  vn  poco  d’acqua* 
& alle  volte  vn  pochctto  di  Tale , olera  le  altre  afpridìme,  c rigo 
rofe  penitenze, campò  in’vn  dcferto,ccnto  cinque  anni . b Hi- 
larione  che  nell’oecafo  del  fole  di  pochi  fichi  fidamente , e fugo 
d’hcrbe  sì  cibaua j duiò  fopra  gli  ottantanni  ;e  mille  altri  cho 
fiironoadinétiffimi,  videro  nella  nodra  età,fopra  il  viucr  nodro. 
Acciò  intenda  il  Mondo,altro  non  edinguer  in  noi  il  Santo  di- 
giunochc  li  vizij;  nè  altra  morte  recar  all’Huoma  l’adiacnza* 
che  quella  del  peccato . O piaccdc  pur  dunque  al  Cielo  (pieto 
fidìipa  Regina  di  mifericordia)cheperfuaforcdade  tutto  il  Po 
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polo  Chriftiano  di  qucfta  finceriflìma  verità  ! Impetratecelo 
Maria  Tempre  benedetta  ; mentre  fupplicandoui  dilatamento 
diciamo.  Pater  nofter3&c. 

NEI quinto , & vUimo de  Mift  eri  gloriof  fi  contempla  come la 
Vergine  beatiffima fu  coronata  di  glori*  dall*  S*ntiffim* 
Triniti  ; e la  felicita  che  godono  tutti  i lenti  in  Paradtfo . 

Tra  quali  veggendo  io  trionfar  Adamo;  O Padre  (non- 
poflo  à meno  di  non  dirgli  ; ) In  quante  anguftie  ci  ha- 
uete  porto  ! Fra  quante  lagrime  ci  haucte  lafciato  ! E vero  Già. 
cinto  f nTpoadcmi  egli,)  Non  folo  te,  ma  tutti  gli  altri  miei  fi- 
gli perla  mia  gola  poco  mortificata,  rouinai  ;anzi  prima  voftro 
iui  Carnefice, che  Padre  ; e prima  di  generarui  sò  che  vi  vccifi  • a Etti, 
Quando  però  vogliate  cofi  eflere  dell’aftinenza  mia , e dc'miei  uau 
digiuni  imitatori,  come  del  mio  peccato  fete  partecipi;  in  virtù 
del  fangue  dell’  Vnigenito  di  Dio  liberati  da  ogni  miferia,fare-  **' 
te  ancora  meco  in  qucfto  regno,  commenfali.  4 gite  dunque  fi. 
l9  eh *n /fimi , fia  il  Santo  digiuno  à voi  familiare.  Inferitelo  à 
poco  a poco  nel  cuore,  e nell’affetto  de'voftri  figlùpredicatelo  à 
tutte  le  Creature  ; ,*  Vt  dignitas  conditionis  human*  per  immo- 
d er unti  am  fauci ata3  medie  inatis  parfmom a fiu  dio  re.  ' 

forme  tur,  mentre  orantesfrdepracantes , 
diuotamente  direte.  Pater 
nofier.&c. 

L* Saluta  l'Orazione ,&c. 

Come  nel  primo  Di. 
f cor  fi. 


Vu  ì.  DI- 

• * 
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che  fù  la  fella  di 

S.  Mattia . 


\ 

iV»f  ai  JhyS^-j 


Vk  ■ • r;  \ • • ^ »•  « - \ -,  n,  • ì - • 

In  cui  attenta  V A poflaft 'a  di  G inda  deplorafi  la  difgr aitata fòrte  di 
quelle  Creature , le  quali  per  ejjere  negligenti  alla  en- 
fi odia  de’ doni  da  Dio  riceuuti , ben  fpejfo 
irreparabilmente  gli  perdono . 


Beati  qui  Ingenti  quoniam  ipfi  confi- 
lab  untar . Matt.  y. 


Vali  tutti  gli  Oratori  facri  ( Lettor  mio  ca- 
li yf  ' n>,)  partano  hoggi  vfficij  di  congratula- 

2^°n€ C°1 Santo ApoftoloMattia,per la fe- 
jj  m Ikirtima  di  lui  Adunzione  alla  dignità  dell’ 

ìfi  A po fidato . Ncr vi  è perfona  coli  poue- 
ra  d’arte,  ò d- in gegno , che  per  poter  con^ 
sloggio  maggiore  applaudere  alla  gran.* 
* forte,ch’cgIihcbbeneireffere per diuin  decreto  * aferitto  fra 
i primi  Senatori  della  Chiefa  ? non  vadi  per  tutto  oue  può  mcn- 
a ' • - . . - dì» 
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beando  dell'eloquenza  i freggi.  Io  ad’ognimodoquafi  Huq- 
mo  che  ad  incelante  miferia  c condannato, non  sò  partirmi  dal- 
le coofuete  lagrime . Poiché  fé  bene  motiui  grandi  feorgo  ìil* 
quello  giorno  d’allegrezza  j altrettanti  nientedimeno  ne  con- 
templo di. dolore . Nè  prima  veggo  Mattia  dalla  diuina  grazia 
alla  dignità  Apoftolicafubl  ima  to,  che  vn  Apoftolo  non  feorga 
dalla  fonerà  di  lai  giuftizia  d all’ Apoftokito  depredò . O giudi- 
ci j tremendi, e formidabili  di  Dio  ! Chil’haucrebbc  mai  credu- 
to che  vna  di  quelle  dodici  Stelle,  che  a si  degna,  e fplendida 
corona formauano  al  capo  di  Santa  Chiefa , douefle  coli  predo 
«ofeurarfi , e qua(i  carbone fpento,  anzi  fpauentofa  Cometa  pre- 
cipitar ne  gli  Abilfi  piùcupi  dell’Inferno?  Spettacolo  si  hor- 
•rcndo  ad’ógni  modo  vidde.il  Mondo  ne’primi  albori  della  na- 
scente Chriftiana  Religione  » mentre  apoftatando  Giuda  dal 
Collegio  Apoftolico,e  fatto  Duce  di  coloro , qui  comprafxnde- 
rum  fofpefo  da  fa  tannica  difperazione  ad’vn  tronco  di 

morte,  crepuitmcdius&diffifa  firn  t omm  a,  vi  fi  e r a tinsi  lafcian- 
doàme  impulfo  grande  d i dire  à chiunque  leggerà  quello  Di* 

; fcorfojdie  * »i  fi  at^v  ideai  ve  cadat . Ch  i dà  in  graz  ia , guar- 

di bene  àtion  pcrderla-j  effendo  che 

* c bora  , vn  punto , 

Cangia  ite  atri  de  i human  a forte . 

<}he  k grazia  non  confumata, non  è (comepcnfano  alcuni)  cen- 
Sò  perpetuo.  Oie nella  vita  prcfcnte , 

Incatenati  inferno  * ' 

Vunfisne  Upianto , e il  rìfo  ; 

JE  che  può  facilmente  perderla , chi lenza  merito  alcuno.  Gratis 
per  loia  liberalità  di  Dio,  L’hàda  Dio  riceuuta. 

Che  tanto  spunto  doppoil  Concilio  d Arau(icano,canoni- 
•zato  io  trouonel  Tridentino  ; mentre  sferzando  rvno,e  l’altro 
'JatemericàdiGiouiniano  , clic  frà gli  altri  perniciofiflirai  fuoi 
errori , afficuraua  della  perfeueranza  chiunque  riccuuto  hauede 
vna  volta  la  grazia  battifmale;  cofi  nella  feflìone  feda  il  più 
proffi  no  òzcxeu.De  perfeaerantU  tnunere  de  quo  c fi  ri  piu  cfl, 
qui perfcueraucrit  vfij,  infine  hic  faltou s eri t , quod  qnidem  allude 
■haberi  no  potefl  visi  abeo  qui  potevi  cft  ^iu  (hi  l’ora  colo  1 di  Pao- 
lo) eum  qui  fiat  fiatuere , vi  pcrfcnzravterfict , & eum  qui  cadit 
r e fi i tu  crei  verno  sibi  certe  aUquid^ab folata  ccrtit  udinc  polliceatur . 

limono  della  perfeueranza, è del  tutto  incerto . Poiché  fc  bene 
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akonfeguimento  dell’eterna  Beatitudine  c ncceflaria la perfe- 
ucranza°c  folo  à quelli  che  perfeuerano fi  promette  la  falute;  di- 
a c»i*.  pendendo  ad  ogni  modo  a dalla  fola  mozione  diuina,  può  ben 
ciafcheduno  confidato  nella  diuina  mifcricordia  fperarlo , dil. 
x.F  d-  non  già  aleutamente  prometterfclo . Et  fi  quis  dixerit  ( fog- 
Vi'^r  giunge  il  b (acro  Concilio  ,)Si  quis  dixerit  hominem femeliufii- 
V.4  'fiatùm  amplia s peccare  non  pojfe^necjue  gratiam  amittere , atque^, 

b c*"f  ideo  eum  qui  labi  tur  & peccat,numquam  fuijfic  vere  iuftificaium  , 
Vifmf.  anatbema Jìt . Non  erano  veramente  giuftiticati  Lucifero  con- 
'**■*;•  tanti  Tuoi  ftguaci  nell' Empireo;  Li  noftri  primi  parenti  nel  Pa- 
J*”;  radifotcrrellrc?  Tanto  gli  vni,  come  gli  altri  fecondo  c la  più 
6t  nr.f  celebre  opinione  furono  creati  in  grazia  . Lucifero  beato  di 
z\"  beatitudine  naturale,  Adamo  veftito  della  giuftizia  Originale. 
7'Ècei.  Di  quello  dicefi  che  d fecit  Deus  hominem  re&um,  mercè  cho 
7-  rettificato  perfettamente  in  fe  ftclfo , rellaua  il  corpo  foggetto 
all’anima, le  paflioni  alla  ragione, e la  ragione  à Dioidi  quello, 
e Tue.  e T'u jjgyftculum fimilitudinis  planusfapientia , & decore , in  deli - 
l8'  ctjs  Par  adì  fi  Deifuifii . Le  quali  parole  fe  bene  Ad  litteram  leg- 

gonliregiltrate  in  Ezechiele  in  rimprouero  dell’ingratitudine 
del  Re  diTirojion  olla  ad  ogni  modo,  che  in  altro  fenfo  litte- 
f n.Tó.  rale,di  cui(fccondo  la  dottrina  del  mio  f Angelico  ) capaci  fo- 
p.rf.t.  n0  ic  fcritture  fante,  ò almeno  in  fenfo  millico,intenderfi  polTa- 
lo  nodi  Lucifero, e mafline  per  l'elogio  feguente,0»»/r  lapis  pra. 
tiofns  operi  meni  um  tuum  ; Sardi  ut  T opa\tus , & Iafipis  , Chrifolj- 
thuSy&onyx-yCr  ber  fila  s\  Sapphtrus  carbunculus,&fmaragdus\ 

che  per  edere  in  numero  nouenario  precilò  le  pietre  preziofo 
enumerate,  lignificano  ( fecondo  la  diligente  annotazione  di 
%Jd' 8 Vgon  Cardinale ,)  gli  nòue  ordini  de  gli  Angioli , Quorum 
iZ'fm  comparatane  Lucifero  che  fu  il  fuprcrao  fra  tutti  gli  Angioli, 
M"  cateris  e la  rior  era  t . Hor  chi  detto  non  haurebbe  che  Creature 
sì  nobili,  che  quali  figli  dell'Alba  Ab  initio  condii  ionis  eorutn 
portando  in  fronte  i fplendori  della  grazia  prometteuano  vn-. 
giorno  chiarillimo  di  gloria,  proceder  douefferopcr  la  via  del 
h Prtu.  merito  fecondo  il  conluetode’giulli,ecrefcere  h vfique  ad  per - 
\ o.au  feti  am  dienti  Chi  detto  non  haucrebbe  che  operando  à pro- 
ftim.dt  porz  onc  de’doni  riceuuti,cófeguir  douelfero  la  perfetta  beati- 
li e tudinc?  Sifietijjentì Giacinto,  fri fpondemi  il  * P.S.Anfelmo,) 
4.  1’  haucrebbero  lenza  dubio  confcguita  . Ma  quando  di  flar 

trop- 
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troppo  fi  afficurano , & inuaghito  per  vna  parte  Lucifero  della», 
fua  naturai  beatitudine,  dillegna  a in  lei  fermarli  , efepuro  a 
alla  fopranaturale  afpira,penfa  fenz’altro  fuperior  aiuto  portar- 
uificon  le  proprie  forze  ; Perfuafoper  l’altra  Adamo  di  poter  j- 
bensì  auanzarfi,  ma  non  già  perdere,  b Nequaquam  moricmini^Qtn* 
fed eritis ficut  <ty,ftendc  la  temeraria  mano  al  vietato  fruttojEc- 
coii  in  vn  baleno  priuati  de  gli  honori  concefli  » Scacciato  Ada- 
mo da  vn  Paradifo  di  delizie  in  vna  valle  di  miferie  ; Lucifero 
peggio  precipitatole  sì  immobilitato  nel  male,  che  per  lui  non», 
li  troua  medicina,  non  vi  è redenzione , non  vi  è fpazio  di  peni-  * 
tenza,nèiuogodiuiifericordia.  O quanto  fete(  Signor  mio) 
terribile  ne’giudicij  voftri  ! Il  fono  certo(Giacinto  Uiioj)E  que- 
llo acciò  mai  più  creatura  alcuna  ardifea,  òperkienza , òper 
grazia, ò per  fantità  di  luogo,  òper  doni  riceuuti,  firmarli  nel 
tempo  di  fua  peregrinazione  lìcui a delle  cadute,  Scientes 
aggiunge  il  c facro  Concilio)  quod  in fpcm  gloria  & nondumin  t ■ Conc. 
gloria m renati frnt . Quell’hora  che  non  hai  ( ò Huun  o)  com-  ffbjt 
pito  il  tuo  corlo  i guarda  bene  coit  e camini . Poiché  l’humana 
inllabil irà  così  predirne  a'  doni  ha  le  rapine  , x,# 

d Che  beato , e infelice  in  vn  fol  punto , ^ Fmlu 

Tu  perdi  il  ben ’ quando  a gran  pena  e giunto . Ttft.  in 

Non  ci  attefia  quella  verità  ancora  i’H  ebrea  Sinagoga  ? Io 
più  volte  (DilettiiTurii)  hò  pianto , quando  mi  fono  comparii  a— 
uanti  per  diuerfe  occafioni  in  quel  tempo  che  feruo  la  fanta  Iiv- 
quifizicne,Hebrei,lcttidj,intilichiti  nel  volto,firacciati,maran- 
dati,con  quel  capello  di  fumo,  e di  fuoco  Embolo  della  Corona 
che  vie  loro  preparata  nell’altra  vita,c  diceuo  fra  me  Hello . Oh’ 

Dio!  E quello  è quel  Popolo  già  tanto  amato  , efauorito  da 
Dio?  Dicuiftàfcritro  per  compendio  delle  fue  glorie  , che 
e Non  fecittahter  omni  nationiì  Che  non  vi  c nazione  alcuna  c 
che  habbi  ricettato  da  Dio  tanti  &uori  > epriuilegij  com’egli?  147. 
Quello  . Quello  certo.  E come  hoggidì  trouafiin  miferia», 
cotanta,  che  è diuenuto  * Opprobrium  Homi nu m ab t celio  pie 
bis ? Seleggiamo  il  Vangelo  della  feria  correrne  ,doppodha 
uer  Chrifio  Signor  nofiro  fu b limato  Vfque  ad fydera  la  fede  dei 
Céturione>  8 Amen  dico  vobis^non  inueni  ta?itam  jidcm  in  lfrael^ 
immediatamente  foggiunge,  Dico autemvobis  quia  multi  ab  0 - 

riente occidente  venienti  & recumbent  cum  Abraham,  ifaac , & \ 
“ Sacob 
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lift  oh  in  regno  Calorum^  filij  autem  regni  eqcientur  in  tenebrai  ex* 
teriores . lì  che  per  quetti  tfgkdd  regno  s’intendano  gli  He- 
t Cmi  t brcvapcrtamcnte  il  dice  il  mpodotti/fi  ro  ‘ Gaetano  fpiegan- 
'"fi'Zi  do  qìiefta  fcrittura . luddi  ape  Ila*  tur filip  Regniyquia  ex  genere^ 
%bi fa.  cui  promijfum  est  Regnttm  n afe  un  tur  fiecundum  carnem  . Anzi 
in  quello  della  foknmcà,  ringrazia  cordialiiiìmamente  il  Padre 
d*haucr  riuelato  a'pufilli  della  Tua  Scuola  gli  alti  rnifteri  della 
fila  grazia,  che  furono  tenuti  occulti  à i fàggi  > e prudenti  del  fé- 
b Mmt.  còfo . * Confiteor  ubi  Pater  Donine  Cali , & terra , quia  ab  fi  ondi - 
1 rc  D fiihxca fiaprentibus^Cr  prudentibiis^  re  ue Ulti  e a paruuhs.^uod 
chrif.  hic  confiteor  dixit  (Ipiega  l'aureo  c Chrifoftomo)  idem  vaiti 
hem.  39  quodgratias  ago \ P rudente s autem ,ór fapientes  fuc f :ribas^r pha- 
* À*!'  rrf&os  apeflatiquibus  verbi s alacriores  reddit  Dtficipulos , cttm  infet- 
ti gant  illa  fe  pifiatores  ejfe  conficcatosi  qui  bus  tilt, fammi  vt  vide - 
\ & D bantur , exctdertnt . O ftrana  metamoifofi  (efclama  il  d P.  S. 

Th.  Tomafoda  Villa nnoua  ! ) Nnnqntd  Domine  fi cut  din  hominis 
V/lrT(  ^tes  tu*>  & annt  tu* fictef  fumana  fiunt  tempora  ; vt  modo  quid  pia* 
teff  i * ceat,  modo  difipliceat  \ nunc  acceptes3  & poji  modicum  quod  acccpta- 
*eras>refutts  ? Voi  ( Signor  mio)  quali  Vigna  voftra  deli ziofif- 
fima  dall*  Egitto  Popolo  feroce , e barbaro  la  finagoga  Hebrea 
trafportafte  - Per  piantarla  nella  Terra  di  promifiìone^erra  ab* 
bbndance  di  tutte  le  terrene  delizie  ,le  genti  inde  efterminafte  j- 
a'cc.’ò-'crcfjefTejC  per  tutta  laterrafidilaetafie^di  ottimi  Agrieoi- 
tor iyc  cuftodi  la  proucdcftcscon  Tacque  ptiriffimc  delle fcritture 
fante  la  inaffiafte  ; 11  Sole  della  voftra  cfficaciflìnia  grotezzione 
fopra  di  effa  rifplender  faccfte,econ  la  voftra  bcatifiiraa  preferì 
2a  ancora  lavifitafte  . Come  hora  vene  fete  sì  affatto  alienato, 
anzi  diftrutto  hauete  lafiepc  ammirabile  della  voftra  cuftodia 
cff.79.  à fcgno,chc  e vindemidt  eam  omnes  qui pratergrediunturvUm^ 
Difperfo  fi  vede  il  Popolo  voftfó  girar  il  Mondo,  fenza  fede* 
fenza  Regno,  feriza  Partorì,  fenza  Tempio,  chi  lo  trauagliaper 
£ vna  parte,  chi  lo  fpoglia  per  l’altra, fatto  berfagliodi  tutte  le  lin- 

' ■ gue,e  delle  ingiurie  di  tutte  le  generazioni  della  terra  . Euui 
forfè  luogo  nel  mondo  oue  à guifa  di  fchiauo  non fieruiat  fub  trb* 

" > buio  quel  Popolo,che  già  a voi  fu  sì  caro,&  eletto*  benedetto , <r 

fontificato  ? Perche  (mio  Signore  ) ve  rìe  fete  in  sì  fotta  manie* 
ra  iauato  le  mani  ? Forfè  pentito  vi  fete  d'hauerlo  così  eletto  £ 

C Guarda  (Tomafo  mio)  Guarda  concetti  sì  baffi  dalla  diuinità.. 

— 
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• Ego  Deus  &non  mutor . 11  mio  edere  è immutabile  j Toperar  a *#4- 
mio, immutabilità . Ma  quando  il  Popolo  Hebrco  fauio , e pru.  lach • *• 
dente  ne  gli  occhi  propri  j , della  fola  carnale  defeendenza  da 
b Abramo  vanamente  fi  gloria,  e troppo  ficuro  di  dare  c fori s }t 
/?4/,  cioè  alla  corteccia  della  littera  tenacemente  legato  ; merita  « ar- 
redar priuo  della  midolla  dello  fpirito  , negati  gli  fiano  i mifteri  ,1‘ 
più  fublimi  della  grazia;  e già  dalle  tenebre  interne  offufeato,  ab 
tro  non  gli  re  da  doppo  il  temporale  opprobrio,fe  non  che  d eij - 8 4 ’ 
ciatur  in  tenebrai  e xteriores,  O quante  ne  habbiamo  veduto(Di- 
lettilfimi  ) di  sì  lagrimofe  metamorfofi anco  nel  Popolo  Chri- 
ft  ianoliV*»  1 ud*ii  folum  hoc  accidit(à\ct  il  e P.  S.  Giò:  Chrifofto-  c d. 

ano,)  fed  multis  quoque  fidelibus . Vn  male  che  hà  cominciato  col 
Mondojche  fi  è propagato  ne’fecoli  in  tutte  le  generazioni.  Dal  in  M*t. 
la  legge  naturale, alla  fcritta;  Dalla  fcritta,al  Vangelo,nel  quale  * • 
ancora  Kouimus  multe s ex  Chrifii fidelibus  ad  ipfius  ferì  Cali  ver - 
tìcem  confi  endi([e\omnes  virtutes  numero  habu  ijfe  idejèrta  denique 
loca , & a vita  hominum  aliena  coluijfe  denique  faminam  ne» 

que  in  fomnis  vidi[fe^&.  tamen  neglige ntia  lapfos , ad  vitiorum  ba- 
ra h rum  defcendtjfe . Chi  era  pi  lì  alianti  nella  via  della  virtù , e 
della  perfczzionc di  Origene  ? Origene  Diletti/fimi , ( per  tra^ 
lafciaric  cadute  d’vn  Nicolò  Antiocheno,  vno  de'fcttc  Diaconi 
della primitiua  Chiefa  f ordinato  da  gli  Apodoli  fanti,  e di 
tanti  altri, che  fenza  che  io  gli  nomini  vi  vertano  i memoria;)  fu 
vno  de’perfonaggi  più  Illudri,chchaucdela  Chiefa a'fuoi  tem- 
pi. V ir  tanta  eruditionis($zx  valermi  dell’elogio  che  gli  fa  8 Si-  g Sixtm 
do  Scnefe  ) vt  eiparem  doffijfima  Grada  ,f*liciflimorum  ingenio - 
rum parens , numquamhabuerit . Coli  dato  fin  dalla  fua  fanciul- 
lezza  alle  virtù , e così  auido  di  confecrare  la  vita  in  offequio  del  4-  vtrk. 
Redentore;  die  fentedo come  l’imperator  Seuero  modro  vera-  °n L* 
mente  di  feuerità,  l'haueua  tutta  riuolta  contro  li  di  lui  feguaci  ; 
mentre  per  edere  interrogati  ,c  condannati,condotti  erano  horà 
quedojhoràqueiraltro  Tribonale,egli  con  loro  fi  accópagnaua 
cófolandogli,e  cófortandogli,fe  per  quedo  coto  riufeito  gli  fof- 
fe  edere  còpagno  ancora, e partecipe  della  loro  forte . O fpirito 
inuitto^an  ima  genero  fa !Qu ado  intefe  che  il  di  lui  Padre  Leoni- 
da perla  deda  caufa  di  fede  era  dato  carcerato  ,e  che  doueua  in  ’ 
bieuceder’efpodoàgliedami  ; fece  vn’dabile  proponimento 
di  accòpagnaruelo.Di  cheauertùa  la  Madre, non  sò  feinfpirata 
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daUadiuina  promdeeza  che  ild  ilei  figlio  à beneficio  di  molti 
. ferbar  voleuaiò  pure  itfftigatadal  Demoniojche  à siricca  preda 
alpiraua^fgii  naioofedi  corre  ruttigli  fuoipanniycéiriffimachÈ 
^gaudojGiouinectodi  untapudicizia^quanta  in  luiofleruata  n* 
haucua,  in  p ubile©  non  farebbe  compatto . Fraudato  si  pudico 
;Gtouinc«o  in  quello  modo  del  fuo  pio  defiderioj  pigliò  tutto 
addoloratola  pénaj5calprrprioP«drefìgnificàdom  vn  biglier. 
toJa  caufa^per  la  quale  in  pedona  non  andaua>  &à  Talrre  cofe  di 
^B^*\cófokak>ne;glifcriuequefte parole.  a S)bfirm*tePatcrim*rtr- 
xo^.rJUfHft  fórtittr fulhne^nec  a litui  quid quam  ncjirtcaufa  molire:  O 
.#•  Padre  mnamiffimo  adefloè  tépo  vi  dimoftuate  vero  amante  dd 
’Crocififlo3(ìatepur  coliate  ndlaCofifionedel  fuo  fin  tono  me, 
datcglivolot  eri  il  sagene lavita.nè  vi  pigliate  penficr©  alcuno 
di  noùpoichequel  Signore,  à cui  confacrate  la  vita,ci  aiutarà.  O 
parole  veramente  degne  di  vn  .tal  tigliolSe  Leonida(Lettor  mio  ' 
*ara)oòfoffe  fidato  quell’huoino  ch’egli  eu*e  nò  hauefTc  hauuto 
il  petto  armato  di*heroica  fortezza  coni  egli  haueua;  nò  farebbe 
fiata  lefloreaù&ionedel  figliocci!  Giouinetto>efficadffimaàoon- 
tìiu&xVìtOb  firma  te  Pater . O voci  non  di.huomo,tna  di  Angelo! 
Ben’haueui  ragione^  Leonida)  quado  trouatolo  da  putto  à dor~ 
*nire{forfe  per  nò  dargli  in  vigilia  occafione  di  qualche  troppo 
alto  séntitriécodi  fe  mcdefirno,)gli  feopriui  il  Tuo  caftiffimo  pet- 
to qual  reonofceui  fatto  fa  erario  della  diuina  Sapicza,  ccoa  I2- 
grimedi  tenerezza  baciandolo  ,daui  gloria  à Dioche  donato  ti 
bauefic  sìdognofiglio.  Vattene  pur  hora  inricompenfa  ad  offe, 
aàrgli  la  vita  *chc  lati  doppo  d i te  alla  Ch  iefa  vna  gran  iópade  , 
*oglioidirc  inedinguibilc.  Ta  fera  per  apuntof  Ddettiffimi)  H 
X Giouinetto  Origene. Quale  priuatodal  crudeliflìmo  Imperato* 
.«ijCxiel  Padre,  che  in  compagn  iaxTalcri  Cote  fio  ri  di  Chriflo  ft 
*fccapicato>e  delle  fàcoltà,die  l’ingorda  fere  del  fifeo  fi  deuoiò  ; 
b b*t  {Cominciò  in  la  Ciuà  di  Aleflandria  che  de*  Patemi  trionfi  fà 
**  Wdpett atricc,  b à leggere , & interpretar  infiemele  fcrittuxe  fante 
^xon  tanto  applaufo  , chedagli  vltimi  confini  della  terra  colà 
c Tkt  co ncor renano  non  folo  i credenti , ma  ctiandio  i Gentili  per  v- 
l'mm  '’  dirige  difputarcon  lui . E tale  fu  F efficacia  delle  fue  ragioni , e 
w/ic»  dottrine,  che  doppod’hauerconuertito  molti  Gentili;  à molti 
^Jieretici  ancora  fattoabiurar  i loroerrori;altri  promoflbal  Dot- 
toratOiabriconfermatoueliuartirio^  ' comiertùoanqofdip- 
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p©  Imperatore  die  hi  il- a primo  fri  gl’  Imperatori  Romani  die'  a 
abbracciaile  la  fede  di  Chrifio  *meritoffida  Scueno  Suipiajotjjf*"*- 
Sacerdote  di  tanta  bonrà,,  checonle  Tue  lagrime  b'  al  Sacra— 
mento  della  penitenza  richiamò)  vn  tarhìiomo  che  fenza  con^  Tempi 
feffione  era  morto  j!ncritoffi(  dico.)  quel  erand’encorrrio;  che  fu-  **artn\ 
premo  (timo  rra  tutti  gli^encornij  c Eum  fruita  po/tApqflolos  147. 
neminem  habuifsc  aqua  lem  O*tnonfrrari  dol  la  da  a ina  gr  az  tal  Ch  i b 
non  hauerebbea’  principiasi*  meranigliolT^vn  più;  gloriola  fine  ™ | £ 
prcfagiro?  Se  qualcheduno  fLettor  miocaro)  detto  mi  hauefiè  Grtgen 
il  contrario,. 

d /,  tóe  ( dixi/fcm ) purgante!  pectora  ficcos^.  suipit. 

cQutdquid  &in  totanafttur  Anttiqra  . 

Glih alierei  detto, che  fi  proueddTe  di  Hdkboro,e  che  gran’  Bi-  unU* 
fogno  tcneuadi  fa!e.  Vn1  Origene, figlio  di  vn  Martire,che  fenza -doùid 
dubio  affiftergli  doueua,con  lefue  continue  Orazioni,  dotato  d»  j>s/» 
di  tanta  grazia,arricchito  di  sì  rare  virtìr,e  ndlamordi  Dio  così;/>‘^ 
infiammato  ,.chcà Tua  gran  finite  riputaaa  poterfpargcrc  il  fan-  h 
gaéjdoppotante  fatiche  fattein  feruigiodellaGhiefa , vn'fine 
fu  n elio  ? e Mens  refugit  credere > human  a hoc  audire  aures  e xpa-  c r> 
uefiunt . E pure  (Mira,Anima  diri  diana,,  quanto  conuieneef—  Grettr • 
fcr  cauto  iraquedasìperigliofanauigazione!.  Quanto  le  Naui  ^wi 
fan  più  ricchedi  merci; tanto  piada' Corfarifono  infidiate ..  vl- 

f E tal  ricco  di  merci  e fui  mattino  * Fuiu- 

Chenudo  erra  la  fira  ài  lidi  intórno)'  /££'** 

%alìs (diceloftefib  8 Litinenlcr che  già  con  penna  d’ororegii-^'A 
ftratohaueua le  glorie <fi  ìn^TdUs.ac rantusvir>duMgrati*Deil!'t‘"' 
infìdentius  abutitur\dum  in genio  fuonimium  indulgei^fibiquefa- 
tiscxtditjcumf axut pendi t antiqua  Religionirfmp  licitatomi  dum  hf“  r: 
fe pùts cuncii sfaptre prafumit  ; dum.Ecclefa(ticaj. traditianes ,&  l] 
vece  rum  magifteriaconiemnens^quadam fcripturarum  capitala  no- 
m modointerpretatuncàdcttc  inbruttiffimj:errorhepernidofii- 
fimeherefie^fegno^che  quel  gran*  Pontefice  An  afta  fio  (diali:  Htr  »■ 
fcriue  h * Girolamo  alludendo  alli  foli  tre  annidel  luo  Pontili- 

Cato,&  àquel  grand’eecidiOiChe  L ono  anni  doppo  lamorte  di 

lui  feguì  nella  Città  fan  ta3prefa,e  faccheggiara  da'Gothchei^/w  +o*. 
Monta  eum  kab  eretto  meruit.ne  Orbis  Caput fub  taltEpifiopo  trttn-  \]cf 
carctur  ;)fu  ncccffitato  con  pubiico  editto,, promulgato  poi  perr**.- 
tuttele  Chiefedd<Thriftiano  Impero  dannarle,  Òreffecrarle, 
come  altiettanto fcandalofe, & alla.Chiefa  , turca  pregiudiciali  ; 4 lx. 
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quanto  più  grande  era  flato  il  grido  della  di  lui  fama , il  concet- 
to della  dottrina  , della  Tua  religioni  couerfazione,  e della», 
grazia  da  Dioriceuuta.  O cafo  veramente  deplorabile, etian- 
» diocon  lagrime  di  fangue!  BcndifTcquel  1 faggio,  che 
p.Tut.  Ltt  %'*ta  fi1*  » e't  dì  loda  la  J ira 
ì&fi.  Cbt»an{t  al  dì  de  l' viti  ma  partita 

4,1  H uom  beato  chiamar  non  Jtconuiene, 

Perche  in  realtà , Sui  ftatfadere  poteft  come  caduti  fono  quelli 
che  pareuano  più  (labili.  Ma  non  potrebbe  cfler  f Padre,)  che 
daTuoi  poco  amorcuoli , e forfè  anco  da  gli  Hcrctici  perfuafi  di 
poter  fotto  nome  sì  accreditato  far  più  facilmente  fpacchio  del. 
le  merci  loro  corrotte, follerò  (lati  deprauati  gli  fuoi  ferirti  ? Po- 
bsixt.  trebbeeller  certo  ( Dilettiflìmi,)  e molti  etiandio  b Cattolici, 
semi},  anzi  Dottori  fanti  furon  di  quella  opinione  $ e perciò  in  fuadif- 
'ìuJi  fefo  fc riderò  ancora  intieri  volumi  ; Et  io  ancora  vi  adhcrifco 
ori;  & affai, parendomi  che  il  mio  cuore  così  mi  fuggcrifca . Ma  perche 
m non  femPre  il  cuore  fuggerifee  cicche  è vero, ma  il  più  delle  vol- 
eri- te  ciò,che  egli  vorrebbe  ; Perche  anco  fopra  vn  Potrebbe  e fere 
u,i  • che  è termine  di  tutta  incertezza , gettarli  non  poffono  fonda- 
menti malfìccu  Anzi  perche  fapendo  Origene  come  gli  fuoi 
fcritti  correuano  intorno  viziati, e perciò  da  molti  impugnati,  & 
hauendo  hauuto  congruo  tempo  di  dichiarar  fc  (ledo  con  qual- 
che libro, òdi  retratta zzìòne, ò delta  pariti, e lìnccrirà  della fua 
’ mente  efpreltiuo,  noi  fece  j * Altri  furono  dì  parere  che  in  reai. 

tà  cadeffe , c che  Inter  lapfis  conumerarfi  debba . Et  io  che  Irà 
*o.  la  fperanza , & il  timore  llò  molto  fofpefo  ; replico  con  le  lagri- 
,Q  Cl>r'  me  fu  gli  occhi, che  J Su*  fi  exiftimat  Jlarcjvideat  ne  cadat.lde/l 
qui  putat  ali  qua  contee  tur  a fe  effe  in  gratta  , & eh  urtiate  ; vtdeat 
tV.T».  (fpiegailmio  * Angelico  ) diligenti  atte» rione,  ne  cadat ferrate- 
tic'hc  <**‘  Perche  anco  nella  Scuola  di  Chrillo,  s Multis  datar  gru- 
( D.Tb.  tia-,fjuibus  non  datar  perfiucrare in  grafia.  Non  haueuano  la_* 
j1’1  .r’  graz'a  quei  Quaranta  Conft  flòri  di  Chrillo,i  quali  nella  Città 
1 o9.4r.  ^ se{jaftc  dcTla  minore  Armenia  furono  fotto  Licinio  Impera- 
tore condannati  à finir  la  vita  loro  entro  le  gelidiffime  acque?  L* 
haueuano  certo(e  finifco;)  l’haueuano,come  pur  dichiararono  in 
g zx  quella  commune  Orazione,  che  nell’entrar  in  quei  tormentofi 
(iagni>  ad  vna  voce  fecero.  * Quadraginta  Domine  (dicevano) 
" 9.  Quadraginta  in  si adtìt  ingreffi Jìtmuy, Quadraginta  ite  corona  do  • 
tuxnij . nemur,necvna  qutdem  buie  numero  dejìt.  Nossignore) per  amor 
> vo- 
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voftrOjC  per  gloria  del  voftro  sito  nome  liamo  qua  proti  à mori- 
rcene che  intatto  rcfti  quello  fiero  numero,eche  nefsun  di  noi 
rimanga  dalla  fofpirata  Corona  fraudato . Staua(Dilettiflìmi) 
il  Cuftode  di  quelle  aggiacciate  foffe  attédendo  fe  qualch’vn  di 
loro  vinto  dal  tormcnso  del  giaccio  fi  rendefle  à voleri  dcH’Im- 
peratore  per  potergli  dar  lòccorfo . Quando  fra  vna  gran  luce 
che  fi  aperfe  nel  Cielo , vidde  vna  moltitudine  d 'Angioli  cho 
con  palme,e  Corone  in  le  mani,  fopra  quei  beati  cófdfori  quafi  < 
vccclletti  fuolazzauano.  O quanto  è pronto  Iddio  à premiar 
chi  per  lui  combatte  ! Stupito  il  barbaro  à tal  villa,  fi  pofe  curio* 
famcntc  à numerargli . Ethauendoc  ò latto  con  diligenza-  , 
trcntanouc  folamente  ne  vede . S’uflilfa  con  più  attenzione  ; e 
trentanoue  folamente  ne  conta . O gran  cofa!  (diceua  fri  fe  itef- 
fo  ftupefatto) Quadraginta hi funt.  Quelli  Huomini  fonoqua- 
ranta  in  numeroj  Quadragefmt  corona  vbi  est  ? Doue  è la  Co- 
rona del  Quarantefimo ? Non  viera  ( Dilcttilfimi)  la  Corona 
del  Quarantèiimo . Perche?  Perche  vn  di  loro  vinto  dalla  ri- 
gidezza del  giaccio, nel  proflimo  vicino  Bagno  che  d’acque  te- 
p de  era  preparato,  per  ricoucrarfi  difeefe.  Miferabile  prorfus 
Jpectaculnm(^(c\3imz.  * Bafilio  con  lagrime  sii  gli  occhi,)  Chri-  a d. 
Hi  oais  4 lupo  direpta  ! E quel  che  fa  il  cafo  altrettanto  deplora- 
bile  e, che  A vtta perpetua atque calejlt  exctdcns , ne  menogo-  40.»Mr 
dcr  potè  la  preferite  ;Poiche  non  tannalo  cali  dar»  attigit  aquam , 7r- 
che  difciolta  per  Tantipariftalì  del  caldere  del  freddo  l’armonia 
del  Corpo  già  in  quei  giacci  inlanguidito  ; Hatim  interi/ 1 , mo- 
li finitamente.  Cofa  che  ofleruata  dal  Cullode,fpogliatoin’vn 
fubitode’proprij  vcftimcnti;fO grand’imp'cro della diuinagra-  b 
zia!)  Contèflando  ad’alta voceladiuinità  di  Chrifto,  b en-  ,4^.' 
ttòin  quei  bagni,  da  doue  infelicemente  vfeito  era  quel  mife^i16-  ». 
rcllo,  e morendo  gloriofamente  con  gli  altri  confefiori  del  Ke-  4°‘ 
dentore,  acquiftoSì  quella  Corona  che  con  la  fua  infoff.renza- 
quell’altro perduto haueua.  Ofommo  Iddio,  c Terribili*  in  c 
confili/  s fuperfilios  Hominum\  Q uis  non  tinteli  t te , (diceua  il«;. 
piangente  a Geremia)*  Rexgenttum'i  Chi  non  temei à,  (o  gran 
Signor  delle  genti)  li  giudici;  voftri  sì  terribili  ,e  formidabili  ? e Hi- 
Ogn’vn(  Geremia)  voglio  che  tema  . E quello  è quello  chej  *‘t 
io  vado  ricercando-dalle  mie  Creature  con  sì  lagrimofi  fpetta-  c 
coli.  Vn  timor  cafto,e  filiale;  per  il  quale  diffidate  di  loro  mede- 
fune,  e Cu m meta 3&  tremore  jalutemfuamoperenturf  Cuwme- 

tu 
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tu  animi  (fpìcga  Vgon*  Cardinale)  (Ir  tremore  cor  por ìs,  Poiché 
fe  la  licurezza  hà  rejfo  molti  negligéci  nel  cuRodire  i doni  rice- 
un  ri, e neiroperarla  propria  filate;  e negligentemece  la  propria 
falute  operandogli  doni concelficonferuando.  jhanna  mifera,.: 
bilnente  ogni  cofa  perdutoci  Santo  timore  glirendfcrà  fblleci- 
ti,econ  la  follecita  vigilunzacoitteruandai  doni  ,.meritaranno 
quelle  confolazioni  che  fono  frurto  della  beatitudine  che  io  ho. 
a M*t  efpreffo  in  quella  malte  na,  * Beati  qui  lugent\  quoniam  ipfi con- 
foUbuntur . O dunque  fupremo  Rè  de.  Regi  che  per  deprimere 
l'orgoglio  delle  voRre  Oeature , in  tante  maniere  le  hauecein' 
ogn  tcmpo<on  cali  sì  funeRi  auifatc,&  inRrutte;donatevi  pre- 
b c#r.  goanoi  b In ijuqs finesfaculorum deuenerunt  talgui<ia,e  tal  ar 
i o iuto,che  feguendoIo,mtTÌtiamo.fchiuatli , c fdiiuandogli  Ramo* 
fatti  degni  di  giungere  al  potfdTo  diquei  honori  àiiqu.di  col  vo- 
ftroApoftoloMitcia,ci<huma  l i voRra  ioefplicabile  miferi- 
cordia  » Non  vi  è guida  (Giacinto  mio)  nè  più  degna,nè  pitifi^ 
cura  di  Maria  • Ricorri  fccondo.il  folito  al  di  lei  efficaciilimo 
patrocinioj  mentre  filmandola  diuotamence  dirai.  c Deus  ina* 
l9  r d tutori  um^  &c.  , 

. :::■  E £ S E R C I Z I O r ; 
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Di  Orazione , Meditazione»  & Azzione  (opra: 
il  p re  (ènte  Difcorfo  » eftratto  dalli  Mi- 
seri Gaudiolì  del  Santillimo  Rofàrio. 

NT.  I primo  de' quali  fi  contempla  come  la  Beati  filma  Vergine fm 
annuite iata  dall* Arcangelo  G dirtele . Quale  proRrato  ri- 
uerente alùoi  piedi  gli  ditte,  d Auc  gratta  plana  Dominaste - 
cumjtenedi&a  tu  inter  multerei  O che  bell’elogio  (Anima  mia) 
elferpienadi  grazia, liauer  feco  ilfuo  Signore,efTer  benedetta, 
fra  le  Donne  ! Sono  prerogative  ineffabili  ..  La  Vergine  ad'o- 
gni  modo  in  fentirfi  lodar  con  sì  dolci  maniere ,dice  il  facente- 
Rocche  Turbata  efiy  R conturbò  tutta . O gran  Regina  di  Para- 
difo  ! £ di  che  viconturbate  è Non  chiedeRi  ( Giacinto)  po- 
co 
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'Cola  alI'Akiffraio  vna  guida  ficura , che  t'infcgnafle  guardarti 
daliecadute  ? Si  (Vergine  dolci  lliina»)  Non  ti  fui  io  per  tale  ad- 
dittata  ? Sì,XMadre<difing©Ur  pieta^  Quando  dunque  ti  par- 
rà dVfTer  in  graziai  quando  lama  conlcicnza  ti  lignificala  d’ef- 
fervnitocon  Dio  acquando  per  buono,  pergiufto,epcr  Tanto 
farai  benedetto  da  tutte  le  Creature»  all'hora  maggiormente  Iti 
in  ti  more,  perche  finche  viui  in  quella  vita  caduca,  e moi  tale  , 
puoi  facilmente  cadere,e  dalla  grazia,  c dal Tvn ione  con  Dio , e 
tanto  diuon  ir  fcandalodolle  Creature  > quanto  prima  eri  loro  di 
ofifeinpio . O fantilfima  Regina;  chi  mi  concederà  sidegno  fca- 
timento?  Chiedilo  macol cuore  per  me  ai  «ni io  ^figlio  diuota- 
fiven  tic  dicendo.  Pater  no/l er , 

N Hi  fecondo  MiIlcroG  audiofi fico  n tempia  come  U^V ergine., 
Santiffima  andò  &<iyjita*c’lafua  fognata  EUfabeta.  Cum 

ftJhnaiionC'i  dice  * San  Luca|coripreftezza,conTolkcitudiné,  *L*eé* 
con  fé  more . Per  infinuarcichechi  ddìderaoon  cadere  dalla 
grazia  da  Dio  riceuuta,  e di  nonperdere  i doni  dalla  Tua  libera- 
liflima  mano  conceffi  ; deue  eflerferuido  nelle  opere  di  pietà . 
Poiché  la  lepidezza, con  laquale  molte  perfonc  fi  e/Iercitano 
nel  vSvWtoferuiziodi  Dio,ècaufachc  Iddio  fi  ftomacaiftoma- 
eutocie  abbandona , & a bbandonate  cadono  in’horrcndi  preci- 
pizi . Come  credi  dalTApoftolatocadeffeCiuda?  Forfè  tut-  bsapif. 
lodi  colpo?  Non  ti  perfuader  quello.  Poiché  b Neme  dt~j 
repente  fi tjpcjffìmits . Non  lìcadeda  vn’c  (Iremo  all'a  lcrofe  non- 
per  il  mezzo . Cominciò  Giuda  ad'Atted  iarfi  de  i ragionamen- 
ti fpiriruuii  del  Tuo  Maelho . Cominciò à pocoà  poco  à trala- 
feiar  le  Tolire  orazioni  ; Perdcua  inquelfuarc  per  il  Collegio  più 
tempo  di  quello  era  necdTarro  E mentre  coli  à poco  à poco  fi 
Tuia  dalle  cofc  cclefti,e  nelle  terrene  sommerge*  eccolo  infrigi- 
ditOiCccolo  inpiugraue  diffcttodi  auid ita, eccolo  mormora- 
tore, eccolo  traditore  lino  alfeccidiodi  vn  Dio.  O quanti,  e 
quautecadono  fingolarmcnte  nelle  lieligioni*pcr  quella  via! 

Pater  nofiert 

NEI  tcrty  de' mi  litri  Gaudiosi  si  contempla  come  ilnofiro  Sai. 

uatore  nacque  in  una  Stalla . 'Duflené  fu  bi  to  parte  a po- 
ucra  gente,  sì,  ma  à perfonc  quiete , che  attcndeuano  alarti  lo- 
ro,r igilantes  (d ice  c San  Luca,) &cu#ìdientcs  v'igiiias  noctis  Lucd 
fifcrgrcgemfuum+  Acciòintendano  tutti  quelli  che  leggeran-  [,  " ’ 

no. 
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no , che  fc  bene  Iddio  dona  la  grazia  à chi  gli  piace , perche  à 
Signore»  la  dona  ad'ogni  modo  per  ordinario  à quelle  Creatu- 
re^ quali  attendono  a’fatti  loro.  O quanto  bene!  Vuoi  tù(Huo- 
. mo , Donna  chiunque  fei)  che  Iddio  ti  doni  la  fua  grazia,  e che 
donata  te  la  con  ferui?  Vorrei  (Padre.)  Lafcia  ftar  i fatti  d’al- 
tri . O Padre  ; il  faccuo  à buon  fine . Li  mezzi  cattiui  mai  han- 
no condotto  à buon  fine.  Cercata  tutte l’hore i fatti  d’altri; 
ciò  che  fà  la  vicina  in  Caia  ; il  fratello  in  Camera , è peffima  az- 
zionc,chc  il  più  delle  volte  conduce  l’Huomo,  eia  Donna  à 
perniciòfiflime  cadute.  Vigila  dunque  perlauenire  con  que- 
lli feliciffimi  Pallori  fupergregemtuum . Attendi  a’fatti  tuoi,c 
non  cercar  quel  li  d’altri . £ ringraziando  quel  Signore, che  te 
ne  porge  l’auifo,diuotamenrc  dirai . Pater  nojler^&c. 

N EI  quarto  de’ Mifieri  Gaudiosi  si  contempla  come  la  Vergine 
Santtfstma per  ojferuar  la  legge  della  Purificazione  fe  rian- 
dò al facro  Tempio . E pure  ( tergine  Beatiffima)  voi  non  era- 
uate  vbligata.  Nò  (Giacinto  mio,)  io  non  vi  haueuo  vbliga- 
zionc  alcuna.  Poiché  il  priuileggio  di  Virginità  che  mi  fece  il 
mio  figlio  nel  parto, cliente  mi  rendeua  dalla  legge commune. 
Volli  ad’ogni  modo  pontualmenteolfcruarla,  non  folo  perna- 
feondere  alla  vanità  i doni  dal  Cielo  riceuuti;  ma  per  lignifica- 
re à quelli  che  hauclTcro  contemplato  il  miftero  ,come  per  for- 
carli dalle  cadute, era  necelfaria  vna  pontualiflima  olTeruanza 
delle  leggi  della  communità.Poichc  quelli  che  mancano;  * De- 
clinantes in  obligationes\adducet  Dominus  cum  oper antibus  iniqui, 
tatem  . Permetterà  Iddio  chccadino.  E quando  tu  vedi  vna 
perfona  che  fenza  caufa  vrgcntc  le  vbligazioni  communi  non.» 
o!Terua;dìchc  poco  lontana  lia  dalla  caduta . E fc  farai  diligen- 
te riffleffione  fopra  te  Hello, non  ti  ftupirai  fe  nel  tal  tempo, e nel 
tale, e nel  tale, sì  bruttamente  cadérti . O Vergine  gloriolìflima 
ben  penfo,econofcoche  idetti  voftrifono  di  eterna  verità.Im- 
primctegli  nel  mio  cuore,  c nel  cuore  di  tutti  i Religioli , e Rcli- 
giofe;anzi  di  tutt’i  focolari  ancora;tnentre  tutti  lodandoui,e  be. 
nediccndoui  diur  tamente  diciamo./Wer  nofier^&c. 

NEI  quinto  &vltimo  de’ Mifieri  Gaudiosi  si  contempla  come 
il  noftro  Saluatoreritrouato  nel  T empio  da  Maria , e da  Gio- 
fiefo-tfe  ne fiefe  con  loro  alla  Cafa  in  N aZaret.E  dice  il  b Sacro  Tc- 
i-  * Ilo, che  Proficiebat Jap lentia^  atm}& grati atapud Deum^  Ho- 

mi. 
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mìttes. Con  l’età  crefceuaanco  in  lui  la  fapienza,c  la  grazia  jCofa 
veramente  merauigliofa . Perche  il  a mio  Tomaio  femj  re  mi  *T)Th- 
hà  detto, che  dal  primo  iftante  della  fua  fantiflìina  Concczzionc  JJSJ 
hebbe  Chrifto  Signor  noftro  tanta  pienezza  di  grazia,  edifan- 
tità,  quanta  ne  hà  hora trionfante  nel  Cielo.  Come  dunque 
accenna  l'Euangelifta  che  Prtjìciebut  ì Quel’  Profictebut  Gia- 
cinto miofrifpondemi  il  dottiamo  b Gaetano)  non  fi  riferifee  b 
à glihabiti  della  virtù, c della  grazia,nò  j ma  quanto  à gli  arti  di 
elfa.  E dir  vuole  l’Euangelifta,che  col  crefcimcnto  degli  anni,  inetti 
faceua  il  Saluatore  atti  Tempre  più  cofpicui,di  maggior  grazia , 
dipiùaltafapienza,  cfantitàefpreffiui,quantunque  gli  habiti 
dal  primo  iftante  della  Tua  concczzionc  fino  dall’vltimo  perio- 
do di  Tua  vita  foflero  gli  fteffi , e giunti  al  maggior  fegno  d'ogni 
virtù . Acciò  fenza  dubio  da  lui  s’impari  ciò  che  fàrfi  deue  pc  r 
fottrarfi  dalle  cadute.  Che  non  deue  cótentarfi  l’huomo  d’hauer 
vn  giorno  oprato  virtuofamente,nò;  ma  conferendo  fra  di  loro  i 
giorni  di  fua  vita,  il  fuffeguente  con  l’antecedente , confiderar 
bene  Tele  opere  di  virtù  che  fà  il  giorno d’hoggi,fiano  maggio- 
ri di  quelle  che  fece  il  giorno  d’hieri,e  così  fucceffiuamente  tut- 
ti gli  altri  giorni  della  fettimana . E quando  tal  profitto  non», 
feorga  ; riprendere , e follccitar  deue  fc  fte/To,  e correre  veloce- 
mente alla  perfezzione.  Pcrchein  tal  maniera  c De  vèrtute  in 
•virtù  tem  accendendo , fchiuarà  con  l’aiuto  diuino  che  fauorifee  ' 1 
Tempre  la  noftra  diligenza, le  cadute  dell’ Apoftata,e  farà  parte- 
cipe della  gloria,  e della  felicità  eterna  dell’Apoftolo.  Obea- 
timmo  Apoftolo,0  Mattia  fortunatiffimo  ! Godo,e  mi  congra- 
tulo ancor  io  della  voftra  fublimità;  ma  tremo,  e mi  dolgo  meco 
della  mia  grande  fragilità.  Voi  perciò  che  giunto fete  ouefta- 
bilecil  Regno;  fuggente  vi  prego  al  gran  Signor  delle  virtù, 
d Neproijctut  notin  tempore  fcncttutis , cum  defecerit  virtù s no*  j ttci 
Jlra.  ne  derelinqutt  wjjmentre  con  lui , e con  Maria  adorandoti , ’”•£■ 
diuotamente diciamo.  Puter  noffer,&c. 

La  Suine  > L’Or  Anione , &c.  come  nel  primo  Difcorfe , f inerì» 
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In  cui  deploragli  pa^za  condizione  di  coloro  , quali  grid in- 
do à tutte  V bore  i C bri/lo  Signor  no  Uro , Padre  a. 
dre'ìf anno  poi  de' fuoi  fanti  comandamenti 
affai  minor  Hima  di  quella  farebbero 
* de’ cenni  di  vn  loro  viltjjimofiruo,  r 
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^ v.  • Scoti  qui  Ingenti  quoniam  ipfi  confila - 

buntur . Matt.  5. 
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Lle  volte  ( Lettor  tn io  caro,)  fanfi  nelle 
Scuole  certe  interrogazioni  y che  paiono  a 
prima  villa  poco  opportune.  Ma  fodisfatte 
poi  da  cortefe,c  Congruente  nTpofta,parta 
rifeono  diletto, con  pari  vrilità . Se  in  que- 
lla del  Redentore  io  dimandaci  fc  fia te- 
nuto il  figlio  ad  vbidireilPadre?Forfe  me. 
rauigliatoqualchedunomirifpondereb- 
bt^Hchi  ditbita(Padre)di  qucflo?Có  vincolo  sì  ftrettoè  tenuto 
il  figlio  ad  vbidirc  il  Padre,che  quado  in  ciò  machi  * ne  meno  di 
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figlio  merita  il  nome.Poiche  cfsédo  quefti  due  nom  i Padre > e Fu 
glio  di  quei  correlarmi, £>uor*totum  ejfe(g iufta  la  definizione  de* 
a Logici  ) eft  ad  aliud fe  h abere  ; quando  per  amore 3 e per  vbi- 
dieoza  non  fiali  figlio  tutto  del  Padre3pcrde  meritaméte  il  no- 
me di  figlio. Anzi  in  quellaguifà  che  vn  ramo  dal  Tuo  tronco  re- 
cìdè condannato  per  mancamento  di  humore  à feccarfi,  e mo- 
rire 5 cofi  quel  figlio  checonl’affetto3e  con  l’vbidienza  dal  Pa. 
dre  fi  fepara,è  indegno  della  vitale  dcU’eflcre . Hauete  rifpofto 
cggregjamente,e  tanto  mi  promerteuo  dalla  voftra  pietà . Hor 
continuiamo  il  Difcorfo . Voi  altroché  grado  di  attinenza  pre- 
rendete con  Chrifto  Signor  noftro  ? Noi  ( Padre)  confideran- 
do  efiere  fiati  da  lui  colluo  preziofiffimofangue  redenti , & ha- 
uendo  frefea  alla  memoria  la  Temenza  del  gran  b Padre  Ago- 
ftino3che  Redimi feruorum  eft  ; fi  contentareflìmo  chiamarfi 
ferui  j M affane  che  del  voftro  Antonino  grand’ Arciuefcouo  di 
F iréze  habbiamo  letto  che c In  agone  mortis  pofitus  laJàter  dixit , 
feruirt  Deo  regnare  ejl  se  per  k publiche  piazze  fentiamoi,  tutte 
l’ho  re  anco  dalla  bocca  de’fanciulii  che 
d Chi ferue  à Dio  con  purità  di  cuore 
Viu  e contento  3 e poi  felice  muore . 

Ma  hauendoci  egli  per  migliorar  la  forte  noftra  efpreflàmente 
ordinato  che  nelle  noftre  petizioni  il  chiamiamo  Padre,  c Cum 
oratis  dicite  Pater  nofier  > firmando  quando  fi  conu iene  l’hono- 
re , fi  gloriamo  di  eflergli  figli . Ancor  io  (Dilettifiimi)  fono 
con  voi  nella  ftefia  naue . E però  fin ngendo  in  buona  forma  il 
colloquio  fin’hora  fatto,  in’ordine  alla  conclufione  cofi  diicor- 
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Il figlio  e vbligato  ad  vbidire  al  Padre . 

Noi  fi pregiamo  ejfer  figli  di  Chrifio  Signor  no  Uro  ; 

Dunque  ? 

Dunque fi.tmovbligati  ad  vbidire  a Chrifto  Signor  noftro. 

O benedetta  quella  lingua  che  ha  sì  ben'conclufo!  Che  ci  re- 
tta fe  non  fentir  gli  Tuoi  comandi  ? Dite  pure  (Signor  mio)  ciò 
che  defideratei  ordinare  *commandate.  Sì?  Volete  che  io  di- 
ca ? Il  faccio  . f Ego autem  dico  vobis  3 diligile inimicos  veftros  $ f 
bencfacite  ijs>  qui  oderunt  vos  ; & orate  prò  perfequentibus  ,&ca~  s- 
iumniantibus  vos . lo,che  à tanta  dignità  vi  fublimai  ; che  della 
.diuina  figliuolanza  vi.  fèti  degni  > vi  comando  cheamiate  li 

Y y i ne- 
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nemici  vodri  ; che  faciate  bene  à quelli  che  vi odiano*  e chepre. 
ghìatc  ancora  per  quelli  che  vi  perfeguitano,  e vi  calonniano  ; 
, lòtto  pena  di  perdere  la  figliolanza  di  Dio  » e con feguen teme- 
te de  gli  annelfi  priuilegi j ; Vt  fitti. filij  Pairii  veftri  qui  in  Calti 
efl . O gran  labirinto  (Padre)  in  che  ci  hauete  polli  ! E che?  Vi 
icte  già  pentiti?  a Padre  mio)*/?  kie fermo,  Amare,fàr  be- 

t 2o:6.  pregar  per  gli  nemici  ? Q uis potè  ft  eum  audire  ? Non  vi  è 

cola  più  durarne  più  repugnante  alla  natura  noftra . Per  quello 
(Dilettilfi.ru)  fin  da  principio  v’inuitai  alle  lagrime,  fapendo  che 
. maggior  bifogno  n’hauete  che  di  pane . Gran  cofa  ! Se  coman- 
da il  Prencipe,fi  vbidifee.  Se  comanda  l’amico  fi  vbidilce;com- 
manda  Iddio, Ogn’vn  fi  dorce,  Durus  efi  hic fermo , O ciechi  fi- 
gli di  Adamo  ! Acciò  conofciate  llar  tutta  la  durezza  nella  vo- 
ftra  volontà , non  nel  precetto  diuino  ; voglio  con  fodezza  di 
b DTh  dottrina  chiaramente  (piegarlo . 

x.  t.  q.  Et  ofieruo  primieramente  col  mio  b Padre  San  Tomafo 
8 wT  c^c  ne*  nem^co  5 due  c°k  p°fiòno  confiderarfi  ; cioè 
4 j.  1 la  perfona  che  fi  chiama  nemica,  & il  vizio,  oliano  le  im- 
perfezzioni Tue, per  le  quali  nemica  fidichiara;  come  fc« 
con  azzioni  indegne  ci  hauelfeoffefo,ò  con  parole, ò con  fatti, ò 
nella  vita,ó  nella  robba,ò  nell’honore.  Quando  Chrifto  Signor 
c m* tt.  nollrogran  macllrodi  quella  Scuola , e noflro  Padre  ci  com- 
manda c Diligile  inimicos  vefros  ; Non’intende  che  amiamo 
il  vizio, ò le  impcrfczzionide’nodri  nemici,  nò  : Poiché  eflendo 
il  vizio, e le  imperfezzioni  come  cótrarie  alla  virtù, oggetto  di  o- 
d pf.  dio  ;dcuono  da  chi  che  lu  odiarfi,c  però  diceua  Dauide  nef  fuoi 
1 1 *•  foliloquij  ; d Iniquo s odio  habui , & legem  tua  dilexi , quali  che  dir 

volefie ; Senza  offendere  ('Signor  mio)  la  vollra  Tanta  Iegge,io  hò 
hauuto  m’odio  le  perfone  inique.  In  qual  maniera?  Nola  natu- 
ra, ma  il  vizio loros  Cioè  la  ìoroiniquità.In  fegno  di  che  ha- 
uerido  potuto  vccidere  il  Kè  Saule,che  attualmente  il  perfegui- 
c x*  r‘£-  taua  ; inucce  di  ferirgli  il  petto  con  vna  lancia  come  da'fuoi  Ca- 
pitani era  follecitato , dice  il  c Sacro  Tello  che  fidamente /V<e- 
ftidit  or  am  chlamydisSaul ftlenter , con  lìlenzio  gli  tagliò  Porlo 
f pui.  del  manto  militare  ; lignificando , & à loro , & à tutti  i poderi 
\nAMi  Pattici  delle  f fiere  allegorie,  come  nei  nemico  doueua  ben 
Ttgori*.  sì  odiarli  il  vizio , eie  imperfezzioni  delle  quali  quali  di  vedi- 
melo fi  amanta  * ma  non  già  la  perfona  creata  da  Dio  à fua^ 
i * - Ima- 


Digitized  by  Google 


Dilcorfo  Ventefimofettimo.  557 

Imagine,efimilitudine, e capace  có  noi  della  fletta  beatitudine  5 
che  (giufta  il  precetto  del  Redentore)  amar  fi  deue . Cum  enim 
(dice  * F Angelico  fegucndo  la  dottrina  del  gran  b P.Agofti- 
no,)  Cum  amie  iti  a charitatis fin  detur foyer  communi  catione  he*- 
titudinis , tutte  quelle  cofe  dcuono  cantati  uamente  amarfi,che  b o 
di  detta  communicazione  fono  partecipi.  Dunque  quattro  co-  dt 
fc  . Cioè  Iddio,che  è fonte,<3^  origine  della  beatitudine.  L’A.  dohr. 
nima  noftra,che  direttamente  ne  partecipa . L’Anima  de'no-  ch*i#\ 
ftri  proffimi,  che  in  compagnia  noftra  ne  gode.  Et  il  corpo  no.  CMp,lu 
ttro , e quello  de’noftri  proffimi,  a’  quali  indirettamente  ; & per 
redundantiam  (gìufta.  la  moftra  che  ne  fece  il  Saluatore  a’Juoi 
Difccpoli  il  giorno  della  fua  trasfigurazione)  sottenderà. E per- 
che le  perfone  de  noftri  nemicane  fono  capaci,e  fe  deporanno  i 
vizij,eleimperfezzioni,anco  la confluiranno, perciò  ilnoftro  c Muti 
Padre  Celefte  ci  comanda  che  gli  amiamo  c Biligite  inimicos  s- 
vejìros  • 

Ma  fccofivà  Padre  (dirà  forfè  qualcheduno, )ioofferuopon- 
tualmente  il  precetto . Poiché  mai  hò  intefo  di  odiar  la  perfo- 
na . Odio  ben  sì  il  vizio, il  fuo  peffimo  talento . O che  pcr- 
fona  ben  refignata  ! Che  buona  Creatura  ? Odi)  sì  il  vizio, non-, 
la  perfona?Secofifai,il  tuoodioègiufto,anzi  perfetto.  Perfi- 
cto  namque  odio  odi (fe  (dice  i 1 gran  d Padre  Agoftino)  e//,  vt  vi-  d d. 
tu,  non  H ornine s odori s . E Dauide  fe  ne  vantaua  in  quelle  voci 
c Perfido  odio  oderam  iHos . Ma  fc  odij  il  vizio  non  la  perfonai  138. 
d’onde  auienc  che  trouandolaàcafo  in  vna  Chiefa  à far  Ora- 
zione , ti  palpita  nel  feno  il  cuore , e fe  aperto  fotte  quella  fene-  c */• 
ttrina  diPittagora,  tifi  vedrebbe  picciolo,  picciolo,  come  vna  ,j  * 
nocella  è Per  qual  caufa  fentendo  in'vn  circolo  di  perfone  di- 
feorrere delle  virtuofe  azzioni  di  lei,  t’impallidifci  nel  volto , ti 
crollano  fotto  le  gambe , e tremi  tutto  da  capo  à piedi,nè  rime- 
dio fi  trouaal  tuo  male,fenon  compari fee  vna  lingua  maledica , 
da  quale  opponendoli  àchi  Ioda,à  briglia  fciolta  di  chi  vna  volta 
ti  fece  ingiuria , ftraparli  ? Se  odij  fola  niente  il  vizio  ; per  qual 
caufa  ettendone  già  vfcitala  perfona,&  ettendofi  emendata,non 
vuoi  ad’ogni  modo, nè  vederla,  nè  fentirlaè  E perqual  caufa  ha- 
ucndoti  ella  fatto  offerir  mille  volte  fodisfazzione , fentir  noiu 
vuoi  alcuno  che  s’interponga , e per  quanto  ella  ftudij  di  falu-  ' t 
tartijper  non  vederla  gli  volti  feorteferaente  le  fpaileèSonoque- 

....  fli. 
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fti,indicij  di  odiar  il  vizio, non  la  perfona  ? 

S.Toraafo  fopra  quelle  parole  Benefacite.dr  orate,  che  fono  fé* 
gni  di  beneficenza  corrifpondenti  al  Diligiti  che  è atro  d’amo- 
re interno*  và  ricercando  quali  fegni  d’amore  inviali  del  diuin 
precetto, fia  vbligato  vn’Huomo, vna  Donna, à dare  à quello 
perfone,chc  le  otfcfero?  E per  feparar  le  cofe  certe  dalle  incerte, 
nota, che  li  fegnidi  amore  fono  di  due  forti.  Altri  chiamanfi  ge- 
nerali ipcrche  generalmente  fi  danno  à tutte  le  perlone,come  fa- 
rebbe far  orazione  per  tuttii  fedeli.  Far  vna  elemofinaà  tutta  la 
Cittàjà  tutto  vnrHofpedale;a  tutto  vnMonaftero.  Altri  chiamali 
particolari  ^perche  no  generalméte  àtutti,mafoloà  qualchedu- 
no in  particolare  fogliono  darfi , come  farebbe  il  falutare  ; il 
parlare,^  cóucrfare,il  magiare, e giuocar  infieme,&  altri  limili  * 

Th  no*  Par^amo(r^póde  hora a l'  Angelico  al  que/ìte;)  fe  parlia- 
9 mo  de i fegni  di  bcneuolèza  in  generale,  certo  che  deuono  darli 

*r.$*  à tutti  eziadio  à gli  nemici. Poiché  fe  facedoio  Orazione  per  il 
popolo  Chriftiano,nTefcludcflì  li  miei  nemicipQ  purefelafciàdo 
à tutta  la  cómunità,òad'vn'Hofpitale,òad'vn  Monafteroqoal- 
ch’elemofinajmi  dichiaralfi  di  no  voler  che  ne  participaflercr  co- 
loro che  mi  fecero  ingiuria*  fegno  euidéte  farebbe  dell'odio  có- 
feruato  nel  mio  cuore  cótro  il  precetto  diuino  efprelTonel  Leui- 
tico  b No  eris  memor  iniuria  cittì um  tuoruyz  rinuouato  da  Chrillo 
Signor noftro  nell'hodierno  Vangelo;ercftarei  priuo  delnome 
edeH’hereditàde’veri  figli  di  Dio  * Ma  fe  noi  parliamo  derfe- 
gni  di  beneuoléza  in  particolarei  Non  c’obliga  il  diuin  precetto 
à dargli  fe  no  in  due  cali . Che  non  croblighi  il  diuirr  precetto  à 
dargli,  lì  proua . Poiché  altriméte  farebbero  di  miglior  códizio- 
ne  i nemici, di  quelli  che  mai  ci  fecero  ingiuria.  Quante  perfone 
fono  che  mai  ci  fecero  ingiuria;  le  quali  ad’ogni  modo  non  fidu- 
cia mopalle  quali  no  parliamolo  le  quali  nó  ccuerfiamo,nè  mà- 
giamo,nè  giuochiamo,  nè  altro  fegno  particolare  d’amicizia  lo- 
ro diamoèDuque  fe  nó  fiarno  vbligati  à dargli  à quelle, nè  meno  „ 
faremo  vbligati  à dargli  à quelli, che  ci  hanno  fatto  ingiuria . E 
perciò  cftortàdocr  Chrifto Signor  noftro  à dargli  per  nó  lafciarfi 
vincere  nelle  opre  virtuofedaquelli,che  nó  hano  vera  cognizio- 
c Majt  ne  F^10> c Si  onim  d ili  giti  s eos  qui  vos  diligunt,qud  mercede  ha- 

hebittfì  nonne  Public  ani  hoc faci  unti  Et fi falutauentis fra  tres  ve- 
ftros tatù  yCfuid amphus facitisìnoney  & Ethnici  hoc  faciut  ì fog- 
gmnge  immediatamente  ; Efiote  ergo  vosperfcctifficut  & Pater 

ve- 
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vefiercalefiitperfectus  e fi . Con  le  quali  parole  affai  eh  iarametl- 
tc  lignificò  effer  opra  di  perfezz ione,non  di  fpirituale  neceflìrà, 
dar  legni  di  bcneuolenza  in  particolare  à chicioifefe.  Cola 
che  offeruata  dal  mio  dottiamo  a Gaetano,Ctf**n?/^^r(di-?C4''- 
ce  in  (bruendo  i Sacerdoti,  cheminiftranoil  firn to  Sacramento  'fup™' 
della  ^tniit^zv^Caue^ne  deneges  abfolutionem  nolenti  bac  Jì$na-*  D 
dilec t 'toni s inimico  exhibere . Poiché  fé  pretendergli  non  po ffo-  JJL*  * 
nogliamici,moltomenoi  nemici  , fuori  però  di  quei  due  cali 
accennati  dall’Angelico . 

Quali  fono  quclti  due  Cali  ? Il  primo  è , b In  articulo  neceflì-  b d. 
tatis  , si  uè  temporali*  > fine  fpiritualis . Se  io  vede! li  vn  mio^'  ^ 
nemico  perir  di  fame  3 ò pure  morir  fenza  li  Santiffimi  Sacra— *.8*. 
menti, ò pure  bifognofo  di  correzzione  fraterna  ; farei  necef*  *• 
fitaro  fotto  pena  della  difgcazia  diuina  à dargli  foccorfo,  à par- 
largli^ miniftrargli i Sacramenti, altrimente  vale  controdi rac 
tanto  fpiritualmente,  quanto  corporalmente  il  detto  di  c Am-  eD 
brogio  infetto  ne’facri  Canoni,.?/  non  pani ftipccidifti  • O quan-  jmb.i 
ti  per  nonhauer  quella  preparazioned'animo,  d Manctinmor- 
te  ! L’altro  cafoè, Si  veniam petìerit . Quando  quella  perfona , 
che  m i hà  offefojò  per  fe,ò  Per aliam  intcrpojìtam  perfonam  > mi 
dimanda  perdono , e mi  offerifee  fodisfazzione  ì Io  fono  vbli- 
ga io  Exhibere  eifigna  dilectionis  inparticulari , Salutarlo,  e par- 
largli. La  ragione?  La  ragione  c,perche  nafeendo  € commu-  ^ 
nemente  dalle  ingiurie  riceuute , odio  nel  cuore  della  perfona  % c*om\ 
offefa  ; e fegni  efteriori  di  taFodio  protellatiui , come  farebbe , /*?”*■* 
trattenere  il  faluto, non  parlare, non  conuerfare,e  firn  ili  ifeverfo  xTh 
di  chi  doppo  l'ingiuria  mi  dimanda  perdono,  e per  fe,ò  per  altri  «j  vK 
mi  offerifee  condegna  fodisfazzione,  non  inoltro  fegni  di  bene. 
uolenza  in  particolare  5 non  parlo , nè  falato , maffime  fé  prima 
parlar , e falutar  foleuo  j dò  euidentemente  ad  intendere  che  io 
conferuo  l’odio  già  concepito  nel  cuore . E per  non  indurar  la 
perfona  che  mihàoffefo,e  mi  conofce  nell’ira  implacabile, nel- 
la  fua  inimicizia  ; *e  per  non  fcandalizzar  gli  altri,  chcdoppol* 
offerta  fodisfazzione  mi  veggono  nientedimeno  oftinato  in  nò 
voler  parlare,nè  (aiutare  ; fono  tenuto  A 'ecejjìtate  praceptiad  hti . 
iufrnodtfigna  inparticulari . E così  dice  Fvno,e  l’altro  Tomafo. 

O quante  pcrfone,Huomini,  e Donne,  etiandio  di  quelle  che 
fanno  vita  fpirituale  3 e fono  ritirate  ne’  Chioltri , mancano  in^ 

que- 
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quello  punto  ! Quanti  per  vna  parolctta  più  dura,  c forfè  anco* 
r a inconsideratamente  fenza  malizia  alcuna  dal  fratello, ò dalla 
ford  la  proferita , fi  fanno  lecito  paflar  li  giorni  intieri , le  fetti- 
mane , li  mtfi,  e gli  anni  fenza  parlar  con  chi  prima  haueuano 
più  che  ftretta  conuerfazione,  con  fcandalo  dichi  sà,e  di  chi  ve- 
de! E vi  credetc(Dilcttiflìmi)che  Iddio  non  fe  l’habbi  amale? 
a E*  Sappricio;(vi  dirò  vn  * cafo  che  mi  fa  tremar  la  péna  nelle  ma- 
*7°*n.  ni.)  Sappricio  era  faccrdote  in  Antiochia . L)oppo  ftretta  amici-  • 
zia  con  vn  tal  fecolarc  chiamato  per  nome  N iccforo , finalmente 
”'il'  cofi  procurando  il  Padre  delle  difeordie,  fra  di  loro  fi  feompofe. 
ro.  Conofceuailfecolareladiffcrenza  che  fra  il  Sacerdote,  c 
lui,fi  ritrouaua  ; perciò  con  maniere  humililfime  procurò  di  re- 
conciliarfi . Ma  Sappricio,à  cui  già  l’odio  haueua  ftretto  il  cuo- 
re,-duro,riceuerlonon  volfe.  Afflitto  perciò  il  fecolarc,  defide*, 
rofo  della  primiera  amicizia  > v’interpofe  perfone  diuerfe  olfc- 
rendofi  ad  ogni  più  compita  fodisfazzione  5 ma  Sappricio  ofti- 
b j>/*l.  nato  più  che  mai , ogni  cofa  ricusò.  Iddio  ( Lettor  mio  caro) 
ns-  mirabile  fi  predica, perche  b Facit  mirabilia  magna  folus  » E sì 
caì*«.  comc  coj  p0jQ  jlT1pero  della  fua  voce  frena  c l’impeto  de*  venti, 
d pf*i.  e del  mare, cofi  a’cenni  quando  vuole  fufeita  in  calma  le  tempe- 
1 0 3 • ft  e . * £ui  refpicit  terramy&  facit  e am  tremerei  qui  tangit  monte  s> 
&fumigant.  Tenta  d Giona  contro  il  di  lui  precetto  luggirfe- 
ne  in  Tarfo  > Iddio  commanda  al  mare  che  l’arrefti . Ed  ecco- 
lo fatto  prigione  nel  ventre  d’vna  Balena.  Cofi  veggendola 
durezza,  e la  contumace  volontà  di  Sappricio, perni  jfc  che  nella 
Città  ftefta  d*  Antiochia  fi  leuaflc  contro  i fedeli  di  Chrifto  vna 
; ficriffima  perfecuzionei  frà’quali  trouato  Sappricio , come  Sa- 
cerdote ch’egli  era,fù  de’primi  che  foftero  co  'dotti  al  Prefiden- 
te. Chi  l’Iiauefle  veduto  frale  queftioni  foftencr  le  partidiChri- 
ftojl’hauerebbc  creduto  vn’Apoftolo.Parlaua  con  tanta  intrepi* 
dezza,e  libertà  di  fpirito,  che  parendo  ai  Prefidc  di  non  poterlo 
più  fentire  fenza  graue  fuo  roftore,e  vergognaicommandò  adi- 
rato che  toltogli  fofted’auanti,e  decapitato . O quanto  c mira- 
bile Iddio  (Anima  mia ) nelle  caufc  de’fuoi  eletti!  Andaua  Sap- 
pricio al  martirio  con  maggior  allegrezza,  diquella,  con  che 
altri  andarebbe  a’feftini,&  alle  nozze . Godeua  etiandio  fràle 
borrafche  il  Cattolichifmo  di  veder  nel  fangue  de’fuoi  figli  trio- 
far  la  fede , & il  fanto  nome  di  Gicsù , e non  vera  alcuno  che 
- alla 
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all»  gran  forte  del  Sacerdote  Sappricio  non  applaudefle.  Solo 
Niceforo , che  impetrar  non  haueua  potuto  da  luiJa  remiflione 
della  pretcfa  ingiù  ria, piangeua  inconfolabilmcnte . E paren- 
dogli pure  fua  grandifgraziarcftarpriuo  dell’ amicizia  d’vru 
martiiejfe  n’andò  in  perfona  à ricercarlo  per  quelle  vie  ouc  il  fu- 
ror Pagano  il  conduceua  * Et  hauendolo  pur  incontrato  in_. 
vna  di  quelle  ftradc  , che  più  proffime  erano  al  luogo  del 
martirio;  vmiliffimo  fe  gli  gettò  a’piedi;  e con’vn  profluuio  di  la- 
grime che  intenerir  hauerebbero  potuto  anco  le  pietre  iftefle, 
Sappricio  caro  ( gli  difTej)  Tu  fci  del  Redentore  martire  inuit- 
to.  Già  che  con  tanta  carità  àluifacrifichi  la  tua  vita,  non  mi 
negar  ti  priego  per  amor  fuo  la  remiflione  del  mio  fallo . Se  io  t’ 
oftefi, peccai  come  Huomo,ecome  Huomo  pentito  ti  dimando 
perdono . Ignofee-,  Ignofe  quaf 7 Martjr  Chrisli . Che  dite  Di- 
lettiflìmi  ? Non  vi  ferifeono  quefte  parole  il  cuore  ? Non  vi  ca- 
uano  le  lagrime  per  tcnerezza?Chc  far  poteua  Nicefòro  diuan- 
raggio  per  renderli  placato  Sappricio  ? E pure , oh!  ne  meno  sì 
degnò  Sappricio  di  rimirarlo . Oh  gran  durezza!  Sappricio,tu 
vai  con  quefta  durezza  di  cuore  al  martirio  ? Mi  fpiace  dido- 
ucrti  prefagir  male.Non  folo  martire  non  farai;  ma  perdo  io  gli 
occhi, fe  tu  non  perdi  la  fede . Che  dite  ( Diletti  ffimi)di  quefto 
mioprefagio?  Coli  apunto  feguì , com'ioprediffi.  Poiché  ri- 
fiutando Chrifto  Signor  noftro,anzi  eflecrando  ilfacrificioche 
pretendeua  egli  con  quel  fuo  cuor  macchiato  di  fargli,  gli  vol- 
tò le  fpallc;  Et  ipfumprope  ictum  (fcriuc  il  a Ctonio)  •vibrante  *rm 
etrnifee , Mentre  il  carnefice  ftaua  per  troncargli  iIcapo,leuoffi  fu 
Sappricioda  fe  ftdfola  benda  da  gli  occhi  \&  Cbrijlumnegans , 
negando  Chrifto  ldolis  immolauit.  O gran  caftigo  di  Dio  ! Pa-  thlfl. 
uendum  piane  exemplum  (foggiungc  lo  fteftò  fcrittore)  q*ò fide-  a?ud 
les  admenenturfruHra  ejaanue  magna  conati  Hominem  Chr litio-  lZ\ 
nutrici  non fuent  fraterna  cbaritatis  compage JblidatHS , Se  la  per-  9 . 

fona  che  hà  riceuuto  ingiuria  , contro  il  comandamento  del 
fuo  Padre  Celefte  nodrifee  nel  cuore  gliodij,c  applicata  da 
chi  l’offefe,  non  rimette  le  ingiurie  ; inuano  fpera  d’hauer  parte 
con  Dio.  r 

Io  fon  pronto  Padre,  (mi  diceua  vna  perfona)  à far  tutto  ciò , 

•che  Chrifto  Signor  noftro  ci  comanda  ; Ma  il  tale  che  mi  offe- 
se vorrebbe  che  io  gli  dadi  la  pace  in  fcrictoje  gl  i faceffi  la  remif- 

Zz.  fio- 
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/ione  appreflò  il  Giudice; a fc  non  fono  vbligato, non  vorrei  far- 
rt*fur^ a*  co^a m’ configliate  ? Non  pollo  (Signor mio)  dami 

"*  confcglio  alcuno , fc  prima  fedelmente  non  mi  feoprite  la  caufa 
vihmu,  Voftra  inimicizia.  A quell’ingiuria  che  vie  ftatafattajche 
ffactrf"  c caufa  del  l’inimicizia  eh  epalTafrà  di  voUhauetevoi  dato  caufaò 
Timijfi*  nò  ? Padre  vcraiuentegli  diedi  caufa.Se  voi  gli  dallecaufajfete 
jcrìpt'ii  vbligato  à farne  la  rcmiflioncin  fcritto.  La  ragione?  La  ragione 
Ju «bm  fi  caua dalla  Regola ottantefima  fella  ò»/»re,  la  qual  dice, che 
A,if b Damrtum  quod  qui s fu a culpa. finta  ,fbi  non  alteri  imputare  de - 
Zfirm.  bet  - Se  io  vado  à vendemiar  l’altrui  Vigna  5Ò  lotto  le  fineftre 
i-  di  qualche  Giouane  honorata  inciuilnacnte  mi  trattengo;  ò con 
fU„g.Ji.  altro  mio  cattiuo  procedere  illecito  qualdveduno  à rompermi 
t>>  >7*-  le  braccia,  <5^  il  capo  ; deuo  imputare  à me  il  danno  che  io  fen- 
to,non  à quello  che  me  lo  (ài  Perdic  io  ne  fui  cagione . E men- 


iotif.  tre  imputarlo  non  deuo  ad’altri;deuo  per  quanto  poflo  folle  uar- 
rcg ■ 8<-  ne  gli  altri . E fc  per  folleuarnc  gl  i altrijè  necefiarioche  io  beri 
la  remilfione  in  fcritto  appretto  il  Giudice,  deuo  farla- 

Ma  fc  non  gli  haueffi  ( Padre)  dato  cauia  ? Se  non  gli  hauefte 
cLtfiui  dato  caufa,  purché  non  portiate  od  io  nel  cuore,  e non  neghiate^ 
d»  i»fl.  àchi  v’offefe  gli  fegni  di  bcncuolenza  in  generarsene i cali  fo- 
Tn  77  P^detti  gli  li  concediate  anco  in  particolare  £ potete  con  buc- 
*7 .dui.  na  conferenza  negargli  la  pace  in  fcritto,  e lafciar  che  la  giufti- 
+ %!"’  zia  babbi  ilfuoluogo.  La  ragione?  Laragioncèjperchesìcoaie 
r/4»  7.  d ilGiudiccvirruofamentecaftigaidelinquentiieciafcheduno 
outh  pCr  jgjo  della giuftizia  può  inftarc  appreflò  il  Giudice  acciò  fia- 
7fi7  ».  nocaftigati  i delitti  in  qualche  terza  pedona  commeflìjcofi  voi 
».  t » .&  giu  (baiente  defiderar  potete, de  anco  infiftere  che  fiano  cattiga- 
ìd  Tb  « coloro  che  vi  ofFcfero , purché  (come  dilli)  il  defidcrio  voftro 
. 9.  follccitatoaousijdaodio,òdaliuore. 


1.  1 


ioi.«r.  £ fc  per  «ondargli  Ja  parte  (Padre)  appreflò  il  Giudice,noru 

potette  chi  mi  offefc  comparire  in  Città , e perciò  andattc  in  ro- 
c D .Tb.  ui  na  la  Ria  Cafa,e  la  fua  famiglia  ? * Nè  meno  per  quello  feto 
* 7 7 ■vbligato  in  confidenza  à darla.  O quello  (Padre)  milafdain’v- 
1.  4/j.  na  grande  perpleflìtà . Perche  voi  ha uete  detto  con  la  dottrina 
di  S.Tomafo,chcin  cafodineceffitàfpirituale,ò  corporale,fia 
l’Huomotenutoà  dare  a'fuoi  nemici  legnidi  beneuolenza  anco 
in  particolare  ? Qual  cafo  di  necelfità  maggiore,quan  to  che  ve- 
der andar  à male  vua  famiglia  intiera  > anzi  veder  colui,che  per 

non 
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non  hauer  ottenuto  la  rcmififionc  in  fcritto,è  ftato  dalla  Corte 
capitalmente  bandito , in  continuo  pericolo  d’eflferc  vccifo,  e di 
perdere  nello  fteflo  tempo  ranima,&  il  corpo?  Quando  S.  To- 
mafo  (Signor  mio)  dice  che  in  calo  di  necelfitàfpirituale,ò  tem- 
porale fia  l’ Huomo  tenuto  i far  bene  à tutti , «Se  à dar  legni  (pe- 
culi di  bcneuolenza  anco  àgli  fteffr  nemicavi  aggiunge  quelle 
parole.  * Ntfifccundum  ordtnem  tuiitti*  pater  et  ur . Per  le  qua- 
li apertamente  ci  lignificatile  fé  ben'atto  farebbe  di  gran  virtù» 
ecariririmediar  in  tal  procinto  con  la  pace  in  fcritto  à tanti  ma- 
itre pericoli,  sì  dell’anima,  quanto  del  corpo}  b non  vi  è però 
débito  alcuno.  Oh  va  in  rouina  la  famigliajla  perfona  fi  inuipe- 
riri; lì metterà difperata in  campagna;,  farà  mali  maggiori  di 
quell  i,chc  già  hà  fatto.  Mi  (piace. Sono  accidenti,da  chi  non  da 
la  pacein  fcritto  nonintenti;  imputi  àfcchi  con  lcfue  cattiue 
opei  azioni  alla  sferza  della  Giudiziali  vbligò  . Equcftobafti 
(DilettHfimi)  perfodisfare  con  verità  al  quelito  fattomi. 

Perche ad’ogni modo  ChriltoSignor  noftrofù coli  buono, e 
liba  a fé  co  nocche  tate  volte  da  noi  graueméte  offcfo,nó  folo  nò 
vendicò  l’ingiurie,anzi  alla  noftra  fragilità  compatendo  con  fo- 
gni di  bcneuolenza  non  folo  generali,  ma  molto  (ìngolari  anco- 
ra ci  perdonò  ; e fapendo  come  nel  Tribonale  della  diuina  giu- 
ftizia,era  ftato  fatto  vn  gran  procedo  contro  di  noi,alla  morte  fi 
efpofcperfupprimerlo,  c Deleus  ejuod  àduerfus  nes  era/  chiro- 
graphuw  decretisti  od  erat  contrariar»  nobts,  & tpfum  tttlttdeme- 
dio,  co  eccello  di  pierà  ,e  di  m i feri  co  rd  i a , 4 ffigens  illud  Crucivi  or- 
reijche  dico  vorrei ,s’  egli  fteflò  dalla  Croce  in  quelli  graui  accén- 
ti in (fàtemete  il  chiede?A  (col  damo  lefue  voci,che  coli  fauella. 

A Hor fi  di  vita  io  fui 

Prodigo  4 te,  ne  in  me  pietà  s' e (lingue  ; 

Perche  tu  di  pietà  fii  fiarfo  altrui  ? 

Vuole  dunque  ogni  ragione,  che  per  amor  fuo;pcr  dargli  guftor 
per  dichiararli  veri  Tuoi  figli,non  folodcponghiamoogni  odio, 
&ogm  rancore  dal  nollro  petto  5 ma  diamo  ancorai  chi  ci  of- 
fèfir,  etiandio  che  priuato  ci  hauelfe  del  proprio  Padre  terreno  , 
tutti  quei  maggioii  fegni  di  beneuolenza,che proceder  poflono 
da  vn  buon’amico. Equàdonon lì temelle  dàno,òaltra  occafione 
di  rouina,le  ferite  del  Crocifilfo  Redentore  chiamanohoggi  in 
grazia  la  pace  etiàdio  in  fcriptis  à chi  uque,  ò có  fatti, ò co  parole 
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in  qual  fi  voglia  modo  fi  a fiato  da!  Tuo  proffimo  offcfo . O mor- 

* ?/-54  tali; 1 Notile  molitorio  lue  ob  durare  corda  vejìra  . Vn  Dio  morto 

per  voi  vi  chiede  la  grazia  >e  non  fi  fard  ingrazia  fua  ? Fatelo, 
fatelo  fenz’altro  rifletto*  O quanto  ve  l’vblrgate  ciò  facendo 
per  azz ione  sì  degna, e generofa  l Crediderim  ( dice  il  mio  dot- 
bfiairet'  c^*mo  * Gaetano;)  Ma  auertiàfpiegarlabenetuche  predi- 
niui  chi;&àriceuerlacome  Ape  tu  che  leggi,  perche  la  fentenza  è d' 
Mote.  6 oro,  cd’huomo  infigne,ma  conuienefia  molto  ben  purgata  la 
{triti! . lingua  che  la  proferifee  ^l’orecchio  che  la  riceue,  e la  mente  che 
la  contempla.  ) Crediderim  ego  hominem  qui  tanto  nei  amore*? 

* agitur^vt  hominibus  offende  ntibus  iffium^remittat  ex  corde  prof  ter 
Deumietiam fi  in  fot nicat ione  perfieuerct,  ( O gran  parole!  ) etiam 
fi  in  fornicationt  pcrjeueret , tandem  k Deo  contieni  fila  quod  Deus 
remittat  ci  omnia  peccata  fitta  conuertendo  cor  eius  ad  ver  am  p$ni- 
tentiam . Io  crederei (d icc  quefio  gran  Teologo, )chequeli’huo- 
mo,quella  Donna  ,chc  per  amordi  Dio  perdona  le  offele  rice- 
uute,ancorche  perfeueratte  in  qualche  peccato  di  fragilità,  fotte 
finalmente  per  riceuerc  da  Dio  fpirito  di  vera  penitenza, e la  re- 
minone di  tutti  gli  Tuoi  peccati.  O gran  propofizione  d’vn’ 

c ù*tt.  huomocosidotco,così  fodo  comeiL  Gaetano  ! E doue  fondi 
Tomafo  quefta  tua  credulità  $ Baffi  f Giacinto) per  c riuelar 
zi onc  diuina  . Nouil  enim fioltis  lefits^quam acceptumt gratumque 
v.  fit  Deojremittere  alìjs  offenfias ;cr  ideo  ipfiè  fiolus potuit  reuelare  hoc  • 

Solo  Gicsùgran  Figlio  di  Dionoftromaeftro,  e noftro  Padre 
Celefte,hà  potuto  riuelarci  quefio  gran  priuilegio  ; poiché  fola- 
mente  egli  conofce  quanto  fia  caro,&  accetto  à Dio  rimettere  ar 
nemici  te  offefe  da  loro  riceuute . O dunque  mille  volte  beate,e 
benedette  quelle  Creature,  le  quali  faranno  fedeliffime  ettecu- 
trici  di  quefio  gran  precetto  d’amore  ,e  di  car  ita  ! Potrei  molte 
altre  cofe  dirui( Diletti ffimi)à  quefio  propofito  ; ma  vince  ogni 
altra  quella  che  hor  hora  vi  ditti . Rendeteui , Rendeteui  dan- 
ti m*u . <lue  ( Ànime  Redente)  à quefte  voci  diuine . d Diligile inimicos 
/.  •vefiros.  Beneficate  his  qui  odertint  vos  \&  orate  prò  per  fi ’quentibnsy 

& calutnnianttbus  vos , vt  fitis  filij  Patris  veltri  qui  inCalis  eft\ 
qui fio  le  fiuum  ori  ri  fiacit  fiuper  bonoSy&  malos,<*r  pluit  fiuper  tustos 
& iniuftos . E fe  pur  anco  qualche  difficoltà  fperimentatc  in  voi 
j(effi,c  qualche  durezza  nel  precetto  > ricorrete  meco  con  tutto 
lo  fpirito  à Maria . Supplichiamola  tutti  come  Madre  del  vero 
- . ..  . araore> 
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amore,con  ogni  maggior  affetto  à vincerla  con  le  Tue  potentini- 
me  Orazioni.  E già  che  parlante  habbiamo alianti  gli  occhi  il 
fuo  dilettiamo  figlio,nollro Padre,  e Redentore,  ingiuriato, 
perfeguitato,afflitto, condannato,  e già  fpirante  i diamogli  que- 
llo poco  gufto(  Deh’ caro  Giesù , O quanto  ciò  meritale!)  Et 
vmilmcnte  adorandolo,  diuotamente diciamo.  * Deus  in  ad-  a ?/.<* 
tutori  um , &c. 

ESSERCIZIO 

Di  Orazione , Meditazione,  & Azzione (opra 
il  preferite  Difcorfo  -,  eftratto  dalli  Mi- 
seri Dolorofi  del  Santiffimo  Rofario. 

NEI prhno  de' quali  fi  contempla , tome  il  noftro  Saluatore  nelT 
Horto  fu  tradito  da  Giuda,  E pure  con  dolciume  parole 
il  venenato  bacio  rice  aendo,il  chiamo  Amico . b jt mie  e, ad  quid  bsM4M* 
'verniti  f O caro  Redentore;  fapcte  pur  ch’egli  viene  con  pelli- 
ma  intenzione  di  darui  nelle  mani  de' voftri  nemici.  Percho 
d unque  il  chiamate  amico  ? Per  te  (Giacinto,)  e per  tutti  gli  al- 
tri Chriftiani  ; acciò  ramentando  quelle  mie  parolc,mai  pm  di- 
ciate(quantunque  grauiflìme  ingiurie  fatte  vi  fodero , ) Il  tale  c 
mio  nemico  j la  tale  è mia  nemica . OcaroGiesù!  E che  dir 
dobbiamo  quando  ci  odiano,quando  c’infidiano, quando  ci  tra- 
di feono, quando  cooperano  alla  nollra  rouina  ? Che  liano  ami- 
ci ? Sì.  Perche  fenza  mentire  coli  dille  il  volito  Padre  Celellc . 
Obcnigniflìmo  Padre!  c Da  Pater  fancte^da  qnod iubes inhe  c txD. 

quod  vis.  Pater nofler  &c. 

\T  Ei  fiondo  mijlero  Dolorofo  fi  contempla , come  il  nostro  Sai . 

X \|  natore  fu  flagellato  erudeliffimamente  ad  vna  Colonnata  „ 
Spettacolo  veramente  degno  di  commifcrazione , e di  lagrime  , 
veder  sì  degno  figlio  così  acerbamente  trattato , e llrappazzato 
. sugli  occhi  della  madre  ! Conformata  ella  ad  ogni  modo  dzx 
nella  Tanta  volontà  di  Dio,  non  folo contro  quei fpietatiflimiy*^r 
Carnefici, & inhumani  Giudei, non  cócepì  odio, nè  meditò  ven_  «</»<», 
detta, anzi  con  la  mente  folle uata  al  Cielo  fece  per  loro  orazio- 
ne, 


JC 
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ne  ?cciò  fi  compiaccrtc  il  Signore  dar  loro  lume  di  vero  conofcf- 
mento,e  fpazio  di  vera  penitenza.  Acciò  tu  ( Huomo,  Donna_,r 
chiunque  Tei)  veggcndoti  sii  gli  occhi  propri)  maltrattar  il  fi- 
glio, non  ti  facci  lecito  vendicar  le  ingiurie.  O fantifìima  Re- 
gina 1 E pure  giunti  fiamoà  tempi  tali, che  non  folo  perii  figlio, 

* per  gli  p:irenti,epcrgli  amici  ; ma  etiandioperil  cane , per  viu 
grappolo  d’vua , e per  vna  cofa  da  niente  r piglianfì  le  armi , no- 
drifconfigli  odi j,  e ben*  fpeffo  fi  perdono  1*  Anime  col  preziofìf- 
fimo  fanguc  del  voftro  figlio  vnigenito  Redente.  O mefchini 
noi  che  damo  si  contumaci  à Gicsù , sì  con  trari  j à Maria  ! Im- 
petrateci Vergine  fama)  vifceredi  Chriftiana  pietà, mentre  be- 
nedicendoui  pcrreffempiochesì  opportunamente  ce  ne  daftc> 
diuotamentc diciamo.  Pater nofterf&c. 

NEI  ter\o  de  mift  cri  Doloroji fi  contempla , come  il  nojlro  Sai  at- 
tore fu  coronato  di  pungenti fame  Spine . Vi  priuano(Signor 
mio)da  douero  de  gli  honori  regi)  à voi  douuthe  per  burla  vi  ve- 
rtono da  Rè . Non  folo  (Giacinto  mio)per  burla  mi  vertono  da 
Rema  ingenocchiatimifiauanti  in  fegno  di  venerazione,  mi 
cuoprono  gli  occhi, c trattandomi  da  pazzo,mi  dànoderfchiafc. 
fi . O impietà  intollerabile  ! E la  terra , che  fu  già  sì  pronta  à 
vendicar  * le  ingiurie  fatte  ad  vn  Mosc,ftà  ferma  à tant’ingiu- 
riadi  Dio?  Sì  (Giacinto,  )eper  diuinadifpofìzione.  Acciò 
quando  le  ingiurie  che  poteflero  efTer  fatte  à te,òad  aftr’huomo 
di  quello  Mondo , fòffero  tali,  che  da  vn  Rato  fublime , & ho, 
noreuole , ad  vn'infimo , e pieno  d’ignominia , ti  precipitartelo, 
porti  col  mioertempio  confolarti , e per  amor  mio  tolerarlo  • O 
quanto  operate  ( Signor  mio)  quanto  foRVite  per  eccitar  lo  mio 
bp/.ii  fpi rito  alla  perfèzzioncl  b ytindw-juttnam dirigantur  via  mea,ad 
cufioditndas  iufiificationes  tuas , Pater  nofter ; &c* 

NEI  quarto  de' mi  fieri  Dolor  oji fi  contempla  la  dolorof [finta  prt* 
ceffione  che  fece  Chrifìo  S/gnor  n offro  portando  la  Croce  al 
Cala  ario . Nella  quale  tutto  che  aggrauatifiimo  fofle  da  quel 
tronco  pelante  che  prima  di  tenerlo  lofpefo  gli  toglieua  la  viti  i 
non  feppead  ogni  modo  feordarft  di  quei  miferi  , che  a Ila-, 
morte  il  conduceuano . Onde  riuolto  à quelle  donne  che  con  le 
lagrime  sògli  occhi  raccompagnauano,  4 Filialerufalemifì  if- 
* j Lur*  fe  \cnof\MO  It  te  fiere fiper  mefedfuper  vos  ipfas fletta  & fupcr  filios 
vefìros . Non  piangete  ( Donne)  fopra  di  me,ma  piangete  fopra 
, . t ' di 
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divoi/opra  de’voftri  figli . Perche  ( mio  Signore  ) ricufate  per 
voi  vfficio  sì  pietofo?  O grand’ eccello  di  carità  ! Sapeua  il 
Redentore  quanto  folTero  potenti  le  lagrime  ad  impetrarla  di- 
uota  miferioordia . E però  fé  bene  attualmente  l’affligeuano  i 
Giudei,e  tutti  erano  intenti  alla  di  lui  morteiogni  bene  poffibi- 
le  ad  ogni  modo  lorodefiderando,à  fpargere  per  loro  diurne  la- 
grime,le  figlie  di  Gerufalcmme  follecitaua . Documento  eter- 
no di  non  negar  mai  à citi  che  fia  etiandio  a’  nemici  quei  fuffra- 
gij  che  alla  ialuezza  dell’Anima , c del  corpo  poffono  eflere  più 
opportuni.  Che  dirà  hora  quella  Donna,  che  piena  diliuore 
infernale  defiderò  più  volte  che  vnfuo  nemico  andalTe  all’In- 
ferno? O eccedo  d'im pietà!  O grand’ingiuria  del  Redento- 
re! Ritratta,TÌtratta  (Anima  infelice,)  Ritrattasi  iniquo defi- 
derio;e  chiedendone  con  lagrime  à Gicsù  mifericordia,diuota- 
mente  dirai . Pater  noffer}&c. 

NEI  quinto  ,&  v/timo  demifieri  Dolor ofi fi  contempla , come  il 
nofiro  Sanatore  fà  confitto  in  Croce . Dalla  quale  orando 
al  fuo  Padre  Celefte;  * Pater (diceua ) Pater dtmttte  illts , non  e- 
nimfeiunt  quid f sciu nt . Ah  Padre  Eterno  ; è vn  gran  pecca- 
to veramente  quello  che  fanno  gli  huomini  in  dar  morte  ad  vn_, 

Dio  ; Ma  fono  accecati  dalla  paflionc,  non  fanno  ciò  che  fi  fac- 
cino,perdonategli . Sapcuanu  bene  ( Lettor  mio  caro  ) ciò  che 
faccuano  molti  dc’Rabbinhcfyre  certo  fiiebant  ( dice  1*  b An-  b d; 
gel  ico)  rum  efie  cbrifium  in  lege promiffum  quod  Populns  ignora - 
batjpjfum  a it  lem  ejfie  vermm fihttm  Dei  non  prò  certo fiiebant , fed  a-  Cor.t.i 
liquali  ter  coniecturabant . Ch  ritto  Signor  nofiro  ad  ogni  modo 
falua  la  verità  delle fue  parole , quanto  poteua  apprettò  il  Padre  “**' 
glifcufauas  lignificando  à tutti  quelli  che  folTero  flati  per  con- 
templarlo in  sì  caritatiuaazzione,  che  quando  l’ingiuria  che  ci 
vien'fatta,è  così  chiara  che  non  può  del  tutto  occultarli  ideue  al- 
meno chi  la  riceuc  eftenuarla,c  lcufarla  per  quanto  gli  è poffibi- 
le.  O gran  d’ecccflo  di  carità!  Quanto  meglio  foretti  (òhuo- 
mo;)  Quanto  meglio  farefti  ( ò Donna  j ) fc  in  vece  d’amplificar 
tanto  come  fai  quell’ingiuria  leggieriflima  che  ti  è ftatafatta, 
per  amor  di  Gicsù  la  fcufaffi,ò  almeno  teneffi  la  lingua  in  bocca 
per  non  dichiararti  in  tanti  eflcmpi  che  ti  lafciò  di  Tua  vita , à lui 
contrario  ! Se  non  fei  ancora  dalle  dottrine , dalle  Scritture , e 
dagli  cflempij  ad  amar  perfuafo  » ‘ Refipice  in  faciemChrifii  crj.tf 

tui. 
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tui.  Mira;  Anima  mifera  di  pietà  ignuda)  il  volto  del  tuo  Signo^ 
re  agonizante.  Altro  da  te  non  cerca  che  amore.  Amore  ti  chie- 
de con  le  voci  5 e con  li  gelti . Ama}ama  il  profilino 
tuo.  Non  puoi  ? Pregalo  à donarti  lo 
fuofpirito,che  fta  sù  le  fuc 
labbra  fuggitiuo.  E 

ringra-  . } 

ziandolo  d’efferfi  degnato  per  amore  di  morir  per 
te,  dmotamente  dirai . Pdter  no(lcr,&c . 

Ld  Salme , r Orditone  ,&c. 


Come  nel primo  Di- 

feorfi . J vO.'. 


3 j 


DISCORSO 

; xxviii 

• f J 

Fatto  il  Sabbato  deile 

Ceneri. 


Jn  cui  d (plora fi  V inft abilità,  di  coloro  fhc perfeueranti  non  fono  net* 
la  dcuo\tone  di  Maria , jì ‘quali paritnentefì  mofin 
effer  prefaggio  d'infortuni}  granirmi fpiri- 
. tualt^e  temporalìjraUfciar  gli  offe- 

quif  altre  volte  à lei  dinota* 
mente  prefìtti* 


%• 

6 


PC. 


Beati  qui  lugent  ; quoniam  ìpfi  ionfo~  r ” 

labuntur . Matt.  j.. 

L Sabbato  (Lettor  mio  caro,)  dalla  corri- 
munediuozione  de’fedeli  sì  eccle/ìaftici  > 
come  lecolari3  c confecrato  à Maria ..  Altri 
penfano  per  contracambiarla  diquella  do- 
iorofa  vedouità  in  cherimafe  tutto  il  Sab- 
bato di  paflionc  j Altri  ri£erifcono,chc  tro- a 
wk  __ uandofr  in'vna  Chiefa  di  Coftantinopoli  di*.of. 
vri'Imagine  di  lei  che  tutta  la  fettimana  ftaua  coperta  da  vn-.  lià:+- 
gran  velo;  Il  giorno  del  Sabbato  * Rullo  munente  joloDei mi-  J., 

A a a ra • 
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e Etcì, 
in  feou. 
Me  fa 
Untiti, 
fecun- 
4um  Or 
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Fr. 
Pud. 
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r acuto  ^juafi  de fer  retur  in  C piti  A velo  fi  partiua,  la  feiado  (coperta 
rimagine  à fegno,^/  ad  fieni*  poffetpr  offici  * Populojcoì  qu;il'pro- 
digio certamente fignitìcaua la  V ergine , voler  nei  giorni  fin- 
golarmentedi  Sabbatoctterda'fcdelicon  fegni  fpeciali  dide- 
uozionc  ottequiata . Sia  qualfiuoglia  ilmotiuo . O tacer  deue 
(dico io)  la  lingua  jò  impiegarli  inquefto  giorno  negli  encomij 
di  Maria  . Ditti  male.  Tacer  non  deue  in  modo  alcuno  la^ 
lingua  j ma  far  quanto  può  per  palèfar  le  glorie  di  Maria . Oh  ! 
Hò  detto  ancora  peggio  . Et  à chi  non  fon  palefi  le  glorie  di 
Maria?  Dirò  con  vn’altra lingua,  non  (come  la  mia)  fordi- 
da , e brutta , ma  tutta  di  miele , e d i purrttimo  latte.  a Ceffate 
non  debet  k laudibus  humana  rnortalttas , per  non  priuarfi  di  quei 
interno  gaudio  che  fi  fente  in  ragionar  di  Maria . Ma  voi  (Pa- 
dre) veramente  preparato  vi  fetcconVn  bel  tema  à ragionar  di 
Maria . Se  ella  non  lacbrjmas  come  Eua , fid  gaudittrn  (giufta 
la  frafe  d*  b Agoftino)  in  ventre portauit  3 come  non  di  gaud  io, 
ma  di  lagrime  proponete  il  Tema  ? Al  primo  ingretto  di  lei  nel- 
la Cafa  di  Zaccaria, di  tanta  letizia  la  riempì, che  etiandio  il  par- 
goletto Giouanni,chc  racchiufo  ftaua  fra  le  Carceri  deirvtero 
materno  Exultauit  (come  tengono  c i più  faggi)  con’vfo  prodi- 
aiofo  d’intelletto  in gaudio ,e  la  Madre  di  lui  Elifabeta  con 
Fomma  ettultazione  di  fpirito  diuinitus  afflata  catò  le  di  lei  pre- 
rogatiue  ; c voi  per  ridircele,  con  le  lagrime  ad  vdiruici  pre- 
parate? Stampa  Maria  (comefcriueil  diuoto  di  lei  d Ame- 
deo) Paradifi  di  delizie  ouunque  volgolo  fguardo  ; e noi  feli- 
ci , c beati  fi  ftimaremo , quando  hauer  poliamo  con  la  partici- 
pazione  delle  di  lei  glorie  più  copiofcle  lagrime?  Veramen- 
te conofco(  Lettor  mio  caro;  che  àfoggetto  sì  degno,e  per  nar- 
rar le  prerogatiue  ineffabili  di  Maria,  tema  più  proporzionato 
forebbevn  giocondittimo  Alleluia  . Ipfaenim  (come  canta  il 
c Coro  Eccìefiaftico)  vera  e fi  fpes>&  veruni  gaadium, quo falutis 
Reìs  remedium  indulgete . Ma  quando  per  vna  parte  confide- 
ro  li  benefici j fingolari  fatti  da  lei  al  Mondo,  e fingolarmento 
al  Popolo  Chriftiano  5 E per  l’altra  sì  ingrato  il  feorgo,  e sì  raf- 
freddato nella  diuozione  di  lei  i sì  come  contener  non  potto 
le  lagrime  , cofihòftimato opportuno inuitarui  ancogli  altri, 

certi  ttimo  che  partorir  non  polla  à grindeuotitrafeuraggino 

co- 
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còtanta,fe  non  grauiffimi  infortunij  per  l’anima, c per  il  corpo’ 

Verità  adombrata  da  Ouidio  fotto  poetica  Cortina , mentre 
narrando  nel  quinto  de’  fatti  quanto  già  fotte  ftaro  pericolofo 
à gli  antichi  trafeurar  gli  ottequij  già  predati  alle  lor  finte  dei- 
tà > v'  introduce  la  Dea  Flora  co  fi  parlante . 

a Nos  quoque  tangithonor  yfeflisgAuderfius,  & tris > 

Turbaque  cplefies  ambitiofa  fumus . 

Indi  profeguendo  come  per  gli  ottequij  preftati,haueuano  moL  • 
ti  rei  otteauto  dalla  deftra  loro  già  fulminante,  il  perdono  ; coli  f*jh. ÌK 
foggiunge  • ?***  * 

Sape  Deos  aliquis peccando  fecit  ini  quo s , 

Et  prò  delie  ti  s ho  fila  blanda fuit . ' 

Siepe  louem  vidi  , cum fu  a méttere  vellet 
Fulmina , thure  dato  fufiinuiffe  mannm . 

E raccogliendo  per  il  contrario  gl*  infeudi  fucceffi  di  chi  negò 
Loro  gli  pretefi  ottequij  ; finalmente  conchiude  « 

Affi  negligi  mur  ^magnis  in  turi  a pfnis 

Soluitur  ; & tufi  uni  praterie  ira  modum . - ■ v.j  4 

Refpice  T heftiadem flammis  abfentibus  arfit  ! 

CAttfa  efi  3 quód  Phabes  ara  fine  igne  fuit  • * \ r 

Refpice  Tantalidem^eadem  Dea  vela  tenebat , 

Virgo  efi  fpretos  bis  tamen  v Ita focos . 

Conchecidànonofcuramentead’intenderc  edere  la  diuinità 
vaga  pur  anch’ctta  de’douuti  honori  ; quali  sì  come  con  prandi 
fortune  ricompcnfa  quando  predati  gli  fonojcofi  con  altret- 
tanti infortunij  vendicali  negati . O Mortali!  Crediate  certo 
che  di  feuolofa  diuinità  non  fi  ragiona,  quando  fi  parla  diMa- 
ria . Poiché  fe  bene  ella  non  è Dea  ; nè  à lei  fi  conuiene  (come 
fcioccamente  credettero  b li  Colliridiani  condannati  perciò  in 
molti facri  Concili j)  l’adoratione  di  latria  ; Latria enim  (co- 
me  Jafciò  fcritto  c 1*  Angelico)  per  edere  honore  proprio  di  \pptn7. 
Dio,  nudi  pura  Creatura per fe  conuenire potè  fi  ; fotto  Iddio  ad*  iPD* 
ogni  modo  ,ècofi  vicina  à Dio,  che  non  vi  è Creatura  alcuna, 
nè  in  Terra,  nè  in  Ciclo  , nè  humana , nè  Angelica , che  à lei  v-  r- 
guagliarfipotta.  Eperòettendo  di  tutte  le  Creature  infieme^1** 
più  fublime  (giuda  a l’Ecclcfi  attico  elogio,)  San  fi  a SanBis  San-  /*/>.  & 
ctior , Angelo  no  b Ut  or  ^ Ar eh  angelo  egregtoryPrincipatu  illuftrior  , *r\ 

Aaa  a * 


i 


* 


17*- 


Terza  Beacitudi&é  Euahgelica 


\ 


C Hit' 

ttm.  44. 


Poteftatt  infignìor , Vèrtuti  prtjlantior,  Dominata  dtgnior  ,T irò* 
t seti,  nìsemintntur  ,Cherubinf  eriiior ,Seraphin  ardentìor . L’adora- 
* p:  j-ioned’  b hipcrdulia.chc  fra  tutti  gli  oflcquij.cheà  pura  Crea- 
Rp/srij  tara  conceder  fi  pollone)  e il  piu  celebre»  àlei  meritamente  il 
/nuda  conuienc  . Echi  con  Angolarità,  e partialità  d’affetto  honorerà 
TptTdic.  Maria, eflendo  eila(giutta  l’etimologia  del  Tuo  Santi ffimo nome) 
bD.rA.  vn  Mare  immenfo  di  grazie,  c di  prcrogatiue;  è certiflimodi 
àlito  doueme  conseguir  in premio  vna  pienezza  (ingoiare.  Chetarli, 
toapuntodiffe  Vgo Q Cardinale efponendojn le nfo  legitimol 
» - audace  rifpofta  che  diedero  gli  Hcbrei  contaminati  dallo 
abbominazioni  dclTEgitto  àGeremiajmetre  delle  peflimeldo- 
latrie loro  gli  riprenderla.  c ^^r«v^w(diceuano  arditamente) 
ScrnjoncmyjucM  locai  ti s es  ad nos  in  nomine  Domini^non  andiemus 
tx  te . Q2,afi  che  dir  voleffero.  Non  vogliamo  fentirti  Geremia. 
'Vogliamo  far  à modo  noftrojPoichc  quando  noi  habbiamo  fat- 
to facrificij  *lla  Regina  del  Cielo  faturati fnmuspambus  ,&  bene 
nobts  eratym.tlumque  non  vidimus , habbiamo  in  quel  tempo  go- 
duto l’abbondanza  d’ogni  bene , c damo  flati  liberi  da  ogni  ma. 
le . Ex  eo  autern  tempore  quo  ce Jf animus  f seri f care  Regin*  Cali  , 
£t  libsre  ei  hb  amena  ,tndigewus  omnibus  ,&  gladio  y&  fame^j 
confumpti fumus.  Da  quel  tempo,che  noi  non  faciamo  più  facri- 
ficij alla  Regina  del  Cielo,  filmo  impoueriti,diuenuti  miferabi, 
ii/oggetu  ad’infinite  miferic,&  infortuni  j,  e quali  còfuma  ti  dal 
ferro, e dalla  fame.. 

Errauano  certamente  ( Dilcttiflimi,)  & errauano  brutta- 
mente ; Poiché  per  Regina  del  Cielo  intendeuano  la  Luna^; 
Alla  quale  (tuttoché  con  le  continue  fue  macchie,  anzi  coni* 
...  in  (labilità  della  fua  luce  hor  crefccnte,  hor  mancante^tr  emm 

ti  lt-  (comediffe  d Ouidio) 

A’e:  pur  aat  e idem  Nifi  un*  forma  diana 
« yv  E/fc  potettvfju am , 

c***  protettane  loro,  non  hauer,  nè  raenopotcriiatiercattomo  alcu- 
*2i£ì ^n°didiuinitàJofferiuanoincenfi,elacrificij.  Maèben  verità 
-Cattolica  (fog^iunge  e Vgon  Cardinalesche  Regina  del  Cielo 
Beatifiìma  Ve r^i ne, ' Calori  Regina  da  tutto  il  Chriftianefi* 
hpuul  mo;poichcMadtedel  fuprcmoRè  della gloriajacclamata^»*?** 
fernire  defijHt>p  ausar  penar  som  omms  boni  j quiautem  hnmtUut 
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'ti  /erutta  obundot  ornai  ìtno  . O verità  veramente  degna  d’efler 
propalata  da  tutte  le  lingue, portata  à tutti  i Popoli , inculcata  à 
tutte  Je  nazioni  del  Mondo  l Qui  humiliter  Miri*  feruti,  obun- 
dot omni  bone  . E quando  mai  fcarfo  lì  vidde  de'bcni,ò  fpiricua- 
li,ò  temporalijchi  preftòhumil,  e dinoto  oflèquioà  Maria  ? Ip- 
fa  namque  (dice  4 Bernardo  Tanto)  Omnibus  mifericordia  fu* 
fsnnm  opera , vt  de  eius  plenitudine  occipiont  vniuerfi.  Non..  * °- 
gli  difle  l’Arcangelo  a’Tuoi  piedi  inchinato  b Aue  grufi a pieno  ? 
Quella  pienezza  di  grazia  da  lei  fi  ditfonde  à tutti  gli  Tuoi  diuo-  fa**" 
ti . E Te  bene  non  può  ella  Auttoritatiue  ( ò dotti  ) come  pura^ 

Crea  tura  donare  exfc,nì  la  graziale  la  fede.nè  la  fantità,  nè  le  i. 
virtù, nè  meno  rimettere  i peccati,  efiendo  quello priuilegio  fin. 
gòlarc  del  Tuo  figlio , de  cuius plenitudine  ( come  icr iflc  c G io- 
uanni)  omnes  ucceptmus  ; hà  però  fopra  tutti  i Tanti  vna  virtù  mi-  c it.t, 
rabile,  &c£caciflirnad’impetrarleà  chi  chefir.  Che  pcroa^ 
lei  applicando  Vgon  Cardinale  quelle  paroledi  Salomoned  De 
nocte  furrexitfleditcfue prudum  domefticis  fuisy&  ciborio  ondili s d Puh. 
fuisfiunc  ? (dice  con  bell’allegorìa)  Tunc  virgo  beato  de  nocte  vh- 
furgittfuondtjp  aduerfitatibus  nofiris,  orot prò  nobis . O felice.  Corof* 
qucllaiQrsiBttra  che  vien’aiutata  con  le  orazioni  di  Maria  1 Sed  "**/*?• 
fune  dot  prodotn  domefticis fuis  quando  tjuod  oltj fonai  no  poftunt , 
quoji  violento  orotione  impetrati  /ìlio  fuo . Quanti  caduti  fareb- 
bero^ cadercbbcrotuttauia  Tetto  i fulmini  della  diuina  giudi- 
ziose Maria  f trattenuto  non  hauefle , etuttauianon  trattcn- 
nelTe  dell’adirato  Tuo  figlio  il  braccio  ! U inde  cibot  AnciUat 
fuas  jden  humilesftbiferuicntes  efectu  petit  tonum^uem  quofi  vi 
obttnet  afillo  fuo . Ciò  che  ottener  non  poflonoi  fanti, ottiene  n»«w~ 
Mar  ia  quofi r/,quafi  per  forza, con  dolce  violenza,  con  amoroìa  " * 
autorità,  perche  c Madre.  Enondircmo  dunque  con  ragione 
e fiere  fortunati  coloro,  che  fono  domestici  di  lei?  Chi  fono  per 
.cortcfiaqucfti  Domeftici,  quelle  Ancelle,  per  le  quali  fa  Maria 
vna  dolce  violenza  al  Tuo  figlio  ? Domeftici  fono  quelli,  i quali 
fpefio  con  Maria  fi  trouano  impiegati , e confecrati  ne  gli  ofle- 
qui j,c nel  Tanto feruizio di  lei.  Creili  certo  obundabunt  omni 
bono,z  fpirituale.e  temporale  ; Poiché  come  difle  quel  faggio , 

8 Inuenta  Mario , tnuenitur  omne  bonum . Ouc  per  il  contrario 
Qui  eiferuire  defittiti quelli  che  trafeurano  gli  olfequi  j à lei  altre 

1 volte  S.  pur. 
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volte  predati,  è neceflfario  chedeftituti  dalPefficaciffimo  patro^ 
cinio  di  lei, precipitino  nel  baratro  di  tutti  i mali . O quanti  far 
rebbero  à quella  verità  lineerà  teftimonianza,  fé  haudfi  carta,  c 
a con - tempo  da  regi  forargli  tutti!  Quel  a Collantino  federati  flimo, 
cheperhaucrfporcato  le  facre  Imagini,fìi  nella  Cittàdi  Bolo. 
din u*  gna  dal  Tribunale  della  fanta  Inquilìzione  fatto  abiurare,  e 
Vjp™  i'uccefliuamente  rilavato  al  braccio  focolare , da  cui  con  pene  at- 
ai  d*.  trocifù  fatto  morire;  confefsò  pubi  icamente  clTcre  caduto  in  sì 
horribili  misfatti  per  hauer  à poco  à poco  intermelfo  gli  offe- 
Jn\n.  quij,chc nella fua Giouentìi  predar  foleua à Maria . Quel  De- 
l6lu  moniojchc  fotto  fattezze  humane  per  più  di  diec*  anni  feruito 
haueuadi  Cameriera  à quel  Signore,chehaueua  già  empito  be- 
B*r*.  ià  ne  il  fuo  facco;afpettaua  folamentc  che  tralafoiafle  vna  volta  kil 
s* M B,  faluto  Angelico, che  ogni  giorno  offerir  foleua  à Maria,per  por- 
vi'gtn.  tarfy0  vja  in  Anima , & in  Corpo.  Anzi  notate  il  pattoche  far 
voleua  con  vn  Monaco  di  fanta  vita,  fe  confermarui  volete  nel- 
dacob.  la  verità  che  vi  accenno.  Riferifce  il c Marcanzioinquel  fuo 
March,  fruttuofo  libro  che  intitolò  Hertus  Paftcrum>à\tnQ\  Monte  Oli-. 

ueto,qualgià  4 dicemmo  della  Giudea,  habitàua  vn  Monaco. 
pUji.  u.  di  molto  fpirito  facendo  iùi  vita  folitarià . Ma  pCftft&fa  fantità 
XJdert'  nelle  folitudini  fu  Tempre  bcrfagl io  delle  più  gagliarde  tenta- 
ci; ti*'  zioni  come  fperimentarono  gli  Antoni;, gii  Hilarioni,i  Macarij, 
umat.  e tanti  altri  habitatori  delle  fpelonche  (acre  j anzi  lo  Redo  no- 
"me*'x  dro  gran  Maedro , e Redentore  ; era  in  sì  fatta  maniera  il  RelL 
prato  giofo  perfeguitato,  che  non  potendo  quali  più  tolerar  lefporche 
^fl[r\du  imagini  ,che  alla  mente  fua  proponeua  il  Demonio  , cominciò. 
c.6 s.  ’ vn  giorno  apertamente  à maledirlo , e forfè  in  quede,ò  dmil  vo- 
at/n  c*  • E perche  tanto  mi  perfeguiti  maledetto  fpirito?  Non  fai  che 
monù.i  al  Redentor  miogiàconfecrai  il  mio  cuor  puro,  & innocente? 
Se  perder  douedi  la  vita,mai  fono  peraccoafentire  alle  tue  pef- 
fime  fuggedioni.  Finifcila  dunque  vna  volta  creatura  aborti- 
neuole,  elafciami  goderla  fofpi rata  pace.  Seruidi  dcll’occa- 
fioneil  Demonio, e vifibiimente apparendogli  cofi  gli  dilfe.  lu- 
ta. mìhitfuod nemini  dues , qua  tibi  dicturus  futn  . Giurami  ( ò 
Monaco)  di  non  riuelare  ad  alcuno  ciò  che  fono  per  dirti. Strac- 
co il  Monaco  delle  fue  tentazioni,  giurolli  ; Per  inhabitantem in 
Alt  tifimi /,chc  hauerebbe  cudodito  il  fecreto.Se  tu  (foggiufegli 
all'hora  il  Demonio  ; ) Se  tu  lafci  di  adorare  quella  imagine , 
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Io  non  ti  fono  per  l’auen  ire  più  moledo . Noli  adorare  lane  imi. 
gincm>&  iltrk  te  non  impugno»  L’Imagine  ( Dilettilfimi  ) era  di 
Maria  Tempre  Vergine,  alla  quale  foleua  quel  Religiofo  predar 
«liuotiflimiolTequij.  E però  parendogli  duro  il  lafciargli,  tutto 
che  gran  guadagno  gli  pareflc  redar  libero  da  sì  gagliarde  tcn- 
tazioni,pigliò  tempo  per  deliberare . Prudcntiffimamente  cer- 
to. Poiché. 

a Confilium  praceps  fequitur  plerumquc  ruina. 

Chi  opera  precipitofamcnre  ; c adai  protììrr.o  al  pentirli . Coli  * jjj 
hauendo  egli  Tenza  tener  conto  alcuno  della  promeffa  fatta  al 
Demonio  della  fccretczza,communicato  iltuttocon  l’Abbate 
Teodoro  Eloite  Monaco  di  grand’  ifperienza,  Vere  ( diflegli 
T eodoro)  vere  illufus  e s, qui  a turajìi  Dammi . Gran  male  face- 
ft  i (fratei  caro)à  giurare  al  Demonio .Verumtamen  prajlaret  om- 
nete  ingredi  lupananquam  cej?*re  ab  ob/equio  Veneranda  fimper 
Virgìnis  Maria.  Sarebbe  veramente  gran  fcandalo  veder  vn_. 
Rcligiofo  ne  podriboli  ; Grauiflimo  peccato  offenderla  purità 
tanto  cara  à Dio,  ma  minor  male  Tenza  comparazione  farebbe 
sfogar  in  tutti  i podriboli  la  propria  fenfualità,che  lafciar  gli  of- 
fequijconfueti  a Maria . Perche  ? ( Notate, dilettidimi,  la  ma- 
lizia del  Demonio . ) Perche  mentre  vna  Creatura  lafcia  gli  of- 
fcquijconfuccià  Maria,  nonhà  bifogno  per  cadere  dell'impu- 
gnazioni  del  Demonio, ma  cade  da  Te  deffa  in  mille  mali,e  dell’; 
Anima,  e del  corpo.  Et  il  folo  raffreddarli  nella  diuozione  di 
Maria,  c via  alle  cadute,  & alla  perdizione.  E però  facendo 
modrail  Demonio  di  voler  adicurar  il  Monaco  dalle  Tue  ten- 
tazioni , maliziofamcnte , & iniquamente  con  largii  lafciar  gli- 
odequij  che  già  predar  gli  foleua  j à certillìmo  naufragiol’ 
induccua.  O quanti  forfè  fono  anco  a’ giorni  nodri  sì  brutta- 
mente dal  Demonio  ingannati!  Piangono  molti  cadute graul 
fp intuali , piangono  difgrazic , perdimenti  di  robba,  eflilij,per- 
^^•cuzioni,infeImità,emorti.ChcdicoiWo////,  Piangono  la  Ter- 
rene Città  intiere, le  Prouincie,  & i Regni,  sferzati  dalla  fame, 
fpopolati dalle pcdilcnze,  prodrati dalle  Guerre.  Chehaucte  1 
mifcrabili?  E che  non  habbiamo  (Padre.)  Il  maggior  de'no-  t 
dri  mali>  è il  non  faperl'origineditante  nodre  difgrazie,di 
tanti , e sì  accerbi  infortuni;.  Habbiamo  incoronato  Maria, 
Regina  del  nodro  Dominio  ; Gli  habbiamo  dato  le  Chiaui 

. . ‘ ""  della 
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della  noftra  Città  ; L’habbiamo  fatta  Signora  delle  Cafe  no^- 
ftreje  pure  come  fe  efsa  le  hauefse  lafciate  in  abbandono  , vi  en* 
trano  à tutte  l’hore  le  difgrazie,le  difcordie,i  malori,le  peftilen- 
zc,elemiferie.  E poffibile  ? mi  Itupifco.  Io  so  pure  che  ten- 
tando Sennacheribbe  Rè  degli  Affiri  la  prefa  di  Gerufalemme, 
c trouandolì  perciò  afflittiffimo  il  Rè  Ezechia, Iddio  gli  fece  di- 
re  per  a bocca  del  fuo  Profeta,  che  non  farebbe  il  nemico  en- 
trato nella  Città  ; Non  ingredietur  vrbem , nec  rnittet  in  eamfa- 
gittam , nec  occupabit  eam  Clypeus , nec  circundabit  e am  munti  io  ; 
poiché  cfso  Thauerebbe  protetta  ; Protegam  eam>&  faluaboeam 
propter  me ,& propur  Dautdferuum  meum  Ciòche  falcidio  in-, 
grazia  di  va  Dauidefuo  feruo,  non  lo  farà  in  grazia  di  Maria 
fua  madre  ? certo  che  Dauide,e  tutti  gli  altri  fanti  in  compara- 
zione di  Maria  fono  come  vna  lidia  cóparata  aL  Sole.  Come  du. 
que  hauendo  voi  po  fto  ( come  dite)  tutte  le  cofe  voftre  fotto  la 
protezzionedi  Miriade  vedere  per  tante  vie  andar  amale?  Non 
lo  fapete  ? ve  lo  dirò  io . La  Vergine  non  fi  pafee  di  dimeftran- 
ze  efteriori  ; vuole  l’interno  dell’ An  ima, e dello  fpirito  * LaCo- 
rona  di  gloria, che  gode  fopra  tutti  i beati  in  Cielo,  è più  degna 
fen za  comparazione  di  quella,  che  quantunque  gemmata  gli 
hauete  fatto  in  terra . Voi  prefentato  gli  hauete  le  Chiaui  del- 
la Citti,e  Thauete  fatta  acclamar  Padrona  del  voftro  Stato;  ma 
cfsa  tiene  à fua  difpofizione  le  Chiaui  del  Paradifo , & è accla- 
mata Imperatrice  degli  Angioli  . E fe  voi  gli  hauete  accelb 
quattro  lampadi  nelle  Chiele,ò  nelle  Cafe;  efsa  gode,  e trionfa 
fra  le  chiarezze  d'vn  Sole  eterno.  Che  vuol  dire  > che  per  quello 
conto  poco  hauete  di  che  gloriami -Ma  la  diuozione  interna 
verfo  di  lei , come  (là  ? O quella  ( Padre  ) fi  è ben  poi  grande- 
mente raffreddata»  Ah’ sì?  La  diuozione  di  Maria  fi  è in  voi 
raffreddata  ? Voi  vi  raffreddate  negli  ofsequij  di  Maria,  e vole- 
te che  Maria  per  proteggenti , e per  fanti  benefici  j fi  rifcaldi  ? 
Non  afpettate  dunque  di  fentir  da  me  più  chiaramente  la  caufa, 
e l’origine  de* voftri  infortuni j.  La  flefsa  Vergine  già  fi  lafciò 
intendere  ad  vnfuodiuoto;  quale  Applicandola  àcontempb- 
**°nc  d’alcuni  Popoli  fatti  berfaglio  dell’Ira  di  Dio*  adefsere 
J»F*r  loro  propizia;mcntrc  flaua  più  feruidamente  orando  gli  appar- 
Lbv"i  ue,e  gli  difse  que  He  parole.  b Measlaudes  omtfirunt , & idei 
afa  t*!  omnta  tfta  mala  venerttnt  fuper  silos.  La  caufa  per  la  quale  tanti 
. . . j mali. 
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mainante  difgrazie,e  tanti  infortunijpiouono  fopra  quefti  Po,' 

> poli,  è la  loro  indcuozioncverfodi  me.  Hanno  tralasciato  gli  • 
confueti  oflequij , hanno  fatto  punto  alle  mie  lodi,  & io  corno 
da  ingrati  ritrahendo  loro  la  delira  della  mia  protezione,  re- 
ftano  berfaglio  dell’ira  del  Ciclo . Non  potendo  però  indi  Ja_. 
gran  madredi  pietà  non  aprir  loro  il  feno  della  fua  mifericor- 
dia$  coli  gli  foggiunfe  . Reajf umani  pri fi  inani  deuotionem  > & 
menni fientient patrocinium . Se  vogliono  fentir  come  prima  gli 
effetti  della  mia  protezzionc,  ritornino  alla  primiera, c lor  anti- 
ca diuozione.  Ecofi  egregiamente  ammacftrato(Dilettiflìmi) 
dirò  à tutti  voi  per  rimedio  de’voftri  malijpcr  confolazione  del- 
le voflre  lagrime . Se  volete  che  ceffi  la  piena  di  tanti  in fortu- 
niji  ripigliare  gli  ofTequij  che  prima  prcftauate  à Maria  - Se  vo, 
lete  fpcrimentar  quanto  fij  grande  il  di  lei  patrocinio , reajfumi- 
te prifi  inani  deuotionem . O quanto  grande  è il  Regno  delle  fue 
grazie,  della  fua  potenza,  della  fua  Autorità  ! Quanto  fpcrar  ’ 
potete  col  meritarui  il  fauor  di  lei  ! Mille  encomij  gli  danno  i 
fanti  Padri,c  tutti  pcrefprimcrela  mirabile  potenza  di  Maria . 
a Albero  di  vita  Chiamo  Ila  il  B.  Lorenzo  Giuftiniano,  Rafia- 
?no  d’ ogni  virtù  A fioauitiy  l’EccIcfìaftico  i Città  di  Dio , S.Bruno  i turni. 
Dolce^a  del?  Anime fedeli  fi.bzm^xdoiEfiempio  di  perfezione , f*crum 
S.GirolamojF onte  della  vera  Irtce^PigofiìnoìGloria  de’  Profeti)  S.  ‘n/r”! 
Efrcm  Diacono  > H orto  di  delizie , Efichio  Gerofolimitano  ; In - ttibut. 
uentrice  delia  Gratta , Gabriele  ; Lucerna  di  fant a Chiefa  ,Bona.  'fi 

uentura \Madre  de'vinen*iyS.  Epifanio  j Norma  della fede ,S.  Ciril-  dicati] 
lo  AlefTandrino  iOffcinadifialutC)  S.  Gio:  Damafceno  j Torto  de* 

Naui ganti)  Giouanni  ChrifoftomOiJ^/^/4  e fenica  della fantitày 
Vn  di  lei  fchiauo  i Radice  d'ogni  bene , Chrifippo  Gcrofolimita- 
rioi Sacrario  della  diuinitk , S.  l5i  cr  Dam  i a no  ; T empio  di  mifiricor- 
dia,S.  Anfclmoi  E’  Va  fi  infigne  di  dcuoT^one  tutto  il  Coro  Eccle- 
lìaftico . Se  bramate  di  tante  grazie, di  tante  prerogatiue,di  sì 
eccelli  doni  di  lei  fperimentar  nelle  opportunità  gli  effetti,  reafi 
fin  mite  prifi  inani  deuotionem . 

Qual  fu  ( DilettiffimQladeuozionecheprima  portauatea^ 

Maria  ? Sò  bcn’hora  chea  lamentarla  ci  caderanno  le  lagrime 
da  gli  occhiima  fec  vero  il  detto  di  quel  faggio,  che 

b Sape  tulit  lafiìs fitee us  atnarus  opem , 
quanto  piu  faranno  amare,  tanto  più  faranno  profitteuoli  - Di-  ìo. 

Bbb  feor. 
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fcorriamone  pur  (Lettor  mio  caro)  per  falu  re  noftra.  Qual  fii 
la  deuorioneche  prima  lì  portaua  à Maria  è Prima  squali  cho 
dalla  propria  di  lei  bocca  fcntitohaueflìj  4 Pone  me  vt  Jìgnacu. 
lum  fu  per  cor  tuum , portaui  fopra  il  tuocuore  l’Imagincdi  lei 
teftimonio  che  à lei  confecrato  l’haueui , e che  à lei  fatto  haueui 
dono  di  te  delfo . Ogoi  qual'hora  fpogliandoti  la  fera  la  ripo- 
neui,ò  vertendoti  la  mattina  la  ripigliau  ijfempre  con  tenerezza 
di  cuore  la  baciaui,  e pregandola  ad  erter  tcco,  sì  vegliando, co- 
me  dormendo,  vn  dcuotiflimo  Aue  Maria  per omagio gli ofìeri- 
u i . Doppo  che  lì  (trace  ò quell’habittitiosaltro  non  ne  hai  cer- 
cato^ fe  pure  altro  cercato  ne  hai , c per  confuctudine  il  porti  ; 
nellun’offcquio  fai  alla  gloriofa  Imagine  di  lei . 

Prima  ; facri  ti  erano  tutti  i Sabbati, e le  vigilie  di  lei  ; quali 
digiunate  con  offcruanzaquarelìmale, doppo  vna  (incera  Con- 
fèflione  riceueui  in  tutte  le  di  lei  folennieà  il  Santi  (fimo  Sacra, 
mento , c ti  daui  per  amor  fuo  ad  ogni  più  heroico  effcrcizio  di 
virtù . Hora  fottoprctcfto  di  varie  occupazioni , quali  niente.* 
potrebbero, (fe  non  voleffi)  impcdirti,non  troui  più  tempo  ne  à 
Conto  ffione, nè  à Commun  ione,  c parti  hauer  fatto  grancortu, 
quando  alla  sfuggita  hai  fentito  meda. 

Prima  ; crtendori  richieda  per  amor  di  Maria,©  elcmofina,ò 
altro  foccorfo da perfonabifognofa,  dimando  grandemente  1’ 
occalionc  che  ti  era  datadi  feruir  la  tua  Signora, prontilfimo  ti 
modraui;  E (acrilegio  ti  farebbe  parfo  non  conlolar  con  ogni 
pj  ertezza  chi  in  nome  di  Maria  ti  pregaua . Hora  cosi  aliena- 
to ne  fei , che  il  nome  di  lei  fantitfimo  non  fà  più  nel  tuo  cuore 
impredìone  alcuna  < 

- Prima  ; 

recitato  non  L-, , 

auanti  la  fua  Imagine  pa(Tar  per  le  ftradc  ti  conueniua,cauando- 
ti  il  capello  con  più  riuerenza  di  quella,  con  che  olfequiaui  Da- 
ma ,ò  altra  perfona  il!urtre,ó  col  fa  luto  Angelico , ò con  quel 
b e*  graziofo  verfetto  b Salite  water  pietatisì&  totiusTrinitatis  nobi~ 
llVaf  ìttriclinium,  ò con  altro  affetto  di  fpirito  fecondo  che  tifugge- 
/•V'-  riua  il  cuorc,Ia  riueriui  1 Hora  parti  graue di  vederle  fopra  i can- 
1 M-  toni  delle  piazze,  sì  moltiplicate;  per  non  raffreddarti  non  le 
faluti , e non  (olo  più  non  reciti  ,nè  l’ Vfficio , nè  il  Rofario , ma 
parti  anco  feommodità  grande  portargli  adofso  . 

Pri- 


Tilt  dlCUUft  • 

1 ; ti  farebbe  parfo  perduta  quella  giornata , in  la  quale 
non  haueffi  ò 1’  Vmcio,ò  il  Rofario  fantifiìmo  di  lei . Se 


vì>1 
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Primajà  quel  fegno  di  Campana  così  terrifico  a*  Demoni j, 
poiché  inuica  tutti  i credenti  di  mattinaci  mezzo  giorno,  & al- 
la fera  à falurar  Maria, immobile  ti  fcrmaui  auanti  qualche  ima- 
gine  di  lei,c  quando  il  luogo  permcfse  Thauefse,  t'ingenocchiu- 
ui  per  dir  più  diuotamente  quei  tre  verfetei . 

* Angelus  Domini  nunciauit  Mariti  coccj.it  de  Sfiritu fin  fio. 

Ahc  Maria  , &c.  ‘“yft. 

Ecce  Ancilla  Domini fiat  mihi/ecundum  ver  bum  tuum . Atte  inem. 

Maria , &c.  Si 

Et  Vtrbum  caro f album  ejt  > & h ab i fault  ito  nobis . Aue  Ma-  iti.  l*. 

Oremus. 

GRatiam  tuam  cjuafnmus  Domine  mentibus  noftris  infunde\ 
vt  qui  Angelo  nuncianteChrifii  filtj  tui  incarnationcm  co. 
gaouimus  ; per  paffionem  eius , & crucem  ad  refurrechonis  glo- 
riam perducamur . Per  eundem  Chrifium  Dominar»  nofirum . 
priuilegiati  per  efsere  cariffiini  a quelta  gran  Regina, da  b Gre.  b c«r- 
gorio  Nono,Giouanni  XX II. Scaltri, di  varie  lndulgcnze.Hora  ,h*s- 
per  quanto  fi  Tenta  l’honorabil  fegno , fi  continuano  li  profani  /,T  i*. 
ragionamenti, e fepur  ftando  fi  dice  V Aue  Maria,  Ora  bensì  la 
bocca, ma  non  già  il  cuore,  impiegato  per  non  dir  immerfo,n  el- 
le  cofe  terrene . _ **'*-'■ 

Prima(per  finirla  vna  voIta,*)Chi  non  corrcua  oue  fi  faceuano 
«-agionamenti  della  vitadi  Maria?  Tu  fentendo  narrar  le  Ango- 
lari virtù  di  lei , nel  tuo  cuore  ti  compungeui,  e per  quanto  po- 
teui,in  quelle  cofe  che  poteui,procuraui  d’imitarla . Hora  te  la 
paffi  con  dire  efsere  le  virtù  di  Maria,ammirabili,non  imitabili, 
quali  che  non  fia  lecito  fe  di  pari  con  lei  caminar  non  fi  può , te- 
nergli almeno  dietro  come  ferui,  e feguir  Torme  feliciffime 
di  lei.  O mal  configliati  figli  di  Adamo  ! E volete  poi  che  in- 
canta voftra  rilafsazione  vi  corrino  à dietro  le  grazie , e che  pio- 
ua  fopra  le  cafc  voftre , fopra  le  voftre  Terre , e Città,  il  Cielo  le 
fortune?  Volete  che  fendoui  negli  ofsequj  di  Maria  così  raf- 
freddati jclla  vi  tratti  da  molto  ferucnti,anzi  da  cariffimi  ? Reaf. 
fumile,  reafiumite,([c.  bramate  il  patrocinio, & il  fauor  di  \t\)pri-  ^ 
Jlwam  deuotionem . Ripigliate  gli  ofsequi  j , c la  deuozione  anti- 
ca. E perche  vno  degli  ofsequij  di  deuozione  più  antico,  e più 
• caro  à Maria , c il  SantifiSmo  Rofario  di  lei,à  fegno  che  ella  ftcf- 

Bbb  a fa 
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a lJC  fa  hebbe  ì dire, che  lpoft  Mtffafiacrificium  ter  sactiJjlmum;r\elTum 
b ah.  diuozionepotcuaelìergli  più  grata;  non  tardiamo  in  fegnodr 
17  ^ perfetto  vafallaggio  ad  ofrcrirglilojefalutandolajdiuotamente 
b p/6?  diciamo.  b Deus  in adiutortum^ejc. 

ESSERCIZIO 

Di  Orazione, meditazione, & azzione  (opra  il  pre- 
ferite difcoriòjcAratto dalli  Milteri  Glo- 
riofi  del  Santiflìmo  Rofario . 

NEI  primo  de’  quali  fi  contempla  U reJfurre\zJone  del  nofirt 
Saiuatore.  La  quale  feguisù  l’Aurora  della  Domenica 
molto  aiunti  di  quello  che  afpettar  fi  doucua . Poiché  hauendo 
egli  detto  che  farebbe  fiato  nel  fepolcro  tre  giorni , e tre  notti . 
c Stcutfuit  Iona  in  ventre  cari-trio  su  diebus  , & tribù  s noe  tt  bus  ; 
ita  erit  filitts  homi  ni s in  corde  /rr^quarant’hore  fidamente  vi  ri- 
mafe . Chi  abbreuiò  quella  notte  sì  ofeura,  chi  accelerò  sì  lumi- 
j Ln-  nofo giorno? Credi  (Anima  Chriftiana)  die  ciò  feguià  J con* 
S”-;  templazioncdi  Maria.  Mentre  la  Vergine  fantiflìma  fofpirando 
2‘  ’ qucftonuouo  giorno,dicccon  piùdiuoti  affetti  e Exurge  glo- 
c **'•  risme a^exurge fpalterium & Cithara  ; fente  rifponderfi  dali’ani- 
ma  beatilfimadel  SgìioJEx/irgamd/luculo)ioripigliaiò(  Madrc'i 
p PJ  f*  miadilettilfima)la  mia  carne  dal  fepolcro  atlanti  che  comparifcn 
la  luce , per  recar  à voi , & al  mondo  tutto  vn  più  chiaro , e deli- 
ziofo  giorno.  Acciò  fiipcndo  tu  ancora(Anima  mia)  in  l’auenire 
come  in  podcftà  di  Maria  fti  l’accortar  il  tempo  delle  calamità, 
delle  affiizzioni,delle  miferie,e  delle  lagrime  & accelerar  quel, 
lo  delle  con  filiazioni, e del  gaudio  nelle  cafc  dcTuoidiuotijmag^. 
giormcnte  t’infiammi,c  ti  accendinclladiuozionc,cneglioflc~ 
quij  di  let.O felice  quella  crcatura,checiòfarà!Chiedinela  gra- 
zia al  rcdiuiuo  Redentore, c falcandolo  diuotamcntc  dirai.  Fi* 
ter  nefter.&c. 

NEI  fecondo  miilero  Gloriofo fi  cotep  [adorne  il  nofiro  Saiuatore 
fe  ne  afitfe  alcielo  trionfante. Chi  non  haucrcbbc  credito 
(Lettor  mio  caro)  che  Chrifto  Signor  nofiro  códur  don  effe  fcco 
alla  beata  immortalità  ico  la  madre?  VànocóChrifio  tate  ani- 
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m<*Redéte,e  furie  anco  quei  corpi  che  feco  riforferoglorificatr, 

& in  terra  fi  laida  la  Madre?  a S.  Anfelmo  dille, che  le  lolle  an-  1 
data  alla  gloria  la  Vergine  con  Gicsù  ; gli  Angioli  farebbero  ri-  uZi.9 
malti  ToTpefi  à chi  prima  doueflero  vlcir  incontro, ò alla  madre,ò  vir %. 
al  figlio.  Dolce,egraziofacontcfa!  E per  quella  lì  differifeono 
gli  honori  alla  madre?  Altra  caufa  di  maggior  pietà  mi  fi  prc- 
lenta.  Se  rimalti  follerò  gli  Apoltoli  fanti  nello  Hello  tempo 
priui  della  madre, e del  figlio  ; come  non  farebbero  morti  di  do- 
lore?Chi  gli  hauerebbe  inftrutti  ne  i mifteri  della  grazia  ? Co- 
me non  le  gli  hauerebbero diuorati  i Giudei  in  quei  dieci  gior- 
ni fingolarmcntc  nc  i quali  Itecteà  venir  fopra  di  loro  vili  bu- 
rnente lo  Spirito  Tanto  ? Veggendogli  Maria  in  tanti  pericoli, 
fiiilToifc  ad  tempus  re ftar  prjua  della  gloria  eterna  per  potergli 
dar  in’ogni  loro  perplelfità  opportuno  foccorfo.  Documento 
eterno  à tutti  gli  Tuoi  deuoti,  che  mai  gli  hauerebbe  abbando- 
donati  ne’pcricoli , e che  più  hauei  ebbe  premuto  per  loro , che 
per  fé  ftefla . O fingolar  alletto  dì  Maria  ! O fortuna  grande  de  i 
feru i di  lei  ! b Digitare  me femper  laudare  te  virgo [aerata ; da  mi - 
hivtrtutem,coKtrahoJlcstuosi.\,cr\UQCQÌvofcohg\\o  trionfan-  b IccL 
tc  benedicendoui,  diuotamente  io  dico . Pater  noUer,&c . in  An. 

NEI  terty  de  Mtfieri  Glorio  li  fi  contempla  come  fi  andò  gli  A- 
pojloh  Santi  con  la  Vergine  Santiffirna  in  dinota  Orazione  , 
difccfc fopra  di  loro  in  lingue  di  fuoco  Lo  Spirito  finto . Quale  con 
la  pienezza  de  Tuoi  doni  in  sì  fatta  maniera  gli  habilitò , chiè  di 
poueri,&  idioti  Pefcatori,diuennero  faggi, eminenti  Predi- 
catori . O ftrana  mutazionedclla  delira  di  Dio  ! Non  ri  fiupir 
(Anima fedele)  erano  con  Maria.  Efiau’Tuoidiuotinon  folo 
impetra  la  grazia , c gii  doni  dello  Spirito  Tanto > ma  in  tal  ma. 
nieraglihabilitain  tutte  le  coTe  allo  fiato,  e condizione  loro 
Tpetranti,  che  ogni , e qualunque  facenda  che  intraprendono  , 
con ‘ogni  facilità  ,&  honore  contro  qualfiuoglia  Tortuna  auerfa 
conducono  felicemcnteal  Porro . O mortali,Rcligiofi,Sccola- 
nKhedoppod’hauer  faticato  li  giornee  le  notti  intiere  fece  no- 
ce Aitati  adire  c Nikil  c*pimus\ytxùxt  non  fiate  con  Maria?per-  e ine*. 
che  non  fate  come  gli  Apoftoli  fanti  Orazione  con  lei  ? Ama-  J D; 
te,  amate, quefta  sì  gran  Signora  i d T otts  rncdulhs  cordium , to*  Ber ».  * 
tis prscordiorum  affectibus votts omnibus,  feruitela , ofièquia- 
tela  i quia  fi  celi  voluti  tas  Dei, .qui  totumnos  bah  ere  voluit  per  uvir g. 

Ma- 
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Mariam  j e falcandola  meco  diuocamence  canute . Pater  no* 
Pier,  &c% 

NEI  quarto  de  Misteri  Gloriofi  /i  contempla  come  la  Vergine 
Santi  film  a doppo  il fuo fieli  ci  (/imo  trafitto  fu  a /fìnta  in  Ctelo% 
Feliciffimo  certo  per  lei, che  preferite  vi  hebbe  gli  Apolloli, 
e gli  Angioli  fanti , anzi  lo  (lofio  Redentore  fuo  tìglio  i 
ma  altrettanto  mifleriofo  per  noi  j Poiché  ncH’efferui  miraco- 
lofamente  concorfì  da  tutte  le  parti  del  Mondo  , oue  erano  di- 
fpertì  gli  Santi  Apofloli,  affai  chiaramente  fignificòà  rutti  gli 
fuoidiuoci  ,come  partecipi  gli  harebbe  fatti  nell’Agonia  della*, 
morte  loro  dello  fteffo  fàuore;  e che  partir  non  gli  harebbe  la- 
feiati  da  quella  vita  mifera  , fenza  l’afHftenza  de*  Sacerdoti  , o 
fenza  l’aiuto  de*Santi  Sacramenti  • O gran  fauore  da  compa- 
rarli non  con  fempliciofTequij  di  deuozione,ma  col  fangue,e 
coniavita!  Che  dico  con  la  vita?  Con  mille  vite,  fe  untene 
haueffe  1*  Huomo . Che  proporzione  hauer  può  vna  vita  tempo, 
a tx  rale  con  l’eterna?  E pure  tanti  etiandio  * maluiuenti,trucida- 
*'*•'*'’  ti,  fcannati,  sbranati  dalle  beflie,  che  farebbero  morti  dannati  i 
aìmi  per  vn  poco  d’olfequio  che  predarono  in  viu  loro à Maria,mo- 
rir  non  poterono  fenza  gli  fantiftìmi  Sacramenti . O gran  pro- 
k digio,dimifericordia!  b E est  am  giu  riamente  (ò  gran  Reginà 
c ' di  pietà)  te  dicunt  omnes  generati  orse  s . Già  che  non  pofTo  auan- 
zar  tutti  nell’amarui  ,e  feruirui  j intendo  almeno  di  hauer  parte 
nell’amore,  e nell’ofTequio  di  tutti , mentre  faluundoui  diuota- 
mente  iodico.  Pater  nofier^&c. 

NEI  quinto , & vltimo  de * Mifieri  Gloriosi  si  contempla  come  la 
beat  fisima  Vergine fu  coronata  di  gloria  dalla  Sant  fisima** 
T rinitày  & acclamata  Regina  de!  Par  ad  fio . O hauefii  pur  anch* 
io  vna  lingua  purificata  col  fuoco  di  quell’Altare  eterno  per  ca- 
* tar(  Imperatrice  de  gli  Angioli , Signora  noflra,  gran  madre  di 
Mpufo.  Dio,)  le  voflre  glorie  ! Interrogando  vno  de’ voftri  c ferui  più 
cari , Con qual  offequio  potefTe l’Huomoin  tanta  fublimità  fup- 
f<  ig/c.  plicarui . Afsìdue  (in  i rifpo  fe)  afisidue  rogandam  effe  Mari  am , vt 
9 - congratulatio  beatitudinis  eius  sit  fimper  apud  nes,&  compafsio 

mi  feria  nofira  fit  femper  apud  eam . Coli  faccio  ( Vergine  Santif- 
fima)  per  non  faper  far  diuantaggio . In  vederui  coli  fublimatx 
fopra  tutti  i Cori  de  gii  Angioli^in  contemplami  alla  delira  del 
volilo  figlio, cheè  Dio,  colmadi  tutte  le  delizie  della  gloria  ,e 

Si» 
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Signora  della  Celefte  Gerufalemmc  ; con  voi  mi  congratulo»  il 
voltro  Tanto  nome  riuerifeo , e benedico } e vi  prego  impetrarmi 
Tempre  maggior  fpirito , acciò  po/lì  Tempre  crcTcere  nelle  voilre 
lodi . E perche  mirando  à me  fteflo , mi  veggo  per  il  contrario 
immerTo  nellemiferie,  che  Tono  innumerabili,  c quali  infinite  ; 
con  le  lagrime  sù  gli  occhi  vi  fupplicoi  non  feordarui  dime,  e 
tutto  che  forfè , e fenza  forfè  tal’obliuionc  io  meriti,  per  eflero 
flato  negli  oflèquij  voftri , più  d’ogn’altra  creatura,  rimeflo  ; Vi 
prego  proftraro  a' piedi  voftri,  à non  negarmi  la  voftra  miferi- 
cordia,riffolutiffitno  Te  mi  riceuete  nel  numero  de’ voftri  ferui,e 
fchiaui,(chc  per  tale>riconofcendoui  per  mia  Signora , e Patro- 
na fingolarillima,  mi  dò  alla  voftra  pietà,)  di  non  lafciar  mai  più 
il  voftro  Tinto  Te ruizio,  anzi  di  procurar  con  tutte  le  mie  forze , 
che  tutte  le  creature  Tempre  vi  amino,e  vi  fcruino . (^ma- 
dre di  (Ingoiar  pietà.  Quanto  è bello,quanto  refen- 
dente il  volta  voftro  ! Eflo  mi  anima , efto  mi 
<là  confidenza,  effo  conuerte  le  mie  lagri- 
me in  altrettanta  confolazionc.  Sia 
benedetto  il  nome  voftro  col 
voftro  figlio  inttcrnuM. 

Fdter  nositr , 

C 're. 

td  Sdlut  ; L'Or  azione , &c. 
come  nel  primo 
Dijcorjò  . 
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Fatto  la  Domenica  prima  di 
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In  cuifìmoflra  quant  o d f pi  or  ab  il Ji a r 'infelicità  della  vita  Humana 
efpofla  in  qùtjì  efilio  alle  diaboliche  oppugnazioni^quali però 
potendo  noi  mediante  i precetti  che  ci  diede  il  no  Uro gran 
Maeflro  faciime nte  vincer e . dobbiamo  non  f fomen- 
tar//.ma  c onfolarfì^giufta  il  tenore  di  quella 
tnajjìma  Eu  angelica  già  tante  volte 
replicata , 


Beati  qui  lugent,  quoniam  ipfi  confila 
buntur . Matt.  5. 


* i; 


Orrcifapere  (Lettor  mio  caroi)  fe  Lucife- 
ro 3 ( Lucifero  fu  quello  per  Temenza  del 
gran  ~ P.  Agoftino,  che  tentò  Chrifto  Si- 
gnor noftro  nel  Deferto  ; e ben  conueniua 
eh  e da  maliziaellrema  oppugnata  folle  vn* 
eminente  fantità  • ) Vorrei  dunque  fapere, 
fe  quando  andò  a tentarlo,  conofceua  ch’e- 
li folle  il  gran  Piglio  di  Dio  ? Che  noi’  conofcelfe , par  che  fi 
caui  chiaramente  dalle  fue  tentazioni  ; mentre  tanto  nella  pri- 
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ma, quanto  nella  feconda d ice SifliusDcies.  Dunquemcntrc 
parla  coli  dubitatiuamente;  per  tale  certo  no'l  conolccua.  E mi 
confermo  ; Poiché  fapcndo  beniflfimo  Lucifero,che  1 Non  eli  « 
fa  pienti* , ncque  prudenti* , ncque  consilium  contr a Dominion  , fc  1 K 
per  figlio  di  Dio  conofciuco  l'hauefTe,non  l’hauerebbe  tentato . 

Che  poi  il  conofccfTe  per  tale , vi  fono  argomenti  da  non  fpreg. 
giarli.  Poiché  primieramente  quando  al  comparirdi  nuoua , e 
prodigiofa  llclla  fcefero  con  ricchi  prefenti  i Regi  dell’  Oriente 
àcercarilnato  b Rcde’Giudei  >effo,  efcntilevoci,e viddela 
Stella.  Ecagroppandou’  infieme  li  vaticini;  * Reges  Tharsis  c rf. 
& In  fui*  mtincra  offerent , Reges  Arabum->(*r  Sub*  don a adducenf, 
d & ambulabunt  gentes  inlumtne  tuo  >&  Reges  infplcndorc  ortus  60,  ^ 
fui , che  deirhumanato  Dio  fauellano  ; poteua  beniffìmo  cono- 
scerlo . 

Quando  il  giorno  quarantèiimo  della  fua  nafeita , fu  dalla 
Vergine  Madre  prefenrato  nel  Tempio  ; elfo  che  aleutamente  1’ 
offeruaua, fonti  gli  c applaufi  di  quel  Santo  Vecchio  Simeone. 

Et  agroppandou’ infieme  il  Vaticinio  di  Malachia  j f f cceve- 
nict  ad tcmplumfanttumfuttm  Borni nator  quem  vos  quaritis , & 
Angelus  te f amenti  quem  vosvultis , poteua  facilmente  intende- 
re chi  egli  era. 

Qua  ndo  fuggendo  pargoletto  la  fpada  di  Herode  g qui  qua-  f, 
rebdt  ad  perdendumeum , fuggì  nell’  Egitto;  e nell’  entrata,  che  h 2J*Ì 
fece  nell’Egitto,  cadettero  per  terra  tutti  i fimolacri  vani,  che 
quellacieca  gente  adoraua;clfo  n’hebbe  la  nuoua.  Etagrop- 
pandoui  infieme  l’oracolo  di  Efaia,  h Ecce  Dominus  afeendet 
fupernubem leuern , cr tnyredietur  Aegyptum\&  commouebuntur 
a fa  eie  eius  omnia  simili  aera  Aegypti  , poteua  facilmente  cono- 
fcerc  chi  egli  era . 

Quandoin’età  di  dodici  anni  interrogando  nel  Sacro  Tera- 
piodi  Gerufalemme,erifpondendoa’primi  Rabbini  della  Sina- 
goga , attoniti  gli  faceua  reftar  * fuper prudenti* , & refptnsis  e - i Luet  - 
ius  ; elfo  fi  trouò  prefente  ; e raccordandoli  come  del  Meffìa  fta-  u & 
uafcrittochc  k Replebit  eum  Dominus fpiritufapientiaì&inteU\i 
lectus  ifpiritu  consti fortit udirti s ; fpiritu fcientia}& pietatis  j 1 vjb: 
& fpirttu  timoris  Domini} poteua  chiarirli  eh’ egli  era  il  granfi-  * 

glio  di  Dio . 

Quando  nella  fua  età  di  trent’anni  1 Vt  fanctif  cerei  aquas 
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baptifmatis  Sx^wzzito  d i Giouanni  j Lucifero  che  angu  Iliaco 
il  feguiua,vidde  come  aperti  i Cieli  a Oefccndit  Spiritai fanctus 
a Ine  4.  cor  por  dii  fpecie  sic  ut  Columbi  in  ipfum^&vox  de  C dio  faci  a cf , tu 
gs filmi  mcusdtlccmsy  in  te  complacui  w//;/  / come  dunque  igno- 
rarlo poceua  ? Et  vn  digiuno  intiero  b di  quaranta  giorni, e 
quaranta  notti  fenza  mangiare , e fenza  dormire  Tempre  in  Ora- 
zione non  iodichiaraua  pitiche  Huomo,anzi  vero  figlio  di  Dio? 
b \utt.  Certo . Però  fc  c non guinfead’hauerne  vna chiara, e ben  di- 
4-  ftinta  notizia  ; n’hebbe  almeno  a (sai  euidenji  congetture. 

Come  dunque  ardifee  di  tentarlo?  O Tempre  mirabile  mio  gran 
ctr?'  Pontefice  d Leone  I rider at ftelUm^YCH  egli)  viderat  wagos. Vi- 
le*. é*  derat  fkperbiam  fuamb+p  tifati  le  fu  h umili  tate  calcai  am . Intellt- 
D.Auf.  x€rtf  (juadrdginta  dicrum  tciunio  omnem  carnis  cupiditattm  ex- 
Tb  clufam . Et  tamen  non  dcfperauit  de  artibus  fu  a maini  a fp  tritali t 
fttptr  i.  ìmprobi tas  i tantum  emmftbi promtfit  de  natura  noftra  mutabili» 
c*r.  *lÌ  tate tvt  cjuem  ver um  expiriebatur  Hominem , prafumeret pojfeferi 
<4.  x.  peccatorem . Due  cofe(  DilettiTfimi)  Tollecìtarono  il  Demonio 
h*‘  x*  à tentar  Chrifto . La  propria  di  lui  malizia  in  cui  grandemente 
^ ^ fi  confidaua,c  la  noftra  fragilità . E però  fe  bene  ofseruato  ha#. 

ueua  nel  noftro  gran  Maeftro  indicij  sì  manifefti  di  virtù, e di 
Coiai  Putita;  mentre  ad 'ogni  modo  nello  ftefso  tempo  veftito  il  ve- 
ti1* * deua  della  noftra  fragilità  ; penfauacon  le  Tue  arti  maligne,  e 
diaboliche  farlo  precipitare  nel  peccato.  Ocafo  veramente  for- 
midabile, e deplorabile  1 Non  vi  pare  che  con  ragione  da  prin- 
cipio alle  lagrime  inu  natovi  habbi?  Acciò  polliate  Tarlo  cojl# 
fentimenti  più  viuii  attendete  mentre  audace  il  tentator  s’ac- 
cofta»gli  Tuoi  peffìmi , e Traudii  lenti  afsalti  • 

Si  flint  Dei  rx>  c die  vt  lapidei  ifii  pana  fant . Se  tu  Tei  fi- 
glioli Dio, commanda  che  quefte  pietre  fi  conuertino  in  pane  » 
Hò  bi  fogno  (Dot  ti)  di  applicazione.  Se  Chrifto  Signor  noftro 
conuerckohauefsc, come  gli  luggeriua  Lucifero  quelle  pietre 
in  pane?che  peccato  hauerebbe  egli  Tatto?  E’  forfè  peccato  dop- 
po  vn  lungo, c rigorofo  digiuno,  quando  la  perfona  è crucciata»# 
dalla  fame,pigliarfi  vn  pafto  di  pane  ? Se  hauefse  Lucifero  fug- 
gerito  al  Saluatore  qualcheduno  di  quei  bocconcini  più  deli- 
cati,che  con  tanta  an  fitta  fi  procuraranno  forfè  certe  perfoneder 
tempi  noftri,  le  quali  tutto  che  molto  forti,e  gagliarde  contro 
il  l'elio  couim andamento  della  Santa  legge  di  Dio  > dicono  ad* 
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ogni  modo  d’ elTer  deboliffìme  per  oflcruarc  i precetti  dells^ 
Chicfajdirei  ancor  io  col  mio  1 P.S.  Tomafo, anzi  con  tutti  gli  * D« 
altri  Santi  Padri  ,cfacri  efpofìtori,hauefTc  volfuto  il  Demonio 
in  quefta  prima  tentazione  tentarlo  di  gola  . Gulanamque  (co-  4. 
me  atte  frano  b tutti  i Teologi  morali,)  efi  appetitusinordmatus 
delectabthum  fteundum  gujìutn . A cui  fenza  dubio  feruiuano 
coloro,dc’quali  difle  Giouenale , 

c Multo $ porro  vides^quos fxpe  del  afta  ad  ipfnm 
Credttor  introitar»  foltt  expectare  macelli 
Et  qttibus  in foto  viuendt  caufa  palato  e fi . 
ma  che  dopposì  lunga  attinenza  gli  fuggerifea  vn  pafto  di  pa- 
ne; che tentazionejchc laccio  puòhaucrqui  tefoil  Demonio? 
Porrebbe  certo  crederli,  che  fé  Chrifto  Signor  noftrocol  fedo 
dire  fecondo  chefuggerito  gli  era  da  Satana  d Die  vt  laptdes  d MM‘ 
ijlì  panes  /f*»r,conuertito  hauefle  le  pietre  in  pane;  dal  modo  di  +' 
operare  proprio  di  Dio,  * J$ut  dixit  & fteta funt^mandauit,  & c Gtn  i 
treata firn, hauerebbe  il  Demonio  ottenuto  il  fuo  intéto,chc  era  & ff. 
di  conofcerc  fc  Giesù  era  vero, e naturai  figlio  di  Dio.  Maque- 
fto, tutto  che  prudentemente  conlìdcrato,  non  feioglie  la  diffi- 
coltà. Poiché  il  penfiero  di  Lucifero  non  era  fedamente  di  c»- 
nofccre  fe  Chrifto  era  vero  figlio  di  Dio,  ma  di  tentarlo  ancora  * 

quando  fofte  flato  puro  huomo . Sic  tentai  vt  exploret  (dice  la_ 
f §\oU)&Jìc  exploratvt  tentando  decipiat . Col  coltello  ex  vira-  ( Glt[ 
rjue parte  acuita  procedcua  il  Demonio  contro  il  Saluatorc.Con  ss.raty 
qual’artc  dunque pretendeua egli  ingannarlo,  & ingannando-  ^clthJc 
lo  farlo  cadere  in  peccato  di  gola/e  folle  flato  puro  huomo?Oh>  °Ckm 
« S.Tomafomirabilmcnte  . Licei vtt necejfarifs ad fuB  intatto- 
nem  non ftt pecca tum gu  lavarne»  quod  ex  huiufmodifulìentationis  rff  D- 
deftderto  ali  quid  homowordinatum faciat^ad  vtt  tutti  gula  p ertine-  9.4/.  £ 
repotejl . Sebeneilfodisfàreallapura,eprecifaneceffìtà,non_  4.  *<*«. 
è peccato  ; commettere  ad  ogni  modo  difordinc  in  tal  proui- 
fione,può  efferc  pcccato,allofreflo  vizio  di  gola  Reductiue fpet-  Air». 
tante . Chrifto  Signor  nollro  come  habbiamo  da  h Brocardo, 

Se  Adricomio  nella  dCfcrizzionc  che  fanno  della  terra  Tanta)  di-  t<r.  sa- 
giunònel  Deferto  fopra  vn  monte  della  Giudea  poco  difeofto 
da  Gerufalemme , e dalla  Città  di  Gerico . E perche  in  quelli  Bar. 
luoghivicinipoteuafacilmenrcfcendcrepcr  procurarli^  cofc  "f/f 
neceflariealfofletamento  della  vita;  E volendo  pur  continuare 
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la  vita  folitaria  nel  Deferto , poteua  di  locuftc,e  miele  lilueftre 
E M»t.  come  1 leggiamo  del  fuo  fanto  Prccurfor  Giouannifenza  far 
l'  d.  altri  miracolUcib  arti;  fieputabatdiabolus  (foggiunge  b l'Ange- 
tu.  vii  lìco )quod tpfe p.ccaretjì ad fubueniendum  fami mtracula attenta • 
Mr*  . tjjtt pur us  homo . O gran  fottigliczza  ( Dilettiffimi)  delle 

diaboliche  frodi!  Chi  haucrcbbe mai fofpettato malizia , in-, 
cafo  di  sì  vrgentc  ncccffità , fotto  apparenze  così  honefte  come 
era  di  fouenir  con  vn  fempliee  paftodi  pane  all’indigenza  divn 
Rcligiofo  famelico  E pure  Lucifero  fotto  gli  habiti  di  ben-, 
Iryfia  mort^cato  c Romito, (O  quanti  ve  ne  fono  nc’Chioftri,i  qua- 
kmnt  li  fotto  gli  habiti  religiofi  nodrifeono  coilumi  diabolici , vcftiti 
Ucum.  folamente  di  quelle  vedi  facre  per  tentar  Dio!)  fotto  fpeciofi 
pretesi  di  non  partirli  dalla  folitudinc  per  mancamento  divi- 
ucri, tirar  prctcndcua  il  Santode’Santi  ad  operazioni  difordi- 
natc. 

j d ,ut  Ma  Chrifto  Signor  noftro, il  quale  era  venuto  al  mondo  *Si- 

j i.  cui  Aquila  prouocans  ad  volandum  pullcs  fuos^dr fuper  ets  volitarti 

per  infegnar  à noi  il  modo  di  fottrarfi  da  sì  maledette  frodi  > gli 
difTc  alcune  parolecte , che  beati  noi , fe  fempre  filTe  le  confcr- 
uaflìmo  nel  cuore . Che  cofa  gli  dille  ? O voci  di  eterna  fapien- 

• W4/r.  za  ] « non  in  folo  pane  viuit  homo  f ed  m or» ni  verbo  jjttod proci dit 

de  ore  Dei  . Quali  che  dirgli  volelTc  ; Tu  vuoi  coli  reltringcr 
( Amico)lafoinmaprouidenzadi  Dio,  à foftenerl’h uomo  col 

• pane  ? Non  in  folo  pane  viuit  homo . Ogni  parola  che  procede 
dalla  bocca  di  Dio,vnfol  VIVI,  può  con  feruarvn’huomo  per 
tutta  l’eternità . Suggerendoci  con  quelle  mifteriofe  voci,  ciò 
che  rifponder  dobbiamo  al  peflìmo  tentatore  ogni  qual’hora 
(limola  il  dclìderio  noftro  à quelle  cofe  che  nccellàrie  non  fono 
alla  vita  eterna . Poiché  in  quella  guifa  che  impugnò  Cbrifto 
Signor  noftro  nel  Deferto , oppugnar  ancora  fuole  per  ordina, 
rio  li  fuoi  feguaci . Qual'hora  trouatone  qualcheduno  entro  la 
folitudinc  del  fuo  cuore,Miraòhuomo  (gli  dirà  fe  è Rcligiofo) 
Mira  quel  talc,che  altro  merito  non  hà,chc  d’elfcr  temerario,#: 
ignorante  ; referendario cflatto di  tuttociò  che  in  Religione  lì 
fa  appreflo  i fecolari,  e buon  Compagno  al  Tinello;  come  è 
portato  à gli  honori!  Tu  faticali i tanti  anni  in  Religiofi  clfer- 
cizi  j,  hai  fempre  dato  buona  edificazione  di  te  inedefimo , c fe 
folli  in  tal  pollo,  poti  clb  far  molto  honorc  alla  Religione , e fo- 
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ftènef  la  Carica  al  pari  di  chichcfia.  Perche  ad'ognimodo 
non  fei  del  numero,  non  hai  niente  . O quanto  male  è partita 
quella  Torta  ! Chi  fà  peggio,  hà  il  meglio . Guardati  all'hora 
(Rcligiofo)  che  quella  è grauiflima  tentazione;  mediante  la 
quale  vorrebbe  il  Demonio  indurti  nello  flcfso  tempo  in  due 
grauiffimi  peccati . Di  emulazione, contro  quel  tuo  fratello  che 
per  vie  Aorte  conofci  fublimato,non’oftante  Toracolodi  Daui- 
deche  dice  * Noli  emular i in  malignantibus , ncque  ztlauerit 
facientes  intquitatem  ; E d*odio , contro  coloro  che  non  premia-  * ( PA 
no,  anzi  nè  meno  conofcono  la  virtù.  Perciò  dichiarandoti  fi-  } 1 
glio  legitimo  di  quell  ‘Aquila  gcncrofa , e vero  Difcepolo  di 
quello  gran  maellro  di  virtù,  fegucndolo  per  imitazione,  e con 
la  voce , rifponder  dcui  al  Tentatore . b Non  in  foto  fune  vini*  b Matt] 
Homofid  in  ornni  verbo  qttodproccdit  de  ore  Dei . Se  bene  non  hò  «• 
quella  dignità,  e quegli  honori  che  hà  quel  tale;  non  mancarò 
ad'ogni  modo  d’cfscre  quel  che  fono . Chrijliana  namque  dignL 
tatù  non  eH  in  temporaltbus  ex  altari , fed  potiti  s deprimi . Mali  £ 
(dice  c Bcdail  Venerabile,)  nihil  habent  in  calo  ^Boni^nihil  *' 
in  Mundo . O che  bel  colpo  coli  rifpondendo , hai  fatto  contro  /"t" 
Lucifero!  w. 

Se  è fccolare  ; Mira  (Huomo)  gli  dirà . Mira  quel  tale  come  i emwt 
c ben  veduto  in  Corte . Non  li  tratta  negozio  fenza  di  lui, il  tut- 
topalTaperlcfuemanij&ognifuaparola  è riceuuta  come  vn’ 
Oracolo.  E pure  non’ollantc  cheeglinon  lìa  nè  vn  Catone,  nè 
vn  Cicerone , corre  à tutti  li  Magillrati,ctu  (puntar  non  puoià 
cofa  alcuna  . Ma  bifogna  voltar  carta.  d Dic\dic  vna  volta, vt  d ***. 
lapidei  isti panes fiant . Pane  tutti  ne  mangiano . Bifogna  mot- 
larailc  volte, non’eflcrc  coli  fcropolofo,  c códefccndereouecor-  * 
ronoipiù.  Elagiuftizia?  O chi  volclTc  in  tutte  le  cofc pigliar 
le  bilancie,ftarcbbe  fretto.  Ah  peflimo  tentatore.  Guardati 
(Huomo)  clic  quella  è vna  grauiflima  tentazione  di  Satana,  il.  * 
quale  vorrebbe  nello  Hello  tempo  farti  cadere  in  molti  peccati . 

E d’odio, contro  il  Prcncipe,ò  contro  quel  Confeglio  che  non  ti 
ammette.  E d’inuidia, contro  quel  tuo  proflimo  lì  correntemen- 
teabboccato.  Ed’ingiuftizia,  con  farti  diuenir  pane  cioè  moL 
le  nelle  caufe, nelle  quali  con  molta  tua  lode  fei  flato  fin’hora  per 
zelo  di  cfla  sì  collante.  Età  perciò  valendoti  dell'armi  cheti 
apprettò  il  tuo  Signore,  rifpondi  collantemente  * Non  infilo 
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tdarr/  Homo  ^fid in  omni  verbo  qucd procedtt  de  ore  Dei . Se» 
bene  rum  hò  quel  grado , nc  quei  vfhcij  nella  Corte  ; e fe  bene 
ammollo  non  fono  come  quel  tale  a’Magiftrati  ;e  non  hò  gli  ajv 
plauli che  hàqucll’altrojnon  mancarò  d’eflcre quel  che  fono. 

a Non  our  a popolar  che  varia  , & erra , 

Non  folto  si  noi  di  fruì  , e di  Clienti , 

Non  gemme  accolte , 0 cumulati  argenti 
Petto  mortai  pò» far  beato  in  terra . 

Beato  e cjuei , che  in  libertà  fteura 

Pouero^ma  contento  i giorni  mena  • n . 

. £ che  fuor  di  fperan^e , e fuor  di  pena 

Pompe  non  cerca , e dignità  non  cura . 

O in  quanta  con  bilione  coli  faccndo,porrai  all’hora  Lucifero,  e 
Tlnfcrno  tutto! 

Quella  Donna  Umilmente  vicn  molcftata  per  il  fallo  della 
fua  vicina.  O che  belle  vcfti  ! Quanta  fcruitù, quanto Cortcg. 
gio  ! Oh  come  vanno  le  colè  del  mondo  ! E pu  re  non  portò  co- 
lei in  cafa  del  marito  nc  maio  vn  terzo  della  dote  che  tu  gli  hai 
dato.  Et  ad’ogni  modo  in  tanti  anni  che  fei  con  quell’  Huo- 
mo , non  hai  potuto  nè  meno  battere  vna  velie  à tuo  modo . O 
fortuna  maledetta  ! Fermati  (Donna.)  Aucrti  che  quella  è v- 
na  grauilfima  tentazione  del  Demonio  ; il  quale  vorrebbe  farti 
cadere  nello  Hello  tempo  in  due  peccati.  D'inuidia,contro  la 
tua  vicina, che  Uà  mcgl  io  d i te, e d’odio, córro  il  tuo  mari  to, quali 
che  per  fua  dapocagg  ine  nó  pioua  l’oro  in  tua  Cafa . Ma  tu  ad- 
dottrinata da  sì  gran  Maellro,  ralTcgnata  perfettamente  nel  fuo 
volere  rifpondcrfubitodeui  al  Tenratoreb  Non  th foto  pane  vi- 
nit  Homo  f ed  in  omni  verbo  tjuod procedit  de  ote  Dei.  Se  bene  non 
Wò  tante  velli,  nè  tante  Galle,  nò  tanti  corteggi  come  la  mi* 
vicina, non.  mancarò  d’clTcre  quella  che  fono  . c Labcntif- 
fima  tempre  Vergine  Regina  de  gli  Angioli  MARI  A, non’heb- 
be  in  tutto  il  corfo di  fua  vita  più  di  due  vcfti  . Belliflìma  ve- 
rte c la  modeftia,  Preziofillìmi  ornamenti  fono  le  Sante  virtù, 
chi  può  priuarmi  di  quelle?  Nefsunofenon  io.  O dunque  me 
felice!  Ah  come  confondi  all’hora  (Donna)  il  peflimo  tentato- 
re! Se  non  fofse  nella  malizia  d oftinatojnon  hauerebbe  mai 
più  fronte  da  comparirci  auanti . Ma  efsendo  egli , come  anco 
tutti  gli  fuoi  feguaci, de 'quali  ftà  fcritto e Superbia  eorum  tjtti  fe 
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oderunt  afcenditfemper,  peruerfiflìmo  di  volontà  ; (offrir  non., 
j.  otendoefserc  (tato  da  te  fi  glor  iofumcntc  trionfato, à nqouc  ar- 
ti (come difsequcl  * faggio) arditamente  s’accinge, 

E 4 forile , & armi  Ad' armi  aggiunge  . 

Non  lo  fentite  ì St filius  Dei  es,mitte  te deorjum . Se  tu  fei  figlio 
di  Dio,gettatiàbafso.  lo  veramente  (Dilettiffimi)  capir  noio- 
so quefta  forma  di  tentazione.  Come  Lucifero  per  tentar  vn’ 
Huomo  si  Santo, feopertoda  lui  in  tentazione  si  occulta , ardi- 
fca  fuggerirli  si  apertamente  il  precipizio  ? Che  in  quella  nuo. 
ua  tentazione  b fi  trasformafsc  in’Àngelo  di  luce , non  mi  par 
ftranojperche  già  habbiamo  da  S.  Paolo  che  trans  figurai  Je  non . 
nunquam  in  Angelum  luds  ; ma  che  si  apertamente  gli  fuggeri* 
fcail  precipizio,  à quello  certo  non  giongc  il  mio  ballò  intendi- 
mento. Quando  andaua  àvifitar  gli  monaci  di  £ S.  Macario 
portaua  vna  quantità  d’ampolle,  c chi  non  volcuad'vna  forte  di 
ientazione,gh  fomminiftrauadciraltra,ma  però  fotto  apparen- 
ze di  ottimi  vini.  Quandovolfe  ingannar  quel  d Religiofo 
che  con  moltiplicate  vigilie  pretcndeua  ottener  grazia  difaper 
lodato  della  madre  giàdefunta,fi  veftì  del  manto  della  beatiflì- 
rna  Vergine.  E tutto  che  habeat  mille  nocendi  artes,  ciò  fà  ad  o- 
gni  modo  fotto  fpeciofe  apparenze  di  bene.  Come  dunque  sì 
- a pparentemente  à Chri fio  Signor  noftro  fuggeri  fcc  il  male , il 
tccìpìzio, Mitte te diorfum  ? Haucua  ( Diletti flìmi  ) ofseruato 
.ucifero  come  con  la  fcrittura  fanta  feudo  potentilfimo  d’ogni 
anima  fedele  * Scriptum  eli  non  infoio  pane  viuit  homo,  ctziii- 
to  ributtato  dal  Redentore  . E per  mettergli  fcandalo  nella 
Scrittura  Ifefsa , veftitodi  luce  della  fcrittura  fi  ferue  per  coone- 
llare  il  fuggerito  precipizio j Scriptum efi  Angelis fuis  manda- 
tot  de  tefr  in  mantbus  tollent  te  ne  forte  offendas  ad lapidem pedtm 
tuum . Quali  dir  gli  volefsc  ; E vero  ( Chri  fio)  che  il  precipi- 
zio per  fe  ftefso  non  èeligibile  ; maquando  da  vn  vero  figlio  di 
Dio  per  grazia  fi  elegge  à gloria  di  Dio  ,e  ficuro  da  ogni  finiftro 
auenimento . Et  io  che  dell’  Altiffimo  fono  de’  minifiri  primi , 
in  cafo  che  dimoftrar  volefficjueft’atto  di  religiofa  confidenza, 
frà  le  mie  braccia  ( giuda  il  comandamento  fattomi  dal  Crea- 
tore)ti  pigliareise  quella  Turba  che  là  giù  Ità  pafseggiando  veg. 
gendo  sì  portcntofoofscquiojper  Mcffia  fenza  dubbio  tiriceue- 
rebbeà  gloria  di  cui  lingolarmtnte  fUfcricto,^'**  Angeltsfuis 
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mxndxuit  de  te . O quanta  gloria  ne  rifultarebbe  à Dio!  Ah' 
fcelerato(grida  il  a P.S.Bernardo)chegloria?  guidfiriptum 
eftì  Tu  parli  di  fcrittura  ? J%uid  maligne;  quid  JcriptumeJlf 
La  Scrittura  (Dilettiffimi ) fu  tolta  da  lui  dal  Salmo  nouantefì- 
mo,oue  ftà  rcgiflrata  in  quelle  parole.  b Angelisfuis  Deus  man- 
dauit  de  te,vt  cnjlodixnt  te  in  omnibus  vijstuis . E poi  foggiun- 
ge,/*  manibus portabunt  te  con  quel  che  fieguc  > ma  il  Demonio 
adulterandola  5 come  fanno  hora  gli  Heretici  Tuoi  feguaci,  ia 
mutilò , e tacque  quelle  parole , Vi  cuftodiant  te  in  omnibus  vijs 
tuis . Sapete  la  caufa  ? Perche  erano  contro  di  lui . Poiché  fe 
Iddio  commandò  à gli  Angioli  che  cuflodifsero  gli  huomini  ; 
gli  lo  commandò  in  buona  formabile  gli  cuftodifchino  In  omni- 
bus vijs  fuis . Cioè  in  quelle  ftradc  che  fono  proprie  dell’huomo. 
Nunquid in pr&cipit/js  (dice il  P.S. Bernardo  ?)  Hà  forfè  cono- 
mandato  Iddio  à gli  Angioli  che  cuflodifcano  gli  huomini 
quando  vogliono  precipitarli?  Nò.  Il  precipitarli  non  c fira- 
da da  huomo,ma  è firada  da  bcllia.  Ma  perche  il  Demonio  fot- 
to  fpeciofi  titoli  precipitar  voleua il  Redentore,  adulterandola 
fcrittura, tacque  ciò  che  era  contro  di  lui>c  propofe  ciò  che  face- 
ua  per  lui . O quanti  fono  flati  in  quella  forma  ingannati  da  si 
beli’ Angelo  di  luce  ! Quanti  c Rcligiofl , e Religiofe  di  capo 
duro(come  fui  ancora  io  nella  mia  Giouentù ,)  fono  precipitate 
in  vn  lettoinhabilijintifìchitijgraui  à loro,  & al  monailero  tut- 
to, per  hauer  volfuto  fare  indiferetamente  falti  mortali  di  afli- 
nenze,  di  macerazioni,  perche  haueuano  apparenza  di  bene! 
Quanti  fecoiari  fenza  prima  difeernere  fe  le  promette  erano  le** 
gitime,òbaflarde,fi  fono  precipitati  con  fperanza  d'etter  da  chi 
iniquamente  gli  perfuadeua  foftenuti  nell’aria  ! Dimandate  a_. 
quella  Giouane  perche  piange^Ah’  PadrejChe  hò  perduto  nello 
fletto  tempod’honorejla  virginità,&  ogni  mia  fortuna. E perche 
(figlia)hauete  fatto  sì  gran  /cappata  ? O Padre,mi  hà  prometto 
di  non  abbandonarmi  mai , che  mi  harebbe  fpofato,  cheharéb- 
be  detto,che  hauerebbe  fatto . O mefchinella;  E voi  fottosì  fat- 
te promettevi  fete  precipitata  ? Pouerella  ! 

Queiraltro  difgraziato  che  conduceuano  al  Patibolo , noiL# 
poteua  dartt  pace . Perche  $ Non  perche  morir  douette  auanli 
tempo, nò  ; Poiché  i 

* Lori  gius  aut  propini  mori fin  quemqne  manti* 
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O tardi, ò torto, ò per  mare,ò  per  terra  bifogna  arriuarui.  Ma  gli 
fpiaccuagrandemente,  perche  quel  Gcntil’huomo  che  gli  ha- 
ueua  fatto  far  l’homicidio,  e gli  haucua  promcrtòdi  afliftergli, 
e di  foftcncrlo  quantunque  hauefle  hauuto  à fpendere  monti  d’ 
oro,doppo  la  fuacarccrazionc}non  l’haueuanè  tanpoco  cerca.’ 
to.  O pazzo!  Efopratali promeffetifei  precipitato?  và pu- 
re allegramente,  che  il  Boia  ti  pigliaràin  braccio , c la  corda  che 
cnuoua  ti  fofteniràper  l’aria^  Quando  vengono  sì  fette  tcn. 
fazioni,  bifogna  rifponderc  à chi  ci  follecita  al  male,  ciò  che  ri- 
fpofeChriftoSignornoftro  à Lucifero.  Quale  imaginandofi 
che  Chrifto  Signor  noftro  per  riuerenza  folo  della  Scrittura  fa- 
cra  douefle  à ftrett’occhi  precipitarli; Centi  dirli 4 Scriptum  ejl  non  3 ‘ 
le nt abis  Dominum  Deutn  tuum  ; La  fcrittura(ò  Angelo)  dice  che  vtuì.t, 
non  lideue  tentar  Dio . Gettarli  in  vn  pozzo  con  fperanzad’ef. 
ferne  da  altri  cauato,è  vn  tentar  Dio . Precipitarli  con  fperanza 
d’efler  pigliato  in  braccio  da  gli  Angioine  vn  tentar  Dio  ; e chi 
tenta  Dio,meritaelTerda  Dio  ne  i pericoli  abbandonato. 

* Quando  s'auiddc  il  maledetto  Tentatore  ne’fuoi pollimi  con- 
fcgli  delufo, cche  niente  confeguirpotcua  dal  Saluatorc,  necir-  ]' 

ca  Ja  notizia  pretefa  in  quelle  parole  St fìltus  Dei  es  ; ne  circa  le_,  tient 
tentazioni  aggiutejtutto  che  arfo  d‘ira,c  di  fdegno,veftifli  per  le  £*’ 
feftedagran  b Monarca.  Oche  fciocco!  Non  auederlì  come  di  d. ut»- 

lui  haueua  profetato  DauideaU’horchedilTe.  £ Dracóiftc  cjuem  lm‘ 
formajli  ad illudendum  tt\  Non  s’ accorgere  come  Chrilto  Giesù  C(ubh*. 
gli  metteua  il  circolo  alle  narici  come  ad  vn  Buffalo  ! Infottuato  *»'* 
Tempre  più  nella  fua  fciocca  Capienza , hauendolosùla  fomraità 
di  alto  monte  fempre  Ceco  ragionando  di  mentite  ricchezze,  có-  ri- 
dotto»* Oftcdit  «(dice il  facroTcrto )omnia  R tgna Mudt^gtoria  w: Sjl~ 
eorum;G\\  dimoftrò  tutti  i Regni  del  Mondo, la  gloria, gli  hono-  bù . 

■ri, & ogni  humana  grandezza.  O quanto  fe  ne  gonlìaua  il  fuper-  c f/4/- 
bo  mentitore!  Come  poterte  da  vn  fol  Monte  moftrargli  tutti  i d°M*u. 
Regni  delmondo,ancorlì  difputa  da’facri  cfpolìtori.  Konenim  4. 
monstam  altus  inuenitur  (Alce,  ilmio  * Tornalo  ) ex  quo  Mundus  T£ 
totusinfpicipoffu.  Solo  fc  dir  non  volcflìmo  con  l’aureo  Chrifo-  ?. ♦!.«. 
/forno, che  non  i Regnale  Città,i  Popoli,  gli  ori,  e gli  argenti gli 
rnoftraffc  il  Demonio}  f Sed  parta  terra,  in  ejuibusvnumquodfr  f d. 
•"Regnum.vel Ciuitas pofita  eft. Sia  in  qualfiuoglia  modo .Ottendit  c^ri^in 
fiottoni*  Regna  Mundi  ^ & gloriar»  eorum.Echc  gli  AittcèEtdixit  u»,tb. 

D d d et 


j 94  T erza  Beatitudine  Euangclica 

ei  , hec  omni a tifo  dtibo  fi  cadent  adori  tieni  me . O profotv- 
cuoio  tncrcadate(efda>na  il  gra*  P.Agoftin o'fiNosnontributmut 
^ iLt  dondi  \iegaii4tfue  Imptrtf  potè fi  eternali  Deo  vero . Iddiofoloè 
ciHit.  quello  che  come  Padrone  del  Mondo  tiene  autorità  (opra  tutte 
f,"  ca'  le  cofe  create ;Q*i  détfdluitstemin  R*<r/io  Calorum filli  pys,  Rr- 
gnum  vero  tenenum^fi pys , (fi  tmpfit . E però  fc  Tu  ( Lucifero) 
vanti  fimirautoricàjioti  dò  in  faccia  vna  mentita.  Mali  conceda 
ancora  qualche  cofa  alla  bugia  in  grazia  de'bugiardi.  Non  refi* 
bM«M.  chiunque  fentc>ftoTiacato  dui  partito  che  egli  fa?  b Hac  omnt* 
4-  tifo  déio(diQC  Lucifero)/! cede** sdoraticeli me.  Se  ti  pieghi  ii  gi- 
nocchio, c mi  adori , ti  taccio  Padrone  del  Mondo.  O infeli- 
cidime  grandezze  che  han  per  compagne  le  cadute!  Mifcrabi- 
lilìG  ni  honori  che  tengono  la  perfona  in  tormentofo  vaiai— 
laggio?  Se  ne  ride  il  mio  Padre  SanTomafoie  vcggcndolo 
coli  vario  nelle  fuc  tentazioni.  Ah1  Signor  Prcncipe  (gli  dice)  vi 
è pacatola  voglia  di  fapere  fe quell’  Huomo,c  vero  figlio  di 
Dio  ? Perche  non  gl  i dite  che  gli  cederete  i beni  di  quello  moo* 
do  fc  c figlio  di  Dio  ? Perche  folo  cercate  in  ricompenfa  le  ge- 
nuflelfijni,e le  adorazioni?  Sentite  (Diletti  (fimi)  le  meditale 
e D mai  p<ò  bel  mi  Itero . in  primi sduabus  untano  sibili  (dice  £ f 
Tk.  vii  A Qgclico)  di  fot fi  filmi  Dei  es  non  autem  in  te  rii  a , Perche?  J^/’a 
{*fifi**  ( oh’  gran  Tomafo  ? ) Quìa  nonpotefi  hac  ter  ti  a conuenire  fpiri - 
* ta Abbui  viris^nt fina per  idopttonem fily  Dei . Adorar  la  crci- 
turapcr  auidità  delle  cofe  mondane  jdclletterc dalla giuflizia)  e 
perdere  ilrifpcttoà  Dio;nonpuòetiandioàgiudicio  dello  ftcf- 
fo  Demonio  dell’inferno,  conuenirfii  quelli  che  fono  etiandio 
per  fola  grazia  fantificant.*,  veri  figli  di  Dio  . E pure  ( Lettor 
mio  caro  ) tanti, e tanti  fe  ne  ritrouano.  Fieni  dico  come/ 
a pki  4 Paolo,  immuti  cructs  C liristi  ; li  quali  non  per  vn  Mondp 
jntiero,nè  per  vn  Regno, nè  per  vna  Città  ; ma  per  cofe  minime, 
per  vna  marca  d’oro  alle  voice,  cadono  dalla  ginllizia>ofiedono 
la  virtù  proteggonorimpietà,dithonorano  Dio,e  confacrilcgo 
offequio  adorano  il  DcmonioddI’lnferno.Non  lo  credete?  Di. 
co-'i  mandate  à quel  Giudice  che  cofa  tirò  quandodiede  à trauerfo 
in  pUi  la  fentenza  à quella  pouera  Vedoua , che  la  meritaua  fauorcuo» 
le?Jlc  Vitello  non  può  fentirfifdilTequcltalci)  perchela  Vac- 
i {é.  ca  grida pm  tòrte.  O Ladroni.  Dimandate  à quell’ Infign*/ 
Pfotetcorechccofa  glipromife  l'Hebreo,  meptrecon  taut’a£- 
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fAOno  il  fottrafic  dal  braccio  della  giuftizia , e dal  meritato  ca- 
ligo ? Z uccaro.CénJelr, repente  ornata  ubidtbo . O maledet- 
ta ingordi  ggia!. 

a Quid  non  mortali*  peff ora  cogit  y , vi,t 

A uri  facra  famtt  ? M.  j 

Vn  fimil  partito  dfecrando  il  SzìvoxateiFadeSathaM*^  rifpc- 
IO.  b s crtptum  tjl  Daminum  Deum  tuum  ad or abis  t & iVifitifcr- - b M*,t. 
uies . La  Scrittura  dice  che  Iddio  folodeuc  adorarli,  e chea_.  4' 
lui  folo  feruirfideue..  Tu  non  fei  Dio  ; fei  vna  Creatura  ribel. 
lcà  Dio J adc  leuatimi  dauanti..  Con  sì  efficace  Impero , e con 
tsmta  gloria  deiraffiunta humanità, che  lubito  c StcMtdtjìcùfu-  c 

mas , Qrficut  fluii  etra  à face  ignis  ; dal  volto  di  Ini  bcariffimo 
fpan  iJ  peffimo  Tératore,  e gli  Angioine  da  lui  s’eranoalqua- 
to allungati^  Wrr«*r(come  notò  d Veon  CardinaJe>flr>/M  d vi* 
frj>(,diotguiJ[ t,’i>tlvrcifft\A(  cejierunr,  forte  ancora  lòtto  fittcz-  utic 
ze  vihbili  > & humane  per  render  più  cofpicuo  il  trionfò; E con. /w* 
nuerenteoftequio  mmUtrabam  ci . Documento  etemoà  tutti  i 
poften  veri  difcepoli  di  quella  fua  nobiliffima  Scuola,  che  fé  co 
tro  il  Demonio  haueflero  virilmente  combattuto,  e per  aridità 
diquefte  cofe  mondane  fatto  non  haueficroazzioni  indegno'» 
lare  bbero  Ibtedaluimediantel’Angelicominillero  largarne. 
teprouedute.Che  fenonefprime  il  facro  Tello  che  cola  gli  An- 
gioli tninifiralfero  al  Redétorervolfe  che  nel  Verbo  indefinito, 
che(gmfta  i c precetti  logicali)*?*/*,/**  •vniuerfali , intédeflimo 
ógni  cofa.E  che  quando  perciò  hauelfe  la  Creatura  dato  alTolu- 
tiffima  ripulfa  alle  fuggellioni  diaboliche,  farebbe  fiata  da  Dio  P”H>- 
mogni  luo  delìderio  confolata , e di  tutte  lecofe  defiderabili  sì. ti$m' 
peri  anima,comeper  il  corpo,mirabilmcnreprGueUuta.O  felici 
dunque  coloro  che  fecondo  i precetti  datigliela  Chrifto  Signor 
tioftro  in  ogni  tempo  operarannolll  Demonio  (Dilettilfimi)ve- 
ramente  è maligno, e le  fue  frodi  grandi,  e quali  innumcrabili  ; 
roail  modo  di  vincerle*  fupcrarle,  è alfai  facile,.  & fi  premio 
mefplicabile.Non  vi  pare  dunque  die  opportunamenteal* Bea-  (Ujlt .. 
ti  qui  lugent  Riabbiamo  aggiunto  il  Confolabuntnr , e che  vguali 
alle  lagrime/ianolcdiuine  confolazionièPiù  affai  certo  di  quel- 
lo che  fpiegar  fi  polla . Ringraziamo  dunque  con  ogni  piùviuo 
aftettoilnoftrqDuccdisìcelefle  magiftero.  Applaudiamo  a’ 
fuoi  anzi  nqftri  ancora  per  lui  mirabili  trionfi;  offerendogli 
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*f-  perle  mani  degli  Angioli  le  mi  diche  refe  di  Maria,  diuotamen- 
te  diciamo.  * Deus  inadiutorium^^rc. 


ESSERCIZIO 


Di  Orazione , Meditazione , & Azzione  (opra 
il  prefente  Diicoriò  \ eftràtto  dalli  Mi- 
fteii  Gaudiofì  del  Santiffimo  Roiàrio. 


NEI  primo  di' quali Jì  contempla  come  C Angelo  Gabriele  nunciò 
atta  Beatijjìma  Vergine  che  concepir  donata  il  Saluator  del 
Mondo.  L’Ambafciata  (Anima  mia)  efser  non  poteua  nè  più  re- 
ligiofa,nè  più  humilc,nè  più  Santa.  Dice  ad’ogni  modo  il  Sa- 
cro Tetto  che  Temendola  Maria  b T urbata  ejl,ix  conturbò.  Nó 
certo  nella  villa  dell’ Angelo,  perche  già  ne  haueua  veduto  de 
' gli  altri , anzi  era  folita  à vederli  fpeflo.  Ma  in  che  ? lnfermone. 
In  fentirlo  coli  parlare  . E di  che  vi  conturbate  ò Vergine  Sa- 
cratiflima  ? Si  raccordaua  (Lettor  mio  caro)che  la  prima  Don- 
na anch’cflà  Vergine,dotata  di  grazia,e  di  molte  prerogatiue  in* 
vn  Paradifo  di  delizie , nel  fauellar  troppo  incautamente  con 
vn’Angclo,  era  Hata  da  Ila  tentazione  di  lui  fuperata.  Chi  sac- 
caia la  Vergine)  che  anco  à me  nonlìanotefe  contro  l’honor 
domito  al  mio  Creatore,infìdie  ? Cogitabat  qualis  e fi et  ijl a fa  lu- 
tano. Documento  à tutti  quelli  che  Anno  profellionc  d’elfer 
veri  fcguaci  di  Chrifto,di  hauer  Tempre  ToTpette  tutte  quelle  vie, 
c tutte  quelle  occalìoni,pcr  le  quali  altri  auanti  di  loro  cadette- 
ro  nel  peccato . Perche?  Perche  per  quelle  ftefle  per  ordinario 
ingannar  luolc  il  Demonio  l’anime  Chriftiane.  O quanti,e  qua- 
le per  non  attendere  alle  cadute  de’pattati , Tono  cadute  entro  le 
reti  del  maligno  tentatore  ! Siaui  (Anime  Redente,)  lìaui  l’eT- 
Tcmpiodi  Maria  regola  in  tutte  levoftre  operazioni,  e ringra- 
ziandola d’haueruelo  sì  dolcemente  dato,  diuotamente  canta- 
te. Pater  nojler^  &c. 

NElJecondo  Mijl  ero  C audiofa  fi  contempla  come  la  Vergine. 

fantiffì  ma  andò  à viftare  la fu  a cognata  Elifabeta . £ non 
lolo  andò  à vilìtarla , ma  andò  ancora  per  alfiftergli , e per  Ter- 
uirla . O elTcmpio  di  Tomma  caricàsdi  Tomma  vmiltà,di  Tomma 

per- 
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perfczzione!  Io  ( per  far  ragionar  Maria  fecondo  il  mio  im- 
perfetto fcntimento)  haucrei  fatto  i miei  conti  con  me  flcflo , & 
hauerei  detto,  che  più  torto  doucua  la  mia  cognata  venir  da  me, 
che  io  andar  da  lei.  Perche?  Perche  fe  ella  è grauida,  ancor 
io  fon  grau  ida . Se  ella  porta  nel  fuo  ventre  vn  Profetalo  vi  por- 
to il  gran  figlio  di  Dio . Venga  dunque  fe  vuole  à Cafa  mia,  c fe 
non  vuole  fi  vedremo  vn’altr  a volta . Non  co  fi  però  (Dilcttilfi- 
mi)  fece  Maria  ^ Nè  meno  ciò  gli  venne  in  penfiero.  Mafubi- 
to  che  fùauifata dall’Angelo,  1 & ecce  Eltfàbeth cognata  tua^,,  a 
& tpfa  concepii  filium  in fenectutefua  j rum f est  inai  ione,  con  pre-  1 
ftezza  grande , Abtjt  tn  montana , che  vuol  dire  non  fenza  fcom- 
modità  s’accinfe  al  pietofooflequio . Significandoci  per  quan- 
to portala  Tropologia,  che  nella  fcuola  di  Chrifto  non  bifo- 
gna  ftar  sii  pontigli  di  maggioranza , di  nobiltà , ò d’altro  ; per- 
che di  quelli  fe  ueferue  il  Demonio  per  far  groffi  bottini,  non., 
folo  frà  fccolari,ma  etiandio  nelle  Cafede'Keligiofi.  O quan- 
ti^ quante  per  quello  conto  defiftono  dalle  fante  operazioni  ;c 
perdono  il  merito  delle  fante  virtù!  Preghiamola  Vergine  San- 
tifìima  che  ci  diede  l'efiempio,ad’impetrarci  grazia  limitarlo, 
c falcandola  diuotamente  diciamo . Pater nofier , &c. 

NE/  terzo  de Mifi eri  Gaudiojì fi  contempla  come  la  Vergine pu~ 
riffima  partopì  ilSaluator  del  Mondo  nel  pre/è pio.  Oue  q ul- 
to fu  il  gaudio  che  fenti  in  vederlo  riconofccrc,&  adorar  da’JRe- 
gi;  altrettanto  fu  il  cordoglio  che  hebbe  in  vederli  neccffitata 
frantela  perfecuzionedi  Herode  portarlo  nell’£gitto.  Giofefo? 
(dilfegli  quell’Angelo  che  gli  parlò  in  fogn^,)prcftoi  b Surge , 

& accipepuerum , & matrem  e/us,  & fuge  in  Aegyptum,  & e fio  ibi  J# 
•vfijue  dum  die  am  ttbi  ,futurum  osi  enim  vt  He  rode  s quarat  pue~ 
rum  ad  perdendum  eum . O Angelo  benedetto  ! E non  farebbe 
più  accertato  priuar  di  vita  quel  federato  Regolo  ? Ben  potreb- 
be furfi(Giacinto,)c  col  feltrargli  fidamente  il  beneficio  di  quel 
poco  aere  che  per  refrigerar  l’incendio  del  fuo  peruerfo  cuore  fe 
gli  concede. Ma  vuole  il  tuo,c  mio  Dio  lignificarti  che  controle 
perfecuzioni  che  per  arte  diabolica  vengono  molTe,più  fi  vince 
col  fuggire,chc  col  refirtere.  O fempre  benedetto  mio  Signore  ! 
Pur  troppo  è vero  che  per  cofeda  niente  fi  litiga,  e fi  contende 
tutto  il  giorno, con  fufeitar  rifsectiandiofrà  pmproffimi.Se  per 
amor voftrohaucffimo ceduto ife per feguir  lclsempio  diMa^ 
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ria  fi  toffi mo  abfentati  j fecol  Santo  Patriarca  Giofeffo  (i  forti- 
mo  partiti  da  quel  luogo, e da  quella  conuer  fazione,  per  la  qua- 
le il  Demonio  fufcitaua  pcifecuzioni;  vi  hauereffimo  con-fiogo- 
làr  noftro  merito  cohferuato  vino od  noftro  orare . O dunque 
amanriffimo  Saldatore  , concedeteci  grazia  ciré  ciò  eflcqu  rimo 
vn’alrra  Volta > mentre  adorandomi  benedicédoui  diuowmcnte 
diciamo . Patir  nofler , &c * 

NEI  quarto  de’miileri  Gaudtofifi  contempla  come  la  Virane 
Santi (finta  preferiti  il  benedetto  G testi  nel  Tempio  fri  k 
braccia  del  Vecchio  Simeone . O ciré  gu  ftoiChe  conforizione  heb* 
• E*<*  bé  quel  Santo  Vecchio  1 Ma  non  hi  fblo.Eraoi ancora(dice * S. 
Luca)  vna  Donna  di  anni  ottantaquattro , la  quale  ritiratali  nel 
Sacro  Tempio,non  fencpartiua,feruendo  iui  al  Signore  con  di- 
giuni,&  orazióni  giorno,*  notte*.  Cofa  mirabile  (Anima  mia  !) 
Che  vna  Donna  sì  vecchia  potefle continuar  li  digiuni, e le  ora- 
zioni di  giornojedi  nottelE  pure  neflun  deue  merauigliarfi.Per- 
che  per  fuggire  le  fuggefticni  diaboliche^  almeno  per  vincerle 
c fuperarle,non  baftà  efTerfi  ritirate  nella  Religioni  ;Non  bafta 
l’età  hormai  cadente  ; ma  è nccefl'ario  il  digiuno,  & vnaconti- 
nu  a orazione;  Perche (come  difle  il  noftro  b gran  maeftro)  vi  è 
’7‘  Vs,  vna  certa  forte  di  Demómj,  idefi  luxuriai&tupielitaj(cotne.  fpie. 
cari  ga  * Vgòn  Cardinale;)  la  quale  non  fi  vince>  nifiperoratienem, 
•a  bit  & itiririiumtO  quanto  dunque  la  fgaranoquei  Religiofi,eRcli- 
heum  . giofe  ; anzi  quei  Secolari  ancora , i qualifenza  digiunó*e  lènza 
orazióne, penfano  Irbcrarfi  dalle  mani  di  sì  crudo  nemico  ! At- 
tendi (Anima  Chrrftiana)  al  miftero  che  tìi  contempli  scredi al- 
le voci  del  tuo  Redentore , e tuo  Dio  ; e (aiutandolo  folle brac- 
cia di  Mirri, diuotamentc  dirai . Pater  nofter , &c. 

"VT  El  quinto  i&vltimo  de' nnjl  eri  Gaudio  fi  fi  contempla  come 
U Vergine  Santi ffima  battendo  perduto  il  benedetto  Ciesìt , 
il  ritron'o  à capo  di  tre  giorni  nelT  empio , che  interrogano  li  Dottori. 
O eterna  fapienza  ! E voi  che  fete  Dio  interrogate  gli  Huomi- 
ni?  E che  appréder  volete  da  gli  Huomini,che  in  comparazione 
do  n.  voftra  fon  la  fteffa  ignoranza  ? d Niente  ( Giacinto  mio)  ap- 
iì.4r.  j.  prender  voglio  da  loro.  Bensìdefideroche  apprendinoeflìda 
me  come  portarli  dcuono  nelle  tentazioni  chein  tante  manière 
fatte  gli  vengono  dal  Demonio;Che  non  deue  alcuno  per  quan- 
to littcrJto  egli  fia  fidarli  della  propria  fofficienza,ma  vmilmen- 
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te  Interrogar  coloro  che  fono  confutimi  Padri  fpirituali.periti, 
e fper i mentati ie  manifellar  loro  ogni  fcropolo,  ogni  dubieti>& 
ogni  tentazione. Che  fe  io  macftro  di  turtheon  piena  cognizio- 
ne di  tutte  le  cofe, interrogo  quelli  maeftri  della  Sinagoga , tut- 
toché inferiori  dimeritOjedi  virtùichihaueràin  l’aucnire  ardi- 
mento di  regolarla  capriccio?  Se  quel  * Monac#  ch<?da  c«/- 
t^QAtrasiguratom’ Angelo  di  luce , era  fajlecitato con Felle»-  {***£ 
pio  di b Àbramo , à facrificarmi  il  proprio  figlio, che  Ceco  haue-  ùt. 
ua  condotto  nel  Romitorio,  hauefie  acraltro  manifcflato  la  ten-  b Q,n% 
tazionc  j offefo  non  mi  hauetebbe  con  sì  horrendo  Sacrificio . 11 
Imparate  dunque  (mortali)  à non  fidarui  nè  di  vifite,  nè  di  ap- 
parizioni^ d’altro  penfiero  che  vi  venga  per  la  irventc, quando 
eccede  l’humana  fragilità . c Et  fi  tjuis  vokis  dixerit^ecce  hic  est  c M»tt. 
Chrijlus,  a ut  ilUc-jtolùe  crederi.  Maniieftatc  finccramente  a’vo-  14> 

Uri  Padri  Spirituali  ogni  perpleffità , perche  la  tentazione  feo- 

r erta, cade  Cubito  disfatta, ediflìpata-  Et  io  che. fono  vero  Dio 
quefto  effetto  mi  hutxnliaifiaoad*  interrogargli  Huom  ini,  tut- 
to che  dell’opra  loro  bifogno  non*baucffi . O quante  Cofe  ka- 
uctcfattoCDoIcilfimo  Redentore)  per  addottrinarci,  e per  fot- 
trarci  dalle  infidjedi  Satana  ! Io  vi  ringrazio  di  tutte feazzioni 
mirabili  della  volita  $antiffima,&  innocentiflima  vita,efingo- 
larmente  de  i lajutiferi  documenti  che  ci  hauete  dato  in  quella 
prattica  si  difficile  , e pericolofa.  Concedete  ( Amorofiflìmo 
Gicsù)  à me,&  à tutte  k Creature  tedeute^ol  voftro  preziofiffi» 
mo  fa nguc,  fe  nc  feruino  tanto  in  vita,quanto  nella  mortejmen- 
tre,  St  in  vita, e per  Fhora  della  morte, con  Maria, e Giofefo, 
falutandaui,diuotamente  diciamo.  Poter  no/lcrt&c. 

La  Salve , l’ Orditone , &c. 

Come  nel primo  Di - 

/cor/o.  ■ — • 
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D I SCORSO 

XXX 

-Fatto  il  Lunedì  doppo  la  Domeni- 
ca I.  di  Quarefima . 

In  cui  accentui  fi  le  caufejer  le  quali  ohm  il  gì  udì  ci  e particolare  che 
fifa,  nella  morte  di  ciafcheduno  farfenc  debba  vn' altro  vniuer • 
falena  cui  comparir  debbano  tutti  i f gli  di  Adamo;acciì 
difponendouif  con  lagrime  di  vera peniten\a>  me- 
ritino quelle  conf  usioni  che  promette  l’In- 
carnato verbo  giuftiflimo  Giudice  in  que. 
fa  mafftma  euangelica, mentre  dice. 


<■ 


Beati  qui  lugent  ; qtiontam  ipfi  confi- 
labuntur.  Matt.  y. 

En  credemmo  (Padre)  che  fofte  hoggi  per 
inuitarci  alle  lagrime . Poiché  giorno  in-, 
cuifi  fiiuella  di  Giudicio  vniucrfale  5 
giorno  di  lagrime. 

. a Lachrymofadiesitla 
‘ Js>ua  rejurget  ex  fauilla 
lu  die  anditi  Homo  reuiy 
canta  il  Coro  ecclefiaftico . Per  qual  cau- 
fa  però  oltra  il  giudicio  particolare  che  fallì  nella  morte  dicia- 

fche- 
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fcheduno,  debbasù  la  fine  dc’fecoli  farfene  vn’altro  generale,' 
oucperlareuifioncdc’conti  comparir  debbano  tutti  i figli  di 
Adamo  3 per  quanti  ragionamenti  habbiamo  fin'hora  fentito, 
non  ci  è toccato  la  forte  di  poterlo  intendere.  Non  neghiam’ 
micaperqueftoil  giudicio  vniuerfale,  Dio  ci  guardi.  Anzifa- 
pendo  (oltra  lefcritturecheci  obligano  à tenerlo  per  articolo 
di  fede, come  quella  di  * S.Mattco , Viri  Niniuite  furgenttn^*  » U»tt\ 
indie  io  cum  generatione  isla}  £r  condannabunt  e am  ; Quella  di  £;/* 
b Efaia  i Dominu s ad iudicandum  venia  cum  fènioribus  Populi  ; 
Quella  deirhodicrno  c Vangelo,  Cum  venera film*  bomints  in  emù, 
fede  maieftatis fua3&  omnes  Angeli  eius  cum  eo,  c mill’altre  si  del  lf' 
nuouo,  come  del  vecchio  teftamento;  cflere  flato  conofciuto 
anco  da  gli  ftefli  profani, mentre  vn  a Ouidio  d v 

Effe  quoque  in  e fatis  reminifeitur  adfore  tempus  hi.  i. 

Q uh  mare}qu'o  tellus , correptaque  regia  Cali  mttmm. 

Ardeat3&  mundi  moles  operofa  laboret . Itrhns 

Jafciò  fcritto  nelle  fue  metamorfofi  j E f Lucano  nelfettimo  / *"/*- 
delle  Guerre  Ciuili  ; uuì£ 

Communi s Mundo fuperefl  rogus , offibus  afra  attimi 

Mixturus  ; fant'i 

ad  ogn’hora  nel  /Imbolo  Apofiolico  il  proteftiamo  dicendo  ; caù, 

B Inde  venturus eli  iudicare  viuos , e 'rmortuos.  Malacaufaper  itCT,t* 
la  quale  debba  farli, c quella  che  ci  tiene  molto  fofpefi . Poiché  ’/Jaì* 
è verità  certiflima;che  fubito  che  vn’anima  fi  parte  dal  corpo , II- 
licèi  in  quel  punto,vien’daDio  giudicata;E  non  folo  vien  giudi- 
cata,ma  anco,  ò contro,  ò à prò  di  lei  eficquita  la  fentenza  ; à fe-  W *-> 
gno,chc  fc  buona  buona , fi  ritroua , fubito  da  gli  Angioli  vien- 
portata  al  Paradifo . Faéfum  ejl  vt  moreretur  mendicut , & por-  * 
taretur  ab  Angeli*  infinum  Abraha^bbìzmo  in  h *S.Luca.  Se  /£r,V*- 
cattiua,cattiua;vien’precipitata  ncirinferno  ; Mortuus  eft  autem  7 cèti . 
& diuet , ó fè pulita  ejl  in  inferno . Ma  fe  parte  fù  buona,parte  l-7-MÌ. 
cattiua,e compitamente  non fodisfecc al  Tribunale  delladiui-  C'gtx 
naGiuftizia;  vien  da  lei  fequcftrata  nelle  carceri  del  Purga- 
torio,  1 donec  reddat  vniuerfum  debitum . Come  dunque  dop- 
po  giudicio  sì  rigorofo , vn’altro  più  Teucro  fe  ne  predica  ««- 
cui  conuenir  debbano  tutte  le  genti  per  effer  da  Chrifto  giudi- 
caie:*  Se  non  fa  pete(  Dilettiffimi)  la  caufa,  nè  mai  da  altri  ac- 
cennata vi  fù;io  fonoprontiffimodrccaruencdueje  quali  co- 
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me  tengo  dficaciffimc  ad  eccitar  in  voi  quelle  lagrime,alle qua- 
li giàtencuate  douer  edere  da  me  inuitatheofi  fpero  fiano  per  di- 
fporui  à quelle  confolazioni  maggiori,  che  in  premio  di  elle 
4 M4/-  promtfe  il  gran  macftrodi  quella  Scuola  all’hor  che  difle  * Bc *- 
*'  ti  qui  lugcnt , quoniam  ipfi  confoiibuntur . 

t per  non  perder  tcmpo,già  che  si  volontcrofi  vi  feorgo  i fup- 
ponqo  effcr  già  corrente  apprefTo  i Prencipi  del  mondo,prima-. 
dieflequire  qualche  piùrigorofa  Gi»ft  izia,  mandar  fuori  mani- 
fedo,  o fiano  feri  tuwc  cfpre  (Tuie  della  Caufa  de’ Condannati, 
perfotrrarfi  inquelmododaqucllenotcdi  pa(fionc,chc  forfo 
potrebbero  edere  loro  datela  chi  pienamente  informato  delia 
caufa  non  rimane . Cefi  habbiamo  vedutofar  più  volte  a'tempi 
noftri.  Et  in  molte  Città  della  noftra  Italia  affiggonfi  fouen- 
te  i cartelli  che  contengono  i capi  de* delitti;  & i Tuono  di  trom- 
ba funeftahò  fentiroin  Napoli  propalati  misfatti  dicoloro,chc 
erano d’appredò  condotti  al  Patibolo.  Cofa  che  ridondò  ^ 
fomma  gloria  delnoftro  Redentore  ; mentre  dcfidcrofo  Pilato 
di  far  noto  à tutto  il  mondo  la  caufa  della  Tua  morte  ; fece  fo- 
fpenderc  fopra  la  Croce  di  luivna  tauolaconTinfcrizziono 
b/M>.  b tefus  Na\srenus  Rex  ludeorum . Per  laquale  dgnificaua chia- 
ramente noneffere  Rato  crocili (lo  G ics  ù per  alcun  Tuo  delitto, 
ma  bensì  perche  era  Giesù,cioc  Saluatore  del  mondo . O titolo 
infigne, degno  veramente  d'edere  faitto»#  r£r4/Vr,C>rrr,  & L*- 
//W  iimprelfo  fopra i cedrile  fopra  gli  ori,miniatodi  ftcilc!  Q «is 
e cm-  qugj»( interroga  qua  il  miodoctiflìmo c Gaetano)  Q uisChrifii. 
lù  utì  ams  crederei  quod  Iefius prò  bac  canfie  crucijixus  effe  t->  nifi  PiUtus 
iffe  pub  hco  mule  tefiaretur . Chi  pr  e (farebbe  fede  al  Popolo 
Chriftiano  quando  protetta  effer  morto  Gicsù  per  dargli  vita, 
fc  Pilato  ft^flo  che  morire  il  fece , refo  nò  nc  haucfse  publico  tc- 
ftimonio?Xnuidiaua  bensì  Lucifero  al  Titolo  trionfale, quando 
per  inezo  de’Giudei  Tuoi  cffccutori,procuraua  che  fi  mut  ìflè.  Ma 
la  diuina  prouidenza , che  à sì  chiaro  manifefto , Piloto  indotto 
iu.vti  haueua;mo(Te  ancora  la  di  lui  lingua  àdircoftàtcmente  d Q ufi 
*fr‘  • firipfifiripfi. Ciò  che  hò  fcrirtOjfia  ben  fcritto . O Scrittura  ben’ 
degna  del  mio  Signore!  Retta  duque  ben’intefo  che  l’equità  del- 
la  giuttizia , tanto  nel  prem  io  de’  buoni , quanto  nel  caftigo  de’ 
catt  iu  i , ad  onta  de’  nemici  inanifcftamente  fi  palcfi . 

Ma  qual  Giuttizia  più  rigorofa  di  quclla,chc  nel  giorno  cttre- 


Diìcorfo  Trentcfimo .. 


405 


raode’conti,è  per  miniftrar  il  fommo  Giudice  al  modo,  mentre 
alo  i ne  eh  iattura  con  dolce  benedizione  * Venite  benedirti  Po-  * M *n. 
trismei  all’eterna  felicità  ; Altri  ne  condannarà  con  horrenda  lf' 
maledizione  Difieditc  maledici  lyx'inpphà]  ctcrni?Qucl  famo- 
fo b Poeta  che  fìnfe,e  fcrif$e(fe  ben  con  troppo  licenziofa  penna)  b Djn_ 
d’hauer  girato  tutto  l’inferno,  cd'haueriui  veduto  penar  fotto  f/*. 
dàucrfì  martìri  l’Anime  de  Regi , d’imperatori , e d’altri  perfo. 
naggi  anco  piàilluiltùdifsc  Hnalmcntc  ( e quello  con  verità)  d’ 
hauer lentito vfcirda  quell’horribil  cerchio  vna  voce,  che  alta^  Eccl- 
mente  gridando  dicena 

Giujh^ia  mofse  il  mio  dito fattore . a*»». 

Quali  che  lì  vantasse  quclcarcerc  horrendo  di  cfscre  flato  fon- 
dno,ellabilitodarigorofagiultizia.  Poichefebenc  anconcl- 
l’ Empireo  ella  comparifce  per  coronare  i buoni  giulla  l’oracolo 
di  Paolo,  c De  reliquo  rcpojita  ejl  mihi corona  tujlitia. , quam  red~ 
det  mihi  Dominus  in  i!U  de  iujlus  Index  ; più  manifellamento  f'r"- 
ad  ogni  modo  trionfa  nell’Inferno  m caftigarc  icattiui.E  peto  cTf/- 
mentFe  in  quei  tenebroli  ergalloli  fenza  fine  cfsercicaidileiri- 
gori  ; d Vt  obstruatur  os  loquentium  iniqua  , cioè  dell’  empio 
* Nouazianojchehebbeaudjmentodichiamar Iddiocrudele,  «aìiJ 
c diqueir  Anime  tapine  che  difpcraramente  il  beftemmiano  1 è \‘”r'ar' 
molto  conuenientc  che  al  mondo  tutto  lìa  palefe . Hor  veniar  g"»/*,. 
moalpunto.  Quandomuore  ( Dilettiflìrai) vn’Huomo,dice-  "w’u* 
He , e molto  bene , che  in  quel  punto  iftefso  in  che  l’Anima  dal 
corpolifepara  , vien  da  Diogiudicata . E non  fologiudicata, 
ma  fopra  di  lei  efseq uita  ancora  la  fentenza  ► Non  può  dirli  co- 
fa  più  vera . Ma  voi  vedete  allliora  quaJ  giudicio  facci  Id-  *w." 
dio  di  quell’ Anima?  Oqucllonò(Padre~  ) f Vnus  efi  interi. 
tus  hominisì&  iumentorum . * Tanto  muore  quello  che  fece  vi-  b*Zdi. 
tada  fanto^ome  quello  che  vifse  da  beftia,  e quanto  à quella..  cUm~> 
pane^ua efi  vtrinfque  condititi , nè  noi  vediamo,  nè  fappiamo 
altro  di  loro  . Ah’ nò?  Dunque  (dice  il  mio  h Tomaio)  oltra  vt  tnm 
il  Giudicio  particolare  notofolo  à Dio,all’ Anima  giudicata 
à pochi  altri  alle  volte,  a’qualiftcompia  ce  Iddio  riuelarlo,  * tr  fiat  >*. 
neccfsario  fe  ne  facci  vn’altro  Generale , nel  quale  chiaramente 
li manifeftià  tuttiquanto  gìuflamente  premia  Iddio  li  buoni,  e < x>.r*. 
caftiga  li  catriui.  Q namvis  emm  ( dice  l'Angelico)  cnilibet  **•*■ 
bominum  ante  indie  inm  generale  fìt  certa  notiti*  de  fu*  damnatio- 
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404  Terza  Beatitudine  Euangelica 

ne  ,vel  premio  ; non  tamen  omnibus  innotefiit  hominum  damnatio , 
vel pramium  ; d'ideo  ad  hoc  vniuer/àle  iudicium  fiety  acciò  à tutti 
vniuerfalmente  fia  palefe . Verità  cftratta  dalle  ricche  niincre  di 
Paolo  5 mentre  rendendo  a’ Corinti  la  caufa  del  tenore  della  fua 
vita  che  fu  certo  miracolofa,  e come  ogni  di  luiazzioneera  per 
darguftoal  Creatore  ordinata  ; foggi  unge  quefte  parole.  a0*r- 
ncs  enim  nos  manifeflari  opportet  ante  tribunal  Chrifti , vi  referat 
vniifqmf % propria  corporis prout geffitjtue  bonum,fiuc  malum . Io 
alle  volte  (dice  Paolo)  hò  veduto  nel  corfo  di  quella  miferabil 
vita  tirarli  delle  pietre , e ritrahendo  ben*  pretto  chi  lanciate  le 
haucua,à  fe  il  braccio, negaua  di  efser  ftato  elio ..  Ne  i tribona- 
li  del  Mondo , hò  veduto  da’più  colpeuoli  condannarli  gl’inno- 
centi,e caminar  in  habito  d i pccorelle,lupi  rapaci . E dourà  iiu 
sì  fatta  maniera  reftar  occulra  la  verità  ? Dourà  coprirli  il  vizio 
con  veftisìprcggiatedi  virtù?  Nò,  nò;  Alla  retta  giuftizia  del 
fupremo  fattore  ciò  non  conuienli.  Omnesnos , Tutti  noi  che 
feendiamo  da  Adamo,anzi  Adamo  iftelso  coti  colei  che  compa- 
gna gli  fu  nella  generazione  de  gli  huomini  ; Manifcftari opporr 
/*/,conuienemanifcftarfi.  Adefso. 

b E * quafi  vn  Arca  il  Mondo , ou entro  hor  chiufi  * 

Vari  Animatici mxnfuetoyc l fiero 

Lupiy&  Agnelli  in  vn  viuon  confufi  • j 

Air hor  vedraffi  illuminato  il  vero  • • s , - . ‘ 

Dopo  la  notte  il  Sol  verrà  ctiacctifi  ; 

Squarciando  l'ombreyil  color  bianco  , cl  nero  l 
O quanto  fplendido,  e terribirinlieme , farà  quel  Tribunale» 
oue  federa  il  gran  Figlio  di  Dio  incorrurtiflimo  Giudice  c nel- 
la fua  gloriofa  humanità , per  giudicarci  figli  de  gli  huomini? 
Quanta  riuerenza , e timor  inficine  rccarà  il  veffillo  della  fanta 
Croce  ftabilito  d fri  lenubi,ecortcggiatoda'millionid'An- 
gioli,forfeancofottofattezzehumaneper  àffiftere  vifibilmen- 
tc  à sì  tremendo  fpettacolo  ! Quanta  apprenfionc  in  tutte  le 
Creature  » mentre  al  fuono  di  quella  terrifica  tromba  , che 
e tromba  di  Dio  per  efser  effetto  della  fua  onnipotente  vinu  ; 

1 Voce  dell’Arcangelo  perche  minijleno  Angelorum  fiet , nelle 
fcritture  fante  mifteriofamente  s’appella;  vedranfi  dal  mare  à 
migliaia  vomitar  quei  morti,  che  per  tanti  fecoli  auanti  fi  diuo- 
rò;  s £t  dabit  mare  mortuos  qui  in  co  funt  ; anzi  dalla  morte , e 
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dall’Inferno  ftcflb,  prelcntarfi  quei  morti  che  tengono  priggic- 
ni*.  1 ttmors , & tttfernus  dabunt  mortuos  Juos , acciò  fentite  a vli 
quelle  voci  terrifiche  Surgtte  mcrtut  ad iudtcium , immantinente 
ante  tribunal  Chrijh  chi  per  b l’aria,chi  in  terra  giuda  la  diuer-  T*-J 
fitàde’meriti,òdemcritr,p>fliiiomanifeftarfi  ! Io  non  hò  forme  \r 
(Dilettilfimi)ittearupprcLntarlo  . Ma  ben’(prediflc  la  Sibilla 
appreffoilgran  c P.Agortino)che7-«/»r  all’hora. 

Occulto s atftts  retegens , tunc  quifque  loquetur  c Sytiì. 

Secreta}atque  Deus  referabit  pectora  luci , *’ 

T unc  erit  & luctusyslndebunt  dentibus  omnes  . 

All’hora  apriranfii  Libri  delie  Confidenze, che  in  tutto  il  corfo 
del  fecolo  prefcntc  turono  chiufi  ; feriti i non  attr amento  ( come  iniùt 
difieil  J P.  Sant’ Ambrogio)  Sed vejligijs  dcltctorum . E non_, 
vi  farà  penfierosì  occulto , c recondito , che  à gli  occhi  di  tutti  x*Td. 
eh  aramentcnon fi  palcfi.  O quanta  confufione,  vederli  siila.,  *mb- 
faccia  d'\  n Mondo  intiero  feeprir  quei  peccati , che  non  eom- 
municò  percoli  dii  e l’huomo  à fteflo, de’ quali  etiandio  occulti 
infinitamente  fi  vergogna  nel  folo  confiderar  d'haucrgli  com- 
incili ! Pofemi  vn  giorno  il  mio  Angelo  Tutelare, (fenza  dubio 
per  eccitarmi  à vera  penitenza  delle  mie  colpe , ) in  quella  con- 
fidcrazioneje  mi  diceua.  Se  in  qualche  Chielaquadoin  giorno 
folcnne  fuole  eflcrui  maggior  concorfo  d'ogni  forte  di  perfone  , 
comparir  doueffi  ignudo  in  quelle  circoftanzc,con  le  quali  com* 
mettefti  il  talc,e  tal  pecca  fosche  confufione  farebbe  la  tua  ? Oh 
Dio!  Extimui  in  tal  meditazione  , 

c Etgeltdum  fubito  frigore  pectus  erat . e 0uii* 

Mi  fentiuo  venir  meno  j aggiaccarli  il  fangue  nelle  vene.  All’ 
hora  . E non  ti  eleggerelti  ( foggiungeuami)  di  morir  più 
torto  che  à tanta  confufione  efporti  ? Mille  volte  (ò  Angelo 
benedetto.)  Argomenta  dunque  (conchiudeua)  quali  f Ex  f ^ 
vngue  Leonem,  quanto  grande  fij  per  erte  re  la  confuiione,e  tua, e iium  • * 
di  tante  altre  creature , che  fatto  non  haueranno  degni  frutti  di 
penitenza,  quando  non  alla  prefenza  di  vna  fola  cógregazionc, 
o di  vn  fol  Popolo, ma  alla  prefenza  d i tutto  il  modo, anzi  di  tut- 
ti gli  Angioli  del  Cielo  , faranno  fatti  palcfi  tutti  ipenficri, 
tutte  le  parole, e tutte  le  operazioni,anzi  tutte  le  circortanzc  an- 
cora qudtuquc  enormiffime,chc  cótro  la  sata  legge  di  Dio  haue- 
fti,  cfprimciti,  & operarti,  in  quella  ftefla  maniera , e con  quelle 
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•fìeffe  deformità  con  lequali  peccafti.  E non  li  potrebbe  (An~ 
gelo  benedetto)  edmer  qualcheduno  con  qualche  {ingoiar  pri- 
uilegio  di  non  (coprir  quei  più  graui  mancamenti,  che  palei]  fu- 
nedar  potrebbero  quel  ^iorno,fe  dall’Ira  grande  di  Diofune- 
ftato  non  folle  ? Nò  (Giacinto  m io)  Opportet , è neccffario  Ow- 
nes  manifeftari  ante  T ribunaL  Chrijii  • Bifogna  che  ogni  cofa  fi 
manifedi.  Ma  quello  non  è il  fol moti uo  del  giudicio  vniuer- 
fale. a L’altra  caufa  per  la  quale  vi  dilli  douern  fare  oltra  il  giu- 
dicio  particolare, vn’altro  Giudicio  vniuerfale;c ft  referat  vnuf 
quifque propria  corpons prout  gt^t^fìue  bonnmfue  matum.  Quan- 
do muore  L’ Huomo  da  buono,  da  cattino , TAnima  di  lui  viene 
ben  sì  (come  gii  detto  habbiamo)  giudicata  , ma  il  corpo  fenza 
recognizionc  alcuna  di  premio, òdi  cadigo , vien  dato  al  fcpoL 
i ero,  b donec rcuertatur  in t erramele  qua  Jùmptum est.  E dimo- 
ierà Jafpericnza  edere  alle  volte  i corpi  dc'più  ribaldi  venerati , 
menzre quelli  de’più  fanti  giacciono  infepolti*  Quali  honori 
non  Sfanno  per  tiltto  F Oriente  all’empio  Maumcto?  Quali 
peregrinazioni  non  d intraprcndono,e  da  gli  Arabi,e  da  Sarra- 
ceni,  e da  tante  altre  genti  da  lui  ingannate  per  riuerir  le  lue  in. 
fraciditeofla,chein'vna  gran  Cada  di  ferro,  dmbolo  del  fuo 
Carcere  perpetuo,  ò itila  Mecca  (come  vogliono  c alcuni.) ò 
nella  Città  di  Medina  Talnabì  (come aderifeono  d altri)  d cotir 
feruano  ? Li  grandi  ancora,^  i potenti  del  fecolo , non  fanno 
communemenre  fopra  le  tombe  loro  fuperbidimi  intagli  ? Non* 
alzano  Statue,  Piramidi,  Obelifchi  per  honorar  le  fredde  cene- 
ri de  lor  Defunti  ? E pure  di  tanti  Santi  martiri  e ftà  fcritto,. 
& non  erat  qui fepclìrct . Oingitidizia  troppo  grande!  (efcla- 
ma  il  mio  * Padre  S.  Tomaio!)  Il  corpo  non  fìi  compagno  dell* 
Anima  sì  nelle  buoneycome  nelle  cattiue  operazioni?  Certo  ; fé 
è vero  Tadorna  filofofico,che  6 À ci  io  net funt fuppofìtorum . Du  n- 
que  efTer  deue  partecipe  sì  del  premio , come  del  caftigo  di  lei . 
Quello  non  d fa  nel  giudicio  particolarei  Dunque  fard  deue  vn 
giudicio  vniucrfale  > in  cui  h rientrate  TAnimenc’corpi.giàda 
loro  ad  tempus  abbandonati  ;comparifca  manifeftamcnte  ogn* 
huo  mo,  1 vt  referat  vnufquifque  propria  cor  por ts  prout gejpt  fiat 
bonum'fiue  malum . Vt  referat  ( Di  lettiffimi.}  Non  dice  vi  feraT, 
ma  vt  referat , acciò  riporti  la  ricompenfa,da  di  benc,fia  di  ma- 
le, fecondo  che  bene,ò  male  hauerà  in  quello  p refente  fecolo  o- 
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perito . O qui  sì  (Dilettiffimi)  che  mi  Tento  palpitar  il  cuoro 
nel  TenolQuì  sì  chccrefcono  i motiuid’amariffìmc  Lagrime!  Que- 
llo è certilfimo,fccondo  * le  dottrine  de’SantiiChe  dico  le  dot-  * ; D: 
trine  de’Santi  ? Ccrtilfinfio,giuda  l’oracolo  dello  Spirito  Tanto;  Juf\ 1 
che  conquelTifteffo  corpo,che  bora  con  tanta  gelona , e delica-  ««>• 
rezza  nodriamoiveditidi  quella  deffa  pelle  in  la  quale  hora  fi  *' 
irouiamo  ; lìamoper  riforgerc  b Ex  cineribus  arTo  chehauerà  b ]itm 
il  fuoco  c foriero  della  giadizia  diurna,  la  terra,  i marini,i  bron-  »**/.*. 
zi,  le  piramidi,  gli  cpitafij,  & ogni  terrena  grandezza  ; per  com-  i09*'- 
parircgliftcfiì  Numero  al  tremendo  Giudicio.  Che  tanto  apun-  c igmt 
toteggiamo  in  Giobbe  al  decimo  nono. d Et  in  nouijfimodiede 
terra  farreclurus  Jumì&  rurfum  circumdabtr pelle  mea,  & in  car- 
nemtavidebo DeumSaluatore wvw.Cofachenonintendédoco-  ?/•  *6- 
me  fidoueua  Eutichio  VelcouoCondantinopolitano,quarer- 
randoin  quelle  parole  1 Caro , &fianguis  regnum  Dei po/fidert  e a* «<■- 
non poffunt , diceua che i corpi noftri nella rcllurrczzione fareb- 
bero  Ilari  non  palpabili, ma  allafimilitudinc  del  vento  rari,c  fi.c#r. 
fottili;  con  sì  viue  ragionile  con  argomenti  sì  efficaci  fu  con u in-  **■ 
todal  P.  S.  Gregorio  che  legato  di  PelagiofommoPontcficce- 
ra  alThora  in  quelle  parti  $ che  abbrucciate  pubi icamente  tutte 
quelle  fcrirture  che  la  Tua  fai  fa  opinione  eTprimeuano,  nella  Tua 
morte  che  doppo  sì  glorioTa  diTputa  affai  predo  feguì, prefa  con 
vna  mano  la  pelle, e la  Carne  dell'altra , e inoltrandola  a’circo- 
flantidifle,  * Confiteor  quia  omnes  in  badarne  refurgemus  , lo  %rtf  D;» 
con  fedo  che  tutti  riforgcremo  con  quella  carne,  cort  quella  pel-  »*/*»>. 
le, con  quelle  offa.  O gloriolifsima  confefsione  bendegna  d' vna 
lingua  Cattolica, & al  propolìto  nollro  del  tutto  opportuna  1 Io 
dico  (Dilettiflimi,)  Te  in  quella  carnedella  quale  vediti  Corno, 
prouiamo  edere  coli  fenlìtiui , che  ogni  pococaldociaggraua, 
ogni  lèmpliccdolor  dicapo  ci  tormenta, c nelle  fmanie,anzi 
nella  difperazionc  ci  fa  dar  ben  Tpcffo  il  dolor  d’vn  Tol  dente  die 
. fi  guadi;  come  fentir  potremo  (Te  per  nodra  difgrazia  hauef- 
fimoncl  Giudicio  vniucrfalc  contraria  la  Tentcnza,)  c ponturc , 
c fpinc,c  dolor  ai  capo,  c vertigini,  e puzza,c  fuoco , & ogni  piu 
crudel  pena  che  a’nodri  misfatti  vi  tutrauiala  diuina  punitiua  h D 
giuflizia  preparando?  Finalmente  in  queda  vita  quando  cc.  Tk.yf. 
ccTliuiTonoidolori,epiùgrauiIepenc;  h didrahendo dalla  Tua  * n~- 
naturai  difpofizioneilcorponodro,ne  feguita  con  molto  re-  7 
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frigcriode’pazienti  la  morte}  ma  come  farai  (Huomo,  Donna 
fe  nel  numero  de'rc  probi  per  tua  mala  forte  ti  ritroualfi)  mentre 
ceflando  nell’altra  il  moto  de’  corpi  celelti  che  d’ogni  naturale 
alterazione  in  quelle  cofe  fottolunari  fono  caufa,  diuenuto  il 
ìitm  ruo corpo  incorruttibile, farai necellitatoà  patire  fenza  * po- 
***{“£  ter  morire,  cdclìderando  la  morte  per  refrigerio  de’tuoi  mali, 
” b fuggirla  vedrai  quali  aborrendoti,  da te;c gridando a’monti 
acciò  cadino  fopra  di  tc,non  farai  da  loroelfaudito?Quando  mi 
fono  trouato  per  caufa  delle  mie  affai  frequenti  diftillazioni  ah 
le  volte  in  lunga, & ofeura  notte  con  dolori  di  capo,raccordomi 
d’hauer  detto  fra  me  ItclTo . O infelice  me , fe  per  vn’anno  folo 
condannato  folli  à penare  in  quello  modo  ! Che  notte  ofcura_ , 
che  notte  cruciofa  IPareuami  affitto  intolcrabile.E  pure,  O in- 
fcliciflimi  noi  (Lettor  mio  caro)  fe  per  noltra  difgrazia  condan- 
nati li  trouafsimo  nel  giorno  diremo  à Itar  per  vna  eternità  fo- 
csot.4  pravn  letto  di  fuoco,  c cruciati  in  tutte  le  parti  del  corpo,  in-. 
jìji.  io.  tutti  i ,n  turrc  le  potenze  interne,  & eltcrne  fenza  mai  fpe. 

ar. 4.  rar  in  notte  sì  ofeura  di  d veder  lume  ! Il  B.  Luiggi  Beltrando 
dPM*.  della  mia  Religione, la  cui  vita  fùvn  perpetuo  martirio,  le  cui 
e Ex  vi.  virtù  erano  ctiandioà  più  elTercitati  Religioli  in’ammirazio- 
t»  B.in  ne  i di  cui  fcriuc  la  ftoria  ccclelialliea , che  * Spirita  propbetieo 
dg“'ler‘aa  multa  prudi xif  5 ignemfigno  Crucis compefcuit^  tcmpcflattm fedi- 
di  crd.  ait, incendia  extinxitferarnm  tmpctus  retardauit , llrumo/òs foto 
1>rtd-  tue  tu fanauit  ,pancs  multiplicauit , cacos  illuminauit  ^ fardi  s nudi • 
: tum  ìClaudts grejfumrcddidit ^mortuofque  advitam  reuocamt  . 

Può  dirli  diuantaggio?  Kirrouato  vn  giorno  à piangere,  tu  in- 
'•  terrogato  della  caufa  ? f Cur  non  amariffme fleam  (rifpofe  con 
D geminati  fofpiri)  cum  certo  non  feiam  an  aterna  filati  s compos 
Hìtrtn.  fim futurus  ? Perche  non  piangerò  con  amariflime  lagrime^, 
mcntre  non  fono  certo  di  faluarmi?  Il  Padre  8 S. Girolamo 
pud  tu.  la  cui  vita  fù  più  Angelica  che  fiumana,  penfando  al  giudizio 
jtin.  formidabile  di  Dio , con  vna  dura  pietra  auanti  vn  Crocilìlfo  fi 
eh;» fu.  barteua  fortemente  il  petto.  Et  il  Padre  S.Bernardo  che  hebbe 
ì,T  u-  fegnisìchiaridifuafaluczza,fo(pirandodi  continuo  diceua_«, 
'ffdi.  ftrrnum  e fi  mihi  p ropo(ìtum  numqnam  ridendi , qaoufqne  audiam 
f(. « ».  ex  ore  Dei  verbi  sili  h venite  benedicti  Patri}  mei  . Ncque  4 
fletu  defjlam^donec  lihcrfim  ab  illa fentent  ialite  ma  le  die  ti  in  igni 
aternum . lo  ho  fatto  va  proponimento  fiabile  (diceua  Bernar- 
do 
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do)  di  non  rider  mai  fc  non  quando  Pentirò  dirmi  dal  mioGic- 

sù'j  Venite  bcnedicti  Putrii  mei.  Nè  mai  lafciarò  di  piangerete 
libero  non  mi  vegga  da  quella  horribil  maledizione  i Ite  male - 
dicti  in  ignem  aternum . E tu  Huomo,  tu  Don na,  ridi , e ftai  al. 
legramente,comc  fe  il  giudicio  vniucrfale  caufa  tua  non  folle? 
Tu  operi  à capriccio,  come  Te  nelTun  conto  dar  douclfi  delle  tue 
operazioni  ? Tu  viui  nelle  colpe  lieto,  e contento, come  fe  già 
iìcuro  folli  di  tua  falutc  ? 5 

ClementiflimoGrciu,  a che  per  falute  del  genere  humano, 
b imfiorum  mambus  mortis  fubpltctum  per  tuli  fi j hàbbiate 
vi  prego  mifericordia  all’infelice  Ànima  mia,che  con  tanti  pec- 
cati fin'hora  ha  prouocato  la  vollra  rigorofa  giuftizia . Cono- 
co veramente  che  per  dièrmi  abufato  della  voftra  lìngolar  pie- 
tà,io  non  la  merito  ; ma  già  che  folo  per  li  peccati  noftri  vcnifte 
in  quello  Mondo,  vi  prego  per  quelle  fatiche  che  nelcorfo  di 
trentatreanni  facefte  per  me  viuendo  interrai  per  quelfanmie 
che  morendo  fpargelte  in  quello  duro  tronco  di  croce,  à darmi 

‘vii  cuor  veramente  contrito  j acciò  piangendo  tutti  li  miei  pec- 
cati In  amaritudine  animarne*,  meriti  non  con  gli  empii  al- 
la lìnillra,ma  con  li  giudi  alla  delira  efler  da  voi  in  quel  tremen- 
do, e formidabiP  giorno  graziofamente  collocato.  Di  quello 
(benigniamo  Redentore)con  tutto  lo  fpirito  mio  yifupplico . 

* Recordare  lefu  pie 
guod  fum  caufa  tu*  vi* 

Ne  me  per das  illa  die . 

V oi  da  fola  pietà  guidato  venifle  à ricercarmi  j Per  cauarmi  da 
Infinite  miferie,  fatiche  innumerabili  lòltenelle  ; 

d T antus  lab  or  non ft  cafius . 

Quella  fupplica  ( Dilettiflìmi)  vmilmente  prefentata,c  atta  à 
muouereilcuorepietoliffimodi  Giesù.  Quanto  gran  bifogno 
nc  habbiamo  ; l'hauete  dalle  caufe  nel  difcorfo  già  accennato 
fentito.Che  ogn  vn  di  voi  pronto  sij  ad'offerirla^ion  ne  dubito. 
Acciò  per  tanto  ripulfa  non  patifca  j intcrponiamoui  ancora  le 
preci  della  fua  gran  madre,  e Signora  noltra  Maria  ; & il  folito 
tributo  di  deuozione  offerendogli,  diuotamente  diciamo  . 
De hì  tn  ad/urortum,&c. 
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ESSERCIZIO 

DiOrazioneymeditazione,&  azzione  fopra  il  prc- 
(ènte  difcorfo,e/lratto  dalli  Mifteri  Dolo- 
rofi  del  SantiflìmoRoiàrio* 

VT  El  primo  de' quali fi  contempla  come  tino  lira  Saluatore  nell 
X H orto  fu  pre/o  dajùoi  nemici . Quali  furono  coli  braui  che 

con’vna  fol  voce  1 Egofum  da  lui  pronunciata  ì abttrunt  retror- 
• ìk  tt.  fum>&  ceciderunt  in  terram  . O /ciocchi  mortali  che  offendete 
Iddio!  JQjtid  iudicaturusfaciet  (efclama  il  gran  b Padre  Ago- 
k D.  (lino)  qui  tudtcandus  hocfecitìSe.  in  quel  tempo,ncl  quale  ChrL 
caai>  n Signor  no/tro  venne  per  e/Tere  giudicato»  fece  azzione  sì  tre» 

d.  ri».  mendajchc  farà, quando  verrà  a giudicare? Emendate, emenda- 
hit  - teper  fottrarui  da  tanta  confo/ione  fin  che  hauete  tempo  i pe/H* 
mi  co/tumivo/tri.  Piangete  per  fottrarui  da  tanta  di/grazia  flit* 
che  potete  le  colpe  voftrc  ; 

e Che/è  vn  dannato ,ob  Dio  Ipotejfe  tante  „ 
sftrm.  Verfarebbe  dagli  occhi  vn  mar  di  pianto  - 

tater  nojler,  &c- 

NEI  fecondo  mif ero  Dolor ofijt contempla  carne  if  noflro  Sala  ni- 
tore fu  flagellato  crudeltff  momento  ad'vna  Colonna . Che 
foffero  mille  leicento^  feffantafei  le  battiture  che  gli  diedero,/! 
dice  communemente.Ma  chi  può/àperlo  di  ceno  Anima  mia-  ? 
Giunge  forfè  l’Huomo  à numerar  per  a punto  tutte  le  sferzate 
che  fcarricanofopra  vn  corpo  à furia  ^quattro,  e piu  fpietatif/ì- 
mi  Carnefici  ? Se  non  vi  giunge  l’Huomo  (Giacinto)  vi  giun- 
ge quel  Dio,  il  quale  numera  anco  dillintamente  tutte  le  ofiefe 
che  in  qual  lì  voglia  modo  dalle  fue  Creature  gli  vengono  far* 
iirn. tc*  Esìcomeriuelòa’  d Tuoi  cari  le  battiture  che  per  amor  dell* 
*>t.  b.  Huomoriceuettc  alla  colonna  icolì riuelarà  à tutto  il  Mondo  in 
©«'i/j#  *luc^  trementfo>e  formidabil  giorno,il  numero  prccifo  delle  col- 
tmm.  pe  , che  tu  fenzapen/ìcro  alcuno,  vai  in  fodisfazzione  della  tua 
fen  fusi  ita  commettendo . O dunque  infelice  me  (Signor  mio  ! ) 
Dilgraziatomc,malconligliatome  ! Dattemi  quella  grazia  già 
che  tanto  vi  hò  offefo  , chepof/ì  tanto  moltiplicar  gli  atti  delle 

fan- 
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fante  virtù,  che  venghinoàcorrifpondere  al  numero  delle  of-> 
fefe  che  in  numero  sì  grande  vi  hò  fatto . Se  tal  penfiero  (Gia- 
cinto) (U  nel  tuo  cuore  ; fà  prefto,affretta  i patti,  perche  * Ars  * f* 
lon^aqvita  breuis.  Impetratemelo  (Maria)  b A ntequ ammortar>  '*  ' 
mentre  fuppHcandoaene  diuota mente  dico,  P*ter  miter.ùc.  b Pr,K 

T Elterty  de’ mi  fieri  Gaudiofifi contempla  come  il  no/lrt  Sdì.  jo. 
attore  f a coronato  di pungentififimefp ine . E coli  coronato 
vcggendolo  i Giudei  gridaronoad’vna  voce  c Crncilfgaturfiu'ì**"' 
crocilìfso.  O afflittittìmo  Gicsù,comc  fete  defolat'  abbandona- 
to da  tutti!  Nella  ftefsa  maniera  Giacmron»io,(diceua  il  d P.  d HU% 
5.  Girolamo)  ludicabit  nel  Giudizio  éftremo,  Dominnsgentes,  ftn.  de 
fi  cut  Pontius  Pilatus  adiudicandum  tradidtt  lefum.  E voleuache 
intendettì,  che  sì  come  in  quel  generai  Concilio  non  vi  fìi  pur  •./</»» 
vno  tra’ Giudei  che  diffendefse  Giesù  ,c  parlafsc  à piò  di  luiico- 
fi  nel  generai  Giudirio  non  vi  farà  alcuno  tra’ Santi  che  predi 
patrocinio à quei  miferi, che  dal  feuero  Giudice  faranno  ma- 
ledetti . O lagninolo  partito  ; O doiorofo  fpett  acolo  ! Proue- 
diti  dunque  ; Proucditi  à tempo  Anima  Chriftiana . Non  fai 
corner1  Imparalo  dal  colloquio  che  farà  Giesù  con  gli  eletti, à 

3uali  dirà  (come teftifica  e l'hodierno  Vangelo, ) «/ir/s.'/,<^*-  = M4"- 
ifiis  mibi  manducare  ifititeìì&  dedsfiis  mihibibere.Hofipes  eramt  t{' 

Cr  collegi  flit  me . Nadas}  & operuiftis  me . Infirmai  t & vifitafiit 
me . In  carcere  eramt&veniftis  ad  me . E perche  gli  diedero  da 
mangiare,  e da  bere,  & il  veftirono,  & il  riceuettero  peregrino, 
c lo  valicarono  infermo, e nelle  Carceri  in  perfona  de’fuoi  pouc- 
rcrti^gli  darà  il  regno  del  Paradifo  ? Sì . O felici  vifite , ò pane 
ben  dHpcnfato  ; O velli  meglio  impiegate  ! Hai  intefo  Anima 
mia?  £ Varie  & tu  fac fìmtUter , e con  giufto  titolo  dir  potrai,  etnea; 
Pater  nofter , &c.  1 °- 

X]  El quarto  de' Mifteri  Dolorosi  si  contempla  come  il  noftro  Sal~ 
astore  porto  la  Croce  al  Monte  Caluario . E’  la  Croce  ( A. 

_ ninna  mia ) l' infogna  trionfale  che  comparir  deue  in  Ciclo 
f come  già  dicemmo,}  nell’ atto  del  Giudicio.  Perciò  febene 
era  molto  grauofa  à fegno  che  ( come  piamente  credono  li  con- 
templatimi più  volte  il  fece  cadere  à terra,  l'abbracciò  ad’ 
ogni  modo,c  con  o°nieccefsodi  toleranza  la  portò  il  noltro 
Amantiflìmo Gièsù;(ìgnificandoci  con  qucfto,chc con  propor- 
zionato giubilo  di  Cuore  i’haucrcbbcro  veduta  in  quel  giorno 
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eftremo  quelle  creature , che  in  quella  vita  l'haueffero  amata , e' 
per  amor  fuo  nella  toleranea  delle  mortificazioni  pazientemen- 
te portata . Oue  per  il  contrario,  à quelli  che  l’aborrirono  ; O 
quante  farà  terrifica  ! quanto  fpauentofa  a Giudei  , & alle 
* I,c#*  gentili  primi  de'quali  * fcandalo  ; pazzia  gli  altri  la  credette- 
ro? Atnadunque  Tu  (Anima  Chriftiana)  la  Croce,  e non-, 
pianger  mai  più  così  difperatamente  le  difgraziecome  già  fece- 
fti  per  il  paffato  i poiché  la  Croce, è fegno  di  falute,e  di  vita , O 
dunque  Croce  fanta.  Croce  benedetta  ! Abbracciamola  tutti 
con  purità  d'affetto  i portiamola  dietro  il  noftro  amantiffimo 
Giesù,e fiutandolo con  Maria,  diuotamentc  diciamo.  Poter 
. nofier , drc . 

Ne/  quinte , drvlthne  de' mi  fieri  Belo  refi  fi  contemplo,  cerne  il 
nofire  Seluotore  confitto  in  Croce  diede  ilPorodifi  olLodro . 
b He*  Ih  quali  parole  ? In  quelle.  b HediemecumeritinPorodifo.  O 
eccedo  della  diuina  mi  feri  cordia  1 Chi  l’hauerebbe  mai  credu- 
to,che  vn  Ladro  che  meritaua  mille  infèrni , doueffe  col  foia 
chiederlo, haucr  in  dono  il  Paradifo?Non  ti  flupir(  Anima  mia.) 
Cótempla  le  di  lui  fu p pliche, che  reftarai  informato  della  di  lui 
difpofìzione . Domine (diceua  al  Redentore,)  memento  mei  dnm 
veneris  in  Regnum  tnum . Signore  raccordateui  di  me  quando 
verrete  nel  voftro  Regno.  E quale  è il  Regno, in  cui  venir deue 
Chriflo,fe  non  quando  verrà  * in  fede  moiefiotts  fuo  per  giudi- 
care i viui,&  i morti  ? Mentre  il  Ladro  alla  memoria  fi  prefenta 
il  giudicio  vnioerfale;  da  douero  ficonucrte  j E veramente  con* 
ucrtito,fente  dirli  dal  Redentore  tutto  pietà , e tutto  mifericor. 
dh)fJodie  mecum  erisin  Par&dtfo,  Documento  a’  poderi,  non-, 
efferuifrenopiù efficace  per  trattener  l’huomo  dal  peccato,  e 
confegucntemente  per  difporlo  alla  diuina  mifericordia,quanto 
che  la  memoria  disi  rigorofogiudicio.  O Anima  Chriftiana 
i Etti,  che  viui  sì  lontana  da  Dio,clve  folo  bear  ti  può.  d Memorare  ne- - 
7’  infimo  tuo . Raccordati  di  quel  giorno  che  farà  l’vltimo  dc’gior- 
nijche  forfè  poco  più  lungi  è da  noi , già  che  vediamo  il  mondo 
e Zctì  in  tanti  diford ini, giorno  di  calaraità,e  di  miferic,  * Dies magno 
in  txtq.  & amora  volde  > Che  fenza  d u bio  non  pece  abis  in  aternum  ; Sarà 
m,Tt-  impoffìbilc  che  conienti  à peccato  degno  di  morte  eterna . Non 
f u*u  m0r*em  -,  farai  libero  dal  rogo  infelieiflìmo  d i colo- 

if.  ro,i  quali  maledetti  da  Dio,  f /bum in fupplicium  arernumtcom- 
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pagno  all'incontro  di  quelle  Anime  benedette,  che  coronate  di 
gloria  ibunt  in  vitam  aternam;  e prouarai  quanto  lìj  vera  la  m al- 
luna di  quella  fcuola  che  da  principio  ti  propoli  con  dire, 

* Beati  qui  lugent^uoniam  ipfi  confelabuntur . Piacci 
à voi  fommo  Re  dc’Rcgi, Giudice  fupremo  de’ 
viui,  c de* morti, concederne  la  graziai 
tutti  coloro  b £uos pratiefof angui- 
ne  reiemt /?/,mcntre  fupphcan- 
doucne,diuotamentc  di- 
ciamo . Pater  ne. 

Jìer , &c. 

La  Salue  ; L'Orazieney  &c. 
cerne  nel  prime 
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DISCORSO 

XXXI 

Fatto  il  Martedì  doppo  la  Domeni- 
ca prima  di  Quarefima . 

In  cui  de  fior  ut  u con filenxào  l'ejfecralil perfidia  de'Gie\itiìe  Sì- 
montici  ; fi  ragioni  della  mirteo  lofi  Imagi  ne  del  gran 
Patriarca  Domenico  in  Soriano , accio  gli  fuoi  di- 
noti da  varie  calamita  inquefia  vita  oppref- 
fit  poffwo  con/olarfi  con  levine  fpe- 
ran\e  del  patrocinio  di  lui , 


b D ani. 


Beati  qui  lugent , quonttm  ipfi  confiti a- 
buntur.  Matt.J. 

Vbico  ch'io  viddi(Lettor  mio  caro,)  Cim- 
ilo Signor  noftro  col  flagello  alle  mani 
cacciar  dal  facro  Tempio  1 VENDEN- 
TES,  & EMENTES,  e mandar fotto- 
fopra  Mcnfas  nummulariorum  , & cathedras 
vendentinm  COLVMBAS,  intefibenif- 
fimo  Allegoria.  E sì  come  da  impulfo  di 
fpirito  contro  i Gieziti , e Simoniaci  gran- 


l ~ 

tn  * in-  demente  commofIo,trattcnermi  non  potei  che  con  quel  b Poe 
t9.‘  *'  ra  che  vifitò  /Interno  non  efclaniaffi, 
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OSbnon  Mago7o  miferi  fi  ganci 
Che  le  cofi  di  Die  che  di  L ornate 

Deon  ejferfpofisuoi  r Afaci  * 

Ter  ero,  e per  argento  adulterate  i 
Mifcri,&  infelici  voi  [ Cofi  à ragionarci  facrilceio  si  horren, 
do, mi  preparai*  Ma  fatta  la  fatica,  efcefonel  iacro  Tempio; 
veggendolo  pieno  di  perfonc  pie  >le  quali  per  la  deuozione  del 
noftro  gra  Patriarca  di  Soriano  sbrano  in  efifo  in  quello  giorno 
congregataci  itti  fra  me  dello, a Vt  quid perditio  hac  ì A che  fine  • 
ragionar  di  Simonia  con  perfone,le  quali  con  altr’oro  non  com- 3 
prano  li  fanti  Sacramentijcheconquellode’digiuniadelleora- 
zioni,delle  difcipline,  delle  mortificazioni , e delle  lagrime  i nc 
con  altr'oro  fi  véde,che  con  quellodella  follccitudinc,  della  vi- 
gilanza^ delle  facre  efiòrtazioni  ? Meglio  certo  farà  che  io  ra- 
gioni della  fua  gloriola  Imagine  > accio  tanto  più  Inabili  riman- 
ghino  nella  dilui  deuozione,  quanto  hora  fene  dichiarano  pii* 
accefi . E potendo  ciò  fare  ageuolmentc,  ftante  che  per  lo  Ipa- 
zio  di  tredeci  meli  dimorato  haueuo  in  Sorianoàglioflequijdi 
lei, entrai  opportunaraentein  pulpito,^  cunftisfpectantibns , & 
andientibus  coli  prefi  à duellare. I/Imagine  che  tu  adori(Popo- 
io  mio  dilette)  del  gran  Patriarca  DumenicojTerzodecimo  A- 
poftolo, norma  di  virtù^niracolo  di  fentità,e  della  grazia  » non 
dal  pennello  di  Parrhafio,òdi  Zeufi,nè  da  quello  di  A pelle,  od* 
altro  più  eccellente  pittore, fu  fattaima  da  quel  Signore  che  con 
caratteri  di  luce  miniò  le  sfere,  entro  le  Gallerie  più  fublimi 
dell’ Empireo  j portata  dal  Cielo  in  terra  alnobil  corteggio  di 
Caterina  Vergine^  m artire, e Maria  Maddalena,dalla  Vergine 
facratiflìma  l’anno  M.  D.XXX*  di  noftra  Redenzioneiin  la  Pro- 
uinciadi  Calabria, nellaTerra  di  Soriano,ncl  Conucntodelfuo 
Ordì  mvoue  con  fingolar  aifetto  di  deuozione,  e di  fpirito,vien* 
da’fuoi  figli  cu  fiodira, riuerita  da’  Prelati,  cifequiatada*  Prenci- 
pi,  tributatada’Regi, acclamata  dalle  creature  tutte, conofciuta- 
da  gli  fidfi  irragioneuoli,e  temuta  dalla  morte , e daH’Infcrno . 
O come  ftaua  dalla  mia  lingua  quafi per  vn  filo  fofpefa  quella- 
buona  gente  1 Diceuo  ben’  io  sì  con  grand’ardore;maogni  mio 
dir  vinceua  ladiuozione  de  gli  AfcolrantùQualiapplaudédomi 
con  fofpiri , e con  lagrime  di  tenerezza , dichiarauano  quanto 
dolce  folle  loro  il  lemir’ ragionare  di  Domenico . E perche  lo 
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• u».x  fteffofpcro,  (Lettor  mio  caro)  dallatuadiuozione;  * £*od 
futi  ab  i Hit  io , quod  anditi  imiti , quod  vidtmus  oculti  no/lrti,  quod 
perfpeximus , & manta  mitra  contrcctautrunt  di  quella  gloriofa 
Imagine  jlafciati  come  nemici  d’ognifantità,  c virtù,  in  per- 
petuo oblio  i Gieziti,e  Simoniaci  ; regiftrar  voglio  nel  prefente 
.Difcorfo . 

Aucrtendoti  da  principio , come  non  folo  0 compiacque  Id- 
dio render  miracolofa  Immagine  del  mio  Tanto  Patriarca  Dome, 
nicoana  volfe  ancora  con  maniere  prodigiofe  preparar  il  luogo 
ouc  doueua  collocarli . Amiri  (Soriano)  l'olfequio  predato  da 
gli  Angioli  al  corpo  della  Vergine  Catterina?  Tien’per  certo 
clic  niente  meno  del  Monte  Sina  farai  da’  poderi  riucrito . 
Era  nel  Secolo  X V.la  Terra  di  Soriano  così  vile,  Se  ofeura,  cosi 
abictta,e  fconofciuta,che  di  lei  poteua  dirli  come  dclChaosati- 
kGi».t  C0}  b Et  tenebra  erantfuper  faciem  Abyjji . Ncflùn  Conucnto  vi 
era  di  Regolari  oflcruanti,  priua  perciò  di  quella  maggior  luce 
di  fanti  tà,c  dottrina, che  fparger  fogliono  ouc  habi canone  Con- 
gregazioni fante.  Conofccuanoli  Terrazzani  ilbifognoloro; 
c j y,„  deliderauanoproucderli;  c ma  determinarli  non  fapcuano  ju 
Tritìi,  quale  delle  quattro  mendicanti, porger  doueflero  le  fuppliche; 
'milte'  Quando  il  gran  Patriarca  Domenico  apparendo  * Infomnis 
s‘r.  d*.  come  già  l’ Angelo  à Giofefo,  ad  vno  de’  luoi  figli  chiamato  per 
nome  Vincenzo, che  nella  Città  di  Catanzaro  viucua  conelfat- 
?tf'  tillima  olfcruanza  della  fua*Ycgola;  gli  comandò  che  fenzain- 
«•  M*ir.  dugio  portarli  douelfc  in  Soriano , ouc  prontiflimo  hauerebbo 
*'  crouatoquel  Popolo  ad  edificargli  vn  Conuento  di  fua  Reli- 
gione>checosì  prcfcrittogli  era  datonell’Empireo.Buonanuo. 
ua  Vincenzo.  Và, impenna lali, vola . Echisà(diceuaeglrche 
come  profelTo  nella  prima  delle  mafitmc  giàfpiegatc  niente  di 
fublime  prometterla  di  femedefimo»)  Chi  sà  che  illulìone  Dia- 
e bolica  non  lia  la  vilione?  Veramente  nella  Scuola  di  * To- 
rpafo  imparai  non  elfer  difficile  Bcatorum fpirituumymalorumque 
“f  y*x  dtf cretti.  Si  entin  poft  timor em  fucctferit  gtudtum , a Domino 
ao/#4  fetamus  vtntjfe  auxilium . Secetntas  namque  Anima , pr afe  tetti 
. mai  e stata  indi  cium  cjl . Si  antan  itecene  ujfa  formide  permanfe- 
rit  , itoti ts  efi  qui  videtur  . Io  fento  nella  mente  grandilfima 
tranquillitàjvna  fomma  pace  nel  cuore.  Machisà?  In  Soria- 
no tanpoco  conofco  alcuno . Come  negozio  sì  arduo , io  Vec- 
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chio  incfpcrro  condurò à buon  fine?  Mentre  fra  quelle  pcr- 
plcffità  differifcc  l’andata  > Eccoti  la  feconda  volta  il  Santo  Pa- 
triarca,che  con  ciglio  fcueroi  prendendolo;  Come  Vincenzo? 
Vincer  coli  ti  lafci  da  timor  humano  ? Perche  il  comandameli, 
to  mio  non  clfequifti  ? Perdonatemi^  gloriofiffimo  Patriarca;  ) 
della  mia  poca  habilità  più  che  d’ogn’altra  cola  diffidai . Trop- 
po vano  ccrt<  > fli  il  timor  tuo , e la  tua  diffidenza . Piace  ben  si  à 
Dio  1’  vmil  lentimento  delle  Creature  ; ma  non  fai  che  per 
grand’imprcfeferuirfi  egli  fuole  di  deboli  ftromcnti,  a Vt  non  a l C#ri 
glorictur  omnis caro  in confpectu  tinsi  Con  quanti  foldati  pofo  *' 
in  fcompiglio  rdfercito  innumerabile  di  Amalcc,  e de  Madia- 
niti? Non  furono  b trecento  in  numero  precifo?  Et  il  capo 
del  fu  perbo  Oloferne,  non  cadette  nelle  mani  di  vnafemina^  7- 
imbelle  ? Và  dunque,  nè  penfiero  alcun’ humano  ti  didolga, 
t he  ben  faprà  Iddio  farti  vedere  le  fuemerauiglie . Andò  (Di- 
lcttilfimi)  il  buon  Religiofo,e  come  gli  dilfc  il  Padre , coli  fpcri- 
mentò.  Poiché  non  folamente  fu  riceuuto  da  quel  Popolo  co- 
me vn’ Angiolo  comparfo  dal  Cielo,ma  fenza  difcrcpanza  alcu- 
na à fabbricargli  vn  Conuento  tutti  fi  efibirono . Hor  qui  vor- 
rei foflc  toccato  à noi  piantar  fecondo  il  confucto  Ecclefiaftico 
h Croce,  che haucreffimo veduto belliffimecofe.  Checofo? 

E (Tendo  Soriano  diftinco  in  due  Cafali , sì  come  tutti  due  con- 
correr doueuano  alla  fpefa , coli  decretarono  piantar , come  in 
fatti  piantarono  la  Croce  nel  bel  mezzo,  per  rimaner  al  Con- 
uento vgualmente  vicini  » c per  poter  vgualmente  godere  di 
quei  frutti  fpirituali, che  dall’ordine  nuouamcnte  entrato  me- 
ritamente afpettauano.  Ma  Iddio  che  di  tal  pianta,  di  tal  cafa, 
di  tal  monaftero , e di  tal  Paradifo  volcua dichiararli  l’Autore, 
comandò  à gli  Angioli  che  mutafTcro  la  Cicce,  la  quale  il  dì 
feguente  trouoffi  ad  vno  di  quei  Cafali  piùproffima . Cofa  che 
fe  bene  di  llupore  riempì  quella  gente  affermando  ciafcheduno 
dinophaucrlarimolfa,  non  mancammo  ad  ogni  modo  gli  ha- 
bitantidifottohauer  qualche  fofpetto  che  ciò  foffe  flato  fatto 
per  opra  di  quei  del  Cafale  di  fopra  per  haucr  la  Chicfa,  & il 
Monaftero  a’ fuoi  fpirituali  bifogni  più  commodo.  Per  il  che 
entfati  in  confcglio,di  pari  confentiinéto  deliberarono  di  ritor- 
nar la  Croce  in  quel  luogo  iftcflb  oue  era  flata  la  prima  voltai 
inalberata;  e per  ouiar  ad  ogni  humano  tetatiuo,  per  cuftodia  vi 
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aggiunterò  le  guardie . Ma  quanto  è mirabile  Iddio,  quanto 
fiffo  nelle  fue  difpofizioni  ( Ànima  mia  ! ) Poterono  forfè  le 
Guardie  porte  daJla  Sinagoga  al  Sepolcro  del  Kcdentore,im- 
pedir  gli  fùoi  mirabili  trionfi?  Anzi  Totum  hoe  (dice  il  mio 
dottimmo  4 Gaeta  no  ) 7" otum  hoc proutdcntia  diurna  difpofuit^ 
ad  matus  tesfimonium  Refiurrectionts  lefn  Chnfti  . Mentre  le 
guardie  rtanno  al  lepolcro,  c cuitodir  non  pollono  il  corpo  del 
Redentore  daloroeftinto,  più  chiaramente  fpicca  il  trionfo  di 
lui  mirabile  contro  la  morte.  Cofieflendofidi  bel  nuouofenza 
che  alcun  de*  cultodi  tuttoché  vigilantilfimi  fe  n auedefle  parti, 
ta  la  Croce»  per  andarfene  come  in  fatti  trottata  fu  in  quel  luo- 
go ifteflo  che  prima  eletto  fiera  ; lafciò  indubitato  edere  quel- 
lo il  luogo  dal  Cielo  per  si  fortunato  edificio  prefcritco  ; quale 
perciò  efier  non  poteua  fe  non  vn  nobilitino  teatro  delle  mcra- 
uigliediDio.  Enonfividdein  appreflo?  Dite  (buona gen- 
te,) 14  Diate  ejutdnam  mdifiis,&  annunciate  mirabilia  De/.  Due 
cofèafierifcono  del  tutto  merauigliofe.  La  prima,  chenoncf- 
fendoli  per  auanti  per  dirtetto  delle  pietre  non  buone  cotto  cal- 
ce in  quei  contorni  ; fatte  le  fornaci  per  l’edificio,  la  diedero 
perfe  dima.  Et  acciò  indubitato  refiafse  minifieri»  Angelo* 
rum  efsere  ftata  priuilegiata  ; indi  à poi  finito  l’opera  mai  più 
fe  ne  potuto  cuocere.  La  feconda;  che  non  potendo  gli  ope. 
rari)  preparar  tanta  materia ^che  fofse  al  lauoriero  loro  fodicieiv. 
te  ; tante  volte  andati  à cafa  la  fera  fenza  hauerla preparata ;pre- 
parata  ,e  fui  lauoro  irtefso  la  rhrouauano  la  mattina  feguente . 
Cofa  che  hauendo  più  volte  follccitato  molti  alle  vigilie  > rife- 
rirono con  giuramento  hauerfentito  iliragor  delle  pie  tre;  ha- 
uerle  vedute  da  per  fe  fpiccarfi>muouerfi,e  portarli  al  luogo  del- 
l' edificio  ; ‘ & AB  IGNOTO  DOMINICANO  operi 
apiari . Ogranmerauiglia(Dilcttiflimir)  ftupirmifannoccrto 
quelli  tertimoni?  mentre  dicono  Ab  ignota  Dominicano ? Che  di. 
teibuonn  ^entee)  Ab  ignota  Domimcanorln  hocmirabile  efi  ( dirò 
con  quel  Cieco  le  bene  in  quello  punto  a baftanza  illuminato;) 
la  hoc  mirabile  efi  che  non  conofciate  l’Autor  di  quelle  meraui- 
glie.  Se  elso  non  conofcete,voglio  diruelo  io . U Domenicano 
da  voi  nonconofciutOjè  de’  Domenicani  il  Patriarca  > Domeni- 
co il  lanto , non  auezzo  folamcntc  à foftener  le  Chiefe  quando 
minacciano  rouina , ma  à fabbricarle  ancora  nuoue  da’  fonda- 
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menti  quando  ciò  cede  à maggior  gloria  d’iddio . Dunque 
Domenico  è quello  che  affitte  all’opra , gli  Angioli  feruono  a* 
preparar  le  pietre,&  il  Cielo  tutto 

a Panditur  interra  domus  onnipotenti s Olympi  * V/>*. 

Ìli  fitto  ì rimirar  il  luocoda  lui  sì  mirabilmente  defignatorqual 
merauiglia  fé  il  Conuento  de’  Predicatori  in  Soriano , ctiandio 
le  pietre  ttefse  fpirano  da  per  tutto  fantità  ? 

b In  faftìtate  dunque  ( Dilcttiffimi,)tWtf/?///vf  coraMipfiht*  b Lue'1 
uendo  per  lofpazio  d’anni  venti  habitato  iui  i Religiofi  luòi  fi- 
gliieccoui  c vn  giomo3che  per  ettèrTottauo  della  Nafcira  del- 
la grand*  Imperatrice  degli  Angioli  MARIA,  effier  non  potè- 
ua  ic  non  felkiffimo;  mentre  ilSagreftano  rifuegliati  i Religiofi 
al  Matutino  entra  in  Chicfa  per  accender  le  candele  al  facro  1 £ 

Altare  ; vede fopra  vna  banca  feder  tre  Signore  bellittime, d*af-  i kdòm. 
petto  più  chehumano , venerande  al  maggior  fegno . Creden-  *s*rdM 
dohauer  per difquidolafciate della  Chiela  le  porteapcrte,  ver- 
fo  di  ette  prefe  la  volta.  Ma  trouandole  betf  chiufe,  d nefeiens 
quo  pedo  vteretur , retto  iui  fitto  per  merauiglia  . A cui  vna  delle  Arti!*. 
Signore  fudette  che  era  la  più  Splendida  indrizzando  le  voci , **»*[- 
ditte . E qual  penfiero  t’ingombra  la  mente , fratello  ? Non  sò  ^rJ'Fjr 
Signora  mia(rifpofe egli)che dirmi . Dimmi, ma fenza timore.  t>*#. 

A qual  de’fanti  è quetta  Chiefa  confecrata?  Quella  ChiefafSi- 
gnora)èconfecrataal  mio  Padre,c  Patriarca  S.  Domenico.  Sì  ? 1 14 
Euui  di  quetto  Santo  Imaginc  alcuna?  Vna  ve  n’c(Signora)di- 
pinta  colà  fui  muro, ma  affili  rozzamente  dante  la  nottra  pouer* 
tà.  O Pouertà  fanta,pouertà  beata!  Ben’ ditte,  e chi  di  lei  la- e f*/*; 

fciÒfcrittO,  : V Ttft.  in 

/*M 

Povero , ma Jtcuro  / , , *.  • . - fuf. 

Dagli  f degni  del  Cielo  e il  tetto  vmile . 

Ma  piu  adequatamente  parlato  haurebbe,  fc  quanto  da  i fdegni 
ficuro,  altrettanto  alle  fortune  proffimo  accennato  Phaueffie. 

Poiché  mentre  poucri  quei  Religiofi  di  cenfo,ricchiffimi  fi  tro- 
uano  della  grazia  diuina,  tirar  poteiono  à fe  li  primi  perfonag- 
gi  deli’ Empireo . Sete  forfè  defiderofi  di  fentirne  l’dìco  ? R ac- 
cogliete la  mente.  Appena  hebbe  quei  Religiofo  sì  humilmen-  > 
te  fauellatoichc  trattali  quella  gran  Signora  dal  feno  vn’inuolto 
di  tela , Piglia  (diffiegli  i ) Piglia  fratello , già  che  altra  Iraaginc 
in  quella  Chiela  non  crouafi  che  quella  mi  accenni  > porta  que- 
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fta  al  tuo  Superiore  > c dig li  che  fopra  il  maggior  Altare  decen~ 
temente  la  ponga . Inchinatoli  il  Religiofo,verfo  la  camera  dql 
Superiore  s’inuiò  . Quale  hora(Dilettittimi)  vorrei  poter  efpri- 
' mere  li  viui  fentimenti  di  fpirico  che  hebbe  nel  toccare  , nel 
(piegare,  e nel  vagheggiar  quella  (aera  tela , à cui  dato  haueua-. 
ricetto  il  feno  purità  ino,  anziilcuore  ardentiffimodi  Maria. 
Gioia  mia,che  dolcezza  1 Genufletto con  Tuoi  compagni  J’ado-. 
rò,e  ftrettafela caramente  al  petto  corfe  alla  Chiefa  per  rendere 
à chi  portata  l’haueua , le  douute  grazie . Ma  troppo  dalla  no- 
ftradiftimile  ( Anima  mia)  èia  vita  beata . Poco  foggiornano 
fra  noi  li  beati  comprenfori.  Appena  lafciatofi  veder  Giesùda 
quei  due  difcepoli  nella  fede  titubanti,  * che  Enanuit  ah  oculis  eo. 
rum . Giratoli  pertanto  li  buoni  Religiofi  da  per  tutto,non  vid. 
dero  alcuno  * S’accoftarono  alle  porte  j ben  fcrrate,e  cuftodite 
fecondo  il  confueto  di queiThora , le  ritro uarono . Aprono , e. 
feono  fuori ;iltro  non  veggono  che  (Ielle  in  Cielo . Dimandano 
Cubito  fatto  giorno  aVicini  jgirano  per  tutti  li  due  Cafali;cerca- 
no  li  foraftierijneflìino  sa  loro  darne  conto  • Ne  mai  faputo  fia- 
terebbero à chi  1*  vbligazione  di  sì  fegnalato  fauore  hauettero  ; 
fc  il  Cielo  parimente  manifcftato  loro  non  l’hauette.  Poicho 
porto  vno  di  effi  che  era  di  fantifìima  vita,  in  diuotiffìma  ora- 
zione,apparuegli  la  gloriofa  Vergine,  e martire  Tanta  Caterina 
fua  grade  auocata,  e Padrona  (ingoiare,  che  co  dolcirtimo  collo- 
quio ricreandolojcofi  gli  ditte . Non  Hiate più fifpefi circa  L'ima - 
ginc  di  Domenico  concejsaui  dal  Ciclo  ; Poiché  la  gran  Madre  di 
Dio  Maria  (ò  Madre  di  (ingoiar  pietà,  Vergine  (ingoiare  ! ) Ma - 
ria  e quella  che  ve  la  portò  ; & io  con  Maria  Maddalena  che  dell’ 
ordine  voftro  fiamo  Angolari  Protettrici,in  queU'hora  delle  ma 
tutine  preci  sì  cara  à Dio,  conpartecipi  della  grazia  fattaui,  l’ac- 
compagnammo.  Ocare  protettrici,  òfelicirtìma  notte,  ò glo- 
riofa Imagine,ò  Maria  ! Prctefe  il  fupcriorecon  zelo  sì,ma  non 
fecnndnm  feientiam  collocarla  in  altro  luogo  da  quello  che  da 
Maria  al  Sagrertano  era  (lato  preferitto,  temendo  facilmente  di 
perderla  fe  alla  muraglia  del  maggior  A ltare  dittegnatali,  che 
per  gran  fcaturiggined’acquachedavna  rupe  à lei  proflima 
feorreua,  era  humilifìima',  affitta  T hauettè  j ma  1*  Imagine 
Tanta , che  era  di  Domenico , Figlio  Dilettiffimo  di  Maria , a* 
cenni  della  madre  vbidiente.  Tubilo  con  ftapendamci  auiglia, 
* v : fuam 
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* Juxmfibifedem  vindicauit , co  vndepofita fuerat^f ponte  nec  fe-  * r* 
mehmgrans . E non  folo  nell’acqua  che  confumar  fuole  i legni  ‘òfirld. 
più  duri, anzi  il  ferro, &i  bronzi, non  s’infracidi!  ma  doppo  dit 
tanti , c tanti  lullri , coli  bella, coli  viuida,  e frefca  in  quel  luogo  s'ftm 
fi  conferuò , e fi  conferua,  come  fe  a’giorni  nofli  i fofie  fiata  di. 
pinta.  Documento  eterno  à chi  dalle  cofe  fcnfibili  folleuarsà 
la  mente  ail’intelligibili,  che  fe  nel  tempo  del  Diluuio,  quando  b Gè» 

i’acque  b Ccntum  quinquaginta  dtebus  oltinucrunt  terram,  fi  fof-  7. 
fe  ella  rrouata  nel  Mondo,  hauerebbe  potuto  refiflerui,  acciò  il 
Mondonon  periffe . Chefe  c Demetrio  afTediando  la  famofa  \ti* 
Città  di  Rodi  Ne  tabular*  Protogcnis  deleret  , lafciò  di  batterla  ; ! 

Perche  non  Dio  il  Mondo, per  non  perder  l’Imagine  di  Dome- 
co  ? Io  però  che  à penfieri  più  morali  tengo  applicata  la  mente, 
fubito  che  cofi  bella,&  intatta  la  prima  volta  la  viddijformai  al- 
to concetto, che  quelle  Creature,le  quali  fotto  il  manto  di  sì  gra 
Patriarca,ricourate  fi  fo fiero; in  virtù  della  mirabil  protezzione 
di  lui,prcferuate  fi  farebbero  dalla  putrefazzione  del  peccato, 
intatta  cóferuato  hauerebbero  la  vita  della  grazia,  il  vigor  delle 
finte  virtù, della  fantità , e dello  fpirito . E noi prouai  io  rtefio 
quantunque  animali!  Homo  dicarne,edifangue,ed’imperfez- 
zioni  innumerabili  comporto  è O quante  volte  proftratomi  sù 
le  pietre  di  quel  venerando  facrario  auanti  sì  gloriofa  Imagine, 
fentiuo  di  fpirituale  dolcezza  riempirmi,  e ftruggerfi  nello  fief- 
fo tempo  il  cuore  ! Piangeuo  iui  giuda  il  tenore  della  propofta 
Beatitudine,rignoranze  della  mia  virapafiata  ; e mietendo  nel- 
lo ftefio  tempo  quelle  confolazionichc  Chrifto  Signor  noftro 
in  quelle  dolciflìmc  voci  d Confolab untar , ci  promife  in  pre- 
mioipiù  dolci  mi  erano  quelle  lagrime  di  compunzione, di  quaL  s- 
fiuoglia  diletto, che  fperimentato  mai  habbi  in  mia  vita.  O gior- 
ni per  me  felici  ! SED  PAVCI  (dirò  come  lodandoli  del- 
la mia  Città  di  Genoua  diceua  il  e Padre  S.Bernardo;)  SED  B(rnDtl 
P A V C I ! Se  confecrato  iui  hauefii  tutti  gli  altri  di  mia  vita  ! W- 
Quanto  men'  cattiuo  farei  flato  in  compagnia  di  quei  veri , e V9  *? 
perfettiflìmi  Religiofi  ! Non  voglio  però  (Lettor  miocaro)par- 
lar  io  quà  labijs polititi s , nè  della  modeftia,  nè  della  fantità , nc 
della  carità, nè  delle  infignivirtù,efpecialmente  dcH'amore 
feruentifiimo  in  Dio, che  feorgeuo  in  loro  ; Poiché  il  fangue  ca- 
uatoà  forza  de’ flagelli  tre  volte  almeno  la  fettimana  dal  loro 

in- 


Digitized  by  Google 


óf’L't  Terza  Beatitudine  Etiangelica 

mnocentiffimo  corpo^ifpcrgendo  fouente  il  pauimeoto,e  le  pa- 
reti di  quel  facro  Mona  Itero,  rettifica  à chiunque  è fatto  degna 
di  andarui,  con  noce  affai  più  chiare  che  di  fielle , come  viuono 
in  carne  fenza  penfiero, anzi  con  difpreggio  della  carne,  An- 
gioli terrcni,vittime  di  fintiti*  e d’innocenza  ; e che  fe  la  famo- 
fa  Città  di  Bologna  per  corona  delle  fue  glorie  vantali  d'hauer 
il  corpo  del  S.  Patriarca itriófa  Soriano  per  il  poirefTo  fortunato 
dell’  lmagine,e  dello  fpiritoidcgno  perciò  cf  elTer  chiamato 
Paradifo  di  delizie, e fublime  teatro  delle  merauiglie  di  Dio. 

Che  le  dalle  merauiglie  pure  rapirmi  lafciafli  la  penna  j Non 
farà  merauiglia  grande  il  fentire , ( quanto  maggiore  nel  vede- 
re come  nel  principio  tfAgofto,  quando  fignoreggiando  il 
feryido  Leone  par  che  con  lingue  di  fuoco  incenerir  vogli  la 
terra , fianfi  in  la  terra  di  Soriano,che  due  migliaia  di  perfone  à 
pena  per  ordinario  alimentar  può,  numerate  quando  ottanta  ; 
bora  cento;  alle  volte  ancora  cento  trenta  mila  perfone  foraftie- 
re , atrratte  folodal  grido  fonoro  delle  merauiglie , che  in  quel 
luogo  fanto  opera  f Imagine  miracolofa  di  Domenico  è O gran 
prodigio  del  Cielo  1 E quando  mai  nella  Città  di  Gerufalem- 
roe,ò  nelle  vaftifsime Campagne  della  Paleftina  viddefi  circon. 
dato  il  Saluatorc , quantunque  trionfante  ne’  miracoli  da  tanta 
moltitudine  di  veri  adoratone*  Se  vinarroladcuozionc;  pian- 
gerete certo  per  tenerezza.  Poiché  quafi  in’imagine  vi  fi  prefett- 
ura , come  veggendo  alcuni  da  lungi  la  fotnmità  di  quel  Sacro 
Tempio*  clic  glàdi  dentro/;  di  fuori  è fiato  più  volte  di  voti  di- 
uerfi, indici  delle  grazie  da  ogni  -fiato  di  perfone  dal  Santo  rice- 
unte,  coperto  ; quali  che  dirli  fentiffero  come  già  à Mo- 
se * SeLecélce.tmeftu  de pcdilws  tuts , cauanfi  con  ogni  mag- 
giorriviercì^  i le  fcarpcje  profcgucndoa'picdi  ignudi  ilviaggio* 
godono  fopra  quei  fpinofi,  c petroli  fentijcri,ftainpar  col-proprio 
lingue  vcftigij  di  gloria  al  Santo  Patriarca . Altri;  che  profani 
entrar  temono  in  quel  facro  Tempio,  fermanfi  bocconi  fopra  i 
gradioidi  effo,c  con  a marittimo  pianto  purificandoli,  prima  di 
lì  non  s’alzano,che  in'vn  mar  di  lagrime  fomtnerfonon  vegghi. 
no  ij  ficcato . Altri  ponendo  la  lingua  su  la  prima  pietra  di 
quel  facro  pauimento,per  tutta  la  Chiefa  fino  al  facro  Altare  «ù 
lepojueri  la  firafcinano,offeiendoquell’olfequioal  Santo  già 
che  idonei  non  fono  à celebrarle  grazie  da  lui  miracolo  fa  men. 
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tericeuute.  Altri  coperti  di  fpinc  sù  la  nuda  came5con  dure  pie- 
tre alla  fimilitudinc  di  Girolamo  percuotendoli  fbrtemcn- 
to  il  petto  > Autore  Tacdamano  della  loro  penitenza  ; Altri  ge- 
mono per  tenerezza  di  fpiriro,veggendofi  fatti  degni  di  veder 
la  facciadel  loro  Liberatore»  altri  con  ricchiffimiprefenti,e  do- 
ni atteftano  le  grazie  da  lui  riccuute  » & altro  rifuonar  non  fen- 
tefi  in  quel  facro  Tempio  che  Gaudium,& Ut  iti  a (giu  Ila  l’ora-  , 

colo  profetico  di  a Eùùi)  gratiaru/u  actio vox  laudi s , Gli  *i.  *' 
ftefìì  Demoniache  quando  nelle  folennjrànoftre  lìamopiu  in- 
cauti ^riportar  fogliono  (come  già  vi  diffi  il  giorno  della  Puri- 
ficazione di  Maria)  grofci  bottini  Reggendomi  le  Donne  pi» 
filiate  tagliarli  con  le  proprie  mani  le  treccie^  come  trofei  del- 
la fuperata  vanità  offerirle  à Domenico  > gridano  fremendo  da* 
ccrpi  offefsi  $ e per  non  fentir  à tutte  l’hore  i preziofi , ma  per  lo- 
ro troppo  doloro!!  voti  di  Virginità,  che  sugli  occhi  di  sì  gran 
Patriarca  fanno  le  Verginelle  perpetuamente  à Dio?  partorii! 
difperatidaqueilepolcri  humani  i e dolenti  gemendo  fi  preci- 
pita no  nell’Inferno  - Ah’ciechc>ernoftruofe  larue  del  difpe- 
rato  A biffo  ! Non  fapeuace  che  mandarli  doueua  da  Dio  1’  I- 
magine  di  Domenico  interrajacciòin’cffaquafiinlucidifsimo- 
fpecchio  d’ogni  virtù Specchiandosi  i figli  di  Adamo  , imparai 
(eroàdiueniifiglidi Dio?  Ufapcuano(Diiettifsimi.)lIfàpe-  ^ 
uano . Poiché  anco  Iddio  per  confondergli  ^ riuelar  fà  loro  £ ^ f 
fouente  da  gli  Angioli  buoni  qualcheduno  de* fuoi  diurni  mille-  *®?-  «r. 
ri  - E perciò  temendo  Lucifero  qualche  gran  rouina  nel  fuo  4*  **  u 
mortifero  Rcgno/e  rimaginedi  Domenico  £òffe  llatariceuuta* 

& adorata  in  terrai  molfe  quei  due  empij  Hcresiarthi , Caluino 
dico, e Lutero, feccia  di  corrotta  Religione  afufeitar  contro 
gli  adoratori  del  le  Sacre  Imagini  quelle  perfecuzioni,che  c già  cBaren 
eoi  ferro,  e col  fuoco  erano  (late  nc’lccoli  paffuti  ne  gli  autori  a». 
loro  depreffe  ► Sed nihil profeti fàtua,  crude litas, . Così  parlò  ad*  ' *°*  ^ 
vnde’tuoiil  a Santo  Pontefice  Leone^e  così  dico  ancor  io  co-  coft»nr. 
ftantementeà  te  • Nihil obtmes . Non  fai  colpo  nè  meno  que-  ^ ^ 
fta  volta  - Poiché  portata  la  Sacra  Imagi ne  da  Maria,  e nel  Sa-  poribus 
erario  di  Soriano  quasi  lampade  di  lume  fopracelcfte  fu'lCan-  J£*7/.7* 
deliero  d’oro  della  Chiefa  ftabilka;non  folo  vieti  da’fedeli  a-dD.tr/ 
dorata , ma  non  v’c  alcunoche  veduta  l’habbi  vna  voltale  d» 
nuouo  noadesideri  di  vederla.  Che  dico  di  vederla?  Non  vi  srtH^"z 
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è alcuno  che  auanti  di  lei  con  pura  fede  fi  prefenti , che  confla- 
to non  Tene  parta,  anzi  col  cuore  pieno  di  fpirituali  dolcezze. 
O gran  prodigio  del  Cielo  ! Io  viconfeffo(Dilettiffimi)chefen- 
domi  auanti  di  lei  presentato  doppo  la  fcruitù  già  detta  per  pi- 
gliar licenza  di  ritornarmene  alla  mia  Patria}  (coli  mai  l’hauef- 
fi  fatto  ! ) Coli  beliamoli  lieta,cofi  rifplendentc,e  coli  viua,(7" e- 
Jlis  efi  mihi  Detti)  io  la  viddi  i che  non  Saprei  ben  dirui  > fe  vedo- 
tohauelUòdi  Domenico  il  ritratto,  ò lo  ftelfo  Patriarca  già  nel 
Cielo  glorificato.  O vita  mia, com’era  bellaiParlaua  certo  quel- 
la gloriofa  lmagine  > c con fuoi  purismi, e lucidiflimi  Sguardi 
ferendomi  dolcemente  il  cuore,  pareua  che  ad’ogni  tratto  mi 
dicelfc.  Che  vuoi  (Giacinto,)  che  vuoi  fO  Se  richiesto  hauefli 
almeno vna perpetua vnione con  Dio!  Quellochcio  michie- 
delli  ( Lettor  mio  caro)  non  mi  raccordo  bene . Sò  bene  che  ha- 
ucndo  qualche  tir® or  nel  cuore  per  la  nauigazion  lunga  cho 
fàrdoueuoftante  i peri  gli  che  ne’mici  aliai  frequenti  viaggi  di 
Mare,fperimcntatohaueuo;  Subito  mi  Sparì  auanti  gli  occhi  di 
Domcnico,c  tanta, e sì  grande  confidenza  mi  entrò, che  dubita- 
to non  hauerei  ( quando  la  neceflità  coli , ò la  gloria  di  Dio  ri- 
chiesto l’hauclTe) di caminar  cornei  ' Raimondi, &i  France- 
schi iòpure  come  l’altro  Giacinto, di  cui  indegnamente  porto  il 
nome  per  elTcrgli  ne  i coltura  i del  tutto  diflimile  ; Sopra  Tacque . 
O gioia  mia , com'era  bella  la  gloriofa  lmagine  ! Haueuo  già 
dato  ordine  ad’vn  certo  pittore, che  per  TolTequio  continuo  che 
preltauain  Soriano  al  Santo  Patriarca,  haueua  da  lui  ottenuto 
grazia  d’imitarla  alTai  bene, me  ne  facelTe  vna  copia.  Ma  veduto 
ch’hebbi  il  Sacro  originale,  non  volli  della  copia  Saper  altro, 
beni  filmo  chiarito, quanto  lontane  in  regione  dtjjimiluudinis  Sia- 
no lecopie  che  di  Domenico  Sanno  gli  Huominiin  terra, da^ 

2 uelcelelf  e originale, eh  e dal  Sommo  pittore  Iddiofù  fattoio^ 
fielo.O  vita  mia,  ò Domenico,  ò Dio,  quanta  dolcezzasquan- 
ta  diuozione;quanto  Spirito;quanta  confidenza  squama  Sicurez- 
za nel  mio  cuore  1 

Da  tal  fiducia  ( Dilettissimi)  accompagnato, con  buon  nume." 
ro  di  mifurc  della  Sacra  lmagine,  e con  due  vafi  di  queJToglio, 
che  auanti  di  lei  in’ vn groppo  non  sò  Se  di  lampadi , ò di  Stelle 
di  giorno,  e di  notte  tempre  arde  > mi  parti  j.  Coli  mai  partito 
mi  Soffi  ; Soriano  benedetto  1 Pallai  il  Faro  per  vedere  il  bel- 
St  ' ‘ " lif- 
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lifiìmo  Porto  di  Meffina;  da  Meffina  con  Naue  Ragufea  buona 
gente  inuero , nauigai  à Napoli*  da  Napoli , per  terra  à Roma  ; 
e da  Roma  à Bologna . Da  doue  vietato  ch’hebbi  l’Arca  mar* 
morea, entro  la  quale  del  Sato  Patriarca  ripofano  le  olla a Expe-  * 
{lamia  beatamfpcm,  & ad uentum  gloria  magni  Dei , & Saluatoris  ' 
noftri  Icfu  Chriftijqui  reformabit  corpus  humilitatis  noflrd  configu - 
ratum  cor  pori  clarttattsfua^xoiQ^uì)  il  viaggio,  e Tempre  felice- 
mente fino  à Tortona.  E che  è Alla  Patria  (Padre)  non  giun- 
geftc?  Sì.  Ma  per  graziale  col  patrocinio  (ingoiare  del  Sato  Pa- 
triarca . Poiché  mentre  da  Tortona  à Serraualle  in  compagnia 
di  due  altri  Religiofi  debordine  verfo  Genoua  m’inuiauo  ;eo 
coui  in'vn  tal  pofto  (che  per  dfcrgià  molti  anni  precifamcntc 
non  mi  raccordo)  quattro  ò cinque  forufeiti  armati  di  tutto  pu- 
to  i Quali  come  Draghi  faltando  , e tanto  al  Cocchiero  come 
à noi  ponendo  molte  bocche  di  fuoco  al  petto,  fermarono  il 
Cocchio.  Io,oltra  le  robbe  di  dodo, e qualche  danaro  ancora 
perii  bifognodel  viaggio , haueuo  altri  danari  dattimidavn». 
Religiofo  per  impiegare  in'opere  pie . Niuna  cofa  ad 'ogni  mo- 
do temporale  Rimando, al  maggior  fegno  mi  doleuo  douer  per- 
dere quelle  facre  Reliquie , che  dalla  deuozione  di  Domenico 
per  difpéfareà  gPamici  portate  haueuo.  Cóueniua  ad’ogni  mo- 
do firingerfi  nelle  fpallc  > e come  Conigli  a'quali  non  c permef- 
fa  la  fuga,Rar  palpitanti  alla  loro  diferezzione . Chcafpettato 
hauerefte  (Dilettiffimi)  da  perTone  fierifsime  date  alla  preda, & 
alfangue?  Dittemi qualche cofa.  Non  dite  niente?  Sentite 
Domenico  ; Domenico  il  gran  Patriarca. Mentre  à guifa  di  Dò- 
noie  incantate  da  quei  rofpi  con  le  pupille  immobili  Riamo  re- 
luttando  à quella  quafi  neceflaria  perdita  delle  cofc  noRre  > ve- 
diamo coRoro  in'vn  baleno  Tcolorirs’in  vifo,rremanti  cadeloro 
di  bocca  ogni  parola  orgogliofajleuafi  riuerenti  la  bofta , ò altro 
che  teneuano  in  capo  i e facendoci  riuerenza,  fenza  torcerci  nè 
pure  vn  pelo,ci  lafciano  per  li  fatti  noRri . O nouità  Rupenda, 
e del  tutto  merauigliofa  ! Pattarono  il  giorno  feguente  due  al- 
tri Religiofi  in  quel  luogo  ifieflòjda  gli  medemi  furono  fpoglia- 
ti  ignudi . Cofa  che  intefa  da  me  in  Genoua , fermamente  mi 
perfuafi  che  il  gran  Patriarca  haucttfe  in  quel  procinto  mo- 
Rrato  loro  quel  volto  feuero  , col  quale  anco  nella  Tua 
gloriofa  Imagi  ne  in  Soriano  fi  fà  vedere  da  certa  forte  di  per- 

V Hhh  fo- 


416  Terza  Beatitudine  Euangelica 

fone,che  non  perdiuozione,ma  Tempi  ice  cu  riofità,  ò per  altri  fi. 
ni  non  retti  vanno  alla  fella;  non  tanto  per  liberar  me,  che  mai 
tal  fauore  meritai  ; ma  per  vnodi  quelli  due  motiui . Ciccjò 
pef  confermare  il  Mondo  ndlacredcnzadelpriuileggio  che  fi 
vocifera  conceffo  à’  Tuoi  diuoti  » frà  quali  non  s’hi  cffempio , 
che  chi  precifaméte  dalla  Tua  Patria  per  vilìtar  la  Tua  gloriofa  fc 
uiaginc  in  Soriano  fi  fia  partito  i non  vi  fia  felicemente  ancora 
libero  da  ogni  (ìniftroaccidcotc  di  marep  di  terra. ritornato.  O 
purcpcr  dar  occafionc  a ine  con  la  difpenfa  di  quelle  facre  mi- 
iureyik^  oglio  che  porta  uo,d  i propalar  ancora  nella  miaPatriaj 
le  di  lui  gloric,come  in  fatti  fegut . Poiché  hauendo  notizia  da_* 
vn  Seruitor  di  CaCi  mentre  gli  tefori  fuddetti  difpenfauò,come 
trouauafi  vnapoucra  Donna  per  difficoltà  di  parto  già  tre  gior- 
ni in’agonia;fubito  gli  mandai  vnadi  quelle  benedette  miluie, 
quale  hauendofi  ella  con  gran  fede  polii  fui  ventre,  fubito  par- 
torì vn  mafchiOjriinanendolViKijcI'altrafanijC  Gdui.Oglorio- 
fiffiino  Domenico  1 Sia  in  qual  modo  lì  iìa . Voi  meritamente 
il  Santo  delle  merauiglic  vichiamate.  E fe  il  Popolo  Chri- 
' lliano  eh  e ftupcndiffiine  in  moltiplicati  volumi  leleggejoltreil 
giorno  della  yofira  nafeita  in  Cielo  ; Oltre  la  traslazione  delle 
voftre offa  in  terra;  Se  oltre  la  lolconità  della  delazione  della  vo- 
li ra  miralo  lo  fa  Imagioe  in  Scxnano,vi  Irà  ancora  in  efpreffiono 
del  voflro  gran  merito , e della  di  lui  deuozione , tutti  i MAR- 
TEDÌ deli' Anno  coTocrafOjbà  fatto  prudentemente, fantamen- 
IC#  V vn Imene* per fc.  Pie  prndenxrque  cogitaftis  (dirò  à voi 
tutte,  Anime  Kedente,  come fcrifie Clemente  VlII.àtutto  il 
Popolo  di  .Napoli  3 quando  gli  conceflè  per  Protettore  delRe- 
g«r>  il  Padre  S.  Tomafo  d’ Acquino,  poche  parole  imitate ) rii 
pralcntfr^uc  cogitaftis  de  nono  Anima  veftra  Patrono  a d fcifcend o> 
Beatijfimo  Dominilo,  Magno  animar  um  acanomo . ti  se ftcjuidem  ho-, 
virtutihttsfUM  aimirabili fanciitate  contunclis  , iure  op- 
tano dabetur.  E perche  quell'  honore , e quella  Ipecial  voitra_> 
diuyziooelù  dato  à quclto  mio  Difcorfo,tutco  che  altra  mate- 
ria molto  importante  haueffi  alle  mani , T knpulfo  ; finirlo  non-. 
poff->  lenza  acce  : .ami  almeno  dojc,  e come  hauefle  b Tua  ori-: 
gine, e principio  „ i;  r:.  ;i  i! 

Nell  i Città  di  Lucca ,( Voi  Tipcte  quando  nomino LVCCAa 
che  io  parlo  d’vna  Republica  pijffi  ^a^iliqllriffi  na  per  farti  c- 
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gregi j,e  Religione, la  prima  fra  le  Città  della  Tofcana a che  al- 
la predicazione  di  San  Paolino  DifcepolodiS.Pictroriccuefle 
la  fede  Cattolica  j feconda  Genitrice  di  perfonaggi  in’ogni  fa- 
coltà iUuftri  ; douiziofa  , e riguardeuolc  per  gli  edificij , e lpc- 
cialmentc  per  quei  bagni  tanto  celebri.che  al  Mondo  tutto  ncL 
le  diuerfe  infermità,  predano  opportuno  foccorfo  ; Ricca  di 
corpi  Santi, e quel  che  piùrifplende , de’  propri j compatriorti . 
Coli  amata  da  Dio  per  le  prudentiflìme,  e fante  leggi,  con  le 
quali  ligouernajchepcr  renderla  del  tutto  gloriofa,gli  mandò 
miracolofamente  il  fuo  vnigenito  in  Croce , chiamato  cornimi- 
uementc  il  Volto  Santo  . Il  quale  fe  tiene,  come  parmihauer 
veduto  quando  fui  colà  àriuenrlo,  gli  occhi  aperti  i altro  dir 
non  vuole  (Signori  Luchefi  ) fe  non  alla  Città  voftra  inten- 
to» b Firmabo fuper  te oculos  meos . In  quella  Città, ricchiflì- 
madi  fontuofi  Tempij,ediCafede’Religiofi ; £ trouauafìl* 
anno  M.  D.C.XXXXI  V.  nel  Mon  altero  dell*  Ordine  di 
quello  gran  Patriarca  , Suor  Maria  Domenica  figlia  del  Si- 
gnor Roman’  Garzoni  Cauallicre  di  Sant’  Iago  grauemente 
inferma >con  vntremor  di  vitacofi  continuo, che  vn'illantedi 
ripofo  non  gli  permettcua  ► d Timer , & tremar  (dir  ben  sì 
potcua)  venerunt  fuper  me  i ma  non  già  conte xerunt  me  tene . 
bja . Poiché  fe  bene  veggendo  dalla  contumacia  del  fuo  ma- 
levinta l’arte,  e refo  inutile  ogni  rimedio,  defideraua  quando 
folle  à Dio  piacciuto,chc  gli  tollero  dalla  morte  chiufi  gli  oc- 
chi > 

* Heù3  heìty  ejuam fard a miferos  atteri  itti  r aure 
Et  flentes  oculos  c lauderò  fa.ua  negai  ! 

Yienela  morte  frequentemente  non  chiamata;  ma  dalei  che 
la  defideraua  ; tempre  pm  cruda  fi  allonranaua*  Pala  qual  co- 
là tornata  in  fperanza , che  quella  fua  cflerc  potdTe  vna  di  quel- 
le difgrazie.che  maudar  fuolc  Iddio  fouente  f Non  ad  mortemi 
8 (ed vt  mamfefientur  opera  Dei  ; Quando  coli  folle  (dille  con- 
gran  tede  riuolta  con  la  mente  al  gran  Patriarca  Domenico  ) 
Quando  coli  folle  (Beati fs imo  Padre)  folo  voi  vorrei  veder  in.» 
„ quella voltra figlia, e ferua glorificato.  E aefccndo tuttauia la 
fperanza.  Oh  Padre  benedetto  (con  l'intimo  del  cuore  gli  di- 
ceuaOvoifapcteche  fclafanitàdcfidcio,  non  faccio  per  goder- 
la, ma  ben  si  per  feruire  il  Signore  in  quella  benedetta  ofleruan- 
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za.  Perche  dunque  vi  crederò  verfo  di  me  rigido, mentre à tan- 
ti altri  che  à voi  ricorfero  per  aiuto,  forte  sì  pietofo?  Nò  ( figlia) 
non  dubitate  della  bontà  di  Domenico.  Domenico  è tutto  dol- 
cezza, tutto  pictà,tutto  mifericordia . Hi  la  carta  bianca  per  o- 
§ni  maggior  grazia  ; a nc  mai  chiefe  à Dio  cofa  alcuna,che  fe- 
tiuide . condo  il  Tuo  defiderio  non  impetrale . Crefca  pur  in  voi  la  fi- 
ducia^ confidentemente  chiedete.  O dunque  gloriofirtìrao  Pa- 
triarcaigià  che  fento  follccitarmi  à chiedere, negar  non  voglio  à 
me  medefima  1’  aiuto.  Voifeteda  tutti  predicato, & io  fer- 
mamente vi  tengo  il  Santo  de’cafi  difperati  . Quando  partea, 
doui  da  quefta  vaile  di  lagrime,  inerti,  & addolorati  vede  Ile 
i voftri  figli , promcttefte  loro  di  affiftergli,  aderendo  che  piu 
vtile  glifareftc  ftatodoppo  morte, che  in  vita.  Soccorretemi 
• dunque  Padre  pietofo;  la  miferia  mia  vedete  non  può  eflerpih 
grande , Imple  Pater  quod  dixifti , me  tuis  wuans  precibus . Fe- 
rirono (Dilettiffimi) quelle  vocisi  tenere  il  cuore  Tempre  pie- 
tofo di  Domenico  ; il  quale  dall'Empireo  fopra  di  lei  (tenden- 
do la  fua  delira, grimprelfe  vna  viua  , e certa  fperanza  di  douer 
in  breue  conleguir  la  defiderata  falute  • O quanto  crebbe  all* 
hora  in  lei  l'ardore, e la  deuozione!  Portatemi  (diceua  alle 
Sorelle  che  gli  afsifteuano  ;)  Portatemi  auanti  l’Imagine  del 
mio  gloriofo  Padre,e  Patriarca , e pregate  à mio  nome  la  Ma* 
dre  Priora  che  fi  compiacci  venir  ad*  vngermi  con  Foglio  della 
fua  lampade . 11  che  hauendo  tanto  le  forelle , quanto  la  fupe-  . 
riora  effequito;  Madre  ( foggiunfcg li  fuor  Maria  Domenica,) 
Se  mi  date  licenza,  faccio  voto  di  digiunar  quindici  Lunedì, 
e di  communicarmi  li  Martedì  feguenti  ad*  honor  > e glo- 
ria di  quello  Santo  Padre  . Gran  miracolo  Dilettiffimi  ! 
Appena  con  licenza  della  Madre  hebbe  fatto  quel  voto,  e da 
lei  con  loglio  della  lampade  fu  onta  j che  fopragiuntogli  va* 
leggierifsimo  fudore,  trouofsi  libera,  e fina.  Padrona  del  fuo 
corpo  come  fe  mai  patito  hauefle  infermità  alcuna . Cofa  che 
intefa  dalle  Madri,  corfero  tutte  à fchiere  per  certificarli  di  ciò 
che  in  modo  alcuno  creder  non  poteuano . Et  hauendola  tro- 
b Ek  uata  Super  pedesfuos , che  verfo  il  Coro  glorificando  il  Santo 
CMtic.  Patriarca,  per  vifitare  il  Santiffirao  Sacramento  camrnaua  ; 

contenerli  non  potendo  da  lagrime  di  tenerezza,  commemo- 
ri»* no  con  giubilo  ad’intuonare  quel  giocondo  Cantico  b 
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Deum  laudamus  , te  Domìnum  confi temur  . T ibi  omnes  Angeli 
incejj Abili  voce  proci amant . Sanctus , Sancivi  , Sanctus , Domi- 
nio deus  Sabaoth . Il  Medico  , che  al  Monaflcro  apunto  era  al- 
l’hora  giunto  per  vifitarla  i veggendola  in  piedi  , tutto  che  per 
lo  fpazio  di  otto  meli  continui,  mai  haueffe  potuto  fare  nè  pu-  a p/« 
re  vn  patto,  fcgnandofi  per  merauiglia  ditte  ; a A Domino  fa-  II7’ 
ctumeftiBud . Quella  è opra  dell’ altiffimo  Iddio;  & efi  mi- 
rabile in  oculisnofiris.  E correndo  follecito  perla  Città,  andò 
per  tutto  à dmolgarlo . Quale  per  ordine  dell*  Eminentisfimo 
Cardinal  Franciosi, dal  Signor  Alefsandro  Cenami  fuo  Vi- 
cario in  piena  forma  autenticato,  e fucceflìuamentc  per  tutto  il 
Cattolichifnio  diuolgato,  hà  tal’impreflione  fatto  in  la  men- 
te de’fedeli . che  pochi  vi  fono , che  à gloria  di  quello  Santo  Pa- 
triarca, ad' effetto  di  guarire  fpiritualmente  da  ogni  paralifia 
dell’  Anima , e di  meritarli  in  tutte  le  occorrenze  il  fuo  efficacif-  . 
fimo  patrocinio , quindici  Martedì,hauendo  prima  digiunato  i ' 
Lunedi,  à gloria  dell!  quindeci  Mifteri  del  Santiffimo  Rofa- 
rioda  lui  mediante  Perudizzione  di  Maria  inflituito,non  fi 
communichino . O gloriolìfsimo  Patriarca , quanto  fete  mira- 
bile nel  Cielo , e nella  terra  ,anco  nella  fola  voflra  Imagine  • Io 
veramente  di  fpiegar  a’ voflri  deuoti  le  voflre  merauighe  hebbi 
defìderio;  Sed  homi. 

b Cum  relego firipfi fé  pudet, 

quando  io  rileggo  ciò , che  hò  fcritto  ; mi  vergogno,confideran-  /<*’.*’.  2 
doquantopocohabbi  fcritto»  Perciò  abbafsando  il  volto  pie- 
no di  confusone, & allafpcrienzade’voftri  diuoti  rimettendo 
quanto  fia  potente  il  voflro  patrocinio, vi  adoro  nella  voflra  glo- 
riofa  Imaginei& àgioria  di  Maria  chela  portò  interra;  anzi  à 
gloria  del  Redentore  che  la  formò  in  Cielo,  diuotamente  io  di-  ? */• 
co*  * Deus  in  adiutori  v/n , &c.  * 
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4}o  Terza  Beatitudine  Euangelica 

ESSERCIZIO 

Di  Orazione > Meditazione , & Azzione  fopra 
il  preferite  Difeorfo  * eftratto  dalliMi- 
fteri  Gloriofi  del  Sanciflimo  Rolàrio. 

NEI  primo  de* quali fi contempla  la  Refiure^ione  mirabile  del 
nofiro  Redentore . Il  quale  acciò  haueflero  i fedeli  che  de- 
fiderano  c/Ter  partecipi  della  di  lui  gloria  in  che  contemplarlo, 
a huo.  e contemplandolo  imitarlo  j lafciò  nel  lepolcro  4 la  findone,in 
cui  era  l’Imagine  del  fuo  corpo  tormentaco,e  ferito. O Imagine 
Sacrolàntaje  dal  Cielo,e  dalla  terrn,e  dall'Inferno  ftcfTo,fe  ben* 
con  forte  difuguale, veneranda  ! Et  acciò  haueflero  in  che  con- 
templar^ imitar  Domenico  fuo  caro,anzi  cariamo, tutti  quelli 
chcibfpirano  la  di  lui  protezzione,  mandò  quella  tela  con  la 
fua  Imagine  al  Mondo . O gloriofiflimo  Patriarca  ; quanto  co- 
mincio à fgomentarmi  fe  per  efser  partecipe  delle  voltre grazie, 
è necefsario  che  io  ila  ancora  delle  voftre  fante  virtù  imitatore  ! 
E chehò  io  del  voftro,fe  non  l’habito,  ilquale  per  non’efsere  del 
tutto  pouero,  ne  meno  forfè  potrà  dirli  quello  ? Horsù  voi  (Pa- 
bc^/.  óre  benigno)  b fepoltocon  Chrifto  nel  Santo  Battefirao  c /*- 
i.  thalis  crimini  s tot  am  vitxm  expertem  omnia'o  duxifiis  ; Impetra- 

\ temi(vi  prego)  che  io  riforgendo  con  lui  dallopere  mone, d mai 
s . " p.  più  fenta  la  corruzzionc  del  peccato . Non  è quello  almeno  v- 
c°Zm  no  dì  <luel  sì  viuamente  ardeuano  in  voi  ? Non  mi 

t.  9m‘  negate  dunque  (Beati  Ifimo  Pad rc)in  virtù  di  quefto,il  fuffragio 
delle  voftre  Orazioni , mentre  glorificandoui  in  quel  Signore  ,. 
che  vi  fece  sì  prodigiofo,  e mirabile , diuotamente  io  dico  * P 
ter  nofier , 

NEI  fecondo  mijlero  Gloriofo  fi  contempla  comt  il  nofiro  Sal- 
ita tor  e fine  afiefe  al  Cielo  trionfante . E non  folo  afeefe  al 
Cielo  ; ma  pole  ancora  il  piede  fuper  omnes  Cfios  , fopra  tutti  i 
Cieli. Sai(Ànimamia)la  caufa?Lacaufa  l'acéna  Paolo  in  poche 
òEfbt/  Par°ìc*  * Quia  defeedit  prima  in  inferiores  parte  sterra . Àfcefc 
4.  fopra  tutu  Cicli  il  Kedentote, perche  prima  s’era  abbafsato  fi- 
no alle  parti  più  infime  della  terra.  Orara  humiltà  del  mio 
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Signore  ! Qnale  fù  con  tanta  follecitudine  imitata  dal  mio 
Giorioiìffimo  Patriarca;  clic  tutto  che  fotte  di  ftirpe  nobiliffima 
àfcgnochc  generar  potè  Regi  alle  Spagne  i Tutto  che  viuer 
potette  da  Prencipe  nelle  delizie, c ne’  piaceri  del  Secolojs’elef- 
fcad  ogni  modo  vna  formatti  viucre  vinili  (lima , piena  di  tanta 
pouertà  d fegno5di  non  hauer  nè  meno  vna  Celletta  da  ripofare  * 
di  andar  mendicando  il  pane  di  porta  in  porta /e  d'ingenoc- 
chiarfi  ancora  quando giungeua  in  qualche  Città  su  le  porte  di 
cffa,à  pregar  Dio, che  nonvolelfe  per  conto  fuo  caligare  quei 
Popoli , giudicandoli  Tempre  vn’huomo  vile, e coli  imperfetto, 
che  proiDcar  porcile  contro  di  fe,e  contro  gli  altri  ancora, lTra«, 
di  Dio/'uunque  fi  fotte  ritrouato . O nurauigl  e del  Cielo  per 
con  fondere  Thumana  alteriggia!  Mi  cadono  ( bea  ti  filmo  Pa- 
triarca) le  lagrime  da  gli  occhi.  Piacci  à Dio,  mediante  lavo- 
ftra  potentifiima  intere effione  già  che  vi  feorgo  con  Giesùsì 
m labilmente  fopra  i Cieli  fubiimato  i mi  cada  ancora  la  fu  per- 
bia  del  cuore . Pater  notter&c* 

TV  T El ter^o  dcMtfteri  Gloriofi fi contempla,come  il noflro  Saluta 
X >|  lorc  afeefo  al  Ctelojnando  lo  Spìrito finto  a confilare  gli  fuoi 
difiepoli.  Quali  sì  mirabilimnre  acccfe  con  quelle  lingue  di 
fuoco,  di  amore,  e di  carità  verfo  Dio,  e verfo  il  profiimo  ; che 
fenza  temer  nè  fame,  nè  fatiche, nè  tormenti, nè  morteis^ccinfc^ 
ro  a txmjiiam  Leone t ignemfpirantes  Diabolo  fatti  terribiles&\\%>  D y 
•comrcrfione  del  mondo  . . Glorio  {.ìfiìrnó  Patriarca!  Quanto  nicT/t 
gì  natamente  d a principio  T erzodeci  mo  ^pofiolo  vi  chiamai  ! Chi  d* 
licbbc  maii  (Anima  Chriftiana)  di  carità  diuina  più  infiammato  ^u/h! 
il  pcrto  di  Domenico?  L’allegrezza, con  la  quale  a’picdi  ignu- 
di caminaua  fopra  le  fpine  per  guadagnare  vna  foF  Anima  > Le 
Quarefime  intiere  digiunate  in  pane,  & acqua  col  dormire  sù  la 
nuda  terra  ; Quel  difciplinarfi  tre  volte  ogni  notte  fino  al  fpar- 
gimento  del  fangue  ; Quell’  indefetto  predicare  di  mattina , e * 
difera  1 i via  del  Signore  ; Quel  far  vn  nuouo  Ordine  deputa- 
to folo  alia  conuerfione  delle  genti,  per  chiamar  con  tanti  efser- 
cizlj  di  virtù  li  peccatori  à penitenza;  noi  dichiarano  vn  mongi- 
bellod’a'nore>vo  viuo  Tempio  dello  Spirito  Tanto  ? Pur  trop- 
po  veggo  che  con  Tenti.  Perche  dunque  contemplando  ia  dì  lui 
gloriola  Imag iucche  altro  non  fpira  che  amore , c carità,  men- 
tre ti  rapprefenta  vn’huomo,(fe  pur  Intorno  chiamarli  deue  Do. 
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a j.o,  menico,)  che  Scordato  affatto  di  Seftefso,  * Omntbus  omnia  fa- 
% ctu  s,  tu  tutto  d'altri,  in  procurar  la  falute  dc’proffimi  ; non  ti  ac- 

cendi dello  ftcfso  fuoco , anzi  come  fe  niente  à te  appartenesse- 
ro coloro,chc  viuonotecoin  cafa  tua, nè  meno  procuri  cheviui- 
no  col  Santo  timor  di  Dio?  O troppo  raffreddata  carità  ! Di* 
manda3dimanda  per  interceffìone  di  Domenico  quel  fuoco  ce- 
lefte  che  sì  mirabilmente  s’accefe , & arfe  nel  di  lui  Apoftolico 
petto;  e preparandogli  diuotamente  il  tuo,  humilmente  dirai. 
Pater  nofter^&c. 

NEI  quarto  de  Mifteri  Gloriofi  fi  contempla  il  f eliciamo  tran- 
cio di  Maria,c  la  fuagloriofa  Ajfttn\ione  al  Cielo . Ammi- 
rabil*  ccrto,e pieni  di delicie,t’vno,e falera.  Poiché  trouando- 
fi  la  gran  madre  annoiata  da  quefta  sì  lunga  peregrinazione , de 
ardendo  più  di  qualfiuoglia  Serafino  d'amor  Celefte,  gli  com- 
parue.Gabrielecon  vna  palma  nelle  mani  Splendida  comecon- 
uienfi  à quelle, che  fi  colgono  ne  i Paradifi  di  Dio,  & inchinatoli 
à lei  la  falutò  ànome  del  Suo  figlio , certificandola  del  giorno,  e 
deJl’hora  del  tuo  feliciffimo  tranfito,per  cui  già  fi  preparaua  tut- 
ta la  Corte  Celefte  per  vScirgli  incontro.  O che  giubilo , che 
contento, che  gioia  ! Perche  il  mio  gran  Patriarca  iti  di  leidiuo- 
tiSfimoferuo,  eperfingolar  diuozione  figlio  ; il  fece  partecipe 
delle  Sue  prerogatiue.  Onde  dando  egli  vn  giorno  in  orazio- 
ne,fcgli  fece  auanti  vn  giouine  bumana  fpeciemaiorycht  Senza 
dubio era  W Angiolo  di  ParadiSo,quale  dolcemente  ricreando- 
lo cofi  glifauellò.  Veni  dilecte  3 cr  in  vera  gaudi  a ingredere^ . 
Vieni  diletto  (ò  quanto  è ben  da  Dio  rimunerata  vna  vita  pu- 
ra ! ) Vieni  caro , entra  con  noi  ne’  gaudij  eterni . Q ito  Nuncio 
(Soggiunge  b la  Storia) fummoper e ldtatus,certi(['mam concepii 
hgtndm  defua  falute  fìduciam . KallegroSfi  all’hora,e  concepì  vna  certif- 
s.p.  no.  fima  Speranza  di  Sua  Salute.  Documento  a’  Suoi  diuoti  di  ciò- 
che  Sperar  poteuano  ancor'effi  nella  morte  loro  mediante  il  di 
in  un  lui  efficaci  filmo  Patrocinio.  OgloriofiSfimo  Patriarca1.  c Bea- 
c Eff/  tiquiU'videruntv^. Ila  prcSenza  corporale , Beati  ejui  te  vident 
r.4*.  nella  Sacra  Imagine , ó"  in  ami  ci  ti  a tua  decorati  funt\  Talfiala 
forte  di  tutti  i credenti,mentre  fàlutandoui,  diuotamente  dicia- 
mo. Pater  no  ftery&c. 

NElquinto  & vltimo  de* Mifteri  Gloriofi fi  contempla , come  la 
Vergine  ùcatijfima  f u coronata  di  gloria  dada  Sant/ffima-s 
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Trinità  \e  U felicità  eh  a godono  tutti  i beati  incielo . Frà  quali(A« 
nima  mia)  vorrei  checontcplafll  il  gran  Patriarca  Domenico,  c 
t’imprimeflìbenenellamente,corne  non  folamente  effo  vedo 
Iddio  con  fornaio  gaudio , c giubilo  di  cuore*  ma  anco  con  par- 
tialiflìma  tenerezza  d’arfetto  rimira  tutti  gli  fuo»  figli,  e diuo^ 
ti.  Enon  fidole  perfonedeYuoifigiLede’fuoidiuoti  ; 1 ma^aDT*' 
ancora  tutte  le  ncceffità  loro  fpiritualr,  e temporali  ; e come  lor  l\  Ir. 
Padre,c  protettore,!  Dio  con  tutta  efficacia  le  raccommanda.  O 1 1 • & 
gran  riuerenza  (Bcatiffimo  Patriarca,)  e gran  confidenza  infie-  \£hI. 
me  recami  quella  notizia!  Voi  vna  volta  confidato  nel  Signore , *•  *d  »• 
c nella  fperimentata  benignità*  e liberalità  di  lui  b vantadedi 
non  hauergli  mai  richiedo  cofa  alcuna , che  prontamente  non-  htiu** 
ve  la  concedere . Caro  amteodi  Diol  Se  mortale  tanto  appreflò  dtm  vi- 
di lui  pocefte»  che  cofa  non  ottemterhora, che  nell’amicizia  di  u* 
lui  fete  frà  gl’  immortali  dabilito  Le  mie  neceffità(Gloriofif- 
flmo  Patriarca)  pur  troppo  note  vi  fono.  Chiaramente  le  ve- 
dete,e  le  vedete  in  Dio.  E fé  pur  qualche  cofa  à me  in  qualfiuo- 
gliamodofpettante  nafeoda  forfè  à gli  occhi  vodri,vi  prego  cDTh 
fupplicare  il  Verbo  eternp  quando  fi  a à maggior  fua  gloria  c ri. 
uclarucla  . Econofciiito  chebiHfcftceperfcttamente  lo  dato 
mio*vi  prego  in  quedi Quindici  Martedì  die  intendo  confecrar  4 
à gloria  vodra , diffiderà  quindici  parti  tutti  i mali  che  mi  ag- 
grauano,  e tutti  i beni  gì**  mi  mancano  f 8c hi  ciafchedunodi  effi 
liberarmi  da  quella  porzione  dc’mali,  & impetrarmi  quella 
porzione  de  beni,che  Ga*)  alla  totale  edinxjpne  degli  vni,  e per- 
fetto confeguimcnto  degli  alti i3dcfig*>»ci'haurete  ; acciò  libero 
da  ogni  male , e ricco  d'ogni  bene,*?)  per  guanto  n’è  capace  vna 
Creatura, il  mio  effere^rqioviuere,^  il  mio  morire,  Tempre  Ad 
maiorem  Deigloriam  impiegato, dato , & onninamente  confed- 
erato. O gloriofiffimo  Do m c n Tcó, Dominici gregis  cujlos  fin gu la- 
ri s\  Di  quedo  vi  fupplico  con  tutto  il  mio  cuore, con  tutto  il  mio 
fpiritOjCon  tutta Tanima mia.  d Tu pr& c&teris fanctispofl  Vir-  d r* 
ginem  beatam fpes  mca^&  dn  Ice  foletium\T  n fingttlare  mi  hi  decns , 

& prafidtum . Intende  (vi  prego)  in  auxilium  meum  ; mihique.  & *d  s. 
omnibus  charis  meis  j Imo,  O'vninerfo  Clero ,c£*  Populo,nec  non  de-  Pmtr\ 
noto  famineo  fexni potenter  fubueni , qui  tanto  \elo , & tarn  mira - Hifum , 
bili  falutem  humani generis  ardenter  concupitasi i . E perche  quà- 
tunque  molto  giuda  sij  la  grazia,  degna  d’vna  Creatura  verfo 
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il  foo  Creatore  4 Iì  hmcì  peccati  od’agi»ii»oda»an2j  kraie  for.. 
didtflìrne  abomuaawoni  potrebbero  rendermene  indegno  ; vi 
fidimi  chieder  ie  grazia  al  mip  Signotebe  mio  Dio, di  non* 
veder  mirar*  quello,  rad  folo alla  decerne  della  pennone;  c 
quando  batic  cellario,  inter pomi  ancora  le  Suppliche  della  mi» 
gran  Signora  Auncata^c  protettrice  Maria,  feraprc  beatacene- 
d<tTr?«e  vf  nerabilcCoiì  proilrato  vi  fupplico  dolLiLsimoPatriar- 
£A  i mentre  à gloria  voftra , di  lei  > di  1 Kc  1 oprano , c 
di  tutta  la  Corte  Celefte  fpargendo  mi- 
diche  iole , d ruota  mence  io 
dico.  f*ttrnt/hr. 
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Fatto  il  Mercoledì  doppo  la 
Domenica  I.  di  Qtta^ 
refìma . 


In  fui  mofirafi  quanto  deplorabil  fia  la  cecità  di  coloro  yc  kefir  at- 
ti dada  diuirta  pietà  da  gl’  incendi}  di  So  doma -fio  e dallo 
fiato  wfilicifjimo  della  colpa  ^di  nuouo  rt* 

,N  no /gannì  gli  occhi , &i  p affi  per 
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a lua  ro  } 1 Memora  efiote  vxoris  Loih  . Raccordatali  della mo- 
glie  di  Lot.  La  quale  le  tu  da  Dio  quali  contro  il  fiiooperarsì 
prodigiofamente  dishumanata  ; credo  che  nefliino  polla  igno- 
rarne la  caufa;  mentre  dice  la  fcrittura,che  auertita  dall’Angelo 
che  fuori  di  Sodoma  la  guidaua,  à non  volgerti  ne  par  con  la  fo- 
la pupilla  all  indietro,  (otto  pena  della  vita?  b Noli  refpkere^ 
b G,n'  po/l  tergamene  & tu  fimulpereas  > da  curiolìtà  feminile  fciocca- 
mentcfoIlecitata,il  precetto  trafgredl.  K mentre  le  benigno 
monizioni  dell’ Angclo-non  afcoltx,  & al  folgoreggiar  dello 
fiamme,che  con  pioggia  di  puzzolentiffimo  zolfo  cadauno  dal 
Cielo,verfo  le  appettate.  Se  à Dio  nemiche  Città,  volge  incau- 
e p;  tamentelofguardo;  Pcrdit  (come  dille  il  c P.  S.  Ambrogio) 
Ambr.  nttur£mnnus\  priua  rimane  d’ogni  vitale  infludo;  noe  mariti 
u/  7-*.  adiuta  fuffragio  ; tutto  che  fofl'c  in  compagnia  di  vn’huomo  pio, 
in  ca  giufto,fanto,  ofpitale,  c bcnigno,li  cui  meriti  poterono  muoucr 
Dio  à mandargli  per  fottrarlo  con  tutta  la  fua  famiglia  da  si 
17.  grauc  incendio, gli  Angioli, ^0/»// ad montem pernenire> potè  fal- 
uarfi  • Che  fé  in  quel  monte  defignato  à Lot  per  porta  di  refu- 
gio  era  fimboleggiata  l'eterna  beatitudine  (giufta  4 l’oracolo 
di  Dauide,  D ornine  quii  babitabìt  In  tabernaculo  tuo , aut  quii  re - 
quiefeet  in  monte  fatilo  tuoi)  alla  quale  min  i/l  erto  Àngelorum 
peruenir  deuono  quelle  Anime  fedeli, le  quali fine  macula  ingre - 
diuntur,c  mediante  rintieraofseruxuza  de’diuini  precetti , ope- 
rante iufiitiam  ; refta  indubitato , batter  ella  col  corpo  perduto 
ancora  l’Anima,  mentre  al  deiìato  monte  non  peruenne.  O 
quanti  ve  ne  fono  anco  hoggidì  al  mondo  di  quella  mifereden- 
te  fèminafeguaciji  quali  dalla diuina  mifericordiadagl’  incen- 
dij  di  Sodoma,  cioè  dallo  dato  infelicifiìmo  della  colpa  fottrat- 
ti, c dalla  buona  inflruzzionede’  Padri  fpiricuali  al  monte fanco 
delle  virtù  inca  minati,  vinti  ad  ogni  modo  dalla  praua  loro  con- 
fuetudine  , indietro  per  la  via  ad  ogni  tratto  lì  volgono  1* 
antiche  loro  abominazioni  vilmente  reiterando  ! vi/is 

(diceuaà  tutti  loro  in  perfonadeirinltabil’  Gerufalemme  il  pia. 
-,  gente  Geremia;)  Quamvjlif  faefues  (ò  Anima  Ch’.  ifliana) 
neranf  viastuas  ! Quanto  è vile,  abomincuolc,  i gli  occhi  di 
Di  -,  gli  Angioli  odiofo, ripigliar  di  bel  nuouo  il  corfo  per 
quelle  ltradc,dalle  quali  come  inique  vna  volta  ti  alienarti!  Per- 
che quella  Jorfciocca «(labilità  le  conduce  bcnfpelsoà  lagrL 
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mofofìnc  j hòpcnfatoper  fottrarnelefarglilo  chiaramente  co» 
notccre  con  quelle  riflcflioni  che  fà  hoggi  il  noiteo  gran  mac- 
ero nel  facrofanto  Vangelo. 

Oue  palefando  i pollimi  andamenti  del  maligno  fpirito,dice, 
che  * Cum  immundtts  f 'pirttus  txìertt  ab  hominc-,  ambuUt  per 
Ite  a arida  quxrens  requiem-  Quando  per  qualche  atto  di  vera- 
contrazione, ò per  virtù  de’  (linci  Sacramenti  sforzato  vedefi  lo 
(pi  ito  delle  immondizie;  f Parla  Chrifto  Signor  noftro  in  que- 
llo luogo  mifteiioftmente  de’  fpiriti  immondi  ; Poiché  fe  beno 
pcrquallìuoglia  altra  forte  di  peccato  mortale,  habita  il  Demo- 
nio in  quella  creatura  che  lo  commette , e tiene  fopra  di  lei  po- 
defià,  b fe  non  in  vdTarJa  come  gli  Energumeni,  almeno  per 
impedirla  nella  via  della  falute  ; fapendo  aci  ogni  modo  adai 
meglio  di  c chi  fcrilfe, come 

Lvxuries  prudute  c ma  Uni  qua  dedita  fetuper 
Corporis  arbitri}  i bobe tat  caligine ftufìtty 
Membraqut  Circoli  effeminai  aerini  btrbis 
Iti  a vvluftf atavi  nidiot  inut  xuit  burnii  ; 
di  qm  Ila  perordinarioiìfcrue  per  tar  breccia,  e per  entrare  al 
pofledo  dèi  cuor  fiumano . ) Quando  jdunque  ncceflìtaro  fi  vc- 
dj.sfcrzarodalladminagr.izia,  di  vlcirne;  AmbuUt  perite* 
aridi  qttàrtns  requiem*  Và  cercando  il  fuo  ripoio  per  luoghi 
;indi . Se  non  follerò  quelle  parole  proferitcdalla  fapienza  d’vn 
Dio, foriere  con  Patii  (tenta  dello  Spirito  fatuo, porrebbero  nella 
mente  di  chiunque  le  lente,  generar  concetto  di  (buerchia  fem- 
plicica . Poiché  ignorar  non  potendo  il  Demonio,  in  cui  ctian-* 
dio  doppofua caduta  Natur.tlta  (come  dilfc  il  a gran  Dioni* 
g\ó)per/nau/erunt  integra  ; come  hauendo  perduto  l’Empireo  in 
cui  (blamente  foggionia  il  ripolbpnai  più  ùj  per  hauerlo/* attr- 
nurnvxniX  fapendo  bcniilìmo  chcsì  come  i beati  etiandio  quan- 
do dalli  beata  Gertifalcmmc  lì  partono  per  vilicar  perfonal- 
incntc  in  terra  qualche  fuo  caro,  tempre  portano  conetiiloro  la 
gioia, & il  Parodi fo,  ellcndo  ,e  per  intclletto,c  per  volontà  per. 
fe tr i ifimame n re ,dc infeparabilmcnte  con  Dio  vnici.colì  elfo»  & 
ifuoi  feguacÌ4^f.verr*fio«iA<ww//r««»fgiufta.ladotti  inadie  To- 
ni a fo)  nell’aere  caliginofo  ha bi canti*  quantunque  fuori  di  quel 
difperuto  centro»  fempre  ad  ogni  modo  portano  feco  la  propria 
penaci  loro  fuoco, & il  foro  Intefcioipooic  cercar  può  il  rippfo  » 
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imponibile  da  confeguirli  da  lui  ? Supponiamo  ancora  cho- 
qualchc  ripcdoalla  di  lui  inquietudine  Iperar  potette;  frà'luoghi 
aridi  il  va  egli  ricercando?  Perchenon  in  luoghi  ameni,  aiti  al 
ripofo  prctdb  * Motr<  j ofeuro  ccrto(  D ilcttittim  i)  parmi  quello 
modo  di  Stuellare.  Ma  altrettanto  milleriolb^  profondo, dice  F 
• *"i.  Abulenfc  conuicn  che  lia,mentrc  * Ex  ore  dittami  prtdtuit  in- 
M‘  quella  nobili  (lima  Scuola.  Qual  fò  dunque  la  mente  del  Re- 
dentore? Quando  il  gran’ maeftro  delle  virtù  dice  che  il  De* 
[gjpjo  qut.ru  requiem , non  vuoldire , che  equorei  requiem  dalle 
lue  penerò  jpoichesà  benitì&mo  cttcrc intei minabiii.  Sà  che 
b D.  sì  come  efloè  b oftinato  nella  colpa,  coli  acciò  babbi  luogola 
Th.f.i,  punitiua  giullizi&^erpctuo  efkr  deuc  nella  pena  ; ma  vuol  dire 
J*+  che‘  quxrit  requiem fu*  peruerjtvclunutts . Cerea  ripeto  alla  di 
etimi.  lui  peruerhi  volontà,  tt  acciò  s’intenda  bene  dachi  leggerà  il 
fat*r  fenfo  di  quella  fpofizionexcomtittneraccorcUrfr , che quantun. 

que  retta  fia  la  podeftà  del  Demomo^non -potendo  egli  nèmeno 
dut.t.  toccar  etiandio  leggiermente  vn  Giobbe  le  Iddio  non-  J gli  ne 
C&lLue.  fa  licenza  ; Anzi  non  potendo  nèrneno>ele§gcrfi  per  danza  il 
*•  & ventre  ctauimah  immondi, fc  Quitto  Signor  noftro  fiipplicató- 
Mtr‘*  da.lui,non<  * girla  concede  x ktvolontdadognimjod©è  sìper- 
ueiio,chenanfok)  vorrebbe  poter  di  ftruggere L’  V nkierfoiraa  L’ 

1 Autor  ancora;  del  ha  grazia  ittefla.  E perche  non  Iapuònc  con- 
tu  fluì  tso  il  Creaiorc>nè  meno  quanto  vorrebbe  contro  ia-crcatux;i;inH 
ìpfmm*  quieto  fempre  à gutfa  d i Leone  a Gammato  (come  1 lafciòfcriC- 
W»7j«»  toilPrencipedc  g\i  hpotìoli)  Circuit  qutreut  quem  diuorct;Mx 
vt“*u  cercando femprc di diuorar  quello, e qaell’alero . E fc  gli vien_. 
a*"*  fatto  diottener  l’intétnjqoafi  che  ritrouato  haneffe  il  filo  ripofò- 
gioifce,e  teftcggia.Perciò  quel  Romito  che  stila  porta  ci* vna  grai 
’m  n Cina  «idde  federe  vn  Demonio  ©2tofo,c  fpenfierato, quali  ìil* 
fum.  vt  anodi  ripofare,  mentre  altri  innumcrabili  à gutfa  d’importu- 
ne  «miche  volando  hor’im  qocfla,  hor  io  quell’al  tra  parte,  no  il# 
D.Th.p.  cefiuuaao  di  molettarcvn  mona  fiera  de  Reiigiofiùnrcrrogando 
« ? w l’ Aagdochc  tal  vilìonc  gli  moftraiuMiella  caufa  ? nhebbe  per 
* r*fpolVa,che  refrilendo  quei  Monaci,con  la,  vino  loro  alle  fogge- 
fi  }-'*  llionr diaboliche  r teniuaood  Dcmotwo  mgrandcmquietudi- 
*k  m.«.  nexnaafopra-  quella  Creta  che  era  luna  data  alladii  Uideuoaio- 
'*’*•  ^ ne, poco  hauendoui  «he  lare  , dormiua  quietamente . Cofi  M M 
uù.  *'  6 diccual'  wbcJLi’mgegno>  
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c,  C est  Mafti*  da  i'vf rio ‘tue  s'affi  de  >,  . 

//^r  man  fu  ito , bor  mi  nate  io jo  ,eret>i 
Mòrde  gli  eft ratti  , & Àgli  Arme  t Arride  . 

E «fletto  c il  ripofo  eh*  egli  ricerca.  Maledetto  ripofo!  Ma 
perlai  catalane  i luoghi  aridi, non  oc*  boriti , & ameni , tal  ri- 
poforteerc*?  Egrcggiaraente  laicioUocfprclfo  il  x P.S.  Gre*- 
gork>,fnentxcd  kre>che  Loca  Arem  taf ant  cord xjuft orum.  Vàricer 
con doTelfecuz ione  dalla  Tua  peruerfà  volontà  in  luoghi  aridi , 
perche  habitar  vorebbe  nei  cuore  de*  ghifti  , O troppo  ofeura 
mia  mente  1 Luogo  arido  dunque  ( Gregorio  ) il  cuore  d*:*  giu- 
fti > E chi  più  frequenrcmentc  le  ruggiade  f refi  biffane  dello 
Spirito  Canto  riceuc  del  cuore  dc’giufti  è Anzi  (Giacinto)  non-, 
ti  ftupire . Perche  piu  frequentemente  inaifiat  !-,&  irrigati  fono 
dallo  Spirito  famo i cuori degiufti  5 aridi  rimangono  da  ogai 
hu  mo  re  d i diford  i nata  concup  rfeenza  • focan/nr  rumarne  4rr 
a venti  a cord*  tu  forum,  a ut  a per  di f ci  pii* f forùtudtnem , db  omni 
tttrndlis  *oucufiftc*tU  burnire ficeamtur . E non  fu  arido,e  feccp 
da  ogm  humore  di  carnale  concupifcenza  il  b gian  Vincenzo 
Ferrero?qnal'hora  fcoperrafcgli  nuda  quella  Donna  che  (otto 
fiuta  di  voler  da  lui  riceuerela  grazia  mediante  il  Sacramento  s. 
éella  penitenza/pogliario  voJena  della  preziofiffima  gioia  deL 
Ja  virginità,  editutte  le  altre  virtù  che  di  quella  in  quel  punto  Pud**. 
erano  compignciró  hebbe  nè  pure  vn  moto  benché  minimo  di 
brutta  pattfone  è Gran  miracolo  ( Dilettiffimi)  ammirato^ ce** 

!e braco  dallo  fteflo  Demonio  dell’Inferno  , ftar  nelle  fiamme, 
lenza  abbniggiarfi  t Perche  non  ritrouò  il  Demonio  in  lui 
quel  ripofo  che  andana  cercando  ; nel  corpo  di  quella  rea  femi- 
na,chctrouando(fdelufain  vece  di  piangere  il  Ino  fallo,  tentò 
eonpht  esecrando  misfatto  del  vincitor  Vincenzo  ofeurar  Je 
glorie, léce  ritorno,  .fo- 

*•  fi  coli  giornalmente  fot  con  noi  a derma  ìkontefto  della  Sto- 
ria  Euangdica  . Mentre  vede  non  poter  cantar  la  fbfp irata  vit- 
toria contro  le  per  fon  e (mte;Reuertar  ( * dice)  Reueriar  indo-  ] *Utt' 
mum  meam  vndtexiui,  Io  me  ne  ritornarò  nella  mia  cafada  do- 
tte mi  fono  partito.  Maf< 
fu  follecitata  dalla  diuina 
il  quale  med iante  la  graz  i 

plum  gUriu  fu  a e Am  in b abitando  effecii  ; come  tua  ancor 

hora 


: la  partenza  tua  ( ò fpirito immondo) 
virtù, per  dar  luogo  allo  Spirito  funto, 
•unificante  l'Anima  vifìtado,  Tem~ 
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hora  sì  ardimcntofo  la  chiami  ? Sua  la  chiama  (Lettor  mio 
caro,)  perche  Tua  debba  edere  fermamente  egli  fpera . E doue 
fondar  può  le  fue  fperanze , mentre  si  quanto  ogni  piu  infigne 
Teologo  che  a J Minima  grttia>  della  quale  perla  prefenzabea. 
tiffima  di  Dio, ornata  dà  la  Cala  dell’ Anima,  pnttìt  refificntnù 
Hbet  concupì feentu  ? Anzi  perche  tiene  vcriflìma  quella  Teo- 
logici verità, non  ritorna  folocome  prima  all’Anima  già  abban- 
donata,nò  > b Sed  ajfumit feptem  altos fpirittis fccnm  pieqtùores fi\ 
Piglia  in  fua  eoinpagn  infette  altri  fpiritifeco  più  catturi  di  lui. 
O quanto  conuienti  dunque  ò duomo  i quanto  conuientiò 
Donna  dar  vigilante  doppo  la  grazia  della  giuftificazione  ! Già 
tc  ne  feci  vn  Difcorfo  intiero  il  giorno  di  S.  Mattia  Apoftolo* 
non  voglio  diffondermi  niente  più  di  quello, à chemiobliga  (a 
Storia  hodierna.  Sai  che  vuol  dire  pigliar  fette  fpirti  inferna- 
li peggiori  di  quello  che  prima  ti  pofledeua?  Vuol  dire  fc  non 
•erro  nell’allegoria, chpiè  prima  che  da  te  il  fcacciaffi,eri  d’vn  fai 
peccato, d’vna  fola  difordioata  paf lìone  da  lui  tentato  > in  l’auc- 
nireper  rientrare  al  bramato  poilcfeojdi  tutti  i peccati,editufc 
tele  più  disordinate  pafrioni  ti  ternani . Scenario  namt/n<  no* 
mere  ( diceuail  c P.S.  Gregorio ) vniuerfitas  defigntutr  > Onde 
Maria  Maddalena  in  lo  dato  delia  colpa  fifttns  domini*  babntij 
quévnÌHfrJrs'uitijt  piena  fait . Anzi  feli  ipiriti  maligni  pigliali 
per  compagni  da  chi  ti  perfeguitaper  afsalii  ti  yfrni  mquiores  fi 
piùcittiui,più  feltri, e maligni  di  lui  jefseru  dette  indubitato , 
che  felc  tentazioni  che  haiieui  pri  narrano  poche,e  leggieri;  in 
Va  ueni  re  più  forte  fatala  battaglia,  epmfanguinofoil  conili** 
ro.  Nel  quale  fc  per  tuadifgrazia  foccombts  Mefchino  tei  Ingnfi 
fi babitani  ibi , Éntrano>e  lì  fortificano,  l»  qu&denéttt**  ( d dice 
Vgon  Card  inale)  eorum  mora  . Et  fiunt  xoxijjì m*  b»mìnis  i/iins 
peioraprìoriùus , redi  in  dato  afsai  peggiore  di  quello  incho 
prima  ti  trouaui.  O quanto  è vero  ( Dilettiflìmii)Scinfigurà 
veder  poteffiino  il  mifcrabil  dato  in  che  fi  ritroua  l’Anima  rica- 
duta nella  colpa! Con  qual  tirannia  il  Demonio, la  icga,la  ftrin- 
ge,l’inceppa3la  cuftodiice  I Hò  veduto  alle  volte  far  da’cudodi 
delle  Carceri  molte  cortefie  aìor  prigioni  * c Lanciargli  cami- 
nar  per  il  Cornici conuerfar  inficme3vilìtar  da  gli  amiche  molte 
altre ageuolezze9per  le  quali  fe  bene  perfetta  libertà  non  godo- 
no>a(sai  meno  ad  ogni  modoodiofa  riefeeioro  la  prigione . Ma 
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fc  con  l’occafionc  delle  vifite,da  qualche  amico , ò parente  vicn 
dato  loro,ò  ferro, ò fune, per  la  quale  lì  aiutino  alla  fuga , Guai  à 
loro  fc  vi  tornano . Guai  à loro  fc  fon’ riprefi.  Non  folamcn- 
te  non  permette  più  loro  il  Carceriere  la  libertà  di  prima  ; ma 
tutto  attento  aggiunge  fèrri,  a’  ferri  ; gli  ftà  intorno,  gli  ftringe, 
parlar  più  non  gli  lafcia,&  in  sì  fatta  maniera  gli  cuftodifce,  che 
à pena  poffonorefpirare . Oh’infelicilfimi  ! perche  gli  tornafte  ? 
Tanto  fà  per  apunto  (Dilcttittimi)il  Demonio  con  noi.  Quan- 
do la  prima  volta  pecchiamo,  e mediante  il  peccato  cadiamo 
nella  di  lui  podeftàibcnsì  ci  cuftodifce,  ma  alla  largajcon  lacat- 
tiua  panica,  ci  permette  andaralla  meda,  alla  predica,  far  qual- 
che clcmolina,  andar  alle  communi  Orazioni,  cche  recitiamo 
ancora  quantunque à lui  molto  fpiaceuolc  il  Santiflìmo  Kofario 
di  Maria.  Sapete  la  caufa?  Perche sàbenittimo che  * J?*ii» 

•vno  de  liquor  it  fati us  eft  omnium  reus . Che  tanto  fi  perde  il  Pa-  tp.  u. 
radifo  per  vn  peccato  mortale , come  per  ccnto,quantunque  la., 
pena  di  fenfo  non  ila  la  fletta;  E chetanti  millioni  d’ Anime  che 
col  folo  peccatodella  fenfualità,ò  dell’odio faccuano operazio-  ,8>- «r* 
ni  buone  b fccundumfubjlantiamfano  ad  ogni  modo  per  man-  *’ 
camcnto della  carità, precipitate  conlui  nellTnfcrno.  Ma  fo 
per  occafione  de’ragionamenti  fpirituali,ò  di  clemofina,òdi  di- 
giuno, ò per  al  tra  opra  buona,s’accorge  ettcrgli  il  fuo  prigione 
(come  accade  alle  volte \ fcappato dalle  mani;  fedi  nuouo rica- 
dendo vi  ritorna;con  tanta  diligenza, e con  tante  arti  il  cuftodi- 
fcc,chc  non  gli  lafcia  più  far  vn  patto  di  fanta  operazione . Non 
fpcrimcntiamo  noi  ( Dilcttimmi  ) doppo  d’haucr  reiterato  i 
peccati , la  difficoltà  grande  che  fentiamo  etiandio  in  quelle  o- 
perazionijl’cttercizio  de’  quali  primaci  parcua  coficommodo, 
e facile  ? D’onde  auienc  tanta  difficoltà  nel  digiuno,  nelle  ele- 
mofine , nell’andare  alla  Chiefa , & in  mille  altre  operazioni , 
che  prima , auanti  le  moltiplicate  ricadute , faceuamo  con  tanta 
prontezza , e con  tanta  facilità  ? Certo  dalla  diligenza , conia-, 
quale  il  Demonio  cuftodifce  ciò  che  è fuo,  acciò  vn’altra  volta 
non  gli  fcappi  dalle  mani . 

Ma  non  potrebbe  ( Padre) quel  Dio  J&i  c vt  difloluertt  o-  e ij*.$ 
pera  Diaboli , fi  vcftì  della  noftra  Immanità  ; rintuzzar  i denti 
dqueflo  Cerbero  infernale , c fpczzar  in  fortitudine  fua  quei 
vincoli , e quelle  catene  , con  le  quali  sì  ftrette  ritiene  l’ Ani. 

K k k me 
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me  humane^cciò  vfeir  non  poffano dalle  Tue  mani  ? Potrebbe 
certo,  e chi  dubita  di  quello?  Non  lo  foce  quando  pareua  più 
inertncyinzi  ignudo,  anzi  più  piagato  fopra  la  Croce  ? All’ 
* hora  expohans  Princtpatus,&  potejiates  (come  dille  a Paolo  al- 
fa ’zath.  ludendo  alla  potenza  delfinicrno,)  traduxit  eos , cioè  li  fanti 
9 ■ Padri cjmì  crani  vinctt  ( giuda  1*  b oracolo  di  ZaccanaiJ  palano 

triumphans  m f cruci  tpfo.jdcf per fui  prafcntiam-.fjutindo  pr*fentia~ 
Cjr?“  (giuda  la  dotti  ina  di  1 Tomaio  ; anzi  giuda  il  - Simbolo 
j t.  4.4.  A podalico)  defcendit  ad  infero! . E nonedendoabbreuata  la_. 

dcftradel  vittoriafilliino  Gedconc;.iò  che  fece  ali'hora,£ar  po. 
in  sjm  trebbe  ancor’  adeflo.  Ma  veggendolì  o n tante  nodrc cadute, 
boi  a.  c ricadute  fpreggiato  da  noi;  veggendo  come  non  (limiamole 
cHùr.  medicine  quantunque  preziolìllime  fatteci  col  fuo  fangi:e»nau- 
featodi  tanta  ingratitudine.  Curauimus(  e dice)  curanimnt 
Babylonemì&  non  Ctl fanata  , dtreltntjuamus  eam  . Noi  habbia- 
mo  fatto  cantc  diligenze  per  (anar  qued’huomo,  qucdl  Donna 
che  era  vnaconfufa  Babele ;per  gli  fuoi  difquidi , niente  gli  gio- 
ua,di  nelTuna  cofa  s appiofìtta  » dcreltnejuamus eam , lafciamola 
dare  vna  volta . E quello  c il  fecondo  riflelh  ( D’IetrifTimi,)  che 
alfii  chiaramente  può  condurci  a’ la  cognizione  del  fine  infau- 
do,  clagrimofoderaiferi  Recidivanti.  Quel  Dcrclinejuamttt 
eam . L'elter  alle  volte  la  creatura  per  le  reiterate  colpe  abban- 
donata da  Dio.  Cofa  che  ben  ponderata,  potrebbe  non  folo 
cauarci  quelle  lagrime, alle  quali  da  principio  v’inuita’;  ma  pre- 
merle ancora  di  (angue  da  chi  non  è del  tutto  morto.  DERE- 
L1NQVAMVS  EAM. 

Li  (aeri  Teologi  per  difporui  U mente  noftra,  vanno  ricer- 
ca ido  fe  nel  corfo  della  vita  humana  li  dia  vn  determinato  nu- 
mero di  peccati,  doppo  il  quale  abbandoni  Iddio  la  creatura  à 
legno,  che  più  non  la  ricerchi  con  la  fua  grazia  ? E’  vn  quelito 
quello  da  far  fudar  la  fronte  à chi  che  lìa . Et  io  per  non  ludar,!’ 
and  irò  fciogliendoà  poco  à poco  con  propofizioni  però  Catto- 
liche . La  prima  de’quali  è, che  l’immobilità  dell’huomo  lìa  nel 
bene,  lìanelmale,  non  hà  luogo  in  lui  fenon  nel  punto  della. 
t o.i •»  morte  - Nemo  defperandus  e(l  (d  iceua  il  ( P.  S.  Leon  Papa)  dum 
?*?»*•  inhoc  corporeconjhtutusejl . E la  ragione  Tcologicaè,  perche 
hauendo  l’huomo  dum  in  hoc  torpore  c onjiiiuius  e f/,  il  libero  ar- 
c.  zumo  bicrio  ver  cibile  al  bene>Stal  male  i ai  come  i Santi  quantunque 

gran- 
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grandi  (come  dicemmo  nc’paifati  1 ragionamenti)  temer  de-  a oi/e' 
uono  fino  all’vltimo  rcfpiro  le  cadute, così  i peccatori  quantun-  * 

quedeprauati.fperar  poffono  la  diuinamifericordia.  E’ ben  ve- 
ro,che  quando  l’huomo  feordato  di  Dio, vi  aggiungendo  legae 
al  fafcio,hoggi  ia,diinani  disfà,&  auczzo  alle  cadutele  vi  fenza 
timore  continuando  ; Iddio  ben  fpeflò  non  folo  fottrahcndogli 
la  Tua  grazia  efficace, l’indura,e  l’accieca  » ma  priuandolo  ancora 
di  molti  aiuti  fofficienti,con  li  quali  follcuarfi  potrebbe:  il  lafcia 
quafiquafi, come  dirli  fuole,  al  verde . Paiono  dure  quelle  pro- 
pofizioni;  ma  fono  del  tutto  vere  appreflb  le  perfone  erudite . 

Che  Iddio  accicchi,  & induri  l’huomo  fottrahcndogli  la  fua 
grazia  efficace  ; è propofizionc  Cattolica  ftabilita  dal  b mio  b 
Angelico  nella  fua  Somma . E pare  tolta  dalla  Storia  hodierna,  Tb.uù 
mentre defiderando,  e fecondo  il  defiderio  loro  chiedendoli  *791 
Scribi, e Farifei  al  Redentore  qualche  fegno , e Magifter  vola-  ptrrt^ 
mus  i te  fignum  videre  ; Dateci  qualche  fegno  della  voftra  au-  Wd*m. 
torità  sellò  che  l'intimo  del  cuore  pcnetràdo,  macchiato  il  vede- 
ua , con  quelle  parole  gli  rifpof ^.Generatili  fraua , & adultera fu 
guani  quarity  &Jignum  non  dabitur  einifi  Jìgnum  lena  Prof  beta . 

Qua  fi  che  dirgli  voleffc  ; Voi  mi  cercate  (miferabili)  vn  fegno 
àmodo  voftro;  alerò  non  ne  hauerete,che  quello  di  Giona  Pro- 
feta . Ma  certo  (Signor  mio)  pare  à me  che  non  poffinoapellar- 
fene.  E qual  maggior  fegnodi  pietà,  e di  mifericordia,  quanto 
quello  del  Profeta  Giona  ? Conféruarlo  viuo  tre  giorni  nei 
venere  di  vn  pefee,  che  con  la  vehemenza  del  calor  naturale  in_.  < 
tre  hore  fole  digerito  l’hauercbbecon  le  offa  ancora; qual  mag- 
gior pierà  ? Se  in  ordine  a’  Miniuiti  il  confidcriamo;qual  fegno 
di  m iggior  pietà , quanto  che  proucdergli  per  viesìprodigiofe 
di  vn  Prcdicatore,al!a  cui  predicazione  facendo  frutti  degni  di 
vera  pcnitcnza,mcritinola  diuina  mifericordia  ? Se  finalmente 
dalla  figura  il  figurato  contempliamo,chc  Sic  ut fuit  Itnas  inve- 
ire cati  tribus  diebus , & tribus  nocttbus , ita  eritjtltus  homtnis  in 
corde  terra  ; Qual  legno  maggiore  di  milericordia,ò  in  Cielo,ò 
iopra  la  terra,q  uanto  che  la  voftra  paffione,e  morte,mcdiantc  la 
quale  riftorarfi  doucua  vn  mondo  intiero  ? Veramente(Giacio. 

10  mio)  tu  difeorri  bcne,fecon(idcriamo  il  fegno  perle  Hello. 

M.ife  confideremo  come  non  oltante  tal  fegno  accecati  quelli 
perfidi  Giudei  ndi’mtellectoySe  induriti  nella  volontà, ne  cono* 
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feeranno  il  benefìcio  della  mia  ino  ree,  ne  mi  amaranno  nclla^ 
Kefurrezzione  ; quello  farà  flato  per  loro  vn  fogno  più  che  hor- 
rendo, indizio d’ogni  rouina  loro , e temporale,  e fpiritualc. 
E coli  ( Dilettilfimi)auiene  hoggidìà  molti  Chriftiani  ; quali 
reiterando  i peccati,  e familiari  tacendoli  le  cadute,  a Fiunt 
nouiffima  illorum peiora prionbus . Sottrahendo  Iddio  da  loro  la 
grazia  cffìcacc,in  vece  di  rollar  Huomini  diuengono  StatuejSta- 
tue  di  falò  come  la  già  accennata  ; che  vuol  dir  Iterili  à quallì- 
uoglia  viua  operazione . Che  fc  quello  che  licgue  qua  giù 
tempore , era  decretato  ab  aterno,  late  la  confeguenza  voi,che  fa- 
rà Cattolica  propofizione . 

Che  Iddio  gli  priui  ancora  di  molti  aiuti  foflicienti  ; efprelfa- 
mente  il  leggo  nelle  Storie  de’  Regi . Ouc  facendo  memoria-. 
b Samuele  delle  dolci  ammonizioni  che  faccua  il  gran  Sacer- 
dote Hcli  a'  luoi  tìgli  ; foggiungc , che  Non  audiemnt  vocem  Pa- 
tri* fui , non  volfero  fendilo . O pouerctti,mifcrabili  ! Il  fen. 
tir  le  correzzionidel  Padre  Ha  carnale, ila  fpiritualc  j è vnode 
gli  aiuti  foflicienti  che  manda  Iddio  ad  vna  Creatura  per  cauar- 
la  dalla  colpa , e per  fottrarla  dalla  fchiauitudinc  del  Demonio. 
Perche  dunque  colloro  il  rifiutarono,  & non  audierunt  chi  pa- 
ternamente gli  correggeua  c*  Non  habbiamo  bifogno  per  fa- 
perlo  di  ricorrere  a’ facriefpofitorii  poiché  il  facro  Tello  aper- 
tamente il  foggiunge , e dice  quelle  parole . Non  audiemnt  vo- 
cem Patri s fui , quia  voluit  Domimi  $ oc  rider  e eos . Non  fentirono 
le  correli  ammonizioni  del  Padre,  lafciarono  perder  quell’aiuto 
fofficiente, perche  Iddio  volcuavcciderli.  Cofahorrenda  (Pa- 
dre) è quella.  Horrendiflìma(  Lettor  caro)  apprelfo  di  me  an- 
cora; ma  del  tutto  vera, perche  Scrittura  Canonica.  Ma  non 
protetta  Iddio  per  bocca  del  fuo  Profeta  c Nolo  mortem  impi/ , 
fed vt  conuertaturì&  vinati  II  pretella . Come  dunque  poilono 
aggiultarli  inficine  fcritture  sì  contrarie  ? Se  non  vult  mortem , 
come  vult  ocridere  ? E fe  vult  occidere , come  non  vult  mortem  ? 
Le  aggi u daremo  ( Dilettinoli,)  fegiuita  quel  trito  prouerbio, 
diltingucremoi tempi,  eleperfone.  Quando  vna  Creatura 
cadendo  per  fragilità  in  peccato , fà  tutto  ciò  che  può  per  vfeir- 
ne,criceuuta  la  grazia  della  giuftificazione , qua  eft  ( per  fen- 
tenza  di  d Tomafo,ed‘Agoftino,anzi  di  tutti  i Teologi  ) maxi- 
mum opus  Dei  ; e maggior  ancora  che  la  Creazione  del  Cielo , 
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c della  terra,  terminando  la  creazione**/  bonum  natura  mu — 
tubili s ,e  la  giuftiHcazionc  ad  bonum  xternum  diurna partici- 
patioms  ; ne  fa  quella  (lima  che  lì  deue  ; all  'bora  Deus  non  vult 
mortem  impij , conuertafi  pure  ; conuenaturì&  viuat . Ma  quan- 
do caduta  la  prima,  la  fecondala  terzana  quarta,e  quinta  volta  » r*: 
nella  colpa,  per  la  facilità  che  troua  nel  Sacerdote  in  dire  4 E-  mr*J* 
gote  abfoluo  reiterale  cadute,  e per  ogni  penficrofenfuale  che  «>«»»>. 
ia chiama, indietro  fi  riuolge, e fenzarimorfo alcuno  pcccajin  J** 
quel  cafo  fi  verifica  la  fcrittura  che  dice>W#/f  occidere  eos . 

Che  fe  qualcheduno  à quelta  concordanza  che  èvn*altra  -r-  i- 
propofizionc  Cattolica>pcr  hauer  fentitoefljggerar  da  b Pao- 
1 o,  che  Vult  Deus  omnes  tìomtnes faluos  fieri  > fi  rendelTe  difficile  ; 
interroghi  Tomafo,  che  come  della  diuina  volontà  interprete  ». 
gli  rifponderàjChe  Vnlt^  £ voluntate  antecedenti  \ non  voluntate 
confidenti  Voluntate  antecedenti, confidcrata  la  natura  humana  £DIT^' 
antecedentemente  à qualfiuogiia  colpa  j ma  voluntate  confe.  ,9.  fi. 
qu  entiy  cioè  confederato l’H  uomo  nel  peccato,  c chea  guifadi  bà*àf* 
Canc(giufta  a l’oracolo  A poltolico)  renertitur  advomitum, 
per  forbirli  di  nuouo  quelle  ftcfiefporcità,  che  vomitato  hauc- 
ua  ; non  vult>  non  vult  5 Non  vuole  altamente  faluare,ma  ven- 
dere . 
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E fc  mi  confeflò  (Padre?)  Bene  farà  per  te  fe  ti  confefsi  bene. 

Spero (Padre)di  confidarmi  bene.  Ancora  la  Moglie  di  Lot 
fpcraua  di  poterli  riuolgerfubTto  che  dato  hauefle  vn'occhiata 
à quel terribil incendio.  Sedcum fevertijfet retro  (dice  il  mio 
dottifsimo  c Gaetano,)  non  babuittempusvertendifi  ad  ante  . 

Fu  colta  tantoallafprouifta,cheriufcirono  vane  tutte  le  di  lei 
fpcranze.  Farò  (Padre)  come  feci  le  altre  volte.  Ofciocco!  Vn’  ^xu. 
altra  perfona  hòlèntito  parlar  in  quello  modo;  perciò  non  mi 
(fracco  nè  di  ragionare  , nè  di  fcriucrc  • Sanfone  (Dilettifsimi) 
f ìi  quello,che  coli  fauellaua . Era  matto  d’vna  Donna,  la  quale 
fc  bene  era  da  lui  fuifceratamentc,c  più  di  quel  lo  che  fi  doucua, 
amata,  poco  ad’ogni  modo,anzi  malamente  gli  corrifpondcua . 

Bada  dir  che  era  Meretrice, 

f La  quale  per  batter  quel  che  defi  a 
Sen\a guardar  che  Dio  tutto  ode  , e vede 
Autluppapromefie , e giuramenti  r! 

. Che  tuttifipargon poi  per  l'aria  i venti  » 
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Più  voice  gli  fuoi  nemici  col  confenfo  della  medefima  lupa  nel- 
la fte/Ta  Cafa  di  lei , gli  cefero  infidie  5 ma  perche  haueua  l’afìi- 
(lenza  di  Dio,  * à cui  /In  daU’vcero  materno  fu  da' Geni  tori 
confecratoi  con  maniere  prodigiofe  dalle  mani  loro  (ì  liberaua. 
Andò  più  vo!te,e  Tempre  col  fauor  di  Dio  gli  riu/cì  bene . San- 
fonc?non  vi  tornar,che  vi  reftarai . Volfe  andarui , Tapete  che 
diceua  nel  Tuo  Cuore  ? b Egrediar  ficut  ante  a feci , & me  exctt- 
ti xm , vfeirò  come  feci  altre  volte,  e mi  diffenderò . O fciocco, 
petulante,  profontuofoi  Sapete  perche  difeorreua  in  si  fatta 
maniera  ? Perche  non  fapcua  che  Iddio  già  l'haueffe  abban- 
donato. Nefciens  quodrecejjìfiet  ab  eo  Domtnus . E perche  iiu* 
realtà,  fé  beiVe/To  noi  fapeua,  iddio  s’era  da  lui  parti  to>per  que- 
llo fu prefoda'fuoi  nemici , da  loro  fu  accecatoi  po/lo  quali  vi- 
liffimo  giumento  à girar  la  mola, ben  s’uuidde  quanto  vana  era 
(lata  la  d i lui  confidenza,e  clic  chi  reitera  le  cadute , nelle  cadu- 
te reftada  Dio  abbandonato.  Q miferi  mortali  che  vi  pafeete  di 
fperanze  vane  ! 

c La. fiera» \a  omicida  e de' mortali  y 

Che  fin  aL  Cui  rìefiolle 

Perche  maggior fi  a il  precipi^ùy  t'I  danno  . 

Quel  tale  fi  dà  in  grembo  d’vna  meretrice,  reitera  le  cadute  pen- 
ando vfeirne  la  quarta  volta  comefeee  Li  lcconda,e  la  terza.  Id- 
dio ti  hà  promefio  diafpcttai  ti  tanto  ? di  non  partirli  da  te  ? Se 
non  te  Fhà  promefso , auerri , perche  ti  parerà  di  poter  fare,  ma. 
non  farà  co/i  i non  cofi  (arai . Quella  ftatua  di  Tale  tante  volte 
da  noi  mcmorata,pareua  la  mogie  d i Loth , haueua  gli  occhi , il 
nafo, la  boccale  inani,i  piedini  ve/limenti*e  pure  non  era  Don- 
na. Pareua  vinate  pure  norfera  viua  . Che  gli  mancaua  ? Gli 
ma  ncauaP  Anima  ^ O quanti  fanno  delle  Confe(/Ionì,le  quali 
in  apparenza  paiono  confefsioni>ma  non  fono  in  realtà  confcf- 
fioni  ! Che  vi  manca?  L’Animato  (pirito,  la  grazia  della  quale 
reftano priui  gli  Huomini,per  elferficon  tante  ricadute  abufati 
dalladiuinamifericordia.  DilcttilTimi?  raccordateui fempre, 
clic  d f alici  ter  fapity  qui  alieno  periodo  fapit . Iddio  conuertì 
quella  Donna  in*  vna  ftatua  di  Tale , per  preleruar  noi  altri  dalla 
putrefazzioncdellecolpe.  ConqueUodalccondifcafi  ogni  no- 
ftraviuanda.  Di  quello  Tale  afperga/i  c il  facrificio  delle  no- 
(Irelagri.ne.  E chiedendone  per  intercelfione  di  Maria  grazia 
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efficace  al  Redentore,  diuotarr.ente  diciamo.  f Deus  in  adiu- 
ter  in  m,&c. 

ESSER  CI Z IO 

Di  Orazione , Meditazione , & Azzioneiopra 
il  predente  Difcorfo  * cftratto  dalli  Mille- 
li  Gandiofi  del  Santiflimo  Rofario. 

NEI  primo  de  quali fi  contempla  /'  incarnazioncdcl gran figlie 
di  Dio  per  finiate  del  genere  bumano.  Mi  Itero  incitàbile 
a abfionditum  a fé  culti , &generationibut,c  ome  d i fse  Paolo  ;ch  e * , ^ 
contcm  piato  da  Maria , sì  per  la  lua  rara  humiltd  ,comc  per  il 
propolìto della  fua  virginità,  Jguemodo  ( b diceua)  Q uomodo 
fiet ifiud ^quontarnvirumnoncognofcof  Ah  Regina  di  Paridi-  bLaca. 
io!  voinonconofccte  Huomo,iTia  fetcbenconofciutaeda  gli  *’ 
Angioli, eda  Dio.  Spirita/ fané  tu  s fiuperuentel  tute.  E doppod’ 
hauergli  Gabriele riuelato  vn 'altro  concetto  in  perfona  Iterile, 
finalmente Conchiufe con'vna claufola  vniucrfaJe . <Q*ia ncn_-> 
tri 1 impoffbtle  apud  Dtum  omne  ztrbum . Acciò  tu  che  Contem- 
pli inrcndefsi,elieremoltofax:ik à Dio, ciò  che difticile, anzi 
quali  irr.pofsibileparc  àgli  Huomini.  Dici  forfè  che  grande  è 
la  tua  fragilità  è Che  quantunque  ptricolofifsimofia  il  ricade-  , 

re,  non  potrai  adogni  modo  refiliere  alle  tentazioni , antri  alla 
tua  fragilità , per  la  quale  tante  volte  cadetti,  & appena  riama- 
to. di  nuouo  t’infcrmafti.c  d’infermità  afta!  peggiore  di  quella 
diLazaro,  £ qua  non  erat  ad  mortemi  Tieni  fempre  à memo-  c 
ria  che  Metterti  impoffbtle  apud  Deunt  omne  x>erbum%  Sarà 
molto  facile  à Dio  ri  prderuarti  > fc  à lui  m tutte  le  tentazioni 
farai  ricorfo.  O dunque  benedetto,  e vene  rando  mrftere!  Per 
fanctam  incamationem  tu  am  (à  bone  leju)  libera  meni  omm  male. 

Pater  nofier  > ere. 

Nf  / feconde  mifitre  Gaudtc.fi  fi  contempla  come  la  Vergine 
fantiffma  andò  a <vtfi:areln  fua  cognata  Eli  fótta.  La  qua- 
le tanto  lì  compunfe  à quell’atto  di  car  ità.che  pi  ngendo,&  ab- 
bracciandola per  tenerezza  dilscj  J & vnde  hoc  mthì  •vt  ventai  ^ 
mater  Domini  wei  ad  me  ? che  meriti  hò  io  di  riceuerinCalà  ‘ ' 
mia  tanto  bene?  In  quel  punto  (Aniinamia)  reftòellacon- 

fer- 
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fermata  nella  diuina  grazia,  anzi  ripiena  di  Spirito  Tanto.  Acciò 
intendi  clic  per  impetrar  da  Dio  il  donodella  perfeueranzju , 
doppo  elTcr  vfcita  dalla  colpa,  èdeltuttoneceflaria  lafanta  hu- 
miltà,  mediante  la  quale  indegna  fi  conofca  la  Creatura  d’ogni 
fauore  che  gli  fà  il  Cielo . O quanti  ce  ne  fa  ogni  giorno  (opra 
ogni  nodro  merito  ! E pure  vi  faranno  perfone,  (e  forfè  tu  che., 
leggi  farai  vna  di  quelle  , ) che  per  non  hauer  tutto  ciò  che  defi- 
derano,  chiamatili  à tutte  l’hore  quafi  che  molto  meritatfero, 
sfortunate . Impara  y impara  da  quella  fanta  Donna  Tvmiltà  5 
a vTh.  perche  quel  Signoresche  àie  perfonehumili  fuoledar  perfeue- 
ranza  nel  bene;  per  abballar  l’orgoglio  delle  fuperbc,  a per- 
Y.ld]'.  mette  il  più  delle  volte  cadino  in  bruttiflimi  peccati . Deh  Ver- 
gi ne  puri  (lima,  voi  che  l’impetra  (le  alla  voftradilettiflìma  co- 
gnata,impetratela  ancora  à me,  mentre  fupplicandouenediuo- 
tamenteiodico.  Pater  noficr.&c. 

NeI  terzo  de' miti  cri  G audiofi  fi  contempla  come  la  Vergine  pu- 
rifsima  partorì  il  benedetto  GitsU  . E fubito  cantarono  gli 
An  gioì  i b Gloria  in  altifsimis  Deo,  & in  terra  pax  Hominibus  be- 
b luca.  n£  voluntatis . Ad’vna  buona  volontà  che  porta  feco  vna  buona 
conferenza,  Iddio  hàdeftinato  vna  buona  pace.  Documento 
eterno,  che  quando  altro  motiuo  non’hauefli  (ò  Huomoj)  quan- 
do altro  motiuo  non’hauefiì  ( DonnaJ  di  perfeuerar  in  grazia  di 
noftro  Signore, e di  non  confentir  mai  al  peccatoj  farlo  dourefii 
per  quella  pace  interna, c per  queirinterno  gaudio, che  fente  co* 
feienza  buona, & vna  buona  volontà, (labile,  e perfeuerante  nel- 
la fanta  legge  di  Dio.  O quanto  grande  è la  tranquillità  di  qucl- 
1'  Anime  , le  quali  combattute  dalle  loro  paflìoni,  per  amor  di 
c D;  Giesù , le  vincono , e le  mortificano  ! TeBis  eB  dominus  (dice- 
uitron.  ua  j[  « Padre  S.Girolamo,) poB  mnltas lachrymas ipofi  c$lo  inha - 
dj/e’ex  rentes  oculos  j tnihividebatur  nonnumquam  inter  effe  agminibus 
Bnu.  jin gelo  rum . Oue  per  il  contrario  chi  da  loro  vincer  fi  lafcia  ; 
priit.  q113™0  grande  è la  meftizia  che  gli  refla  nel  Cuore  in  fouenirgli 
in  fìjio  come  per  vn  niente  hanno  offefo  Iddio,perdutola  £ùa  grazia,& 
W**'  ogni  bene!  Redi  dunque  il  difordinato  d volumus  in  bocca., 
d mah  de’farifei  ila  mia  volontà  (dolcillìma  Vergine)  fia  (èmpie  con- 
1 1.  forme  à quella  del  voftro  vnigenito, mentre  adorandolo  diuota- 

mente  io  dico  • Pater  no  fter>&c. 

Nel 
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NEI  quarto  de * mifteri  C audiofi  fi  contempla , rowr  /<*  V ergino 
beati fiitna  prefentò  il  benedetto  Giesìi  al  T empio  fra  le  brac- 
cia del  vecchio  Simeone . Il  quale  però  non  reggeua  Gicsù,ma- 
j3ÌÙ  toftocra  da  Giesù  retto,  e fomentato . Senex  puerum  porta - 
bat  (dice  a laChicfa ,)pticr  autcwfenem  rcgebat.  Dandoci  ad  » ^cel- 
intendere  che  chi  defidera  eftere  nel  pericolo  delle  cadute  da 
Giesìi  foftcntato,  riccuer  deuelo  frale  Tue  braccia  mediante  il  ***.  b , 
fantiffimo  Sacramento  dell’Altare . Perche  sì  come  il  cibo  ma-  VlTi% 
teriale  dà  forza , e foftenta  il  corpo , così  quel  celefte,  c diuino> 
nodrifce,e  fortifica  l'Anima . Non  refifteuano  i primi  figli  del- 
la Chiefa  alle  impugnazioni  del  Demonio,  e del  fenfo?  Anzi 
ancora  contro  la  fierezza , e crudeltà  de'  Tiranni . E chi  daua 
loro  tanta  virtù, e tanta  forza  ? Il  fantiffimo  Sacramento,  di  cui 
(comefcriue  b S.  Luca)  fi  cibauano  ogni  giorno . Dunque  fe  b A5  l 
tu  ancora  (Anima  mia)  almeno  li  giorni  di  fetta,  ne  i quali  puoi 
far  quello  con  tutta  facilità , te  n’entrarai  follecito  nel  Tempio 
facro  per  riceucrc  il  fantiffimo  Sacramento, prouarai  contro  tut- 
te le  auerfità  vna  fortezza  inefpugnabile . Proua  dunque , puri- 
ficati , accortati  à quella  menla  celefte , riceui  il  figlio  di  Maria; 
anzi  il  gran  figlio  di  Dio  nell’  Hoftia  Sacra  mentata,e  falcando- 
lo,diuotamente  dirai.  raternofierf&c . 

NEI  quinto,  & vltimo  de’ mifieri  Gloriofi  fi  contempla , come  il 
noflro  Saluatore  di  dodici  anni finita  la  folennità  Pafialt^r, 
anco  per  tre  giorni  rim  afe  nel  fa  ero  T empio  in  C erufalemme . Sen- 
za dubio  per  lignificarci  quanto  fiano  caria  Dio  quei  giorni, che 
oltra  il  confittola  creatura  confacra  alla  fua  gloria.  Non  in- 
tendo (Signor  mio  caro,)leggole  parole, non  penetro  il  miftero . 

Ikn  l'infefe,e  penetrar  il  lece  il  c P.  S.  Bernardo  ad  vn  Gioui-  c d; 
nettojquale  riprefo  da  lui  per  la  facilità  che  haueuaal  recidiuo; 

Non  potto  Padre  ( gli  rifpondeua,  ) Non  pollò  contenermi . E1 
così  violenta  la  pa(fione»che  iò  non  pollo  frenarla . Fate  (figlio) 
come  vi  d irò  Io . Da  inducias  Dee . Fate  vn  poco  di  tregua  con  in  ubr, 
Dio . E quali  inducic  Padre  (replicaua)potto  dar  io  à Dio?Con- 
cedetegli  (figlio)  tre  giorni  fidamente.  Quando  vi  affale  la  ten-  * 

tazionejdite,  Horsùperamordi  Dio  voglio  attenermi  almeno*?'. 
per  tre  giorni . Partirti  il  GiouincttOj^^haucndofoftenutola  “ * * 
tentazione  fenza  dami  con fenfo^ri tornò  al  fanto, Padre  ho  fatto 
ciòchemihaueteinfegnato,  ma  non  porto  più  refiftere.  O fi- 
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diomio/replicauagli  per  amor  della  Beatiflima  Vergine,, 
non  refifterete  anco  tre  giorni  ì Andoflene  il  Giouinctto , e fe 
ben  con  qualche  fatica, meglio.affai  però  di  prima  refiftette . U 
ehc  hauendo  rifertoal  fantoj  Horsù  (figlio)  ancora  per  tre  gior- 
niad  honor  del voftro  Angelo  Cuftode  refiftete  ,.e  poi  tornate 
da  me  Andò  il  Giouinctto , e con  tanta  facilita  viole  la  tenta, 
zione  i'che  ritornando  al  Tanto  tutto  allegro  gli  dille . lam  no* 
inducits!P<tter,)Jid pacem  perpetuar»  cum  Deo  mire  volo . Io  non 
folo  voglio  (Padre  Tanto)  dar  tempo  a Dio,  ma  voglio  farfeco 
perpetua  pace . Dandoci  ad  intendere  (Dilettiffimi  ) che  quan- 
do vogliamo  qualche  giorno  donar  à Dio , alla  Beat  ilfima  Ver- 
aine,al  noftro  Angela  Cuftode,&  à quei  Santi  che  ciafcheduno 
adora  come  Tuoi  particolari  auocati  -,  vinceremo  ogni  tentazio- 
ne , fi  conTeruaremo  in  grazia , per  goder  Tempre  con  Dio  nel 
Tempio  beatiffimo  della  gloria..  O amabili  (fimo  Saluatore  i 
INè  più  degno , nè  più  dolce , ne  più  facile  puo.effere  1 mfegna— 
mento, che  fopra  il  mi  fiero  di  quei  tre  giorni  che  vi  com- 
piacene trattenerui  in  Gerufalemme,ci  e flato  dato. 

V'  Concedeteci  grazia  per  interceflkme  della ,vo-  ..  . i 

lira  gran  madre , e Signora  noftra  Maria 
che  l’eflcquiamo;  mentre  fupplican. 
douene  , diurnamente  dicia-  • 
mo  . Patir  noti 
fter  j &c. 

la  Sa  lue , l\  Oratone , &a. 

Come  nel  primo  Di* 
fitrji. 
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Fatto  il  Giouedì  doppo  la  Domeni- 
ca prima  di  Quarefima . 


In  cui  dimojlrefi quantodeplorabtl  fin  1 esecranda  tm fitti 
di  coler» , i quell  tolgono  il  pene  a Jfgli  per 
darlo  alle  Cegnc^a  . 


itati  qui  lugent , quoniam  ipfi  confile- 
b untar  . Matt.  5. 

Igliar  (Lettor  mio  caro)  il  pane  de1  fi- 
gli per  dai  lo  alle  Cagne;  none  bene. 
L'habbiamo intefo  (Padre)  quella 
mattina  dal  Sacerdote  che  celcbraua 
la  Meda  ; * Non  tjl  bonum  fumcrc pe-  a Mmu. 
nem JMorutnì& darecanibus  . Nei*  li' 
liabbiamo  hauuto  di  nuouo  ; poiché 
la  natura  ideila  fenza  mendicar  da  al- 
tri il  lume,col  fuo  proprio chiaraméte  D 
il  dimodra.  Ma  douc  trouaràfi  moftri  /e/itm.  ’ 
di  tanta  impietà, che  ciò  fucino  ? Cofi  non  fc  ne  trouaflero  ( Di-  ' ^ ^ 
lctiilTuniì)Etvtinem  (per  valermi  dcli’aurco  detto  di  b Chrifo- 
■ . ■ Lll  a llo- 
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domo  fc  ben  ad  altro  propofito;)»^**  nomen /ciré  lìcui/fet . Mi 
tanti  ve  ne  fono,e  fono  in  sì  fatta  maniera  etiandio  a’giorni  no- 
ftri  moltiplicati,che  in  ogni  luogo  quantunque  per  altro  dulie, 
edomeftico,fc  ne  titrouano.E  chi  faranno  mai  quefti(Padre)ac- 
ciò  polfìamo  guardarfcnc?Adeflo  ve  gli  dò  à conofcere . Quell’ 
l ìlont  hltomo,  il  quale  forti  da  Dio  per  moglie  vna  * Donna  fauia, 
prudente, timoratadi  Dio,ciuilc,al gouerno  della  fua  cafa  fol- 
lccita,che  l’ama, che  lo  riucrifcc,chc  l’adora, dotata  in  fomma  di 
tutte  quelle  virtù,  e buone  qualità  che  defiderar  fi  poflono  in  v- 
na  Donna;&  ad  ogni  modo , quafi  che  trouata  l’hauefte  nel  fan- 
go,non  la  (lima, non  la  cura, la  ftrapazza,  e confuma  li  fuoi  gior- 
ni con  vna  brutta, dietro  la  quale  hauendo  già  perduto  il  ccruel- 
lo,  (pende,  e fpande  in  vn  fol  giorno  ciò  che  baftarebbe  per  vn_. 
mele  al  buon  gouerno  di  fua  famiglia, quale  perciò  và  à male,& 
in  miferia;Quello'è  vnodiqueimoftri,chc  tolgono  il  pane  a’ fi- 
gli per  darlo  alle  Cagne . Quella  Donna, la  quale  hà  vn  marito, 
che  eira  mai  meritaua  per  elfer  di  lei  più  nobilc,c  più  ricco , anzi 
più  virtuofo  ancora  ; (limato  nella  Città,  che  l’ama  come  la  pu- 
pilla degli  occhi  fuòi,c  più  non  fa  verfo  di  lei  per  dargli  gufto , 
perche  più  farli  non  può;  ad  ogni  modo  fempre  con  l’ale  a’ piedi, 
trouarfi  vuole  ad  ogn’atto  di  comedia,hor’in  quc(la,hor’in  quel 
l’altra  parte  và  vagado,ride  con  qucfto,  ciuetta  to n quell’altro  , 
« i T‘iH  b AufA  cuntfis-t  au/à  rogare  prior  , 

x.Tun.  con  tutti  graziofa, eccetto  che  col  marito  ; Quella , c vno  di  quei 
moftrijche  tolgono  il  pane  a’figli  per  alimentarne  i Cani . Eper- 
che  non  ottante  chedir  fentano  dalla  (letta  incarnata  Sapienza , 
t fton  cji bonum,nen efl  bonum  ; anzi  come  gran  male,  e pcttìma 
v ' uf'  feeleraggine, venga  ciò  deteftato,  c con  pena  di  morte  punito 
d p4„.  dalle  d Nazionianco  più  barbaresaccccatiad  ogni  modo  dalle 
fan.i.9.  beftialiflìmcloropaffioni  * £>ua(ì per  rifu rw(come  ditte  il  Sapic- 
tich  “ tiffimo  Salomone)/*/*.!  oper anturi  Acciò  non  m anelli  loro  mo- 
c Trou.  tiui  di  lagrime  ; hò  penfato  fpiegar  in  qucfto  mio  Difcorfo 
I0,  quanto  clìccranda,c  detettabil  fij  la  loro  impietà . • 

E per  valermi  d’argomentoappreffò  tutti  corrente*  cofa  più 
fD.Xjh.  che  certa  (dicci’  1 Angelico)  che  fendo  il  male  priuazionedel 
bcnc,tanto  più  grande  egli  farà,quato  maggiore  è il  bene,  di  cui 
o-  x.  ci  priua.  Perciò  maggior  di  tutt’i  mali  di  pena,è  quello  della  col- 
* 4 1’  Pa  > non  Potcndo  tutti  i mali  di  pena  quado  ben  giunti  fottero  al 
,ae*rf.  foinmo,priuacci  fe  non  della  vita  corporale, mene  quello  d i col- 
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pa  quando  fia  mortifero  ci  priua  di  Dio , c delia  vita  eterna . E 
Olii  fio  Signor  no  Uro,  il  quale  per  faluarci  à tante  penalità  fi 
efpofcj  * non  potè  ad  ogni  modo  contrahcrc  neo  alcuno  quan-  a DT** 
t&que  minimo  di  colpa, per cfTcrc all’hippoftatica  vnione  affat- 
to  ripugnate. b J^uis  ex  vobis( diceua)  arguet  me  de peccato*  State  b If*  •# 
dunque  quella  verità. Di  quanto  bene  ci  priua  relfecràdo  adul- 
tèrio? O mifcrabili  adulteri  ! Non  vorrei  hauerlo  à fcriuere,per- 
che  veggo  la  mia  penna  tingerli  di  fanguc . Di  quanto  bene  ci 
priuxrcffecrado adulterio? Di  tutti  quei  beni, che  Iddiopofe  nel  cD 
sito  matrimonio  per  cooneftarlo.C#  enim  (dice  c il  mio  Angeli-  * ^ * 
co )Cn  in  coniunctione  viri^dr  mulieris  ratioms  iactura  accidat , tu  <>*cr- 1- 
quia  prò p ter  vebementiam  delectationis  abforbetur^vt  non  pojjìf  ali. 8o'  m%x% 
quid int clligcrc  in  tpfa\tunc  etiam  prò p ter  tribù lat ione  carnis>quam 
opportet  tales fife  inere  (come  fcrille  * Paolo  a'Corinti.)  Ex  felli - d t c#f- 
cit udine  temporalium  > talis  coniunctionis  elee t io  non  potuit  tjfcor-  7.  ' 
dinata^nife per compenfetionem cohonefearetur» Efiendo  chela  ve- 
hemenza  del  diletto  fenfualc  rapifee  i'huomo  à fegno  di  non  la- 
rdargli in  quel  punto  libero  Tvfo  della  ragione  ; non  potrebbe 
giallamente  dalle  creature  raggioneuoli  tal  fiato  eleggerli, fc  la 
perdita  che  in  quel  tempo  fi  fà , non  folfe  da  qualche  gran  bene 
cooncftata,e  ricompcnfata.Che  fece  Iddio  autor  del  fanto  ma- 
trimonio per  cooncftarla,e  ricompcnfaria?Iddio  percooneftar- 
la,e  per  far  quella  ricompenfa , arricchì  il  matrimonio  di  tre  fin- 
golariifimi  beni . Di  fede  cioè,di  prole,e  di  miftero . Per  la  fede  j 
no  s’inrcde  quella  virtù  Teologica  infufa  nell’Anima  nofira  da 
Dio  definita  da  Paolo c Speradaru  reru  fabdantia^argumentu  no 
Ap par  etili,  mediate  la  quale  fermamère  crediamo  tutte  quelle  co.  \ r J 
le  che  come  da  Dio  riuelate,ò  per  fc  Hello,  ò nelle  fcritturesate,  fóìrte. 
ci  propone f S.Chiefa  da  crederfi,nò;ma  s’intède  quella  6 parte^1  ? ^ 
di  Giuftizia  che  fedeltà  s’appella,  mediatela  quale  sottendono  & />.  1. 
fra  di  loro  i maritati  ciò,  che  reciprocamente  promellì  fi  fonojef-  **  & 
prclTa  graziofamenteinquell’ancllod ’orojchc  nel  fpofarfidàil,**,*"^. 
fpofo  alla  fpofa , benedetto  dal  Sacerdote  in  quelle  parole.  Se-  g o. 
ne  die  Domine  annulum  bunc^juem  nos  in  tuo  nomine  benedicimus , 

*vt  quAeum  geftaueritfedelitatem  integram  ( notate  quella  pa- 1 
voh)Integrà, h che  tornarà à propofito)fidclitaté integra fuo fpofo 
tenèsmi»  pace-i&  valutate  tua  permane atyatq\in  mutua  eh  untate  se-  R0m,  dt 
per  viuat. Signore,  date  la  benedizione  voftra  /òpra  queft'anel 
lo  che  noi  nel  sato  nome  voftro  cofecriamo,  acciò  la  fpofa  che  il 

por- 
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portati , l’intiera  fede  al  fuo  fpofo  oderuando,  ftia  feco  Tempri 
in  perpetua  pace,  col  vincolo  di  perpetua  Carità  congiunto . 

Qued’anello(l)ilcttnlìini)fcvn’edretna  pouertà  noi  prohi- 
bifcc,(i  fi  d'oro  ;acc  lòfia  documento  àfpofi,  che  Come  loro  è 
di  cucci  i mectalli  il  pattino,  il  più  prczio  fo;  coti  la  fedeltà 
chedeuono  fra  di  loro  reciprocamente  oderuarfi,doppo  quella 
chcà  Dio  fi  dcuejdlerdcuc  la  più  (inaila  più  (incera, che  ritro- 
uarfi  poffa  . Si  pone  dallo  Spofo  nel  deto  annulare  della  fini- 
t K4I  lira  mano  della  Ipofa  ; poiché  efifendo  la  mano  Anidra  (corno 
iin.tf.1  dicefi)  quella  del  Cuore  i anzi  trouandofi  in  quel  deto  b per 
1A.  *•  fcntenzadcgli  Egizij,quantunqucdatutti  c non  approuata, 
b %9,ii.  vnavena,ò  (ia  ncruetto,che  giunge  alle  parti  più  proflime  del 
Hb.  io.  Cuore,attedafiàl’vno,e  l'altra  , nondoucr  la  fedeltà  feompa- 
c’btMtr.  gnarfi  dall’amore  , anzi  non  deue  nè  l’vno,nè  l’altra  confiderò 
vt>.  7.  nella  fola  ederiore  apparenza,  ma  efifer  ben  fitti,  eradicati  nel 
cuore.  Chefc  nella  figura  circolare  chenon'hà  principio,  nè 
fine,vien  fimbolcggiata  l’eternità, c l’eternità  anco  4 nelle  Icrit- 
do  tu.  ture  facre  lignifica  cuitemirà,  cioè  quanto  darà  la  vita  di  cia- 
fcheduna  Creatura  ; in  queltafacra  cerimonia,  dell’anello  volfe 
/emin  fignificarla  Chiefaàtutti  i Spofi,comcl’amor,c  fedeltà  loro nó 
doueuaaltrimentc  morire  la  prima  fettimana delle nozzc(come 
num  feguir  dicemmo  con  Filippide  in  e altro  Difcorfo,)ma  confer- 
9*,n,J  uarfi  Intieri , c dabili  per  tutto  il  corfo  della  vita  loro . 
l'ffibTu  AdcfTo  ci  fate  foucnir(Padrc)  quella  parola  Integra*  che  già 

nifi  4-  cj  era  vfeita  di  mente . Checofa  vuol  dire  fidclitatcm  integri* 
/"mi*'  poda  nella  nella benedizzione  dell' Anello de’nuoui  Spofi  ? La 
tmr  tv  fede  ( Dilettiflìmi)  chcc  il  primo  frcgg'o  del  finto  matrimonio, 
V&iem.  già  dicemmo  edere  vn’atto  di  giudizia, mediante  il  quale  rcci- 
e Di/c.  procamentc  li  maritati  fi  ofiTeruano  ciò  che  fi  promifero  , cioè  l’ 
1,1  adoluta potedà  dc’loro  corpi.  Acciò  quella  fij  intiera, c ne- 
cedario  fi  odcrui  pontualmentc  fra  Spofi, non  folo  in’e(fetto,ma 
ancora  con  Paflfetto,non  folo  con  l’opra, ma  ancora  col  penderò, 
à fegno,che  quell*  Huomo, e quella  Donna,  i quali  per  non  h:u 
l Dea »• uer^  compagno  d coli  bello,ò  cofifano  come  vorrebbero#  pu> 
ru  em  re  per  haueme veduto  altro  più  graziofo  al  parer  loro,ò  più  ga- 
}é‘er»m  kntei^ quello  ncll’vnionc  maritaleapplicano  il  penderò  ;con- 
m»u.  ’ cordano  f tutti i Teologi, e Cafidi, che conquel folo  penfiero 
deliberato  del  Cuore,  quantunque  mai  pcnfadcro  di  venire  all’ 

ope*. 
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opera, rompano  quella  integrici  di  fedc,chefrà  di  loro  in  faccia 
biella  Chiefa.oflèruarfi  promiferoj.e  quanto  fti  dalla  parte  loro 
fpoglino  il  Santo  Sacramento  del  matrimonio  di  tanto  bene.  O 
quanti  fé  ne  trouano  di  quelli  tali  in  quelli  noftri  tempi  corrot- 
ti ! Quanti  fono  col  corpo  in’vn  luogo  ,c  con  la  niente  nell’al- 
tro 1 Quclmefchino  che  per  quanto  accarezzale  la  moglio 
lafperimentaua  di  giaccio,  fi  querelaua  con  dire, 

* Hanc  ego  mi  vxoremduxi\tultt  Alter  amo  rem . 

E. quell’altro  die  gli  haueua  fatto  ingiuria,  diceua  ridendoci  *yìrt  f* 

Hos  ego ' fi Itolos  feci , tulit  alter  honorem  - li  imi  t 

E coli  beffegiando , b (come  già  vidilfielfer  collume 

di  quelli  tali)/?*/»/  operabatur ..  O facrilegi  ; 1 Vipere, non  Huo.  ' 

mini!  Cofidunque  burlatenelle  ingiurie  di  Dio?  Coli  lira- c ti,T- 
pazzateil  Creatore?  Coli  buffoneggiate  fopra  i Sacramenti  ut"',. 
della  Chicfa?.  L’honordc'fìgli  fuppalli  vifarà  conceffo,  quan-  fi- 
do fi  feopriranno  le  vollrc  iniquità . 171- 

Che  quello  apunto  ( Dilettiflìmi,)  è il  fecondo  fregg io,  che 
rubbano  i peflimi  adulteri  al  Santo  Sacramento  del  matrimo-  dDTh 
nio.  Prole s,  la  prole>i  figli, che  fono  d il  fine  di  effo;Tanto  Iti-  yf.  q. 
mati,edefidcrati  da  tuttoché  Svergognano, e licótrilfanocom-  *°-  "• 
munemente  le  feritine, quando  non  polfono  haueme.  Ohde  il  *’ 

*•  Padre  Sant’ Ambrogio;  Pudorefi faministnon  balere  pr  amia  c r,\ 
nuptiaru.Veitiò  la  bella  Rachele^he  ne  haueua  quafi  perduto  la  Aml- 
fperanza,con  lagrime  sii  gli  occhi  diccua  à Giacobbe  fuo  fpo-  i. 
io  i,f  Damili  li  ber  os  alioquin  moriar , mollrando  al  pari  della  c*f- 
morte  fpiacergli  la  fterilità.Chefeiienefaceua  male  ad’inquic- 
tarli  per  quello'conto;  , effondo  che  Iddio  è quello  che  manda  i jo. 
figli;  * Ethabttare  ancora  facit  quando  llima opportuno  ffe- 
rtlem  in  domo  ^mat  rem  filiorum  latantem  ; e però  quando  gli  man- 
da,allcuardcuonocolfuo  fanto  timore  ; quando  non  ne  man- 
da, ringraziarlo  conia  fteffa  ralfegnazione  di  volontà  , tenendo 
per  certo,  che  per  maggior  bene  di  chi  gli  defideraua,non  gli 
habbi  mandati  ; Quanti  fe  gli  viddero  portar  à Cafa  fopra  v- 
na  fcala  ? A quanti  fono  Itati  i figli  occafione  di  rouina,c  di  ver- 
gogna? Quanti  gli  hanno  fomiti  àfuonodifunelta  Campana 
condur  dalla Giullizia ad’ vnfpetcacolo infame?  Sificmibi  fto- 
turum  erat  (dilTe  quella  gran  h matrona  d'ifraele quando  fonti  h 
contraffar  infieme  anco  nel  fuoventre  quei  due  pargoletti,  che  ^ 
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con  canto  defidcrio  mediante  tante  orazioni  nello  (letto  tempo 
concepito  haueua  i)  quid  necefse fitte  me  concipereì  Qual  ne- 
ceffità  di  hauer  figliuoli,  métre  portarmi  doueuano  tato  dolore? 
Neffuna  certo  (’òfaggiafemina)  mentre  vno  di  quelli  figli 
farà  feeleratiffmio , e farà  pcfsimo  fine.  11  Tanto  matrimonio  pe- 
rò per  fe  flcfso  ha  per  fine  la  prole,  raccomandata  dallo  flefso 
a G*ft,  j)]0  a’primi  Sposi  all’hor  che  benedicendogli  difsc  j a Crefei- 
te,&  multi plicam ini , óJ  replete  t errane . Gli  adulteri  hanno  que- 
llo fine  ? È cofa  horrend a (Lettor  mio  caro) raccordar  le  mol- 
te maniere  , con  le  quali  da  quella  feelerata  generazione,viene 
alla  prole  pregiudicato . Quanti, e quante  per  non  rimaner  feo- 
pertene'loro  iniqui  congrcfsi,  fanno  mifera  flragge  de*  proprij 
parti?  Molti  a tempi  miei  ne  fono  flati  gettati  giu  per  le  fine- 
lire,  fopra  i tetti , nelle  Cloache , c ne  i fofsi,  & efpolti  alle  volte 
nelle  publiche  flrade,à  fegno,  che  fono  flati  disfatti , e deuorati 
da’porci . O impietà  troppo  grande!  Che  veduta  da  quel  Si 
b G*n.  gnore  à cui  nefsuna  cofa  è nafcofla  , b Tactus  dolore  cordis  in • 
6-  trinfecns , pianto  hauerebbe,fe  di  lagrime  fofse  flato  capace,  al- 

Hi  or  che  difse  ; c Fitta  Papali  mei  ^ crude  lis  ^quafi  Jlrutbio  in 
re'  deferta  . Le  figlie  del  mio  Popolo  fono  audelieome  flruzzi 
neldeferro.  Il  flruzzo  ( Dilettissimi)  ogn’vn sà efser animale 
calidifsimo,di  complcfsione  sìadufla , che  deuora , e digerifee 
ancora  il  ferro . E perciò  pigliatolo  per  corpo  d’imprefa  vn  bell’ 
ingegno  in  teflimonio  forfè  della  propria  fuffercnza,vi  aggiun- 
a Art p fc  il  motto  d Durijsim a coquit . Quando  queflo  animale  ha 
u fatto  le  fue  Oua  ; non  le  coua  come  fanno  gli  altri,  nònna  fepol- 
mat,  tele  fotto  l'arena  oblinifiitur  ( dice  c Giobb e)quod pes  concai- 
cet  e a , aut  beli  i a agri  conter  at , & durai  ur  ad filios fuos-,  qua  fi  non 
\xl*l'fint fui . Se  le  bcftic  del  deferto  le  calpeflano , fe  le  deuorano , 
c fe  qualsiuoglia  altra  difgrazia  loro auiene,niente cura, poiché i 

guifadel  ferro  che  và  diuorando,  tiene  anco  le  vifeere  verfo  de* 
fuoi  figli, quasi  Tuoi  non  fo fs ero, i n durate . O adulteri;  O flruz- 
zi crudelissimi  non  del  dcferto,ma  dclllnferno  1 Voi  fete  quel- 
li de  quali  con  sì  graue  fentimcnto si  querela  Iddio*  Quali  ar- 
si dal  fuoco  della  concupifcenza , non  vi  è ferro  cosi  duro , che 
non  inghiottiate,misfatto  cosi  grandcjche  nò  digeriate . E qual 
maggiore  impietà  ; qual  misfatto  piii  ef$ccrando,quanto  che  in- 
crudelir contro  gli  parti  flclsi  delie  voflre  vifeere,  prillandogli 
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foucntenon  della  vitafoladel  corpo,  ma  ancora  nello  fteffo 
tempo  di  quella  dell’Anima?  * Pracifa  ejl  ( dice  piangendo  ■//M* 
quell’Animuccia  che  non  hà  più  fperanza di  veder  Dio»)  Prxci. 
fa  ejl  vtlut  i texente  vita  me  a fdum  adirne  ordirer  /uccidi t «c-* , 
Quando  chimi  generò/omminiflraimi  doucuaeli  aiuti  per  ha-  *f  ' 

bilitarmi  alle  impreflioni  della  grazia , ingiuriofamente  me  nej 
priuò.  Quante  fatiche  sforzate  fanfi  alle  volte  folo  per  v cader, 
gli  i quanti  brodi  alterati  che  non  ordina  il  medico  ? Eccetto 
veramente  troppo  grande  ! E non  fi  teme  Dio  ? Huoraini , o 
Donne  carnefici  de’ propri j figli?  Non  fi  pauenta  la fua tre- 
menda, e rigorofa  giuttizia  ? 

Altri  pure  aborrendo  sì  cffecrandihomicidij,  nonvccidono 
gl’infantini,nò;ma  efponendogli  di  notte  all’Ofpitalc  gli  legano 
vn  bigliettino  su  lefpalle  Domenico  battc'Qatoà  foccorfi, Margai 
ritina battezzata à foccorfo . Bella prouifionc  veramente!  Non 
sò  fe  quelli  tali  Tappino  le  loro  vbligazioni  ? Se  qualcheduno 
non  le  fapeffe,io  non  potto  mancargli  in  cofa  di  tanta  importan- 
za . E dico  col  mio  dottiflìmo  b Gaetano,anzi  con  tutti  i Teo- 
logi,e  Cafifti, che  quando  l’adultero , ò l’adultera,  ò fia  qualun- 
que  altra perfona,pottono  alimentare  gli  proprij  figli  leghimi» 
ò illegitimi  che  fiano,  e gli  mandano  à gli  Ofpitali  j fono  vbli- 
gati  in  confcienza  à fodisfare  à tutte  le  fpefe  che  fa  l’Ofpitalo  »• 
per  alleuargli,per alimentargli, per veftirglijC  per  influirgli  nel- 
le  cofe  neccflaric . E fc  ciò  non  fanno  potendo,non  pottono  fai- 
uarfi . O Padrc,quefto  è troppo  rigore . A che  fon  fatti  gli  O. 
fpitali  ? Gli  Ofpitali  (figli)  fono  fatti  per  foccorfo  di  quelle  per-  uffrT. 
fone,Ie  quali  non  hauendo  il  modo  per  alimentar  i propri;  figli,  "A f** 
pcrfgrauarfcne,  darebbero  forfè  in  qualcheduno  degli  eccelli  \S\H\ 
detti  di  fopraja’quali  per  ouiare  perfone  pie,e  veramente  degne  »'•/»». 
di  memoriaeterna,  hanno  dotato  gli  Ofpitali  i manongiàper 
-foccorfo  di  quelle  perfone,le  quali  poflono  alimentargli.  E per-  7.  & *, 
ciò  fe  efponendogli  alla  Cafa  comtnune,  nó  fodi sfanno  alle  fpe. 
fescomc  ingiufti  vfurpatori  de’beni  de’poueri,  non  pottono  effe- 
re  attoluti . E fe  per  imperizia  de*  Giudici  fpirituali  fottcro  nel  , 
Tribonale  de  gli  Huomini  attoluti  »mai  faranno  attoluti  nel  tre- 
mendo Tribunale  di  Dio . 

E quelli  ( Padre,  ) i quali  gli  tengono  frà  i leghimi?  Enoo* 
folofrà^  leghimi»  mafono  da  loro  i più  diletti , i Beniamini? 

V r~'  ^ Mmm  Quelli 
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Quelli  fono  vbligaai  forco  lo  fteffo  vincolo  detto  di  fopra  àre- 
■’i  forche  ildannoche  patifconoi  figli  legitimi  per  l’aggregazione 
de  bastardi . La  ragione  ? La  ragione  è > perche  Caufa  efficax 
» &»■  damiti  ( fecondo la  * buona  Teologia)  tenetur  re  far  ciré  dan- 
ni fB,l  nam . Gli  adulteri,  e qualfiuoglia  di  loro  lnfilidum  fono  caufa 
«»c.vbi  crficace  del  danno  che  patifeono  i tigli  legitimi  nel  diuiderc  T 
{***■  heredità  con  baftardi sdunque  fono  vbligati  fecondo  la  loro  pof- 
e*.  7'  Abilità  à refarcirlo.  E fe  noi  tanno,  b Et/c  tentar  tn  tenebrai  ex- 
b Ainu.  seriore s , o quanti  fc  ne  trouano  di  quelli, i quali  danno  tracolli 
irreparabili  alle  cale  col  diuidere  fra  quattro,  ò cinque, quelle 
heredità  che  legitimamente  toccar  douerebbe  ad  vnfolo,  òa_. 
due  ! Chi  fu  autore  di  pregiudicio,c  di  rouina  sì  grande  ? L’ef- 
fecrando  adulterio. 

Il  quale  non  folo  pregiudica  alla  fede,  & alla  prole  del  fatuo 
matrimonio,nella  maniera  che  giiefpreflo  habbiamo  s madifli- 
pa  ancora, e diftrugge , ( per  quanto  ftàda  fe)  ogni  lignificato , e 
miftero  di  eìfcK  Che  cofa  lignifica  il  fante  Sacramento  del  ma- 
, tfirtionio  ? Significa  la  congiunzione  di  Chrifto  Signor  nollro 
t tf  kif.  con  lafuaChicfa.  Cofidiflel’Apoftolo  e San  Paolo,mentre 
f • hauendo  inculcato  à quelli  di  Efefo  l’affetto»  col  quale  accarez- 

zar doueuano  le  proprie  fpofe  in  quelle  parole  dette  da  Adamo 
dcra.x  pgr  infpirazionc diuina  x d Procter  hocrelinquct  homo  Pattern, 
& matremì&  adharebit  •vxorifua,  & trunt  due  in  carne  vnai  Im- 
_ mediatamente  fogsiunfe  Sacramenta m hoc  magnarne* , egoau- 
rb.  JL  rem  dico  IN  CHttlSTO,  ET  IN  ECCLESIA.  Lequa, 
ym.  u ii  parole  fpiegando  * S.  Tomafoi.  Mota  (dice)  qaod  qaattaor 
Z'jlp.  sacramenta  die  untar  magna . Quattro  fono  i Sacramenti,,  che 
per fingolaritàfi chiamano  grandi.  Grandi  aflolutamente  fo» 
in.  i,.  no  tutti  * perche  tutti fluxcrnntexlatere  chrifti-,  quando  feri- 
8 Lk‘*  coda  lancia  crudele  f £*/«//  miracoiofamcnte  fangais,&  aqna* 
b'B'da  Ma  quattro  portano  frà  gli  altri  fingolarità ..  11  Battefimo^*- 
rione  effettui, perche  cancella  totalmente  la  colpa,  e la  pena, 
p’ns*-  apre  al  battezzato  le  Porte  del  Paradifo.  Quindi  habbiamo 
"•«M.  nel  Vangelo  di  S.  Luca  che  « lefa  bapùzatoì&  orante  aperti 
t7^  fante  ali  \ /»?<«(difleil  b Venerato  1 Beda  ) vtrtus  bapttjmt  e~ 
uni.  ai-  Jlcnditn)\deqno  quifque  cum  egreditar,  Pegni  Caiejlic  et  zanna  a- 
*'*•  */-  perirne.  La  confermazione,/?*/**»*  mintflerjjt,  poiché  dandoli  in 
*4.’ t r tifa  ‘ per  impofittontm  manuum  lo  Spirito  fanto  s Si  come  degli 

Apo- 
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A portoli  foli  leggiamo  che  * imponebat  manus fuptr  it/os  qui  Ini  pii 
\*ti  liuti  crini  in  nomine  Demi  ni  lefu\&  uccipt  ebani  Spiriti  fan- 
ótum^cofi  b a’  Vefcoui  folamétcchcde’fanti  Apolidi  fono  fuc* 
ce  fiori , fi  concede  il  conferirla . L‘  Eucariftia,  Ratione  contenti , 
Poiché  non  folo  contiene  la  grazia  come  tutti  gli  altri  Sacra. 
menti;ma  l’autore  ancora  della  ftefTa  grazia.  E perciò  fe  gli  altri 
Sacramenti  all’hora  fono  Sacramenti  quando  fi  fanno  ; l’ Euca- 
riftia fiera > è Sacramento  ancora  pofiquim  factum  e fi , c perciò 
public  e fi  delibai  adorandum  proponitur  . Il  matrimonio  final- 
mente chiamali  grande  Ritto  ne  ftgnijficationis  ; poiché  lignifica 
( come  dicemmo  ) l’ vnione , e congiunzione  di  Chrifto Signor 
noftrocon  la  fua  Chiefa . Vnione  sì  gradita , che  per  erta  lafciò 
il  Padre,e  la  madre  > Il  Padre  in  Cielo.mentre  e per  egre  profe- 
ctus  e fi  (tendendo  qua  giù  per  farli  Huomo;la  madre,uoè  la  Si- 
nagoga in  terra, mentre  non  volfe>nè  riceuerlo,nè  riconofcerlo  ; 
E con  vincolo  sì  ftretto  di  amore  alla  Chiefa  fua  fpofa  fi  vnì,che 
mai  più  (per  quanta  verità  hauer  poflòno  le  parole  d’vn  Dio)  fi 
fdogIierà,efscndofcrittoà  perpetua  memoria  nell’mftromento 
dorale  d Ecc  e ego  vobtfeumfttm  omnibus  diebusyvjquc  ad  confa- 
mationem  fecali . O vincolo  araorofo,ò  fpofalizio  fublime.ò  mi. 
Itero  ineffabile! 

Gli  adulteri  (Lettor  mio  caro;)  tengono  quella  veritàdi  lède? 
O Padrc,perohc«ò  ? Crediate  pure  per  certo, che  fe  la  tengono 
con  le  parole  per  timor  della  S.  Inquifizionc;la  niegano  ad  ci- 
gni modo  apertamente  con  l’oprc,e  con  li  peflimi  loro  adulteri/. 
Poiché  mentre  vn’huomo  ammogliato, fi  parte  dalla  fua  donna 
per  vnirfì  con  altra,  ( e lo  ftefso  dite  della  donna,  perche  in  quel- 
ita parte  e fonovguali.)  pretella  con  azzione  si  iniqua,  & cf- 
fccranda , e6ere  fepaTabilc  IVnione  di  Chrifto  Signor  noftrt) 
con  la  fua  Chiefa  ; la  maggior  ingiuria, che  pofsa  firlì  ai  Croci- 
fifso  Redentore . E però  quando  Dauide  commcfso  hebbeil 
peccato  con  la  moglie  di  Vria,  tutto  che  in  Sacramento  eleuato 
anco  non  fofse  il  fanto  matrimonio;  Sì?  ( fecegli  dir  Iddio  da 
Natain  Profeta  ; ) Volerti  (Dauide)  fcapricciarti  ? Hai  volfuto 
fodisfar  anco  contro  l’honor  mio, alle  tue  voglie  ? Ballarne  por- 
tarai  la  pena.  Sappi,che  1 Nonrecedct gladiusde domo  tua  vjque 
infemptternum . Mai  hauerai  pace  in  cafa  tua  tutti  i giorni  di  tua 
vita . Tu  l’hai  fatta  di  nafcollo,ma  io  voglio  farla  palefe.  Et  fa* 
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4^o  Terza  Beatitudine  Euangelica 

t ' fcitabo  faper  te  malnm  de  domo  tua , & toLUm  vxores  tuas  in  cenili 

tuis  & dabo prò x imo  tuo-)&  dormiet  cum  vxonbus  tuis  in  oculis  fo- 
lis huius . E non  fw  cofi  ? Fu  coli  ( Dilcttilfimi,)  fìi  coli . Poiché 
perniile  Iddio , non  che  eftranei  ; ma  che  lo  fteflò  fuo  figlio  Ab- 
falone  fi  voltafie  contro  di  lui,  & hauendofi  congregato  con  ma- 
lizia volpina  vna  moltitudine  di  gente  difgraziata,ridufie  il  Pa- 
dre à tali  anguftie,che  fé  ne  andaua  (oh  Dio,vn  Dauide  ! ) fé  n* 
a vbi  andaua  fiiggitiuo, ramingo,  a hor’in  quefta,hor’in  quell’altra-j 
parte;  cofi  ftrapazzato , & auilito,  che  Tenti  dirli  come  il  pro- 
prio figlio  cor  am  vniuerfi  ifrael , In  faccia  di  tutto  il  Popolo 
gli  haucua  dishonorato  le  mogli . Oh  gran  caftigo  di  Dio  1 Vn 
tìglio  1 E Te  conosciuto  egli  il  graue  fuo  misfatto , fatto  non  ne 
hauefie  vna  rigorofa  penitenza  > Dio  sà,Dio  sa,  come  gli  farcb- 
b t.m 4.  be  andata . Ma  qual  merauiglia.  Te  anco  b le  leggi  de  gli  huo. 
, ri*»  f mini  fra  quali  foli  regna  quello  vizio,  impuniti  lafciano  coloro 
j'uit.  & che  vccidono  la  Conforte  ritrouata  in  adulterio  ? c Non  è cer- 
to  ciò  lecito  fecondo  la  legge  diuina,  non  douendo  alcuno  vfur* 
pafb  il  Giudicio,ma  lafciarfi  à perfone  publiche  ; e perciò  rei  fi> 
/min . d • no  di  homicidio  coloro  che  ciò  fanno,  come  tanti  ne  hò  veduto 
in  mia  vita;ma  in  deteftazione  di  si  enorme, & ellecrando  vizio, 
impuniti  nel  mondo  lafcianfi  coloro,  che  sì  horribil  moftri  tol- 
gono di  vita.  Che  fegno  è (adulteri?)  Checofa  argomentate 
d M*tt  cluc^°  ^ Qucfto  è fegno  che  d Sumere  panem  filiorunì , & 
, j. 4 u dare  canibus , è vn  misfatto  horrendo , che  Ipiace  fommamente 
non  Colo  à Dio,ma  etiandio  à gli  huomini  del  mondo.  E da  que- 
llo fi  argomenta  quanto  fij  depiorabil  la  vita  voftra  temporale , 
e fpiritualc  , fe  à tanto  male  non  prouedete  • Tornate , tornate 
dunque  pouerelli  in  voi  ftefli . Redimite  ciò  che  tolto  hauete  à 
sì  Tanto  Sacramento , e promettendo  hora  à Gicsii , e Maria  di 
non  far  mai  più  difordini  sì  fatti , à gloria  dell’vno , e dell'altra, 
per  ottenerne  efficacemente  la  grazia»  diuotamente  cantate* 
« « Deus  in  àdiMtcrium , &c. 
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• ESSERCIZIO 

Di  Orazione, meditazione, & azzione  (òpra  il  pre- 
fente  difcorfo, eftratto  dalli  Mifteri  Dolo- 
rofi.  del  Santiflimo  Rofàrio . 

NEI primo  de  quoti  fi contemplo  come  il  nojlro  Solo  o/ore foce ni 
do  Or  Orione  nell’Orto  fud ò /àngue  in  tonto  copione  he  corre un 
fino  interro . O grande  applicazione  (Signor  mio)  che  tien  for- 
za di  cattami  fudor  di  fangue!  Sì  Giacmto(rifponderai  vn  gentil 
fpirito  che  in  tal'atto  il  contemplò  ) 

- * Sudo /angue,  e languifce 
• " Somma  pietà  che  piange  i falli  altrui  ^ 

Ne  buttando  due  luci  ò tante  doglie 
In  lagrime fonguigne  il  corpo feioglie  , 

Tutto  che  fofle  ad 'ogni  modo  per  inter  effe  sì  grande  coli  appli- 
cato, ben  tre  volte  fi  leuò  dall’ Orazione  per  vifitare  glifuoi  Di-< 
fcepoli . Dandoci  con  quello  ad’intendere,come  non  folo  deue 
chi  hà  famiglia  Jafciar  i luoghi  oue  fi  giuoca , e fi  fa  trebbio,  ma 
ancora  le  cofe  molto  buone , e fante , come  fono  le  orazioni,  & 
altri  pi  j cffercizij,per  prouedergli.Poiche  quando  la  moglie(per 
grazia  di  efTempioJ  no  è fouenuta  dal  marito ;è  neccffitata  chie- 
der ad’altri  feruiggio  j e mentre  in’altri  troua  cortcfia, parli  qua- 
li aftretta  per  vna  certa  mondana  gratitudine  à corrilponderc  ; 
& io  per  quella  porta  hò  veduto  entrami  gliadulterij.  O cofi 
non  fofse  ! Coli  non  fofse  ( Mondani^  Credete, credete  à Gie- 
sù,e  rendendogli  grazie  della  uifo, di  uotamentc  dice . Paterno* 

fier , &c. 

\T  El fecondo  tniflero  Dolor ofo fi  contemplo  come  il  nofiro  Suino* 
X il  tore fu  flagellato  crudeliffimamente  ad' vna  Colonna . Qual 
cola  più  irragtoneuole,&  iniqua,  quanto  che  batter  sì  empia- 
mele quel  corpo  sàtifsimo  chcsépre  faticato  s’era  per  beneficio 
di  tutti  ? Con  fonnof  Anima  mia^  alcuni  mariti  diabolici.  Quali 
non  fapendo  come  pafsar  il  vino,  ò la  rabbia  che  hanno  perii  a- 
tjer  perduto  nel  giuoco,  òin'altro  limile  difordinc,  battono  la 
moglie  come  fe  fofse  vna  fchiaua  • O impietà  ! Di  che  ti  quere- 
li 
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li  raoftro  infernale, fé  ella  cóucrfa  volontieri  c5  quelli  che  gli  ri- 
donoinfaccla?  Non  fai  bene  però  ( D iana;)  Pervendicàrle 
ingiurie  che  ti  fono  fatte  dal  marito , non  deui  offender  rinfitti- 
ta bontà  di  Dio  . Quando  contro  ragione dachi  deuepiù  a- 
marti, vieni  più  grauemente  offefa , confacra  à Giesù,  che  tanto 
fece  per  amor  tuo  le  tue  pene  ; poiché  gli  tuoi  difgufti , e le  tue 
lagrime  in  virtù  della  tua  pazienza  ti  fi  conucr  tiranno  in’altrct- 
tante  fpirituali  confolazioni.  O quanto  è difficile  ( Padre)  far  be- 
ne,quando  per  bene  fi  riceue  male  ! Il  sò  (figlia  mia;)ma  la  Ver- 
gine fantiffima  può  facilitar  ogni  cofa-Supplichiamonela  humil- 
mcntc,  e Salutandola  d moramente  diciamo,  Pater  nofter.&c. 

NElter^o  de  mifieri  Deloro//  fi  contempi*  come  il  nojlro  Salu*- 
t ore  fu  coronato  di  pungenttfrme  / pine . Di  fpme  sì  ? Di  fpi- 
ne  . O dolorofo  Diadema  per  il  mio  Signore  ! Ma  douc(ò  Ver- 
gine beatiflima)  nacquero  già  mai  ficruciofc  fpine?  Dalla  ter- 
ra (Giacinto  mio)  calpcftata  dalla  lufsuria . Mentre  gli  adulte- 
ri coronati  di  rofe  vanno  inuitandofi  l'vn  l'altro  à sfogare  pero- 
gni  prato  i loro  appetiti  ; Non  fentì  le  loro  voci  ? * Coronemns 
ms  rofis  antequam  marce  fcant  no nfit pratum  vbi  non  pertran- 

fiat  lux  uria  nofira  ; altro  che  fpine  non  rimangono  per  corona 
del  mio  figlio.  O iniqua  libertà  ! Quanti  ve  ne  fonohoggidì 
al  mondo , quali  non  contenti  di  entrar effi  ne  gli  altrui  prati,  vi 
vanno  inuitandoquefh>,equeiraltio^cciò**{f]vwyi/^r4/*iwche 
contaminato  non  retti  da  feccia  sì  horrenda  < Quanti  ve  ne  fo- 
no mediatori,  e mediatrici , che  porgono  littere»  che  danno  co- 
modità,che  lodano,  che  tacciono,  anzi  che  fentono  gufto  di  ve- 
der commune  il  naufragio  ! Errate,  errate  miferi.  Quanti, e 

Sante  con  le  perfuafiue  voftrc  follccitate  al  male,  altrettante 
nc  accrescete  alla  Corona  di  Giesù . E quelle  fpine  che  hora 
adulterando, Stagli adulterij cooperando  accrescete  alla  Co- 
rona di  Giesù, hanno  da  traffigerui  l’Anima  nell'hora  della  mor- 
te. Oaffiittifsimo  Redentore  1 b Illuminare  bis  qui  intenebra, 
& in  cimbra  mortis fitdtnt  ; mentre  le  rofe  di  Maria  alle  fpine  vo- 
ftrc agroppando, dinotamente  diciamo.  Pater  nofier,drc . 

NEI  quarta  de’ mi  fieri  Dolorofi  non fiaccar  (Anim*mi*)%li 
occhi  dal  benedetto  Gtttu  , che  porta  la  Croce  al  Monte  CaU 
curie . No»  vedi  cornette  fermato?  Veggojeparmi  chcpar- 
1».  Ocaro  Giesù!  Beati  coloro,  che  fono  degni  delle  voftr  e pa- 
role. 


li 
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iole.  E che  hàdetto  ? Hà  detto  alle  figliuole  di  Gerufalemme 
che  a non  pianghinofopra di luj,ma  ben  sì  l'opra  de’loro  figli; 
perche  hi  da  venir  va  giorno  nel  quale  beate  fi  ftimaranno  lo 
perfone  Aerili,  che  mai  partorirono.  Hò  intefo(Dilettiffimi) 
vn  beLmiAcro.  Peccano  li  Padri, e fi  minaccia  a’figli, acciò  in- 
tendiate (Maritati)  che  li  peccati  voftri  vengono  ben  fpeflò  pu- 
niti anco  temporalmente  ne’figli,.  b vfj.intcrti<tm,&  quorum 
gcnertttonem . O quante  Cafe,quante  famiglie  intiere  squame 
azende  grandi  che  nonhaueuano  fondo, vanno  in  rouina^ì  veg- 
gono difperlè,di  Arutte,rouinate  ! Hon  ne  fapetc  la  Caufa^Rac- 
cordateui  (Padri, e Madri)  che  Iddio  dice  che  c Fili/  Adultero - 
rum  in  conjumm attorte  trunt . Che  *b  iniquo  thoro  femen  exter - 
min  ubi  tur  . Che  fi  longA  vitA  eruntin  nthtlum  computobuntur  . 
Che  fine  honore  erit  nouiffima fentttus  tUorum . E quello  che  Id- 
diodicefappiatechenonpuònon  adempirli.  Se  bramare  dnn- 
que  che  la  poAerità  voftrasij  profperata,lafciate  ftarle  Cagne  t 
ilpanede’figlijdatcloa’figlije  falutando  con loro* meco  iLno- 
Uro  Padre  CeleAeatutti  ad'vnavoce  diuotamente  diciamo.  Pa~ 
ter  n oli er,  &c. 


NEI  quinto,  & vi  timo  de  mi  si  eri  Dolor ofi fi  contemplo  cornai 
nostro  Saluatere fu  confitto , e fpiro  in  Croce . Sempre  cer- 
to Tamorofiifimo  Redentore  ci  amò  in  vita;ma  nella  money»*- 
ioru  (lafciò  fcritto  d Vgon  Cardinale)  infinem  dileCtionnfignu  d ^ 
demonfirsuit  i Ci  lafciò  legni  molto  maggiori  di  Carità , e d’af-  c 
fetto  ; mentre  nudo , piagato  da  capo  à piedi , da  chiodi  duriffi» 
mi  trafitto,  e fin  nel  cuore  ferito  da  crudelifima  lancia,  reftòà 
gli  occhi  noftri . O gran  Dio  d’amore  ! Sapete  àqual  fine?Sen- 
titelo  che  egli  fteflò  ce  lo  fcuopre . 11  fine  che  io  hebbi  (ò  Popo- 
lo redento^)  in  rimaner  coli  morto  auanti  gli  occhi  tuoi s fù  acciò 
veggendomitù  in  Croce  coli  crudelmente  difiefo,  t*  afteneffi 
per  amor  mio  da  dishone  Ai  abbracciamoti.  Acciò  gli  acuti  chio- 
di delle  mie  mani,e  de’miei  piedini  tratteneirero  da  ogni  tocca- 
mentoillecito  ,.e  da  quei  paffi  che  fai  correndo licenziofamente 
al  male.  Acdòracetodellemielabbra,mortificalfe  li  tuoi  ba- 
ci lafciui .-  Et  acciò  i dolori  di  tutto  il  mio  corpo , correggefiero 
idiletti  difordinatidel  tuo  fenfo . O vita  mia  Giesirveramento 
amabile  O errori  miei  troppo  grandi, e deplorabili!  Amabilità 
fimo  Rcdétor  evacui  legge  sata,&  immacolata  ila  cui  vita  pura> 


ft 
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& innocente  > la  cui  morte  dolorofa,  e flebile , danno  bando  su 
tutti  i piaceri  difordinati  del  fenfo3c  della  carne  ; io  bruttiflimo 
peccatorejio  laida,e  pili  che  iniqua  peccatrice,indcgna  di  mirar- 
ui  con  quelli  occhi  impuri, con  fello  haucr  non  vna,  ma  più  volte 
trafgredito  in  grado  mio  i limiti  preferittimi  dalla  vollra  Com- 
ma liberalità  ; d’elfermi  abufato  delle  Creature , e d'haucrui 
/ quanto  fu  dal  canto  mio  di  nuouo  con  mille  colpe  crocifìlfo,  e 
morto,reo  perciò  nel  Tribonale  della  vollra  rigorofa  giullizia  di 
mille  morti.  Ma  già  che  in  quella  Croce  drizzata  auanti  gli  oo* 
chi  miei  vi  contemplo  Idea  di  mifericordia  $ confufo , e vergo- 
gnato di  tante  mie  grauilsime  colpe,e  fporcità,  ve  la  chiedo  con 
tutto  il  cuore, -promettendoui  che  quando  vi  degniate  conceder, 
mela , mai  più  contrauenirò,  nè  conropere,nè  col  penfiero  alle 
i leggi  di  quello  Santo  Sacramento.  Deh  Redentor  benigno, 
* a Miferere  mei  Deus  feenndum  magnam  miferi cordi am  tuam  . E 
già  che  con  tanto  affetto , e carità  fpargelle  il  vollropreziolìfsi- 
mo  fangue  per  falute  del  genere  humano , leuatc  con’elTo  le 
macchie , e tutte  le  immondizie  abomineuoli  dell’Anima  mia , 
acciò  pofsi  con  purità  di  mente,  e di  corpo  Tempre  feruirui . Mi 
contento  (Anima  infelicifsima)  quantunque  ciò  non  meriti.  In 
grazia  della  mia  gran  Madre  che  anco  per  te  mi  prc- 
hAu/t,  ga,  b fAt tibifìckt  vis . Ringraziala  del 

v.  patrocinio,  & il  folito  tributo  ì 

* di  deuozione  offe- 

rendogli, humilmcnte  dirai  • Fdter 
noftcr,&c • i:*;, 

..  La  Salue  j LOr azione , #r#  . 0*^  ' ::  - 

-c  vie  : come  nel  primo  Di-  f h’j ’ 

v;  . cr.a  fiorfi  • •'  71  •• 
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Fatto  il  Venerdì  doppo  la 
Domenica  I.di  Qua- 
i ^ refima.  ■ ’ 


In  cut  cfprcjfo  quanto  fi  ano  per  noi felice  iti  gli  Santi  Angioli  nofiri 
nifi  odi  > rimane  confeguente  mente  intefio  quanto  grande 
fi  a f ingratitudine  che  verfo  di  loro  vfiamo\e 
* . quanto  perciò  deplorar  si  debba^giufta  , 

l'inuito fattoci  in  quefia  ter  tea 
V beatitudine , che  dice . 


i J*  . Beati  qui lugent ; quoniam  ipfi  tonfi - 
• » '*  > labuntur.  Matt.  J. 


O*  detto  più  volte  ( Lettor  mio  caro  j ) che 
fé  io  haucfsi  autorità  nella  Santa  Chiefa  di 
Dio, vorrei  che  le  Calcnde  di  Ottobre*gior- 
no  confecrato  con  proprio  vfficio  da a Pao- 
lo V.  al  noftro  Angelo  Cuftode, folle  da’fe- 
deli  al  pari  dogn’altra  feftiuitàde’Santi  fo- 
lcnncmente  celebrato  . E ciò  che  giàdifsi 
viua  voce  3 confermo  bora  parimente  di  tutto  fenno  nc’fcritti. 
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Il  motiuo  ? Il  motiuo  è > perche  doppo  Chrifto  Signor  noftro^ 
eia  Vergine  beatifsim  a fua  Madre  , li  quali  (come  dille*  l'An- 
*fUl'  gelico) tantum  habent de gr atia  >quod fùfficit  ad fàlutem  omnium 
Hominumde  Mando  ; & al  pari  della  grazia , ftcndono  fopra  di 
noi  per  defide  rio  di  conferircela,  le  ali  della  loro  protezzionej 
non  vi  è Santo  alcuno  in  Cielo, à cui  tanto  fiamo  vbligati , come 
al  noftro  benedetto  Angelo  Cufiode . Poiché  fé  gli  altri  Santi 
finalmente  ci  proteggono,  e nelle  noftrcpriuate  necefsità  op- 
b T).Tb.  portuno  ci  porgono  il  foccorfo;  ciò  fanno  **  follecitati  dalle  no- 
}■*■  i-  ftre  Orazioni  j in  figura  di  che  difiero  gli  Apoftoli  Santi  al  Re- 
V/  *r'  dentore,  quando  la  Cananea  per  la  libertà  della  fua  figlia  inde- 
moniata il  fupplicaua,  c Dimìtte  e am } quia  clamai  post  nos  ; la- 
c m»u.  fciatela(Maeftro)  confolata, perche  non  cefia  di  gridar  dietro  di 
*•*  noi  . Significandoci  (Te  ben'intendo  l’allegoria)  pregar  all'ho- 
ra  gli  Santi  per  noi , quando  da  noi  fono  pregati . Ma  il  Santo 
nofiro  Angelo  Cuftode , quantunque  neflun  oflequio  di  deuo. 
zione  gli  preftafsimo  i folo  per  il  comandamento  fattogli  da 
Dio , à lui  però  molto  caro , e molto  gradito  j con  occhi  pietofi 
tempre  ci  rimira  ,indefFefio  vigila  allacuftodianoftra,da’mali 
infiniti  à tutte  l’hore  ci  libera , la  pace,&  ogni  bene  ci  procura* 
d Et  in  omnibus  vijs  noftris , (parole  che  per  jnuidia , e per  mali- 
gnità tacque  Lucifero  come  e già  vi  difsi  nella  feconda  tenta- 

• Di/t.  zione  che  fece  nel  Deferto  al  Saldatore;)  ci  protegger  cuftodi-  ^ 

D tee.  Cofa  che  ponderata  dal  mellifluo  f Bernardo,  0>(efcla- 
Btrm.  ma  permerauiglia)  0 quantam  tibi  debet  hoc  verbum , inferro  re-* 
fttftr  u cren  ti  am. , afferro  deuotionem  , con/erre Jì duci  am  ! Quanta  riue- 
£,/“*  renza , quanta  dcuozione , quanta  confidenza  accenderti  deue 

* nel  pctto(ò  Anima  Chriftiana)queft’Angelicaprote2zione!*r~ 

uerentiam,pro  prafentix \deuotionem , prò  beneuolentiai jiductam  y 
fra  c ufi  t dia  ► La  riuerenza  c douuta  alla  prefenzada  deuozione 
alla  bencuolenza  > la  confidenza  alla  cuitodia  ..E  qual  cute  odia?. 
tnomnibusvi/s  noftris . In  tutte  le  ftrade  che  fatiamo.  Vanti 
hora  chi  vuole  il  miracolo  della  PifcinadiGcrufalemme  ; men- 
tre al  feender  dell’ Angelo  dal  CieLo, tanta  virtù  conferma  a_* 
g quelle  acque  da  lui.mofle,  che  8 qui  prtmuzdi  quei  ciechijan- 
guidi , c zoppi , che  fotto  i portici  di  quella  giaceuan Qydefctn- 
diffet  in  pifeinam  poH  motionem  aquaffanusfiebai  à quacumqut 
det  me  baiar  inf imitata  che  io  fe  ben  grande  con  gli  altri  il  con- 
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fefio  ; poco  ad’ogni  modo  il  ftimo  in  comparazione  di  quello» 
che  fanno  per  noi  gli  Santi  Angioli  noftri  Cuftodi.  Poicho 
quello  era  benefìcio  corporale  ,&  in’vn  fol  tcpo,  e luogo  de- 
terminato dall’Angelo  fi  riceueua  » magli  Angioli  noftri  Cu- 
ftodi  » & in  tutt’  i tempi  > & in’ogni  luogoySc  in  tutte  le  neceflìtà 
fpirituali , e temporali  jda  per  tutto  ci  cuftodifcono  , In  omnibnt 
*vtjs  noftrts . Che  fé  bramafte  più  in  Angolare  fentir  gli  effet- 
ti di  sì  merauigliofa , e follecita  cuftodia  » io  fon  pronto  à rac- 
cordameli . 

Purché  da  principio  mi  concediate,  anzi  più  torto  al  grand' 

A reiuefeouo  di  Firenze*  Antonino, come  tutte  le  ftrade  che  fa  \ntfm 
l’Huomo  nel  corfo  di  quella  fuaperegrinazione,à  tre  finalmen-  ut. 

te  fi  riducono.  La  prima  chiamali  Via  natiuitatis . La  feconda,  » 

Via  negotiationis.  La  terza,  Vi*  mortts . Et  in  tutte  quelle  ftrade  * 
mirabilmente  l'Angelo noftro  Cuftodeci  cuftodifce.  Non  fei 
ancora  ( Lettor  miocaro)  fofficienteracnte inftrutto  ? Dimmi. 
Quando  vfeendo  dall’ vtcro  materno.cntrafti  in  quello  Mondo, 
chi  ti  venne  incontro,  chi  fra  le  braccia  ti  riccuettc?  Neffun’ 
(Padre) io viddi.  Nefluno  certo  vederti;  poiché  le  lagrime, 
che prefago delle miferie, che  in  quell’  cffilio  ti  afpettauano, 
fpargcui,  hauendoti  la  villa  offufeato , non  ti  lafciauano  difeer. 
ncre . Deui  però  tener  per  indubitato , che  nell'entrata  che  la- 
celli  in  quefta  vita  mortale,  prima  della  Balia  t'accolfe  quell* 
Angiolo  beato , che  Iddio  ti  diede  per  cuftode . Ortequio  che 
contemplato  dal  b Padre  San  Girolamo  ; Magna  dignità  j ami-  b d. 
ntarum(và.  dicédo,)  vt  vnaquxejuc  habeat  ab  or  tu  nati*  ilatis  in  cu- 
si  odi  a m f*t , Angelum  deputatum  ? Gran  dignità  dell' Anime, ha-  *’ 

ucr  sù  l'oriente  della  vita  loro  vn’Angiolo  alla  loro  cuftodia  de- 
putatol  L’Angelo  (Dilettiffimi)c  coli  bello  per  grazia, e per 
natura;  che  temendo  Mosè  che  gli  Hcbrci  inchinatiflìmi  all'I- 
dolatria come  dichiararono  con  l’opre  e lotto  il  monte  Sina_ , ‘ 

gli honori  diuini gli  dalfero  fe  fopra  tutta  la  natura  corporea  1’ 
ha u ertcìo  fentito  dalla  delira  onnipotente  di  Dio,  fatto  ; hebbe 
per  bene  nella  fua  Cronologia  non  nominarlo, ma  d fotto  il  bcHD  T*. 
manto  della  lucè , ò fotto  i padiglioni  del  Cielo,  tenerlo  nafeo- 
Ho . Coli  agile  al  motojche  in  tanto  tempo,  quanto  voi  ftarefle 
à proferir  vna  fol  volta  Iefus>  dal  Ciclo  verrebbe  in  terra,e  tutta 
ancora  la  circondarebbe . E però  quell’ Angelo  che  fcefe  à Da- 
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nicle  orante  per  nudargli  il  tempo  delle  Settanta  fettimanecol 
gran  miftero  dell’Incarnazione  del  verbo  ; per  far  della  fuana- 
»D  40.  turai  velocita  pompolaoftentazione,  gli  dille;  a Nuncegreffus 
9‘  fum  vt  docerem  te.  Quali  che  dir  volefle.  Mira  ( Daniele)  quant’è 
veloce  l’Angelica  natura.  Nuc ,adefso  miTono  partito  dall’  Em- 
pireo; e pure  fatto  haueua  millioni  di  miglia.  Coli  perfpicace 
bD.Tk  neli’in  tendere,  che  in  poche  limilitudini  intende  cole  b innu- 
merabili,  li  materiali, come  fpirituali  ; anzi  le  ftelTe  angeliche 
g ATp)'r  foltanze , del  numero  delle  quali  Uà  fcritto,che  c rnilliamiU 
totum.  Uum  mintfinbant  eiy&  decies  milite  s cent  end  milita  afjifiebant  ci. 
c D*n.  (^oli  potente  nell’  operare,  che  le  non  folle  per  non  perturbar  Y 
ordine  bclliflìmo  pollo  da  Dio  su  la  faccia  del  Mondo,  potreb- 
d D.Tk  be  d a cenni  far  volar  per  l’aria  le  montagne  , trasferir  nell’  A- 
vf*(io  frica  i Giardini  più  delizio!!  deH’Huropa,e  doue  anco  fono  i 
Vr.y&  Cieli, trafportar  la  terra.  Coli  finalmente  felice, e beatojche  fe- 
Bantx..  co  portando  fempre  il  lume  beatifico,  vede  (come  tellilica  e il 
e MMtt.  gran  maellro  di  quella  fcuola)  fuelatamente  Iddio  à faccia  à 
1 8-  faccia.  Angeli  eorum  fuper  vident faciem  Patris  meirfui  in  C alis 

eli.  E pure  Angiolo  coli  fublime,  coli  nobile,  e degno,ci  man. 
da  Iddio  incontro  per  riceuerci,  e per  cultodirci, Cubito  nel  pri- 
mo ingrefso  che  foriamo  à quella  luce  . O dolcifsima  proui- 
denza  ; ò cara  cullodia  ! Nel  primo  ingrefso  (difsi)à  quella  lu- 
ce ; Poiché  fe  bene  creata  da  Dio  l’anima  ragioneuole,  in  quel 
punto  che  il  corpo  humano  rella  perfettamente  difpollo,  & or- 
gani zzato  f Fit  Homo  in  animam  viuentem  ; non  efsendo  ad’o- 
gni  modo  la  Creatura  ragioneuole  nell’ vtero  materno  dalla». 
Madre  feparata,anzi  à lei  quali  frutto  fopra  il  fuo  albero  infertuj 
sì  come  nei  Giardini  nollri>chi  cullodifce  l’Albero,  cullodifce 
gD/r*.  ancora  i frutti  ; Sic  prob  abili  ter  dici  potefi  (afferma  h l’Angcli- 
f.  i.  q-  co)quod  Angelus  qui  efi  in  culiodiamatris^cufiodiat  etiam prolem 

in  matri $ vtero  exiftentem . Ma  nel  fpiccarli  che  fa , e nel  cader 
quali  già  maturo  in  quello  mare  di  lagrime; 1 Mare  magnum,& 
h ?/  fpatiofum  manib  us  ,oue  sut  reptilia  quor u non  e fi  numerus  ; Eccou  i 
- l’Angelo  prontifsimo,frà  le  fue  braccia  il  riceue , e con’ogni  più 

vigilante  follecitudine  da  ogni  linillro  incontro  il  diffonde  . 
Quindi  il  Coro  Eccleliallico  fra  l’altre  lodi  • 


Natura  fragili , qnos  Pater  addtdit > 
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Caletti*  cernite  s ìnfidianttbus 

Ne fuccumberet  Hojlibtts . rx.ru' 

Che  quando  in  tal  procinto,l'Angelo  benedetto  fra  le  fue  brac- 
cia la  Creatura  ragioneuolc  non  riccuefle  ; Qual  di  quei  poue- 
ri  pargoletti  farebbe  faluo  ? E’  cofa  certillima,che  nafeendo  ef- 
fi  brutti, e difformi  * per  la  macchia  del  peccato  Originale, pri-  ^ £ 
ui  della  grazia  diuina,&à  Dioaucrfì;  entrargl’in  grazia  non, 
pofiòno,fe  prima  purificati  no  fono  cól’acque  battifmali.iV/^f- 
nim  quis  rtnatus fucrit  ex aqua,&  Spirita  fancto(A\fc  il b Rcden-  , 
torea  Nicodcmo,) non  poteftintroirein  Regnar»  Dei . Mentro  «* 
fono  in  quello  ftatoinfelicilfimo,procura  il  Demonio  con  tutte 
le  arti  poflibili  di  eftinguerli,accio  non  arriuino  al  facro  fonte. E 
però  inftruttc  da  lui  le  ftreghc,  anzi  con  diuerfi  piaceri  etiandio 
di  fporca  fenfualità  aH'dTecrando  facrificio  follecitate , Noctc* 

•voUnt  ( come  difTe  c Ouidio  vna  certa  forte  d’  animali  rapa-  co** 
cifTimi, c voraci, da'quali ancofelTc  di  ftreghe  fortirono  ìlnome,  v ' 
deferiuendo  j) 

Ne  ct  e volant  puerofqui  petunt  nutricis  (gente s , 

Et  vitiant  cunis  cor  por  a rapt  a fuis . . 

Volano  àguifa  di  horrende  d Harpic  intorno  le  Cune  de  gl’  A 
infantini,  fitibondi  del  loro  fangue  . E fe  non  viene  lor  fatto 
priuargli  di  vita  ; procurano  almeno  con  le  faccie  loro  infernali 
di  fpauentargli  à fegno,che  viuendo  non  paiono  mai  più  huomi-  tu,  •• 
ni . Quanti  ne  vediamo  in  ogni  luogo  contorti  per  malefìcio  in  ^ ^ 
tutto  il  corpo , che  fono  fpettacolo  di  commiferazione , e di  la-  ft , p 
grime?  Quante  volte  delle  le  balie  da*  pietofi  vagiti  de’  loro 
pargolettijCorrendo  alla  Cuna  per  dar  loro  foccorfo , gliritro. 
uano  fpauentati,  hora  sfafeiati , hora  fuori  della  Cuna  fopra  la  > ig- 
nuda terra,fenza  fpirito  ? Quelli  sì  dolorolì  accidenti  permette 
la  diuina  prouidenza  in  alcuni , acciò  conofccr  poffa  il  mondo  muufic. 
ciò  che  leguirebbe  di  tutti, fe  non  fofTerogli  fanti  Angioli  noftri 
cuftodi.Ma  chefanno  quelli  Angioli  benedetti?  O grad’eccclfo 
di  pietà, e di  carità!  Solite  ite  difeurrunt  (dice  il  gran  f P.  Ago-  eD^. 
llino  ) inter  notìVtgilantes,  & cujledtentes  vigilia!  noctis  fuper  •» 
grcgcmfuum . Sapendo  il  gran  pericolo  in  che  trouanfi  li  tene- 

ri  pargoletti;  fanno  la  fentinella,  vanno  girando  intorno  le  Cu- 
ne loro,  offeruando  bene  che  da  quell’  Ombre  infernali,  non  lìa 

fatto  loro  nocumento . E pelò  fe  tu  ( ò Huomo  ) fe  tu  ( ò Don- 
na) 
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na ) giunto  fei  à faluamento  all’acque  del  Santi flìmo,Eattefimoì 

* BMf.  » in  virtù  delle  quali  diuenuto  figlio  di  Dio  per  grazia,  capace 
un*»  fei  degli  altri  Sacramenti  ; ne  tieni  grand’obligo  al  tuo  Angelo 
stcrt.  Cuftode,ilquale  fé  bene  vifibilmente  non  ti  leuò  dal  facro  fonte 
ml,bD.  coirle  fece  ad  Eufebio  Verccllenfetiei  tempi  di  Diocleziano,  e 
4»»*  Maffimiano  Imperatori,di  cui  fcriue  b S. Antonino,  che  inipfo 
JWJ*  e*tts  btptifino  > che  conferito  gli  tu  da  Eufebio  Sommo  Pontefi- 
lo.c.i.  cc^manus  Angelicavifafunt,qua  eumde  fiero  fonte  leuauerunt  ; 

* dubitar  non  deui  ad  ogni  modo,  che  ciò  per  benignità  del  tuo 
Angelo  Cuftode,fiu  feguito.  Se  fenza  difgrazie,& infortuni)  P 
infanzia^  la  puerizia  trafcorrefti  ; contar  puoi  li  giorni , anzi  le 
hore,  anzi  i momenti , e tante  volte  render  grazie  al  tuo  Angelo 
Cuftode,  che  sì  mirabilmente  ti  affitte.  Se  dimorandoti  fan- 
ciullo (comefouente  far  vedi  àgli  altri;  in  mezzo  lepublichc 
ftradc,non  ti  mordetrero  i Cani,  non  ti  calpeftarono  i Caualli, 
non  ti  ferirono  i Boui  che  per  quelle  paffauanoiringraziaconla 
faccia  in  terra  il  tuo  Angelo  benedetto  Cuftode;  poiché  egli  fu 
quello  che  ti  diffide.  Sevolgendotidiflòlutamentecol  tuo  po- 
co giudicio  fopra  le  fineftre  di  cafa,non  precipitaftiicaminando 
vicino  le  riuc  de*  fiumi,non  ti  fommergeftùriicaldandoti  al  fuo. 
co, non  ti  abbrucciaft  Accadendo  giù  per  le  fcale  non  ti  rouina- 
fti;riconofci  il  tuo  fin’hora  poco  conolciuto  Angelo  benefatto- 
re,che  ti  pigliò  in  braccio;  e ringrazia  quel  Signore,  che  con  ec- 
cedo di  bontà,edi  mifericord ia,  Angtlisfuis  così  nobili,  e fubli- 
mi  per  natura,per  grazia,e  per  gloria , mondatiti  de  te , che  final- 
mente altro  non  fei  che  vn  pugno  di  poluere,e  ( come  altre  vol- 

cDi/i.  te  c dicemmo  ) vn  Tacco  d'mpcrfe/7.ioni;vtcit/?odianttecon-. 
■«.  non  minor  follecitudine  di  quella  con  che  cuftod  irono  d Ifmac- 

i G*n.  jc  pargoletto  di  Agar  nel  deferto,/»  omnibus  vys  tuie.  Non  in  vn 
fol  luogo, non  in  vna  ftrada  fidamente,^ in  omnibus  vijs  tuis}i n 
tutte  quelle  che  facefti,e  fei  anco  per  fàrc  in  tutto  il  corfo  di  que. 
fto  pcricolofo  effilio . 

Ce  fe  e E»  qua  retro fini  olliuifcentestad  e a qua funt  priora  ex* 
e E*  tendamus  uos ipfos , à confederar  l'huomo , quando  già  peruenu- 
tMif.  t0  all’ vfo  della  ragione, con  i paffì  del  libero  arbitrio,  vi  pafleg- 
giando  in  quefto  mondo, hor’in  queftajhor’in  quellakra  parte, 
hor’à  quefta,hor’à  quclPaltra  operazionc,intento  ; O quanto  c 
pcricolofa  quefta  via , quanto  infìdiata  da’ncmicil  In  via  hoc 
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qux smbuldbam  (diccua il  ‘Santo  T)dxt\dc)dbf conderunt fupcrbi  a t/At 
laqueum  mihi . Quei  fpirti  fuperbi , i quali  per  l’alteriggia  loro 
furono  da Michaele  cacciaci  dall' Empireo, veggendomi  paleg- 
giar per  quella  Ararla , follecito  per  occupar  vno  di  quei  polli 
che  efli  vilmente  abbandonarono;;™  hanno  AaucLolen  temente» 
nalcofto  per  farmi  cadere  il  laccio  . Non  ti  querelar  ( Dauide  ) 
fcvn  laccio  folamente  ti  hanno  tela  Quali  in  finiti  ne  viddeAn- 
conio , onde fgomentato dille  b £uts  cttddct  Uqueos  ifiosì  Chi/’,,**  ' 
potrà  mai  guardarfi  da  tanti  lacci  $ Mentre  vn  lolo  contjo  di  te 
n'è fiato  tefo,  ne  Hai  bene.  Vn  fofo,  (Giacinto  mio?)  vn_»/’,lu 
foto  ? Non  dico  vn  folo  in  tutta  la  ftrada,  ma  vno  per  ogni  paf- 
fo>à  legno  che  non  sòcome  muoueril  piede  per  fuggire  le  infi- 
die  de’nemici,che  in  t utta  la  Arada  c funcs  extéderunt  in  Uqneii 
Et  acciò  nè  meno  poflt  valermi  de’  fender  i , mxu  iter  fcdndx- c 
btm  pofiternnt  mihi . E coli  fanno  ( Diletti  Unni)  adogn’vn  di  j c,'a<l 
noi.  Ouetrouafi  bora  in  quella  via  di  noAro  mifero  peregri-  e 
naggio  vn  palmo  di  netto  è Se  Colombe  noi  folfimo,  fuggiref-  f ‘D  Th 
limo  d all’Arca,  fuggireffimo  alle  Religioni, fuggireffimo  n Cp.ùqmi 
Deferti.  Ma  libere  fono  forfè  le  Religioni,  liberi  fono  forfè  i 1 1^r- 
deferti, mentre  si  fieramente  combattuti  fono  i Religioiì , e sì  o*au! 
proteruamente  anco  nelle  folitudini  e lofielfoDio?  Crediate  Hvm* 
(Dilettiffimi)  che fe non  fodero  gli  fanti  Angioli  noAriCuAo-  «XtT 
di, quali impoifibil farcbbe(vo^  lio dir'o  fenza  J^*<*yJ)farebbe  ina-  *»>«"* 
pofhbile non reAar preda  de’nemici  noAri.C««»  enim (fentite  A 
patrocinio  che  mi  dà  f Tomafo,)  Cum  profi  cere  homo  non  poffit  Angela 
fine  auxtlio  dittino  >quod  nobis  Angtlorum  mtntUerio  exhihetur , *d 
unni* bon* noftrx  Angeli cooperantttr . Oh  bene l Se  elfi  in ogni  di*  di. 
palio  che  faciamo , in  tutte  le  noltre  operazioni , non  ci  da  fiero 
aiuto;guai  à noi  ! Ma  veggcndoci  in  tanto  pericolo,  fra  tanti,e_»  V^it 
sì  crudeli  nemici, chefanno?  Obeatilfiini  Cuftodi  da  tuttclo  Ad*m 
Creature  fempre  venerandi  ! Fanno  apunto  come  far  fuole  vn  '*,„**- 
Padreamorofojòla  pietofa  balia, quali  accorgendoli  come  ilo- 
ro  pargoletti  nel  pattare  qualche  Arada , polìono  far  Amale  inu 
qualche  fafiò,ò  fporcarn  nel  fango;  con  vn  bacio  amorofo  Ami- 
fe  gli  leuano  in  braccio,e  coli  gli  portano>finche  fuori  delperL 
colo  gli  vegghino  » CoA  de’  noAri  fanti  Angioli  Uà  fcritto  ; *« f»t 
8 Inmantùus  por t db  un  t te  ynt  forte  off endAt  tìd  laptdem  pedoni*11*' 
tnum . Non  cuborrifcono  (come  meritareifimo  Aante  lanoAra  g p/.,9 

in- 
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ingratitudinejgli  noflri  Angioliima  ci  flringono  dolcemente  al 
2 b.  a/.  pcttOjdr  tenent  nos(c ome  dille  il 4 B.  Alberto  Magno)**  cadamus. 

Qual  maggior  beneficio  può  ritrouarfi  di  queflo?Mi  diceua  con, 
»*  <op.  fidentemente  vna  perfona.  Non  fapcte  Padre?  Che  cofa?  L'altr* 
^18  h,cr*  fui  inuitatoin  vn  tal  luogo  à ricreazione  ; mentre  ero  già 
inuiato , mi  venne  vna  tal  infpirazione  che  m i diceua  che  non  v' 
, andaffii  Doppo  d’eflerci  flato  fopra  vn  pczzo,finalmenteriuolfi 
i paffi,e  me  ne  ritornai  à cafa.  Hoggi  ho  intefo  che  fe  vi  andauo  > 
vi  era  vn  laccio  per  mc,chc  fenza  dubio  farebbe  fiata  la  mia  ro- 
uina.  Io  certo  nonsò  à chi  hauerne  Pobligo.O  figlio  mioiE’pof* 
libile  che  non  Tappiate  à che  hauerne  l’obligo?  Mi  fateflupire. 
L’obligo Phauete  al  voflro  fanto,e  benedetto  Cuflode . Inge- 
nocchiateui,  ringraziatelo,  riucritclo,  poiché  egli  fu  qucllo,che 
b r '{.v-  con  quella  si  efficace  infpirazione  vi  pigliò  in  braccio  b ne  forte 
h M-  offenderei  ad Upidem pedem  tuum . Ma  tante  volte  ( Padre  ) che  io 
cadei>  e mi  tirai  adoffo  grauiftime  difgrazie  ? E tanti  altri  che 
capitano  male?Bell,argomcnto  (figlio  mio,)  ma  non  mi  lafcia  il 
fanto  mio  Angelo  Cullode  fenza  luce  di  rifpofla . Sapreflemai 
c Ntim  dirmi  come  Balaam  caminando  per  quefla  firada  pcricolofa , fi 
xu  flroppiò  alle  muraglie  vn  p i Qd&lunxit fe  A ftna(à i c e c la  fcrittura 
facra ) parieti , & attriuit  fedentis pedem . Per  qual  caufal’ An- 
gelo fuo  Cuflode  all'hora , per  liberarlo  dal  pericolo  noi  pigliò 
' in  braccio  ? La  cau fa  f imperché  il  fuo  Angelo  Cuflode  non  vole- 
ua  che  Balaam  faceffe  quella  flrada,perche  era  contro  la  volontà 
di  Dioil’Afina  quanto  era  dalla  fua  parte3era  pronta  ad  vbidire, 
ma  il  Profeta  ( O gran  vergogna  noflra  > lafciarfi  vincere  dagli 
fleffi  animali  nclPvbidireà  Dio!) Il  Profeta  intenerito  dalle  pro- 
■ ;l " melTe  dc'Moabiti,  i q uali  dìuinationis pretium  habebant  in  inani- 

bus  lafciaua  tirar  dalla  gola . E perche  la  firada  di  lui  era  per- 
ucrfa,non  folaméte  P Angelo  di  Dio  à fpada  tratta  fegli  oppofe, 
ma  permife  ancora  che  Adpariete  offenderei  pedem fuìi . Coli  a- 
uienefSignor  mio)proporzionatamete  ancora  à noi.  Quate  vol- 
**  V-S7  te  parlàdoci  internamele  al  cuore  il  noflro  Angelo  Cuftode  per 
incaminarci  al  bene3ò  per  ritirarci  dal  male»d  Sic  ut  afpides  fard  a 
Ccjf  fi  turiamo  le  orecchie^*  exaudtamus  vocem  incantantuh&  venc- 
bmbee  fcijdeft c Angeli  sanai  Cujlodis  noftri  jncantantis  fapie ter\ Métre 
5/TSi  per  goucrnarci  à capriccio, non  badiamo,  anzi  apertamete  ripu- 
fif,  gniamo  alle  sàie  infpirazioni,querelarfi  nò  dobbiamo  del  noflro 
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Angelo  Cuftodc,  ma  di  noimcdefimi  che  feguir  nó  vogliamo  il 
sato  impulfo  loro.Chc  tato  aputo  difle  al  Tuo  Auerfario  l’Angelo 
di  Giuda , mentre  vantandoli  egli  di  haucrloin  sì  fatta  maniera 
induratole  trar  non  poteua  il  Cieloda  lui  vn  fofpiro  quantun- 
que minimo;  Netù  (rifpofe  1 l’Angelo)  a Bonn. 

Ni  tù  3nè  Dio  sfòrzo  la  libertade  Morèn. 

Del  T raditor  , ma  col penfier  maligno  infuna. 

Ei  dafe  Hej[o  al  tuo  voler  s offerfe  * St/jffl 

E però  nó  dice  il  Sacro  Tello  preci fam e n te Neo  fondar  ad  lapide  a<?.  il 
pedemtuumi  ma  vi  aggiunge  quel  Forte , Ne  Forte  offendas  ad  la-  7* 

pidempedemtuum  •>  per  dimoftrarci  che  la  pazza  libertà  dell’ 
Huomo  m voler  fenz’altro  rifguardociò  che  vuole  ; era  quella 
che  in  contingenza  poneua  ogni  foccorfo  Angelico.  Cofache 
deplorando  vn  gentil  fpirito  ; b Signor  (di ceua) 

Signor  languido  giaccio , e ben  m’accorgo 
Del  mortalrifchio  in  cui fin  già  caduto* 

T u mi  mofiri  il  rimedio , & io'l  rifiuto  , - i 

Mi  rijcuoti  j e folle  ui , & to  non forgo  ..  * 

Erro  in  mar  di  perigli , e chiaro  feorgo 
Che’n  naufragio  crude l men'  vi  perduto 
Tu  vuoi  camparmi , & io  non  curo  aiuto 
Vuoi  trarmi  À riua , & io  la  man' non  porgo  * 

Da  dura  fame  opprejs t à morte  corro  , 

Tù  nutrice  benigna , e madre  pia 
M' offrii  latte  del fieno  3&  io  l'abborro  * 

Q d ingegno  oft inalo  empia  follia  ! 

Poiché  amo  il proprio  mal , uè  mi  foccorro  , 

Se  perii  ah  ' non  tua  xm  'o  ; la  colpa  è mia . 

Che  fc  noi  da  loro  guidar  fi  lafciaffimo,e  fecondo  l'impulfo  del- 
le fante  loro  ispirazioni, operammo; felici, e fortunati  noi  • 

Non  folo(profieguc  il  e Beato  A\bcnd)Tenentnosnecadamus]  eAlU* 
ma  fe  per  caufa  della  noftra  fragilità  in  qualche  male  cadiamo , 
c adente  ti  ne.  lo  dello  atto  del  cadere,  adiuuantnos3vtfurgamus3 
ci  aiutano  àriforgere.  Non  t’accorgi  di  quelli  fauori  è Atten- 
di bene.  Quella  palpitazione  di  cuore, quel  rimorfo  di  con- 
ferènza,che  ci  amareggia  lo  fteffoatto  del  peccato,  non  èvn’a- 
iuto  dell’Angelo , il  quale  percuotendoci  amorofam  ente  come 
già  fece  al  fopnachiofo  Pietro  nelle  Carceri,  dice  d S urge  velo- 
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(iter  ? E fc  pure  contumaci  ancora  fi  rendiamo , & addormenta- 
ti giaciamo  nella  colpa , non  per  quello  ci  abbandonano , nò; 
(Non  dimittette  cum peccaucns\  a dille  Iddio  quando  te  lo  die- 
de . ) Numcjuam  nos  deferti nt , quin  femperfint  parati  auxiliarifi 
velimus.  O fomma  benignità  di  quelli  Angioli  benedetti!  Qual 
Padre , ò Madre  non  abbandona , e (caccia  fuor  di  Cafa  il  figlio 
quando  proteruo  il  vede  ,e  contumace?  E pure  gli  Angioli 
noftri  Cullodi  numquam  nos  deferunt  , Tempre  fono  per  darci  a- 
iuto  • Cumenim  (Toggiunge  b Tomafo)  Angeli  Cuftodia  fit 
quadamexecutio  diuinaproHidentia  circa  Homines,sicut  ncc  Ho- 
mo , nec  res  ali  qua  din  ina  proludenti*  totaliterfubtrahitur , che  in 
talcafo  innibilum  redigerentur,  ita  nec  Angelus  cuftos  vnquam 
tot  ali  ter  dimmi  t Hominem  . 

Anzi  veggendolo  in  procinto  d’intraprendere  doppod’ha- 
uer  à fuo  talento  negoziato,  quell’altra  ftrada,che  Via  mortis  per 
cflerervltimade'figli  di  Adamo  guittamente  s’apella  > della^ 
quale fcrifie  c Cornelio  Gallo, che 

Omnibus  eft  cadern  lethi  via,  non  tamen  vntts  w V . 

Tftvitacunctis  exitij  ^atque  modus  1 . J 

Hac  pn  eri  , ac fenes  pariter  ititi  c ne fq  uè  ferentur , 

Hac par  diuitibus  ypauper  egentts  eri/  . 

Strada  veramente  pericolola  , in  la  quale  fono  animali  fenza». 
numero  preparati  ad deuorandonn  \ sì  come  li  miriti  maligni  du - 
rius  in  quella  (come  dice  il  grand’  a Arciuefcouo  di  Firenze* 
Antonino)  infcftant  Hominesad  decipiendum  animas^  coli  li  no- 
ftri benedetti  Angioli  Cuftodi  efficacius  iuuant . E però  fcriue 
il  e Padre  S.  Anfelmo  nel  libro  delle  fuefimilitudini , com’ef- 
fendo  vn  Monaco  del  fuo  Monaftero  comparfo  doppo  morto 
ad’vn’altro  delio Hello inttituto, gli riuclòlc  grauilfirac  tenta- 
zioni che  patito  haueua  nell’agonia  della  morte  in  quelle  paro- 
le. Terdiabolus inuasit  me  ; Sappi  (Amico  mio  caro)chc  tre  af- 
falti horribili  hebbi  nell' bora  della  morte  dal  Demonio,./?^ 
Vrfarius  Domini  mei  liberauit  me . Per  quello  che  Cuftodifce 
gli  Orfidiccil  Padre  Sant’Antonino  che  intendeu a San  Miche- 
le Arcangelo  ; e non  è merauiglia, perche  gii  Angioli  nottri  Cu- 
ftodi àfauor  dell’  Anime  Cuftodite  chiamano  quando  fa  bifo- 
gno  in  loro  aiuto  tutta  la  milizia  Celefte  ; c perciò  al  Prencipe 
loro  attribuendo  la  V ittoria  diceua,  Vrfarius  Domati  wé/, Quel- 
lo 
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lo  che  con  podeftàdiuina  frena  gli  orli  infernalijmi  liberò.  Ma 
in  qual  modo  (Anima  benedetta?)  Il  modo  (caro  amico)  fìi  mi- 
rabile. Poich’opponédomiefso  molti  peccati  che  cómeffo  haue. 
uo  auati  il  battclimo;(Noi  altri, Dilcttiflimi,nafccndo  in  grem- 
bo à Santa  Chiefa,nati  apena  ci  purifica  con  Tacque  battifmali, 
onde  auanti  il  battefimo  peccar  attualmente  non  polliamo.  Ma 
quello  Monaco  ,da’Giuaei,ò  da  Pagani  oriundo, eflendo  tardi 
entrato  nella  Chicfa  Cattolica , potcuaauanti  il  battefimo  ha- 
uer  molti  peccati  commeffo  ; ) de’quali  eflendo  io  (diceua)  gra- 
uemente  tentato  , à fegno che  grandemente  temeuo,  l’Angelo 
del  Signore,  O Angelo  benedctto,chi  non  vi  confacra  il  cuore  ! 
afliftendomi  con  carità  impareggiabile , mi  fece  apertamente 
conofccre , come  tutti  i peccati  che  commeflo  haueuo  auanti  il 
batteliraojeranmi  flati  nel  facro fonte  perfettaméte  rimefli,  che 
* tale  apunto  è la  virtù  del  fantiffimo  battefimo.  O quanta  cófo-  a °rt' 
lazionefentìjjgioiamia!  Ma  fubito  ffemédo  quei  Orfiinferna- 
li , mi  raccordarono  molti  altri  peccati  che  doppo  il  battefimo 
commeflo  haueuo  nel  fccolo , per  li  quali  reftando  come  prima 
da  gran  timore  foprafetto,  fubito  l’Angelo  benedetto  mi  pofe 
in  confiderazione , come  parimente  per  l’ingreflo  della  Santa- 
Religione,  b erammi  flati  li  peccati  del  fccolo  condonati. Cofa  bD  Tfr; 
chehauendomi  fommamenterauiuato, mi  furono  intorno  quei  itf.  *V. 
moftri  infernali  con  tanta  rabbia , e con  maniercsì  brutte  mi  fc-  r-  *d  J* 
cero  leggere  molti  altri  peccati  che  commeflo  haueuo  doppo  la 
profeflione , che  non  fapcndo  io  che  cofa  rifpondere,  nè  douc  ri- 
iioltarmijcominciauoà  perdermi  di  fperanza.  Ah’ quanto  a- 
marafù  all’hora  l’agonia!  Ma  l’Angelo  benedetto  con  dolce 
colloquio  interno  alfiftcndomi,mi  dille  ; Non  temer  figlio, poi- 
ché ancora  quelli  che  commeflo  hai  doppo  la  profeUioncun  vir- 
tù delle  attinenze, de  i Cilici  j, della  pazienza  nelle  cofe  auerfe,  i 
della  perfetta  raflegnazione  nel  fanto  voler  di  Dio,  ti  fono  flati 
da  Dio  pictofamente  rimedi . O vita  mia  che  follieuo  all’hora  ! 

Senti;  tanto  giubilo  al  cuore, che  non  potendo  più  contenerli  T 
Anima , dal  corpo  fi  fcparò , e per  nunus  Sanlforum  Angelorum 
à confufionectcrna  de' Demoni; , quieamquxrebant , fu  al  San- 
to Triboliate  di  Dio  prefentata  . O Angioli  benedetti , gcne- 
rofi  Cu  Aodi  dcll’Anime  Chriftianc  ! Fortunati  figli  di  Adamo 
da  Spiriti  sì  fublimi  fpalleggiati , e protetti  ! Non  vi  par  ( Di- 
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lettifsimi)  chepiùchcgiuftolìail  dcfiderio  che  arde  nel  mìo 
petto  di  veder  nel  Popolo  Chriftiano  felpato  quel  giornoin-» 
cui  fi  fa  memoria  di  sì  fantine  folleciti  protettori  ? O (ingo- 
iare bontà  del  noftro  Iddio  I E quando  mai  i grandi  dei  Mon- 
do; iPrendpi,i  Monarchi,  mandano  li  propri;  figli  àcuftodi- 
re  i Serui  ? Non  cade  ne  meno  in  concetto  per  fogno . E pure 
quell' Angelo  (Animamia)  che  la  fortuna  benignità  di  Dio  fi 
compiacque  deputar  alla  Cu ftodia  tua,  è piu  degno,  è p?ù  no- 
bile , e piu  illuftre  fenza  comparazione  di  quanti  Regi , e Mo- 
narchi fiano  mai  Rati, oliano  per  eflfere  foprala  terra  . Chi 
non  ftupifee  di  tanto  honore,di  tanta  grazia,  di  tanta  prero- 
gatiuaè  E pure  ( ò me  infelice  , ingrati fs ima  Creatura  ! ) già 
tanto  tempo  è tralcorfo  di  mia  vita , che  nè  meno  a quello  feci 
vn  poco  di  riflessione . Quante  lagrime  fparger  dourei  per  la- 
ttar le  macchie  di  sì  grande  ingratitudine  (Angelo  benedetto 
mio  Cuffode  1)  Ma  già  che  far  cofa  alcuna  di  propofito  la  mia 
poca  habilità  non  mi  concede  ; benedirò  almeno  quell’hora,che 
di  tanto  bene  degno  mi  fece  il  Cielo . O benedetto  fia  Tem- 
pre quel  Signore,che  Angelo  sì  fublime,  e degno,  deputò  alla.* 
cuftodia  mia!  Benedetta  fia  quell’  hora,  nella  quale  (Ange- 
lo Santo,  Angelo  benedetto ,)  mi  riceueftefrà  le  braccia  del- 
la voftra  protezzione!  Benedetto  fiate  òfpiritodiu  ino  inater^ 
num  y& in f acuiti™ ftculi  « a Benedir  Anim a mea  Domino. & om~ 
ma  quaintra  me funt  nomini  faveto  eius . b Benedicite  Deum  ca^ 

b°r«*.  //,  (ò  Anime  Redente  > ) & cor  am  omnibus  viuentibus  confitta 
1 1*  mini  et  i quia  fecit  nobifeum  mifericordiam fu  Am.  E mentre  auan- 

ti  il  m no  auguftifsimo  della  fua  gloria, c della  fua  diuina,eglo. 
riofa  maeflà  fpargete  di  Maria  le  mimiche  rofe  ; infieme  con  gli 
pf  i Angioli  Santi , S&ibus  mandatum  efl  vt  cuftodiant  nos  in  omni - 
9 (ntsvysntfris  diuotanacnte  cantate.  * Deus  m adtutorium9  drc* 
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ESSERCI  ZIO 

Di  Orazione,  Meditazione,  & Azzione (opra 
il  prefente  Difcorfo  j eftracto  dalli  Mise- 
ri Gloriofi  del  Santiflìmo  Roiàrio . 

NEI primo  de'qualif contempi a la  trionfale  ReJJurr elione  del 
nojiro  Saluatorc . Il  corpo  fantifsimo  del  quale  eden  do 
andate  per  ongexe  alcune  feminc  diuote  al  fepolcro  j vi  riti oua- 
rono  gli  Angioli.  Che  cercate  Donne?  Sbigotite  alla  villa,  & 
allavoccperlafouranitàtengonofopradmoili  (piriti  dell’al- 
tro fccolo,  rimaièro  piene  di  Tanto  timore . Eh’  1 Notile  rime- 1 f*11- 
re,  (foggiun fevn  di  lo toì)fiioquod  lefum  qui  crucifixm  eft  qua- 
fitis.  Voi  non’ andate  cercando  Giesù?  Temer  non  dcucchi 
cerca  Giesù.  Anzi  perfuadcrui  doucte  voi,  q tutti  i p;  fieri  voftri. 
che  quelle  Creature^e  quali  intuite  le  loroopcrazioni  cercara- 
no  la  gloria  di  Giesù,  haueranno  Tempre  pronti  all’  odequio 
loro  gli  Angioli  beati . Venite , venite  -,  venite,  & videte  locum  j 
Giesù  è refufeitato;  ma  venite  che  vimoflraremo  il  luogo  oue 
giacque  il  fuo  Santifsimpcorpoi  ecofi  dimoftrandogli  quelle 
Fafccfacrc,ilSudario,&il  lenzuolo joqefùinuolto; le  larda- 
rono piene  di celefte  confolazione.  O Anima  mia  1 Pqrchechm- 
que  non  cerchi  Tempre  la  gloria  di  Giesù?  Perche  in  tutte  le  o-  ’•  s 
perazioni  turi  in  tutti  gli  accidenti  di  quella  vita  mifera,  e mor- 
tale , non  cerchi  Tempre  la  fua  maggior  gloria^ icendo  con  quel 
Serafino  in  carne,  Ignazio  dico  gran  Patriarca,  c Ad  mattrem  b ex 
Deigloriam  ? Pater  nofter,  ère,  tv»*» 

NEI  fecondo  M fiero  Gtoriofo  si  contempla,  cpme  il  noftro  Salita- 

tare  fine  *f<efe  al  Citi»  trionfa  me . Se  cadefièro  le  lagri-  lf 
me  da  gli  occhi  di  quei  beati  A portoli*  anzi  dalla  Vergine^, 
Sacratifsima  all’  hor  che  c nubes  fnfceptteum  abocuhs  torum  ; rit- 
confidcrarlopuoi  Anima  Chriftianuiàme  non  dà  l'animo  di  e- 
fprimerlo  . Sò  bene  che  fubito  partiti  due  Angioli  dall’Empi-'^1' 
reo  Afa  ter  un  t inxta  iìlos  in  vefukus-albis  fi  quali  con  doldfsimo 
colloquio  ricreandogli , ccoAfolaridogli,gli  diceuanoj  Viri  Ca- 
ntai quid ftatis  afpicientes  in  Cxlum  ? Già  conueniua , che  il 
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macftro  voftro,  c Signor  noftro,  portaffe  nel  Cielo  le  fpoglie 
dell’aftonta  humanità . Non  piangete , perche  fe  priui  rimanete 
della  corporal  prefenza , non  farà  quello  per  Tempre . Il  vedre- 
te vna  volta  quando  verrà  à premiarla  di  tante  voftregloriofe 
fatiche . Insinuandoci  ( Dilcttiflimi)  fe  ben  intendo , che  non_. 
foloconfolaticihauerebbero  nelle  noftrc  anguftiegii  Angioli 
noftri  benedetti  Cuftodi;  ma  che  per  confolarci  priuati  per  così 
dire  fi  farebbero  di  tanta  confolazione , quanta  hauer  ne  potè, 
uano  ncll’accompagnar  Chrifto  Signor  noftro  in  sì  felieeje  glo- 
riofo  ingrefto  . O Angeli  benedetti  ! E quando  mai  tanto  me- 
ritarono gli  huomini!  Tornateui,tornatcui  predo  al  Paradifoj 
che  noi  poucri  figli  qua  giù  rimafti;col  cuoreje  con  la  lingua,  di- 
uotamente  gridaremo . Pater  nofier^&c. 

NElter\o  de’miHeri  Cloriojffi contempUjome  lo  S finto Janto 
in  lingue  di  fuoco  difeefi  fopnt  i Dìfccpoli  di  Chrijio . Li 
ajix.i  quali  dice  1 S.  Luca,  che  crani  perfeuerantts  in  orutione  . Ma 
chi  prefentò  le  orazioni  loro  auanti  il  Trono  della  beatiffima 
Triade  ? O Angioli  mille  volte  benedetti  ! A loro  ( Dilertiffi* 
mi)  dioro  (dice  il  b gloriofiffimo  Bernardo)  è ftàto  importo  sì 
c«*/.  degno  vfhcio . Difcurrit  enim  Angelus  medius  inter  dilectum,  & 
dilectam  , vota  offerens , refferens  dono . E mentre  gli  Angioli 
benedetti  Cuftodi, otferifeono  le  preci.Se  i voti  dettanti  Apofto- 
li,e  fpecialmente  della  Beatiffima  Vergine* eccoui  Copra  di  loro 
il  dono  di  tutti  i doni,  lo  Spirito  fanto  c Donum  Dei  altiffìmi, 
Cinzhcc^  non  fole  in  figura  di  lingue  di  fuoco > ma  ancora  di  velociffimò 
vtlm'  vento  yftetus  eft  repente  de  Culo  fonus  tanquam  aduenientts fpìri- 
CrtMttr  tusvehementis , & apparuerunt  Apojlolis  difpertit*  lingua  tan 
* quamignìs  , per  dichiarar  con  fegni  sì  fenfibili  là  celerità,  conia 
quale  gli  Angioli  riportato  hauerebbero  à noi  gli  effetti  delle 
. noftreorazioni, quando  fodero  ftatedicofe  il  profitto  fpirituale 
dell’Animenoftre  concernenti.  O dunque  Anima  fortunata, 
quando  ti  farà  permetto  far  orazionedmiita  prima  il  tuo  Angelo 
benedetto  Cuttode,adoralo,pregaIo,fiipplicalo  à non  fdegnarfi 
di  porgere  le  tue  orazioni  al  facro  Altare  di  Dio . Perche  ef- 
fo  all’hora  per  darti  fegno  di  voler  ciò  fare, con  la  fua  beatiffima 
prefenza  ti  compungerà^  tu  nello  detto  tempo  vmilmente  por- 
gendole,diuotamence  dirai  • P*ternoJìer}&c. 
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NEI  quarto  de'  mifieri  Gloriofi  fi  contempla. , come  la  Vergine 
beattflima  in  corpo , & in  anima  fu  afiunta  in  Cielo . O clic 
, trionfo,  ò che  fetta,ò  che  lolennità(  Anima  mia!)  Non  credo  . ì, 
-reftafle  alcuno  di  quei  beati  fpiriti  , che  con  quelle  più  belle 
liurec,che  alla  lapicnza  loro  fu  poffibile,  nó  gli  vfeifle  incontro 
per  accompagnarla  à quei  beati  tabernacoli . O che  gloria, vita 
mia!  Ma  non  douete  molto  ftupirui(  Padre;)  Poiché  cflendo 
Maria, del  Paradifo  Alma  Regina, A/4/fr  Regis  Angelorum,Cale~ 
ihumquevirtutum  Domina  \ lccndergli  meritamente  doueua- 
no  tutti  incontro  per  fargli  oflequio . Non  mi  ftupifeo  certo , 
anzi  ancor  io  applaudo,e  dico,  che  quando  vn  Anima  in  fua  vi- 
ta è Hata  in  Dio  raflegnata,pronta  al  fuo  diuin’volere,  vanno  gli  A 

Angioli  nella  di  lei  morte  inuitandos'infiemc  per  accompagnar-  . 

la  con  trionfo  alla  gloria.  Non  lo  fperimentò  quel  poucro  men- 
dico,il  quale  vide  in  pouertà  sìeftrema,  che  defiderando  quelle 
migolettedi  pane  che cadeuano  dalla  menfa  del  riccomè  meno 
hauerle  poteua?  O miferia  lagrimofa  ! E pure  nella  mone, 
perche haueua  pigliato  tutto  con  pazienza  dalle  mani  di  Dio, 

* factum  efi  ( dice  quel  Dio  che  mentir  non  può,)  factum  e fi  vt 
portaretur  ab  Angclts^on  dice  da  vn’Angelo  folo,ma  ab  Angela , 
da  vn  Coro,  da  vna  moltitudine  d’Angioli  innumerabile,  in  fi • 
num  A araba . O felici  quelle  Creature  che  fanno  cofìben’ag- 
giuftarfial  voler  diurno!  Angelo  benedetto  è Voi  che  Tempre 
contemplando  la  faccia  di  lui,  vedete  ciò  che  più  à lui  è grato, 
infpiratemelo  ; che  fc  bene  non  ho  mai  fatto  cofa  alcuna  in  of- 
fequio  voftro , quantunque  grazie  infinite  habbi  da  voi  riceuu- 
to  ; voglio  con  l’aiuto  del  mio  Signore  auanti  che  io  muoia  far 
qualche  cofa  per  amor  voftro,  per  la  quale  habbiatc  di  me  intie- 
ro gufto.  Giacinto  ? b Gaudium  efi  Angela  Dei  fuper  vno pecca - b Luca 
tore,  pxnitentiam  agente . Ah  benedetto  Cuftode!  V’intendo, If- 
v’intendo . Impetratemelo  dal  mio  Padre  Celefte,mcntre  ado- 
randolo con  Maria  fopra  tutti  i Cieli  fublimata,  diuotainente 
io  dico . Pater  no  iter,  drc. 

NEI  quinto , & vlttmo  de"  mi  Iteri  Gloriofi  fi  contempla  come  la 
Vergine  beattflima  fu  coronata  di  gloria  dalla  Santiflma^* 

T rinità,e  la  felicita  che  godono  tutti  li  f piriti  beati  in  Paradtjo . I c Etti. 
quali  non  celiano  (dice  c Santa  Chiefa  inftrutta  dallo  d Spi- 
rito  Tanto  ;)  non  celiano  di  gridare  indefeflamente  ad  vna  vo-  àì/ìj, 
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ce,«r  an£Ius,  Sancì  usi  Sanffus,  Domtnus  Deus  exercituum . Non* 
(blamente  perdar'à  ciafchcduna  delle  perfone  diurne  il  domito 
oflequio  di  gloria;(D/r^Wo  e rum  ter/ioSanetus, ([piega.  * Vgon 
tU  Ucù  Cani  ina  le;)7>/ZM/4/f*»  perforar  um,&  aqualitateminduum  ; ad- 
dtndo  Dominus  Deus /iugular iter  ; vmtatem  e/fenti a in  Tnnitate 
fuf‘  demonftrant  ) ma  fingolarmcnre  per  lignificar  à noi  , che  per 
renderli  degni  della  protezzione  loro  ; per  fperimcntar  refpetti- 
uamcnteifauorinel  Difcorfo  erprcfii,eper  eflere  finalmente* 
doppo  morte  alle  tre  Angeliche  gerarchie  allumi  ; era  del  tutto 
* neceiTario  folTimo  arricchiti  di  triplicata  fantità*  cioè  procu- 
b D.Th.  rar  con  ogni  diligenza  à noi  poffibile,di  elfer  fanti,  e ne’  penfie- 
f.i.  qu.  ri, e nelle  parole,&  in  tutte  le  noftrc  operazioni . Poiché  preten- 
l°7  "’  der  la  compagnia  di  punlfimi  fpiriti,  enodrir  penfieri  immon- 
dilfiini  di  fenfo,e  far  di  quelle  operazioni , che  gli  fteffi  Demoni] 
che  ce  le  fuggerifcono,chiudonlì  gli  occhi  quando  le  facciamo 
per  non  vedcrlejè  pazzia  efprclTa  de'mondani  corrotti . O dun- 
que mifericordiofiffìmo  Signore, che  creature  sì  degne  alla  cu- 
c Ex  lìadianoftradeputafte,  acciò  in  tutte  le  operazioni  noftreà  loro 
fiJitq*  conformandoli  pieno  rendclfimo  il  loro  gaudio;  c D a eis  Fa- 
ter femfer gaudere  de  nobisjvt  & tu per  eos  Jfemper  land  eri  sin  no- 
bis  . Concedeteci  tanta  purità , & innocenza , che  poffiamodar 
loro  Tempre  gufto  ; c voi  per  conto  noftro  fiate  da  loro  Tempre 
lodato, e benedetto  ;e  noi  con  loro  in  unum , adouile  tuutn  adda- 
camur^&confiteamur  nomini fancto  tuo  ^Creator  Hominum , & An  • 
gelorum . Coli  defidcra  la  mente  noftra,  coli  vi  Tupplica  la  lin- 
gua , & il  cuore  ; mentre  al  giocondiffima  Trifaggio  degli  An* 
gelici  Tpiriti  Tempre  benedet:  Sfacendo  noi  il  contrapunto  a di- 
uo  tornente  diciamo . Pater  nofter^&c . 

La  Saluti  lardatone  , 
t >•!  ’.'i i Come  nel primo  Di- 
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che  hauete  ? Douete  fa  per  (Padre  benedetto,)  che  mentre  hie- 
ri  fera  diceuatecofe  sì  belle  della  Vérgine  Santiffima,  edella 
proceffione  che  fanno  li  voftri  Padri  ogni  fera  cantando  la  Sulut 
Reriru# n tal’Huomo  di  Cappa  cottache  mi  era  vrcino,comin- 
ciò  à 1 idere,  e difle  à nonso  chicche  tal  procefiìone  era  vna  peni- 
tènza im polla  all’  Online  voftco  d^Ila  Santa  Sede  Apoftòfiéfc 
per  hauer  tenuto  vna  tal  qual#  opinione  lopra  la  concezzione 
di  Maria . Et  io  per  Taffctto  grande  che  porto  à quello  fant’ha- 
bito , mene  fono  tanto  conturbata , che  non  pollo  mangiar  ,ne 
pure  vn  boccone  lenza  lagrime.  E non  hauete  altro  (figlia  mia?) 
Pur  troppo  parmi  quello  (Padre  mio  caro.);  Horsu.non  vi  con- 
trillate  più . Quel  tale,  che  vi  di  He  che  per  penitenza  cantaua- 
no  i Religiofidi  San  Domenico  la  Salite  \ haueuapiu 
corto  il  cerucllo  che  la  Cappa.  Poiché  non  i Religiofi  di  Do- 
menico  figli  dilettiffimi  di  Maria , ma  i Demomj , e lor  feguaci „ 
(limano penitenza  lodarsi  cara  madre-  E quando  folscvero. 

( come  è falfiffimo)  ciò  che  dille  quella  bugiarda  lingua  noit* 
doueuate  voi  per  tal  conto  contri Itarui  • Poiché  la  Religione  di 
San  Domenico  pendei  ab  ore  delta  Santa  Chìcfii  Cattolica  >,  E 
quando  gli  Sommi  Pontefici  capi  vilìbili  di  lei  ci  comandano 
che  parliamo,noi  parliamo;Quando  ci  ordinano  eh  e tacciamo, 
habbiamo  per fommagloria il  tacere..  Esimia namque  (diceua 

* Ouidio)  . \ 

Eximi  a eli  virtus  prtfiare  fi lenii a rebus 

AtcontrA'igrauiì'fJlcuÌpA.>tAcendaloqtìi\. 

Nellà.materia  della  Concezzione  di  Maria,  ci  ha  ordinatoli  lì- 
lenzio,.  ma  con  la  fuafolita  dolcezza  ioqucfte  parole,  b SV- 
STINE  , ET  ABSTINE  * e noi  coli  faciamo  . Tanto  è 
lontano  però^che  la  fopra  afserta  penitenza  immollo  ci  habbir, 
che  la  felice  memoria  di  c Paolo  V.  fi  dichiaro  non  intender 
col  fuo  precetto  di  pregiudicare  in  modo  alcuno  alla.  Tomiftica. 
Opinione.  Loftefsofece  d Gregorio  XV.  & vltimamente la. 
Santitàdi  Noftro  Signore  * Alessandro  VII.  nella  Ria  Coi*- 
llituziontche  comincia,  solliciiudo  omnium  Ecclèfarum, inno^- 
uandole  Cònftìtuzioni  de’fuoi  predecefsori,rei  delle  medefime 
pene,  Stalla  Cenfurà  della  Tanta  Inquifizione  foggetti  dichiarò 
tutti  coloro,che  hàuefscrohauuto  ardimento  di  condatonaTjòP 

vna,  ò l’altra  opinione , quali  perniciofa,  temeraria,  od’  empia  • 
j Che 


«7.d 
■ *\ 
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Che  occorre  dunque  tanto  contridarui  ? Se  bramate  fapcr  la*  • 
caufa,  perla  quale  la  Religione  del  gran  Patriarca  Domenico 
ogni  fera  doppo  Compieta  in  proce  filone  canti  la Salue  Regina  ; 
continuate  le  conferenze  cjic  fi  vajVfacendo  inqucdanobiliflì- 
mafcuola,chevn  giorno  ve  lod irò,  evi  aggiungerò  tant*  altre 
be  Ue  co fe,  che  conte ntaconfe darete  ederui  date  le  voftrc  lagrir 
me, in  altrettante  confolazioni  molto  ben’  compcnfate . E cofi 
■credo feguide ( Dilettidìmi  > ) Poiché  hauendo  pigliato oppor. 
luna  occafione  di  modrare  a'  mortali  le  vifcerc  materne  di  Ma- 
ria verfo  l’Ordine  de’  Predicatori;diifi  alla  di  lei  prefenza,& bo- 
ra in  fcritto codantemente  à tutti  confermo. 

Che  fe  bene  tutte  le  Religioni  del  Mondo  meritamente  d 
^reggiano  dihauer  Maria  per  loro  S ignora,  Madrc,e  Padrona* 
<mcrcc  le  grazie  Singolari,  che  dalei  in  ogoi  tempo  copiofaracn- 
tc  riccuono  ; la  nodra  fenza alcuna  cdaggerazionc  vantafi  eder 
da  lei  fopra  tutte  l’altre  protetta^  fauorita > c primeggiata . E 
acciò  nedunò  moleftarci  potede  in  sì  nobil  prcr  ogatiua  » ella 
fteda  ciò  dichiarò  ad  vn  Rcligiofo  Certofino  Tuo molto  diuoto* 
quale  auido  Tempre  più  di  fapere  in  qual  modo  potede  à lei  più 
diuotamente  fcruireivifibilmente  apparendogli,  gli  didequede 
parole»  * Mcosfratrcs , filiofque  adtto^ab  illts  modum  me  colendi 
audic s . Vattene  ( Seruo  mio  diuoto)  à ritrouar  gli  miei  figli*  o /tyer 
fratcllijchc  daloro  intenderai  il  modocomepoflì  maggionnen-  jf"** 
te  ho  notarmi,  E rimanendo  edo  attonito  per  non  faperchifot  pije.^ 
fero  quedi  fìgli,e  fratelli  di  Maria  dichiaratida  lei  sì  cari  i Tenti 
Tubilo  foggiungerfi  con  note  ben  chiare, e didime,  b Accede  ad 
fratres  Qrdtnis  P radicai  or  um\tìo  rum  ego  Mater  fumyjìlij  mettili 
fumetti  te  inslruent . E perche  fapeua  che  molti  giudamento 
vantati  fi  farebbero  d'hauercommune  quedohonore  della  fpi- 
riruale  figliuolanzajvn’aitra  volta  efprcflfamente  fi  dichiarò  con  cmJ(ho’ 
dire , c Quorum  egojìngu  lari  ter  non  per  titolo  folo  generale, ma 
Jìngulariter , per  tirolo  1 pedale , e più  fiogolarizato,  Mater  tgo 
fum . Q madre  fantidima, madre  puridima!  ^ To. 

d Virgo  beata  lic et  communi  voce  voc  eri  num  té 

In  mttheribus  esTu  bene  dieta  magis  dJl&x 

Se  bene  per  Antonomafia  la  Vergine  fetc  communemente  chiar 
mata,mercè  che  il  fiore  della  Verginità  fenza  edempio  d’altri  ii)  ® 
voi  deda  primiera  c confecrade  ; fetc  ad  ogni  modo  per  la  ma-  xa.  J* 

P p p a ter- 
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tcrnità  d’ogni  benedizione  più  degna . E la  caufa  ? La  caufa  £, 
perche 

Ntl  mi  hi  proti effe  s fi  tantum  virgo fuijfes , 

Quantum  at  profuerasfb  quia  ma  ter  eras  ! 

Se  folle  (lata  {blamente  Vergine;poco,e  niente  giouato  mi  ha- 
uerefìe;  ma  perche  alla  virginità, l’honore  delle  maternità  ag- 
giungevo quanto  giouato haueteà  me, & al  mondo  tuttolFa- 
uel!aua(Dilcttif(imi)chi  fecequeft’clogio,di  Maria  in  ordine  al- 
la maternità  naturale,  per  la  quale  veftitodella  noftra  mortali- 
tà,al  modo  perduto  nella  col  pa,cóqui  (latore  partorì  vnDio;  ma 
noi  alla  maternità  fpiritualc  mediate  laquale  co  prerogatiua  (in- 
goiare ci  adottò  in  tìgli,refpettiuamérc approprinolo, diciamo 
Quantum  at  profueras , o quia  Ma  ter  eras  ! 

O quanto  ci  giouò(  Vergine  beatiffima)  l’eflercivoi  Madre,  e 
Madre  (ingoiare  ! 

r<>e,a • Chefe  il  primo  penderò  della  madre  doppo  il  latte;  (Taccio 

qui, Dilettifdmi,rhauerlo ella  indiuerfeoccafionifomminiftra. 
bs«r;«,  to,&à*  Domenico,&ad  b Enrico  Sufone,&à  c Carterina  da' 
b Ht'n.  Siena, & ad  altri  d Religiod  dell’Ordine  ; poiché  per  elTere  cofe 
rùi su-  troppo  dngolari,facrc,e  recondite, non deuono (giuda  * l’ora- 
{7,  ci  c°1° diuino)sì  communemente à tutti  cfporfi.)  Ma  parlando  (o} 
uM/ttn'  lamentc  di  quei  fiauori , che  fenza  pericolo  dell’altrui  fragilità 
« Jur  P°^ono  propalarli;  Se  il  primo  pen(icro(dico)della  madre, è pro- 
t'»r‘tr.  uederdi  veuimenti  a’  fuoi  figli, noi  fece  con  merauigliofafolle- 
Vrtd-  citudinc  Maria  con  l’Ordine  noftro?  Ne  haueua  bensì  il  gra  Pa- 
f triarca  pigliato  in  preftito  vno  de’  ‘ Canonici  Regolari, e già  per 
num.6.  lo  fpazio  di  due  anni  con  quello  tutto  l'Ordine  copnua.  Ma  in 
taj  £>rma  veggendolo  Maria;  Ah’  figlio  mio  Domenico, (par  gli 
f z*  diceflc  ) non  hai  proprio  veftimento  ? Citò ( fpiriti  eletti)  g prò- 
ferteftolam primam . Subito  preparar  ne  fece  vno  da  gli  Angio- 
mdann.  li,c  moftrandolo  al  B.Reginaldo  che  già  ftaua  sui  confini  della 
1Xl7kx  m0Itc> h i (Teg  1 i)En habitus Ordinis /*/,eccoti (Reginaldo)l‘ 
i»c.  habito  che  in  l’auenire  portarai  tu,  e tutto  l’Ordine  tuo.  Il  che 
ha*#*,  detto  difparue,lafciado  però  effetti  (ìngolari  della  di  lei  protez- 
* ii^  2*onc  • Poiché  à pena  fidato  hebbe  Reginaldo  gli  occhi  in  quell’ 
càpm.  habito  di  purità,e  d’innocéza,c  có  gl’occhi  cófecratoui  ancora  il 
rutu.  Cùorejche  ritorcendo  indietro  la  morte  gli  Tuoi  velociffimi  palli, 
r.fb  redo  da  lei  libero, e confolidato  à fegno , come  fe  mai  patito  ha- 
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uciTe  infermità  alcuna.  Documéto  eterno, come  da’figli  di  que- 
ft 'habito  sato  diffida  fi  farebbe  la  falute  per  tutto  il  módo,come 
ben’in’appreffo  dimoftrò  la  fperienza . Dalla  quale  poi  addot- 
trinata la  Chiefa , volfe  che  fu'l  frontifpizio  dell’ Arco  trionfa- 
le, che  fece  ergere  à gloria  immortale  del  inio  gloriofiffimo  Pa- 
triarca,con  Caratteri  indelebili  à perpetua  memoria  fi  feriuefle. 

» Benedici  tu  Redemptor  omnium, qui Jaluti  prouidens  Hominttm , ^ 
Manda  dedit  Sanctum  Dominicum.  O Domenico  gloriofo,ò  Or-  p.Doml 
dine  benedetto, ò habito  Santo!  Di  quante  indulgenze  sij  fiato 
dotato  da  forami  Pontefici  à fàuore  de’deuoti , iuppongo  che  orT 
ognVno  ilfappi  . Tacer  però  non  pollò,  come  chi  fidamente 
per  diuozione  il  bacia;  dieci  anni,  e dieci  quarantene  per  Leon 
X.  e Giouanni  XXIL  delle  ingiunte  penitenze  confeguifce . 

Quelli  che  alla  maniera  di  quello  di  noftra  Signora  del  Carmi- 
me  adofio  il  portano, da'più  Generali  dell'Ordine  fono  fiati  ac- 
cettati tanto  in  vita,quato  in  morte  alla  participazione  di  tutti  i 
beni  che  fi  fanno  per  tutto  il  mondo  da’Keligiofi  , c Religiofc 
di  quefi* Ordine  facro . E perche  à quelli  che  godono  la  figlia 
uolanza  della  Religione,vna  volta  in  vita, e l’altra  in  morte  con- 
ceffe  Innocenzo  Vili.  Indulgenza  Plenaria  ;di  tal  indulgenza 
partecipi  fono  ancora  tutti  quelli,che  diuotamente  il  portano. 

O quante  grazie  (Dilcttiffimi,)  quante  Indulgéze, quante  ope- 
re buone,quantifuffragijin’vna  Religione  sì  vafta,la  quale  qua 
fi  vite  fruttifera  piantata  per  ordine  diuino  dall*  Euangelico 
b Noemo  in  terra  5 c ex  ubertate palmi tum , Mundi  iam  cinxit , ■ , 

miinm  ! ' 

Auedutofi  Lucifero  che  fotto  habito  sì  gloriofo  militar  do- 
ueua  vn  nuou' Ordine  di  Religiofi,i  quali,  e con  reflempiodel-  1 
la  vita , e con  l’efficacia  della  dottrina  guadagnando  Anime  a , min. 
Dio , minacciauano  rouina  al  fuo  Tirannico  Imperoj  temendo- 
ne  affai , cominciò  à perfeguitarlo  apertamente . E nella  Chiefa 
di  Santa  Sabina  in  Roma  conferuafi ancor  hoggi  vna  grofia  pie- 
tra, ch’egli  fteffo  fcagliò  contro  il  mio  Santo  Patriarca  mentre 
iui  ftaua  orando,  e per  falute  del  Popolo  Chriftiano  difciplina. 
dofi , per  vcciderlo  quando  gli  foffe  fiato  permeffo . Ma  erra.  . c 
fii , errafti . Errarti  (Martin  rabbiofo.  ) bruttamente . Poiché  fuIm. 

* Di  torbida  nube , e dl incollante  ** 
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Domenico , che  è Lucerna  accefa  da  Maria  fui  Candeliere  del. 
la  Chicfa  , i Vt  Iucca!  omnibus  <jui in  domo funt  ; non  può  reftar 
nafeofto  foctole  pietre.  Domenico  che  come  tìglio  di  le  ttilfi- 
mo  di  Maria  fotto  fattezze  fiumane  è tutto  fpirito,  non  tane  i 
colpi  delle  tue  pietre.  Trouajtrouafe  fai, efe  puoi  altre  inuen- 
zioni,poichela  pietrachecontrodi  lui  fiempiamenre  fagliarti, 
lUrà  ben  -sì  in  quel  facro  Tempio,  ma  à lui  per  trofeo  di  gloria  \ 
al  tuo  dannato  nome  per  colonna  d'infamia  b vfijue  od  confu- 
mationtm  f acuii.  Oh  non  haueflì  mai  cofi  parlato(Dilcttiflìmi.y 
Trouòben’eglijCbemai  mancano  arti  ad’  viu  malizia  cftrcma. 
Trouò  altre  inuenzioni  . E tu  tale  il  furor  di  lui , che pofe  ixu 
grondiflìmeanguftie  tutto  l’Ordine  Santo  . Poiché  le  fi  vefti- 
uano  per  propagarlo  Nouizzi  i * con  figure  sì  horribili,  e fpa- 
ucntofe  ,edi  giorno , e di  notte  ;e  nelle  Camere , e nei  Dormi- 
tori fietiaod  io  in  Chiefa  il  maligno  gli  perfeguitaua  ; che  per  li- 
berarli altri  di  loro  da  tal  inquietudine, che  temeuano  al  pati 
della  morte , fi  rifolueuano  quantunque  con  gran  cordoglio 
fpogljarfi  dell'habito  Santo , e ritornarfene  al  fecole, alle  Cafe 
loro . Altri  che  piò  corraggiofamente  auedutifi  della  frode,re- 
fifteuano  ; erano  alle  volte  in  sì  fatta  guifà  battuti, che rimaner- 
do  fouente  hor  inquefto,hor  in  queil’altro  cantone  femimort:, 
porgeuanoà  eh  iunque  gli  trouaua,  dolorofo  motiuo  di  cotnmi- 
fèrazione . Ad’vno , che  col  fegno  della  Santa  Croce 
d T ronco  vi  tal , ch'ai  gran  ftr pente 

fiacco  le  Corna , e ruppe  il  Capo  a morte 
nelle  T art  aree , e dell ’ Empiree  porte 
T orme  ni  $ inuitto , efpttgnator  pojfente , 
cominciò  àfcongiurarlo  in'vn  Dormitorio  iriuoltofegli  con  fu- 
ria il  maligno, Traditor  (gli  dille,/  pochi  giorni  fono  mi  frappa- 
rti dalle  mani,&hai  ardimentodi  /congiurarmi  ? Aderto  ,adef- 
fo  affogar  ti  voglio . E gettandogli  le  mani  al  collo , il  fuo  per- 
derlo péficro  cllequito  hauercbbe,fe  il  nome  Satifeiino  dì  Gie- 
sù  dal  Giouinetto  con  puro  fpirito  inuocato, porto  non  l’hauef- 
fè  in ficuro . In  fomma,  inefplicabili  fono  (Diletti fiimi)  le  pcr- 
fccuzioni  che  patì  dalflnferno  ne'fuoi  principi/ queft’Ordine 
fanto-  Lequali  confiderate,e  ben  •emute  da  quei  primi  Padri , 
Che  £aremo(diceuano  frà  di  loro)  in  sì  pericolofo  conflitto  ? Ah 
fortunatiffimi  figli  (efclama  dall'Empireo  il  * Padre  San  Ber- 
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nardo,)  Ad Mariam^ad  Mari  am  ; Alla  madre , alla  rradre  ricor- 
rete . In  ferie  alti , in  anguBtjs-^in  rebus  dubt/s , Mari  am  ma  oca  te , 

M art  am  cogitate . Se  voi  fareteà  Maria  follecito  ricorfo;  vedre- 
te col  fauor  di  lei  fpar  ir  > * tamcju  am puluis  quam  prosit  ventar- a pf-  *• 
4 facie  terra., ogni  diabolica  perlecuzione . E con  tù  ( Dilcrtif- 
fimi.)  Poiché  congregatili  i Padri, & in  b Bologna  j&  in  b ParL 
gì  ; ne’ Capitoli  Generali  iui  celebrati,  ordinarono  che  in  tutti  li  cbrtZu 
Conuenti  dell’Ordine  fi  de’ Rcligiofi, come  diReligiofe, ogni  Te-  *»t***» 
ra  doppo  Compieta  fi  cantafie  procefiìonalmente  per  implorar  tufi" 
il  di  lei  patrocinio  LaS alue  Regina . M I R A B l LE  DICT  V ••(tra. 
(Anima  Chriftiana!)  Appena  nell’Ordine  Tanto  fu  quella  San-  ™ f*1' 
rifiìmadiuozioneintrodotta,  (Mirate  che  penitenza])  che  ce-  c n>d.. 
dendoà  Maria  quei  moftri  infernali  il  campo;  ccffarono  col  fa-  d‘  vfir- 
uordilei  quelle  fi  aperte  perfccuzioni  ; d facta  e fi  ipfa  impe - ordfpr. 
tante  tranquillitas  magna  ; Si  ouc  prima  con  tanta  slàcciataggi-  **• 
ne-cópariuano  l'osnbre  notturne, fi  viddero  cóparir  gli  Angioli;  \'0! [**' 
Anzi  la  ftefla  Regina  de  gli  Angioli  accópagnata  da’Sari  pinco-  ’ 
fpicui  dell’  Empireo, pm  volte  tu  veduta  ne’ Dormitori  j interno  dMan. 
letti  de’fiioi  figli, có  l’acqua  sata  afpergerli  métre  ftauano  ripo-  ** 
sàdo,  e benedirgU;teftimonioeuidétifiìmo  come  efia  teneuadi 
loro  quella  maggior  cura  che  tener  mai  hauefle  potuto  ogni  più 
amorali  Madre  verfode’fuoifigIi..O  Vergine  beati  filma,  Ixp, 

rr/r;^»4/»»i//^pertàti,esìfegnalati  beneficialo sò(Dilettifiì-  njJ  ' 
mOche  l'Ordine  noftro  fà  qualchecofa  per  honor,c  gloria  di  Ma.. 
rià.Quel  falutarla  fubito  che  fi  forge  al  Maturino  con  recitar  nel 
Dormitorio  l’vfficio  di  lei . Quell’hauer  l’Imagme  fua  beatRE- 
ma  pcrtutte  le  fcale,  anzi  l' Altare  à lei  dedicato  intutti  li  Dor- 
mitorij . Quel  cominciar  le  Predi che-con  quel  dolci flìmo  falU- 
to  Atte  Maria  inftituitodal  mio  Patriarca  Domenico, e fegui- 
to  poi  da  tutti,  gli  altri  Predicatori . Quel  Rofario  che  fi  recita 
nelle publiche  Chiefe tre  volte  la  Settimana.  L’vfficio  che  di 
lei  fi  fa  ogni  Sabbato  quando  non  c quel  giorno  daiblcnnirà- 
maggiore  occupato  ; e molti  altri  oflcquijdi  deuozione,che  fc 
gli  predano  tanto  in  publico quanto  in  priuatoda’Reltgiofi  dell’ 
Ordine »atteftano ben  sì l’amor  fuifceratodc'figli  verfo  la  Di- 
lettiifima  Madre . Sedquid  (d irò  con  vn’  £ Apoftolo  fe  ben” 
ad’altro  propofito)  quid  intertantos  ? Checofa  fono  in  compa- 
razione  di  quelloche  fà  ella  airOrdincnoftì oè’Sc  - ’ 
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gedirao  il  fangue,  e tutte  le  vite  nodrc  come  pur  farebbe  ogn'v- 
no  , fé  li  preientade  l’occafionejconofciamo  che  farebbe  vn^ 
niente  ; e tutti  ad'vna  voce  finceramente  confediamo . 

•i  fcrm  inutile  s fumus . L’offequio  dunque  (già  che  più  non  può  la 

noltra  tenuità)  di  cantar  ogni  fera  doppo  la  compieta  proceflìo- 
nalmente  la  Sdue  Regina , cominciò  quali  fubito  doppo  la^ 
motte  del  mio  gloriofiifimo  Patriarca,  goucrnando  l’Ordine  il 
B.Giordano , che  ad’h’onor  pure  del  nome  Santiflimo  di  Maria 
compofe  quella  belliflima  Orazione  che  in  Soriano,in  Medina, 
& in  molti  altri  luoghi  dell’  Ordine  hò  fentito  recitar  diuotame 
te  da’  Religiofi  la  fera  prima  di  andarfene  à dormire . Sine  inter - 
miffione , già  per  Anni  quattrocento  quaranta  fi  è continuato  in 
tutti  i Conuenti  ,e  Monaftcri  della  Religione, con’obligo  di 
conuenir  tutti  etiandiogli  più  priuilegiati  ; E durarà  fin  cho 
duril’Ordinenoftrofcmprcconmaggiorfpirito,e  fèruore  de’ 
Domenicani  Religiofi.  Alla  quale  acciò  con  proporzionata  de- 
uozionc  conuenir  pollano  ancora  li  Secolari;  Paolo  V.  Pontefi- 
ce maflimo  che  di  lei  fu  deuotiffimo , concede  à chiunque  inter- 
uenuto  fofic  quando  fi  bell’ Antifona  fi  canta,  per  ogni  volta 
ducento  giorni  d’indulgenza.  Ma  che  fono  (dico  io)  ducento 
giorni  d’ Indulgenza  in  comparazione  delle  gra  zie , che  fa  Ma- 
ria in  ricompenfa  di  sì  grato  odequio  non  folo  à’fuoi  figli , ma 
etiandioà  tutti  gli  altri,  che  con  loro  à lodarla  conucngono  ? 
Non  vi  venne  mai  curiofità(Dilcttifsimi)  difaperla  caufa,per 
%tnA»  la  quale  giunti  i Religiofi  nodrià  quelle  parole  della  Sduef  E- 
tir*.  U ergo  aduocat a no/l r a tllos  tuos  miferieordes  oculos  ad  noj  eonuer-. 
a4/*'  te  ; fi  proftrino  riucrenti  à terra , e coli  gcnuflefsi  diano  fin  che 
citato  Rabbino  tutto  quel  vcrfetto,<y  lesti  bene  dieta fructu  ven- 
tri* tiri  nobis pofl  hoc  extltu  oflédeì  Perche  v’imaginute  che  ciò  fo- 
rino? Forfè  per  far  sù  la  faccia  nel  mòdo  oftétazionc  di  religia 
lità?  Non  fi  fa  nell’ Ordine  di  Domenico  tal  profef$ionc;fingcr 
bontà;èaduziadc’Volponiriprefipiùdi  cento  volte  dalSal- 
if'  uatore con’vn  tremendo  F*.  b Vavobisf(rib^ì& PharifaiHjp- 

pocrtt* , che  di  pefogli  porta  neirinfcnj©  ; doue  pur  rettifica 
c o Ma,  £ Date  hauergli  veduti  co  cappe  grauifsohc  di  piòbo  tutto  che 
»*  /»#  al  di  fuori  indoratc.E  però  fenó  vi èqualche gran  midcro,nella 
nodra  Religione  fi  procura  di  cóponer  il  cuore,dato  di  bado  ad’ 
»Jf  ' ogni  e deriorc  apparenza  . Con  qual  motiuo dunque  giuntili 
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Religiofi  à quelle  dolcifsimc  parole  Eia  ergo  aduocata  noftra^a 
fi  proftrano  tutti  in  terra,  predando  fi  apparente  oficquio  a 
Maria  ? O vergine  gloriofifsimaiò  gran  Madre  de'Predicatori  i 
Chi  hauerebbe  mai  creduto  li  fauori  fingolarifsimi  che  fate  all1 
Ordine  noftro  fe  no  gli  hauefte  fatti  vifibili  sii  gli  occhi  di  mol- 
ti? Te  ftificarono  con  giuramento  molte  pedone  cmni  exceptio - 
ne  maiores, frà’quali  fu  anco  la  forella  di  Clemente  IV.  Pontefi- 
ce Maffimo,  (come  egli  ftefio  a lafciò  fcritto  in  vtia  fua  littera,) 
che  mentre  cantauanoi  Religiofi  sìdiuota  Antifona,  viddero 
pili  volte  fccndere  la  Vergine  Santiffima  in  mezzo  di  loro  con-, 
volto  lieto,  e pieno  di  dolcezza  • E quando  cantauano quella 
parole  Et/pes  noftra  faluejr idderochela  Vergine  benignamen- 
te gii  rifalutaua . Quando  diceuano  Eia  ergo  aduocata  nostra , la 
Vergine  proftrata  auanti  il  fuo  figlio,  inltantemente  per  la  con- 
fecrazione  dell’ Ordine  il  fupplicaua.  Nel  profeguir  che  face- 
uano  queU’altre,///^  tuos  mifericordesoculos  ad nos  connette,  efia 
volgendo  à loro  il  fuo  pietofiffimo  fguardo  , ciafchedun1  dieffi 
particolarmente  rimiraua . E quando  foggiungeuano,  Et  lefum 
benedié/um frucium  ventris  tuinobis  pofl  hoc  exiliurn  ottendeyefa 
preuencndó  le  grazie  fiaccatoli  dal  feno  il  bambinetto  Giesù 
graziofamenteloroil  dimoftraua,&  alle  volte  conia  fua  miferi- 
cordiofiffima  deftra,  alle  volte  con  lo  ftefio  Giesii  benedicendo- 
gli , il  che  feguir  non  poteua  fe  non  con  gran  profluuio  di  gra- 
zie,alle  manfioni  beate  dell*  Empireo  con  tutto  il  corteggio  An- 
gelico fe  ne  ritornaua.O  fortunatiffima  Orazione.*1//;^*  terre- 
ni s CaleUiaJjumanis dtttina iunguntur\  Peruenuto  fauor  sì  gran- 
de à notizia  de’  Religiofi, quando  giungono  à quelle  parole  Eia 
ergo  aduocata  noftra  proftranfi  riuerenti  à terra,non  folo  per  ren. 
dergli  vmiliffime  grazie  di  sì  fauorito  patrocinio  > ma  anco  per 
fupplicarla  à continuarlo • Il  che  fa  ella  con  tai’cccefso  di  libe- 
ralità,comc  fe  altri  non  hauefse,(quantunquc  molti,e  Religiofi, 
e Ueligiofc,negli  altri  Ordinile  veramente  cari  ellahabbia,)fo- 
pra  de*  quali  diffonder  potefse  le  fue  grazie . Non  lo  credete  ? 
Interroga  (Anima  mia)  * Interroga  Patrem  tuum,  & annuncio- 
bit  t ibi ,199  ai  or  e s tuos,&  dteent  tibi . 

Quando  intefe  Maria  per  relazione  de  gli  Angioli,  che  gli 
fuoi  cariffimi  figli  doppod’hauer(giufta  d lamaffima  Euange. 
lica  )Primum  quante  Ae vnum  Dei,  cercato  il  Regno  beatiffimo 
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di  Dio,erano  entrati  à menfa,fenza  hauer  cofa  alcuna  da  magia- 
re ; lubito  commandò  loro  che  gli  pi oucdcTsero.  E chi  vidde 
• nel  Refettorio  di  S.  Sifto  in  Roma,  & anco  in  Bologna  entrar 
gli  Angioli  con  pane  bianchiffimo  non  folo  per  Damcnico,ma^ 
anco  per  gli  Tuoi  frati  al  numero  ben  di  cento  j con  ragione  ftu- 
pendo  dille  a Panem  Angehrum  manducatiti  homo.  Quando  il 
Redentor  Tuo  figlio  gli  communicò  , che  dar  voJeua  alla  Tua-. 
Chiefa  vn  Maeltro  vniuerfale,il  quale  con  l’dfempio  della  vita, 
e con  la  verità  della  dottrina  la  illuminale  fecondale  ; e/Ta  il 
pregò  à deputarui  vno  de’fuoi  figli  Predicatori . Ethauendonc 
benignamente  ottenuto  la  grazia,cominciò  à nodrir  Tomafo  de 
mifieri  più  grandi  dell’Empireo  b mandandogli  alle  mani  col 
mini  fiero  degli  Angioli  quella  cartuccia,  entro  la  quale  fcritto 
era  il  faluto  Angelico.  Ethauedo  intefo  che  co  indicibii*  auidità 
il  bambinetto  diuorata  fc  l’era  ; forridendo  dille  c Et  eft  nome n 
menm  in  ilio . Quando  vn’altra  volta  il  Tuo  figlio  gli  dille  hauer 
in  penfiero  di  mettere  alia  luamiftica  vigna  vn  Cu ftode  vigilan- 
ti flinio,eflendo  che  d Jc  Volpi  dell'Heretica  prauità  molto  cre- 
fceuano , e fi  moltiplicauano  per  danneggiarla  3 efia  gli  fuggerì 
che  il  pigliafie  dalla  noftra  Religione.  Et  acciò  Pietro  da  Ve- 
rona,checlferdoueua  Padre  di  tutti  gli  altri  Inquifitori  potefle 
con  maggior  confidenza  accingerli  alPhcroicominiftero; e con 
quelle  ltcfie  parole,  con  le  quali  già  il  fuo  figlio  confermato  ha- 
ueua  TApoftolo  fuo  Vicario  il  ricreò  condire;  f Rogauipro  /c-/ 
Petre , vt  non  deficiat  fide*  tu 4 . E così  efficaci  furono  le  preci  di 
Maria, che  non  folo  efso,  (à  cui  per  fingolar  elogio,  mentre  feri- 
to da  vn  Sicario,col  proprio  sague  ftà  fcriuédo,*  Credo  in  Deum 
Patrem  omnipotentem  creatore m Cali , & terra , che  per  la  graue 
percofsa  pronunciar  non  poteua  con  la  bocca,canta  la  h Chiefa 
Stat  inu  ictus  pugil f ortis  » 

Con  Hans  profert  bora  m ortis 
Tidem prò  qua  patitur  ij  V 

ma  infiniti  altri  Religiofi  dell’Ordine,  1 maflime  Inquifitori,in 
tefiimonio  della  fede  fparfero  gloriofamente  il  fangue . Se  volle 
la  gran  Regina  di  mifericordia  prouedere  i mortali  d’vn  modo 
facilc,e  fpedito  diorare,e  co  l’orazione  meditare  i mifieri  più  in- 
figgi della  vita,  c morte ianzi  della  gloria  del  rediuiuo  fuo  fi- 
gliole di  quanto  fperarpofsono  nella  beata  immortalità,Pertar 
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etfettonon  folo  Domenico  fi  elcfse,qual  fece  anco  da a Honorio 
Terzo  dichiarar maeltro del facro Palazzo  Apoltolico,  5 mafi 
lafciò  intendere  voler  che  deuozione  sì  infigne  fofse  patrimonio 
perpetuo  de’fuoi  figli,  O gran  madre,e  Signora  noftra  ! O fortu- 
nata mia  Religione  ì Quando  fi  darebbe  fine  al  Difcorfo,  fe  nar- 
rar fi  douefsero  tutte  le  grazie,tutci  i fauori,e  tutte  le  pi  erogati- 
ne che  in  tutti  i fecoli  fino  ali’hora  prefente  concefse  quella 
Tempre  veneranda  Madre  all’ Ordine  noltro!  Quando  lingue  ma. 
led ielle  tentarono  di  lacerarlojcfsa  c tum potenter , tum  mirabili* 
ter>\\  diffcfè . Quando  s*in fermarono  i di  lei  figli, efsa  perfonal- 
menre,e  Li  vifitò.e  gli  rìfanò.  Impetrò  loro  vifibilmente  in  lingue 
di  fuòco  còme  già  concefso  Riaprimi  Patriarchi  della  Chiefa>, , 
k>  Spirito  fanto  ; Potenti  gli  Lece  nelle  loro  predicazioni  ; Da’ 
pericoli  infiniti  nei  lor viaggi gliiiberò;  affiliente  gli  fu  nelle 
anguftie  della  morte  ; e non  lolo  il  mio  Giacinto,  ma  infiniti  al- 
tri fuoi  figli , portò  fra  le  fue  braccia  al  Paradifo.  O madre  pu. 
riffima  ,ò  madre  Santiffima  ! E die  può  dirfi  diuantaggiodcl- 
Jafingolanffimaprotezzioncchetencrc  di  noi?  Horsù  ( Reli- 
giofìj  dhò  ancora  vnacofa  fòla.  Sò  bene  che  da  molti  mi  di- 
rà inuidiara.  Ma  d Nomo  mi  hi  molcjlusft  . Habbi  chi  che  fia 
pazienza . E'  troppo  bella , è troppo  cara , c troppo  Angolare , 
non  polso  tacerla . Se  non  hauefse  volfuto  Iddio , c la  Vergine 
Santiffimachefifapefse  , nonne hauerebbero  fatto  inoltrasi 
pompofa . 

Stauafi  vii  giorno  il  mio  gran  Patriarca  nel  Gonuento  di  Tan- 
ta Sabina  in  Koitia  facendo  Orazione . Quando  rapito,  (e  Si* 
ue  in  cor  por  enfiti  e extra  corpus  rie  feto.  Deus  feit  ) fino  al  terzo  Ci  e- 
lo  i vidde  fopra  vn  Trono  belliffimo  à quello  di f Efaia  nien- 
te diffamile,  feder  Chrillo  Signor  noltro.  Alla  di  lui  dcltra 
( giufta  l'oracolo  di  Dauide,  g Aftìlit  Regina  a dextrìs  tuis , ) 
ltaua  la  Beati  firma  Vergi  nc  in  ve/titu  deaurato  > circondata  da 
vna  gran  moltitudine  d’ Angioli,  e d’ Anime  beate  h ex  omni 
nat ione  Spirita  ali  umPatrum  di  tutte  le  Religioni  ii  qu  ali  feltcg- 
giando  dabant gloriarti  ,&  honorem  ,&  benedictionem  fedenti 
fuper  thronumjviuenti  in  f acuta ftculorum . O che  degno  3 che 
gloriofo  fpotrocolo  ! Dilettato  oltremodo  il  Santo  à si  gloriola 
vilta,f.  ruioffi  à contemplar  quelle  Ariime  fante . E veggendene 
in  gran  numero  di  tutte  le  Religioni  die  erano  alThora  iiiftituite 
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eccetto  che  della  fua;cominciò  pieno  di  vergognai  di  confuso- 
ne à piangere  amaramente, e chinando  gli  occhi,  quali  reputaua 
indegni  di  vedere  sì  alta  maeftà , Ohimè(diceuafràfeftefso) 
tanti  miei  figli, c fratelli  fono  già  vibici  dal  mondo,  c nefsuno 
ancora  di  loro  è giunto  al  Porto?  Poueromc  ! forfè  che  il  mio 
inftituto  non  piace  à Dio . Ome  infelice  ! Simili  fofpiri  ( Let- 
tor mio  caro)  mandaua  con  interrotte  lagrime  dal  fuo  afflittisi- 
mo cuore  il  mio  Tanto  Patriarca,infclicilfimo  giudicandoli  anco 
nel  Regno  della  ftcfsa  felicità.  Quando  Confolator  flebiltum 
a Ma//.  (Non  vi  diffi  tante, e tante  volte , * Betti  qui  lugent , quo- 

Htam  iffi  confolabunturì  Che  Iddio  per  il  mare  delle  lagrime, 
tragitta  l’anime  più  care  al  Porto  del  gaudio  ? ) Confolator  flebi- 
b d.  lium  Deustfcriue  il  grand’  b Arciuefcouo  di  Firenze  Antonino) 
Amt»  qual’voleuafarconfpicuo non foloà Domenico,  ma  ancora  al 
/»/.  »,!  mondo  tutto  il  fpeciale  patrocinio  che  tiene  Maria  di  quell’ Or- 
' b dine  fanto  ancora  nel  Cieloià  fe  il  chiamò,e  chiedendogli  conto 

della  fua  sì  grande  meftizia  , Curfìc  ( gli  difsc,)  Curjic  Dominici 
amarijjìme plorasi  Perche  piangi(  Domenico)con  tanta  amaritu- 
dine? O Signor  mio  (rifpofegli  egli)  In  conjptctn  gloria  tua  ornai s 
Religioni s H orni ne s intueor,  de  mei  vero  Ordini s filtos  nullum  aff  i - 
r/tfjC  pianger  non  deuo?Nò(  Domenico  mio  carojpianger  certa- 
mente non  deui;  poiché  le  bene  nefsuno  de’tuoi  figli  tu  vedi,  ve 
ne  fono  però, e ve  ne  fono  molti . Hauerelli  forfè  desiderio  di  vc- 
dergli?Sì(Signor  inio)quàdo  coli  piacefse  à Voftra  Diuina  Mae- 
ftà . All'hora  con  vn  forrifo  fpandendo  il  fuo  dorato  manto  Ma- 
ria, O Maria  Maria!  viddevnamoltitudine quali innumcrabile 
di  Rcligiofi,c  Religiofc,chcfottoilmantofortunatiffimodi  lei, 
più  dolcemente  de  gli  altri  accarezzati  , in  quel  beato  Regno 
trionfauano.  O qual’influfso  di  gaudio  feorfe  all’hora  per  il  cuo- 
re. di  Domenico!  Perche ( difsegl’il  Saluatore,)  Perche  hòrac- 
comadato  il  tuo  Ordine  à mia  madre,  efsa  nc  tiene  (ingoiar  pro- 
tezzione.  Proftrato  il  Santo  Patriarca  con  lagrime  di  tenerez- 
za auanti  l'vno,c  l’altra,  refe  loro  infinite  grazie  di  tanta  miferi- 
cordia  , e tornato  in  fe  fece  Tuonare  al  maturino;  qualeha- 
uendo  con’ Tuoi  Religiofi  con  fomma  dolcezza  di  fpirito  finito 
condottigli  in  Capitolo  , narrò  loro  quanto  s’era  compiac-- 
ciuto  il  Signor* Iddio  fargli  vedere  , & efsagerando  le  grandi 
vbligazioni  che  tiene  I*  Ordine  tutto  à Maria,  gli  cfsortò  à conti* 

nuarc 
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nuare  $Spre  con  maggior  fpirito  verfo  di  lei  gli  oflequ  ij,  e gli  la- 
feiòin  pace.O  ftupéda  merauiglia  ! Chi  no  piagc  per  tenerezza? 
chi  non  inuidia  a'figli  di  Domenico  tale  prerogativa?  Io(Dilet- 
tilfimi)giubilo . Ma  fe  trouato  mi  folli  per  mia  forte  in  quel  Ca- 
pitolo , hauerei  detto  al  S.  Patriarca  ; Bcatiflìmo  Padre;  due, ò 
tre  anni  folamente  fono  che  è flato  confermato  quell’  Ordino 
fante, e pochi  Rcligiofi,e  Religiofe  in  quello  tempo  han  pagato 
il  neceflario  tributo  alla  morte  5 * come  voiproteftate  hauer- 
ne  veduto  vna  moltitudine  quali  innumerabile  fotto  il  manto 
fauoritiffimo  di  Maria  nel  Cielo  ? Ma  egli  fenza  dubio,e  fenza 
indugio  b rifpoflomi  haucrebbc»  che  non  folo  volfe  la  noftra 
Madre  cariflima  dimoftrargli  in  quel  ratto  ciò  che  faceuaall'- 
hora  con  i Rei  ig  ioli  del  fuo  Ordine;ma  ciò  che  era  per  Aire  anco- 
ra Perpetui i futuris  temporibus . E però  febenc  all’hora  pochi 
confeguito  haucuano  la  beata  immortalità  ; molti  ad  ogni  mo- 
do, anzi  innumerabili  erano  per  confeguirla  in  apprelTo.  Quali 
come  del  fantilfimo  di  lui  Inftituto  offeruanti;  farebbero  flati , c 
da  lei  riconofciuti  per  figli,  e come  tali,  fopra  tutti  gli  altri  fuoi 
diuoti , c nella  terra  , c nel  Cielo  , Angolarmente  priui-- 
leggiati . O dunque  fortunatiflìmi  figli  di  Domenico  , e di 
Maria!  Agnoftite,  agnofeite,  ( dirò  fotto  la  frafe  del  c Padre  S. 
Leon  Papa  febeo  ad  altro  propolìto  ) Agno  fette  dignitatemve - 
ftram,dr  dulcijjima  Matris  Dei  per  grutiumì&  JinguUrem  eiufdem 
bomtatemfhj  effecti\nolitt  in  execrabilem  vtlitatem  degeneri  con- 
uerfaiione  redire  • Mementote  cuìus  Matris flìj  (ìtis,  & eruti  de  * 
potevate  tenebrammo  nolite  vot  iterum  diaboli  fervuteti  fub  licere  ; 
Poiché  facendo  altrimente  ; potreflimo  con  noftra  vergogna , c 
peggior  danno  ritrouarfi  nel  numero  di  coloro , i quali  di  horri- 
bil  caduta  querelandoli  diccuano  ; 

d Nos  quoque  floruimus  fedflosfuitille  caducus  , 

Flammaque  de ftipula  noftra  breuifque fuit . 

Evoi  (Dilettiffima Sorella)  che  fentitohauete  lacaufa,e 
l'origine  di  sì  diuota  proceflione  che  fi  fi  in  tutte  le  Chiefe 
del  noftro  Ordine  da’Religiofi , e Religiofe  cantando  la  Salve 
in  honordiMaria,noftradolciffima,e  fingolariffima  madrc;ccf- 
fate  dalle  lagrime  di  dolore  , e fpargetele  in  1*  auuenire  per 
tenerezza  di  fpirito,  e giubilo  di  cuore . E fe  profeflate  ( come 
uii  dicefte , di  amar  fliifeeratamente  l’ Ordine  de'  Predicatori, 
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amate  ancora  fuifccratamétc  Maria . E quelli  che  amano  l’Ordi- 
ne no(lro,amino  parimente  la  di  lui  gran  Madre  Maria.  E quelli' 
che  da  quell* Ordine  Tanto  riceuono  qualche  benefìcio  fpiri- 
tuale, atemporale  ;ne  r ingraziano  con  tutto  il  cuore  Maria , per 
cui  viene  à noi  da  Dio  ogni  notlra  habilità . 

O gran  madre,dolcifsima  Signora  noftra,mifpiacedi  nóha- 
ucr  vn’ Anima  pura  per  lodarui  inccflantemcntc,  che  quella  mia 
penna  non  fia  d’oro  >l' inchioftco liquefatte  perle , per  elprime- 
rc,c  di  luce  piu  preziofa  miniar  il  nome  voftro,qual  fìa  benedet- 
to da  tutte  le  Creature  Inaternum.  Accettate  in  parte  della  gra- 
titudine domita  aranti  fauori,  la  lineerà  con feffione  che  io  no 
faccio,c conferuatemi Tamorvwjftro^a voftra  graziacela  vollra 
protezzione;mentreconli  mici  fratelli  Religiofi  voflri  lìgi'  lùp- 
plicandoucnc, tutti  ad’ vna  voce diuotamente diciamo.  a Dette 
in  nd tutor  inm , &c. 

ESSERCIZIO  r 

Di  Orazione, meditazione, 6c  azzione  (opra  il  pre- 
fènte  difcorfo,  eftratto  dalli  MifteriGau- 
diofi  del  Santiflìmo  Rofario . 

NEI  primo  de  quali fi  contempU  come  la  Vergine  Beati  fintai 
fu  annunciata  dall'  Angelo  che  concepir  doueua  il  Saluator 
del  Mondo.  Nè  per  quello  s’inluperbì  Maria,  anzi  profondata 
fino  à terra  dille  quelle  vmi  li  ffimc  parole.  b Ecce  AnctUa  Bornia 
nifiatmihifecundumVerbHmtuum.  Eccoui(Gabriele)  fonofer- 
ua  del  mio  Signore, faccifi  in  me  fecondo  la  Tua  lanta  volontà  * 
Dandoci  con  quello  ad’intcnderc  (Religiofi,  Religiofe  di  Do. 
menico,)come  c non  dobbiamo  alcrimcnle  gonfiarli  delTaccé. 
nate  prerogatiuc , ma  procurar  à tutta  nollra  diliger  Za  di  corri- 
fpódcre  alle  grazieda  lei  riceuute,con  operar, & à gloria  di  Dio, 
& a beneficio dc’profsimi  notlri  in  tutti  quei  vffidj,elferc'Zij,e 
cariche, che  da  lei  rcfpcttiuamcnte  ci  fono  llate,con  tanta  beni, 
gnità  dal  fuo  figlio procurate.Poiche 4 il  talento  nafcolto  qua. 
tunque  in’vnbcl  ludario,  pronoca  à fdegno anco  lo flefio  Dio. 
O V ergine  Santifsima . * Mater  dittine  grati*  > Gii  die  co  pre- 

ro- 
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rogatiue  sì  grandi  tanto  ci  honorate,  impetrateci  virtù,&  habi* 
lità  proporzionata,acciò  fecondo  le  vbligazioni  noftre  operan- 
dogali  veramente  apprelfo  di  voi, e dei  voftrovnigenico  Signor 
noftro  fiamo,quali  di  effere  giullamente  li  gloriamo  • Paterno - 
fter , &c . 

NEI  fecondo  rniHero  G audio fo  fi  contempla  come  la  Vergine. J 
fantifjìma  andò  àvifit are S anta  Elifabeta . Subito  che  in- 
tefe  Maria  il  beneficio  fpirituale  che  recar  poteua  al  pargoletto 
Giouanni  ; lafciata  la  quiete  delia  Tua  dolciflìma  contemplazio- 
ne j a cxmfefi inatto  nemico.  San  Luca5andò  al  pietofo  olicquio. 

Acciò  tu  impari  (Religiofo,Religiofa)  dalla  tua  ftefla  madre  grà  *• 
tnaeftra  delle  più  heroiche  virtù,  à priuarti  delle  tue  priuate  co- 
folazioni,quado  fi  tratta  di  far  carità , mafsime  fpirituale  al  tuo 
profsimo.  O quanti  fono,i  quali  fotto  fpecie  di  virtù, per  non  la. 
iciarThora  determinata  del  Coro,  per  non  lafciarla  confueta-. 
meditazione,  negano  la  vifita , c la  feruitù  a’poueri  infermi , e 
quel  che  è peggio  anco  la  confefsioneaò  altri  Sacramenti  alle 
Creature  che  gli  ricercano  ! Sciocchi  ! Amanti  non  di  Dio,ma 
di  voi  medefimi . E quelli,!  quali  graui  di  pancia  non  fanno  la 
Caritàpernonfcommodarfi,epertimordi  non  trouar  pitiche 
mangiare  fe  gii  conuenifle  trattenerli  fino  alla  feconda  menfa  ? 

-O  Maria  madre  dolcissima  b Illumina  uulturn  tmtm  f»per  tios  ; 

/ mentre  fupplicandouene  diuoramente  diàamo.Paternofieri&c. a 

NEI  terzo  de' mifieri  G audiofi  fi  contempla  come  la  Vergini — * 

Santi fftma  partorito  eh'hebbt il  benedetto  Giesù 3 il vidde  con 
l'offerta  de' ricchi  prefenti  adorar  da  Regi.  Mi  rallegro  (Madre 
*Santifsima,)emi  congratulo  con  voi,  del  gran  giubilo  che  fcn- 
•tifte  alfhora  al  voftro  cuore . Ti  ringrazio  Giacinto.  Mapo- 
trefti  rinouarmelo  tù,e  gli  tuoi  fratelli  con  l’offerta  fpirituale  de 
gli  ftefsi  doni.  c Oro  offerfero,  incenfo,e  mirrai  che  fimboleg.  e m *//. 
gianopouertà, catti  tà,&  vbbidienza.  Neirorolapouertà,men-  *• 
tre  l'oro  abbandonando  3 &ogni  cofa  3 che  à prezzo  d'oro  può 
comperarli, pouertà  profeflafte.  Nell’incenfo  l'odore  della  puri- 
tà , enclla  mirra  la  mortificazione  della  volontà . Colè  che  con 
tanta  pontualirà  mi  offeriua-ho  quei  primi  figli  dell*  Ordino,  ^ 
che  (come  puoi  ben  leggere  in  d veridici  Scrittori,)  Quel  Pa.  dorici 
drc,il  quale  in  breuifsirao  tempo  fentito  haueua  la  confefsione  , 

generale  di  cento  incirca  Religiofi;  confefsò  di  hauerli  tutti  tro- 


\ 

49 6 Terza  Beatitudine  Euangelica 

uati  vergini . O veri  figli  di  Maria  ! O degna  prole  del  gran  Pa- 
triarca Domenico  ! O fccolo  veramente  d'oro  ! Piaceffeà  voi 
(gran  madre  di  purità)  che  vn’altra  volta  tempi  sì  felici  riuol- 
gelfero  verfo  di  noi  i palli.  Chiamateli  (Maria)  chiamateli,cho 
la  voce  voftra  non  aboriranno . E fe  più  luogo  non  reità  alla-, 
virginità,  mites  almeno  , 
m Im  3 Mites  fdC)  & cafios  ; 

bymn.  mentre  fupplicandouene  diuotamente  diciamo.?*/*/*  nofier9&c. 
*Ue/Ti*  TVT  El quarto  de' mift eri  C audiofi Jì  contempi*  come  la  Vergine 
jì  S antiffima  andò  al facroT empio per  ofieruar  la  legge  deliaca 

purificatone . Senza  obligo  però  (Vergine  Santiflima.  ) Senza 
b Liuìr.  obligo  certo  (Giacinto  mio.)  Poiché  b il  priuileggio  della  mia 
intemerata  virginità  mi  elTentaua.  A che  duque(  Vergine  purifli- 
ma)  andarui?  Perche  non  feruirui  del  vodro  priuilegio  ? Perche 
non  valerui  della  voftra  effenzioneèNó  per  altro(Giacinto  mio) 
fe  non  acciò  confideradoquei  Religiofi.e  Religiofechefipreg- 
giano  effer  miei  figli , come  io  non  accettai  eden zione  alcuna 
tutto  che  giuftamence  pretenderla  potefli,ma  con  ogni  follccita 
pontualità  feci  fecondo  il  preferitto  della  legge  ; mai  più  effi , ò 
effe  la  pretcndino,  nò  fotto  prctefto  degradi , nè  fotto  altro  co- 
lore. Anzi  quanto  più  conosceranno  edere  Itati  fauoriti  dal  mio 
fìglio,e  di  virtù,e  di  doni  i tanto  più  fiano  neirofferuanza  della 
regolale  delle  fante  conftituzioni  diligenti.O  quanto  ti  vbliga- 
refti(Religiofo,Religiofa)Ia  tua  gran  madre  Maria*  fe  per  amor 
di  lei,per  imitarla  almeno  in  quella  picciola  cofa,renunciar  vo- 
ldlì  à tutti  quei  priuilegi j , & effenzioni  che  in  realtà  conofci  nò 
effercinecedarij,  &offeruarpontualmente  in  quel  che  puoi  la», 
fanta  com  munita!  Quanti  fauori  afpettar  potredi  per  quedo  fol 
conto, & in  vita , c nella  morte  ! Penfaci,e  non  negar  quedo  gu- 
Ito  à Maria  mentre  falutadola  diuotamete  dirai. Pater  nofier9&c . 

NEI  quinto , & vltimo  de' mi  fieri  C audiofi fi  contempla  come  la 
Vergine  Santiffima  hauendo perduto  il  benedetto  Giesujl ri- 
trono  nel  tempio  fra  Dottori . Non  per  le  piazze  (Religiofi)  Non 
à dilcorfi  fecolarefchi  (Rcligioìei)  ma  nel  facro  Tempio  appli- 
cati alle  cofedi  Dio,  vi  vuole  il  benedetto  Giesù  . Nefciebatis 
quia  in  ijs,  qua  Patris  mei  funt9  opportet  me  cjje  ? Interroga  , & a- 
c z«m.  *colta  dice  c S.  Luca,  certo  li  mideri  della  fcritturaiacciò  per 
*,  mancamelo  di  quelti  detto  nò  sia  à noi  ciòcche  fece  fcriuer  Dio 
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al  Vcfcouo  in  Sardi,  a H abes  nomen  quod viuas,  & mortuus  es. 

Il  nome  noftro  gloriofiffimo  3 & illuftre,  è quello  de’Predicatori a A +"< 
conceffo  (come  fapete)i  ir  Ordine  noftro  da  b Innocenzo  III.  Caji 
Se  non  fi  diamo  tutti  alla  lettura  delle  fcritturc  fante  fecondo  il'» 
raccordo  che  ce  nelafciò  morendo  il  noftro  gran  Patriarca;  co- 
me  prcditanemo?  Che  cofa  infegnaremo?  Acciò  dunque  corno 
veri  figli  di  Maria  effequir  portiamo  l’vificiodi  noftra  profeffio- fMflor; 
neiconuicnesì  effer  fanti  3 ma  è neceffario  ancora  lo  ftudiodelle 
fcritture facrc . Poicheè  verifsima  la  fentenza  di  c Girolamo 3 
che  Sa  ci  a rufiidtasfolumfibi  prodefi;&  quantum  edificai  ex  me-  HitrZ'. 
rito  viu  Eccle/ìam  Chrifiijantum  deHruit fi deftruentibus  non  re - in  ^ • 
fi  fiat . Acciò  dunque  feguir  poliamo  la  lorte  della  noftra  voca-  ifn?**' 
zione,&  edificar  con  la  fantità  della  vita  , e diffonder  ancora  l’e- 
dificio fpirituale  con  la  verità  della  dottrina;  imitiamo  Peffem- 
pio  del  noftro  Saluatore . Guardinfi  particolarmente  i GiouL 
netti  di  non  perderla  loro  Giouentu  mentre  Chrifto  Signor 
noftro  di  dodici  anni  opre  si  alte  principiòje  Applicando  la  no- 
ftra gran  Madre  ad’impetrarci  quella  fapienza  che  già  impetrò 
à tanti  de’noftri  antichi5anzi  à continuarci  il  di  lei  fauoritifsimo, 
&efficacifsimopatrocinio , falutandola 
diuotaraente  diciamo.  Pater 
a 4 nofier  3 &c.  . 

La  Salti  e ) L'Orditone , 

Come  net primo  Di - 
tftorfi.  '-  fi  > 
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Fatto  la  Domenica  II. di  Qua- 
: refima. 
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In  cuideploranft  la  volontari*  Cecità  yel‘ oftinat* perfidi*  de  Gin* 
dei)M*omctt*ni'i&  altri  infeddi\q**li  tutto  che  h abbi- 
no argomentisi  chiari  delladiuinit*  del  Sal- 
vatore gran  maefiro  di  cjuejla  Setto.  " 

i*  \cH  indiamente ad' ogni 
modo  l' impugnano ,e 
la  negano . *.  >\ 


_ a 

Beati  qui hegent squoniam ifjt  conjo- 
Ub untar.  Matt.  j. 


tionfanohoggi( Lettor  mio  caro) fra  le  chia- 
rezze di  Chri'fto  Signor  nofrro  nella  Tua 
gloria  rraifigurato,  le  lingue  de’Predicato- 
irije  penTic^ncoradc’Scritrori.  Et  altri  cófi- 
derado  comeper far  pòpa della  fua  glorio- 
Ta  humanìtà  a’fuoì  più  cari , & amati  Di  (ce- 
pola sd  la  cima  d’alto  monte  gli  condulfe-» 
pigliano  occalione  di  trattar  quella  mafsima  di2  Gregorio  San. 

to 


Digitizad  by  Google 


%#• 


Difcorfo  Trentefimofefto . 


499 


toj  Ad  magna pramia perù  e ni  ri  non p oJJc> nifi per  magnos  labores . 

Altri , fentendo  co  ne  eoa  vn  * Nefiiens  quid diccret$  [vegeti-  * L"u 
zia  vien  notato  Pietrochefopra  il  monte  defignaua  tabernacoli  j 9' 
affermano  non  douer  mai  alcuno  alle  communi  vtilità  preporre 
i propri)  cómodi,efsédo  più  che  giutto  che  ad  vnbenediuino  ce 
da  Thumano . Che  fe  certo  fui  monte  trattenuto  fi  fotte  ( come 
gli  fuggeriua  Pictro,)il  Saluatorc  ; Chi  difeefo  farebbein  Gc- 
rufalemme  alla  falure  del  genere  fiumano  ? Et  vere  nefiiebat 
quiddiceret({ oggiungeil  b Gaetano) propone ns  impedire difeef  b cmU. 
Jum  Moyfis  3 & delia  \ Poiché  fc  fpariti  non  fottero  la  legge  > & i in  c0fn» 
Piofeti,  in  Mosè,  & Elia  fimboleggiati  t giunto  non  farebbe  il  *tum. 
giorno  fortunatiffimo  della  grazia3e  del  Vangelo . O quanto  s’ 
inganna  l’huomo  alle  volte  ne  fuoidefiderij!  Altri  finalmente 
fentendo  come  il  Redentore  nel fccndere dal  monte  comanda 
a’fuoi  Difcepoli  che  non  palefino  in  modo  alcuno  la  gloriofa  vi- 
fionc  fin  che  riforto  egli  non  fia  da*  morti  > c Nervini  dixeritis  c 
vifionem}donec fìlius  Hominis  a morluis  refiurgat  y auifano  i mor-  17’ 
taliànon  lodarchi  che  fia  d in  vitafua  dìendomolto  incerto  d Eecl 
( come  nel  fuo  Ecdefiafte  laido  fcritto  e Salomone)  Tefitodi  n. 
ciafcheduno . Bclliffimi  certo  fono  i penfieri,&  io  volentieri  ne  tEctl 
trattarei  qualcheduno,  non  mancandomi  in  quelle  pratticlie 
buone  crudizzioni . Ma  fentendo  per  vna  parte  la  voce  paterna  „ \ 

che  intuona  Hicefi  fìlius  meusdileetusin  qua  mihi  bene  compia- 
• cuiy  che  vuol  dire  fecondo  la  parafrafe  del  P.  S.  f Leon  Papa*  { Lt 
Hic  ejl  fìlius  meus  non  adoptiuus fidpropnus  >non  aliunde  creatus  hom.  di 
fed  ex  me genitus  $ non  de  alia  natura  mihi  factus  comparabilisfid  "**’ fe- 
de mea  effentia  mihi  natus  aqualis  * Qucm  a me  non  fieparat  deU 
tas^non  diuidit poteftas  ynon  difiernit  aternitas  . In  quo  mihi  per 
omnia  bene  complaceo,cuius pradicatione  manifefior , cuius  burniti - 
tate  cUrifìcorfpfum  ergo  audite.  E veggendo  per  l'altra  quanto 
puochi  tra i figlidi  Adamo  lìano coloroche la fua  diuinirà  coir- 
le (iìnoje  la  fua  fanca  legge  a fcoltino  ; anzi  come  gli  Hebrei>gli 
Maomettani^  altri  fimiliinièdeli  oftmatamentepjmpugnano; 
sì  come  hò  inuitato  voi  alle  lagrime  fpcrando  checon  fauor  di 
quelle  clic  fecondo  il  dato  di  B Omdio,ponderavitcis  babenty  d 
poffiate  impetrar  loro  da  Dio  qualche  raggio  di  vera  cognizio-  !L 
ne  ; così  hò  penfatodifporueli  fe  pur  applicarli  vorranno  con  e£-  *//**J- 
ficadflimi  argomenti . ' 

R rr  x Pen- 
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r 5oo  .Terza Beatitudine Euangelica 

Péficro  che  inoltrando  hauer  gradito  aJfai  lo  fteflb  humanato 
Dio,incontro  mi  viene  da  principio  per  darmi  aiuto  con  que- 
lle parole.  1 operxqu*  ego  facio  ,tefitmomum  pcrhibent  de  me . 

Già  che  riflbluto  lei  ( Giacinto  ) di  prouare  la  mia  diuinità  i pi- 
clia  per  argomento  & le  mie  operazioni,che  certo  ne  fono  tefti- 
{nonio  irrefragabile. O quanto  fetc  benigno(Signor  mio)  co  chi 
fatica  per  voi!  Veramente  trouarfi  non  poteua  argomento  ne  piu 
palpabile, ne  più  efficace.O/wv*?».*  ego  facto,  teilimonium  per  hi - 
iene  de  me . Quali  operazioni(Giudci,)quali  operazioni  (Getili) 
foce  Giesù  figlio  di  Maria?Operazioni  ltupende(fe  dir  volete  la 
verit  ì) Operazioni  merauigliofe;Qperazioni  mai  più  intefe  do- 
pò che  il  mondo, è.mondo.  c A f acuto  non  efiauditum  fdiceua^ 
colui  che  quantunque  nato  cicco  levedcua.)  Afacnlo  non  efi  ah. 
tum,qn  od  aperuit  qutsocutos  caci  nati . Mai  piu  s mtefe  dicchi 
nacque  fcna'occhi,rihaudre  la  luce .VJfifJRi  bici  0»fcnza  dir- 
bio per ttiritmgcnirilmim  giuda  1 oracolodi  Dauide  Ex 
vetro  ante  Lucifera*  genti  teynonpojfeifacere  qntdquam.  E ben.» 
parla uà(  Dilcttilfimi)  da  pctfooa  più  nell’interno,  che  nell  cfter- 
no  illuminata.  Poiché  trafeendendo  1 miracoli Jmaiim fiuta* 
»,„,»(  come  infogna  • l' Angeli  colluttala  polenta  creata,/*- 
ri  non pojfunt  nifi virtute  diuina.  Quindi  Claudiano  Poeta  molto 
celebre, fentendo  come  Chrifto  Signor  poltro  nelle  nozze  di 
Cana Galilea conuertitohaucua  l'acqua  in  pcrieuiffimo  vino, 

adorandola  fua  diuinità  in  quel  fatto,  s dille  . 

Vermut at  lymphas  in  véna  liquentia  Chrifius, 

Quo primum  facto  fe  probat  efse  Dcnm.  y 

quafi  chedir  volcflc,  che  quando  altra  operazione  fattoìion  ha. 
uefle  il  Redentore  in  terra  che  conucrtir  quell’acqua  in  vino;di- 
chiarato  hauerebbe  fufficicntilfimamentc  la  di  lui  diuimta. 
Quanto  maggiormente  tante  altre  operazioni  fiupcnde , c me« 
rauigliofe,  h qunnemo  alias  fedi  ? ..  r 

Qui  vi  voleuamo  Padre, (padano  la  Sinagoga, & ìlGentilc  t- 
mo  inficine 0 Apuntoquàvi  afpettauamo.  11  voflro  Pietro 
die  Vicario  di  Chrifto  voi  chiamate  ; non  fanauaconla  ioi 
ombra  ( co»e  legge  fi  sì i i voftri  ‘ libri  ) ogni , e qualunque  in- 
fermità? AugebAtur  autem  credenti  firn  in  Domino  muhitudovi — 
rorum.ac  muhcrum, itavi  tn pUteas  e ijeerent  infirmo s,  & pontrept 
eos  in  IcctulthCT  grabatiSyVt  tranfiunte  Vetro , filtem  vmbra  ilhus 
t obum- 
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* burnir  arti  quemquamillorum , & Itierarentur  omnes  abinfirmi- 
■*atibus  Jiiif  , ferme  l’Autore  de  gli  atti  Apoftolici . Oue  mai 
tal  cofa  leggefidi  Giesù?  Riiftriicc  ben  Matteo  che  voi  chia- 
mate EuangelilU,  che  hauendo  vna  tal  Donna  confumato  in-. 
medicee  medicine  quanto  haueua,fenza  trouar  rimedio  alcuno 
al  pi  ofluuio  del  fuo  fanguej  * al  tocco  folo  dell’orlo  delia  verte  a 
di  Giesù,  rimanerti  fubito  libera  j ma  che  con  la  fol’ombra  fa-  9' 
nafte  egli  le  infermità, nò  tanpoco  voi  raffermate . Come  dun- 
que perche  cofi  egli  vantò , fenza  penfar  ad  altro  dite  ancor  voi 
b J?ux  nemo  alias  fccit , mentre  maggiori  operazioni  leggiamo  binisi 
fatte  da  altri,:!  i quali  però  non  fi  dàl’honore  della  diuinità , tut- 
toché ex  vi  operai»  potè  fiero  pretenderla  piùdi  lui  ? 

Più  di  lui?  Se  haucrctc  pazienza  ( fratelli,)  e farete  amici 
della  verità,  forfercftareteilluminati.  Vi  raccordate  quando 
Pietro  con  quell’altro  DifcepolodiGiesùsù  la  porta  delTcm-  \ 
piodi  Gerufulcmmé  rifanarono quel  Zoppo  che  rtaua  iui  chie- 
dendo elcmofina  ? So  che  ve  ne  raccordate  ; Perche  cflendo 
concorfo  al  gran  miracolo  tutto  il  Popolo  > voi  attoniti  con- 
gregati infieme  in  confeglio  , c Principe  s,  & feniores,  & Annasc  AlS-ii 
Princeps facerdotum,&  Caiphas-,&  loannes,&  Alexander,  & qaot 
quot  erant  de  genere facerdotali,  chiamaftcgliduc  Difcepoli,e 
diligentemente  gl'intcrrogafte  In  qua  virtù  te , drin  quo  nomine 
ftabilitohaueuano  le  piante  à quel  mefehino?  Et  dii  vi  ri fpo-  • - * 
fero  che l»  nomine  le  fu  chrifti  Nazareni.  Che  ciò  fatto  haue- 
uano  in  nome  di  Giesù  Chrillo  Nazareno  da  voi  crocififlo  . 
Mentre  i miracoli  che  faceuano  Pietro , e gli  altri , nel  nome,  e 
■nella  virtùdel  Crocififlo  gli  faceuanortegno  è che  la  virtù,epo- 
deftà  inloroderiuauada  Chrifto.  Mentre  la-virtù  in  loro  deri- 
uaua  da  Chrifto,  bifogna  che  in  Chrifto  forte  come  nel  forno  . 

Mentre  in  Chrifto  era  la  virtù  operatiua  de*  miracoli  come  nel 
tonte  i egli  lolo  propria  viriate  miracola  facìeiat . E raen-  J • » 
tre  propria  viriate  miracola  faciebat , refta  chiaro  perconfe- 
guenza,  che  egli  era  Dio,  per  tale  proteftato  dalla  voce  paterna 
che  dicedirtinguendolocol pronome  d Hic  da  gli  altri  figli  ad-  d C4j, 
dottiui;  e HIC,  HIC*.Quefto  non  gli  altri  che  pur  erano  pre- 
Tenti, c tutti  figli  addottiui,  EST filiusmeas  d Uccio figlio  natura  hc^f; 
lejnquo  m/bibenrrvmplacui , JPSVM  A V DITE.  Sentitelo  . \7*t' 
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jo  i Terza  Beatitudine  Euangclica 

Troppo  fentiamo(Padre)mano  intendiamo.  Non  mi  ftupifeo 
(fratelli))  ? guomodo  poteft  Homo  intelligere,Jì no  aliquts  ejl  e ride- 
rti ài  Be  fapete  che  lo  ficlfo  Giesìi  più  volte  vi  difie  che  la  catti- 
difpofizione  del  voftro  cuore  non  vi  lafciaua  conofcere  la  veri- 
tà . Perciò  non  mi  ftupifeo  fe  di  voi  fi  verifica  Toracolo  facro  ; 
b yt  videntes  non  rvideant-i&  audiente s non  intelligant  • Acciò  ad 
ogni  modo  intender  polliate  quando  vogliate,  io  mi  fpiegarò 
più  chiaramente.  Tutti  quelli  che  hanno  fiuto  miracoli  , si  del 
nuouojcome  del  vecchio  teftameuto  , per  ordinario  fi  fono  valfi 
del  nome  fimtiflimo  di  Dio,òdi  qualche  diuota  Orazione,  me- 
diate la  quale  proteftauano  di  chieder  à Diojciò  che  far  nonpo- 
teuano  per  propria  virtù . Cofi  hauendo  il  mio  gran  c Vin- 
cenzo Ferrerò  vnito  inficine  tutte  le  membra  di  quel  pargoletto 
chela  madre  lunatica d in ifo haucua,&  arroftitos  porte  le  ginoc- 
chia in  terra  dille  , Domina*  qui  anima  buius pueri  de  nihilo  crea* 
uit^eamfuo  cor  pori  refiituat . fi  cofi  detto  , Iddio  di  cui  ftà  fcrit- 
to  che  voluntatem  timentium  fefaciet  3 al  fuo  corpo  la  rimandò . 
Quando  Elifeo  volfe  far  vedere  al  fuo  feruo  il  prefidio  Angeli- 
co che  il curtodiua ; Orautt  (dicchi  d Scrittura) & dtxtt,  aperi 
Domine  oculos  huius  vtvidcat',  e foggiunge  immediataméte  che 
aperteti  Domina s ocuìos pueri, dr  vidit  • E volendo  pure  col  man- 
tello che  lafciato  gli  ha ucua  Elia  diuider  Tacque  del  Giordano 
che  gii  contendeuano  il  pafio3difle3  c Vbi efi  Deus  Elia?  lignifi- 
cando apertamente,  che  fenzal’afliftcnza  diuina  far  non  poteua 
cofa  alcuna.  E cofi  tutti  gli  altriSanti  in  procinto  di  operar  mera- 
uiglie,chiedeuanoà  Dioquella  virtù  che  per  fcfterti  non  haue- 
uanaMa  Giesù,non  fi  valeua  di  Ora z ioni ;fifcruiuade!TImpe- 
ro  della  fua  voce  Onnipotente  ; f Adolcfecnsfibi  dicofurge.T i- 
bi\ notò  S.  B Tomafo \T anta  enim  crai  virtù s vocis  eiusjvt  omnes 
mortui  re/ùrgere  conarentur,Jt  eam  ad vnum  tantum  non  determi- 
nateti Quando  volfe refufarar  Lazaro  quattriduanoidelTIm- 
perofimilmentefiferui,  h Lavare  ventforas. E fe  prima  di  chia- 
marlo , folleuati  gli  occhi  al  Cielo  refe  grazie  al  Padre  di  edere 
fiato  da  lui  ertaudito;  proteflò  che  ciò  faceua  nò  per  fe,ma  per  il 
Popolo  che  gli  ftaua  intorno  > vt  credane  quia  tu  me  viijìfti . Per 
altro>efllndo  Signore  del  la  morte, e della  vita,  ‘ mortificaua,e 
viuificaua  chi  piuglipiaccua,  degno  perciò  d’efici’adorato  da' 
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vìui>e  da  morti, come  lcgitimo,  e naturai  figlio  di  Dio , fecondo 
la  patema  anellazione.  * tìiceHfthusmeusdilectufinquomihi  jM«*j 
he  ne  compUcui. 

Ma  fe  vi  per  quefto  ( Padre  i ) voi  non  dite  niente . Perche 
noihabbiamo  alla  memoria  personaggi  illuftri,  i quali  colfolq  U 
Impero  fecero  operazioni  merau  iglioic , e più  (rupcndc  aflai  di 
quelle  che  fece  il  voftro  Giesù.  Qiiaropci  azione  più  eccdfa^ 
quantoche  fermarii  Sole  à mezzo  il  fuo  cor  fo?  Epurefermol- 
lo  Giofuè  col  folo  impero . b Solforar  a Gabton  ne  mouetris . E i> 
fu  biro  dice  la  Se  rittura,che  fermofli  immobile  à fegno  ,chc  non  «>. 
fuit  tam  long*  die  s,neque  *ntc*  , ncque  poJtea,d fendo  durato  il  ^ ^ 
giorno  (come  nota  il  voftro  dottiamo  c Gaetano)  ventifei  ho- lfl 

re  continue.  Elia  parimente  non  fece  più  volte  fccnderc  il  fuo. 
co  dal  Cielo  per  caftigarc  la  fuperbia  del  Kè  Ocozia,i’infoknza 
de’fuoi  foldati  > d Si  homo  r*//*«»(rifpondeua  facendo  il  contra-  i. 
punto  alle  lor  parole  j ) defctndat  ignis  de  Cedo  ,& deuoret  te,& 
quinquagwtd  tuos . E fubito  il  fuoco  fenza  ribellione  che  quel- 
la era  vna  ftrada  contraria  alla  fua  naturarpropenfione,fe  ne  di- 
fcefc  al  baffo , & in  due  volte  cento  foldati  con  due  loro  Capita- 
ni fi  leccò  via.  Et  hauerebbe  fattolo  ftdTo  al  terzo  quinquage-  , 
nario/e  grademcntc  il  Duce  loro  humiliatonó  fi  fotte.  Non  fo- 
no qucfti  miracoli  ftupendi  ì Se  furono  fatti, col  folo  impero  ; 
c non  diciarnonoi,nè  di  Giofuè.  , ne  di  Elia,  die  fodero  per  que- 
llo figli  di  Dio  naturali  perche  volete  dirlo  voi  del  voftro  diri- 
tto ?° 

Ben’  conuicne  dirlo  ( fratelli  ) da  chi  non  vuole  à bella  pofta  f 
fingerli  cieco,  & impugnar  apertamente  la  verità.  Quando 
Giofuè,  & Elia  , e tanti  altri  fecero  miracoli  sì  illuftri, che 
-pare  à giudicio  voftro  ofcuiino  la  gloria  di  quelli  die  fe- 
ce  Giesù,  fi  dichiararono  mai  di  farle  in  teftimonio  che  er- 
rano veri  legicimi,  coaturali  figli  di  Dio?  O quefto  nò  (Pa- 
dre. ) Ben’  Tappiamo  ancor  noi  che  fe  tal*  intenzione  ha-v 
ndlcro  hauuto  , invece  di  Trfplendcr  più  chiaro  à Giofuc 
come  fece  il  Sole , r idrato  ha ueixbbc  gli  fuoi  raggi  . Efce- 
To  più  tofto  fopra  di  Hclia  , che  fopra  i foldati  del  kè  fupcr- 
bo  per  vendicare d facrilega  temerità, farebbe  il  fuoco.  La  caufa?  * 

La  caufa  è,  perche  eflendo  Iddio  e la  prima  verità , non  folo  co  /»*, 
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504  Terza  Beatitudine  Euangefica 

miracoli  veri  cooperar  non  può  ad’vna  fallita;  ma  ne  meno  peri 
mefte  à lungo  andar, che  ciò  fi  tacci  per  arte  diabolica  con  mira-i 
coli  finti, & apparenti.Haueterifpofto  benifsimo.  In  conferma* 
zionedichemi  raccordo6  Che  quando  Simon  mago  fpacchia- 
dofi  edere  la  virtù  di  Dio,  fi  poieà  volare,  quali  che  afccnder 
volcfieal  Cielo;  l'Angelo  di  Dio  gli  diede  fui  capo,equafi  vn^* 
altro  Lucifero  il  prcctpit òiSicque  (fcriuc  il c Sabellico)  dum  Ut. 

Ci  hi  tote  <tflu  mugico  ludere  contendi!,  diurna  viri  ut  e terrà 
all ifHS^crurtifdcbtlitatusdufus eli . E quando  Calumo  feminan- 
doerrori'perla  Gcrmania,patteggiòcon  vn  tal  fciocco  acciò  fi 
fingefse  morto, per  poterlo  poi  in  reftimonio  di  ciò  che  cfsopre- 
dicaua , alla  prefenza  del  Popolo  chiamarlo  à viranouellajiftj 
vece  di  viuificarlo , realmente  lVccife.  Poiché  gridando  ad'alta 
voce  J Heus  tu  farge  in  nomine  Chrijli  ; [urge  ; Colui  non  fi  al- 
zo mai  piu,con  gran  ftrepito  della  moglie,  die  partecipe  era  fia- 
ta del contrattojconchedichiarò  Iddio, che  c Uefcit  diurna-» 
iu fini. 1 patrociniti»!  dare  criminibus . Anzi  perche  ne’  giorni  e- 
ftremi  comparir  deue  l'empio  Antichrifto  cuiustfl  aduentus  , 
(come  ci  auert  ì 1 Paolo)  fecundum  operationem  Sat liana,  in  Om- 
ni vi r tutelò* fìg nit)Ó"  prodigi/ s mendactbus .&  in  omni/educhone 
inicjuitatis , permettendo  coli  Iddio  contro  le  nazioni  peruerfe, 
&ofiinatc;  6 Vt  quiveritatem  refpuerunt  (come  notò  S.  Hi- 
larìo)  fufctpiantfxljìtatcm  ; cfso  clcincntiTsimamentc  auifarci 
fece, chetai  giorni  farebbero  fiati  *•  propter  eletta  abbreuiati, 
ne&ipfi in  errorem fi  fieri  poffet  inducerentur . Che  vuol  dire  in 
riftretto;  chea  lungo  andare  nè  meno  per  arte  diabolica  per- 
mette si;  per  verità, riceuuta  la  falfità . Hor  torniamo  al  difeor- 
fo . Chrifto  Giesu,à  qual  fine  faceua  gli  fuoi  miracoli  ? Faceua 
i miracoli  per  tcftiiìcarcal  Mondo  come  egli  era  vero, legitimo, 
c naturai  figlio  di  Dio . 1 Vt  autem fciatis(d\ fse  à quei  Scribi,e 
•Fari  lei  che  il  trattauanoda  beftemmiatorc;)  vt /ci  atis  quia  fi- 

liusH omtnts  babet potesiatem  in  terra  d 1 mi t tendi  peccata  ; dixit 
ParalyticofT olle  lectum  tuum,dr  vade in domum  tuatn  . Quando 
diccua  à quel  mefchinello  yConfide fili^emittuntur  tilt  peccata  ; 
inuipci  iti  contro  di  lui  quei  Scribi, c Farileid!ceuano,///r£/-f/l 
phemat.  Mirate  che  granbeftemmiatore  è coftui!  J>uis  potefi 
dtmittere peccatajiifijolus Deus?  Iddio folo è quello  k qui  po- 
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ttftf aceri  mundum  de  immundo  ; e che  può  rimetter  i peccati. 

•Ah  sì  ? (rifpofc  all’hora  Giesù  ad  Hominem  argomentando.) 

Dittemi  vn  poco . Quid  ejl  facilita  die crc,Remitt untar  tibi pec- 
cata,an  dicere  furee>&  ambul a ? Che  cofa  vi  par  più  facile,ii  di- 
re,Ti  fono  rimetti  i peccati  ; ò pure  leuati,e  paleggia  >.  Certo  fe 
confideriamo  quelle  operazioni  in  fe  ftelTe;  fono  vgualmente  n • 
difficili, non  potendo  procedere  fe  no  dalla  delira  di  Dio  Onni- 
potenteima  perche  la  remiffione  de’peccati  è cofa  occulta , (Chi 
vede  fe  fparifeono  i peccati,mentre  dice  il  Sacerdòt c,Remittun- 
tur  tibi  peccata  ? Certo  che  la  fola  fede,  è quella  che  ce  lo  fà  cre- 
dere.) Effondo  per  altro  la  falute  data  al  Paralitico  molto  vifibi- 
lcjnclla  mente  di  quei  Scribi,era  cofa  piu  difficile  dire  /urge,  dr 
ambula ,-  che  dire  Remittuntur  tibi  peccata . E Chrillo  Signor 
nollro  a difficilioribus  ( à differenza  di  noi  altroché  quali  di  gra- 
di lì  feruiamo  delle  cole  più  facili, per  giungere  alle  difficili)  */ 
faciliora  procedendo , dille  ; Vt  autem  feiatis  quiafiltus  Hominis 
babet  poteHatem  in  terra  dimit  tendi  peccata,  che  è azzione  ex  con- 
feffis  folo  propria  di  Dio  , dixit  paralitico,  Jurge,tolU  lectum  > . 

tuum , & vade  in  domum  tuam . E quel  mefehino  che  prima  nè  ^ 
pure  vn  tantino  muouerlì  poteua , c perciò  fecondo  il  tellimonio 
eli  * S.Marco  era  portato  da  quattro  fopra  vn  letto ;più  agile  di-  * 
ucnuto  d’vnCcruo  furrexit  su  gli  occhi  di  tutti , &abqt  ito 
domum  fu  am*  In  quo  (auerte  il  dottiffimo  b Gactano}miracuii  beatoti 
tuidentia  Unge  maior,quam  expectata  fuerat , apparuit . Poiché  •" tom* 
al  miracolo,ballaua  che  il  Paralitico  li  leualfe  in  piedi  fano.  Sed  fm  h 

adiunctum cft folle  lectum  tuum,vt non  tantum fanitas,fid,&ro- 

bur  pori  afidi  lectum  in  quovectus  à quattuor  fuerat, appartai.  Che 
fc  di  più  gl’ingiunfe  Giesù  che  andalfo  alla  fua  Cah^vade  in  do- 
mum tuam  : ciò  fece  mifteriofamente,acciò  non  folo  le  perfone 
che  prefenti  lì  trouarono  ai  miracolo  vi  applaudelforo  come  pur 
fecero  magnìficantes  Deum , qui  dedit poteHatem  talem  H omini- 
bus  \ ma  acciò  ancora  tutti  coloro,  che  per  la  llrada  caminar  1* 
hauefforo  veduto , conuincer  potelforo  gl’increduli , c Angolar- 
mente li  Farifei  col*  già  preparato  argomento . Voi  Farifei  con- 
fettane che  altri  che  Dio  rimetter  non  poteua  i peccaci  fopra  la 
terra  ; Chrillo  Giesù  rimette  li  peccati;  & in  fegnoche  rimette 
i peccati  hà  dato(cofa  che  voi  non  credeuate)in’vn  momento  la 
falute  j e le  forze  à quello  pouerino  che  muouerlì  prima  non-. 
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poreua  ; dunque  bifogna  che  in  verità  con  basiate  efser  Gicsu 
vero  tìglio  di  Dio  . 

£cbinegafsc(Padre)i  miracoli  di  Chrifto?  Chi  negafsei 
miracoli  di  Chrifto, negar  potrebbe  ancora  la  luce  al  Sok.E  pre- 
fehtarglitì  dourebbe  come  à lui  dedicato  > e di  lui  proprio  quel 
* Qf”  dittico  tatto  da  * fpiritofo  ingegno, 

Nte  tibi  tanta  fida  > face  re  vt  mir  acuii  poffìs  j 
Tanta  me  vtpofuster  edere facta  yfides  ? 

E quando fofsc Giudeo;  conuinccrfi  potrebbe  col  teftimonìo 
drllefiie  genti;  quali  congregate  in  confeglio  quando  intefero 
Larefsurrez7ÌoncdiLazaro,diceuano  fra  di  loro.  b £>uidfd* 
eterni  quia  hic  Homo  multa  figna  factt  ? Col  qual  difeorio  non 
folo  cófefsauano  i miracoli, ma  teftrtìcauano  ancora  che  tanti  oe 
faceua , che  hauerebbe  per  loro  conucrrito  à fe  tutte  le  gen- 
ti - Si  itminimus  tum fic  , omnes  crcdcnt  in  eum . O peflìma  ge- 
nerazione! E perche  dunque  voi  non  credete?  Perche  v’oppo- 
nete à tutti  ^Perche  inuece  di  dire  Hjc  Home  ; non  dite  tìirDeutp 
c d.  Htc  eftfiUus  Dei  dilectus  ? Sed  inuidia  (rifponde  per  loro  * ìl 
Cmm1v  aurco  Chrifoftomo ; ) Inuidt ambii vidctfed exctcat  anima*  .. 
*/on  E fc  pur  creder  non  volefse  il  ce  (limonio  de’ioro  Padri,  per  etìcf 

Cmrf' _ fcrittura  del  teftamento  nuouo  ; bifegnarebbe  fargli  lecere  il 
l°vrf,  toro  - Giofefò , il  quale  nel  librodecimo  ottauo  delle  antichi. 
/V-  tà  giudaiche laiciò  fcritto  quefte  precifc  parole . Emù  temperò, 

ìqfijk.  bus  bis  lefusfapitns  vir  y fi t amen  vtrum  eum  nominare  fu  eft^rat 
hi.  c.  enti n mirabili  am  operum  eff celar  , & docur  omnium  forum,  qui 
9'  benttr  medium  qua  vera  futa  _ Hauete  intefo  Giudei?  bcriue 
quefte  cofevno  de  voftri  ,che  vìdde  Giesùcon  gli  Tuoi  proprijj 
occhi;  che  fà  prefente  a’fuoi  rairacolùchc  auanzò  dal  miicrabil* 
eccidio  della  Citti{anta,e  fu  condotto  con  molti  altri  pertrion- 
fo  in  Roma  . Hor  fent  ire  il  retto  • Et  multa  qttidem  ( foggi un- 
ge) Muli  os  ludxarumjnultos  ettamex gentibusfibi  admmxit.Cbri- 
fius  hic  eroi  « Notate  appretìso . Hunc  accufaùont primorum get- 
ta nofira  virar  unicum  Pilatus  in  Crucem  agenda  m decreuifiet>mn 
deferuerunt  hi  qui  ah  initio  tum  dilexerunt . Apparuit  autem  eis 
t erti  a dir  ite  rum  vinus  fccandum  quod  diuinitus  m f pirati  Prophe 
fa , vel  hoc vel  alia  de  eo  innumeri  mi r acuii  futura  effe  prudi  xe n 
: __  rant . Sed  inhodternum , Chriftianorum  qui  ab  ipfo  numeupati 
funt\  & nomenperfeuerat , &gcnus . Può  darli  tettimon  io  prò  il- 
. ; - 1 ~ " -I  lu- 
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Juftre  fi  de*miracoli  ,come  della  fantità»anzi  della  di  lui  diuini- 
tà?  Veramente(Padre)è  bello  afsai,e  canto  piìidaftimarfi  quan- 
to che  viene  dalla  parte  nemica - 

Mafefhfse  Paganocolui  chelimiracoli.di  Chr ilio  negasse  ? 

Se  fblse  Pagano  i negando  cuciti  miracoli  di  Chrifto , farebbe 
tenuto  nello  Gelso,  tempo  coofefsar  in  lui  vnmiracolo  (opra  tut- 
ti i miracoli . In  che  maniera  è Sentire.  Quella  è cofa  certa  che 
auanti  la  nafeita  di  Gies  ù al  Módc,regnaua  quali  da  per  tutto  1’ 
idolatriate  pochi eranocolora  che  ad’vn foi’Dio offerifsero  m- 
ceni!  - La  Croce-era  abominata  da  tutte  le  nazioni  come  legno ■ 
infamedi  perfona  dannata  i onde  Paolo  à Corinti  ; * Nos  *»>'•*  uCtT 
te/» fr/tdicamus  Cht/ftmm  cructfxum^  lnd/us  tpiìdem fcandxlum, 
genubus  autem ftulttttxm Ht.vna  delle  Carile  per  le  quali  G ie-= 
sùalla  prefenza  de  Tuoi  Difcepoli  volle  trasfigurarli  > fu  (dice  il 
Padre  b San  Leon  Papa),  vt  de  eordtbut  dife/pulorum  Crmris’ b d.j>« 
paadxlum  toSeret»rynet  contmrberttcorum  /idem  » vo  lumlartd)}H~  f*  ■ 
wùlit/ts pàfstonisrfuibus'reueUtacJfct *bJco»diuexceàes>tixmAÌc~  ,T**L’ 
flutti  - L quando  tentarono  gli  Apoftoli  di  portarla  » & cfporla 
alla,  publica  adorazione». 

c guocumque afpiceres,luctus getnitufljuefonaba/tty  c 0miJm 

tutto  il  mondo  le  gli  lafciòcontro  » furono  battuti»  perfeguita  rru. l- 
ti,  trucidati..  Ethora?Hora  per  grazia  di  noliro  Signore  quar  j;  tl,t' 
fiper.  tutto  il  Mondofi  adora  . Poiché  fe  bène  là  Carità  c mol- 
to da,  quel  primi  principi;  quando riceuuta.  fìiJafedediGiesùi 
con  tante  condizioni  ripugnanti  al  feiilo,  raffreddatale  colrmc- 
ritando  le  noftre  colpe,molti  luoghi  della  Oiriif  ianità-fono  nel- 
le mani  de’BarbàrijCome  pocofa  dicemmo.xaduti  ; In  tanti , e 
tanti  luoghi  ad  ogni  modo , e dagrandi , e da  piccioli , e dano*- 
bilijedailebeijC  da  Prencipi,  e. da  Monarchi  fi  adorai, vero  , 
naturai  figlio  di  DioilOocifilfo  GiesùcoftantementefipredL  c tM“- 
caie  la  di  lui  fantillìraa  legge  eoa  gran  riuerenza  fi  ofierua-  o‘‘DT/,. 
grande  mutàzione(efclama  qui  argomcntando,il  mio  Tomafo!) 

O che  quello  ( Pagan»)fi  fece  con>miracoli,ò  fenzamiracoli.Se 
con miracoli^iàhabbiamo l’intento.  d Vtrtm dcitU exib/Uy&  <•  «.  o* 
fiinxbxt  omnes , dun  que  c ilverofiglio  di  Dio-  Se  lenza  mira-f4^ 
coli;  e Non  è quello  confcflarvn  miracolomaggiored’ogni/^r.  j. 
altro  miracolo  ? Che  vn'Huomo  aborrito  dàlla  lua  gente», per- f D,T*- 
leguitato,  croófillojcon  poueri  (calzi,  idioti »ancor  elTvmal-  ’45  4'" 
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trattaci  , e giudicati  della  vita  indegni  ; habbi  potuto  con- 
tro la  potenza  de  gl’imperatori , e de'  Regi,  introdur  vna  leg- 
ge contraria  non  lolo  alle  loro,  ma  al  fenfo  affatto  repugnan- 
te; farli  credere,  «^adorar  per  Dio,  con  imponcr  filenzio 
à tutti  quelli  che  prima  parlauano,  e fopra  la  terra  dauanogli 
Oracoli  ; con  prohibir  ogni  piacere  di  fenfo  à fegnodi  non  con* 
Tentimi  ne  tanpoco  col  penfiero  ; Con  obligar  gli  Huomini 
percoffi  in  vna  guancia,  i volger  pazientemente  l’altra,  fenza 
difenderli , e fenza  vendicarli , anzi  a rendere  bene  per  male» 
e pregar  per  quelli  che  gli  haueffero  perfeguitati,  con  tutte  le  aL 
tre  inadime , che  andiamo  meditando;  e ciò  fenza  miracoli  ? 
Quello  certo  farebbe  MIRACVLVM  MIRACVLO- 
RVM,  che  non  folo  degno  dichiararebbe  Giesù  del  tediato* 
*u*u.  njQ  paterno  9 * iììc  tft  Fili  ut  meus  dilettai  quo  mihi  bene 
compì  acuì  ì anzi  l’vbligarebbe  à confondere  i miscredenti  ùu* 
quelle  voci  . lo  tirai  alla  diuozionc  mia  tutto  il  Mondo  àme 
contrario  per  la  via  delle  mortificazioni , c della  Croce,  fenza.» 
bPf  miracoli?  Sì?  lenza  miracoli?  b VACATE  dunque,  ET 
V1DETE jQVONIAM  EGO  SVM  DE VS.  Quello noa 
può  farli  da  altri  che  da  Dio . 

E Maumetto  ( Padre,)  non  li  fece  fenza  miracoli  vn’  infinità 
di  feguaci  ? Non  tiene  hormai  à fua  deuozione  ( come  in  altro 
Difcorfodicclle)  più  della  metà  del  mondo?  E1  quello , Mi- 
raculum  mirsculorum  ? O Padre  eterno!  à qual  comparazio- 
ne li  fi  Scendere  il  vòllro  Dilcttiflimo  Figlio  ! Maumetto  iiu. 
comparazione  di  Giesù  ! Non  bifognarebbe  certo  rifpondere. 
c,.cv.j  c Sej  vt  itKrtftdAotus  ancora  per  quanto  Uà  dalla  parte  no- 
ftra  eoi  qui  fmelegtfunt , fentite.  Ignorar  non  può  alcuno  la^ 
nafeitadi  Maumetto,  come  egli  fi  nutrì,  quali  foflcrogli  fuoi 
A F . lludij,  come  diueniffe  grande,  come  fi  foggettafie  le  genti.  E 
ì.ì.c.4. fe qualcheduno  rignoraffe,leggail  d Fulgofio,  che  in  poche 
parole  nerellarà  informato.  Maometus  (dice  egli)  inter  Aro- 
bes  obfcurifjimu  parentibui  ortus  , à putto  ducendts , locandtfque 
Carne llts  tperam  mercatori  impendit . £uo  mortuo,vidu4  nupttfs 
auttus , diuinitate  fimulata , coatta  latronum  man»  pnmipatum 
gentis  tn  qua  notai  erat  occupanti . Et  non  folum  gente s omnes  ad 
• Ortentem  pojitas  ditioni  fua  fubiecit  >fed  hxrcfcos  fua  labe  vni~ 
uerfum  orberà  tnfecit . Sì  che  Maumetto  con  lalpada,  con  le 
. • - vio. 
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violenze , con  i latrocini; , econlefenfualità  che  permette  iiu 
quella  vita,  e che  promette  anco  nell’altra,  come  vederli  può 
nel  filo  Alcorano  ; altri  allettando , altri  violentando , fi  corro- 
borò l’Impero  . Ma  Chrifto  Giesù  ; quando  mai  ftrinfe  fpa*. 
da?  Quando  mai  fuggcrl , ò permife  fenfualità  ? Anzi  contro  1 
i lutti  del  Secolo  Tempre  inuehendo  , e proteftandofi  che  il 
* Regno  Tuo  non  era  di  quello  mondo  ; b efiòrtò  alla  pouer— 
là,  alTvmiltà,  alla  manTuetudine,  alle  lagrime  , all*  opre  di 
giufiizia,  alla  mifericordia , alla  mondizia  del  cuore,  alla  pa- 
ce >àroffrir  pazientemente  le  ingiurie,  anzi  à render  bene  per 
maiè,e  tutte  quelle  cofe  per  giungere  ad  vna  incorrotta  felici- 
tà,chcnella  puràvifionedi  Dio  clicnzialmente  confitte.  E non 
ottante  tante  cofe , molte  delle  quali  fono  tanto  contrarie  al 
fenfojquaPinfegnòdouerfifèmpre  mortificare,  e domare;  ef. 

Ter  feguitato  da  tanti , e tanti  perfonaggi  grandi,  e viratoli,  c 
dalle  turbe  innumerabili  d’ogni  età,  grado,  condizione,  efef- 
fo , etiandio  fra  le  fpade,etiandiofrà’  tormenti , burlandoli  del- 
la morte  ( come  dichiararò  più  à lungo  piacendo  à Sua  Diuina-, 
Maeftà  prima  di  vfeir  di  quella  fcuola?)  Se  miracoli  vilibili 
(come  più  con  la  voce,che  col  cuore  negar  può  eh  i gli  niega , ) e- 
gli  non  fece  ; bifogna  che  inuifibilmcnte  operato  habbi  trahen-  . . 
do  à Te  conl’cfficacia  della  Tua  grazia  il  cuore  humano, miracolo 
fopra  tutti  i miracoli,  che  Tempre  più  llringe  chi  negar  non  vuo-  . 

le  c la  luce  della  verità  imprefiàgli  da  Dio  sù  la  fronte  5 che  fia  Zliu 
egli  vero  figlio  di  Dio,fecondo  la  teftimonianza  che  hoggi  ne  fa 
il  Padre  Celeftc  mentre  dalla  fplendida  nube,  trono  della  Tua 
diuinità,intuonandodice,  d Hiccft TUiusmcus  dilcctusin  quo  t fai.  4. 
mtbi  bene  compì  ac  ut . d M4"« 

Che  Te  qualcheduno  fia  Giudeo,fia  Gitile  doppo  sì  viui,&  ef- l beiti 
ficaci  argomenti,  godette  ancora  ttarfene  così  oftinato  fìà  le  Tue 
tcnebrejftiafi  fra  le  Tue  tenebre . Noi  ( Popolo  Redento  ) che  si 
felicemente  fiamo  fiati  iUuminati  ; non  polliamo  Te  non  deplo- 
rar  con  lagrime  di  commiferazione  la  loro  cecità,Te  forfè  deplo-  IZaìf 
randola,  e con  feruide  * Orazioni  la  conuerfione  loro  à Dio  forum. 
chiedendo  ; meritammo  ( giuda  il tenorcdella  Beatitudine  prò-  £*** 
polla  )reftaf  in  negozio  sì  importante,  con  fòla  ti . Non  man- 
chiamo  dunque  di  sì  fiorita  carità^  già  che  il  Padre  celeile  che 
sì  mirabilmcflw  dichiarò  Gissi*  Tuo  legitimo , e naturai  figlio  ; “ ' 
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foggiunfe  ancora  à gli  Apolloti  fuoiché  gli  erano  prefenti  ,&  in 
•**«##.  pedona  loro  ì tutti  noi  ancora  jl  a Ipfttm  and  ite  Afcoltiatno 
v nella  contemplazione  de’milleri  Dolorali  del  Santiflimo  Rofa- 

rio  gli  fuoi  cclcfti  documenti^  falutatidolcsdiuotainente  dicia- 
b p/69  nao . b Detti  in  adittlortum^c9.  c . 
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: Di.  Orazione,  Meditazione,  8c  Azzionèfòpra;  ' 
il  preferite  Difcorfo  -,  eftratto  dalli  Mifte- 
, . ri  Doloro!!  del  Santillimo  Rafiri<x 
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NEI  primo  de quali fi  contemplatomeli  no  Uro  Giesù  fin  «tedi- 
ale Orto  dìGetfcmam  per  fare  Or  «biotte . E (eco  pur  con- 
dàlie  qui  tre  ftdfi;Difcepoli,chelimi  haueua  partecipi  della  fua 
glori ofiffima t ras  figu  r a 2 i oii  c ...  Quali,  ad  ogni  modo  trouando 
c m«/r  incuci  tempo  addormentati,. c Sic  £j£gli  diik)  Nmpotuifi/s  vné 
horavigtlxrt  mecum>\$i  tanpoco  vn'hora.f,  Pifcepoli  rnienvoi 
die  fete  (lati  da  me  tanto  fauorit  j,  e priuilegiati  ) hauetc  potuto 
vegliar  meco  in  orazione  ^ Dandoci  con  quello  ad  intendere 
( Lettor  miocarO),)  quanto  riprenlìbir lìa  l'ingratitudine  di-  noi 
altri  Chrilliani  squali  fbpratante  nazioni  dcLmondose  Giudei  y 
eMaomettarw,&  altri  lìmi  li  infedeli  gente  barbara^  idolatra  > 
fauoriti>eco’i  puriffimolatte  della  vera  fede Ja.quale  fidamente 
d.  d ducitad  vitam , pietolamente  nodritii  coli  poco  ad  ognimodo 
HUr  h.  corrifpondiamo  con  Tòpre  à benefico  sì  grande . O gran  fprez- 
\\'ne'  zo  della  diuioa  pietà!  Fanno*  le  Genti  e qua  legem  non  habent 
Autth.  naturaliter  ea  qualegisjunt  i e noi  die  ricevuta  rhabbiamo  dal- 
C(hOÌ\  la  bocca  dello  Hello  vnigenito  di  Dio,  * qutm  confi  ituit  baredem 
tvniuerfirumìper  quemfeut& fi  culaco,  ttalgrediamo  ? Che  farà  di 
noi  quando  non  dal  folo  rimorfo  della  confcienza  come  i Gen* 
t ili  ; non  dalla  legge  fcritta  su  le  piate  come  i Giudei  ma  dalla 
legge  dello  Hello.  Giudice  promulgata,faremo  giudicati  ?Pro- 
g Ecd.  fittati  profittaci  ( Anima  mia  ) delia  correzzione  che  ti  fi,  il  tuo 
Signore  * in  miferìcerdi*)  ne fòrte  in furore  entrato,**/  » ih  t luna 
1,  redigat  Ki  c falucandoki  diuotamoate  dirai  • #4ltr  nofier^à  c. 
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NEI fecondo mifiero Dolorofofi  contempla,  come ilnofiro  Saluti 
tonfi*  flagellato  crudelifftmamente  ad  un*  Colonna . Chi . 
rhauerebbe  mai  creduto  (Anima  Chrdtiana)  che quelThtio-  .• 
mo,  il  quale-era  sì  ftrettamente  legato , c battuto  da'  Carne, 
fici  à quella  Colonna  infamejfoiTe  il  verone  naturai  figlio  diDio! 
OmioGie$u.Efc  Diofctc,  perche  non fpezzate quei  vincoli* 
'perche  non  predpi  tare  quella  gente  inhuraana  che  tanto  vi  dif-  M * 

honora,&  affi  iggef  Acciò  per  le  fitfurc  di  quefto  mio.corpo  lacc* 
rp(Giacimo , ) maggiormente tralparifca  la  luce  della  mia  diui- . . v,  <j 
oiu,c  più  illuftre  rimanga  il  mio  corpo  m ittico, métre  fatto  ber- 
faglio  dell’ira  di  tanti  min ittri  increduli , nonfolo  non  fij  perca», 
dere  alle  terribili  loro  percofle , anzi  quanto  piu  oppreflo  »tanto. 
piùcon.ftupor  degli  fbffi  nemici  in  fàccia  loro  gloriofamentc 
trionfi.  E quefto  apunto(Lettor  mio  caro)è  quello  che  faccua  re- 
tar attoniti  i più  faggi,  eprudenri  del  mentre  vedeuano 

poueri  fcalaiopporn  4laherezza  de5 Tirarmi  ; anzi  Je  ftefTe  veti-  3 

ginelleeoLlatteancora  su  k labbra  confonder  la  fapienza  loro  , 
e -trionfa  rii  mifabiltnéte  anco  flagellate, trucTdate,e  morte.  Chi 
' operaua  in  loro  in  sì  grauecon  flirto?  Chi  daua  loro  ipirito,  chi 
-gli  foaiminiftrauafortezza?Ocaro:Giesùl  Giesù(Anima mia. ) 
Gicsùgran  figlio  di  Dio;G  iesù  iraftro  legislatore,  Giesù  noftro 
DucclO  fia  Tempre  lodatole  benedetto  Giesu»  Pater  n*fitr^&c^ 

NEI  ter  \o  de  mi  fieri  Dolor  ofi  fi  contempla  9 come  il  noftro  Sit- 
uai or  e fh  coronato  di pungent  infime fpine . Che  bella  coTjl* 
(Signor  tfìio)fc  haiicndo  voi  a nella  dettra  vottra  la  luce  , ve  ne  aM.j* 
fotte  in  vn  fubirodla  prefenzadi  quel  Popolo  crudele  coronar  , 
toje  diuemita  eccella  vette  purpurea  poftaui  per  ignominia,  can- 
dida comelancue,  vifoftealla  preferì  za  loro  nella  vottra  huma-  ' 

nità  gloriola  trasformato! Di  quanta  confufionc  afmffi  fi  fareb- 
bero'quei  primi  delta  Sinagòga , - fe  veduto  hàueuero  il  Tanto  ; ' 
Mosè,&  il  Profeta  Elia  render  teftimonio  alla  vottra  diuini  ri!  .‘Af. 
Credi  forfe{Giacinto)che fi  farebbero  per  quefto  refi  ; che  fi  fa-  * 

rebbero  conuertiti  ? Sappi  cheerano  tanto  imperuerfiti  contro 
di  mcjche  nc  meno  di  tal  miracolo,  quale  fenza  dubio  interpre-  1 -:-h 
tato  haue  rebbero  finii!  ramente,fi  farebbero  approfìttati.Im pa- 
ra dunque  Tu , e tutto  il  Pondo  da  me  redento  à-nonafpcttar  •’  ° 
miracoli, perche  chi  non  crede  à quell  i che  già  ho  fatto,  e chino 
crede  alle  fcritture  fante,  b Ncque  fi quts  ex  mortai s rejfurrexerttì  té 
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ere  Jet. O fontmo  Rè  de’Regi!  Pur  troppo  è vero  ciò  che  voi  dite. 
Vinca  la  durezza  del  mio  cuore,  ! efficacia  della  grazia  vo  ra«. 
mentre  fupplicandoucne,diuotamente  io  dico. Pater  no!hr,&e. 

NEI  quarto  Je'MiJleri  Doloro  tifi  contempla , come  il  mitro  Sai 
ultore  portò  la  Croce  al  Monte  Caluario.  Con  vn  poco  d’ 
aiuto  però  d i quel  Simone  Cireneo,  quem angtriauerunt  (come 
.m ut.  fcriue  * S. Matteo)*/ tetterei Crucem «vx.Ma forfefSignor mio) 
*7*  tcneuate  voi  bifogno  di  aiuto  in  opta  sì  ftupenda  di  noftra  Re- 
b p/87  dézione?NÒ  (Giacinto,;  Nè  bifogno  nc  tene uo, nè  potei. a alcu- 
1 7 no  darmelo;  b Factus fum jìcut  homo  fine  adiutori!.  E quello  per- 
che  io  folo inter  mortuos  Uter,  ero  libero  dalla  colpa,  in  la  quale 
morti  erano  tutti  i figli  di  Adamo.  Perniili  però  la  cooperazióne 
del  Cireneo, per  lignificar  in  miftero  quanto  vana  lia  la  fpcran- 
za  di  coloro, i quali  con  la  folafede,  col  folo  credermi , e contef- 
farmi  vero , e naturai  figlio  di  Dio , penfano  di  faluarli . Non 
« z~  Scttto,  non  balta  fa  fola  fede;  « Et  qui  non  baiala,  Crucem 
fìt am,& (cqutturmc  cooperando  meco  alla  propria  lalute,»»»  e» 
meditane.  Intendete  Hcretici  ? gloriandoli! idei  folo  nome  di 
au.»  Chriltofenza  operazioni,  la  fgarrate.  E voi Cattolici, che  gri- 
7.  date à tutte l’horc  4 Domine,  D»»»»»rpafcendouidipenfien,e 
di  buone  parole  , fenza  giunger  mai  al  terzo  Domine  delie  fante 
operazioni;  fete  nello  Hello  pericolo.  Preghiamola  Vergine 
fantiffima  à liberarcene  ,efalutandola,diuotamentediaamo. 
Poter no  iter, &c.  . 

NEI  Quinto  j Ó*  ultimo  de*  Mifteri  Doloro/!  fi contempla , come  il 
nofiro  Saludtore  fu  confitto  > e fpiro  in  Croce 0 Con  voce 
ij . sì  altane  vigorofa*  che  Tentiti  dal  Centurione  che  gli  ftaua  per 

£ Ex  contro,efciamando  ditte . * Vere  Filius  Dei  erot  ifte. Veramente 
Zf  quell’era  figlio  di  Dio;  » E lafdandolevefti  militari,  veftito 
/«"*  d’afpro  Cilicio, fi  fece  feguace  del  Croafilfo  . Oh  le  quella  glo- 
2T1  riofiffima  confeffionecauar  poteflìmo  hogg.  dalla  bocca  di  tutu 
ebripi  ai-infedeli,  Giudei,  e Gentili,  & aggregarli  alla  fama  fede  Cat- 
colica, in  la  quale  fidamente  il  vero  colto  di  Dio  foggioma  ! A 
ah!  voi,à  voi (dolciffimo  Redentore) fono riferbate  quelle meraui- 
/«*  *•  giic.  La  voftradeftra  è quella  che  trahendo  1 huomo  dall  Infer- 
' orV:  no.edizelo,  edifède  armandolo, raggiunge  ^Cittadini  del 
prò  in f-  Cic|0  # t Rtfpice  dunque  pietoliffimo  Giesu  qui  nemtnem  vtt 
££  perire,  fidomnt t atte  cerumi.)  Rcfpite  quafumutai  Anima, 
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'Addica fraudi  dcceptas  , vt  ignita  veri  tatù  tua  luce,*  fitis  tene- 
bri! truantur . Ex  alidi  quafitmus  (pittime  le  fu)  proces  nofiras% 
quas permana s fondi firn* genitrici s tua  hnmiliter  defcrirmts , & 
arda  omnium  infide  Un  ad  te  conuerte\vt  relictis  crroribus  vnittgr- 
Jìsjibi  Dei  filio  fide littr  adhareat silique  in  perpetuum  fondo  Ee- 
elefiotuo  aggregati  ^eruire  mereantur . Et  dnoi  chcgiàfecefte 
partecipi  di  tanta  luce,  concedete  vi  fupplico  a vt  leuantesecte-  aM«/4 
los  (come  quei  tre  difcepoli  voftri  più  cariche  fui  Monte  condu- 
certe,)  dalle  cofe  tranfitorie^alle  fupemes neminemvideamus  per 
fcopode'noftri amori,  nifitefilum  IESVM,  & quidem 
Crucifixum . Coli  vi  fiipplichiamo  col  cuore, e 
con  Ja  lingua , mentre  vero  figlio  di  Dio 


' , } r j '3  ; col  Padre,e  lo  Spirito  lauto  adoran- 

doui,  diuotamentc  dicia- 
0 * .OÌ32  li  ino. Pater nofiir, 

&f.  _ 

c LaSalue i L'Orazione,  &c\  ' . n 
nel  primo  Di- 
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Fatto  il  Lunedi  doppo  la  Domenica 
Il.di  Quarefima.  Che  fu  giorno 
di  S.Tomafòd’  Aquino.. 

Legione  del  cui  cele  fi  e MagiBerobnuemente  accennate, lafiiano  per 
intefi  quanto  deplorabtl fi  a la  condì zàone  di  coloro , che  fot 
do  bere  al  proprio  fonte  T acque  limpidijjtme  della  Cai- 
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eolica  dottrina  i cercando  le  vanno  con  faticale 
meno  chiare  da’riuoli,  e tra  le  pietre . 


Beati  qui  Ingente  qu  ontano  ipfi  confila 
huntur . Matr,  y. 


E la  Domenicana  Religione  ( Lettor  mio 
caro»)  in  quello  giorno,  che  alle  glorie  im- 
mortali del  mio  Angelico  macftroS.  To- 
.mafod’ Aquino  della  diuina  volontà  fide— 
liffimo  interprete  » è per  tutto  il  Chriftiano 
Impero  confecrato,piu  d’ogni  altro  con  Le- 
gni particolari  di  giubilo  fefteggia,  e trion- 
fa > ne  ha  grandiflima  occafione  • Poiché 
mentre  per  dar  alla  fua  Chicfa  l'Incarnato  Verbo,  il  Quinto, 
cioè  la  quinta  edema  de’Doccori,daJ  grembo  di  lei»  e dalle  fuo 

* vifee- 
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vifcere  graziofamente  il  fcielfe  ; piuaflairingrandi3re(raltò,c 
lanobilùò  ; diquando  olrra  le  mitreinnumerabili,  e le  porpore 
a'fuoi  figli  conferirei  gli  diede  ancora  nelle  per  fon  e d?  Innocen- 
zo V-  di  BenedetroXI.  e di  Pio  V*  fantilfimi  Pontefici,ii  Princi» 
pato della  Chielà,  Jechiaui  del  Paradifo.E  quando  in  quattro- 
cento  quaranta,  e più  anni  che  Uà  fenza  mai  hauer  patito  dcii«. 
quk>>  mercè  ( come  4 vedemmo)  fingolarmente  protetta^  * ©»/4 
da  Maria^altro  frutto  dato  nonliauefle  al  Mondo  che  vn  Toma- 
fo  d’ Aquino > bafiarebbe  per  renderla  gloriofa  b in  otunes ge- 
neratonesfaculerum  * Per  qual  caufa dunque(Padre  cariffimo)  b Ix 
voi  folo  fra  tanti  che  gioifeono,  e fileggiano  hoggi, d’altro  non  ‘«ut 
pafeendoui  che  di  lagrime,  andate  replicando  c Betti  quii*-  * 
gent  ; beati  qui  Ingent } quali  che  altro  nonTiabbiate  auantigli 
occhi  , altro  non  vi  fi  prefenti  al  penfiero,  che  oggetti  di  Jagri-  c M4//* 
me  è-.Raccordomi  (Dilettilfimi)  eh*  effe  rido  quell ’Arrgelo  ter» 
reno  nella  fua  età  di  d venticinque  anni  acclamato  dalla  Vni»  a £*#. 
ucrfità  di  Parigi  al  grado fublime  del  Magifiero  in  Teologia  , imi  vU 
premio  in  quei  tempi  Iblo  de'foggetticófumati  nerftudij;paien-  “ ‘ 

. dogli  (O  Tomafo,grand*Abiflo  dVmiità  ! ) parendogli  di non^ 
meritar  honor  sì  grande , cominciò  tutto  à conrrifiarfi  5 e quali 
che  auenuto  gli  foffe  qualche  più  graue infortunio,  con  le  lagri. 
me  sù  gli  occhi  cor le  al  confueto  fuo  conforto  della  Tanta  Ora- 
zione» Ma  in  quella  apunto  il  Cielo  Tattendeua»  Poiché  c£.  « 0. 

fendofi  non  sò  le  per  lafflizzione  dell’Animo , ò per  volontà  di  s 
quel  Dio  che  c infogno  illnftrar  fuote le  menti  più  fubiimi  * - Kam 
popoco  addormentato  * 1 vidde  vn  Vecchio  di  venerando  a»  & 
fpetto  ; quale  moftrando  di  compatirlo  aliai  , gli  addimandòla  Ì*V'  j 
caufa  di  tanta  fua  meftizia  è Signore (rifpofegli)  mi  è fiato  im-  caftu.' 
polto  pigliarli  grado  del  Dottorato;  e non  conofcendoin  mo  in  bi/l • 
habdità  proporzionata  >fono  pieno  diconfufione*  Oh*  Toma-  Vr  f 1 

fo,nori deui  per  quello contrifiarti » Nonlàiche  Dio  è quello  l* 
che  dalle  nubi  prepara  Tacque  ài  Monti,  acciò  indi  inebriata 
la  terrari  fiori , e frutti  à fazietàs  arrichifcha  è Pofcia  che  non 
J ambizione,ma  TolTequio  folo  di  pura  vbidienza  tipofe  in  que- 

fio  trauagho,  non  ti  perder  d’animo-  Sia  principio  de  tuoi  atti  ’ 
quel  verfettodi  Dauide-  8 Rigans  mantts  dt  fuperionbus  fiis  ;; 
che  10  per  parte  dell*  Aitiamoci  alficuro , die  Defructueperum  f01/^ 

terra ..  Suegliofli  Tomafc  da  quello  si  fortu- 

Ttc  % na r 


5 1 C Terza  Beatitudine  Éuangelica 

nato  Tonno  tutto  contento  ; & hauendo  Topra  l’acccnnato  Te- 
ma mirabilmente Topra il confucto  ragionatojdimoftrò  à quel- 
la vniuer  fi  tà  all’hora,e  fuccefliuamcnte  poi  al  Mondo  tutto, 
come  Iddio  Topra  di  lui  verfato  haueua  Tacque  della  Tua  diuina 
Tapienza, acciò  (opra  la  terra  del  Cuore  humauo diffondendola, 
di  fiori , e frutti  d’ogni  fantità  ,e  virtù,mirabilmente  TarrichiC 
fc.  Mentre  potendo  le  Creature,bcrcà  fonte  sì  chiaro  Tacque 
puriffimc  della  Tua  Cattolica, e celefte  dottrina , à bella  polla 
ad'ogni  modo  le  rifiutano  per  cercar  le  torbide  con  fatica , e 
pericolo  da’riuoii , e fra  le  pietre , non  deuono  da  chi  tiene  fen- 
fo  di  compaflione  accompagnarfi  con  le  lagrimc?Queftoè  flato 
• Ma",  il  precifomotiuo  di  continuar  il  mio  Tolito  rema  * Beati  quilu* 
gent  ; Che  per  altro  Tc  noi  conlidcriamo  la  dottrina  Tua  mera- 
uiglioTa,có  l’efsépio della  vita  autorizatamó  vi  è dubioche  giu- 
fta  l'altra  parte  della  noftra  beatitudine , guoniam  ipjì confoU - 
buntur  , damo  per  trionfar  in' vn  mare  di  celefti  confola  zio- 


ni, 


E per  non  efduder  quelle  che  vengono  anco  da  lungi, voleuo 
da  principio  fecondo  i precetti  rettoria  dir  qualche  cofa  delia 
di  lui  nobiltà,  del  fplendor  de  gli  Aui,e  delle  virtù  eroiche 
de’Tuoi  Antenati;  Poiché  Te  ben’ poco gioua  vantar  de  gli  Aui 
le  generofeimprefe, quando  il  merito  della  propria  vita  non.» 
v a u*:  corrifpondc  ; Onde  quel b faggio  ad'vn  Giouinetto  viziofo,  e 
dtflM».  difcolo  ; .1  : } ; < > 

«►m"4  Quid  ubi  nobilitasi  quid  cUrum  nome»  Auorum 

Siferuus  viti/s  fattus  es  ipfe  tuisì  ' ! 

Che  ti  gioua  la  gloria,  e lo  Splendore  de*natali,ofcurata  da’tuoi 
viziofi,e  peffimi  coftumi  ? Giouò  forfè  à Cham  l’hauer  hauuto 
per  Padre  vn  Noè , mentre  per  la  Tua  temerità  dal  numero  de’ 
cg«. 9.  fratelli Tegrcgato,  diuenne loro  ‘ Terno?  Non  certo (diceua il 
pouero  d Henrico) 

f»d  D.  Non  prafignc genu sfiondar um  nomen  Aaerum, 

profitti  vera  nobilitate  viget . 

£#»/.  i*  Quando  però  la  bontà  della  vita , il  merito , c le  proprie  virtù  al 
fpicndor  de  gli  Antenati  corrifpondano  ; fono  come  tante  gem- 
{1Ì7  me  legate  in'oro.  Ma  il  mio  gran  Maeftro,che  à tutti  i tefori 
dell’Egitto  prepofto  haueua  quell’habito  di  volontaria  pouer- 
tàper  cui  gli  conueonc  combattere  ctiandio  contro  ipiù  cari 
; ' vC<L 
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V fejut ad mortem  per cofi dirci  efpreflamente  me  lo  prohibì  > 
mentre  veggendomi  fopra  di  ciò  alquanto  applicato  , mi  tratte  a 
indifparte,  e dichiarandomi  qual  fu  il  vero  argomento  di  lo- 
de,mi  fece  leggere  vna  fentenza  di  Seneca  veramente  d’oro,  che 
dice  cofi.  * Si  pulcher  ei,lauda  naturami  fi  diues , lauda fortu- 
nam\finobilii,lauda  parente!  ; fi ftpiens^  ’virtuofits  esjauda^t 
te  ipfittn . La  lode  che  meritar  può  d’vn  volto  humano  la  bellez-  fui  d. 
za  ; alla  natura  che  la  bellezza  communicò,fi  deue.  Quella  delle  Th.vH 
ricchezze,nò  à chi  le  pofliede,è  douuta;ma  alla  fortuna  i la  qua-^* 
le  dalla  b diuina  prouidenza  regolata , difpenfandolc,  in  lenobD.r*. 
più  ad’ vno  che  all’altro  le  fà  cadere . Quella  della  nobiltà, e prò- 1 ‘V*. 
pria  dc’parenti  ; poiché  altro  non  efiendo  la  nobiltà,  qnam  c]ua~CAf9i' 
dammaiorum  dignità!  (comcteftifica  * Ariftotele)  ex  meriti!  e 
parentumveniens  5 a’parenti  che  ne  fono  origine,  fe  ne  deue  la/;*.  *.’ 
lode . Ma  fe  la  perfona  farà  ornata  di  fapienza,e  di  virtù  al^ho-R<’"*^• 
ra  dice  Seneca, può  congiufto  titolo  lodar  fe  fletta.  d Mihi ^ t 
Autern  abfit  (foggiunfemi  prettamente  Tomafo).W/^/  abfit gloria-  6. 
ri, nifi  in  Cruce  Domini  nofiri  li  fu  Chrifti . Dio  mi  guardi  dal  ri- 
ceucr  mai  altra  lode  3 di  gloriarmi  mai  in’altro,  che  nella  Croce 
del  mio  amato  Crocifitto . E perche  Tomafo  conftituì  le  glo- 
rie fuc  nella  Croce  di  diritto  ; da  per  tutto  ouc  del  Redentore 
fi  adora  la  Crocejfentonfi  rifuonar  le  lodi  di  Tomafo . 

Profezia  mirabile  del  grand'Alberto  ; mentre  fallendolo  fo- 
ttcner  nello  Audio  generale  di  Colonia  certe  Conclufìoni  tea 
logiche,  che  etto  ttimaua  difficilliflimè  ; & veggendo  la  prontez. 
za, la  diftinzione  , e l'ordine  merauigliofo,  col  quale  dilucidaua  ' \ 

la  verità.gettando  à terra  ogni  argomento  in  contrario  quantu- 
que  difficilliflìmoi  riuolto  a’fuoi  condifccpoli , che  per  la  fua  ta-  1 * 
citurnitàil  li  VE  MVTO  lo  chiamauano;  (Tomafo,  Dilettif- 
fimi , era  il  più  modello  Giouinetto , che  viuette  a’tempi  fuoi  in 
terra . E fe  bene  dalla  diuina  grazia  era  fiato  dotato  d’vn’  An. 
gelico  intelletto, raccordcuole  ad’ogni  modo  del  precetto  diGi- 
rolamo  fanto  Multo  tempore  difias,quod poslmodum  altji  in pra~ 
dicatione  e ff andai  ; mai  parlaua  come  fe  non’hauette  hauuto  co- 
gnizionc  di  forte  alcuna . A differenza  d’alcuni  fciolotti  de’no- 
ttri  tempi;  quali  giunti  à mettere  come  dir  fi  fuolc  quattro  paro- 
le in  Croce , fanno  fpanti  eterni  della  loro  fufficienza.  Mai,que- 
tto  beato  Giouinetto  parlaua  fe  non  interrogato.  Et  interro- 
gato 
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gatOjCoG  humile,epfccifo  era  nelle  rifpofte  > che  per  (òpra  noe 
« e ufi  a.  me  ilchiam  auano  il  Bue  muto*')  Hor  andare  61  ìfse  a Alberto 
*c  \!&  quando  il  Tenet  si  felicemente  diiputare  andate  à chiamarmi 
x*  Tomafo  Bue  muto . In  verità  vi  dico , che  darà  egli  muggiti  sì 
forti  nella  Chieia  di  Dioiche  lì  £uù  fentire  per  tatto  il  Mondo-E 
-v»  coli  fu  ( Diiettiffimi.)  Poiché  fc  il  Mondo  lì  vanta  di  haucr  quah 

che  (incera  cognizione , à delle  cofe  diurne, d delle  fiumano» 

« ^ particolar  vbligazionc  ne  confefsa  à Tornalo.  Il  quale  non  fiv 
lo  con  quell’ordine  merauigliofo,chc  da  Giouanni  XXII.  che 
al  numero  decanti  Tafcnlse , ftì  celebrato  in  quefte  parole, 
U Tot finctumfecijfe  TnirACuU^qu offerì fffiff et  artieules  ^ inftaurd 
ri.  mi  la  Teologia  Scolaificasma  e f u il  primo  ancora  nella  Chiek-» 
Ag*  Latina  che  fcrifte  fopra  tutte  le  Opere  di  A risotele, dichiaran- 
fcùpfn  dole, ftninu zzandole  ^elucidandole  àfegno,.  chenacquepoi 
quel  tanto  decantato  prouerbio  d T ac  cnteThomà)  mutui  {itJ- 
rifioteles . Cofache  eflagge rara  da  vn  gran  Prelato,  mentre  pre- 
dtmor-  dicaua  in  Napoli,doppo  gli  altri  molti  elogi  j.fatci  à quello  glo- 
ftlu'fx  riohflìxno,, Dottore  di  queH’Arnplifftmo  Regno  padrone*  finaL 
hìfl.gi.  mente  conchiufe  in  quefte  parole.  e Si  fratres Pr aM catorci  yo- 
c * clft  iuijjentyipffoltfcknteiefe^yuosomnetidiou^  Se  gli  Padri  di 
\hi  fuf.  S.Domenicohaue/Tero  volTuto,eflì  foli  farebbero  dotti, noi  tutti 
* \a*i~  idioti,  fenza  lettere  . La  Ciiufa  £ La  caufa  è , perche  Non  deiif 
UsJtJt°  fint  nuùis frriptA  B.Thom&+  Non  ci  fiauerebbero  eommunicato 
e e»  le  opere  di  S.Tomafo,cffi  foli  le  hauerebbero  ftudiaxe3cfiì  foli  &• 
JjJ?  p*  rebbero  i dotti, noi  tutti  fra  le  tenebre  ddi’ignoranza.Ma  la  Re- 
fi*/™ lig  jonc di  Domenico( Dilcttiflìmi)mai  fìiferua dell’inuidia. An- 
Zl  P^he dell  inuidia  (imbolo  (giufta  l’auertimento  di  f Plinio) 
corni  ' può  edere  it  Cane,che  foffrir  compagni  non  può  nelle  carezzo 
del  Padrone e grandemente  fi  lagna  quando  altri  vede  piu  di 
wij0  lui  accarezzato  > II mio  Patriarca  Domenico*;fin  dalla  ftiacon. 

cezzionementrelamadre  diiuigraiiida  8 Cibi  vì{a  cft  ftr quit- 
ti ij  c g tem  continere  in  alno  CAtulum , vi  pofe  in  bocca  quella  face  Ila-* 
g Ex  conia  quale  pareua  accender  volefte  T Vniuerfo,non  folo  per  ad- 
s ditarci  come  egli  era  per  accendere  tutti  gli  huomini  aL  Tanto 
miniti,  amor  di  Dio, ma  cornei’ Ordine  ancoradi  cui  veniua  inftitutore-, 
era  per  cflèr  tale,che  l’inuidia  ftdfa  vbligato  haucrebbe  à gli  o£~ 
fcquij  di  ardentiffinw- carità . E però  confiderando  come  le  ope- 
re di  Tomaio  efter  doucuano  alla  militante  Chiefa  del  tutto 
c.  Prat 
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té»  proficue  perla  di  lei  direzzionej  prontiffima  alle  Rampe  FeJ 
fpofcjdiccndo  coni’ Autor  della  Sapienza,  * guodfine fi ftione 
didici  sfitte  invidia,  communico,&  honeftetem  illtus  non  mbfionde* 

Anzi  acciò  ne  meno  da’nemici  potefsero  cfsere  nafeofte;  per 
corpo  d’iraprefa  il  fondina  Iddio  ilapò  5 nel  petto  di  Tomaio 
il  Sole  ; indicio  manifefto,che  si  come  nel  Sole  formato  il  quar- 
to  c giocno,racchiufeegli  d per  (ingoiare  ornam&o  tutta  la  fu- 
ce  che  compartito  haueua  à gli  altri  da  principio*  coli  arricchito  «. 
haueua  Tomafo  * di  tutte  le  grazie,  di  tutte  levirtu,e  dituttala  *T4)  a- 
fapicnza>che  fparfe  gii  haueua  negli  altri  Santi.  E sì  comegior-  * 7tZ 
no  non'è.,  oue  non  rifplende  il  Sole  > coli  tenefsero  per  certo  ef» À,Md  *• 
fere  nella  notte  dell’  ignoranza  coloio*che  appartati  fi  fofsero 
dalla  dottrina  di  Tomafo.  Ilqual  pure  del  Sole  ikorfo  edvngue 
imitando>»  comeil  Sole  per  tutto  aggirandoli  (co-  . 

medifse  e TEcdefia(hco^errw»ar^irjr/;  Cori  Tomafocon  Jjf  * 
Vocch  io  del  fuo  Angelico  intelletto  Gmne preti tfum  vidcratpro- 
fi nude  quoque fluutornm  fgiufta  f f osacelo  del  pazien  tifai  mo) 
fi rutena f tur  et  ; & abfcondne  in  lucem  produxeret . O fomma  I*.  ' * 
capacità  5 ò merauigliofa  attiuità  del  mio  Tomafo  1 

Due  cofe  folamente  C DiiettifTimi  > per  dir  in  riera  la  verità 

raccordomi  hauercopfefsato  ingenuamente  Tomafo  di  noo/  / " 

hauer  mai  potuto  penetrare.fi  che cofa  Tomafo  ? Due  cofe,  E 

quali?  Penlauofrà  me  ftefeo  confiderando, che  potefsero  efserc  •.  < 

il  maneggio  della  Cortei  ò il  gouerno  dc’Popoli*  Poiché  efsedo 
egli  giouinetto  entrato  nella  Religione,  per  dsequir  prima  con 
Toperc  ciò  che  infegnar  doueua  fopra  quelle  parole  di  * Gere-  fTim9 
m ia  , Bouum  efie  viro  cumportauerit  tugu  ebadolefientiafua'Jugì*  #.  - 
feilieet  Religioni s per  ejuem  iungitur  Dee;  facilmente  alle  cofe  po. 
litiche  applicato  non  lì  fofse.  Ma  fiumi  ben  predo  il  mio  pendo» 

ro,mentre  mi  capitarono  alle  roani  i Gomentarij  non  folo  fopra 

la  politica  d A ri  (lo  tele , ma  anco  quel  belli  filmo  b trattato  di 
Regimine  Brinci pum  fcrirtodaiuial  Rè  diCipro,  che  beati  noi  SD;T* 
fehleggcfsel  Mai  feappatofimebbe  dalla  bocca  della  1 Sari-  JJT 
ranche 

Vn  Inferno  e U Corte , eli  erge  miSe 
Enigmeticbe  sfingi  ,H  idre  noe  te , 

Qui  si  Menta*  Chimere,  elatrsn  fiiHe 
Qajjtveggiom  Arpie  foro  ejfemmetc, , 
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con  mille  altre  moftruofità,che  tanto  veramente,quanto  arguta» 
t ^ mente  propala.  Quali  faranno  dunque  quelle  duecofe,cho 
capir  non  si  il  mio  Toraafo  ? Forfè  il  mi  fiero  della  Santillana. 
Triade  i Ol’efiftenza  dell’humanato  Iddio  nell'  auguftiflimo 
'*£  Sacramento  dell’Altare  ? Ma  1 feritesi  profufamente  dell’v- 
J.i.q":  no,  e dell’altro, come  fc  hauelfe  potuto  comprendere  rincom- 
*7-'&  prenfibilc  . Quandunque,  Dio  mio,  farannoqueftccofe,chc 
nonhà  mai  potuto  penetrar  Tomafo?Sentite(Dilertiffimi,)fen^ 
di  sm-  titc  l’ignoranze  del  mio  Tomafo . La  prima  cofa  che  mai  potè 
\ capire, è, come  vn  Religiofo , vna  Rcligiola,  hauelfe  mai  potuto 
.*  penlar  ad  altro  chea  Dio . O Angelo  di  Paradifo . O Scrafi», 
no  ardente  ! Mi  fento  ferir  il  cuore, mi  cadono  le  lagrime  dagli 
òcchi-  Ma  che  dirette  horafe  vedette  molti  Religiofi,  e Reli- 
giofe,penfar  ad  ogni  altra  cofa, che  à Dio  ? La  feconda  cofajco* 
me  vna  Creatura  in  peccato  mortale,  potelfe  mai  ridere > e Rare 
allegramente . O quefto  nò  (diccua  Tomafo)  quello  nò,  che  io 
non  intendo»  quefto  certo  capir  non  pollò  • Poiché  vn’huomo. 
Donna  che  ha, in  peccato  mortale; vien  continuamente  dallau., 
propria  conferenza  . ; - ^ 

b Mari.  h (V  e fpa  fottìi  eh' a Himolo  pungente^  , 1 li 

in  / Hit  \ Sufurro  acuto  entro l rio  petto  Accori* ,) 

dp‘Motmi.  crudelmente  afflitto  ; come  dunque  in  sì  miferabil’afflizzlonc# 
u 1T7.  può  ridere, e Rare  allegramente  ? Vn’huomo  in  peccato  morta- 
le ; come  nemico  di  Dio , refta  pieno  fempre  di  timore, foggetto 
ad  infinite  difgrazie  j 

, . Multa  mifer  t ime 9 quia  feci  multi,  proferii 

Exemplique  meta  ter queoripfemeiy 

eOHid.  diceua  c Ouidio quantunque  gentile;  come  dunque  può  vn*. 
m\r. A huomo  che  hà  luce  di  vera  fede , ridere  in  ftato  sì  lagrimofo , c 
4.  ftare  allegramente  ? Vn’huomo  in  peccato  mortale;  Efttan- 
quam  tabuli  rafi  in  genere  meritorum  . Onde  fe  tutto  il  corfo  di 
lua  vita  hauelfe  digiunato  in  pane , & acqua,  ò di  fole  radici  d* 
vìim^b.  herbe  cibato  fi  folle,  O come  il  mio  4 B.Enrico  Sufone  portato 
Htnrtci  hauelTe  latto  d'acutiflimi  aghi  vn  Cilicio  ; O come  e Dome* 
nicodifciplinato  fifolfe  tre  volte  ogni  notte  vfque  ad effuftonem 
Ugtmd»  fanguinis  ; O come  tanti  altri  difpenfato  hauelfe  ogni  fua  facol- 
*•  p:  tà  a'  poucri  ; O con  lingua  d’oro  propalando  i milleri  della  fe- 
nomn.  ^C^VQ  juondo  intiero  à Dio  guadagnato  hauelfe,  e fatto  hauelfe 
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ancora  azzioni  più  degne,&illuftri,  * Nthilprofunt ( è fcnten-  «i.o; 
za  di  Paolo)  b quantum  ad meritimi  vita  aterna,  Come  dun-  If’bo. 
que  in  sì  deplorabil  pouei  tà , può  ridere , c (lare  allegramente  ? rb.  ù 
Vn’liuomo  finalmente  in  peccato  mortalejperde  il  /«rchcl’In. 
carnato  Verbo  col  prezzo  del  Tuo  fangue  acqui  fiato  gli  haucua  >CMm' 
fopra  l’Empireo  i reo  lìconftituifce  nel  Tribunale  della  Diui- 
na  Giuftizia  , ecomecontumace5eribellea’diuini  comanda- 
menti vien  condannato  à morte;  à fegno,che  fé  dalla  morte 
flclfa  che  limili  ribelli  alla  fprouilta  arrellar  fuole, folle  colto  in», 
quel  fiato , fubito  contro  di  lui  fi  elfcquirebbe  la  Temenza , e di- 
ftcro  farebbe  sù  fé  forche  dcUTnfcrno  ; come  può  ridere  5 e Ilare 
allegramente?  Io  certo  non  l’intendo  (dice  Tomafo;)  Io  noi 
Capilco  ; penetrarlo  non  poflò . E però  quando  gli  Tuoi  traccili , c unt. 
nemici  veramente  (come  dichiarò  £ il  Redentore)  & inimici  '»• 
bominii  domejiici  etns)  ben’fpefiopid  dell'Anima  che  del  corpo* 
per  ridarlo  dalla  Religione, gli  procurarono  iniquamente  quell’ 
occafione  di  perdere  d il  preziofilfimo  teforo  della  Tua  Angeli- 
capurità;  Oh’ à qual  termine  fi  viene  ! tremando  egli  non  fo. 
lodel  peccato,  ma  etiandio  dell’ombra  di  elfo,  fu  da  sìgrauea-  «• 
gonia  foprafatto;chcfe  Iddio, che  séprc perdilettoil rimiraua, 
fpedito  non  gli  hauefie  dall’Empireo  gli  Angioli  per  confolar- 
lo,e  confortarlojfarebbe  morto  di  dolore. 

Ma  viui  pur  Tomafo  j Viui  Angelo  di  Paradifo.  Che  fe  per  * 
difgrazia tu  muori;  morte  ancor  io  feorgo le  fperanze  dclla- 
Chiefa.  Sì,  (Padre)  della  Chiefa?  Della  Chiefa.  E che? 
parui  forfè  che  io  dica  troppo?  Baftarebbe  per  farui  certi  di  non 
haucr’Io  in  quello  punto  fdrucciolato,  mofirarui  l’Imagine  di 
Tomafo  dipinta  in  mille  luoghi  con  la  Chiefa  nelle  mani  ; poi- 
ché non  potendo  voi  ignorar  l'elogio  che  à tutte  l’hore  gli  dà  il 
Coro  Ecclefiaftico  in  quelle  voci  ; e dima  water  E tele ft  a Chri - *,  *s 

JU  f andata fanguine  ,fceptr  a confeendit  grandia , noui dectoris lu-  Th .Ma- 
rnine , confeflarcfte  à piena  voce,  che  fc  Chrifto  Signor  noftro  ‘/fy# 
col  fuo fin guc  la  fondò,  Tomafo  con  la  luce  della  fuamirabil  j. 
dottrin  , quali  da  terra  follcuandola, la  fublimò.  Chrifti  fon- 
data Janguine,  Eccouela  da  Chrifto  fondata.  Notti  doctorts  la- 
mine, Jceptra  confcendit  grandia, cccouela  da  Tomafo  fublimata . 

Ma  quello  non  fu  l’oggetto  de’miei  rentier i .L’oggetto  dc’mici 
per. fieri  vi  farà  noto, le  fate  rifdeffionc  come  quella  Rocca , ò fia 

Vuu  Ca- 
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Cartellò , entro  la  quale  tele  l'impudica  fejnina  in  lìdie  à Tomi- 
fo,era  firn  bolo  della  Chiefa,*/*^*’*  (come  dille  il  Cinto  * Pon- 
tefice  Gregorio  ) fin  che  dura  il  corfodi  quella  noftra  peregri- 
ni -a-  nazione  reprobi  cum  electis  odmixti  funt . La  rea  lemma  che 
***•  macchiar  tenta  la  pudicizia  di  Tornalo,  fimboleggia  ThcTcfia, 
alla  puritàdclla  fede  Cattolica  Tempre  infetta  . Hxrejìs  rum- 
bori  come  concordano  tutti  i b Teologi  fpeculatiui,  e mora- 
lij  od  /idei  C bri fitan*.  corrttptionem  tendtt  . E mentre  Toma, 
fo nouello  Alcide  della  grazia, con  la  fece  accefa  del  Tuo  Mi- 
chaeliftico  zelo , contro  di  quella  s’auuenta,ercacciatala  ignow 
nt‘  miniofamente,  fopra  le  pareti  di  quella  fortunatiffima  Rocca 
i»dtm . ji  nendardo  della  Croce  ; fi  à tutto  il  mondo  chiarif- 

fimo  prefaggio,  che  col  valor  fuo  aflìftito  dalla  diuina  grazia  9 
hauerebbe  in  sì  fetta  maniera  trionfato  de  i nemici  della  Chic- 
fa  , che ouel* Hcretico  marcio  pretendeua  pafeer  l'impudicizia , 
ferebbefi  mediante  la  di  luichiariflìma,  e folidirtìma  dottrina 
adorato  con  oflequij  d'intemerata  Religione  il  Crocifififo.  O 
nobiliflìmo  trionfatore,  ben  degno  di  quel  Cingolo  militare 
che  dal  Sommo  Dio  de  gii  efferati  gli  fu  mandato  fubito  dall* 
Empireo!  Ex  porte  Dei  «mnipotentts  ( gli  diffcrogli  Angioli, 
che  furono  di  sì  degna  funzione  ambafeiatori , e miniftri  ) Ex 
porte  Dei  orniti potentis  angimus  te*  Dilettiamo  Tomafo , acciò 
e I.nj.  poffiperrauenire  e prolsori probo  Domini , contro  tutti  ine. 

à-  mici  dd  (omino  Diod’Ifraelc . Et  foctum  ejl{[\ òggiunge  d Pio 
V fui  V. Pontefice  Maffimo  in  quella  fua  bolla  che  comincia  Mirobi- 
V-  »■  Ut  Deus . ) Foctum  e fi  Omnipotentis  Dei  prouidentio , ut  Angelici 
Doctorts  vi  dir  veri  tote  doctrmorfuo  ApoHoluom  Ecclefiaminjtni- 
luDtMi  tis  confutotis  errori  bus  i/luJlrouit,ex  eo  tempore  quo  ColeHibusct- 
otibus  odfcrtptusfuit , multf  ipif  detncepsexortf  funt  bfre/es,  con - 
fufa&  contitelo  dtffiporentur  . Fù  fomma  prouidenza  di  Dio 
(dice  quello  fenro  Pontefice  ) dar  alla  fua  Chiefa  per  Maeftrcse 
Dottore  vn  Tomafo  d’ Aquino . Porche  non  folo  con  la  forza, 
& efficacia  della  fua  dottrina , egli  fneruò  Therefie  che  già  era- 
no nate  i ma  doppo  ancora  che  fualCckrte  Campidoglio  af- 
eritto; tutte  quelle  che  di  nuouo  pullularono.  A legno,  che  quel 
e t»  pe Cfi mo  Bucero,  il  quale  s'era  vantato  di  voler  diftruggere  la 
'ml  k°ta  Chiefa  di  Dio , ben  prefto  cantò  la  palinodia , c fi  rctrattò 
imi.  con  dire, che  farlo  non  potcua  impedito  da  Tomaio,  * Tollero 
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Thm*mìTalleTbomamì&  difeipti*  Ecclejiam . O fciocco,e  for- 
fennato  L Troppo  gloriofo, troppo  l'ublime  è quello  tuo  elogio» 
non  pollo  fartelo  per  hora  buono . * Dunque  sì  mal  prouedu-  * Ari*- 
ta  è la  Chiefa  , che  llijpervnfol  Tomafo  è E chilaiofteneua 
guanti  che  venifle»e  (cri  uefle  Tornalo?  Sel’opre  di  lui  che  alla  o.  t*. 
tuapelfima  intenzione  suppongono,  fi  dattero  fenza  fperanza  J“"m' 
di  rihauerle  piòvile  fiamme  > non  vi  reftarebbero  i fcrittidi  A- 
goftino,di  Grcgorioidegli  Ambrogij,di  Girolamo,e  di  tanti  al- 
tri Illuftriffimi  perfonaggi  >anzi  le  fcritture  facre  Canonicho , 
fofficienti  ad  inftruirla, e diffonderla  in  qualfiuoglia  accidente  ? 
Come  dunque  tantoardifoi,c  tanto  ti  prometti,tolte  chefianole 
opre  di  Tomafo  ì Io  fono  andato  ( Dilettittimi  ) diligentemen- 
te fpecolando»quaI  carattere  di  verità  haucr  poflano  le  parole  di 
quello  moftro  Infernale  t Et  hò  fatto  vnaottcruazione,  che 
quando  habbi  talento  di  fpiegarla, forfè  ba  farà  per  degna  coro- 
na di  qucfto  mio  Difoorfo - Et  è,  che  volendo  quello  Dottor 
fanto>determinar  nella  fua  Somma  qualche  Teologica  verità  i 
prima  con  forti  argomenti  l’impugna-  Per  far  maggiormente 
lpiccar  (dirette  voi)  la  luce  della  verità  iò  pure  per  lignificarci  nó 
etter  degno  degli  ampldS  dellavera  fapicnza>chr  mediante  vir- 
tù ofe  fatiche  non  vi  fi  fa  ftrada.  Vero  il  concetto  litteralejerudi- 
to  Umorale  - Ma  con  qual’ armi  Tomafo  fa  verità  impugna? 

Se  leggete  attcntamente,vedretc  che  per  lo  più, e quali  fempre 
l’impugna  con  l’autorità  della  Scrittura  , ò con  li  dettide'fanti 
Padri.  Quali  poi  nelle  rHpofle,da  lui  fpiegati,&  al  germano 
fenfo  in  che  efpreffi  furono  , ridotti  , non  folo  contrari;  non_» 
li  trouano , anzi  fideliffimi  teftimonij  della  verità  in  quel 
punto  dalui  decita.  Siche,  fe  Tomafo  fpiegati  non  gli  ha- 
uettc  , potrebbe  il  mondo  , ò dalle  fcritture  facre  non  intefe, 
ò dalle  autorità  de  fanti  Padri  non  del  tutto  chiare,  pigliar  oc- 
caiionc  di  errore.  Potrebbero  ctiandio  gli  ftudiofi  beuerfi  fert- 
timciwi  alla  verità  contrari;.  O dunque  TomafoXofonoadel- 
la  fode,potemiflìmopropugnacolodclla  Chriftiana  Religione! 
Dicefti  la  veiirà  ( Bucero)  quantunque  coactus  dalla  diurna  de- 
lira yTolleT  homtm  > drdiflìpabo  Ecclefiam  . b Poiché  fe  bene 
tolto  via  Tomafo,  eladottrinadilui;  rimafte  vi  farebbero  le 
fcritture  fante5e  le  dottrine  de’  Padri  * non  farebbero  ftare ad  o- 
gai  modo  dalla  debolezza  deil'humano  intelletto  come  fi  deue 
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intcfc.  Chi  le  haucrebbe  nelle  loro ofeurità  elucidate?  Sìco^ 
me  aitanti  la  venuta  di  Tomafo,  erano  oltremodo  moltiplicate 
l’herefie,  e gli  errori;  Coli  feguirebbe  al  prefente  fenzadi  lui, 
e gran  tracollo  patirebbe  la  Cattolica  Religione . Ma  ti  faccio 
intenderci  e portane  pur  la  nuoua  nell'inferno  ) che  mai  fi  tor. 

• ranno  * dalla  Biblioteca  Ecclelialtica  le  opere  di  Tomafo.  An- 
zi  che  tanto  valendo  quel  Bene  fcripfijii  de  me  Thomx  proferito 
c»jtui.  per  elogio  de*  Tuoi  fcritti  dal  Redentore  in  Croce  ; quanto  quel- 
le  parole  b vidtt  Deus  cuncta  qua  feceraty  & erant  vatde  boriai  , 
*•14.  regiftratc  da  Mosè  ne’fuoi  libri  ; sì  come  le  Creature  dalla  de- 
\%ntll  lira  di  Dio  onnipotente  formate,  c perftutrant  tn  perpetuum  i 
* “ } coli  leoprc  di  Tomafo  confermate,  e lìgillate  dal  Saluatoredai 
legno  della  Croce  già  regnante, haueranno  eterna  (labilità.  O 
quanto  farà  giocondo  a’proièflbri  di  vera  fapienza, veder  nel 
giorno  e (Iremo  ffà  gli  ornamenti  più  nobili,e  più  preggiati  del- 
la Spofa,cioc  della  Chiefa, portar  da  gli  Angioli  fopra  vn  baca- 
no d’oro  la  penna  gloriofa  di  Tomafo, bella, ingioiellatajlucida, 
e rifplcndente  come  il  Sole!  O quanta  confufìone  per  il  con- 
trario haueranno  coloro , chcfolo  per  far  pompa  del  loro  in- 
gegno,qual  meglio  farebbe  flato  occultare  ; à diletto  lì  prefero 
l’impugnarlo!  Parui  (Dilcttiflimi)che  fofse  del  tutto  fùoridi 
a xutt'i  proposto  il  tema  d Beati  qui  lugent  ì Per  accompagnar  l’infe- 
*•  liciffìma  forte  di  coloro,  che  potendo  al  chiaro  fonte  beuer  Tac- 
que limpidiffìme  di  Cattolica  dotti  ina,  le  vanno  fra  le  pietre, e 
nelle  fofTe  torbide,e  pericolofe  ricercando  ; alle  lagrime  v’inui- 
D tai.  Et  vere  gemendi  funi  ^\CQm  \\  e P.S-Gregoriofeben’ad 
Guin‘  altro  propoli to , ) quia  non gemunt.  Piangerli  conuicne,  perche 
non  P*angono  • Acciò  dunque  non  manchi  à noi  il  frutto  di 
, *!"*"'  sì  vfficiofe  lagrimeianzi  doppiamente  meritiamo  reflar  confola- 
ti,pcr  hauet’ancofeguito  ilCelelle magillcro di  Tomafo;vedia- 
mo  come  portarfi  douremo  in  auenire  nenolìri  (ludi)  t e fuppli. 
candoMaria^mzi  il  Redentore  fuo  figlio,  à lignificarcelo  ;diuo» 
{ tamentc  diciamo.  1 Deus  in  adiufortum^&c. 
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ESSERCIZIO 

Di  Orazione, meditazione, & azzione  (òpra  il  pre- 
ferite dilcorfo,  cftratto  dalli  Mifteri  Glo- 

riolt  del  Santilfimo  Rofario . . ‘ 

k *■'  ", 

f.  v • ; kV  # * • ' V\V*  v * ’ 'm  ,4  M 

NEI  primi  de  quali fi  contempla  come  il  Saluator  nofiro  Ci  e su  ' v 

Chrifiorefufcitato  da  morti  s accompagno  in  habito  di  pere - 
grino  con  quei  due  Difcepoli , I quali  andàdo  al  Cartello  di  Emaus 
poco  difeofto  da  Geruialemme,  raggionauano  fra  di  loro  della 
gran  giuftizia  che  fatra  fiera  in  quella  Città  li  giorni  adietro.S* 
inferuorauano  nel  difeorfo,  tratrauano  delle  opre  infigni  fatto 
dallo  dello  Rcdentore,ma  non  giungcuano  al  legno.  Si  perde- 
uano  nella  Conclufione ,con’vn a fperabamus , E Chrifto  Signor  » 
noftro  9 talem  fi  eis  exhtbtns  in  corpore  (come  difle  il  b Padre  J4' 
San  Gregorio)  quilis  apud  illos  erat  in  mente  \ finxit fi  longius  ù Gng, 
re . Ma  quando  per  fuadiuina  bontà  compiacquefi  aprir  loro  bm'in 
gli  occhi  delia  mente; /abito  cognouerunt  carnee  quanto  fi  fodero  «««»*. 
prima  ingannati.  Studiofi?  Se  Iddio  non  è quello  che  ci  dia., 
nella  fcuola , intelletto  ; vani  fono  gli  sforzi  noftri . O quanti 
confumano  sui  libri  li  giorni,  eie  notti  intiere, fenza  poterne 
cauar  vna  chiara  conclufione  ! Sapete  la  caufa  ? Perche  col  pru- 
rito di  ftudiare,lafciamo  gli  diuini  vfficijmon  fodisfacciamo  alle 
vbligazioni  della  regola jtrafeuriamo la  fama  Orazione.  E pure 
il  noftro  gran  macftroTomafo  fi  protcftò  c Quidquid feiret , c £* 
non  tam  Hudio , & labore  fuo  peperi/fe  > quam  diuini  tu  s traditum  snl.  * 
accepi/Je . Ne  tanpoco  in  cent’anni  di  vita  harebbe  potuto  far  •» 
ciò  che  fece  nella  fua,che  fu  molto  breuc  di  cinquant'  anni  in- 
circa, fenon  forte  flato  illuminato  ex  alto.  Nell’  Oraziones/r/W*/ 

T homa  Paulus  ingr  editar,  Ncirorazione;fu  certificato  da  Maria; 
Nell’Orazione;  d'ognidubio confermato  da  Chrifto.  Imiti 
dunqueciafchedunoreflempiodisigran  Maeftro;e  ringrazian- 
do il  Saluatore , che  con  la  fua  mirabiTapparizione  cel’  ridurti  * , 
à memoria,diuotamente  diciamo.  Pater  nofter^&c. 

NEI  fecondo  Mifiero  Cloriofi fi  contempla  come  il  nofiro  Sala** 
tore  alla  p refenda  defuoi  Difcepoli  fi  he  afeefe  al  Cielo . Cre- 
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dendofiquei  buoni  Religiofi  che  il  tempo  fbfTe  opportuno  per 
chiederete  grazie  migliori,  il  pregarono def tempo  del  Giudi, 
ciò, e dcllareftituzione  del  Regno  d’Ifraele;  Domine ? fi  in  rem. 
poro  hoc  refi ituesregnum  I frati  ? Ma  il  Sai  ua  tare  fubito  gli  ferrò 
la  bocca  con  d ire  Non  efi  vefirumnojje  temporanei  momentanei  * 
Pater pofiuit  infitta  potevate*  A.  voi(  DHcepoli)  nonfpettanfi  que- 
ì»c*m  ^Punt'  • (Aggiunge  il  mio  dottHEmo  • Gaetano > 

in  hufi  Qstoniam  bona  fido  interrogabant , quamvis  minus  intelligertnt 
Ucnm . qua  fittimi  refipondet  Dominus  direct}  }explic  andò  quodquafiio  crai 
ÌMperttncns.Signiiìcindo  con  si  fetta  rifpofta,non  folo à noi,ma 
ancora  àtutti  i ftudiofi,comc  attenerli  doucuano  in  le  fcuoleda. 
ogni  curiofitàje  che  perder  non  doucuano  il  tempo  irr  queftioni. 
(come  dir  fi  fuole)  di  lana  Caprina.Poiche  ben  fpeffo  è luccedu- 
toa’figlijCiò-eheauenneal  Padre;chc  b il  fruno della  fetenza  „ 
il  priuò  dell’ Albero  deliavita . O quanti  perduti  fi  fono  nel  de- 
tRtm,  fiderio  fouerchio  di  fepere  ciò  chea  loro  non  fi  fpettaual*  Noli 
1 *'  dunque  ( Anima  mia)  Nolifiapere plus  quam  opportet . Contenta- 

ti di  fapere  ad  fobrietatem-,  E pregando  quel  Signore  che  ti  riue- 
lò  il  miftero,à  concederti  grazia  di  approfiturtene^diuotamente 
dirai.  Pater  no(ler,&Cr 

NEI  ter^o  de'  MifteriGloriofi fi contempla  come  ilnofiro  Sana- 
tore mando  lo  Spirito fatuo /oprargli fiuoi  Dfiepoh . I quali 
dipoueri,&  idioti  Pefcatori^diuenneto  in’vn  fubito  eloquen- 
tilfimi  Predicatori . Ocomc  pretto  (Tdiucnta  dotto  nella  (cuoia 
diChriftol  Si  ( Animamia)  hai  veduto 5"  Hai  ©(Ternato  tatto 
d A3  qual  forma  communica  Iddio  la  (ua  diuiha  fapienza  ? In  lingue 
*.  di  fuoco.  d Apparuerunt  Apofiolis difptxtita  lingua tanquam i~ 
gnis . Acciò  intendi  che  appretto  Iddio  poco  giouaetter  lucido 
*innu  (e  la  Creatura  non  c ardente  . La  fapienza  Diu ina  e efitfiapida 
€ ih  imo-  ficientiaySVA  fetenza  faporita,che  illumina  l’intelletto,  & aecen- 
de  l'affetto.  E di  quella  fi»  mirabilmete  arricchirò  il  mio  Torna- 
ta,il  quale  non  folo  fu  dotto>ma  ancora  Santo.  Non  folointcfe> 
ma  fecondo  l’intelligenza  che  hebbe,  operò.  E quelli  i quali 
fi  contentanofolo  di  fapere  ; poco  gli  diftinguo  da  colui  chedi- 
f M«m  tendo  al  Saluatore,  f Sete  quia fis fianctus  Dei*  fentì  r ifponder* 
fi  da  lui  Obmutefie . O quanti  fanno  che  non  conuienefupplan- 
tare  il  fratello;  che fiancta^fianctì  tractanda fitnt  ; Che  reftituirfi 
deuc  la  robba  fraudata,  e che  oflcruarfi  deue  la  fama  legge  di 
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Dio  onninamente»  e fanno  acfognimodo  il  contrario!  Mifcri 
noi]  Meglio  farebbe  non  hauer  mai  Andiate,  che  doppo  il  Au- 
dio haucr  operato  male.  Preghiamo  la  Vergine  Santiflìma  a<f 
impetrarci  che  tutto  lo  Audio  noftro fia  indrizzato  alla  corre- 
zione de’noftri  fregolati  coAumi,  e fiutandola  diuotamento 
diciamo.  Pater noftcry &c.  _ • 

NEI  qnarto  de  Mi  fieri  Glo  nojì fi  contempla  come  la  Vergine^, 
Santiffim m doppo  iljkojcltciffimo  tronfile  ,/u  affine*  tn  cor- 
pOj&  tn  anima ,tn  Cielo . O beatiffima  Regina  di  Paradifo!  E 
pur  anco  voi  morire!  Non  farebbe  Rato  (Signor  mio)  pnuù 
ic5S*°  degno  di  tantamadre,  trasferirla  fenza  interuento  di 
morte  al  Paradifo?  E come  alla  mone  paga  tributo  quella  Don- 
na a g1oriofa,che  partorì  al  Mondo  l’autore  della  vita?  Se  mor- 
ta non  foflc(Giacinto  mio)  Mariajquei  * Hcretici,i  quali  affé-  • ow. 
rironoeflerella  vn’ Angelo, anzi  vna  Dea,  fi farcbbcrone'ioro  •J*-* 
errori  confermati.  E per  di  Aruggere dottrina  sì  falfa,e  pcrnido-  mmhm 
l a, incontra  Maria  intrepidamente  la  mortedafeiandoà  noi  mo> 
tiuodi  meditare, quanto  fpiacergli  pollano  quelle  perfonelitte-  *4™' 
Tate  5 le  q uali  troppogonfìe  di  loromedefimc;  per  non  parer  al- 
le volred’hauer  errato,  ò leggendo  yò  difputando,d  fcriuendo 
ancora  > tnordicus  differì  don  a i loro  errori , c le  loro  pericolofo 
dottrine,  con  pregiudicio  alle  volte  dell*  Anime  da  loroinAror- 
te^ configliate.  Olitreratii  b £>uis'vosfaf<in*uit  •ventati  non  , c 
eiedire}  V i credete  che  morire  ft  e perla  verità,  mentre  con  quat-  Ut*' 
tro  parole , con  due  folerighcdi  penna  ritrattar  non  volete  Ijl> 
faKìti?  E difficile  (Padre)  quando  la  perfona  c in  concetto.  Ma  c®£s- 
laneccffità  chenehauete  in  confcienza  none  baAeuoIeà  far  in-  ri.  °/l 
traprcndere  anco  le  cole  difficili  ? Sere  forfè  voi  in  cóccto  mag-  T,,TUm 
giorc  di  quello  in  eh  era  l’Angelico  Tomafo?Non  credo  che  ta- 
to pretendiate . E purequando  cflo  nel  leggere,ncl  dilputarc,e  tplt,i 
nel  fcriu  ere  trouò  qualche  cofa  di  meglio;  Di  meglio  dico,  per- 
che  mai  dirtccofa  alcuna  quello  Santo  che  molto  probabile  nó  \f*tum 
forte  ; ma  trouandodi  meglio, muta  ua  opinione  dicendo,'  A. 
tignando  mihivifum  est  j ma  hora  fenrodifferentemente;  Aimo  nJur. 
lia  meglio  dir  coli.  O Tomafo,ò  caro  di  Maria,  ò diletto  de  gli/'  ■ Tt 
Angioli, ò cariffimo di  Dio!  Impetrateci quella humilràjqueftp  Tg“V»o 
zelo,  qucAa  integrità;  mentre  con  Maria  falutandoui,diuou- 
mente  diciamo.  P*ternoJler}&c.  "J  .*'*• 
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NEI  quinto , ultimo  de  Mifl  eri  Glorioji p contempi*  come  Li 
Vergine  beatiffima  fu  coronala  di  gloria  dalla  Santiflimis 
Trinità >e  la  felicità  che  godono  tutti  i beati  in  Par  ad  i/o . Fra'quali 
U miogloriolìflìmo  Tomafo;  Odi  quanta  gloria  vien  coronato  ! 

*.  Sertumgeftans  cumtorque  duplici , cappa gemmis  ornata  cerni- 
tura x monili fu  Igor  is  calici  fux  emiffa  mando  diffunditur , canta 
il  Coro  Ecdeiiattico  memorado  la  riuelazioneche  tu  fatta  del- 
ia fua  gloria  ad* vn  diuoto  Religiofo.  Ma  il  gran  Padre  Agofti- 
no  che  era  in  fua  compagnia  eftollcndo  le  voci  ditte ;Thomas  mi- 
ti par  efi  in  gloria  Virginali  praflans  manditi a . Tomafo  è à me 
vguale  nella  gloria3fu  perforo  per  l’honore  della  Virginità  . O . 
gloriofiffimo  Tomafo  ! Quefta  è quella  mercede3eh?che  defide* 
raui  delle  tue  fatiche?  O Anima  feiiciffima!  Defiderafti3opera-  * 
ftijConfeguifti.,  O fe poteflì ancor’io ftabilirmi nei  mio  cuore 
peroggettode’miei  penfìeri,  per  premio  delle  mie  operazioni 
folo  Giesù  1 0 degna  mercede  ! O degno  oggetto  de  gli  humani 
defidcri  j ! O premio  degno  di  gloriofe  fatiche  ! Ò Dio  fommo 
, bene , folo  bene  ! Tomafo  Caro  impetratemelo  da  Dio,  io  non 
puffo  fe  non  defiderarlo,  nè  tanpoco  il  defiderio  è mio . O felici 
< , quelle  Creature , che  non  defiderano  altro  che 

. Dio]  Pater  noftery 
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; F atto  il  Martedì  doppo  la  IL 
Domenica  di  Quarefima . 


In  cui  fi  moìlra  quanto  deplorati  fiailfacrilego  ardimento  di  colo- 
ro  >i  quali  invece  di  Ignorare  jc  riuerire  i Sacerdoti  co - 

• ntclor.Vadnfpir itu ali , e Vie  e gerenti  di  Dio 

• , ' in  terrai  con  maniere fi  villane , & ’ - 

• » ' ‘ inciuil/gli  trattanoy carnefice 

« fojf ero  la  feccia  piu  vile 

' ' della  terra . 
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$t*ti  qui  lugent  ; quoniam  ipjt  confo - 

labuntur , Matt.  j.  ’ 7 ' 

1 Rouandofì  I’Apoftolo  San  Paolo  nella  fa-  .<  ^ 

I mofa  Città  d’ A tliene  ( Lettor  mio  caroi)frà 
gli  altri  fimolacri5chc<juclla  cieca,  c fuper- 
Itiziofa  gente  adoraua,vidde  vn’  Altaro 
con  quella  infcrizzione  1 IGN  OTO|7U 
DEO.  Al  Diononconofciuto  i Eparcn- 
— « dogli  pur  troppo  graue  ignoranza  cono- 
iciuto  non  folse  da  gli  Huomini  quel  Dio  3 clic  quantunque 
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* Chiufo  fra  denfi , e nnbtlof  veli 

3 Degli  occhi  nudaci  àie  pupille  acute 

1““  Quafi  incuta  caligine  fi  celi  % 

£ piante , cr  herbe , e fiorile  Stelle , e Cieli , 

/yr  b narrar  la  fua gloria  han  lingue  mute  j 
7«V  cominciò  con  quei  fpirito  che  era  di  lui  jproprio,à  lignificar  loro 
b ph  come  quel  Dio  che  adorauano  feonofeiuto,  era  quello  ftefiò 
l8‘  che  con  braccio  onnipotente  creò  i Cieli , la  terra , il  mare  ,c  le 
Creature  tutte.  Il  quale  hauendo  fino  à quel  tempo  la  grand’ 
jonoranza  de'mortali  pazientemente  foffcrto,intimaua  loro  che 
lafciati  i fimolacri  vani  d’oro,e  d’argento  per  opra  delle  mani  lo- 
ro fabbricati, li  dattero tutti ad’vna vera  ,elegitima  penitenza, 
ettendo  imminente  il  giorno,  in  cui  non  feonofeiuto , ma  palefe 
craper far foprai figli  di  Adamo  vn  feuero,e  rigorofo  giudi- 
ciò  . JPuod  ergo  ignorante s c olitisi  oc  ego  annuncio  vobis  . Deus 
qui  f cut  mundum , & omnia  qua  in  eo  funhHìc  Cfli , & terra  cui n 
fit  Dominus , non  in  manufatti!  templis  habitat  3nec  manibns  fiu- 
mani* colitur  indigeni  aliquo , cum  tpfe  det  omnibus  v*tam , & in - 
Jpirationemt&  omnia  . Et  hauendo  continuato  il  Difcorfo  con_. 
periodi  ben  degni  della  fua  eloquenza, fempredichiarado  qua- 
to  fotte  difdiccuoledar  a’ fimolacri  vani  gli  honori  diuini  ; final- 
mente conchiufc,  che  tempora  huius  ignorantiadefpiciens  Densi 
C re  idesi  ignofeens  (come  fpiega  £ Vgon  Cardinale)  quodfic  ab  Ho - 
Card.  f.  minil,u s ignorata s fuerit  ; nunc  annunciat  H ominibus,vt  omnes  v- 
hcum  l°’  Hue  penitentiam  agant , eo  qnod  ttatuit  diem , in  quo  iudicaturus 
eftorbem  inaquitate , con  tanto  fpirito,  e femore, che  abiurando 
molti , ( fra  quali  fu  anco  il  grande  Areopagita)  l’impietà,  fe- 
guacifi  fecero  del  Santo  Crocifilfo. 

Vn  Dio  non  conofciuto(  Lettor  mio  caro)  c il  Sacerdote  E- 
uangelico.Dwj  perche  trafccndendo  mediante  il  Carattere  Sa- 
d ub.  ccrdotale  ogni  mondana,  & anco  Angelica  dignità , d habet 
4*'  brachium fi  cuti  Deus , & voce fimili  tonat . Non  conofeiuto  ; poi- 

ché meno  ftimato  hoggidì  fopra  la  terra  diqualfiuoglia  viliflimo 
fantaccino.  E perche  si  fatta  ignoranza, come  caufa  di  facrilego 
difpreggio,porta  fecola  rouina  dell'Anima , e del  Corpo;  sì  co- 
me à deplorarla  ne’  fuoi  effetti  vi  hòinuitato  da  principio,  cofi 
hora  mi  propongo  nel  profeguiraentodel  Difcorfo  à daruelo  in 
qualche  buona  torma  à conofccre.  Acciò  facendone  voi  quella 
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Rima  che  à foggetto  sì  degno  fi  conuiene , meritiate  quelle  con- 
folazioni,che  fono  premio  condegno  di  sì  fruttuofe  lagrime . 

Nè  creda  alcuno  che  il  Carattere  Sacerdotale  che  mi  Rà a im-  aDT*« 
pretto  nell' Anima  b inde  bilmente  Rami  deue  per  tutta  Te-  ItrX 
ternità3  fia  per  indorar  la  mia  pennato  renderla  più  veloce,  anzi 6 1-  «r. 
feconda  ne  gli  encomi  j del  Santo  Sacerdozio  . Poiché  fe  ettere 
Sacerdote, fotte  virtù  fola  dc’Saccrdoti;  ad  c Arpocrate  confe-  c Arp»l 
crar  vorrei  hora  la  mia  lingua,  e nel  Tempio  di  lui  fofpender  la», 
mia  penna  • Ma  pofeia  che  il  grado  Sacerdotale^  grazia  gratis  silenti 
data,e  fingolarifiìma  di  quel  Signore,  il  quale  fenza  veder caufa 
in  noi  d Dilexit  nos, (ir lauit  nos  à peccati snoflris  infingili  ne fito^  , 

&fecit  nos  Regnum,&  Sacerdote*  ;&  opera  Dei  (come  ditte  l’Ar-  i.&f\ 
cangelo  Rafael c à c Tobia)  rcuelarc ,& confituri honorificum 
e sii  E per  fentenza  ancora  de  gli  Retti  profani , * Ttifì 

f T alia  calettes fi eri  preconi*  gaudent , \ x0l4;d 

Vtfua  quid  valeant  numina  tette  probent  ; dtpent. 

torno  di  nuouo  à dir ui,che  quando  vedete  i Sacerdotali  hono-  l^‘  xu 
riate,gliriueriate,  gli  faciateottequio;  effondo  il  Sacerdote^  * * 
vn  Dio,fe  bè  nóconofciuto.Mai(Padre;)Mai  habbiamofentito 
dire  che  vna  Creatura  sij  Dio . Il  Sacerdote  è femplice  Crea- 
tura di  Diojcome  dunque  può  etter  Dio?Hauete  mai  fornito  di- 
re che  il  Legato  del  Papa  $ gli  Ambafciatori  dellTmperio, delle 
Corone  di  Spagna , e di  Francia , fiano  la  fteffa  perfona  del  Pa- 
pa,dellTmperatorc,del  Redi  Fràcia,ò  delle  Spagne? Certo  che 
fono  fidamente  fudditi  ; & ad’ogni  modo  rapprefentanoleper- 
fone  decoro  Monarchia  fogno  , che  vogliono  fiano  da  tutti  co- 
me leperfone  proprie  honorati,  riueriti,  c Rimati  j&  a loro  Retti 
Rimano  fatte  le  ingiuric,cheloro  fi  fanno , e come  tali  ancora», 
fi  vendicano . Forfeche  non  ne  habbiamo  i cali?  Cofi  fauellar 
dobbiamo rcfpettiuamentc de’ Sacerdoti.  Se  bene  Dei  non-, 
fono  e Per cjj'entiam , nè  tali  habbiamo  mai  hauuto  intenzione  zUtn 
di  predicargli  ; Il  fono  però  Minitterialitcr,&potefiatiue ,men- 
tre  rapprefentano  in  queRo  mondo  la  di  lui -perfona , fono  di  lui^ 
miniRri , c tengono  la  di  lui  autorità  i e come  tali  vuole  che  fia-^'*? 
no  da  chi  che  fia  riceuuti, Rimati, &honorati.  Verità  manifeRata  prèft»! 
algrand'Aleffandrojmentreefpugnatala  Città  di  Gaza,  vitto-  ***•&% 
riofo  portaua  le  fue  armi  verfo  Gcrufiilemme  ; il  Pontefice  della 
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Sinagoga  che  fentito  ne  haueua  il  ftrepito,follecito  per  la  fallite’ 
del  fuo  Popolo,e  tutto  dolente  che  la  Città  Santa  cader  douef- 
• .***&•  fe  in  preda  de'nemici  4 Pontificalibus  indutns  > non  con’ altre 

piti  " armi  che  con  quelle  dellevefti’Sateidotali,gli;vfcìincontro« 

Cofa  mirabile  (Di  letti  (fimi!)  Appena  Aleffandro  fìfsò  gli  occhi 
in  quel  VenerandaSacerdote;  chefubitofmontatodaCauallo 
jl  riuerì,.&  entrato  con  lui,  tutto  chcpriuodel  lume  della  vera 
’*undi  fede  nella  Città  Santa,c  nel  Sacro  Tempio,  ilfommo  Dio  d’If- 
z*nfid,  raelediuotamente  adorò*  Azzione  tanto nuoua  apprefloi  Pren-- 
' 'm  ? C‘P*  ^ fuo  poderofo  eflercito , che  non  potendopicni  di  mera* 
de  *bu-  uiglia  ammirarla  in  filézio, ['interrogarono. Perche  (Sacra  Màe- 
l-  ftà)  tanta  differenza  hà  fatto  trà  quella , e tutte  Taltre  Città  in->* 
fe°rZ'  lcquali  hà  pollo  trionfante  il  piede  ?:  Nell'altie*  tributari  j vi  fa- 
xj.  Htt.  cede  i Regi , & in  quella ,ceduto hauete  ad’vn  folo  Sacerdote  ì 
M%  Sì , cariHìmi, ( Rifpofe  loro  Alelfandro,)  InfomnisDeum  tali  bab- 
bitt* vidi,  Io  irvfogno  hò  veduto  Iddio  veftito  di  quegli  ftefli 
habiti , ilquale  ancora  mi  hà  prometto  indòna  il  Regno  delia 
Perliase  dall’habito  quel  Sacerdote  come  di  Dio  miniftro  rico- 
nofcendo,gli  ho  fatto  quegli  honori  che  à tal  perfonaggio  fi  de« 
uono.  O AlefTandro  !.  Parmi  di  vederti  ncirinferno,mentre  vn> 
bDiod.  b Dio  folo  non  adorarti.  Machedirefti  hora>feconceffo  tifof- 
„ 17‘  fe  vedere  i Sacerdoti  non  della  legge , ma  della  grazia*  caminar 
Ttfatr.  fràlacurbade’feruhdietrojòal piìialla  finiftra  diqualfiuoglia- 
\\lu£'  quantunque  minimo  titolato, e forfè  anco  d ogni  perfona  priua- 
mibi  ta?  Che  direfti?  Io  tengo  per  certo  (Lettor  miocaro).direbbe,, 
l64+*  ò che  non  fi  conofcono  i Sacerdoti,  ò che  troppo  iniqua  è quel- 
la perfona,che  fi  malamente  gli  trattargli  ftrapazza  . Nè  mi 
flia  à dir  alcunoche  dal  fommo  Sacerdote  veduto  ad' Alettan- 
dro  io  faccio  tranfito  contro  la  regola  de*  Logici,  a’  Sacerdoti 
priuati*cchefebene  li  Sacerdoti  priuati  non  fi  tengono  in-* 
tanta  venerazione;  Il  fommo  Pontefice  ad'ognimodo  fi  ftima,, 
e fi  rifpctta,non  folo  da'priuati,ma  etiandio  da’MonarcHi,men- 
CéfuJch  tre  1°  Imperatore  per riceuere la  Corona  c quafibi  a Fon- 
io.  dt  tif tee  maximo  (come  accenna  Tomafo  ) pede  porrigitnr  ; in  fe- 
£no  vattallaggio  s’inchina  à Tuoi  piedi . Poiché  quella- è 
puik.  ' fuga  di  tempo  che  niente  fuffragar  può  à chi  T intraprende. 
Perche  la  chiamo  fuga?  Perche?  Perche  non  il  fommo  Pon- 

tefi- 
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tfcfice  folamente  a habet  brachium ficutt  Deus , & voce  fìntili  to-  a /mo,' 
nat  ; ma  qualfiuoglia  Sacerdote  ancora  priuato,quantunque  d’ 
altra  dignità  ornato  non  folle.  Anzi  lo  ftelfo  Pontefice  Malfi- 
mo,à  cui  nella  perfonadi  Pietrofiì  dettodal  Redentore b P</rr  b/#*“ 
ugno  smeos, Fafice  ouesmea s,c  più  nobile  fenza  comparazione  per 
cifere facerclote;che per eflere  Pontefice.  La  ragione?  La  ra- 
gione è, perche  come  Sacerdote,'/»-*^/  auctontatem fiupraCorpus 
Cbrifii  ve  rum  ; ma  come  Pontefice  s hdbet  auttontatem  fola- 
mente  fupri  Corpus  Ckrifti  mifiicum  - Chi  non  sa  efTer  più  no- 
bile il  Capo  che  i membri } Chrifto  Signor  noftro , che  lafua_. 
Chiefa?  Anzi  fé  il  Pontefice , ilqualenon  reila  per  la  dignità 
Pontificia  co  fi-confermato  nella  caritàjcome  nella  fede;  hauen- 
do  Chrifto  Signor  noftro  pregato  folamente  per  loro,  ( e confe- 
guentemente  c profuareuerentia (come difle  Paolo) exduditus,)  cJJtt  f 
d ne  defi  dot  fides , non  ne  deficiat  chantxs  ; cadefte  in  qualche  & tu,. 
peccato  più  graue;  farebbe  neceflitato  inginocchiarfi  auanti  JM 11 
d’vn  Sacerdote  femplice,  * percffcredaluifacramcntalmente  " Luca 
affo  luto . E quando  cofi  non  facefTé  potendo,  neque  contristo  ip-  *»• 
f* fiffictt ad falutem\cum contrttte ( c°me conchi ude  ‘ Tornalo)  , * 
babe/tt  in  voto  ipfitm  confefjìonem . O le  hora  fi  pigliafle  piacere  ».«*/«/. 
Iddio (Dilettilfimi)dhnterrogarmi(comc già fàccua  8 à Giob- 
be  ) fi  habes  brachtum ficuti  Deus,(js‘fi  voce  fintili  tonas-circund* fi. 
tibi  decorem , & ito  fublime  erigere,  & efio  gloriofusy  Crfpeciofisin-  9fiATA’ 
duereveflibusl  Iodi pofta mi  vcftireide gli habiti  Sacerdotali, 
ede'più  preziofi  che  10  hauelfi;e cosi  pompofo, così gloriofo,me 
nevfcirei  allaprefenzadilui;  e fenza  far  parole, con  quelfolo 
habitopretenderei  hauergli  dato  ad  intendere , che  habeo  bra- 
cbium ficuti  DeutyS  che  voce  fintili  tono . V i par  troppo  ? Atten- 
detemi . Se  io  alzo  il  braccio  fopravn  penitente  che  confcffato 
mi  hà  vn’infinità  di  peccati  mortali  (fimi, e gli  dico,  Ego  dbfioluote 
ni  omnibus peccdtis  /*/>, tutti  quei  peccati ,ie  non  vi  ponceffo  im.  i>  Ma’e- 
pedimentoi  non  gli  fono  rimclfi?  Certo.  O grandezza  d’vn^  11‘ 
Sacerdote!  h Et  quis  potefi  dimittere  peccata-,  nifi  folus  Deus  ? 
Afpcttaremi.Se  ionel  lucro  Altare  proferi feo fopra  quell’Oftia^ 
che  finalmente  altro  non  è che  paneazimoyquelle  parole  della.,, 
confecrazionc  1 Hoc  e fi  Corpus  meurn  ; al  primo  fegnochcve 
ne  dà  il  Chierico  con  la  Campanella,  non  vi  alzate  fubito  da  fc-  riau 
dere, e non  viproftratc  riucrenti  à terra?  Sì ..  Fermateui  dun-  ’ 

que 
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que,fermateui . E che  fate  ? Sete  sì  fciocchi,chc  adorate  il  mio 
«orpo  ? Non  certo  ( Padre  ) adorar  vogliamo  il  voftro  corpo  , 
vogliamo  ben' adorare  il  corpo  del  Saluatore,che  lòtto  quelle 
accidentali  cortine  da  voi  confecrato  fi  nafeonde . Ma  non  ha- 
uete  voi  fentito  ciò  che  hò  detto  nella  confecrazione  ? Nella 
confecrazione  io  hò  detto  Hoc  e&  corpus  meur»,  non  hò  detto 
Hoc  e ft  corpus  Chrifii . Se  hauelli  detto  Hoc  efi  corpus  Chrifii,cum 
'verbo,  in  conjecratione  id  cfficiont  quod  fignifteant  , e perciò 
quando  dico  Ego  te  baptizo^cH^  la  perfona  battezzatajreftareb- 
be  fotto  quelle  fpecie  del  pane  Sacramentatoci  Corpo  di  Chri- 
flo . Ma  hauendo  detto  Hoc  e ft  corpus  meum, bifogna  dire  che  vi 
refti  il  mio  corpo . E mentre  voi  proftrati  il  riucrite,&  adorate  ; 
a D;  adorate, e riuerite  il  mio  corpo . Non  è vero  ( Padre.  ) a Licei 
he  si  hoc  pronome»  MEVM  mclud.it  demonjlrotionem  primo  per  fio- 
cr*m.  ' ttojijuxeft perfino  loquentisjamenfiufficienter per  tllud  exprimitur 
perfino  Cbrifti , ex  cuius  perfino , Hoc,  cioè  le  parole  delia  confe- 
z!  azzìoneiprofiruntur . Voi  fete  benilfimo  quello  che  confettan- 
do dite  Hoc  efi  corpus  meurn jma  perche  ciò  dite  in  perfona,  e con 
l'autorità  dello  ftefiò  Chrifto  ; ciò  che  refta  b fotto  quelle  fpe- 
/-mV  eie  Sacramentali, è il  corpo  dello  Hello  Chrifto;  & il  corpo  dello 
**  <•  ftelfo  Chrifto  veramente  adoriamo . Haue te  detto  bene  ( Di- 
‘ lettilfimi.)  Ma  Ionondiròmale,fe  in  compendio  le  confcguen, 
ze  che  da  quella  si  nobil,  e veri  filma  premelfa  fi  dcducono,regi- 
ltrando,cofi  dirò . 11  Sacerdote  confacra  in  perfona  di  Chrilto, 
e perdo  fe  ben  dice  Hoc  efi  corpus  meum  ; Hic  efi  Calix  /inguini  s 
mei „ il  contenuto  fotto  quelle  fpecie , è il  Corpo  > il  Sangue 

di  Chrifto;  Dunque  fe  il  Sacerdote  confecrato  hauelfeinquel 
tempo  che  il  Saluatore  giacque  morto  nel  Sepolcro;  fotto  quel- 
le fpecie  Sacramentali  farebbe  dato  il  corpo  di  Giesù,non  viuo, 
ma  morto.  E chi  ne  dubita?  Non  folo  farebbe  flato  in  quel 
tempo  neiroftia  confecrata  il  corpo  di  Giesù  morto, ma  anco  vi 
farebbe  flato  feparato  dal  fangue,  itovi  c nè  meno  per  conto- 
li.  vii  mi  tonti  am  vi  farebbe  fiato  il  langue;quantunque,&  il  corpo,  e 1* 
animagli  fangue  che  fra  di  loro  erano  diuifi,  fempre  fodero  al 
verbo  diuino  infeparabilmente  vniti  • Dunque  il  Sacerdote  più 
fa  in  perfona  di  Chrifto , che  in  perfona  propria . E'  veriffimo . 
Dunque  quel  bene , e quel  male  che  fi  là  al  Sacerdote , fi  fà  alla 
perfona  di  Chrifto  Signor  noftro.  Chi  ne  dubita?  Dominum 

era- 
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'crucìfigunttfui  eunt  in facerdotibusfuis  perfiquuntur , ditte  * A-  a Aitxì 
lettandro  Sommo  Pontefice . Dunque  queliti  quali  nella  rob- 
ba  danneggiano  li  Sacerdoti , fono  nel  numero  di  coloro,  cheli  )./?.  3. 
partirono  le  vedi  di  Chrifto.  E' veriffimo.  Dunque  quelli , i **"!*  * 
quali  in  faccia  gli  maltratta no/ono  nel  numero  di  coloro  che  à * 
Chrifto  diedero  de  i fchiaffi  . E’ veriffimo.  Dunque  quelli,  i 
quali  gli  fchcrnifcono,e  gli  burlano  ; fono  fratelli  di  coloro  che 
al  Redentore  fputarono  in  faccia . E’  veriffimo . Dunque  quel- 
li,! quali  gli  tirano  a'  Tribunali, & al  Giudicio  de’Jaici , fanno  la 
parte  di  quei  miniftri,  che  nel  la  Corte  di  Herode,  alla  prefenza 
di  Caifas,e  di  Pilato,il  Saluator  conduttero.  E’ veriffimo. Dun- 
que quelli,!  quali  di  loro  ttraparJano , denigrando  la  fama  loro  ; 
fono  limili  à coloro , b J%ut falfum  teftimonium  dixerunt  conera  b u*rc\ 
chrijhtm . E’ veriffimo.  Dunque  quelli  (per  finirla  vna  volta)  I4, 
i quali  fi  vfurpano  il  giudicio  delle  caufe  loro;  fono  compagni  di 
colui , che  iniquamente  diede  la  fentenza  contro  Chrifto . E*. 
veriffimo,chi  ne  dubita  ? O dunque  mondani  dittoiuti, ciechi, e 
fittati, che  non  celiate  di  ftrappazzare,di  maltrattare,  con  fattfie 
con  parole  li  Venerandi  Sacerdoti  ! Che  farà  di  voi,  fe  come 
compagni  nella  colpa  di  gente  sì  pcruerfa,  farete  ancora  parte- 
cipi della  pena  ? O fe  conofceftc  Padre , ( mi  diccua  vna  perfo- 
na  di  quelle  che  fanno  il  Politicone , ) fc  conofcefte  certe  cofe , > • 

che  conofco  io,non  direfte  coli . Quanti  ve  ne  fonof  Padre)pei* . 
dirfela  baiamente  fra  noi . Ditela  pur  forte,acciò  tutti  fentano . 
Quanti  ve  ne  fono  de  Sacerdoti, che  folo  per  fuggire  il  foro  Se- 
colare.fi  fono  ritirati  fottola  Cappa  di  S.  Pietro?  I quali  in-, 
vece  del  diurno  portano  le  carte  in  feno,  e nella  tafea  i dadi  in-, 
vece  della  Corona  ? Quanti  ve  ne  fono , i quali  in  vece  di  anda- 
re al  Coro,  Sfalle  funzioni  Ecclefiaftiche  ; fono  à tutte l’horc 
in  cafa  dell'  Amica,  & in  vece  di  applicarli  alla  lettura  de*  facri 
Canonie  della  Scrittura  facra,  fecondo  la  difpofizione  de’facri 
Con  ci  li  j,  c Sciantfacerdotes  feripturas  fanctas>& Cartona, vt  c Q9nCt 
omne  opus  eorurn  in  pr adì c attorte dottrina  ctnjìjlat\  adifteent - T 
que cuuctos , tam  /idei  doctrina >quam  operum  difciplina  j fe  ne 
ftanqo  tutto  il  giorno  amoreggiando,  e fornicando  hor  quella,  cafìu, 
hor  quellaltra hneftra  ? Se  gli  hauefte  ofteruati,  non  sòie  dire- 
fte che  fono  tanti  Dei  • Io  vi  confettò  ( Signor  mio  ) di  non  ha- 
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uergli  rruioffcruati  ; poiché  dimo  Sacrilegio  grande  alternar  sì 
diligentemente  le  azzioni  de’  Religiofi , efpecialmentede’  Sa- 
cerdoti . Ma  voi  che  fcte  ftato  sì  diligente  in  oderuargli,chi  fe- 
a Re»,  tcj  » Tnquis  estfuiindic*s  altenumferuum?  Io  fono  il  tale(Pa- 
,+*  dre.)  Ah  sì?Il  talcrQuella  pedona  così  famofain  IaCittà,la  qua- 

le fifa  fegnar  à deto  da  tutti  perche  non  paga  gli  operarij?  Sete 
voi  quello  ( Signore)  chcfù  cercato  l’altro  giorno  dalla  corte,co- 
me  complice  di  quell’aflaflìnainentoc'Ghe  mai  vi  lafciatc  veder 
in  Chiefa,fenonpcr  fporcarla  con  mille  infolenze?  Che  fetc 
fuggito  communemcte  da  tutti  per  il  vodro  cattiuo  procedere  } 
E che  appiedo  molti  puzzate  del  fumo, e della  pece  di  Pentapo. 
li  ? Sì  ? E co(ì  ben  marcato , hauete  ardimento  di  oflcruare,  c di 
notarci  difetti  de’  Sacerdoti  ? Quando  Chrido  Signornoftro 
( come  fentito  hauete  nella  fanta  meda > fe  pur  fentita  l’haucte, 
b t.  che  non  è troppo  voftro  confueto,  e vi  fetc  applicato , ) Quando 
ij.  didcalle  Turbe chclo  feguiuano,  b Super  cathedram  Mo)Jìfc- 
derunt  Scrii*,  & Pharifat . Omni  a ergo  ejuacumque  dùcermi  vobis 
ferudteì&  f*cite,fecu*dum  opcr a ver»  illorum  nolite  facerei  fuppo* 
ncua  che  vi  fodero  dclli  faccrdoti  cattiui , la  vita  de’  quali  non- 
concordade  con  la  dottrina.  Sui  dicunt,&  nonfaciunt  -,  i quali 
e D uBigant  onera  grauia,& importabili*  , & imponunt  in  bumeros  ho 
Hkr.it \ minum, digito  autem  fuo  noluntea  mouere . (O  quanti  ve  ne  fononi 
Ì»uc7  <lual*  impongono  a’ penitentidigiuni, vigilie,  difciplinc,  Cilicij, 
.Orazioni  mentale  tutti  gli  dromenti  dcllaPaffione  di  Orrido, 
fri-  fenzafaper  mai  efli  di  che  fapore  lì  fappino!)  Ad  ogni  modo» 
wiff/  Propter  fkctrdttfifr  nomini s dignitatem  dice  il £ P.S.Girolamo 
r fruir  hortAtur  Populos  vt fubtfciantur  eisgion  opera , feddoctrinam  confi- 
vluli  derantes.  Vuole  che  fu  riconosciuta  in  loro  la  dignità  facerdota- 
u.v.  le, e come  tali  fiano  riueriti.  E voi  hauete  ardimento  di  notarli, c 
di  giudicargli  indegni  di  honore3pcrche  non  fono  buoni, perche 
n:  Hm  non  fono  fanti?  Perdono  forfe  col  demerito  della  vita  loro  fcan- 
rimi  dalolà  ( fe  pur  è vero  rio  che  dicede,che  del  tuttonon  aedo,  ) il 
dfcJp\  grado,e  d la  dignità  Sacerdotale? 

tk.  it->  E’mirabilecertoC DilcttifìSmi^  l’ode ru azione, che  fopra l’om- 

.bradi  Pietro  fanantetutte  le  foni  d’infermità,  fà  il  P.  S.  Cle- 
*4 nf.  mente  Aleffandrinojmentre  leggendo  l'elogio  fattogli  da  fjpiri- 

urKdu  tofo  ingegno  in  quede  voci, 

e Tu  motibus  vmbr* 

Cor  por  a cuncta  leuat . Coli 


k 
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cofifauella.  * / Uni  certe  tifici  exprejfum  efe  vide  tur,  tantarn  à 
Dto  Principi  Aposlolorum  gratiarum  copiar»  effe  co  Hat  dm , vt  e *•  * D. 

demdona , Ve  tri  perfori*  concefatficin  vmbramtranftulerit^t  e*- 
dem  in fuceeffori  bus  qui  refe  rune  per  fon  am  Fetrif die  iter  propaga-  md».’ 
rivoluerit . Nimirum,  vtqaamvis  non  omnes  *qne  fintti  ut  re.  *'”• 
truSyfei  ex  ipfis  aliqui  moribus futuri  efent  d/fftmilet  ; tamen  qui*  TJ*ì 
tiufdem  gerereut  per  forum  retri , tàndem  ttiam  retinuerint  s Dee  *d  *** 
illi  traditampotefi *tem  yfeirentque  omnes  rtfpectu  Peni  in  bonore  [Ì  .HU 
b abendo  s effe-rfui  vmbrarn faltem  Petri  ex  b*c  parte  referrent , O 
parole  veramente  degne  del  Cedroni  alloro,c  di  applaudì  Co- 
cotte Iddio  alla  fol’ombra  di  Pietro  la  virtù  ftetta,  el’efficaciju 
della  perfona  ; acciò  intendeffero  i mondani , che  quando  i Sa-  ’ 
cerdoci  altro  non  haueffero  di  Pietro  che  la  fol'ombra , & il  foto 
carattere , haueuano  ad  ogni  modo  la  fletta  efficacia , e la  fletta 
podeftì  per  la  quale  doueuano  come  miniftri  di  Dio  riucrirfi , 
&honorarfi  da  tutti.  Che  fe  alcuno  ftatte ancora  nel  proprio  ' 
mal  fondato  concetto,oftinato;  b Accingati  cut  vir  lumbos fu$st  & U\  j r* 
che  io  voglio , non  con  firabolica  Teologia , ma  con  liquida , e* 
chiariflima  dottrina  difingannarlo . Sta  qua  giù  vn'huomo  mo- 
ribondo,iI  quale  fi  ritroua  in  peccato  mortale . Non  è contrito, 
ma  bensì  attrito, e chiama  ad  alta  voce  la  confinone.  Chi  cor- 
re di  qua, chi  corre  di  là, ma  non  fi  troua  il  ConfcfTorc . Il  mori- 
bondo sforzali  difar  vn’atto  di  contrizione , ma  non  vi  arriua , 
refta  folamente  attrito . Piange, e Aride  sì  fòrte,chc  mouendo  a- 
compaffionei  Santi  del  Paradifo,  feendono  in  terra  per  dargli 
aiuto.  Viene  S.  Maria  Maddalenajviene  S.Luiggi  Rè  diFrancia; 
vengono  tutte  le  fante  vergini,  c quali  non  potendo  miniftrare 
al  mefehino  il  Sacramento  della  penitenza,  gli  fanno  vn  donati-  ****** 
uo  di  tutti  i meriti  loro . Se  co  dui  muore  conia  fola  attrazione  • 

fifilua?  Se  muore, non  ottante  quel  donosì  grande,  vi  dannato.  /*■»  rf* 
O poucrello  ! Viene  l’Arcangelo  S.Michclecon  rutta  la  milizia 
Celefte , e veggendo  che  non  poflono  miniftrargli  quel  Sacra-  ufm 
tnentOjche  elfo  dimanda  có  amare  lagrimejgli  fanno  vn  prefèn-  °r*’*ì' 
te  di  tu  tti  i meriti  loro . Se  muore,fi  falua  ? Se  muore  con  la  fola 
attrazione , non  ottante  i ricchi  doni  riceuuti,  va  dannato  • O niP 50m 
gran  cofal  Viene  la  Beatiflima  Vergine  Regina  degli  Angioine 
veggendo  come  non  può  ella  afcoltar  Sacramentalmente  la  Co-  Ti- J*- 
fettone, gli  fa  vn  donatiuo  di  tuffigli  fuoi  meriti . Se  muore  co- 

Y yy  ftui 
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ftw lì  falua-c’vSe  muore  aio  la  iUa  aarizzÌGoe^ Jì  danna.  O càfo 
.r.  terribile  1 >4è,taR.poci8Ìfljt*rki<ii  Mariti  Nò  . Con  la  fola  ac- 
tr*y.ziane  ■falu**  eoa  poffono  .va’  Hu'jjaojoheiì  trema  in  peccato 
. : jneytate ^<àsitate<ÌOTqtte,  c««r»rcbe»c ..  Eccolo,  ecco]©;«c- 
" cani  Oooi^yck&rcflc^enedallaicaedacaia^a  Schioppo  in_ 
fpalla . Axnina  \*o  SaxeidarcccmaiiwnAttOjiìximni^^ 
da{ofovU<^aicha«ijendo'(ei>titoiacotiicflio»edi  colui  che  era 
folamentc  attrito,  gU  dà  Taffoluzione  E gote  ab foluo  ab  omnibus 
fece  atti-  tuis . &e  muore  fi  faina?  Si  £a4ua.  Oh  Dio  J Et  vil. 
Sacenitoee  sì fcandolofa, sì  /correr  tojhà  potuto  più  chetanti  Sa- 
tinile tanti  Angioli, die  la  ffcflamadredi  Dio  ? Sì,  sì,  perche  e* 
a ub  Sacerdote.  Perche  * habtt  bracbiumjicuti Deus.  Perche  tiorr fi- 
b Cai'/.  tritìi  tonai.  Perche^»  morti  s articulo,yuò>  b qualfiuogliaSacer- 
b /«-».  dote  afToiucrcdaqualfìuogliapoccatoiEpcrcheilpènitéte  c ex 
attrite fitcontntus virtutrcUttitmM nmouefi faina . Odunque 
t Tbtfi.  mtferabiHcodoro-,ichCipcrhoQor  ofioruato  nei  Sacerdoti  qual- 
-che  itnperfctxionc^irperdonb  il  rifpcmHg&wndtiattano , ne 
ftrapariano  jfcnelauaao  la  bBccaircutto  patto  jcomc  fc  fofTero 
la  feccia  più  vile  della  terra  ! . Mifetahdlf  colorò  Vche  per  còtlo- 
fccre  il  Sacerdote  di  baffo  legnaggio  quando  alla  marcita , ò di 
poca litteratura , ò caduto  in  qualche  vizio; il  beffeggiano, il 
ftrapazeanojgli  negano  ildmHitorifpctto,  il  tengono  «ine  viu 
buffonxMe  nc  feruonocH  fattore  di  campagna, come  fc  ri  Carat. 
acre  Sacerdotale  non  folle  fofEcicntea  migliorar  in  cofa  alcuna 
ilfuo  ftato!  Sapete  die  cola  voglio  d imi  (Mondani?; 

. * V atic inoramene! qu e hcumdutc  ftcra ferenti , 

’ Mon  nubi  j ftd  magno  pofiitur  ili  a Dea. 

• /nj^'tfcrSicttrdorifono  * miQiftri  di  Dio/  fognati  cònio  fteflòCa- 
±. /«tetre  del  Sacerdozio  di  Ghrxffo . <^uando‘lÌTOÌniftri  di  qual- 
f DiTl.  che  Pccncipe  entnparifeonoia  qualche  Città , tronfi  confidcra- 
s«r  1*  «o  li  meriti  loro  propri j perhoBorargli  ,tna  ff  hà  rifguardo  alla 
. 4.«r.  ).  -dignità  del  Prcncipc , che  gli  manda-  Effcndo  dunque  li  Sa- 
ccrdorijfiano  buoni,fiano  cattiui,rainiftriddr  Altiflimo  i deuo- 
noda  gli  Huomini  al  fegno  maggiore  honorarff  ,e  rifpettarfì . 
g t/4.  Se  fono  virtuohV  Santi, (corne^iufla  * l’oracolo  facto , Mun- 
iti Thi  d***i*i  qui  fertis  vafit  Domini,  efler  dourchbero;  ) h duplici  bo- 
rnie ;!  norc  dignifunt , c per  la  bontà  del  la  vita  ,-eqjtr  la  perfona,  che 
rapprdentano . Se  fono  c attilli , e di  quelli  che  riprende  il  Sai- 
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uatorcncll'hQdieraoVangd© , * «mi  opera  fu*  faci** 
per  foia  vanaglorii*  vt  vidtantur  ab  hommibas  ; Q ui  dilatane  * Man. 
VbUaH criajjta^ìr  magnificarti  fimbria*  di  vana  ambizione,  Qw.-1-3, 
*****  primo*  ruttili*?  tn  Canixy  pcrhaucr  ancorali  «wgliòri 
bocconi,  &primnxC*thedraxinfinngogis$ex  hauer  gli  fhpcndij 
più  grafita  tr  falutatumes  infanta  & vociali  ab  Rominibns  Ratti} 
per  tirar  in  oflequialor©  la  turba  de’ Popoli^  fenzx  altro  Fifocc. 
to  alla  gloria  del  Padre  Celcffiere  del  gran  maeftrodi  queft* 
nobili  ffimaScuola  iperchc  ad’ognimodo  fon©  DE  I mintjkma- 
Lktr/jr  rtprafentauuìe,  * &, habitat  br.achiùm fieno  Dea ,y&  kfjc  ltè* 
Jìmilt tonanti  c legando^ & aòfolmndù  j e. perche  Jk  A voluttà 
&prxcepii  Rcx.  Regata  Dominai  Dominamiam , Ie/us  Chriftus  ì * 

Sacerdos  inaternumfecundum  ardinem  Mele hijède  eh,  eosabomne - fflbn. 
bus  honorari  ; deuono  effer  da  noi  honorati . E quando  facia-  4f*,  & 
mo  differentemente , e fìngiamo  di  non  conofcerl  i ; guai  à noi  ! 

Quel  peffimo  Saule  (e  fimfeoi  ) che  nehaucua  ftrapazzato , è 
trucidato  molti  j giunto  all’agonia  della  morte  che  fu  violenta 
in  battagliale  bipolo  vufantaccinoje  fupplicandoJbogli  diiTejDi 
grazia  * ttajaftY  me , £r  inter  fi ce  me  ; quomam  tenent  me  ango-  e t.Rtg. 
ft'*>  frttdhuc  tota  animarne * in  me  efl . Fammi  qircfto  piacere  ; 1 • 
Finitimi*  Poiché  io  fono  circondarodamilleanguflie,  e mo- 
rir non  pollo.  O reprobato  Rè.»  Penfi  forfè  finita  che  farà 
h vita.dct corpo , finir  debbano  le  anguftfe  dell'  Anima  ? Fati-, 
canoni  Efpofitori.facri.in  confiderai  quali  anguille  poteflbro 
hau creoli  affediato  il  cuore  di.  Saulc ; che  gl  i facefeere*  defidr- 
Kar  vqa  mortecofi  horrcnda,qual’  era  quella  del  Corpose  deli’ 

Anima  infieme?  Erifponde  f l’ Abolente,  che  in-qucl  punto f ..  . 
fe  gli  prefentarona  aitanti  le  Anime  di  quei-  ©ttamacinque  s 
S icerdoti , che  fatto  haueua  iniquamente  trucidane , ohieden- locum 
do  contro  di  lui  vendetta  aLTribonale  di  Dio.  Efuronoper-**'7"'’ 
cò  si  grandi  le  anguille  dell3  Animo  fuo  y che  non-  fapendò  ou<J 
riuolgerfi , difperato  per  fortrarfene  chicdcua  per  refrigerio  la  ' • 
morte  . O Mondani,  fregolari,  fucrilegi,  che  preferendoui 
a’Saccrdoti  fenza  veruna confitfcfazione  di  quel  Carattere  fa- 
aoknto  formato  colfanguc  di  Gicsù,  vi  fate  lecito,  aggra- 
uargli  yftrappazzargli , maltrattargli , fpogliargli , e di  peg*  >-• 
gio  ancora  fc  vi  falca  in  capriccio  ! Dio  vogii;  che  din  ili 
*•  • *'  Yyy  a ai.  . t 
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anguille  non  fperimcntiatc  ancor  voi  ncll’hora  della  morte  ve* 
ftra  i e che  hauendo  fpreggiato  il  benefìcio  conceflòui  sì  miferi- 
cordiofàmenteda  Dio,nonncreftiate  priui  in  quel  punto  i & 
hauendo  voi  negato  a' Sacerdoti  il  douuto  rifpetto , non  fia  ne- 
gato à voi  per  diuina  permiffione>comc  hò  fperimcntatotli  mol 
ti,  il  fuffragio  de’  fanti  Sacramenti . Aprite , aprite  dunque 
gli  occhi  ( Dilettiflimi)  per  conofccre  in  falute  voura  qucfli  fin* 
hora  no  conofciuti  DEI.E  voi(Rcuertndi  Sacerdoti)  che  à tan- 
ta dignità  fete  flati  dal  Redentore  fublinaati  idateui  luogo  col 
merito  della  vita,ad'efscr  honorati  per  l'vno,  c per  l’altro  titolo, 
acciò  poffiatc  ancora  nel  Campidoglio  cclcftc  riccuernc  gli  ho- 
» */•  norij  & à lui  chiedendone  meco  la  grazia, tutti  diuotamentc  di- 

ciazio.  ■*  BcHsinadtHtonttm^&c. 

ESSERCI ZIO  ; 

f» • fj  • * * j 1 1 f»;  f f iiir<  * vi* ^ t * r*  * . * * 

Di  Orazione,  Meditazione , & Azzioncfopra. 
il  prefente  Difcorfo  j eftratto  dalli  Mifte- 
ri  Gaudiofi  del  SantifTimo  Rofàrio. 

NEI primo  de  poli Ji  contempla  tome  dii?  Empireo  fu /fedito 
Arcangelo  Gabriele  per  aui/ar  la  beati/sima  Vergine  che  co»- 
cepir  doueua  il  Salnator  del  Mondo.  Fu  del  tutto  nccefsario  (di- 
ce il  mio  Padre  b San  Tomaio)  quello  auifo;  Vt  fcìlicetprint 
k D'Tk*  mens  eius  infi mere  tur , quum  carne  eum  concipeoet . R iceuer  dq- 
lo.'dr.  ueua  la  Vergine  nel  luo  ventre  Unigenito  di  Dio;  Dunque  pri- 
*•  ma  ne  fia  bcn’inftrutta  la  mente.  O gran  miftero  (Sacerdoti)  per 
noi  ! Poco  certo  giouariceuer  Dio  nel  vcntre>mentrc  prima  non 
fi  poffiede  nella  mente . E le  poco  giouato  hauerebbe  à Maria 
la  maternità  diuina , nifi falicins  Chrifinm corde  ( come  difse  il 
c b g»B  ‘ Padre  Agoftino)  quam  carne gt fi ajfct  ; Che  gioueràà 
A»g.  ' noi  Sacerdoti,  quando  da  Sacerdoti  non  viuiamo?Intendiamo 
"»•>  dunque  bene  il  miftero.  Ringraziamo  quel  Signore  che  ce  lo 
/Z"1  riuelò,&  adorandolo  diuotamentc  diciamo.  Pater  no  Ber  ,&t\ 

NEI fecondo  Miftero  Gaudiofo fi  contempla  come  la  V ergine 
Sanlifiima  and'o  4 vifitare  S.  Elt/abeu . Chi  non  hauereb^ 
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bc  creduto  (Anima  mia)  che  il  primo  fauorito  dalla  Vergine 
etser  douefsc  Zaccaria  Padrone  di  quella  Cala, e fommo  Sacer. 
dote  ? E pure  fra  tante  allegrezze  che  fi  fumo  in  Caia  per  la  co* 
parfa  della  gra  Madre  di  Dio,il  pouero  Zaccaria  à cui? Angelo 
tolto  haueua  la  fauella,rimane  in  lo  fiefso  fiato.  Parlaua  Maria* 
Parlaua  Elifabcta  sii  buon  Vecchio  Zaccaria  Tene  fiaua  muto- 
io  . O Regina  di  Paradifo  ! Perche  hauendo  fciolto  i vincoli  * 
del  figlio  che  falca  per  allegrezza  nel  ventre  della  Madre , non^ 
ffciogliete  ancora  la  lingua  al  Padre  ? O quanto  è vtile  (Giacin. 
tornio)  al  Sacerdore  parlar  poco  ! a In  multiloquio  nondeerit a *"*1 
pecca  tum . Et  io  ne  hò  veduto  di  quelli,che  per  troppo  parlarci  l°* 
Santi  fono  diuenuti  profani . Acciò  dunque  imparino  i Sacer- 
doti à tacer  con  Zaccaria,  fe  non  viene  occafione  di  celebrar  le 
glorie  di  qualche  Santo , ò altra  fimil  congiontura  i fino  alla  na- 
lcita  del  Precurfore  del  mio  figlio , muto  conferuo  il  fante  Sa- 
cerdote. O gran  maeftra  delle  virtù  ! Concedetemi  che  io  mi  ^<5 

profitti  di  sì  Tanto  documento,  mentre  fupplicandouene  diuo-  4 

tamentc  dico . Pater  nofier^&c. 

NEI  tcr\o  de' Misteri  G audiofi  //contempla  come  il  benedetto 
Gie su  nel Prcfepio  fu  adorato  da  peneri  Pallori*  Quanta 
confolazionedi  fpiritohauerà  fentito  quella  buona  gente  in  ve- 
der con  gii  occhi  propri j , la  madre , il  figlio , il  Santo  Patriarca 
GiofefoJ  Credi  forfè  (Anima  mia  ) che  non  fi  farebbero  vo- 
lontari iui  trattenuti  per  goder  sì  felice  compagnia  £ Io  per  me 
penfo  che  vi  hauerebbero  latto  volentieri  tutti  i giorni  della  vi. 
ta  loro . E pure  dice  ilfacro  Tefto , che  adorato  eh’  hebbero  il 
nato  Salua  tore , b Reuerfifiunt  P a flore  sg  bri  fi cantes^  & laudan - b ***** 
tes  Deum  in  omnibus^  qua  audierant , & viderant  ; con  le  lodi,  c* 
con  le  benedizioni  in  bocca, fe  ne  ritornarono  alla  Cufiodùu 
della  loro  Greggia . Documento  à tutti  i Sacerdoti, e fingolar- 
mentea'Paftori  d’Anime,che  quantunque  piacci  ànoftro  Si- 
gnore la  contemplazione  i gli  è molto  caroad'ogni  modo,cho 
dalla  contemplazione  alia  vita  attiua  fi  trasferifchinoj  acciò  per- 
la negligenza  de  gli  vffìcij  loro , preda  del  lupo  infernale  non* 
reftino  quelle  pecorelle , che  alla  cufiodia  loro  fono  fiate  com- 
medie. O quanto  era  in  quefto  vigilantes  follecito  Carlo  il  Bor- 
romeo; fiore  de’Sacerdoti,  corona  de' Vcfcoui, Idea  de’Porpo-  JJJ 
rati!  c dttendite  dunque  (Sacerdoti)  Attendttevibis>&  v-  */,  >• 
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nitttrfò  Cregi , in  quovoiSpiriìus fanclus  pofuit  Rpifoopos  regere 
Ecciefiam  Dei7qjtam.acquifiuit /inguine  fio.,  e chiedendone  gra- 
zia al  no  (Irò  Padre  cclelk^  diuotìmenttcliciama.  Pater  no* 
ffer>&c. 

£/ quarto  de  Misteri  Gaudiefifi  contempi a come  Lt  Vergine 
1\|  Santiffimaprcfcntò  il  benedetto  Gicsk  nel  Tempie  fri  le 
bràcci*  del  Vecchio  Simeone . Quale  giubilando  per  sì  caro  pe- 
gno dille  1 Nunc  dwtittis  Domine feruum  tuum  in  pace  ; quia  vi- 
de runt  eculi  mei J aiutare  tuum . Ancor  io  (Padre  eremo)  mori, 
rei  allegramente*  fe  pur  vna  volta  prima  di  morire  hauer  po- 
tdfifrà  le  mie  braccia  il  voftro  diletti/fimo  figlio;  Echitel  prò* 
hibifee  (Giacinto?)  Mancanaforfc.Religiofi,  che  prima  di  ma- 
rire  goderono  la  prefenza  dolcilfima  di  Giesù^e  di  Marà2  Poi-, 
che  sò  che  molti  te  ne  fouengono , bada  raccordarti  eflere  flati 
coli  graziati  dal  Ciclo , poiché  altro  maggior  defideria  non  h*-« 
ueuano  in  terraglie  di  veder  la  felute  del  Popolo . Coli  apunto 
faceua  quello  Santo  Vecchioni  cuìftàfcritto  che  b ex pe&abat 
redemptionem  lfrael . E ciò  che  fofp!raua3con*ardcntiffinie  pre- 
ci dimandaua.  Ebenpoteuafàrio,mentre  c Venerar  inspirine 
in  t empiti m ; guidato  dallo  Spirito  fanto  era  entrato  nel  Tcm. 
pio  « Sacerdoti  ? Hauetc  intefo  ? DalP entrare  nella  Chiefe 
guidati  dallo  Spirito  fantc»dipcnde  la  fanrirà  ddla-vita , e la  fe- 
licità della  morte . Se  non  Cete  chiamatile  guidati  da  Dio  nel- 
la Chiefa , non  vi  mettete  glihabiri  Ecclefiallici.  E fe  pigliati 
glihaueteinconfideratamenre,e  fetepitiin  tempo  di  deporli , 
deponeteli . Prima  nella,  Chiefa  voeabantur  gli  Sacerdoti  à 
Deo  d t A» qu  am  Aaron  ; per  quello  col  Carattere  rifplendeua 
inloro  l’Imagine  diuina . Dapocoinquà,  hòfentito  più  volte 
feria  diuilìone  nelle  Cafe.  Quello  attenderà  al  negozio;  Quel- 
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dre.  Ofciocchi!  Pater  no/ler7&c. 

NEI  quinto  , Ó*  vi  timo  de  M fieri  Gaudi  o/i fi  contempla  come 
battendola  B eatiffìma  V ergine  perduto  il  benedetto  G te  sii  ,il 
ritrouo  nel  Tempio  in  m ex»  \pd e D otto  ri  * O quanto  gaudic*quan» 
to  giubilo  lenti  al  fuo  cuore  Maria  1 

* fi*  come  quando  appare  , • ,f-  . ~ 
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jf  ófo  v nulla 
Tn  tempt fio fo  mare 
Tace  definì  , e tranquilla  ; 

'Sparue  ogni  nebbia gr  aue 
Velia  fuafiella  al  lampeggiar  fio  due . 
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I^ft^ltodlui  col  vólto  ancóra  humidOdi  lagfime;H[h  figlio  Cft- 
rfe  (gl  idi  fife)  4 <Qpid  fecifit  nobis  fic  ? Perche  ci  hijuete  coir  i’ a 
abfetiza  voftra  tanto  con  afflato  ì Patti  tuus‘t&  ego  J olente  s qua. - 
rebamuste . Eh  Madre  mia  diicrtitfìma  (rifpofegJi  G icsù^J^uid 
t/l  quod me quarebati /?Per che  con  tanta  a n fiera  mi  cercafte?  Ne* 
feiebatis  quia  in  iis  qua  Patris  mei  fiunt , oportet  me  ejfieì  Non  è 
ragioneuoleche  io  fia  turtointeuto  nelle  cofe  del  mio  Padre  cq- 
lefie?£ra  Chrifto  Signor  noftro  quantunque  in  tenera  età  fom- 
mo  Sacerdote,  dacui  come  da  capo  feenderdoueua  il  Sacerdo- 
zioin  tutti  gli  altri.  E perciò  lignificar  volfeà  rutti  co  loro,  che 
sì  facro  carattere  riccuutohauelfero,l#obligo  ftrerto  che  haue- 
uano  d’^ccudjr  più ^d  ogn'altra  Creatura  alle  cote  de|la  Religio- 
n z.Inhisqv*  Patris  mei  fiun/.Sc  la  Chi  da  è tenuta  con  quel  de- 
coro che  fi  conuicnc.aUa  cafa  di  OiojTe  gli  altari  fono  mondi/c 
le  patcne,i  Calidyi  corporali,  e le  altre  vedi  che  fpcttano  al  fan. 
to  facrificio, fono  pure  > cnonfarconaehò  trouato  viaggiando  .\'fi 
con  mia  grande  confinone  in  molti  luoghi , nc  i quali  non  fape- 
uo  difccrnerc  leChiefc  ditte  ftaHcigli ‘Altari  coperti  daimmon-  • v " 
dizie, puzzolenti  l^v^j^^fi^j^Qjlice  ouefi<oofacrail 


Tr1-  — Mii»iu\jper  gì 
grande mifericordia  ? Xa  poucrtàmi  rrfpondete  delle  Ville-?  E 
non  doucreffimoleuarfclo  dal  la  bocca?Permetterc  che  il  corpo- 
rale oueficorrfacrailCo>rpofantiflfìmodiGiesà,fia  più  bratto > 
pi  ù fporco  ,di  quei  pani  cèlli  ,con  li'  quali  fi  afduttiamo  le  mani  ; 

pet?a udore à méfa;  e<di  quel  touagliuokvcol  quale  fi  nettiamo  la 
bocca?  Deli  per  amor  di  Giesù  correggiamo  sì  fatti  errorijfiamp  '(.y 

tutti  in  tenti  à propagare  il  coito  ddkC&ttolica  Religione;  o . "> 

f ingraziando  quel  Signore^he  con  canta  pietà,  cdolcezza  citi-  5 ^ v 

uelè  il  mi  fiero  ; d iuota  mente  diciamo . Pater  nofier^&c.  fi. 

La  Sa  lue  ; L' Oratone  > &c.  comt  nel  primo  Difi:  or  fi . 
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Fatto  il  Mercoledì  della  Domenica 
Seconda  di  Quarefima . 

\J  1 I • * * } \ i • . « * *"  ■'  mm  **f  , ^ 

I»  cui  fitti  firmi  di  Dialogo  de  fiorafi  C infilici  fimo  fiato  dò 
coloro  y quali  divolto  delle  ferfine  non  al  merito  deCt^a 
cdufe  rimirando\nei  giudicii , nell' efibi\ione  de w 
gli  honoriyc  uè  Ila  di (f enfi  de  beni /piritua- 
li j l*  difiributiua  giufi  0(id  iniqua» 
mente  offendo*  » 


tjtfil  f.o . le 
s;s}noj  i»  n. 


/Tuioift*.  d. 


Beati  qui  lugenty  quoniam  iffi  confila» 
buntur . Matt.  J. 

Gni  giorno  ( Lettor  mio  caro  ) fentefi  qual- 
che cofa  di  * nuouo.  E fé  ben’ pare  che  di 
ciò  fia  vago  l’humano  desiderio , 
b Sit  quoque  cunctarum  nouitas  granfimi 
rerum  s " 

quando  ad  ogni  modo  funefti  fono  gli  ac- 
cidenti i ad  altro  non  feruono , che  per  far 
Uhr.  . • correr  più  gonfio  il  fiume  delle  noftrela- 

V'f.  4-  game.  Mentre  ftauoqaefta  mattina  pc*  tempo  applicato  alla 


Difcorfo  Trentefimonono . 


545 


a Ex 


b Ex 


rifpofta  dora  da  Chrifto  Signor  noftro  alia  petizione  ferragli 
dalla  madre  de’figli  di  Zcbedeo,  à contemplazione  de’ quali  ri- 
tercaua  per  loro  i primi  polli  nel  fuo  Regno,fui  chiamato  da  no. 
biliflìma  Dama>quale  alla  bellezza  del  volto  che  pareua  Ange- 
lico, alla  grauità  di  tutta  iaperfona,che  lì  obligaua  tutta  i'hu- 
mana  riucrenza,  giudicato  hauereila  Dea  della  felicitale  le  la- 
grime che  gli  cadeuano  da  gli  occhi,&  il  vcllimento  che  quan- 
tunque preziofo pareua  alquanto  violentato,  e lacero,  non  mf 
hauclfero  tenuto  fofpcfo  nelGiudicio.  Richiellogli  chiella_ 
era?  Graziofemcnte  rifpofe,  che  era  la  Diftributiua  Giultizia. 

* O virgo  fy derum  magnar»  decus  ! ( foggiunli  all’hora  a’.fuoi 
piedi  inchinatole  doue  Jafciafèe  gli  ornamenti  voftrhle  lanccd* 
oro,e  la  fpada  fulminea , che  si  riguardcuoic  nel  commune  con- 
ici to  vi  rendono  in  terra  ? E tante  lagrime  che  fpargete , chi  le 
premeda  gli  occhi  voftri;  e chi  fcompofc  il  bell’ordine  delle  ve- 
■fti,che  paiono  anco  lacerate  per  violenza?  AU’hora  legni  piu 
viui  feoprendo  del  fuo  interno  dolore,-  b Multtplicattfunt  (ri- 
fpofe  ; ) Multipli  cali funt  (Giacinto  caro  ) qui  tribù  lant  me . Ol- 
traggiata  fono  quali  da  tutti,&  hormai  luogo  non  trouo,  oue  Ha 
veduta  volentieri. 

* Le  lane  e vfek  librari' human  a forte  >.  r 

■ C on giusta  legge , hor  da  l'vfanxx  prime  > 

Per  troppo  ingorda paffionfo»  torte . u\  . 

E l*  fpada  ch'ai Cicl drittate fublime  ' r;.  r i-  # 

V olgea  la  punta , ingiù  r molta , hor  morte 
Minaccia  a l'egro , e l'Innocente  opprime . 

Non  potei  all’hora  nondarfegni  ancor  io  di  viua  commi fera- 
ziqne,  c pregandola  à Jafciarlì  feruire  da  me  nel  mio  pouero  > ma 
alfctcuofo  albcrgo,fe  ne  compiacque.  Cefi  più  che  mai  conten- 
tai1 narrai  i penfieri  che  volgeuo  nella  mia  mente,  quando  per 
• 'parte  fua  Rii  chiamato  ; e come  apunto  credeuo  che  Chrilto  Si-  d Man 
gnor  noftro  à bella  pofta  rifpolèo  hauefle  à quelli  due  Difcepoli  to. 
che  la  delira , e la  lìniftra  nel  fuo  Regno  gii  chiedeuano  d Non  * ■ A*,#" 
eft  roeumdare  vobis  ; non.percheaucorita  non  hauclfe , elfendo  rbui*. 
* Opera  T nnitatis  a dextra  indnufa&x  dar  lorociò  che  delìdera- 
uano,e  delìderandp  chiedemmo}  Poiché  duplici  /<rrr(cojnedilTe  Btmji \ 
‘ Bernardo  fanto)pofledendo  egli  il  Regno  dell’hmpireo,^^/-  "*/- 
reditate  Patrit  a di  cui  era  legitimo  figlio  ; & merito  paffionn  per  *7 
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hauerndlafua  pacione  riuocatoquel  * Cherubino  che  impe- 
diua  a’figli  di  Adamo  Tingrcflo  della  gloria  ; iltero  ipfh  tonte k- 
**j,poteua  bcnsi  donar  l’altro  à chiunque  più  gli  folle  piaceiu- 
to.  Mahauellc  fenzadubio  ciò  detto,per  lignificarla)  mondo» 
come  nè  in  l'efibizione  de  gli  honori,nè  in  giudicio,  nè  in  la  de- 
ferenza delle  cariche  fpirituali,  doueuafi  hauer  rirguardo  alla 
gradi  della  confanguinità^a  bensì  alli  gradi  del  merito  >con_* 
difereta  proporzione  da  lei  bilanciati . Cofa  che  gii  fu  tanto  ca- 
ratile refpirando  alquanto  dille . Veramente  ( Giacinto,!  gran' 
documenti  di  virtù  impararli  potrebbero  nella  (cuoia  del  Kedé- 
fcP/it  tore.Ma  accecati  gli  huomini  da  viliflime  paffioni,6  nolut  intelli. 
gtre^vt  bene  igant.  E già  che  cominciato  habbiamo  à difcorrerc  .. 

Sappi  ‘ che  Taltrliien  in  compagnia  d’vn  Religiofo  di  (peri- 
mentatavirtù»andaiàcafad'vn  Caualliere,  con  cui  elio  haueua 
da  trattare  non  sò  quali  intcrcliì.  Doppo  d’hauer  afpeltato  in  fa- 
la  vna  grolla  hora, finalmente  quando  piacque  à no  Aro  Signore 
vfcì  il  granCaualleraccio  dalla  ftanza.H  Religiofo  con  cortefìa, 
eriucrenza  fe  gl’inchinafmoà  terra  jed’elTo gonfio  apena  coro 
vn  deto  li  toccala  be retta . Pafla,g ira,chiama  il  Spcciaro,afcoIta 
il  Fornaio,  fpedHfe  il  Sorto,  fà  ancora  mille  carezze  all’ He- 
breoje  poi  fe  il  Religiofo  per  molti  titoli  venerando  dirgli  vuole 
quattro  parole  Jbifogna  che  gli  corra  dietro,  ò alla  lini  Ara  come 
vn  Garzone»  O facrilegiolChe  dici  di  quello  modoèlo  veramete 
(*  Signora)nonsòchcdirmi.  Hieri  apunto  circa  fhonorde’ 
Sacerdoti  feci  vndifcotfo  intiero . Sò  bene  circa  il  fatto  che  mi 
narratile  fendoPhonore  vnacerta  riuerenzadouuta  allapcrfo- 
nain  teftimonio  della  virtù, che  in  diali  ritroua  5 ogni  ragion,' 
vuole  che  più  li  honorino  quelle  creaturc,nelk  quali  fegni  mag- 
giori di  virtù  rifplendono.  Perciò  leggiamo  vn  Tobia  honorato 
dal  * Rè  Salmanafanvn  { GiofefodaFaraanei*  Daniele  dal 
Rè  Caldeo,  h Francefco  d’Aflilì  dai  Soldano  v etanti  altri, che 
munii,  i in  premio  della  loro  virtù  lì  meritarono  gli  trionfile  ftatue,le 
Jw.^7-  Gòrone,Ie  mitre, leporporc,&  i Tr  iregn r ancora  .Onde  fpiritofo 
k ctm.  ingegno  doppo  d’bauerapunto  alla  virtù  clfortato  vn  fuo  amico 
rl/Tm  con  moftrarghrtftar  agni  altra  colà  alla  fortunali  tcmpo,&  alla 
/■"  i morte  fottopoftaìfinalmente  eonchiufc 
fJnLm  k Soli  vtrtk  del  tempo  inuido  kfcherno 

T oghe  t huont  dii  Sepolcro  a e l ferbi  in  vii* 

>'  fon  memori*  griditi  Viu* 
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' Difcor/b  Tréntefttnonono.' 

Ls  fritta  delgr and'  Alcide  il  nome  eternò 

Non  gii  perche  fi  gl  tuoi fio  fi  e di  Giouc , 

M a per  mille  eh' et  fece  , illu  stri  prone . 

Anzi  dice  lumi  il  mio  * P.  S.  Tomafo,che  chi  honorafle  i ricchi  ■ ». 
prccifamctc  per  le  ricchezze  fenz’alrro  motiuo,  ò perche  tenghi-  *;*• 

no  il  luogo  più  degno  nella  communiti,ò  perche  le  ricchezze^  j- 1 & 
loro  feruinocomc  inftrumciKi  per  acquiftar  la  virtù,  òpcr  con- 
feruar  la  pacc,o  altri  firn  ili  ir  omtnit  teret  pcccatum  acceptionis per-  ■ 
fonar  um.  Ad  ducendo  ancora  il  teftimoniodi  ValerioMaffimo.il  Gh- . 
quale  afferma , /fuod hontrestjut  virtuti  dehentur,  «pud  Umano: 
nntiquos  nuli*  pecunia  ermi  poter  an  t . Th,fi 

. E b purc{  Giacinto  mio)  TI, Il 

* 1» fratto pranum  nunc  eft  , dal  xenfus  /sonore:^ 

Se  mi  dai  vn  Buemurche  fia  d'oro,  te  lo  facio  veder  non  folo  ho- 
norato, ma  anco  adorato  da  v n ’i  n fin  i t.ì  Hi  iv>rrnn<>  Vn 


IO.  «. 

i».  & 


• \ uiuua  ii  mio  aottiiiimo  Oactano)  com-  j 

munia  Regnerei  Ctuitatis  officia , d/gnitatesfeu  honorts  d /finiti-  j * 
uni  urlila  tfuvd  *tniciti*,'vclconfangui»ttatis,'vtlfactionis  t atte  al-  e Kufi- 
tenuti, «per finenti:  ratio  praferat  minus dignos,  ruit communi  LTm 

bonum.  Vc rche  v imaginaa  che  tautigouerniriefchinoinfaufti,  *"*■  ’ 
e permciofi  alle  Citta , alle  Prouincic,  & à i Regni  j e per  con-  *rt?,h 
fcguenzaalleperfoncpriuate.anCora?  Non  per  altro  fe  non  per-  !K*. 
cacagli  horKjri,  alle  cariche , & alle  maggioranze,  fono  portati 
de  1 1 Bom(piacefsei  Dio  che  più  ftolid.  anco  nonfofsero/tabbri- 
catifolo  dall  oro  otftrto  da  quello,  c da  quella  Jtro.  E quan- 

do  ad  vn  Giomnc  inefperto  vien  conccfso  guidar  la  reggia  del  fis’tf. 
Soksrjonc  merauiglia  fc  per  vie  oblique  feorrendo , mate  in  vn  M,/  ' "* 
forfè  il  Ciek^e  la  terra . Ma  che  pud  farli  Signora  mia  ? 

, .e,ltc  certo(  Giadnto  caro . ) Ma  è vna  gran  colà  ve 
derm!  cofi  in  tutto  beffata , e fchcrnira . Pochigiorni  fono  an-  SIS 
dai  parimente  con  vnapouera  vedoua  in  Giudicio,d  fine  di  por- 
gere  vna  fupplica  per  la  fpedizioned’vna  Aia  caufa  ^alla  quale 
dipende  la  fua  vita,  e de’  fuoi  poueri  figli . per  quanto  habbi  in. 

Itato,  chi  proporla  dourebbe  Jafupprime,per  non  dar  difgufto 
iu  vn  tal  Signore  che  ancor  efso  è di  confeglio,5c  i n tanto  la  po»  - 
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uera  Donna,patifce,è  peHfce,  nc  d’altro  fi  pafcc  che  di  IagrimG 
lAuR.  gìorno,e  notte . Che  ti  pare  di  quella  impietà  ? 1 Male  (Signo- 
ra,^ male  affai.  Li  Foueri  per  efiere  perfone  miferabililfime,  fo- 
no  in  molte  cofe  dalle  leggi  priuileggiati . Ma  come  fitrattadi 
miniffrarela  Giuftizia,  Pauperis  quoque  (dice  b Iddio)  noru» 
mifereberis  in  iudicio . Non  vuole  che  godinopriuilegio  alcuno 
àfegno  di  poterla  far  piegare  . E vno  de'  precetti  Pittagorici 
cTitta  fu  c Statenm  ne  tranfilias . Guarda  bene  à tener  la  bilancia.» 

dritta  . Quindi  d gli  Egizij  quando  depiftauano  vn  Giudice; 
ttum.  vna  ftaderagii  dauano  in  mano  ; e fc  polfo  haueua  per  tenerla 
dn'mL  falda  in  equilibrio  fofpefa  ; di  tal* vfficio  il  giudicauano  degno. 
Beine*.  Indi  fopra  la  linguetta  di  quella  giurando  di  non  farla  piegare, 
pit***  5accin»eua  algiudicio  . Se  tremolando  la  delira,  haueffe  ò 
t 'rselpt.  l’vna , o l’altra  lancia  fatto  piegare;  come  indegno  dell'vflìcio 
x c »•  di  Giudice,  il  difcacciauano  . Eggregiamente  certo  ( dico 
t i!  e 1*  Angel ico  feguendo  l'allegoria  ) Cttm  enim  iudicium fit  ictus 
luTtiti&rfrovt  index  ad aqualititem  iuftitia  reducit  ea3qui iniqua 
lititem  facete  pofiunt , perfinarum  autem  acceptìo  iniqualititem 
* • quindam  habeatjn  quintum  attribuì  tur  a litui  perfom  prater  pre- 
por t io  ncm  eius  ; manifefium  e fi  quod  per  icceptionem  perfonirum 
m \ iudicium  cor  rampi  tur . E chi  peruerte  il  giudicio,  à cui  ftà  pre- 

fidente Iddio,  non v'è  dubio  che  offende  voi,  e l'eterna  ve- 
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Hor  f mira  ( Giacinto)  à che  termine  fonrgiunti  li  monda- 
ni'. Prima  giudicauafi  ciafcheduno  cofi  adequatamente  alle 
•leggi , che  non  fi  faceua  differenza  alcuna  fra  il  ricco,  & il  poue- 
ro , fra  il  nobile , & il  Plebeo . Perciò  hauendo  il  figlio  di  Ze- 
leuco  Rè , e Leeiflatore  de*  Locrefi  commeffo  vn'adulterio  vie. 
tato  dal  Padrè  /otto  pena  degli  occh i ; * Ne  lex  de  adulterio  per 
vna  parte  viohretun  neve  pietas  in filium^ox  l’altra  negligeremo 
ne  face  cauar  prima  vno  afe,  e poi  l’altro  intrepidamente  ài  fi- 
glio . Mahora  fonodiucnute  le  leggi  apunto  ( come  diffe  quei 
h faggio  ) fimtles  aranearum  telis  ; come  le  tele  de’  Ragn  i . Non 
intendo  Signora.  Non  vederti  mai  querti  animalucci  quan- 
do teffono  la  loro  tela  è E'  merauigliofa  Tinduftria  , coil, 
la  quale  attaccandoli  hor’ in  querta  , hor*  in  queiraltra  par- 
te,girando  fi  hor*  in  quello , hor'in  quel  l’altro  lajo  ; per  viu» 
certo  filo  fottiliffimo,  die  portano  nelle  vigere , fe  la  formano  • 
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Formata  che  riianno,fi  fermano  in  mezzo  di  effe  quali  Giudici 
nel  Trono  loro . Sarebbe  graziofo  (imbolo  de* Regi  ,fe  à guifa 
di  rete  per  vcellarei  volatili  pili  minuti,  formata  non  Thaueflc- 
ro . Paflarà  intorno  vna  mofehetta,  & vrtarà  facilmente  in  quel* 
la , ma  coli  leggiermente , che  non  rompe  nò  meno  vno di  quei 
fottiliflim  i fili . Quali  ad’ogni  mòdo  che  fatto  hauefle  qualche 
gran  misfatto, più  veloce  del  vento  gli  falta  adoflo  quel  ragno , 
le  gli  ftringe  ingordamente  alla  vita , e doppo  d*  hauergli  fuc- 
chiato  quel  poco  fangue  che  ha  > la  lafcia  cader  per  l’aria.  Ma  fe 
vi  vrta  qualche  Mofcone;fubito  che  có  Tali  inuiluppatofi  fente, 
comincia  con  grauefuflfurroà  minacciar  chi’l  tiene;  c tanto*  s' 
aggira,  tanto  (ì  raggira,che  rompendo  quei  lacci , finalmente  fi 
ftacca,e  (i  parte.  E quel  Ragno  che  fe  coli  follecito  contro  la  po- 
uera  mofchiglia,e  ne  fece  giuftizia  sì  rigorofa  ; tutto  che  feon- 
uolta,  e lacera  per  la  metà  vegga  la  fua  tela , quietamente  à po- 
co à poco,pian  piano,  fi  ritira , moftra  di  non  hauer  veduto  l’ol- 
traggio, niente  parla  del  Mofcone,folo  attende  di  bel  nuouo  ì 
rattopparla . O Signor  Ragno,  non  hauete  veduto  quel  grati, 
flrapazzo  ? Pur  troppo  l’hò  veduto  (Signora  ) Perche  dunque 
noi  vendicate  ? Eh  cara  Signora . E'  vn  Mofcone.Cofi  và  Gia- 
cinto(diceua  Solone)ne'Giudici  j humsùitLeges  aranearum  telis 
JìmtlcSjin  quibus  infir mitra  ammalia  barcata  ale*  fiora  pcrrum - 
pum . Hauerà  qualche  pouer  Huomo , più  per  ignoranza , che 
per  malizia  fatto  qualche  difquido  ; fubito  falli  vn  gran  fi  rapito 
per  la  Corte  ; Piglia,para,corre  la  sbiiraglia,  il  Notaro,  Giudi. 
ce,Fifcali,ogQÌco(afottofopra.S’arrefta  ilmefchino,e  doppo  d’ 
hauergli  fucchiato  quel  poco  fangue  che  tiene  in  borfa , con'vn 
fufpen datar  fi  termina  la  fua  Caufa . PecCa,rompe,fraca(Ta,  di- 
fpreggia,c°nàilca  vno  di  quelli  grandijnon  vi  è alcuno  che  par- 
li 9 c le  pure  a Vox  fanghini s proximi  clamai  de  terra , mandanfi 
le  giuliificazioni  (opra  vo  bel  baccino , ogni  cofa  fi  approua  ,ii 
tutto  và  in  filenzio  ; Chi  è morto  fuo  danno.  Signor  Giudice 
non  hauete  veduto  il  (Irapazzo,  Timpietà,  la  crudeltà  di  quel 
tale  ? E potàbile  che  Thabbiace  fatta  si  calda  à quei  pouerello , 
elle  apena  yrtato  haucua;  e con  quello  che  hà  rotto»  che  hà 
.(Impazzato,  che  hàrouinato  ; andiate  coli  freddamente?  Che 
-volete  che  facciamo  (Signora?)  I^I  Signor  tale , il  Conte  tale, il 
Marchefe  tale , è vn  gran  Mofconc.  O Ragni  > ò Mofconi  ; O 

gran 


0 

iO 

v 

•'  V 


t,  l 


:Xt: 


h-'n.!  * • 

V 

"A*1 

.iiw 

. j»7I 
•»*\«  » 

a Gm. 
4. 


* 


Digltized  by  Google 


5 5 0 Terza  Scannici  ine  Euangfelica 

grati  Ragni, ò gran  Mofeoni  ! In  quefta  maniera  (Giacinto  mio) 

» »«*•  fono  ftrapazzata  * in  loco  luci  te  y . b Vmbr*  ’vmbramprotegunt; 
b ub  c peccotores  peccatore/»  in fuo pecetta  defendt/Ht,  e lagiuftizianon 
40.  ' piu  come  vergine,  ma  quali  tneretricc,vien  trattata  nel  Mondo  . 

c Ma  fenti  che  ti  forai  mille  fegni  di  Croce . Nella  tale  Con- 

jg,  erogazione  inftal’elezzione  del  Superiore . Io  coli  comman- 
hMnt  data  da  Dio»poco stianti  che  veniffi  da  te, fono  andata  a trouar 
lo‘*m  ' quei  Rcligiofi  ; & à molti  di  loro  che  fenno  parte  in  Campagna, 
c dietro  fi  traggono  vna  turba  di  mercenari)  fantaccini,  hò  pro- 
j..a*  poftovnfoggetto,ilquale  d Ab  h/tmero  &furf*m 

omnempopttlutn . Che  vuol  dire  (Tu  ben  intendi  1 allegoriche 
di  capacità  di  ceruello , edi  efficacia  di  operazione  ,è  à tutti  gli 
altri  fuperiore , & non  eli  vir  defilys  ifraelmelior  tHo  ; non  lolo 
, frà  buoni  è il  migliore  ,ma  tale  ancora,  che  in  comparazione  di 
\Vif*  lui,tutti  gli  altri  ' poflòno  di  rfc  Gregge.  Incapncciatifi  ado- 
iit't.  „ni  modo  d' vn  tale  che  chiamano  Buon  Compagno , e Galani 
huomo^he  morir  non  vuoleauanti  tempore  gli  pafccra  bene, 
c gli  lafciarà  viuere  da  Huomini  in  libertà  ; non  folo  non  ne  vo- 
gliono faper  niente,  anzi  denigrandolo  con  mille  ftlfc  impoftu- 
rc  apprettò  gli  fuperiori  maggiori,  hanno  fatto  vna  Intera  com- 
mune  fottoferitta  dalla  maggior  parte,  la  conclufione  ddla_ 
f lMCt‘  qualcè, 1 Nolumus  hunc  regiure  fupernos . E tutto  che  io  h ab- 
bi fatto  conofccr  loioapertamente,eflcr  queltaleche  pretendo- 
i.  no  eleggere,  per  8 molti  capi efpreffi ne* facri Canoni  ineligi- 
u i Iki  #»f/»mnnra1p  ncr  il  contrario 


8 


Ltx.3 


i,'“  iKmwHBcypw  .«v».  -, r 

'■  bile;  edi  quanta  vtilitàfpiritualc,  e temporale  per  il  contrario 

7U  farebbe  il  foggetto  da  me  proporgli;  oftinati  nel  loro  propofi- 
"*•  *•  to  mj  lianno  voltato  le  fpalle . Et  hauendo  pur  io  parlato  in- 
liPS  diparte  à due  altroché  neireftcriorepareuano  affai  offeruantii 
"Mi  ’ vno  mi  hà  riffiofto  che  quatunque  conofca  effere  il  foggetto  ine- 
ligibile,  vuolead’ogmtnodoforcomegli  altri,mentre  col  fuo 
voto  non  può  far  che  non  redi  eletto  . E 1 altro  difendendolo 
com’  eligibile , tutto  che  conofca  (mi  hà  detto)chc  migliore  fa- 
rebbe il  propofto,  penfa  adogni  modo  che  batti  eleggerne  viu 
buono,quantunque  non  foffe  il  migliore.Eteffendomi  pure  con 
caldiffune  inftanze  adoperata  con  quel  Padre  che  elegger  vo- 
gliono, acciò àral’clezzionc  come  indebitamente  fatta, noiu 
acconfenta  i nc  hò  hauuto  per  rilpofta,  che  non  pretende  mica 
accettar  la  Carica, laqualconofce  eccedere  la  propria  habiliti, 

ma 
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ma  che  folamcntc  Honoris  gratta  inteodc  di  concorremi.  O Gia- 
cinto! A qual  termine  lìamo  giunti  ! 1 Vidi  ( Cara  Signora-0  * 
vidi prauaricantes , & tabefieùam ,quia  eloqui*  tua non  cojioiie - 
runt . Veramente  io  r elio  confufo,nèmi  farei  mai  creduto  che 
tante  difficoltà  incontrar  douefte  incoia  tanto  giufta,c  ragno- 
ncuole. Poiché  primieraméte  quei  primi  Capi,aJli  quali  propo. 
nelle  rcligibile,acciò lafciafièro l'ine ligi  bile  » ignorar  non  pof- 
fono  ciò,in  che  cócordano  tutti  i b Teologi,  Cafilli,  e Canoni-  b 
iti  S Eligentes  fulicct  indignum, peccare  mortai  iter . Et  tanto  grò-  £ ;“£ 
ttius  ( foggiunge  l'Angelico,)  quanto  potiora  temporalibus  funt  j 
fpirituaU* . Se  torcerle  bilande  voltre  nella  dittribuzione  de 
glihonori  Sccolarelchi  » c può  edere  peccato  mortale ;quanro 
maggiormente  ne'bcneficij*  dignità  fpirituali?La  feufa  di  quei 
P adre,che  di  certe  pareua  olferuante  (fe  pur  è vero  che  in  realtà  l.ù  f. 
ilsij,  di  che  dubito  aliai  hauendonc  conofciutodcgli  altri,  che  <*•«**• 
piùono  cièche  in  realtà  non  fonone  tuttapicna  di  goffaggine, 

Poiché  fe  quattro  Sicari)  fodero  pronti ad’  vcciderc  vn  Viàdan-  fr-tjtu. 
te, e già  rhaueflero  nelle  mani  à legno  che  tappargli  non  potef. 
feivorrci  là  pere  da  quel  Padre  coli  olferuante,  fe  farebbe  lecito  fim.  fi" 
àmevccidercil  poucro  peregrino  ì Già  fuggir  non  può  la  mor- 
te>dunqueal  fuo  conto  potrei  vcciderlo  iofenza  peccato . Non  Z*r.  v\ 
c quella vna buggia pemiciolà , anzi vna  folcnruflfìma  pazzia?  *”!**: 
Coli  è pazzia  il  dire, che  fi  polla  fenza  peccato  eleggere  vna  per-  * 

fona  indegna, per  quello  che  anco  fenza  il  fuo  concorfo,da  altri 
la  perfona indegna reftarebbe eletta.  Netejjeefienim  (diceua 
il  * Saluatore)  vt  vernane fi  and  da . Ecco  lo  fcancfaJo  irrcpa-  e 
ra  bile . Ver  untarne n ? Ver  untarne»  Va  H omini  illi^per  quemfean-  1 *' 
dalumvenit . Non  è neoelfario  (dice  il  mio  dottjlfimo  f Gae-  i Ctù„r 
rano)  per  commettere  vn  peccato  mortale,  che  la  perfona  che  il  »»  c«»r 
commette  fit  cauja fine  qua , non  v Cioè,  fenza  la  quale  fegaito 
non  farebbe;  ma  balla  chelia  Caufa  efficace  di  azzione  iniqua.  j.r« *rl 
Efecndo  dùquc  chi  efegge  [cienter  vn'indegno, caufa  efficace  d’  7' 
azzione  iniqua,  ex  confequenti  peccabit  mor  tali  ter  . 

Ne  meno  c ficuro  in  confcicnza queiraltro, il  quale  ftima  che 
balli  elegger  vna  perfona  degna,  quando1  ve  ne  fono  delle  più  fw; 
degne  di  lei . Anzi  mollra  di  non  nauer  nè  meno  letto  il  facro  rn*».r 
• Concilio  Tridentino,  ri  qualcdichiaraodo  le  perfonc  à lui  fi- 
mi  li,  Ree  d i peccato  ìnortale^ice  quelle  parole . £ui  ad prono-  c”. 
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tioìtcm  frxficitudorum  quodcunujut  ini,  qatcumquc  r alianti  fidt 
~ « Apostolica  habent,merninerint  eos  a' He  ni  s peccatis  commuhicantes 

, , mortaliter  peccare  }nifi  qnos  dtgmores , & Ecclefia  magis  vii  Ics  , ipfi 
indie  atteri  nt  > non  quidempracibtts , ani  h umano  affectu ant  am- 
bientium ftiggeftiombusfedeorttm  exigentibus  metti is , trofici  db- 
ligenter  curanerint  . Qual  verità  più  chiara  di  quella  ? £'  bau 
a d.ta.  vero  dice  il  * P.S.  Tomaio  che  quantnm  ad  hoc  vi  elenio  impu- 
titi? gn  ari  non  polpi  in  foro  indiò  di  , /affidi  eligere  ho  numi  perche 
i akrimente  potrebbero  metterli  in  controueifia , & in  dilturbo 
tutte  le  Canoniche  Elezzioni . Ma  quantnm  ad confcientiam  eli- 
b sjìu.  genti  s,necejfe  e fi  eligere  meliorem\ . b vel  fimp/iciter, qiundo  cioè 
™rJe-  fe  ne  trouano , e de' più  fanti , e de*  più  prudenti  nelgouernoj 
W s'J-  vel  in  comparatone  ad  bonum  commune  > quando  dato  che  non.» 
tMtfj»  fitrouiefù  habbi  tutte  le  condizioni  inlìemevnite  ( c <$uis  efi 
JaKgt.  bie , & laudabimus  eum  ? ) habbi  almeno  quclle,che  fono  più  ne- 
a.t  'e**.  ceffone  al  buon  gouernodi  quella  Cafa,di  quelMonaftero,  e di 
c^Err/  quella  Chiefa . Che  tanto  apunto  douerfi  fare  lignificò  il  Re. 
•jv.  ' dentore,mcntredefignando  à Pietro  la  Cura  della  fua  Chiefa, 
ir //.ix.  prima  gli  fece  quefta  interrogazione  5 d Simon  Ioannis,dsligit 

e c Mia  me ^us ^ * ^etro  am^  P*d  diqucfti  altri  ì Non  folo  gii  di- 
\n  Zm.  mandò  fe  l’amaua  ( d ice  il  e Gaetano)  Vt  difeertmus  nullum  effe 
»à  loti  afumcndum  ad  pafiorale  officiami  nifi  ere  datar  invernate  con - 
, vil  fidenti*  cor  am  D comodi  Ile  amet  leftfm  ; Ma  fi  lenii  della  cora- 
paratiua,fe  i’amaua  piti  de  gli  altri?  Per  darci  certo  ad  intcn- 
dere,chc  non  balìa  nella  diftribuzione  de’beni  fpirituali  elegger 
_ vn  buono , ma.conuiene  dare  il  voto  à quello, clic  fra  gli  altri  in-, 

confcicnza  ftima  la  pcrfoaa  il  migliore . E perciò  fe  bene  gli 
fteffi  fuoi  Cugini  carnali  interrogati  fe  erano  pronti  à bere  ilCa- 
{ Mai/,  lice  della  fuaPaffione,rifpoferoprontiffimamente,f  PoJfumus> 
nel  che  fi  dimoftrarono  laabili.,  e degni  dell'honore  dcfidcrato  j 
di o nientedimeno  rifpofe  loto/ edere  dutem  ad dexteram  meam, 

- vel fi  nifi  r am , non  e ti  metti»  dare  vobis . Perche  ? Perche  fe  voi 
fete  buoni , e degni  > ve  ne  polTono  efterc  de  gli  altri  migliori , 
epiùdegnij  quali  per  legge  diGiuftizia  diltributiiKi,deuono 
onninamente  preferirti . Q 8 quanto  mi  confoli  (Giacinto  1 ) 
Sa  . b Ma  coli  và  (Signora  mia.  ) Poiché  fe  bene  in  quelle  cofe, 
? «a//*  le  quali  damar  ex  mera  liberali  tate,  ‘ licei  mibi  qttod  volo  face- 

io*  ’ rc>  . 
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-re  » In  quelle  ad  ogni  modo  qua  dantur  ex  debito  come  fono  le 
diftribuzioni  de  gli  honori,delli  benefieij  fpirituali,  delle  pene , 
x de  i premij  i è ncceflfario  a valerli  della  bilancia  voftra,  non,,  ■ ^ 
torcerla  per  motiuo  di  cofa  alcuna  qua  Ad  re  no faciat,  ma  diftri-  q.9'ì'£ 
buire  à ciafchcduno  à proporzione  del  Tuo  merito . E quello,  il  4.  «d  *• 
quale  fenza  merito , ò pure  con  minor  merito  degli  altri  concor-  ^om ** 
re  ('come  vi  dilTe  voler  fare  quel  buon  Compagnone)  Grati  a i.ukt 
honoris ,per  riportar  qualche  honore  dall’dTere  con  gli  altri  con-  j*  ^ 
corfo  > Peccai  etiammort  aliterà  dicono  b i Dottori  ) etiamjì  id  fup.nx. 
facìat  non  vt  e/s pr$ponatur,fcd  vt  ex  concurfu  cum  eis  reporte t afo-  b taz,. 
que  honorem.  La  ragione  c,perche petit  id quodalteri  eft  debitum,  „ 

Quod quìdernpeccatum(dgoìimgzi\  c dottiflimo  Gaetano)#*#  ixJnfi- 
fòium  Anima  mors  est  >f ed  ad reJHtutiontm  obligat , inxta  rejli- 
tutionum  reguUs , prò  quanto  iniuHe  impedii  dignum , fek  dignio-  mì/hL 
rem . Et pr  ater  hoc  tene  tur  acceptor  per  fina  de  damnis  con/èquen - +°*  i*** 
tibus  huiufmodi promotiones , feìt  iniurias, \ anto  per  con  o de  gli 
hòhori  liano  fpirituali , fiano  fccolarefchi  5 quanto  per  comode*  t- 

giudicij . O quanti , e quante,che  politiuamente  non  s’imbrat- 
raronole  mani  della  robba altrui,  ritrouaranfi  ndl’hora  della  obU.  e. 
morte  rei  di  danni  eterni , equafi  irreparabili, per  hauer  negato 
il  voto  bianco  àchi  il  meritaua , per  darlo  àchin’era  del  tut-  *»  /«*/.* 
to  indegno , ò à chi  non  mera  come  gli  altri  degno  1 E come  fi 
jlodisfarà  in  quel  punto  advbligazioni  sì  ftrette?  Con’  quali  meuptìo 
marche  d’oro,  ò d’argento  ( Huomo,  Donna,  Religiofo,  Seco- 
lare ambiziofo,appaffionato,)  fodisfarai  a’  danni  di  tanta  confi- 
derazione,  quando 

d Nudo  fpirto^ombra  mendicale  me/i  a :\  ; 

Varcar  tieonucrra  l'onda  fune  fi  a ? 

E fc  fi  dafle  contro  di  te  la  fcntenza,che  e qui  non  pofjìdet  in  io-  Jpotf. 
nisjuat  in  corporei  come  foffrir  potrai  nemico  della  Giuftizia 
per  hauerla  sì  bruttamente  oftefa,gli  eterni  ardori  ? » 

♦ Cariffima  Signora,fe  per  tempo  alcuno  in  qualcheduna  delle 
cofe fudette,  otfefo  vihaueffi ; mene  dolgo,  e ve  ne  chiedo 
perdono . E già  che  compiacciuta  vi  fete  entrar  nel  mio  pouc- 
roalbergo., c participarmi le  voftrepcne,  per  le  ingiurie  che$i 
generalmente  vi  fono  fatte  j vi  fupplico  ftaruene  lcmprc  meco  > 
flfficurandoui  che  da  me  mai  più  hauerete  di  fgufto  alcuno.  Voi 

Aaaa  con. 


d Fnlu+ 
Te/U* 
fuit 


3 5 


lini 

•u 


554  Terza  Beatitudine  Euangeh'ca 

con  trapela  rete  tutte  lemieoperazioni , nè  io  farò  nc  più,  nè  mfr 
nodi  ciò, che  mi  fuggerirete  . Anzi  voflro  fideliflìmo  feruo 
•a  Tempre  feguendoui,  contro  chi  che  lia  per  diffènderui  impu- 
'v  gnarò  la  fpada,  gridando  fempre  come  faccio  addio , Fiat , Fiat 

l*sy  & pereat  Mundus . Oh'  caro  Giacinto  ; tanto  fpero  da_. 
"5>  ce  i perciò  mi  contento  di  habitat  teco  ► Frega  il  mio  , e tuo 
Signorcà  confermarti  nel  Tanto  proponimento.  Anzi  la  Bea- 
tiihma  Vergine  Tua  Madre  ad  impetrar  lo  ftcfTofpirito  à tutti  i 
credenti  ; mentre  lVno , c l’altra  falutando , diuotaittcnte  di- 
a P/.6?  rai.  4 Deus  in  adiutertHm^&c* 

^ , «V'.*  | • V*;  »*.  • - '«»•''  l • ■ •'toJ  ji  \ m ’ n«  i ',,Vj  \ 1 . 

ESSERCIZIO  ^ 


Di  Orazione, meditazione, & azzioneiòpra  il  pre- 
(ènte-diicoriòjeflratto  dalli  Mifteri  Dolo- 
rod  del  Sanciamo  Rolàrio  ► 

NEI  p rim» de'  quali  fi  contempla  , comt  ìlnoftro  Saluatore^r 
fatta  Pvltima  Cena fe  neutro  nell'Orto  diGetfemani  per  fa - 
re  Orartene.  Tutti  gli  fuoi  Difcepoh  conduffc nell’Horto feco; 
ma  Pietro , Giacomo, e Giouaimi  furono  gli  più  fluoriti  s poi- 
ché à loro  efpre/Te in  difparte la  triftizia del  fuocuore , c gli  fece 
ìMMt.  compagni della fua  Orazione . b Et  afftmpto  Petro , & duobus 
filyt  Zebedaiy  rapii  contri  fari , & mejiu  s effe . T ttne  ait  i/hs , tri- 
ftis  e fi  anima  meavfque  ad  mortem  ~ fu  Hi  net  e hic&  vi  gitale  me- 
cnm . O caroAgnelletto,  quanti  lupi  fi  preparano  contradi  voi 
alla  predai  Che  faranno  quefti  trefoli  Difcepoli  contro  le  fqua- 
dre  armare  è "Noi*  faccio  (Giacinto)  acciò  mi  diftendino  , poi- 
e oli»,  che  c volontario  ad  incontrar  vado  la  morte;  bensì  il  faccio 
tMJ  V*  per  dimoftrar  à gli  huomini,  effer  certo  lecito  a’  Superiori  far 
jtì  differenza neU’cflìbizione  degli  horror i frà'quefta>eque]Paltra_* 
tuie  if.  perfora.  Ma  acciò  non  1 a furino  à capri  cc  io,  ò pure  guidati  da 
ttiotiui  impertinenti»^  folodalmeritodichivogbonopìòfvo. 

norare 
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norare bos tres ajfumpfit(f\cQY^\xxQo  a Chrifoftomo)f#/# potis- 
res  erant . Pietro  feruent illimo, & ottimo  per  il  gouerno  5 Gio-  chtif- 
uanni  vergiti  aderbato  perciò  alla  cuftodia^  feruitù  di  Moria  ; VS.ìL 
c Giacomo,perche  prima  d’ogn’altradifcepolo  era  per  fparge-  c*th • 
re  per  amor  di  lui  il  langue . A confuSone  certo  d alcuni  roo -Zum* 
derni  Superiori,  indegni  perciò  dei-nome  , del  luogo,  c delF  «*"- 
vfticio.  Quali  lafciati  ben  fpeSo  in  vn  cantone  i vecchi  dclla,'*,/i''• 
Cafa  zelanti, e virtuofi,  perche  vogliono  efierc  amici  folamentc 
b Vfiue  ad 4r4/;tutte  le  carezze  loro,  tutte  le  indulgenze,  tutti  i b Aim, 
fegni  di  rifpetto  danno  a’  Giouani  viziofi,  indifcrcti,bifognofi  gi*mJ. 
di  freno,  perche  fono  loro  parteggiani  Ad  omnia,  indifferenter 
parati . O grande  ingiuftizia  !D^«/j/i,r^/,(dice  il  gran  x Padre  'T^d. 
Agoftino,)  Chi  potrà  mai  toleraria  ? Raccordati  (Superiore)  di  Aui  *t- 
ciò  che  fece  il  Saluatore,e  de’motiui  che  egli  hebbese  fai  utando- 
lo,diuotamcnte  dirai . Pater  nofter,  &c. 

Elfi  condo  mistero  Dolor  ofi  fi  contempla'#  omo  il  noftro  Suina- 
1 >|  tort fu  flagellato  crudeUjjimamente  advna  Colonna . O caro 
Gie$ù  ! Aqual  eccedo  d’impietà  fono  giunti  glihuomintiNon  ti 
Rupir  (Giacinto.  ) Pigliarono  iearnefici  danari  da'  miei  nemici* 
Quando  i miniftri  della  Giuftizia  pigliano  danarj;peruerfo non 
può  non  riunire  il  giudido,  cruenta  1* esecuzione,  O male- 
detta aqid  iti!  O efiecranda  ingordiggiaJFuggi  tela  GiudicijFug. 
gatela  anco  da'miaiilri  voftri,e  f.ruiteui  folaméte dell’opera  di 
co  loro  che  da  i prete  nti  tengono  le  mani  nctte.Poiche  anco  i fi- 
gli di  Samuele, figli  di  Padre  sì  fanco,coftituiti  da  lui  medemo  à 
giudicareiquando  d acceperunt  muneratpernerterunt  iudicium . d l*et- 
O Vergine  gloriofìflima,cSirpate  dal  cuor  nofiro  pefte  sidiabo-  *’ 
lica,  mentre  faiutandoui , diuotamentcdiciamo  , Pater  nofter  3 
&c*  . }/  l 

NE  terza  de  mi  fieri  Dolorofi  fi  contempla,  come  il  noftro  Suina- 
tore fu  coronato  di  pnngentifii  me fpine  . Propq  ito  d a Pila- 
to a'Giudei  in  comparazione  di  Barrabas>con  facoltà  di  graziar 
quello  die  haueSero  volfutojfieletfero  Barrabas.  e Tolle  hunc  e 
edimittc nobis  Barrabai »,  O pefiìmi  Elettori  1 Vi  fete  eletti  vn  la-  17 ■ 
dio,vn  huomo  fcdiziofo  , qui  in  feditione fua feccrat  homic  idilli  ^ rcc' 
Prouarcte.  Crebbero  tanto  in  loro  le  difcordie,le  parzialità, e le 
guerre  Ciuili,che furono  caufa  del  loro  efterminio.  Cofiauicue 
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per  ordinario  nella  Città ,c  nelle  Cafe  de'  Religiofi.  Si  lamenti1 
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vn ‘altra  volta  à configliarti  nelle  elezzioni,nóconla  came,ecol* 
fanguc,ma  con  laGiuftizia,fecondo  il  precetto  che  te  ne  diede  if 
Saluatorc  5 e chiedendogli  mifericordia umilmente  dirai . Pa- 
ter nofler , &c, 

X T El  quarto  demìfteri  Doloro//  fi  contempla  come  il  noftro  Sai - 
IN  untore  porto  la  Croce  al  Monte  Calvario . Con’  inuitta  pa~ 
zienza  ; con  animo  intrepido  5 quantunque  molto  pefante  fotfc 
«quel  tronco . Per  lignificar  a’fuoi  cari, come  portarli  dcuono  an- 
corché sbandita  veddlero  dalle  Cafe,  dalle  Città,  c dalle  Reli- 
.r  gioni,ladiftributiua  Giuftizià.  Che  inquietarli  non  deuono  col 
dire , Mi  bifogna  frequentar  il  Coro  di  giorno , e di  notte , e quell’ al- 
tro inai  vi  còmpanfee  . Quello  in  ogni  cofa  fi  fopportaf  s io  vna  fol 
volta  manco  fubtto  e pronto  ilfcrmone . Quel  taleftà fempre  in  go- 
uernoyio  bauer  non  pojfo  vna  Porta . Quello  fempre  Ad  aure$,/>  ba- 
tter non  poffo  vdten^a , e limili  cofano  ; Ma  raccordarli  delle  in- 
giuftizic  che  furono  vfate  contro  dei  fuo  Signore,e  del  fuo  Dio, 
e con  tal  confiderazione  pigliar  ogni  cofa  per  amor  fuo  quantu- 
quetaon  contra pelataci  fuo  meriro.  O gran  Signor  delle  virtù  1 
Quanti  Coletti  documenti  ci  Jafciafte,  &in  vita,&  in  morrei  per 
la  pace , e tranquillità  dell' Animo  noftro  ! Accendete  coli  Taf- 
fctto,come  illuminato  hauete  il  mio  intelletto  ; mentre  ringra- 
zi* " ziandoui dell'  vno,e fupplicandoui perTaltro^diuotamente  io 
dico.  Pater nofter,&c. 

NEI  quinto  > & vltimo  de  miti  eri  Dolor oft fi  contempla  come  il 
noftro  Saluatorc  fu  confìtto , e fpir'o  in  Croce . Con  fenti- 
mento  sì  grande  di  tutte  le  Creature , che  non  ve  ne  f ù alcuna 
nè  in  Cielo,  nè  in  Terra,  che  à fuo  modo  non  procurattedi  tefti- 
» **  moniare  il  merito,  e la  di  lui  diuinirà . a Etobfcotratus  eft  Sol,& 

******  velum  templi feiffnm  e si  in  duas  partes , & terra  mota  cHy  & petra 
fa  fa funt , & monumenta  aperta funt , & multa  corpora  fanc  forum 
qui  dormierantfurrexeruntitefiìfizando  à tutti  come  quello  che 
quali  federato  pendeua  in  Croce  fra  due  ladri, era  il  fiore  d’o- 
gni  fantità  ,il  Metta  prometto  dalla  legge,  Pvnigenito  di  Dio, 
ildeftruttor  della  morte,  c deUTnferno,il  Saluatorde'Secoli  ,c 

delle 
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delle  Angeliche  rouine  il  riparator  poffente . Cofa  che  medita- 
ta dal a Padre  S.  Leon  Papa  ; O admirabilis potenti*  Crucisi cla- 
ma per  merauiglia,)  O ine ffabilis  gloria  PaJJìonis , in  qua,  & tribù - 3 D Le> 
nal Domini, & iudicium  Mundi, & potè  fi as  eft  CrUci fi xi\  Chi  heb-  £/>.  f 
be  mai  più, tanta  gloria  nella  morte?  Acciò  fcnzadubionell’o- 
pere  di  virtù  fi  confermino  le  Creature  $ certiflime,  die  quei  ho- 
nori,che  ingiù  ftamente  negati  gli  fono  in  vita,conyantaggiofa 
forte, concedi  gli  faranno  nella  morte.  E che  fe  poco  è Rimata  la 
giuftizia  appreflò  gli  Huomini;  altrettanto  è ben  vifta  negli  oc- 
chi di  Dio . O gran  Maeftro  della  vera  fapienza,Sole  di  giufti- 
zia fempicerna  ! Già  che  anco  b nel  Cielo  fecondo  i gradi  del- b D 
la  Carità , e del  merito,dcftinaftc i feggi  , concedeteci  tale,  o 
tant’amore  verfo  di  voi,  e verfo  il  profilino  noftro , che  doppo  le 
lagrimediqueftocruciofoeflìlio  meritiamo  efter  confolati  fra 
coloro  c quibus  paraturn  osta? atre  tuo federe  ad dexteram  tuam , c M *tt 
vcl fini  sir  am  in  Regno  /«^mentre  pur  iui  contemplandoui,  e con  10' 
la  vottra  fantiflìma  Madre,  Regina,  e Signora  noftra 
Maria  adorandoui,diuotamente  di- 


ciamo. Pater  nofler, 
&c. 

.*vO  . La  Sat*e  > L'Orazione , &c, 
come  nel  primo  Di - 
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Fatto  il  Gìouedidoppo  la  II. 
f Domenica  di  Qua- 

refima. 


In  cui  deplorafi  il  tragico fine, di  coloro , che  sfoggiando  con'  eccefft 
di  prodigalità  ne  i tuffi , e nelle  delizie  del  fecola  Ufi  ta- 
ttofe»\* piti* perir  sugli  occhi  loro  le  Crea- 
turcyrtdotte  dada  poucrta  à mi- 
feria  t fi  remaci,. 


Beati  <jtti  lugent  ; qu  ornar*  ipfi  c offa- 
Ubuntur.  Matt.  y.  > 

RitiCrimo  e ilprouerbio  (Lettor mio  caro,) 
Che  chi  ride  la  mattina,  piange  la  fera  . 
Tolto  facilmente  dall*  aurea  fcntenza  di 
* Salomone*  che  Rifus  dolore  m ifi  ehi  tur , 
e che  ex  trema gaudi/  lue  tu  s occupabit . bL’ 
Epulone  di  cui  fa  memoria  1’  hodìcrno 
Vangelo,  rife  di  mattina,  perche  in  fua  vi- 
ta i ma  pianfc  di  fera,  perche  nella  morte.  Rifecon’eftrema,e 

* trar 
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fotboccheuol  gioia  di  mattina,  mentre  veftito  di  porpora,e  bif- 
fo, tpulabatur  quotidit  fplcndidì  ; Pianfe  con  ftridi  horrendi 
la  fera  ; mentre  calcato  dal  piede  trionfante  di  colei,che  fenza- 
-rifpetto  alcuno  y 

Aequ»  pulfat  pede pAuperum  tabtrnat  *,Hsr 

Regumque  T urres  , '''•  * 

fepellirii  vidde  nell'Infèrno.  Ochi  hauefle  veduto  (Dilettif- 
fimi)  il  fluffo  , & il  rcflulTo  delle  genti  che  enrrauano  in  quella.* 
fua  Cafa  mentre  giaceua  Infermo , per  intender  nuoua  di  lui  ! 
Appena  partito  era  l’vno,che  giungeua  Poltro*  E ben’  com’èfta- 
ro  il  Signore  ? Malc(Rifpondcuano.)Gome  hà  dormito  quella 
notte  ? Male  ( Signore.) Che cofa  dicono!  Medici?  Eh,li  Me- 
dici  torciono  la  bocca»  ma  nelfuno  gli  vuol’  dir  niente  per  non 
fpaucnrarlo  . Volete  farmi  piacere  di  dirgli  che  il  Signor  Mar- 
cheferale hà  mandato  à vedere  come  fe la  patta?  Volontieri  ; 
adeiTo  vi  feruo , Signor  Padrone  ? Il  Signor  Marchefe  tale.  • ’ 

manda  à vedere  come  fc  la  pafla  V.S.  riluftnflima  ifehà  ripo fe- 
to bene*  Dite  al  Signor  Marchefe  che  molto  fiimo  l’honore 
che  mi  fajche  veramente  non  ho  r ipofato  troppo  bene, ma  che 
fpero  in  breuc  leuarmi  daletto  per  poterlo  fernire . O fciocco  ! 

Tu  non  hai  ancor  parlato  col  Protomedico b Dilettalo Caper  b 
quem  afcendijìt  non  defcendes\fed morte  morterh.  Morirai  infili- 
libilmente,e 

e Letuefuperbe  si,  ma  fracidofa  r cFltlu 

Coprirà n breuefkffo , angujla fojfa . ' T.fl.  ,* 

E cofifii  (Diletriffimi.)  Monuusefi  dtues  f «Scacciò Tappi  i!  Mon.  . 

do  che  mori  di  doppia  morte»,  coli  nell’ A mina, come  nel  Cor- 
po; foggiUBger  Euangeliftachey?/*//^^//,  inferno,  IlMen- 
|IG°.  feza!03  l incontro,cllc ^^tbusp'.tnusiO  che  porpora ,ò 
chebitto  ! ) faturari  cupiebat  de  mie  is, qua  cade  barn  de  menfa  di- 
*W7*(0  che  laute  viuande,  ò*chc  fplcndor  di  menfe  !)  pianfela  o 
mattina  di  fua  vita , mentre  fpregofeto,*  abbandonatoda  tut- 
1 1 » nemo  idi  dxbat  ; ri  (e  la  fera  di  kia  morte,  (fc  pur  morte  eh  ia- 
mar/i  deue  quella,  che  c’introduceaJl’crcrna  vita;)  mentrefciol-  k 
rodai  fuo  Corporeo  velo , por  tabular  ab  Angeli nn fnHm  Atra.  C 

ha.  O Ricchi , che  liauete  rune  le  voftre  con  filiazioni  jChe  ri- 
dete alla  mattina  per  tempo , che  sfoggiatene  i ve fi i mentre  ne 
i cibi  ; che  non  negate  cofa  al  cuna  al  vofiro  fenfo  / fenza  cuo- 
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re  3 fenza  pietà , fenza  verun  penfiero  delle  anguftie,e  delle  a* 
gonic  de’poueri  ! Quanto  farefte  meglio  à piangere  il  fine  tra- 
gico che  vi  afpetta  in  quella  fera  ofeura , & horrenda  , à cui  nef- 
iun  a lume  di  Lunato  di  ftellegiouar  potrà!  Io  hò  pianto  fl- 
uente, confidcfrando  il  pericolo  voftro.  Acciò  intanto  ancor 
voi  polliate  conofcere  , e validamente  cooperar  al  rimedio  della 
.voftra  infermità  , e non  cadiate  fotto  i piedi  di  morte  fi  difpent- 
ta , horrenda  ; hò  penfato  breuemente  ragionarne . 

Nè  ciò  (limo fia  per riufeirmi  difficile,  mentre  confultando- 
mene  col  gran  P.  Agofiino,peritiffimo,c  per  arte,eper  jfpericza , 
mi  diflè certamente  clic  vno  de’graui  morbi,  che  yi  tengono  là- 
guenti,  è la  fuperbia . b Diuitiarum morbus  fuperbia  est . E va? 
leua  dire, che  quantunque  nato  fia  rHuomo  di  balfo  légnaggio 
à fcgno,chc  della  Cafa  di  lui  polla  dirli  come  di  quella  di  Co- 
dro , 

c Tota  domus  diedri , rhed.%  componi  tur  vna  $ 
toftoad’ogni  modo  che  entra  inpoffdlò  di  qualche  ricchezze, 
cederla  non  vuole  ne  i fafti,e  ne  i lulli  nè  tanpoco  allo  fieflo  Gio- 
ue.  Noi  vedete  chiaramente  nel  facrofanto  Vangelo?  d 
mo  quidam  erat  diues , qui  induebatur  pur  pur  a , & byjfo . La  por- 
pora fti Tempre vefiimento de’ Regi,  e de* Monarchi,* e perciò 
e,  Salomone  deferiuendo  iveftimenti  di  quella  gran  Donna  il 
cuifpofo  fedebat  cum  fenatoribus  terra  ; diÌTe,che  Byjjus>& pur- 
purei indumentnm  eius . E volendo  i Giudei  fchernir  C brillo  Si- 
gnor noftro  quafi  che  fi  fofle  dichiarato  Rè , quantunque  aper- 
tamente dicefie  r'  Regnum  mettm  non  ejl  de  hoc  Mundo,  facendo- 
gli vna  Corona  di  fpine,  e dandogli  per  ludibrio  vna  Canna-» 
nelle  mani  in  luogo  di  fccttro,  6 il  vcftirono  di  porpora.  E 
nella  L.  1.  C.  Nulli  licere  in  frenis  j dice  la  Glofa , eh zChlamys 
militem , pur  pur  a Regcm  ,ftoU faccrdotem , T oga  Ad uocaium  ,Cu- 
cu/U  Monacum,dcmonjtrant . Conchi  udendo  douer  ciafchedu- 
no  portar  veftimenti,allo  fiato,  à gli  ordini , alle  dignità,&  à gli 
vfficij  proporzionati, celebrato  perciò  il  detto  di  Seneca  alla  mo- 
glie di  Nerone , h Indue  te  C bari  fi  ma  V x or  delicate, non  propter 
tefèdpropter  honorem  Imperi/  . Hor  ritorniamo  àque fio  Ricco 
di  cui  tefiifica  il  Vangelo  che  induebatur  purpurei  byjfo . Chi 
era  egli  ? Diche  ftato,diche  condizione,  di  qual  grado  ,ò  di- 
gnità? Ccrtacofaè,chenoneranèPrencipe,nè  Rè.  Poiché 

quan- 

/ 
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quando  il  facrofanto  Vangelo  fà  memoria  de’Prencipi,ò  dc'Re- 
gi  i la  dignità  loro  ancora  efprimcr  fuole.  Cofi  leggiamo  uu 
San  Matteo  al  20.  a Simile  factum  efi  Regnum  Calorum  H omini  a 
Regi-,  In  San  Lucaalquarcodecimo.  b Cairn t/itraJJetlefusin_->™'Luct 
domum  cuiufedam  Principis Pharifieorum  ; Et  in  molti  altri  Ino.  *4. 
ghi  ,che  per  breuità  alla  penna  condono.  Chi  dunque  egli  e- 
ra  ? 11  nome  di  lui  proprio  ne  meno  è fcritto,  come  quello  di  La- 
zaro  > cofachc  fé  ben  diede  occasione  à qualcheduno  di  crede- 
re quello  patto  Euangclico,non  Storia,ma  parabola  ;argumen- 
tum  ad’ogni  modofdice  il  miodottillimo  c Gaetano)  noneH 
vrgens  . Poi  uit  enìm  S a Iunior  de  indù  fi  ria  hoc fectjje^ad  rnonfiran  ai  bs'c 
dum  contrarium  effe  ordinem Jpintus^  ordini  mandano. Apud  mun.  loCHm  • 
danos  fiquidem , nomina  diuitum  fetuntur^pauperum  nomina , nec 
feiuntur , nec  fi [cirentur,  digna  propria  appellatane  cxiHimantun 
Ma  appretto  Iddio  è tutto  il  contrario  5 e perciò  rEuangelitta., 

Tanto  merìdie  um  nomi  nani  ti  di  ni  lem  autem fine  nomine  de/cripfit . 

Ma  chi  era  egli  dunque?Qv4#/«/»  c apio  Quantum fapio  fu  efpref- 
fo  in  quelle  parole  d Homo  quidam  erat  diues . Egli  era  vn  Ho  - . 
mo quidam . Vn’Huomo  priuato;  vn  Plebeo,di  batta  condizio- 
ne;  il  quale  però,  perche  perfas>&  pernephas  s’haueua  con- 
gregato molte  ridiezze,  Diues  li  chiama . Si  ? (dico  io,  ) Tù 
di  batta  condizione,diofcuri  natali,edi  gente  ignota  ; perche 
Tei  ricco  ; perche  fopra  il  tuo  natiuo  tugurio  mandò  il  Cielo 
pioggia  d’oro  ; ti  fai  lecito  sfoggiar  ne’ vcftimenti , e nella  cul- 
tura del  corpojcomc  Te  fotti  vn  He  ? Pretto,  pretto , confettati , 
cheli  tua  infermità  è mortale.  Sienim  (dice  il  gran  e Pontefì-  c d. 
ce  Gregorio.).?/  cultus fubtilium^pratiof irumque  veftium  culpa^,  Grn* 
non  efieti  nequaquam  fermo  Dei  tam  vtgilanter  exprimeret , quod 
diues  qui  torquebatur  apud Inferos , byjfio>& purpura  indutus  fuifi. 
fee.  Se  il  sfoggiode’veftimenti  improporzionato  alla  condi- 
zione delle  perfonc,non  fotte  viziofo,e  mortale;  non  hauerebbe 
con  tanta  follecitud ine  efprettol’Euangelifta;cheil  Ricco,  che 
di  porpora, c di  biffo  fi  vcftiua , fotte  tormentato  nell’  inferno. 

Ma  quando  ad’vna  internai  fepoltura,il  lutto  delle  vefti  concra- 
ponc; chiaramente  ci  addita  elfere  ilcoltofupcrttuodel  corpo 
colpa  tale,à  cui  tal  pena  giuftamenre  si  deue. 

Ma  del  m io  ( Padre  ^ non  potto  farne  ciò  che  mi  piace  ? f dn  ( WUÉ 
non  licet  miht  quod  volo  f acero  ? Nò , che  non  ti  c lecito  far  del  %0. 
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tuo  ciò  cheti  piace.  Se  folte  lecito  à chi  che  fia  far  della  fua  rob- 
ba,de’fuoi  danari  ciò  che  più  gli  piace, nó  vi  farebbe  il  vizio  del- 
la prodigalità . Che  cofa  è prodigaiità?In  che  confitte  la  prodi- 
galità? La  prodigalità  (dice  il  grand’ A reiuefeouo  di  Firenze» 
a D.Att.  * Antonino , premendolo  dalla  dottrina  di  Tomafo,  ) confeftit 
J.T”ìr  *n  ex  fendendo fu  perfine  diuitias , vbi,  & quando  non  opporteli  qui 
c.cap.i.  quidem  exceffus  peccatum  e il  mortale , quando  e si  magnus  j & at- 
Th  i°i  tendendus efl  non folum fecundum quantiiatemfed fecundum  prò - 
<j.  i i 9.  portionern  confederata  qualitate perfino.  potcniis^nobtltSyvelplebaiy 
r-  *•  & huiufinodi . Di  manieratile  quando  vna  perfona  sfoggia  no- 
tabilmente fopra  il  proprio  fiato,  non  so  come  fcufarla  dal  pec- 
b uor.  cato mortale.  Efe namque  ( come diceua  b Orazio^ 
myr.i.  Efe  modus  in  rebus  feunt  certi  deniquefenes  y 

1 /*'•*  • vi tra^cttraque  neqtiit  confefecre  re  cium, 

c Matt.  E quella  temenza  coli  arditamente  addotta  c An  non  licet  mihi 
10.  quodvolo  facereì  non  ttà  bene  (dice  ildottiflìmo  d Gaeta- 

no>)  non  nc^a  bocca  di  Chrifto  j il  quale  regolato  in  tutte  le 
fuptr  x.  fue  operazioni  dalla  fua  diuina  Sapienza/  bcnè( come  applau- 
x.D.Tk.  clendogl  i dittero  le  turbe  ) bene  omnia  fecit . Ma  1*  Huomo,  che 
f 6J  *T'  errar  può,<5^  il  più  delle  volte  erra  nelle  fuefacende,contencr- 
c Mnc.  (i  jeuc  fa  ì limiti  della  mediocrità  ; e tener  per  certo,che  te  be- 
ne quantnm  ad  proprietatem  è Padrone  delle  cofc  fue,  itaquod 
f M di  loro  difponerne  può  abfqueeo  che  alcuno  gli  dica  t Curila 
1 1-  fatisi  Quantum  ad  vfum  ad’ogni  modo, fono  ancora  delle  perfo- 

ne  bifognofe,alle  quali  negandole  (come  dicemmo 5 altra  vol- 
ta,)  e fcialaquandole  ì non  euadit  culpam . O quanti  ve  ne  fono, 
i quali  per  non  fentiralcunoche  gli  chiami  in  giudicio,c  fi  que- 
reli delle  immoderate  fpefe  che  fanno  in  cote  da  niente  ; (lima- 
no eflerloro lecito  in  confidenza  fpendere, e fpanderc,e  sfog- 
giare fon  za  mifura  alcuna  à lor  capriccio  ! Non  coll  quel  San- 
titfimo  Rè,  gemma pregiatiflìma  della  Corona  di  Francia,  Lu- 
douico  (dico)  il  Nono . Quale  tutto  che  con  giuftilfimo  titolo, 
per  ctter  egli  Rè, e Rè  tale,quali  fono  quelli  delia  Francia , vfar 
potette , e porpora,  c biffo  j Vefee  vnlgari  ad  ogni  modo  (come 
h zx  h teggefi  nella  ftoria  di  lui)  vefee  vulgati  vtebatur , contenta- 
hift.  s.  uauafi  di  vna  vette  ordinaria . Sopra  la  quale  certo  te  da’Cor- 
teggiani  fottero  fiate  fatte  quelle  doglianze, che  ad’Aleffandro 
«sw/#r,  Seuero  faccuano  gli  fuoi  Adulatori  i che  molto  cioè  disdiceua 
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all’Imperatoria  dignità ;non  dubito  che  con’animo  al  paridi  lui 
gcnerofo,riSpolto  hauerebbe  a Imperatonam  maieftatem  con - 3 L"mm 
(lare  vir  tute, non  cor  pori s cultu  . O pure  come  b A Ifbnfo;  mal-  PJUì“x. 
le  moribus  , & authoritatefuos  excellere^uam  diademate^  pur - b Ai- 
pura  . Le  quali  cofe  per  non  haucr  faputo , nè  volfuco  Sapere  P dt 
inteliciflìmo  Epulone , pnrpura,& byjfo  vcjlitus , anzi  d’ogni  ve-  dia . 
fte  , e d’ogni  virtù  fpogliato  ,fepultus  e fi  in  inferno . Alphsp 

v Ma  non  fu  quella  (dice  San  Luca,)  Non  f i quella  folamente 
l’infermitàacheà  morte  sì  disgraziata  il  condulfe.  O quant'ai- 
tren’hebbe!  c EpuUhatur  quottdie  fplcndide . Haueua  ancora  c LkU- 
il  male  della  gola . E non’era  contento  d’empire  il  Suo  corpac-  i e.  * 
ciò, ma  sioggiaua  anco  ne  i cibi  ogni  giorno  alla  grande.  O quc. 
fio  è troppo  (dice  il  mio  dottiamo  d Gaetano.  ) Epulari  quan-  **'£ 

doque conuenit  i fed quottdie , nimis ejl . Che  qualche  volta  per  vbi  p 
occalìone  di  nozze  ,ò  allacomparSa  di  qualche  amico  foraftie- 
ro , fi  facci  qualche  bandietto , non  difdice  ; Anzi  alle  volte  per 
dichiarar  l'interno  giubilo  del  cuore  ( come  giàdicemmt>)ène- 
cefiario . E perciò  quel  buon  Padre  di  famiglia  che  alla  venuta 
del  fuo  figlio  prodigo  haueua  fatto  preparar  vn  lauto  conuito, 
Sentendo  Jc  doglianze  dell'altro  fratello , gli  dille  e Opportebat  c Lue*; 
(figlio  mio)  Opportebat  epulari ,& gaudere . Non  è flato  sfoggio  1 *• 
fouerchioTallegrezzanoflra  ; anzi  è flato  molto  conucniente 
il  preparato  paltò  ; Quia fr  ater  tuus  hic  mortuus  erat  & reui  xit9 
perierat,&  inuentus  ejl . Ma  che  ogni  giorno,  Q uotidie,  fi  Sguaz- 
zici crapoli,fi  Scialacqui  jquefto  è indizio  d’vn’animoEpicureo^ 
totalmcte  dato  alla  vita  SenSualc,alla  quale  aggiuta  Pmhumani- 
tàcòtro  Lazaro, il  quale  vlceribus  planus,chc  vuol  dire  oggetto 
miSerabilillìmo  di  compaffione  ; iacebatpvel porre&us  erat  (come 
legge  il  dottissimo  f Gaetano)  che  vuol  dire  che  pretenderne  {c  . 
non  poteua  ignoran za, mentre  difleSo  il  vedcuainhabile,c  dalla  com.ù 
fame  à miSeria  e (trema  ridotto  > cupiens  faturari  de  micis , qua  loc.Ur” 
cadebant  de  menfa  diuitis  j che  vuol  dir  che  non  intendeua,  cho  v * **' 
fi  priuaffe,  nè  lì  ScommodafSe  di  coSa  alcuna  ; & ad’ogni  modo , 

Mento,  nè  il  Padrone,nè  i Seruitori , nè  altra  qualunque  perfona 
idi  dabat,  gli  vSaua  pietà  alcuna , Solo  cheli  Cani  nodriti,&  in- 
gralfatiper  la  Caccia, più  pietofi, e ragioneuoli  del  Padrone 
ifteffo,w*/>£4*/,  e conoScendo  hauer  da  Dio  nella  lingua  lo- 
ro Sortito  virtù  di  riSanar  le  piaghe , lingebant  vlcera  eius , rim- 
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proueradocófi  pietofo  vflìcio  l'impietà,e  la  crudeltà  degli  Huo- 
inini.  Queftafiellccranda,emoltruola  inhun.ànitàrcle  l’£pu- 
Iomc  sì  dolo  à Dio , che  per  quefto  conto  folo, credo  gli  negailè 
la  tua  mifèricordia . Nè  parlo  fenza  fondamento  ( Lettor  mio 
caro .)  Poiché  mi  raccordo  che  hauendo  il  Re  di  Niniuc  ordi- 
nato per  fottrarfi  dal  flagello  dell’Ira  di  Dio,  vn  generai  digiu- 
a un*.  f|0  j vi  comprefe  ancora  gli  animali  • * Homines,  & tnmenta , & 

* * boues pecora  nongafient  quicquì , nec pafeantar  ; & aquam  non 
bibant.  O rigorofo  editto!  Per  qual  caufa  (dico  io)gli  Anima- 
b D li  ? Peccano  gli  Huomini , e fi  caftigano  gli  animali  è Proluda- 
si/. mente  certo  ( rifponde  b Bafilio  Santo.)  Sientmapud  Ntniui- 
tas filmale  am  Homintbus  ammalia  rat  ioni  s t Xpert  la  non  tetunaf- 
#*14.  fient  nequaquam  tffugiffent  (ubuerfionem  ,quam  Domtnus  per  Ia- 
namfuerat  comminata!  » Se  gli  animali  ancora  ofleruato  non.» 
hauelsero  il  digiuno,lddionon  ballerebbe  fatto  loro  mifericor- 
dia. Ma  perche  quelto?  Senti  fc  dico  bene.  Perche  non  può  ve- 
der Iddio  pafciuti,e  ben  grafsi  gli  animali, quando  gli  Hr.ommi 
per  rigorofo  digiuno  perifeono  di  fame.  O quanto  a propofito  ! 
Quanti  ve  ne  fono  hoggidì  nel  Mondo, i quali  in  taccia  di  Dio 
nodrifconole  dozene  ,ele  ventene  j chedicolevcntencèHòco- 
nofciuto  vntale,che  non  era  più  che  Gentilhuomo  pnuato  ,il 
quale  ne  nodriua  da cinquata,òfeisanta5à  quali  è talsara  gior- 
nalméte  tanta  porzione,ò  di  pane,  ò di  carne;mentre  tate  Crea- 
ture lauate  col  sague  preziofifsitno  del  Redentore, fono  piene  di 
fporcizie , e perifeono  d i fame  ! O crudeltà , ò barbarie  troppo 
grande  ! Io  non  fono  auftero  (Dilett  ifsuni)  nè  intendo  eftermi- 
nar  i Canijsi  perche  l’vfficio  predato  al  mendico  Lazaroda'Ca- 
l/s”'  u i ,per  la  fpecic  loro  intercede  ; fi  anco  per  hauer  letto  (c c Plinio 
40!  lo  fcriue)  che  fendo  fiato  per  comandamento  di  Tibcrioftri- 
golato  Tizio  Sabino  CauallierRomano, il  fuo  Canemaiillafció 
qualunque  morto  in'vn  tal  luogo  oue  per  qualche  fpazio  di  té- 
po  foleuano  degiuftiziati  li  Cadaueri  gettarli.  Anzi  dando  fegni 
di  gran  meftizia  con  fuoi  continui  vlulati,trafse  al  fpettacolo  v- 
na  grà  moltitudine  di  Popolo;  & efsédogli  da  vno  di  loro  getta- 
to per  cópafsionedel  pane,  efso  (ò  grad’efsépiodi^ratitudinc!) 
{cordatoli  del  proprio  bifogno,alla  bocca  delPadroncche  mor. 
to  giaceua, quali  lollecitadoloà  cibarli, il  portò.  Indi  rimofso  il 
Cadauere , e gettato  nel  Tcuere , gemendo  ilfedelifsimo  Cane 
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llanciolTi  in  quel  torbido  fiume,  e fotrocntrando  a quel  corpo 
e(tintoysfbrzuuafi  di  tenerlo  fofpcfo  fopra  Tacque,  e tanto  vi  ftet. 
te  folto, finche  efio  ancora  col  Padrone  fri  rapito  dall’  onde . O 
non  più  vdita  fedeltà  ! Imparate»  imparate  (mortali)  da  iCani 
ftdfila  gratitudincjchedouetea’voftri  benefattori.  Per  quello^; 
fimili  altri  efsempijchcfileggono,eperefscrfianco  Iddio  feriti* 
tode’Cani  per  addittare  al  mondo  pcrfonaggi  llluflrifsimi,  co- 
me furono  il  mio  gran  Patriarca  Domenico, c Vincenzo  Ferrerie 
ilellcfùlgentifsimc della  Cattolica  Monarchia  j c tanti  altriche 
fin  nel  ventre  materno  furono  da’ Cani»  gran  Culiodi  della  Vi- 
gna Ecclcfia(licaprdagiti,nond  illodo  alimentarne  qualchedu- 
no , ò grande  ò picciolo  eh’  egli  fia . Ma  far  poi  maggior  ftima 
de’ Cani, che  de  gli  H nomi  ni,  creati  à fomiglianzadi  Dio,afperfi 
nel  fanto  battefimocol  prcziofifsimo  fangucdel  fuo  vnigenito 
figlio;  Oh  quella  è troppo  graue  ingiuria  del  Creatore . E però 
di  eterna  memoria  degna  (limai  fempre  Ta/zionc  di 4 Amadeo  a 
Terzo  Duca  di  Sauoia;  quale  dante  la  fama  delle  fuc  Regie 
qualità, hauendo  fempre  la  Corte  piena  di  Ambafciatori  de* 
Prcncipi  Itranicri , fu  vn  giorno  da  vnodi  efsi  add  imandato  fc  -mimi* 
fidilettaua  di  Caccic,efe  haucua  per  tal  cflferto  buoni  Cani  ? 
Buonifsimi,  Signor  Ambalciatorc  (rifpofegli  il  pio  Prencipe)  dZù 
defidcra forfè  V.S.vedergli?  Quando  voltra  Reale  Altezza  me  T,n*' 
ne  facci  grazia , (limato  grandemente  Thonore . Senz’altro  re* 
flaràfcruita.  Domani  mattina  venga  che  gli  vedremo.  Haue- 
ua  Amadeo  ( Dilettifsimi)  nel  fuo  Pallazzo  Reale  vn  luogo 
amplifsimo,  entro  il  quale  fàceua  dar  da  mangiare  ogni  gior- 
no à tutti  quei  poueri,che  iui  concorreuano . ( Quelli  fono 
Prencipi,e  veramente  degni  diCorona!)  Venuto  all'hora  ptefifia 
TAmbafciatore,  tanto  fu  dal  Duca  trattenuto, che  quei  pouerini 
pote(Teroc(fereal  pranfo.  Indi  partitoli  con  elfo  quali  che 
vedere  il  buon  numero  de  bracchi,leurcri,  & altri  fimili  anima- 
li venatici  folle  per  condurlo  j aprir  fece  quella  gran  Sala.  Ed’ 
eccoti  ( Lettor  mio  caro)  vna  moltitudine  innumerabile  di  po- 
ueri»  huomini,  donne , d’ogni  forte , quali  fedendo  in  giro  all’v- 
fanza  de'  Religiofi  con  le  porzioni  loro  auanti,non  mangiauano 
nò,ma  diuorauano,  lodando  ad  ogni  tratto , e benedicendo  IcL 
dio.  Fermatoli  con  vn  rifetto  in  bocca  Amadeo.  Eccoui  Si- 
gnor Ambafciatore  (gli  dille,)  eccoui  gli  miei  Cani.  Di  quelli 
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nc  hò  quantità . Di  quefti  mi  diletto, c con  quefti  vado  à caccia 
fe  poteili  mai , chi  sì  ? far  preda  del  Paradifo . O beatiflimo 
Prencipe , gloriofiifimo  Duca  Amadeo , vero  Amante  di  Dio  ! 
Perche  non  viui  ancora  qui  giu  a’ tempi  noftri  ! Dilli  inale,  dif. 
fi  male;  Perdonatemi  Anima  beata . lo  troppo  gran  male  vi 
augurai.  Troppo  gran  pena  veramente  vi  farebbe  veder  alle 
Creature  ragioneuoli  preferiti  gli  animali;proueduti  i Cani,bcn 
trattati  i caua!li,egli  augelli;& abbandonati  gli  huouiini.  Viue- 
tepureòfelicifììmoCacciator  di  Chrifto nella  Kegia  Beatiffi- 
ma  di  quel  Dio , che  nella  per  fona  de*  poucri  mendici , sì  lauta- 
mente trattale . A caccia  del  Paradifo  con  l’aiuto  de’poueri  voi 
andafte , e fenza  punto  ìngannarui  preda  tale  ne  hauere  fatto, 
che  * mai  più  vi  fcapparà  dalle  mani.  Se  quel  ricco  fenluale^ 
per  ftrada  sì  commoda,& à lui  facile  caminato  folfe,caduto non 
farebbe  in  sì  horrcndo  precipizio . Dadoue  pur  felice  nel  feno 
di  Abramo  veggendo  quel  pouero,che  qui  giù  viuendo  mai  de- 
gnò di  mirare,  b Pater  Abraham  (diccuo.  con  lagrimofi  fofpiri) 
miferere  mei . O Padre  Abramo  habbiatemifericordia  di  mo . 

. Mirate  ( Dilettiffimi)  fc perdono  il  ceruello  i ricchi  crudeli. 
Chiama  coftui  chefft  impattato  d’impietà , Padre  quell'Abra- 
farttm  mo,  che  fu  tutto  mifericordia . Negò  al  mendico  le  migolette^ 
quì  Ln  ^ua  menfa,e  pretende  che  elTo  fcenda  nellTnferno  ad  cftin- 

muftre  guere  la  fua  crudeli  film  a fete . Mitte  Labrum  vt  intig&t  extre- 
mMm  digiti  fui  in  aqua , & refrigera  linguam  me  am , quia  cruciar 
19 . in  hac fiamma . O quanto  t'inganni  Epulone  crudele!  Dueco- 

hl6Lucé  fe  dimandaua  ad  Abramo  in  quei  difperati  abiffi . La  prima  in 
ordine  à fe  ; d'efser  cioè  refrigerato  in  quei  eterni  ardori  • 
c Ma  rifpoft a vien  quindi  all' Infelice  ' > 

Di  cui  non  so  fe  piu  feuera  vdiffi . 

Equalrifpofta  ( Dilettiffimi  è)  Qual  rifpofta  diede  Abramo 
all’Infelice  ? Fili  ( gli  difse  ) Recordare  quia  recepiti  bona  in  vi 
tatuai  La\a  rus fimi  li  ter  mala  . Raccordati  ò figlio  che  hauc- 
fti  del  bene  afsai  in  tua  vita  ; 

Lietè  menfe , agi , honor , porpore , e biJJÌ 
è Mari.  F offe  de ft i già  ( figlio ,)  hor  piu  non  lice  • > 

* don.  Raccordati  dunque . Quella  ( Dilettiffimi  ) è vna  delle  più  ac- 
ccrbe  ferite  che  trafiggano  queli’Anime  dannateci  raccordarli. 
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che  fendo  figlie  di  Abramo  per  natura,  poteuano  parimente  cf- 
ferlo  per  grazia,c  per  gloria,  quando  hauefsero  volfuto  negli  at- 
ti della  fua  grande  pietà  imitarlo . Recordare  dunque  quia  rece* 
pitti  bona  in  vita  tua . Gli  tuoi  beni , cioè  quelli  che  defiderafti , 
ne  i quali  il  tuo  vltimo  fine  conftituifti , in  tua  vita  gli  hai  rice- 
uuti . Gli  tuoi  beni  furono  vcftir  da  Rè , mangiar  lautamente , 
andar  à caccia,  e fodisfàre  in  tutto , e per  tutto  al  fenfo . Non  1* 
hai  fitto  è Sì . Raccordatene  dunque.  Lazarofimilmente  che 
tu  chiami  in  tuo  foccorfo  ,*  hebbe  del  male  afsai . O quanta  fa- 
me,quanta  fete,  quanto  freddo,quante  vlceri,quante  infermità, 
quanti  dolori  ! E perche  così  ftà  fcritto  che  a qui  lugent  confi - a 
labuntur  ; come  che  b rifus  dolore  rnifcebitur  . c Nunc  in  que-  b Prou. 
ftopunto,àcui  appoggiata  ftà  tutta  retcrnità,cfso  che pianfe  a-  ^Lh(A 
maramente  tutti  i giorni  di  fua  vita  fonfiUtur-,  Tuvero3chefcm-  ^ M - 
pre  ndediicruciaris  ; E cruci  Aris  à fegno , eh  e refrigerio  alcuno 
quantunque  minimo,nc  meno  tanto,quanto  fra  tanti  ardori  re- 
carti potrebbe  vna  fol  gocciola  d’acqua  portata  su  l’eftremità 
d’vndefo,fpcrardeui  in  tutta  l’eternità.  O del  tutto  difpera-  * * ; 
to  foccorfo  ! Se  confiderafte  ( Ricchi  ) quando  ne  i baccini  d ar- 
gento vi  lauate  le  mani  la  mattinatile  fe  hauer  potefseroi  daiu 
nati  vna  fol  gocciola  di  quell'acqua  torbida,e  bruttatile  getta- 
te via,vn  gran  refrigerio  la  ftimarcbbero,fòrie  caminarefte  drit- 
ti tutto  quel  giorno  ! ma  le  delizie , i luffi , l’anior  fouerchio  di 
voi  medefimi,non  vilafcianopenfartant’oltre. 

Quefto  ricco  voftro  fratello  (Non  v’habbiate  per  male  che 
del  Ricco  fratelli  vicinami  > poiché  egli  ftefso  afferma  hauerne 
molti  nel  mondo  d Habeo  quinque  fratres  ) pregaua  in  fecon- 
do  luogo  Abramo  à mandar  loro  vn  morto  miracolofamente  * 
refufeitato  per  teftificargli  che  mutaffero  ftrada,chc  non  fofsero 
crudeli  vcrfode’poueri  come  fu  egli,  ne  & ipjì irent  in  locnm  tor- 
mentoni .Sapete  che  cofa  gli  rifpofe  il  fanto,e  pietofo  Patriarca  ? * 
Glirifpofechc  i ricchi  che  fono  ancor  viui  nel  mondo  tìabent 
Moyfin , & Propbetas , che  hanno  le  fcritture  di  Mosè , e de’  Pro- 
feti , che  non  afpcttino  di  veder  morti  refu fc itati,  che  afcoltino 
le  voci  loro  pur  troppo  chiare  ne  i loro  fcritti  . E perche  fog- 
giungeua  chefe  haueffero  veduto  vn  morto  refufeitato  gli  haue- 
rebberodaco  più  viuafede,Nò(difsegli  Abramo,)  SiMoyfen^& 
Propbetas  non  audiunt  ',neq', fi  quis  ex  ni  or  t ut  s rejsurrexerit, crede  t . 
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Se  non  afcoltano  le  voci  di  Mosè,  e degli  altri  Profeti,  nè  meno 
crederanno  quando  bene  per  predicargli  riforgefltroi  morti. 
Mit.ti  E quello  fi  vidde  manifèilamente  in  À Lazaro  fratello  di  Mar- 
ta^ Maddalena  ; il  qualcrefufcitato  sì  inerauigliofamente  da_ 
Chrifto,non  folo  non  credettero  i Scribi,c  Farifei,ina  con  mag- 
gior liuore  gli  procurarono  la  morte.  Sì  che  bifogn3 creder 
( Ricchi) all' Oracolo diuino.  Perfchiuar  il  luogodc  tormen- 
ti, bifogna  afcoltar  Mose,  &i  Profèti.  ChecofadiceMosè? 
Checofadiconoi  Profèti?  Mosè,&i  Profèti , d’altro  per  così 
dire  non  parlano  che  di  dar  foccorfo  a’  poueri,di  fuggire  i ludi,  c 
b "Di ut.  ie  delizie  della  vita  fenfuale  . Caue(  dice  b Mosè)  ne  auertas 
patio  s ino  s 4 pan  per  e . Prati  pio  ttbt,vt  aperias  ma  nutn  tuamfratri 
tuo^egeno^cr  pauperi . Si  vnusex fratrtbus  tuis  qui  mora  tur  inter 
portai  Cinitatis  tua  ad paupertaiem  deuenerit , non  obdur ibis  cor 
inumante  contrahes  manata  . Et  in  molti  altri  luoghi  della  fra 
legge  sferzando  l’impietà,dlorta  i Ricchi  alle  opre  fublimi  del- 
la mifericordia . Il  maggiore  de’ Profeti  EiihVavobis  (vi  gn- 
e //<./.  dando  ) c qui  con/ 'tir gius  mane , ad  tbrittatem  feci  and am , & fo- 
tandum  vfque  ad  vefperam  ; Ctthara , & lyra  , & tympanum , (f 
tibia , & vsnum  in  conuinijs  veftris , nec  opera  manuam  eius  confi - 
deratis . Va  qui  coni  ungi  tis  domum  ad  dtmum , & agrum , agro  co- 
pulatis,nunquid  habitabitisvos  foli  tn  medio  terra  i Va  ( gr  da_. 
d Hùr.  d Geremia  ) va  qui  adi ficai  domum  fu  am  in  iniufiitia . Vfqut- 
quo  delie  t/s  difiolueris  fili  a vaga  ? Va  vobts  ( grida  e Amo  sj-fui 
t.  opulenti  eilis  in  Syon, qui  dormitis  in  lectis  eburneis , & lafciuitis 
ta:*i*  *nftr*tts  veftris  . Va  ( grida  s A bacucct  > ) va  ei  qui  multipla  al 
%,  non fua->Ó‘  qui  congregai  Auaritiam  malam  domai  fu  a ,e  molti  altri 

tutti  concordemente  la  crudeltà  verfo  dc'poueri  defedando  , 
minacciano  vn  giudi  ciò  borrendo,  e fenza  mifericordia  à tutti 
coloniche  non  haueranno  fatto  mifericordia. 

Se  quelle  voci  ( Dilettiifìmi  ) di  M >sè  ,e  de'Profeti,anzi  dell’ 
Infèlice  Epulone,  e di  Abramo  i fono  peruenute  alle  orecchio 
voftre , fate  che  giunghino  ancora  al  cuore . E perche  ftà  fccitto 
da  penna  Apoftolica  Qnoniam  non  auditores  legis  iufi i funi  a- 
pud Deumfed factores iuftificabuntur\  procurate dieflequireciò 
cbefentitohauctedouerlifàrej  e chiedendone  con  l'intercef- 
fione  di  Maria  al  gran  Maeftrodi  quella  Scuola  efficace  aiuto, 
tutti  diuotamente  diciamo.  * Deus  in  adiutonum , &c. 
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' Di  Orazione , Meditazione , Se  Azzionefopra 
il  prefente  Difcorfo  ) eflratto  dalli  Mice- 
li Gloriofi  del  SantilTimo  Rofàrio.  4 


NEI  primo  de  quali  fi  contempla  la  Refiurr opzione  del  noffró 
Saluatore . La  quale  fegui  la  Domenica  così  per  tempo 
che  quelle  fante  Donne  che  furono  al  Sepolcro  Falde  mane  co- 
me fcriue  * S.Marco3il  trouarono  re  fu  fatato . O caro  Giesù  ! 1 Marc' 
Perche  almeno  non  afpettafte  il  pictofo  oflequiocheal  voftro  * 1 
fantiflirao  corpo  far  voleuano  quelle  fante  femine,che  sì  fuifee- 
ratamenteviamauano?  Acciò  non  impiegando  ( Lettor  mio 
diuoto  ) quel  preziofo  unguento  nel  fuo  corpo , à cui  ncceffario 
non  era  ; potcìfero  venderlo,e  compartire  il  prezzo  di  cflo  a’  po- 
ucretti . Documento  certo  a’poftcri , che  le  bene  gli  olTequij 
fotti  alla  fua  perfona ,•  e con  Calici  doro,  e con  ornamenti  prc- 
zioh  per  celebrar  imifteri  della  fua  morte,  gli  fbnocarilfimi,  e 
come  atti  di  vera  Religione.fono  da  lui  largamente  rimunerati  ; 
gode  ancora  ad  ogni  modo, anzi  il  più  delle  volte  hà  gufto  di  re-  * 

Rame  priuo,acciò  s’impieghino  (quando  la  neceffita  il  richieg- 
ga  ) in  foccorfo  de’pouerelli . O quanto  gli  farebbe  più  caro  al- 
le volte  ( credetemelo  Signori,  e Signore)  che  da  quel  pallio  ,ò 
da  quell’apparato  di  Damafco,  ebrocato  che  vaierà  delle  mi- 
gliata, e migliare  di  feudi  fe  ne  leuaffero  qualche  centinara  per 
mettere  in  lìcuro  la  pudicizia  di  pouere  Zitelle  ! O quanto  fa- 
rebbe più  belloàgli  occhi  di  Dio  col  lauorodi  sì  fiorita  carità. 

Che  con  quello  che  sà  forni  con  sfoggiata  fpefa  la  mano  ambi- 
ziofa  ! Ma  il  pallio  ( Padre  ) quell'apparato  deue  effer  efpofto 
àpublica  villa  j le  Zitelle  potrebbero  maritarli  fegretamenrt* 
come  b faccua  il  fanto  Vefcouo  di  Barri . Hò  intcfo,hò  intefo 
( Signora  mia.)  Volete  che  la  carità  voftra  lìj  ben  palcfe.  Pater 
ne&er,drc.  . f ; 

NEI  fi  condo  mifiero  Gloriofi fi  contempla  come  il  nofiro  Salva- 
tore fi  neafcefi  al  Cielo  trionfarne . Dal  Monte  OÌiueco: 
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( Dilettiflìmi  ) pigliò  il  Saloatore  le  Tue  mofle . O monte  gto^ 
riofo»  monte  la tKo  , e benedetto  1 Sanctus  dicitur  , & tnclytut 
cJà*  ( ^cc  * Vgon  Cardinale  ) Mens  0 lutar um , quia  ex  e o Domi- 
int»m.  nus  ì Saluator  afecndit  ad  fatrem . Ma  perche  v’imagina- 
S*t'T  te  che  di  quello  monte  ficaia  fi  faccfle  per  entrare  al  Parafo 
f“’  della  gloria?  Attendete.  L’vliuoè  lìmbolo  di  miferi  cordia , 
e perciò  fé  bene  Tacque  del  dilanio  Ichiantarono  le  Calè,  o 
bcm.t  molti  altri  alberijuellerad  ogni  modo  non  poterono  Tvliuo*  di 
cuicolramofcelloin  b bocca  fe  n’entrò  la  Colomba  nell’Arca. 
E per  lalciarci  inflrurti  il  granmaeftro  di  quella  Scuola,  come 
la  m ifc  ricord  laverie  le  per  Ione  bifognofe  faceua  à gli  h uomini 
llrada  all’  Empireo  beato,  da  quello  monte  per  afeenderui  mi* 
fteriofamente  fi  pani . O quanto  s’ingannano  dunque  colora* 
i quali  potendo  afeendere  q ue  fio  mon tc^fpettano  cfler  tirati  in 
Cielo  da  Gerufalemmc  ! Non  intendiamo  (Padre.)  Che  vo- 
lete dire  ? Vi  farà  Iddio  intendere.  Io  voglio  dire  che  hò  co- 
nofciuto  delle  perfone  » le  quali  danno  tutto  il  giorno  in  Gerii- 
falcmme , bora  contemplando  la  pacione  dolorala  del  Saluato- 
re  ; hora  comtnunicandofi , hora  facendo  quella,  e quel  l'al- 
tra mortificazione.  Ma  fui  monte  delle  vliue,  non  è poffibile 
fargli  mai  afeendere . Non  darebbero  vn auamino per  amordi 
7 Dio, chi  le  fcorticaffe . O vita  fallace  i 

ti tiim  e Deus  emit  {augnine  firnos 

Aititi.  Mere  ari  exiguo  nts  piget  are  Deum  ? 

c dited’effereinkruorare  di  Dio?  fater  noHer , &c- 

NEI  ter^p  de  mijleri  Glori  fi fi  contempla , come  il  nofiro  Sai • 
uatore  afeefo  al  Cielo  mandò  lo  Spirito  fanti  ad  tnsiruire  gli 
fitti dtfccpolt . A’ quali  fra  Talare  cole  che  infpirò,fuche  farli 
Uà.*  douefle  * vn  depofito  publicoper  prouederc  alleneccfiitàdc' 
peneri  credenti . O prouidenza  veramente  degna  di  quel  Dio , 
• r/ii.  * qui  aperti  manum  fu  am,  & tmpiet  itane  animai  beneduttone  l 
,44<  Ben  fapeua  quello  fpirito  di  verità,  come  difficilmente  crefcer 
poteua  negli  huomini  la  pietà  , e Religione  Chriftiana,  men- 
tre lufiuriando  vno , haueffero  gli  altri  patito  fame . E però  in 
tal  maniera  proueduto  alle  ncceflirà  di  ciafchedbno , fi  dilatò  in 
vn  baleno  per  tutto  il  mondo  la  fede . O quanta  honetlà  de'co» 
fhimi,  quanto  fpirito  di  Religione,  vedrebbefi  nelle  Città  , 
nelle  Ca fc  ,c  nc’Monafteii , fe  fi  haueife  cura  de’poueri  mcpdi- 
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eìlSpcrai  Tempre  bene  della  mia  C irta  di  Genona(quale  il  fom- 
mo  Iddio  protegga  * Et  Angeli  gius  cuftodìant  muros  eius)  Pcr- 
<he  ? Perche  olirà  gli  Ofpitali  ampliami  per  foccorfo  degl' in. 
fermi  d'ogni  forte, (ònoui  molte  cale  erette , entro  le  quali  fi  ri- 
ceuono  li  poueri  vecchi  che  faticar  più  non  poflbno;  li  fanciulli, 
e fanciulle, ò fiano  orfane, ò non  legitime;a'quali  fecondo  la  cù 
pacità  di  ciafchcduno  fi  fanno  imparar  le  arti,e  quel  che  più  im. 
porta  il  fanto  timor  di  Dio.  Onde  per  tutti  li  cantoni  della  Città 
le  fentite  lauorando  cantar  infieme  infieme  lodi  al  Creatore  ; 
Giunte  poi  in  età  nubile»  sì  da  loro  opportuno  ricapito . Altre 
perfone  che  fono  più  ricche  ; tengono  in  liftatutti  li  poueri  del 
loro  quartiere, per  potergli  in  ogni  ncceflìtà  prontamente  foue- 
nire;  sì  che  e dai  commune , e da'  priuati  halfi  cura  particolare 
in  ogni  tempo  de*  poueri  bifognofi.  O Città  gloriofa.  Città 
IUuttrci  Hai  per  tua  diffcfa  molti  baloardi,ma  li  più  forti  fono 
.quelle  tue  Cale , e quelli  Ofpitali,  ne  i quali  in  ogni  tempo,  c 
dilatate,  e d'infermità  fono  prouedutii  pouerelli.  Piacci  à 
S.  D.  M.  che  tutte  le  altre  Città  del  mondo  imitino  iltuoef- 
fempio,  eia  tua  carità.  Prouedete,  prouedete,(  Signori)  alle 
necelfità  de*  pouerelli . Fate  parte  à Dio , di  quello  che  da  Dio 
vi  è fiato  con  tanta  liberalità  concelTo  ; e chiedendone  grazia  à 
quel  Signore  che  ci  infpirò  sì  fanto  documento,  diuotamentc 
diciamo . Pdter  noìter.&c. 

NEI  quarto  de  mifteri  Gloriofi  fi  coni  empia  , come  la  Vergine 
fanti fi  ma  doppo  il  fio  f eliciamo  tranfito  fu  ajfunta  in  eie- 
io  . Perche  con  molti  vtiici  j di  carità , e fpirituale,  inibendogli 
di  molti  mifteri , e corporale,facendogli  ogni  lor  bifogno  mini- 
Arar  da  gli  Angioli,  beneficato  haueua  Maria  gli  Apoftoli  fan- 
ti > difpofe  il  fommo  Iddio  che  tutti  fi  troualfero  alla  di  lei  mor- 
te prelenti , non  folo  per  honorar  con  hinni , e Cantici , il  di  lei 
funerale;  ma  per  lignificar  à tutti  i credenti, che haucrebbero 
nella  morte  loro  hauuto  prefenti  tutte  quelle  perfone,  alle  qua- 
li fatto  hauelTero  mifericordia,  pronte  col  fu  tiraggio  delle  loro 
-Orazioni , per  impetrargli  dal  Cielo  feliciffimo  paleggio . O 
che  gran  coniazione  d’vn*  Anima  quando  altro  non  porta  fo- 
co al  Tribonale  di  Dio  che  le  lagrime  indicio  delPhorrorc  che 
hà  perla  moltitudine  de*  peccati  commelfi  nel  corfo  di  fua  vita  ; 
veder  à fuo prò prefentar à Diogli  tozzi  del  pane,  le  vefti,  c 
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-tanti  altri  vflkij  di  carità  preftati  per  amor  Aio  a*  poueri  bili*? 
•»  ' gnoA  ! Quanta  confidenza  nella  pietà  di  quel  Signore, che  non 
■ lafciacofa  alcuna  quantunque  minima  fatta  per  amor  fuo,  irre- 
munerata! Vorrefii  (Anima mia)  cflcr in queU'hora  si mifc- 
ricordiofamente  fouenuta?  Impara  ancor  tu  hor  che  viui  ad 
vfar  mifericordia , *3^  alla  gran  Madre  delle  mifericordie  chie- 
dendone la  grazia , diuotamente  dirai . Pater  nofter , &c. 

NEI  quinto , & vi  timo  de'  mi  Fieri  Gloriofi  fi  contempla , come 
la  Vergine  S antifona  fu  coronata  di  gloria  dalla  San  ti  filma 
Trinità  , e la  felicita  che  godono  tutti  i beati  nel  Cielo  . Frà  I 
quali  rapito  Giouanni  come  egli  Hello  narra  nel  fuo  railterio- 
a Aloe‘  f0  a Apocaliffe;  vidde  ventiquattro  Vecchioni  veftiti  di  can? 
didifiìme  vcfti , quali  togliendoli  dal  capo  la  Corona  d'oro  che 
vi  haueuano , aiunti  il  Trono  di  quella  fourana  inaeftà  le  ab- 
balfauano  con  quelle  parole  . Dignus  es  Domine  Deus  nofter  ac~ 
ci  pere  glori  am , & honorem , & virtutem  , quia  tu  crealti  omnia  , 
& per  voluntatem  tu  am  erant^cjr  creata  funt . Signore  voi  fete 
degno  di  gloria  , di  honore  da  tutte  le  creature , perche  tuttele 
creature  Voi  crealte  . Hcbbero  l’clTere.per  voi,  perche  coli  vo- 
lefte  ; e per  voftra  fola  volontà  furono  fatte  . Significandoci 
in  quello,chefe  bene  ogni  Creatura  riconofeendo  da  Dio  ogni 
fuo  bene,  deue  inoflequiodi  lui  conferuarlo  ; molto  maggiora 
mente  far  ciò  deuono  tutti  i ricchi  ,i  Prencipi,  & i Regi  della* 
terra  >chcà  dignità  sellatosi  grande  furono  fublimati.  Par- 
che altriraentc  danno  ad  intendere  di  non  riconofcere  da  Dio  il 
bene  che  poffeggono  . O Regi,  ò Frencipi,  ò Ricchi!  Voi 
certamente  dalla  fomma  benignità  di  Dio  folle  d'oro,  e dell' 
affluenze  de*  beni  temporali  colonati  ; non  perche  abufandogli 
con  fuperbia  > contro  il  Creator  vollro  guerreggia  He  ima  acciò 
diAribuendoglicon  mifericordia,  l’honorfuo,  e la  fua  gloria-, 
frà  le  genti  propagalle . Auertite  ciò  che  fate . Poiché  io  tra 
110  feri tto,  ohe  b Pusillum  ,&  magnum  ipfe  fecit , & aqualiter 
fu?r*  fiìlilli  cura  de  omnibus.  Io  trouo  fcritto  che  c ludi  cium  durifi 
(ìmum  his  qui  prafiint fiet  ; e che  fe  exiguo  concedi  tur  miferi  cor- 
di a j potentes potente r tormenta  patientur . Infelice  paUaggio  in* 
a fui»,  vero * , - • ; '•  >.,<  \ i -,  ;k  v» 

/mfs'1*-  » Da  real  trono  ire  a mortai  farete 
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'Così  và , chi  mal  faggio 
VolgcndoilttrgoalCtel  fu*  forme  fond a} 

Ne’  beni  di  quàgiùjieui  qual  fronda . 

Preghiamo  dunque  la  Vergine  òantiffima  ad  impetrarci  vifce- 
rc  di  mifericordia, acciò  fcgucndo  l’effempio  degli  Amadei , de’ 
Ludouici,  degli  Abrami,  e di  tanti  altri  Padri  de’ poueri,  liberi 
della  fepoltura  infernale  dell'infelice  Epulone  , cantar 
poffiamocon  loro  nel  Regnò  beato  l’eterne  miferi- 
cordic;  e (aiutandola  diuotamente  di- 
ciamo . Pater  nojìer , &c. 

Là  Salue  i V Orazióne  , 

. i &c.  conte  nel  primo  . .. 
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Fatto  il  Venerdì  doppo  la  Domeni- 
ca Seconda  di  Quarefima . 


In  cui  dimoBrafi  quinto  fi  a tragico,  e funtfto  il  fine  di 
quei  Contadini  che  fin  negligenti  a cujlodir 
le  Vigne  de ' Padroni  , & inginfli  in 
f artirne  con  loro  i frntti . 


lenti  qui  Ingente  qnoniam  iffi  confila- 
h untar . Mact.  5. 

Ncora  i Contadini  (Lettor  mio  caro)  fan  no 
delle  Tue . E col  far  delle  Tue , accrefcono 
motiui  al  pianto  noftro.  Vno  de’ cali  più 
horrendi  che  mai  vedefle  nel  Tuo  agirarfi  il 
Sole, fu  quello  che  l'anno  * terzo  della  Tua 
predicazione  narrò  Chrifto  Signor  noftro 
a’  Sauij  della  Sinagoga  efler  feguitoad  vn 
Padre  di  famiglia.  Quale hauendo  arric- 
chitola Vigna  Tua  di  tutti  quei  A n lì  che  pofiono  defìderarfi  in 
vna  bé  fìcura,deliciofa,e  ricca  pofleifìoncja  d iede  à fitto  à no  sò 
quali  Cótadini.Gete  veraméte  mal  natalche  nó  loloa’tempi  de- 
biti>aon  gli  refero  fecódo  la  conuenzione^i  frutti  > ma  hauendo- 
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gli  mandato  gli  Tuoi  ferui  à fcuodergli  ; altri  con  parole  ingiu- 
riofc  ne  maltrattarono , altri  afpramcnte  batterono  filtri  ne  vo- 
cifero . Et  hauendogli  pure  in  appreffo  inuiato  il  proprio  figlio» 
per  non  poterli  mai  imaginar  fodero  per  perdergli  il  rifpetto«:(- 
fi contro  di  lui  ancora  ahbotunati  , fremendo ,.e  borbottando  , 

* Hie  eli  Hàres  » Hit  e ti  Hàret , venite  occidntnus  eum  ; con  fpe- 
ranza  di  appropriarli  la  Pofleflìone , fuori  della  Vigna  il  lira- 
fonarono , e crudelmente  V vocifero . Misfatto , che  allo  fteffo 
b Redeator  facendo  inarcar  le  ciglia  ; Cut»  venerìt  (dille  a quei  •>  /» 

Prencipi  della  Sinagoga})  Cumvetttrit  Dommus  vinetti  quid /*„ 
ciet  Agricoli  sillis  ? Quando  verrà  il  Padrone  delia  Vigna , che  '•  “fuù 
farad  quei  federati  Contadini?  Tutti  ad*  vna  voce  alVhora  ri-  *imi™ 
fpofero , Mnlos  male  perdei , & vinta»» fitnm  locnbit  tlyt  Agri*  rk.ff’ 
colistfHircddent  eifructum  temporibus Jkis  . Meritano  Conta- 
dini  sì  peruerfi , effer  cacciaci  non  Colo  dalla  pofleflione,  ma  an*.  *' 

cora  e (terminati.  d Profetò  all'hora  lTncarnato  Verbo  affai  c p». 
apertamente  à fegno , che  tognouemnt  U Scribi , e Farifei  quod  ftou  " 
*eif>Jìs dicertt , come  per  la  morte  data  à UDtì  Profeti, e per 
Quella  che  preparauanoà  lui  medelìmo»priui  reftar  doueuano  clnjt 
del  Sacerdozio , e del  Sacro.  Tempio  ; e come  difperfi  ber  tutto  D-  r* 
il  Mondo  gli  Tuoi  Difeepoli,  feguir  doucua  la  conuerbofte  del-  ìli.7' 
le  Genti . Le  quali  cofe  perche  vediamo  per  vna  pane  con  gli 
occhi  noltrijperciò  Beoti  (guitta  4 l’oracolo  diuino,  Beate  «culi 
fui  vident , que  ttss  vidLeùt,)  adempite  ; e per  l’altra  ancor  dura  d 
in  fenfo  proprio , non  metaforico»  fe  non  in  tutto,  almeno  in-  I0, 
parte  dc’Contadini  la  perfidia;  hò  penlato  in  beneficio  loro  la- 
mia penna  impiegando, efprimere  il  peflimo»  edeplorabilftato, 
in  che,  sì  per  la  negligenza  in  cuftodir  le  Vigne , come  anco  per 
l’infedeltà  in  partire  col  Padrone  i frutti  > fi  ritrouano . Sapete 
il  fine  ? Se  forfè  conceffo  mi  folle  cauar  dalla  terra  del  loro  cuo-  : 

le  qualche  frutto  di  vera  penitenza,  mediante  il  quale  poteflR- 
mo,  e noi,  ed’cfll  confolarfi  giuffa  il  premio  della  Beatitudine 
propofta,  e Senti  qui  Ingenti  quonumipftconfolnbuntur.O  che  e 
bei  penficro  (Padre)  v*infpirò  il  Cielo  1 Piacci  à S.  D.  M.  no  /•  1 

fortifea  l’effetto. 

Ma  io  certamente  lo  fpero . Poiché  fe  delle  malizie  de’Con- 
tadini  feoprirò  qualche  cofa  } non  è perche  io  vogli  lor  male,  ò 
che  biafmar  intenda  l'Agricoltura,  ò l’cffcrdzio  di  ella,  nò;  Dio 
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mi  guardi . Maledico  mi  fcoprirei  in  quefto, & ignorante  an? 
còra  mi  di  chiararei  di  quei  Elogij>cheda  Scrittori  Illuftriffimi 
furono  à lei  dati.  Vno ’de*quali,e  fu  Virgilio)felice  predicandola 
a viri’  forte  loro*  * O fortunatos  (diceiia) 

x.Gtor,  o fortunatos  nimiumfua fi  bona  norint  >" 

Agricolas  ! Jpuibus  ipfa  proculdifiordtbus  armis  . V 
; Fundit  humo  vittumfacilem  iuftijjìma  tellus  ! . • 

/ Epod  Beati  parimente  gli  chiamò  ^ Orazio;  mentre  la  tranquilliti 
•dt  *•  dell’ Animo  frà  l’altrc  prerogatiue  delia  vita  rufticana  contem- 
plando, nell’ode  feconda  de*  fuoi  Epòdi  coli  iafciò  fcritto. 
Beatasi  Ile  quiprocul  ntgotijs 
Vt  prifeagens  mortahum 
• Paterna  rnra  bvbus  exercct fuis 

Soluttts  ontni  fattore  ì 

; F/cc excitatur  clajjico  mtles  truci 


? •> 


JVec  horret  iratum  mare 
Forarne] ne  vitat , & fiperba  Ciuium 
Potentierum  limino. . 
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T™Ui'n  H c vno  dc’tempi  noftri,  niente  volgare  quantunque  metri 

futi  volgari  eglifcriuede>P*m^^4W/*/(diceua) 
fótt.  ad  purché  grandini  accerbe , o nebbie  ofeure  >■ 

Begli  angufli  miei  campi 
Scender  non  miri  a dijfipar  le  f piche  y 
Purché  d‘ Autunno  in  quefte  piaggie  afriche 
Vegga  imbrunir  ài  lampi 
Bi  temperato Jòl  l’vue  mature 
piu  quetoi  dormirò  fri  le  nud'erbc 
Ch'altri  fitto  fuperbe 
Cortine  d'oro , ou' albergar  non  ponno 
du.  Lunga fiagion , la  ficure^a , e l fermo . ; . . ■ 

tròiyd.  A’qualì  pur  credendo  quel  Diocleziano,  che  nel  princìpio  del 
j*,cr'J:  fuo  Impero  fii  cotanto  fuperbo, che  con  4 publico  editto  vbli- 
ìbuW  gò  tutti  quelli  che  alla  di  lui  vdienza  erano  ammolli;  (fodero  di 
qualfiuogliadignità , ò preeminenza)  ad’inginocchiarfi , e bàc-» 
dargli  i piedi  5 doppod'hauer  regnato  molti  luftri,funeftiffimf 
x.  an.  però  ai  Popolo  Chriftiano  per  la  perfecuzione  c che  contro  di 

Vrìtm~  loro  raode>frà  tutte  le  altre  antepadate  crudeliflima; . f deporto- 
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finalmente  il  diadema  ,c  la  porporata  tranquillità  della  vita 
rufticana  fi  diedc.In  la  quale  fc  bene  finir  nò  potè  in  pace  li  Tuoi 
giorni  * cfseodo  fiato  toko  come  tutti  gliakriperfeciitori  del- 3 
la  fede  da  morte  violenta  ,confefeò  ad 'ogni  niodo  in  quei  dicci  ','Tklm. 
anni  che, la  godeteceli  haaoruitrouato  la  vera  quiete.  Anzi  ha  »*'«"»• 
uendo  «aitato  piti  voice  Gaiierio  Mailiinino  da  lui  ftefio  addot- 
tatodiriuocarloal  goucrno  dell’Impero  Tempre  con  graziofa  b i*tr* 
facezia  da  Te  il  liccnziaua  Con  quefte  parole;  O vtinam  pojfetót 
vifere  fiera  noftris  minibus  infittita  1 O Te  veder  vi  contentali  nilr.m 
vna  fol  volta  le  biade  che  ftiamo  con  le  noftre  mani  coltiuan- 
do  ; prof  erto  ijhtc  tentandum  nufyuaM  iudtcareùs , non  mi  e fior* 
tare ftc certo àquefto.  Ntiul entm (come diceua  * Cicerone..)  ccù.i. 
tubili trum  omnium, ex tjuibus  ahtjutd  exijuiritur , agricoltura. »■  »/• 
me  Ita  s , ntbi!  •oberius,  nihil  duUtas  -,  rubli  e il  Homi  ne  libero  di- 
gitai. fi  però  Chriftobignornoftrogran  maeftrodi  qucfta_ 
4>cuola,aucrtcndo  gli  Tuoi  Difcepolià  non  partirli  da’  Tuoi  do- 
cumenti , per  quanto  defideraoano  far  profitto  ne’milkri  della 
grazia,  niente  fdcgnoflB  ah  pareggiar  fe  ad’vna  vite,  e di  chia 
mani  Tuo  Padre  Cclefte,  Agricoltore,  all'hor  che  dific;d  "Ego 
fum  vitis  vera , & Pater  meus  Agricola  e fi.  Il  quale  pure  haucn- 
dofi  piantato  fin  da  principio  dc’Secoli  quell’  Horto,che  per  bu. 

Tua  impareggiabil  amenità  e Paradifodi  delizie  Tu  dal  gratin  tCM  U 
Croni  ila  chiamato  i tubino  che  formato  hebbe  1’  Huomo, 
altro  vificionon  gli  diede  in  quel  fclicifiimo  fiato  ddT In noem- 
za,chc  quello  d i Agricoltore, dicendo  il  Tacro  Tefto,  Pofuit  eum 
in  Paradifò  volupfatit , vt  operare  tur  ; & tufi  sdir  et  illum  . Le 
quaLicofe  tutte  inficme  aggroppate,  irrefragabiltnentc  attefta- 
no  cflère  l’agricoltura  cflcrcizio  per  Te  ftefio  honoreuole,  deli* 
zioTo,  cpercofidire diuino  « 

Qual  cofa  dunque  (Padre)  vi  rimirare  con  le  lagrime  siigli 
occhi?  Qual  cofa  vi  rimiro?  Non  fenciftc  il  cafo  ? Vi  rimiro 
con  le  lagrime  sii  gliocchi,  gli  abufi,  le  frodi, e la  perfidia  de’ 
cattiui  Contadini,  per  laro  ye  per  gli  Padroni  troppo  pei  nicto- 
fe . Quandoil  firmino  Iddio  introdurre  Adamo  (come  già  det- 
to habbiamo)  nel  Paradifò  ; tre  vbligazioni  ftrcrcafnfcnte  grim- 
pofe . La  prima  Vt  operatrtur , che  iui  operafie.  Poiché  fe  bene  f ouid. 
in  qucllaetà  veramemcd’oro  Ti  Ti 

[ Ver  eroi  aternum,  pian  ditate  tepcnttbus  aurea  Anita . 
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Mule  eh  ani  Z ephyri,  natos fine [emine flore s .1 

Mox  & iam fruges  tcllus  inarati  ferebat , 

Nec  renouatus  ager  ,grau/d/s  canebat  ariflis  , 

F lumina  iam  lactis , iam [lumina  ne  Claris  ibant , 

Flauaejue  de  viridi , ftillabant  ilice  meli a $ 
nè  eraui  neccllità  alcuna  di  adoperar  raftri.ò  badili  mentre  fp5- 
tancamente  la  terra  per  fé  medema  ogni  cofa  defiderabile  ren- 
deua  > prcuedendo  ad’ogni  modo  Iddio  la  caduta  lira,  econfe- 
guentementede’fuoi  figli,  volfe  lignificar  loriche  fé  in  quel  té- 
po, quando  la  terra  non  craancora  fiata  maledetta,  il  Padre  lo* 
ro  ad’ogni  modo  operaua,  fé  non  laboriose  ( come  auertì  Vgoiu. 
Card  inale)  almeno  delitiosì\ molto  maggiormente  operar  elfi 
doucuano  quàdo  di  maledizioni  abbeuerata,più  che  di  fiorile 
di  frutti, era  per  produr  le  fpinc.  Chequando  il  Contadino  al 
prefente  facci  il  contrario  ; e perche  vadi  tutto  il  giorno  (come, 
dir  fi  fuole)à  cacciar  il  Cucco;  ò perche  pigli  ingordamente 
à lauorar  più  terra  di  quella  che  in  realtà  compitamente  lauorar 
può  ; ò perche  non  habbi  tanti  Boui  ,ò  non  tenga  tanti  famigli 
quanti  farebbero  neccffarij  per  lauorar  fecondo  le  leggi  dell’ 
agricoltura,  ò per  altra  fimil  negligenza;  lafcia  che  le  terre  G 
riempiono  d’ortiche, come  tante  ne  hò  veduto  io  con  mio  gra  n_. 
ftuporc,ò  che  in  tutto, ò in  parte  vadino  à malc;concorda  il  buó 
Difcorfo  Teologico  che  pecca  mortalilfimamente,e  contro  la 
Carità, e contro  la  Giullizia . Contro  la  Carità  perche  * fà  nel- 
l'altrui vigne  ; ciò  che  non  vorrebbe  folle  fatto  nelle  proprie . 
Chi  non  sà  che  nelle  vigne  de’cótadini,nonvedefivn  palmo  di 
terreno  che  non  fij  molto  bcnecoltiuato,riceuendo  elfi  ben  fp ef- 
fe da  vna  fol  pertica  della  terra  loro  canto  frutto,quanto  ne  rice- 
uc  il  Padrone  da  quattro,ò  da  fei  delle  fue  date  loro  à lauorarc  è 
Doue  nafee  quella  sì  differente  raccolta,  mentre  quelle  del  Pa- 
drone,c per  rifpetto  del  terreno, c per  rifpetto  del  fito  fono  anco 
ilpiùdcllc  volte  di  quelle  del  Contadino  affai  migliori  è Eh 
che  fe  haueffero  lingua  quei  tronchi , e quei  tralci;  gridarebbe- 
ro  tutti  ad’vna  voce  b Nec fodernnt  circa  nos , ttec  mifcruntjier- 
cora . Non  è merauiglia  fc  non  diamo  frutti  ; mentre  perla  pi- 
grizia,c negligenza  de’Contadini  non  fiamo  (lati  coltiuati.Pec- 
cano  perciò  anco  contro  la  Giullizia.  Poiché  effendo  tenuti  per 
giullizia  à lauorar  le  Terre , mentre  per  tal’effetto , ò la  metà  de’ 
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flutti,  ò altro  pattuito  falario  gli  dà  il  Padronc;quando  per  col- 
pa loro  le  poffefsioni  non  rendono,  ciTcndo  caufa  di  danno  a’ 
Padroni, c tcnemnr  fecondo  le  leggi  della  commutatiua  Giufti-  aDr*' 
zia  alla  refiituzionediquei  frutti,che  probabilmente  raccolto  61%* 
Inaierebbero  i Padroni,  Tele  vigne,  e Poderi  loro  foflero  fiate 
fecondo  le  leggi  dell’Agricoltura  à fuo  tempo  coltiuati  . E fe 
tal  reltitiiz ione  non  fanno  potendo  i non  poflbno  clTerc  afsolu- 
ti , c miferamen  te  fi  perdono.  O quanti  ne  tiouarete  in  diffet- 
to  (Padri  fpirituali)fcquandovcngonodavoialla  Pafcaàcon. 
felTarfi  j (alla  Pafca  dico , poiché  in'altri  tempi  di  rado  fi  confcf- 
fam  > (opra  quello  Capitolo  di  operar  nelle  vigne  gl’intcrroga- 
rete!  Epurequeltaè  la  prima  vbligazione  voftra  ( Contadi- 
ni) operar, &operardiligentementenclla  vigna  che  vi  è Hata 
data  à lauoro,  acciò  non  fi  verifichi  di  voi  ciò  che  lo  Spirito 
fanto  querelandoli  dice.  b Per  Agrnm  tìominis pigri  tr  anftui ,&  h 
ptrvine*mvin fi  ulti  ,&  ecce  totum  refi  le  nera  ut  'vrtica , operue-  *4' 
ruiit  fupcrjicic  etns  fpinx , & maceria  Upidum  etus  dejlrncta  erat.  , 
Con  le  quali  parole  non  lolo  fi  querela  Iddio  che  per  la  pigrizia 
degli  Agricoltori  filano  crefciutele  ortiche , moltiplicate  nella 
vigna  le  fpine  } ma  che  anco  lemuraglie,ò  lafiepe  fiano  di-  » 
.ftrutte. 

Che  quella  apunto  è la  feconda  vbligazione  di  vn  buon  Co. 
.tadino,cuftodirJa  vigna  ,elapolTefsioncdcl  Padrone,  rtope- 
r Are  tur  dice  £ la  feri  ttu  radi  Adamo,  &cuJlodiret  illuni . None  g«. 
balla  operarei  ma  bifogna  ancora  cullodire.  Che  vuol  dir  1* 
cullodire  ? Vuol  dir,  che  non  fi  taglino  Alberi  fenza  licenza 
del  Padrone,  Che  non  fi  piglino  i paletti  delle  vigne  per  ri- 
baldarli d’ J nucrno  ; perche  à Cafa  mia  le  vigne  per  terra  non_, 
fanno  frutto  ; Che  però  quel  fpirito  ingegnofo  veggendo  due 
vni , vna  delle  quali  era  atticciata  al  fuo  palo,  c verdeggian- 
te i l’altra  da  quello  fiaccata , c fcolorita  i alla  prima  fottoferif- 
fe  il  motto.  d Vireo , & pcrjìaer  ; alla  feconda  Area  > & de  fi-  isum. 
fio . Con  li  quali  fpiritofi  motti  fe  ben  forfè  lignificar  voleua  co- 
me  yn'anima  abbracciando  laCroce  era  per  produrfiori,e  frut-  dtftri. 
tidifantità,dc’quali  priua  farebbe  rimafta  quella  che  da  lei  » 
le  parata  li  fofle  j hauendo  però  formatoquefta  facra  erudizio- 
ne  dalla  vigna , lafciaua  per  intefo  ciò  che  vi  hòdctto,che  la  vi-  *"• 
gna  fenza  loftegno , c nccclfario  vadi  in  rouina . E perche  ram  ?*f“m 
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to  la  vigila , c gli  altri  Alberi , -come  tutte  le  altre  colè  fottolu- 
nari,e  miltepatifcono  diffetto,&  inuecchiaodo  quantunque 
ben  cohiuate > alla  fimilicudinedi  noi  altri  perifcoftó , fe  non  fi 
rinuouanoi  Dcue  il  buon  Contadinarimetter  fedelmente  nella 
pofsefsione  tanti  arbofcel  listante  vitisquameneirinfirumeru© 
del  fitto  furono  col  Padrone  pattuite#  E quando  attendono  à 
disfare , à rouinare  fenza  rimettere,  c refarcire  ; Iddio  permette 
in  pena  della  loro  ingiuftizia, che  ildiauologli  entri  in  Cafa,c 
ne  pigli  ilpofsefso. 

- Vanno  difeorrendo  glifacri  Efpoffrori,  come  potefse  il  De- 
monio lotto  le  fpogiie  d’vn  ferpente  entrar  nel  Paradiso  à ten«- 
tir  Eua  ? Poiché  è certifsimo,chc  tutti  gii  animali  furono  fuori 
del  Paradifo  prodotti . Onde  quando  volfe  Iddio  che  Adamo 
con  la  fua  feienza  a infufaconofcédo  di  ciafchedtìnolanatui*, 
proportionatonomegl’imponefse  ;dice  il  facro  b Tcfto,che 
Cu  net  a Animantia-  adduxit  ad  Adam , vt  vidcret  quid  vacarci  ea* 
Et  omnc  cjtiod  vocanit  Adam  anima  vi  ut  mi  soffitti  cH  nmen  eius . 
Come  c dunque  entra*  potò  il  Serpente à lunetta*  la  tranquil- 
lità di  quel  fclicifsimo  fiato  ì Belle  cofe  potrebbero  dirli  (Di. 
lcttifsimi)  fopraqucfto  punto.  Qualcheduna  delle  quali  per- 
che piacendo  à Dio  facilmente  dirò  in  altra  occafionc  prima  di 
vfcir  adatto  dalla  Scuola  \ per  bora  inftrucftdo  Contadini,  giu- 
dico probabile , che  Eua  per  veder  curiofaitienteciÒ  , cheli  fa- 
cezia fuori  di  queft’Horto  dcliciofo  , disfacefse  parte  d>qndia_. 
fiepe,che  locingeua,facendoui  vn  buco . E mentre  per  fodisfa- 
reallafua  vana  curiofita , gualcala  fiepeche  fatto haueua  Iddio 
con  maeftria  sì  grande  a quel  deliziofo  pofsefso  $ il  Demonio 
COnTaiutodel  Serpente  J quitratca//id/orcunctis1ilpì(i2Ì\\nO 
di  tutti  gli  altri  animali*  entrò  à rouinai  la . Documento  eterno 
à tutti i Contadini, che  quando inuece di cuftodir le  vigne,  le 
diftruggono;  Iddio  gli  lafcia  in panar» peccati,  in  podeità  del 
Diauolo.  E fapete  à qUal’effctto?  O quante  volte  in  pena  d’vn-. 
peccato  grauc  lafcia  cader  Iddio  bruttamente  le  Creature  inol- 
tri maggiori  1 Nò  voglio  cftendermi,mettctcui  le  mani  al  petto* 
La  terza  vbligazione  che  Iddio impofto  haueua  & quelli  no- 
Uri  primi  Padri  agricoltori 5 fìsche  partifsero  giufto.Per  loro  gli 
haueua  dato  tutti  gli  Albcri,etutt’i  frutti  ch’erano  nel  Paradifo; 
per  fe  vn  folo  fe  ne  haueano  riferbato.  Qual  maggior  liberalità? 
w.  « L # Ada- 
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.Adamo?  Tu  vedi  che  bel  poflcflo  io  t’hò  preparato.  Ex  omni 
itgne  r tradì  fi  tomedc . Mi  contento  mangi  di  tutti  i frutti  che 
Tono  in  quello  Paradifo.  Made  ltgnofcienti*bo»i,&  ru*li#i*t 
tomtdaj.  Quell’albero  folamente  rifcrboper  me.  Ma  averti 
bene, vedi, di  non  mangiarne;  perche  me  l’hauerei  affai, affai  per 
male  ,e  farebbe  la  tua  rovina  . * In  quocunque  die  comcdcritex  4 Gn  t 
t^morttmorieris . Eh'  non  dubitate  Signor  Padrone  -y  Nètan- 
poco  il  guardaremo . Come?  Hauctei  far  con  vn  Galanthuo- 
mO.  Nètu,  nè  tua  moglie.  Non  vi  pigliate  fallidio  Signor 
mio, nò  meno  vi  alzarcmo  gli  occhi , V i credete  ( Dilettifumi  ) 
che  {tallero  troppo  à rimirarlo  ? Appena  il  Diauolo  gli  fuggerì 
che  in  quel  pomo  llaua  la  loro  felicità , che  cominciò  la  Signo- 
ra Mezzadra  à rimirarlo  ben  bene.  O come  è bello!  Cominciò 
£ rameggiarlo, Oh’  veramente  c il  più  bello  che  fi;  in  queft’Hor- 
to  ! ildiramò,ne  mangiò  effa  la  prima,ne  diede  al  marito , par- 
ile dokiffunoàtatti  due,  e tanto,  chefe  Iddio  non  gli  fuergo- 
gnauafubitoconlanudità,econ  la  ribellione  della  carne;  gli 
.tatuerebbero  mangiati  tutti . O grande  ingordigia , grande  in- 
giuftizia , grande  iniquità , grande  temerità  ! Iddio  vi  ha  fatto 
Padroni  di  tutto  il  Paradifo, hà  dato  in  volita  libertà  ogni  for- 
te di  fratti,  eccetto  che  quelli  d’vnfol' Albero  chehà  riferbato 
per  fe,e  per  la  fua  mifera  particella  ; E voi  fete  così  audaci»  così 
cemerarij,&  iniqui,  che  anco  in  quella  mifera  particella  volete. 
ingannarlo,erubbaila?  Tant’è  (Signori*)  Quello  c T abufo  in- 
tolcrabiledc’Contadini.  Quali  per  quante  carezze  gli  faciate, 
le  hauclkro  il  capo  fotto  la  Manaia,  vogliono  rubbarui , deci- 
marti la  vodra  parte.  Non  dicola  verità  Signori  Contadini? 
fate  che  comincino  à fruttar  le  faue,comiucianò  ancora  li  Con- 
tadini à mangiar fde.  Mangia  il  Mezzadro,  mangiala  Mezza- 
dra; mangiano  i figli, mangiano  i famigli;  mangiano  di  mattina, 
mangiano  di  fera  ; mangiano  per  mineltra,  mangiano  per  com- 
panatico ; e quello  che  auanza  poi , partono  col  Padrone . La- 
nciate che  cominci  à maturar  i'vua  ; cominciano  ancora  li  Gatti 
di  due  piedi  ad  efferui  intorno . Mangia  H Contadino,  mangia 
Jamoglie, mangiano  ifiglr, mangiano  li  cognati,  mangiano  i 
Garz  imi, mangano  le  Vacche, mangiano  ancora  i Cani,e  chi  ne 
vuole;  E quello  che  rella  poi,doppo  d’cfferfì  fatti  ancora  vn  po- 
co di  virarolet;o  anticipato  per  nó  hauer  occalìone  di  comprar- 
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lo, partono  col  Padrone . Oingiuftilfimopartimcnto  ! E que- 
llo (Contadini)  è partir  giufto?  Queftac  la  metà,  che  pattuito 
haucte col  Padrone?  Mangiarui  primala  metà;  c partir  poi 
queU’altra  che  tutta  elTcr  dourebbe  del  Padrone  ? Compatilco 
horaàquel  poucr’huomo,  chedifpcratodel  voftrocattiuo  mo- 
do di  proccdere,diflc  che  Me\z,adrod\i  voleua  me^zo  ladro . 

E gl  i feruizij  ( Padre ,)  che  faciamo  tutto  l'anno  al  Padrone 
fenzaefierui  vbligati?  Oli  feruizij?  O quella  è bella  . Non 
farefte  mica  figli  di  Adamo,nè  fucceflòri  dcirvfficio,  fc  non  ha- 
uefte pronta  la  feufa  in  bocca»  Ancora  Adamo  doppo  d hauer 
temerariamente  rubbatola  parte  del  Padrone , fi  feusò  con  get- 
tar fopra  di  lui  la  colpa.  1 Mulierquam  dedijlt  mi  hi ,*  quali  che 
dir  voltile, Signor, voi  nehauete  la  colpa.Sc  non  mi  haucltc  da- 
to quella  compagna, trafgredito  il  patto  non  haucrci . O gran- 
de temerità  ! Coli  fanno  alcuni  ingiuftiflìmi  Contadini . Qua- 
li per  cooneftare  i loro  furti,  ne  dicono  tanur,  & a Padroni, 
a’Padri  Spirituali,  che  gli  lafciano  lloi  diti . Contadini?  Li 
Confeflori  vi  giudicano  b SeatndUm  allegata,  & prebata.  Se 
volete, potete  ingannarlijma  fc  gPingannate  non  dicendo  la  co- 
fa  giulta  come  ftà  ; non  gl’ingannate  loro  , ma  ingannate  voi 
llclfi»  E però  vi  protetta  Dauide,che  Iddio,il  quale  sa  il  tutto, 
e vede  il  tutto,  1 Decltnantes  in  obli  gattona , adducet  cum  ope- 
rantibus  tnìquitattm . Quelli  che  mancano  nelle  loro  v bina- 
zioni ; faranno  trattati  da  lui  come  iniqui.  In  qual  maniera  n 
trattano  le  perfone  inique?  Le  perfone  inique  in  quelto  gene- 
re, fi  trattano  apunto  come  egli  trattò  Adamo.  A cui  primie- 
ramente diede  il  sfratto  dalla  Poficflione.  d Emifit  cum  (dice 
il  facro  Tetto )deParadifi  voluptatts . O Padre,  come  non  vi  c 
altro , m’importa  poco  ; fe  nonlauorarò  le  polldlioni  de  gli  al- 
tri , attenderò  meglio  alle  mie  ; O eccello  di  temerità  ! Si  che 
dunque  Iddio  non  haura  maniera  di  caftigarti.  biche  ò ad  vn_» 
modo,  ò all’altro,  tu  fchiuarai  la  pena.  Hor  fenticiòchc  in^ 
perfona dello  ftelfo  Adamo  ti  dice  Iddio.  £*U  audijh  voce»» 
vxorìs  tua  , ó"  comedi  fi  1 de  lignojjnod  pr  ac  eperam  libi  tic  comede- 
res  5 male diil a terra  in  opere  tuo . Perche  tacerti  àmodo  della_» 
tua  Donna  che  ti  configliaua  à fraudar  il  Padrone , e mangiarti 
incordameli  re  anco  la  parte  fua  ; Maledicta  terra  in  opere  tuo . 
le" dò  contro  di  te  iamaledizzione  alla  terra;  lauora  per  1 aueni- 
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re  che  terra  tu  vuoi,  ò fia  tua  propria , ò quella  d’altri , che  Tem- 
pre la  fperimentarai  contumace . E quando  fparfo  hauerai  fu- 
doridi  fangue  in  vece  di  fruttici  germogliaraùdelle  fpine.  Non 
sò  ( Dilettiflimi  ) fé  a’  tempi  noftri  fi  vegghino  di  quelle  difgra- 
zie  ; che  hauendo  il  Contadino  gettato  in  terra  grano  perfettif- 
fimpUa  raccolta  che  fà,è  di  loglio, ò di  vezza  ? Non  sò  Te  vi  fia- 
no  degli  anni,in  li  quali  nè  loglio,  ne  vezza , nè  pure  la  Temente 
ifteffa  fi  raccoglie?  Non  sò  Te  doppo  d’haier  gli  Alberi  Tatto 
vna  moftra  belliflìma  di  vliue,ò  di  caftagneffparifchino  poi  in  sì 
fatta  maniera , che  non  fc  nc  vede  la  moftra  è Se  quelli,  e limili 
accidenti  fi  veggono, quale  (Contadini  miei  cari)  è lacaufa?  L/  * 
intemperie  ( Pad  re,)  Tintcmperie  deiraria,fà  del  danno  affai . O 
{ciocchi . L’ intemperie  de &’  Aridi  L’intemperie  de’coftumi  ; la»* 
poca  confcienza;  leingiuftizie,  eie  frodi  che  commettete  nel 
partire,per  le  quali  etiandio  in  quella  vita  Iddio  vi  confonde , e 
vicaftiga. 

E la  Contadina  ? La  Contadina  che  aiutò  anzi  foiJecitò  il 
marito  à fare  il  furto,non  merita  il  Tuo  premio  ? E bene.  Eua? 
vien  qua . Quel  frutto  ti  è parfo  bello  ? Ti  è piacciuto  è O Si- 
gnor caro , cheli  Sctpente  mi  hà  ingannato  • Il  Serpente  ? E 
non  confèffafti  tu  ftefia  al  Serpente , che  io  comandato  vi  haue- 
uo  che  mangiar  di  quel  frutto  non  douefte  ; anzi  che  nè  meno 
douelle  toccarlo  ? Horsù  ti  aggiuftarò  per  vn'altra  volta . Per- 
che ofafti  tanto  contro  il  mio  comandamento  a Multiplicabo 
étrumnts  tuas , & conceptus  tnes  ; Io  molti plicarò  gii  tuoi  guai , & 
anco  li  tuoi  concetti . In  dolore paries  filios . Hauerai  i dolori  del 
parto;  E sì  come  far  volerti  il  capo  maeftro  fopra  del  marito 
qual  follccitafti al  malevoli  in  lauenirey&£ eiuspoteftate eris ; & 
ipfe  domi nabit ur  tui . E quelle  ( Donne  mie  care ) Tono  le  pene 
che  vi  prepara  Iddio  per  caftigo  delle  ingiuftizie,  che  commet- 
tete follecitando , & aiutando  nel  male  ii  mariti  voftri . Guai  * , 

dolori, infelicità,  e figli, ma  federati  àfegno,  che  Tene  hauercte 
vn  buono , da  vn’altro  cattiuo  vi  farà  guafto , e sii  gli  occhi  voftri 
refpettiuamentc  come  fece  b Caino  al  giufto  Abele,vi  farà  am-  b Gr».*. 
mazzato . E pelò  non  bifognamerauigliarfi  Te  il  marito  è ftra- 
no,feaile  volte  giucca  di  baffone,  nò;  Perche  quella  è vendetta 
di  Dio  ;giuftiffimofuogiudicio,percffcrui  accordate  con  lui, 
quando  più  torto  doueuatediffuaderlo.,  à decimar  la  robbade’ 
Padroni.  ' Ma 
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Ma  vie  di  peggio.  Oh’ Padre,  anco  di  peggio?  Di  peggio 
ceno,  e per  l’vno,  e per  l’altra.  Che  cofa  vi  è di  peggio?  Di 
peggio  vie  quella  vefte,chc  Iddio  fece  al  Contadi no, de  alla  Có> 
tadma,ad  Adamo, & Eua  quando  gli  (cacciò  dal  Paradifo  fenz* 
(peranza di doucrui  più  entrare.  Che  vede  fù?  Fùvnapclli- 
ciad'animaU  morti;  O grande  confufione  ! In  vece  della  giu» 
•<**»•»  ftizia originale,  trouarfi  indolTovna  vede  d’animali!  * Fedi 
quoque  Dominai  Deus  (dice  il  facro  Tello)  Adty&  vKart  eius,  tM- 
c»tÌ‘  ***** pdkueus ; Non  folo  per  fimboleggiar  la  morte,  b qua  fft 
ai  hsc  pcccAtnm  debetur  n tturt,  che  pigliauain  quell’arto  il  politilo  di 
itcnm . pafeerfi  d i loro  doueua,e  di  tutta  la  polter ita . Ma  per  fi* 

gnificarci  ancora,cbcquando  i Contadini  fono  ingiuftfoe  nonfi 
portano  bene  con  li  Padroni  loro>oltrc  iicalligo,  cheglidanel 
corpo,e  Degli  beni  e fteriori, permette  ancora  clic  vadinodimal’ 
in  peggionclle  cofc  dell'Anima , e che  viuino  ( fecondo  ciac  ar- 
gomentar polliamo  dall’habito  efteriore  ) non  da  Huoraini»  ma 
dabeftic.  O quanti  fenctrouano  a’giorni  nollriyquali  altro  di 
Huomo  non  hauendo  che  il  fembiante, fanno  vita  da  beflie!  Nò 
voglio  qui  fcriucre  (Lettor  mio  caro)i  peccati  che  nelle  Vigneto 
ac  i Capi  da’Contadini  tali, e quali  fi  commettono^ crche  airoC 
(irebbero  le  carte , & offefo  reltarebbe  chi  legge.  Ne  meno  vo* 
glioTÌdurmiàmemoria<piefli,chenètapocoda  gli  animali  Itdfi 
fono  conofciuti,perchecià  non  mi  còcecte  la  fantità  delia  Seno-* 

* la,chc  è quella  del  Redentore.  Mafedeglialtri,chcmenover- 

gognofi  fono  quàrunque  grauiflìinij&  cnormiffimijè  lecito  patv 
lare.  Quanti  Ownadmi  fuggono  la  Me(Ta,&  il  Vcfpro,e  le  Pro*, 
diche  ancora,come  fogge  ilDiauolo  la  Croce?  Quati  fe  trouar- 
gdi  volete  per  ordinar  loro  qualche  cofa  appartenente  alla  villa, 
& ali'vfficiofowwbilbgfu  andar  alle  Taucmc , & m akri  hioghi 
profani, oue  fi  giucca , Si  oi*e  fi  bcftemraia  Iddio  ? Quanti  pro- 
teggendo gli  Àffaffini , & rSicarij  danno  loro  cibo,  c ricetto  ,c 
tengono  laro  compagnia  ancora  ne  i foni , quando  {limano  po- 
c D terla  far  fi-anca  ? Oh’  Dio!  è quefta  non  è vna  vita  bcftiale?Pi*r 
Aaita.  troppo(cfclama  il  mio  m io  grande  A rciucfcouo  di  Firenze  cAiv 
tontno)Pur  troppn((ìiacintOi)E  però conttngU^t  beltialuer  vi* 
H.  moriantur.Qutdo  òil  fine  lagrimofoj>c£ùnclhJi 

di  quelli  tali . Vàaer  da  belile,  e morir  da  bcftic . Che  cofa  vuoi' 
dite  morir  da  Beline  £ Non  l 'battete  capita  ? Quando  more  vnt 
! - - --  - - . . h£.. 
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beftia  j gli  fi  chiama  il  Sacerdote  ? Quando  muore  vna  beftia, 
fe  gli  porta  la  Croce  ; c l’acqua  Tanta  ? Quando  muoi  e vna  be- 
ftia, fc  gli  procurano  i fuflìdij  deTanti  Sacramenti?  Nò  (Pa- 
dre,) Ncflunodiqueftiaiutifpiritualifcglidà.  Hauerctemò 
dunque  intefo .Contingit  (dice  S. Antonino)'!'/ bestiahter  viuen- 
tes^bejliahtermoriantur  . Qucfti  tali  per  ordinario  lenza  Croce, 

Tenza  luce,(comc  fi  Tuoi  dire,)  fenza  Sacramenti,  c fenz’  altro  a- 
iuto  fpiritualc,  fi  partonoie  muoiono  dannati. 

Contadini  ? Io  hòferirto,  e predicato  ancora  quando  potcuo 
per  fempliee  zelo  della  fallite  voftra.  Nonvihò  battezzati  nè 
col  nome  di  Tangari,  nè  di  villanijanzi  ho  proteftato  auanti , la 
nob]ltàdcirArte,edcirelIerciziovoftroiecon riferua  Tempre 
dc’buonihò  parlato,  quando  efprcffi  qualche  diflètto  che  da^, 
cattiui  fi  commette.  Voi  che  intendete  benifiìmo  quanto  fonda- 
tamente hò ragionato fopra  rdfcrcizio  voftro,  approfittateui 
del  mio  caritattuo  Difcorfo.  Seconofcetehaucr  fodisfatto  alle 
voftrc  vbligazioni  ; confcrmateui  nel  ben  oprare,  perche  Iddio 
benedirà  le  voftrc  fatiche,  4 & Campi  veftri  replebuntur  vber-  **/• 
tate.  Seconofceted’hauerinconfideratamente/òancopcrma. 
lizia  in  qualche  cofa  mancato , correggete  in  l’auenirc l’errore. 

E già  che  le  vigne  podate  da  voi  b •vtfructum plus  afferant,c.o\  b n. 
continuo  loro  lagrimar  finche  fiano  rinuouate,  v’inuitano  a_.  ls- 
piangerei  fofpirarnuoua  vita,enuoui  coflunri  ; chiedetene  la 
grazia vinilmenteà Maria , e coltiuando  ledi  lei  miftiche  rofe 
col  cuore, c con  la  lingua,diuotamentc  cantate.  c Deus  in  adite-  ??c  r* 
tor ium , &c. 

ESSERC  IZIO 

Di  Orazione, medicazione, & azzione  fopra  il  pre- 
ience  dilcor(o,eflratto  dalli  MifteriGau- 
diofi  del  Santiffimo  Rofario. 


N tl primo  de  quali Jì contempla  come  l'Arcangelo  Gabriele^, 
f aiuto  la  BeatiffimaVergine  annunciandogli  che  concepir  do- 
ttata il Saluator del Mondo.Minbil  faluto(  Anima  mia)  che  por- 
ta feco  infinite  benedizioni.  Prima  glidifle  d Auc,  e poi  Tog- 

Eeee  giun- 
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g'wtfc  Graùa piena , Derni»* Vi4tt#mJ**tdteU&H  inmuiieribtU  . 

ijtf  ^udesfimo^e  da  quell’  agli#  «ano-tutte  le  akre 

benedizioni.  È^lTerpim  di  grazia,! ’hauere  il  S>g«or.fcco,& 
dfoatmftàk  DoonpbfiwdtMta . O d^duoque  foriunatisfi- 
irq  J E che  vuol  d’ire  (An ima  mia)  è «il  nome *d  i Eua 

fw tp al *oucrfci0 . Evolte  diri’  Angele  .che  Mariam  tutto 
*1  rpuerfeio  di  E.ua . E perche  era  il  rouericio  di  Eua*eiii  piena-, 
di  grazia,haucua  il  Signore  teco,  & era  fra  tutte  le  altre  donne 
benedetta . Significandoà  tutte  le  Contadine  che.fehauefTero 
fttto  il  rouerfoio  di  Eu*,&  inucce  di  follecicar  il  marito  al  ma- 
Je^rhaueflero  e con  le  parole, e con  l'eflferopio  della  vira  prouo- 
^ato  al  bene;  (O  quanto  ciò  potrebbero  far  facilmente  L Marito 
contentiamef  del noftros  nofiro  Signore  ci  Aiutar*  5 noftro  Signoria 
woltip  Ite  Ara  le  biade,  tlvtw>  fogliose  non  ci  mancar  a tulle  effe  ne - 
ce  fané i)  all’hora  Iddio  gli  temerebbe  dato  copio& mente  la 
fila  grazia , farebbe  flato  con  loro  nella  cafa,  e nelle  polfesfio- 
- ni  pontina  teeumy  e le  temerebbe  fatte cofi  care  à tutte  le  altre 
Ì donne,  che  fepra  tutte  te alluda  tutte  farebbero  fiate  ben  vol- 
fote, e benedette . OSordkOrisfime.  E non  è meglio  hauer 
tante  benedÌK?;ioni5clie  le  fopra  accennate maledizioni?  Non 
è meglio  feguir  l’ei&mpio  di  Maria, che  quello  di  Eua?  Sì,sii  so 
che  rifpondete  col  cupre-Pieghiamola  dunque  già  che  si  felice- 
mente mutò  per  fe  U nome  d*  Bua, coli  efficacemente  fi  com- 
piacci  mutarlo  per  voi,e  fiutandola  diurnamente  diciamo.  P+ 


v * 


alata. 

i. 


NEI fecondo  mijlero  Gattdiofo fi contempla  come  la}  ergi  ne  fan- 
ti ffì  ma  andò  a viftare  la fu  a cognata  Elifabeta . E non  folo 
vi  andò, ma  a em  fe(linationt  con  preftezea.  Senza  dubio  per 
fignificare ^Contadini  che  quando  viaggiano  fiaperli  campi, 
fia  per  le  montagne, fermarli  non  dcuono  nc  i poderi  di  quello , 
e di  quell'  altro  ,à  carteggiar  ( come  fanno  alcuni,  & aflag- 
giar  tutti  i frutti , ma  deuono  fpeditamentefeguire  il  loro  viag- 
gio . E tanto  gran  cofa  ( Padre)  pigliarli  due  frutti  in  vna  Poi- 
fesfione  per  la  quale  fi  palfa  ? Non  è gran  cofa  certo  fe  conlidcr 
riamo  quel  grappolettQ  d'vua  ,qu*i  due  ficchUqueile  due  noci 
la  lig  ftefle  i ma  le  eonfideriamocome  alle  volte  per  pochi  frut- 
ti nafeono  delle  rif$e,e  delle  morti  ; e che  fi  arcuano  del- 
le pecione  impacienti,  le  quali  per  yn  grappolo  d vua,oper 


Digltized  by  Google 


Difcorfo  Quarantenni  oprimo 

ò per  due  pomi,  che  gli  fono  fiati  tolti , s’inquietano  ,t  beften* 
miano,e  che  alle  volte  ammazzarebbero  vn?huomo;  deue  ciafr 
eheduno  leuar  via  l’occaliorte  di  sì  graui  pacati . Maria  era 
grairida,e  pure  non  hebbepaurxdi  fperderfi.  Vidde  nel  Tuo  ri* 
torno dallacafa  della  Cognata  molti  frutti, ringraziò  noftro  Si- 
gnore che  gli  haueua  fatti  ria  (cere  , gli  benedille , e non  gli  toc- 
cò . E voi  non  vi  guardarle  pervna  colà  da  niente, di  difguftar 
il  proffimo,di dargli occalìone  d’inquietarfi,e  di  offender  Dio? 
Howù  foriamo  pTOponimarttoperantor  di  Mariane  per  i Ini  tari’ 
effempioctre  ckliedè  iii  queftojdi  non  toccar  mai  più  pafTando 
perle  Vigno, ò poIfofTioni  dfolm,eofa  alcuna  j e pregandola  à 
concederccneia  grazia  ,dluotamen  te  diciamo  . Paternoster^ 

&e: 

T Bl  ttr^ode'  mifi'eri  G andiofi  fi  contempla,  tome  la  Vergine 
IN  S a ntrjftm*  partorì  fi  benedetto  Gftììi , & il pofi  nel  Prefi  pi* 
in  melodi  due  animali*  Quali  fefìza  dubbio  il  conobbero.  O 
grati  mi  Itero  1 * cormmirboi  poftficrenrfnum\& afinni  prafipe 
domini  fui*  Esl  cofflcrii  conobbero , cofi  con  mcrkuigliofo  olle- 
quia  conuien  dire  il  tèniiflera>e  col  fiato  il  rifcaldalìcro.  Docu- 
mento a* Contadini  che  non  folo  dtìiono  cflì  con  Vnavita  irre- 
prchenfibilc  cooperar  al  Ingloba  di  Diurna  deuono  ancora  co- 
firingerli  per  quanto  pofsenò:gliftfcfli  loro  animali.  In  cho 
maniera  Padre?  In  manlcrache  nei  fioui , nè  le  pecore,  nè  gli 
altri  giumenti  loro  bruttino  ( come  ben  fpefso  fi  vede  con  gran- 
d’igrfominirdel nomeClrrifriano)  ne  i luoghi  fàcri , e fpecial- 
mentenel  CimltcrtodouefoROlcofsadfc’niOfti  ; die  non  entri- 
no le  Vacche  à danneggia»  he  pofteffioni  dè'vicittijdie  non  mor- 
dinoi  cani  loro,!  paf$aggferi,e  fpccialnjemc  li  poueri  peregrini, 
cchenonfi  fenta  grugn  ireiMPòf€a3métre  fi  celebrano  gl  i d i ni- 
ni vfftci  j nella  Chiefi.PetctoecokJro,  i quali  in  queftè  cole  fono 
ncgl/genti/egfJo  è ebenotrertdono , ò che  hanno  minor  cogni*' 
zione  de  gii  fteffi  Animali  0 glande  conf  usone  ! Preghiamo  la 
Vergine  Santi  f/ìma  ilibttMci  da  m a f eh  ia  sì  graue,*  ulutando- 
la  diuoramen t edic ramo . Pater 

TV1  El  quarte de'mifirri  Gaudio  fi  fi  contempla,  come  la  Vergine 
I ^^SnmìffimnfrefiHtlrilbemdttto  Gietk  nel  Tempio /W  le  brae - 
eia  dei roevebmscmome.  /tooiancb  pwrfétòqud  reggilo  di b To  - b,  **** 
core, òdi  Colombe  che  era  dalla  legge  preferitto.  Per  fignificarc 

Eeee  a a’Con- 


ySS  . Terza  Beatitudine  Euangelica 

a'corttadinijchefcdcuonoefser  pontuali  con  li  Padroni  clic  gli 
diedero  le  terre  loro  à lauorare,e  portargli  fedelmente  non  folo 
la  loro  parte, ma  ctiandio  i regalli, fenza  differire  di  anno  in  an- 
no ;molto  maggiormente  ciò  far  deuono  col  proprio  Sacerdote, 
il  quale  dà  Tempre  nel  Tempio  pronto  per  loro  per  minorargli 
i Sacramenti, e foccorrergliintuttelecofeopportune.  E quel- 
iti quali  fanno  di tferentemente,c  fraudanola  Chicfajmefthini 
loro  1 Pater  nofteri&c. 

NEI  quinto  >&  vltimo  de  mifieri  Gaudìofi  fi  contemplaycomeU 
Vergine  Santijjìma  battendo  perduto  il  benedetto  Giesuil  ri- 
troso doppo  tre  giorni  nelT  empio  in  me\ZjQ  de  Dottori . A qual’  ef. 
fetto(Anirae  miecare)reterna  Sapienza  del  Padre pafsata  la  fq- 
lennità  fi  trattiene  ancora  nel  Tempio, e dà  interrogado  li  Dot- 
tori? Per  imparare?  Quando  non  ve  l’haueffi  detto  più  volte; 
giàfapcteche  a Chrido  Signor  nodro  hebbe  tanta  fapienza 
r/a  D-  nel  primo  i dante  della  fua  Concezzione, quanta  ne  hà  horachc 
q.io*.  fiede  alla  dedra  del  Padre.  A qual  fine  dunque  fi  trattiene  paf- 
i.O’/»-  fata  la  feda  nel  Tempio? Per  darui  ad  intendere  (Cótadini  miei 
*r*  ' cari)  ciò  che  far  douete  per  falute  dell' Anime  vodre . Che  non 
douete  fubito.pafsara  la  feda, cioè  fubito  cantato  il  Vefpro,fug- 
giruene dalla  Chiefa,come  fanno  alcuni , i quali  Tene  vanno  di 
tratto  fopra  il  Cimiterio,òauantila  Chiefa  (teda,  ò fui  portico, 
ò fopra  i fcalini  di  efTa  à dar  la  fua  à tutte  le  Zitelle  che  pafsano  ,• 
voltando  alle  volte  le  fpalle  contro  ilSantiffimo  Sacramento; 
ma  douete  trattenrui  nel  Tépio  alla  vifita  de’facri  Altari  ; e per 
d i feor rere  ancora  con  li  Sacerdoti , e periti  della  fanta  legge  di 
Dio,come  regolami  douete  nelle  facède  vodre.Se  quel  cótratto 
eh*  hauete  propodo  di  fare  in  quella  fettimana,èlegitimo;Sc  la 
taicofapuò  fard  con  buona  confcienza,  e firn  ili  altre  materie-* 
frettanti  allo  dato  vodro  . Perche  prouafi  per  ifperienza  che 
molti  Contadini,  econtadine,  le  quali  fanno  piantar  le  Vi- 
gne^ decimarla  parte  de* Padroni» [non  fanno  li  comanda, 
menti  della  legge  di  Dio,  nè  quelli  della  Chiefa  . O cecità  da 
deplorarli  con  lagrime  di  fangue  1 Saper  fare  ogn’altra  cofa,ec, 
cetto  che  conofcer  Dio?  Applicarli  da  douero  à tutte  le  cofe  del 
b Mst.  corpo,  e niente  à quelle  dell’  Anima  ? b Et  quam  commutati o- 
t6,  nemdabit  Homo prò  anima fu*?  Con  qual  VignatCOn  qual  pof- 
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fefsionc  rifcattaremo  l'Anima, fc  vna  volta  fi  perde  ? Attendete 
dunque  (fratelli, e forelle)  aU’eflcmpio  che  vi  lafciò  Chrifto  Si- 
gnor noftro . Riflolueteui  di  feguirlo  con 'ogni  diligenza-. 
pofsibile,e  chiedendoglinc  per  mezzo  di  Maria 
la  grazia, diuotamentc diciamo. 

Pater  nojìer^&c.  r 

La  Salite  ; l'Or  alette, 

&c.  come  nel f rimo 
D t/cor/o. 
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X LI  I 

Fatto  il  Sabbato  doppo  la  II. 
Domenica  di  Qua- 
refima . 

Intuì  efpreffa  /’  infelicità  del  Regno  del  peccato,  inut  tanfi  con  f ef- 
fettivo del  folto  prodigo  i pece  otori  a ritrorne  il  piede  yer tifi 
fimi  che facendo  al  Padre  delle  mifiricordie  ri  torno,  fi  a, 
no  per  efier  da  luicolfauor  di  Maria  benignamen- 
te accolti , e regallati  ancora  con  quelle  mag- 
giori confiolaZjoni, che  fono  premio  del. 
la  Beatitudine, che  fi  propone 
in  quelle  voci* 


Beati  qui  lugcnt  ; quomam  ipfi  tonfo- 
labuntur.  Matt.  j. 

Vando  fi  ragiona  (Lettor  mio  caro)  di  mi- 
fericordia  ; ragionali  parimente  d i Maria . 
Poiché  ella  non  (blamente  è mifericord  io- 
fa  , & impattata  per  cofi  dire  di  mifcricor- 
dia , à fegno  che  (come  dittero  d*  accordo 
il  * Padre  San  Bernardo  > & il  gloriofiflì- 
rao  Sant’Anfelmo  in  vederla  nelle b noz- 
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« di  Cana  Galilea  prima  d:eflcre  fupplicata,fupplicanre  \)non 
pouf  miftrias firc,&  non  continuò  fubuenire  ; ma  giarde  ancóra 
nel 'Regno-di  lei  à tal  grado  di  prorogatimi , che  potè  impri- 
merla anco  nello  ■fteflTo  Dio»  O Padre  ; che  dire?  nello  ftdflo 
Dio  ? Nello  fteflo  Dio . Parui  forfè qucfto  Paradoffo?  O10 
feordata  fi  fiala  mia  pcnnadella  confucta  finccrirà  di  ftrlc?  ft  i- 
fpondetem  i . La  V ergine  che  chiana  iamo  * Sani 7 4 M uriti  Ma-  ^ 
ter  £>w,  chi  amar  fi  può  Mater  dimnitatis ? Mai  ( Padre)  fen  rim- 
tuo  dargli  tal  epiteto,  ne  meno  crediamo  che  da  lingua  Catto- 
lica darì-egli  porffa  ; Poiché  fc  bene  ella  generò  vn  figlio  che  è 
Dio  b innfguardo  del  quale  chiamarli  deue onninamente*  D- 
Mater  Dei  i approuata  perciò  nella  Sinodo  Efcfina  la  fentenza  9 J J5^ 
•di  c Cirillo, che  fi  quii  non conjìtetur Deum effe fecundum veri-  +• 
tuttm  (giu  fta  d l'oracolo  Profetico)  Emanuel  ; & propter  hoc  Dei  ^ 
gcnitri  ceni,  fanti  am  V irgincm,qua  genuit  carnai  iter , carnem  fu-  iphtf. 
clami  Dei  V erbunt  ; unuthema  Jìt . Non  hauendoadogni  rftódo  c*n-1, 
generato  ladiuinità in  Dio , Mater  chiamarli  Catto-  7 

licamcntenonpuò.  Hauete  rifpofto  egregiamente  . Perche 
dunque  chiamarli  non  potendo  Matcr  dtuimtatis  chiamali  con 
canta  libertà  da’ fedeli  M uter  mi ferie  ordini  Non  rifpondetC  ? 

Et  io  di  nuouo  vi  replico  che  Matcr  mifertcordtu  ella  fi  chiama , 
perche  la  mifericordia  generò  in  Dio.  Ma  la  mifericordia  (Pa- 
dre) non  filai  in  Dio  giu  fta  * l’oracolo  facro , & miferi-  e 
cor  din  eiui  ab  eterno  vfque  in  aternum  ? FùcertO(  Diletti  lfimi)la  t01- 
milcricordia  inVio  ab  eterno,  fc  della  mifericordia  parliamo  r;> 
f (juantum  ad  effectum-,  poiché  ab  aterno  * auanti  che  le  crcatu.  f x tjH\ 
re  foflcro,  haucua  Iddio  nella  fua  mente  diuina  decretato  di  ca-  »»  •■)• 
uarle  dal  niente  per  farle  elfere . Ma  quantum  ad  affectum , non  fòv  \ 
certo  in  Dio  la  mifericordia  auanti  l’Incarnazione  j Poiché  a ^.aà 
altro  non  elTendo  la  mifericordia  quantum  ad  affectum  fe  nori_.  4- 
che  Cordts  mt feria , come  dalla  fua  etimologia  notò  S.  Tomafo  ; 
di  ella  non  era  capace  Iddio  quando  h mfplcndoribusftnctorum  hJ)^/ 
corteggiar  fi  vidde  da’ ‘ Serafini.  Ma  quando  incarnatoli  il  Ver-  109. 
bo  eterno  nel  purifiimo  ventre  di  lei,  M omofactustfi  j sì  come  ik/j^/J' 
la  Vergine fanta di  membra  humane il  velli,  così  vnc uorcom*  uf. 
pailioneuole  pariméte  gli  diede,  & in  lui  quanti  ad  affectum  an- 
cora, la  mifericordia  genetò.La  quale  pur  anch’egli  al  maggior 
fegno  apprczzado,tutrochepoteffe k nò rapini(coxTie  dice 1 Pao- 
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ma  con  giuftisfimo  titolo  chiamarfi  Dio,  per  elfere  al  Padre  Tuo 
celefte  confuftanziale,e  come  generato ? per  atto fecond  isfimo 
Unti,  c]ex  fuo  intelletto,  in  omnibus  per  omnia  à lui  vguaic;  nel  Van- 
gelo hodierno  ad’ogni  modo  che  altro  non  fpira  che  mifericor- 
dia,Huomo  chiamarfi  volfe  con  dire  ; Homo  quidam  babuit  dnos 
filios . O Huomop  Dio  ; Huomodifingolar  pietà,  Dio  d’infi- 
nita mifcricordia  ! Quella confiderazione  ( Diletti fsimi)af$ai 
b Di/r,  efficacemente  mi  perfuade,che  fenza  partirmi  da  gli  Encomi;  di 
Maria, acuì  il  giorno  di  Sabbato  (come  b già  dicemmo)  è dal- 
la dalia  communc  diuozione confecrato,  ragionami  pofsa  del- 
le mifericordie  fatte  da  quello  grand’Huomo,e  Dio,à  quelli 
due  Tuoi  figli . Da  i quali  perche  refpcttiuamente  fpero  lagrime 
di  tenerezza,  e di  componzione,dcgnc  di  quelle  maggiori  con- 
folazioni  che  fono  premio  della  Beatitudine  propoitajm’accirv- 
gocon  tutto  mio  gulto  al  Difcorfo. 

Ofseruando  primieramente  col  mio  dottissimo  c Gaetano, 
che  in  quelli  due  figli, fono  due  forti  di  perfpne  dal  Redentore 
lìmboleggiate . Altre  certo  rifsolute  di  viuere  fotto  la  di  luidi- 
rezzione,  e paterna  prouidenza  > altre  auide  di  gouernarfi  à ca- 
priccio ouc  dall’impeto  del  fenfo,e  delle  proprie  pafsioni  porta- 
te vengono  . Le  prime  fono  i buoni,  l’altreicattiui.  Ambedue 
an.u.  col  titolo  gloriofo  di  figlio  per d i’Imaginediuinachenatural- 
p.i  q.  mente portano,decoratei  Differenziate  peiò  col  titolo  di  più 
9}  4-  Vecchio,  c di  più  Giouine  ; mentre  i buoni  quantunque  breuiC- 
e ouu.  i]iT1o  tempo  vjuefsero  in  terra, pofsono  fempredir  come  quel 
'moru*  Heroe dalle  fue  Ceneri. 

vrufi  « Quid  nttmeras  anno s ? Viximaturior  annis  ; t 

* Ada fenem facinnt , hac  numerando  tibi . j 

iufl.  Supplet  cnim  (come  fopra  quelle  parole  della  fapienza  ; cenfim 


c Caiet. 
in  Cnr. 
Jurtr 
C4.1S. 


per  u contrario  le  viuclscro  i cattili!  gli 
Vquìj.  nos  bis  centum , anzi  la  terza  età  (com’egli  ftefso  confefsò  appref* 
rr>itnm.  fo  s Ouidioi)  E fe  adequafsero ancora  quei  J àmofi  Giganti 
k ’ué»,  del  Mondo,  che  fcorferoapprcfso  h il  millenario  tanto  fi  repu- 
f.  tano  come  fe  mai  fofsero  vifsuti. Che  però  ' Dante  nel  fuo  In. 
Dn™j  ferno,  di  quelli  tali  parlando  \ 


t*nt. . Incontanente  intcjì  ,<*  cerio  fui 
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i Che  quctt'era  la fetta  de' c attilli 

A Dio [piacenti^  & d nemici  fui . v • - -, 

Svetti fciagurati  che  mai  forviai  . 

Nota  quel  mai  tur  viui. 

Erano  ignudi , e ft molati  molto , 

Da  mufc tonile  da  Vefpe  eh' eran  ini. 

Quelli  ad  ogni  modo  quali  che  fodero  immortali, in  vece  di  rac- 
cordai fi  del  confeglio  di  Salomone,  a Memento  Creatoristui  in 
diebus  iauentutis  tua  antequam  veniat  tempii s a jflictionis  tua , & 
appropinquent  anni  de  quibus  dicas > Nonmihi  placenta  Per  an- 
dartene **  Inregionem  longtnqiiam  i tdejl  ( come  fpiega  c V- 
gon  Card  inule  ) vfjue  ad  Dei  obliuionem , qua  ett  regio  peccato- 
rum  ; quali  che  dindTunohaudTero  bilogno  ; quali  che  per 
fe  ftefli  tollero  fofficicnti , chiedono  di  poter  viuerc  à ior  modo } 
che  dato  gli  lia  il  patrimonio  paterno . Pater , da  mihi portionem 
frbjl arnia  qua  me  contingit . Ó fciocca,3^  indifereta  petizio- 
ne! La  paterna  hcredità  ( Lettor  mio  caro)  diuideli  trai  figli 
doppo  la  morte  del  Padrcjnè  può  il  figlio  viuendo  il  Padre  pre- 
tender altro  da  lui, che  d quelli  alimenti , lenza  de’quali  viuer 
non  potrebbe  fecondo  la  decenza  dei  proprio  flato  ; A'  quali  nè 
tanpocorellarvbJigatoil  Pad  re,  quando  dal  femplicc  capriccio 
vien  guidato  il  figlio  fuori  della  cafa  patema, c concordano  pe- 
riti Legilti.  Come  con  tanta  libertà  ricerca  collui  il  patrimonio 
pzterriOjportienem fubfiantia  qua  me  contingit  ? Non  vi  dilli  (ca- 
riffimi  ) elTer  in  quello  figlio  piu  giouinc  firn  Veleggiati  i pecca- 
tori ? Mentre  àdiuidere  la  paterna  heredità  sì  anfiofamento 
afpira,  f molìra  dinon  hauer  maggior  penfiero,che  della  mor- 
te del  Padre.  O caro  Gicsù!  quante  volte  fete  da’  peccatori 
chiamato  alla  morte  ! Ma  perche  8 Chnttus  re  forge  n s ex  mor- 
titi s iam  non  mo ritur  corporalmente  in  fe  Hello  nell’àflunta  Im- 
manità ; il  priuano  almeno  di  quella  vita  che  ha  per  grazia  in_, 
loro  medefimi  h Pur  firn  cruci  fi  gente  s fibimetipfis  fi lium  Dei , 
& contemptui  habentes , con  mille  peccati . O depioranda  liber- 
tà ; O infelicilfimo  flato  de'  peccatori  ! Non  mi  merauMio 
hora  fe  dice  1 T Euangclilla  che  dijfipauit fob  stanti  am fu  am  vi- 
vendo luxuriose . Poiché  il  peccato,  e fpecialmente  quello  della 
lulluriadefcrittada  k Giobbe  in  quel  gran  fuoco,  Ignis  vf 
que  ad confumptione  deuorans\&  omnia  eradicans  genimìna  ; 1 Om- 
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ni*  bona,  naturali*  dice  Vgon  Cardinal e gratuita,  & temporali* 
confumitirationem  turbatyingcniumfohcbetatfs  legno  che  infatua- 
to l'h  uomo  io  agtbilibus/X  luo  peggio , (lima  il  fuo  meglio;  & al 
fuo peggio,  quali  che  al  fuo  meglio  fcioccamente s'appiglia'. 
Non  lo  vediamo  nel  facrofanto  Vangelo?  Adhafit  à.  ice  a San 
Lucayww eiuiam  regiouis illius  . O fciocca  adherenza(foggiun- 
ge  il  mio  dottilfimo  b Gaetano  !)  E chi  è Cittadino  del  Regno 
del  peccato , fe  non  il  Demonio  autore  del  peccato  ? Adhafit 
vni  cimum  Regionis  iUius  ideft fi  totaiiter fubiccit  Damo  ni, qui  ve- 
re ejì  ciuts  reg/oni s peccati . 11  quale  fe  prouedcndolo  d \fficio 
mi fit  eum  in  villamfuamvt  paficret  porrosi  apertamente  fi  vede 
dice  c Chrifologo  fanto,  Tinfaziabil  crudeltà  del  nemico*  il 
quale  non  lì  contenta  Homines  criminofis  fieri ,ma  promouendo- 
gli  nella  colpa>m  vitiorurn  duces , eriminum facit  , & magifiros  • 
E quanti  veduto  ne habbiamo,  i quali  non  contenti  diferuire 
per  fe  fteffi  al  peccato*mettono  ogniior  ftudio  per  tirami  anco- 
ra gli  altri  ? Quali  ad  ogni  modo  perche  non  ottante  la  vita  lo- 
ro licenziofa,e  nefandaje  tale,  quale  nafeer  fuolc  dall’obliuione 
di  Dio,e  dalla  totale  foggezzione  al  Demonio  dell’Inferno,  nè 
meno  polfono  faziar  la  fporca  loro  fenfualit hPofiquam  enim(à‘u 
ce  ilmiodottiffimo  à Gaetano)  Diabolus io  feruitutemredegit 
bominemjnuidet  et  hec,quod fatiet  fuuro  arpetitum  de  le  et  ali  libasi 
E però  le  bene  vt  auge  at  peccatomi  per  fargli  grandi  nella  colpa, 
gli  riempie  il  cuore.di  fcnfuali  appetiti;/;  e fiat  tentar  ad  ogni  mo- 
do ,priuat  eos  concupitis  delectabilibus;per  quello  dice  l’Euange- 
lifta,di  tutti  nella  perfona  di  vn  folo , che  sferzato  da  crudel  fa- 
me e cupiebat  implere  ventrem  fuum  de  ftlicjuis  , cjuas  porci  man* 
ducabant,&  nemo  sili  dabat.  O Rato  del  rutto  infelice , del  tutto 
miferabile,del  tutto  deplorabile  con  lagrime  di  fangue  ! Guidar 
alla  paftura  i Porci,e  non  poter  fatollarfi del  cibo  de’porci!  Cofa 
che  ponderata  da  quelli fìelTo  prodigo  che  niéte  negato  haueua 
al  fuofenfo , à quella  luce  che  dalla  veUazione  fouente  vien’all* 
Huomo  dal  Cielo  fomminiftrata>Oh!(andaua  dicendo,  infire- 
iterfus con  lagninoli  fofpiri  i)  guanti  mere enartj  in  domo  Patrio 
meì  abundant panibaslQhltnikxo  me!  Quanto  è differente  il  fla- 
to del  peccatola  quello  della  graziala  forte  de'giufti. da  quella 
de’peccatori!Oh!quanto  importa  fcioccamente  partirli  dalla  ca. 
fapaterna,fottrarfi  dalla  di  lui  paterna  prouidenza!  Tanti  giufti 
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che  con  Dio  viuono  quàtunque  no  così  perfetti, mercè  che  dal- 
la mercede  della  beatitudine  à gli  oflfcqui j di  lui  alcttati,abuda- 
no  di  delizie  Spirituali  > & io, che  della  forte  loro  goder  potrei, 

Hic3 in  quello  (lato  infelice  ; Hic9 in  quelloluogo  di  miferie;  Hicy 
fchiauo  del  Dèmonio;tf/r,alla  feruitù  degli  animali,quali  più  di  ■.  , ' 

loroconofcédomi  immódo,apertamente  mi  fuggono;  Hit  fame 
pereoì  Infelice  me!  echi  mi  tolfe  la  luce  de  gli  occhi,  chi  mi  affa- 
icinò  la  méte,  chi  mi  rubbò  il  cuore, chi  mi  traile  dalla  cura  di  sì 
buon  Padre!  E dourò  io  continuar  in  quella  vita  infelice?  Ah* 
nò,ah’nò,che  llarnon  pollo  più  in  quello  llatomiferabile.  Sur- 
gam  , & ibo  ad Patremmeum , Io  voglio  leuarmi  da  quello  lezzo  j 
disfar  voglio  il  cótratto  che  co  Padrone  sì  rigido  io  feci»  voglio 
rinunciar  alle  immondizie  de  porci,  e fe  bene  così  male  alla  no- 
biltà de’miei  natali  hò  corrifpoflo,e  con  la  mia  vita  feorretta  hò 
dillìpato  tutti  quei  beni  di  natura, e di  grazia,  che  có  tanta  beni- 
gnità il  mio  amorofifliino  Padre,che  tanto  mi  amaua,  che  tanto 
mi  accarezzaua,che  tanto  bene  mi  voleua, mi  donò*  migettarò 
a’fuoi  piedi,gli  dimandarò  perdono y&dicam  ei3Paterypeecaui  in 
Calum}& cor  am  te . lo  peccai  (Padre)  feci  male  • Offefi  il  Cielo, e voi 
ancora . E fegiullamente  contro  di  me  adirato  non  vorrà  darmi 
luogo  tra  più  perfetti,  io  lo  pregarò  purché  Hi j feco  in  cafa  fua>  à 
no  negarmi  almeno  la  forte  degli  imperfetti . Buon*  confeglio , 
buon'confeglio(figlio)  Prudente riflòluzione,  Và, non  dubitar- 
Che  dite/ DilettilTimi;)credete  che  fia  percolpireèChi  sà?  (Pa- 
dre.) Oh*  c dubitate  della  fomma  pietà  di  Dioèlo  indubitante-  • i 
mente  vi  dico  di  sì, che  non  folo  colpirà;  macheconfegniparti- 
coiariflimi  di  mifcricordia  farà  da  lui  accolto . Se  hauefse  à far 
con  vn  Padre  che  folle  puro  Huomo , caminarei  ancor  io  dello 
Hello  palio  con  voi , nè  ardirei  così  rilTolutamente  affermarlo  • 
Poiché  hò  veduto  Padri , i quali  per  minor  fcialacquaméto  afsai 
di  quello  del  figlio  prodigo,  fcarricauano  fopra  i figli  l'impeto 
dell’Ira  loro,fenza  velliggioalcunodi  pietà . Ma  trattandoli  del  t 

nollro  Padre  Cclclle,vero  Huomo,e  vero  Dio,  a Cui proprium  Coii 
eft  mifererifemper3&parcere  ; folamentela  difperazione,poiche  PT0  rt: 
rapirgli  pretende  b il  prcgiatiflimo attributo  della  mifericordia, 
può  toglier  al  peccatore  la  fperanza  del  perdono  . E però  bD.r*. 
quando  il  primo  Hereliarcadifpcrando  per  il  fratricidio  com- 
mefso,difse, 5 Maior  e fi  iniqui  tas  mea3quam  vtveniam  merear,ha - c Ge».* 
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ucndofi  per  male  Iddio  quella  si  horrenda  beftemmia , Nequa- 
quam( gli  l ifpofe)  Non  è verofCaino)  che  il  peccato  tuo>  mag- 
gior fij  della  mia  pietà  . 

a V tue , nec  ignofet  tu  tibì  pojf : , nega . 

Anzi  quando  Giuda  pur  di fperandodiceuaj  Ah*  c 
b Che  sì  grane  e l mìo  error  chela  ptetade 
Vincere  cenuince  dìo  che  mi  tormenti . 
sentì  da  vn  Eccho  fenza  dubio  da  gli  Angioli  formata  ri- 
percuoterli la  beftemmia  in  quelle  eftreme  voci.  Or  menti.  E 
replicando  pur  Giuda  perdonar  dunque  puoi  Rifpofc  l' Eccho» 
Tuo  . £ foggiungendo  pur‘cgli . Ah'  che  non  vuole  ; foggiunfe 
l’ Eccho  Vuole.  E dicendo  pur  Giuda , Non  vuole  perche  tien’ 
ancora  le  piaghe  aperte . Per  tè  continuò  T Eccho  i E fa  certo 
voce  celellecheprcd'cauaà  tutti  i pcccarori  dei  mondo  , che 
fe  Iddio  tìi  Tempre  inclinato  alla  mìfericordia,daquel  tempo  ad 
ogni  modo  che  riccuette  da  Maria  vn  cuor  di  carne  tutto  com- 
paflioncuole , perduto  non  lì  farebbe,  fe  non  colui  » chea  bella 
polla  hauefle  volfuco  perderli . Poiché  elfo  non  folo  era  pron- 
to àriceuerei  peccatori  quando  à lui  fatto  haueirero  ritorno) 
ma  anco  à preuenirc  i loro  voti,ad  vfcirgli  incontro  con  lingolar 
picca.  Non  li  vidde  fimbolcggiato  con  l’occafione  di  quello, 
figlio prodigo^C#» adhuc longe ejfet  (diceil  c (acro  Tello, ) vi • 
dit  illum  Pater  ipfius , & mifericordia  motus  e(l . O non  m a i à ba- 
ftanza  predicata  mifericordia!  O fia  Tempre  benedetta  Maria 
che  vn  corsi  pietofoje  sì  m fcricordiofo  gli  diedel  d VrgeturPa - 
tris  vi/cera  diceua  Chrifologo  Tanto . Prima  non  Tentiua  Iddio 
quelli moti,quefti  impullì  interni;mahauendoriceuuto da  Ma- 
ria affetto  di  mifericordia,  non  può  afpettar  d*elTerpregato,noa 
può  tolerar  che  arriuiima  veggendolo  venir  da  lungi , accurrens 
correndogli  incontro, cectdit fupercollum  eius , e Tcordatolì  d’o_ 
gni  offefa  ofculatus  e si  cum . O bacio  amorofo  > bacio  di  pietà  > 
amplelfi  fortunati  di  mifericordia  1 Amplexus cum ofcult  (dice 
ilmiodoctillimo.  e Gaetano)  ipft  gratta  rtconcihans  cft , his 
fignis  deferìpta , ad  fignificandum  magnitudtnem  affectus  , & 
effectus  divina  benigmtatis  erga panitcntcm.Duc  cofe  pretende- 
uail  soma  Iddio  di  efprimere  in  quelli  atti  elleriori.  La  prima, 
la  gràdezza  della  Tua  mifericordia  quàto  all’effetto  perdonàdo  ^ 
La  fecòdada  tenerezza  del  Ino  aderto  cdpatédo.Che  Te  à gì.' arci- 
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piedi, & allacci  aggiGfe  ancora  quelle  voci  a'fuoi  ferui a Cito  prò-  a Luu, 
fertejlolam  primam,&  indù  he  /#*/*/;  volfe  séza  dubio  lignificare  vbi  /• 
al  Mondo , com  e non  folo  era  pronto  à riccuere  i peccatori  che 
à lui  fatto  haueffero  ritorno  » ma  che  liabilitati  anco  gli  haue- 
rebbe  alla  priftina  dignità  de'figli . O grande  benignità  del  na- 
Uro  Padre  Iddio  1 Stola fiquidem  prima  (lafciò  fcritto  il  gran-. 
b Padre  A golfino)  eli  dignitas^quam perdidit peccator  > ferui  au - J5 
lem  qui  eam  proferuntyfunt  reconcihationis  pradicatores  . Che  pud  d. 
fé  oltra  la  velie  portar  gli  fa  anco  Panello  & date  annulut*  in~>  *• 
manti  eius , contrafegno  di  honore, dato  perciò  (come  c già.vi 
diilì)  a*  Dottori  in  fcgno  delfpofalizio  (acro  , da  loro  nel  làcro  . 
magifteroconladiuina  fapienza  contratto*  volfe  onninamente  \ D^e' 
che  intende  (fimo,  come  d nè  meno  dalle  dignità,  fiano  Ecde-  òo.rb. 
fiaftichc , fiano  mondane  efdufi  farebbero  rimarti  i figli  contu- 
maci,doppo  vna  vera,  e perfetta  penitenza.  Et  acciò  meno  ef- 
ficace per  edere  e fimbolico  neffun  credefie  rargomento;ad*vn  e Ex  d. 
Pietro,  che  ben  f tre  volte  il  negò , pianto  che  hebbe  amara- 
mente  la  fua  caduta , diede  la  cura  della  fua  Chiefa  vniuerfale . prtpt.  ' 
O eccedo  d'infinita  pi  età!  Checofapuòdirfidiuantaggiodel-  * 
ladiuinamifcricordia?  Ben  mille  altre  cofe  tutte  nobili, &illu-  I4* 

Bri  dirui  potrei  ( Dilettifiì  ni  ) fc  allungar  volerti  quello  mio  Di- 
fcorfojma  reftringerlo  douendo  fra  i limiti  degli  altri,  badami 
dire,che  fe  il  pietofo  Padre  comandò  parimente, e dille , £>*/<-> 
calceamenta  in pedes  eius  j e fe  è vero  ( per  tralafciar  gli  altri  mi- 
flcri)chcchi  cainina  calzato  corre  più  fpcditamcnrc  (perche 
con  minor  difaggio)  volfe,che  intédclfimo,come  in  virtù  della-* 
penitenza  felicirato  haurebbe  i peccatori  à fegno,di  fargli  ca- 
minar  fpediti  alle  delizie  più  fublimi  dello  fpirito.  E ciò  non_» 
attefta  la  ricca , e lauta  menfa , che  fi  prepara  nella  Cafa  di  Dio  è 
Prcfto,  predo,  (dice  Pamorofo  Padre)  pi  erto,  Adducite  vitulum 
faginatum^&  occidue^  manducemusj&  epulemur . O forte  feli- 
ce di  coloro,che  piangono  da  douero  le  colpe  della  vira  parta ta  ! 

Ben  dirte  il  gran  Maertro  di  quella  Scuola,  8 e Quo  ni  am  ipji  con - 
folabnntury  Poiché  affidi  Deus  ( cfcntenzadel  mio  h dottifiì-  g Luca. 
mo  Gaetano)  affici?  Deus  quandoque  nouiter  penitente*  magnai  ^\utt 
confolatione  interni gaad/j idonee firmentur  in  via  Bei . E proprio  s, 
di  Dio  far  carézze  grandi  à quclli,che  nuouamcnte  fi  conuerto- 
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no.  Chi  potrebbe  mai  cfprimcre  le  dolcezze  interne  che  fenti- 
a ex  ua  * Maria  Maddalena  nel  Tuo  Cuore  mentre  fette  volte  il 
s‘  giorno  da  gl’ Angioli  era  portata;!  fentir  le  allegrezze  che  face- 
uano  quei  fpiriti  beati  nel  Cielo  b fupervna  peccatrice  panitene 
b tiam  agente  ? Euui  forfè  lingua  in  terra , atta  ad'efprimere  re- 
ttali merauigliofe  di  Paolo  folleuato  fino  al  Trono  della  San» 
ti  dima  Triade,  mentre  egli  lidio  che  atteggiò,  e vidde,  protetta 
c 1.  che  c non  Ite  et  H omini  ìoqui  ? E quella  mia  penna  mal  tempc- 
Ctr  il • rata  efprimerfaprilc  carezze  fatte  ad’vna  Maria  Egizziacajad’ 
vn’Agoftino,  c tanti  altri,in  quei  primi  giorni  che  dal  Regno 
delncccato  alla  Cafa  patema  fecero  follccito  ritorno  ? Non., 
poliono  certo  cfprimerfi  (DilettilTimij  fedfignifìcantHr  (dice  il 
dottiamo  d Gaetano)  exhibit*  buie filie prodigo ptnitentijn_> 
va  f v italo /àgi nato , & fefiiuitate . La  quale  è coli  grande  alle  volte; 
chefcigiufti  ftabilitiben  non  fodero  ncll’amor  di  Dio,enella 
carità  del  prolfimo , potrebbero  alleconfolazioni  de’ veri  peni- 
tenti inuidiando, querelarli  di  Dio . Nonetto  fuori.  Non  patto 
i termini . Parlo  con  fondamento. Non  fen  tire  fc  ciò  fà  il  figlio 
più  vecchio, che  fempre  fù  pronto  in  Cafa  atti  comandamenti 
paterni  ? O Padre(gli  diceua  veggendo  tanta  fetta  per  la  venu- 
e Lvu.  ta  del  fratello  prodigo») e Ecce  tot  annis feruio  tibi , & nunquam 
vh  f'  mandatumtuum  pr a ter  itti  ; & nunquam  de  disi  i mi  hi  hadum , ve 
cum  amicis  meis  epularer . Sono  tanti  anni  che  vi  fcruo  in  Cafa 
fenza  haucrui  mai  dato  vn  minimo  difgutto , &ad'  ogni  modo, 
mai  mi  hauete  donato  vn’ Agnelletto  acciò  potetti  farmene  vn_. 
poco  di  ricreazione  con  gli  mici  amici . Adeflo  che  è comparfo 
f Primi  Jìlius  tu  ms  , qui  dcuorauit  fui  flauti  am Jìtam  cum  meretricibus , fu- 
bitogli  hauete  fatto  amazzar  il  Vitello  piti  grattò?  Dio  mio; 
m»tu,  perche  quello?  Hi  ragione  (Signor  mio,)  fe  porta  Tlmagine  de’ 
qas'txr  Hà  mille  ragioni . Viueri  vna  Creatura  le  decene  d'an- 
| ptc.  ni  in  grazia  vottra  fenza  mai  far  cofa  f contraria  alla  voftra_ 
santa  legge  ; vigilantiflima  farà  nella  cuttodia  di  fe  medefima , 
/mnt  có • mortificarà  gli  fuoi  fenfi,  & ogni  pattìone , per  poter  più  felicc- 
,T*  f,d  mente  follcuarfi  alle  cofe  cclcfti  ; fenza  mai  ad’ogni  modo  ha- 
uer  vn  minimo  gufto  > fempre  arida , fempre  fecca,  fempre  mai 
Dei.  d.  defolata;e  fubito  che  vn’Huomo,vna  Donna, che  ttraccata  fi fa. 
TA.ri.  r£  nej  pCCCat;  voi  farittomo,  folleuata  fi  vede  al  terzo  Cielo, 
*r.9,  pattiuta  delle  delizie  maggiori  dello  /pirico , e della  manna  più 

dol- 
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dolce  delle  Celcfti  confolazioni  è Dunque  à quello  conto  farà 
vtiledar/ì  buon  tempo,  c far  in  Giouentùvna  vita  licenziofa. 
Guarda!  ( Giacinto  mio  ) che  alcuno  vincer  fi  lafciafle  da  sì  fat- 
ta tentazione.  * Se  io  non  ti  diedi  (figlio  mio)  fin’ hora  confola-  * <*7 
zionc  alcuna  per  ricrear  le  potenze  interne  dell’Anima  tua,  con  oli  p » 
vincolo  di  vera  amicizia  femprc  nell'offcruanza  della  mia  fanta 
legge  concordi  ; non  fu  perche  della  Innocenza  maggior  ftima 
arfolutaméte  non  facci, che  della  penitenza,nòs  b Poiché  efien.  /»•&* 
do  della  penitenza, dono  affai  maggiore  l’Innocenza;  da  me  an-  J" 
cora  viene  Angolarmente  amata  ; Ma  ciò  lu,  perche  Tu femper  primu» 
tnecurn  es,  T ù (figlio)  fei  Tempre  meco  mediante  la  grazia,  & om-  ,^[Th: 
ni*  me*  tua  funt . Non  hò  cofa  alcuna, clic  non  si j tua. O gran-,  p.  ù 
felicità  dell’animegiuftc!  O gran  ricchezza  d’vn’Animache  l°-a *• 
viue  in  grazia  di  Dio  ! OMNIA  MEA,  TVA  SVNT.  * 4' 
Non  folo  il  Capretto  che  fin”hora  non  ti  hò  dato , ma  il  Vitello 
ancora , e tutto  me  fteffo  j cioè  tutte  le  confolazioni,e  grandi , e 
picciole, tutte  le  delizie  maggiori  della  mia  Cafa  1 lurehtredi-  ^ 
urioji  te  fi  deuono.  E fe  non  le  hai  ancora  fpcrimentate;  man-  hJtdu 
car  non  ti  pofsono  ad’ogni  modo  ; Fiorir  vedrai  nella  morte  di  K,m- 
Terefa quell’ Albero,  d che  in  Tua  vita  quantunque  prosfimo  A u 
allafuaCella,fùfemprearido,efccco;enclIa  Patria  beata  le  m>n, 
hauerai  tutte  con  tanta  maggior  affluenza,  quanta  più  grande  S-T,1i' 
fu  la  penuria  che  in  quella  vita  mortale  ne  patirti , e la  gran  fa- 
me, che  nehauerti.  Maquefto  tuo  fratello, mio  figlio  ancora , il  i*  Ctl' 
quale  doppo  l’efser  andato  cofi  da  lungi  in  regione  dijfwti/i - 
ludinisjt  ritornato;  e col  fuo  ritorno  dato  motiuqsì  grande  di 
gaudio  ; EpuUri>&  g*udere  opportuit  ; acciò  perfuafi  reftino  tut- 
ti  i peccatori,  e peccatrici  del  Mondo,  che  per  quante  ingiurie  Brtù. 
poffi  mai  hauerriceuutoda  loro,  e non  fono  mai  per  ferrargli 
la  porta  della  mia  Cafa  in  faccia  ,fe  à me  ricorreranno  dolcn-  e U6, 
ti,  e pentiti . O pictofifsimo  Redentore  ! Gran  confidenza  ve- 
ramente generano  in  mele  voftre diuine parole 3 mala moltitu- 
dincdc’mici  peccati  me  le  amareggia,  e me  le  turba  . Contcn- 
tateui  (vi  prego)  di  vdirmi,  f qutmvtsjìm  terra , <jr  etnis . Se  [CfH 
vnaperfonafpefohaucfsetuttigliannidifuavitain  laidezze,  ,g. 
c mai  fatto  hauefsc  operazione  alcunaChriftianajVenédoa'pie- 
divortri  pentita, la  riceucrefte?IO  LA  RICEVEREI.  E fe  nò 
folo  latto  non  haucfsc  bene  alcuno,ma  follccitato  anco  haucfse 
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tntretis in  tentationem  . Difcepoli  miei  cari  ; ben  vi  conuieneJ 
ftar  vigilanti,  poiché  non  mancano  tentazioni . Documento  a', 
pofteri,che  chi  era  ftato  sì  benignamente  accolto  da  lui,  e con-, 
tanta  mifericordia  lauato,e  cibato  col  preziofilìimo  fuo  corpo,  e 
fanguejdoueua  in  l’auenire  guardarli  non  folo  dal  peccato,  ma- 
etiandio  da  ogni  occasione  di  peccato. Ne  intrctis  intentationem , 

Non  di  ce, ito  tentatio  ventai  ad  vosi  ma  ne  intretis , acciò  non  an- 
diate voi  à ricercarla , acciò  à bella  polla  non  entriate  in  lei  i Poi- 
ché come  dille  quei  faggio 

1 Non  beri  ss  ripente 
Ve  Cvn  mal , chi  de  l'altro  s apparecchia  • 

Dolciflimo  mio  Redentorejlo  non  lono  Padrone  afsoluto  del-  3PfF;rr^* 
lamia  volontà,perchc  Uà  ancora  nelle  mani  voftre . Ma  già  che  /.x.r/. 
mi  date  quello  motiuo,  fe  l’accompagnate  con  la  voftra  grazia-  tìm-  . 
vi  promcrto  di  non  volger  mai  più  nè  i pafli , nè  gli  occhi , nè  il 
penliero  verfo  quel  luogo,oue  fui  tentato,  oue  cadei,  e sì  brutta- 
mente v’offelì . O vita  mia  1 Chi  mi  concederà  di  veder  adem- 
pito in  me  quello  sì  degno  proponimento  ! Pater  no  tter , &c. 

NEI fecondo  mifiero  Dolorojfo  fi  contempla , come  il  nofiro  Sai - 
uatorefu  flagellato  crudel/jpmamente  ad  vna  Colonna. . 
Crudeliflimamente  certo . Poiché  à peccati  sì  graui , quali  ad- 
dossati li  era  il  gran  Padre  delle  mifericordie , non  doueualì  fe* 
non  graue  penitenza.  Acciò  intendi  (Anima  mia)  che  non  balla 
hauer  ottenuto  mifericordia  del  proprio  peccato,  & hauervn- 
(labile  proponimento  di  non  iterarlo;  ma  conuiene  ancora  dop- 
po  la  pa filone  sì  acerba  del  gran  figlio  di  Dio , farne  proporzio'» 
nata  penitenza ;à  fegno,chc  fe  il  peccato  fu  di  femplice  penliero, 
ballarà  forfè  col  penliero  detellarlo;  ma  quando  lia  palTatoa* 
fenli,e  ne’fenfi  li  lia  confumato;è  cofa  molto  giulla  fenta  ancora 
il  fenfola  dolorofa  difciplina  di  Giesù.  O pena  dolce  di  mife- 
ricordiofa  Giullizia, quando  auanti  la  nuda  effigie  deU’humana- 
to  Giesù  ad  vna  colonnata  creatura  fedele  li  efsequifea!  Chie- 
dine (Anima  Chrilliana)  l’efsercizio  à Maria,e  falutandola,di- 
uotamente dirai.  Pater nofter^&c. 

NEI  terzo  de*  mifteri  Dolor  ofi  fi  contempla , come  il  nofiro  be— 
nignijfimo  Giesù, fu  coronato  di pungenti/fime fpine.  Inuen- 
zione  veramente  Diabolica  ; Ma  caliigo  (Giacinto)  di  tante  in- 
uenzioni , che  per  fodisfare  a'tuoi  capricci  troualli  in  tempo  di 
—j»  . Gggg  tua 
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tua  vita , che  più  propriamente  chiamarli  dourebbe  difgraziata 
morte  * O quanto  è vero  ( Signor  mio  1 ) Ben  me  ne  raccordo* 
ben  me  ne  vergogno,ben  me  ne  confondo  . E perche  lo  dello 
a tfjo.  mio  peccato  con  tutte  le  lue  deformità  * contro  medi  f -mper  v 
voglio  in  Pauenire  cercar  tutte  le  inuenzioni  poflibili  per  darai 
gufto . E quanto  per  l’addietro  impiegai  le  membra  mie  ( che 
\ K,m-  mai  m ie  fodero  date  ! ) b Sentire  immondi  fio , & iniqui! ali , ad 
iniquitotem  ; Voglio  in  l'auenire  impiegarle  in  oflequio  vodro, 
feruire tuffiti*  iti J anctificotionem.W oi  fortunatilfitna guida dell\ 
e e*  Anime  erranti  (Maria)  £ Qua  ad  lumen  cocos  duca  non  hgiu&o 
quedo  miodefiderio?  Nonèpiùchchoncfto,  più  che  ragionc- 
ss,c *,b‘  uole?Se  giudo  non  foflc(Giacinto,)  non  te  l'hauerci  dal  mio  fi- 
i Ex  glio  impetrato.  Ah  vera  madre  di  pietà,  a Refugiumpeccotoruvo , 
s,aaM  Ci  filar  IX  àffi \ictoruy Auxiliu  Chri(Hanorum\  Impetratemene  du- 
tirf,  que  ancora  l’opera, c l'effocuzione,métrc  la  corona  del  vodro  fi- 
glio, mio  Redentore,di  mi  diche  rofe  intrecciando,  diuotamen- 
te  io  dico . Pdter  nofter^&c. 

NEI  quarto  je'mifteri  Doloro  fi fi  contemplo,  come  il  noftro  SaU\ 
uatore porto  la  Croce  di MonteColuario . In  che  ti  lignifica 
(Anima  Chndiana,)  che  fendo  dato  sì  benignamente  da  lui  ac- 
e,  K,m‘  colta  ,mai  più  dcui,  * nè  per  tribolazioni , nè  per  angudie  par- 
tirti da  lui . Mira  la  gran  madre  ; mira  quante  fante  temine  il 
feguono  in  quedadolorofaproceffionelìno  al  Caluario , pron- 
tilfime  à morir  con  lui  fe  R compiacene  farne  loro  la  grazia.  E tu 
tanto  da  lui  dimata , e fauorita , Pabbandonarai  in  sì  forte  ago- 
nia ?Nò,nò,  (figlia  mia;)  Non  ti  fiaccar  per  Pauenire  da  lui  per 
nefluna  afflizione  della  vita  prefcntcjfegu italo  con  Maria  fen- 
za  querelartene!  e già  che  azzionc  maggiore  far  non  puoi  per 
amor fuo,fopporta i franagli , eie aucrdtà in  remiflione de’tuoi 
peccati,  mentre  fupplicaudolo  perla  grazia,  diuotaraente  dirai . 
Pater  noffer,&c. 

NEI  quinto , & vitina  de’ mi  (Ieri  Dolorofì fi  contemplo , come  il 
nofiroSaluatorefu  confitto  in  Croce . Sopra  la  quale  dileg- 
( Marc,  giandolo  quei  perfidi  Giudei,  andauangli  dicendo.  f y db' qui 
1 *•  defiruis  teplum  Dei,&  in  irtbus  diebus  iUud  r codificai  ,/aluum  fac 

temettpfum  defeendens  de  Cruec . A dello  è tempo  di  inoltrar  la-, 
tua  gran  virtù.  Le  parole  fon  feminc,i  fotti,  mafehi . Scendi  vna 
volta  dalla  Croce  che  vediamo . Oh'  fc  fccndc  dalla  Croce,  (4i- 
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ccuano  ridendo  fra  di  loro  quei  Prencipi  de’Sacerdoti)  voglia- 
mo bé  crederlo noftro  Rè,e  noftro  Mema.E  coli  dicendogli  vni 
con  gli  altri  >il  be  ffauano . O amorofiffimo  Pad  re , e Redento- 
re , à quante  pene , e quanti  feorni , d quanti  oltraggi  efpofto  vi 
veggo  per  amor  mio  1 Veramente  meritarebbero  coftoro  cfTe- 
re  da  vn  fulmine  del  Ciclo  certificati  della  voflra  autorità , poi. 
che  parlano  per  difpreggio,  a & exultit  inrebus  pejfimis  .Mati- 
te altre  Creature  poucre,  idiote,  che  crederebbero  veggendo 
miracolo  sì  grande , non  farebbe  accertato  il  farlo  per  confon- 
dere infieme inficine  l’incredulitàdegli  Einpij?  NòfGiacinto 
mio.)  Elfempij  fofficicnti  di  mia  vita  hò  lafciato  loro  per  crede- 
re , e faluarfi , quando  oftinati  à bella  polla  rimaner  non  vogli- 
no . Hora  che  (opra  quello  Tronco  facio  penitenza  de  i peccati 
del  mondo, continuarla  mi  conuicne  fino  alla  morte,  acciò  da-, 
quella  mia  collanza,imparino  i peccatori, e peccatrici  à non  la- 
feiar  mai  Pafliinta  penitenza  vfque  ad  mortemi  quantunque  da 
.pretefti  apparentemente  buoni,  ò di  far  azzioni  più  heroiche , $ 
di  giouar  ad  altri, fbflcro  à rimettcrla,follecitati . Poiché  b qui 
perfeuerauerit  vjque  in  fìnernjsic faluus  eri t . La  fai u te,  la  Còro. 
na,e la  palma;è  concclfa  alla  fola  perfcucranza, c inficiata  per- 
ciò con  tutte  le  forze  à lui  poffibili  dal  Demonio  dell'Inferno . 

O gran  millro  deft;i  diuina  prouidenza  ! Attende  (Anima 
x ‘ mia)  Attende  quod  tibi  exprimitnr  ex  ore  Crucifixi 
altijjìmi . E rendendogli  grazie  di  tante 
-W.  mifericordie,diuotamcnte  di- 
rai . Pater  no  - 
fter  , &c. 
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In  cui  de  fior  ufi  l infelice fiato  defunti  Detrattori, quali  con  le  feti 
penti  ne  lor  lingue  la fama  deprojjìmi  in  mille  maniere  mor- 
dendo , doppo  giinfortunii  che  piouer fuole  il  Ci  e-  \ 

lo fopradi  loro  in  qttefta  vita',  s ac quifi ano 
ancora  nelC  altraj  eterna  dannazione. 
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Itati  qui  Ingenti  quoniam  ipfi  confila- 
h untar . Mate.  5. 

Rouafi  per  ifperienza  (Lettor  mio  ca^ 
ioì)  parlar ciaTcheduno  del  fuo prof, 
fimo  fecondo  Taffctto  che  gli  porta . 
Se  amiamo  teneramenre  vnaperfo- 
na;non  poffiamofaziarfi  di  lodarla . 
A tutto  palio  fc  ne  parla  col  miele  sii 
la  lingua,  e Tempre  bene.  Efeper 
cafo  qualche  difetto  in  lei  Tcorgia- 
<y  mo  ; Tappiamo  così  bene  indorarle  > 
che  in  habito  di  virtù  il  faciamo  có- 
parile . Chiamaremo  tal'hora  vn  prodigo,liberale;parco,&  ac* 
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corto , vn'Auaro  ; curiale,  vn  lafciuo  ; affabile , chi  troppo  è lo-' 
quace;coftante>vn’oftinato;  maturo,  e graue,  vn  pigrojiS^ogni 
eftremo al  fuo mezzo riduccndo,  non  vi  farà  encomio, che  al 
merito  di  colui  che  à confettar  fi  fiam*  prefi,  inferiore  non  retti. 

O quanti  Lupi  ancora  * In  vestimenti!  ouium  fi  vendono  per  a ****** 
Agnelletti à Padroni !Ma  fequakhedunofcrictononèfu'Ino-  7* 
ftro  1 ibro;  potrebbe  far  miracoli,chc  farà  fempre  vn  n i ente  tut- 
to ciò  che  farà . Equandofottoil manto  deli’ inuidia,ò  della 
maleuolenza,occultarnófi  poffanolediluiherroicheazzionij 
farà  fempre  pronta  la  lingua  ad’offufcarle  con  qualche  impo (tu- 
ra di  finiltra  intenzione.  Non  fi  vede  nel  Sacrofanto  Vange- 
lo hodiemo?  Perche  la  Santa  fem ina  Marcella  amaua  tenera- 
mente il  Saluatore  > veggendofi  dalle  Turbe  che  ammirauano 
gli  fatti  di  lui  egregij  fomminiftrata  occafione  ; extollens  ve-  blu*', 
cene  frà  di  loro  quanto  poteua  j Beatus  venter  (d  irte)  qui  te  porte-  »i. 
*it,&  vbera qua  fuxijli.  E con  ragionejpoiche  beata  era  la  Ma-  r/ 
drc, beato  il  figlio;  degni  perciò  (giufta  gli  applaufi  del  mio  To-  *•/* . 

maio)  d'ogni  maggior  lode  ; cbrili 

c Quantum  pota , tantum  nude  , „ 

. Q*/4  mai  or  ornili  laude  5 Uìfa. 

Nec  laudare  frfftcit . 1^*>' 

Ma  gli  Scribi,  e Farifei  Huomini  perfidi,&  iniqui, che  l’odiaua-  e 
no  à morte  ; negar  non  potendo  il  gran  miracolo  che  fece  nel  TÀa.7, 
fcacciar  il demonioda  quel  pouerino,che pritto  era  rimafto nel-  e Cir~ 

la  crudele  di  lui  vefTazìone  de’più  nobili  fcntimcnti,à  fegno  (co- 
me  riferifee  d San  Matteo)  vt  loqueretur,&  videret ; con  lingue 
ferpentine , e di  mortifero  veleno  afperfc,  cominciarono  à (tra- 
-parlarne  frà  le  turbe  con  dire,  che  e In  Beel^ebub  Principe ,ì,Ja' 
Damoniorum  ejciebat  Demonio;  Che  il  tutto faceua  per  arte.»  l‘‘- H,t 
Diabolica.  O gente  mal  nata,  f Incircuncifi*  cordibus,&  au- 
ribus  ! Cofi  dunque  contro  il  Cielo  aguzzate  le  lingue  ? Io  v’  /“'<•- 
interrogo,  Rifpondcte  . h Se  il  mioGiesù  in  Principe  Demo- 
niorum  eijcit  Df  monta  ,ftlq  veflri  in  quo  eijciunt  ? A*  fuoi  Di-  fiumi* 
fcepoli  che  fono  voftri  figli,  voi  non  hauetc  fatto  fimil  impoftu- 
ra  . Dunque  in  qual  virtù  gli  difeaedano?  Eflì  faranno  i VO-  dintrfn 
(tri  Giudici . Dico  di  più . Se  il  mio  Giesù  in  Principe  Damo- 
niorum  eijcit  Damonia , dunque  diuifo  c il  Regno  di  Satana  . E T/hL 
perche  Omne  Regnum  tnfeipfum  dtuifum  dcfolabitur  ; è ncces- 
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fario  che  elio  parimente  cada . E cader  non  potendo  fé  non  pei 
virtù  del  Verbo  incarnato  ; Si  in  Beel\ebub  Principe  Demonio- 
rum  xijcit  domo  me, prefetto  p cruenti  in  vos  Regnum  Bei , Così 
( Diletti  (Tini)  reltano  concitili , e conuinti  .Mal'  Inuidia  male* 
a detta  * Madre de’pefiìmi  Detrattori,  Nonqnxrit (dice l’aureo 
1.7.  ji!  b Chrifofto.no)  quid d/cstfed folum  vt  diext . Non  pefa  ella  le 
parole;  ma  come  le  vengono  alla  bocca,  coli  le  proferire  . E 
eh?  perche  quello  dire  in  con  fiderato,  maledico  ,&  infamatorio^ 
•pud  cornea  Farifei  fùcaufa di  rouina  fpirituale,c  temporale;  coli 
ciZ.  ancora  a’Chriftiani  efier  fuolc  l’origine  della  loro  perdizione  i 
mc’rn  hòpenfato  con  le  lagrime  sugli  occhi,  per  ritrarneli,  lignificar 
l°ro  Pcr  quante  vie  sì  fitto  errore  in  rouina  dell’  Anime  loro 
ucum.  più  frequentemente  commettano  . 

Temo  bene  , e grandemente;  di  eflèrc  troppo  nel  difeorfo  fe 
proliflo  tutte  le  vie  perle  quali  denigrano  li  pellimi  Detrattori 
la  fama  del  profilino , e confeguentemente  all’Inferno s’incami* 
nano, palcfar  voglio. Poiché  lette  additàdocene  il  P.S.Toraafo» 
có  ottime  ragioni  al  fuo  folito;come  farle  polliamo  breueméte 
coifolopcnliero,nonchccon  le  parole?  Conuienc  ad’  ogni 
modo  haucr  pazienza.  E'  cofa  troppo  necellkria,tralafciarfi  non 
può.  La  lama  voi  fapcte(  Diletti  fiimi)  effere  fra  i beni  efterio- 
ri  che  polfiedc  l’ Huomo^l  principale . Che  però  il  iapientisfi- 
e Prw'-  mo  Salomone  facendone  con  le  ricchezze  comparazione; c Me- 
Aram»  li»scfi(à iceua»)  melitts  eft  nomi  bonum,quom  dtuitix  multx.Qgfi 
,lm • d buónome  chcfpédc  vna  pcrfonain’vna  Cafa,in’vnaCógrer 
gazione  , in’vna  Città , e per  tutto  il  Kegno;mentre  fi  diceà  vo- 
nnitu.  ce  communc,  Quel Signore, è vn’Huomodo  bcncydwoto^  cortefe,e 
u*l,>  di  ventiquottro  corsiti . Quello  tuie, e vno  Donno Jouio,prn- 

/tpum.  dente  ^modesto . Quel  Religio  fi.,  è dono , bonefoi  buono  ol  governo, 
r‘f*r\  e cofe  limili  ; vale  lenza  comparazione  più  affai  d’ogni  richcz- 
za.  E la  ragione  può ellere;  poiché  fenza il  buon  nome, che 
vagliono  le  richezze  ? Chcgiouaà  quella  Donna  comparire 

* in  publico  con  vefti  belliflime d’oro, e di  broccato,e  có  gioie  d’i- 
neftimabil  valore  ; menttefaogn’vn  chela  vede,  eficrgli  fiate 
fatte  da  pedona  che  non  èfuo,nè  marito,  nè  parente?  Chcgio- 
uaà quel  Priuato haucr  vn  Palazzo  da  Prenci pe; mentre  fisi 
haucr  egli  pei  edficarlo  disfatto  lacalce  con  le  lagrime  delle  po- 

* uere  xVedoue,de  gli  Orfani^  de’pupiili  ? E qual  freggio  recar 

* ‘ ’ ~ può 


» *.4 


Dimorfo  Quaranccfimotcrzo.  607 

pilo  alla  Corona  di  quel  Prencipe  l'hauer  per  terra , e per  mare 
dilatato  gli  Tuoi  confini  ; mentre  si  sa  haucr  ciò  fitto  con  vio- 
lenza d’armi  , co’l  opprimere  contro  ogni  legge  fiumana,  e diur- 
na , i più  deboli  ? Ndfun'  per  certo  appretto  le  perfone  fenf&- 
te  ibeniffimo  perfuafe,' 

* Che  ogni  te  foro  e indegno  a .?  2 v*la- 

J bietta  ogni  beltà,  cut  non  da /reggia , f - 

Con fu  a luce  immortai , valor  egregio  • P«tf- 

Ma  la  fama,  il  buon  nome  che  fpende  vna  perfona  quantunque 
pouera  di  Cenfo  ; quante  volte  Thabilita , &alle  xichezze , & à \yc*lh. 
gli  b fionori,fino  à federe  f cttm princtptbusyvt folium  gloria  te-  g^'tld 
neatf  Ette  ndo  dunque  la  fama,el’honore,  vna  delle  colè  piu  p.\.t»n. 
preziofe , die  pottegga  l’huomo  fra  refteriori  ; con’atti  virinoli  M 
procura  egli  di  acquiftarla*  E con  tanta  gelofia  anco  la  conferita,  n* 

clic  per  di ffcnderla, non  rare  teokeéfpone  fe  ftettò  a*pericoii,alie 
ferite,&  alla  fnorte . Ma  che  £i;ii  pctfìmo  Detrattore-  O gene- 
razione iniqua!  In  che  fporcar  detto  hoggi  lamia  penna!  d Q 
re  non  claufjt  ofiia  ventris  yejui  portattit  te , nec  abftulit  mala  ah  9-  * 

atlìs  meis  ? Q tiare  non  in  vallea  mortua  es  5 eggrejfa  ex  utero  noto 
fiatim  perijli  ? Cur  exctptagenibus+cur  ladata  vberibusì  II  pettin- 
ino Detrattore^ Dilettiisimi,)  Ferverba  occulta , (che  quando  in  \ .. 

facciacon  parole  fconcic  si  dishonora  vna  perfona  » e non  è xh.x.l. 
detrazzione , ma  contumelia  .j)  ..Dietro  le  fpalle,tutto  che  alle  ?•  7*. 
volte  f ForisCato  rida  ili  faccia»/***/  Nero  ad 'ogni  modo, co  il, 
dTecrande  inuenzioni  la  va  denigrando , * imponédoalleper.  *»**>. 
fone  buone, ciò  che  mai  fecero,ne  cadette  loro  in  pfiero  di  rare#  J* 

E fe  tanto  non  ardifeela  viltà  dell’animo  fuo,  temendo  effere  tr*ai$  1 
feoperto  apprettò  le  perfone  infamate, e riceuemc  da  loro  il  me- 
ritato  guiderdone  ; tingendo  nel  fiele  d’afpido  vna  penna fcom-  imponi. 
municata,  formarà  libelli, ò littere  infamatorie,có  far  ree  le  per. rt  fi- 
fone illu  ftri  di  ciò  che  mai  fognarono . Le  quali  però  fcritture  » iMm%  y 
indegne  della  luce  da  fe  flette  confettandoli , fenz’occhi  comp&- 
rifcono,e  littere  orbe  fi  chiamano . E fepure  tanto  talento  non 
haurà  di  fcriucre,efsendo,  per  lo  piùsi  mil  razza  d i gente,perfo- 
nc(fe  pur  perfone  chiamar  fi  deuono,  participando  più  delgc. 
nere  che  della  differenza,)  coli  lenza  creanza,e  fenza  littere, co- 
me fenz’anima, efenza  conferenza;  fi  leuaranno  alle  volte  le 
corna  di  capo,per  piantarle  òsù  le  porte, ò sii  le  fineftre  di  perfo- 
ne honoxate  i credendoli  alThorahauer  facto  vù  graziofo  col-.  7* 
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po  di  vendetta , quando  tentarono  in  sì  fatta  maniera  di  fcredi.’ 
tar  quelle  Creature , che  d’heroica  virtù, e coftanza  armate,con. 
defeender  non  volfero  à loro  fporchi  defidcrij. O gente  diaboli-, 
ca  ; Detrattori  infami  ! E posfibile  che  cofi  irruginir  fi  lafcino 
le  Mannare,  le  mazze, le  fufti,e  tanti  altri  ftromenti  di  morte, 
dt  'hl'  con  tanto  zelo  dalle  leggi  * tanto  ciuili,  quanto  b canoniche 
famìfl  à voi  decretate,  à voi  preparate  ? Ma  già  detto  habbiamo,chc  fi 
b /u,?.  nafeondono  per  non  eflere  trouati  in  azzioni  sì  inique.  Non  po- 
virL.  crete  però  nafconderui  da  quel  Dio,  à cui  per  azzione  sì  infime. 
r*n,o, c vi  rendete  odiofi.  E fe  hauete  penficro  alcuno  dell’  Anima 
munu  voftra,cóuicne  vi  raflbrbiate  à guifa  di  Cani  quella  ftefla  fporci- 
dttir'  zia, che  contro  la  fama  del  prosfimo  per  imbrattarla  vomitafto 
n*ntur  cumenim  (dice  d l’Angelico Tomafo;)  Cumquis  abflulitf, i- 
l,  mam  alieni  fial/um  dicendo , & imufle  ; tene  tur  reflituert famam , 
zm>.  confi  tendo  fe falfitm  dixijfe . Quando  vnaperfona,ò  con  parole, 
'Zb'i  & có  altri  legni  efpresfiui  d’infamia,  hà  infamato  il  fuo  prosfimo 
n.  >i.  qualche  falfità  imponendogli i è vbligato  per  quanto  (pera  da 
e D«rj  Dio  la  remisfione  del  fuo  peccato^  reftituir  la  fama  tolta*con^ 
o*7'  dire  d’haucr  detto, e d'hauer  inuentato  vna  falfità . Altrimente 
•Mi.  non  rimettendoli  nel  Tribonale  di  Dio  il  peccato,  nifi  reflua* - 
,*  tur  ab  Ut  um  ( come  dice  il  gran  e Padre  Agoftino  infetto  per 
d d.  regola ne’sacri Canoni;)  non  può  da  chi  che  fia,  nè  meno  dal 
Tk.i.t.  Pontefice  à cui  Chrifto Signor  noftro  diede  leChiaui  del  Re- 
gno  fuo , efler  alfolu  to , ne  falu  arfi . O Padre,  volete  che  io  mi 
e d.  dij  vna  mentita  ? Vn  par  mio?  Io  nò  (Signore,)  Non  vi  dico  che 
vidiate  vna  mentita.  Senon  volete  daruela,non  ve  la  date.  Vi 
rtg.tmr.  dico  però  che  bifogna  che  ve  la  diate, fe  volete  faluarui . Che  fc 
r,l'  volete  andar  à Cala  del  Diauolo , no  è neceflario  reftituir  la  fa- 

ma. Bafta  (Padre)  vedrò . Farete  ben  (Signormio,)  ma  bifogna 
veder  bene.  Perche  fe  voi  dicendo  delle  falfità, haueflc  tolto  la 
fDTh  ^ma  a <lualcheduno  apprefib  cinque  perfone , e poi  folo  à tré, 

».  ».  f!  ò quattro,diceftc  d’hauer  detto  la  falfità  ; voi  non  hauerefte  fo- 
Ptr  disfatto  pienamente  alla  giuftizia  violata, e farefte  nè  più  nè 
meno  fuori  di  quella  ftrada,chc  conduce  alla  falutc  eterna.  La 
trf.fi.  ragione? La  ragione, èdi  f S.  Tomafo feguito  gcneralmète  da 
T*fifl*  Teologi  ,Cafifti,c  Canonifti  ; Perchelareftituzione  della 
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(Uiappreffodi quello deui  ritrattane  fteflo . Se appreffodi due» 
appreffo  di  due  parimente  far  deui  la  reftituzione . E feappreffo 
di  cento  denigrato  haueffi  la  fama,  appreffo  di  cento  deui  refti- 
tuirla,in  guifa^he  la  perfona  infamata  ritorni  nel  prillino  ftato, 
e nell’intiero , Si  adequato  portello  della  fua  filma  come  fi  ritro- 
uaua  auanti  che  da  te  fòlle  infamata . 

Ma  fe  quelle  perfone  (Padre)  appreffo  le  quali  mi  ritrattarti , 
non  voleffcro  credermi  ? Sarefti  vbligato  * à giurare,  b alla 
prefenza  ancora  de’teftimonij,  acciò  crcdeffero  che  peffima  im- 
portuni fu  quella, che  facefti  contro  la  perfona  infamata . E fe, 
nc  meno  per  il  mio  giuramento  fatto  anco  alla  prefenza  de’tefti- 
monij, creder  voleflèro,ma  ftaffero  nel  cattiuo  concetto  già  for- 
mato contro  quella  perfona, che  io  con  falliti  infamai  ? All’ho- 
rafeben  parche  hauendo  fatto  voi  ogni  poflibil  diligenza  per 
reftituire  la  fama, non  vi  refti  fltra  vbligazione,  * douereftead 
ogni  modo  ad arbitri»»»  beni  viri  compenfar  la  fama  tolta  con 
danari,ò  con  altra  cofa  temporale.  O Padre  voi  fate  la  cofa  mol. 
ro  ftretta . Mah'(  Signor  mio)  è anco  più  ftretta  di  quello  che, 
vi  hò  detto  fin  hora . Vifono  delle  altre  appendici . E non  da, 
trafcuiarfì.E  che  appendici  Padre  ? Vi  è quella.  Chele  io  ha- 
ueffi  infamato  vna  Giouiiie,e  quella  Giouine  per  efsere  fiata  da 
me  infamata,  non  trouafse  più  da  maritarli  fecondo  il  fuo  ftato , 
ò per  maritarfi  fecondo  il  ftato  fuo , fòfse  necefsario  accrefcerui 
la  dote  ; d Io  farci  vbligato  per  quanto  portafse  la  mia  poffibi- 
lità  à qucU’accrefcimento  di  dote . Efeper  hauer  infamato  vn 
Religiofo  , fotti  ftato  caufa  che  per  quella  infamia  perduto  ha- 
uefse  vn  beneficio  Ecclelìaftico;  e larei  vbligato  ad  arbitrilo» 
beni  virici  relkrcirlo  di  quel  dannoche  patì  per  caufa  della  mia 
detrazzionc . E feper  hauer  infamato >òftrvtrba  ò fer  letterati 
qualche  vfficiale di  Prencipe , folli  ftato  caufa  di  farlo  rimuouer 
dall’vfficio  ; f farei  vbligato  adarbitrium  bo»i  viri , refarcirlo 
di  quel  danno,  che  patito  hauefse  per  colpa  della  mia  lingua 
cattiua.  E la  ragione,  è quella  ftefsa,che  poco  fi  vi  addurti; 

* f*tlsf*ct*°  fieri debet  ad  fanalitatcn»  ; E però  fe  togliendo 
l'altrui  hima,dietro  di  quella  fofsero  ancora  venute  le  cofe  tem- 
porali,deuo  per  l'vna,e  per  l’altrc  fodisfare  ; e quando  in  sì  fatta 
maniera  potendoli,  adequatamente  non  fi  fodisfacci,  non  vi  è 
luogo  di  faiute  . O quanti  ve  ne  fono  hoggidì  al  mondo  tenuti 
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lontani  da’  Gouemi , per  quefte  lingue  peffime , e maldicenti  ! 
Quante  Vergini  negli  occhi  di  Dio , die  per  quefte  lingue  fee- 
lerate  non  fono  più  vergini  sù  la  faccia  del  mondo! Quanti  buo- 
ni Religiofi  litterati,e  difcreti,  fono  tenuti  cattiui,  indifcreti,& 
ignoranti,per  quefti  maledetti  Detrattori  ! Et  obfcuràtus  e/l  Sci 
* J*,e-  (lafciò  fcritto  * S.Giouanni  frà  le  fue  più  terrifiche  vifioni)**- 
*•  fe  ur Atti  s e fi  & dcr  de fumo  putei  obyffi . S ign  ifìcandoci  come 

dalle peftifercefsalazioni di  quefte  bocche  infernali , aperte  fo- 
lamcnte  per  preparar  la  venuta  d'Antichrifto  contro  la  Chiefa, 
offufeate,  e denigrate  reftauano,non  folamente  le  perfone  me- 
diocri,ma  etiandio le  perfone  più  fublimi>racre  illuminato,&  il 
Sole  illuminante . Ocafohorrendo,e  deplorabile!  Vi  credete 
b sp,c.  che  Iddio fij  per  feordarfene  ? Che  non  fij  per  dimandarcene 
m*gns  conto  quando  farete  fra  le  anguftie  della  morte? b Quel  Chieri- 
JJJJ*  co,che  al  fuo  compagno  do ppo  morte  fi  fe  vedere  per  auifarlo  à 
non  far  orazione  per  lui, poiché  già  era  giudicato,  e condanna- 
toilnterrogato  della  cauta , rifpofe  in  quefto  modo . Quando  io 
ero  nell' agoni*  dello  morto , fniprtfcntato  ottanti  il  Tribunale  di 
DiOyC  refi  andò  muto  per  il  gran  timore  che  haueuo  ; i /iddi  vna  mol- 
titudine d' Animerei  Sole  ajfai  piu  lucide , e r splendenti , le  quali 
fendendo  Umani , e chiedendo  à Dio  vendetta  contro  di  me , dice. 

cjtpx.  uano  c V indica  Domine  fanguinem  noflrum  de  iHo  mendace  de. 

*•  tractore.  Fate  (Signor)  vendetta  di  quejlo  bugiardo  sil quale  tan- 
te volte  appreffoglt  hu  omini  c' infamo . E mentre  il  Giudice  a tante 
infante  mi  rimirane  con  voltofeutr avvenutemi  in  penfiero  t ut  te  le 
mie  maldicen1gtmi feordai  della  d tu  ina  mifericordia , e difperando 
morif  incapaccyperci  'o  d‘ ogni  aiuto > efuffragio . Non  far  orazione 
per  me . E cofi  detto  difparue, altro  di  fe  non  lafciando  che  lpa- 
ucnto , puzza , c fetore . O infelieiffimi  Detrattori  che  vi  pi- 
gliate à giuoco  di  lacerar  la  famade’  voftri  proffimi,inuentando 
contro  di  loro  tuttofi  giorno  impofture;  mefehini  voi;  n&iferi 
voi  \ • . '' 

Io  Padre  (diceuami  vna  perfona,)  nonsòd’hauer  mai  fatto 
impofture  contro  alcuno . Hò  bcn’detto  qualche  cofa  alle  voL* 
te,ch’era  pregiudicialeal  proffimo,mahò  Tempre  detto  cofe  che 
erano  vere, cofe  che  hò  veduto  con  gli  mici  propri]  occhi  i Dio 
mi  guardi  inuentar  fallirà.  Oh’  voi  (Signor  mio)che  venite  co- 
li ben’  accompagnato  dalla  vcrità^armi  fiate  degno  d’h onore# 

i-i  Con- 
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Contentateui  di  fedcr  vn  poco , che  decorreremo  del  cafo  vo-' 

Uro . Sì  che  dunque  hauete  detto  cofe  pregiudiciali  al  voftro 
proflimo?  Sì  ( Padre ,)  ma  Tempre  con  verità . Quei  di  flètti 
che  narrato  hauete  con  verità,  erano  occulti,  ò mantelli  ? Ma- 
nnèlli (Padre,  ) fé  gli  viddi  io  con  gli  proprij  mici  occhi . Non 
vi  cerco  fe  erano  manifelli  à voi , e fe  gli  vedefte  con  gli  vollri 
proprij  occhi;ma  vi  cerco  fe  erano  mani  fèlli  ad  altri  ? O quello 
nò(Padrej)  folamente  io  gli  fapeuo . E voi  folo  rapendoglieli 
hauete manifcllati ad  altri?  Tantalo  per  hauer  riuelaro  i lc- 
* creti  degli  Dei,fìi  racchiufo  nellTnferno , e condannato  à mo- 
rite Tempre  di  fame,  e di  Tete  Tra  Tacque , e fra  i frutti . Onde* 

• Ouidio 

Quarti  aquas  in  aejuis:dr  fonia  fugacia  captai 
Tantalu s Jioc  itili  garrula  lingua  dedit . 

Ma  lafciamo  le  finzioni  poetiche,  métre  lì  tratta  di  coTc  di  tan- 
ta importanza.  Diciamo  più  tolto  vn  cafo  di  confcienza  . Se 
andate  vna  perfona  à communicarli,&  il  Sacerdote  fapeffe  che 
quella  perfona  che  s’accolta  alla  lanta  Communione,  folTe  in_, 
peccato  mortale,  del  quale  non  Tote  ne  contrita , nè  confeffa  » 
potrebbe  negargli  il  Santi  flìmo  Sacramento?  Bifogna  diftin- 
guere.  O che  quefta  perfona  è peccator  publico,  come  fono 
gli  publici  vfurarijte  meretrici, & altri  lìmili,ò  nò . Se  è pecca- 
tore publico, e non  habbi  fatto  publicapenitéza,  potrebbe  cer- 
to negarglilo  ;anzi  dourtbbc  farlo  per  adempire  il  precetto  di 
Chriflo  Signor  nollro,  fa  Nolttefanttum  dare  Cantbuswccjac^  b 
mittatis  margarita:  ante porcos . Ma  fe  non  è publico , ma  fola-  7‘ 
mente  noto  il  peccato  di  lui  al  Sacerdotemon  può  giuftamente 
RegargliilSanriflìmoSacramento.Colìdiceilmio  ‘Angelico.  e d. 
E la  ragione  è, perche  Tenza  cauta  mantella,  nò  può  priuate  al-  Th ■ ) t- 
cuno  del  Tuo  lasche  hà  come  Chriftiano  battezzatoci  riceuere  * 8o‘  *' 
ilSantilfimo  Sacramento.  E peiò  fe  benfapeua  lo  ftelTo  Re. 
dentore,che  Giuda  era  in  peccato  non  folo  mortale,  ma  morta- 
lif/imo, mercè  il  Tradimento  checouaua  nel  Tuo  cuore ;gli  diede 
ad  ogni  modo  con  gli  altri  il  Santiflìmo  Sacramento. 

* In  fuprema  noci  e cana 
Recumbens  cum fratrtbas  , 
obferuata  tige  piene 
Cibis  inUgalibus  -, 
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Cibum  turba  duodeni  \ > 

Nota  bene,  à tutti  dodici 
Se  dat  fuis  mairi  bus . 

Perche  no  gli  lo  niega?  Se  negato  hauefleà  Giuda  il  Santiflimo 
fuoCo rpo,hauerebbe  co  tal’azzione  mani  follato  il  fuo  tradirne- 
T*  D-  to .Et  qui*  O sépre  mirabile 1 Tomafo!)Q«/<*  Chriftus dtbutt  effe 
f.si.t.  nobis  exemplu  iuHitia\non  conueniebat  eius  magisteno^vl  ludi  oc- 
».  cult  ut»  peccatore m , fine  ac  enfia  t or e,  & e ut  denti  proba  tiene  ab  alio» 

rumeommunione  feparartt . Se  bene  attenta  la  malizia  di  Giu- 
da,farebbe  flato  conucniente  negargli  (come  negatogli  credet- 
c«  te  il  b P.S.Hilario)  la  Tanta  Communione;  non  volle  ad  ogni 
« u-t.  modo  farlo  il  Redentore , per  non  riuel&r  il  fuo  diffetto  che  all* 
hor’era  ancora  occulto.  O grad'dlempio  dunque  di  ChriAiana 
Giuftizia  ! E fi  farà  lecito  vn’huorao  riuelare  i elidetti  dell’altro 
aJ‘7/.  con  dire  ho  detto  la  verità  ? * Perche  dunque  voi  (Signore)!^ 
i,*hidi  ben  dicendo  la  verità  > manifeAato  haucte  difetti  occulti  à voi 
ro°if‘h  folo  noti,e  manifeftandogli,hauetepriuato  quei  tali  che  rai  dif- 
9 fetti  commifero  del  lus  clic  haucuano  fopra  la  fama  loro  y in_» 
fejiMnr  tutto  quej  tempo  che  i dilfetti  erano  occulti  jhauete  offofo,e  fi 
carità,e  la  giuftizia, e fete  vbligato  fotto  gli  ftelfi  vincoli  detti  di 
jtd  >c.  fopra,  alla  reftituzione  della  fama.  Sentite  Tomafo  . d Cui n 
**4*0  quii  prodit  crimen  alter ius  centra  ordì  non  debit  unii  verumficUicet 
ih.  i.  i.  die  ondo  fed  iniufte  ; te  ne  tur  ad  restuutionem  fama . E eh  e hò  da 
\ dir  Padre  ? D’hauer  detto  vna  fallirà,  fe  diffi  la  verità  ? Sareb- 
e d.  be  errore  peggior  affai  del  primole  cofi  facefte . Quando  aliquis 
Tb  vl>  ( dice  P * Angelico) prodit  crimen alteritts  veruni  dicendo  y fiei 
*'*  ' iniufteytenetur  ad  refiituuonem  fama  quantum  potei}  fine  menda - 
ciò  tamen . Non  fi  deuc  dir  bugia  ; poiché  effendo  tal  bugia  irv. 
materia  graue,  farebbe  peccato  mortale . Come  dunque  doue- 
lò  dire?  Douetedire(foggiungel’Angelico)d'hauer  detto  ma- 
le ; e d’hauer  ingiuftamente  infamato  il  voftro  proffimov  Ma 
.{  esiti,  parmif  Padre)d‘hauer  letto  fopra  il  voftro f Gaetano, che  quan- 
do  lapcrfona,allaqualefiriuelòidiffetti  del  profilino,  è intclli- 
Th.  gente,non  debba  farli  in  quella  maniera  la  reftituzione  della  fi. 

•».  a.t.  ma  < Poiché  fernendo  ella  dire»#*  detto  male-, uè  manifestato  in - 
giufi amento  i difetti  del profiìmo \ e non  fentendo  dirottò  tramato 
vna  impojlura  fialfia  , & iniqua  ; maggiormente  A confermarà 
effer  vero  quel  diffvuo,che  io  gli  riuelai  > & intenderà  che  io  fo- 
' ' ‘ ‘ ' la-  ‘ 
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lamente  peccai  riuelaadolo,e  fi  confermarà  nel  cattiuo  eccetto 
che  già  cótro  la  perfona  da  me  diffamata, formato  haucua.  Ha- 
ucte  letto  bene,  ecofi  dice  il  Gaetano.  E però  concorda  eflb 
con  molti  altri  * Dottori  facri,  che  debba  in  altra  maniera  lo- a cls2 
darfi  la  perfona  diffamata,  e pigliarli  occasione  di  parlarne  ho. 
noratamentc  ,e  di  lodarla  in  tutte  quelle  cofc,  delle  quali  è ca-  A'»», 
pace , dente  fi  rimetta  in prtfiinum  dèlia  Tua  fama  . Ma  quando 
( dico  Io»)  quando  ritornarà  in  concetto  di  Tanta  quella  Donna, 
che  fìi  vna  volta  palcfata  per  profana  ? Quando  fi  ritornarà  nel 
poiTeflo  del  Tuo  honore  è Quando , <3^  in  qual  maniera  fi  com- 
penfarà  ad  aqualitatem , fecondo  le  leggi  della  commutatiua_»  b Di $ 
giultizia, iattura  b sìgraucè  Io  non  trouo  così  facilmente  nè  il  mi  ri 
modo, ne  la  fòrma;e  però  dubito  grandemente  di  quelli  tali  ve- 
ridici  propalatori.  ui 

Bi  fogna  ben  Padrc(diceuami  vn’altro,)dir  alle  volte  qualche  ‘*u&ra 
cofa,altrimente non  lì  rimediarebbe alli diffetti.Comcfi  tratte- 
nirebbe  vn  figliojchc  non  vadi  in  precipizio,  fela  madre,  ò il 
maellro,non  fcoprilfe  al  Padre  di  lui  gli  Tuoi  vizij , le  Tue  malo  7»- ’«•*' 
prattiche  ? Come  di  pudica,  e fanta  non  diuerrà  dishonefta 
quella  Giouinetta , fe  non  fi  auifa,  che  quella  tale , con  la  quale  sjt».  »» 
si  familiarmente  conuerfa , è vna  Donna  di  poco  honore , cho 
ne  hà  viziato  tante  altre  ? Efeiononriuelaflì(Padre)allevol.  ctfifi» 
teàperfonediferete  i cattiui trattamenti  che  da  quello,  e da 
queU’altro  mi  fono  Itati  fatti  ; come  potrei  pigliar  da  loro  con-  V”ujt. 
leglio  per  il  mio  buon'goucrno  ? Quello  è vn'  altro  punto  ( Si-  dift- }• 
gnor  mio  caro)che  meritarebbe  vn  Difcorfo  intiero  per  fe  folo . 

Acciò  ad  ogni  modo  niente  fi  defideri  in  quella  prattica  tanto  wu>*- 
importante  ch’habbiamo  alle  piani;  voglio  confolarui  con  le  pa-  „ 

role del  mio  P.S.Tomafo. Dice  1 S.Tomafo,che  Si  quia prtfe-  M.tJ$ 

" rat  verba  per  qu(  fama  alter  tu  s dminuttur.propter  aliquod  bonum  T'fl“  r* 
necejfarìum,debitis  circumHantijs  obferuatis , ho»  eli  pecca!  uw , 
nec  poteft  di  ci  detrae  ito.  Se  qualcheduna  perfona  riuela  i dilfetti  "■  >**■ 
d'altri  pregiudiciali  alla  fama  loro , per  qualche  vtilità  necefla- 
ria,ofleruando  le  debite  circoflanzc,  non  può  chiamarli  detraz- 
zione.  Qual  farà  quello  bene,  per  il  quale  fia  lecito  riuelar  il  ** 

diffetto  altrui , etiandio  con  pregiudicio  della  fua  fama  ? A tre  s%rJ* 
forti  di  perfone  l’ellendono  4 iCafilli.  E prima,  per  beneficio 
di  quella  perfona  che  riuela  il  diffetto.  Onde  conchiudono,  fami 
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che  fia  lecito  ad  vnaperfona  per  pigliar  confeglio  come  deueJ 
gouernarfi  in  qualche  accidente  occorfogl  i,narrar  l’ingiuria  che 
gli  c Hata  fatta , quantunque  fo(Te  necefiario  feoprire  chi  la  fece 
con  pregiudicio  della  fua  riputazione.  Dire  al  fuo  ConfefTore  il 
complice  del  fuo  peccato,  quando  in  altra  maniera  far  non  polla 
intieramente  la  fua  con fefiìonc,  (come  piacédoà  nollro  Signore 
vedremo  diffufaméte  nell’Oratorio  fecreto prima  di  partirli af. 
fatto  da  quella  Scuola;)&  altre  cote  limili . 5econdariaméte,per 
beneficio  della  perfona,  il  cui  diftetto  li  riuela.  Che  però  Chrifto 
Signor  noftro,inltruédoci  alla  correzzione  del  prollimo  Si  pecca- 
uerit(  * dice,)/? pece  aver it  in  te frater  tuus , i ude^fr  corripe  cu  inter 
te^&ipsu  fola.  Perche fi  te  audieritjucratus  erisfratre  tuu.Sz  non 
ti  vuole  sctnc:adbibe  tectt  vntiyvel duos.  Eccoui  che  per  emenda- 
zione del  fratei  Io, fi  cópiace  che  il  fuo  peccato  fi  riueli  ad  altri  « 
E pelò  còcorda nocche  polla  la  Madre  narrare  al  Padre  i diffetti 
dei  figlio*  il  Religiofo,alSuperiore,i  diffetti  del  fratello  ; acciò* 
vi  fi  póga  rimcdio.Per  terzo  finalmcte  séza  fcropolo  di  Detraz- 
zione  polfono  feoprirfi  i diffetti  di  chi  che  fia  có  pregiudicio  an- 
co della  fua  fama  i-quando  nó  fcoprédofi,fonoà  pericolo  le  per- 
fone  innocéti. Coli cocordano,chc  veggendo  vna  figlia  bé nata, 
timorata  di  Dio  pigliar  Uretra  conuerlazionedi  vn 'altra,  che  fij 
per  corróperlane’collumi,!!  polla  alla  giouinetta  fcoprirle  male 
qualità  della  nuoua  Amica  da  lei  nò conofciuta,  acciò  pofla poi 
guardartene. E quado  vna  Dona  folte  macllra d’impudicizie,  e 
pretendelte  accordarli  in  vna  cafa  oue  fono  figlie  honelle,  fenza 
peccato  di  dettrazzione  potrebbero  auifarfi,acciò  nó  lariceucfi* 
ro.  E fe  vn  feruitore  fidato  non  folte, e folte  richieda  informazio- 
ne della  perfona  di  lui,  fi  potrebbe  tenza  dettrazzione  nudar 
gli  fuoi  diffetti . O in  tal  calo  non  trouarebbe  più  chi  il  vclelfe 
in  cafa . Suo  danno . Imputi  à fe  Aedo  la  caufa  del  fuo  male . 
Eficndo  certifiìma  regola  apprelfo  tutti  i Cafilli,che  b Nei m 
hai  et  ius  fupr a fuam  fiamam  cum  detrimento  alter  tu  s . Mentre 
dunque  tali  filiate  pedone,  poffono  far  del  male , ó nella  vita.. , 
ò nella  fama,ò  nella  robba  d’altri  5.  meglio  c proteggererinno- 
cente,  che  il  colpouole  . Objcruatistamcn  (dille  c l' Angeli' 
co)debitss  circumft/utttjs.  Quali  fono  le  deb  ite  circo ftanze?  d La 
prima,  chcquàdo  fi  puòhauerc0feglìo,òiconfolaz!one,  òcófef- 
fiarfi  intieramente,  © rimediarli  al  diftetto  del  profilino,  ò impe- 
dire 
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dire  l’altrui  danno , lenza  riuelare  il  d ififetro  per  il  quale  retta- 
infamato  il  protàrao  ; fi  facci,  e non  fi  fcuopra . La  feconda-, , 
che  douendofi  necefiariamente  feoprire;  non  fi  fcuopra  fe  noru 
à quella  pe  r fona  Ja  quale  probabilità  marciente  fi  crede  che  pofa 
fa  dar  confeglio  , correggere, e refpettiuamente  prohibire  iti 
danno,à  qualche  terzo  imminente.  La  terza, che  canto  folamen-i 
to  fi  fcuopra  del  diffetto , quanto  precifamentc  è neceffario  , 
per  correggere, per  ouiare  al  danno,ò  per  hauer  confeglioje  non 
far  come  fanno  alcuni , i quali  per  vna  cofa  da  niente,  alla  qua- 
le poteua  rimediarli  con'vn  niente,  feopriranno  alle  volte  difa 
fatti  grauiffimi , e per  correggere  vna  perfona , diranno  gli  difa' 
fatti  ancora  degli  Antenati , eziandio  de’morti,  facendo  Gè-* 
nealogie  interminate;  quafi  che  non  folle  anco  a neceffario 
ailafalute/arla  reftituzzioneà  gli  ftetà  morti,  quando  ingiù  (fo- 
rnente fcoprcndofi  i diffetti  loro , fi  fono  denigrati-  nella  fama , 
nella  quale  viuono  pur  anco  nella  memoria  de  gir  Huomini . O 
quanto  bifogna(Dilettitàmi;dIerconfiderati  in  quella  noftra 
libertà  di  parlare! 

Io  Padre  (foggiungeuami  vn*aItro)da  quel  tépo,  che  da  infi- 
gne  Predicatore  intefi  eflere  fiato  maledetto1*  Cha  figliodi  Noè 
per  hauer  volfuto  manifeftare  ad’altri  le  vergogne  del  Padre,  da 
lui  fidamente  vedute,fempre  andai  riguardato  à riuelare  gli  al- 
trui diffetti . Ho  però  vn  poco  di  fcropoletto  ; Poiché  ragio- 
nandofivn  giorno  dinon  sò  quali  diffetti  commeffi  da  vn  Reli- 
• giofo,io  effaggerandogli , più  graui  di  quello  che  erano>compa- 
rir  gli  feci . Vn’altra  volta  che  fi  ragionaua  delle  virtù  di  vn’al- 
tra  perfona,  io  per  vn  poco  di  mala  (odisfazzione  hauuta  da  lei, 
le  negai , dicendo  che  non  era  vero.  E non  effendomi  riufeito 
vn’altra  volta  negarle  a fifatto,  le  diminuì*  j . Et  vna  volta  pure  di- 
cendoli d’ vna  tal  perfona,che  faceua  molte  elemofine  j io  Con’vit 
cacchinetto  rifpofi  che  non  era  tutta  carità.  Inferir  volendo 
feome  pure  molti  ben’intefero,)  chepartenedauaperreftituz- 
zione  decurti  fatti,  e parte  acciò  da  Venere  gli  ne  foffero  con- 
tribuiti i frutti  . Et  vn’altra  volta,  lodandoli  in* vn  circolo  vna 
tal  perfona  che  veramente  era  degna  di  lode  > mentre  tutti  ap^ 
plaudeuano  alle  fue  dolci , e graziofe  maniere ;io per  vn  pocodi 
patàone  d’inuidia,tacqui 5 e fapendo  benifsimo quelle  perfbne 
che  io  haueuo  piena  cognizione  del  foggetto  da  loro  lodato, nel 
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J cm : vedermi  cofi  taciturno  fecero  concetto  che  non  fofT»  degno  di^ 
/ritmi é tante  lodi,  e di  tanti  applaufi  quanti  ette  gli  ne  dauano.  Etvn  „ 
ZTmo.  altra  volta  iodàdo  pur  io  altra  perfona  che  appretto  di  tutti  me- 
rittmr  ritaua  lode,mi  portai  con  tanta  freddezza, e con ’vn  modo  sì  flof- 
bDifti-  veramente  credo  d*hauergli  fatto  più  male,che  bene.  Del 
fn[mi  retto  toltone  quefte  cofuccie , io  non  hò  rimorfo  di  confcienza . 

Cofuccie  (Signor  mio?)  Cofuccie  ftimate  lecofe  che  narrato 
rwf.  mihauete?  Io  vi  dico, che  fono  cofe  molto  grandi , c grauiffi- 
mnt.  me  # £ fc  morto  a per  miracolo  dei  Cielo  non  è in  voi  il  ver- 
Tk.  me  della  confcienza,deue  molto  rimorderai,  e non'vn  pocchet- 

tompr*.  t0  foio  9 Non  vi  disfi  da  principiò,che  il  mio  Tomafo  veder  mi 
faceuaper  fette  vie  caminar  1*  Anime  de*  Detrattori  airinferno? 
medum  Quelle  fette  vie,altro  non  fono  che  fette  maniere  diuerfe,  con  le 
quali  fi  va  togliendo,Iacerando,e  denigrando  la  fama  del  pros- 
ai#. simo,  ridotte  perciò  deperiti  per  foccorfo  della  memoria  in-. 
Gbloì'*  fuetto  dittico; 

mtr.'v.  * Impencns , tugtns , mtnifcìtAnsjn  m*U  verte hs 
dttrma.  “ guincgttyautmmuit , retic  et , c Uodétquc  remifie  . 

Sci»/,  Le  quali  per  quanto  veggo  dalla  voftra  fpontanea  confèsso. 
ne,toltone  le  due  prime  già  da  me  à lungo  dichiarate , le  hauete 
tutte  ettercitate.  O quanto  è pieno  d’ignoranza  il  Mondo!  E 
trmbtH-  lechiamate  cofuccie, lcrupoletti  ? E non  farebbero  mica  quelle 
ÌLmt  volpette,cotro  le  quali  grida  Iddio ad'alta  voce  d edpittyc  spiti 
quando  vulpes partitila  > perche  demeliuntur  vincss>  nò?  Sécitc  duque  il 
Mtgotur  c [0  e perche  voi  aggrauafte  i difetti  di  quella  perfona  Reli- 
Tto\u.  gioia;  non  vi  è dubio  che  peccafte;e  fe  gli  aggrauafte  affai,e  con 
im  fum.  aggrauargli , f graue  pregiudicio  gli  portafte;  il  voftro  peccato 
taf.  6 \\  fu  raortale,e  fete  vbligato  non  folo  alla  reftituzione  della  fama, 
g òjtar  ma  anco  à refarcire  ogni  danno, che  per  il  voftro  ingrandimento 
tTabe?  cag100110  g^  hauefte . * E quando  maliziofamente  per  le  ma- 
di  mi.  le  fodisfazzioni  hauute  da  qucll’altra  perfona,  negafte  affatto, e 
fi*  notabilmente,altra  volta  diminuifte  le  di  lei  virtù  ; voi  peccafte 
aiZ'ft  mortalmente  contro  la  carità , e contro  la  giuftizia , h e perciò 
moimt  non  folo  fete  vbligato  alla  reftituzione  della  fama  perduta  af- 
*ut"*  foto , ò diminuita  ; ma  ancora  à refarcire  tutti  quei  danni,  che 
iona&  la  perfona  hauefsc  potuto  perla  voftra  ingiufta  negazione  pa- 
u'/pr  t^e.  1 E quando  calonniar  non  potendo  le  opre  buone,  e vir- 
tuofe,calonniafte  rintenzione,dicendo,che  quella  perfona  face. 
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ua  l’clcmofina  per  ri  trarne  in  contracambio  li  piaceri  di  Vene- 
re jpeccafte  mortalmente  con  troia  carità,e  contro  la  Giuftizia. 

Che  fecero  di  * più  gli  Scribi , e Farifei  contro  Chrifto, mentre  h r»Ut. 
differo  che  b in  Beel\ebub  Principe  Dxmoniorum  euciebdt  dxmo-  & 
ni*?  E però  fete  vbligato  alla  reftituzione  della  faina,  & al  re- 
farcinaento  d’ogni  danno  dalla  voftra  fi  ni  lira  interpretazione'"'  i,m 
deriuato . f E quando  fentendo  lodar  l’ heroiche  azzioni  di 
quella  perfona  da  voi  ben  conofciuta,  taccile  ; e col  tacere  folle  *- 

occalìone  che  chi  lodaua  facefle  concetto  lini  Uro  di  lei;  pecca- 
Ile  contro  la  carità.  d E lo  Hello  peccato  commettelle  in  lo-  »««»- 
dare  freddamente.  T urpius fiquidem  (come  diceuaqucl  gran_, 
e Filofofo  apprelfo  Gellio)  Tur  piu  s eji  extgue , atque frigide  Un-  %»  fa 
dure^uam  infecttuier,  grautterque  vituperare . Poiché  quando  *!'**[' 
vna  perfona  nel  dir  male  lì  rifcalda;fcorgendolì  nel  volto  di  lui  '}<i  l*Z 
la  palTione;poco,e  niente  vien  creduta;  ma  quando  con  Y vfficio  fibe- 
cortcle,amlca  lì  dichiara, e poi  freddamente  loda,  A caufa,  tpfe-* 
dcjlitu i videtur . E però  quando  così  oprafte,-  fotto  fpecie  di  lo-  t n.Z 
de,detrahefte . f E fe  tenuto  hauefte  all’hora  il  grado  di  Supe-  £ 
riore,  à cui  fpettali  per  giuftizia  parlare,  c manifcftar  conio-  i«. 
de  le  virtù  dc’fuoi  fudditi  per  far  conftare  la  loro  innocenza; ol-  c Ux' 
tre  Poffefa  fatta  alla  carità , offefo  ancora  hauerefte la  giuftizia , 77 
vbligato  perciò  à far  la  reftituzionc  della  fama,indirettamente  ,rMh,m' 
tolta  al  fuddito,&  à refarcire  ogni  danno  che  indi  feguito  gli  ne 
fòlle.  Che  dite  hora  di  quelle  cofuccie,  di  quelli  fcrupoletti  di  (ìu,< 
confcicnza  ? A quello  conto  (Padre)  bifogna  che  vi  frano  delle 
pcrfonc  aliai  imbrattate  di  quella  pece.  Coli  non  ve  ne  folle,  •ij. 
ro  ( Signor  mio  caro . ) Ma  perche  ve  ne  fono  affai  d’ogni  flato, 
grado,età,e  códizione,che  ò in  vn  modo,  ò in  l’altro,  o diretta-  ni km 
mente , ò indirettamente  denigrano  la  fama  del  proflimo,  e po- 
chi  fono  quelli  che  fodisfacino  allacommutatiua  giuftizia , per  7ìim7 
quello  credo  diceffe  quel  fanto  Romito  d'hauer  veduto  inipi-  • 
ritocafcar  le  Anime  nell’Inferno  « Sicutniues  denfjfimus 
remobuubiUntes . Hauete  veduto  nell'horrido  verno  cafcar  le 
neui  fopra  la  terra  ? Coli  cadono  in  ogni  tempo  l’ Anime  de’  JjJ;  u 
peflimi detrattori  nell’Inferno.  Quindi  h Orazio, Poeta  Gen-  %mìZ 
tilc, tutto  che  priuo  della  vera  cognizione  di  Dio,al  Popolo  Ro-  * 

manolafciò  fcrittoquefto  documento 
Abfcntem  quirtdit  umicum 
^ • — • |iU 


6 r 8 T erza  Beatitudine  Euangdiea 

(Coiti.  <3jìi  non  defendit  alto  culpante filatoi 

»/'”■  J^ut captai  rifus  hommurn  fumarne] ue  dt cacti 

In  finir.  Fingere  qui  non  vi  fa  potejl^commtjfa  tacere 

mmihi.  Quì  ne  cf  uit, Htc  niger  e f fune  tu  Remane  caueto . 

oi'snit.  Quando  conofcete  di  quelli  tali,  fuggiteli  come  appellati,#^ 

•t**  niger  est . Hà  molti  carboni . 

làJii.  E quelli  ( Padre ) che  fe  gli  affradellano , che  gli  fentono  vo- 

cn»d.  lontieri  ? G ià  vi  dilli  (Dilettilfimi)  che  teracuo  di  non  potermi 
*rnn!>*  sbrigar  così  predo  da  facenda  tanto  intricata, & importantejvoi 
d>n’.  mi  fate  nuouc  interrogazioni, querelateui  di  voi  fe  fono  più  lun- 
ckriflì  gQ  jgj  f0iit0 . Quell i che  gli  fentono  volontieri  hò  fempre  fen- 
hi  iyi.  tiro  dire,  che  come  partecipi  delia  colpa  nano  anco  per  efierc 
g sf*e-  compagni  nella  pena;  con  quella  differenza  peròjche  gli  detrae. 

tori, fono  tirati  à cafa  del  Diauolo  per  la  lingua,e  quelli  che  vo- 
v . d».  lontieri  gli  afcoltano, per  le  orecchie. Che  colà  è meglio? Niente 
nnt.  •».  ^padrc)  vi  è di  bene. Niente  certo(dice  il  mio  1 Angelico, )Poi- 
h Htm.  che,  è fentenza  di  Paolo  Apoftolo  effer  rei  di  morte  non  fola 
l i.  snt.  qUeiij  che  fanno  i peccathma  etiandio  coloro,  b qui  cenfintiunt 
fiorii.  facientibui . E però  quello  che  fentc  volontieri  le  detrazzioni  ; 
“•f*  ò induca  il  detrattore  à detraherc,ò  non  l’induca,  ma  folo  peri’ 
VrHha  odio,ò  per  l’inuidia  che  porta  alla  perfona  infamata,  volontieri 
c d.  il  fenta  5 fempre  fi  peccatomortale,&  alle  volte  anco  più  grane 
dello  ftelfo  detrattore. Quid entm  horum  (diceua  il  * P.  S.  Ber- 
etnfia.  nardo  fcriuendo  ad  Eugenio  Terzo  Pontefice  Malfimo,)  Quid 
horum , cioè  del  Detrattore,  òdi  colui  che  volontieri  i’afcolta- 
ttii.ìi  damnahilior ft tynon facile  ben  facilcofa  dire  d che  fe 

*«7  r#  co^  ^uo  ^ent*r  volentieri , à detrahere  il  detrattor  indufie,  fia  v- 
in  bligatonon  folo  alla  reftituzione  della  fama,  ma  etiandio  al  re- 
fum.i,  i farcimento  di  tutti  i danni  confeguiti . Futi  entmeaufa  effieax 
eD.Tb.  infdmidyó" fubfcqucntium damntrum . 

i".  E fe  chi  afcolta  la  detrazzione  (Padre)  non  la  fentiffe  volon* 
lìur*.  l‘cn  > hsweflfe  gufto , ma  folo  per  vn  certo  rifpetto,  ò timor 
ct*u.  humano  non  cotradicelTe  ? Oh’ bi  fogna  qua  vedere,  fe  quella 
rlfavii  Pcrf°n;l  che  afcolta,  fe  ben  con  difgufto  la  detrazzione , ma  per 
c*ir,l  la  ragione  fuddetta.ò  per  altra  negligenza  non  contradice,è  fu- 
perioreà. quello  che  detrahe,ò  nò.  8 Se  è Superiore  ( come  il 
J-  ftn  Vefcouo,il  Generale,  il  Prenci pc,ò  altro  Prelato  verfo  de’  futfc- 
•ijiaat,  diti,U  Padre  verfo  de’figliyil-Signore  vcrfo-dc'fcniij)^  non  con- 

>*»;-  i Ì i i t»- 
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fradice, nè  refifteiefTcndo  vbligaro  à farlo  ex  pecca  noaJ 

folo  contro  la  carità  , ma  etiandio  è vbligato  alla  reftituzione 
della  fama,  c degli  altri  danni  temporali,  che  da  quella  detraz-  u 
zione  animata  dalla  fua  indifcTeta  taciturnità, rifluì  tono.  Epe-  b.a*?, 
tò  il  gran  P.  Agoflino  che  ben  fapeua  il  luogo,  oue  per  ordinario 
con  li  cibi  fi  và  diuorando  ancora  la  fama  de’  prosimi , fece  in_.  Mrrr 
mezzo  della  fua  menfa , in  la  quale  mangiauano  Tempre  molti  t"*'* 
Rcligiofi , & altri  Prela  ti/criucrc  in  vn  Cartello  quelli  due  ver- 
Tetti.  itti». 

* quis  Anut  dictts  abfentum  rodere  fumar* , VHT . 

H a»c  mcnfamvetium  nanerit  effe  ftbt . mais. 

Chi  c vago  di  denigrar  la  fama  del  proflìmo>non  venga  à quella c 
menfa.  E perche  due  gran  Prelati,ònon  hauendogli  letti,o  non 
facendone  quella  (lima  che  fi  doueua,  con  maggior  licenza  di  ,rini‘ 
quella  che  permetteualareligiofapietà,fradilororagionauano;  ”n,naf. 
collantemente  gli  di  fife,  che  Te  mutato  non  hauefiero  ragiona- 
mento, fi  farebbe  egli  partitodalla  menfa . O petto  veramente 
Apoftolico  ! O Prelato  degno  non  di  vna  femplicc  mitra,ma  di 
quella  che  cinta  da  tre  Corone  d'oro ofeura  la  gloria  di  tutti 
Monarchi  del  mondo  ! Cofi  far  deuono  tutti  quelli  che  tengo-  a*iu 
no  grado  di  Superiorità  fia  fecolare,  fia  Ecdefiaftica  . E cofi  nify  • 
faccua  b la  mia  cariffima  Madre,  Donna  di  valor  egregio , e d’ fatti. 
animo  virile , atta  à far  ombra  anco  a'  più  fàggi  de’  luoi  tempi  j fM  ■ *"• 
-quale  Temendoci  riferir  qualche  cofa  non  cosi  bcn'aggiuftata  liJjì% 
alle  leggi  della  carità^  della  giuftizia;fubito  ci  rifpondeua  con 
vna  manicata  de fchiaffi,  ecifaceua  £ Refferendari )vtrtHfijHe\*'*x' 
figliatura . Sian  benedette  quelle  mani,mofifc  folamcnte  per  ri-  caia. 
formare  gli  fuoi  parti  alla  virtù!  , 

Se  poi  quelloche  fente  mal  volontieri  la  detrazzione,  non  è “pud 
Superiore  tuttoché  vbligato  non  fijpergiufliziaad  impedirla;  Gi"V*- 
può  cfler  ad  ogni  modo  che  pecchi  d etiandiomortalmente 
contro  la  carità,  fc  potendo  fenza  Tuo  graue  detrimento  liberare  Vtrit 
il fuo proflimo dall’infàmia, nonio fà . O quanto  bifognarebbe 
TDilettiflimUftar  lontani  dalli  fatti  d’altri!  A quanto  pcrico-  malti 

10  s’efpone  la  Creatura  col  parlare,e  col  fentire!  Quando  quei  '*"*• 
Confinanti  della  Giudea  prefentarono  à Chrifto  Signor  no- 
Uro  quel  fordo>e  quel  muto  pregandolo  à dargli  la  fàlute  ; dice 

11  fagrp  * T elio  che  Sufificiens  in  Calum  ingtmnit . Pianfe  rimi- 

lm  » ran- 
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a D rado  il  Cièlo  il  Saluatore.  a Meto  fé  non  pianfe  il  gra  Maeftrò 
Tb.i.ù  in  confederar  che  concedeua  l’vfodi  quei  due  membri,  che  per 
ordinario  fono  la  perdizzione  degli  huomini . Che  però  quel 
cbttT  gran  Cancelliere  d’Inghilterra,  Tipo  d' Eroica  fortezza  che  pili 
in Tbt-  t0Q0  inorjr  volfe  che  fottofcriuere  al  decreto  iniquo  di  Henrico 
Vili,  di  volerli  chiamar  Capo  fupremo  della  Chiefa  Angli» 
traa.c.  canai  11  quale  auanti  la  fpada  del  carnefice, e della  moglie , e de* 
l’ulrc.  figli  che  inconfolabilmente  deplorauano  la  di  lui  morte  inoltrò 
7-  tanta coftmzajche  di  lui  fu  feri'  t<*,  A 

b Dum  Morus  immerit a fubmittit  colla  fecuri  , 
vnldt  . Et  fieni  occafum  pignora  eh  ara  fuum  , 

b Th4r  Imo  ( alt  ) inf aneli  vitam  defletè  Tyranni , 

tthnm.  Non  mori  tur  sfarinai  qui  gr  aue  > morte  fugit • 

voium.  mentre  fentiua  in  fua  vita  parlar  Anidramente  di  qualcheduno» 
%pl*mL  per  non  retar  partecipe  dell’altrui  peccato, diuertiua  fubito  il 
hiti6;  ragionamento  con  quella,  olirmi  leggiadria;  c Dica  chi  vuole  , 
tiefin  c^e  10  di™  fcmprc-fhc  Roma  sij  vna  belliflima  Città  ; £ quel  Mai r- 
in  ùui  Jlro,che fece  il  Palalo  del  Signor  talc^fk  buoni (fimo  Architetto . Si-' 
V1*'  gnificandoci  poter  benilfimo  l’huomo,  in  cui  annida  Chriftiana 
pietà,romper  alle  lingue  malediche  i pelfimi  lor  diffogni . Che 
quando  la  perfona  folle  cosi  pu dilani me,che  non  ardiile,ò  noiu 
fapeffe  far  parola  ; feufarfi  non  può  di  non  poter  con  la  triftizia 
ò jpnù.  volto  far  cader  Tocche  le  parole  della  bocca  de’  Detrattori  ; 
*j.  Effondo  verità  irrefragabile  dello  Spirito  Tanto,  che  * Jìcut 
quilo  diffipat  pluuias,  ftc facies  trifiis  linguam  detrahentem . 
cMj.  Lhlettiifimi  ? * Q upd  ve  rebar  accidit  mihi  • Tcmeuo  effer 
prolilfo  ; più  che  prolilTo  Tono  dato . Non  fono  però  pentito,  nè 
itracca  è la  mia  penna,mentre  parmi  hauerui  dato  ellatta  cogni- 
zione di  queda  materia . Leggete, confidente, correggete,elTe- 
'itti  clU5te*  ® chiedédone  meco  la  grazia  per  interceffione  di  Maria, 
9 diuotamente  diciamo . f Deus  in  ad  tutor ium , &c. 
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Di  Orazione, meditazione, &;  azzione  (opra  il  pre- 
fente  difcorfo,eftratto  dalli  Mifteri  Glo- 
riofi  del  Santiflimo  Rofario . 


NEI  primo  di  quali fi  contempla  come  il  noBroSalnatore  gl£ 
riifo  refufcit  'o  da  mirti. Có  tato  terrore  di  quei  foldati  che 
* ftauano  alla  cuftodia  del  Sepolcro , che  * fagfifunt  velut  mor- 
itti.  O b buona  gente, che  hauete?  Che  color  di  mone  è quel- 
• lo,  che  vi  tinge  il  volto?  Nonrifpondete?  Ditemi  vn  poco;  b 
: Gicsù  è fcduttore,ò  nò  ? Non  v’  ha  gii  ingannato  quella  voi-  %?*** 
O-  DifTe  di  riforgere  fri  tré  giorni,  eccolo  riflòrto.  Qualpre- 
giudicio(Animamia)feceroal  benedettoGiesùleimpofturede’ e 
Scribi,e  Farifei,mentre  differo  ài  Prelìdentc  * Domine record*.  *7’ 
tifumus  quia ftductor  illtdixit  ad  bue  vjuens^pofi  tris  dits  refur. 

gami  NeiTuno  (Padre.)  Poterono  con  la  diligenza  delle  fqua- 

dre  armate  al  di  lui  fepolcro,impedire  gli  fuoi  trionfi  ? Nò  Pa- 
dre,) 4 Jurrexit Domittus  vere . Q dunque  felici  cok>ro>che  fo.  j rTf;- 
no  giufti,farwi^:he  fanno  vna  vita  pura,e  lenza  colpa  I Se  bene*  ** 
fi  armaranno  contro  di  loro  le  lingue  de’maleuoli,e  procurar*  n- 
no  di  ofeurar  la  loro  fama  ; fappiate  che  non  gli  riuscirà . Anzi 
quanto  piùle  perfone  da  bene  faranno  da’cattiui  infornate , in- 
giuframente  lacerate,  e vituperate  ; farà  Iddio  che  il  loro  buon* 
nome , e la  lor  memoria  riforga  in  fàccia  di  tutto  il  mondo  im- 
mortale . O gran  motiue  di  confolazione (Signor  mio)  porgete 
a'buoni  nel  pregiudicio  che  vien  loro  fatto  da’Cattiui!  Sia  bè. 
nedetto  quello  gran  millero  ; fia  benedetta  la  voftra  fantiflima 
Reflurrezzione  ,fia  benedetto  il  voftrofingolar  trionfò]  Pater 
nojler-t&c. 

Ntlfecondomiftero  Glorio/o fi  contempla  come  il  nofiro  Salita - 
toro  fi  ne  afiefe  al  Cielo  trionfante . Non  tralafciò  però  fc 
ben’era  giorno  di  folta  di  for  vn’afpra  riprenfione  a’fuoi  Difce- 
poli  4 e Et  exprobrauit incredulitatem  eorum ;c£  duritiam  corda.  e ^ 

E la  caufa  ? La  caufo  fù  quia  ys f qui  videro» team  refiurrexijfi^  u,  ® 
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non  eredi dertìnt  y perche  furono  duri  à credere  à quelle  perfi> 
ne, che  teftimoniauano  loro  la  fua  fantiiTiroa  Renuwezzione. 
Dandoci  con  queftoadHntendere  ( Lettorirrio  caro)  quanto  gli 
fpiaccia  la  condizione  di  coloro, i quali  fe  fentono  dir  male  d’v- 
_na  perfona,  ìubito  credono  ; Quantunque  il  Detrattore  foffe  v- 
na  perfona  indegna  di  fede^per  hauer  detto  alrre  volte  mille  bu- 
giagli preftan  fede  come  ad’vnoEuangclifta.Ma  fe  fentònodir 
bene  di  qualcheduno, fono  duri . E fe  non  gli  tirate  con  gli  Ar- 
gani di  mille  giuramenti,non  gii  potete  farglilo  credere . Ovi- 
dio maledetto  de’figli  di  Adamo!  Quella  Donna  ( Anima  igno- 
rante) le  cui  cadute  fi  facilmente  credefti>può  effere(aiutata  dab 
la  diuina  grazia)  riforta  con  tanto  augumento  di  grazia,che  fu- 
peri  te, e cento  altri  pari  tuoi  nelle  richezze  dello  fpirito . Non 
ùj dunque  dura , credi  ciò  che  da  perfona  difereta  ti  vien  detto. 
CredLà  gli  oechi  tuoi  ; E ringraziando  quel  Signore  il  quale 
a M ben  fpeflo  prodigo  (fe  coli  dirli  può)di  mifericordia,  * de  Ufi. 

3 dibus  fufeitar  fuole filios  Abrah a;  diuotamente  dirai  • Pater  n*~ 

Jler^&e.  ' - * 

N Riterrò  demifteri  Gloriofifi contempi*  no  le  meraviglie  Jla- 
fende  oprate  dallo  Spirito  finto  nel  fendere  viabilmente  fi- 
fra  i Di fc  e poli  del  S dittatore . Quali  furono?  O quante!  Qjuante 
K jtQ.  { Anima  mia!)5  Lotjvebantur  varìjs  linguis  A pofloli  magnolia  Deh 
».  Parlauano  delle  merauiglie  di  Dio*  à fegno , che  quella  gran* 

moltitudine  concorfa,  mente  confuja  ejl  ; mentre  fentiua  che  po- 
ne ri  peccatori  che  non  fapeuano  prima  ne  meno  parlar  bene  in 
la  propria  lingua,parlauano  ftupendamentc  in  tutte  le  altre  del 
Mondo.  O quanto  s’impara  nella  voftra  fcuola  (beatissimo  Pa- 
racleto!)  Non  ottante  ad’ogni  modo  miracolo  fi  cuidente,  ten- 
tò la  maledetta  Sinagoga  far  proua  della  fua  pesfima,  e Scomu- 
nicata lingua.  Sapete  in  qual  modo  ? Cominciò à dire,  che  gli 
Difcepol i del Saluatore erano  vbriachi . _>  .> 

d € Mujlo  madere  deputane  f 

% bym.  ^nosfpiritus  repleuerat . 

ttntte.  q quanto  può  vn’anìmo  marcio  d’inuid  ia ! Che  cofa  non  tenta  l 
Pietro  ad’ogni  modo  con  quel  fpirito  di  verità  che  riceouto  ha- 
ticua  in  tanta  copia/ominctò  à confu tarquelTimpoftura  sì  gra- 
, . . uè, dichiarando  come  lemcraui glie  che  vedeuano^entno  già  fta- 
4 .te  predette  da’^Profeti  ,e  fpecialmente  adduffe  il  ceffi  moni  o di 

i . . ' " Gioe- 

à.  - ...  - - 

"V 
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• Gioele,  per  il  quale  dice  Iddio  effudà spiritum  meUfoper  omtté 
cornemì& prophttobnntfilij  vejlri  ; E che  non  poteuano  altri-  • 
mente  elser  vbriachi  i Dxfccpolidel  Saluatore  in  qucll’hora».  u 
mentre  altro  mollo  beuuto  non  haueuano^che  quello  della_ 
lama  Orazione.  Ma  con  tanta  mode/lia(  Anima  raia)con  tanta- 
piaceuolczza , con  maniere  si  dolci  ragionaua  quel  Santo  Vec- 
chio, che  tre  migliaia  di  perfonc  riceuettero  la  fede  di  Giesìi 
Chrifto.  Documéto  noltro,chc  fé  bene  b è lecito  alle  volte  refi-  b d: 
fiere  a’  Detrattori,  e inoltrar  loro  quanto  ingiuftaméte  denigra-  Tk.t.%1 
no  la  fama  delle  perfone  da  bene  ; deue  ad 'ogni  modo  ciò  tarfi 
non  con  ripercuotere  con  altre  ingiurie, ma  con  modelle  ragio-  cr,g.  ' ‘ 
ni, con  le  quali  alle  volte  quando  fono  portate  dalla  modellia, e lh4% 
dalla  carità , fi  guadagnano  li  Detrattori,  e gli  altri  ancora . O 
Padre  com’è  cofa  difficile,  quando  vna  pedona  fi  fente  toccata 
fui  viuo!  E perche  c cofa  diffìcile.  Iddio  hà  volfuto  indolirci  c5 
quelli  fingolariifimi  effempij , c fecondo  l'inftruzzione  dataci, è 
pròto  ancora  à donarci  facoltà  di  effequire  purché  vogliamo.  O 
fpirito  beatisfimo! c Infonde  imetionem  tuom  Clemens  nejlrisfcn-  e Uely 
Di  quello  apunto  vi  fupplichiamo  . Peter  no(ler,&c.  i»  j,v 

NEI  tjtidrto  dtmifieri  Gltriofi fi  contemplo  come  U Vergimi»  j“(te 
Sontifflmo  fit  of turno  in  Cielo occompognoto defpirtti beo-  f!,a“ò 
ti.  Quali  flupefatti  delle  mirabili  prerogatiue  di  lei,  diceuano 
fra  di  loro. 4 £ no  e si  ifoytjn*  afeeodit  de  deferto  delie j/t  *f finenti  [“a. 
Chi  è quella  donna , che  dal  Deferto  del  Secolo  fé  ne  afccnde  * c*t. 
all’ Empireo  ricca  di  tanti  meriti,  di  tante  prerogatiue?  Come  *' 
potè  mai  arricchirli  di  tanti  meriti , in* vna  valle  di  lagrime , e di 
miferie?  Innixo  (foggiungeua  no  d’accordo)  foper  dUectttm 
foum.  Quella  è Maria  ; la  quale  efiendo  femore  fiata  vnita.* 
per  atti  d’intelletto , e di  volontà^ol  fuo  dolcislìmo,e  dilettisi 
ino  Giesù  ; qual  merauiglia,  franco  frà  le  fpine,hà  faputo  coro- 
narli di  rofe  ? O beatislìmi  fpiriti  1 Hauete  da  Angioli  fatto,  c 
gioito  il  quelito.  Ma  non  cofi  lift  ila  in  quello  miferabil  Mon- 
do,oue  fe  còparirà  alle  volte  qualcheDóna  più  ornata  del  folitoj 
vi  farano  bé  molti  che  dirano  Quo efsfto\Qup  efì iftàYAa.  chi  ri* 
fponda  bene  ; Dio  si  fe  pur  vno  fe  ne  ritrouarà.  O grand’abufo  l 
E non  è quella  (Anima  mia)  vna  grande  infelicità?  Voler  giu- 
dicar ciò  che  non  fi  sà  ; e fecondo  il  giudicio , ò giufto , ò 
ingiuftochc  fia, pronunciar  la  fcnteiua?  Preghiamola  Vergine 

~ ~ San* 
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Santisfima,anzi  quei  fpiriti  beati  che  con  tanta  purità, c fincati 
tà  di  lei  fauellano  à correggere  l’imperfetto  noftro,e  falutando-  , 
gli  diuotamente  diciamo . Pater 

NEI  quinto , & ultimo  de*  mi  fieri  Cloriofiji  contempla  come  la  • 
Vergine  S antiffim a fìi  coronata  di gloria  dalla  leatijjimo^a 
Triniti  e la  felicita  che  godono  tutti  i beati  in  Paradifi.  Alla  qua- 
le ammefso in  fpirito  l'amato  Difccpolo  Giouanni,  dice* che  da 
gli  Angioli  faceuafì  vna  gran  fefta  ; e n’efprimeuano  la  caufa  in 
queftevoci.  1 Quoniam proiettai  eft  accufatorfratrum  no ftro~ 
m Afe.  rum . O quanto  pareua  loro  d’hauerasficurato  con  l’efpulfione 
,l*  di  Lucifero  quel  R egno  beato  1 Nuc  (diceuano)/rr/*  eftfalus^& 

* virtui>&  regni*  Dct  nofiri^&potettas  Chrifit  etus. Séza  dubio ac- 
ciò riflettendo  noi  per  vna  parte, efcer  vizio  diabolico  accufar,e 
lacerare  l’altrui  fama , efsecrato  perciò  da  tutta  la  Corte  Cele- 
fte  i e confiderando  per  l'altra,ef$ei;  noi  tutti  fratelli  ; fra  di  noi 
per  natura,e  con  gli  Angioli  per  grazia  ; deponesfimo  (giufta  i* 
ammonizione  del  b Prencipe  de  gli  Apoltoli>/wtt/w  dolami  & 
i ter,  omnes  detraetene  & ficut  modo  geniti  infantesfine  dolet[ofyhdS- 
, ‘ * fimo  il  latte  dolcisfimo  d’vna  perfetta  carità.  Che  per  dir* il 
vero  ( Anima  Chriftiana . ) A che  fe  fratelli  fiamo,  figli  tutti  di 
quel  Signore, che  regna  beato  in  Ciclo,  capaci  di  si  gride  here- 
dità , volerli  male  l'vn'altro; trouar, (ohimè,)  innentar  quello, 

. che  non  c . efraggerar , e far  più  grandi  le  imperfezzioni  di  quei 
che  fono,  (coprirle  quando  fono  fepolte,  interpretar  in  male , le 
azzioni  buone,  negar,  e diminuir  le  virtù,  e tacerle  9 ò lodarle 
freddamente,tnentre  fono  degne  di  maggior  lode?  Perche  to- 
glier la  gloriai  Dio  di  quel  bene,  che  comnjunicò  al  fratello; 
anzi  aggrauarlo  di  quel  male,à  che  mai  forfè  il  fratello  pensò  ; e 
fe  pure  nel  male  cadette, vergognandofene  da  fe  medefimo,pic- 
no  di  triftizia  l’occultò?  Veramente  cofi  è (Angioli  benedetti.) 
Io  mi  confondo  alla  prefenza  voftra,  e pentito  d’ogni  mio  man- 
camento,propongo  auanti  di  voi,voler  in  tutte  quelle  maniere , 
che  mi  faranno  poflìbiliVefarcite  ogni  dano  che  con  la  lubricità 
della  mia  lingua  dato  hauesfial  mio  prosfimoje  quàdo  per  l’auc- 
nire  coftretto  non  fi  j da  qualcheduno  di  quei  motiui,che  in  que- 
llo gran  Difcorfomi  furono  lignificati  ; mai  più  dirò  male  d’al- 
cuno  di  loro. Quando  pofsa  dime  bene , il  farò  à gloria  di  Dio  > 
quàdo  dir  bene  non  polla  j tacerò  almeno  fupplicàdo  fua  diuina 
- • , - Maefrà 
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Maeftà  à liberargli  da  quei  mali , che  mai  potesfi  conofcere  in- 
loro.Cofì(Anima  caratarti  deue  da  chi  afpira  l’eterna  heredità. 
Queftàè  la  carità  propria  del  Regno  noftro, molto  facile  da  imi* 
tarfi  ancora  tra  di  voijpurche  vogliate.  Impetratemene  (An- 
gioli benedetti  ) la  grazia  col  fuffragio  delle  voftre  Orazio- 
ni  > mentre  a’trionfì  voftri  contribuendo  ancor  io  le  rofe  mifti- 
’*  che  di  Maria, à gloria  del  fommo  Rè  d*e’Regi3e  di 
tuttala  Corte  Cele  fte,d  moramente 
diciamo . Pater  nojl er , &c. 

La  Salite  ; /’ Oratone , 

T „ . &c.come  nel primo 
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Beati  qui  lugent ; quoniam  ìpfi  confo- 
labuntur.  Matt.  5. 


Iceua  il  fapientifsimo  Salomone  in  quel 
bellifsimofuoIibro,che  incomincia  * VA- 
NITAS  VANITATVM,  ET  OMNIA 
VANITAS  ; l’vlrimo  tra  quei  che  com- 
pofe,da  cui  qualche  fpcranza  concepì  il 
mio  b Tomafo>&  1 altri, di  Tua  falute  ; 
che  J£ui  addit fi  tentiamo  addit,&  dolor  em. 
* T Che 
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Che  quanto  phì  l'Huomo  fi  fatica  per  fapcrc*  tanto  più  fomenti 
di  doglia  accrefcc  al  fuo  Cuore  * Cofa  che  gran  tempo  fofpefa 
mi  tenne  la  mente . Poiché  ragionando  con  perfonaggì  illuftri 
Che  già  furono  ber  faglio  daucria  fortuna  ; Tempre  mi  dittero 
non  hauer  ne’  trauagli  loro  fperimenrato  maggior  follieuo* 
quanto  quello  dello  ftudio.  ' 

Quot frutte  e s fylua^quot flauas  Tybrìs  arena s , < 

Molila  quot  Martis grammo,  campus  habet , , tltg'  l’ 

• Tot  maUpertulimuSy  quorum  medicina  quiefque  •'  hldoLH 

Nulla , nifi  in  ftudio  eft  , ri*.  ld 


diceua  * O oidio.  E quel  gran  Confole  Romano  ftella  fulgen-  f 
tifsimadel  b quinto  fecolo, c Boeziodieo,cheperhauerpro-/rr)f 
tetto  l’innocenza  fu  da  Teodorico  Imperatore  esfiliato  in  la-  imH* 
Città  di  Pauia,ouecol  depofito  delle  TuaofTa  afpetta  la  beata  nvT^T- 
immortalità  ; per  confolazione  non  folo  di  fe  medefimo,  ma  di  «'/'«■• 
tutti  quelli  ancora  che  fòttero  per  fperiraentar  le  vicende  di  « 
quella  noftra  trauagliofa  mortalità ; compofe  mifchio  dì  verfi , 
eprofa,queireruditisfimo)libro,cheintitolò.D^r2/?/4/«wP^  decom- 
fophia;ne\ quale  apertamente  dichiar alfiere  lo  ftudio  di  lei  grà  ^*7 
conforto  con troogniacciden te d’iniqua  fortuna.Come  dunque  * ‘ 

Salomone  Rè  coli  faggio,  afferma, che  qui  additfcientiamyaddit  37 
& doloremymentre  più  rollo  par  che  dir  doueffe  che fi  lentia  dolo-  t c<m. 
reminaat ? Forfè  perche  racoordauafi  che  dall*  d Albero  della 
fcienza,nacque  la  piena  di  tutti  i noftri  dolori  ? Sia  qual  fi  fia  il 
motiuo . Oracolo  d i eterna  verità  fù  la  fentenza  di  lui  ; poiché 
pronunciatale  e fcritta  con  l’afsiftenza  dello  Spirito  Tanto.  E *>&*•' 
dir  voleua  per  quanto  io  capifcoj  Che  fe  bene  THuomo  con  lo 
ftudio , imparando  và  come  regolarli  deue  nelle  vicende  del  fe-  '*»»  * 
colo,  e perciò  fouente  in’etto  riceuecol  confeglio  f ancoracó  \ 
forto  ; cttendo  ad'ogni  modo  oltra  milùra  moltiplicate  lemife*-  funi 
rie  de’ figli  di  Adamoj  non  può  chi  mediante  lo  ftudio  ne  hàno> 
tizia,lè  del  tutto  di  compasfione  non  èpriuo,non  viuamento 
fenrirlc,e  deplorarle.  Che  tanto  apunto  mi  lignifica  Vgon  Car-  g 
dinaie, mentre  quello  luogo  comentando  coli  dice.  Sdentiti 
-proprie  ac  ci  pi  tur  hìc  prò  cognìtione  boni malifie  qua  dicit  fAu*  D 
gufi inusyqubdfacU  Hominem  non  foris  fieiactantemyfid  interini  A*g. 
lamcnt antem  .tìac  enim  crefeenteycrefcit  cognitio  mali  i drita,  qui  jj£ 
addit fcicntiam7addity&  dolarem . Cola. che  pur  queftamattina  ebri/k 
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hò  fperiincntato  in  me;  mentre  volgendoli  libro  delle  Riuela- 
zionidi  a S.  Brigida,  apunto  per  hauerne  qualche  notizia;  ho 
letto  cofehorrende, nudategli da  Chrifto  Signor  noflro  d’vn_. 
Sacerdote  che  impuro  s’accoflaua  al  facro,c  tremedo  Altare.  E 
perche  tal  notizia  mi  ha  riempito  il  cuore  di  fpauento , c cauato 
ancora  da  gli  occhi  molte  lagrime  ; fperando  proporzionato 
frutto  ne  gli  altri  mici  fratelli,  tutto  che  molti  belli  motiui  mi 
bb  BiV.  fomminiftraflc  l’hodicrno  Vangelo,  per  narramele,  fupprimer 
K.rtuti.  voglio  ogn'altra  cofa.  Beati\beati  pur  dunque,  beati  qui  lugent. 

9 • Voi  fapcte(  Venerandi  Sacerdotii)con  quanto  affetto  accom- 

b Di/e.  pagnato  però  Tempre  dalla  verità,  b cfsaggcrai  li  pafsatigior' 
j8'  ni,rhonore,&ilriipettoà voidouutodagliHuomini  ,edinuo- 
uoreplico  efser  da  Dio  reprobata  quella  Creatura,che  li  Sacer- 
dD  doti  non  rifpetta.  Ma  auantià  Dio  ; guai  à noi, fe  non  viuiamo 
cni.  da  Sacerdoti.  Pregaua  quella  Santa  perla  falute  d’vn  Saccr- 
***"•  dote,che  in  molti  peccati  conofceua  infangato.  Che  quello  a- 
ziiJni.  punto  è il  confuetode’veri  amanti  di  Dio,  non  laccrari  pecca- 
to*»-/, tori  come  fanno  alcuni  c Farifcidc’tempinoflri, J J^uidefal- 
*•  *T,t  fa  i ufi i tèa fuperbire  folent  j ma  con  calde  Orazioni  domandar  à 
l>  ' *'  Dio  la  loro  co n u erlìone. F Ite titur  namque(c orae  difse e Ouidio) 
jfJ'b  ¥ Iteti  tur  iratus , •vece  rogante  Deus . 

»tir»  i.  Quando  d Dio  offerte  fono  diuote  fuppliche  ; muouefi  facil- 
t»,V’s  mente  ad' vfarà  chi  la  chiede, mifericordia.  Diche  ben’inftrutto 
tani‘  ' il  gran  f Patriarca  Ignazio, torto  che  hebbe  notizia  della  vita 
feorretta  d’vn  Giou  ine  fenfuale,  non  andò  àfcgnarloàdeto  per 
1 farlo conofcere  à quello, & à quell’altrojma  fapcndo  come  tut- 
leiJiu  ti  gli  fuoi  pasfi  erano  à quel  fuo  fporcisfimo  teforo  riuolti,  s'im- 
s.p.ao.  merfe  nel  Cuore  del  verno  in’vn  Ragno  d’acque  frigidislìrac, 
mìtici,  proslìmoalla  llrada  perla  quale  era  il  Giouine  fenfuale  per  paf- 
h Tx  fare,  & in  quelle  patendo , e diuotc  preci,  e lagrime  per  la  falute 
saf.9.  di  quel  mifero  fpargcndo,il  guadagnò . Cofi  il  mio  P.S. Dome- 
ì an.  nico,ogn  inotte  con  Catene  di  ferro  * Vfqueàdeffufitnemfan- 
**•  guinis  perla  conuerlìone  de’peccatori  fi  difciplinaua . E coli  fe- 

kr«t.  cero  fempre  tutti  coloro  , h qui  ab  initio  Dee  placuerunt.  Ma 
I4*  perche  la  maluagità  de'Sodomiti,1  vane  render  può  anco  le  pre- 

* giu.  ghiere  d’vn’ Abramo  ; E k proteftalì  Iddio, che  ne  gli  meriti  di 
vn  Noè, che  fabbricado 1 l'Arca,  faluòil  Mondojnc  per  quelli  di 
“ ut'  vn  Giobbe,che  dalla  fua  propria  bocca  “ fu  canonizato  ancor 

" vi- 
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viucte;  nè  meno  in  grazia  d’vn  Daniclc,che  per  gli  Tuoi  hcroici  ■ 
defiderij/  meritò  da  vn’  Arcagelo  delli  mifteri  più  profódi  della  a D4** 
grazia  eficr’indrutto  i rimeflo  hauerebbe  alla  Tciopcrata  Geru-  9‘ 
falemmc  gli  meritati  caftighii  Anzi  ben  b tre  volte  eTprefTamé.  b Ha- 
te comanda  à Geremia, che  non  gli  porga  Tuppliche,  Tu  autem  *<>n.  7» 
noli  orare  prò  populo  bocynec  affimi  as  prò  eis  laudcm , & orati  onem , ^ 

cfTendo  vna  delle  condizioni  dell’ Orazione  Tempre  irapetrato- 
ria(comcdifTe  c l'Angelico)^//f4//w/?,non  per  altri  jperquan-  cdt*. 
tene  faccflcla  Santa  Principcflaper  il  fuiato  Sacerdote  ; e per  J r 
quante  lagrime  ella  fpargcfie,non  potè  hauerne  l’intento . An-  ’ 
zi  apparendogli  vn  giorno  il  Saluatore , e notificandole  corno 
alla  richieda  mifcricordiaoftauala  peflìma  volontà  dclSaccr. 
dote,  gli didequcdcformaliflìme  parole.  d llle  prasbiter  prò  dExti. 
quo  tu  oras^fl  qua  fi  ouis  devenerans.non  curans  audire  vocem  ma- 
tris . Quel  Prete, per  cui  tu  fai  orazione,  e a guua  di  vna  peco- 
ra degenerante , che  non  fi  cura  afcoltar  la  voce  della  Madre  » 

La  pecora  (Dilettiflxmi)  che  non  è degenerante,porta  l’Imagine  ' c 

de’giudijmcntrc  nella  battezza  del  corpo,rapprcTenta  gli  vmili, 
nella  pazienza,!*  manfueti,nella  fecondità, tutti  coloro,che  nell* 
opre  Tante  fi  esercitano, e nelle  numeroTe  lorTquadre,  quelle 
Cògregazioni  d’Huomini,e  di  Donne,fianoReligiofi,fiimoTe- 
colari,che  in  pace, e perfetta  concordia  viuono  frà  di  loro, c pre-  c tutt, 
conizzate  perciò  dallo  Spirito  Tanto  per  ladeftra  nel  giorno  e- 
ftremo,quando  Chrido  Signor  noftro,  che  pure  per  la  Tua  vita», 
innocentittima  fìi  da  ETaia  ad  vna  Ouicella  pareggiato,  f Sicut 
ouis  ad  occifonem  duce  tur,  & quajì  Agnus  cor  am  fondente fe  obmu - 
tefcet,&non  aperiet  os fuum  i verrà  à giudicare  i viui,&  i morti • 

Ma  quando  fia  degenerante,©  perche  porti  l’Imagine  de’diTub- 
bidienti,  8 Jìcut  oues  abfque  rajloreò  perche  mantelli  gli  hippo  - g 
cri  ti,  h qui  veniunt  ad  nos  in  veftimentis  ottiurn  ; ò perche  ferua  *7- 
all’auarizia  de’ Gieziti,e  Simoniaci,  4 Vendentiumoues , &Co.  7%  u* 
lumbaSyò  per  altri  diflttti,che  in  loro  cofidcrarfi  pottonojnò  Tolo  ì *• 

non  ci  rappreTenta  bene,ma è ritratto  di eTpretta  pazzia,  giuda 
il  canto  di  k Dante  nel  Tuo  ParadiTo  ; ,»D^ 

H uomini  fiate  y e non  pecore  matte  . t*d.  ci, 

E perche  quel  Sacerdote  non  Tolo  era  degenerantejanzi  già  nel  *' 
numero  di  coloro,i  quali  (come  ditte  ne’iuoiprouerbij  Salomo. 
nc)  1 Cuminprofundtim  venerint  peccatorum  conternnunt , che  nt  r 
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(giuda l’aurea fentenzadi  Bernardo)è l'auge dcll'impietà 'firn- 
perdamntbilisò  foggiunfc  il  Saluator eyNoncurans  audire  vocem 
mairi s . O quanto  meglio  farebbe  ( Sacerdoti , ) non  hauer  mai 
detto  a’picdi  del  Prelato  Eccleliadico,  b Dominus  pars  haredi - 
tatis  mea,&  Calteli  met^non  hauer  mai  ftefo  le  mani  alla  facra_. 
vnzione,  E fc  pure  incautamente  ciò  facemmo, quanto  bene  fa- 
rebbe c nons’accoltarmaialfacro  Altare,  e non  toccar  mai  le 
vedi  facrc,  mentre  habbiaino  le  mani  imbrattate  di  fangue,  di 
lafciuie, di  laidezze!  Lcfacrevedi,quantunqueda’  d Lutera- 
ni fieri  nemici  delle  cerimonie  facre,  edella  pellìma  herelìadi 
Faudo  Manicheo  odinatiflimi  propugnatori , fiano  difpreggia- 
te;  Ogn’vn  sa  ad  ogni  modo,  clfere, c tradizione  Apodolica,c 
precetto  diuino , & alla  legge  naturale  ancora  molto  cojiformi. 
E perciò  leggiamo , che  volendo  Rebccca  far  benedice  dal  Pa- 
dre il  fuodilettiflimo  Giacobbe , delle  vedi  più  nobili  che  ha- 
ueffe  del  fratello  Efaù  * il  vedi . Induit  eum  vejhbus  Efau  val- 
de bonis.cjuas apudfe habebat  domi, dicela  Scrittura . La  fragran- 
za, delle  quali  fenrendo  il  fanto  Patriarca, con  le  lagrime  sù  gli 
ocelli  per  tenerezza  cominciò  adire,  Fece  odor  fili/  mei , Jìcut 
odor  agri ycui  benedixi/Dominus,c  gli  diede  quella  gran  benedi- 
zione che  il  fece  Padre  delle  dodici  Tribù  d’Ifraelle.  Ma  ch£ 
vedi  erano  quelle  ( Diletti flìmi)  che  fpirauano  tanto  odorc,e  ta- 
ta fragranza?  Afferma  il  f P.S.GìrolamodairHcbraichc  tra- 
dizioni,che  cranole  vedi,  delle  quali  feruiuafi  Efau  nelle  folcn- 
nità,quando  come  primogenito  facendo l'vfficio  del  Sacerdo.e, 
non  elfendo  ancora  dato  eletto  Arone , à Dio  offeriua  li  facrifi- 
cij.  Sì  che, la  legge  deffa  naturale  8 feguita  parimente  dalle 
Nazioni  ctiandio  più  barbare,  inchinaua  gli  huomini  ad  ornar- 
ficon  vedimcnti parricolari,eprcziod,nel  tempo  del  facrificio. 
Nel  difporrc  Mose  le  cole  fpcttanti  al  coltodiuino,  h Facies 
(gli  diife  Iddio,,)  facies  veftem  fand am  Aaron  fratrituo  ingioi. 
riam,&  decoremjn  cjuibus fandtfeatus  mini  Urei  nubi . Et  acciò 
non  panfalfe  Mosè  qualche  cofa  ordinaria  ; & oro , e porpora , e 
cocco,  e biffò, e pietre  prcziofe  gli  prefcriflè,có  tali,e  tanti  artifì- 
ci], che  è vn  dupore;  foggi  ungendogli  in  fine, che  si  fatte  vedi 
vtentur  Aaron  ,&Jil*f  eius,  che  lino  alla  venuta  del  Media, 1 Sa- 
cerdos  in  xtcrnumfccundum  ordinem  Melcbifedeck,  efferdoueua- 
no  Sacerdoti  i quando  tngredientur  tabernaculum  teflimonii , uri 
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quando  appropinquarti  ad  Altare  •vt  miniftrcnt  in fa  nettario , mt  /- 

niquitatis  rei  mor tatuar . • Quanto  maggiormente  li  Saccrdo»  a c#/«- 
Euangelici  j i quali  non  carnei  taurorum , attt  vitttlorum , come  i br*n,,t 
Sacerdoti  della  Iegge,ma  il  gran 'figlio  di  Dio  humanato,  (otto 
fpezic di  pane, c di  vino offerirono fui  tremendo  Altare?  Per-  •* 
cò  la  Sant*  Chiefa}P/4  mater(come  habbiatno  nel  b facro  Co- 
cilio  Tridentino)  in  Mtffa  caremoniai  adbibuit,  %n  myjìtcas  bene-  imi  w. 
nedictiones[lumina,tbymiam.ua>veJlcsì  altaque  id geniti  multa, ex  <libu'' 
A po folte  a dtfctplina  & traduione-,  quo& mateitas  tanti farri  fidi 
commendaretur,&  mentes  Jtdelium  per  hac  viftbilia  Religioni s , & l,,er- 
pie  tati  s figna , ad  rerum  alttflimarum  , qua  in  hoc  facrifeio  latente 
contemplai  tonemfixcitarentur . Efe  ben'Chrillo  Signor  no  Uro,  vH/kf, 
il  quale  per  non  huuer  bifogno  di  eccitarli  nè  à deuozione,nc  al- 
la  contemplazione  dei  gran  miftero,  c quodcompleturuseratinfiff.  il, 
tìterufalem,r\e\  prepararli  alla  Tua  folennilfima  Mefiti , che  cele 
brardoueua  sul’  Altare  della  Croce,di  quelle  veftifùcrc  che  ho- 
ra  vfalaChiefa,nonfiferui  ; d negarli  non  può  adognimodo6  Utt 
hauerlc  egli  fugseriteà  Pietro,  & à gli  altri  Tuoi  difcepoli _ Anzi  l'  Pr4U 
mentre  furgenslt  Catta  (giuda  il  teftimonio  veri  fiimo  di  e Gio-  p*r*t*r 
uznnì)depofuit  vejltmenta  fua,ó‘  cum  accepifet  Unicum pracinxit 
_/?;  volfe  non  ofeuramente  lignificar  ciò,chefardoucuanoi  Sa-  <t*u 
ccrdoti  in  appreffo;  f deporrecioè,conle  vefti  efleriori  zeterem 
homtnem,qui  corrumpiturfecundum  defi deria  erroris  ; e con  le  fa- 
ere  per  tal’effctto  benedette,e  fhntificace,  induere  nouum , qui fe-  /,  x* 

cundum  Deum  creatus  e fi,  in  infitta,  & fanctitate . Che  quando  s.Tm. 
certo  coGfacinoiO  quanto  felici,quanto  fortunati  nel  facro  mi-  li- 

nificio! * Quel  Rciigiofo, che  ciò  pontualmcnteellequiua, nel- f 
l’inchinarfi  à quelle  parole  h Supplices  te  rogamus  Omnipotens  g spie. 
Deus  >iubc  hoc  per  ferri  per  manus  [aneti  Angeli  lui  in  [ubi irne  Al-  "***' 
tare  tuum,  in  confpectum  Diurna  maieftatis tua  ; vidde  intorno  al  9.  «*,/>’ 
làcro  Altare  vna moltitudine  d’Angioli  innumerabilc,  quali  di  ,88- 
candidilTuncvclUcoperti  > e con  fide  d’oro  jpigliauanocon  ve-  c**w. 
nerazionequelfacrolanrofacrificio,&  attinti  il  Trono  del  gràd’  M‘/I* 
Iddio  presentandolo*  encomi)  di  honore,  e di  gloria  immortale 
gli  dauano . * Quel  fecolare  parimente  3 efie  ogni  giorno  con..  1 j p"- 
particolar  deuozione  aififteua  alla  M„fia  del  fuo  Paroco  Sa- 
ccrdote  veramente  k rcctus,ac  timi  ni  Deuni  ; vidde  che  mentre  **  * * 
«gli  prima  diriceuacU  SantiflìuaoSaCrauiento^l’Oftia  facra  di-  k 
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uotamentebaciauafil  benedetto  Gicsù.che  in  quella  vifibilmen^ 
te  in  forma  di  tenero  bambino , veder  fi  lafciaua , gettandogli  al 
collo  le  braccia, (O  preziosi  collana  ! ) teneramente  il  ftringeua;e 
condolcczZi  inefplicabile  il  bacio gli  reftituiua.  Et  in  molte 
altre  guife  lignificò  Iddio  più  volte, le  carezze  fpirituali,che  far 
fuole  à quei  Sacerdoti,  clic  puri,  e fenza  macchia  al  Tanto  Sacri* 
ficios’accoftano.  Ma  le  fono  degeneranti , e con  la  confcienza 
C,T-  lorda, nel  tremendo  fdL-rificios’ingerifcono;guaià  loro!  4 ludi- 
cium Jìbi  manducai, & bibita  diccua  Paolo  A portolo,  mangianfi  il 
giudiciodi  Dio.  Ma  qual  Giudicio?  Qual  Giudicio?  Sentite 
b in  le  puòcfiTerepiù  horrcndo.  Cum  imponiti diceuail  b Redento- 
re alla  fua  fcrua  di  quel  Sacerdote  da  lei  raccomandatogli)  Cum 
imponi t fibi  fuperhumeralc , damones  obumbrant  ammameius  tvt 
non  rogitet,&  non  inte/ligat  quam  terribile  Jìt  accedere  ad  Altare— a 
meum,& quam  mundus  effe  deber  et,  qui  mihi  mundiffimo  adii  art 
debet.  Ufoprahumeralc(Sacerdoti,)òfia  Amitto  come  noi  vol- 
garmente chiamiamo  i fapcte  beniflimo  efiere  la  prima  delle  fia- 
cre vcfti, che  noi  per  andare  al  Tanto  facrificio  vcftiamo . Quale 
(pcrtralafciar  1 gli  altri  molti  miftcri,à  voi  facilmente  noti.)ci 
satiri.  lignifica  Tintcrno  raccoglimento  che  far  dobbiamo  da  tutte  le 
xlTfi  c°k  cfteri°r^Pcr  prepararli  in  quell’atto  fingolarmenrc,che  c il 
a or»-  più  fublime  della  no/tra  vocazione,  contro  ogni  diabolico  con- 
ti»  tftit  trailo;  che  perciò  baciandolo,fecondo  che  ci  vien’  fuggerito  dal 
is'acTr.  Direttore  Écclcfiaftico,  diciamo,  d Impone  Domine  capiti  me» 
galeam  falutis,ad expugnandos  omnes  diabolicos  incurjùs . Che  tal 
l'mìnì  velo  Per  efiere  fpecialmente  al  colto  diuino  confecrato,  habb  i v. 
fin  im-  nafpcciale,e  fpirituale  virrù  per  habilitarci  à sì  Tanto  miniftero, 
credali  per  hora  * all’vno,c  l’altro  Tomafo,  perche  troppo  lun- 
gofaria  il  liquidarlo.  Ma  fein  peccato  il  pigliamo  jall’hora  il 
Sacr.  1.  i)c, n0nio  con  infernale  caligine  ofciira  in  tal  maniera  l’intellet- 
&cJi.  tonoftro,  che  non  ci  lafciapenfarc  quanto  fiacofa  terribile,  & 
horrcnda,accoftarficosì  immondi  al  tremendo  Altare  . Qual 
%tnn  cofa  più  deplorabile,  quanto  che  ertcrl’huomo  cicco  in  vna  az- 
uti.vn  zione,  alla  quale  per  degnamente  allifterc,fanfi  veder  f gli  An- 
C^òra  gioii  tutt’occhi  ? Et  cum  indù it  fe  alba  (foggiungcua  B il  Sal- 
via ai.  uatore,)  in  la  quale  dimandali  la  purità  dell’intenzione  in  tutte 
le  operazioni  noftre , in  quelle  parole , h Dealba  me  Domine , & 
4?  Aib*  munda  cor  meum , vt  in  fanguìne  agni  dcalbatus>gaudtìs  perfruar 
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fimpìternis  > Duriti*  cordi s , & indcuottonc  induitur , qui*  cogita 
peccatum fuum}non  ejfegroue  fu pp  li  cium  xternumfuturum  non—» 
magnum.  * E quando  fi  cinge  ? Qujelto  ( Venerandi  Sacerdo- 
ti)  e il  terzo  ornamento  facerdotale,di  cui  fi  fcruiamoperanda-  • 

r'al  facro  Altatèdìmbolo  efprefibdella  purità, à tanto  facrificio 
ncceflaria . Che  però  quando  il  mio  gloriofiflìmo  Tomaio  trion- 
fato hebbe  di  quella  furia  infernale  , che  il  fiore  preziofiffimo 
della  fua  Angelica  purità  rapirgli  voleua  ; fccfero  (come  dice 
Ja  $toria)dal  Celefte  Campidoglio  due  Serafini  dc’più  ardenti, 
quali  co  belliffimo  cingolo  llringédolo, b Ex  porte  Dw  omnipote- 
///(gli  d\ttexó)cingimttste.Ti  cingiamo(Tomafo)da  parte  di  Dio  b ** 
Onnipotente.  Q*?  ex  tempore  (foggi  unge  la  * Storia  Ecc1g>  s.lTb* 
fiaftica)  omniprorfits  hbidints finfu  coruit . Mai  più  (enti  ribel- c ce- 
lione di  carne.  Qual  priuilegio  fofpirando  ogni  buon’Sacer- 
dote,dice  più  col  cuore, che  con  la  lingua.  Procinge  me  Domine-,  end*) , 
cingalo puritotis , & extingue  in  lambii  mas  humorem  libidini s,vt 
moncot  in  me  virtù s continenti  o^ó-  calhtatis . Ma  , chi  lo  credc- 
rebbe(Anima  mia)che  cingolo  sì  glohofo,feruir  douefle  al  catti 
uo  Sacerdote  d’vna  infame  catena  per  legarli  nelle  fporcizie 
della  carne  più  Erettamente  col  Demonio?  E pure  crederlo 
bifogna,  poiché  cosi  riuelò  il  Saluatore  alla  fuà  ferua,  mentre 
gli  difsc , che  Cam  cingit  fi  cinga  lo , tane  ligotur  volani  os  eius  che 
già  è aucrfa  da  Dio>cum  diobolo,ita  quod veliti proponit  morori 
in  peccato  . O quante  volte  nell’atto  ftelso  di  cingerli  il  Sacer- 
dote in  peccato  ; rinfacciatogli  dalla  propria  macchiata  con- 
feienza , 

d Limo  che  rode  / Animo  ; Martello  , 

Che  l’incudt  del  cuor  botte  sifone . Jm  % 

rinfacciatogli(dico)  il  ftato  miferabile  in  che  fi  troua;  sforzafiad 
ogni  modo  à tutto  fuo  potere  di  diuertirui  la  confìdcrazione, 
perche  ancor  dar  vuole  nel  peccato!  E non  è quello  cafo3dc- 
plorabile  con  lagrime  di  (angue?  Voler  combattere  contro  lo 
defso  Dio  in  quel  tempo, quando  hauendofi  più  à male  l’ingiu- 
ria,dicc  con  voci  à quelle  di  Saolo  equiualenti, c D urum  eft  ti - e AB-*ì 
bi contro  fiimulumcolcitrore  ? O durezza  d’vn  cuore  dalla  di- 
uina  grazia  abbandonato  ! E pure  Contemnit, non  lo  vedi  ? Se. 
guita  à veftirfi . Cam  outem  ( foggiungeua  il  Saluatore  ; ) cum 
imponit  fibi  mantpulum  j Quefta  è la  quarta  delle  facre  vedi 

LUI  corri- 
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cxtfrifporuknte  à quel  fazzoletto  chcfinnprealbraccfopora* 
uano  gii  Padri  antichi  perafciutarlc&grrme,che  dalia  continua 
meditazione  de  i martiri]  del  Redentore , come  fingolirmcnte 
• d’Arfcnio  ferme  1 Beda  nel  fuo  martirologio,  in  tatua  copiai 
%'u.y  (pargeuano.Et  affai  bene  cfprime  il  fentimento , con  etti  accom- 
di  m*  pagnarfi  deue  vn  tanto  miRero.Che  però  imbracciandolo  il  Sa- 
cerdote  dice , b Menar  Domine portare  ma uipulumfletusi& do* 
mnny . laris^  yt  cum  exultatione  recidi  Am  mercedem  laboris  . Ma  q u andò 
’a^ìÌ'  l'imbraccia  in  peccato;  c Omnia  opera  ad Deum^fìunt fibt  gratti a> 
b orsi.  & oncro/à,& ernbefcibilia\terrena atttem, leuia . O terribililfimo 
Iddio!  Qui  non  pollo  non  querelarmi  . Perche  d mutata s es 
mZìp.  mihi  in  crudele  mi  Quando  ardi  mentolo  Rende  l’Huomo  la-* 
c/*  mano  à qualche  azziooe  facrìlega  > maggior  pena  finalmente 
non  riceue  ne  i Tribunali  del  mondo,  che  perdere  quella  mano 
fono  la  fpada  d’vn  Carnefice  ; perche  voi  à pena  maggiore  con- 
dannate il  Sacerdote,  à fegno,che  vergognofo,c  grauc,ftimi  il 
fèruirc  a voi, mentre  con  diletco,c  con  prontezza,ferue  al  mon* 
do?  Perche  efTcndo  (Giacinto  mio^  su  gli  occhi  miei  il  peccato 
c de*  Sacerdoti  piti  grane  lenza  comparazione  di  quello  de’  fe- 
t colarle  douendoà  misfatto  piu  graue,corrifpondcre  più  graue 
1 86.ar.  pena  ,con  le  fpirituali , nel  mio  Tribunale  il  punifeo . O colpa 
lo*  maledetta;!  quanta  mifcria  conduci  i candidati  del  Regno  l E 
fenetrouano  fi)  rie  (Venerandi  Sjcerdoti)  fra  di  noi  di  quelli,  à 
quali  è grauofo  l'vdir  le  Confelfioni,penofo  recitar  f vfriciodi- 
uino;i  quali  Rimano  dishonore  far  vfhcij  da  Angioli, &à  tutte 
le  vbligazioni  dello  Rato  loro  hanno  fingolar  antipatia,  tutto 
che  lieti  fiano,e  molto  Tolleriti  in  quelle  cofe,  dalle  quali  per  et 
v fere  già  feparati  dal  mondo,  dorrebbero  effere  più  lontani? 
Quàdo  fcn’crouinosChia  maledizione  sì  horréda  gli  codannc? 
Piaccia  Dio  che  effetto  non  Radei  manipolo  fa-cro,  con  mac- 
chiata con fcienza  facrilcga mente  impugnato. 

La  quinta  veRe^per  non  cftendennt  difouerehio)che  prepa- 
ra il  Sacerdote  al  facro  Altare,  è la  ftola  facrofanta . La  quale 
f or*t.  perche  à memoria  gli  ridice  lo  Rato  fcticilfimo  deirinnocenza  ; 
O beata  età  l nel  Rringerfela  al  petto,  & in  modo»df  Croce,  pe* 
defieferio  gli  fiaiu  virtù  della  PUlfione  del  R editore  re  Ricu  ira,  và 
feipjt  dicendo;  f Redde  mi  hi  Domine  stolam  mmortalrcatis  ^quamper^ 

fltUr»  , -n  . ; ’■  . dwfc 
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dldt  ht  precarie  aliene  prtmt  parenti* , cr  qaamvis  indrgnus  accedi 
ad tuum  fiacrum  myfierium,merear  tamengaudium /empi ternani . 

Et  inchinandoli  alta  piancta»che  è l’vlticna  delie  velli  Sacerdo- 
tali (imbolo  del  fantilfimo  giogo  di  Gicsò,  in  legno  difot to- 
po rei  fpontanco  il  collo,dice  afìicurato  dalle  parole  di  lui  ; * De*-  » orati 
mine,  qui  dixifttj  ugitm  me  am /tigne  eil^r  omsmeum  lette  i/ac  me  ££* 
ifittd  portare fic  valeamjjuod  confequar  tutm  grattarti . Maquan-  cafmU 
do  finto  s'accolla^  macchiatole  riceue;  Tane  (diccua  il  b Sai- '*“*'• 
Uatore  alla  Tua  ferua,)7" t*"c  diabolus  per  la  ftola.graiteittgum  un-  "i,  e* 
ponti  Colle  ems.tta  qued  delcttat  eum  peccati  dulcedo j E per  la  pia-  R"“'/- 
nciXylnduit  eum perfidia-,  à legno, che^uello» chea  gli  c hahki  c H 
citeriori  parevn  Mondo nuouamente creato, ben  diftinto,e  di 
grazia,  di  virtù,  e lamica  ornatoiahro  non  è in  realtà  per  lua  col-  £*** 
pa  che  vna  lo  l’ombra,  vnafcmpl  ice  figura . o Pa&ar, gridato  io  r** 
contro  di  me  col  d Profeta  Zaccaria,  Pafiort&  idolttm , Idolo,  e *'4'“ 
Pallore  1 Paftoredi  nome.  Idolo  in  farti.  E dooe  vai  con quei 
ornamenti  di  gloriai  di  honore?  Doue  vado  ? Al  tremendo  & ** 
Altare?  Et  à che  fare?  Per  offerirà  Dio-lacxificio»per  procu-  ’Jltum 
rar  la  lalute  de’ Popoli.  E non-Xai  che  quando- c ls.  qui  dtfpli-  d ***<' 
cet  ad  interpellandum  mittiturjrati  antrmts  ad  deteriora  prouoca - n 

tur  ? Non  lentifti  mai  dire>chc  e Refpexit  Dvntrms  ad' A bei, & aa/à 
ad munera  etus  .ad  Cairn  vere, . & admuncmlltus  nonrefpexttf 
Che  8 primaJddio,rimiraiaper£bna>chtìliprelenti?  Echeleial 
pcrlona  è buona, accetta»  Lidio  il  Sacrificioileè  cattiua, volta  in*  ma 
dietro  la  faccia*1  Coli  certo  farà  ceco  mentre  di  Sacerdote  ah  l,g,r' 
troaion  hauendo  chele  velli  eflerio  ri,  laido  glioomparifci  auan* 
ti, e pieno  d!iniquità*  Forfenon m i crc dt?r  Senti  le  ciòdifleil 
Redentore  alla  fila  ferua h Cum  acceda  ad Mure , tunc  ego  a-  ubìb;* 
uerto factemmtam alt eo^  O dilgraziata  oblazione!  Etdoqvt- 
cunque  legit  Mijfamfiue  deJdntre.menfiutde fiuteusfie  mthicha- 
rum  ed. ac  fi  maretrix  menftruun* /uunrimvafe  pcfitmn  offerat  4- 
licui  nobili  ad  bibendum . O gran  fulmine'  per  incenerire  ogni 
cuore  1 Quello  è certo  ( Dilettilfimi  ) non  poterli  ciò  intendete 
del  fanto  lacrificio  dell’ Waroquantumadapus-  operatum . Poi- 
ché cllcndo  il  lacrificio  dell’  Altare  puro, o lanto,anziJo  dello  fi- 
glio di  Dio  lotto  le  fpecie  di  pane, editino facramentato,  non_,  • or*. 
puociTereiCnon  inflhitamentsrgrato.. 1 Necminus  vaici , dille 
l’Angelico  quantam  ad  Sacramentum,MiJ/a  mali  Sacerdoti  ,quam  ij.l.s. 
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boni . Di  che  dunque  parla  come  di  cofa  tanto  abomineuole  il 
Redentorc,che  per  non  mirarla, volga  la  faccia  indietro  ? Cer- 
to parla  del  Sacerdote  indegno , quantumjcilicet  ad  opus  operai 
tisi  le  cui  Orazioni  fé  bene  come  proferite  nella  Meda  in  perfo- 
na  della  Chicfa,di  cui  egli  è miniftro,  a meno  ffuttuofea'viui, 
&a'morti  non  fono  di  quelle  del  Sacerdote  degno  i quanto  ad 
ogni  modo  à fé  fletto , fi  rende  per  l’azzione  Tua  facrilcga  tanto 
elòfóà  Dio,  che  ne  anco  puòfoffrirc  di  vedcrfelo  auanti.  O 
miferab  ili  (lìmo  fra  tutti  i peccatori  del  mondo!  E come  t'in, 
trometti  in  vnaazzione,  in  la  quale  altra  parte  non  hai  per  te 
ftefTo  che  di  offendere , & ingiuriar  Iddio  ? Qucfto  è verittìmo 
dogma  di  fede  che  per  l’autorità  conceda  a’Saccrdoti,  b quale 
perder  non  poffono  quantunque  indegni, al  pronunciar  di  quel- 
le parole  c Hoc  ejl  corpus  meum\  quel  pane, che  prima  era  puro 
pane, fi  trafoftanzia  nel  corpo  fantiflimodel  Redentore  ; È di- 
cendo il  Sacerdote  a Hic  cjl  C ali  x f angui  ni  s mci  }qud  vino,che 
era  puro  vino,nel  Tuo  preziofiflìmo  fangue  fi  conuerte . 
e Dogma  datar  Cbrijlianis  : 

Quod  in  cameni  tranjit  panis, 

Et  vinum  in  fanguinem , 

ditte  il  mio  Tomafo . Ma  quando  in  peccato  mortale  il  Sacer- 
dote le  yxofen  ncqui  dem  (diccuz  il  f Redentore  alla  Tua 

ferua)  perla  prefenza della  diuina  Maeftà , fugiunt  Damones  ab 
e corpus  eius  remane t quali  truncusfquia  anima  eius  tnortua  efi 
ante  oculos  meos . Ma  nel  riccuer  poi  quel  Tanto  Sacramento,  ex 
prafumptione  illa , con  la  quale  quafi  vn  altro  Giuda  s’accoftaal 
venenofo  bacio . Omnis  turba  damonum  reuenitar  ad  eum . Ri- 
torna T I inferno  tutto  à pottederlo . O fine  tragico  di  chi  celebra 
in  peccato!  Quanto  giuftamcntedicefti(  G Tomafo) 

Sutnunt  boniyfumunt  mali  , 

Sorte  t amen  inaqualiy  , . 7 , > . , 

Vitajvel  inter it  us  \ . < 

Quanto  veramente  ; • ':** 

Mors  cjl  mali s^vita  bonisy 
Vide  paris fumpti  onis 
Q uam  fit  dtfpar  ex itusl 

li  buoni  certamente  < come  diremo  piacendo  à Dio  in  altra  oc-* 
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caltene)  * beuófi  in  quel  Calice  Sacrofanto  tutte  le  benedizzio-  a T.m' 
ni  del  Ciclo  ; ma  de  ’cattiui,quanto  differente  è la  forte  ! Nere.  ». 
mi  farebbero  mai  cadute  in  penfiero  maledizzioni  sì  horréde , fi‘ 
feChrifto  Signor  noftro  alla  fua  cara  Brigida  riuelate  non  le  ctojti. 
haucffe . Mentre  doppod'hauergli  6 iu’altra  vifìone  lignifica-  Di/‘- 
tOjCome  tali  Sacerdoti fmtveri  proditores  \ipf  enim (diccuagli)  b l£xl. 
& me  quaf,  ludas,&produnt  ; fpiega  ilgiudicioloroin 

quelte  parole . Horum  tudicium  eft  M A L E D I C T I O Ma  f*M7' 
ledieo  enim  eh . E turbatoli  in  volto,  * freme  ni  infemetipfb  int- 
atto di  fulminar  fcommunica  horrenda  ; Ma/edictumfdilk,)  Ma- 
ledietumfit  omne^uod  de  terra  advtilitatemfuam  recipiutn  ; quia 
non  laudani  De„m,&  Crea/orem fu,, m,qu,dedit  eishae.  Male-  c„.„. 
dtctusj,, 'cbus,&potus  eorum^ui  intra,  in  os  terna;  qui  pauitcor- 
pus  in  cibum  ver  mi  am, & animam  ad  Infernum . Maledilfum  cor- 
pus eorum , quodrefurget fine  fine  arfurum  ,&maledicti  annieo. 
rum  jqutbus  vixerunt  inutiliter ,<&  bora, qua  ineipit  eis  in  inferno, 

& numquam  fimetur . Maledici iftn,  oeuìi  eorum  ,quibus  viderun , 
lumen  Cali  -,  aurettfutbus  audierunt  'berla  me  a,  Cr  non  eurabant  -, 
gufius,qut>  guTtaucrant  dona  mea  ; tactus  eorum  quo  traetauerunt 
me, a-  maledtctusfit  odoratus  eorum,quo  odorauerunt  delectabilia 
me autemfuper  omnia  delectabtliorcm , neglexerunt . Trepidaua 

la  Santa  veggendo  ramorofoGiesù  in  tal’ecceffod’ira,edi  fu. 
rorej  efenz  altro  a torrenti  cadérgli  doueuanole  lagrime  da 
gli  occhi.  Odiando  da  lui  ad’attendere  eccitata;  In  qual  manie.  --  u 

ra(foggiunfegli,)  in  qual  maniera  t'imagini  refiino  maledetti? 

Afcolta  . Malcdtctus  eB  vifus  eorum  ; quia  non  videbunt  vi- 
Jionem  De,  tn  me , Jed  tenebrai , & panai  inferni  . Maledica 
fan,  aurei  eorum  ; quia  non  audient  verba  mea  ,fed  elamorem , 

& honorem, nfern, . Maledie, ui  efi  gufai  eorum  squia  non, u-  . 
jlabunt  de  borni  mesi  gaudium , fed  amari, udinem  a, ornai  . 
Maledirmi  efl  tactus  eorum,  quia  nontraetabuntme  ,fed  ienem 
perpetuum  Maledietusefi  odorateti  eorum  -,  quia  non  edorabune 

demi  Ìa  R‘gn0  *“ ’ °mmi  4rom*u 

dentem,  fed fatorem  fede  amariorem  habebunt  in  inferno.  Et 

maledici  funi  a Calo  , à Terra  , & ab  omnibus  Creature  ; 

quia ‘Pf'fediunt Deo,& laudani ;lfli autemfpreuerunt.  Quindi 

co  formidabiliffime  voci,  diflimular  più  non  potendo  lofdègno 
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controdi  loro  duftamente  concetto, in  quefto  roodoconchiufe. 
PRQPTEREA  IVRO  IN  VERITATE  MEA^ 
a QY  IA  SVM  VERITÀ  Sì.  Q aod  fi  fic  moriantar 
in  tali  difpofitione  qua  nunc  fapt  conditati  ; numqaatn  Charn*? 
mca,ncc  'uittus  concluda  Ulte  tnfeftd fine  fine  ddmnabatur.Gi\xxo 
da  quel  Dio  che  fonatile  fe  non  arreftano,la  Carricrai  fe  non  fi 
dà  fine  al  Trebbio  ; moriranno  in  pecc^perpetuaincntc  dan^ 

nati.  . . 

Sacerdoti  ? Mi  trema  la  deftra  ,mi  palpita  nel  icno  il  guo^ 

re  > tento  nelle  mie  yene  infrigidirli  il  fanguc,  e perdo  peccata 
delle. lagrime  il  lume  de  gli  occhi . 

Qujdfnw  rntfer  tane  diclaras  x 
Qaempatromm  rogatario  > 

cofiindifgràzia,  &;  abominato  da  Dio?  Se  in  quelle  paralo 
Si fic  mori  untar, & iniajt  djfpofittcne^qaa  nane  funi  confittoti*  non 
mi  pareffie  lafciafle  il  Signor  delle  mifcricordie  aperta  la  porta 
alla  penitene  Dio  sà,fc  tempo  hauesfi'di  fcriuere  gii  altri  mo. 
tiui,che  ipquefto  primo  libroche  preparo  per  il  Torchio,mi  re*. 
fono.  Ho  fcrhto  (opra*ciò  che  con  fpauento  ho  letto . Se  conia* 
mia  penna  feoprij,  le  piaghe  d’vn  Sacerdote,  per  le  fue  grani 
colpe  da  Dio.  abominato)neffun>  fe  l’habbià  male . Poiché  quell 
Sign ore  che  laconfcienza  di  lui riuelò  aliafua  diuota^dandoglii 
ampji\  faQoltà  di  fcriuerla; volle  ancora  ché  à notizia  d'altri  per- 
uenifle-  Penitenza  in  quei.$accrdote,  io  non  hò  letto.  J^uid 
Aftujk&ò\p  s&Sò^beneche*  Ver  bum  Domini  nofiri  nunct  in*~ 
ternani  * Perciò  hauendolafciato  luogo  alla  pietà, fe  qualche* 
d.un  fi  trouafie  inlerrore ieorregga  Perror  fuo . E perche  comtA 
d riuelò  all  avella-  San  ta  j 1 Redentore,  nu Uà  ejfetfpes  mifiricor * 
din , nifi pr ac  es  Matti s eiusinteruenirent  * Con  Y interuento  di 
IVI  vi^eh  lediamogli  mifecièoi^diase  l'viio^e  Patera  falUtttido,di«* 
irosamente  diciamo  • . * Deus  tnadwtorium > &e « 
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E S SERGI 2 IO  , ; 

Di  Orazione  > Mèditazioiie,  8c  Azzioilcfopta 
il  prefente  Difcorfo  *,  e firatto  dalli  Mifte- 

ri  Gaudiofi  del  Santiflimo  Rofàrio.  1 

NEI primo  de' quali  fi  contempi*  come  il  ixrbt  elei  hi  i‘ inetti 
nv  nel pur/JJtMo  ventri  di  Miti*  v O purità  fahtisfima_.! 
Qvibut  te  laudi  bus  cfftnnt  nefi  il . Quia  quei»  (alt  capere  non 
foteraniytttogremo  contali  Hi . 4 Poteuaben  si  il  Creator  de  fé1  a Ett'i 
consigliar  ance  da  Donna  non  vérgine,  l’affunta  humanirà  * 
mentre  non  è à Dio  Contraria  la  caftità  maritale . Vòllè  ad’o-  b.m.v. 
gni  modo  con  miracolo  ftupendo*a’fècolJ  mai  più  intèfo  > 
b Non  ex  virili  fintine , ^ 

Sid  myHico  fipir  amine  hmì7- 

fecondar  vna  Vergine  j acciò  intenderle  il  MondOidouet  effer 
puro  anco  fopra  la  purità  de  gli  Angioli  Quando  fiaposfibilo 
quel  cuore , che  nòn  per  lo  fpazio  di  noue  meli  come  la  grait. 
madre  Maria;ma  per  vricorfoquafi  intiero  di  vita,pteftardeuo 
continuo  albergo  al  gran  figlio  di  Dio . O Verìerandi  Sacerdòte 
«i  ; quibus datano  eli quoiidth  (Grart’prìuileggiojQartf//V/l  \ iam+ 
tur»  trac/are  mysterium , Quorum  lingua  (per  non  tfcluder  lo 
voci  dell'inferuòrato  e Chrifottomo)  tremendo  nimi sfangarne 
tube  fiat  ! Perche  non  fi  purifichiamo  ? Perchè  non  fi  latriamo?  &,/’ 
Perche  non  faciamodiuenir  del  latte,  e della  tieue  più  candido  **»• 

*1  noftro  cuore  ? Nort  fa  pere  Come  fare  ? Diamolo  à Maria  cori  6f’*d 
prometta  di  vn  faluto  Angeli  co  perpetuo,  prima  di  toccar  le  fa-  t*m. 
crevefti,cheeflac»pnrificarà . lldiCoaflertiuamerite.  Maria  cr 
preparerà  il  cuore, fe  gli  continuaremo  si  ckuoto  ottequio . O 
Vergine  purisfinut  lo  voglio  farlo  tempre  in  Tanchire.  Pater 
noffer,  &c, 

NElfcc  ondo  mifi  ero  Gaudiofi  fi  contempla  come  la  Vergine fidili 
ujfima  a pena  r se  turno  nelle fiue  vificefe  il  Vetbo  eterno  ^andò  ì 
nif/wela (tea  cognata  Ehfnbeta*  Fórfe  per  femplicé  cerimonia? 

Dio  « guardi.  Fù  impulfodel  Verbo  eterno , il  quale  coli  ri- 

firct. 
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ftretto  prima  di  inoltrar  la  Tua  faccia  al  Mondo,voleua  eflfcrco- 
nofciuto,e  fantificar  Giòuanni . Documento  noltro(  Veneran- 
di  Sacerdoti)  che  con  la  ritiratezza,  e con  lafciarfi  veder  poco 
dal  Secolo,hauerellìmoà  prò  del  Popolo  Chriftiano/parfo  fplé- 
dori  di  grazia , e di  fantità,  maggiori  di  quello, che  fatto  haueflì- 
mo  nel  conuerfar  con  loro  troppo  familiarmente.  O in  quanti  di 
noi  dimoftra  la  fpcrienza,chc  a Nimia familiarità s contemptum 
parit  ! E mentre  il  fecolo  perde  a’Saccrdoti  il  douuto  rifpetto, 
perdei!  ancora  appretto  di  lui  l’elhcacia  della  dottrina.  Et  il 
Sacerdote  già  per  fua  colpa  fpreggiato;  vile  diuicne,e  più  facile 
alle  cadute . O fommo  Prencipc  dc'Sacerdoti , che  azzioni  sì 
merauigliofe  per  noftro  eflcmpio,e  per  noftra  erudizzione opc- 
raàeiconccdetcci  grazia  che  indefeflamente  le  imitiamo,  men- 
trecontemplandole  diuotamente  diciamo . Pater  nostcr , &c. 

NEI  terzo  de' mi  fieri  G audiofi (ì  contempla  come  partorito  il  be- 
nedetto GiesU  da  Maria  nel  Prafepiojorfero  gli  Angioli 
darne  nuoua  a' P aHori . Quali  llupefatti  dell’  honoratiflùno  in- 
uito,  dice  il  facro  Tello, che  b timuorunt  timore  magno  ; furo- 
no loprafatti  da  vn  grandiflimo  timore . O buona  gente,  e di 
che  temete?  Natns  efivobis  hodie  Saluator  j Quel  Signoro  , 
che  deue  dar  fine  a’voftri  guai , Quel  Signore,  che  porta  feco 
lafalutc  al  Mondo  ; e voi  inuitati  à vederlo , à conofcerlo,  ad’a- 
dorarlo , temete  ? Anzi  per  quello  (Giacinto  caro,)  temiamo . 
E'  nato  Iddio,  il  Saluatore , il  Rcdentor  noftro  ; e noi  dalle  pe- 
core , da  gli  armenti,  dalla  noftra  mondana  conuerfazione,por- 
tarfi  in’vnfubito  auanti  di  luifc  Giuftamente  temiamo . OA- 
nime  benedette!  Hauete  ragione.  Ben  sì  vede  che  Claritas 
Dei  circumfulfit  vos . Volete  dire,che  quando  chiamato, ò dalla 
Campana,  ò dalla  voce  del  fagreftano,  che  l’vno,e  l’altra  poflo- 
no  bene  la  voce  Angelica  rapprefentarmi , ) 6^  impiegato  mi 
trouo  in  faccnde  diltrattiue  ,e  fecolarefcheinon  è bene  che  fen- 
za  preparazione, fenza  punto  penfaruhcorra  alle  facre  velli.  Di- 
te bene . Piacci  al  fommo  Dio, sì  comeconofccr  ci  fece  quella 
ver  ita,  coli  donarci  grazia  in  l’auenire  d’approfittarfene  . Po- 
ter no  iter  , Crc. 

NeI  quarto  de'Mìfieri  G audiofi  fi  contempla  come  la  Vergi  ne 
Senti  fi  ma  prefent  ò il  benedetti  Gian  nel  Tempio  fra  le 

trac- 
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tr accia  delVccchio  Simeone.  Potcìu  bé  Viaria  tener  séprc  nel  fuo 
feno  il  pargoletto  Giesìi , Nòia  legge  coinadaua  che  fi  dufleroi 
pargoletti  in  braccio  de’ Sacerdoti.  Perche  dùque(Maria)ve  Io 
fiaccate  dal  feno?Ah  Giacinto  mio,chc  quello  era  vn  Sacc/do. 
tc  Scinto,  * Infinsi  timorata* jilqualc  expectabat  Rcdcmptioncm  a Uct, 
j/rAtly&  Spiritusfanctus  crai  in  co , viueua  con  Dio,  in  grazia  di 
Dio.  Vn  Saccrdotefonto,timoratodi  Dio,non  vi  è grazia-., 
che  non  riccua  da  Dio . Fanno  à garra  la  Madrc,&  il  figlio, per 
honorarlo,  per  confolarlo, per  arricchirlo  d’ogni  bene.  O Ma- 
ria fantiflìma  J E perche  hoggidì  fi  fentono  di  raro  qucfli  fauo- 
ri  ? Hoggidì  (Giacinto,)  moltiplicati  fono  li  Sacerdoti,ma  po- 
chi fono  quelli  che  afpe  trino,  & afpettando  fofpirino  la  Reden- 
zione d’Ifraelc.  Quel  tale  afpetta la  renuncia  che  glihà  pro- 
meflo  di  fare  il  Zio  del  beneficio . QucH'altro  che  il  fuo  paren- 
te Prelato  il  porti  alla  prepofitura,c  quelFaltro  penfa  giorno , e 
notte  alle  ptomefle  che  gli  fono  Rate  fotte  fopra  la  tal  Chie- 
fa  vacante.  O vani  figli  di  Adamo!  Cercate, cercate  in  vita-. 
Giesìi,  acciò  almeno  meritiate  vederlo  nella  morre,e  preparan- 
doui  per  riceuerlo , diuotamente  cantate . Peter  noJltr>&c. 

NEI  quinto, & vltimo  de' Mift eri  G audiofi fi  contemplo  come  la 
Verdine  bea  tifiima  h Attendo  perduto  il  benedetto  Ciesufnal- 
menteilritrouò  nel  Tempio  in  melode  Dottori . Finalmcntc(  A- 
nima  mia  cara.)  Che  vuol  dir  finalmente  f Cioè  doppo  molte 
lagrime.  O quante  ne  fparfe  Maria  j quante  il  Santo  Patriarca  h 
Giofefò.  b Ma  tu  dolce  diletto  ; fdiceua  Maria) 

Pupilla  Amata , e cara, 

Te  foro  pargoletto , 

Di  quell  a vita  amara  J~ 

Deh'  per  qual cafo  ftrano 
Dalle  vifiere  tue  Hai  si  lontano  ? 

Chi  teco  {ohimè)  mi  nuota 
Ogni  mia  gioia , e pace  ? 

Lajfa , e chi  mi  confila  # 

Se  tu  mio  ben  verace 
A me  non  ti  riueli  ? 

Dimmi , dimmi  oue  fei  perche  ti  celi  ? 

Qucftijó^ altri lagrimofifofpiri  mandaua  Maria,  accompa- 
gnati da  lagrime  amarilfime  dal  Santo  Patriarca  Giofcfo,epur 

Mmmm  voi 
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vói(  Beatiflimi  Spo(ì)felapre(cnza  corporale  non  godeuatef 
mancar  non  vi  poteua  quella  dello  Spirito,mcntre  per  cólpa  vo. 
ftra  il  fanciullo  Giesù  perduto  non  fi  era . Maio  in  felici  firmo 
Sacerdote, c tanti  altri  miei  pariglie  per  colpa  noftra  tante  volte 
• fmarrito  rhabbiamojepur’hora  forfè  ne  fiam*  lontani  jquai Coe- 
rènti di  lagrime  verfar  non  dou  redìmo  per  gir  occhi,  fe  infcftfatì 
non  fofiìmo  nel  noftro  male  ? Già  che  à voi(pietofifiima  Signo- 
ra)neceflarie  non  erano  lagrime  sì  amare; Deh  per  pietà, donate^- 
le  à quell5  Anima  mia  troppo  arida , e fccca , anzi  à tuttfgli  altri 
Sacerdoti  miei  fratelli  feorretti  ; acciò  dolorofamentepiangeri-r 
do  gli  errori  commeffi,poffiamo  in  Tauenire  dar  tanto  gufto  al 
voftro  figlio  nel  diuino  miniftero,  quanto  difgufto  gli  dammo 
con  le  noftre  trafgreffioni . O pietofa  Maria,  ò graziofo  Giofe-> 
fo  ! Eccoui(Sacerdoti)eccoui  iIdonodellelagFÌme,cheperme, 
c per  voi  con  tanta  inftanza  richicfi.  Concedete  Gioiefo,  lè 
D concede  Maria  . Aprite  il  feno,riceuetele  nel  cuore,  a pUngb. 
de  / te preterita  malate*? piangendo,  iter  am  no  lite  commettere  ; j nei 

• Tempio  facro  per  la  grazia  riceuuta  appendendo 

mecoi  voti >tuttl  con  puro  fpirito,diuotamente  > 

diciamo  . Poter  nofter , &e% 

La  Salite ; l' Oratone , &c.  i 1 & J 
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DISCORSO 

X L V 

Fatto  il  Martedì  doppo  la  Domeni- 
ca Terza  di  Quarefima. 

in  cui  deploraf  la  poca  carità  di  coloro  fi  quali  invece  di  fi  lltu  are 
H prò  fimo  ne  Ut  fu  e cadute  con  buone  eJfìorta\toni,più  tofìo  con 
pe finti  ejfempij  della  vita  loro  a quelle  il  follecitano . 

A quali  certamente  foprajla  il  giu  di  ciò  tremendo 
dt  Dio, quando  < énfi  meriti  di  cuore  non  ri. 
tortino  i quelle  lagrime  di  vera  peni. 
tenza  c he  fono  tfprejfe  in  quella 

m affini  a Eu  angelica . et 


* (Hii 


•TI 
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..  «i 


itati  qui  lu gent-,  quouiam  ipfi  confila . 
buntur . Matt.  5. 

Ai  creduto  hauerci(Lettor  mio  caro)che  sì 
tAttiuo  folle  il  Mondo  come  alla  giornata 
li  I perlai ent a . Euripide  dir  foleua  recar 
le  lagrime  alle  perfone  afflitte  vn  non  sò 
die  di  dolcezza  . * Afflutis  hominibus  fif?''- 
fuauesfunt  lachrytnf  ; forfè  perche  come  poi  t„'J. 

, prede  Ouidio  ne’luoi  Carmi  piùlugu-  bona. 
bri.  r b Tr.A/. 


Expletur  Ijtchrymis^egeriturq.dolor . " 
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E mentre  più  abbondanti  (corrono  per  la  fucina  de  gli  occhi , 
più  aperto  lafciano, e raffrenato  il  Cuore . Io  contradir  noiL, 
voglio  in  quello  à più  faggi . Sò  bene  che  per  quante  ne  habbi 
fin'hora  fparfojnon  folo  mente  più  folleuato  mi  fcnto;anzi  Tem- 
pre più  crefccndomi  perlenuoue  moftruofitàche  ad’ogni  ho- 
ra  mi  fi  offerifeono,  nel  cuore  la  pena  ; 

' Uim  * C°$,ltur->  & 'vtres  multìpltc are  fuas . 

/.  i.  Ma  che  vedete  Padre  (dirà  forfè  qualcheduno;)  Che  vedete  nel 
s ■ tlfs-  Mondo, che  tanta  pena  cagionami  pofla?Che  veggo  nel  Mòdo 
di  pena  cagione  ? E che  n5  fi  vede  più  torto  che  di  pena  cagione 
. 4II  non  fia?  Sentirete  piacendo  à S.D.M.  in  quella  fettimana.  Ma 
éU0t>‘  perche  b fuffìcit  diti  malitiafua-,  che  co  fa  hoggi  mi  dà  pena? 
c Lutt.  Hoggi  Chrifto  Signor  noftro,il  quale  dal  fommo  de’Cieli  * vt* 
Vv>  flit  ignem  mittere  in  ferrarti,  à quello  fol’  effetto  , vt  accendatur  ; 
Cari,  in  cor  dibus feilieet  fidelium  per  dileiiionem  operaotem , d come 
H$cum  fp*c§a  Vgon  Cardinale ;)comanda  che  fe  io  veggo  cadere  il  mio 
' fratello  in  qualche  peccato , Tubi  tamentc  vi  accorra , e col  brac- 
cio di  caritatiua  ammonizione  il  follcnga.  Ecafochc  dalla  ca- 
e M*n.  dura  trattenerlo  non  poffa,procuri  almeno  fubito  di  follcuarlo, 

1 *•  e Si peccauerit  in  te  frater  tuus , vade , & corripe  eum  inter  te , & 
ipfumfolum.  Site  audierit  lucratus  eris  frairemtuum . Chi  è 
quello  che  il  diuin’  comandamento  apro  del  fratello  effequi- 
fca  ? Ma  fe  aderto  ('Padre)  non  fi  può  piu  parlare . Chi  è quel- 
,7.  lochelacorrezzionefentirvogli?  Paolo  che  dar  vuole  in'Ate- 
gMatt.  ne  documenti  di  vita,  fente  da  molti  beffarli,  & altri  ancora  più 
h Mar.  francamente  gli  dicono  f Audiemus  te  de  hoc  itcrum . Chetan- 
in  faii  to  fu  apunto  come  fe  detto  haueflero,  Tacci  Paolo, e non  parla - 
d'iEni.  E perche  Giouannidel  Verbo  eterno  prccurfore, parlar  vuo- 
»7*  le;  fi  guadagna  * li  ceppi, e le  Catene,  e poco  appreflò  la 

d*Um'  m0rte* 

tji  9i.  b Cojì  di  propria  bocca  i ricchi  fi  ami 
tium  Vomita  induflre  verme  ; ond'k  fe  Jlefio 

tum  " Fabrica  la prigion  , tejse  i legami . 

Non  farà  mica  poco  fPadre)  attendere  à fe  fteffo  . Poco  certo 
fruir.  (Lettor  mio  caro)  faria , mentre  ’ Vnicuiqne  mandattit  Deus  de 
na.  d.  proximofuo , Ma  tranfeat  ; Porti  l’accidente,che  tenuto  non  fia 
l'Huomoin qualche cafo folleuarc  il  fratello  caduto.  Dargli 
i.  delie  fpince , e porgli  delle  pietre  ne’piedi  per  farlo  cadere  ,è 
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bene?  Oquefto  (Padre)  farebbe  certo  impiota.  Epure(Di- 
lettiflìmi,)  tanti  fe  ne  veggono  hoggidì  nel  Mondo, quali  in.» 
vece  di  foccorrere  con  caritatiue  ammonizioni  il  fratello  in_# 
qualche  peccato  caduto , per  guadagnarlo  alla  graziajcon  peffi- 
mieffempij  della  vita  loro  fcorrerta,e  con  diaboliche  fuggedio- 
ni  alle  cadute  follecitandoil  vanno, & al  peccato.  Cofachcof. 
fei  uata , & grandemente  esecrata  dal  Redentore , contro  gli  o- 
perarij  di  sì  grande  impieti  fulmina  in  quelle  vocì,Vj£  M VN-  * M4'* 
1)0  A'  5CANDALIS.  Guai  al  mondo;  Guai  alla  gente  * 
fcandolofa  j Guai  à coloro  che  con  parole , & azz  ioni  fcorrctte 
porgono  al  proffimo  occafione  di  rouina.  Perche  quello  V -dE 
horrendo , e formidabile  hà  grand  ’emfàlì , e porta  fcco  vn  gran 
pefo;hò  peqfato  con  le  bilancie  della  ragione , andarlo  ponde- 
rando . 

Tengo  bene, che  nonlìanoper  mancar  sù’l  principio  Perfo- 
nc,le  quali  b cxìfttm*nttsfc  *liquid  tjjt,cum  nihtl fintati  far  b ex 
pompa  della  loro  fuppodafofficienza,  forfè  argomentando  di-  ^éUt- 
ranno:  Padre?  Chrifto  Signornoftronondice  nello  dello  con- 
cedo, che  c ntcejfeefi  'vtvenunt /candii*}  Che  venir  deuono 
almondonecelTariamentclifcandali?  Udice.  Come  dunque  c u*it. 

1 \ AL  sì  formidabile  pronuncia  contro  coloro,  che  nafeer  gli  fà-  ***/• 
ranno  ? Vna  delle  leggi  piùcorrenti  in  Iure,  è , che  d Neceffi-  ***/,*£ 
tAS  licitum  fteit , qued non  ejl  Itcitum  in  lege.  Prohibifca  San-  l*ri*r 
ta  Chicfale  carni  in  giorno  di  digiuno  ; fc  ò per  foccorrere 
alla  naturai  debolezza  ; ò per  altra  infermità  ;ò  per  non  hauer 
altro  cibo  con  chefodcnerfi  in  quel  giomo,rHuomole  mangia; 
può  farlo  fenza  fcropolo.  Perche?  Perche  guodnon  efi  licitum 
in  lege  > neceffuts  licitum  f*cit . Prohibifca  Iddio  al  Popolo  He. 
breo  * le  opre  feruili  in  giorno  di  Sabbato  ;fe  per  diffonderli 
da’nemici  aggreflori,è  neceflario  il  combattere,  fifa  lecito  il  io. 
combattere^  legno,  che  1 neifun  può  riprendere  gliMacabei 
quando  in  giorno  di  Sabbato  contro  i lor  nemici  combatterò-  \l'M 
no . E lo  ftclfo  far  potrebbe  il  Popolo  Chrifliano  in  giorno  di 
Domenica , ò d’altra  feda  comandata , quando  portafie  il  bi.  g o. 
fogno.  Perche?  Perche Neceflitds^comt dice  * l'Angelico)*** 
fui  ditur  legi . Dunque  fe  giuda  l’oracolo  diuino  neceffariamen-  <1  & 
te  venir  deuono  gli  fcandali  al  Mondo  ; non  farà  male  il  fargli . 

Se  non  è male  il  fargli , perche  con  sì  terribil  V fi  fulmina-  dm,  ' 
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no  da  Chrifto  Signor  noftro  i fcandalofi  ? 

Perche  queft’argomcnto  ( Dilcttiflìmi)  par  nato  dalle  parole 
d’vn  Dio, l’Angelico  interprete  della  fuadiuina  volontà  è ve- 
nuto ad’efplicarle.  Et  J olferua,che  la  neceflìtà  èdi  due  forti. 
Altra  fi  chiama  neceflìtà  aifoluta  ; altra  neceflìtà  di  fuppofizio- 
ne . Che  cofa è necefsità afioluta,e  di  fuppofizione  ? Necesfità 
affolli  ta  è quella,  che  tal  neceflìtà  impone  allecofe  neceflarie  s 
che  in  nelluna  maniera  non  partono non  eflcre.  Cofib  cnecef- 
fario  che  Iddio  sij,  contusigli  Tuoi  diuini  attributi,  tanto  eflen. 
ziali, quanto  rcfpcttiui . Nè  può  Iddio  in  modo  alcuno  non  cf- 
fere;  onci  Regno  della  fila  Deità  non  cfsere  mifeiicordiofo,e 
giu  fio.  c Ne  meno  può  il  Padre  eterno  per  atto  di  fecondo  in- 
telletto,non  generare  il  tiglio;  nè  il  figliocci  Padre^»ra//fl*f  v. 
nius fpir diiui  principi/ ^cx  atto  d i volótà , e d’amore, non  preder 
loSpiritofanto;  Nè  loSpirrto  finto,  qui  ex  Patre^Filioc/uc  prt. 
cediti  può  non  efser  termine  dell’amor  nominale  dell’  vno,e  del* 
l’altro,in  fefosfiftcntc  ,e ncll’vnoyc  nell'altro  penmanenteje  li- 
mili altre  cofe,  che  à fcriuerlc  tutte, alzar  potrebbero  gran  fu- 
mo, c caufar  vertigini  al  eapodc’ più  deboli  ; degne  perciò  d’ef- 
ferc  coperte  d fotto  l’ale  dc’Serafini^’quali  foli  come  compré- 
fori  è concefso  cantare  quel  giocondifsimo  trifsaggio  ; Santfusy 
San&as,  Sanctus , Dominu s Deusexercituum  piena  e (l ter r tomaie* 
Hate  cius.  La  necesfità  d i fuppofizione, è quella  che  non  impone 
afsolutamcnte  necesfità  alle  cofeche  diconfi  nccefsarie;  ma  fa- 
lò fatta  qualche  fuppofizione. Come  farebbe  à dire, il  cibo  c ne- 
ccfsarioairHuomo,raanóafsolutamente;perchcpuòrHuorr.o 
reftar  priuodelcibo,comepriuatonefu  e Daniele  nel  lago  de’ 
Leoni  ; ma  fatta  fuppofizione  che  debba  viuere  naturalmente, 
e non  per  miracolo,  è necefsario  che  fi  cibi.  E coli  tal  volta  an- 
cora hò  fentiro  dircda’Medioi  à qualche  Giouinetto  dtfordina- 
to;Signore,è  necefsario  che  v’jnfermiate.  E perche  Signori  Me- 
dici? Chi  pofe  quello  Giouinetto  in  tal  necesfità?  Glidifordini 
(Padre)  che  egli  fà.  Supporto  che  non  imparià  viuere  con  rego- 
la, ncccfsariamentc caderà  infermo.  Hor fiamo prosfimi (dice 
Tomafo)  à capir  bene  l’Oracolo  della  diuina  fapienza , che  pa- 
reua  sìdifficilc . Quando  l’Incarnato  Verbodice  { Kecejfe  est 
vt  veniantfc  and  ala , non  intende  dire,  che  necefsarij  fono  gli 
fcandali  nectQuate  ab  folata , quali  che  io  nefsun’  modo  cuitatfi 
pollano,  nói  perche fe  in  ncfiuna  maniera  potefserofchiuar- 
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fi  ; sì  come  non  farebbero  volontari;  , cofi  nè  imputa, 
ti  à peccato jnè  meno  puniti  da  Dio,comc  in  tal  cafo  cfficacemè- 
icprouaua  l’argoinentr.  Madir  volfejche  fuppofto  ilviucre  fre- 
goÌ3to,c  conotto  de  mondani,  qui fibi  apecco/is  non cauenrSori  ' r 

neccfsari  jgli  fcandali.  Quali  che  con  paslì  di  morale  erudizzio- 
ne  per  tutto  il  mondo  decorrendo,  dir  volefse.  Supporto  che  il 
Prencipe  non  facci  correr  la  giustizia,  e per  tal’effettodi  buoni 
minirtri  non  lì  prouegga  ; Necejje  efi  vt  ventarti  fc  andata^»  . 
Poiché  attédédoi  cattiui  à pigliar  prefemi  r (Oh’mangiano  pur 
tato  Padrc;(mi  diceua  có  le  lagrime  sii  gli  occhi  vna  perfona,che 
nonpoteuahauerlafpedizzioned’vnafua  caufa  più  chiara  dei 
Sole. Cangiano  pur  tanto!)  E mentre  mangiano  tanco,e  Tem- 
pre ingordi,mai  fazianfi  di  mangiare;  * non  tudtcant  quod  iu- 
jl  urne  fi . EmentrenonfifpedifcenelCiuilc  la  giuftizù  àchi 
la  merita  impuniti  reftanoncl  Criminale  i delinquenti, Ne- 

etfie  eli  vi  veniantfcandaU  nelle  cafe  che  tracollanorche  lì  mol- 
tiplichino  nè  Delinquenti  gli  errori  se  quelli,  i quali  b Solum  * 
formidine  pana  virtuofamente  viueuano,allicurati  deH’impuni- 
tà,  x extendttnt  ad intquttatem  manus  fitas  . Impunita s namque 
(diceua  d Cicerone  egregiamente  ) lmpunitas  efi  maxima  pcc- 
eandiillecebra.  Quindi  interrogato  Solone  qual  cofa  giudicaf-  H:brf* 
fe  alla  conferuazione  d’vna  Rcpublica  più  opportuna  r Si  boni  c p/j. 
(r  ifpofe,)  * fi  boni , pramys  tnutten  tur  -sna.il  autem  p&nis  < ocre  e-  j x*fctr 
antur.  Premiar  li  buoni,  ecaftigiri  cattiui.  E,  quando  in  quello  u.y'cjf. 
‘fi  vmt\cb\yNeceJfe  efi  vt  veniantfcandaU . « 

Supporto  parimcnteche  il  Prelato  Ecclcliaftico  r Non  vigu  cu* *d 
lei fuper  gregem fuum-fit.  in  vece  di  pafcerlo  8 Dottrina,  & mo~  &'*>*, 
ribus , come  del  grand’ Arciucfcouo  di  Firenze  Antonino  leg- 
giamo  fcritto , tutto  il  giorno  fen’vadi  a’diporti  della  villa , o /«■  4. 
della  Caccia , con  dare  a’Cani , a’  Falconi , é Ciuette  quel  pane  £luc^ 
che  dar  dourebbea’poueri,2Vrr^2’  efi  vt  veniantfcandaU . Poi- 
che  credendoli  li  Secolari  che  la  ftrada  battuta  da  coloro  h qui  lM”ai 
fune  in fiata  perfectionis , Ila  la  via  Regia  quaducitad  vttam,  per  tini*. 
quella  ancor’efli  s’incaminarro;^*f*«r  arct a fit  via  ( fe  creder  vo- 
gliamoal  ‘ Redento  re)  qua  ductt  ad  vitamper  quella,  qua  lata 
eft,& fpactofa,k  miriadi  ducuntur  ad  T art  ara . 

Supporto  ancoraché  il  Padre  di  famiglia  lì  vegga  tutto  il  *.  184.' 
giorno  con  le  cane  in  mano , confumi  la  Madre  fra  la  tìnertra , e 

lo 
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lo  fpecchio  la  giornata  tutta  ,•  & ambedue  d'accordo  parlino  l 
ftraparlino, giurino,  e beftemminocome  Turchi  ; Necejfie  eftvt 
ventant fi  andata . Poiché  emendo  tritiflìmo  ilprouerbio,che 
a Ad*'  a A Botte  maiorc  difeit  Arare  minor  ; 
fóp.  e come  diffe  quel  faggio,  che  ; >1 

d*m  tx  b s&pc  Patris  mores  imitatur  filini  infans  ; 
fttt’  J^jtal/s  e rat  Mat  trafili  a talis  erit  . 

offeruando  in  loro  sì  fatti  andamenti,  legitimi  non  ftimanfi  i fi- 
c\i*t.  gli>ic  non  imitano  le  azzioni  de’Gen  itoti;  eparlorodi  dege-~ 
i*.  nerar  affai, fe  non  c implent  menfuram  Patrum  fuorum . E certo 

GugZ'  qucl  pargoletto , di  cui  fcriue  il  d P. S. Gregorio  Papa  ne’fuoi 
4.  diai.  dialoghi, che  tolto  à viua  forza  dai  feno  paterno , ( forfè*  fola.* 
•«/>.  18.  confufionc  de  genitori , fé  di  cinque  anni  confeguito  ancor  non 
haueua  l’vfo  perfetto  di  ragione)  f i da’Demonij  portato  all’In- 
ferno  ; non  haucrebbc  , prima  di  conofccrlo  faputo  beftemmiar 
Dio,fe  imparato  ciò  non  haueffe  dal  Padre, ò dalla  madre. Qua- 
li fuppofto  che  in  vece  di  buoni  documenti , diano  a’  figli  loro 
cattiu  i effempijjAVr^  efi  vt  veniantfic  andata . 

E fuppofto  che  il  marito  per  andarfene,ò  alla  Guerra,ò  à fan- 
te peregrinazioni,  abbandoni  la  moglie,  & i figli  ; O indjfcreti 
peregrinaggi  ! Ma  piu  indiscreti  coloro , che  gii  configliano  > 
Quei  Padri  Spirituali, che  gli  permettono, Quei  amici, che  noiu* 
gli  diffuadono;qucl  parcnti,chenon  gi'impedifcono  ! Ncccjfi-a 
* ■}  ; efivt  veniant fcandala . Poiché  non  Sapendo  la  pouera  derelit- 
ta Donna, co  me  far  à gouernar  fe,e  la  famiglia  ; doppo  d’haucr 
girato  in  quefta,&  in  quell'altra  parte  per  trouar  pane  a’  poueri 
figliuolini , veggendo  finalmente  vana  ogni  fua  induftria , fi  dà 
difperata  al  Diauolo,e  mette  la  propria  pelle  in  vendita  al  mer- 
cato. Chifùcaufadi  Scandalo  sì  graue?  L’indifcrctadiuozio- 
ne  diqucifciocco:rimprudétepermiffione,dichioftardoueua« 
Quanti  ne  ho  conofciuto  io  di  quelli  tali  ! 

Supporto  finalmente  che  gli  Huomini  generalmente  vogl ino 
gouernarfi  à capricciose  con  far  eia fched uno  ciò, che  più  gli  ag- 
e Etcì  grada,c£*  viuere  c fecund  >tm  concupifcentiam  cordts  ncctjfe  e fi  vt 
j.  •veniant fi  andata . Li  q uali  perche  neceffari  j non  fono  neceflìta - 

te  abJolutay\T\3i  Solo  neceffitatefuppofitionis\ fuppofto  cioè,chew#- 
tare  nolit  homo  connerfationetn  matam , vna  volta  intraprefa  ; per 
- quello  doppa  tj'hauer  detto  l'Incarnato  Verbo  necejje  ed  vt 

ne- 
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•veniant fc  andata , fogg  i u n fc  i m med  i a ta  m e n te,  * Veruntamen^*  , Ut». 
VAE  homtnt i III. per quem  fcandalum  venti.  Guai  à qucll’huo-  *». 
mo,guai  à quella  Donna, per  li  quali  nafceranno  i fcandali . 

Che  fe  noi  hora  ( Dilettilfimi  ) sii  la  bilancia  d'vna  tetta  con- 
fiderà/, ione  vorremo  porre  quefto  YO£  sì  tremendo  fulminato  bo  r** 
dal  Redentore;Oh‘quato  (limo  fia  per  parerci  graue!  Faciamo- 
lopercortefia,già  che  il  mio  Tomaio  Ita  in  procintodi  aiutarci. 

S Tomafo  : fu  interrogato  vn  giorno,fcnc‘  Demonij , i quali  sì  \ j.  q<i. 
brutti, e difformi»  in  tante  guife,  hora  di  Cane,  horadi  Leone, 
hora  di  Serpenti,horadi  Draghi,horadi  Satiri,hora  d’Arpie,&  J0^{4/’ 
in  mille  altre  più  fpauenrofe  figure  à capriccio  de’  Pittori  fidi-  eCw- 
pingono,(ìano  parimente  le  deformità  di  tutti  i peccati  ? b 
fpole  prontamente , chefe  noi  parliamo  de’  peccati  e quantum  ad  e»™*. 
afectum>  tutti  effer  non  poffono  ne’  Demonij . Poiché  d fendo  % l“jf 
elfi  Creature  del  tutto  c immateriali, & incorporee,  giuda  lo-  w«>/>! 
r acolo  Dauidico  d Suifacis  Angelo*  tuos  fptritus  ; aggiunto-  {D  Th- 
ui  la  dichiarazione  del  Concilio  Lateranenle  fotto  Innocenzo  *‘,j*** 
III.  e Tir  mi  ter  credimus , quod  ab  initio  t empori s vnus  Deu  s , v-  g litm- 
tramqu e ex  nihilo  condidtt  creatnr am  ^corporalem^  & Ji oiritualem , 

Ange Uc am fcilicet->&  humanam } hauer  non  poffono  affetto,ò  fia  i l'idlm 
indinazione,fe  non  à cole  fpiriruali,alla  natura  loro  proporzio  vtifKf’ 
nate.  E però,  nè  l’Auarizia,  f qua  eli  appetita  s immoderatuiT  ìiL 
eorumrfua ad vfum  humana  vita  defcendunt,nc  la  lulluria,  * qua  vti/"P- 
efr  appetititi  inordinatusvenereorummè  la  gola,  h qua  eUappe*  k/alm 
tiius  immoderatus  cibi,  vel potutine  l’Ira  parimente,  1 qnxejlac-  **'/*/• 
cenftofanguinis  circa  cor jnèl’ Accidia,  L qua  eli  tadiumbeneo-  f*  £ 
perandt  propter  laborem  corporis  ; pofTono  quantum  ad  a ffectum  in  MA- 
loro  ritrouarfi.  Onde  folo  vi  refta  luogo  1 perla  Superbia,  t# 
perl’Inuidia.  La  Superbia  , in  quanto  affettarono  gli  diuini  ftetn» 
lionorbà  loro  non  douuti.  Et  exeonfequenti, perche  eiufdem  ra*  ** 
tion/s  e fi,  quod  affeaustendatinaliquod appetendum , & quodrc- 
nitatur  oppofito,  nacque  in  loro  1*  Inuidia , in  quantum  fet  licer  do - /-»' 
l itera  nt , c tuttauia  fi  dolgono  de  botto  hominis , & exce/lentta^j. 
dtuina,  alla  loro  falla,  e fuperbamente  imaginata , ripugnante  . flum  m 
Ma  fe  noi  confideriamo  Cdiceua  Tomafo)  gli  peccati  fecundum 
rcdtum&mnia peccata  in  Damonibus  effe  contingit.  Pofiòno  tutti  d.  ri. 
i peccati  quanto  al  reato  ritrouarlìne’ Demonij.  Che  cola  vuol  >•*•*** 
dir  reato?  Riatus  (come  infognano  d’accordo  m tutti  i Tco-  jj 
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™ ^Tpgi)  eft  obUg^tio  fd  panvt»*  E però  quando  Chrifto  Signor 
fent.  * noftro  alla  prefenza.di  Caifas  Pontefice  proteftò,  che  farebbe 
di/i. io.  venuto  fopravn  Trono  di  nube  à giudicare  iviui,  & i morti; 
£ c*;  tutti  ad  vna  voce  3 condcmnauerunt et*m  e [fi e reum  morti/.  Quali 
iti.  fu  che  diceftero  , Si  facci  morire . Si  che  à quefto  conto  polfono  i 
f”6*rp\  Dcmonij  reftar  vbligati  alla  pena  di  tutti  i peccati.  O quefto  sì 
a Mure,  che  parmi  del  tutto  Itrauagante.  Non  polfono  i Demoni j far 
,4‘  tutti  i peccati  per  effer  priui  della  vita  animale,  à cui  molti  pec- 
cati come  già  habbiamo  detto,fi  appartengono^  poftono  di  tut- 
ti i peccati  portarla  pena?  Con  qual’cquitàdi  giuftiziadecreta- 
raflTi  à gli  Demonij  la  pena  di  quei  peccati , quali  non  folamen- 
tc  non  fecero, ma  nè  meno  ftante  l’incorporeità  loro,far  poteua- 
no?Scntitc  fcandalofijvoi  che  viuctc  à caprieciojvoi  che  hauetc 
per  vn  niente  fcandalizzar  il  profilino;  voi  che  verbis,drexeplis> 
mille  occasioni  di  fpiritual  rouina  gli  porgete . Sentite  vn  To- 
b D maio , il  primo  Capo  che  habbi  mai  hauuto , ò fij  per  haucr  la* 
Tb.x. i.  Chiefa  in  genere  di  dottrina.  b Omnium  peccatorum  reatum 
Dxmones  incurrunt\dum  ad  omnia  peccata  homines  inducunt,  Per- 
J t che  il  Demonio  fe  bene  non  commette  molti  peccati,comc  quel- 
lo di  lulfuria,di  ebrietà,e  fimiliiv’induce  ad  ogni  modo  gli  Huo- 
mini  con  le  fue  pcftìme  fuggcftionisrefta  vbligatoà  pagar  di  tut- 
ti la  pena. O miferi  Mondani  >chefete  così  dilciolti  nel  parlare  ,e 
neU’operarc,che  fenza  rifguardo  alcuno  derpu (filli, vi  fate  lecito 
viuerà  modo  voftrolQuando  io  col  mio  cattiuo  elkmpio  di  par 
role,ò  di  fatti,  fonooccafionedi  rouina  fpirituaiealmioprofli- 
mojtefto  vbligato  non  folo  alla  pena  del  mio  peccato,  ma  anco- 
ra à quclla,che  è douuta  à quel  peccato,chejper  mia  colpa, per  il 
mio  cattiuo  c(Tem pio, commette  il  mio  profumo. Quanti  Gioui- 
netti  ; Quante  Zitelle, non  faprebbero  le  ftrade  del  vizio , e del 
peccatole  non  gli  fodero  ft  a te  in  feg  nate  da’maggiori,  introdot- 
te da  gli  vguali,e  da  quelli  ancora  che  per  hauer  qualche  notizia 
più  chiara  di  Dio,anzi  per  debito  di  profetinone,  erano  tenuti  a- 
guidargli  per  quelle  delle  fante  virtùlQuanti  Religiofi,e  fecola- 
ri  caduti  non  farebbero,  fe  introdotte  non  fi  fodero  quelle  nuo- 
ue  foggie  di  veftire>mai  più  altre  volte  cóparfe  nel  Pacfc!  Quati 
ne  cadono  in  vna  fof  veglia  à quei  rifetti,  à quel  facttar  d’occhi> 
à quelle parole  à doppio  fenfo,à  quel  gcftuir  di  vita,  i quell' af- 
fettato portamento  del  corpolQuanti  per  quella  conuerfazione 
sì  ftre«a,pcr  quelle  vifite  sì  frequenti!  Oh  Dio!  E fe  di  tutti  que- 
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fti , oltre  gli  altri  noftri  portar  dobbiamo  il  pefo  ; vi  credete  che 
grauefijper  eflcre  il  nollro  facco  quando  chiamati  faremo  al 
Molino  ? Vi  credete  che  fia  l'anima  infelice  per  fudarui  fangue, 
nel  portarlo  ? Noi  (Padre,*  non  habbiamo  quella  intenzione  di 
fcandalizzare.  Il  Demonio  follecita  al  peccato  conintczione  di 
rouinar  l’buomo,perche  gode  della  perdizione  degli  huomini; 
ma  noi  no  habbiamo  intenzione  sì  pcruerfa.Credo  veramente 
( Diletti flìm i)che  non  habbiate  per  fine  Ja  rouina  fpirituale  delle 
Creature;  perche  quello  veramente  farebbe  peccatodiabolico. 
Defiderar  che  l’huomo  fi  perda?*'/*  eft  aliqui-,  (dice  il  dottia- 
mo 1 Banez  di  mia  Religione, )yix  efi  aliqui-,  prater  dxmonem,  1 B**tc 
qui  hoc  modo  intendatfeanda lum.  E fe  quelle  perfone,che  hòfen- 
tuo  alle  volte  dir  con  gran  furia ,Poffl  andar  il  tale  à Caja  del  Dia-  tV. 

utlo?  haueuano  coli  neU’intenzionejComeefpnmeuanocon  le  <IV  M' 
voci,bifogna  che  nonfiano  huomini,ma  Diauoli incarnati;  pre-  4 <U‘ 
curfori  di  Antichrifto . Defiderar  la  perdizione  d’vn'AnimL? 

Non  cade  in  penderò  humano.Ma  ciò  nè  meno  bafta.b  Balla  be-  b o. 
nepcrefimerchi  che  fia  da  quel  peccatOjdie  fcandalo  fi  chiama 
fpecialc  direttamente  oppollo  alla  correzzionefaterna,quardi-  &cJ- 
cemmo  clTcr  propriamente  nel  Demonio.  Ma  per  fottrarci  da  '*'•  i¥- 
quel  tremendo  VJE, fulminato  generalmente  daChriflo  Signor 
noftro  contro  de’fcandolofijnon  balla . •*.*.  ' 

Haueuano  forfè  i figli  di  Hclì, chiamati  dalfo  Spirito  fanto  Fi- 
a ^^M^®è  fijgAi  del  d Diauolo,c  puniti  con  tanta  feucrità  V' 
da  Dio  come  già  dicemmo,intcnzione  di  perdere  fpiritualmcn-  <ùc«r. 
tele  Creature  che  andauanoà  far  facrificio?  Nò  . Maiglientiò  é- 
m capo  tal  penderò . Ma  folo  artendeuano  a viuere  come  piti 
gli  piaceuajfi  fermauano  fpeflo  sfa  la  porta  del  Tabernacolo  di- 
renano la  fua  a quefto,c  quella  che  pafiaua.Se  folTe  andato  alcui 
no  per  tare  facrifickvnadauano  i loro  garzoni , voleuano  la  car- 
ne cruda,perchc  la  voleuano  far  accommodare  à lor  modo  ; Del 
retto  non  haueuano  intenzione  altriméteche  le  creature  fi  per- 
.j  Agogni  mododicc  la  Scritturatile Peccatum pueroru „ 

tdejt filler um  H eh  (come  legge  Vgon  Cardinale)  crai  grande  ni- 
miscoram  Domino.  Nonera  peccato  leggiero;  ma  era  grande  ; E 
non  lolo  grande,  ma  grande  NlMlS,con  quellaemfafi  ftefla  cf- 
aggcrato,con  la  quale  f ù eltiggerato  il  peccato  de*  e Sodomiti.,  e G„. 
f cor  am  Domino . Che  dir  vuole,chefe  bene,  ò per  l'adulazione;  »*• 
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dc'fàlfi  amici, era  fcufato,ò  per  la  dignità  Sacerdotale  da’buoni 
per  quanto  loro  pcrmetteuafi,era  coperto;^**/»  Domino  ad  ogni 
m*do , che  il  tutto  vede,  c giuftamcnte  pela,  erat  grande  ntmts , 
grande  al  maggior  fcgno,  grande  per  eccello,  che  in  eccello  of- 
rendeualadiuinaMacftà.  Ma  in  checonfiftcua(  Dilcttiffimiy 
qucft’eccelIo?0  fé  in  tromba  (onora  fi  cambiafre  quefta  miapc-. 
na,  & inuecedifcriuerc  faccffe  Tuono  sì  alto  che  gjungcfienon_.^ 
folo  all’orccchic,ma  pcnetrafic  ancora  il  cuore,c  1 anima  di  tutti 
i mortali  ! Sì,  à tutti  i mortali  vorrei  giungere  il  tuono  delle  vo- 
ci diuine, mentre  à tutti,communi,e  Tarn  iliari  fi  fono  fatti  i lcan-  « 
dati.  Era  il  peccato  de  figli  di  Helì  grande  per  eccello  auanti  a 
Dio,c  per  eccello  orfcndeuano  la  diuina  Maefta»  perche  cóquet 
loro  mal  procedere;col  mollrarfi  auidijcon  1 innolfcruanzade  le 
facrc  Cerimonie,  1 detrahebant homtnes  face ificio  Dominici- 
gcuanooccafionc alle  perfonedi  (laccarli dagli  ollcquij,cdai 
facrificii  che  ftr  folcii  ano  àj  Dio.  O grande  impietà, grande  ftcn- 
legio,grandc  abominazionelChe  vuoldiref  Dilettami, )che  le 
bene  non  haueffimo  quella  intenzione  che  lhuomo  fpiritu’  . 
mente  fi  rouinafse , e con  (eguen  temente  non  hauclhmo  quella 
deformità  di  fcadalo  fpcciale,che  alla  fraterna  corrczzionc  im- 
mediatamente è oppottoi  b quando  ad  ogni  modo  co  noicro 
viucre  fcorrctto,  induciamo  il  proffimo  al  peccato  ; o follccitan- 
dolo  apertamente,coine  faccua  colei , che  al  caftiffimo  (jiofefo 
diceua  c dormi  mecumf)  con  fare  manifeftamente  qualche  az-  • 
2 ione  fcandalofa , come  faceua  colui , che  in  cafainfiemc  con  la 
moglie  teneua  la  concubina  ; oltra  il  peccato  mortale  che  facia- 
monoi,fiamo  rei  di  tutti  quei  peccati  che  fanno  le  perfonc  da 
noi  finalizzate, à fcgno, che  4 Confefsandofi,non  balla  dire 
Padre  ho  commeffo  il  tale,  e tal  peccato  ; Mi  bifognadir esèdre  ho 
detto  le  tali  parole  >&  ho  fitto  le  tali  opzioni  ad  a prefe»^  di  quat- 
tro-fi di  cinque  perfine  de  quali  potevano  fiandaltQarJt . Perche  i 
Perche  altro  c il  mio  peccato  ; altro  il  peccato  del  proliimo , a 
cui  col  mio  cattiuo  efsépio, ò di  parole, ò di  fatti , hò  dato  occa- 
fione  di  rouina . E k con  vna  fola  azzione  cattiua  fcandahzzato 
haueffi  cento  pcrfone;porto  sù  fantina  mia  tutte  quelle  defor- 
mità d i peccato , che  hanno  commefso  tutte  le  cento  perfonc  ; 
epcr  tutte  ne  fon’reoauati  à Dio.  Oquato  fredde  cadcrcbbero 

bora  dalla  bocca  certe  parole,  che  hòfentito  dir  alle  volte  da 
l 1 - Certe 
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certe  perfone  libertine  ; le  quali  auifate  amorofamente  ad 
aftenerfi  da  qualche  parola  , o da  qualche  azzionc  più  feor- 
retta  , Voglio  / arò  mio  modo  ( rifpondeuano , ) Aon  ho  bi- 
fogno  di  pedagogo . Pur  troppo  (fciocco)  Pur  troppo  (Temera- 
rio,) pur  troppo  hai  bifognodi  Pedagogo  • Ma  bifognarebbe- 
fotte  la  sferza  di  Chrifoftomojil  quale  rinfacciando  à quelli  ta- 
li il  prcgiudicio  grande  che  fanno  alla  propagazione  della  fede 
con  le  loro  feorrette  azzioni  ; * Umpridem  (dice  con  ncruofa_>  a ». 
eloquenza) Umpridem  dottrinai» fuam  damna/fent  Gentile» , & chhri/- 
nottram  approhafent , nifi  vita  noBr*  retraherentur . Giilafcia.  Si- 
to hauerebbero  i Gentili  la  fuperftizione,condannato  hauc- 
rebberol'impietà,  & abbracciato  la  Santa  fède  di  Chrifto,  fo 
dalla  vita noftra  fcandolofa  non  follerò  trattenuti.  Dir  delle 
parole,è facile  à chi  che  fn,fd  opernm  inquirunt  prtbationtm . 

Non  vogliono  parole,  vogliono  operazioni  . Le  parole  fon  fe- 
ra ine,  i fatti,  mafehi , 

b Vt  moueas  alios^tu  mone  are  prtus . b 

E mentre  veggono  che  l’operazioni  non  concordano  có  la  vita j 
e Vbi  e/l  (dicono  fra  di  loro)  Vbi eB  Catholica  lex:qvam  credunt  ? eda 
Douc  c la  legge  Cattolica,  che  dicono  di  credere  ? Vbi funt  l^4*' 
pittatisi  Ca Bitatisprac epta,qua  difeunt  ? Doue  fono  i precct-  J2V2? 
ti  della  pietà , e della  carità,  che  imparano  ? Evangelio  leganti  •••»■ l- 
& impudici finti  Leggono  il  Vangelo,che  d’altro  non  fiuclla 
che  di  pudicizia, e fono  elfi  impudici  ? ApoBolos  auditing  ine- 
bri antur  ? Afcoltano  gli  Apoftoli,chc  altro  non  predicano  che 

attinenza, & dii  fi  vbriacano  ? Chri/lum fequuntun  & rapiunt  ? à iuta 
fanno  profeflione  di  feguir  Chrifto , il  quale  fi  d protetta  che14, 
chi  non  renuncia  à tutto  ciò  che  poffiede.ò  in’effetto,òcon  l’af- 
fetto , non  può  cflere  fuo  Difccpolo  ; Ed’éffi  del  proprio  noiu. 
contenti,rapifconol’altrui?  Vitamimprobam  agunt , & probam 
legem  fe  habere  dteunt  ? Si  vantano  d’haucr  vna  fanta  legge,  eJ 
fanno vna vita peruerfa ? Sono fàuole quelle, fono  bauel le.  Si  j 
C bri Bn»s( Eccou i fcandalofi  la  Conclufione  che  fanno  i Genti-  : 

li,c  gli  altri  in  fedeli  fcandalizzati  del  viuer  nOftro;  ) Si  chriBus  f 
fané t a docnijfet , f ancia  à Chnjlianis fierent . Se  Chrifto  infe-  A 
gnato  hiuieftc  cofe  fante,  fantamcntc gli  Chriftiani  cflequireb- 
Berojfantamcntc  operarebbero.  E dal  vederci  operar  malamen- 
te,  argomentano  che  Chrifto  Signor  noftro  ci  habbi  addottri- 
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nato  peruerfamente . O grand’ingiuria,  al  nome, alla  fama,  alla 
vita,&  alle  operazioni  del  noltro  Redentore  Vi  mcrauigliate 
dunque  ( Dilettiflimi)  fe  egli  Hello  dolendoli  pin  che  delle  pro- 
prie ingiurie , che  tante  anime  vadinoper  gli  fcandali  in  perdiz* 
zionc  ; pronuncia  quel  tremendo,  e formidabil  V/E  contro» 
fcandaloliè  Vi  ftupiuatc,chc  con  le  molte  lagrime  da  me  fparfe 
non  fcnrilfi  alcun  follieuo?  Et  io  mi  (lupi feo  della  grande  pa- 
zienzadiDio.  Preghiamola  Vergine fantislima  ad’impetrar- 
ci  intelletto,  & offerendogli  le  rofe  vermiglie  del  CrocifìlTò  Re- 
» ?/•  dentore,  diuotam^nce diciamo.  1 Deus  tn od  tutor  tum , &c.  , 

ESSERCI  ZIO 

• ; 1 l 

Di  Orazione , Meditazione , & Azzione  (opra  ; 
il  prefente  Difcorìo*,  eftratto  dalli 
ri  Dolorofi  del  Santifiìmo  Rofàrio. 

- k 

NEI  primo  de' quoti fi contempi*  come  il  noftro  Sol  ultore  ce~ 
le  brut  4.  loPafco  con  fuot  Di/cepoU,  con  Uro  ver/i  l'Horto 
b «4f.  G et f emoni  s' incornino . E con  vn  graue  fofpiro  che  traile 

M-  dal  fuo.cuore  . Odifcepoli  miei  cari  (gli dille)  b Omnes  vos 
feondolum  potiemini  in  me  intfto  nocte.  Quella  è la  notto 
della  voflrapiùdifgfaziata  caduta . Ma  caro  mio  Redentore , e 
non  è quella  la  notte  della  vollra  più  dolorofa  paslìone  ? Sì 
Giacinto.  Ma  più  aliai  mi  preme  lo  fcandalo  di  quelli  miei 
Difccpoli  i a’quali  fe  bene  io  non  lodò , il  piglieranno  ad'ogni 
modo  dal  vedermi  condur  legato  amici  nemici.  O eterna  fa- 
pienza  del  Padre  I Bcn’intendo  da  gl’aflfanni  voftri,ciò  che  dir 
e d.  volete à me.  Che  non  folo  dar  fcandolo  non  dcuo,  ne  con-.. 
Tb.1.1.  fatti,  nc  con  parole  a’mici  proslìmi;  ma  che  accorgendomi 
dello  fcandalo  pcefo  da  loro  per  propria  infermità  dalle  mie 
*•»»*  azzioni  quantunque  buone,  e fante  c debjba  caritatiuamcnte; 

ammonirli , e far  ogni  fattibile  per  fottrargli  da  sì  perniciofe 
mr.t.  cadute . 11  farò  (Signor  mio)  con  la  grazia  Toltra . Concede- 
te- 
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tene  eia,  mentre  ih  grazia  della  voftra  gran  madre  Maria  ve  ne 
fnpplico . Pater  nofter,  &c. 

NEI  fecondo  mi  fiere  Dolor ofo  fi  contempla  conte  il  nofiro  SaU 

uatorefu flagellato  crudeltffimamente  ad'vna  Colonna  . A * k 
Pegno  (Anima  mia,)  che  per  le  Mirre  delle  grandi  lente  fé  gli 
feopriuano  le  osfa . E pure  mai  fi  querelò.  Ò pazicntisfimo  Si- 
gnore ! A qual  fegno  vi  ridufle  la  voftra  troppo  grande  carità  ! 3 MK 
a Propter  nimiam  charitatem  tuam , qua  dilexifii  nos  ! Sì , Già-  x* 
cinto . Ciò  feci  volentieri,acciò  dalla  mia  pazienza  imparassi  à 
non  lafciarti  mai  più  tirar  dal  cattiuo  termine  delle  Creature  ak  b D Tì> 
le  cadute,  effondo  b lo  fcandolo  pasfiuo  Tempre  peccato, alme-  «*#/.  * 
no  veniale.  O amantisfimo  Redentore!  Potefiì  pur  io  tutti  i4'*4, 
giorni  di  miavita  (farmene  con  la  meditazione  in  quelle  pia- 
ghe facratisfime , à làuarle  con  le  mie  lagrime  ! Che  fenza  du- 
bio  riceuerai  da  loro  quella  coftanza che  defiderate  in  me . Ma 
già  che  la  leggierezza  del  mio  cuore , tanto  non  mi  promette  ; 
fupplite  voi  con  la  voftra  benignità , datemi  vn  luogo  fra  colo- 
ro c In  quibus  noneftfcandalum  > mentre fupplicandouene di-  us. 
uotam  en  te  dico . Pater  noller , &c, 

NEI  ter^o  de  mi  fieri  Dolor  ofi  fi  contempla  come  il  no  fi  ro  Sana- 
tore fu  coronata  di  pungenti  fame [pine . E da  chi  mio  di- 
lectisfimo  Giesù  ? Qual  fu  quella  mano  sì  iniqua,chc  diadema 
sìtormentofoimpofefu’lcapovoftro ? Li  Soldati  (Giacinto 
foio.)  Nel  veder  come  Herodc  veftir  mi  fece  da  pazzo , lecito  fi 
fecero  ancor  esfi  veftirmi^na  per  lira  pazzo  con  tanta  mia  pena, 
da  Rè.  O maledetto efiem pio  ! Quanto  è vero  (Anima  Chri- 
ftiana,)che  d cum  moribus  Principum^corrnmpitur  conuerfatio*!°f*t- 
fitbditorum ! Grandi?  Prencipi  ? Prelati  ? Padri  di 
glia  ? Guardate  come  conuerfate  ; Perche  mentre  vi  veg-*°- 
gono  i fudditi  infellonir  contro  Chriftos  ftudianodi  norv* 
efler  giuft i , per  non  parer  al  voftro  genio  contrarij . Pater  no - % 1 

fier , &c. 

NEI  quarto  de’ mi  (l eri  Dolor  ofi fi  contempla  come  ilnoftro  Sai L 
uatore  portò  la  Croce  al  Monte  Caluario . Non  fa  peua  Pi- 
lato ridurli  à far  morir  Chrilto  Signor  noftro-  E fe  bene  ersL. 
gentile , e non  haueua  nè  meno  in  figura  cognizione  di  lui,  ten- 
rauaad'ogni  modo  ftradaper  liberarlo  amagli  furono  tanto  in- 
torno i Giudei , tante  gli  ne  difseto , tanto  il  ponfcro , e con  pc* 
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ricolo  di  perdere  l’amicizia  di  Cefare  > c con  altre  politiche 
gioni,che  il  fecero  cadere . Opcsfima  generazione!  Vi  pian- 
go fouente  in  vcderui  coli  raminghi,priui  di  luce,  e di  Diosper- 
a i.ccr.  che  a charitas  Chrifti  vrget  me . Non  v’è  però  male  che  non»* 
s'  meritiate , nè  mai  finirà  il  caftigo  voftro,  fe  non  fin ifce  il  Mon- 
do. Acciò  fiate  efsempio  d tutte  le  generazioni  della  terra  , che 
chi , ò con  parole  maligne, ò con  efsempij  iniqui,  induce  altri  al 
peccato  ì fuggir  non  può, nè  in  quella, nè  in  l’altra  vita,  quel  tre- 
mendo V-di,  che  contro  i fcandolofi  fulminò  il  Saluatorde' 
Secoli.  Voi dolcisfima  Maria, fperanza  noftra.  Regina  no-* 
lira,  folleuated quella ineditazzione  tutte  le  Anime  redente > 
mentre  à nome  di  tutte  benedicendoui , diuotamente  diciamo . 
Va  ter  nofter , &c. 

Ne/ quinto , & vltimo  de' mi  fieri  Dolorofi fi  contempla  come  il 
nofiro  Saluatorefù  confitto  in  Croce  in  me\z>o  a due  Ladri  • 
Vnode’quali  fentendo  come  l’altro  fuo  fratello  difperatamente 
b ctn.  beftemmiaua,  b tactus  dolore  cordis  intrinfecus  ,gli  difse.  O 
*•  fratello  ; c ncque  tu  ttmes  Deum^quod  in  eadem  damnatio  ne  es<ì  E 
\y*cà'  possibile  che  trouandoti  nella  ftcfsa  pena, non  temi  Iddio  e Noi 
lè  patiamo  i patiamo  giuflamcnte , nam  digna factis  recipimus  • 
Giesù,che  cofahà  fatto  ? Correzzione (Anima  mia)  tanto op- 
portuna,che  mofse  Iddio  à perdonargli  ogni  fuo  peccato , e do- 
nargli ancora  il  Paradifo.  Documento  eterno,  che  fe  noi  pentiti 
delle  cadute  caufatea'prosfiminoftri  con  li  nollri  cattiui  .cfsé- 
pi  j,  procurarono  in  l’auenire  con  le  caritatiue  ammonizioni  ri- 
trarglidal  vizio,  &incaminargli  per  la  via  delle  virtù  ; ancor- 
' * chenonci  riufcifse  hauerne  l’intento  , faremo  ad  ogni  modo 
rimunerati  da  Dio  con  la  rem  isfione  di  tutte  le  nollre  colpe.  O 
dunque  felice  quell* Anima,  che  fiapprofittarà  di  tanto  miftero. 
Che  fi  renderà  degna  disi  mifericordiofa  indulgenza!  Memo 
D frdtres  ^ bari  fiimi  grida  dall’Empireo  d Ago  fi  ino)  nemofe  cir- 
tom  » o.  cumueniat . Nefsuno  di  grazia  s’inganni.  Memo  fibi  fiolummodo 
ytr.u).  niuit%  Non  fiamo  nati  folamente  per  noi  flesfi.  £>uantofcum- 
quealiquis  ex  empio fancta  vita  adificaueritycum  tantisjì*  prò  tan- 
tis mercedem  beata  vita  retnbuttonis , ac  ci  pi  et . Et  quanti fi  uwque 
exempla  mala  conuerfitionis  prabnerit  y prò  tantisfie  malti  ratio- 
nem  nouerit reddtturum . Acciò  dunque  liberi  dalfira  di  Dio , 
partecipi  dalla  forte  di  quclli,che  nel  Regno  bcatisfimo  del  Re- 
♦ i den. 
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dentore,col  felicisfimo  Dimas  faranno  confolatijpian giamo  gli 
fcandali  della  vita  pafsata  > damo  à tutti  efsempio  di  virtù  per  f 
auenire  s e chiedendone  la  grazia  al  noftro  Pa- 
dre Cekfte,diuotamente  diciamo . 

Pater  nofter  y&c. 

La  Saluta  l'Or  aliene  , 
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D I SCORSO 

X L V I 

Fatto  il  Mercoledì  doppola  III. 
Domenica  di  Qua- 
refima . 

In  cut  propofla  la Jlrtttiffmu  vbltga\ionifhe  tengono  i figli  di  Ho- 
norare  il  Padre, e la  Madre  ^giufia  dptccetto  fattone  loro  da 
Dio  fui  Monte  Stna,  e nnuouato  dal  Soluatore  nell'ho- 
dierno  Vangelo  j deploraci  infelicità  di  coloro  che 
ne  fono  trafgrejfori , a'  quali fif  redice  la  ro- 
uina  ethtma  deil‘ Anima , e del 
Vorpo. 


Beati  qui  lugent  ; quoniam  ipji  c onfo - 
labuntut.  Matt.  y. 

On  ti  disfi  (Lettor  mio  caro)  fin  d’hicri,che 
gran’  cofe  vcdcuo  in  terra , per  le  quali  fen- 
za  follieuo  alcuno  nelle  mie  lagrime,  ero 
necesfitato  à ftarmi  in  grandisfima  affli- 
zione di  fpirito  ? A poco  à poco  k piacerà 
al  gran  Maeftro  di  quella  Scuola,  ne  anda- 
remo  ragionando.  Il  precetto  che  hai  fen- 
" .,«!<»  >ggere  da’  Sacerdoti  nella  S.  Mefsa_., 

. — — — ---  « - « r r . 
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» H onori  Faircm  tuum , & Hat  rem  : & qui  male  di  berti  Patri , vd 
Mairi  morte mortaturSw ferino  b fui  Monte  Minacci dctodclló 
Ueflb  Dio,  acciò  intcndefle  il  Mondo,  che  non  * comeleceri-aM4'- 
roonie  della  legge,  «Sri  giudici  jfcritti  da  Mosè,durardoucua-  bèxoi. 

ad tempio*,  ma  ber»  sì  mperpetaum,  giufta  reuitcrnità  dello  10 
Creature  , alle  quali  era  dato . Fù  fcrirto  sii  le  pietre  ; acciò  in- 
tendclTcro,efTere  delle  pietre  più  duro  quel  cuore, in  cui  la  fan-  1-  »<>». 
ta  legge  di  Dio  per  affetto  non  s’imprimeua  . E fe  non  in  la-  & l0‘‘1 
prima  Tauola  fu  fcritto,  facilmente  acciò  imparale  l'huomoà 
non  porli  à federe  nella  llcffa  tauolacon  Dio,  fu  talmente  ad 
ogni  modo  nella  feconda  difpoflo , che  sì  come  in  capo  di  quei 
precetti , che  rettificano  i’huomo  con  Dio  fu  efprcffo  l’honor  di  d ZKti 
bri  in  quelle  voci, d Ego furo  Domi  atei  Deus  tuus,qui  eduxi  te  di  vtt  (. 
terra  Jegjpti , & de  demo  ferui tutti  j Non  babebis  Deos  altenos  co- 
rum  me;  Co  lì  in  fronte  diqudli,che  il  rettificano  col  profilino, 1’ 
honor  dc’parenti  fù  efprelfo onora  patrem  tuum  matr  e ^vt/ì  s 

longaa us J'upcrterram,  Documento  eterno  hauer  fra  di  loro  l'ho- 
nordi  Dio  có  quello  de’ parenti  * fEettilfimaaffinità;echesìco-  rAe,®* 
me  doppo  Iddio  non  v’era  perfona  alcuna,!  cui  folfelTiuomo  100" 
coli  vbligato  come  al  Padre,  & alla  Madre;  coli  doppo  Iddio, 
doueua  Angolarmente  fòpraogn’altracofa,amarli,&honorar-  lr.  f. 
gii . Mentre  in  tal  meditazione , mi  fi  riducono  à memoria  le  p»  * s 

trafgrclfioni  della  mia  ribelle  adolefcenza;  1 Nam&ego  filius  n ccrf' 
fui  patri s mei,tencllus,&  dilc&us  coram  matte mea  & doctbatme  H f,,u' 
atj{  dicebxt,fufitpiat  vtrba  mea  cor  tuum  , cufiodi  praceptamea , dr 
viuer,c  quali  ad  ogni  modo  che  comandato  Iddio  mi  hauclfe  di 
non  vbidirgli  mai  > recalci trauo  > sì  come  gran  pentimento  ne 
lento  al  mio  cuore, 

* P unite t ; 0 fi  quid miferorum  creditur  vili , gow<c 

Por  irti  et  & facto  torqueor  ipfe  meo . **’• 

Cofi  proporzionato  dolore  fpcrando  da  gli  altri  Giouinctti  ; ho  ».  [ 

penfato  dichiarar  loro  il  pefo  di  quello  fanto  precetto , Honor  a 
patrem  tuum , & matrtm  tuam . Et  acciò  più  proficua  fia  l’eru- 
dizzionc,cfpretfochehaueròlimotiui  del  precetto,foggiunge- 
rò'lc  vbligazioniàloroconjfpondcnti . Venite dunqucò  figli» 

6 V ernie Jihj,aitdite  me  > timor etn  Domini  docebovos.  b *£ 

Il  motiuo  primo  deirolfcruanza,chedoucte  al  Padre,  & alla  **  Th 
medresè  il  beneficio  dell’  ‘ ES  S ER  E,  che  da  loro  riceuuto 

Oooo  x ha- 
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’haucte . Cofi  grande , c Angolare , che  eflaggcrato  dallo  ftefla 

• /.  Diodiceua;  1 Memento  ìquta  nifi per  tllos  natus nonfmjfes.  Se 

non  fodero  fiati  (ò  tìgli)  li  voftri  genitori , voi  non  farcite,  voi 
non  hauerefte  Tcflere . Poiché  fe  ben  la  mia  onnipotente  de-» 
b D Arac  quella,  che  b creando  dal  niente  l’ Anime  humane  le  ina 
tbp.i,  fonde  ne’corpi  j ciò  non  fa  ad’ogni  modo,fe  prima  non  gli  vede 
\9°- 1;  per  opra  del  Padre,  c della  M*d re  perfettamente  organizzati. 
tsrp  & Onde  le  voi  nel  mondo  fotto  fattezze  humane  vi  ritrouate,e  có. 
tubi . jtguentemente  capaci  di  tanti  beni , e temporale  fpirituali, e 
di  natuta , c della  grazia  ,•  anzi  la  fperanza  ftefTa  che  hauctc  del- 
f’eterna  gloria,a’voftri  genitori , ne  hauete  l’oblige . Quali  har. 

. uendoui  dato  i’efsere,  che  è il  fondamento  di  sì  fatti  honori  j 
«ìj  potrebbero  con  giuda  caufa  quando  ingrati  vi  fperimcntano 

• i.c.r,  rinfacciarui , e dirui . * habes,  quod non  acceptfit  ? Non.» 

folo  da  noi  riceuefti  l'efserc,ma  ancora  i’ALIMENTO. 

E qucfto(Dilettisfìmi)è  il  fecondo  benefìcio,che  tato  in  tem- 
po di  falutc,quanto  in  tempo  d’infermità , procurano  i Genito. 

•'  riàlorofigli.  Chi  non  s’intenerifce  veggendo  con  quanta  ca- 
rità,&  affetto  porge  la  madre  pictofa  le  poppe  al  proprio  figlio  ? 
Mille  volte  al  giorno  correr  la  vedrete  follccita  alla  Culla  del  va 
giente  barnbino,e  per  acquetarlo  quando  piange,  per  confolar- 
lo,cantar  tutto  che  piena  d’amaritudine  > e premerli  ancora  per 
farlo  crefcere  con  dolore  i petti , diffidandogli  col  latte  il  fan- 
gue,col  fanguc  il  cuore.  Quante  volte  fra  i rigori  del  gelido 
verno  forge  la  poueretta  di  mezza  notte , e corre  mezz'ignuda  à 
coprire  il  figlio,  acciò  non  patifea  freddo?  Hora  fe  lo  ftringc 
al  feno  ».  Hora  il  chiama  fuo  bene  > Hora  il  carica  di  baci  ; Ho- 
ra fcco  bamboleggia  ; e confermando  efser  verisfima  quella 
dAxit-  masfima  filofofica,che  d minima  magis  eft vii amot.quam  vii *- 
Z/fhi'  w*WM/»Par  c^e  v.ucr  non  fappia  fenza  il  fuo  bambinetto. Quante 
flicum.  volte  veggendogli  fpuntar  dalle gengiue  i dentagli  và  diligerli 
temente  numerando, c parendogli  hauer  guadagnato  tante  per- 
equanti ne  fcuopre,  compenfando  gli  và  con  li  bocconi  miglio- 
ri , che  fi  toglie  dalla  propria  bocca  ? Sono  incomprenfibili  da 
chi  non  c Padre,ò  madre, le  carezze, che  fànnoà  loro  pargoletti, 
egli  fudori che lpargononcH’alleuargli.  Quante  volte priuafi 
il  pouero  Padre , la  pouer3  madre  d’ogni  honefta  ricreazione, & 
.V  vna  vita  poucra  fi  eleggono,  per  lafciar  commodi  gli  propri  j fi- 
- -i  - " gli? 
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gli?  Quante  volte  tralafciano  di  farli  le  velli  necelfarie  per  ri- 
pararli dal  freddo, per  farle  a’figli  ? Quante  volte  fpropriandolì 
di  quanto  hanno,  obliga  anco  la  madre  la  propria  dote, per  ma- 
ritar meglio  la  figlia?  Iohò  pianto  ( Dilettiflimi)  quando  hò 
intefoefferfi  dei  Padri,  e delle  madri  elpoftià  grandi  pericoli, 
ctiandiocon  prcgiudicio  dell’ Anime  loro  per  procacciare  per 
mare,  e per  terra  * l’alimento  a’  propri  j figli.  Poiché  fe  bene  a tJi- 
meritano  biafmo,  doucndociafchedun’  contentarli  di  quella  Advua 
porzione  moderata  che  gli  concede  Iddio  in  premio  delle  giu- 
ftefatiche,  effondo  bocca  diuina  che  pronunciò  b guodiufium 
fuerit  dabo  vobis  ; Non  quello  che  con  le  frodi  s’acquilta  ; ma 
quello,  che  con  gi  uftilìcate  fatiche  fi  procaccia,  vicn  da  Dio 
concefiò  all’  H uomo  ; atteftano  ad  ogni  modo  coni  loro  sfor- 
zi, e con  la  fouerchia  follccitudine, quanto  fia  grande  l’amorde'  fi( 
Padri  vcrfode'figli, mentre  con  fudori  di  fanguc,à  mille  perico- 
Ji  del  corpo,  c dell’Anima  efponcndofi  j procurano  loro  gli  ali-  *Um,n- 
menti.  Eia  educazione?  ^ jj£ 

L’  EDVCAZIONE  ( Dilctriflìmi  ) c il  terzo  beneficio,  »*»• 
ma  de’più  fingolari,che  comprende  tutti  gli  altri , che  far  pollo- 
no  li  buoni  Genitori  à’ loro  figli.  EDVCAZIONE.  Daquc- 
fta  dipendono  tutte  le  fpcranzc  che  hauerfi  poflòno  buone  del- 
la vita  d'vn’huomoj&  in  quella  elfor  deuono  del  tutto  folleciti  il 
Padre,e  la  madre . Poiché  generar  figli , & alleuargli  per  rin- 
omo,? vna  delle  più  grandi  ingiurie  che  farfi  poflano  al  Reden- 
tore . Il  qual  pure  d'vno  di  quelli  tali  dolendoli, diccua  } c Me-  c iurt. 
lius  ertt  ti  fi natus  non  futfiet  homo  il/e . Meglio  farebbe  non  na-  1 4‘ 
feere  j non  haucr  ma  i fucchiato  latte, che  per  colpa  de’  Genitori 
reftar  male  educato.  Quindi  fortitone  vnoil  vecchio  Tobia  nel- 
la cattiuitàdi  Babilonia,dice  il  facro  Tello, che  d Ab  infanti n 
docuit  eum  timer  e Deum . Cominciò  col  latte  à fargli  apprende- 
re il  Tanto  timor  di  Dio.  Coli  di  Anna  * madre  di  Samuele  e i .«*. 
leggiamo, che  doppo  d’hauerlo  flattato,  il  prefentarono  al  facro  *• 
Tempio,  acciò  cominciafse  in  quella  fuateneriffima  età  apre-  { 
ftar  ofsequio  à Dio.  Coli  de  i parenti  della  CaRiffima  Sufan-  XJ. 
na  trouo  dritto, che  f cum  efient  iufii,erudierunt filiam fitemfe- 
cundttm  legem  Moyfi . E con  ragione.  Poiché  efsendo  vcriffi-  'i.'tfijr. 
mo  il  detto  di  8 Orazio, che  •* L,ltt 
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^uofcmel  imbuu  recensfcruabit  odo  rem 
T etti  dia  i 

inaifenza  miracolo  del  Cielo  farà  giufto,R  eligiofo,  e faato^chi 
tfci  principio  fucchiò  le  poppe  del  L’im  pietà . Non  fi  vidde  in~* 
quei  due  fratelli  VencefLio,e  BoLcflao  P.encipi  delia  Boemia  è 
Vno  fulànólfimojaltro  peruerfiifi.no.  Venceslao  martire,  Bo- 
'*  leda o , fratricida . . Onde  nacque  unta  difTonanza  i a Vencefi. 
ho  tu  educato  da  putto  da  Ludmilla  reli  gioii  (firn  a femina  j Bo* 
k:il  o da  Drahomira,che  tu  peruerfiifima . Qual  meraviglia  fé 
con  ferita  neliecà  adulta  quei  pdfimi  documenti  >che  fi  beuettc 
xj.Ìm  nella  più  tenera?1  Però  la  Regina  Bjanc*,Madrc  di  LudouicoH 
*X'tx  fendei rendo  rimala  vedova  con  quel  .foto- pargoletto  i-  b pro. 

* curòdi  alleuarlocol  fanep  timor  di  Dio>à  legno , che  proftrata-. 
jj*  vn  giorno  a/piedi  d'vn  Crocififfo, Signor  (gli  diceua;)r<M  vedete 
Patar,t  £tmCfn  quefto  Sgiio  che  conce ffo  mi  hauete  ^ fi  anno  Le  fperan^e  di 
tutu  le  Frinente  come  e gli  filo  fo  Ucnerpuò  li  Coroni  di  lei  caden • 
tc . perciò  vi  [applico  a enfio  dirlo  >e  conferai/ lo , con  quefi 0 perì , 
che  fi  egli  mai  offènder  ni  doueJfeycccoueUpuroy&  gloria  Mostra  di - 
fponete  di  fm  vita . O gran  Regina , e veramente  Regina  1 O 
ipiritoChriftianilfirno,  non  Donna,  ma  Angelo  di  Paradifol 
Non  ceffo  di  meraui  girarmi  della  fcioccaggine  d’alcuni  Padri,e 
Madri,  quali  hauendo  figli,  e figlie  àbuon  numero,  non  fanno 
mai  ad  ogni  modo  oaeiìano  » che  cofafi  taccino  ► E'  miracolo 
(Padri>e  Madri  trafcurati,)refenzaeducazione  catninanoper  la 
c *i*t.  via  dritta  i voftri  figli . Sìcut  enim  (diceua  c Plutarco  con  bella 
OTar*  &rft\\\tuà\n£Ì)  S ie  ut  ager fi  non  coUtury  non  folata  mfrugif eros  m a. 
net  yv  e rum  cium  fyluestria  multa  produci t > iti  adolefc  tnt  rat  ioni s 
cipax,nift praccptis  hoaeshs  exerceaturynon  folum  bonus  non  cu  a- 
dit , fed  pd  vnia  multi  deficctetur . Quindi  fe  ne  deducete  he 
doppo  il'fanto  timor  di  Dìo  , il  proprio  fludio.de'  parenti  efler 
a tm  deue  in  fax  apprendere  a'figli  loro  le  virtù*.  Pqiche  comedifle 
quel  faggio  ► 

d Qmnii  cittn  pereant^esi  virtus  fili  pereti  ni s > . 

: Hìc  immortale s reddere  fole  potefi  * 

E petò mi  raccqrdojclìeeffendo  putto  i mia  Madre  * M A R- 
*d*u  f GA  RITA, tale  ver.uucntc,edi  nome,  e di  valorcxe  foffe  vnadi 
jjgg-l  quelle,  ( fe  cofi  dalla  carità,  dalla  pudicizia,  dal  zelo  del  Tanto 
tUu.  hqnoi  di  Dio,dallainifericordiavcrfo  de'  proffimi,  dalla  mera- 
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ui gl  I ofa  dcftrczza  in  rcbussgeodis  3e  da  quei  veri  fentimenti  di 
piota  ,«e  di  Religione  che  nel  petto  di  lei  virile  ,anzi  hcroico  al- . 
bergauano, argomentar  licei)  vna  di  quelle  più  preziofe,chesù 
le  porte  della  bella  Città  di  Dio  sì  vagamente  rifplendono; 
niente  fidandofinèdi  Donzelle, nè  di  Macftri,nè  deliri,  vale*» 
die  inginocchiato  in  terra  auanti  gli  occh  i faoi,almeno  d ue  vol- 
te il  giorno,matrina»e  fera,  diccflì  quelle  Orazioni,  che  dia  più 
opportune giudicaua  in  quellaetààMeuar  tementemia  fn> 
Dio,per  impararlo  à conofcerlo,per  amari  o,e  per  feruirlo.  Dop- 
po  quello, il  libro  delle  virtù . Doppo  le  virtù , qualche  care*- 
za}e  qualche regallctto,con  li  quali  veniua  à comprouar  1*  Orar 
colo  Delfico  a NttfHidmmis . Cioè, che  nella  educazione  de* a °f#* 
figli,è  neceflaria  vna  gran  prudenza  inè  dcuonoi  Padri, eie  ma-  J 

dn  efiere  nè  troppo  rigorofi,  nc  troppo  rhneffi.  b Poiché  vna  '*»■ 
di  quelle  due  Donne  che  contendemmo  auanti  il  Rè  Saiomo-  b,, 
ne, per  ha uerfi  tenuto  troppo  ftreteo  il  figlio^lifuffocxò , e T veci..  LTl. 
feje  raltra,per  haucrio  labiato  troppo  libero , diede  campo  alla  ltgi  ' 
Compagna  di  furark>;e  c la  Scrittura  dice  cheerano  ambedue/,!* 
donne catriue . L Vn'e  falera  diremo  aborrendo  n^a  Madro, 
fuor  di  ftrada  non  andai»  cercando  la  virtù . la  medio  fe  ne  fta- 
ua  fra  la  dolcezza *,& il  rigore»  Se  un  haucHc  veduto  far  qual-* 
che  cofa  poco  aggiuftata  ; ( che.bemcominciai  aliai  per  tcrnpoa 
far  delle  infolcnze^  mi  haucrcbbe  8a  prima  volta  amorofamen- 

tc  au  : fa  co . Aon  far fi gl io  mio  la  Mi  co/a^p  er che fià  mate  , Mn/pià 
(meni  ‘bene)  fi  che  ti  veggio*  Se  la  catitatiua^c  dolce  ammoni— • 
zione  giouauaj  Bene.  Cafochcaòjmidatia  la  fera  del  difet- 
to da  Cena  con  piùregaUoddfolito;  parole  dolci  quante  fc ne 
pqteuanodefiderar,epoiiJetto.  Maquancfo  iocrofpogliati:  - 
per  farmi  farBuonadigcilioae,midaiia  vna  docenadi  buono 
. ftafikteaccompargnatecon  quelle  dolriflime  parole \^uefie  {£-. 
gUomio)  te  le  do  tperrhefmxJU  latti  co  fésche  già  solfatoti  buttato , 
cbefarnoMdoueffi.  Se  con  piangere  all*  vfanza  de*  putti  mali- 
2fon»nauelfi  ktto  ftrepito  in  queirhora  di  notte  poco  opporru- 
dettexltncje  tante, finclictniTifibluefii  di  tacere, 
e di  baciar  quella  sferza , che  mi  haucoa  sì  aoiorofamentc  eru- 
dtto.  A legno,  die  quando  ila  cara  1W  ad  ce  faceua  regnili  ftraor- 
dinari jxyuclli  erano  prdàgij  infallibili  di  fta  filate . O fra  bene- 
detta quella  gran  Madre  1 benedette  quelle  oda  che  ripofano 

nel 


; ' 664  . T em  Beatitudine  Etiahgelica 

nel  fepolcro  ; benedetta  quell’ Anima, che  ( come  fpero  ) trionfar 
con  Dio;Benedetto  voi(Signore.  che  in  tempo  sì  opportuno  me 
la  concedette  ! 

Quella  è la  forma  (Padri, e Madri,)d’alleuare,e  di  educare  i 
figli  quando  fono  piccioli . Non  tirargli  perii  capegli,non  dar- 
gli de  i pugni , e de  i calci;  non  gettar fegli  fotte  i piedi,  non  fpa- 
uentargli  con  vrlihorrendi,come  fanno  alcune  perfonc  fregola- 
te,e matte, che  non  fanno  caftigar  i figli,  fe  tirate  non  fono  quali 
furie,  5^  agitate  dall'  Ira  ; ma  afpettare  il  tempo  debito  ; à fan- 
gue  freddo,come  dir  fi  fuolc  ; acciò  la  ragione,  e la  difcrctezza , 
non  l’iracondia  vi  ponga  il  flagello  nelle  mani.  Quando  poii 
figli  fono  grandi,  e corretti  amorofamente  dal  Padre, ò dalla 
madre, non  fi  emendano, ma  fanno  del  bizzaro,  dell'ifdcgnofo , 
del  barbaro  ; In  Patria  mia,  fe  fono  femine , fc  gli  tagliano  i ca. 
pcgli,e  fi  fanno  digiunar  in  vna  danza  in  pane,&  acqua, fin  tan- 
toché pattato  gli  fia  il  morbino.Se  fon  mafehi, s’impetra  dal  Si- 
gnor Podeftà  il  Capid/ttnCi  fanno  mettere  in  vna  prigione, ò pu- 
re fi  raccomodano  alla  fomma  benignità  del  Sereniamo  Gran' 
Duca  di  Tofcana , il  quale  fra  l'altre  fue  Regie  prerogatiuc , hi 
maniere  perfeteiflime  di  caftigare  i Matti, donec  a vex atto  det 
\i!m.  ***  b & bene  dijfonantur  con  la  mente ,e  col  corpo, 

bw.j.  ad  ettecpiire  le  loro  vbligazioni. 

E qui  (Dilcttiffimijfenza  fatica  fiamo giunti  ai  precetto  diui- 
no dionera.  Patrcm  tuMm,&  Matrem  tu  a m . Perche  ci  fecero  tan- 
ti benefici;, che  nel  numero  ternario, che  è numero  diperfezzio- 
nc  r^rctt‘  > ne  indicano  quali  infiniti  ; E noi  compensargli  dob- 
biamo con  altrettanto  honore . Et  quia  {d ice  c l’ Augelico,  #r- 
dine  retrogrado  per  farvn  perfetto  circolo,  lacorrifpondcnza 
piegando ;) Jluiac rudi ernstt  nos\debemus  eis  obedire . L’vbidicn- 
za,c  douuta  al  Padre, de  alla  madre,in  ricompenlà  del  beneficio 
A era.  della  Educazione.  d Così  il  fanto  Giouinetto  Ilaac,comanda- 
it*  to  dal  Padre  ad  incaminarfi  con  vn  fafeio  di  legna  in  collo  verfo 

quel  Monte,  fopra  di  cui  vittima  di  vbidienza  facrificarfido— 
ueua  ; non  folo  non  recalcitrò , anzi  il  fommo  Iddio  di  sì  beL 
laoccafiohe  ringraziando,  il  collo  al  fiero  colpo  di  morte  vo- 
lontariamente luppofe  . Così  il  pudiciflimo  Giofefb/nanda- 
e Gin, to  dal  ' Padre  oue  i fratelli  che  l’odiauano  a morte  pafcolaua-, 
17.  no  gli  armenti  , fenza  tergiuerfar  punto,  il  precetto  efsequì  . 

Coli 
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CoG  della  Vergine  Eu  fiochi  a fcriue  * VfuardonelfuomaE- 
tirologioche  fu  in  tua  vita  sì  vbidienteà  Paola  fua  madre,  che  1 r* 

fcnzail  di  lei  beneplacito,  nè  mangiata , nèdormiua,nè  haue. 
rcbbe  pur  fitto  vn  Col  palio.  E perche  Paolad’animoveramen  •r*'n- 
te  grande  come  di  fpirito,  celebrata  perciò  con  gloriofo  elogio 
dal  b Padre  San  Girolamo,  faceua, tutto  che  tenui  foflerolc_>  «/»«•* 
fo danze , elemofinc  grandi , tutto  che  fofpettar  potetela  figlia  £ lfi‘ 

di  refhr  in  qualche  Grettezza,  mai  ad’ogni  modo  ne  fece  toiu 

la  madre  per  non  difgQ(larIa,moto  alcuno;  giudicando  lem-  vid- •* 
predi doucr godere  vnagrandiffimaheredità,-quandoverfoco.  2*"* 
leiche generata  ,& educata  rhaueua,vnaperfettillìmavbidien-  b c: 

zacufloditohaueflc . O pierà  fanta , ouc  feteita  adeflo,chepiìi 
fra  di  noi  non  comparite!  Caduta  Paola  neU’vltiraa  infermi 
tà;  Mai  quella  buona  figlia  lì  fiaccò  dal  fuo  letto.  Hora  col 
ventaglio  gl  iparaua  le  mofche  5 hora  con  la  delira  gli  foflene- 
tiail  capo,  hora  per rWcaldarglirinfiacchitoftoraacole palme 

delle  mani  fopra  vi  poneua,hora  gli  acconciaua  te  coltri , bora_ 
gli  preparaua  il  cibo,e  prcuenendo  gli  fcrui  tutti  ne  gli  vfficij  di 
pietà  ; pareuagli  che  rubbaro  fofle  à fc  tutto  ciò , che  altri  face- 
uano  verfo  la  fua  cara,c  riuerita  madre . O buona  figlia  degna 
veramente  degli  amplefli  di  Giesù  corona  delle  Vergini! Quale 
veduto  alle  volte  nella  fua  età  di  dodici  anni  portar  sii  le  fpalle 
vna  grand’vrna  d’acqua  , ò altre  cofc  neccffcrie  per  vfo  di  Gio- 
fefo,  e di  Maria  interrogato  dal  mio  VincenzoFerreriopcr- 
chelafciaffc  fcriuer  di  lui  >chc  c eratfubditus  iUit , cofa  cho 
pare  disdiceuole  alla  Macftà  diuina  >che  in  lui quafi  in  fontuo-  *'  d D 
fo  Tempio  albergarla;  d Vtcumtudterint^pok^YQVt  tum  v"“- 
*t*dterT?rt filij  ChriUtaMrum , ftntum , & mtmìfiwH  F"£r'; 

renttbusfuts . Io  feci  quello  (Vincenzo,} acciò  quando  Tenti-  •<?. £/•* 
ranno  i figli  de’  Chriftiani  l'efleinpi©  che  gli  lafciai.  Tentino 
ancor efTt,e Giano  perfettamente  foggettiàlorparenti.Ogrand'  ' 
effempio  di  Angolare  vbidienza  ! 

Che  k Gtofelo  altra  parte  non  haucua  con  Gtesù,che  di  fetrt- 
plice  cuftodc>e perciò  dice  e T Euangelifta . Vt fuuhétur  filitts 
itfeph.  Non  era  veramente  Giofefo»  Padre  di  Chrifto  ; ma  tale  i-  * 
era  communemcnte  creduto > Vt putd*Atur  ; volfe  darci  ad’in* 
tenderel'huraanacQ  Iddio,  come  non  folo  prettar  doueuano  i 
Egli  vbidienza  à quelli  da 'quali  corporalmente  furono  gene- 
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rati , ma  etiandio  a quelli,che  fenza  corporal  generazione  tenu- 
to haueflero  fra  loro  luogo  di  Padre.  Età  quelli, che  fanno  al- 
trimentc  i e gli  vni , ó gli  altri  refpcttiuamentc  non  vbidi- 
feono  » metto  in  confiderazione,che  fe  non  vbidire  alli  coman- 
damenti del  Prcncipe , e peccato, più  graue,ò  più  leggiero  fecó- 
do  l’importanza  della  cofa  comandata  ; molto  maggiormente 
fia  peccato  loro,  non  vbidire  al  Padre,  & all  a madre  in  quelle 
cole, nelle  quali  à loro  fono  foggetti . Anzi  concordano  tutti  i 
Teologi, che  quando  il  Padre, ò la  madre  comanda  al  figlio, 
che  laici  le  Mcretrici,che  s’apparti  da  quella  cattiua  compagnia 
che  non  giuochi  à giuochi  prohibiti,&  il  figlio  per  non  voler 
ftarc  à loro  l'oggetto  ; non  vbidifee , fà  delle  cofe  cattiue  con-, 
compagni, giuoca,beftemmia, e fimil  delitti  commette  ;nonfo- 
lo fia  vbligato  nella  confelfione,fclegitimadcfidcra  farla,  con- 
fettar quel  peccato  di  furto , di  dishoneftà  ,ò altro,  checommi- 
fe  ; ma  anco  dir  deuc  haucr  ciò  fatto  contro  l’efprelfa  vbidienza 
del  Padre,  e della  madre,a’quali  foggetto  ftar  non  vuole.  E con 
Tri”'  ragione  certo.  Poiché  douendogiufta  la  dichiarazione  del  * fa- 
M-  *4.  ero  Concilio  Tridentino  confettarli  nel  Sacramento  della  pc- 
e*,h  nitenza  tutte  quelle  circoftanze  che  fono  differenti  di  fpezic,& 
clfendo  il  peccato  della  difubidienza  , quando  è per  le  inten- 
tar*. to  > cioè  quando  non  vbidifee  il  fuddito  b propterprteepti  c$n- 
?•  temptum^ di fpczie dalla lufluria,ò  furto  diftinto,deue  nella-, 
io;.*’.  confesfionc  acciò  fia  intiera  efplicarfi.  O quanti  ve  ne  fono,che 
più  volontieri  vbidifeono  ai  Diauolo,  che  al  proprio  Padre  ; E 
che  di  tanta  contumacia  non  fi  fanno  fcropolo  alcuno  ! Ma  voi 
perdonatemi  (nobilitimi  di  facra  Teologia  profeflòri.  ) Parlate 
, a fimil  forte  di  ceruelli  di  confesfione  buona , quale  hanno  per 
cofturac  far  vna  fola  volta  l’anno  per  femplice  cerimonia , ò per 
timor  della  fanta  Inquifizione  è Se  à cuore  gli  folle  la  confetto, 
ne } non  fi  portarebbero  in  quella  maniera  fi  portano  con  i loro 
Padri , e con  le  loro  madri . Io  fe  vi  contentategli  porrò  in  con- 
fiderazione  cofa  più  adequata.  Sapete  (contumaci, e difubi- 
« ».  dienti  figli)  che  cofa  dice  il  Padre  S.  Bonaucntura  ? Dice  c che 
ithin  ptrtntibusmolejli  ^comedent  falfetam  ilUm , qutm  Patrtbtts 

*•*,  proptnarum . Che  hauete  da  mangiare  quella  ftelfi  (alfa  con  la 

quale  condire  le  viuande  de’voftri  Genitori.  La  falfa  certamen- 
te fi  fa  per  condimento  delie  viuàde.  E fe  è buona, fa  le  viuande 
, r - buo- 
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buone  ; fé  cattiua , le  fa  cattiue . O figli  difubidienti,  proterui, 

<3^  orti  nati,  confìderate  bene  come  amareggiate  quel  tozzo  di 
pane , che  doppo  d’hauer  fudato  fanguc  per  voi,vcngono  à cala 
à mangiare  li  Padri  voftrije  fiate  certi, che  fé  tolti  non  farete  dal 
Mòdo  da  morte  difgraziata,&  immatura,  hauctc  da  guftar  an- 
cor voi  per  mano  de’voftri  figli»  delle  fteffe  amaritudini . Mi 
fiupiuo  ( Dilettisfimi)  in  veder  come  certi  figli  carsiui,e  fcelera- 
ti  campino  affai  più  degli  altrii  mentre  Iddio  à quello  gran  pre- 
cetto 4 HonoraPatremtuum.t& matremyyi'\^^f\wv\%c,'vtfis  Un- 
ge uh  s fu  per  terr*r»,a.cciò  viui  longo  tempo  fopra  la  terra.  Quali 
dir  voieffe,che  altrimentc  non  vbedcndo,non  follerò  percam-  3 ExtJ* 
pare.  E pure  vediamo  tutto  il  contrario.  Quella  poucra  Ve- 
.douahaueuavn  figlio buono,tiqiorato di  Dio, che  pareua  va' 
Angelo  del  Cielo , Iddio  gli  manda  vna  infermità  crudele,  <3^J 
in  pochi  giorni  fc  lo  piglia.  Quell’altropcrilcontrario,che  e 
tutto  il  rouerfeio  della  medaglia , vn  difpetrofo,  vn  protcruo,vn  b d.' 
difubidicnte , vn’oftinato,  c per  dirlo  in’ vna  foj  parola,  vn  Dia-  l 

uolo,viuc  prolperofo . Perche  quello  (Signor  mio?)  b Gran-  Ir.jM 
di  fono  (Giacinto)  gli  miei  giudici  j,&  infcrutabili . Quelbuo-  * 
no  che  era  coli  vbidientc  io  il  pigliai  c Ne  malttia  immutar  et  in-  c 
tcllcttum  eius . Acciò  non  fi  perucrtiffe . E quel  peruerfo,il  la-  d 
feio  viuere  acciò  vjucndo  comedercpoffitfalfetam  tlUm  quam  Pa.  6s. 
tri  fua propinami . O quanto  dunque  fece  (Signor  mio)  d ter-  T£ 
ribile  in  ludieijs  , fuper  filios  Hominum  ! V i piace  ( figli)  la  fai-  •tù/c. 4. 
fetta  amara  nella  vecchiaia?  Ditedi  nò?  llcrcdo.  Se  non  vi  e su,r’ 
piace,  non  la  minillrate  voi  in  voftra  giouentù  a’genitori . gx.ctr. 

Anzi  perche  dederunt  W/à(foggiunge  il  mio P.  S.  Tomafo)  1 *•  D- 
nutrimcntum  in  pueritu  j & ve  s deb  e ti  s eis  dare  in fenectute.  Che 
tale  apuoto  è l’altra  vbligazionc  impollraui  da  Dio  in  quelle  * 
parole , e H onora  Pai  rem  tuumy&  ma:  rem . Dar  a’ vollri  Geni- 
tori  foccofo  in  tempo  di  nccesfità . In  tempo  di  neceffità  dicojpoi- 
che  fuori  di  cffa,la  quale  intenderli  non  deue  deircilrema»ma  di  V’ 
quella  che  pregiudica  à lo  llato  loro  «corre  la  dottrina  di  Pao-  cLiT 
lo,egregiamcntefpiegatadall'vno,eraltroTomafo,che  f nont"f,r 

debent fili)  thefturt\are parentibus^fed  parente:  filtft . Maquan- 
do  fecódo  lo  fiato  loro  fono  in  necesfità,e  voi  hauete  la  posfibi-  *»  D- 
liti,  fctcvbligati  per  legge  di  8 pietà , che  c vna  delle  h virtù 
pi  ù fublimi  della  giullizia,  à dargli  opportuno  foccorfo . E l’o-  M-  & 
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bligo  è sì  ftrettojche  fc  io  lnuiettì  fiuto  voto  didar  le  mie  facoltà 
à Dìo,  5t  alla  Chiela  tua  fpofo  ,e  nel  mentre  ftò  ad  adempire  tal 
votofopraggiungefle  in  qualchedun’  dermici  Genitori  talnc- 
ceflìtà,chelodistar  non  pooelfì  all’vna,e  l’altra  mù  vidigazionei 
vuole  Iddio  che  prima  (od  «sfacci  alla  pietà  foccorrcnd©  il  Pa- 
drc,e  la  madreiche  alla  Religione,  offerendo  àiui, balia  iChiefk 
foa  fpofa . Gran  cofa  veramente  (Dtlertiflìmi,)chcila  Religione 
* aìtrcttanto  nobile  della  pietà,  **  quanto  della  Creatura  il 
jun'i*.  Creatore  èpiìrconfpicuo  ; ceder  debba  alla  pietà, à fogno,  che 
bD7>-  hauendo  prometto  all’vna , e l’altra  prima  fodisforfi  debba  alla 
pietà,che  alla  Religione  ! E pure  ciò  è vero  (dice  il  miodortifli- 
»»  ino  c Gactano.)C«w  enimgretia  nandtttrn*t,fed perfida  natn- 
/vì  con  r<e  ordì  ncnt^dX zr\ào  Iure  natura  tutti  i beni  del  figho  hippoteca/ai 
c caia,  per  ilfoftentamento del  Padre,  d dutn  e A t««/,quantuncjue  con- 
^ccrat*  g‘a  fottero  alla  Religione,  deuono  foprauenendo  il biib- 
x.o.Th  gno  richiamarli  in  ottequio  della  pietà*  E perche  li  Scribi,  e 
t0!-  Ha  ri  Tei  an  ari  (fimi  infegnauano  tutto  il  contrario,  fuggercndo  a*' 
“fùyrr  " figh  che  diccttero  a’Padri,c  madri  loro  bifognofi,  * Muntts  quoeL 
Matt.e.  cumque  e(l  ex  me  libi proderu , nèmancaflero  in  modo  alcuno  di 
Yioiai-  for  quelle  offerte che  inoflequio  della  Religione  decretato  ha- 
t»r  i*-  ueuano  ; Chrifto  Signor nottro gli  dà  infacriacon  dire,  Hippe- 
*****  ; irri  tur»  /J-o/mquamo  ftà  dalla  parte  voftra  , manda  um 
Dot,propter  xradtttontm  vejlrxm . £uianm  (foggitingc  s Salo» 
txlPrtu'  mone)  Qui  fubtrabtt  alt  quid  4 P/ttre  fuo^  uel  Maire , & dtcufil-oc 
1 ’ oene/septccatumparticeps  b omicida  est . 

E fevno  Pudre(diceuami  vn  compagno  di  Scuola^votato  ha- 
ueffe  à Dio,non  folo  le  proprie  facoltà  , ina  etiandio fé  fletto , è 
fatto  voto  di  fiirfi  Religiofo  ? Se  il  Padre,ò  la  madre  mantcncF- 
g v.Tk.  fi  non  potettero  fenza  di  lui  nel  proprio  ftatojwwe  deberetò ice  * i” 
a i.  ?».  Angelico  eos  deferir  e intuitu  Religioni* . Stardourcbbc  al  feco- 
ìi\,  4 lo,e  non  abbandonargli . Ggrandepropofizionc! 

£ fé  vnof  Padre)  effondo  già  vedi to  dell’habito  della  Reli- 
hD.rb  gìone,fapcttc  cheper  accidente  occorfoa'proprij  genitori, non_» 
*nj.&  potettero  fenza  di  lui  mantenerli  conforme  la  naie  ita , e lo  fiato 
VircV^.  ì°ro ^ Se  fotcoancornonhaueflc la  profellione, 11  dourebbe la- 
HicmI  feiar  l’habito , vfeir  dalla  Religione , lafciar  tutti  qtiei  beni  che 
{•X  *ar  haucrebbe  potuto  perfeuerando  in  etta  , & andar  follccito  al 
*,  foccorfo  de’  Genitori  bifognofi . E fe  fotte  già  profeflo  ? Se  fof- 
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fé  profcfTo;dourcbbe(dice  * Tomafo).SVx/<M  fui  Prtltti  obeditH.  lvuf 
ti*i&  religioni s Batu  pittm  studium  ad bt  bere  qudncr  e ih  s paren-  * * ' ' 
tibttifubutniatnr . Dourebbe  far  ogni  poflibiie  in  quel  fiato, nel 
quale  già  morto  fitroua  al  mondo  per  dar  foccorfo  ar  fuoi  Geni 
tori*  E quandolaneceflìtà lorofofie eftremas  b dourebbe,  ò 
xonJicenza , ò fenza  licenzi  de’  Superiori  vfcirdal  Monaftero,  b c»u 
fonar  viaancora  i Calioi,  Sci  beni  della  Chiefa,  per  dar  foccor-  /u*tr  u 
fo  ai  hi  fogno  e (tremo  deponeri  Genitori . O gran  pietà  di  Dio  » r*.  ,o,’ 
Oran  cara, che  vuole  (ì  habbi  del  Padre , e della  Madre  ! Argo-  *4- 
menta:  ò io  addio jfe  per  feruir  à Dio  in  vna  Religione,  che  c è 
vno  de’  maggiori facrificij  chepoffa  fargli  vnliuomo  , &vna  zi™; 
Donna, -non  vuole  che  s’abbandoni  il  proprio  Padre,  e la  prò-  «*<•*« 
pria  madre  ; Che  farà  di  coloro,  i quali  abiurata  ogni  pietà,  gli  %tg  d' 
abbandonano,gli  lafciano,e  non  gli  cercano, per  feruire  al  mon-  h0»-to 
do,&al  Demonio  ? Di  coloro, i quali  per  far  de  i fpanti^  delle 
pompe  fpropofitate,fono  ricchi,e  per  aiutare  il  pouero  Padre,  !a  L“  * 
pouera  madre, vecchijcaduti  in  neccflità,  (i  fingono  poueri  ? Di 
coloro,  i quali  mantengono  la  LVPA  grafia,  e frefca,ben  ve- 
rità,e ben  calzata;&  al  proprio  Padre , alla  propria  madre , che 
fpefero  tutto  ciòche  haueuano  per  alimentargli,negano  vn  toz- 
zo di  pane,vn  ftracciodi  vede  ? Oimpietà  troppo  grande, òec. 
ceffo  d’iniquità, ò figli  federati  ! Il  mio  dottiflìmo  d Gaetano  4 0.*; 
dice  che  peccano  plufcjuam  mortaliter,p\h  che  mortalmente. Chi 
può  dubitarne?  Io  dico,che  sì  come  abbandonano  il  Padre,  e la  Vili  . 
madre  in  loro  vita,  cori  fiano  per  efserefli  abbandonati  da  Dio 
nell’hora  della  mone*  * ./i 

E quelli  (Padre)  che  gli  ftrappazzano  con  cattiue  parole? 

Quelli,  che  gli  pongono  le  mani  adoflò?  Oh  ! che  mi  dite  ? 
Scrappazzar  il  Padre, ò la  madreimetter  loro  le  mani  adofib?  AÌ 
tempo  di  Solone  non  cadeua  sì  graue  misfatto  in  concetto  d al. 
cun  faggio.  Perciò  interrogato  egli  da  vn  tale,  per  qual  caufa" 
contro  umili  delinquenti , nonhaueffe  nelle  fue  legri  pena  di 
force  alcuna  decretato  ? e Quid  (rifpofegli  i ) Q niìnullos  talcs  eAn,t*' 
exituros  exijltmabam . Come  penfar  poteuo  io  f di(fe  Solone , ) W*7l 
che  gente  sì  perfida,  e fcclerata^ouefiè  mai  comparir  fopra  la  ftr'  "• 
terra?  Batrcre  il  proprio  Padre,  ola  propria  madre?  IESVSiJL"/* 

Suppoftohora  che  ratfredda ta  la  carità , e debilitata  in  moki  la*  /•'■ 
fede, abbondando  la  malizia, qualcheduno  fe  ne  ritrounche  gli 

dire- 
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diremo?  Con  qual  fulmine  l'atterriremo?  Col  mettergli  inJ 
confidcrazione  che  folo  alzare  il  braccio  contro  il  Padre , ò k 
madre , per  l’enormità  dell'ingiuria  che  fi  fà  à perfone,  che  per 
tutte  le  leggi, naturalc,e  diuina  » Ecclefiaftica , e ciuile , deuono 
»d.t h.  pjù  d>0gni  gran  Signore, etiandio  del  proprio  a Prencipe^iue- 
rirfi , b fia  peccato  mortaliflimo  ? Che  Iddio  c facci  vcfsar 
tircs  4.  quelli  tali  anco  corporalmente  dal  Demonio  ? Che  Iddio  gli 
dtr*!tpt  d facci  perdere  il  lume  dell’intelletto , & alle  volte  ancora  aifat- 
/ub3  ».  to  quello  della  fede  ? Che  Iddio  gli  facci  difgraziati , e * ber- 
faglio d'ogni  male  tutto  il  tempo  della  vita  loro?  Che  faccino 
1".  ’cj.  finalmente  mala  morte  ? Meglio  farà  che  parlar  lafciamo  il f P. 
<*  * 1 S.  Vincenzo  Ferraio  , il  quale  fcriue  che  nella  Città  di  Valcn- 
za  fua  Patria,  fù  commtflo  vn’homicidio,di  cui  fu  data  la  colpa 
« FtJI  ad  vn tal’hubmo , ilqualepcròin  rcaltàn’eia  innocente  . Ma 
tl  jS  perche  il  Giudice, acciò  retto  fh  il  giudici©,  8 ficundum  allega- 
si.  n.ì.  probità,  procedere  dtbet , re  dando  quel  tale  da  più  teftimo- 

luóijf  nii, quantunque  in  realtà  falfi,conuintOifù  condannato  alla  mor- 
0.7 &o  te . Grauiffimo, poiché  prodi  torio, era  il  delitto;  perciò  fu  pian* 
*0  tato  ^ Patibolo  in  quello  fteflò luogo,  oue  era  fiato  dall’Homi- 
fjyrla.  cidacommefio.  Potete  imaginarui  ( Diiettiffimi)  con  qual  dif- 
pofizionc  andaua  quel  mifero  alla  morte,  e morte  si  ignominio, 
7ofr‘ol.  fa,per  vn  fatto, di  cui  fapcua  cficrc  innocente . Diceuano  fi  i Re- 
*p>fh-  ligiofi,cfrortauano,pcrluadeuano  ; ma  tutto  era  in  vano, nè  po- 
terono  altro  cauar  dalla  bocca  di  quel  mefehino,  fe  non  quefio 
sxiam»  parote,  le  fono  fitto  tradito  ; Muoio  innocente . Sarebbe  cofa 
rh  1°.  buona  per  te  (di  fgraziato  Giouinc)  femoriffi  innocente;  poiché 
5.67.  gloriarti  potreffi  di  hauer  parte  col  gran  figlio  di  Dio  ; lì  quale 
h l*n»cens-Jtntlusì& impollutusfu  tradito,giudicato,e  condan- 
uidtm.  nato . Ma  forfè  non  fei  così  puro , nc  così  innocente  come  ti 
hlj*^7fai  . Efiamina,  efsamina  bene  la  tua  confcienza,  ‘ Memento 
vi*/,  c.  die  rum  4neie]uorumìcogita  afttones fingulas  . T rem  aua  il  poucri- 
Jx*  no  da  capo  à piedi,compatiua  il  Popolo  concorfo  à folla,  à sì  la- 
grimofo  fpettacolo, dubitando  ciafcheduno  che  darfi  doucfsc  il 
mifero  frà  le  braccia  della  difperazionc.  Ma  cofi non  fi'i(  Lettor 
mio  caro)cofi  non  fù.Poichc  giunto  il  Giouinc  al  lùogo  del  fup- 
■*’  plicio,veggendo  quel  Tronco  funefto,fopra  di  cui  lafciardoue- 
• °.r  • ua  la  vita,cominciò  con  gran  pianti, e fofpiri  à batterli  il  petto, _e 
mutando  i primi  lamenti  in  altre  voci , cofi  difse  i Domine  iufih 
" " * ' rho- 
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morior . Signore  giuftamentc  io  muoio . Attoniti  à sì  gran’mu- 
tazione  li  circoftanti  ; cominciarono  fri  di  loro  con  bisbiglio  ad 
interrogarfi;Che  dice,  che  dice?  lutti  moritr  ( replicaua  il  con- 
dannato,) Io  muoio  giuftamente . E fatto  filenzio  da  quel  gran 
Popolo, coli  foggiunfe . lo  muoio giufiamenis  (Signori,)  Non  per 
quel  delitto  di  che  fono  fiato  imputato  ; perche  si  iddio  che  ne  fon o 
innocente.  Ma  hora^sfortunato  me\  mi  raccordo , che  molti  anni fono 
in  quefio  fiejfo  luogo  batte  imi  a madre  , la  quale  veggendofi  dame 
in  sì  fatta  manieramaltrattata,e firappa\z,ata-fon  le  lagrime  su  gli 
occhi  mi  di(fe  ; Figlio  ? In  quefia  maniera  tu  mi  ttr appalli  ? Per - 
metterà  iddio  che  in  quefio  fiejfo  luogo  tu  sij  impiccato . E non  ha  - 
uendo  dato  altra  caufa  i quefia  mia  morte}conofco  efiere  quefio  il  tre . 
mendo giudteio  di  Dio . O figli  iniqui,figli  fceleratijnon  figli,ma 
Serpenti  ; peggio  che  Lrragioneuoli,  mollri  infernali, che  vi  fate 
lecito  ftrapazzar  il  Padre, e la  Madre  ! Mefchini  voi, mi  feri  voi, 
infeliciffimi  voi!  Permetterà  Iddio  che  fiate  à torto  accu  fati  $ 
che  fiate  da  fallì  teftimoni  j conuinti , c che  non  fia  dal  giudice 
conofciuta  la  verità  ; purché  caftighi  con  qualche  fupplicio  bor- 
rendo il  poco  conto  che  fate  del  Padre,e  della  Madre  voftra,che 
vi  diedero  refserc,che  vi  nutrirono,echcv’indrizzarono,per  qua 
to  loro  fu  potàbile  alla  virtù . Non  lo  volete  credere  à me?  di- 
mandate à quei  Sacerdoti  che  vanno  per  ordinario  à confortare 
quei  difgraziati  che  fono  condannati  dalla  Giuftizia  à morte 
violenta;che  vi  diranno, che  di  cento  di  quefti  tali,  nouantanoue 
offefctoil  Padre, òla  Madre,  E chi  offende  il  Padre,  ò la  Ma- 
dre,farà  Tempre  cattiuo  fine . 

O Vergine  purifiima,Madrcdi /ingoiar  pietà  ! Non  permet-' 
tete  mai  più  che  sì  horrendi  fpettacoli  vegga  il  Popolo  Chriftia- 
no  redento  col  prcziofiffimo  fangue  del  voftro  figlio . Piangete 
figli,  Piangete  auanti  Maria  le  voftre  difsolutezze . Doleteui  de 
idifguftidati  a’ voftri  Genitori,  anzi  dalle  ingiurie  fatte  à Dio 
nella  trafgreffione  disi  gran  precetto.  Et  acciò  meritiate  per 
ottenerne l’indulgenza,il  di  lei  patrocinio,  proponete  ferma- 
mente nel  voftro  cuore  di  voler  con  ogni  follccitudine  efsequire  , 
i documenti  che  vi  farannodati  nella  contemplazione de’mifte.  * 

ridelfuo  Santiffimo  Rofario  . E Applicandola  humilmente 
dell’aiuto  diuotamentc  tutti  diciamo . * Deus  in  adiutorium-, 
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ESSERCIZIO 


Di  Orazione, medi  razione, 8c  azzione  fopra  il  pre- 
ferite ci i le o r 1 o , c il r a 1 1 o dalli  Mi  i teri  Glo- 

riofi  del  Santillimo  Rofario . ' 

NEI primo  degnali  fi  contempi  a > come  il  no  (Ivo  Salvatore  refi** 
fittalo  da  moni fimamfep  a tutti  gli fiuoi  Difiepoh . Qua-, 
li  lenza  dubio,raccordeuoli  d’huuerlochi  abbandonato, chi  ne- 
gato;proftrati  lì  farannoa’luoi  piedi,  chiedendogli  vmilmento 
perdano  deH’offehi  fattagli-  O quante  lagrime  di  contrazio- 
ne, e di  tenerezza  fparfo  haueranno  quei  poueri*&  addolorati 
Difcepoli  1 Ma  Io  veggo  il  mio  Giesù  con  altrettanta  tenerez- 
za abbracciarli, bacciargli , e perdonar  loro  il  peccato.  Docu- 
mento a Padri  >&  alle  Madri  di  riceuer  caritatiuamcnte  i figli 
loro  quando  pentiti  delle  dilubidienze , e d ogni  difgufto  dato- 
gli,gli  dimandino  perdono . Horsu  figli, non  dubito  della  pron— t 
tezza  de’ voftri  Genitori  con  tanta  benignità  addottrinati  da^ 
Gieati.  Andate, andate  confidentemente  in  nome  di  Dio,  imi- 
tategli Apoftoli  fanti,anzi  quelle  diuotefeminc,  delle  quali  ftà 
« Matt,  fcricto  che  1 acceprunt , & tenuerunt  pedes  ci  ut . Gettate  ui  a’ 
x8‘  piedi  de' voftri  Padri,  e delle  voftre  madri  da  voidifubidite  , e* 
dimandategli  perdono  ; e fé  il  rifpetto  vl  tiene  di  far  quell  az- 
2 ione  indolita igettateuegli  al  collo , abbracciateli , bacciateli , 
e dite  Padre,  Madre  perdonatemi^he  mai  più  vi  daròdifgufto. 
O azzione  degna  de’buoni  figli  ! E voi  Padri,e  madri,  non  folo 
hauctc  da  perdonargli  *ma  fé  hauefte  taro  mandato  qualche  im- 
precazione, riuocarla  douete  per  amor  di  Maria . Imitate , imi- 
tate la  manfuetudine  di  Giesù,e  con  Maria  {aiutando lo, diuota^ 
mentecantate.  Pater  nofier , &c. 

NEI fecondo  mi  li  ero  Glonofi fi  contempla,  come  il  noftro  Sana- 
tore quaranta  giorni  doppo  la  fua  fantareffur  reazione  fient 
a (cefi  al  Cielo  trionfante . In  quei  quaranta  giorni  che  fi  tratten- 
ne in  terranee  S.Luca  che  fpeflfo  gli  appariua , ragionando  con 
loro  , & inftruendogli  nelle  cole  fpettantial  Regno  di  Dio* 


Per 
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t Per  dies  quadraginta  apparens  eis,&  loquens  de  Regno  Bei . Per  a a3,iJ 
lignificar  lenza  dubio  alli  Padri,&alle  madri, quali  eirer  debba- 
no i ragionamenti  che  paflano  fra  di  loro,  & i loro  figli . De  re- 
gno Dei . Padri,e  Madri . Del  regno  di  Dio, e delle  fante  virtù, 
eon  le  quali  il  Regno  di  Dio  s’acquifta,- non  di  cole  terrene,  «_#  = 

diaboliche, per  le  quali  lì  perde;  come  ho  veduto  far  Io  da  alcu- 
ni degni  del  nome  più  di  Carnefice, che  di  Padre, i quali  in  vece 
diriprendere,  ecaftigareifiglinel  vedergli  far  delle  cofc  mal 
fatte,più  tolto  rideuano,gli  palpauano,gli  tcncuano  tempo  me- 
gliojdicendomianco  in  faccia  loro;Quello  figlio  (Padre)riufci- 
ri  ; c tutto  fpi  rito . O [ciocchi  ,prius  peremptores,  quam  parente s , 
fe  valermi  lice  della  frafedi  b Ambrogio!  Vogli  Dio, che  quel  br* 
voltro  figlio  tutto  fpiritOjflon  vi  fia  portato  à cafa  con  horrendo  dtìte, 
fpettacolojtutto  carne . Pater  nojler,  &c. 

NEI  terzo  demijleri  Gloriojìfi  contempla , come  riceuuto  cht*j 
bebbero  lo  Spinto  fantogh  Dtfcepolt  del  Redentore  , comin- 
ciaronof uh  ito  fra  le  turbe  a predicare  le  glorie  della  Croce . Di  che 
hauendofi  à male  quei  Rabbini  della  Sinagoga,  infieriti  gli  di- 
ceuano;  c Pracipiendo  pracepimus  vobis  ne  doceretis  in  nomine^»  cAfl.ji 
/#*,cioènclnomcdi  Giesù;Evoi  replejlts  tìierufalem  dottrina. 
veftraiQupl  temerità  è quella  non  voler  vbidire?Eh  cari  Mae- 
ftri  (rifpofe  Pietro  con  gli  altri  Difccpoli,)  obedtre  opportet  Dee 
magis  quam bomintbus . E’  ben  ragioncuole  far  flima  de’  Supe- 
riori,ma  prima, e più  afsai  deue  ftimarfi  Dio . Documento  a’fù 
gli,chefe  bene  così  llrettac  rvbligazione  che  hanno  di  vbidi- 
rc  al  Padre,&  alla  madre  lorojquando  ad  ogni  modo,ò  il  Padre, 
ò la  madre  gli  fuggerifsero  qualche  cofa  cótraiia  alla  fanta  leg- 
ge di  Dio,deuono  rifpondere  collantemente  ; Nò  (Padre,)  Nò 
( Madre, )quelto  è peccato,  Iddio  comanda  che  non  fi  facci;  & 
obedire  opportet  Deo  magis  quam  horninibus . Oh’  fammi  quello 
piacere  ( figlio  mio ,)  le  non  faciamo  così , non  poffiamo  mante, 
nerfi.  Non  mi  dar  difgulto . Nò  (Padre)Nò  (Madre)  d Verurn  D dHf* 
pictatisgenus  ejl , in  bis  cqfibus , ejfe  crudelem . Non  fi  partiamo  tir'. 
dal  voler  diuino . O lingua  fanta, lingua  benedetta  ! Donate  (Si-  liod‘ 
gnor  mio)  à tutti  i figli, & à tutte  le  figlie,vn  cuore,  & vna  lingua 
sì  purgata;mentre  fupplicandouenc,diuotamentc  diciamo . Pu, 
ter  nojler i&c. 


Nel 
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Non  voleua  in  fomma , che  il  manifeftaflero  per  Meflia . O ca- 
ro Giesù.eterna  fapienia  del  Padre  ! Se  nel  conofcerui  confitte 
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conolcer  nella  lua  venuta  il  poteflero,mandòauanti  di  fe  il  Pre- 
curforGiouanni,e  più  d’vna  volta  fra  le  nubi  la  voce  paterna  in- 
tuonando ditte,  * H ic  ttlfilius  meus  dìlcttus,  in  quo  mthi  bem^ 
ompUcut.  Come  hora  fi  efolà  hà  la  voce  de'fpiriti  d’ auerno , 
che  anco  la  di  lui  diuinità  predicando , non  Jìnat  ca  batti,  quid 
fiitbant  ipfum  effe  chrijlnm  ì Forfè  perche  era  voce  de’ Nemi- 
ci ? E qual  più  gloriofo  encomio  di  qucllo,chenafce  sù  le  lab- 
bra  de  gli  ftefli  nemici  ? Io  certo  (Dilettittìmi)  hauendo  auan- 
tigli  occhi  il  detto  di  b Properzio^rhe 

Mai us  ab  exequijs  nomen  in  era  venit  ; 

^ l:  i . /*  • • ■ ^ nato  Verbo  per  lignificarci  no  do* 

uer  dii  che  fiaauati  la  morte  accettar  vtticij  di  congratulazione* 
effendo  molto  mcertaJa  propria  ftabilità . E tanto  più  mi  con- 
fermai , quanto  che  fondendo  il  Saluatore  dal  Monte  fopra  di 
cui  palefato  haueua  a Tuoi  piùcari  la  fua  gloriargli  di/Te  > c Ne- 
minidixentis  vifionem , donec  fìlius bomtnis  a mortai*  refar*at 
quau  che  dir  à tutti  voleffe  giufta  4 l’ Ouidiano  metro,.  . ’3  ; 

E xpect  anela  dits  b omini  eft, die  èque  beat  ut 
Ante  obitum  nemo  ,/upremaque  funera  debet 
mafubitomifìi  all’orecchio  il  Padre  S.  Vincenzo  Ferrerio  • il 
.quale  di  stnierauigliofa  azzione  feoprendomi  li  motiui  /fai 
perche  (mi  dille ;)fai  la  caii'fa(Giacinto)perla  quale  il  °rà  Mae 
Aro  di  quella  Scuola^  quei  Demonij  che  la  di  lui  diuinità  atte- 
Hauanojimpofc  filenzio . Ciò  fenza  dubio  fece  con  °ran  mille- 
*°  » f't  ^arlt  xthù  exemflnm,rjuod frn»ullt)  lutti  quanutmcnm- 

f(  ”“&*>>  dtbeamus  conftlium  . Se  ammeflb 

nauefle il  Saluatore,  quegli-ottequij,  chefargli  pretendeuano 
tutto  che  gmftamente.pfr  ìlfuo  gran  merito,  gli  Demonij  deir 
Interno, Hauerebbe  potutoqualchedunode'fuoi feguaci fcioc- 
camente imaginarfi,efler  lecito all’Huomo  conuenire il  Demo 

•nio  per  ottener  da  lui  qualche  feruiggio.  E perforargli  dati 
Deftifero  errore*  eti indio  nn.inrln rnnfi»(Tino  i * j:  i.  • * • • • \ 
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digiuno } la  Corona , ò Salterio  delle  rofe  m ittiche  di  Marta  ? 
Quanto  refrigerio  leniranno  in  quel  le  atrroci  pene  del  Purga- 
torio ! Quante  benedizioni  vi  mandarannoda  quelle  fiamme! 
Quando  già  di  eterna  felicità  coronate  fi  trouafsero  nella  gloria 
del  Paradifojgli  farà  caro  l’ofscquioche  in  grazia  loro  farete  al- 
le altre  poufcre  Anime  che  ancora  purganti  fi ritrouano,  e prc- 
garannofempre  per  la  falute  voftrajdcU’Anima,  e del  corpo . O 
dunque  fortunatiffimo  cambio;  O vantaggiofo partito  ! 

* A udite  fi  tifi  Audite  ludi  cium  Tatris , & fic  f urite  vt 
fatui fitis  ; mentre  à gloria  di  tutta  la  Corte  Ce- 
lefte,  i-l  cuore,e  la  lingua  impiegando , 

, diuotamcntc  diciamo  . Pa— 

- ter  nofler  j &c. 

La  Salite i l'Orazione } &c, 

; - come  nel  primo 
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( Lettor  mio  caro  ) profcflòri  d'arte  magica  J Negromantici , a d .rb. 
Preftigiatori,Geomantici,Hidromantici,Pittoni,  Areomantici, 
Harufpici , Piromantici , & altri  limili , non  parlo  jlafciandogli  * 
col  Diauolodaloroefpreflramenteinuocato>enel  feggio  della 
fua  dannata  fuperbia  riuerito  ► 

Bensì  dirò  d alcuni  altri;quali  tutto  che  forfè  habbino  sì  elfc- 
crando  patto  in  horrore  j cadono  ad  ogni  modoà  piedi  giunti 
nel  patto  implicito,  mentre  in  mille  esecrande  fuperftizioni 
impiegandoli,  col  Demonio  confumano  la  vira  loro . Oquan- 
ti  fe  ne  trouano  etiandio  nc’luoghi  piùrpuri  del  Chriftianelimo! 
Dimandate  à quel  Soldato,^  à quel  Contadino,  come  fecero 
à medicare  il  Bue,  & il  Catrallo  ì O Padre , vn  belliffimo  fecre- 
to,e  fàcile  ancora.  Pigliali  la  tale,elatalcofa;trefegnidi  Cro. 
ce,vn  Pater  nofitr  all’orecchio  s e fubito  fparifee  via  l’infermità . 

O Huomini  diabolici!  E da  quanto  in  qua  inftituì  ChriftoSi- 
gnor  noftro  il  Pater  r.efter  per  l’orecchio  del  Cauallo?  Non  sò- . 
tante  cofe  (Padre,)  Hò  guadagnato  vn  Cauallo,  che  mi  coftaua 
deciotto  doppie  - E che  cofa  hai  perduto  ? Niente  f Padre.)  O 
Sacrilego.  Niente  perdefti,quandorAnima  venderti  al  De- 
monio delPInferno?  Dimmi,  acciò  impari  l’importanza  di  que- 
llo negozio . Senza  quelle  Croci , e fenza  quel  Pater nofier  all’ 
orecchio , con  la  fola  applicazione  di  quell’herbe  , non  farebbe 
il  tuo  Cauallo  guarito  ? Nò  ( Padre . ) Ah’  nò  ? Dunque  è le- 
gno,che  quel rimedio  non  è naturale . Dunque  ò da  Dio  forti- 
lce  il  fuo  effcttOjò  dal  Demonio . Non  da  Dio . Poiché  mai  ci 
dille  Chrifto  Signor  nortro  ,nc  mai  c'infegnò  la  Chicfa  ha- 
ucr  egli  infegnato  il  Pater  nofter,t  confecrato  la  Croce  per  fanar 
l’infermità  degli  Animali . Dunque  reftaui  la  virtù  diabolica 
da  te  in  qucll'azzione  vana,facrilega,  e fuperftiziofa , implicita-  J 
mente  inuocata . Io  non  hòhauutof  Padre)  tal’intenzione.Non 
imporra . Se  non  l'hai  hauuta  efpreflàmente , l’hai  hauutaim-  uì/'i'if. 
pliciramente. Poiché  fapendo, e per  bocca  de’  Predicatori, e de’  mi** 
Padri  fpirituali  quando  ti  confortarti}.  anzi  daaltri  ancoraché 
azzionesì  fuperftiziofa  far  ti  viddcro,intcfo  hauédoch’era  cofa  »> 

mal  fatta;  doueui  onninamente  aftcnertencje  nò  hauedo  ciò  fat- 
to,implicitamenteconfcntiftiàquelpatto,  fenzadicui  il  De- 
monio  fimili  effetti  non  opera.  Così  apunto  definì k la  Scuola  ,4'.*  d* 
Pa  rilìcnfe  in  quefte  parole . Pattar»  tmfltcitumejfe  intendimi» s>  S"' 
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in  omni  ob  fer ustione  fupcrttitiofa  , chìus  effectus  non  debet  ì Dee  ', 
ve l naturay  rat ional iter  expectari . Se  Io  veggendo  condenTarlì 
l’Aria  in  foTchc  nubi , c temendo  a’  feminati  qualche  grantem- 
pefta, faccio  pei  {cacciarla  Tuonar  le  Campane  ; non  può  tal’az* 
zione  dirli  TuperllizioTa  » Perche  ? Perche  Tcffctto  pretefo,  cioè 
il  dilfipamento  di  quelle  nubi , può, e dalla  natura , e da  Dio  ra- 
gioncuolmcntc  afpettarlì . Dalla  naturajpoiche  rompendoli  al 
Tuono  di  quei  Tuonanti  auricalchi  l’aria, attenuate  It  nubi  a poco 
à poco  fi  vanno  disdicendo , à Tcgno,chc  alle  volte  per  tal  caufa 
leggiamo  turme  intiere  de’  volatili  edere  al  forte  Ifrillar  degli 
Elfcrciti  accampati  precipitate  in  terra.  Onde  fimil  faccnda,na- 
* C4W*  ruralmente  può  Tarli . 4 Da  Dio  ancora  proceder  può  l’effetto 
f fileni  intento . Poiché  cflèndo  il  più  delle  volte  TuTcitatc  le  tcmpelfc 
VÌrlHlf  da’Tpiriti  maligni, à contemplazione  de’  malcfìci,comc  già  van* 
ÀÀiim  tolfi*  b Colei  in  quelli  accenti , 

Nel  mar  sio  voglio , hor  placo  , hor  rompo  fonde  . 

Fo  la  terra  mugghir , tremare  i monti  > 

E facendo  Jlupir  le  flejfe  fponde , 

Tornar  fo  i fumi  insù  nei  proprij  fonti . 

STo  chiamo  Borea  in  aria  , ei  mi  nfponde  , 

E gli  du fri  i egli  Euri  al  mio  voler  fon  pronti . -i 

E quando  l'arte  mia  loro  è contraria , ' 

Dal  del  gli faccia , e fa  tranquilla  l'aria  ; 
pia  Ài  E*  effcndo  le  Campane  della  militante  ChieTa  l'argentee  trotti* 
\uiii.tx  be,chc  tanto  prodigioTc  furono  nell’antica  legge,  c Sicut  timet 
( dice  il  D u ra nd o,jfcu t ttm et  Tyrannus  audiens  interrafua  tubai 
vJÀ  Regis  inimici fuife  ttmtnt  damones  tubas  aterni  Regis , idef  Cam - 
panas->quas  audtentcs  ferriti  fugiunt,  & à tempefatts  concttationc 
tUnii  quiefeunt . Ma  Te  in  vece  di  ricorrere  a’  Tacri  ElforciTmi  per  dif- 
aiHin.  pergere,e  dilfipar  le  tempelloTe  nubi,  pigliaffi  vn  coltello  > come 
faceua  quel  buon  Compagnone  più  pecora,  che  Pallore,  cpiù 
lupo,  che  pecora  ; c nel  dire  certe  parole  del  Salmo  , ò del  Pater 
noHer , ficcaTfi  il  coltello  in  terra  ; quella  Tarebbe  azzionc  Tuper- 
ilizioTa,&  hereticalc . Perche?  Perche,  nè  vn  Terrò  ficcato  in_» 
terra  hà  naturale  virtù  di  diflruggere,e  diTfipar  le  nubi  in  Ciclo; 
nè  Iddio, ò la  ChieTa  Tua  TpoTa, mai  dille  hauerquell’azzionc  tal 
virtù  . Dunque  riuTcendo  il  pretefo  effetto  (Te  pur  rieTce)non_. 
I cr  virtù  naturale, ne  per  virtù  diuinajbiTogna  fia  riuTcito  virtù- 
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te  Ddmonts  con  cui  dichiarati  hauer  patto  almeno  implicito  chi 
di  tal  fegno  li  ferue. 

E quella  è la  pietra  di  paragone  (Dilettiflimi)  per  conofcere 
quali  nano  le  operazioni  legitime , e quali  le  diaboliche . Tutte 
quelle  olferuazioni  ,che  ti  fanno  in’  ordine  a qualche  effetto, 
che  ragioneuolm&e  fperarfi  no  può  nè  dalla  natura3nè  da  Dio  ; 
fonoottcruazioni  fuperrtiziofe  3 diaboliche,  le  quali  includono 
patto  almeno  implicito  col  Demonio  dell’ Inferno . Quel  tale 
che  llando  in  la  Città  di  Pauia3medicaua  le  ferite  di  colui  che 
diraoraua  in  Piacenza3con  applicare  il  medicamento  alle  pez- 
ze bagnate  del  fangue  del  ferito3teneua  a patto  almeno  impli- 
citocol  Demonio.  Perche?  Perche  l’Agente  naturale  con  la 
naturale  attiuità  non  può  operare  in  cofa  dittante.  Dunque  l'cf-  1u/p.  £ 
fetto  della  fanità  in  quella  forma  con/eguitajda  caufa  naturala  $***“ 
non  procedeua.  Nè  meno  da  caufa  diuina. b Poiché  nè  la  fcrit-  ,s 4 
tura  facra,  nè  la  diffinizione , ò tradizzione  Ecclefiaftica  ci  diti-  Af  • c«* 
fe mai elfere fimil forme3effetto diuino . Dunque  talotteruan- 
za  di  medicar  quelle  pezze  è vana , e per  confeguenza  fuperfti- 
ziofa  5 dal  patto  almeno  implicito  col  Demonio  procedente  . 
Quelle  perfone , che  portano  brcui  al  collo  contro  le  armi,  per  i».  §.‘ 
non  etfere  porte  in  priggione3ò  contro  la  corda  5 tengono  patto  4: 
almeno  implicito  col  Demonio.  Perche?  c Perche  non  ha-  rim 
uendo  limili  breui3ò  caratteri  che  fiano,  virtù  naturale3nè  meno 
diuina  per  gli  tali  effettijconuiene  dire  che  flano  fegni  qui  bus  *1. 
lifiuntur  dumenes  ad prutenfis  effectus producendesfa  i quali  più  4.  ' 

Volte  ingannati  li  fuperftiziofi3mentre  più  ficuri  {limanti  dalie  cxD  Tkì 
armi,alfaliti da’nemici3reftano miferamentemorti3dannati per- 
.petuamenie  nell’Anima  3 e nel  corpo . O fciocchi3e  facrileghi  ! 
Quanti  fe  ne  fono  vitti  di  quelli  tali  3 i quali  perche  portauano  .%-c' 
adolfo  limili  breui3teneuaoo  non  poter  morire  fe  prima  non  gli 
compariua  Maria  Verginei  e fono  morti  fenza  confeflione/en- 
za  lacramenti  3 fenza  veder  altri  3 che  il  Diauolo  dell’  Inferno  ! 

Vn  bel  breueper  vedere  ì Santi  nella  morte,èvna  vita  pura.Vn 
bel  breue  contro  learchibuggiate,  è la  confcienza  intemerata . 
d Carlo  Borromeo3gran  fpecchio  de*  Prelati , e grand’  honore  r* 
della porpora3métrealfalito da’fcdiziofi, penfano con’vn colpo  c»r»u\ 
di  pillotta  leuarlo  di  vita  ; adorata  da  quei  globi  di  ferro  3 e di 
fuocoja  fantità  delle  di  lui  vertati  lafciarono  cader  diuoti  a’fuoi 
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piedi . lì  Beato  Luiggi  Beltrando  della  mia  Religione, mentre 
con  (pirico  Apoftolicoftà  riprendendo  i vizij  j rifloluefi  vn  no- 
bile,di  profapiasì,  ma  di  coftumi  ofcuro,vendicare  il  colpo  che 
fopradilui  non  per  voler  del  Padre,  ma  fua  colpa  caduto  era; 
ma  quando  ftringe  l'arma  per  ferirlo,  vede  quel  ftromento  dì 
morte  cambiato  in’vn  compaffioneuol  Croci  mfo.  O ftupor  gri- 
de della  grazia  diuina  ! Sehauelfi  tempo  per  vn  poco  di  di- 
gredìone  ; dir  vorrei  che  protezzione  sì  grande  tiene  Dio  de’ 
Santi  Religiofi , che  veggendogli  in  pericolo  ,per  fottrarnegK 
femedemo  al  pericolo  èfpone.  Onde fe  nelle  mani  di  quel  ne- 
micodi  Luiggi  toltone  prima  l'Arma  offenfiua  fi  collocò, dir 
volfe  fe  ben  con  muti  accenti . Eccomi  nelle  tue  mani \ lafcia  Lu- 
douico  \ più  tofio  fa  male  a me.  In  qualfiuoglia  modo.  E 
cofa  più  checerta,chcnon  con  breui  fuperftiziofi  > ma  con  vna_» 
vita  intemerata , e pura , fi  fottrahe  l' Huomo  da  colpi  della»» 
morte. 
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* Integervitafcelerifque  purus , 

Non  eget  Mauri  i acuiti  nec  arcu  > 

Nec  venenatis  grauida  fagittis 
. ].  Eufce  pbaretra. 

>3)1?  Sin  e per Jyrteis  iter  aftuofas , 

» : . r >.  Sin  e facturus  per  inhofpitalem , • 

Caucafum , voi  qua  loca  fabulojùs 
Lambit  tìydafpes  . 

Tempre  camina,e  caminarà  ficuro.  Ma  far  come  dirli  fuole  d'o- 
bcm'tt.  gn'herbafafcio,ecrederficon  vnfegno  fuperftiziofo,con  vn-r 
io  toni»  circolo  infame, &efiecrando,efier  contro  del  Cielo  protetto 
Jtotr *•  dall’Inferno?  A/er/7*(diceildottiflìmo  b Gaetano) diurna lu- 
Tfr.  q.  Jlitia  deferendi  funt  in  mante  hojlili , ad quam  recurrunt . Iddio 
*.4-  perinetterà,che  col  Demonio  quefti  tali  conuerfando,col  De- 
monto  finalmente  perifehino . Che  cofi  apunto  auenne  al  pef- 
J *•  fimo  c Saule  ; il  quale  hauendo  fatto  per  faper  l’efito  de'  Tuoi 

jtÌgDq  affari  facrilego  ricorfo  ad'vna  Maga  incantatrice,  fu  da  Dioef- 
«.  **  fecrato , e riprouato  5 priuato  del  Regno , ferito da’fuoi  ncrttf- 
rl'fil'n  ci  . E per  mano  di  vii  fantaccino  finalmente  vccifo,  ad  eum 
xt.+i  tranfmigrauit(d\cz\\gT2LCì  d Padre  Agoltino)  quem  adoraue- 
e d.t*.  rdf . cj0^  conforziodel  Demonio, che  fotte  gli  habiti  di  Sa- 
niude  > come  ftima  anco  probabiliifimo  il  mio  ll  Padre  San-» 
* * *.  To- 
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Tomaio»  à i fufurri  della  Maga, gli  era  comparfo . Cofi  auenne 
à Simon  Mago,  1 ilquale  portato  nell’aria  da  Spiriti  familiari* 
mentre  affi  curato  da  quei  mendaciflimi  portatori,traheua  a’fuoi 
trionfi  le  turbe  da  lui  fedottc  ; cadette  in  vn  fubito  fui  fuolo  , o 
con  dolore, & ignominia  chiufe  iui  la  fua  vita  infime  . Ouc  pur 
allifo veggendolo  b fpiritofo ingegno;  Inane , ( gli dille) 

1 nunc,*t(jue  ammani fraudi  comma  te  dolójfk  . 

Cofi  auenne  finalmente  à tanti,e  tanti  altri;  c Alcuni  de*  quali 
entrati  nelle  fòlle,  e nelle  tombe  per  hauer  tefori,  mai  più  fi 
viddero  jviuideuorati  dalla  terra.  Altri  come  quel  Giouanni 
Faufto nella  Germania, furono  dal  Demonio ftrangolati; Scal- 
tri portati  via  dalle  furie  in  anima,  c corpo.  Acciò  tenga  per 
certo  il  mondo,non  poter  fe  non  capitar  male  colui, che  diretta- 
mente,ò indirettamente, patteggia  col  Demonio  dcirinferno. 

Ma  che  occorre  fcriucr  molte  cofe,mcntre  polliamo  in  poche 
confcguir  l’intento?  Zoroaftro  non  fu  egli  inuentore  della  ma- 
gia^Cofi  accennano d Orofio/  flinio/  fcufebip, g Giuftino, h & 
altri.  Se  il  Demonio  hauelfe  potuto,  òhauefle  volfutofiuall' 
huomo qualche  beneficio,certo  fatto l’hauerebbe  à quello  Re, 
che  primo  aprì  la  porta  al  di  lui  eflecrando  commercio.  Mentre 
ad  ogni  modo  più  importunante  vno  di  quefti  sì  belli  Spiriti 
à lui  del  tutto  familiare  follecitaua,fu  da  elio  viuo  abbruggiato. 
Documéto  etcrno(fe qualche  allegoria  annetter  può  quella  fcn. 
tenza  del  Redentore  1 Non  cjl  dijcipulus/uper magijlrum,)  non 
doucr  finediuerfo  afpettare  coloro  , i quali  nella  proiezione.» 
demoniaca, di  quello  huomo  infeliciffimo fatti  fi  foflerofeguaci. 
O misfatto  veramente  da  punirli  con  gli  incendijd’vn’Infernol 
Dichiarò  il  fommo  Iddio  fuo  ribelle  Lucifero  con  precipitarlo 
dalPEmpireo;fràlui,etuttii  figli  Adamo  (labili  guerra  perpe- 
tua all’hor  che  difie  al  Scrpctc, 1 bnmuitus  foni  inter  te  multe, 
réi&fcmc  tuttofò femeniUt  us  obliate  l’huomo,anzi  fpreggiate 
le  diuine  difpofizioni , vuole  con  fuper ftiziofi  contratti  farfegli 
amico  ? Ogn’  anno  leggefi  fopra  le  tnenfc  de*  facri  Altari  co- 
me fendolì  accollato  Lucifero  per  patteggiare  col  Redentore 
k Hate  omni*ùbi.dabo fi  cadetti  adoraueris  me  i fu  da  lui  rigetta- 
li con  quelle  fulminanti  parole , V*de  Sathanaficriptum  eit\ Do- 
tu  mum  Deum  tuum  aJorabisì&  idi  foli feruies  ; nelle  quali  lenza 
d.ublo(petchfc  1 a noftta  inAru*«ion.e)ci  aucrtì  cflere  si  fatti  patti 
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altrettanto  deteftabili  , quanto  al  primo  precetto  della  fai! 
coL fu.  diuina legge  più  direttamente  contrarile  THuomo  efprcffa- 
ttT  mente  ò implicitamente  col  Demonio  patteggiar  pretende  ? 

. Nel  &nto  Vangelo  d'hoggi  non  foffre  l’incarnato  Verbo  fentir 
4.  dal  Demonio  nè  meno  la  * Con  feffione  della  fuadiuinità;  El* 
^///f  ^uomo  Per ottencr  da  lu,>  b à ne  i beni  efteriori  di  fortuna, co- 
migie.  mefonole  Vigne, i Campagli  Animali;  óinquellidel  corpo, 
ptj'  comc  fono  la  fallite , l’euafiòne  da'pericoli, dalle  carceri,del  fer- 
ro,deiracqua,  e del  fuoco  jò  in  quelli  ancora  dell’Anima,  come 
fono  le  feienze,  learri , la  cognizione  delle  cofe  future , e quel 
che  è peggio  la  ftelfa  eterna  falute , qualche  aiuto,  s’elTercita  in 
fuperftiziofitfìme  vanità  ? Qual*  errore  più  graue;qual  misfatto 
< piu  eflfccrando  > qual  co  fa  più  horrenda , e deteftabile  è 

Non  diede  ( PadreJIddio  benedetto  (Quello  è vn’  argométo 
e cm.  chchòfentitofaralle  volte  da  fuperftiziofi,che  penfano  effer 
uiatm.  faggi.)  Non  diede  Iddio  c Verbis^  ber  bis  ^ & laptdtbus^  mera  ui- 
d phit  gh °fe  Scolta  è Certo.  Alle  parole  primieramente, diede l’e- 
in  l'b.  lprimerei  concetti  della  mente;  onde  diceua  d Ariftotcle,  che 
fnhitr.  voces  funt figna  earum  rfu<t  funt  in  Anima,  paffionum  ; e dalle  paro- 
le blasfeme,&hereticali,argomentanoiGiudici  di  violata  Re. 
ligione,la  prauità  dell’intenzione . Molte  di  loro,  fanno  effetti 
^ merauiglioli,e  ftupendi . Onde  al  pronunciar  di  quelle  parole 
* * bìoc  efl  Corpus  meum,  refta  nel  Corpo  fantiffimo  di  Giesu  tran- 
tue  ht*  foftanziato  il  pane,  e delle  forme  de  gli  altri  facramenti  verifì- 
i)UTh.  cali  la  proporzione  del  f P.  S.  Ambrogio , Accedi  t ver  bum  ad 
3-  P-  9.  elementum fit  facrAmentum . Ma  feruirli  di  parole  non  intefe; 
78 f d.  ò fe  intefe,  non’approuatc  dalla  Chicfa  j òfeapprouate dalla-. 
'Amb.de  Chiefa,nonvalerfene  per  quei  effetti,  per  li  quali  furono  dalla 
c Chiefainftituite;  6 c fuperftiziofa,c  diabolica  vanità . L’her- 

4.  be  parimente,  e le  pietre, hanno merauigliofe  virtii,come  teftifi- 
J D'*r*  canoi  Filici,  che  ne  ferrifero  intieri  volumi.Ma  accompagnami 
m*l  1.  olferuanze,  quorum  e ffectus  (come  già  dicemmo  con  h JaScuo- 

Parifienfe)  non  debennt  à Deojvel a natura , rationabiliter  expe- 

5.  * ctar*  S peri  ine  t ad  pactum fnltem  implicitum  cum  Damonibus . E 

h sche - chi  in  tali  olferuanze  s’impiega,implicitamente  con  le  fuc  vane 
ri/.  Iti  operazioni  chiama  il  Demonio  ad 'operar  feco . O quanti  ve  ne 
/*f.  fono, & H uomini , e Donne,di  sì  fatta  pece  macchiati  ! 

• Ma  bifogna  ben  (Padre)  hauer  qualche  forma  da  liberarli  da  i 
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mali.  Quado  riufeir  vana  fi  vede  ognihumana  dillgéza;e  che  per 
fonar  le  paure*  i dolori  di  capo, e de*denti,le  rofipille,e  tanti  altri 
malori, che  giorno,  e notte  affliggono  PHuomo ,non  eli  medica* 
men  in  hortis  j che  deue  farfi  è Bell'interrogazione  certo  ! Meri- 
ta vna  rifpoftaben’proporzionata.  Et  io  per  non  darui  difgu- 
fto, voglio  daru  i quella, che  defiderate . * Quando  dite  infermi-  a Ireni • 
tk  che patifie  C k uomo  jton  giou  ano  i rimedi/  legitimti&  humani^aU  “ùlV' 
Thora fate  ricorfi  al  Dianolo . O fciocchi,  Inlenfati  ; priui  di  fen- 
no,ediconfeglio.  Ben  fi  vede  che  alienati  fete  da  Dio.  Che 
viuete  folq  di  vita  animale . Che  b non  percipitis  qua  firn  Spi-  f>  i.c#r 
rifu  s Dei,  e che  nè  meno  vegli  applicate.  Poiché  fe  applicati  u 
almeno  vn  popoco  vi  forte  jhauerefte  fentito  neirhodierno  Van- 
gelojcome  trouandofi  la  Suocera  di  S.  Pietro  aggrauata  da  feb- 
bre ardentiffima,à  fegno  che  dice  c S.  Luca  che  tenebatur  ma-  c Lu(  ^ 

fnis febribus, non  ricorfero  gli  Tuoi  parenti  d'malefici,à  ftreghe, 
fattucchiare,nè  à rimedi j Ìuperftiziafi,nò;  ma  rogauerunt lefum 
proea  , feeero  calde  preghiere  d Giesùper  la  di  lei  falute.  E 
Chrifto  Signor  noftro, il  quale  fii  Tempre  pronto, quando  vidde 
cofi  conuenirfi,ad  effaudir  le  Orazioni  di  chi  hebbe  in  lui  confr- 
denza  fans fuper  il/am  imperauit  fcbri> comandò  alla  febre.  Gran 
miftero(  Diletti ffimi . ) Tenebatur  quella  pouera  Donna  magnis 
febribus , che  vuol  dire,molte , e graui  infermità , e Chrifto  Si- 
gnor noftro  folamente  imperauit  febri , comandò  ad  vna  febre  in 
Angolare . Dunque  ( dico  io)  non  l'hauerà  rifanata  del  tutto  • 
Sarebbe  pazzia  dar  ricetto  à sì  fatta  imaginazione  • d Dei  per - d 
feti  a funt  opera  . E fe  bene  quel  Cieco  da  lui  illuminato  dice- 
ua,e  video  bominesvelut  arbores  ambulantesy chcpaieua  atteftaf-  8. 
fe  qualche  imperfezzioneiTimperfèzzione  ad  ógni  modo  dice  1* 
aureo  Chrifortomo non  era  nel  Medico, ma  nélfinfermo. f Pro-  chfri?: 
pterfeilieet  infdelitatem  ipfius.  La  quale  euacuata  al  tocco  satif- 
fimo  delle  mani  di  Giesù,refltiutus  eft  (foggiunge  8 T Euange-  l9-  Al4/« 
lifta  fanto,)à  tal  fegno , vt  dark  videret  omnia . E fimilmcntc  la  d 
Suocera  di  Pietro  febricitante,fu  così  perfettamente  fanata , vt  q*. 

fubito  h minijlraret  eis . Come  dunque  lo  ftefso  Euangelifta 
che  dice  tenebatur  magnis  febribus , giunto  alla  falute  recatagli  g Mare, 
da  Chi  iiìofoggiun^chc  Imperanti  febri?  Gran  miftero  ! Non  *• 
ve  lo  diffi  ? Per  lignificarci  come  tutte  le  noftre  piu  graui  4 *' 
infermità , fono  alla  virtù  del  noftro  Medico  Celerte  come  vna 

fola 
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fola  fcmplicirtiina  fc’orc  ; c come  con  tanta  facilità  fcacciar  puts- 
ch ri  Ito  Signor  noftrodair Anime, e da’corpinoftri  tutti  i mal- 
lori,  come  fé  da  vn  folo  molto  leggiero , e leggierilfimo  foflimo 
agerauati.  O Anima  mia!  E chic  quello,  che  potendo  hauer 
la  falute  da  Chrifto  Signor  noftro,il  quale  mai  diede  quella  del 
corpo, che  non  dalle  ancora  quella  dell'Anima,  vogli  con  vana., 
ofleruanza , e diaboliche  luperftizioni  cercarla  dal  Demonio, 
con  ficurezzadi  perdere  l’anima,  & il  corpo  inficine?  Teme-* 
forfè  qualcheduno  che  non  fi  j per  vfar  feco  Chrifto  Signor  po- 
ltro quelle  mifericordic , che  fece  alla  Suocera  di  Pietro,  che^ 
feruirlodoueuadoppoil  fuo  ritor  no  all’  Empireo,  nel  goucrno 
della  fua  Chiefa?  Legga  chi  ciò  fofpettafle,  legga  il  fanto 
Vangelo,che  io  non  voglio  da  lui  partirmi.  Sentite  fe  cuacua 
»r«.4  tutte  le  dilficoltàdefcacciaognitimore.£/www/(d ice  * il  San- 
to Euangclifta)  omnes  qm  habebant  infirmos  varys  Unguortbus 
ducebant  tllos  ad  lefum , 4/  tilt  ftngulis  manus  impone ns  curabat 
tos . Non  curò  folameute  la  Suocera  di  Pietro , ma  tutti  quelli, 
chea  lui  fi  prefentauano.da  tutte  le  infermità  che  patiuano, ce- 
rano rifanati , Omnes.  Omnes.  Ohi  Se  hauerte  almeno  ad  vn 
folo  negato  la  medicina, ò la  falute;  potrebbe  qualcheduno  dif- 
fidarli i ma  pofeiache  benefico  à tutti , liberale  con  tutti^*r^4X 
omnes , perche  tutti  à lui  confidentemente  non  ricorriamo?  For- 
fè per  quel  Curabat  ì quali  che  non  fij  per  far  hora  ciò  che  con-, 
tanta  pietà  faceua  aU’hora  ? Se à qualcheduno  folle  venuta  vna 
b Lui*  Ial  tentazione , confideri  tutte  le  parole  del  fanto  Vangelo, che 
vii/Mf.  facilmente  la  fuperarà.  DiccS.  b Luca  che  rum fol  occtdifiet , 
omnes  qui  habebat  infirmo  s varijs  languortbus^duc  ebani  tllos  ad  le - 
fum . Perche neiroccafo, dico  io , del  Sole  ? Di  mattina , fui 
meriggio  non  fanaua  il  Saluatore  ? Fu  mi  fiero  (Dilettirtìmi)fù 
allegoria.  Volcuadirl’Euangelifta , e Chrifto  Signor  nofirp 
che  parlaua  in  lui, e fcriuere  il  faceua jche  quella  ftelTa  falute, che 
sì  liberalmente  concedeuaall’hora  neiroccafo  del  Sole  à tutti 
coloro  che  faceuano  à lui  nelle  loro  infermità  opportuno  ricor- 
fo;Phaucrebbe  parimente  concerta  à tutti  noi  ancora  » quando 
hora  che  nell’occafo  del  fccolo  (iamo , l’haucrtìma  à lui  con  di- 
uote petizioni  addimandata.  Cum attieni foloecidiJTct  omnes qtt^ 
habebant  inf \rnaos  yarijs  languir  ibus  , due  ebani  tllos  ad  (e/ittn  ; a/ 
iliefugults manti}  tmponcHSfurabat eùs , 0 dunque(Animc  He-* 
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dente  ) fé  tanto  benigno  è con  noi  il  noftro  Diojfe  con  tanto  ze- 
lo procura  lalalutenoftra  >fe  con  tanta  liberalità  ci  difpenfale  a icb.i 
fue  grazie,  e con  tanta  prontezza  ci  communica  gli  Tuoi  fauori  ; . k ** 
perche  gli  fatiamo  quefta  ingiuria  di  darfi  alle  fuperftizioni, di  s**An- 
mcfchiarficol  Demonio, di  chiederà  lui  benefici  j,  quale  fappia-  ten*:. 
mo  ctter  cofi  nemico  del  ben  noftro , che  fe  potette  ci  diftrugge-  ] ’ 
rebbe,ci  annichilarcbbe?  Non  vedete  la  Ca fa  d’vn  a Giobbe 
dirocata,e  latta  fepolcro di  tutti  i fuoi  figli  in  quel  folo  momen-  ZP'fy 
to,  in  coi  Iddio  non  tenne  al  Demonio  legate  le  mani  ? Pouer*  /■».*.  i* 
Huomo  l Sette  fieli, e tre  figlie  perdute  dal  Demonio  in  vn  fol 
punto!  Chi  non  fi  fentc  agghiacciar  nelle  vene  ilfangue?  Le  c*** 
Cafede  potteflìoni,  eli  armenti , la  falute  ancora  del  Tuo  corpo  , 
panano  via  ; ma  tutti  i hgh  ancora , perduti  si  dilgraziatamente 
fenzu  che  ne  rimanette  pur  vno  per  fuo  conforto  ? Oh  Dio  ! Non 
vi  raccordate  delle  venazioni  fatte  al  grand’  b Antonio  nel  de-  /njtL 
ferto;  Delle  perfecuzionij  che  già  c vi  dilli  ettere  ftate  da  lui 
mofte  contro  il  mio  gran  Patriarca  Domenico, e contro  l'Ordi-  Espimi 
ne  fuo;e  quanto  d malamente  tratti  ancora  quelli,  che  con  lui  fomp». 
prò fdfano  più  Uretra  amicizia  ? O, perche  dunque  non  fi  libc- 
riamo  vna  voltadabeftia  sì  cruenta  ? Perche  non  lafciamo  le  ìnquìj, 
fuperftizioni,perche  non  confidiamo  in  Dio,  che  tanto  ci  vuol 
bene  ? Mira  (Anima  Chriftiana)  ciò  che  fece  Iddio  per  te  c fo-  ulal. 
■pra  quello  duro  tronco  di  Croce . E foffrirai  di  fargli  torto  dop-  tHr • c*. 
po  pegni  sì  grandi  deiramor  fuo  ? Deh’  Popolo  redento, e Me- 
mento  cuitts  corporis , & caius  capi  ti  s fis  membruta  ; & erutus  de  po - /»$«»/. 
teliate  tenebrar  nmjranslatus  in  Dei  lumcn,&  regnammo  li  te  dia. 
boli iterumferuituti fibiicere . ;E feti  raccorda®  d’hauer  per  il  dìjn. 7. 
paflato,ò  fcientemente,ò  per  ignoranza,©  con  fatti,  ò con  paro-  h ****** 
le  fuperftiziofe,e diaboliche, coop>eratoà sì  elfccrando  commer.  \ zx  d. 
ciojcorri  * fpontaneoa'piedi  de’ facri  Inquifitori . Con  feda 
intieramente  tutti  gli  tuoi  errorfiche  fc  haueffi  ben  commelTo 
qualfiuoglia  piu  graue  misfattojfarai  da  loro  con  eccetto  di  pie-  k t>. 
rà  accolto,*&  al  tuo  Signore, e tuo  Dio,fenza  publica  alcuna  pe- 
nitenza^ifericordiofilfimamcnte  reconciliato,  prouarai  quan-  1 i.p»r. 
to  fij  vera  la  maflima  tante  volte  in  quella  farrriflima  Scuola  re-  ^Ap- 
plicata, h Beati  qui  lugent^uoniam  ipfi  confolabuntur . Ah’dun-  vir%. 
que  corri, non  tardar  diuancaggio.  Se  fei  fra  le  tenebre,  1 tn- 
uoca  Mariam . Poiché  etta  che  riformò  k Tcofilo*  e tanti  altri  Affam?, 
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*he  in  potere  del  Demonio  dati  fi  erano , alla  grazia  s ancora 
à te  impetrarà  la  diuina  mifericordia 

* Doti  quinto  feipietofa  . G;  }Sxj\  - , i 

O Vergin*  glorio/a  \ Jp  hj.  JpG;  \l*c  u ? 

giunto  leggiadra,  in  vifi  ! 5ri  G*I  t.  ■ ir  a ? jJJJ  i ri 

Sei  vero  vn  Paradifo . 

Proibiamoli  ancora  noi  ( Dilcttiffimi  ) à Tuoi  piedi  / aiutiamo 
b quelle  pouere  Anime  delufe,e  dalTInferno  ingannate  , e per  la 

conuerlìoneloro  implorando  da  Dio  aiuto,  diuotamente  di-^ 
ci  amo.  b Deus  in  adiutorium3&c* 


a Spte. 

mag. 

vtrb.B. 

Vir%. 

Maria 

tx.  i J. 
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Di  Orazione, meditazione, & azzione  fopra  il  pre- 
mènte di  fcorfò,  e firatto  dalli  Mifléri  Gau- 

diofi  del  Santiflirao  Rofario . . ■ , % 

NEI  primo  de*  quali  fi  contempla  l' Incarnatone  del  Verbo  eter- 
no nel  purijfimo  ventre  di  Maria . Coli  proficua,  anzi  ne- 
oetfaria  al  mondo,  che  lo  fiefio  Incarnato  Verbo  hebbe  à dire  a* 
Tuoi  cari  Difcepoli  , c Beati  acuii  qui  videntyqua  voi  videtis . 
Beati  quei  occhi, che  veggono  ciò,  che  voi  vedete.  Beati  certo 
(Signor  mio,Redentor  mio,  Dio  mio , ) E fc  io  folli  degno  d’v- 
•jv  na  tal  vifta,pigliarei  à buon  patto  di  perder  poi  fubito  gli  occhi 
per  non  veder  mai  piò  altra  cola  del  mondo . Ma  perche  dun- 
que  differire  per  tanti  fecoli  la  venuta  vollra  così  ncceflaria,  c 
•u‘  cotanto  afpcttata  da  Rcgi,c  da Profeti  ì O quanto  grande  era  il 

defidcrio  di  quel  Santo  Rc,che  con  le  lagrime  sii  gli  occhi  dice* 
à P/.  *4  ua , d Qltende  nobis  Domine  mifericordiamtuam;  e Offende fa- 
Yfcll  ciem  tuam,& /alni orèmus  \ Quanto  inferuorato  Efaia  in  quelle 
voci, f Emine  agnìi  Domine  dominatorem  terrf  de petra  deferti  ad 
montem  fili * Syon  1 E pure  voi  il  fapetc  ( Signor  mio ) non  vide - 
8 n*t.  runf,ma  con  le  lagrime  su  gli  occhi  * defuncti  fimi  non  acceptis 
repromifjionibusfitd  a longe  eas  afpicientes , & fa  lutante  s,  & confi- 
tentes.  Perche  tante  migliaia  d’anni  sì  necelfario  foccorfoalT 
Huomo  perduto  differifte  ? Eh  Giacinto  miojnon  dicefti,e  pro- 
* uafti  ancora  nel  tuo  Difcorfo,  che  io  hauerei  foccorfo  le  mie 
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-, . j 


i 


Difcorfo  Quarantcfìmofcttimo^  689 

Creature  in  tutte  le  loro  infermità, & in’ogni  altro  bifogno  fen- 
Mchelàceflèroricorfoal  Demonio  con  perdita  dell'  Anime* 
loro  ? Dkefti  bcnc,e  prouafti  meglio.  Ma  perche  non  è Tempre  ‘ ' 

vtile  alla  Creatura  quel  foccorfoche  pretende  , in  quel  tempo  > 
che  il  pretende;  voglio  dal  gran  miltero  della  mia  incarnazione 
impari  ciafchcduno  ad’afpcttar  con  pazienza, ciò  che  à fuo  tem. 
po  fon  per  dargli  con  Tua  maggior  vtilità,e  vantaggio.  O Signor 
mio  quanto  fete  buono!  Io  non  reito  più  sù  la  fempliee  credulità 
di  ciò  che  mi  dite,  ma  ne  hò  certiflìma  euidenza  ; perche  ogni 
giorno  il  tocco  con  mani , ò lo  fpcrimento.  Venga  qualfiuoglia 
bifogno,m’affcrriqualfiuogliabenche  grauc  necelfità,in  voi  , 
folo  (Signor  mio)  confido,  * Salutare  tuurn  cxpeflabo  Domine  % 4*. 
Pater  nottcr,&c. 

NEI feconde  miftero  Caudiofo fi  contempla  come  la  heatiflìma 
V ergine  andò  à vijìtarc  S.Èlifabeta . Sò  che  penfi  bene 
( Lettor  mio  caro)  in  quella  vifita  di  Maria.  Ma  fé  tidalTeTani* 
roo  di  penetrar  tutto  il  miltero  > oh  quanto  più  grand’amore  pi- 
gliarefti  verfodilei!  b Et  quomodo  pofum  (Giacinto  eneo) fi  non 
aliquis  ojlonderit  mibi  ? Horsù  ftà  diuoto,  che  è voler  fuo  che  io  b 
■te  lo  dichiari . Vna  delle  cofe  più  care, e più  gradite  che  farpof-  *’ 
fanole  ftreghe,  e l’altre  malefiche  al  Demonio  dell’ Inferno , è 
f offerirgli  in  facrificio  qualche  puttino , qual  procurano  cftin-  e 
guere  maffime  auanti  che  regencrato  fia  con  Tacque  del  Santif-  *»  1 da 
lìmo  battefimo . E perche  lapeua  la  Vergine  fan  ti  lfima,ch  e ta-  ^r'*‘  f' 
liinfidiefchiuarnonpoteua  il  pargoletto  Giouanni  ,malfime 
che  per  efler  nato  in  tempo,quando d naturalmente  fperarlì  non  4 Lutai 
poteua,  daua  gran  penfiero  all’Inferno  ; follecita  fe  n’andò  alla  *• 
Cafa  dalla  fua  Cognata  già  grauida  di  fei  meli  ; acciò  fotto  1* 
ombra,  e guardia  lùa,anzi  del  gran  figlio  di  Dio  hijmanato  nel 
•fuo  ventre , reltafle  il  tenero  infantino  da  ogni  Diabolica  infe- 
Itazione  ficuro . O gran  Regina  di  pietà  ; O guardia  lìcura  del 
Popolo  clettojò  dolce  Vergine  Maria  ! Chi  non  piange  per  te- 
nerezza ? Lafciate,lafciate(Donne)  le  fuperltizioni.  AI  collo  de’ 
voftri  pargoletti, appendete  Timagine di  Maria;  raccommanda- 
tegli fubito concetti  al  di  lei  patrocinio, c rendendogli  meco 
■grazie  della  promelTa  protezione, diuotamente  diciamo.  Pater 
'nofier^&c,  * ■ 
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NEI  urlo  demi#  tri  C audiofi  fi  contempla  come  ador Mio  c'heK 
boro  i Regi  dell*  Oriente  il  Sanatore  nel?  refi  pio  \fi  ne  rito* . 

» M*t.  nonno  à'Pae/j  loro.  a Per  aliam  vi  Am  dice  il  facroTclto.Per  vtf 
altra  ftrada  ,e  co  guida  molto  diuerfa.  Poiché  nella  venuta  qua- 
do  erano  ancor  Gentili,furon#  accompagnati  da  vnaftellasma 
nel  ritorno  fatti  già  Chriftiani,  refponfo  accepto  in  fomnis  furono 
adottrinati  da  vn’Angelo . Documento  à Mondani , edere  del 
tutro  disdiceuole  ad’  vn  Chriftiano  feruirli  delie  delle  per  rego-. 
hc  ..  la  delle  loro  azzioni . Vt forte  facili*  dotcìffimo  b Gae- 

inccm.  tano)  Principe s multi  \ qui  non  exircnt  domo , aut  equit areni  fini 
CAictti0  efiefii  fiabe nt e s quinterno s3v e l hebdomadarios tamquì  le- 
H‘9d .ics forum  operumyAsirologorttm  computo  conditos  • Poiché  fein- 
jy\  tendono  con  quelle  loro  olTeruanze>indouinar  certamente  gli  e- 

uenti  delle  azzioni  humane  > è cofa  più  che  certa  edere  fuperdi- 
ziofi , & hauer  patto  almeno  implicito  col  Demonio;errore  gr*- 
uiflimo  d’intelletto  contro  la  naturai  la  graziai  di  volontà  an- 
cora,contro  la  libertà  dell’  vna,e  dell’altra  • O quanti  ve  ne  fono 
* ancora  di  quelli  che  non  fono  Prcncipi,nè  Regimati  àsì  grande 
. vanità  1 Attendete,attendetc  Mondani  al  preferitto  della  fanta 
legge  di  Dio.  Sia  quella,  regola  d’ogni  voftra  azzione;che  me- 
glio adai  accertante  di  quello,che  fare  de  per  via  di  numeri,  e di 
, . delle  • Se  quello  celelle  confeglio  vi  piace, promettete  al  Barn* 
binctto  Giesu  di  voler  per  amor  fuo  edèquirlo , e falcandolo 
diuotamente diciamo . Pater noftcry&c. 

NEI  quarto  dc’mificriGaadiofi  fi  contempla  come  la  Vergine 
fantijjima  prefintò  il  benedetto  desti fra  le  braccia  del  Vec- 
chio Simeone . Afpettaua  quello  Santo  Vecchio  di  veder  nato  il 
Saluator  del  Mondo,  e non  fu  fraudato  dal  fuo  defidcrio . P er- 
che  ? Perche  c Refponfum  acceperat  à Spirita fanctojton  uifurum 
ip  iMti'  fi  wrtew-,  nifi  fiderei  Cbrifium  Domini . Quando  la  promeflà-. 
vien  da  Dio,  Iddio  Tempre  l’attende . Ma  colei  tien  per  fermo  di 
% non  poter  morire  fe  prima  non  farà  vili  tata  da  Maria,  e da  tutro 

il  coro  de’ Santi.  Perche  quello?  Perche  nella  fua  carta  che  por- 
ta  adolfo  con  deuozione,llà  fcritto,che  chi  dirà  tanti  Pater  no- 
fiery  e tante  Aue  Maria , farà  in  sì  fatta  maniera  priuilegiato  • O 
fciocca,vana,  fuperlliziofa  5 e non  t'accorgi  che  fono  tutte  trap- 
pole del  Diauolo  per  farti  perder  l'Anima  ? Quando  verranno 
quei  tuoi  fanti,miragli  bene  a piedi, che  gli  vedrai  i griffi  longhi 
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vn palmo.  Poter  nofier^&c, 

NEI  quinta^  vlt  imo  ile*  mifieri  G Audiofi  fi  contempi*  come  fi* 
uendo  la  beotiffima  Vergine  ritronoto  il  benedetto  Giesù  nel 
Tempio  gli  diffeaneBe fèrole . * Fili  quid ficifti  nobis fic  ì Ah  «i*i 
figlio, perche  ci  lafciaftein  tanta  pena  ? N*m  Poter  tuus  ,&  ego  > x' 
dolentes  quorebomus  te . Se  fapelte  il  dolore  col  quale  vi  hab- 
biamo  cercato  ? Eh  Madre  dilcttiffima(gli  rifpofe,)  & quid  efi 
qnod me  qu^rebotis  f Perche  mi  hauete  tanto  cercato  ? Nefiie* 

°*ti*  qtU  in  ijs  quo  Pdtris  meifintfpportet  me  effe  ? Io  non  pote- 
uo  non  effer  tutto  nelle  cofe  del  Padre  mio  Celcfte . Documen- 
to  noftro  (Dilettifsimi)  che  quando  fi  tratta  di  cofe  concernenti 
Thonor  di  Dio , non  deue  hauerfi  rifguardo  à dolore  che  posfi 
hauerne  il  Padre  terreno,  nèàfpiacereche  hauerpefla  laMa- 
dre,o  altra  perfona  a noi  benaffetta  $ ma  eftèquiru prontamen- 
te il  diuin  volere.  Che  vuol  dire  nel  cafo  noftro; Che  fe  qualche- 
duno fapefiè  che  Huomo,ò  Donna  alcuna  teneflero  libri,  breui, 
ò altre  cofe  fuperftiziofe  iò  abufato  fi  fofTe  da’Sacraraenti,ò  de-  ' 
Sacramentali,  ò in  qualunque  altro  raodo,cfprefTamente , ò irai- 
plicitamente  hauefle  patto  col  Demonio  ;deuefenza  haucr  rifi. 

fuardo  che  fia  amico,  ò che  pofTa  hauerlo  à ma!e,denunciarlo  al 
ant*  V fficio,ò  all*  Ordinario  de’luoghi . Perche  altramente  non 
folo incorre  b lafcommunica  loto  fintemi*) Viminata  contro  ir» ut 
quelli  che  non  denunciano,  da’fàcri  Inquifitori  ; ma  darà  anco- 
fa  ftrettiffimo  contoà  Dio  di  quelle  Anime,  che  per  non  effere  ***&' 
fiate  da  lui  al  fanto  Tribonale  della  fededenundate , fi  faranno 
per  le  fuperftizioni^niferamente  perdute.  O quante  per  quello 
conto  ne  guadagnali  Demonio!  Quanti  per  non  denunciar, 
fonofcommunicatiauantià  Dio!  Quanti  Confeflòri  ignoranti 
peccano  mortalmente,per  non  vbligargli  quando  fono  in  realtà 
1 penitenti  loro  vbligati  ! Cooperiamo , cooperiamo  (Dile tuf- 
fimi) con  ogni  diligenza  alla  falute  de’noftriprosfimi  ; effequia- 
nio il  precetto  chelopra  di  ciò  tutti  habbiamo  dal  gran  figlio  di 
Dio, Se  adorandolo  diuotamente  diciamo . Pdter  noBer^&c.  / * 

. La  Sdiva  r Orditone,  drc. 
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to cui  dimisi rtfi  quante  deplorebil fie  f borrendo  ficrilegio  di 
coloro  ; I quali  (se  pure  al  frefente  fine  ri trouano  eie-  ^ 

non  credo)  dati  in  reprobarti  fenfumy**^  r. 

tana  ò confatttf  con  parole  de- 
• fjrMer le Sf  efe  dtChrifto*  . . ; ,, 
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Beali  opti  lagene  ; tjMnUm  iffi  confi- 
Ubuntur.  Matt.  J. 


Ompatifcimi  /°Lcttor  mio  caro  ;>  fc  dalla-, 
mia  penna  temperata  perordinario  dalla-, 
modeftìa,  caduta  fcorgeflì  nel  difeorfo  qua1, 
che  parola  meno  aggi  urtata . Poiché  men- 
tre fcriuo^h  ormai  più  con  le  lagrime, che  co 
rinchioftro,vienmi  alle  mani  vna  certa  re- 
^ lazione  di  vn  cafo  horribiiiffimo, occorfo 
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gìà(pcrqutnto  riferifcono  a Autori  gntui)  in  vna  Città  di  Eu- 
ropa, che  c forfè  delle  più  cofpicue  del  Cattolichifmo.  Il  ohès.tr 
però  niente parmi  ftrano, mentre  anco  ncH’Empireo  trouoflì  vn  >r-  F't- 
Lucifero  con  molti  ad  hercntif  e ndlaScuotedel  Redentore , 
vn  Giuda,  b qui  futi  praduor . Fù  dunque  il  cafo  \ che  fendofi 
vnCaualliercdi  Cafa  Iiluftriffima, quantunque  di  coftumi  pef-  "mBi* 
fimi, cdiabolici,innaghitod' vna  Spofadi  Chrifto  ; ( O facrilo-  Antin  , 
gio  horrcndo  ! Fatica  Giesù  per  fpofarlì  vna  proftitutajlcggilo 
nel  Vangelo  hodierno,fe  noi  credi  à me  ; « lefus  outem /tuga- 
tutex  itinerejèdebatjìc parafo» tem, e tenta  l’humana  perucriità 
di  profticuirgli  leSpofe  ì)  fece  del  fiero  Monaftero  contrarr  fiSJJ 
le  Chimi.  Et  eflbndofi  eletto  vna  fera  d che  al  Tuo  diabolico 
di  degno  pareuagli  più  adequatacelo  diquelloà  Causilo 
uio  » V à infelice . Se  di  notte  non  caminafiì  j ben  potreffileg-  Rtiui.e. 
gcreful  Portone  di  quel  Terrcftre  Parad  ifo , 

e Innocui venutU,procvl hinc,protul impius  efi,  ; p*,**' ‘ 

c forfè  ti  raccordurefti,  1 A f oc  rii  objl ine  ridai  marmi . Ma  per-  b*t  i,L> 
che  dalla  tua  esecranda  malizia  accecato , ami  le  tenebre  ; 
che  trouaraijciò  che  non  credi  « Coli  fu  ( Dilettiflimi . ) Poiché 
giunto, e fmontatada  Gauallo>prefe là  Chiaue  per  aprir  la  pri-  ‘£t 
tua  porta,ch’era  quelladdku Chiefa . Ma  erta  ; ò che ricufatfo  & fl- 
etter tacca.  da  mano  sì  immonda,  òche  accelerar  volefle  contro  f,pT,im- 
diluiil  giudic/odiDio**'  vitro  aperta  efitiAx  fe  ftcflfa  fi  diflèr- 
ra.  Ed  cocouivna^molrieudincdi  Religiofi,  che  con  fiaccole., 
acccfc  nelle  maui  ftauano  , intorno  ad  vn  gran’ Catafalco  fai-  1 
inegg  fóndo.  Stupì  ilCauallicrc  di  tale  nouità, parendogli  1*  b 
hora  del  tutto  importuna  . . Et  apprefiandofi  pian  piano  ad  vno  e i.  a. 
di  loro,  gli  dimandò  pcn chi  facefiero  àquell'horasì  infolitai41  *’£ 
funerali?  Per  il  ral  Signore,(rifpofcgli  il  Rbiigiofo,)e  gli  nominò  ' ?£; 
ilnome  proprio  di  lui.y  Eh.Padre(ripigliòcon  vn  forrifo  il  Ca.  f 
[ullicrc;  Il  Signor  tale^non  èàltrimenre morto,  ma  flàtnolfó  g 
bene, ve  io  sòdir  io  percofa  certa . Strettoli  il  Religiofo  nelle  “* 
fpalle,  non  replicò  altro.  Pénfando  pur  egli  che  il  Religiofo' 
spagliato haueflè  ; pian  pianofi  ritirò,  3C  accoftatofi ad  vn*aU 
trps  Padre?  perche  fi  fa  quello  funerale?  Per  il  calè  (Signor* 

19ÌQ.)  E diflc  purgati  eh  erto  il  nome  di  chi  l'interrogana  Coir 
fp  cherecandogii  fpaoento,rìfotfc,pc?f  ali'tìora  tomarfene  à Ca- 
Wdon  ammefaciituewc  di  ferbarad-altro  tempo  la  diabolica' 
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imprefa  • * horrendum  eft  (diceua  Paolo,)  horrendum , ìnci- 

• H-ti.  jcre  tn  min* s Dei  v mentis . Bifogna  guardarli  dall’Ira  di  Dio  , 
I0*  perche  quando  vn'huomo  vi  cafca  nelle  mani , è fpedico . Cosi 

efiendo  coftui  fai  ito  à Cauallo , feguir  fi  vidde  da  due  bruttifli- 
mi, e fieriflimi  Cani;  quali  tutto  che  con  la  fpada  ignuda  procu- 

* • rafle  tener  lungi  da  fe,quafi  ombre  ad  ogni  modo  di  lui  medefi- 

mo, tempre  fino  à Cafa  il  feguirono.  Battuta  con  queU'anfietà 
che  gli  cagionaua  il  terrore , la  porca  ; prontiflimi  furono  ad  a- 
prirgli  i ferui . Quali  vcggendolo  «ì  turbato,  e contrafatto  ; Sir 
’ gnor  Padrone  ( gli  diflero,)  che  hauete?  Sto  male  ( Serui  mici 
cari.)E  che  hauete  Signore  ? Volete  chiamiamo  il  Medico?  Nò 
( cari . ) Saper  douete,come  efiendo  andato  nel  talc,e  tal  luogo, 
mi  è occorfo  quello.  Et  hauendogli  diilintaraente  narrato  1* 
accidente,fecefi  da  loro  metter  à letto . O Sciocco  ! Vai  à ripo- 
fare  con  Toma  si  graue  addo  fio  ? E’  miracolo,  fe  sì  aggrauato  ri- 
pofi . Niente  riposò  ( Dilettifiimi.  ) Poiché  vfeiti  apena  che  fu- 
rono dalla  Camera  i Seruitori,  il  fentirono  gridar  ad  alta  voce  . 
Et  efiendo  pur  iui  concorfi  con  arme  per  dargli  aiuto,il  trouaro- 
no , ( O calo  flebile, e del  tutto  deplorabile!;  Il  trouarono  sbra- 
nato in  più  pezzi,  fenza.dubio  da  quei  Cani  infernali,  che  fino  , 

Cafa  accompagnato  l’haueuano.  Tremendo  giudicio  di  Dio* 
col  quale  dichiarar  volfea'pofteri,quaro  zeli  l’honor  proprio,  e 
delle  fue  fpofe,  e quanto  rigorofa  vendetta  nell'Anima,  enei 
corpo, fofle  per  fare  di  coloro, che  dati  in  reprobum  fenfim  , ten- 
tato haueflcro  in  sì  fatta  maniera, dishonorarlo . v : rt 

O Mondani!(Mi  protefto,  Diletti  fiimi, che  non  credo  di  que- 
lli tali  fe  ne  ritrouino  a’giorni  noftri;c  perciò  lafeiar  voleuo  an- 
co di  ragionarne . Ma  già  che  fi  fanno  trattati  d*  Antichrifto, 
che  non  è ; anzi  di  molte  cofe,che  non  fono  mai  forfè  per  efle- 
re/olo  perche  efiendo  poflibili,fappi  rHuomocome  governarli 
quado  portafie  il  cafojfarò  àcor  io  lo  fteflo  in  quella  prattica,tut- 
to  che  Iperi  mai  più  nafeer  debba  accidente  umile . ) Ma  qua»-' 
do  il  Demonio  tentafse  fufcicarlo  ; O Mondani  ! ( conucr- 
rebbe  dir  à coloro , che  à misfatto  sì  graue  indur  fi  lafciafsero,) 
Mondani]  Così  dunque  fi  tratta  con  Dio  ì A termine  sì 
crabile  giunge  la  yollra  maluagità  ? Anco  le  fpofe  di  Ghrìfto  ì 
i . ’ Vi  foffre  Iddio  nelle  Cafe  d’impudicizia,  vi  colera  nc  i ridotti 
^ di  Sodoma^ infettar  voletcancora gli feai  Chiodài  Anco 
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le  fpofe  di  lui  hauete  adocchiato  ? Non  ardifce  chi  che  fia,  toc- 
car  la  Cerna  del  Prencipc,  perche  porta  fui  collaretto  l’Infcriz- 
zione  Cafarts  su,e  fi  toccano  le  Spofe  di  Chriftq,  per  quello  che 
ftupidc,e  conturbate  forfè  dalla  voftra  temerità , non  gli  fouic- 
neiubito  il  dire,  * Nolt  me  tangere  ? E doue  fiamo  ? for- 
fe  non  faranno  le  Rcligiofe  per  Spofe  di  Giesù  riconofciute,  fe 

J)rimadicorpo,òdi  mente  dall’impudicizia  voftra*  violate  non 
bno?  Tremate,  tremate  alla  villa  di  quei  facri  ridotti . Efe 
non  fapete  b quemodo  opportele  vos  ambularti c & cpuales  oppone t T£tffHi, 
v»s effe  in fanftis  conuerfatio»ibus}quandopet  qualche  acciden-  4. 
te  ve  gli  accoftate  i imparate . c p,ni 

Quando  quella  Religioni  che  tu  Mondano  v#ti  fenzaha-  *’ 
uer  feco  grado  alcu no  di  parentela, ò altra  attinenzàj(0  gran  di- 
fordine  del  fecolo  corrotto  ! Non  ardifce  alcuno  d parlar  fur- 
tiuamentecon  le  Zitelle  tenute  fotto  lacuftodia  de’parenti  jnè  ì*™"' 
meno  s'attentarebbe  chi  che  fia  ragionar  da  folo  à folo  con  Da-  ””***• 
ma,maffimc  fe  di  gran  lunga  in  nafcita , ò altra  prerogativa  la  di  *££? 
lui  condizione  cccedefse  j e fatte  che  fono  fpofe  di  Chriftb, ./?««» . 
quali  che  auuilite  fofsero  ,ò  cadute  di  grado/affi  lecito  ciafche- 
duno,vifitarle,e  domefticarfi  ì ) Attendi  dunque  Spirito  infcr-  ». 
naie,  fe  mai  forgefli  al  mondo . Quando  quella  Religiofa , alla  e J 5trt' 
quale  tu  parii,con  la  quale  si  frequentemente  conucrfi,etiandio 
con  fpiaccre,& ammirazione  (per  tacere  il  fcandalo)  dell* altre  t"* 
fue  e Sorellejcontro  la  volontà  della  * Madre  del  Monaftcro, 
la  quale  fapendo  efsere  vbligata  rattorte  offici/  fotto  grauiffimo  gR»i*. 
peccato  à non  lafciar  fenza  caufa  legitima  parlar,  e conuerfàr  in 
rifatta  maniera  le  fue  figlie,  geme  fotto  il  pelo  grauiffimo  del  t#. 
fuogouerno  ; A difpettode’  8 Superiori  delle  Rei  igioniii  qua- 
li  fapendo  i feudali, cheda  sì  fatta  libertà  nafeonoj/i»/  ratina - 
biliter  imiti -,  Contro  gli  Ordini  de*  b Vefcoui,  anzi  contrai 
Dccreti  della  ‘ Sacra  Congregazione*  le  ConftituzioniPon- 
tificie,*quali,econ  k Ce  n fu  re, e con  altre  pene,la  grauità  della  v- 
colpa  mortale  efprimenti,  sìirragioneuol  commercio  ftretta-  “'fi 
mente  prohibifeono;  Qtjando(dico)ofFerendofi  quella  Religio-  »»/rÌ7 
fa  con  voto  di  perpetua  caftità,pouertà,  & vbidienza,à  feruir 
Dio  nella  fanta  Religione, riceuettc  il  facrovelojprotcftoflì  cf-  « i!£ 
fere  fiata  fegnata  in  faccia  dal  fuo  Spofo  Giesu , acciò  ad  altri , 1 
che  à lui  non  compartii! e in  l’auenire  gli luoi  affetti.  1 fofuit 
-i  fispttm 
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fignumin  faciem  meam,  ( ogn’  vna  di  loro  dice)  ve  nullum  prètti 
uum  amatore m admittam  . O fegno  /acuii s tre- 

tWXdum  , & adora/pdum  ! Come  gli  fcce  Giesù  quello  iegnoè 
Col  ftio  purismo, e prjsziofiffimoiangue ..  Savguis etus  (diceua 
? E*  * li  fanta  Vergine  Agnefe)  ornauitgenas  «w^/jquafi  che  intrifo 
U Saluatoreildctonelfuo  Cotta«),lègni  quella  Religiofa  che  fc 
gli  offerifee  per  Spofa,c  la  con facri  col  fuo  fanguc . Che  fe  bene 
tal  fegno  citeriormente  non  fi  vede  5 dubitarne  refpettiuamente 

* . non  deuc,dii  neirauguftiffimo  Sacramento  crede  il  fangue  del 

Redcntore,tuttochc  àgli  occhi  de’mortali  inuifibii  retti,  & 00 
culto.  Hauendodunqae  ella  fmalto  si  degno  entro  la  fucina 
del  petto  del  Redentore  riceuutoideue  in  sì  fatta  maniera  con- 
feruarne  il  luftro,^/  nullum prater  cum  Amatorem  admitut . NuL 
lum  ( Mondani.)  Nefsuno  fia  di  qualfiuogiia  grado,  ò condizio- 
b nejfotto qualfiuoglia  colore, ò prefetto.  b Tratcrcum.  Non-. 

‘it/fun.  folo  di  quei  amanti,i  quali  apertaméte  fono  Court  eumy  la  con- 
d*t*f*-  uerfazione , e Taffctto  de*  quali  non  è fenza  graue  peccato  ; ma 
ncque prater  eumene  meno  di  quelli , i quali  le  la  pafsano  in  leg- 
dt  ptee.  gierezze,che  fono  veniali . E non  folo  no»  vadi  à bella  polla  à 
vni*^  ricercargli,  e procurargli  > ma  nè  meno  da  loro  tteffi  intrufi  ,ò  da 
Vi* con.  altri  offèrti,  admittaty  gli  ammetta.  Al  che  condefcendendoei- 
*r * >/'*  la  di  buon  cuore  in  quel  velo  che  per  efser  tinto  di  nero , fimbo- 
ieggia  i panni  della  morte  >fignificò,  e protetto  neiratto  di  rice* 
z>«».  uerlo, che  ella  volontieri  fi  c fepelliua  con  Chrifto,echeperlei 
cRom 6 morti  farebbero  ftati  tutti  ipiaceri , & idiletti  del  mondo.  E 
d % tu,  d Huomodipeccato,figliodiperdizzione,ardifcihoracon 
Thtjf.  x,  littere,horaconprefenti,  horaper  internoncij,  hora  con  parole 

* poco  men’che  ofcene,c  forfè  ancora.  Oh  ! con  getti  apertamente 
lafciui,tcntar  la  di  lei  pudicizia , abbatter  la  di  lei  coftanza , di. 

1 .*•  «erriila  dall’amore  del  Crocififiso,  e farla  fchiaua  di*  fenfualità ? 
Con  qual  vehemenza  di  parole, òdi  ragioni,  potrà  efsaggerarfi, 
e biafmarfi  fceleratezzasì  attroce  ? Quello  c piu  che  certo,che 
%. wtr,  profanando  Tu  etiandio  nel  folo  tuo  penderò*  quel  Tempio  vi* 
•P*d  uo  dello  Spiritofanto,porta  feco  il  tuo  peccato  tutte  le  deformi- 
ci. tà  maggiori  dell'impudicizia . Poiché  (per  tacer  quella  che  più 
io  com.  aborrifee  e natura,  di  cui  hcbbeà  dire  il  gran  f P.  Agoftino, 
«iThi-  c^e  ProPter  huiufmodi  fiagili  umy  dijlulit  Dominus  Ine  or  natio  nis 

tyt.  c.i  Un tf cium . Et  il  Padre  $.  Girolamo  * intefo  come  la  notte  fan- 
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ti  (lima  di  Natale  tutti  gli  allieui  di  Sodoma  erano  morti  di  mor- 
tefubitanca,  luitum  lafciòfcritto  ) vt  auctore  natura  lin- 
fe cute  , hojlts  natura  xnorerentur  ; alla  quale  doppo  i ragiona- 
menti profani, follccita  il  più  delle  volte  Afmodeo  le  menti  im- 
mane;) eflendo  tal  penhero  primieramente  deuio  dal  * fine  a?  T*‘ 
retto, porta  fcco  la  deformità  di  fornicazione . Et  eflendo  gran-  x. 
demente  ingiuriofo  alla  fantità  della perfonai  Dio  per  voto  fo- 
lcnnemcnteconfecrata;è  b grauiflìmo  facrilegio  . E perdio 
in  legno  del  fpofalizio  spirituale  clic  contrade  la  Religiofa_,  \r.\o.' 
con  Dio,riceuettc  l’ Anello  benedetto  dal  Sacerdote  in  quello 
parole,  £ Recipe  anntilum fidet  ,fignnculum  Spiritai  f aneti , vt  cix 
Jponfa  Deivoceris  i Et  eflariceucndolo , per  tale  il  riconobbe, 

& ellultando  diflc,  d Annulofuo  fubarrhauit  me  Dominai  mene  or.  tri. 
ItfusChriJius , &tant)uam fponfam  dee orauit  me  Corona  ; l’jngiu- 
ria  che  gli  fai  pcruertendogli  il  cuore,porta  fcco  la  deformità  di  Ytxitf. 
* fpirituale  adulterio.  E fc  credi  à ciò  che  recitando  il  Pater  no-  *•**■'- 
./?*/•  dic*,che  Giesùfij  tuoPàdre,* ijui  pojfedu  tei&feeitJ& creaaie 
rr;métre  dalla  concupifcenza  il  tuo  penderò  fopraJadi  lui  Spo-  cd.ti, 
fa  portar  lafci,  negar  non  puoi  di  non  incorrere  vn  feeleratif- 
lìmo  * incelto.  E fc  rapir  la  figlia  dalla  cuftodia  de’ parenti,  f 6nt. 
habee (come infegna  h l’Angelico,e  tutti  i Teologie  Cafilli, ) 

TU  aliti  am  raptus  j che  altro  fai, mentre  contro  la  volontà  di  tanti 
Superiorhanzi  contro  la  volontà  propria  ancora,  con  importu- 
ne  fuggeftioni  la  difturbi , fe  non  dar  mano  à sì  esecrando  mif- 
fatto?  Chefe  dubitarli  non  deue  della  integrità  virginale  di  »r.7. 
quella  giouinetta,chc  auanti  per  dir  così  di  fiorire , frutti  sì  de- 
gni offerfeà  Dio  di  Religione;  come  feufar  puoi  il  tuo  peccato 
di  1 ftupro , mentre  con  parlari  feorretti , con  gefti  pieni  d'in- 
ganno,e  di  mali/ia,ofcurri  il  luftro  della  di  lei  purità  ? Io  cer- 
to  (Dilcttiflimi,)  refto  attonito,  e lento  aggiacchiarmi  il  fangue  £ Za- 
nelle vene, mentre  leggo  in  prouati  k Autori,  Raptas plerum- dtebri. 
tjue  famtnasfimifas  ejfe  ab  infile ttffimis  miliubusjantum  refpt- 
cin  virgin  alti  nomini  s ,quod  vide  liete  virgines fe  e/s'e  affirmafiint . ‘*fud  1 

0 qran  fulmine,  contro  la  petulanza  de’ feorretti  Mondani  ! Se  Ambo. 
Soldati, Huomini  fuiati,fitibondi  di  fangue,de'quali  ftà  fcritto  jjjjj- 

1 che 

Nulla  fida , pietafijue  viritene  cafra  fii]uu»tur>  } 

iolo  in  riguardo  della  loro  virginità,intaue  lafciarono  le  femine  ù ctu. 

T t tt  ne- 
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nephas  exijlimantes  (come  afferma  Ludouico  Viues  ) propter 
bruti fintar» , & mornentaneam  delectationis  vmbtam , tantum  bo~ 
numimmtnuere  -y  farà  mai  pollibilc  trouarlì  di  quelli , i quali  a- 
bella  porta  con  animo  pcrfido,emaluaggios’accoftinoa’luoghi 
« ctm.  facrijoucilgran  figlio  di  Dio  accortoli  della  temerità a fiat  con 
zelo  ardenti  (fimo, e dell’honor  proprio,  e delle  proprie  fpofe,re. 
fpiciens per  fcneJlras3profptciens per  cancello* ;àouo.  hà  porto  quel 
bC<„,  b Cherubino  con  la  fpada  fulminea  ad  cufiodiendamviam  di 
quel  Terre rtre  Paradifo?  O Angelo  benedetto!  Efecuftodo 
fetc  dell’honor  delPrencipe,  perche  non  vendicatele  ingiurie 
contro  di  lui  attentate?  Ben  li  farà  ( Giacinto . ) 
cVhIu.  c Tardo  sì  3 ma  feuero 
■rei . io  runifie  il  del' gP oltraggi  ; e la  ferita 

p„t.  Che  da  lui  viene  , ina/pettata  offende . . 

Non  fù introduzzione  al  tuo  Difcorfo,il  cafo  di  quel  talo* 
che  per  hauer  attentato  nel  fuo  penliero  la  violazione  d’vna_ 
Vergine  facra3fù sbranato  da’Cani  infernali  ? Lo  fteffo  giudi-t 
, ciò Ipiritualmentefopraftaà tutti coloro,che disi graue misfat- 
to,(ono,ò  faranno  imitatori.  d Non  leggerti  come  tenendola- 
cur»  " madre  Suor  Chiara  l’auguftilfimo  Sacramento  nelle  mani,  <8^ 
*irs>  implorando  contro  i profani  il  fuo  diuino  aiuto  i al  pronunciar 
pf»Ln  di  quelle  parole,  * JVe tradas  Domine bejlift  ammas  confitente! 

tibi , & cujlodifunulas  tHas3cjuas pratiofofanguine  redemt sii , di— 
fi.Rrj.  uenuti  ciechi  quelli  che  già  erano  afccfì  le  mura  del  facro  Mo- 
, 6-  naftero, pracipìtescecideruntì  Lo ftcrto ftà decretato  ab  aterno 

B contro coloro,che  tentano  violar  i facri  Monarteri . E però  per- 

b i.Ma.  duto  ben  fpeffo  il  lume  dell’intelletto , pazzi  precipitano  nell’ 
- Inferno . Non  ti  raccordi  come  Oza  toccando  folo  con  la  ma* 
k ù u.  no  l’Arca  fanta,  f ir atus  indignatane  Domtnus.pcrcttfftt  eumfu- 
[iì/i  h per  temeritate3& mortuus  ejl  tbi  iuxtàarcam  Dei  ì Lo  fteffo  fine 
i.llt.ì  afpetta  coloro,che  ardifconoctiandiocol  folopenfìero  toccar 
le  Spole  di  Chrifto;che  percoflì  da  accidente  di  goccia, muoio- 
c.i  / £ no  ben  fpeffo  di  morte  improuifa.  Che  occorre  che  io  ti  vadi 
Sitili,  raccordando  ad  vno  ad  vnoi  Cali  horribili  della  Giurtiziadi 
oLf/ù  Dio?  Leggi  le  Storie  tanto  facre,quanto  profane  divn  « Bal- 
» taffarc,di  vn’  h Antioco, di  vn’  1 Eliodoro,di  vn*  k Alchimo, 
‘culli.  1 Pompeto,di  m Cra/fo,edimille  " altri  facrilegi  profa- 
*/.  natoli  delle  cofe  confecrate  à Dio  j e come  trouarai  cìlere  flati 
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tutti,òtardi,òtofto, puniti  da  lui  horribilmentc  ; cofì  afpcttar 
deui  fegua  di  coloro, i quali  non  i vali  fiacri, ne  gli  ornamenti  de’ 
{acri  Tcmpij;malo  fteffo  Tcmpioviuo  dello  Spirito  fantoardi- 
feono  profanare.  Mondani  ? Vi  chiamo  , e pur  mai  vorrei 
forgefte  dall’Abiflò.  Ma  quando  à misfatto  sì  grauedal  De- 
monio portar  vi  lafciafte.tenete  per  certo,  che  Iddio  fi  morde  il 
dcto;e  le  manda  fopra  di  voi  quelle  maledizioni,  cquellehor- 
ribili  imprecazioni, che  nell’atto, di  confccrar  lcfucSpofe  ful- 
mina il  Prelato  Ecclcfiaftico  contro  limili  profanatori,efturba- 
tori  di  effe  ; mefehini  voi  1 Guai  d voi!  Che  dice  il  Vcfcouo 
nella  confccrazionc  delle  Spofcdi  Chrifto?  Mi  trema  la  mano 
folamentcà  referi uer  le  parole.  Doppo  d’hauercol  fuo  Clero 
inuocato  la  grazia  dello  Spirito  Tanto,  forma  fotto  pena  di  fcc- 
munica  il  Tuo  Decreto  in  quefte  voci . * Auctoritatc  igitur  On- 
nipotenti s D«'j  & Beatorum  Petrì , & Pault  Apojlolorum  etus.fir- 
miter^&fub  interminatione  anathematis  mbtbemus  ne  ejuis  b pra- 
fentes  Virginest/eu  Sanctimontales  a Diuino/èruitio,cu i fnb  vex il- 
io Cajlitatis fubiecta  funt>abducatinullus>earum  bona furripiai-tfed 
ea  cum  quiete poffideant . Con  quella  autorità, che  riccuuto  hab- 
biamocLIfi  Onnipotente  Idtho,e  da’ Santi  Apoftolifuoi  Pietro, 
e Paolo, fermamente  fotto  pena  di  fcommunica  prohibiamo  à 
chi  che  Ila,  il  fiaccar  le  prelcnti  Verginelle  dal  Tanto  fcruizio  di 
Dio,  à cui  militano  fotto  il  veflìllo  di  perpetua  purità.  Prohi- 
biamo,che  neffunoardifea  di  vfurparfi  i loro  beni , mali  lafcino 
goderne  il  pacifico  pofieflb . E Te  qualcheduno  tentafle  di  {tur- 
barle da  sì  Tanto  propofito  , ò dal  portello  de’  loro  beni?  Si 
jjuis(r\fponàc)Jì  quis  hoc  attentare prajumpfirit  ; Se  vi  farà  alcu- 
no così  temerario,  e profontuofo,chc  feeleraggine  sì  grande  at. 
tentar  prefuma yMalcdictusJìtin  domo ,& extra domum . Siama- 
ledetto  in  cafa,e  fuor  di  cafa . Maied ictus  in  Ciuitate,dr in  Agro . 
Sia  maledetto  nella  Città, c nella  Villa .Maledtctus  vigilando.^ 
dormiendo . Sia  maledetto  nel  vegliarci  nel  dorn.irc . M aledi, 
etus  manducando ,&  bibendo . Sia  maledetto  quando  mangia,  e 
quando  bcuc.  Maledictus ambuUndoi& fedendo . Sia  maledetto 
quando  patteggia, e quando  fede . Maledicta fit  caro  cins^dr  offa, . 
Sia  maledetta  la  di  lui  carne,c  ledi  lui  offa  ; & a pianta  pedtsvfi 
que  ad verticem ntn  habeat  fanitatemi  parte  alcuna  fana  hauer 
non  poffa  nel  fuo  corpo . O mifcrabil  iflìme  creature , che  noru 
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portate  rifpctto,  nè  meno  alle  Spofe  di  Chrifto  ! Che  dite  di' 
quede  maledizioni?  Non  tremate,  non  mutate  vita?  Sevi. 
fari  alcuno  (dice  il  Tanto  Prelato  ) che  ardifea  fuiar  quelle  Reli- 
gio fé  femineconfccratecon  voto  lolenneal  Redcntor  Crocifif- 
fo  fFenìtt fu  per  lUum  mtledtctio  homints , quam  per  1 Mojfiem  iti 
le^c  fìltj s iniquìtatn  Dominai  pcrmtfìt.  b Deiettar  /tome»  eira  de 
libro  viaenttnm  & camiuliis  non  f tributar.  Fiat  parser  h eredi- 
tesemi  cam  c Caimfratrìcida  cum  d Dttbtu  3 Abtron,  tam 
e A nenia, & Stphirt  \cam  ( S imene  Mago  & * ludt  pt  editore , 
& cum  eis , qui  d/xerunt  Dee  recede  t no  bit  ,fcmttam  vtàrum  t ut- 
rum  nolumus.  E non  fi  punge  con  lagrime  di  (angue  ? Sevi 
farà  alcuno  (dice  il  Pudore  Ecclefiaftico)chehibbi  ardimento 
di  diuertir  le  Spofe  di  Chridodall'am  jrdi  lui  , Pereti  indie  la- 
dici/’,  perifea  nel  giorno  del  Giudicio.  Deaorct  cum  ignuperpe * 
tuus  cum  diabolo,  & Angelis  eius  ; fia  deuorato  dal  fuoco  eterno 
con  Lucifero , e Tuoi  feguaci,  nifi refipuerit , & ad emendstunem 
veneri!  ft  non  fi  rauederà , everrà à pentimento . Quali  fcom- 
munica , & imprecazioni  ( Lettor  mio  caro  ) hauendo  il  Prelatti 
Ecclcfiadico  con  piena  deliberazione  fulminato,  foggiungc  fi* 
nalmente,#*/ -fìat, coli  fia, coli  fia . Che  non  dubito  dica  anco* 
ra  il  Clero,e  lo  dello  affermi  il  Popolo , ad  mtius  defideriam  ex- 
pnmendumfcomc  fopra  quel  geminato  Fitt  del  Salmo  fettantu- 
nefimo  dille  h Vgon  Cardinale,)  per  efprimere  il  defiderio 
grande  che  tengono  gli  vni,  c gli  ahri,di  veder  fopra  il  capo  di 
coloro  che  haueffero , ò con  fatti , ò con  parole  fuiato  le  vergini 
facre  dell’amore  delCrocififfo,cadute  sì  horribili  imprecazioni. 
Che  fe  quel  duplicato  Fiat  fidi*,  della  Chicfa  militante,  e della 
trionfante  ancoraché  aflìdono  al  facro  fpofalizio  di  quelle  Ver- 
ginelle, quando  àferuire  il  Creatore  fi  confacrano  ; che  farete 
modri  internali, hauendo  contro  di  voi  il  Cielo,  e la  terra, tutto 
il  Concilio  de’giu  di , c de'fanti , i quali  per  sì  graue  misfatto  vi 
augurano  tutte  quelle  maledizioni, difgrazie,&  infortunij,  fpù 
rituali , e temporali,  contro  il  corpo,  e contro  l’Anima  , alle 
quali  foggiacquero  tutti  i più  federati  peccatori  della  terra  da 
che  furono  creati  i fccoli  ? 

Diffami  vna  volta  ( Dilettififiini)  vno  di  quedi  tali,  di  non  ha- 
uer  veduto  tante  cofe, tutto  che  già  molti  anni  ffequétafle  quei 

• fa  luo- 
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luogliifacri»  O lingua  fcommunicata,c  maledetta*  * Andr*.x 
uitias(\o  gli  rifpo  C\JAn  diuìtias  boni  tati  s Dei>&  p at tenti a,&  lon-  i 
ganimitatis  contemnis  > Tu  fpreggi  la  bontà  di  Dio  > perche  il 
primo  giorno  che  (tenderti  la  mano  al  gran  diuieto>  non  ti  ful- 
minò ? In  vece  di  far  penitenza, t abufi  della  fuamifericordia-. 
promettendoti  impunità  ? E non  t'aucdi  (Cieco)  che  già  s’ap- 
profsima  Tira  di  lui  per  ferirti  ? Chi  sà  (rifpondimi  fe  non  hai 
già  perduto  il  rifletto  della  mente.^Chi  sacche  quei  difgurti,che 
proui  à tutte  Thore  in  Cafa , e fuor  di  Cafa,  non  fiano  pena  del- 
la tua  diabolica  libertà,  con  la  quale  viene  in  parrc  ad*adem- 
pirfi  la  maledizione  VótifìcaìCiMalcdiflus  in  domo^Cr  extra  dèh 
mumì  Chi  sà,  che  quel  luogo  che  negato  ti  è fra  tuoi  concitta- 
dini ,equelledifgraziesìfrequentichevcngono  alle  tuepof- 
feflioni , non  fiano  parte  di  quella  imprerazzione  mandata  fo- 
pra  di  te  dal  Prelato  Ecclefiaftico , tn  ctuitate , & in  Agro  ? Chi 
sà, che  quei  penfieri  torbidi  ,emaluaggi  cheafccndono  dalla^ 
fucina  del  tuo  cuore  vegliando  , equeile  noiofe  inquietudini , 
che  proui  ben  fpetto  dormendo,  non  fiano  effetr  di  quella  ma- 
ledizzione , Maledictusvigilando  ,&  dormiendoì  Chi  sà,^  he  quel 
poco  prò  che  ti  fa  il  cibo,  quel  poco  follicuo  che  riccui  nelle  ri. 
creazioni,etiandio in  tante  maniere>con  tanto  ftudio da  tc  pro- 
curate, non  fiano  parte  di  quella  imprecazionehorribile , Mah- 
due  andò , & bi  bendo  \ ambulando , & fedendo  ? Chi  sà  (dico)  che 
quelle  continue  indifpofizioni;  quei  dolori  che  mai  affatto  ti 
lafdano,equelleinhabilitàdi  tua  vita  chea  te  ftdfo  ancora 
graueti  rendono  ; non  fiano  effetti  di  quella  horribile  impreca- 
zione , Maledicta  fit  caro  eius,&  offa  ; à pianta  pedis  vfaue  ad  ver - 
licemtnon  babeatfanitatem  ? Et  afpetti  di  peggio?  Che  afpctti  ì 
Di  reftarberfagiio  di  quella  maledizione,  che  contro  gli  ini- 
qui promulgò  Mosè  nella  legge  ; di  effere  cancellato  dal  libro 
de’viuenti  ; di  haucr  parte  con  Caino  fratricida, con  Datam,& 
Abiron,con  Anania, e Saffira  ; con  Simon  mago,e  Giuda  tradi- 
tore, e con  coloro  che  proteruamente  differo  à Dio  di  non  vo- 
lerlo per  Signore,e  per  Padronesche  dir  vuole  edere  infelice  in 
tutte  le azzionimon  hauer  mai  (labilità  nel  bencsefler  di  fe  tr.e- 
defimo  Carnefice,^  homicida  i ò reftarda  altri  violentemen- 
te vccifo,ò  effer  viuodiuorato  dalla  terra,  ò morir  di  morte 
fubitanea, con  volontà  oftinaca  nel  male,  à che  vanno  congiun- 
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te  quelle  terribili  parole,  Pcreat  in  dicludicij  ,deuorcteum  ignit 
perpetua*  cum  Diabolo , & Angeli s eius  ? 

Io  non  vi  vado  Padre(foggiungeua,)  Non  vi  vado  con  animo 
cattiuo , nè  con  cattiua  intenzione . o pun  tenda  vocis  (diceua l* 
aureo  a Chrifoftomo,fe  benad’altro  propo/ìto)  Punienda  vo- 
cis temeriutem  ! Non  vi  vai  con’animo  cattiuo , nè  con  cattiua 
intenzione?  Econquafanimovi  vai?  S.  Giouanni  nell'ho- 
dierno  Vangelo  dice,  che  quando  ritornati  i Difcepoli  dalla 
Città  di  Samaria,trouarono  Chrifto  Signor  nottro  à ragionar 
con  la  Samaritana , b Mtrabantar  quia  cum  malie  re  /eque  baiar. 
Si  merauigliauano  perche  folo  parlaflc  con  quella  femina.  E 
di  qual  colà  vi  merauigliate  ( Difcepoli  benedetti?)  Haucte  iòr- 
fe  in  qualche  fofpetto  il  voftro  Maeftro  ? Dio  ci  guardi  (Gia- 
cinto;) Nonmalumfufpicabantur^  dice  il  gran  Padre  € Ago- 
ftino.Ma  di  cheli  merauigliauano?  Mirabantur  (foggiunge  va’ 
altra  d Glofa)  quia  loquebatur  cum  alienigena  1 Perche  parlaua 
con  Donna  di  profefsione  dalla  fua  molto  diuerfa.  Gie$ii,era 
Giudeo  e ex  tribù  luda;  la  femina  gentile , ex  genere  fumaria 
tanorum.  Giesù  Rcligiofo,la  femina  Secolare,dillinti  fra  di  lo- 
ro di  fello , di  habito,  di  cerimonie , e di  colto . Parlar  inlìeme 
da  folo,à  folo,  Huomo,  e Donna  ; Rcligiofo,e  Secolare,  confe. 
cratoà  Did,c  Mondano,  f Mora  fere fcxta>  che  vuol  dire  sul 
meriggio,;iccite  hore  bruggiate?  Mirabantur . Mirabantur\ 
E fe  esli  mirabantur^ mercè  che  penetrar  non  poteuano  ancora 
il  miftero  8dellaconuerfione  delle  Genti, la  quale  feguir  doue. 
ua  nell’hora  apunto  di  h Sclta,in  la  quale  Giesu  fatigatus  exi- 
tinere  con  la  Croce  su  le  fpalie,fu  crocirìfso;lo  le  meglio  inftrut- 
to  non  fono,  non  ccfso  di  merauigliarmi  di  tè , che  dici  d’andar 
a’facri  ridotti,  ouc  fono  le  Vergini  facre,con  buon’ animo,  e 
buona  intenzione.  Dimmi,  rendimi  capace.  Tu, chein  faccia 
di  Giesu,quantunque  afpcrfa  la  vegghi  di  fputi , c di  fangue,hai 
fatto  chiamar  quel  la  Rcligiofa , che  tòifc  inmeridta  ftaua  leg- 
gendo, c meditando  nel  libro  del  Crocifìfso  Redentore  l’cccef* 
fo  de’fuoi  amori  ; che  hai  che  far  con  lei  ? E forfè  tua  forelia  ? 
Nò  ( Padre-)  E'tua  parente  in  fecondo,  ò in  terzo  grado  ? Nò 
(Padre.)  E’ congiunta  in  quarto  grado  ? Nò  ( Padre.)  E 
che  hai  da  far  feco?  E tua  attinente  in  quinto,  in  fello* 
in  fettimo,  in’  ottauo,in  nono,  in  decimo  grado?  Nò  (Pa- 
dre.) 
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drcO  Ah  dunque  temerario,  facrilego,  fcommunicatò,malede&* 
-to.Non  hai  nèconfanguinità,  nò  affinità  alcuna  con  quella  fpo« 
fadi  Chrifto,&haiardimeto  di  domefticarti,di  fu  iarla,di  parlar 
feco , e di  confumarui  le  hore  intiere  ? E dici  diuantaggio  à me 
;chcnon hai  animo  cattiuo,  nc  cattiua  intenzione?  Guardati, 
guardati;  che  già  l’Ira  di  Dio  * Arcum fuum  tetcndit^& parauit  a pf  , 
tllum>&  in  eo parauit  vafia  mortis . Già  dà  pronto  1*  Angelo  mi-  7* 
.ni  Uro  dell’Altisfimo  b vt fiindat te  medium , b Dan. 

* O Padre  voi  fate  Tempre  le  cole  difperate.  Finalmente  il  Pa-  **• 
.fior  Ecclefiaftico  che  fulminò  sì  horrende  maledizioni  (forfè 
più  ad  terrorem  che  per  altro,)  v'aggiunfc  in'  vltimo,  Nifi  refi - 
puerili  & ad  emendationem  venerit . Che  vuol  d ire, che  mai  fer- 
ra Iddio  la  porta  in  faccia  di  coloro,chc  alla  fua  pietà  ricorrono 
pentiti  de’loro  falli . E voi  par  che  d’ogn  i cofa  difpcriate . Dio 
mi  guardi  (figlio  mio)  à far  ognicafo  difperato.  Io  fono  tempre 
ne’miei  detti  a à me  medemo  conforme  • Noe  feci  la  fettimana 
trafqorfa  vn ‘intiero  ragionameli to  della  infignemifcricordia  di 
Dio?  Leggilo,  che  è il  quarantefimofecondo.  E fe  leggerlo  cDTy 
non  vuoi , di  bel  nuouotellifico  col  mio  c Padre  San  Tomafo  l.  /Ltl 
De  eternine  de/per andum , quandi  ti  viuit , potendo  ciafchcduiu*  diP' 1 *• 
anima  quantunque  viros  quinj,  habuijfcti& ancora fofse  dal  *? 
Demonio  tenacemente  alligata,  dir  perla  libertà  del  fuo  arbi- 
trio comela  Samaritana* d Domine  da  mihi  hanc  aquam^z  di  prò- 
flitutadiuenirgli  Spofa.  Ma  grandemente  mi  fpauenta  quel 
forfitampetijfes del  Redentore,  ilqualc  mi  raccorda  qucll’afio- 
ma  dc’Logici,che  e à potentia  ad acium3non  valet  confiquentia . e Axio . 
Pollò  ben’  io  c/Ter  Pontefice;  Mà,  dunque  il  farò  ? Pollo  andar  m*l°iL 
alle  Indie;dunque  vi  andare»  ? Pollo  io  dimandar  à Dio  perdono  C“m' 
.dc’miei  peccati;  dunque  il  dimandalo?  Chi  mi  afficura  di  que- 
llo ? O quante cofepoflòno  farfidagii  huomini,lequali  non  fi 
fanno  I Poteua  quel  Caualliere,  che  diede  rnotiuo  à quello  sì 
funeftodifeorfo,  quando  così  impenfatamente,  eprodigiofa- 
mente  feoperto  fi  vidde,  gettarli  à piedi  d’vno  di  quei  Sacerdo- 
ti^ confèfiargli  le  iniquità  dell’animo  fuo,ma  non  lo  fece.  Po^  - 
teua  quando  non  fi  folle  fentitodifariuiali’hora  qucllattosì 
apparente, andar  fpeditamente  al  fuo  Confelfore  ordinario,&à 
lui  feoprir  le  piaghe  della  fua  grauatilfima  confcicnza , ma  non 

lo 
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lo  fece . Poteua  inuece  di  sfodrar  la  fpada  contro  quei  bruttif- 
{imi  Cani , che  ben'imaginarfi  poteua  effer  Demoni;  deirinfcr- 
no  ; impugnar  il  Santiflìmo  Rofario  di  Maria  con  prometterà 
lei  di  non  accodarli  mai  più  a Sacri  Chioltri,de  quali  come  Re- 
gina delle  Vergini , efTa  e fingolarilfimatuttricc,  e protettrice* 
ma  non  lo  fece.  Poteua  inuece  di  andarli  àripofare  con  con- 
feienza  si  lorda , & aggrauata,  inginocchiarli  auanti  Tlmagine 
d’vn  Crocifirto,pigliarlo  frale  braccia , ftringerfelo al  feno , ba- 
ciarlo,dimandargli  perdono,  e non  lafciarlo  fc  non  vedeua  di  fe 
qualche  fegnocuiden te  della  fofpirata  mifericordia  5 ma  non  Io 
fece . Perche  ? Oh  i Perche  tor  l’honoreà  Giesù , fuiar  le  fue 
Spofe  , follecitarle  al  male  ; è troppo  grauc  misfatto . Spofe  di 
Chrifto?  Confecrateàlui?  Profanarle  in  faccia  fua?  lESVSl 
Libera  nos  Domine . Il  dir  poi  che  più  torto  ad tcrrorcm3  che  per 
altro  il  Vefcouo  nella  confccrazione delle  Spofe  di  Giesù,  ful- 
mini contro  gii  {turbatori  di  effe  sì  horrende  maledizioni  ;è 
vn  dichiarami  proferitto  nel  Tribonale  della fua  giudizio,  e n6 
merita  rifpofta . Perciò 

A voi  riuolto  (Spofe  dikttis lime  di  Giesù  che  alle  volte  fen- 
* o/f4.  fcapenfar  malizia  a £ uajt  Columbi  feduetn  non  baleni  ter* tro- 
7-  uarui  potete  nelle  reti  di  q uefti  pertimi , e profani  vccellatori,) 
fe  venilfe  mai  tal  cafo,ilchenon  credo  ftantc  la  vigilanza  vo- 
ftra,e  de’voftri  fuperiori , anzi  de’Prelati  Ecclelìaftici  s stimarei 
graue  mia  colpa  non  lafciarui  quattro  parole  di  erudizzione. 
Ma  perche  Tento  la  mia  lingua  dall’attrocità  del  misfatto  di  cui 
rtn’horahòraggionatOjgrandementc amareggiata, e temo  che 
la  mia  penna  ancora,  che  nel  fcriuere  di  mille  colori  tingendo- 
li,fpeffo  nella  mia  delirali  torceua,  portano  in  qualche  accento 
meno  decente  alla  nobiltà  vortra,&alla  riuerenza  che  al  vo- 
ftro  facro,e  venerando  Spofaiizio  profefso,trafcorrere;hòpen- 
fato  purificarle  prima,e  difpormiui  con’vna  diuota  orazione.^ 
quello  ancoratacelo  faueilandoui  alla  prefenza  di  Giesù , e di 
Maria  janzi  dalle  azzioni  della  vita  loro, tra hendo  i concetti,pof. 
fa  ogni  mio  detto  ertemi  più  caro,  più  gradito,  più  di  voi  pro- 
prietà voi  anco  fruttuoso. Accingiamoli  duque  tutti  à meditar 
con  alta  contemplazione  le  pene  del  voftroSpofo,e  mio  Si- 
\ gno:  c crocifirto  ; & attendendo  gli  Tuoi  Cclefti  documenti,  di- 
09.  notamente  diciamo . * Deusin  adiutorium,&c. 

ì ’ ~ ES- 
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: ESSERCIZIO 

Di  Orazione, meditazione,&:  azzione  (òpra  il  pre- 
fente  difcorfo,  eflratto  dalli  Mifteri  Do- 
lorofi  del  Santiflìmo  Rofario . 

1 . ' . . . . . • i 

X T El  primo  de  quali  fi  contempla  come  il  noftro  Salvatore  fé  et  : 

Orazione  ne  IT  Morto.  * Tri  Hit  admortem  fi  pofe  à far 

orazione, e ben  pretto  fu  vifitato , e confidato  dall'  Angelo.  aM4/r. 
^ jtpparuit  ci  Angelus  de  Calo  confortane  eum . Ma  quando  andò  . 

incontro  à coloro, che  entrauano  in  quell’  horto , con’vn  bacio  x}. 
fìnto  fu  tradito.  OSpofedilettiflìmc  di  Giesù!  Horto  è il  vo- 
ilroMonaftero>àcuiegliftefIoinuitandouidiceua,  e Veni  in 
hortum  meum  foror  meafponfa . In’eflò  facendo  voi  orazione , o c C4W* 
trattando  incgozijdelTamme  voftre  confidentemente  co  Dio,  *’ 

4ete  più  che  certe  d’efser  da  gli  Angioli  visitate , e negli  af- 
fanni voftri  conforta  te, e confolate.  Ma  fe  partite  dalla  voftra 
folitudincjcódcfccdcrc  alle  chiamatcdichi  vi  cerca, & à glihuo^ 
mini  mondani  vi  offerite  jcon’vn  finto  bacio,  in  cui  fimboleg- 
giate  furono  tutte  quelle  parolette, tutti  quei  vézzi, c tutte  quel- 
le correli  offerte  che  a’danni  voftri  fuggerifee  loro  il  Demonio; 
vi  tradiranno,  perder  vi  faranno  la  grazia  di  Dio, cader  brutta- 
mente nelle  mani  de’ voftri  nemici } per  efTer  da  loro  fpiritual- 
mcnte  ftrapazzate,e  conculcate.  O coli  nò  fofse,come  pur  trop- 
po è vero!  Dite  dunque  (Dilettisfime)à  chiunque  vi  defide- 
Tafsemorte  sì  horrenda,come  difse  la  Santa  Vergine  Agncfc  al 
figlio  del  prefetto  SinfroniojChe  la  chiedeua  per  moglie}  d Di-  dz* 
fcede  a me  pabulum  mordi, quia  iam  ab  alio  amatore  pr attenta fum . 
•Ditelo  che  ne  hauetegiuftacaufa.  Ditelo, che  ne  hauete  buo-  ù>  tir. 
hi  motiui . E 1 ingraziando  quel  Signore, che  vegli  dicde,deH’a- 
•mor  fuo  degne  vi  fece, diuotamente  cantate . Pater  noflcr,  &c. 

NEI fecondo  mi  fi  ero  Dolor ofoft  contempla  come  il  noftro  Salva - 
tore fu flagellato  crudeltjjimamente  ad'vna  Colonna . O ca- 
ro Giesù , e per  qual  delitto  ? Nefsuno  (Giacinto)  si  ritrouar- 
lo.  L’accennai  ò io.  e Propter  mmum  Charitatcm fuam  qua  di- 
lexit uos . Per  hauerci  volluto  troppo  bene.  O amorofiffimo 
. •*  " • * : t “ ' ' Vuu.u  Re».  « 
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Redentore!  E tu  Spofa di  lui dilettatoli  affannato, & afflitto 
fcnzaconfolazione  alcuna  à quella  fpictata  Colonna  folo  il  la- 
ici ? Vedi  la  madre  immobile  per  il  dolore  contemplar  le  pia- 
ghe del  figlio  ifaltar  in  quella, & in  quell'altra  parte  il  fuo  pre. 
zrofiifinto  fangue,c  non  ti  muoui,non  corapatifcr  ? Quando  nel 
a f*  ri.  veftir  gli  habiti  Religiofi  benedetta  con’èjfi  ancora  ti  fù<  la  di. 
•"•n  fciplinajnó  per  fomplicc  cerimonia  có legnata  ti  fùima  acciò  co- 
o'y.er.  minciando  dalla  tua  giouentùà  compatire  al  tuo  dilettisfimo 
Ranm.  Giesù,ti  pcrfuadesfi,che  pochi pasfi  fatto  haurelli  nella  via  dei- 
lo fpirito,  fecllercitata  nó  fosfi  nella  mortificazione  della  Car- 
ne. Per  qualche  giorno  la  faccfti,efai  quanto  dolce  ti  era  con 
la  memoria  d i quella  feuerisfima  che  per  te  foftenne  l’agnello 
immacolato  Giesù.  Horarhaidifmefla,eraborrifci . Perche 
figlia  ? E forfè  poco  il  premio  che  ti  augurò  il  Sacerdote  mei>- 
tre  la  benedille  ? Senti  con  quali  parole.  b Vi  quandoeamque 
\ h.tcfamuU  tua  e a v/a  fuerit , dtlictorum futrum  venia*»  confi  qua- 

tur  ! Oli  preziofo  facrificio  ! Ritorna  ,ritorna  ( figlia)  ad’atto  sì 
pio  d i cómiferazione,che  graue  nó  ti  fatarle  auanti  gli  occhi  del- 
la mente  ti  porrai  il  tuo  Spofo  Giesù  ignudo, fotto  i flagelli  de’ 
fierissimi  >&  inhumanisfitni  carnefici.  Ah  Signor  mio  Giesù 
Chrilèo  rbenconof-.-jicrrormio.  Voi  folle  innocente,  io  col- 
pevole. Ame,nonàvoi,deuefiladifciplina.Date  forza  à que- 
llo mio  braccio,  e lauinfi  col  miofanguerimpuritàdeiraniuia 
mia.  Pater  noHer^&c. 

NEI  ter  za  da'mttttri  Doloro// fi  contempla  come  il  nostro  Sal- 
vatorefu  coronato  dt  fungent/Jfime /fine . Quali  certo  con 
gran  dolore  trafiggemmo  (Anima  mia)il  fuo  capo  diuino. Quali 
ad’ogni  modo  gite  dirofc,òdi  gemme  foflc  fiata  quella  coro- 
na,fàinuitar  le  Tue  Spofe  à contemplarlo.  Su  pretto  c -Ejgw- 
i . ’ dimini /Un  Syon , & vide  te  Rtgem  Salomonem  in  diademate 

corona////  cumrnater Jua^Sinagoga  vide  Ucci)  (aggiunge  d Vgoa- 
etra1*  Cardinale)  in  die  defponfanoms  illius,ó'  in  die  lati  ita  cordis  etus. 
Jibit  O grande  allegrezza  e veramente!  Signor  mio!)  Gran  giubilo 
Utum . cuore.'Gran  giorno  di  nozzc!Correte  pure  figlie  di  Gerpfale- 
' l'*Ad  me»  Venite  Spole*  Vfcire  Anime  fcdeli>chc vedrete vn  bel fpet- 
* miriti»  tacolo . 11  fangue  (Signor  mio)  vi  gronda  per  la  faccia, il  bel  cri- 
r itti,  ne  d oro  vi  cade  dalle  tempie  lacerato»ogni  cofa  fpira  in  voi  do- 
tì*  i*(*  lorc,  ignominia, c morte,  e tanto  fefteggiate  ì Sì  (Giacin- 
TiJrlm.  to..  ) ‘ Acciòquando  le  mie  Spofe  mi  vedranno  in  tal  guilia^ 

mor- 
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mortificato  ; fpreggino  per  amor  mio  ogni  ornamento  di 
capo  j altra  reliquia  de’capegli  non  cerchino,  che  de  miei  ; e di 
vnafol  vefte  vile,tanto  più  cara, quanto  più  poucra,  * purché-» 
fordida  non contentino.  O fummo  Kè dc'Regi,chi  non  vi  »»>«»! 
amarcbbc  ? Voglio  per  faucnire  fiano  lefpine  voltre,gli  orna- 
menti  miei;  la  porpora  voltra  (tracciata,  gli  mici  ve  (tt  menti  ; 
mentre  ogn'altra  vanità  per  amor  voftrofpreggiando,  diuota-  /»»■'*' 
mente  io  dico  ■»  Pater  nofler.&c.  r,um~ 

"V  7 El  quarto  de’ ut  t iteri  Doloroji fi  contempla  storne  il  noFtro  Sai-  }«««  . 
^ % untore  fono  laCroceal  Monte  Calumo . Sotto  la  qualo 
vcggcndolo  fatigaro  fudar  (angue  la  Religiofa  femina  Veroni- 
ca , corfc , econ  vn  velo  che  forfè  dal  capo  fi  colle, il  volto  gl  i af- 
feiugò . Gran  prodigio  (Anima  mia  I)  Nel  riportarli  quel  velo 
chesìpietofo  oflèqnio  predato  haueua  al  Saluatore,  imprelTo 
vi  feoi  fe  il  di  lui  afflittiflimo  volto . O fortunatiflìma  femina  ! 
Lafciati  prego,  lafciami  vedcrequcl  benigniamo  volto,chc 
tanta  coniazione  recò  tempre  amateti.  Lafcialo  vedere  à 
quelle  fuc  Spole,  che  per  amor  fuo  hanno  fpreggiato  tutti  i pia- 
ceri del  fccolo.  O amantiflìtno  Giesii  ! quanto  sfigurato  fei  ca- 
ro mio  bene  Iquanto  afflitto, quanto  maltrattato,  come  dishu- 
manato  ! Quella  ( Spofa  mia  dilettale  l’imagine  che  portar  de- 
tti adoflò,  tener  nella  tua  camera  in  memoria  di  me.  Nè  altra 
(Signor  mio)tengo  appreflò  di  mc;che  fe  apprclTo  di  me  altra  ne 
hauellì , hor  hora  andaxeijjcratmor  voterò  ad  abbruggiarla . O 
polli  perdere  mio  Signore)  anco  la  memoria  d’ogn  altra  cofa  à 
voi  contraria  ! Pater  nofler,&c . 

NEI  (juinto,(ir  vltimo  dtmijltri  DoloroJ/Jt  contempla , come  il 
nojlro  Saluatore  fìt  conftto  in  Croce . Nudo,  maltrattato, 
ingiuriato, à tanta  miferia  ridotto , che  non  hebbe  nella  fua  ar. 
dentiflima  fete  , ne  meno  vna  gocciola  d’acqua  per  ricoue. 
rarfi . E Maria  ? Maria  penar  coli  il  vidde  fenza  poterli  dar  a- 
iuto . O grande efinanilionelMa  per  voftra4nftru22ione( Ver- 
gini fiere)  acciò  contemplandolo  in  tanta  miferia,  mai  più  vi 
quereliate  delle  ftrettezze  della  Religione  ; anzi  volontari  per 
amor  fuo  abbracciandole,  vi  priuiate ancora  di  quelle  conia- 
zioni, c ricreazioni, che  prima hauer  foleuate, onci fcriucre,ò 
nel  ragionar  con  gli  amici;  & in  ogni  altra  cofa  di  voterò  gullo 
vi  mortifichiate.  Certiifime,che  coli  facendo, econ  Giesù  mo- 
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rendo  in  Croce, fiate  con  lui,  parimente  per  riforgere  à vita  im- 
mortale, e come  Vergini  faggie,  c prudenti, da  lui  perfpoferi-i 
conofciutejpcr  godere  ancora  gli  Tuoi  diuini  ampleflì  ne  i fortu- 
nati alberghi  della  gloria . O forte  felice  delle  fpofe  di  Giesu  t 
O beata  colei,che  fotto  l'albero  fortunato  della  Croce,  confu- 
marà  con  Maria  gli  fuoi  giorni!  * B e ut  ideati  qui  Ingenti  qu*. 
m*m  ipfi  confoUbuntur . Prouate  figlie  i Alienatcui  dalfecolo 
peflimo,e  corrotto,  c conucrfate  con  Giesù}  che  con  lui  conuer- 
fando,fon  certo  fete  per  dirmi  come  alla  femina  conucrti- 
ta  difiero  quelli  di  Samaria  ,*  b £l»i*  ntnium  prtf- 
ter  tu àm  toqueUm  credimus  S Ipfi  enim , proba- 
uimus  Se  expertx  fumu s , qutu  bic  ejl  ve- 
, re  SàluAtor  Munii . O Saluator  del  •! 

, Mondo  ; O mio  Giesu  Cele-  b 

ftc  Padre  ! Pater  nojier&c. 
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In  cui  por gònfi  mot  itti  di  deplorarla  forte  infelice  di  coloro , che 
protejl andò  ejfer gli  dinoti  fino  dall* imitazione  delle 
virtù  di  Itti  del  tutto  alienò  • * 
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Beati  qui  lugent  ^ quoniam  ipfi  confila^ 
* huntnr . Matt.  J. 
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Iunti  che  fono  per  ordinario  gli  Oratori 
facri  à contemplar  Giofefo  come  Spofo 
di  Maria,e  Padre  putatiuodel  benedet- 
to Giesù(Lettor  mio  caroj)quafi  che  nel 
mare  immenfo  delle  diluiprerogatiue 
trouato  hauefìero  le  Colonne  del  famo- 
fo  Alcide  i abbacano  le  vele  > fermano  i . * 
remi,gettanolc  Anchore;erigorofi  of- 
follatori  dell’  Hcrcuko  motto,  l Non  plus  vltra3più  oltra  non  cium 

prò- 
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procedono  eoi  difcorfo . Poflòno  di  viltà  notarli  ? No.Poictie 
hauer  inoltrato,  come  ftima  cotanta  fece  di  quello  Santo  Pa- 
tue.,  triarca  il  Padre  Cele ftc,che  * conrenroflì  lafciarlo  credere  dal 
mondo  Padre  del  fno  vnigehiro  figlio  ; e tanto  degnolli  hono* 
rario lo  Spirito fimtOjchc  per  b fua vera , e lcgitima  Spofa die. 
degli  la  grand'imperatrice  de  gli  Angioli  Maria;  balla  per 
haucrlo  predicato  vnode’maggioriSanti,&  vnodc’pi-.i  illuttri 
perfonaggi,  che  viucttcroà fuo tempo  interra.  Quanto  enim 
cd  Th.  (diccua  il  mio  c Angelico,)  Quanto  alitpuis  magis  ap prò  fin. 

* t-  »"•  auat principio  in  dlitjuo  genere  jantomagis  participat  effettum  il- 

1 7'  “ iius principi/. Quel  corpo, che  più  al  Sole  li  approtfìina.nó  diUKN 
ne  taro  più  lucido, e rifplédcte?  Quanto  più  i!  ferro  al  fuoco s a. 
uiccina  ; non  riinane  tanto  più  infiammato, c roucntt?A  tutti 
<1  d.  è noto . Et  anco  più  chiare, c purgate  veggonfi  feorrer  Tacque, 
?'7£  quanto  più  al lorofiontc profiline  fi  ritrouano.  E fùdottrma^ 
e di  i/i.  del  grande  d Arcopngira,  elfere  gli  Angioli  di  perfezioni  al- 
bil’ fai  maggiore  de  gli  Huoraini  dotati  ; per  elfere  più  de  gli  huo- 
'.t.y.  miniai  Creator  loro  Dio,  per  natura  più  prolfimi.  Mentro 
dunque  predicali  Giofefb  vero  Spofodi  Maria , e putatiuo  Pa* 
“ p dredi  Chrifto0che  è fonte  della  grazia,edella  Santità; Auttorì- 
fatine  cfuidcm fecundu  diuinit  atein[covs\(t  còl  P.S.  ' Tomaio  afic- 
\ ,t. rifeonoi  Teòlogi;) & inttrumentaliter^fecundum humamiatemx 
rex  «iulla  l’aurea  fentcnaa  di  f G iou  an  n i ; Gratta  > & veritat per  le. 
Tifi  fum  chrijlum fatta  efa  ) retta  induhitatocfferc  ftato  egli  doppo 
fdf.mi-  Giesù,  e Maria, il  maggior  Santo  che  fotte  in  terra.  Achcdun- 
**  f*\  que  nauigar  più  oltre , con  fatica,  e pericolo  ?.  Se  tal  ducono 
(Dilettimmi)  fatto  haueflc  il  mio  Colombo.non  hauerebbe  con 
c.«*.  canta  fua  gloria  in  Paefi  barbari , e Rranieri  piantato  la  Croco 
htxum  del  Redentore.  Ma  quando  intrepido  afferma 
•rbtm  a Vrouarfi ignoto  vn  nuovo  Mando^  al  Mondo , 

SJS  eTpreggkndo  ogni  pericolo,  Thumidevie  per  ritrouarlo  fol- 
t ir  din.  ca; h Vie  sì  fpaziofè  vi  aporfe,chcchiunque  vuole  portaui  può  le 
merciipteziofe  del fkerofanto  Vangelo.  Acgomentoi  ine, di  non 
Rt(ihn  trattenermi  punto  quàtuqueifappi  hauer  molti  altri  qui  gettato 
Cdthti.  l'anchorcìcertiflimOjclie  fc  cofe:più  altcdir  nó  porro, toccaro-aU 
YiilT.  meno  cofe.più  vali.  E quódo  patir  cóuéganel  nauigarc  qualche 

tra- 


Difcorfo  Quarantefimonono . 7 1 1 

trauaglio , c fpargere  qualche  iagrimuccia  i nel  partir  che  fare- 
mo fui  ritorno  gli  vtili,  conofceremo  quanto  fia  flato  opportu- 
no il  tema  à tal  fine  propofto  > * Beati  qui  Ivgent  quoniam  ipfi 
confolabuntur. Non  (iadùque(Dilettisfimi,)  non  fia  di  voi  alcu- 
no che  fofpirofo  ,e  meflo,entri  in  quella  miflxca  Nauicclladel 
facrofanto  Vangelo.  E mentre  sì  foaui  fpirano  dello  Spirito 
fttto  le  aure,  à gloria  di  Giofefo,  e di  Maria  /pieghiamole  vele 
al  vento. 

b Cum  cjfct  de f poti  fata  Matcr  lejtt  Marta  lofepb,antequam  con - 
aenirent  inventa ejf  invtero  habens  de Spritu S aneto  . Qui  lafcio 
per  indubitato  (Lettor  mio  caro)cflere  (lato  fra'  Maria, e Giofe- 
fo legitimo , e vero  matrimonio . Poiché  confiflcndo  l'cfsen- 
zadiefso  non  nella  commillione  dc'corpi,  ma  nell’  vnione  de 
gli  animile  de' voleri, come  infegnò  * l’Angelicocol  confenfo 
di  tutti  i Santi  Padri,  ede’Teologi  j efsendofi quella  in  grado 
fublime  fra  Maria, eGiofefò  ritrouata,non  può  negarli  fra  dilo- 
ro , vn  legitimo , e vero  matrimonio . Ncque  cairn fas  e fi  (dice- 
ua  egregiamente  il  gran  d Padre  Agollino)  vtiofeph  ob  hoc  a 
coniugio  Maria ftparandum  Evangelica  palarti , quod  non  ex  ciao 
concabitvjed  virgo  pepetit  C brtjlum . H oc  enim  ex  empio,  magui- 
fc'e  tnjìnuatur fidcltbus  coniugati, etiam firaatapari  cofenfu  conti- 
ne nti  a, p off  e permanereste  art  % coniugium , non  per  mix  to  cor  por is 
ftxu  fcdcvjiodito mentis afftctu  ^ Non  tu  legitimo,  e vero  ma- 
trimonio fra  Cecilia , e Valeriano  ? E pure  feppe  la  Santa  Fe- 
mina  cofi  ben  perfuadere  il  fuo  Spofo,che  di  pari  confentimcn- 
to  c ofseruaronocallità.  Cofa  che  tanto  piacque  à Dio, che 
doppod'hauergli  fpedito  dall'Empireo  vn  Serafino  con  Coro- 
ne di  gigli , cdirole  immarccsfibili , acciò  ncfsuna  pi  crogatiua 
mancafse  loro  nel  beato  Campidoglio, gli  fece  ancora  degni  di 
quella  del  martirio . Così  il  matrimonio  fi  à Maria,  e Giofefo 
fri  vero,  elegitimcjtutto  che  da  illibata  virginità  accompagna- 
to. E nella  Città  di  Perugia , quando  per  altre  prerogatiue, 
gloriofanonfòfse;  conferualì  con  proporzionata  venerazione 
quello  (lefsoaneIlo,cheil  Santo  Patriarca  diede  alla  Vergine 
Santifsima  nel  fpofarla . Cofi  1 prodigiofo , e Angolare  ne’luoi 
cfièttijchc  toccando  altri  anelli  che  da  perfonediuotefono  co- 
là portati,  in  sì  fatta  manieragli  confacra,che  tenuti  da’Spofi 
- .che  prima  erano  fridilorodifcordi,cofiprodigiofamente  vni- 
,t  fee 
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fce  gli  animile  voleri  loro,come  fe  vna  fpl'Anima,^  vn  fol  cuoi 
re  haucffcro  in  Dio . O fantiflimo  Giofefo,  gloriqfìffima  Sp o. 

**  £‘  fa  Maria  1 Vogliono  certo  lignificare  à tutti  i maritati  che  la,, 
prima  cofa  doppo  l’honor  di  Dio  che  defiderano  in  loro*  la  pa- 

• Hor.i.  ce  3 Tvnioncjla  concordia  de  gli  animi,  e de*  voleri . Che  quan- 

*;  Ctr‘  do  quella  nelle  Cafe  loro  alberghi;  ò quanta  felicità  ! Fdlicq 
' *c‘ r' {diccua  * Orazio)  ‘ si» 

IMvif.  F alice  s ter,  & ampli us  • * 

x d,  v guosirrupta  tene.t  copula  ! 

Ài»*.  /.  Ardirò  ben  io  di  dire  ( foggiunfc  altri,)  Cbefe  amor  ma  e diuifi  ì 
d ' Vtr:’  godono  interra  il  Paradifo . E fe  bene  lo  flato  de’  Vergini  piu 
Th  ui.  degno  fenza  comparazione  è, di  quello  de*  maritati; sì pet 

* »;*•  edere  la  porzione  più  llluftre  della  greggia  di  Chrifto  , come 
*r' s’  dille  il  Santo  Martire  b Cipriano  ; & decoremfibi  vindicetje- 

condo  c Ambrogio;  &fit fuprewus  temperanza gradua  giu- 
i jffoe  fta  la  dottrina  di  d Tomafo  ; iìngolarmcntc  perciò  fauorito»  c 
fi  ' col  frutto  e ccntefimo,e  con  la  compagnia  dell’ Agnello  imma- 
% pa*i.  colato,  qnemfequunturvirgtnes  (comedifTe  f Giouanni)  q*Q+ 
iiar  '.n  eumqve  ierit  s deue  ad ’ogm  modo  apprezzarli  molto  quello  de, 
ìTiyìn.  maritati  ; non  folo  perche  fenza  di  elio  perirebbe  (come  acuta- 
th.  xv.  mente  auertì  quel  5 Greco)la  virginità;  (Come  nafeerebbero 
’lJ>rg'  ì Vergini , fe  non  fodero  i maritati?)  ma  fingolarmente,  perche 
fe  Chrifto  Signor  noftro  fiore  d'ogni  fantità , per  commendar 
i D.Tb.  lo  flato  de’  Vergini , volfe  nafcce  da  vna  Vergine  ; perhonorar, 

3 K f.  e priuileggiar  ancora  quello  dc’coniugati , volfc  che  tal  Vergi- 
ne  fofTe  in  matrimonio  congiunta, h Cum  ejfet  defponfata mattr 
k u*tt.  l'fi  Maria  Iofeph . 

i.  * ffor  confideriamo(DiIettiffimi)quefti  due  beaci  fpofi,fe  trio. 
icAitt.  far  volete  veder  in  loro  la  graziale  le  virtù.  Giofefò  Spofo; 

Maria  Spofa.  Giofefo  Vergine  , k con  voto  di  Virginità  ; Ma- 
Ueum  \ ria  con  lo  fteffo  vincolo  à Dio  confecrara . Giofefò  non  hà  ha- 
m D>  uuto  familiarità  alcuna  con  Maria,  k Antequam  conuenirent  ; 
Hìtron.  proculdubio{[\ piegai!  1 Gaetano) adconjummationern matrimo- 
et*  in'*9  m ^fc/tquitur(pro(icg\ie  m Girolamoìvt pojlea  conuenerint 
cmj>.  i.  (come  empiamente beftemmiano  Heluidio,eGiouiniano,da 
tutco  il  Coro  Ecclefiafticocon  quel  bclliffimo  verfetto,  " Pojt 
t*rtum  VhZ°  Violata  permansi,  condannati;)/^  fcriptura-a 
b.  uy,  qnidfatium  non  fit^oJUndit . Potcuano  ben  sì  conuenire  fc  ha. 
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ucffero  volfuto , perche  già  * per  veri a dt preferiti  era  facto  fra 
di  loro  il  fpofalizio  5 altrimente  proueduto  non  hauerebbe  lo 
Spirito  fanto  airhonor  di  Maria, fe  prima  che  Giofefo  l'hauef-  " 
fe  hauuta  in  podeftà,  hauefTc  la  grauidanza  di  lei  al  Mondo  Sco- 
perto. Sed  antequam  conuenirent , inventa  eft  in  Itero  halens . O 
ca  fo  rtrano  di  tutta  merauiglia  ! Che  detto  hauerefte(Dilettif- 
fimi)  fc  trouati  vi  fofte nella  perfona  di  Giofefo  in  tal  procinto? 

Che  penfato  hauerefte  di  Maria?  O quante  cabalc,quanti  pen- 
fìeri,quante  machine  ! b L’Euangclifta  dice, che  antequam  con - b 
uenirent  inventa  eft  in  vtero  habens  de  Spirita  /aneto  ; Che  il  *• 
concetto  di  lei  era  di  Spirito  fanto . Ma  che  ne  fapeua  Giofe- 
fo ? Haueuagli  forfè  Maria  riuelato  il  miftero  ? Haueuaglt 
forfè  Iddio  fatto  lignificare  dall’  Angelo  per  qual  caufa  Thauef* 
fe  con  lei  fpofato  ? Niente  certo  di  quello.  E fotto  tante  chiaui 
di  fecretezza > Inuenu  eft  Maria  in  vtero  haiens . O dunque  gran 
tentazione  di  Giofefo  I Vede  Maria  fua  fpofa  grauida  ; Sà  di 
non  hauer  parte  alcuna  nel  di  lei  concetto;  Nè  efla,nè  Iddio  gli 
manifcfla  il  miftero  ; che  ha  da  penfar  Giofefo  ? Io  fono  curio- 
fo,  e vi  dimando  Signori  Caddi  ; Se  Giofefo  in  tal  procinto 
haucfTe  penfato  male  di  Maria  ; hauerebbe  peccato  ? Sarebbe 
egli  flato  temerario  nel  fuo  giudicio  ? Gran  quelito  certo  ( Pa- 
dre,) da  non  deciderli  fenza  l’internemo  di  Tomafo  ; Il  quale 
nella  fua  fecondale#»*/*, alla  queftione  fcffantefìma,ci  auerte, 
che  c ludicium  temer  ariani  eft^cum  alìquis  prò  certo  malitiam  c 
alteriti*  aslimat ex  Leuibus  indieijs  . Quando  vna  perfona  per  Tb.i.ù 
congetture  lcggieri,ftima  per  certo  male  del  fuo  profilino  in  co-  9- 
fa  graue . Come  farebbe  ; Se  io  veggendo  vn  Giouine  falutar  *' 
vna  Dama , e da  quel  faluto  argomentai  fermamente  che  falu- 
tata  rhaueftc  à mal  finejfarebbe  temerario  il  giudicio > e pecca- 
rei mortalmente.  La  ragione  ? La  ragione  è , poiché  mentre  . ó 
guidato  da  congetture  sì  leggieri,  formo  concetto  sì  cattiuo  del 
mio  proflimo  ; vengo  à difpreggiarlograuemente  nel  mio  cuo- 
rc,contro  la  legge  della  carità, la  quale  mi  obliga  ad  amarlo  co- 
me me  fteftò.  Dunque  mortalmente  io  pecco . Ma  quando  gli 
indici)  che  mi  muouono,fonograuiflimi  àcomcTazzioncdi  co- 
lu  i, che  abbruggiaua  le  facre  ImaginùCheentrauafurtiuamen- 
re  in  luoghi  fofpetti;  Che  fenza  ncceflità , ò difpenfa  mangiaua 

Xxxz  carne 
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carne  in  giorni  prohibiti , e fonili  altri , che  fono  vrgentiflitnVe 
io  penfailì  male  di  che  le  fà,non  gli  farei  torto , nè  il  mio  giudi- 
do  potrebbe  dirli  temerario.  Perche?  Perche  gli  indici)  fono 
vrgenti.  Al  proposto  noftro.  Gli  indici j che  haucua  Gio Cefo 
nella  grauidanza  di  Maria,  di  che  forte  èrano,di  qual  condizio* 
ne?  Certo  che  erano  grauilfimi.  Aftcalonon  ejt  tudttum,  che 
vna  femina  fenza  conofcer  Huomo,(ia  rimatta  grauida.  E però 
quel  Dio  che  per  fegno  che  liberarlo  volcua  dalle  forze  de  i due 
Regi  infetti,  il  diede  al  RèAchab;comc  cofa  fopranaturale  il 
fece  efprimere  dal  fuo  ‘Profeta  Efaia  in  quelle  parole  di  (in- 
goiar pefo , Pet<  ttbijìgnum  4 Domino  Deo  tuo,  tn  profundum  in- 
ferni sfitte  tn  excclfmnJìiprM  E non  hauendo  pur  e(To  in  often- 
tazionc  di  reUgiofa  ofleruanza,volfutochiedcr  legni, Non  petam, 
& non  tentabo  Dominami  conofcendobenislimo  lddio,checiò 
faceuamaliziofam?ntc,non  per  rimordi  tentarlo,  ma  ne  Deus 
ipfe(c omefpiegatim  b altra  ImeTZjextlterctur  ; la  concczzio- 
ne,&  il  partodi  d’vna  Vergine  intatta  in  fegno  gli  promife; Ecr 
ce  Virgo  concipiet , &pàriet  jìlium . Quali  dirgli  volctte;  Tùè 
Rè, chieder  non  vuoi  fe^ni,nè  dal  Cielo , nè  dall’Inlèrno,pcr  nó 
tentarmi;  Etiotencdò  vno,  maggiore  di  quanti  mai  farfene 
polTano , ò in  Cielo  ,ò  neU'Infcrno, per  confonderti . Ecce  vir- 
go concipiet , & ptriet . Cofa  sì  rara, e ftupenda,anco  appretto  la 
Retta  Vergine;  che hauendoli  fentito  dir  dall' Angelo,  * Pe- 
ce conctpiesin  v/ero  .& paries Jìlium,  ttu pendo  di  sì  fatta  nouiti , 
gli  rifivjfe y^uomodo Jiet  ijlud , cjuoniam  virammo  cognofco ? Quali 
dicette.  lo  certo  no  dubito(  Angelo  benedctto)della  verità  delle 
tue  parole , perche  dal  fplendor  beatifico  che  nel  tuo  volto  con- 
templo , conofco  che  fei  di  Dio,  e da  Dio  mandato . Hò  ben_. 
d giuttomotiuo  di  cercarti  il  modo,  mentre  non  folo  fino  al 
prefentcnò  conobbi  Huomo,ma  nè  meno  dante  il  voto  d’incor- 
rotta Virginità  die  hò  dabilito,  poflo  conolccrlo  . guomtdo 
fiet ijlud ? All’hora  l’afsicurò  l’Angelo, che  ciò  feguir  doucua 
fenza  detriméto  della  fua  Virginità  per  opra  dello  Spirito  fan- 
to  con  dire,  Spiritus  Sanctus  fuperucnìet  in  te.  Ma  Giofefo  fentì 
quedo  colloquio?  Nò.  Maria,ó  Gabriele  gli  lo  nudarono?  Nò. 
Dunque  veggendo  ogni  giorno  piu  accortarlì  la  vede  à Maria , 
efapendodi  non  hauerhauuto  parte  alcuna  nel  di  lei  concetta^ 
fe  fofpettato  lunette  qualche  male,non  farebbe  dato  temerario. 

Hor 
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Hor  mirate  (Dilettilfimi)ad’ogni  modo,  quanto  il  viucr  no- 
ftro  tuttoché  regolato  tranfcenda  la  vita  di  quello  S.  Patriarca. 
Tutte, Che  potelfe,da  ciò  che  vedcua  in  Maria, fenza  faper  nè  da 
lei, nè  dal  Cielo  il  roi(tero,formar  qualche  finiftro  cócettos  mai 
ad’ogni  modo  potè  indurli  àfofpettar  male  di  lei.  Echepenfa- 
ua , veggendola  cofi  grauida  fenza  hauerui  parte  alcuna  ? Pen- 
fauaeller  più  facile  che  vna  Vergine  fenza  oprad’Huomo  con- 
cepifte,che  Maria  contrauenutohauefleà  quel  voto, che  di  com- 
munc  confcntimento  fatto  haueuano  infieme  di  perpetua  virgi- 
nita . Cofà  che  ponderata  da’  Santi  Pad  ri  ; O ineffabili}  (efcla- 
mavndilòró,  a Boniucmuraì)  0 ineffabili:  laus Maria\ Gran 
teflimonio  della  bontà,della  integrità, e della  Santità  di  Maria!  b,**». 
Magi}  ere  deb  at  loftpb  caft  itati  Urne , quam  utero  ; & plus  gratin  '•  IPtc- 
quam  natura . Plus  eredebat  mulierem  fine  viro  concipere , quam  eAu^f‘ 
Mari  a m poffe peccare . Ma  io  dico  (Dilettissimi)  c(Ter  non  minor  ipntt 
Tcitimonio  della  Giuftizia,edella  Santità  di  Giofefo.  b Cum'^fff 
e nini  evidenti  bus fic  urger  e tur  indici/ s , fciretque fuum  non  eff t,m.  i. 
quem  gejlabat  in  utero  Maria  coneeptum  ; ma  luti  nihilominus  ad- 
mirati durn  natura  opus , velfaculis  inauditum  miracu lum , potius  fimi  ’ 
exeogitare  ; quam  fini  dt  rum  quid  de  integerrima  Sponfa , uel  leui-f".  d* 
ter  concipere . Ogloriofisfimo  Giofefo  ; O Encomio  bea  de-  ^ , 
gno  di  vn  tanto  Patriarca  ! Maluitfaculis  inauditum  -miraculum  o. 
pottus  exeogitare  ; quam  JìniJlrum  quid  de  integerrima  Sponft^j  Vff' 
uel  le uiter  concipere . Aconfulionc  certo  di  tholte  pedone  de’ 
tempi  noltri;  quali  d’ogni ombra  facendo  corpo, fenza  hauer'A 
cognizione  alcuna  delle  caufe , che  alla  mente  loro  fi  prefenta-^/^ 
no;  quafi  che  fodero  Dei  £ fetente:  bonum,  &malum,ò  che  in-  "«**> 
fallibilfofse  il  giudicio  loro, precipitano horribili,c  pcrnicio.^"^ 
fisfimc  fentenze.  Quanti,le  cofe  etiandio  apparentemente  buo-  iratt.s. 
ne, interpretano finiftramente in  male?  Donde  auicne  tanta_'*^2* 
facilità, per  non  dire  arroganza  ? £a-  eofrifponde  il  mio  d To-bAi/fl 
n\'ìXo)Ex  eo  quod  qui:  in fe  malti:  eit  ^confciu:  fu  a malitia,  facili-  ( ’ 

ter  de  altjs  male  optnatur . * Caino  che  imbrattato  s’haueua  le  ». 
mani  nel  (angue  del  fratello,  penfauachetuttidouefiero  far  lo  a D. 
ftefTo.  Eciòchepenfaua,oftinatamcnte  foflencua.  Omni s qui 
inuenerit  metoccidet  me . E non  potendo  reftar  vccifo  fc  non  dal 
Padre , ò dalla  Madre, ò da  Fratelli,  ò da  Sorelle;  tutti  giudica-  e Q 
ua  come  lui  pesfimi  homicidi . E cofi  molti,chc  non  fanno  far  ^ 
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vn  pafso  che  retto  fi  a , penfano,  che  tutti  gli  altri  cammino  ma- 
a itti,  le  . Et  in  vi*  slultus  awbulans,  cum  ipje  tnjìpiens  fft3  omnes fi  alt  et 
*'  tftimat, difse  * Salomone . Ma  non  cofi  il  Santo  Patriarca  Gio- 

, M*'-  fcfo;  Il  quale  b cumejjet  intinsi  c tdefi  nafijuatn  i lio  modo  elètte- 
c ehm  dic*rts  (come  tra  le  note  de’giulli  annouerò  il  Padre  S.  Clemen- 
a itx.  i.  te  Alcflandrino  ;)  mai  potè  ridurli  à formar  finillro  concetto  di 
£ Jlr>'  Maria . E tutto  che  per  vna  parte  il  ventre  di  lei  gonfiandoli,  1* 
accufafse;  magis  ad’ogni  modo  credebut  lofeph  cafttuti  eius^uam 
vttro , e più  facile  crcdeua  potcfsc  vna  Vergine  fenza  opra  hu- 
mana  concepire  3 che  haucr  Maria  il  giglio  candidisfimo  della 
virginità  deturpato . O ineff*bilts  Mèri*  Uus  -,  O gloria  inefpii- 
cabile  del  Santo  Patriarca  Giofcfo  1 
«J  mai.  Ma  Tento  la  voce  di  vno  che  mi  dice.  Padre?  Già  che  fia- 

mo  imbarcati, diamo  sù  la  nauicclla  del  -Vangelo.  Il  S.  Euangc- 
6S*  P^' lilla  dice,chc  d lofeph  cumejfet  iutius  3&  nollet  caw  trsducere  , 
f caìii.  voluti  occulti  dimtitere  e*m . Se  male  non  fofpettò  Giofcfo  di 
iitcom.  Mrria , à che  fine  lafciarla  ; à che  fine  partirli  da  lei  ? Crefco- 
h,c'  no  ('Figlio  mio)  le  acque  delle  prcrogatiuc  di  Giofefo;  Perciò 

8 conuiene  dar  ben’  attenti , * ne  ub/orbeat  nos  profundum  . 

b/m.  Sò  che  il  mio  1 dottiamo  Gaetano  cfponendo  il  Tello  greco, 
,nMst  dice, che  quella  parola  Traducete, vuol  dire  Exempltfictrt , cioè 
farla  cflempio  alì’altre  donne  con  accufarla . Dal  che  pare, che 
/*'•  >4  in  realtà  GiofcfodubitalTc  della  integrità  di  Maria,comeanco- 
ra  credettero  altri  facri  • Efpofitori . Quali  fe  bene  riueri- 
f f bit.  feo,  & in  quello  non  biafmo  hauendo  buoni  fondamen  ti;  non 

fb!r  i P°fiono  ad  ogni  modo  ritardarmi  punto  dal  viaggio;  mentre  il 
j.  bift.  P.S  Gio:  h Chrifollomo  m’accenna,  che  quella  parola  Tra- 
n ducere , può  benilfimo  riferirli  alla  folennc  celebrazione  delle 
ji*f'  nozzc;quale  neerafeguitaall’hora,nc  menofeguir  doueua^ ; 
"sé non  Perc^e  dubitate  Giofefo  della  integrità  di  Maria]  ; ma 
per  altri  milteri.  Perquali?  Per  quelli  certo,che  furono  dalla 
Mai.  ftclTa  Vergine  riuelati  à Santa  Brigida  in  quelle  voci . 1 Po  fi - 
i <}**  coufenfi Nuncto  Dcijofeph  videns  vterum  meum  Spirtiusfan- 
tbtz.  l cti  vinate  intuntefeert , expauit  v t berne nter^non  fufpicatus centra 
l^lrUt  me  uhquid (ìnifirum . Con  qual  chiarezza  maggiorc,poteua  la 
difi.'  Regina  de  gli  Angioli  fauorire  il  mio  penfiero?  Semate  non.. 

& ^Pett°  Giofcfo , dunque  altri  motiui  haueua,  quando  voleua 

•i'y.  appartarli.  E quali  motiui?  O infigne  Patriarca!  Sed  recor - 
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datus  (fcguita  Maria  tutta  la  ferie  del  fatto  ; ) Recorda  tus dieta-» 
Prophetarum  pranunciantium  filium  Dei  nafciturum  ex  Vtrgine  ; 
repHt4b.1t  fe  indignai»  taliferuire  Mairi,  donec  Angelus  in  Jomnis 
pracepit /ibi  non  timercfed  cttm  c bar  itati  mibi  minijlrare . O doL  »'■ 
affilila  Spofa  1 Sì  che  il  motiuo,per  il  quale  Giofcfo  appartarli 
volcua  da  lei , non  fìi,  perche  lìnilìro  concetto  alcuno  formato  p.  9-19. 
haueffecontro  la  fua  purità , ma  perche  non  dfendogli  ignoti  i tr'/lx 
vaticini  j de’  Profeti,  1 Ecce  -virgo  concipiet  , & paria  filium  ; E unti. 
quello  ancora  della  Sibilla  Tiburtina,chcregilhò  b Eedacon 
caratteri  d i luce  ; In  diebus  illis  exurget  Multer  de fiirpe  H ebreo- 
rum  nomine  Maria, habensfponfum  nomine  lo/èph,  Cr  pr  ocre  abitar  l-t.c.sf 
ex  e a fine  commixtione  viri  nomine  lefus,  & tpfa  ent  Virgo  ante-»  £ 
partum,Cr  Virgo pofi partunr,  del  tutto  indegno  lì  giudicaua,lìar  w .1.  dt 
nella  ftclTa  Cala  in  compagnia  di  lei . Coli  apunto  moftrò  ef-  s,l*llp) 
ferii  perfuafo  il £ P.S.Bernardo,mcntre  con  la  feorta  de’Padri  * 
più  antichi  fcoprcndo  il  mi  Aero , dilfe  quelle  parole.  Proptcr  h,m  x- 
hoc,dr  lofeph  voluit  dimittere  Mariam,propterquod,& Petrus  Do-  ^Jfut 
mini  à fe  repellebat  dicens , d Exi  a me, quia  homo  peccai  or fium  Do-  - 
mine,  ben fapeua  Pietro,quanto  folle  vtilc  alla  Creatura  ftar  dLMr's 
inficine  col  Creatore;e  fenza  dubio  più  d’vna  volta  haueua  der. 
tocol  * Santo  D;\\iidc,Mibiautemadbprere  Deo  bonumeft-,  E eP/[7t- 

2uando  con  gli  altri  Difcepoli  Tenti  dirli  da  ChriftoS'guorno-  f /#.«! 

ro}  N un  quid  & vos,vultis  ab  ir  e ? fobico  rifpofe  » f Domimi 
ad  qnem  ibimus  ? V erba  vita  habe  s . Quali  dicelfe  > chiamala 
vita,  non  fi  parta  voi.  Perche  ad  ogni  modo  conferens  peccata 
fua  cum  Janctitate  quam  confi piciebat  in  Itfu, ex  tanto  mt iaculo  di 
quella  pefca,chedoppo  le  fatiche  inutili  di  vna  intiera  notte,/» 
verbo  ìefuxwdà  così  fruttuofaj//w^a/ (dice  il  mio  6 dottilfimo 
Gaetano)  timebatfibi  a propinqua  ate  tamfancti  viri /acrile gium - per  lh. 
tjue  exifiimabat propinquitatem  fuam  ad virum  tam  fanctam . E 
perla  Itelfacaufa  (dice  b Berna rdo)/W/£»*«,  & peccatorem fe  Birn 
reputane  il  noflrogloriofiffimo  Patriarca  ,dictbat  intra  ficcatali , tl  /■/• 
Cr  tanta  non  debere fibi  vltra  familiaritate prafiari  contuberntum, 
Curnque fupràfe  mirandamexpauefeeret  dtgnuatem , volebat  oc- 
culte dimittere  Mariam . O humiltà  lìupcnda>ò  grand’cllempio 
di  vera  cognizione  ! Che  diranno  tante  perfone  del  fecolo  no- 
ftrocorrotto  , quali  non  hauendo  nè  purdalungi  falutatola 
Scuola  delle  virtù , fanfi  lecito  affratcellarfi  con  Dio,  e di  lui  pa- 
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lei  Prcdiccfti  a Efaia»  che  chiamarti  doueua  il  figlio  di  Ma. 
X\^,Admirabilis,  Conftliarius , Dcust  Fortis , Pater  futuri  /acuii, 
Prfnceps  pacis  ? dì  invna  Tol  parola  GIE5V'  , che  in  sì  bel 
vafo  d’oro,chiudcfti  ogni  prerogatiua . 

Con  quella  ruggiada  in  bocca  ( Dilcttiflimi  ) Tuegliandofi 
dal  Tonno  il  Tanto  Patriarca  ; hauendo  con  Tomma  tranquilliti 
di  mente  celebrato  con  Maria  la  Tolennirà  delle  tu  zzes  fùdme- 
moria  perpetua  de'Tecoli  regiftrato,  che  Te  bene  il  gran  figlio  di 
Dio  s’era  nel  puriilìmo  ventre  di  lei  incarnato  per  Tatuare  il 
Mondojgiultai’eTpreTfionefattancdalTArcangelo.  b Ipfeenim 
faluumfaciet  populum  fuum  a peccatis  eorum , non  doueuaad  o- 
gni  modo,nè  di  Saluatore  intraprédere  il  nome, nè  di  Redento- 
re eflequir l’vlficio,Tenzarinteruento  di  GioTefò . Vocabis(d\i- 
fegli  l’Angelo  con  profunditàdi  mi  fiero )V  oc  abis  nome*  eius  le - 
fi/m*  Che  vuol  dite  Vie  abis  nomen  eius  le/um  ? Quantum  capto , 
tjuantum  fapio, &\x  vuolTe  coli  - Tu  Giolcfo,  le  tue  petizioni  in- 
terponilo,dirai  à Giesù  Sa  tua,  Quid  e ni m efl  le  fu sy nifi  Saluatorì 
Et  tpfe  coli  pronto  Tempre  alle  tue  richiede  , come  c Tempre 
(oggetto  a’cuoi  voleri  faluumfaciet  populumfuum\  Taluarà  il  Tuo 
Popolo.  Il  Tuo  Popolo  sì  per  creazione,  e per  redenzione^ma 
tuc^ancora, perche  da  te  protetto, e da  tc  raccomandato,  a pecca- 
tis edrum,da.  tutti  gli  Tuoi  peccati . 

Che  Te  i peccati  del  Popolo  Redento  in  tre  ordini  fi  diuido* 
no,  cioè  preteriti,  prcTenti,e  TuturijTd  fGioTcfo)  V oc  abis  nomen 
eius  Iefum^cóò  Taluiic^  ipfc , à tua  contemplazione , faluum  fa . 
ciet populum  fuum , indefinitamente  à peccati s eorum;  cioè  da  pre- 
teritila preTentijC  da  Futuri . E Te  il  peccato  porta  Tcco  il  cafti- 
go,onde  con  belTallcgoria  dific  d Ouidio 

I pfe  tridente /ito  terram  pcrcuffit,at  ili  a r f . 

lntrcmuit,motu<jr,viaspatcfecit  aquarumy  . . 
alludendo aldiluuiodi  Deucalione,  ò più  veranìente  all'vni- 
uerTale  di  c Nocmo  ; Hauendo  tu  Patriarca  Santo  per  (ingo- 
iar fcuore, e privilegio, (giufta  P f adorna  commune) 
amplianda  i autorità  d 1 chiamar  Giesù  vtfaluet populum fùum\ 
Vocabis  con  potcntiTfima  itncrzcfQoncmomeneius  tefum\&ipfe 
ampliandoli  priuilegio  faluum faciet populum  fuum , nonTblo* 
peccatis  eorum ,ma  ancora  à pana  debita  peccatis  forum, conceden- 
do loro  vnaTlenaria  Indulgenza . O dunque priuilegiatiTfimo 
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i tx  Patriarca, fortunatiflìmi  diuoti  di  Giofefc! 1 Colà(d iceua il  mio 
V!“'  Colombo  effortando  gli  Tuoi  compagni  al  gran  viaggioO 
Cola  volgono  i fiumi  arene  t Coro , 

I? Adamantine  rubini 

Mottran  grauido  il fien'  catterne, e rupi  ; r/  j 

Cerm  ogliano  del  marne fondi  cupi 
Coralli  a/fai  più  fini 

Di  quei  eh' vfanpefcarV  Arabo  fi  Moro  y 
Son  le /piaggio  più  tnofpite,  e romite 
Sparfedi  margherite , 

E fi  riuolga  in  quella  parte , ò in  quefla  t 
Se  non  or  fe  non  gemme,  il  pie  calpcfia . 
ma  quà,trouato  habbiamo  ceiori  più  prcziofi,di  grazie, di  virtù, 
di  meriti, di  preroga riue, di  doni, d'indulgenze . O dunque  noi 
felici  in  quello  benedetto  viaggio  ! Piu  oltre(  Dilettilfimi,)affai 
affai  più  oltre, corrono  le  glorie  di  quello  Santo  Patriarca.  Ma 
fcT«-  già  che  lami  ftica  barchetea  dcH'hodierno  Vangelo  che  prefo 
tim->  habbiamoper  il  viaggio  nollro,  b più  oltre  non  ci  porta  ; farà 
fZnL  bene  che  ritirandoli  al  Porto  raccogliamo  le  vele,  e partendoli 
Di/c.  gli  vtili,ne  diamo  le  douute  grazie  à Gicsii,  e Maria,  che  si  fòr- 
tunati  ci  fecero  nel  Santo  Patriarca  Giofefo  . Faciamolo  dun- 
quecon  le  vifeere  più  pure  del  nollro  cuore;  e falcandogli , di- 
c rf.69  uotamente diciamo.  c Deus  inadiutoriumfrc. 
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„f,rD'  Di  Orazione , Meditazione , & Azzione  (òpra 
d.b».  il  prefente  Difcorfo  ; eftratto  dalli  Mifte- 
ii  Gloriofi  del  Santiffimo  Rolario. 
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NEI  primo  de’ quali  fi  contempla , come  il  nollro  Saluatore  glo- 
riofi refufiitò  da’ morti  • O giorno  felliuo , giorno  vene- 
*#.4.  n.  rando  di  tutta  giocondità  1 Vi  credete  (Dilettiflìmi)che  il  San- 
k/m.  to  Patriarca  Giofcfofoffecon  Ornilo  quando  refufeitò?  Io 
4 non  ne  dubito.  Poiché  effendo  morto  auanti  la  di  lui  Pallio- 


l™*"  ne,e  dicendo  * l'EuangeJifta  che  Multa  cor  por  a fanctorumqui 
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dormterant  furrextrunt^ox  viucr  Tempre  con  Chriftoì  come  po- 
teua  reftarne  elclulo  Giofefò  £ O gloriofiliìmo  Patriarca-  1 
Quanto  ben*  rimunerate  fono  le  fatiche  che  facclte  in  portarlo 
bambinetto  mentre  perfeguitato  era  dalia  fpada  di  Hcrode 
nell*  Egitto ) i fudori,chc  fra  gente  barbara  , & Idolatra  per  no- 
drirlocon  la  madre, voi  Ipargclle  ! Coli  va ( Giacinto . ) Dtui 
iettar  T u perfuafo,  e tutti  quelli  ancora  che  à me  proiettano  di- 
nozione  ; che  fe  nelle  cofc  auerfe  di  quello  percolo  elfihohauc- 
rcte  pazienza>e  peramordi  Gicsu,li  /lenti , c k fatiche  non  ri- 
cufaretc;nella  beata  rctturrczzione  lareteda  lui  àpi  ©porzione 
di  me  largamente  rimuneraci  . O refugio  vero  dell'Animo 
Iconfolatei  Impetrateci  ( Patriarca  benedetto  ) che  imitia- 
mo rdlempio  della  voltra  inuittarattegnazione  ; mentre  con_. 
sì  bella  compagnia  falutandoui  > diuocament  c diciamo . rate* 
noftcr,&c* 

N Li  fecondo  mifl ero  glorio  fi  f contempi  adorne  il  nostro  Sala* - 
torefene  afitfc alCielotrionfante . Accompagnato  lenza 
dubionon  folo  dagli  Angioli,  ma  ancora  da  quei  Santi  che  con 
lui  refufeitarono,  e fpec  talmente  dal  Santo  Patriarca  Giofcfo. 
Congruum  namquefuit  (dice  a i*  Angelico,)  Ad  hoc  vi  verum  te - a Dfup 
Jtimoninm  de  vera  Chrijh  rejjurrectione proferrent  3 ijuodverere - 
furgerent  firn  per  tn  corpore  vittori  in  Cairn//  cum  Ckrtito  cor  por  a-  *•*•«•! 
liter  afeendentes « E pure  nell'un  di  loro  lafciofl»  vedere  da  gli 
Apoftoli,ò  dalla  Beatittìma  Vergine . GloriolìlEmo  Patriarca’  *.***. 
Perche  non  date  almeno  à Maria  voftra  diiettiffima  Spòfa  vn- 
Paggio  della  vottra  glorificata  Immanità  ? Non  fai  ( Giacinto  ) 
che  alla  prefenza  del  Sole  nafeondonfi  le  delle  è Quantunque 
ornata  fi;  la  Creatura  4*ogni  virtu.-altro  non  è alla  prefenza  de 
Creatore, che  vna  minutiffima  (Iella  i perciò  nafeonderfi  deue, 
non  deue  comparire.  Imparati!  da  quello  à Tempre  pi  uh  umi- 
liarti, b quanto  mai  or  eris  ; & adorando  tn  aùfeondito  tordis  il  b 
gran  Signore  delle  virm,ditìotàmente  dirai . Pater  nofter>  &c. 

NEI  terze  de"  mi  il  eri  Gloriofi fi  contemplale  onte  lo  Spirito  fan - 
to  dif  efe  in  lingue  di  fuoco  fopra  i Difcepoli  di  Chri ito, egli 
riempì  defuot  celejli  doni  . Sapete  la  cau fa  ? La  cau fa  fu, perche  c Eccl 
Inuenit  eos  concorda  charitate  s gli  ritrouò  in  vna  perfettiflìma  /*  “ff. 
vnione . Quando  Iddio  troua  in  vna  Cafa;  in  vna  Congicgazio* 
ne  de  Rcligiofi,  ò fccolari  che  fiano,  la  pace,  la  concordia  > e Itu 
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Caritàrill’hora  vcrfa  fopn  di  quella  i tefori  della  fua  diuinità.0 
quanto  ben  fpcrimcntoffi  quello  nella  Cafa  del  Sito  Patriarca 
Giofctò!  Riuclò  la  bcatiffima  Vergine  à * Tanta  Brigida, co- 
me fi  viueua  in  Cafa  loro  quando  erano  in  quella  vita  mortale 
in  quelle  voci . Q ua  fiptrfuerunt  nobis  (diceua  alla  fua  diuota) 
dedtmus pauperibus . Noi  haueuamo  per  còftumc  di  dare  a'po— 
uerituttociò,  checiauanzaua  dal  noftro  vitto,  lofipb  ver», 
f eruttiti  mi  hi  con  tanta  raffeguazione^#^  numqnam  audiebatur 
in  ore  eiui  verbum  fiurrile  fnurmurofumjvcl iracundam . Mai  da 
quella  benedetta  bocca  vfei  parola  che  del  tutto  no  folTe  aggiu-, 
fiata . ratientifimus  erat  in paupertate , fidici  tus  in  labore , man. 
futtiffimus  ad obiurgantes  , obedientijjìmus  dentane  in  obfiqui» 
mto.  In  fonatila  non  lì  può  dire  la  pazienza,  la  follccitudine,c 
quanto  folte  diligente, e pronto  ne’mici  olTequij . E voi  Vergi- 
ne beatiflìma  ? Io  parimente  l’aiutauo  nelle fuc  fatiche»  e mi 
humiliauo  nelle  fue  operazioni  à quallìuoglia  cofa  quantua. 
que  folfc  Hata  vile,  e balla . O Cafa  benedetta;  Ofelicifiimi 
Spofi  t Se  le  Cafe  voftre  (Mondani)  lì  componcllero  alla  fimi- 
litudinc  di  (juclla  ; Se  ne  i vollri  monalleri  ( Rcligiofi , Reli— 
giofe)  imitafte  Giofcfo , c Maria; O quanta  allegrezza,  quanto 
fpirito.quanto feruore,quatoamor  di  Dio! Riformatele, rifor- 
matele dunque  Paraclcto  beatiflìmo  alla  fimilitudinedi  quella 
di  Giofcfo, c di  Maria,  acciò  meritino  l'affluenza  de’  vollri  ce- 
lclli  doni, mentre  fuppIicandouene,diuotamentc  diciamo.  P*- 
ter  nofier-t&c. 

NEI  quarto  de' Mi  (Ieri  Gloriofi  fi  contempla  , come  la  Verginei 
fantiffima  doppo  il  fio  fella  (fimo  trafitto  fii  ajfunta^r 
incielo.  Feliciflimogiullamcntc  d;fli  iltranfitodi  Maria,non 
folo  perche  d’vn’  Anima  che  nobilitato  haueua  effe  rotandole 
in  fe  tutte  le  virtù;  ma  perche  hebbe  prefente  tutto  il  Paradifo. 
E Giofefo  non  vi  era?  Certo  che  mancar  non  poteua.  Anzi 
piu  profilino  d’ogni  altro  al  Saluatore;  Ocara  Spofa  (diceua 
alla  Vergine  có  baciargli  fouente  la  delira, )Cara  Spofa! Quan- 
ti anni  già  fono  che  il  Paradifo  tutto  vi  afpetta  ! Se  faceffe  hora 
bifogno,  vi  rellituirei  quei  cari  conforti , che  con  tant’amore 
porgelleàmc  nella  mia  agonia.  Ma  già  che  fupcrior  fetc  su. 
tutto  ciò, che  non  è Dio  ; gli  riferbarò  per  le  agonie  de’ vollri,  c 
mici  diuoti . Sì, sì  caro  Spofo(ri/pondeuagli  Maria  ) coli  fi  fao 
• J \ . . ■ ci. 
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ci  acciò  li  denoti  noftri  habbino  aiuto  in  sì  perigliofa  trasmigra-’ 
zione.Ecofialcernitiuamécc,di  Dio,e  della  Patria  celefte  fauel- 
ladoi  Chrifto  Sign.  noltro  gli  ferrò  gli  occhi.O  Anime  beatejO 
Maria;  O gloriofisfimo  Giofcfo!  Quanto  giuftamente  temo 
dell’hora  della  mia  mortc,chc  dalle  mie  graui,  c grauisfime  col- 
pe mi  fi  minaccia  fpauentofa!  Siatemi  purvoiafliltenti  in  sì  ter- 
ribil  conflitto,  mentre  accompagnandoui  col  cuore, già  che  far- 
lo non  pollo, come  pur  vorrei  col  corpo, a’cclcfti  tabernacoli, di- 
uota mente  io  dico . Pater  nofier.&c. 

NElquinto.&vlttmo  de'MtfienC  loriojì fi  conti  fi*  come  la  Ver 
gine  fanti  firn* fu  coronata  eli  glori*  dalla  Santi  filma  T riniti , 
e la feliciti  che  godono  tutti  i beati  in  Cielo.  Fra 'quali  sò  ciré  molti 
“prouati  Autori  dàno  il  primo  luogo  al  S.Patriarca  Giofefo.Ma  a J*! 
che  occorre  far  cóparazioni  odiofe  fra  quc’Cittadini  beati, i qua 
li  tutti  aflorti  in  Dio,  séza  emulazione  alcuna fedii  in  multitudi-  N b.m, 
ne ^*<7j?Ba  Itami  sétir  dalla  bocca  diMaria,chc b gloria  lofeph  ma. 
fina  e fi.  O qnato  è grade  la  gloria  di  Giofcfo  in  Cielo!  t la  cauli  4 et! 
(Vergine bcatis(ima?)Lacaufa  c,perche  Sic  mortuus  eratMùdo  & 
catm^vt  nihil defideraret  nifi Cfiejii*.  Altra  fete  no  haucua  Grò-  marioli 
fcfopercgrinado  in  quetto  mondo ,fe  nó delle cofecelefli.O  va- 
nitàdunquede'miei  delìderij!  E non  folo  era  tutto  intento  al-  , 
le  cofe  cclelli,ma  coli  Credulus  erat  promi  fio  num  Dei.vt  continue 
diceret , Vtinam  viuatn , Or  vide  am  adimpletam  voluntaten»  Dei.  ^ 
Quello  era  rvnicofuodcfidcrio,  di  viucr  tanto,  che  adempita». /«a.  x. 
vedelle  la  volontà  di  Dio . O Anima  veramente  felice,  che  vi-  b ix 
tre  folo  in  quella  vitadaldelìderiodivedcradempita  la  volon- 
td di  Dio  ! Ome  felicc,fe  improntato  mi  folfcsì  degno  delìde-  ut. t*'. 
rio  nel  cuore!  Chiediamolo,  chiediamolo  (Dilettislimi,)chie- 
diamolo  tutti  diurnamente  a Maria . O vtinam  uiu*m{d ica  ciaf- 
ìhedunó) Mtinam aiaam  (Regina  di  Paradifo ì)&videam  adim- 
pletam  uoluntatem  Dei  1 Chiediamolo  con  geminati  lolpiri  à 
Gicsù . Chiediamolo  in  grazia  di  Giofefo,à  tutta  la  Corte  cele-  - <■- 
fle,e  falcandola  diuotamente  diciamo . Pater  nofier , &c. 

La  Salut  i l’Orazione  , &c, 
j r , come  nel  primo 


DISCORSO 

L 

Fatto  la  Quarta  Domenica  di 
Quarefima . 

In  cui  fi  dichiara  quanto  dtplorabtl Jìa  la  poca  confidenti  di  colo- 
ro j i quali  tutto  che  vegghino  ad'ognhora  effetti  mira- 
bili della  divina  prouid  eruca  >pcr  ogni  leg- 
gten(fim  o accidente  ad'  ogni  modo  di 

auerfa fortuna  , fi perdono  d’ a-  , 

ntmo , e fi  danno  in  braccio 

alla  dtfpe ra\tone.  v-..nv,A 

' .j  • ^ *12  óitìOE)*  > 

Mryyt 

1 -r  f • .1  . ; • ' v ;i’i  flr  'nioIoV;i 

Beati  qui  Ingenti quoniam  ìpjt  confi-  , 

labuntur.  Matt.  J.  ' 

Onfeflo  (Lettor  mio  caro)  che  hauerc?  po- 
tutoancor  io  in  quello  giorno  sì  celebro 
nella  Chiefa , per  la  folenne  benedizio- 
ne che  fa  il  4 Sommo  Pontefice  della  Ro- 
fa  d'oro>non  alla  Dea  Venere  madre  delle 
lu(Turie;inà  alla  gran  Regina  Maria,  ma- 
dre delle  grafie,  confecrata,mutar  feena  ; 
&al  CoroEcdefiaftico  che  principia  la_. 
Saca Meflfa in  quelle  voci,  b Lutare  Hi cru fiale ,& ducuta facitt 
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òtnnes>qui  diligitis  ea,  Gaudete  cu  latiti  a auiin  inflitta fui  itisi  vt 
* xultctts  y & fit semini  ab  vberibus  confolationis  ve (tra  j confor- 
mandomi3vnnuouotema  di  proporzionato  giubilo  prefentar- 
ui.  Maflime  che  fe  leggo  ilSacrofanto  Vangelo  in  cui  defcrit- 
ti  fono  i trionfi  della  diurna  prouiden2a;  particella  nontrouo3 
che  allegrezza  non  fpiri..  Poiché  dicendomi  a S.Giouanni, 
che  in  veder  Chrifto  Signor  noflro  vna  moltitudine  di  Turbe 
diuote,  che  oltra  il  mare  di  Gaii!ea3r3pircdalle  di  lui  merauh- 
glie ril fcguiuano 3 pensò  fubitoà  prouederle,  e chiamato  v- 
no  de  Tuoi  j Filippo  ? Vnde ememus  panes,  vi  manda  cent hi  ? a* 
porcamente  il  n opre  Ja  cura.paterna  che  tiene  di  Coloro  3 che  a- 
uide  della  Tua  dottrina,  di  lui  fiianno  fcguaci . E fe  glj  Huomi- 
ni  interroga  eflo3chepereflcr  Dio,  haueua  tutte  le  cofeprefen- 
ti,  e fopra  la  luce  del  Iole,  chiarc3e  manirtrfte  $ ciò  non  fa  perche 
nonconofoeifedouer  edere  tal  prouifione  miracolofa,  lpfc^t 
tnim feiebat  quid  e JJ a fa&urus  ; ma à bella  porta  interroga3  ac- 
ciò rifpondendo  Filippo  Duccntorum denariorum panesnon fuf- 
fetunt 3 vi  'vnufqeufq  ve  forum  modi  cum  quid  ac  ci  pi  at , m aggio  r- 
fncntcrifplenda.il  miracolo3c]uandocon  Ioli  cinque  pani3cdue 
pcfcijiaueffc  le  turbe  tutreà  fazietd  pafeiuto . Che  fc  fazic  lo  ’ 
Turbe3ciodicifporte  ancora  auanzano  di  fiagmenti,i  he  fono  più 
afilli  di  tutti  li  cinque  paniche  in  quella  gran  menfa  fi efpofero  ; 
volfc  certamente  lignificarci,  cornea  iurte  quelle  pcrfone3che 
diuote  della  fua  dottrina i'haucflera  fegurto3hauerebbecGn  tal' 
eccello  di  liberalità  in  tutti  li  bifogni  loro  fouenutojche  di  mag 
giorconrtderazione  farebbero  ftatii  rozzi  del  pane  che  auan- 
zati  gli  farebbero  dalla  menfa  , di  quello  che  prima  lòde  ftato 
rutto  l’intiero  capitale . Ofomma  dunque  prouidenza  del  no- 
ftro  Dio  ! Poteuafi  certo  (Dilertilfimi)ad'al  ero  tempo  ferbarii 
tema  propofto3e  con’altro  più  lieto  preuenirrt  il  Difcorfo. 

Ma  quando  confidero,che  non  oftante  tanti  pegnidclladiui- 
na  prouidenza  che  dar  potrebbero  vita  etiandio  à morti,  tro- 
uanrt  nientedimeno  delle  perfone,le  quali  per  ogni  finiftro  ac- 
cidentedi  fortuna  auerfa  fi  conturbano , e diffidati  dalla  diuina 
pietà,ffà  le  braccia  della  difpcrazione  li  dannojsì  come  io  nc 
fenro  vn  continuo  dolore  al  mio  cuorc,cofi  non  hò  potuto  non 
inuitarui  alle  lagrime  ; fe  fòrte  in  premio  di  quefte,meritalfimo 
reftar  con  i’  acquifto  di  yna  piena  confidenza  ( giuda  il  tenore 
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yx6  Terza  Beatitudine  Euàngelicà 

deli’cfprefTa  beatitudincjconfolati . 

t.  O dolcifiTi.no , & araabiliffimo  mio  Gicsù  1 Parmi  pur  ccr^ 
to,  che  vii  gran  torto  fatto  vi  fia  dalle  voftre  Creature . Quan- 
to piu  voi  fete  follccito  per  noi , tanto  più  l’Huomo  vi  accufa^ 
di  trafeuraggine  . Al  maggior  legno  mi  arroffifeo .(  Anime 
mie)  quando  Tento  dalla  bocca  de’ Chriftiani  certepropofi— 
zioni,che  puzzano  d’Ateifmo.  Che  gli  a Epicurei,  Huomini 
viziotì , dati  al  ventre , & alla  fenfualità, neghino  la  diurna  prò* 
uidenza,  anzi  lo  ftefifo  Dio;  fe  bene  è manifeftapazzia,efoloà 
pazzi  è permeilo  il  dirlo;  b Dixit  infipiés  in  corde  fuo  no  eJÌDcus, 
può  in  qualche  modo  in  loro  tolcrarlì  ; poiché  volendo  elfi  vi- 
uerc  à cafo,  allVfanza  de’  bruti  ; deueno  per  honor  loro  mo- 
ftrar  di  credere  c Mundum  ; 

Fortuna,  non  arte  regi  ; 

& aderir  proteruaméte  quantunque  non  fia,ciò,che  esfi  vorrei 
bcro  che  folle.  Che  però  quel  Saggio  incatenando  infieme 
quelle  due  horrende  beftemmic  regiilrate  da  d Dauide>e  da 
e G 1 obbe,  Dixit  infipiens  in  corde  fuo , non  eft  Deus ; &Jùper  C ar- 
di ncs  Cali  ambulati  nofira  non  confiderat,Qod  eruditamente  la- 
fciòfcricto;  . ...  . 

* Non  e Dio, Dio  non  e,  priuo  di  fede 
T acito,  e fra  fuo  cuor  dice  lo  fiotto . 

Stolto  fi  cui  l'intelletto  ai\ar  d fio  Ito 
Ver  la  prima  cagion  non  fi  concede  • 

Dice  l’iniquo  in  su  le  felle fede 
Ne  le  cofe  mortali  ei  cura  molto  , 

. Mifer  ne  sa  come  qua  giù  riuolto  , v: 

Conta  ogni  foglia , e'I tutto  ofierua , e vede  » * 

Indi  eflaggerando  la  qualità  della  beftemmia;  Sentente  borre n- 
^(foggiunfe) 

Sentente  horrende , an\i  beftemmie  in  fané 

Signor , che  tu  non fappta , e tu  non  fia  , V . ■ r~ 

Ofano  d’affermar  lingue  profane . 

E feoprendo  finalmente  il  motiuo  di  sì  efiTecrandi  detti,  inge- 
gnofamente  conchiufe. 

Perche  la  de  (Ira  tua  teme  non  dia 

. Pena  afiuoi falli , infra  quefi * ombre  vane , i j u : : . ’ L 

: L'empio fognando  và , quel  che  defi  a . 

Ma  che  il  Chriltiano>che  ad  ogni  paflò  che  fa  ,‘fcuopre  veftigi 
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dalla  diurna  prouidcnza  * nc  Tenta,  ò nè  parli  male;  quello  è del 
tutto  intolerabile.  Mira  (dice  a Lattanzio  Firmiano)  mira». 
(Huomo)  mira  (Donna)  mira  (chiunque  fei)  quella  Naue  làgiil  ,'rltoj 
che  dà  folcando  il  mare . Senza  Gouernatore  non  darebbe  fi*  *• 
nalmentc  ne  i fcogli  ? Si  (Padre*)  E la  tua  Cafa  Te  habitata  non 
folle , non  andarebbe  pretto  in  rouina?Sì(  Padre, )la  fperienza  il 
dimoftra . Et  il  tuo  Corpo  fenza  la  prefenza  dell’  Anima , non 
caderebbc>non  fi  guadai  ebbe, non  fi  marcirebbe,non  andareb- 
be in  poluere?  Sì  (Padre.)  Poiché  1’  Anima  gli  da  vita,  il  moto,  • j 

il  fcnfo,c  l’intelletto . Come  dunque  (fciocco  che  Tei)  darebbe, 
eficonferuarebbcilMondo,fenzailgouerno,e  l’asfidcnzadi  ^ 

Dio  ? Bifogna  certo  che  in  queda  tua  diffidenza,  qualche  gran 
paffionc  t’acciechi , ò qualche  cofa  ti  manchi . Ben  mi  manca-* 

( Padre, ) Te  va  per  quedo.E  che  ti  manca  è Mi  mance  (Padre)chè 
hauendo  vn  buon  numero  de’figli,  non  hò  nè  da  vedirgli,  nèda. 
alimentargli.  O due  volte  fciocco  ! E vuoi  priuar  Dio  di  quel, 
la  gloria , che  egli  fi  da  in  prouedergli  ? Quando  mai  follccitif- 
simo  Padre, pensò  alla  Tua  famiglia  con  tanta  accuratezza , e di-  ' * 

ligenza,comevi  penfa  Dio?  Dicedi d’hauervn  buon  numero 
de’figli?  Quanti  nehai?  SettefPadre.)  Oh  veramente  fono  > 

affai.  Quanti  capelli  in  tutti  fette  hanno  in  teda  ? Eh(Padre)che 
non  hò  bi fogno  di  burlare.  Io  non  feendo  à tante  minuzie.  O tré 
volte  fciocco  ! E ti  credi  che  io  vogli  burlare  ? Tùnonfcendià 
tante  minuzie,  ma  Tappi  che  Dio  vi  fccnde.  Tùnonhainume- 
rato  i capegli  de’cuoi  figli, ma  Iddio  gli  ha  tutti  numerati.  Non  ‘ f 
credi  forfè  à ciò  che  ti  dico  ? Senti  il  Verbo  eterno, Tenti  la  boc- 
ca della  deffa  verità  . b Scd  & captili  capitis  vc/iri , omnesnu • b Ma*, 
nitrati  fint.  O gran  parole  per  fufeitar  confidenza  anco  in’vn  £ 
fallo  ! T utti  i capegli  che  habbiamo  in  capo  , fono  da  Dio  hu- 
merati.  E sì  come  Iddio  hàdidintisfima  cognizione  di  tutte 
le  cofe , tanto  materiali , come  fpirituali , tanto  in  vniuerfale, 
quanto  in  particolare , hauendo  à tutte  le  cofe  dato  Teffere  fe-  •' ; 
condo  il  beneplacito  della  Tua  diuina  volontà  ; cofi  à tutte 
in  generale,  <5^  in  particolare  prouede  ; Ter  fi  immediate 
(dice  c l’Angelico,)  ordinando  ; & Angdorum  mt  nifi  erto , exe-  c d. 


Tb.p.U 


£ cicco  e chi  lo  mega , e cicco  vuole 


/ 


Ni 


i 


Digitlzed  by  Google 


7 18  T erza  Beatitudine  F.itangclica 

Neg ir  gli  effetti  al  motoffl  moto  al  Sole . 

Ma  diurni  vn’alcra  cola . Sci  (lato  in  piazza?  Sì  (Padre.) Quatta 
to  fi  vendono  in  piazza  le  palferc  ? Poco  ( Padre,):pochi  baioc- 
< chi  . Credi  tu  che  Iddio  habbi  di ciafehedun  di  loro  chiarate 
dipinta  notizia  ? Mi  par(Padre)  vna  co  fa  mirabile.  Anzimi- 
a Luca,  rabililfima  (ti  dico  lo . ) Et  ad  ogni  modo,  a Vnusexillis non^ 
xbl  f"'  ejl  in  oblivione  cor  am  D co . Non  folo  Iddio  nc  ha  di  (tinta  noti- 
zia , ma  non  fi  feorda  di  alcun  di  loro . Nec  hyperbthce  dietim 
b e*/*  tnte/ligas  (foggiunge  in  quello  luogo  il  mio  dottiifirao  b Gae- 
tano)  necvnumpajfercm  oblivioni  dati  cùram  Deo/quoniam  Déus 
Ptr  L*  Jecnndum  veritatem^uamuit  nobis  mirabiUm,Cfirarnbabet  de.fìtt* 
gulis  pafferibus^non  folam  ingenererei  in fpcciefid  e tram  in  indivi* 
duo . O gran  fornace  per  riicaldat  chi  che  fia  ! E li:  canta  curai 
fè  tanta  prouiden2a, tiene  Iddio  d'vQ'Vccel  letto quale  ne  fede 
immortale, nc  creò  perii  Paradifo  i come  feordarfi  potràdinoi , 
che  piti  di  tutti  gli  augellctci  deJl’ari  i gli  fiamo  cari, -per  liquidi 
hà  creato  gli  fteffi  Augelletti»quali  ancora  coftringe,(fe  bene  in 
c Vanì,  deteftazione  delle  colpe  noftrenó  c vorrebbero, )à  fèruirci?Ke- 
tui  *'  ili  attonito?  Eccoci  vn  Córuo,  diamoci  luogo  . Vn  Conio 
tr  *n*r  ( Padre  ?)Cattiuo  augurio.  T'ingartni.  Il  Corpo  di  S.  Vin- 
/ubile  cenzo  martire,  d cum proicctum  efiet  in/ntmafum,  Cornuti  & </—* 
w/w  ’VolucribvSy  & à fa  pi,  vngnibu-s , roftro , alis,  mirabiliter  de  fenditi 
f ai  prò-  Attendiamolodunque  con  buon'animo»  che  porta  non  sò  clic 
Ptum  in  bocca  • E che  pQKfc  ? M i par  die  fia  carne  * Carne  ? O mer 
q*»  h-  rauigliadi  Dio  i il  Coruo»che  per  mangiarli  la  carne»  e ricusò 
di  rientrare  nell'Arca,  fido  cu  (lode  cdiuenutodella  carni?  Non 
hex  te  ne  ftupiriperchecofi  Iddio  gli  hà  comandato.  £ Coruisquo^ 
Uf'nj*  prtccpijvt p*fcantte{  difle egli  Ifcdfo  ad  Elia . ) O fomma  bontà 
ffn/jT*  di  Dio  ! É chi  mode  il  mio  Signore  à far  comandamento  sì  du* 
man.  roal  Coruo?  Sij  ficuro, che  fu  k confidenza  di  Elia.  Meotrq 
f ^ril  El'ia  per  vbbidire  al  dima  precetto, fi  ritira  in  vna  folitudine  ab. 
*7.  * bandonato  da  tutti , Iddio  è vbbligato  à mandargli  prodigiofa* 
mente  Patimento . Non  lèi  ancor  contènto?  Attendi  bene. 

Stauanfene  quei  due  grandi  habitatori  de  gli  Eremi . Paolo, 
Se  Antonio,  fanellando  fra  di  loro  delle  cofe  Celcfti . Quando 
.*  ■ giunta  Phora  del  pranfo  fenza  hauer  penfato  ad  altro  che  à 
Dio  ; veggono  fuolazzaf  vn  Corno, che  fopra  di  loro  aggirati- 
dofi^epian  piano  fcendcndo,portaua  vn  pane  in  bocca . Stende 
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la  delira  Paolo , e veggendo  quel  pane  così  intiero , non  potè 
dalle  lagrime  contenerli-  Indi  riuoltoal  fuohofpite  Antonio, 

Eia (diflegii  con  legai  di  (ingoiar merauiglia, e tenerezza?)  Eia  « 
Chrijli  mila , Dominai  le  fa  Chriftus , T/rr<r  pius  , vere  rnifericors 
nobtsprandum  mift,S ono  feflant’anni(  Antonio)chc  il  noltro  Si-  * » 
gnor  Giesù  Chruto  mi  manda  ogni  giorno  per  vn  Como  mez- 
zo pan c;Nunc  ad  aduentuw  tuummilttibus  fui s duplicatiti  anno- 
nam.  Adelfo  che  Tei  in  mia  compagnia,hà  duplicato  l’alimento.  ’’1 
Mira  fe  è veramente  pietofo,  veramente  mifericordiofo!  E fe-  i 
guìin  quel  punto  vn  bel  miracolo  j che  (tando  ciafchedundi 
loro  in  humil  contefa  chi  douelfe  partirlo , mentre  Paolo  il  por- 
ge con  riuerenzaad  Antonio  comeholpite,&  Antonio à Paolo 
tome  piu  antico?  11  pane  da  fe  ftelTo  fi  diuife  vgualmente  in  due 
parti  ; lignificandoci  con  quello  il  Ciclo, che  dal  fommo  proui- 
for  Iddio  era  già  fiato  per  tutti  due  defignato;  c che  fe  piu  folTe- 
ro  ftati,piu  alimento  mandato  hauerebbe . E tanto  per  apunta 
fa  teco  giornalmente, òHuomo.  Se  in  Cafa  tua  nafee  vn  fi- 
glio jpervn  figlio  fecondo  la  tua  condizione  Iddio  ti  prouede . 

Se  indi  à poco  ne  nafee  vn’altro;  Iddio  ti  moltiplica  l’alimento  •• 

E fe  cento  ne  haueffi,per  cento  ti  prouedcrebbe.Se  ti  nafee  vna 
figh'a,auàti  che  efea  alla  luce.  Iddio  ha  già  penfato  per  lei, per  la  * 

dote,  per  il  marito.  Efe  voi  altre  (ò  figlie)  con  le  vo  lire  chiac-  ,vt 
chiare , con  gli  voftri  inamoramenti,  non  vi  rompefte  volonta- 
riamente il  collo,  prouarefie  fotto  la  foauiffima  difpofizione,  e 
prouidenza di  Dio  ancora  inqueft’elfilio,vna  fpeciedi  felicità. 

Ma  il  fatto  è , che  piu.fi  confida  nelle  perfone  di  quello  mondo, 
che  nello  llelfo  Dio . E fe  vna  perfona  mondana  fopra  la  parola 
fuaci  ricerca  qualche  cofa  quantunque  illecita , <3^  indegna-  , 
fenza  penfarui  la  faciamo.  In  Dio,non  poffiamo  ridurli  à col- 
locar intieramente  le  fpcranzenoftre.  Ò quanti  ve  ne  fono  di 
quella  marca  nel  mondo  1 

Che  volete  che  io  facci  Padre  ( diceuami  vna  perfona,)  Deuo 
lafciarmi  morire  ? Morire  ? E chi  mai  vi  fuggerì  tal  cola?  Get- 
tar le fue fperanze in  Dio,  è vn  lafciarfi  morire?  a Quis  vn.  a Etti, 
quam  fperauit  in  Domina  & confufus  eft  ? T rouoffi  in  gran  bi-  *• 
lògno  Agar  errando  col  luo  fanciullino  nella  folitudine  di  Ber- 
fa bea jma perche confidaua in  Dio , Iddio fubito  gii  fpedì  vn-'  ^ 1(j\ 
Angiolo,  * il  quale  inoltrandogli  vn  fonte  d’acque  chnilalline  XI(  J 

Zzzz  la 


a Extd, 

1 6. 

b E cel. 


■7\o  T ctza  Beatitudine  Euangelica 

h fottraffe  dal  pericolo  . In  gran  bifogno  trouoflft  il  Popolo 
I/faelitico  nel  Deferto;  ma  perche  confidaua  in  Dio;  Iddio 
* per  quarantanni  (Nota  Anima  ChrilHanache  Iddio  non  fi 
ftrat ca)ogmgiornoglicibaua di Celefte  alimento.  u Panetti 
de  C ab  prxfiitiHi  et  stonine  delectamenium  in fi  babentem . Quan~ 
c?ny7/  *€  volte  miiacololàmente  pruuiddeiecofrneceffaiica>  c Rcli- 
c ex  giofidi  Benedetto  , di  Domenico,  edi  Francefco?  Morir  chi 
i‘SenJ-  getta  le  fue  fperanze  in  Dic?Mai  fi  trouarà  efiempio  tale.d  Nu»- 
dr/™b  quamvidi inji tim  derelirtum  dice  Dauidc.  Mai  hò  veduto  vn’ 
Anima  giuda  abbandonata  da  Dio . Hò  ben  veduto  del  le  per. 
Ione  poueremia  abbandonate  da  Dio,  quando  collocarono  le 
fperanze  loroin  Dio>mai.M  a diamo  quello  inconueniente. 
Ameitkuno  qued’impoffibile.  Non èminor  male  affai  perde- 
re  il  corpo  per  mancamento  d i cibo,  che  perder  F Anima  con  fag 
opre  indegne  ? Non  è meglio  morire  in  grazia  di  Dio,chevi- 
uereinfuadifgrazia?  £*  vero(  Padre,)  ma  Iddio  è mifericor- 
diofo,  fpenodoppo  il  peccato  la  di  lui  mifcricordia  . O mille 
volte /ciocco  ! Adelfo  m’aueggo  che  tu  adatto  deliri  . Speri 
da  Dio  mi  feri  cordia  del  tuo  peccato  , che  è vno  de’  benefici) 
ma  ggiorile  pofia  far  Iddio  ad  vn  Anima , e/fendo  la  grazia^ 
« D .T^.  della  giuftificazione  c Maximum  opus  Dei,  maggiore, e più  fu- 
Vi  ^ar.  blime,che  Creare  Cali,&  terramyinciTC  la  Creazione  dell*  Vni- 
9 . uerfo  termina  tur  ad  bonum  naturale  ; e la  grazia  d ella  giudi  fica.- 

zione>ad  bonum fupernaturale , e non  fperi  dalla  fua  diuina  prò- 
uidenza  vn  tozzo  di  pane,tanto  foccorfo  da  mantenert’  in  vita, 
tii,cgli  tuoi  figli?  Ero  (Padre)  già  ridotto  aU’efiremo.  Tu  non 
mi  rifpondià  propofito.  Ti  hòdimandarofelddiòyqualtùdL 
mi  buono  doppo  il  tuo  peccato  adatti  la  fua  graziaffarà  buono 
à darti  tanto  pane  da  vi  nere  ? Non  faicherifpondereconfiifo? 
Ti  conuinco  ancora  di  bugia.  Efjpreffa  bugia  è>il  dire  come  di* 
' ceui,che  già  folli  ridotto  airedrcmo . Poiché  fe  giunto  foffi  aL 

Vedremo , con  la  confidenza  in  Dio,  fperimenuto  bauereffi  le 
mcrauigiiedi  Dio. 

.v. . Non  mi  lafcia  mentir  (Diletti  ffimij  il  Santo  Daniele.  Quale 
odiato  a morte  da  gl’  Idolatridi  Babilonia, vien  gettato  in  vil* 
lago  di  affammari  Leoni , con  tal  penfiero  ; O che  viuo  /òffe  da 
loro  diuoratojOfc  pure  i Leoni  e altre  volte  fperimentati  ver- 
\ io  di  lui  pietofi,gli  faluauano  la  vita,  foffe  naturalmente  codret- 
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*ò  à morirti  di  fame.  Daniele  Tempre  più  collante  nella  Tanta 
legge  di  Dio , fi  protetta  di  volerla  cuftodir  intatta  fino  allevici- 
mo  fpirito  3 c che  per  conto  de  i Leoni , òdimorirfidi  fàme,fi 
rimette  alla  diuinaprouidenza  * Farmi  ( Lettor  mio  caro  )pet 
parlar  alTvfanza  Humana,  che  hauuto  di  ciò  notizia  Iddio, s’in- 
teneriffe  verTo  Seruo  sì  fedele;  e facendo  * pò tcntiam  in  brachio  * * 

y«^jComanda  à quei  Leoni , che  al  numero  di  Tette  ftauano  pre- 
parati alla  preda, che  non  ardiTchino  fargli  nocumento;  e perii 
cibo, comanda  ad  vn’ Angelo, che  gli  prouegga . Haucrefte  ve-  bryl7 
duto(DiIettiffimi)  volar  vno  dì  quei  mdTaggieri  Celefti  b fi- 
fe? pennus  v*ntorum\  c trouando  Abacucco  Profeta  che  portaua 
da  mangiare  a’fuoi  micritori,che  erano  nel  Campo, il  chiama  ad 
alta  voce,  Abacucco?  Signore.  Hòbifogno  di  queftetue  vi- 
uande.  Portale  in  Babilonia à Daniele,  che ftàrinchiufo nel  ®: 
lago  de*  Leoni»  Signor  mio, nè  k>  fon  ftato  in  Babilonia , nè  «ò 
qual  fia  quefto  lago  » c Babiiomm  non  vidi , & lacutn  vc/ci<r*c  Dan 
Prefolo  airhoraT  Angelo  inimpnuftmtusfui^  il  portò  in  ftabi.  *4* 
Ionia, e portolo  fopra  l’Orlo  di  quel  terribil  lago,  Daniele  gr*- 
dò  ad  aita  voce  A bacucco,)  TV/*  prandium  tjuodtni/h  libi  Deus . 

Ecco  Idd  io  che  ri  manda  àvilìtare,  vengo  portato  da  vn’Ange- 
lo  fin  dalla  Qiudca  ; Ricreati , mangia.  S’accofta  Daniele  che 
già  Tei  giorni  haiieua  di  digiuno, piglia  il  pranfo,ne  mangia, Ed 
eccolo  fotratto  prodigiofamente  dal  pericolo  ,e  più  miracolo- 
famenteda  Diopafciuto.  Non  fonoquefti,  effetti  ftupendi 
dclladiuinaprouidenza?  Certo  Padre,  il  Tono.  Non  vi  ho 
detto  àcor  niéte.QuclIo  che  mi  fa  iharcar  leciglia  per  lo  ftupo- 
re,è  il  modo^col  quale  l’Angelo  portò  Abacucco  al  ToccorTodi 
Daniele  . Che  non  lo  prde  Tri  le  braccia  giufta  l'oracolo  facro  A 
4 Imnanthus  portabukt  te . Non  fi  fece  Tcorta  di  quel  viaggio,  P ,<>* 
come  *J  Rafaelt  à Tobkt.  Non  gli  preparò  per  renderlo  più 
Tpcdito  al  pietofó  vfficio,  vn  Carro  dì  fuoco,  come  fu  preparato  f ♦ "t- 

ad  f Elia  ; ma  il  pigliò  per  vn  capello  del  fuo  capo,  c coli  appe- g 'D#»». 

fo  per  vnalpélio  il  portò  oae  voleua . * Apptuìfndit  éum  (leg-  f»t- 

geli  nel  facro  Tetto  ) Angelus  Domimi*  t?yme  elusi  & porta u il 
emik  capiUo  c aprii s fui . XJ  merauigiiofa  vi  (ione,  veder  vn'huomo 
portato  dii  vn*  Angelo  per  vn  capello  l Tù  Tei  molto  càpriccio- 
To  ( Angelo  benedetto , ) c mi  fai  Tpaucnto  . E Te  fi  rompe  quel 
capello, che  Tara  di  Abacucco  ? ciré  farà  di  DanieleèSe  fi  i onv  •'  ' 
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pcquel  capello , Abàcucco  và  in  terra  con  tutto  il  Tuo  Cello5 
pieno  di  vettouaglie , Daniele  non  ha  cibo  fono  già fei  giorni,! 
conuicnc  morire.  O gran  prodigio  della  diuina  prouidenza!. 
Volfe  lignificar  lr  Angelo  in  quello  fuosì  Arano,  e capricciofo 
fatto, che  mai  doueua  diffidarli  l'huomo  della  diuina  prouiden- 
za . Anzi  quando  hauefle  veduto  le  cofe  in  maggior  pericolo  ; 
quando  hauefle  veduto  la  fua  vita  attaccata  per  vn  filo;  quando 
più  dittante  non  fotte  fiata  dalla  morte, che  la  fottigliezza  di  vn 
pelo,aU’hora  maggiormente  fpcrar  doueua;  Effondo  che  fe  ha-, 
uefle  hauuto  vna  perfetta  confidenza  in  Dio>j  da  Dio  farebbe 
flato  ne’fuoi  bifogni  miracolofamentefouenuto.  Che  fequei 
Leoni,  i quali  pernatural’inftintofonofitibondidifangue,  e. 
però  offertagli  la  preda  del  Santo  Martire  Ignazio,  che  altro, 
non  defidcraua  fe  non  eflcr  da  loro  triturato  s * F rumeni  t/m 
•Chrifti  ft*m , dcntibus  bestiarum  molar , vt  mundus panis  Deiin- 
stentar  ; fubito  il  diuoraronoyì  folts  afperiortbus  illtut  ofjibus  ab- 
Hinentes  ; in  vece  di  vccidere  ad  ogni  modo,  e di  diuorarfi  Da- 
nielc;comefc  fotte  flato lor  figlio  b lambendolo,  gli  faoeuano 
delle  carezze  ; volfero  anch'cffi  à modo  loro  lignificarci , che 
quelle  perfone,le  quali  per  ordinario  e tanquam  Leones  parati 
ad pradam , Hanno  all’aguato  per  fucchiarci  il  fangue , e per  di- 
uorarfi le  noftre  foftanze  ; ( O quanti  ve  ne  fono  di  quelli  tali! 
ben  lo  fannole  pouere  Vedoue,li  poueri  pupilli,quellc  perfone 
che  non  hanno  alcuno  che  parli  per  loro  al  Prencipe  ;)  le  collo, 
cato  haueffimo  le  noftre  fpcranze  in  Dio, farebbero  fiate  le  pri- 
me^ farci  ofsequio . 

Eh* che  non  fono  più  quei  tempi.  Padre  mio.  Quanto  da 
quel  di  prima, varia  la  noftra  età  ! Più  non  trouanfì  Leoni  sì 
manfucti,  più  non  fi  veggono  Angioli  sì  benigni . Concedo 
bene  che  non  fiano  più  quei  tempi  inordine  à noi,  che  fauel- 
liamo  ; Poiché  come  lafciò  fcritto  venuftamente  Ouidio, à gui- 
fa  di  rapidiffimo  fiume, 

* T empora  lab  un  tur , tacittfque  fene/cimus  annii , 

Et  fugtunt  freno  non  remorantt^dies . 
e non  hauendo  noi  del  tempo,che  il  prefente  ; quel  che  c pafsa- 
to,già c perito.  NiegobenechenonfialoflefsoDio,  che  era 
prima,  le/ùs  chriftus (grida  * Paolo  Apoftolo dell’Empireo) 
beri,&  hodte,ipfe  & in /acuta . Qupl  Dio  che  era  hueri , è anco- 
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rahoggi,c  durerà  in  eterno.  Et  ideo  (foggiunge  l’ Angeli- 
co,) fu  ut  fune  fot  uh  inuare , ita  potest  modo  auxiliari  nobis  . a D* 
Quindi  ofterua'no  li  b Santi  Padri  Ambrogio,  Agoftino,  Hi- 
litio  , & altri  ; > Cbe  il  pane , & i pefei  con  li  quali  faziò  Giri*.  •* 

Ilo  Signor  noftro  tante  migliaia  di  perfone , non  folo  mokipli-  e 1 h 
carono  ncllé  mani  di  Chrifto  , ma  ancora  nelle  mani  de  gli  A- 
portoli.  E non  folo  nelle  mani  degli  Apoftoli,ma  eziandio  *t>*d 
nelle  mani  delle  ftefle  turbe . Acciò  intendere  il  Mondo,che  le  %2'ìà 
mani  delle  turbe  Confidenti , erano  quelle,  che  dauano  vita-  C*»c 
al  miracolo  ; e che  ciò  che  feguì  tanti  fecoli  fono  viuendo  il  Re- l,e- 
dentorc  in  quella  vita  mortale , farebbe  ancor  feguito  a' tempi  1 • * 
noftri,fc  in  Ipi  folo  collocate  haueflìmo  le  fperanze  noftre  . O 
dunque  mal  configliati  mondani  ! Di  che  vi  querelate  nello 
anguftie  de’ tempi, fe  nelle  voftre  mani  ftà,  rendergli  felici  ? 
Perche  non  fperate  in  Dio  j perche  à lui  non  fitte  ricorfo  ne’ 
Infogni  voftri  j perche  non  date  gloria  al  fuo  nome  ; percho  e Pf 
non  impegnate  la  fuadiuinaprouidenza?  £ Sperate  ,/peràte  in  * i.  ' 

eo  omnis  congregati»  P opali , e fondite  cor  am  ìlio  corda  veltro-*  . 
Perche  Dem^adiater  nojlerin  aternum . E già  che  il  Pontefice* 

(come  vi  diffida  principio)  benedice  hoggi  la  Rofa  confecrata  à 
Maria  ; e Chrifto  Signor  noftro  per  pafeer  le  ttirbe,|e  fecefe- 
dere  d inpartesyper  centenos  y&  quinquagenos  y ( come  ibriue 
San  Marco,)  che  forma  vna  belliflìma  figura  del  Santiflimo  Ro-  'LcTi'ì 
fario  » e lo  fteffo  Difcorfo  non  fenza  impulfo  della  diuina  prò-  y* 
uidenza  caduto  nel  numero  cinquantefimo,  alla  folita  diuozio-  ** 

ne  cifollecita  ; applichiamoli  col  Cuore,  e con  ja  mente;  & lcd-  <*•, 
in  nomedi  Giesu  , e di  Maria,  diuotamentc  diciamo.  c . Deas 
in  adiutori um , &c.  ttf. 
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ESSERC IZIO  7 

Di  Orazione, meditazione, &C  azzione  (opra  il  pre- 
ferite difeorfo,  eflratto  dalli  Mifteri  Gau- 
dioii  del  Santiflìmo  Rofario . 


NEI  f>rim»  defittali  fi  contempla  C Ine  ar tu zio  ne  mirrile  del 
Verbi  eterno  nel  puri  sfimo  ventre  di  Mari « . Quale  ra- 
pita da  merauiglia;  * gnomodofiet  ifiud ? (diflc  all*  Angelo, 
chclafalutaua^ln  qual  maniera  lì e(Tequiràquefto<  Angelo  be- 
nedetto?) E rifpondendo  l'Angelo  S f ir  ttntfa.ru  tns  fuperue- 
niet  in  /r,  non  per  quello  diede  ella  il  confcnfo . E replicando 
Gabriele  la  Conce  zt  ione  mitacolofadì  Elifabeta,  nc  meno  per 
quello  predò  il  conlenfo;  ma  dette  qudie  parole*  J£»/«  non  erti 
impedìbile  atud  Donni  omnederbnm  inchinatali  ptxrtundam  eti- 
te Maria  diflc,  Ecrt  rtnriU*  Domini  firn  wttbifecnndnrnverbnm 
tuum . Dandoci  con  quello  ad*intendere,che  ferirò  coli  in  lun- 
go d rag  tonamento  coni* Angelo, nó  fu  perche  dall'Angelo  ha- 
uefic bifognod'imparir la  Regina  de  gli  Angioli;  Nc  meno 
perche  folTc  nccdfuró  l’elTempiodi  Elifabctaperfarglicrcdere 
la  propri*  cnncczzione;ma  per  altropiù  (ingoiar  miftero.  E qual 
mille ro  ? Quali  che  dir  volelfc.  Sin’hora  ragionarti  (Giacin- 
to j)  della  diuina  prouidenza  quanto  alle  cole  ncceflaric  al  lo- 
ftfcmamento della  vita,percheàciòtircllringeuail  Vangelo. 
Ma  io  vogliodbe  lappi  il  Mondo , che  ogni, e qualunque  Crea- 
tura,che  col  locar à le  fue  fperanze  in  Dio , non  fole  farà  da  lui 
fouenuta quanto  al  cibo,  e l’ altre  cole  ncccflarie  al  foftenta- 
menco  della  vita  ; mafperimcntarà  ancora  gli  effetti  della  fu* 
diurna  prouidenza  in  tutte  le  altre  fue  necemtà.  Perche?  Perche 
Non  erit  impojjìbile  a pud  Deum  omne  verbum . Ogni  cofa  fattibi- 
le,puòfar  Iddio;  & ogni  cofa  quantunque  ardua,  ed  fàcile,  ot- 
lerrà  la  Creatura, che  collocarà  le  fue  fperanzein  Dio.O  quan- 
to dilatato  hauctc  il  mio  Cuore  (Vergine  beatilfima!)  Impetra- 
te à me,  &à  tutti  i voftri  deuoti,chc  ftiamo  Tempre  filli  nelle  vo- 
ftre  si  mirabili  crudizzioni;  mentre  falutaadoui  diuotamentc 
diciamo . Pater  n»Her3&c. 
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NEl fecondo  Mi  fi  oro  Gaudiofo  fi  contempi a come  la  Vergine 
Santiffima  andò  àvifitare  Santa  tli fiabe  ta.  Se  bene  era 
grauida  d’vn  Dio, il  viaggio  eralungo5&alprele  montagne,per 
le  quali  conueniua  pafiìire;  non  fi  ritirò  Maria  dairolfiquio.iVer 
afperitasmontium  (dille  il  ? Padre  Sant’ Ambrogio,)*rr proltxi- 
tai  itinerisy  eam  ab  officio retardauit . Sai  ( Anima  mia)  perche  ?.  /.  x.  )M 
Perche  confideraua,come  quello  fteifo  Dio3che  portaua  nel  ve-  Lhc' 
tre > la  rimiraua  ad’ogni  momento , e numeraua  ancora  gli  Tuoi 
palfi . Et  hauendo  collocato  in  lui  le  Tue  fperanze  » teneua  per 
certo,chccafo  alcuno  non  potcua  occorrergli  Anidro.  O fé  nel- 
le noftre  di tficolti, quando  pare  che  si  ci  attrauerfino  monta- 
gne per  impedire  i noflridifscgni,confideralfimo  che  Iddio  ci 
ita  rimirando  ; Che  Iddio  conofce  il  noftro  bi fogno  ; Che  Id- 
dio può  darci  foccorfo  ! A che , ( direffimo , ) a che  inqu  ietarfi  ? 
Voiconofcete  (Signor  mio)  quello  chepiu  mi  conuiencjdifpo- 
Bfte  d’ogni  mia  cofaàvoftro  beneplacito  .b  Sub  umbra  alarum  b 
tuarum fiperabo , faccifi  la  voftra  volontà . Et  in  quella  sì  diuo-  l6% 
ta  rafsegnazione , vedreflimo  (òpra  di  noi  le  merauiglie  del 
Cielo.  Ogran  Regina  Maria,  voi  ci  dalle  i’efsempio,efsem- 
pio  raro,  esempio  infigne  . Impetrateci  grazia  di  feguirlo, 
mentre  accompagnandoui  col  cuore , e con  la  lingua , dkiota- 
mentediciamo .r  Pater no/ler,  &c. 

N Pi  ter  za  Mifiero  Gaudiofo  fi  contempla  xome  la  beati 

Vergine  partorì  il  benedetto  desume  lopefie  a giacere  nel  Pro- 
fili*' Pouera  madre!  Quanto  innopportuno  è il  tempo  ! At- 
tenta la  rigidezza  del  tempo , e dalla  Ragione,  anzi  la  poca  ca- 
rità de  gli  Huominijognun'creduto  lì  farebbe,  che  quel  tene- 
ro pargoletto  douefse  in  quella  Ralla  morirli  di  freddo,  e di  di- 
faggio . E pure  la  fiducia  grande  che  haueuano  la  Vergine  bea* 
tilfima,&  il  Santo  Patriarca  Giofefo  in  Dio,com patir  vi  feceo- 
gnicofadcfidcrabile.  A Maria,  per  voler  diuino  fi  gonfiarono 
i petti  ; c Ipfitmquc  Regem  Angelorum  folaV ir ga U3 ab at  vbere  c EceI- 
de  Calo pieno . Portarono  i Pallori  oua,  galline,  altre  co-  ^iìm. 
fc  comettibili,per  ahmeto  di  quei  ofpiti  beati,  & fino  li  ftelfi  Re- 
gi folleciti  fi  partirono  dall*  Orjéte  co  profumi^tcciònefsu  catti- 
uo  fentore  in  quell’albergo  d’animali  fi  sétifse.O  merauigliolà 
p:  ouidéza  di  DioiChi  l’hauerebbe  imaginatorfiifogna  credere 
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(Huomo,)Bifogna  credcrefDòna,)  Perche  per  te  tutte  re  fudet- 
tecofe  Iddio  difpofe;  acciò  iti  qualfiuoglia  fiato  che  ti  ritroui,’ 
per  miferabile  che  fia  i non  ti  perdi  mai  d’animo , ma  Tempre^, 
più  fperi  nell’aiuto  diurno;  certiflfìmojchenefluna  cofaè  per 
mancartene  delle  neceflarie,  nè  meno  di  quelle  che  fi  dicono 
Ad  bene  effe  , fé  in  Dio  con  finceritàdicuóre,collocarailetu*> 
fperanze.  O troppo  tarda  Anima  mia!  1 gjiaretriftiscs  Ani* 
ma  mea,&  quare  in  tante occafioni  , sì  frequentemente  contur» 
turba!  me  f Spera  in  Deo , Spera  in  Deo,tk  inuocandolo, diuota- 
mente  dirai . Pater  nojlerj&c. 

NEI  quarto  de' misteri  Gaudio/! fi  contempla , come  la  Vergine 
San  ti  firn  a prefentò  il  benedetto  Giesh  nel  Tempio  fra  le 
braccia  del  Vecchio  Simeone . Il  q uale  perche  ricco  di  vera  con- 
fidenza b Expeftabat ( c Spes  enim  efi  expectatio futurorum  , ) 
perche  expectabat  redemptionem  ifrael  $ & altro  defiderio  non-» 
haueua  che  di  veder  nato  il  Saluator  del  mondo , fù  da  Maria-* 
confolato.  Ma  con  maniera  sì  dolce,  che  contemplata  caua 
le  lagrime  per  tenerezza.  Poiché  à vederlo  non  come  i Pallo- 
ri, òli  Regi , fu  inuitato  alla  Capanna  ; ma  in  perfona  la  ftefia 
Vergine  gli  lo  portò  al  facro  Tempio,  oue  confumar  foleua  i 
giorni  di  fua  vita  . Documento  eterno  (Mondani,)che  chi  col- 
locato in  Dio  hauefie  le  fue  fperanze , non  folo  non  farebbe  ri- 
maftone’  fuoìdefidcrìj  fraudato,  ma  gli  hauerebbe  veduti  a- 
dempiti  con  ogni  fua  tranquilliti  fenza  difaggio  di  forte  alcu- 
na . A differenza  di  coloro,  che  le  ripongono  nelle  perfone 
del  mondo , che  fe  alle  volte  ottengono  ciò  che  defiderano , O 
quanto  gli  coftano  ! Parli  quel  Corteggiano,quante  volte  fudò 
etiandio  di  mezzo  inucrno,  folto  il  pelante  giogo  di  quella  mi- 
ferabilillìma  leruitìi!  Dicami  quante  volte  mangiò  vn  boccone 
. di  pane,che  prò  gli  facefle . Quelli  per  il  contrario  che  fperano 
in  Dio  ; Ocon  quanta  lor  commediti  gli  prouede  ! Non  fen- 
tite  1*  Incarnato  Verbo  ? a facite  ilio 5 difeumbere , fattegli  fede- 
re (Difcepoli)  acciò  mangino  con  quiete,fenza difaggio.  O 
caro  Giesù, quanto  fei  dolce  ! Et  dtfeubuerunt , & manducane*, 
runt,& faturati  funt>  feruiti  da  gli  Apoltoìi>anzi  dallo  Hello  Ke- 
dentore,con  quella  pontualità , e con  quei  maggiori  olTequij, 
che  ben  forfè  defiderarono,  ma  già  mai  confeguir  poterono 

ipri- 
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Ì primi  Regi  della  terra.  O felici  dunque  quelle  Creature,  cl^e 
in  voi  Signor  mio  collocaranno  le  loro  fperàz clPater  nofier,&c, 

N Pi  quinto, & vltimo  dtmtjìen  G audiofi  fi contempla,  cometa 
battendo  la  Beatiffima  Vergine  perduto  il  benedettocele*»  , 
finalmente  tl  rttrouò  nelT empio.  E quando  il  riti ouò  ? forfè 
iubito?  Nò.  Non  è femprc  bene  ottener  fubito  ciò  che  fi  de- 
sidera. Ditfcri  tre  giornil’Incarnato  Verbo  Je  confolazioni  à 
Maria , & al  Tanto  Patriarca  Giofefo  5 acciò  imparammo  nei  à 
non  perdere  la  confidenza , e le  fperanze , fc  fubito  che  defide- 
riamo  qualche  coTa,  non  fiamo  confidati . O quanto  tempo  è 
(Pudrc)chc  io  vado  ricercando  confolazionc,e  Tempre  in  vano  ! 
N'>n  ti  perdei  (figlio)  Non  ti  perder  d’aniino . a guadarti  cairn 
non  neganturfied  'vt  congruo  dea  tur  tempore,  differuntur . Idd  io 
ti  niandaràilfioccorfio,ina  in  tempo  opportuno,  quando  ciò  che 
defideri  ti  farà  più  vtile,  e per  l’anima,  e per  il  corpo.  O dun- 
que Saluator  benigno  b qut  factus es  refugium  nolirum^adiutor 
inopportunitatibus  intrtbuUttone,l ol  leuatc  vi  jaeger  queftp  mio 
cuore  che  della  propria  tenuità  confapcuolc  , cosi  facilmente  fi 
conturbagli  perde.  Voi  eflcndoil  miodolciifimo,&amoro- 
fiflìmo  Padre,  Toh più  che  certo,  che  non  vi  feordarete  di  me. 
Stabilite  in  mesi  viua  confidenza, che  mai  più  per  qualfiuoglia 
iìniftro  accidente,  mi  laici , e m'abbandoni.  E voi  dolciffima 


Maria,  che  dlcmpfo  si  viuo epe  ne  lafipUfie  ; impetratemi 
che  io  Tempre  nu  vaglia  di  si  heroica  ralTegnazione, 
mentre  adoràndour  col  voftro  benedetto  Gie- 
sù,mio  Signore,e  SaJuarore,  diuoramen- 
te  dico  . Pater  nofier  , &c. 

La  Salue  ; f Qr anione  , 

^jBcrr  li-iìfoì  ( ,o  o &c-  come  nel  premo 

. olqmvT  6 tòfcì  hs  f.:  Bificorfio  . 
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Fatto  il  Lunedi  doppo  la  Quarta 
Domenica  diQuarefima. 


V,v  *•  v*Of.\V  A,  ì11-  ’v  ■ *v 

£:r,:  In  cui  die  hi  arafi  quanto  deplorabili  fi  a no  quelle  perfo- 
A*  , ne  che  ini uer enti fino  al  fiero  T empmfatU 

-°‘ni  perciò  ber  faglio  dell'Ira  di£‘~  ^ 

: * ‘v\  - in  quefio  Mondo  , e 
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Beati  qui  lugent , quoniam  ipfi  confila - 
buntur , Matt.  5. 

N fomma(  Lettor  mio  caro,)  /offrir  non-* 
può  Iddio» profanità  nel  facro  Tempio. 
Quando  l’altra  volta  viddi  il  granmaeftro 
di  quella  Scuola  col  flagello  alle  mani  > 
fcacciarnetut.ti  i compratori,  e venditori, 
*•  & cathedras  vendentium  columbas  vol- 
ger fottofopra  ; intefi  beniflimo , & accen- 
# nài  ancora  l’allegoria,  fe  bene  dalla  deuo- 
zionede’Popoli  verfo  il  mio  gran  Patriarca  di  Soriano  portato 
b altroue , non  la  profeguij.  Hora  vergendolo  b iterar  gli  atti 
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del  fuo  furore, nó  polTo  no  efprimere  vn'altro  cócctto  della  mia 
mente . Et  è , che  la  irreligiofirà  verfo  de*  luoghi  à Dio  confe- 
crati  > lia  vno dc’maggiori  peccati.chepoflacómettere  vn’huo- 
moinfua  vira.  Con  qual  fondamento  ? A'  SIGNO.  Quan- 
do all* Incarnato  Verbo  prefentaronfi  auanti  * le  meretrici  » 
Che  con  la  vita  loro  Scorretta  Scandalizzato  haueuano  le  Città 
più  famofe  ; con  vn  fegno  di  Croce  rimettendogli  le  diflòkiter- 
zc,le  mandò  in  pace . Qu_ando  da  i Vecchi  della  Sinagoga  pre- 
sentata gli  fu  quella  Donna, che#»  fragranti  e. ra  fiata ritrouata 
b in  Adulterio  ; tutto  che  la  legge  Molaica  Tempre  dura , e rigo- 
rofa, preparane  le  pietre  ; efTo  che  venuto  era  à raddolcirne  i ri- 
goti,  inchinddofi per  pietà  digito fribebat  in  t erra , acciòfcritto 
il  peccato  di  lei  su  le  polueri , con  ognifacilità  ad  ogni  Soffio  di 
vento  cancellata  , ne  perirtela  memoria.  Quando  maltrattato 
in  pcrSona, c con  le  parole.mentre  indemoniato  il  chiamauano  ; 
e con  loperè,  mentre  lapidarlo  voleuano  , e e gin  da  quel 
Monte  ^Super  quem Cìuitas  t/lorum  edificata  erot , precipitarlo  » 
con  inuitta  pazienza  all’ira  lor  cedendo, tronfioni permedtum il- 
lorum  ibat . Nel  procinto  poi  di  quei  Mercadantt , i quali  final- 
mente altro  non  vcndcuanojfe  crediamo  alla  relazione  d di 
Bedani  'Girolamo, ed'  f AgoIlino,chc  quelle  cofejcquali 
erano  neceflarie  al  Tanto  Sacrificio , Vt fu  He  et  haberent  de  lotto} 
veniente s , quid  offerirti  in  tempio  Domini , d i tanto  zelo  s’armò 
che pareuavn  Marte.  Col  flagellile  mani  tutti  gli  Scacciò, 
Etecti  omnes  vende ntes,  & ementes  de  Tempio . Che  polliamo 
dire  di  propolito  ? Certo  Se  vna  ddlecondizioni  di  buon  Pren- 
cipe,e  preScriucr  la  pena  a proporzione  della  colpa,  onde  Ora- 

Adj/t 

Regula  peceatis  qua  par  net  irroget  xqutts 

Ne  c frutte  a dignum  borribtli fiacre  flagello  } 

Vna  d 1 quelle  coSe  conuien  dire . O che  il  Redentore,  di  cui  ftà 
fentto  Zelus  domus  tua  eomedù  me , fotte  in  tal  procinto  por- 
tato da  quel  zelo , che  non  riconobbe  ‘ Paolo  feeundum  feien- 
ttam  ; O che  in  realtà  fi  a l’irriucrenza  de’  luoghi  Sacri , vno  de’ 
piu  graui  delitti , che  commetter  polla  l'Huomo  in  Sua  vita.  La 
prima  nè  io  voglio  dettarla, nè  la  mia  penna  vorrebbe  Scriuerla. 
Disponiamoli  dunque  alla  Seconda . 

Aaaaa  a Che 


ìtw.7 


b ts.t. 


c lM(.\ 


d Bei» 

htm.  7. 

1 »/)»»■ 
ir*t. 
e D. 

Hittp». 

M* 

hu*  e 
lecite» . 

fD. 
A *g. 
irati. 

IO.  ;>u 

le*»». 

g «*- 
tft.fer. 
I.  l.Sa- 
yr.f. 

h p/<* 
i RemL 
(0. 


740  Terza  Beatitudine  Euangelica 

Che  ben*  ce  ne  porge  inorino  il  Sa pientiflfimo  Salomone  ì 
Qua l’hora  veduta  la  moltitudine  delle  perfone,  che  entrano. 

* Zccl.  inChicfayia  loroqucdoauertimento  a Custodi  pedem  tuum 
4f  in°  redie  n$  domum  Domini . O Tir, che  entri  nella  Cafa  di  Dio  ; 

guarda  bene  oue  metti  il  tuo  piede.  Stupifcomi  certo  (Dilet^ 
tilfimi)  di  sifatto  auercimcnto.  E'  potàbile,  òfaggioRèche 
fìj  coli  fol Lecito  per  il  piede,  che  finalmente  altro  vffìcio  non  ha  • 
che  di  calcare  ilpauimento  della  Chicfa?  .Per  qual  caufanon^ 
clTorti  al|àcuftodiadegli  occhi , che  sì  pronti  s*  aggirano  fopra, 
oggetti  di  mortCjCtiandio  prima  d'hauer  veduto  jn  quel  diui** 
niflimo  Tabernacolo  l’autore  della  vita?  Perche  non  raccordi 
la  integrità, e mondizia  de*veftimenti,pei  diletto  dc'quali  quel 
b m</  rnefchino  Euangelico  fu  fcacciato  b in  tenebrai  exteriores;  Vt 
xx.  extremo  ( per  Temenza  d i Roberto  ) notetur  dignuifupplicio^  qui, 

C hb*^‘  Dellimcn  domus  Dei  indigni:  pertugiti  partoiTiuy(LectOi  mio 

tpi*-”  caro)alT i n tei ligenza  delimiterò  gran’luce  vno de-noilri  Padri* 
Tedefco di  nazione, ma  d perfonadi  fperimemata  bontà.Qua-* 
le  ragionando  meco  delle  cofe  memorabili  de  luoi  Paefi,nanó- 
tt Ut,  mì  Comc  paleggiando  vn  giorno  per  il  Chiollro  del  Conucnto 
itinll  di  S.  Nicolò  del  la  Città  di  Frifacco,cl)cfu  fondato  da  S.  Già- 
miniti'  cinto  del  ruio  (àrdine  ,Protettorinfigne  Polonia , vn  tal 
Rcligiofo  con  minor  forfè  confiderai  ione  di  quella  doueua, se-, 

' tì  da  vn’lmaginc  del  Redentore  Croc.ifìrto,  che  fopra  la  mura- 
• glia  del  folletto  Chiodo  era  dipinta5fauellarfi  in  quella  manie-, 

xz.C  ante  ambula  Gu  arda  /rateilo  come  camini.  Attonito*, 

volgendoli  otte. lenti to  lupaia  la  voce  Jfcntì  renderli  la  ragione,, 
in  quelli  alp  i accenti . £>nct  enjmpaJJ usf uis,  tot  torpori  f aneto*; 
rumcalcas . Slj cauto  fratello  nel  tuo  palleggio, perche  non  fai 

, pafio, che  il  piede  non  ponghi  fopra  il  Corpo  d’vn  Santo.Erano 
*i  flati  in  quel  Chioflrofopolti  moki  Santi  GoofelTori  trucidati 
, in  diuerfi  tempi  da  barbari.  Stiniò  bene  il  Crocififio  Redentore 
• auifarnequcl  Rei  igiofo, acciò  forte  circofpetto, ej ben  conlidera- 
t. . to  nel  foo  palleggio.  O mio  Giesui  Aderto  intendo  1 importan- 
za dell’aucrtimento  di  Salomone  ; Cujiodi  pedem  tuum  tngre 
diens  domum  Dei . Quando  ad  honor  di  Dio , e de’luoi  Santi  er- . 
*****  geli  alia  Cattolica  Rcligioncqualche  Tempio;' la  prima  pietra 
fondamentale, che  con  grande  folennità  vi  pone  il  Vefcouo,  vie 
da  lui  bcnedetca,&  infigniu  col  fegno  uionfale  della  Croce.  E 
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perche  siila  prima  pietra,  virtualmente  tutto  l’edificio  Ecclc- 
fìallico  ftà  fondato  ; in  ogni  pafib  che  fi  fà  in  Gliela,  calcali  la_ 
Croce  del  Redentore.  E perche  la  Croce  facrofanta,  è Imagine 
del  gran  figlio  di  Dio  humanato,  giuda  l’oracolo  Euan°elico, 
a Jlf>parebitj!gnnm  filìj  btmints  in  CdUiad orata  perciò  con  ado-.  * m-/. 

razione  di  latria(  comeauertidottamente  b l’Angelico;  non  t4i,  0 
folo  rttionc centactus , come  ruttigli  altri  veri  firomcnti  della  t*.  i i 
Paflionc, ma  ancora  ijudtenus Imago  chrijl i s In  ogni  palio  che  fii?  lo,j 
fì  in  Chi  efa, riletteli  il  piede  su  l’imagine  di  Chrifto.  O quanto 
dunque  puro*  c limpido,  tenero,  conliderato , e ben  circofpctto/  f1'- 
eflcr  deue  quel  piede , à cui  l'eruono  per  coli  dire  per  collino,  lei 
vjfcerc  puriflime  di  Gicsu  figlio  di  Maria  ! Chi  sà  che  à tal’ef-i 
fetto  non  diccfie  Jdd  io  in  figura  à Mosè , c Scine  calcament*  de  tExti 
pedtbns /*/r,aggiungédo  che  fanti  era  la  terra  che  egli  calcaua  ? 1 
Chi  sà  che à taleifetto,non  laualTc  il  Redentore  i piedi  a’fuoi 
Difcepoli,m6nrreeffer  doueuano i primi  ad  entrar  ne’  Tempii, 
daluicolpreziofìflìmofuofangucconfecrati?Sia  in  qualliuo-  ^ •- 

glia  modo.Cuftodir  deue  il  fuo  piede  chi  entra  nella  Chiela;  e 
confidcrar  bene, come  il  ferma  su  la  Croce  del  Redentore.  Che 
le  nel  Tabernacolo  di  Mose  , che  finalmente  altro  non  era  cho 
Vn  Ombra  della  Gliela,  d zntbr xnt  habens  futurorum  honorum^ 
nenipfam  Imeginem  rrr#/w,c©mcd  iSc  Paolo  Apoftoloicntraua- 
no  e lolamentej . Sacerdoti ;e  quelli  con  le  vefti  Sacerdotali,  fà 
piedi  ignudile  prihia  ben’lauati , & in  quel  tempo  che  miniftrar  « 
doueuano  « afteneuafi  dal  vitio,  c da  ogni  altra  cofa  che  inebriar  ì'Ur,  • 
potc  li  e , cerfffl&rfclie  in  cafo  di  tra/g^effionp  veduto  irrefr /^r 
burnente hautitbbero  il  duÉfo  crijccjofo  della  raorre  ; Quanto  Ex9^  \ 
piu  iollecito(  l ico  io)  eflcr, deue  il  Chfi  fiiano,  il  quale  per  sòma  ^ utm 
benignità  di  Dio,tròuafi  fitto  degno. di. catrareìnon  nel  Tabcr- ^,r 
nacoiodi  Mosè, mà nel  fancuario di  Chrifto, Signor nofirp^opei^' 

egli  perfonalinétcrifiede  nelsàtiffima,&a.M«yltiffiino,Sacramé. 

to  dell’  Altare;  OuC  tremano  gl’AngioJ*  dmigUarfce  cétirtarad^ 
raigliara  aflìficnti;  Ouc  con  l’acque  del&ntiffimo&ùtefim©  ' 

rcgencrato  alla  grazia  j Oue  mediate  il  fiicraméto  delUCopfer^ 
inazione  fu  habilitato  à cófeflTar  più  coftàtemère  il  nome  delRo- 
dctore;Ouc  doppo  la  Cófèflìonc  legitima  delle  fue  colpe,cante 
volte  riccuettc , e tuttauia  riceue  t ò fomma  pietà  di  Dio 1 ) da’ 
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Saccrdotivna  plenaria  assoluzione  jOuc  à fuo  piacere  del  corpo, 
e del  Sangue  puriflimo  del  Redentore  fi  pafce,c  fi  nodrifeej  Oue 
à tutte  l'hore  è Senza  ripulSa  ammefso  à trattar  de'fuoi  interes- 
si confidentemente  con  Dio  ; oue  benedette  fono  le  Sue  nozze  ; 
ouc  per  bocca  dc'Predicatori  Sente  i documenti  celeftijoue  ri- 
. corre  per  riceuere  graziole  rifpofte;  & oue  finalmente  riccue  ta- 
te confolazioni,&  ouc  con  tutta  Sollecitudine  procura  fia  doppo 
Sua  morte  portato  il  Suo  corpo  ,e  depofitate  le  Sue  ofsa,fin  che  1* 
anima  di  nuouo  per  inuigorirle,  le  riafsuma  nellagcneralc  Ref- 
furrczzionc?  Quelli  certo(Lettormiocaro, )e  tanti  altribene-. 
fìcij,chedaironnipotente  delira  del  Creatore  riceue  f Huorao 
nella  Chicla , che  per  efsere  innumerabili,  numerar  non  fi pnfr 
fonojdourcbberoin  sì  fatta  maniera  comporlo, e fielTmterna,c 
nelPefternojche  quàdo  entra  in*cfsa,  diuenuto  per  diuozionec- 
Statico, adlltro  nò  fi  Scruifie  de’séiì,che  »n‘oSsequio  di  Dio, altri 
penficrinonhaueSscchedi  Dio.  O qiummetuendas  ( diceva  il 
a Gtn • fauoritifsimo  * Giacobbe,  quando  nel  Campo  di  Betel  vidde 
4 *’  quella  mifteriofa  Scala , che  dalla  terra  giungcua  fino  al  Cielo;) 

Qua*» terribili! tft locus Ole  ! Notrtfi bìc aliud,ntfi domus  Dei}& 
porta  Cali . Veramente  d’ogni  venerazione, e d’ogn j riSpetto , è 
degno  quello  luogo,  che  è Satto  CaSa  di  Dio,  porta  del  Paradi- 
SoT  Che  vidde  dunque  Giacobbe, che  motiuo  gli  fofsedr  tanto 
terrore  ? La  Cafa  di  Dio,  la  porta  del  Paradifo  non  reca  titn> 
b u-  re, anzi  più  tolto  il  difcaccia.  Vidit  (dice il  b Lirano  eggre- 
r,n.  i»  gjamcntc.>  V iditfutnrum  ejfejuodibi  f andar eturtemplum^bi 
^Thnf  vigait  diurna  s cultus , &quod ibidem  poftek  offerendus  efftt  Do* 
Ucum.  minus  nosl'er  Te  fui  Chrtjlus . Vidde  lTmagine  del  Sacro  Tem- 
pio. Non  quello1  lo k>di  Salomone, oue  vcciderfi  dtoucuano  A- 
gnclli,c  Pecorelle.  Mi  quello  che  drizzar  doucuafi  per  tutto  il 
cattoliclviSmo,per  offerirli  al  Padre  Eterno  le  carni  , & il  San. 
guc  deW*  Agnello  immacolato . E perciò  pillandogli  diuotif- 
limoofscquiojCon  timore, e riucrcnza,£r/jró  lapidemintitalum. 
Vi  drizzò  vna  gran  pietra  i Titolo  gloriofojche  fofse  memoria 
non  Solo  del  la  riuelazione  hauuta  ;ma  Segno  ancora  della  fùru- 
ramifcricordia  di  Dio , filli c et  fundationis  templi , & PaJJìonis 
le  fi*  Chrifit . O Santissimo  Giacobbe  ! E che  direftea’  tempi 
noftri,  Se  vedefte  come  fono  venerati  quei  Tempi;,  c riucrite 
quelle  Chiefe , in  le  quali  non  vna  Semplice  figura  della  Pasfio. 

ne 


Dimorfo  Cinquantunefimo  74$ 

nc  di  Chrifto  come  fcorgefte  voi,ma  realiflìmamente  il  Tuo  pre- 
ziofiflimo  corpo, & 11  Tuo  diuiniflìmo  sague  sù  gli  occhi  de’ fede- 
li ogni  giorno  tante  volte  fi  offerifee?  E forza  che  io  pianga 
(Lettor  mio  caro)perche  per  le  cofe  che  hò  veduto, e veggo  tut- 
tauiaj  1 In  *m*rttudtnibus  moraturoculus  meus . Nonvièluo-  a 
gointerra  ,ouefifacino  maggiori  di ffolutczze,  oue  piu  fi  lira» 
pazzi  Iddio  da  alcune  perfone  di  quello  nollro  fecolo  corrot- 
to, come  la  Chiefa.  Non  voglio  parlar  qui  dell’  Immondizie 
de  gli  Altari,  coperti  in  ogni  lato  di  tele  di  ragnijdella  poca  cu- 
ra de’veftimenti  facri, c de’Calici,che inuecedi  fpirar Santità, 
puzzano  ; delle  macchie  de?  Corporali,  che  prouocano  à naufea 
chi  celebra,  e chi  al  facrificio  pariméte  aflìftcjnè  di  mill'altre  in- 
decenze,^ fi  veggono  nelle  Ctoci  , e nelle  facre  Imagin  i, per- 
che mi  portarebbero  via  la  maggior  parte  del  Difcorfo.  Nè  me-, 
no  fauellar  qui  voglio  dello  ftrepiro , che  intorno  la  Chiefa , e 
nei  Cimiteri  dc'morti,  anzi  nelle  Chiefe  ifteffe,fannoi  ragazzi 
maleducati, girador  coirne  fé  foffero  in  piazza, hor  in  quella, hor 
in  quell’alcra  parte, nè  dei  regalli  fporchi,chc  intorno  vi  fanno 
ancora  le  perfone  barbate, quali  che  gli  angoli, e le  muraglie  del- 
la Chiefa  foffero  cantoni  di  ftalla , nò;  perche  non  sò  qual  forte 
d’inchioftro  verfaffe quella  mia  penna,  che  per  horrore  contro 
perfone  sì  laide  mi  fuda  nelle  mani  j ma  folo  dico  con  mio  dolo- 
re,  & eftrema  vergogna , che  le  Chiefe,  e gli  Oratori;  fcruono 
hoggidì  à molti  Chrifliani  ; Chrifliani  dico , ma  non  dico  Cat- 
tolici,per  coperta  delle  loro  forfantcrie.  E quando  fi  hà  da  trat- 
tar d’vna  cola  infame,  fi  piglia  per  luojo  proporzionato  in’a- 
puntamento  la  Chiefa.  Oerand’ecceflodi  facrilega  impietà! 

Vi  hò  forfe(Chriftiani)offelo  ? Scriuo  à tutti, ma  non  parlo  per 
rutti.  Et  à quelli, per  li  quali  parlo  ; niente  dico  del  mio.  Diman- 
date à gl’  intelligenti  del  parlar  di  Dio , per  qual  caufa  Chrifto 
Signor  noftro  nell'atto  di  flagellare  i profanatori,  fi  querela, che 
habbino  fatto  la  Cafadi  Orazione, vna  Spelonca  di  LadrièSen- 
to rifponderui  dal  mio dottiflimo. v Gaetano,cfscrfi à bella  po-  b c#. 
Ila  di  tal  metafora  feruito  l’Incarnato  Verbo , acciò  intendesfi-  «*/. 
mo , che  sì  come  Spelane*  orculut  Latrones  *dfpolt*ndum  tran.  c*"t  r 
Jcuntcs  ; cofi  feruonfi  hoggidì  le  perfone  maluaggie  della  Chie-  il. f ’ 
fa, per  coprir  col  mantello  di  finta  Religione,  le  loro  fcelcratez-  M4"** 
zc . O ben’opportuna  fimilitudine  ! Non  crederefte  (Dilcttifa 
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fimi)  che  per  * renderà  Dio  gli  fuoi  voti  comparile  ih  Chiefii 
'!■  quel  Giouine,quando  entrar  in'cTsa  il  vedete  tante  volte  il  gior- 
no ? Pure  fe  con  gli  occhi  il  feguitc  ; il  vedrete  girar  come  viu. 
Cane  per  tutto  il  Tempio,  fenza  nè  meno  piegar  il  ginocchia 
auanti  il diuinisfimo  Sacramento.  Se  iui  troua  la  fua  Diua  ; 
fermarli  il  vedrete có’ogni  libertà  piùfciocca,  finche  rinuouato 
habbi  in  lui  folo  tutte  quelle  abominazioni  maggiori,  che  furo- 
b ivt  no  già  da  Dio  inoltrate  in  fpirito  co  gra  fenfodi  dolore  al b Pro* 

*.  feta  Ezechiele.  Se  contro  la  fua  afpettazzione,iui  non  la  troua; 
ò volar  il  vedrete  come  vna  furia,  ouepuò  imaginarfi  che  ella 
fia  > ò pure  con’alrri  Tuoi  pari  si  trattiene, con  gclti  ,c  paiole  del 
tutto  fconcie . O miferi,&  infelicifsimi  peccatori]  Co  fi  dunque 
si  ftrapazza  Iddio  nella  propria  Cafa , quando  nelle  Cafe  d’o- 
gni  Giudice  più  infimo *ed’ogn»  Cauallierpriuato, s’entra  col 
capello  alle  mani, ruminando  ciò  che  trattarsi  deuc,  con  fom- 
mifsionc, con palpitamcnto  di  Cuore? 

- lo(Padre)  non  hauerei  volfuto  introdur.  sì  fatti  ragionaraé- 
ti  i ma  trouandomi  in  compagnia , hòfentito  più  per  (oggetto^ 
che  per  altro  ; e fentendo  dir  qualche  buffonejfia*hon  faó  potuto 
à meno  di  non  ridere.  O fcuìa  grafsa  1 Voi  (Signor^  parlato 
Bonhauete,nó?  Non hauetc  introdotto  ragionamenti?  N& 
Padre.) Dunque  voi  non  hauetc  venduto . Hauete  fentitoi  ra- 
gionamenti fatti  da  altri  ? Sì  (Padre.)  Dunque  voi  hauete  com- 
prato. Perche  quclli,chc  introducono  le  noucllc,i  ragionamenti  « 
profani,vendono;quellichele  afcoltano, comprano.  Se  non  ha- 
uete dunque  venduto,  almeno  fentendo,  comprato  hauetc . E 
non  fentitcmifero,che  Giri  fio  Signor  noftro  con  lo  fteffo  fla- 
gello , mollo  dallo  fteflb  zelo,  c Eìecit  omttts  vendente s , & t- 
tnattes , tanto  quelli  v«.ndeuano,comc  quelli  che  comprauano? 
Non  per  altro  certo(in  tende  te  il  miftero)  fe  nó  per  fignificarea* 
poftcri,come  della  ltcfia  pena  rei  farebbero  fiati  non  folocolo- 
ro,  che  fodero  fiati  nella  fua  Chiefa  irriuerenti,  ma  ancora 
quelli,  clic  alle  altrui  irriuerenze,hauef$ero  in  qualfiuoglia 
modo  d cooperato. 

, Chcfe  pelar  vogliamo  di  ligèteméte  come  fi  deHe  quella  pa- 
rola EIECIT  rtrchorrendi  cafiighicótro  i peflìmi  profanatori 
principalmente  io  vi  contemplo.  Il  primoiChe  per  il  poco ri- 
fpettgchc  fi  por»  al  Sacro  Tempio,  priua  Iddio  fouente  il 
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Chriftiancfimo  de’luoghi  piu  facri,  dandogli  in  potere  de’  Bar* 
bari.Cofi  già  fece  ad’ Adamo  fcacciandolo  dal  Paradifo  Terre- 
ftre.  * E coli  fece  à b Caino,  dalla  fuadiuina  faccia.  E coli 
fece  ad  c Agar, dalla  Cafa  di  Abramo . E coli  fece  à*  d Ca- 
nanei^ lebufei,  dalla  Palcftina.  E cofi  fece  ad  e Aman,dal 
maggiorafeo.  E coli  fece  al  Superbo  f Nabucco,  dalla  Sala 
Regia.  E coli  fece  à quello,  8 che  non  haucua  la  veftenuzzia- 
Ic,  dal fontuofo conuito . E cofi  fece  à quell’ Infelice,  che  na- 
feofto haucua fenza  trafficarlo,il  talento.  Eiecit,eiecit, gii fcac- 
ciò  dalli  mal’pofscduti  podi  ; gli  priuò  de’non  meritati  honori . 
E come  fece  à h tanti  altri , quali  fcacciò  fimilmentc  da  i luo- 
ghi più  fublimi,per  non  hauer  dato  quella  gloria,  e quell’hono- 
reche  doueuafi  al  fuo  nome  ; cofi  fa  al  Popolo  Chriftiano, 
quando  poco  rifpetto  gli  porta,  e lo  ftrapazza  nel  fuo  facro 
Tempio . E quando  mi  raccordo  ( Dilettiffimi  ) che  vna  dello 
piu  belle  reliquie  che  rimafte  fiano  in  terra  del  noftro  Redento- 
re jparlo  del  fanto  Sepolcro,oue  tre  giorni  giacque  morto  ( giu- 
Ita  la  figura  fattagli  da  Giona  ‘ tribus  diebus tribus  noàtbus > 
nel  ventre  della  Balena  dimorante,)  ritrouafi  hora  in  potei  e,  & 
àdifpofizionedelTurco,fieroncmicodeila  Chriftianità;  mi 
fento  di  vergogna  riempire  il  volto , e di  fangue  mi  cadono  Io 
lagrime  da  gli  occhi . Ó gran  giudicio  di  Dio  ! Perche  (Signor 
mio)priuatoci  hauete  d’vn  teforo  si  grande,inuidiato  dagli  An- 
gioli fteffi;  i quali  vna  volta  che  furono  degni  di  entrami , k di 
bianco  fi  vcftirono  per  allegrezza?  Non  può  già  dirfi  che  ciò  fe- 
guito  fia  per  mancamento  di  Valorofi  perforiaggi,  quali  non-» 
habbino  in  ogni  tempo  diligenziato  per  rihauerlo  . Poichean- 
cor  verdeggiate  dura  la  memoria  di  quel  gra  B VGLIONE , le 
cui  gloriofeimprefe  furono  da  penne  llluftriffimefcritte,e cele- 
brate. Onde  il  1 Tafsoin  quel  fuo  belliffimo  poema, che  inti- 
tolò La  Gerufalemme  liberata . 
r C anto  l'Arme pietofe , e‘l  Capitano , 

Che  il  gran  Sepolcro  libero  di  Chrifto  ] 

Molto  egli  oprò  col  fenno , e con  la  mano , 

Molto  foffrì  nel  glori ofe  acquifto . 

E ben  Tappiamo  ancora , come  quel  gran  fimolacro  di  fantità, 
Ideapcrfettiffimadc’Regi,  Ludouicoil  Nono,  RèChriftianif- 
fimo  della  Francò» anaò  pui  volte  in  Gerufalemme  per. farne 
* ; Bbbbb  acqui- 
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acquifto.  E-purc non  potè  confcguirnc  l’intento-  Fulaprins£ 
volta  fatto  prigione  da’ Saraceni . Et  ellendolì  pur  egli  à gran- 
dinìi fu  re  d’oro  nfcacrato  ,.  con  animo  riffolutitfanodi  tornarui 
vn’altra  volta  O Rè  veramente  degno  di  Coronale  cui  armi» 
come  anco  i penlìeri, erano  Tempre  riuolti  allagforia  del Croci- 
fiflò  !)' mentre  già  in  fronte  al  ncmicoord inaro  haueua  il  fu» 
Mcxóva  ypt/hlenrn.uins  (come  1 leggefi  nella  Storia  di  lui) 
dtcrfjit‘UiilU  Or  stiene , b Introtbe  ad  domum  tu  am , adoraboad 
T empito* fanaumwum&confittbor  nomini  tuo . O gran  Signo- 
re de  gli  eflcròti, perche  non  con  folar  vn  Rèsosi  pio,  cosi  Tan- 
to y cosi  voilro  caro  amico,  e con  eflo  lui  tutta  la  Chriftiatiiti  ? 
Perche  ben’  veggo  ( Giacinto  mio)  che  fia  il  mio  Sepolcro  per 

haoer  maggior  venerazione  fra  le  roani  de’ barbari  , che  nelle^ 

manidegli  frefli  Chrtftiani . Oh’  Signorcaro!  E che  ? No*- 
fctnno^  calibe  qual  r)dellc  abominazioni  peflìmCjCtiandio  in  quei 
lune  hi  ouc  io  cifiedovelato  nel  SanCfilimo  Sacramento  dell  Al- 
tare? E few  {petto  non  portano  à quel  luogo  yOueftàleinprc  il 
mio  Corpo  viuorcrcelf  chcJo  porcatcbbero  à queir  V rna,in  la- 
quale  giacque  tre  giorni  morto  è Sappi  dunque  che Lfetemcrit* 
i’fjltì  Chrifriaui  , èquciluydie  mi  rnuoue  ì priuargh  etiandio 
dcluogbi  piu  fanti  sedargli  nelle  mani  debarbari , per  non  ve- 
dere le  aboaùneuoli  diffoluzfoni,r{acritegjj,c  le  aclandc  fpot. 
chkàjchc  in  dfiicon  ecceffodi  malizia  da  foro  fi  commettono. 
O du nq uc  infclici fiim i profanatori  1 non  vi  confondete,  non  vi 

rtfucd  rate,  non  ri  emendate? 

Eiecit . Vnodc'fingolari  priuilcgijconceflba  facri  Terapij , 
è la  ficurefcza  di  coloEO,chc  in  dfi  doppo  qualche  delitto>oaitm 
vbligazioa’  ciuiledìricotirano.  Coir  habbiamo  ne’  £ lacr»  ba- 
nani in  molti  luoghi  i e neHa  d Conftimzione  di  Grcgor» 
XIV.  al/ar  dmi  do  molto  cpnfoctne  > mentre  leggiamo. noie 
Scritture  {ante,  eflerc  Rate  inftitufreCktàper  »efuglGd«,  nulca 
delinquenti . E frà’Gcotili  ancora  (per  tralakiar  ogn  aloa  na. 
zione^hauendo  * Romulo,  e Rem^gcttatodiRoraai fonda- 
menti, aprirono  vn  Tempio  di  refugio  memorato  da  Ouidio 

in  quelle  notei 

Romulusvt  fax»  lucumcircumdedtt  aitò  , 

JOutlt  bei  hunc  ( dixit ) cenfuge-J***3  trio.  • 

Ma  quando  il  Saluatorc  Eitctt  quciPtoiànawn  dal  facn?  Tcmt 
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pio;  volfe  con  bel  miftero  insinuar  ci  ,comc  pcrmeflb  non  hauc- 
l'ebbe  che  perfone  si  irreligiofe>godcflero  in cafo  di  necdfitàjtal 
beneficio.  In  qual  maniera  ? O con  buche  fuggendo  in  occa* 
/ione  di  delitto  non  haueflerohauuto  forte  di  pcruenirui;  ò k 
pur  giunti , ne  fodero  etiandio  indebitamente, conno  ogni  loro 
afpettazionc  dalla  giuftizia  eftratti . £ quanti  di  quelli  tali  ; 
penfando  in  occauone  di  delitto  e (Ter  dalla  Chiefa  protetti  » 
a nonfuit  qui  idtuu*r<t  ? Potrei  citanti  molti  di  quella  verità  fi-  * 
di  teltimoni  j,nta  baftarà  forfè  per  hora  la  fpontanea  Confèfllo-  1 
ijc  di  quel  GeDtil’huomo,  ( che  per  edere  di  famiglia  Illuftrc , c 
degna  d’ogni  honorc,nó  fi  nomina.) Qual  eftratto  da  vna  Chie- 
da .entro  U-qualc  doppo  grauedelittos’eraritirato,edal  Pren- 
fipe  condannato  à mortemeli’ vltimafoa  Confdfionc,alfuoPa. 
dre  Spirituale  dille  quelle  parole.  Padre?  Ciò  che  fon  per 
4irui  adefso;  mi  contento, anzi  vi  prego  àpublicarlo  da  per  tut- 
to . Voi  fapete  come  dalla  Giuftizia  io  fono  fiato  efiratto  dal- 
la tal  Chiefa,  entrolaqualeraieroricoucato  per  godere  deir 
immunità  di  quella . Nè  il  mio  delittoera  sì  graue,cbe  goder- 
la non  poteffi.  Ma  per  hauerio  tempre  portato  poco  rifpetto 
r-lla  Chiefa , il  cuor  mi  diceua , che  non  mi  haucrebbe  diffefo,  e 
colie  fiato, hauendomenc  Iddio giufiamcntc  priuato . Narra- 
te quello  da  per  tutto , acciò  per  l’auenire,con  Pelsempio  mio 
ljano  alla  Chiefa  più  riuerenti  gli  altri . £ coli  hauendodetto , 
acconciò  il  capo  fopra  il  ceppo;  de  in  vn  batter  d’occhio  fallò  al- 
l’altromondo.  O Giouauidi(soluti,Donnesfrenatcyedipoca 
confcienza.  Voi  non  credete  a’ Predicatori;  Voi  non  filmate 
le  riprenfioni  de’Padri  fpirituali;  Voi  venite  alla  Chiefa  per  va- 
^heggiare,per  1 idexe,per  mercantare^  ne  fitte  Portico  di  ricrea* 
zioae , e fetue  ancora  à tali  , c quali  > per  vna  fpelonca  di  la- 
dri . Dio  vi  guardi . Iddio  coli  Urapazzato  da  voi,  mandar! 
per  voi , per  li  mariti , e per  i figli  veltri,  quelle  maggiori  ango- 
Jfcic,  che  forfè  non  credete . £ doppo  le  angofeie  verrà  anco  di 
peggio. 

Chepeggio  ( Dilettiffimi?)  Che  peggiovi  credete  €a  per 
fuccedereà  quelli  tali?  Il  peggio  farà  quel  terzo  cafiigo  che 
vi  accennai  racchi uderfiin  quefla  parola.  E.iccit>dte  lignifica  ef. 
fercacciati dalla  Chiefa.  Ma,  che  dico  ? Dalla  Chiefa  eoe. 
cianfi  gli  fcommuflicati.  Sono  forfè  fcommunicati  coloro,chc 
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fono  irriuerenti  al  facro  Tempio  ? Crediate  Signori ,che  fé  non 
lo  fono  per  Cen  fura  Ecclefiaftica , della  quale  non  hò notizia, 
lo  fono  ad  ogni  modoper  fentenza  di  Dio . 11  quale  con  fcac- 
ciar  i profanatori  del  (acro  Tempio , volfe  darci  ad  intendere, 
che  sì  come  li  fcommunicati  per  Cenfura  Ecclefiaftica  a fono 
priui  decanti  Sacramenti^  degli  altri  fuffragij  communi  della-* 
Chiefa,comprefida’Sommifti  in  quefto  verfetto  ; 

Os. orar  eguale  ^communio, menfa  negatur  ; 
che  vuol  dire,priui  del  parlare  ;priui  dell’ Orazione;  priui  della- 
luro;priui  delia  conuerfazione,&  inlìno  della  menfa  ; co/i  priui 
proporzionatamente  rimarti  ne  farebbero  per  fuo  giuftiffimo 
giudicio  tutti  coloro  3 che  al  facro  Tempio  portato  hauefsero 
poco  rifpetto.  Equi  intendo  ( Dilettiffimi  ) vna  cofa , che 
fenza  penetrarne  la  cagione  ho  veduto  feguire,  c fegue  tuttauia 
benfpcfsoa’tempinoltri.  Non  fapete  Padre?  (dicequel  ta- 
le . ) Che  cofa  ? Il  tale  è morto.  Noftro  >{<  Signor  gli  dia  ripo- 
fo.  Quanto  tempo  è?  Hieri  (Padre  - ) «Si  è confèfsato;  fi  è com. 
municato?  Eli  (Padre)  la  Confeffionesì,malaComrnunione 
non  la  potè  hauere  per  vn  poco  di  cattano . O mefehino  1 Vn. 
foce  di  cattarro\  II  poco  rifpetto  che  portaua  a Dio  nella  fu  a^. 
C hiefa . Dio  sa  ( Pa  drc)  fe  è così  ; quefte  fono  con  federazioni 
che  fate  voi . Dio  sa  (Signore)  fe  voi  credete;  quefte  fono  paro- 
le che  vi  rendono  (bfpetto  . E perciò  il  fanto  Vangelo  defide- 
rofodi  farui  capire  quanto  fpiaccino  à Dio  sì  fatte  difsoluzioni; 
vi  auerte  che  non  folamentc  Chrifto  Signor  noftro  b Eìecèt 
omnes  vendente*  ^ & ementes  de  tempio , in  quella  maniera  , e con-, 
quei  mifteri,che  già  vi  hò  fcoperto;ma  ancora  che  menfa*  num- 
mulariorum^dr  Cathedra s vendentium  Columbas  euertit , che  get- 
tò fottofopra  i banchine  le  fedie  di  quei  Sacrileghi  negozianti . 
O quefto  sì  che  mi  reca  merauiglia . Qual  colpa  ( Signor  mio  ) 
fu  di  quei  Tauoloni,  e delle  fedie,  e delle  monete, che  quei  pro- 
fani portarono  nel  facro  Tempio,  che  habbiano  ancor  ef se  2 
prouar  gli  effetti  del  furor  voftro?  Che  gli  huomini  peccando 
iìano  puniti,  è cofa  più  che  giuda;  ma  che  anco  le  creature  in- 
fenfate  ? A che  mandar  fottofopra  le  Catedre,i  caudini,!  bac- 
chi,e le  monete  ? Acciò  intenda  il  mondo  (Giacinto  mio  caro; 
.che  per  il  poco  rifpetto  che  portano  gli  huomini  alla  mia  Chie- 

fa , io  flagello , e flagellalo  i campi;  mando,  e mandarò  le  auer- 
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fitàiTaccio , e farò  volar  in  aria  i banchi  > fallire  i monti,perder& 
nel  Porto  i Vafcelli , guadarli  le  mercanzie  nei  granari  ; e tutto 
ciò  che  feruir  può  all’ vfo  debellimi  profanatori . Acciò  già  che 
non  temono  alcuni  di  loro  dati  a in  reprobumfenfum^czfàgcìi  a 
fpirituali  dell’anima, tonino  almeno,  e pianghinole  defolazio-  x* 
ni  temporali  del  corpo,che  dal  mio  feucro  flagello  afpettar  de- 
uono onninamente.  .1  hi;  . 'u  . 

• Dilettiifimi?  Io  certo  rimango  ftordito.  Poiché  imagina- 
to mi  farei  di  veder  in  quello  procinto  qualcheduno  de*  Santi  b /#.-  ù 
Apoftoli  ,òqualfifia  b laBeatiflima  Vergine,  che  quali  fem^  & Bt- 
prc  con  loro  accompagnaua  il  Saluatore, trattenergli  il  braccio*^  £ 
e fupplicarlo  à prò  di  quei  miferi.  E pure  neflun’  veggo  fi  muo-  T*.  in 
ue  . Cafo  veramente  Ugrimofo > e Arano  ! Veder  vn  Dio  ,adi-  2 
rato  far  azzione  cofi  lontana , & impropria  di  lui , e non  inter-  vbi /,  * 
porli?  Oue  è ita  Tinterceflione  de’Santi , il  patrocinio  di  Ma^ 
ria  5 quel  grand’clogio,di  cui  ella  tanto  fi  preggia  d’elTer  c Ma- 
dre di  mifericordia?  Mondani?  Intendete bene,chc il miftero 
è del  tutto  grande . Chi  porta  poco  rifpctto  à Dio  nella  fua  prò-  Tiph. 
pria  Cafa  ; non  occorre  che  fperi  nè  il  fuffagio  delle  Orazioni  s*lMt  • 
da’Santb  nè  l’inrercesfione  di  Maria,nè  pietà  alcuna  dal  Croci- 
fitto.  Guardate  bene  dunque  à ciò  che  Alte.  d Deus  inadiuto-  6*vf‘ 
rium>  &c.  > ^ 

, ••  s • • •’  • J * ( 

ES  SERGI  Z I O : 

* #» 

• Di  Orazione , Meditazione , & Azzione  (òpra 
il  prefente  Dilcorfo  ; eftratto  dalli  Mille-  . 

’ li  Dolorolì  del  Santilfimo  Rolàrio. 


NEI  primo  de' quali fi  coni  empia  come  il  nofiro  Saluatore  fe  n' 
entro  nell'Orto  di  Cetfemani per fare  Orazione.  Et  hauen- 
do  condotto  in  quel  luogo  che  era  figura  del  Sacro  Tempio, tré  cL*r*- 
dc’fuoi  piu  fauoriti  Difcepoli  ,dice  ì Sacro  Tefto,che  e auuU  Ychrim 
fis  eft  ab  eis  quantum  iatfus  e fi  lapidis . Si  feparò  da  loro  quam»  fofi.  «" 
to col  braccio  tirarli  potrebbe  vna pietra  . O bel  miftero!  Vt  puJ  d* 
difeas  (foggi  unge  l’aureo  * Chriloftomo,)  quod  animo  intento,  It'th" 
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& corde  quieto  colloquendnm  e fi  cum  Beo fublimi . Quando  tu  vai 
alla  Cafa  di  Orazione  per  trattar  con  Dio;  deui  hauere  vil^ 
Cuor  quieto , vna  mente  applicata , e folleuata  in  lui  ; e per  far 
quello  ; non  deui  fubitoehe  entri , andar  à ritrouar  gli  amici  » 
e le  compagne,  che  vi  vedi,  nò;  ma  deui  a bella  polla  feparar- 
tene,  e ritirarti»  auulfus  ab  eis>  acciò  sij  degno  di  riceuere  i con- 
forti, e le  confolazioni  deU’Angclo . O quanto  fono  care  a Dio 
le  Orazioni  fatte  in  quella  guifa  1 Quanto  benignamente  fono 
da  lui  fentite,  & efTauditc  I Impara  Anima  Chrilliana,  impara 
da  Giesu  à llar  nei  Sacro  Tempio,e  con  lui  orando  al  Padre, di» 
1 v notamente  dirai.  Pater  nofter , 

El fecondo  mi  fiero  Bolorofe  fi  contempla  come  il  noftro  SaU 
untore  fu  flagellato  crndchfiimamcnic  ad  vna  Colonna—»  • 
Perche  elio  gii  haueua  flagellati  nel  Tempio  che  profanauano  , 
voltarono  contro  di  lui  i flagelli . Horribile,e  fpauentofo  eflem- 
pio  i Per  farci  intendere, che  quelli  i quali  portano  poco  rilpet-» 
to  alla  Santa  Cala  di  Dio,  non  folo  per  ordinario  non  fi  appro- 
fittano de  i callighi  che  Iddio  gli  manda  per  emendargli , ma-» 
diuentando  peggiori  > e piti  peruerfi  contro  Dio  femprc  atten- 
tano piu  granile  offefe.  O infelicilfi  ni  profanatori  1 Quanto 
meglio  farebbe  per  voi  oon  entrar  mai  in  Chiefa>  che  mac- 
chiarla con  tante  dilfolutczze,  su  gli  ocelli  proprij  di  Dio,  eoa 
tanta  di  lui  ingiuria . Mi  feri  voi  > mefehini  voi  1 Pater  notter  > 
&c. 


I* 


NEI  ter\p  de' miseri  Do  loro f fi  contempla  come  il  noli  ro  Sai - 
uatore  fu  coronato  di  pungenti ffime  fpine . Ti  credi  (Ani- 
ma mia  ) che  fentiffe  dolore  il  benedetto  G iesù>  trapanato  da-» 
quelle  fpine>che à guifa  di  chiodi  in  fettantadue  luoghi  delfuo 
r#*fD*  fantilfimo,  e venerando  capo, per  fentenza  del  1 Padre  S.Vin. 
Tt'Jd*  cenzo  Ferrerio, il  ferirono  ì Grande  fenzadubio  farà  Hata  la», 
pena  del  mio  Signore  . Ma  fenza  comparazione  maggiore  tu , 
quando  vidde  beffarli , e darli  delle  guanciate  da  quei  Soldati , 
che  fotto  fìnta  d'adorarlo  fe  gringenocchiauanoauantù  O nuo- 
uo , & mudito  fpettacoio  t Ingennocchiarli  auanti  ad'vn  Dio,e 
batterlo, e dargli  de  ifchiaffii  Anco  più  graue  ingiuria  (Gia.- 
cinto)  funmi  i Chriftioni,  mentre  ridotti  inChiefain’attodi 
orare,  & ancodi  fentir  Metta  ; difeorrono  di  cofe  fra  di  loro,che 
nè  meno. farebbe  kci co  trattar  ne'  poftriboli  • £ quanti  anco 
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*3i  quclli,chc fanno  meco  del  familiare,  che  fi  communican* 
fpeflo!  Ah  Vergine  puriffima, liberatene  ogni  credente,  men- 
tre falutandouidiuotamcnre diciamo.  Pater  no/ler, &c. 

NEI  quarto  de' mi  fieri  Doloro  fi  fi  contempla  come  tl  no'/!  ro  Sa- 
natore por  te  U Croce  ài  Monte  Caluario . Seguito  in  quel- 
la tragica  procdfione  da  diuer/ì . Ma  altri  per  diuozione,  altri 
per  curiofiti, altri  per  offenderlo,ftraparlandodi  lui , il  feguiua- 
no . Quel  li  die  lo  feguirono  per  dcuozione,fu  la  Vergine»  Ma- 
ria Maddalena  , & altre  Sante  Donne . Quelli  chepe'rcuriofi- 
tà,  e per  offenderlo  ; i Giudei,  emolti  anco  dementili.  Acciò 
nelle  no  (tre  proccflìoni,che  molto  frequenti  fi  fino  nelle  Chie- 
fe/ap piamo  come  portarli  j e con  chi  habbiamo  Ja  parte  noftra. 
Quelli  che  accompagnano  la  proccffione,diuotamente  medi- 
tando , hanno  la  parte  con  Maria , eguadagnanol'IndufgcnT* 
concctfe  refpetriuamentc  da'  Sommi  Pontefici . Ma  quelli  che 
le  accompagnanoridendo , cicalando  # balcftrando  con  gli  ocf 
chi , e facendo  anco  di  peggio;  hanno  la  parte  loro  oonli-Qiu* 
dej , e fono  partecipi  del  loro  peccato . O quanti  ve  nc  fono,  i 

quali  in  vece  d'haueracquiftato  merito  appreflo  Dio  conucné- 
do  alla  processone;  fe  ne  ritornano  à Cafa  con  peccato,  fitti 
Dettaglio  dell'Ira  fua  J Emendiamof  DilettisfimQ c zmendemtu 
tnmeitusqMàigooràmterpeccàHiMusì  E chiedendone  grazia  al 
redentore  per  Maria,diuotamente  diciamo . Paternoster  &c 

NEI  quinto  ,&  vltimo  de'mifleri  Dolorojìf,  contempla  come  il 
noftro  Redentore  fu  confato , e fptr  'o  in  Croce . Dalla  quale 

roana  Vergine  Santrsfimafipartì.  Aanzi  * immobilealtamen-  . e, 
te  contemplandolo,^  flette  fin  che  ne  fu  depofto,e  dato  alla  Se-  *'»•« 
poltura.  Documento  noftro  ( Anime  redente  ) di  ciò  che  far  fJt 
dobbiamo  in  tutto  il  tempo  che  ftiamo  nella  Chiefa,fe  ben  vi 
ftasfimo  tutto  il  giorno . Contemplar  fempre  qualche  punto 
della  pashonc  dell  humanafo  Redentore.  Poiché azzionc al- 
cuna non  fi  fa  da  Rehgiofi,  che  qualche  gran  miftero  non  rap- 
preso ti  . Sc  i Rehgiofi  cantano  il  fanto  maturino;  contemplar 
dcu  i come  Giesu  in  qucll'hora  fù  dato  da  Giuda  nelle  mani  de' 
lupi  nemici.  O grandeimpietà  ! Non  è quello,  motiuo  foffi- 
cietc  per  cauar  le  lagrime  à chi  che  fia  ? Se  dicono  l'horadi  Pri- 
maicontcmplar  deui  le  ingiurie  che  furono  fitte  à quel  manfue- 
tisfimo  Agnello,mentrc  da’Soldati , c da’Giudei,era  condotto  à 
-i  di- 
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diuerfitfibonali.  O quanti  ftrapazzi  in  quell’ hora  al  mio  In'i 
nocentisfimoGicsù!  Se  dicono  l’horadi  Terza  ; Sappi,  che  irf 
tal*  hora  fu  feueramente  flagellato, e coronato  di  fpine  . Sci’ 
hora  di  fella;  meditar  deui,  come  in  tall’hora  fu  condotto  al 
a lmc*.  Caluario,  e confitto  in  Croce . * tìord  erdt  ferìfexta  S. 
Luca . Se  l’hora  di  Nona  ; Tappi  che  apunto  in  quell’hora  fpirò 
in  Croce, con  tanto  fentimento  di  tutte  le  Creature , che  fino  le 
pietre  rtelfc  per  coinpasfionc  fi  fpczzarono . E tu  mentre  fi  rap- 
prefenta  millero  sì  dolorofo,ridi , buffoneggi , fai  Innamorato  ? 
6cl’horadel  Vcfpero;  meditar  deui  come  in  quella  fu  deporto 
dalla  Croce . Credi  che  rideflc  Maria,  quando  crtangue,e  mor- 
to, hebbe  il  fuo  figliodilettisfimo  fra  le  fue  braccia  ? Nel  tem- 
po della  Compieta  finalmente, contemplardobbiamo,  comecó 
dolore  vniucrfale  fudaroalla  Sepoltura  . E fc  quelli  moriul 
hon  fonofofficienti  per  tenerci  nella  Chiefa  ben  comporti, e con 
Ja  mente folleuata  in  Dio;  conùiencchc  dimandiamo  inrtan* 
temente  il  lume  della  fede,  perche  quello  fenza  dubio  ci  man- 
ta. O ClcmentisfimoGiesù , quanto  temo  di  quello, fe  la  vo* 
lira  ineffabile  pietà  non  ci  foccorre  ! Volgete,  volgete  fopra  di 
noi  gli  occhi  della  voftra  tnifcricordia.  E’già  che  fugati  i profe- 
b tur.  natoridal  TcmpioSacrofanto,  e fanafte  , & Cfcos , & Ct**~ 

* »•  dos} c tutti  quelli,  che  da  varie  infermità  oppresfi,à  voi  fi  appref. 

larono/anate  vi  prego  tutte  le  noftre  infermità , e deH’anima,e 
idei  Corpo , acciò  con  l’anima , e col  corpo,  portiamo  in  quelli 
terreni  Teinpij  feruirui , & in  quello  della  gloria  perpetuamen- 

* ' te  lodami  ,efruirui.  Di  quello  mecoloiupplichi,chimecoil 

defidcra  ; e rendendo  grazie  à quella  gran  Vergine, che  fi  degni 
*■  documenti  ci  diede,  diuotamente  diciamo.  Pdter  nofttr  > 

■J  Ld  S ditte,  l'Or  datone  3&c, 

9 -fl  3fl-:  cune  nel  primo 
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ì Fatto  il  Martedì  doppo  la  IIIL 
Domenica  di  Qua- 
reuma . 


In  cui  deplora/! la  lepidità , eVindeuoTjone  del  Popolò  Chrìfiiano 
in  celebrar  3 e fantijicar  le  fefte . 
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Beati  qui  lugcnt  ; quonìam  ipfi  confi- 
Uh  untar.  Matt.  j. 
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Olti  di  quelli  che  fono  flati  quefta  mattina 
prefenti  alla  Santa  Mcflà  ( Lettor  mio  ca-  '*  * 
ro;)  partiti  Tene  fono  pieni  di  meraui- 
glia.  E ciò,  per  hauerientito  leggero 
dal  Sacerdote  nel  Vangelo  che a lam  die  a *«•***’ 
fefio  mediante  afiendit  le fus  in  templum  » 

Stupiti  al  maggior  fegno  ,comc  Chrifto 
Signor  noftro,rl  quale  nella  fua  puerizia-* 
moftroflì  neiroflèruaza  delle  fefte  si  pontualc,che  anco  pafla- 
ta  la  folennitàjpiu  giorni  co  ramarico  eziandio  eftremodi b Ma-  b lutar. 
ria,edi  Giofefò,in  Gerufalemme  fi  trattene;  cresciuto  negli an-  u 
ni,e  fatto  Huomo, quando  piu  fplendidi  neirauge.  della  Tua  vi- 
_ : Ccccc  rilità 
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• rilitàdelmagifttrocelcftedjffódcuai  raggi»  no aJprincipio^/rt/ 
iam  die fejie  mediani  eynd  facro  Tempio  veder  fi  facefle . E non 
din  di.  lenza,  caufa.  Poiché  fe  ben  ponderiamo  i fu  l’ofleruanza  delle 
* feftèjVno dc’primi oflcquijchc  Iddio prefcriflc,in  recognizionc 
verb»  de’bcneficij  riceuuti  dall'huomo  dalla  fua  dolciflìma  liberalità. 
‘ri*»m  Perciò  creato  ch’hebbè  a nello fpaziodifei  giorni  il  Cielo,  la 
"//"  terrari  mare,e  l’vniucrfità  delle  creaturerquafì  gloriandoli  di  sì 
nobip Opifìcio,neI  fettimo  fi  riposò;il  benedice,  e lo  fantificò  . 
àtUg„‘]  Et  acciò  folle  anco  dall’  Huomo  Perfetuis  futuris  temporibus 
&p™  fantificatOj  nè  per  accidente  alcuno  gli  cadefle  dalla  memoria  > 
sfila  prima  delle  due  tauole,frà’  Tuoi  più  celebri  precetti  col 
•pud  v proprio  detoil  fcrilTecon  dire  , b Memento  vt  diem  Sabba!  hi 
l£fi*mjk4s.  Raccordati  ò Huomo  di  fantificar  la  fella.  Se  il 
fin,  mondo  da  lui  ci  eato,  c con  ineffabilprouidenzagouernaivuo- 
/«*  dìi.  je  c|ie  jn  0gnj  innouazionc  di  Luna,chiamata  da’Greci  Neeme- 
’bExed  niatk  ne  facci  foknnemente  la  fella  ; i Buccinate  in  N coment  a > 
10-  tuba-Jn  injìgni  die  folemnitatis  \ejlr* . Se  libera  il  fuo  Popolo 
Tb.yx.  dall’Egitto  j 1 in  memoria  della  conceda  libertà,  vuole  che  fi 
q.  ioi  celebri  la  Pafca.  1 Per  la  legge  data  fui  Monte  Sina,inftituifce 
i'p/'to  la  folennità della Pentecoftei  Lafcfta  cheli  chiama  Tubarur» 
c tx,d.  8 per  hauer  fottratto  Uaac  dal  funefto  làcrificio  del  Padre  » 

t uri  Qii.elladi  h £fpiazionc,pereflcrfiplacatocontroipdritni  Ido- 

jupir  latri;Equella  de’ Tabernacoli,  (per  lafciar  le  altre  di  minor con- 
sxtd.  fiderazione)che  1 fette  giorni  celebrarli  doueua  in  memoria 
s 'Gtn.  di  quei  quarantanni,  che  apunto  fotto  i tabernacoli  nel  Defer- 
«•  to  dimorò  il  Popolo  d’Ifraele  fino  alla  terra  di  promiflione . La 
qual  pure  celebrandoli  in  Gcrufalemmenel  mefe  fettimo, noru 
ì vg*  da  principio,  k ftd  iam  die  fitto  mediante , (come  dicemmo  ) 
Chrifto  Signor  noftro  v'interuenne . Vogliamo  dire, che  feor- 
tum  v.  dato  fi  foflc  quefta  volta  il  gran  Signoredelle  vinù»dclla  folcn- 
to-  nità  j ò quella  hauendo  in  memoria,  non  curalfe , ò trafcuralfc  è 
i d.  Da  ferro  ignito  meritarebbe  elfer  cauterizzata  quellalingua, 
ebrif*.  che  ciò  hauelfe  ardimento  di  affermare.  Tardai  iene  fui  (dice 
/•*'  d.  1 l’aureo  Chrifo  domo ) volute  Domina  s attenuar  e s factre  audiu» 
Tb.itL.  res,  Era  fui  principio  della  fefta,vna  gran  partedel  Popolo, di- 
' (fratta . E fe  ben  molti,  à gli  offequi j diuini  erano  intenti,  altri 
m d.  ad  ogni  modo;echisà  che  non  fodero  la  maggior  parte  8 inten- 
''  "'M/gdicer  " Angelico,)  ad vamtatts^  ad  lucra. . Etnea- 

" tre 
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tre  in  vece  di  applicarti  gli  huomini  al  colto  diuino , alle  vanità , 

& à*  guadagni  confacrano  i giorni  feftiui,  meritano  reftarpriui 
della prefenza  feliciflìma di  Dio.  O Mondani,  che  immerfi 
nelle  co  fé  della  terra , differenza  alcuna  non  fate  fra  giorni , o 
giorni, ne  altra  maggior  fetta  fapete  riconofcere,  che  quella, che 
impiegate  ne  i bagordi , nelle  crapole,  e nelle  diffoluaioni  ; che 
fpcrar  potete  di  tanta  irreligiotità,  di  tanta  indeuozione  ? Per- 
che nafeer  non  può  sì  grande  abufo,  fe  non  da  grande  ignoran- 
za^ da  piu  graue  malizia;ion  poffo  (compatitemi  ) non  sferzar 
I’vna,e  l’altra  nel  prefente  difeorfo. 

In  cui  auerto  da  principio  con  la  dottrina  di  tutti  i Teologi , 
e Catiftijefsere  il  precetto  della  fantificazionc  delle  fette , parte 
affirmatiuo , e parte  negatiuo . Come  affirmatiuo.,  ci  preferiue 
quelle  cofe,che  far  dobbiamo  in  giorno  di  fetta;come  negatiuo, 
quelle,dalle  quali  dobbiamo  attenerti . Come  affirmatiuo, ci  o- 
bliga  à fentire  la  Mefsa  ; come  negatiuo , vuole  che  dall’ Opere  * 
feruili  fi  aftenghiamo . L*affirmatiuo,obliga fimper , ma  non  ad 
/imperili  negatiuo  obliga femperfr  ad femper . A fegno,  che  da 
quel  punto, oue comincia  la  fetta, finod  quello,oue  termina,  che 
nella  noftra  Italia,  (per  tralafciarle  confuetudini  varie  de’Pae- 
fi,  * quali  deuono  onninamente  ofseruarfi,)è  dalla  mezza not-  d\ 
tc  che  precede  il  giorno,fino  alla  mezza  notte  feguentemon  può  p.t 
alcuno  fenza  giutta  caufa,che  ragioneuolmente  il  difpcnfi,  in  o-  1 
pere  feruilr  impiegarti.  Coti  habbiamo nell*  b Efodo al  ven-  ]**['** 
tettino  cap  itolo . -Non  facies  omne  opus  in  eo^tuy  & flius  tuus , & U 

fili*  tu  a feruti  s tuusj&  ancilla  tuajumentum  tuum,&  aduena^ui  1% 

eit  intra  portastuas . Oue  Iddio  fi  dichiara,  che  non  folo  non-,  cuù*' 
vuole  che  i’Huomo  il  giorno  di  fetta  facci  opre  feruili,  ma  nè  ljm 
meno  vuole  che  le  facci  fare  a’fuoi  figline  meno  a’fuoi  ferui,nc  1/. 
meno  a’  fuoi  giumenti.  Perche  ne  meno  a’ giumenti  è Sono  *• 
forfè  i giumenti  al  precetto  Ecclefiaftico  vbligati  ? Nò  . Ma 
non  vuole  Iddio  che  lauorar  fi  faccino  , acciò  non  babbi  à Ptr  >• 
fidarti  colui , che  ne  tien  cura . Poiché  efsendo  fiate  le  fette  in-  J 
ftituirc,  acciò  l’ Haomo  pofsafolleuar  la  fua  mente  à Dio,  de-  difp-  r. 
uono  leuarti  da  mezzo  tutte  quelle  cofe , che  à sì  degna  opera. 
zione predar  pofsono  impedimento  • E perche  àquefto  diret-  i> 
tamentc  s’oppongono  l’opre  feruili  ; per  quello , lo* 

v'  ;\  * Ccccc  2 Lu*. 
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Luce  facrarequiefcat  humus  jtquiefcat  Ar*tor  t - j 

Et  grane  fkfpenfò  vomere  cejfet  opus  t X 

ditte  * Tibullo  . ..  b 

S fluite vincla  iugts.nnnc  ad prafepia  debeni  _ ; 

P lena  coronato  LI  are  boues  capite . 

OMNIA  SINT  OPERATA  DEO.  .]} 

O voci  non  di  Huomo  gentile,  ma  di  Angelo  { 

OMNIA  SINT  OPERATA  DEO. 

Fu  veramente  Tibullo,  vn  poco  troppo  liccnziofo  ne  i fuoi  car- 
mi. Ma  quando  hauutohaueffe  il  lume  della  fede,  in  virtù  di 
quello  fol  mezzo  verfo , meritaua  l’indulgenza  d’ogni  fua  pro- 
fanità . 

OMNIA  SINT  OPERATA  DEO. 

O lingua  d’oro  ! Chcdille  di  più  vn  Paolo,  vafo di  elezzione, 
all’hor  che  ettortaua  i credenti  à darli  tutti  à Dio  ? Se  ciò  li  ef- 
fcquiffe, Beati  noi  ! b Beata  gens  cuiusejl  Dominiti  Deus  cius.po- 
pulus  quem  elegie  Dominus  in  hxreditatemfibi  1 > 

MachcdircfsiadelTo(Tibull  )in  quelli  giorni  vltimi  del  fc- 
colo  noftro  corrottole  trafeurato  vedelfi  da  molti  Chriftiani  o. 
gni  colto  di  Religione,  impiegati  più  che  mai  nc’ giorni  feftiui 
gli  huomini  nelle  fecolari  fucende,&inuece  di  operar  ogni  cofa 
per  IddÌG,operaraIJevanità,àilutfi>alla  carne,  al  mondo,  & al 
Demonio  contro  Iddio  ? Andate  (Dilettiflìmi)  le  parui  che  io 
cffaggcri,andatc  per  le  vollre  Città , & offeruate  chi  vi  intorno 
il  giorno  di  fella . Pochi  altri  vedrete  fe  gli  conofcete,che  Sar- 
ti^1 Barbieri . MclTer  talc,oueandatc  ? A farla  barba  ( Padre  ) 
A chi  ? Al  Signor  tale . E voi  (Miellro)  oue  fete  inuiato , che 
correte  con  tanta  fretta  ? O Padrc,non  mi  dite  cofa  alcuna jche 
io  non  sò  oue  m’habbi  il  ccruello . Quella  notte  non  fono  en- 
trato in  letto . E perche?  Per  finir  la  velie  alla  Signora  tale. 
E la  Signora  tale  non  hà  velie?  Io  non  Josò(Padre,^  Domani 
fi  fi  fella  di  ballojhà  volfuto  che  io  gli  facci  il  tal  capriccio.  Ah 
sì  ? La  velie  di  capriccio  ? A noi , à noi , ( Signori  ) A noi  ( Si- 
gnore di  capriccio . ) L'cttercizio  del  Sarto,e  del  Barbiere,  c o- 
pcrafcruile,  ònò?  Seruile  direte,  fe  volete  rifpondcrbcnc. 
c Opera  feruilia  funt , ad  qua  feruos  deputa  tts  habemus . Se  fono 
opere  feruili,perche  permettete  ; anzi  comandate;  anzi  in  tutti  i 
modi  volete,  die  fi  fatino  in  tempo, quando  già  è cominciata,  ò 

quando 
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Quando  non  c anco  finita  la  feda?  Qual  neceflìtd  vi  fpinge 
far  quello?  Non  rifpondetc  ? Velo  dirò  io,  già  che  * Ver- 
bum  Dei  non  eft  alligatum.Sc  voi(Signor  mio) non  vi  fate  barbie-  mot  x‘ 
rar  il  giorno  della  leda , non  potrete  comparir  con  vn  bel  mo- 
lacelo rafo  fotto  la  fineflra  della  voftra  Amorofa . E fe  voi  (Si- 
gnora) non  hauete  quella  vede  di  capriccio , non  haucrete  forfè 
tanti  Ganimedi  intorno,quanti  nc  vorrede.  O abufi  intollera- 
bili! E per  quede  giradole,perqucdc  fpropofitate  chimere, haf- 
fi  da  drappazzar  la  Tanta  legge  di  Dio  > gli  fanti  comandamenti 
<Jella  Chiefa  ; e vedranfi  in  Tacende  più  che  mai  gli  operar!  j, in-# 
quei  giorni , ne  i quali  comanda  loro  Iddio  che  dalle  faconde  fi 
adenghino  ? 

Sapete  quello  che  dice  Iddio?  A voi(Signor  indice  Iddio, che 
fe  volete  farui  far  la  barba  in  giorno  di  fefta,vi  mandata  gli  Tuoi 
barbieri, quali  ve  la  faranno  tanto  bene,  e vi  portaranno  cofi  bé 
via  il  pclo^he  non  vi  re  daranno  nèmeno  le  radici.  Predo  Eze-  b 
chielcj  b Sume  tibi  gUdium  acutum  radentem pilos,  Preparati  vn 
rafoio  ben'aflilato;  E che  far  volete  (Signor  mio?)  Voglio  far  la 
barba  à queda  federata  gente  di  Gerulalemme.  Sapete  che  bel- 
la barba  voleua  fargli?  Vna  terza  parte  mandarne  à fil  di  fpada, 
Vn’altra  terza  parte  vcciderla  co  pedilenza,ccon  fameje  l’altra 
terza  parte  confumarla  con  infinite  difgrazie . T ertia  pars pefle 
morie fur,& fumé  confumeturin  medio  tui\&  tertia pars  fui  in  gla- 
dio cadet  in  circuitu  tuofT  ertiam  varò  partem  tuam  in  omnern  ven- 
tuno di /pergami gUdium  euaginabo poft  eos.  Perche  Signor  mio 
ftragge  si  grade?Perche?Eccoui  il  Perche. £>uid fuperaftis  gentes 
qua  in  circuitu  veftro  funt>&  in  praceptis  meis  nò  ambulaftis . Vo- 
glio far  vna  dragge  sì  grande; perche  n elle  iniquità  floi  fuperate 
ogni  forte  di  gente  che  habita  fra  di  voi, e perche  vi  puzzano  gli 
miei  comandamenti.  Andate  à veder  (Dilettiflìmi)  come  cele- 
brano i Giudei  il  loro  Sabbato,  tutto  che  già  morto  fia  come  le 
altre  cerimonie  della  legge  nella  morte  di  Chrido  • Informatc- 
ui,fe  efli  fanno  la  barba jfe  efii  accóciano  vedi.  E voi  fate  peggio  - 
diloro?Perqucdo(dice Iddio,)  vi arriuarò.  O Padre, fe fapede  . \ 
(diccuami  vna  perfona,)mi  è venuto  la  tal  difgrazia.  No  so  come 
faròimi  trouo  in  grantrauaglio,di  grazia  confolatcmi  vn  poco. 
Via,via(Sciocchetto,)nò  mi  dar  à rompere  il  capo.  Ti  è venuta 
la  difgrazki , sì?  Impara  à birci  far  la  barba  il  giorno  di  feda . 

A voi 
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A voi(Signorc  di  capriccio*;  dice  Iddio  che  vi  pigliarà  In  let- 
to con  i dolori  del  parto.  E quando  mandaretc  le  candele  à San 
Domenico;  Quàdo  farete  indanza  che  fi cfponga  il  Santiflimo 
a U*'1.  Sacramento;  Quando  farete  dei  voti  ; * dr  multi plicautritis 
Orationcs  vtftrAs>non  txaudiam  w.N6  vi  afcoltarà.  Perche  ( Si- 
gnor mio)elfa udir  non  volete  quella pouera Darri igclla^che  pia- 
go,e fi  difpcra  fopra  vn  letto  di  dolori?Perchc?ll  Vcrchc\o  sà  el- 
la. E fe  noi’  si, gli  darò  tante  lezzioni,che  l’impararà . N'  n ti 
pigliar  fadidio  del  fuo  pianto, che  non  hi  pianto  ancora  tanto* 
che  badi.  Così  dice  Iddio  a’Signori,  e Signore  che  fanno  la- 
uorarin  giorno  di  feda.  Equellochedice,vedctc,roflerua,che 
b perciò  fece  fcriucrc  b Vcrb&mCAìion  prtfcribunt . 

x+.  * Egliopcrarij,che  vbidirnon  vogliono  i Dio,  nè  alla  Chiefa 

che  comanda  loro  TadennerfidalTopre  feruili  ; e poi  fono  cofi 
pronti , & vbidicnti  à quelli  che  gli  fanno  trauagliare  in  giorno 
di  feda  ? Ah  ( Padre che  fe  non  facelfimo  cofi,  fuiare/fimo  le 
nodre  botteghe , e perderemmo  gli  vtili . Ah  fciocch i ; temete 
di  perdere  vn  poco  d’vtile,  e non  temete  di  perdere  la  grazia  di 
Dio?  Qui  bifogna  che  io  v'interroghi.  Se  perdede  la  feruitù 
di  coloro  che  vi  fanno  trauagiiar  illecitamente  anco  le  fede;  con 
c va • quel  lauoro  che  far  potete  i giorni  di  lauoro,  non  potredeman- 
h“t  tenenti  fecondo  lo  dato  vodro  ? Sì  ( Padre . ) Dunque  non  do- 
D.  Th.  uete  trauagiiar  la  feda . E quelli , i quali  fenza  neceffità  hanno 
x i.  volfuto  per  Pallidità  del  denaro,  e della  robba,  far  opre  feruili 
fi] fi»/,  in  giorno  di  feda;  oltra  c il  peccato  mortale,che  commettono, 
iu*m  fono  fempre  dati  berfaglio  di  mille  difgrazie.  d Quanti  fono 
°tTL  J*iiTtadi  opprefli  nel  lauorar  la  terra  il  giorno  di  feda?  A quanti 
indici,  da  fuoco  Celcde  furono  diuorate  le  biade, 6^  i Boui,che  haue- 
fitrl*' luano  in  Campagna  ? Quante  volte  le  fpiche  defie  del  fromcn- 
d vùt  to  recife da  falce  facrilega  ingiorno  folenne,  verfarono  fanguc  ? 
TJor • Quanti  redarono  immobili  fui  iauoropriui  de’  fentimenti , e 
dt  i. e piagati  in  tutto  il  corpo  niente  meno  di  quello  che  furono  g’a 
pr*(*p.  Tingi u di  opprdTori  de’ figli  d’Ifraele  nell’Egitto?  Con  que- 
%*pmg.  di>e  firaili  tatti  di  prodigiofa  vendetta , volfe  fignificar  Iddio, 
mibi  quanto  gli  fpiaccua  sì  facrilega  inoderuanza , e ciò  che  afpcttar 
t£,d.  doucuano  i violatori  delle  fante  fede . 
y E quellif  Padrcjche  nò  poteflero  foderar  fe  dcifi,ò  le  famiglie 
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loro  fcnzalauorar  anco  la  fella?  Già  vi  ditti  * in  altra  occafio- 
ne  fecondo  la  legge  Canonica > che  Neceffuaslicitnm facit^uod 
non  eft  licitum  in  lege . Quando  vn’Huomo , vna  Donna  non- 
potette  viucre  fecondo  lo  flato  fuo,  c proueder  alla  fua  famiglia 
lenza lauorar  la  fella  ; potrebbe  lecitamente  lauorare . guili- 
btt namque  (dice  b l’Angelico)  tam feruus^  quam  Itbtr , tenetur 
iu  ncceJJ'arijs  prò  ut  de  re  non  untumjìbifed&proximo 3 precipue-, 
quidem  in  bis  qu*  ad  fallitavi  corporii  pertinent  > fe  cu  ridano  ah- 
tem,etiamin  damno  rerum  vitando.  E perciò  quando  i Farifcicó 

lingua  mordace  c mormorauano  contro  i Difcepoli  di  Chrifto, 

perche  il  giorno  di  fella  haueflcro  fgranato  alcune  fpiche  di 
fromentoperfoccorrere  al  bifognoloro;  Chrifto  Signor  noftro 
gli  feusò  con  addurre  d l’ettempiodi  Dauide, il  quale  oppref- 
lo  da'la  famr,mentrc  era  perfeguitato  da  Saule,  mangiò  con  gli 
altri  fuoi  compagni  il  pane  fantiflcato, che  non  era  lecito  man- 
giar fe non  ^Sacerdoti.  Ecolì  f deuonofe tifarli  coloro, che 
preparano  le  medicine  per  gli  infermi*  Quelli  che  à loro  fcruo- 
noj  Quelli  che  per  fottrarre  il  proflimo  da  qualche  pericolo  tra- 
uagliano  il  giorno  di  fella , hora  in  le  Cafe,  che  minacciano  re- 
uma; Horaineftinguere  il  fuoco,  che  minacciaincendij;  Ho- 
ra in  far  ripari  contro  l’impeto  dell’acque  ; Hora  in  combatte- 
i e contro  i nemici , 8c  in  mille  altri  cali  limili, nc  i quali  lì  trattai 
di  prouedere  alla  fallite propria  ;ò  del  proflimo , ò alle  proprie, 
o all'altrui  facoltà . Ma  toltone  quelli  cali  di  sì  vrgente  neccsli- 
tà,  impiegarli  in  opre  feruili,  ordinarle  , comandarle  , quan. 
do  l’Huomodi  fette  giorni  che  ha  la  Settimana,confecrarne  de- 
tte vn  folo  à Dio  j quello  è delitto  che  non  merita , nè  feufa , nè 
perdono . 

Gie  cofa  dunque  far  dobbiamo,  mentre  non  ci  è lecito  far 
opere feruili?  Ciòche  far  dobbiamo  il  giorno  della  fella,  pre- 
fitto C1  vienc  daUo  ftc^°  Precetto  Ecclclìaftico,  il  quale  come 
afnrmatiuojobliga  tutti  i fedeli  dcllVno,cTaltro  fello  ad’vdirc- 
la  Santa  Metta.  Coli  leggiamo  ncj  f Concilio  Agatcnfe  al 
capitolo  quarantèiimo  fettimo.  Mijfaf  die  Dominica  faculari- 
bus  tous  audire,fpecuh  ordine practpimus  , ttaut  ente  benedici  10- 
nem  Sacerdoti  scredi  Populus  non  profumai . Quodji fcccrit , ab 
Epi/copo public}  confundatnr.  Era  colluine  in  quei  primi  Secoli 
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della  nafeente  Chiefa  fpiegaril  Santo  Vangelo  fubito  che  Ietto 
s’era  nella  mefTa  folenne  ; O Secoli  beati,  quanto  prefto  da  noi 
volaftc  ! Quanto  fuoco  di  carità , Quanto  fpirito  di dcuozionc 
arderli  vedrebbe  sii  gli  Altari  del  Cuore  h umano, fé lafciare  lo 
Cantilene  profane  fi  proponeffero  a’Popoli  le  parole  Euangeli- 
che , * Verba  vita  dtern * conofciutc  da  gli  Apoftoli  Santi  ; e 
nient’altro  fapefTe  il  Predicatore , che  Giesù , e quello  Crocifif- 
fo  ! Perche  ad’ogni  modo,eficndo  femprc  flato  nel  Campo  Ec- 
clcfiaflico,  b Ioglio,efromentomifchiati  infieme,  qualche- 
dun di  loro  agitati  da  cattiuo  genio  fi  partiuano  ; Il  Santo  Ve. 
feouo  Cefario  fc  ne  dolfe  nel  Concilio  Agatenfc,  c fù  fatto  il 
fopra  citato  Decreto . Nel  quale  offeruo  primieramcnte,che  fe 
ben  pare  che  parli  fidamente  del  giorno  di  Domenica,  c men- 
tre dice  Mijfasdie  Dominica  ; deue  ad’ogni  modo  intenderli  di 
tutte  le  altre  feftiuità  de'Santi  nella  Chiefa  inflituite,òfia  da-, 
Vefcoui  per  la  loro  Diocefi  ,ò  dal  Sommo  Pontefice  per  tutto 
il  Cattolichifmo.  Poiché  sì  come  oltre  la  folennità  del  Sab- 
bato,  nella  legge  antica  vi  erano  altre  fede,  come  da  principio 
dicemmo  ; coli  nella  nuoua , oltre  il  giorno  di  Domenica, mol- 
te altre  feftiuità  fono  fiate  inflituite , quali  deuono  fiotto  la  ftef- 
fa  forma  onninamente  celebrarli,  e fanrificarfi. 

Offeruo  fecondariamcnte  j Che  fe  ben  dice  SdcuUribns3 nel 
qual  termine  par  non  fiano  comprefii  Keligiofi;  Effendoad* 
ogni  modo  i Rcligiofi  come  totalmente  dedicati  al  colto  diui- 
nojvbligatiad’cftere  più  perfetti  de*  Secolari,  fe  vale  l’Argo- 
mento * minori  *d maius , fono  più  di  loro  molto  maggiormen- 
tealla  Santa  MefTa  vbligati.  E coli  tienfi  comm uncmcntc  nel- 
la Chiefa . 

Offeruo  inoltre  quella  parola  Totas , polla  à parer  mio  diret- 
tamente contro  alcune  perfone  de’ tempi  noftri  ; Quali  non  fo- 
lo  hanno  per  coftume di  fuggirle meffe più  lunghe, andando  ì 
bella  polla  fognando  quei  Sacerdoti , che  forfè  più  inconfidc- 
ratainente  alla  sfuggita  le  celebrano , tutto  che  lappino  efTcre 
già  flato  abufo  sì  graue  deteftato  dal  gran  Padre  d Agoftinov 
ma  non  fanno  riduruifife  non  è prima  ben  fgroflata.  A quali 
bifogna  far  fàpcre,dre  * quando  la  parte  della  MefTa  che  trala- 
feiano , c notabile  ; notabile  ancora  è il  peccato  che  commetto- 
nOjCfsÉdo  che  T ous  titdirc  dtbcnt3c  no  parte,  come  fano  alcun?- 

E quel- 
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E quella  parola  Audire^.  che  ci  obliga  ? Tante  volte,  ò per- 
che il  Sacerdote  che  celebra , dice  piano  ; ò per  effer  lo  perfone 
molto  da  lungi,  non  poffono  fentire.  Intalcaf&fì  fodisfa?  Il  c^t- 
mio  dottiflìmo  * Gaetano  riprende  quei  Sacerdoti,  i quali  db  S 
cono  la  Mefla  cofi  baflamentc,che  non  poffono  effere  Tentiti  da’  /•>?•*  *•, 
circoftanti . Ma  ciò  non  è, perche  fiano  vbligati  i Secolari  a fen-  ^ j. 
tir  Auricultrittr  la  Meffa,  nói  Perche  ciò  farebbe  molto  fcom-  tj.  *r. 
modo, «Sfalle  volte  impoflibile  . Ma  perche  eccitando ( co-  “• 
me  infegnò  l’ Angelica  ) la  mence , e lo  fpiritode’fcdcli  in  Diol* 
Orazione  commune,  e le  parole  l'acre  da  loro  intefe;  non  è ra-  /*p. 
gioncuole, che  i miniftri  della  Chiefa  facendo  il  mofconc,  gli  cernirti 
priuino  di  tanto  frutto.  Come  dunque  celebrarli  deue,&  afcol-  **  f""- 
tarfi  la  mefla?  All’hora  il  Sacerdote  celebrar  àbene  la  sàtaMcfTa;  vJt.  i. 
quando offeruarà  in’effa le  prime  quattro  littcre  dell’alfabeto, 

A.  B.  c.  D.  C;. 

ciocche  fia  alta , che  fia  breuc,  che  fìa  chiara,  e che  fìa  diuota. 

E per  fodisfare  al  precetto  Bcclefìaltico  di  fentirla  le  fc- 
Ile  comandate  ; baftarà  efferui  prefènte  dice  il  mio  dottiflìmo 
c Gaetano  Humanomodo  ; cioè  che  la  perfona  vi  fìa  prefentt* 

Cor  portar  wM»re,Col  corpo, e con  la  mente . Col  corpr  irerche  &c. 
altrimcnte,  fe  alcuno  fapeffe  che  nella  tal  Chiefa  alla  taThora_>  a c*p. 
fi  cclebraffc  la  Meffa  ,c  con  la  mente  fi  applicaffe  alla  confiderà-  fi*  •* 
zione  di  quel  Tanto  facrificio  i potrebbe  dirli  haucr  fentito  mef-  f*at.vù 
Ih  fenza  vfeir  nè  meno  di  Cafa,che  ccofa  ridicola  appreffo’1  cut-  /»f- »»■ 
tiiCafifti.  Con  la  mente  ancora;  Poiché  altamente  potreb- 
bc  dirli  che  chi  dorme  auanti  vii’  Altare  ouc  fi  celebra , haueffe 
fentito  meffa  > cofa  che  altro  in  premio  meritar  non  potrebbe 
che  ftaffilate. 

' Nè  mi  ftiaà  dir  alcuna, che  effendo  il  precetto  di  fantifìcar  le  e s »• 
felle  con  preferizzionedi  vdir  la Melf»  coltocfterno  di  Religio- 
nc  ; non  obliga  al  colto  interno , econfcgucntemcntc  non  effe-  * 6.  <> 
re  vbligato  l'Huomoà  ltarcon  la  inente  applicata  à Dio  per  fo-  od. 
disfarei  tal  precetto.  Poiché  quàtunque  l’autorità  della  Chie-  ‘""j 
fa  * che  ci  preferiffe  in  giorno  di  fella  la  Meffa,nonfieftendaà  »?/««. 
gli  atti  prccifamentc  interni  ,cffendoveriflimo  quel  f commu-  fAxi». 
ncafioma,chc  IudicatEccltfi*  ab  exuriori , giudicar  non  potcn- 
do  ciò  che  non  vede  ,e  folo  ldd  io  5 lntueatur  Cor  ; Quando  il  " ' 
Culto  interno  ad’ogni  modo  (dice  il  dottiflìmo  h Gaetano)*/? 

Ddddd  r, f* 
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ratta  rfc*  condtttocultui  exterioriry foggiate  ben itti  ni©  aliamo - 
he*  ùt.  Eùàddh  Chicf»,  ccadc  fo«o  il  precetto  di  quelle  azzionìdìo. 
‘Zp™  einri  >che  relrgiolamtcatse  faefinon  potuto  fine  tultu  in  terrari. 
i*L  ó,  Concbiudcndo  k fimi  li „ Che  sì  come  Sacerdos  tenetmr  ad fal- 
Th-  *•  tttndum  * attente  barai  Catta  nienti , ptefcritte  dalia  Chic  fa.  nel 
4.o..>  fuoeffordio  f come  habbiamoperantichiffima  b tradizzionc 
f»m.  v . (Jc’Padr^e  degli  Aportoli)  itavi  ex propafitafiù  ad iter terrier, tra» 
vì*l).  notabili  ter  mente  ni  atteri  al . C oC\.  andrena  Miffam  i»  Dominicali, 
**"!*•  taire  tur,  & tute  riore  m , & exter ierem  Hemincm,c*ùui  Mijff  ex  hi  - 

beare.  EiìcoirtciKcligiolìvbligadairvfficiodiuinOjnoDfodis- 
nic.vii  fanno  le  di  ptropnGro  applicano  la  mente  ad'altrecofe;  co 6 i 
Secolari  vb4 igati  alla  Metta  >»<w  fatisfatium  yfi  a Mtjfa  mcte/em 
,,.*4.  ad  alia  aditertcntcr  not-ibtUter  dtUrahant . O quanti  Ve  ne  fono 
°*  dunque  fu ppottaqoclta  verità>iquali  non  fodi«£axno  al  pre- 

a tn'  cctto  di  fentir  al  !c  fette  la  Santa  Metta  ! Quanti  ve  ne  fono  prc- 
Zc‘i»r.  fcnticolcotpOjchcfonoabfeQti  con  la  mente  1 Quantiche  non 
vh.it-  fanno  fe  il  Sacerdote  babbi  detto  il  Confiteor  yfe  habbi  dettoli 
Gloria  in  excelfis , ò il  Credo  ì Quantiche  in  vece  di  orare  ftril. 
lano  piti  fortc,all'hor  clic  ri  uolto  à loto  il  Sacerdote  dice  yOrate 
fr atres?  Quanti  dicendo  il  Sacerdote  Surfitm  corda,  foco  piti 
& ur.  chcmai  nelle  faconde  di  Cala,  e ne  i negotij  della  piazza  im- 
a j.  ir.  j Quanti  finalmente»noa  veggono  ben  fpeflo  leuar  in'al- 
*.*  ' to  il  Santiittmo  Sacramento  ? O indeuozione,  O cecità,0  cor- 
b Tb  pi  tenzonimi* e fenza mente!  E quello  è fantificar  le  fette  è 
vmiotn.  Confettateu  i,  confeffiteui  ; che  voi  in  sì  fatta  maniera  fcntcti- 
dokMctta,nonfodisfateal  precetto  della  Chiefa . 
nm.  j.  E quando  (Padre)  vna  perfora  ottenuta  fi  farà  dall’opre  fer- 
dt  uili,&  haucràcon  diuozionc  fentito  Metta  il  giorno  di  fefta,ha- 
cmon.  ueià  fodis fatto  alle  fue  vhligazioni?  Quello  è vn’altro  punto 
^Mcd°  (l^ilcttiflimi)  che mol ti  {dolgono con  facilità, mentre  bauen. 
ut.t.*.  do  il  giorno  di  fetta  fèntito  vna  Mefla  à pena  alla  sfuggita;  im- 
* piegano  poi  tutto  il  rimanete  del  giorno  irvgiuochi,in  caccienti 
va  / bagordile  qualcheduno  ancora  in  sfogar  gli  fuoi  capricci  più  di- 
likmm.  fordinati.  Ofomtna  cecità  de’Mondani!  Per  qual  cauti  Iddio, c 
la  S.  Chiefa  fua  Spofa  ordinarono  a 'fedeli  la  salificazione  delle 
ntmL  fette  ? Perche  l’Huomo  ftatte  in  lorooziofo?  O pure, perche ha- 
uefse  maggior  libertà  al  peccare?  Troppo  facrilego  farebbe 

chi 
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Chi  ciò  credette . Non  cnim  (come  lafc'òfcmto  * Ouidio) 

Ntn  beni  Caleftes , i rupi  a d extra co  Ut . * o*»V. 

La  fetta  non  fu  fiuta  per  giuocarv,  nè  perche  £ confumaflc  quel  7‘ 

giorno  inofcenità#cna-bensi  acciò  l'Huomo  follcuar  potette,  t* 
quietar  la  Tua  mente  in  Dìo.  Cam  enn»  (dice  V k Angelico  odi 
quarto do*luoi  Opufco h,)Cum carpa  s rjuod corrumf. ttur , aggrautt  b D. 
animami^  guitta  1*  4 Oracolo  fa  ero  j)  Et  terrena  tnb  abitano  de-  Tt>.  *- 
pnmatftnfam  malta  eagitantem;  homo fetuper  ad  terrena  in  ferini  ^ * 
ttndit^mfì  conetur  erigere  fe  abei  sì  vnde  ntomninò  alienare  tur  à fru.  $. 
Deo.&nemmis  tefejcat  tn  eoamtr  Dei  apportali  cjnod  h aber  et ali-  &“4r" 
ejuemdicm  determwatum . Si  di  e,  il  fine  dcli’Inllituzionc  delle  cSaf9‘ 
tèftcjèlaquietedell’huomoin  Dio.  Come  dunque  ( cfclama_ 

* Agoftino  forno  veggendoTHebrco  in  giorno  di  Sabbato  tut- 
to dato  alle  vanità)  camecdebri  il  Sabbato  nelle  lutturie,  men.  a d. 
tre  in  giorno  di  Sabbato  cfclufavolfc  Iddio  dairhuomo  ogni  A“r 
luffuria  ? Tacci  < Agottinocaro,  ) Tacci  per  amor  di  Dio , che 
niente  migliori  fono  in  quella  parte  molti  Chriftiani.  Quali 
faticandoli  tutta  la  Settimana  c in  fidare  valimi  (creta,  appli- 
carli à vanità  alcuna  ; il  giorno  di  fetta  quando  foileuar  do-eC,"l 
urebbero  la  mente  in  Dio,&  in  lui  fok>  quietarli  ; Quando  ren- 
dergli dourcbberograziedc’bcncfìcij  riceuuri  ; Quando  con- 
templar dourebbero  i ini  fieri  di  noftra  Redenzione,  & edere 
tutti  fpirito  s fi  rilaflano  più  che  mai  nelle  opere  della  carne,  e 
quali  die  Iddio  inftituito  i’hauctte  per  operar  male,  fi  danno  al 
modo, alle  vanicà3ai  scfo,&  ad  ogni  più  fregoJata  dittolutezza.  O 
cafo  deplorabile  con  lagrime  di  fanguci  E ci  par  firano  poi,fc 
iddio  minacciadoci  come  già  à gli  Hebrei,grida  dall' Empireo 
bora  con  ‘ EfahfiabharAutujfrfedrni/ates alias  nenferam^im- 
qui  fini  catus  vejìrr,\\nix  con  * t^hchi^Dt/pergam  fupervul- 
tum vestrum fttrens  foUm»iuuumveJlrarHm\  Anzi  fe  liappar-  g mI- 
ta,le  con  noi  non  li  troua  è Ame  ( Di  ietti tti mi  ) niente  par  ftra-  Ucl>-  *• 
no.  Epcrò  per  finir  vna  volta  la  prattica,io  dico,*  che  coloro, 
i quali  confumano  la  fella  in  giuochi,in  patta  tempi,  in  vanità,e 
•leggio  ; fe  non  trafgredifeono  il  precetto  Ecclefiafiico , ejuod  e fi  ^ c*‘£ 
de  cairn  exter  ieri  a s'oppongono  almeno  al  fine  del  precetto,chc  f*ptr 
è la  ùnttràjcla  quiete  dell’ Anima  noftra  in  Dio.  Ementrcpcr.  ^lTbm4 
u citiamo  il  fine,e  s’allunghiamo  dalla  mente  della  Chiif^anzi  ili  l.l 
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dalla  mente  dello  ftelfo  Dio  in  giorno  di  tèda  ; che  cofa  fperat> 
•'  polliamo  da  lui  di  bene  ? Sotto  qual  titolo  afpcttiamo  il  patro- 
cinio de*  Santi,nelle  fòlennità  loro  da  noi  ftrappazzati  ? Non-, 
è deplorabile  il  cafonollroi  e deplorabile  con  lagrime  di  /an- 
gue ? Preghiamola  Vergine  Santi/Titna  Madredi  mifericordia 
: ' ad  impetrarci  intelletto, mediante  il  quale  fi  difponiamoà  quel- 
le confolazioni  che  fono  premio  della  Beatitudine  propolta;  e 
*rf*9  falutandola,diuotamente  diciamo.  a Deus  in adtuiortum , &c. 


Di  Orazione,meditazione,&  azzione  fopra  il  pre- 
> fente  difcorfo,  eflratto  dalli  Miftcri  Glo- 

rioli  dei  Santiflimo  Rofario . 

noi  ì ■ . 

Nzl'primo  de  ludi  Ji  contempi <t  la  Rejfurrel^ione  del  uoHr» 
Saluatore.  In  qual  giorno  refufeitò?  In  giorno  di  Do- 
bMj/r  menica.Colì  dicono  tutti  i fanti  Euangelilli.fV^rre  autemSab. 
lt.  ' bai  hi, qua  luce/ci  t in  prima  S abbaili,  b S.  Matteo  ,•  Cum  tranjif- 
c Man.  fa  s abbai  bum , £ S.  Marco  J V na  die  S abbatti , dS.  Luca , e Si 
ì6‘luu  Giouanni.  Certamente  per  lignificarci,  che  si  come  cflointal 
»4-  & giorno  era  da’morti  à vita  immortale  riforto,  coli  noi  nelle  Do- 
crÌmó  menichCjC  nelle  altre  felle  comandate  jdoueuamo  * limonitele 
vita  ambulare.  Efe  quelle  Donne  che  con  tanta  foilecittidine 
valde  mane  andarono  al  Sepolcro,vi  trouarono  gli  Angioli  in-o 
albis  fedente avelliti  di  bianco;  fù  celcftc  ammaellramcnto a po- 
fteri , per  lignificar  loro  quei  fpirti  celefti , quali  vedi memi  pre- 
pararli  doucua  il  Popolo  Chrilliano , e fpecialmentc  le  Donne 
per  le  folennitd.Che  non  quelli  pieni  di  vanità  che  li  vanno  proL 
cacciando  con  tanta  follccitudine,  e forfè  ancora  colrimorfo 
della  propria  confcienza, nò;  (O  quanti, e quante  vedono  di  fc- 
ta  fabbricata  da  cjuei:vermi,dc*quali  dice  f Efaia,  che  mai  mo. 
rirannol)ma  elfcrdeiiono  vedi  bianche,che  indicano  vna  gran- 
fija.oi.  dilfima  purità  di  confcienza.  La  quale»  fc  bene  principalmente 
conlìlle  nell’interno  ben  regolato^omegiàdiccmmoicomparir 
deuc  ad  ogni  modo  ancora  ncirelterno.  O quanto  grandi  fari. 


SSERCIZIO 


Difcorfo  CfnquantcfimofecoHdo . 7 6$ 

no  le  tueanguftie(Huomo,Donna)quando  Iddio  nell'hora  del* 
la  tua  morte  ti  rinfàcdarà,che  haucndofpefogran  tempo  di  tua 
vita  per  ornare  il  corpo,mai  ci  applicafti,nè  meno  il  giorno  del- 
la fefta  à lui  confecrato,  per  ornar  l'Anima!  Penla  à quefto 
punto; Se  approfittandoti  delTauifo,diuotamente  dirai.  Pdter 
m«  iter  idre  è 

NEI fecondo  de' mifieri  Gloriofifi  contempi d,  come  ilnojlro  S Mi- 
natorefe  ne  afe  e fi  di  Cielo . Con  hauer  però  prima  ftretta. 
mente  importo  a’fuoi  Difcepoli,cheandaflero  per  tutto  il  inon- 
do alla  Tanta  predicazione.  * Euntes in mundumvmuerfumfrd- ***»"• 
diedi* E uongelium  omni Cr.tdturx Nunquid frotte  s mei  (interro- 
ga  qua  il  P.  S.  Gregorio,  ) vel  infenfdtis  rebus , velbrutis  o»i- 
mantibus  fùerdt  fanctum  Enongelium  prodicandum  ? Volcua^ 
forfè  Iddio  , che  il  predicartero  alle  Creature  irragioneuoli  ? 
Sarebbe  pazzi*  l’iinaginarlo.  Perle,  ò Hnomo;  Perte,ò  Don- 
na, Iddio  apri  la  Tua  Scuola, e per  te  ordinò  la  Tanta  predicazio- 
ne . Acciò  almeno  JLa  fefta  già  che  ne  gli  altri  giorni  Tei  intento  , 
a’  tuoi  negotij,  intenderti  dalla  bocca  de’Predicatori,ciò  che  erto 
comanda,  e ciò  che  far  dcui  per  faluarti.  Che  rifpondi  ? Che 
fai  la  legge  di  Dio , e che  non  Tei  vbligato  in  virtù  del  precetto  i 

ficclefialtioo  che  comanda  la  fantificazione  delle  fcftc,ad  afcol- 
tar  la  predica , ò altro  qualunque  fia  ragionamento  Tpirituale  ì 
Sei  dotto,  io  ti  confermo  che  dici  bene.  Ma  aggiungerti  dcuo, 
che  fc  tu  obligato  non  Tei  il  giorno  di  fefta  ad  andare  alla  predi- 
ca > nè  meno  Iddio  è vbligato  per  compartirti  le  Tue  grazie , ve- 
nir à trouarti  alla  veglia , ò doue  giuochi , ò doue  burli , ò doue 
balli»  ò doue  fpropofiti . Fà  quello  che  tu  vuoi . Chineftarà 
meglio ì Pdternofier y&d\ . n-  • 

NEI  terty  de  misteri  Gloriofifi  cent  empi* , come  lo  Spirito  fonte 
difeefe  in  lingue  di  fuoco  fiopr * i Difcepoli  di  Chrifto . O 
beati  loro  ( dice  quel  tale)  che  furono  degni  di  riccuerequel 
fuoco  diuino!  Se  ancor  io  forti  degno  vna  volta  di  riceucrevna 
di  quelle  benedettelinguc  ! Chi  Tei  tu,chetnandifofpirÌM  alti? 

Vn’ Anima  peccatricc(Padre,)ina  defiderofa  di  ritornare  à Dio . 

Sei  flato  in  Chiefa  alle  communi  Orazioni?  Alla  diuozione 
del  Santirtimo  Rofario?  Eh  ( Padre.  ) Che  Eh  ? Dcfideri  il 
.fuocodiuino  ; defideri  lo  Spirito  Tanto,  e fuggi  il  luoco;,  oue  alle 
.creature  lo  Spirito  Tanto  fi  communica,  e fi  dona  ? In  giorno  di 


a Ieri, 
in  /*<]. 
Spiri • , 
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Domenica, nel  Cenacolo  fantomentre  gli  Apoftoli  con  Marix_. 
tempre  Vergine  {lattano  vintamente  in  Orazione,  diteefc  fopra 
diioio  lo  -Spirito  Tanto  ; Acciò  intendi, che  eh idefidera  fpirito, 
femore, e d mozione,  deue  fingo  larnientc  ai  le  fì^le  con  corre  re 
aili  Vefpri , &;dte  communi  Orazioni,  cfpecialmepceà  queHe 
del  fanti  (limo  Rofario,  che  fi  fanno  con  Maria.  Echiniegatatì 
olfòquiji  Dio , inerita  negare  gli  fianoiefue  diumegrazie . O 
Para cleto  beatifiìmo, a lnfundc  vnaionem  uum  Clemtns  neftra 
fmfibusjSiVMxz  adorandoui/iauaumente  diciamo^**;*  no#try 

&c.  '■  ' ' • • K : 1 1-Ui204>fc 

\ T El  quArto  dt  mi  Beri  C loriofi fi  contempi* , cerne  lu  ytrgrnc*r 
JL\J  f^nlt film  a doppotL  fuo  feiictffivro  trasfito , J cui  ccnucnntr* 
tutti  gli  finti  ApefieU  yfu  in  corpo  3 & in  Animi  affunu  in  Cirio, 
Gran  feiU£  Anima  mia) Grande  foknniti^ Non  mi  teucnÌBache 
rrfpóderc  ii  certa  in  terrò  gavone  fattami;  Voletef  Padr<)cbc  (ria- 
mo rutto  il  giorno  ddiafdfa  Tempre  in  Orazione^  : Se  non  an- 
diamo à qualche  ricreazione , à ftar  tempre  in'GhSefe,ci  rincrc- 
tee.  Non  fi  niega(figli  cariflxmi)  qualche  tionefta  ricreazione  al- 
le fHle.Giàoon  altra  occafioneraccordomihauer  detto  b ede- 
re le  honefte  ricreazioni  frutti  di  quella  virtù  che  Eutrapeliada 
Greci  fi  chiama . Ma  quando  contemplo  Maria  circondata  nell* 
fiora  del  Tuo  tranfito  da  gii  Apoftoli  fanti  cócorfi  in  Get ufalem- 
me  da  parti  diuer fc  del  mondo  per  a(li(tergli,e  fcruirla;  micon- 
fermo,che  quando  haucranno  i diuotiChriftiani  a (lift  ito  il  gior- 
no di  feda  à glivificijdiuini^illi  Vcfpri,&  all’al tre  communi  o- 
razioniche  fifanno  il  piu  delle  volte  accompagnate  da  qualche 
ragionamento  fpiritualc;Sari  opra  degna  di  loro  confumar  il  ri- 
manente del  giorno  in  qualche  vfficio  di  carità,  come  invidiar 
gli  Infernoi,amfolarquaiche  pedona  afflitta,  ò in  qualche  a Ina 
fimi  l’opra  di  pietà.  Che  tanto  apunto  faceua  il  noftro  Kedento- 
re.il  quale  non  Tempre  ftaua  in  Òrazioneima  dall*  Orazione  ben 
fpeflb  fccndeuaà  beneficare  i proffimi,e  fingolarmenfe  in  gior- 
no di  Sabbatofiiccoa  a piò  loro  opere  piudegn^e  piu  (ingoia- 
li. E fe  bene  pcrquefto conto p igliaua no ooca (ione  i 'Giudei di 
perfcguitarlo;non  defiftcuaad  ogni  modo  dal  Tuo  virtuofo  cor- 
te. O Vergine  beatiflìroa!  Veramente  conofco  che  in  limili  opre 
di  carili  maggior  follieuoaifai  riceuereffimo,  che  ne  i giuochi, 
e oc  i baUi,&m  quelloalaedi(teluzioni,chc  tia’hora  babbi  amo 
:ou  . _ . fec- 
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fatro-  Fmpctratecr  pur  voi  cbc  regnate  io  Cido , grazia  dr  appio- 
fi  tur  fi  del  mi  fiero  > che  sì  opportunamente  ci  Scoprite  in  terra; 
rncntreadarandoutjdiiiotameiMe  diciamo . Patir  nofitr^&c. 

Nzl  quinto  vftimo  de*  mi  fieri  Glorìojt  fi  contempla , come  U 

Vergine  beati  fi  ma fu  coronata  di  gloria  dalla  fan  ti  film  a T ri - 
triticela  fitteli 'a  cfogedon*  furti  i beati  èft  Paradtfo . Figura»(dicE 
Emio  a Ar^clici^7^1  piceccto  della  ^.ntifi'c^zionic  dell^fenb. 

Pràceptum  fànctlficatTonis  Salbathi fecudum  fgnificationem  ana-  T j1,1* 
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gogic am, prefigurai  quietam fruitiams  Dei , qua  erit  in  Patria . O *•  4 
degna  figura  di  sì  glorialo  figurato!  Vuol  direfe  ben  capi  feo  il  *• 
miftcroschc  quelle  Creature,le  quali  fò  fiero  fiate  di  quefto  fan- 
toprccettoolfesuanti,  elcqualinei  giorni  di  fefta  impiegata 
Bnucfferolar inedetne  in  offequio  di  Dio5e  de'Santifuoijokra  i 
beni  di  fortuna  che  piotano  haue  fife  (opra  di  loro  il  Cielo  inu 
quella  vita,ceneuano  già  vna  ficura  caparra  dell’eterna  beatitu- 
dine. O forte  dunque  felice  di  chi  famifica  come  fideuc  lefcfttl 
Quel  b RdigiofojchedisìlantoprcxcttofudiligentiifiiinQcu--  b£jtr 
fi  ode  j e con  particolari  diuozibru.  preuenirforeua  le  folcimi  ta  Flor- 
de*Santi;Ugiòrnoapcmtodi  tuttii  Santi,hebbcgraeiapafiarfe- 
ne  da  queffa  valledi  lagrime  alle  loro  Celefii  corrforazjorii . Et  e«/. 
eftendo  piu  volte  comparfo  colmo  di  gloria, ben  diede  ad  inten-  *rtt'  *• 
dere  quanto  fofTe  fiato  caro  à Dio,  e ben  rimunerato  Toftequio  s ' 
predato  da  lui  alla  fanrità  delle  fefte.  OSabbarofantifìcato  ,ò 
requie  beata5ò  giorno  di  perpetua  letizia,  e di  fem  pi  terno  giu- 
bilo requi  es(dìccua  c Toma  fo)vif a eterna . Quefto  ripofo  c d. 

in  Dio,è  la  vita  eterna.  Dunque  d HacrequtesmeainfeculumTh-  *- 
ftculijyic  habiuabo  qtwniam  tlegieam . \ q.uefta4Dikttifiimi)dia- 
mocon  i’ofteruanza d'elle  fante  fe fte  principio  in  quefta  vita,  iji. 

acciò  per  quefta  meritiamo  entrare  al  poffefso  della  folca- 
_ t nità  dell’altra  Mnentre  aspirandoti!,  e fofpiràn~ 
i • doui,  diuotameme  diciamo  . Pa- 

ter  noslee  , dte. 

La  Salut  i t’ Oratone  y &c» 
tome  nel  prima 
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Fatto  il  Mercoledì  doppo  la  Quarta 
Domenica  diQuarefima. 


t ' i in  cni  dichiara  fi  ingrazia  delle  perfine  afflitte > come  le  trAuerfi t » 
delle  quali  tanto  abbonda  il  Mondo^non  femore  fono  effetti 
della  difgrazia  di  Dio\an^i  ben fpeffo  effetti  della fu  a 
diurna  pietà , con  che  viene  à verificar  fi  la  ma  fil- 
ma della  diuina  Sapienza  già  tante  volte 
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Beati  qui  Ingente  quoniam  ipfi  confoL 
buntur . Matt.  5. 
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Rima  che  i Difcepoli  di  Chrifto  ri- 
ceuefserolo  Spirito  fanto,e  con  * la 
prefenza  beatiflima  di  lui  > il  dono 
della  Sapienza  ( Lettor  mio  caro  5) 

• faccuano  certe  interrogazioni , che 
come  poco  aggiuftate,  haueuano 
del  ridicolo.  Veggono  pulsando  per 
vna  certa  ftrada  di  Gcrufalemme  > 
vnpoucr’luiomojche  per  cfsere  nato 

cie- 
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cicco  * mai  m Tua  vita  goduto,  haiieua  vn  giorno  chiaro,  c Tubi- 
to  cominciano  ad’interrogare  il  Maeftro,  Rabbiì  J%uis pecca. - 
uh  ; hit  y aut parentes  eius  vt  cacus  nafeeretur  ? Noi  lappiamo 
essere  le  trauertìe,  e le  disgrazie  pentì  ordinari)  del  peccato; 
vorrefsimofaperechiprodufseiciqueft'huomo  le  tenebre;  fe  il 
proprio , ò de’genitori  il  peccato  ? O quanto  poco  ( Difccpoli 
cari)  moftrate  di  fapere,e  di  IVauer  fin'hora  imparato  nella  Scuo. 
la  ! E cofa  ben  certa  ridondar  fouentc  i peccati  de’  Padri , anco 
ne’tìgli  5 mentre  punirgli  Iddio  fi  protetta  a intertiam,&  qnar-  a Exod. 
tarngenerationem  ; Che  però  quella  prudente  femina,  che  nella  lo- 
Germania  partorì  vn  figlio  coi  capo  d L Cane > riuolta  al  Marito 
che  anco  i giorni  feftiui , e piu  folenni  confumar  foleua  nello  b 
Caccio  ; b Ecce  (gli  di  fse)  quomodo  infip'tcntiam  tu  am  manifefto  canti 1 
prodigio  punii  Deus  ,eo  quod nullum  honorem  tribueris  die  bus  fa-  Pr-*P“d 
cris . Tu  (Marito  mio)  nefsun’  conto  fai  de’giorni  feftiui  fanti- 
lìciti  da  Dio;  Tempre  alle  Caccio,  Tempre  in  compagnia  de' 

Cani  ; Iddio  ti  ha  dato  per  figlio, vn  Cane . Ma  che  auanti  la  f?p„' 
Tua nafeira, peccar pofsaTHuomo  ,e  demeritarfi  perciò  ilbe-  j.  dt- 
ncficio  della  luce,  c totalmente  fuori  di  linea  . Come  peccar  ‘*1/** 
poteua  nell’vtero  materno  quella  Creatura, che  nelTvtero  ma- 
terno fortito  non  haueua  ancora  Tvfo  di  ragione  ? Forfè  viuen- 
do T Anime humanenelTaltro  Secolo, come  fcioccamente  fo-  c dì/c. 
gnauano  quei  vani  Settatori  della  crecagentiiitè,  pur  c altra4* 
volta  da  noi  con  Origene  confutati , peccar  poteuano  prima  di 
vnirfi  à loro  corpi,  che  vnite,  4 cacus  nafeeretur  in  pena  di  tal 
peccato  colui,che  Tortile  le  haucfse?  Non  erano  in  sì  pernicio-  9‘ 

la  cecità  i Difccpoli  del  Redentore.  Ma  hauendo  Tentito  dire 
poco  auanti  dal  Mieftro  loro  à quel  Paralitico  di  Cafarnaum, 
e E ili  remittuntur  tibi  peccata  ; Anzi  à quel  languido  delia  Pi-  t Marc. 
Teina;  f Eccefintis  fitins  es , iam  noli  amphus  peccare  ^ ne  de  te-  1 
rius  tibi  aliquid  contingxt  ; imaginandofi  che  dalla  fola  fonte  £ 1,!fr 
della  colpa,fcatorifsero  Tacque  amare  delle  auerfità,e  delle  tra- 
uerfie  ; fecero  sì  fatta  interrogazione . Q^ale  come  impropria 
correggendo  il  gran  Maettro  difse , Ncque  hic peccatiti , ne$ pa. 
rtntes  mts  ,fedvt  rnanifeftcntur  opera  Dei  in  ilio . Quafi  che  dir 
loro  volcfsc . Di  gran  lunga  v’ingannate  ( Difcepoli)  fe  effetti 
del  peccato  credete  fiano  tutte  le  trauerfie  alle  quali  foggiace  T 
Huomo  in  quetta  miTera  peregrinazione . Een  sì  alle  volte  prò* 
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- pinate  fono  accecatori  dal  Calice  deirira  di  Dio;  * J^via  c*~ 
*! li x in  menu  Domini  vini  meri  pienti  s mixto  ; & inclinauit  ex  hoc , 
in  hoc,  ver  unt  amen fax  cius  non  est  exinanita^btbent  omne  sfece* - 
tores  terr a . Mj  tante  altre  volte  fono  fcherzi  dell’amor  fuo,pre. 
parati  à bella  porta  per  fax  pompa  delle  fuemerauiglie , Vt  ma- 
nife  sientur  opera.  Dei  in  ilio . Che  fe  ne  bramate  qualche  piu  vi- 
ua  erudizzione,ofseruacemi  in  querto  cieco,cheà  bella  porta  mi 
fono  qui  portato,  perche  b opportet  me  opcrari . 

O caro  Gicsu , c qual’operazionc  far  volete  fopra  di  querto 
infelice,  che  ne  meno  la  luce  meritò  communi*  i tutti  gli  ani- 
mali della  terra?  Infelice  il  chiamate  ? Operar  io  voglio  ope- 
ra eius  qui  midi  me . Le  operazioni  del  mio  Padre  cclcftc.per  le 
quali  mi  ha  mandato.  O eterna  fapicnzadel  Padre. E per  fanar 
querto  cieco, il  Padre  vi  mandò  in  terra?  Ancor  efso  mi  fu 
datoinlifta,ela  falutediluimi  fu  fommamente  raccomman. 
data.  Oeccclfabontidi  Dio! 

La  cecità  ( Dilettiflìmi)altro  non  è che  pura  priuazione . Ca- 
e rhil.  curri  namque  efi  (diccua  c Ari  fto  tele)  nonhabet  vifumeum 

*:c  To'  naturn fit  habere  ; da  gli  occhi  del  corpo  trafportata  da’  Poeti  à 
quelli  della  mente , c lotto  il  negro  manto  deile  nottur  neene- 
d Lucr.  bre  da  loro  deferitta,  mentre  di  fse  d Lucrezio, 

O mifèras  Hominum  mente  s , b peti  or  a caca  u 1 : m r.  i 0! 

Qua/ibus in  tenebris  vita , qttantifquc  perieli  sj.: p ofì£U  ; 
Degitur  hoc  auiy  quodeumque  efi  ! 

Ouidio  fuccesfiuamentc , 

Proh  fiperi , quantum  mortali a pectore,  cfc$ 
fiioctis  habent  ! 

facilmente  per  efprimerci,  che  sì  come  l’ofcurità  della  nottepno* 
uiene  dalla  partéza  che  fà  il  Sole  dal  noftro  al  fottcri  anco  emis- 
fero ;cofì  nafee  la  cecità  de  gli  occhi,  e della  mente, dall’abfenza 
di  quella  luce  , che  loro  fcruir  dourebbe  rcfpettiuamentc 
al  corfo  delle  proprie  operazioni  . Con  tal  differenza  pe- 
Qpjfc'  rò,che  fendo  le  tenebre  della  notte,  e della  mente,di  quella  for- 
37-  dt  te  di  priuazioni , f qua  dicunt  ordinem  immediatum  (per  valer- 
TcW#  miòe  1 termini  della  Scuola)  adfubiectum  ; naturalmente  j 
a ulo.  priuatione  ad  habitum  datur  regreJJ'ns  ; Onde  vediamo  che  al 
\l'*Zd  f°r§cr  ^ Sole , indoranfi  di  nuouo  li  campi  dell’aria,  prefi 
j.x‘  * perciòdal  Paziétisfimo  per  corpo  d’imprefa  nella  pienade’  fuoi 
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affanni,  c con  queftc  voci  animati  ; Rurfum  pof  tenebrai  fpero 
lucem.  L’intelletto  fimilmente  dalle  varie  infermità  a*  quali 
foggiacei’Huomo,o#ufcato;  col  beneficio  dell’arte  medica.» 
ben  fpeflo  fi  rifchiara,  e niente  meno  di  prima  alle  proprie  fpe- 
culazioni  ritorna . Ma  fendo  a la  cecità  de  gli  occhi  nel  nu- a Ià:*, 
mero  di  quelle  priuazioni,chealfoggetto  non  dicono  ordine  fe  £ Jfc 
non  mediante  l’habito,  non  potendoli  giuftamente  chiamar  pr*d.c. 
cieco , chi  vna  volta  non  vidde  > ò fu  almeno  conftituito  in  pun-  ^ 
to,in  cuilavifiua  potenza,  anzi  l’arto  Hello  del  vedere  gli  fido-  caiet. 
ueua;  b A ficaio  non  e fi  attdilum , qttod  sperai t èjuis  oculos  caci  • 
nati  ; Non  dalli  naturalmente  a tali priuationc , adHabitum  re-  b lo • * 
grejfus.  Necmagis  (dice  c 1* Angelico) poi eji  natura  de  caco  fa - 
cere  videntem  cjuam  ex  non  ente,  ens . Può  la  natura  tutta  dc~>  Th.  „* 
non  ente  facere  ens  ? Nò . Perche  ? Perche  la  natura  tutta,non  Puft-  *- 
può  creare.  Enonfolononpuò  creare;  ma  ne  meno  inHru - u 
mentaliter  puòellere  da  Dio  eleuata  ad creandum . Poiché  do- 
uendo  i’inftromento  habere  actionem prautam,ad actionem prin- 
cipalis agentis , come  lanno  i dotti & fu  per  nibilum^hec  il  ter- 
mine a quo  della  creazione,  nudar»  pojjtt  la  Creatura,  quacumfr 
fi itila  Jj abere  actionem  ; reità  indubitato  miracolo  della  diui- 
na  Onnipotenza,darla  viltà  ad’vn  cieco  nato . O come  dunque 
cominciano  fra  tenebre  sì  noiofe,àrifplendere  le  diuine  opera- 
zioni! A noi(Giudei}che  il  mio  Chrilto  operar  vuole.  Già  Ita 
impaftando  le  polueri.  Prima  che  all’opra  ponghi  le  mani,  di- 
temi in  cortefia;  Giesu,  è onnipotente  ? Giesù,  è il  datore  del- 
la grazia  ?Giesu,  è quello  che  giultifica  gli  Empij  ? Giesu, è il 
Misdtrodl Dottore, e Legislatore  deh’ Vniuerfo?Giesu,è  il  maf- 
fimo de’ Profeti,  il  Santo dc’Santi,  l’Oracolo  di  Keligiones  il 
gran  figlio  di  Dio?  Che  dite?  Nonrifpondete?  L'inuidia  vi 
tienchiulk  la  bocca,  legata  la  lingua?  Oi tematelo  à voftra  dii.  7 
confnfione.  d Fedi  lutar»  ex  fputo’3 Con  la  propria  faliua  fece 
vira  parta  di  fj ngo  ; & elfendoii  porto  auanti  quell’animato  si, 
ma  cicco  cololTo,cominciò  à riempimi  le  concauità  degli  occhi. 

O Signor  mio;  e che  fate  ? Darsi  volete  la  luce  àquelt’huma. 
no  domicilio?  Perche  non  vi  feruite  di  quel  Refpice  sì  poten- 
te,chepcr  la  viadi  c Gerico  fece  àquellVtro  mendico  rifple-  c lu(^ 
dere  sì  merauigliofamcnte  la  volita  Deità  ? Sò  che  perfona  da-  18. 
ta alio fpirico, intenderebbe hauer  volfuto  in  quello  luogo  i* 

Eeece  a in- 


771-  Terza  Beatitudine  Èuangefìca 

incarnato  Verbo  lignificare ali’huomo  , non  cfTcrcapacedi  ve- 
der la  gloria  di  Dio,  fé  non  quello , che  fra  Iepolueri  della  pro- 
pria mortalità  folle  ftato  adottrinato  « Et  altri  allegoricamen- 
a D-  te  col  * Padre  San  Gregorio  direbbero , che  Saliuam  lato  mi - 
*pud  fiuti , & CACI  nati  oculos  reparauit  ; quia  fuperna  grafia  carnalem  - 
p.  Th.  cogitationem  noHram  per  mixtionem fu a contemplationis  irradiar, 
\h  hu  & ab  originali  tacitate  homines  ad  intellectum  reformat . Ma  io 
non  sò  partirmi  dall’Aureo  Chrifoltomo;  il  quale  veggendo 
in  quello  fatto  rifplcndcre  tutti  quei  attributi  che  impegnò  1 d- 
b D.  dio  nella  fattura  dcJrHuomo;  Si  di  xJjfct  (dùce.  b ingegnofa- 
chrif-  mente ,)Sidixiffet  il  no  Uro  gran  Mie  Uro , Egofumejui  nel  prin- 
pofit.hu  ci  pio  de’ Secoli  formatti  Hominem  de  limo  terra  i arduttm  vifum 
im  io-  effet  audttoribus  ; E forfè  hauerebbe  hauuto  dalla  Sinagoga 
femprcalui  infellaqucirifcontri,che  fperimentò  altre  volte-, 
con  fuo  gran  pericolo  ; ma  quando  in’cttuto  fopra  tutte  le  for- 
ze della  natura  creata,riforma  col  fango  gli  occhi  al  cicco  nato , 
e con  le  polueri  mifchiate  col  fputo,più  tofto  atte  ad’accecarlo 
fe  vcdefle,che  à dargli  lume , la  potenza  vifiua , e latto  del  ve- 
dere gli  communica  ; chiaramente dimoftraeffer  egli  il  primo 
artefice, che  di  fango  formò  l’humano  coloffo,c^  in fputo,& pul~ 
aere commixto^abfconditam gloriar»  manifeftauit . O lemprc  mt- 
A F(cl  rabili  inuenzionidi  quel  Dio,  c qui  infirma  Mundt  digit , vt 
in  zdi  forti  a (]ua%  confundat  ! Di  che  fi  fcrui  per  manifeftare  -al  Mon- 
viri-  do  la  fu  a d miniti,  la  fua  fapicnza,la  fua  onnipotenza  t Dtlle  te- 
nebre (Dilettilfimi ) di  quel  pouerino.  Diciamolo  ali*  vfanza 
del  Mondo;delJadifgraziadiquclinfelicc,nato  cicco, fenza 
occhi . O fortunati filma  cecità (d  irò  io)  qua  talem , ac  tantum 
meruit  b abere  Curatorem'A  iucnuta  oggetto  delle  operazioni  di 
Dio  ! Vi  crcdete(DiIertifiìmi)che  quei  occhi  formati  da  Chri- 
t fto,  il  portalfcro  al  le  vanità  di  quello  Mondo  ? Felice  pur  me 

(Rcdentor  mio  benigno^fe  tutti  due  gli  miei  in  quello  punto 
perddli  ; purché  vna  fol  volta  auanti di  morire, per  veder  la  vo- 
ftra  diuina  faccia , mi  folTero  dalle  mani  voftre  diuine,  riforma. 
d ^ ti!  Volfe  in  ogni  cafo  il  Redentore  d de  tenebris  lucem fplcn- 
Ctr . 4!  defeere , acciò  folle  indubitato  apprelfo  de*  mortali,non  efierc 
fempre  le  miferic , e le  feiagure  di  qutfta  vita , effetti  cerne  cre- 
de la  più  parte,  dei  peccato  ; ma  ben  si  fouente  difpofizioni  Cc. 

le  Ai , 

~tiL  •>  • - <*;  V iX  ' * ' *■ 
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letti,  * Vt  mamfeflentur  opera  Dti in  tUo3c\oi  in  chi  patifcc . t 

Che  fe  quello  mendico  Euangelico,non  fotte  natocieco;chi 
farebbe  egli  flato  ? Nè  meno  di  lui  faputo  fi  farebbe  il  nome . 
Sarebbe  (tato  fra  la  mafia  di  colorojdc’quali  fcrifTe  Dauide,che 
b Perqt  memori  a forum  cum fonitu . Nonne  ille  eft  ( diceuano  al- 
CUni  alzando  il  nafo)  qui  fedebatgir  mendteabat  è Qual  cofadib  */■*• 
minor  ftiinasù  la  fccna  del  mondo  è Ma  quandopermife  Iddio; 
Chcdico/>erw//?è  Quando  ordinò}  quando  la  cecità  à bella., 
pofla  gli  decretò.  c Permette  Iddio  quei  maliche  chiamiamo 
di  colpa, de’  quali  in  neffuna  maniera  egli  è cagione  ; come  lo  efm^r  ' 
rabbia, la  ficrezza,e  la  crudeltà  de’Maffim ini,de’  Ncroni,dc'  Da- 
ciani,e  ditanti  altri  Tiranni,  acciò  fra  la  barbarie  loro  rifplenda  * 
la  gloria  de’Martiri;vno  dc’quali,c  lù  Vincenzo, Stella  fulgcn- 
tillima  delle  Spagne,  a’tormcnti  fottopofto  ; con  animo  inuitto 
la  fierezza  del  Prefetto  irridendo,  c luperiore  d qual  fi  fia  po- 
tenza terrena  dichiarandoli, coli  diccua.  d Ecce  i am  in  fub  lime 
agor,  c 't  omnes  Principe  s tuos  feculo  altior,  T yranne  defpicto . Nolo  «J  r* 
glori  am  me  am  mtnuasnec  damna  inferas  laudi-, ; parata  s finn  enim  °far  s‘ 
ad  omnia  tormenta prò  Saluatoris  nomineji/jlinenda . Fà  dunque  m.  in- 
aila peggio.  Infurge^  loto  malignitatis/piritiidebacchare.  Vi- 
debis  me  Dei  virtute plus pojfedum  torqueor , quam  pojjìs  ipfe  qui  ' + 

torques . O Animo  gencrofo,&  inuittoiChi  di  tanta  intrepidez- 
za in  faccia  della  morte  ti  armò  ? La  fede  ( Dilcttilfimi , ) e l'a- 
more di  Giesùjdai  quali  accompagnato  il  Santiffimo  Lcuito, 
mentre  credendoli  Daziano , alia  mifura  di  fe  medefimo  nello 
delizie  del  fenfo  eJfcminato,giudicandodilui;poterarrollirO 
con  le  carezze  l'animo  fuo  coftantittìmo,fopra  ir  orbidiffima 
coltre  il  fàditlendcrej  Vjttoriofò , quem clariorem , ( come  ditte 
c Agoflino , ) tormenta  reddiderant , fe  ne  volò  al  Monte  dell’e-  e o. 
terna  felicità . Ma  de’mali  di  pena, Iddio  n’è  pofitiua  caufa . E £**• 
perciò lafciato come  ben’intefo  nel  Cattolichifmo  il  detto  di  al’sla. 
Amos, ; . f Si  ejl  malum  in  Ciuitate.quod non  fecerit  Dominasi  of-  ( 
ferua  nella  Storia  hodierna  il  mio  6 P.S.Tomafo,  cheinquel-  D 
le  parole  del  Redentore  h Vt  manifettentur  opera  Dti  in  ilio  ; Th./uf. 
quella  congiunzione  VT,  non  fi  tiene  conftquutiue,  quali  che 
dall’efscre  il  mendico  Euangelico  nato  cieco,  nefegualamani-  h /«.». 
filiazione  deli’oprc  di  Diojma  fi  tiene  ««/ar/i/er,  c fà  fenfo  che 

Iddio 
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Iddio  à bella  porta  cieco  fece  nafcer  quella  Creatura.per  hauer 
occafione,in  lei,c  fopra  di  lei  operando , far  pompa  delle  fue  di- 
urne Operazioni . O fortunato  dunque  infortunio , che  vien_a 
defignato  dal  Cielo  oggetto  delle  operazioni  di  Dio!  Quando 
duque  Iddio  in  quel  cieco  la  cecità  dettinole  fotto  quel  pouero 
Tugurio  oucrefidcua  la  mi  feria,  cieco  nafcer’il  fece;  tutto  che  li 
gcnituri , & i parenti  ignari  de  i fecreti  del  Ciclo, haucranno  fa- 
• cilmente  pi  anto,e  molti  ancora  di  quelli,  1 qui  non  percipiunt 
qux  Dcifunt>dz\\o  ftcfso  Dio  haucranno  parlato  male;  contetn- 
pluualoadogni  modo  già  il  Ciclo  cometeatro  delle  diuine  o- 
perazioni . Per  le  quali  non  folo  migliorati  gli  donò  il  Sana- 
tore gli  occhi  citeriori  del  corpo , ma  più  felicemente  gli  inte- 
riori dell’Anima  ; fuo  Difcepolo  il  fcccjPredicatore,edilfenfor 
inlìgue  della  di  lui  Santità,  à fegno,chectiandio  in  tàccia  de * 
Seriòle  Fatifei,cheofcurarlavoleuano,laconfcfsa.  Nolfcn- 
tite?  Tu  quid dicis de tllo.qui  aperuit  oculos  tuosl  Iodico  chcè 
vn  gran  Profeti . Propheta  e fi.  E fe  noi  lappiamo  ch’e- 
gli è peccatore  ? Si  peccator  tH  nefeio  . Io  non  sò  altrimente 
quella  cofa  .Scimus  qui * peccatoresDeus  non  exaudit.  Hauendo  e- 
gli  fatto  per  virtù  diuina  opra  sì  eccelfa,  bifogna  almeno  che  Zìa, 
Santo, e giallo.  Che  dico  fanto,cgiufto?  Nifiefiet  a Deo,  man- 
dato da  Dio , e da  Dio  dipendente,  non pojfet  f aceri  quidquam* 
Maeftro,e  Legislatore  il  predica  ; Nutnqutd , & vosvulttsdifci- 
puh  e tu  s fieri  > Anzi  gran  tìglio  di  Dio  meuruato  l'adora;  Tu 
credisinftlium  nei  ? Credo  Domine . ET  PKOC1DENS 
ADORAVIT  EVM.  Coli  magnificato  perciò.  Se  honorato, 
coli  refo  gloriofo  nella  vita, nella  morre,e  doppo  morte;  che  con 
religiofa  pompa  cipolle  le  Offa  di  lui  sù  gli  Aitati , fono  da* Po- 
poli con  applaulì di  mcrauigliofa  deuoz iorie  riucrite  , mentre 
nel  Conucntodi  S.  Maflìmi  no  nella  Prouenza,fcntonfi  fouente 
iRcligiolì  del  mio  Ordine, che  alle  Reliquie  della  giuftificata-. 
Maddalena aflirtono,dire  a' Peregrini  iui  per  fodisfare  a’  proprij 
voti  da  tutte  le  parti  del  mondo  concorfi  ; Quello  è il  capo  del- 
la Santa  penitente  Maddalena;  In queft’vrna fono  i capegli» 
con  i quali  alciuttò  in  cafa  del  Farileo  i piedi  al  Redentore. 
Quelle  fon  le  ofsa  della  finta  Vergine  Marcella  pedifsequa  di 
1 tuu,  S.  Marta, che  difse  in  mezzo  delle  Turbe  àGicsù,b  Beatusven- 
terq  tute  por t*uii}&  vber*  quxjuxijli  ; E quello  è il  corpo  di  5. 

Cc- 
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Cedortio*  ò come  chiamano  altri , Celidonio , quel  cieco  fortu- 
nato del  Vangelo,che  fu  sì  prodigiofamente  con  la  faliua,  e con 
le  polueri  illumi  nato  da  Chrillo  . O felice  cecità  .ò  benedette 
trauerlìe,delignatedalCieloper  teatro  dell’opre  più  meraui-  • 
gliofe  di  Dio  ! Chi  non  le  defiderarà  in  Taucnire  ? 

Hauereflìino  (Padre)  veduto  volontieri  ancor  fra  quelle  1* 
opra  della  diuina  Prouidenza . Perche  in  realtà  il  mondo  capir 
non  può  come  rendali  coljpicua, e manifella  la  diuina  prouiden- 
za fra  le  tenebre  di  vn  cieco,  e fra  le  auerlìtà  di  tanti  altri  giulli , 
che  non  peccarono,neeffi,nè  i propri jlor  parenti  $ mentre  tanti 
altri  che fchiaui  fono  delle  colpe,  fìorifcono , e fanno  d’ogni 
profperiià  numeroliflìmi  frutti . O figli  > e feil  mondo  è cieco, 
che  farci  poffiamo  ?,  Ancora  a Claudiano,  (per  lafciar  le  que-  a Hitr 
rele  più  antiche  di  b Geremia,)  fentiuafi follecitar  da  umil  bc/ii*. 
penfiero; Onde  cominciò  à feri u ere . Mex». 

At  curri  res  H ominum  tanta  caligine  volvi 
t Afpicer emulato  fa  d ih  fior  ere  noe  ente  5 

V exari % pio*',  rurfus  lab  e fatta  cadebat  ; » ji  ; : « 

Religio . 

Ma  dalla  carta  non  tolfe  la  penna , che  ingenuamente  non  con. 
fefiafse,  veder  anco  in  quello  operar  la  diuina  prouidenza,men- 
trcdifse,  ^ 

e lam  non  ad  culmina  rerum 
Iniuflos  treuiffe  quaror.T  olluntur  in  altumy 
Vt  lapfug  rauiore  ruant . 

quali  che  dir  volefsesche  d vn'Amanpeffimo,foIofia?nuitato  7. 
al  pranfo  Regio  ; non  mene  llupifco  più  ; perche  ciò  difp  )fela 
diuina  prouidenza, Vt  lapfu  grauiore  r**/r/,impiccatofopra  quel 
tronco  iflefso,che  preparato  haueua  al  fedele  Mardocheo . Ma 
che  vn  Giulio  (Padre)  fia  fatto  berfaglio  d'auerfità,c  opera  della 
diuina  prouidenza?  Certo.  Anzi  più  che  certo.  Noncono* 
fccte  voi  la  diuina  prouidenza  ? Sapete  che  cofa  fia  prouiden- 
za ? Prouidentia  ( dice  Y c Angelico  per  informami , ) eft  ratio  * 
in  fummo  omnium  Principe  conjlituta , qua  cunctadifponit  in  fi-  xx.  9 * 
nem.  Quell*  ordinar  che  fa  Iddio  tutte  le  cofcal  loro  fine  ; 
chiamali  prouidenza . E però  per  participato  riflefso,  prouido 
chiamali  quel  Prcncipe,chc  al  pacifico  goucrno  della  fua  Città, 
c del  fuo  Regno , ex prateritorum  memoria , & intelligenti  a pra- 
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ftntium  ordina  gli  vfficij,  difpone  i gradi,  preferiue  le  leggi.  Colf 
quel  Padre  di  famiglia, che  in  ordine  alla  fua  Cafa;Coli  quel  pri- 
llato,che  in  ordine  al  fine  fpecialmente  vltim&di  fua  vita . An- 
diamo hora  a poco  à poco  piu  oltre . Qual'è  il  fine  della  ragio- 
aDT h.  neuolc  Creatura  ? 11  fine  della  ragioneuole  Creatura, è * IT 
eterna  beatitudine,  che  hi  per  oggetto  il  fommobene.  Deus 
b D.ySr//(diceua  il  gran  b P.Agoffino  ) rationalem  Creaturam , vt 
n*'  '*  fumrnum  bonum  intclli getti  ; intclligendo  sm  ver.  Amando  poffìdt- 
/e"‘  ret\pojJide»do  frueretur . Non  lece  Iddio  l' Huomo  per  tenerlo 
c sap.x  femprc  confinato  in  quella  valle  di  lagrime, nói  Poiché  le  bene 
peccato  non  haucfse  Adamo,e  col  peccato  * aperto  alla  morte 
l’entrata  nel  inondo;  farebbe  flato  ad  ogni  modo  doppo  quel 
d d .to.  tcrapo  che  fofse  piacciutoall’Altiffìmo,  a trafportato  in  corpo. 
Se  Anima  al  godimento  di  quella  vita  fpiritualc,  che  farà  con- 
che»/;. ceduta  a’ Santi  doppo  l’vniuerfale  Rcfurrczzione.  Alla  quale 
“‘laa.  pur  hora  (Dilcttiffwnijnon  giungendofi/c  non  e ptrmulus  tri- 
i4-  bulstiones, come  gli  Santi  Apolidi  Paolo, e Barnaba,  inftrucndo 

i primi  credenti  protc(larono;e  per  molte  lagrime  ancora, giulla 
(M»t  f.  ^ tenore  della  beatitudine  propolta,  1 quonttm  ipfi  (juilugenty 
con/òlsbuntur, conu\cvc  confefsar,c  dirc,haucr  Giesu  con  l'altre 
fue  mirabili  operazioni  manifcflato  ancora  in  quello  cieco 
Euangclico  immune  dal  peccato,  l’opra  della  fua  prouidenza; 
®P/6j  mentre  8 per  aqusm  ignem  della  fua  cecità,  c delle  altre  af- 
flizioni, che  firmeranno  accompagnata , il  condufse  à sì  glo- 
riofo  fine.  O dunque  fortunate  difgrazie, felici  auerlità  S Per  mul- 
tos  ,pcr  multai  ( Di  letti  ffirai,)  Per  multai  tribulationes  opportet  nos 
intrarc inregnum  Dei . 

li  f«/*.  Di  che  ben  jfcrfuafo  h fpiritofo  ingegno;  alla  villa  d’opre  sì 
juh  merauigliofedi  Dio, confortando,&  animando  k Rckoì/lffi/fAti 

put.  (diccua  le  ben  fotto  poetica  cortina,  forfè  per  non  efser  veduto 

affogato  dalle  lagrime  ) 

Affidatine  l'alto 

Scanagliato  mio  corjnira  quel  pino 

Che  d'Argo  riportò  l'aurata  pelle  ; •'  ' 

O ch’orrtbiP  affollo 

Congiurati  gli  dier  nel  gran  cammino , > - 

, E pioggia >e  ventile  turbinile  procelle  \ 

Coronalo  di. Stelle 
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Ora  pof » nel  Giel  tra  l'AuJlro^e  C Orto . 

Indi  cauatone  frutto  di  Chrilliana  fofferenza  ; Cosivi  ( fog- 
giunfc;) 

Così  vi . £ He  fio  è il  Mar,  e quello  e il  Porto . 

E cosivi  ( dirò  io  Dilettilfimi  s ) QVESTO  E'  IL  MAR, 

E QVELLO  IL  PORTO  . Per  giungere  à si  fortunato 
Portole  neceffario  valicar  quello  difgraziato  mare.  Ti  paro 
(Anima  mia)  torbido  affai?  Offerua  bene . Se  tù  fei  vn’*  He-  a Aa' 
rode,vn’  b Antioco,  vn  c Nerone  incorrigibilc;  fappi, che  bi.M*. 
quella  tortura  di  vifcere,quei  vermi,  quelle  torbide  vertigini , e 
quelle  pazze  frenclìe  , ti  vengono  per  caftigo  non  folo  delle  tue  C9F* 
colpe,ma  come  principio  ancora  della  tua  dannazione  . Se  fei  »«  vi* 
vn  d Dauide.vn  e Saoloifappi,  che  quella  caduta, quella  per- ^ 
iccuzione  si  accerba , la  morte  immatura  di  quel  figlioli  vien_.  if 
mandata  da  Dio  per  correzzione  del  tuo  peccato . Se  fei  vil.  cf 
f.  Giufepe,vn  « Tobia,  vn  h Giobbe  > lappi,  che  quelle  pia-  ,7. 
ghe,  quella  cecità,c  quelle  anguftie , te  le  manda  Iddio  per  ac- 
crefcere  il  tuo  merito,per  far  fpiccar  la  tua  virtù . Se  finalmen- 
viui  fecondo  la  legge  di  Dio,  ffudij  di  far  bene  à tutti , e niente 
di  meno  piouono  fopra  di  re  le  disgiazie,grinfortunij,lc  auerfi- 
tà,  le  milerie,i  dolori,  &ogni  male  i non  ti  perder  d’animo, 
perche  Iddio  vuole  fenza  dubio  operar  fopra  di  te  qualche  gran 
cofa , c forti  come  quello  cicco  Euangelico,  Teatro  delle  fuc  V 
merauiglie  . Efeancorperfuafo  non  redi  da  quelli  miei  det- 
ti  5 Volgi  gli  occhi  della  mente  àGiesù  ; contempla  la  vita,  e 
leazzionidi  Maria,  che  io  ti  propongo  nella  contemplazione 
de'  facrofanti  mifteri  Gaudio!!  , e folutandogli , per  il  loro 
aiuto  > diuotamentc dirai . 1 Deus  ito  adiutortum , &c.  i /•/.*, 
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ESSERCIZIO 


Di  Orazione , Meditai, ione , ÒC  Azzionc  fopra 
il  prefente  Difcorfo -,  eftratto  dalli  Mifte- 
ri  Gaudroiì  del  Santiflìiiio  Roiàrio. 


a /•  tu  - 
ra S. 
Tirrfid 
viri. 


X T El  prime  di'  fiali  fi  contempla  l Incarnatane  del  reria 
ixi  eitrlo  i A cui  quantunque  non  mancai  loro  mille  altre 
wme  di  redimere  il generthu mano*  per  poterpatirc  ad  ogni 
m6do,atfunfcUiwftta  humanità . Acciò  quando  ti  raccordarli 
è Huofnojt&cpcr  amorino,  ii  tuo  Signore  >«  tuo  Dio, in  conciò 
volontariamente  le  pene , le  anguille  » le  afflizióni  » e la  morte 
iftefla,  non  ri  fdegni  fotftir  per  airwr  fuoqtìdte  poche  tribola, 
rioni ,che  lo  fiato  di  quella  vita  mifera  ti  fomminiftra . O quan- 
to min  quella  meditazione  inferuofataU  fama  Vergine  Tc- 
«fa!  T remandoli  dia  in  gnuilfime afflizioni, si  perle  continue 
irtdifpoltzioni  del  fuo  corpo , sì  perii  crauagh  chepatiua  da  gli 
e(lerrti,dicrua  nuota  ad  vn  Crocififlò,  * Damine , ani  pari,  at» 
miri . O patire  fSignor  mio,  ) ò morire . Quando  non  vi  piacerà 
piò  che  io  pattf«ìa, fittemi  morire > O Angiolctta  di  Farad ifo  1 
8en  fapcui, quanti  beni  ftian  riporti  «'patimenti  d’vn’ Anima*, 
pura . Ma  noi  non  vottdTtmO,hc  mai  patire,  nè  mai  morire . O 
Anime  fenka  «note  1 E puttmorirbilògna;emcfchina  quella* 
Creatura <che  viuendo  non  hauerà  hauuto  parte  nelle  pene  con* 
fecrate cd  (a©  puri, timo  Armento  dal  Redentore.  Preghiamo 
dunque  la  Vergine  glorioGlfima  ad  impetrarcene  vn  viuo 
defiderio  , e falcandola,  diuotamente diciamo  . Pater  no- 

fier , &c. 

NEI  fecóndo  mi  fiera  G audio fio  fi  contempla,  come  la  Vergine 
fanti fiima  andò  à vifitare  la  fua  Cognata  Elifabeta . Mi 
farei  certo  creduto  (Vergine  beatiflìma,)cheairingrcflovoftro 
in  Cala  di  Zaccaria,doueffe  egli  in  vn  fubito  ricuperar  la  perdu- 
ta fauella.  Poiché  fe  demeritò  in  non  eflere  cosi  lubito  à credere 
à Gabriele  che  gli)  nunciauala  nafcitadel  fanto  Prccurforc, 


ine- 
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merita  ben  fi  altrcrtanto,in  haucr  riauuto  voi,  anzi  il  Verbo 
eterno  incarnato  con  tanto  oflequio  nella  propria  Cafa-  Sof- 
.fìcientiflima è ( Giacinto)  la  prefenza del  mio  figlio  ad  o* 
perir  firmli  prodigi),  ne  iodegno  Te  nè  refo  il  Santo  Vec-  * 
chio  ; ma  non  è Tempre  bene  reftar  libero  ( come  alcuni 
troppo  ardentemente  defiderano  ) da  trauagli.  L’  habitar 
di Dioin  vnaCafajìn'vn’Animainon  Tempre  nefclude  ogni 
trauaglio . Poiché  si  come  nel  fuoco  fi  purifica  Poro  ; coli  nelle 
aucrficà.  Tempre  piu  fi  raffinano,  e fi  perfezionano  le  Anime 
giufie.  O dunque  Anime  afflitte>e  tribolate;  fate  animo» 
intendete  il  misero  contemplatelo,  ringraziatene  Mariane 
Gie  sii , <5^  d gloria  dell’ vno  ,e  deli’akra>diuotamente  dite.  Pd- 
ter  no  [ter , &c* 

NEI  ter  zt  demifieri  G audiofi fi  contempi*  come  U Vergine^ 
Santiffim d partorì  il  benedette  desìi  nel  Prefepio  . O 
Prefepio  gloriofo,ò  ièJicillìroo  partol  Grande  veramente  fu 
la  feda»  ma  iagrimofa  altrettanto  la  Vigilia  . Dio  buono  l 
Quante  anguftie»  quanta  afflizzione  nell  animo  del  Santo  Pa- 
triarca Giofefb,  mentre  non  trouaua  luogo  nè  meno  a in  di- 
' uè r fono,  oue  ritirarli  potette  con  quella  sì  Santa  > e sì  mode-  * Luc*~ 

fia  Giouinetta  ì Quante  feommod ita  hauerà  patito  la  Vergi- 
ne gloriofa  in  quei  viaggio  da  Nazaret  fino  2 Betlemme  > in-* 
tempo  sì  rigido  » & inopportuno  i Ma quefto( Anima  mia) 
è Y ordinario  coftume  di  Dio,  preuenir  con  gran  trauagli 
quelle  Creature,  alle  quali  prepara qualchegran  fortuna*  Ac- 
ciò trouaruioti  tu  in  sì  fatte  anguftie,non  ti  perdi  d'animo  , 
certiffima,  che  quando  ad’imitazione  di  Giofèfo»  e di  Maria 
fpcrarvogli  in  Dio;  quel  trauaglio,  che  fenzatua  colpa  pa- 
tifei,  fia  per  partorirti  gran confolazione.  Enon  fu  grande 
Ja  confolazione  che  hebbero  quelle  due  Anime  benedette» 
mentre  vidderonato  il  Rè  del  Cielo  > Quando  fentirono  nar* 
rare  à Fattori  d*  hauer  fentito  cantar  gli  Angioli  b Gloria  indi- 
tsjjimis  Dea , & in  terra  pax  ì Contempliamolo  pure  con-*  v *’  ’ 
tutto  lo  ferito,  e co  n loro  rallegrandotene  ^iuotamentedicia-- 
mo.  Pater  no  fi  er  ^ 

NEI  quarto  de  mi  Fieri  G audiofi fi  contempla  come  la  Vergi-' 
ne  Sant  sfama  prefenta  si  benedcuoGtesù  nel  Tempie . d- 
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raui  forfè  vbligata  Maria?  Nò.  Fu  opera  di  fu  per  erogai  Ione. 
E pure  tenendo  quel  Santo  Vecchio  il  bamb/no  Giesu  fra  lo 
fuc braccia , altro  à lei  non  prenuncia,  cheangofde,c  pene  - 
* Tuant  ipfius  a nimam perir  anfibit gladius . O giudici;  tremen- 
di, àinfcrutubili  di  Dio!  In  quel  punto, che  Maria  (Padre  ©- 
terno)  viofferifceil  fuo,evodro  vnigenito  figlio;  il  piu  bel 
prefente  che  polli  mai  farli  al  Paradilò;  la  più  cara  gioia,che 
fiaòin  Cielo,ò  nella  terra, vien’ con  nuoua  sì  cruda  ricompera 
fata  ; Tua/n  ipfius  A nimam  pertr  anfibit  gUdius  ? Sì  Giacinto  » 
per  correggere  la  fciocca  imaginazione  d’ alcune  pedone»  le 
quali  doppo  vna  vita  regolata  ; doppo  molte  preghiere  fatte,  e 
fatte  far  ancora  da  perfone  pie  ; non  reggendo  fucceder  le  cofe 
giuda  il  loro  defiderio  ; fi  perturbano, s’inquietano, fi  fcan- 
dalizzanòdi  Dio,  dicendo  alle  vòlte  che  chi  fà  meglio,  hà  il 
pèggio.  Omiferelli,  Huomo,  Donna, mal  configliati!  Se 
migliori  in  quello  mondo  delle  aucrfità  fodero  le  profperi- 
tà,  vi  credete  che  le  hauerebbe  Iddio  concede  à Maria  ? 
Chele  hauerebbe  elette  per  fe  (ledo  ? Imparate  dunque  à 
non  vi  lafciar  vincere  dal  fenfo;  confideratc  le  afflizioni,  eie 
trauerfie  patite  in  quclto  Mondo  da  Maria,  c da  Gicsù,acciò 
con  l’cdempio loro, foffri?  polliate  pazientemente  le  voftrc»  e 
falutandogli  diuotamente direte . Pdter  nofier*  &c. 

NEI  quinto , & ultimo  de?  misteri  Gaudio  fi  fi  contempla* 
come  basendo  la  Vergine  Santi fiima  perduto  il  benedcU 
io  Giesu , il  ritroso  a capo  di  tre  giorni  nel  Tempi $ . O fi  - 
glio mio  diletto  ( diceuagli  non  lenza  lagrime  di  tenerez- 
za la  Vergine,^  b Quid  fecifii  nobis  ficì  Pater  tuus^  & eg* 
dolentes  quarebamus  te.  Sefapeflc  ( Figlio  mio)  il  dolore  I* 
atfanno,l'amaritudinc,c  la  pena, che  habbiamo  hauuto  nel  cuor 
nottro  quedi  tre  giorni  ! Ben  lo  fapeuo  Madre  mia  dilettidima 
( rifpofegli  il  Saldatore,  ) & à tanta  pena  fenza  colpa  voftra  vi 
condannando  fi  certificadero  li  poderi, e particolarmente 
i fedeli  che  fodero  dati  per  leggere qucdaazzione mia,  e la 
tribulazioae  vodra,  che  mediante  gli  adanni,  eie  lagrime 
fi  tiifpone  1*  Anima  à godere  perpetuamente  con  Dio  . O 
felicità  ni  dunque  adannijfommatidìme  aucrfità!*  Domine \hic 
vr tìbie  fcca.bic  non  parca*  jvt  in  aternum  parcas.Pater  no  feerie. 
La  Salse}  1‘ Orazione  3 &c.  Come  nel primo  Difiorfio . 
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Fatto  il  Giouedi  doppo  la  IIII. 
Domenica  di  Qua-  , / 

c 

reuma . 

Ingrazia  delle  buone  Vedoue  ; in  cui  fi  tnofir a quanto  potenti  fila- 
no apprefifo  iddio  le  lagrime  loro , e quanto  fiueramente  nell' ' 
Anima*  e nel  Corpo  flagelli  co  loro, che  le 
moleltano . 


f • 1 1 Beati  qui  lugent  ; qu ontani  ipfi  c onfiò- 

labuntur . Matt.  j. 


Ouera  Vedoua  ( Lettor  mio  caro,  ) fft 
vn  tal  giorno  à ricercarmi  confcqlio . 
Che  fendoglifiprefcntata  occafionc 
di  pailar alh  feconde  nozze;  fe  me- 
glio ftimauo  fi  rimaritaflc;  ò pu- 
re nella  fua  Vedouile  caftità  , fi 
confecraflc  à Dio  ? Io  raccordane 
domi  della  fentenza  di  Paolo  Apo* 
ftolo,  che  4 Mulier  alligata  efi  legi* 
quandiu  vir  eiuj  vini  e ; E che  fi  dormieritvix  eius  , liberata 
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tft  affane  a Itge  viri , effondo  che  recide  la  morte  con  la  fua  fol- 
ce in  tal  guifail  vincolo  matrimoniale, che  etiandioriforgendo 
l’vno,ò  falero  dc’fpofi , non  farebbero  tenuti , anzi  non  potreb- 
bero lenza nuouo contratto  in  faccia  della  Chiefa , habitar  in- 
ficine; sìcomenèmenoriforgendo  Innocenzo  X*  pretender 
potrebbe  della  Chielà  il  Pontificatogli  rifpoftjchc  in  fua  liber- 
tà ttaua  il  rimaritarli, è nò.  Ponendogli  pei ò in confiderazio- 
ntichc  fe  rimaritata  fifoffo;  hauerebbe  hauutochi  opportuna- 
mente diftèfarhaucrebbe  nelle  occafioni  da  i torti, che  peror- 
dinarioallcpoucre  Vedouefon’fatti;  prouandofi  pcrifpcrien- 
za,che  per  non  hauerellealcunoche  parli  per  loro,  fono,  &in_» 
giudicio,efuori  di  giudicio,da tutti  pelare, e maltrattate.  Se 
poi  per  amor  di  diritto,  perfeuerar  haueffo  voluto  nella  fua 
Vedouitàj  ccofa  piti  che  certa,  che  vbligato  hauerebbe  il  Re- 
dentore ad  aifittergli»  k aiutarla  in  tutte  le  fue  neceffirà . Et  ag- 
giungendogli i’cfsempio  di  molte  * prudentiffimefcmine,che 
priuate  per  mano  di  colei,  Qv* 

b dunque  ruitfuribanda  rmtjotumqut per  orbtm 
Fulminai  c xcis  acca  triumphat  e quii  , 

de'maritiloro  ; vedandoad  ogni  modo  auantivn  Crocififso, 
q ielle  parole  del  Salmo1  Dirupici  vtncuUmeajibi facnftcab* 
hoftiam  UndisÀn  vedouilc  catti cà  fe  gli  confecrarono  ; veniuoà 
còchiudere,efser  meglio  afsolutamcte  rifiutar  l’Indulgenza  del- 
le fccódenozzeie  che  d Btatiar  farei  anco  per  fentenza  di  Pao- 
lo >fijìc per  manjìjfct* 

Quanto  accenato  fofse  il  confeglioU'imparo  hoggi  dalla  Sto» 
ria  Euangelica.  In  la  quale  narra  S.  Luca,  come  hauendoif 
Saluatore  trouato  vna  pouera  Vedouachecon  le  lagrimesò 
gliocchi,  Oquanto  amarci  accompagnaua  il  funerale  dell* 
ettinto  fuo  figlio;non  foto  fi  compiacque  confidarla  con  dolcif. 
fi.ne  parole  ;anzi  dal  Carro  trionfale  della  M >rre  r haucndolo 
pri  ma  fotratto,  à lei  con  la  virtù  vinifica  della  fua  onnipotente 
voce  auaiuuto,  il  reftituì,  * drdedit  HUm  Mairi  f**+  Docu- 
mento eterno  à tutte  le  generazioni  del  mondo,  che  fe  egli  prn- 
ttr  natura  ordtnem  operando,procurato  haueua  di  afcjurar  le  la» 
grnuc  alla  defolara  Vedoua,  doueua  guardarli  chi  che  fia  à ri» 
noiurgl  le  nelle  altre  fue  pari;certiffiino,chc  come  delle  VERE 
VEDO  VE  Protettore,  hauerebbe  altrimente  d'ogni  oltraggio 

lor 
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lor  folto , f*efo  r i goro fa  vendetta . 

Ma  Tempre  ( Padre  ) ci  lafciate  fofpefi  con  qualche  curiofau, 
ambiguità.  Che  vuol  dire  quella  parola  V'tf,  aggiunta  allo 
Vedouc,efcritcadavoi  comccofa  di  maggiorpefo>con  caratte- 
ri maggiori?  Trouan  fi  forfè  delle  Vcdoucfalfe?  Purtroppo 
(Dilcttilfimi.  ) Cofinonfenetrouadero  jcomefctiouano,»^ 
in  gran  numero.  Delle  quali  ragionando  vn  giorno  col  mio  M 
grande  * Arciuefcouo di  Firenze  Antonino , mi  didehaucrne  «#<*. 
conofciuto  di  più  forte  ■ Altre  ben  ai  cHe  erano  Vedoue  vere, e i-t1'1- 
di  Dior  maaltre, checrano  Vedouedel  Mondo, edel  Demo* 
nio.  Mi  Tenti jall’horavn  grand'impullo  di  curiofità  di  cono- 
foere  le  vne,  eie  altre,  per  quel  fine  che  vi  dirò  in  appiedò.  Et 
cflò  che  era  rutto  pieno  di  bcnignitàjcofi  mi  ToggiunTe . Sappi 
Giacinto, che  le  Vedoue  del  Diauolo,  Vedoue  benfi  commu- 
nemente  fi  chiamano , perche  morto  loro  è il  marito . Vtdut  e - 
»ime/?y (come  leggiamo  b nel  Dccreto>alladiftinzionctreate-  Jj/7; 
fimi  fettima,)  cuius  maritus  mortali!  tft.  Ma  vi  1]  fa  l'aggiunta  dei  yMh». 
Dianole , perche  in  tutto , e per  tutto  viuono  fecondo  la  volontà 
del  Diauolo  . Gran  misfatto  fSantiflìmo  Prelato.)  E che  fan- 
ilo?  O gran cofe  Giacinto  mio  1 L'ApoftoloS.  c Paolo  dice  e « 
che  fra  gli  altri  molti  differii  che  commettono;  il  primo  è, che  Tfh,m' 
Oc  io/d  difeunt  circuire  daino  s . Sono  ozio  fe , & ad’  altro  non  s’ 
applicano  che  di  andar  m girone*  Cattiuo  principio  certo.  Età 
qual  fine  ( Donne)  tante  girandole  ? Non  haucte  Cafa?  Perche 
girar  tutto  il  giorno  ih  quella, & in  queii’altra?  L’ozio(Dilettif- 
Jinli)quietàtnon  lcl.tfcia.Ncli’cfterno,horquà3horlà,vagabun- 
de  le  porta,  è nell’interno  con  mille  torbidi  penfieri  gli  perturba 
la  mente.  E perche  giada  l’aurea  Temenza  del  noftro  gran_> 

Mae  (irò,  4 Ex  ekundtnua  cord  isti  loquuur^  nc  nafee  vn’  altro  ^ u*ft- 
di  detto, che  non  folo  funi  uiofo  mi  ancora  xerbo/t  ; Chiarie- 
re;  Senza effer  chiamate, cóntro  il  fano  Confeglio  di  d Cito-  « o*- 
nc,  Ad cok/lium  ut  acctjpefts  anteijuam  voceris  , s’intromettono 
in  tutto;  Con  infuna  curiofità  parlano  di  tutto;  e quel  cheè 
peggio,  io tf  a untar  ifbu  non  opponet  ; Parlano  fecondo  che  gli  vie- 
ne al  la  bocca  di  magro,  e di  grado,  à légno , che  nè  in  li  parlari , 
nc  in  le  galle,  tic  in  le  vanità,  nè  in’aitra  cofa  veruna, didinguer 
le  faprcite  dalle  Spofcdi  firefeo  maritare . O Vcdoucj  à qual  fi- 
ne tanu  vanità,  tanti  ludi,  tanti  componimenti?  Sapere  che 
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midiceua  vnaperfona  dirai  o ingegno?  Che  ql  andò  vender  fi 
vuole  vn  Cauallo , fe  gli  mettono  delie  fralcc  in  capo . E però 
• vi  fanno  intenda  * Cafifti  quali  Acati, che  quando  da’ mariti 
decìde,  moribondi  , oda  altri  chi  che  lia,vien  lal'ciato  alle  mogli  qual- 
11.  »•  che  legato, con  quella  condizione,^/  cajlè  vixerim,  fe  viueranno 
y,'rL*  callamentes  Quella  prima  volta  che  macchiano  1j  pudicizia  ve- 
Ugu»  douile,ne  vengono  à perdere  il  /*/ , e non  lo  poflono  godere  có 
buona  confcienza . O quante  di  quelle  fe  ne  trouano  nel  Mon- 
dim.Ht.  do  1 Has  de  iuta  ( grida  dall’Empireo  b San  Paolo  Apollolo) 
Schiualc,  fuggi  da  lontanoiperche  contterfx  retro pofi  Sdtb*nam+ 
miii P fono  Vedoue  del  Diauolo . 

7*7.  E le  Vedoue  del  Mondo  ? Le  Vedoue  del  Mondo  fono  quel-t 
b TMe,le  quali  conferuano,  morto  il  marito,  la  pudicizia  Vedouilei 
s'  ma  ciò  non  per  amor  di  Dio,nèperhauer  maggior  libertà  di  fer- 
uire  à lui,  nò;  Anzi  per  1 ifpetti  politiche  mondani. Come  fareb- 
be,per  liberarli  da  quei  fuftidij,che  già  fperimentarono  in  io  fta- 
. ..  todel  matrimonio  ; Per  clfere  Donne, e madonne, e difponer 
come  piu  gli  piace  del  fatto  loro;  Opurc  perche  hauendopro- 
uatovna  compagnia difgullofa,  temono  clic  non  gl’  intrauen- 
ga  di  peggio;  O perche  ancora  vogliono  làr  oftentazione  d* 
haueramatoafsai,comeDidoncappref$oVirgilio,Iaqualeri- 
cufando  le  nozze  del  Redi  Getulia  difse, 
e viri.  c I Ile  me os  primus  qui  mefibi  innxit  umore s 
1.4. ab-  Abjlult  Spille  babeatfìcum,  feritetene  Sepulchro; 

mJ*‘  E Valeria  Romana,di  cui  ferine  d S.Giiolamo,che  cum interro- 
J D-  garetur^Cur  nulli  vellet  nubereì  K ifpofe  con  fall otvirum  fuum  Ser. 
•dJ.it.  niumfemper  in  corde Jùo  fin  ere;  E tante  altre  celebrate  da  gl’ 
Minia».*  Hillorici  per  hauer  repudiatole  feconde  nozze.  Le  quali  però 
*■  perche  lo  flato  Vcdouile  non  afsonfero , ne  confcruar  ono  per 
tag.pìi.  amor  di  Dio;apprelTo  Iddio  no  meritarono  premio,  ne  l’hono* 
re  d’efler  vere  Vedoue  chiamate,  e Vedoue  di  Dio. 

Quali  duque  fono  le  Vedoue  di  Dio?  Le  Vedoue  di  Dio  fo- 
tbtitg.  no  quelle, le  quali  orbate  dal  marito  in  tépo  quando  ancoratte 
fonoà  procrearci  Figli;  per  amor  di  Dio  fanno  proponimento 
"1”#».  ftabilc  di  perfeuerare  nello  flato  Vcdouile  lino  alla  morte  . E 
fi*- 10  tali  lì  chiamano  Vere  Vedoue^  delle  quali  fcrifle T Apollolo  San 
f.  ‘ Paolo  f à Timoteo,  Vtduos  bonorx  t/u(  vere  Vidux  funi  ; 

: ...  ; ..  evc-. 
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E Voioue  di  Dio  5 perche  quantunque  tal  proponimento 
* .firmato  non  folle  col  voto  > mentre  ad  ogni  modo  il  fau-  T *9* 
no  pei  amor  di  Dio,  e per  poter  à lui  più  liberamente  fcruL 
re , meritano  il  titolo  della  famiglia  di  Dio.  E fra  quelle  mi-,  ?•  s*  r 
labilmente  rifplende  la  caftiffima  Giuditea  , della  quale  dice  *'* U 
b la  Scrittura  facra,chc  morto  nella  Città  di  Betulia  il  fuo  ma-  biadi. 
rlto  bAxnzfcyFtcerat/ìbi fccretum  cu  bica  lum  in filano  domusfua^  '*'8* 
ir  quo  ntmpuellis futi  (Un fa  morabatur  ; & habens fuper  lombo s 
fitos  cilicinmjeiunabat  omnibus  diebus  vita fua  pratcr fabbathafr 
JNoomtniaty  & ftjladomus  ifrael , E tutto  che  rimafia  fofle 
molto  commod.ijviueuaad  ogni  modo  con  tanto, timor  di  Dio> 
che  erat  iti  omnibus  famofff>ma,nec  trai  qui  loqueretur  dt  HU  ver-  * 

bum  multivi . Elogio  veramente  Angolare,  incuiefpreflefono 
Iccondizioni>che huuèrdcucvna  Vcdoua,  che  fia  veramente 
Vcdoua,e  di  Dio  . Quali  condizioni  Iiaucr  deuevna  Vcdoua 
per  poterfi chiamar  giuftanipnte  Vcdoua  di  Dio,  c per  poter 
fpcrar  quelle  pr.crogatiuc  che  promette  alle  vere  Vcdoue  ? La 
prima;  fuggir  la  conucr  fazione  degli  Huomini.  E perciò  la 
caftiffima  Giuditta  fopra  memoratai/ìrer/r fbi fiere  tum  cubica-  i 

lum  infoiano  domusfua.  Perche  coli  in  altojiel  folaro  di  fua  cafa?  c v t 
Vtdifficilior  (rifponde  c Vgon  Cardinale)  b ubere  tur  acceffur  c*rdf\ 
ad t am.  Acciò  ponfo/Tecofi  facile  ad  ogni  forte  di  perfonedi  "m 
andarui.  E quando  bene  la  curiofità  vi  hauefic  portato  qual-  ìt.  "* 
credano  fecre/um  crai  tubi  cu  lum . Non  co  fi  facilmente  fi  tro- 
uaua;  bifognaua  prima  chiamarne  notizia  à cinquanta  perfone» 

O con  quanta  ficurezza  fi  tratta  con  gli  Huomini,quando  loro 
fi  pai  la  siigli  occhi  di  tutti!  Nell’  Epitafio  che  fece  d S.Giro-  * ? 
lame  alla  lanca  Icmina  Marcella  paffuta  fclicqneute  all’altra 
vicain  Homa  pochi  giorni  doppo  che  fu  vallata  da’ Goti , fri  1’  fi* 
altre fde prefogatiue vi  regifira qucfta,che Nufqaamfìnc maire, 

Nullum  C Itrit orum^aut  M onathorum^quod ampia  dooius  tnttrdum 
txtgebat  neceffìtas ) vidit  abfijue  arbitri! , Semper  tn  comitatu  fuo  n"r~J 
virgines)atqueviduas,&  ipfasgraues  f vernina; habuit . Quando  eli  * 

fifa  in  quella  manieradi conferua il  luftroVedouilc. 

La  feconda  condizione  delle  vere  Vedoue,c  di  Djojèl'hauer 
cura  dc’fuoi  Domellici  j accennata  nell'elogio  della  caftifljma  mihi 
Giudittainquelleparole,  e Morabatur  in  fccreto  cubiculo  cum 
puellisfuis.  Oue  apertamente  fi  vede  hauer  prima  di  potei  lo  1. 
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leggere  perfettamente  clTequito  il  documento  di  * Paolo,  Si 
auttm  vidua/tlios^aut  nepotes  habet  ; dtfeat primum  domum fuam 
regerc,&  mutuar»  vicem  reddere pareatibusjhoc  cnim  acceptum  c& 
arar»  Dco . Ouc  per  il  contrario  non  curar  la  cafa , nè  pigliarli 
faltidiode’ngli , nè  far  feruicù  alcuna  apparenti  fotto  prerclto  di 
contemplarionijò  di  vita  fpiritualc,coine  fanno  alcune  mal  con- 
figliatc  de’ nollri  tempi  ; è Religione  Farilaica,  fulminata  da 
Chrillo,  & in  perfona  propria  come  già  vedemmo  in  altro  Di- 
b mfe.  feorfo,  u c per  bocca  di  Paolo  in  quelle  voci ^Siquis  fuorum,& 
4<-  maxime  domefiicorum  curar»  non  babtt,fidem  negautt , & e fi  infi- 

deh  detector.  Colui  che  non  ticn  cura  de’fuoi  proffimi,e  fpc* 
c^*n,‘  cialmente  fecondo  il  precetto  della  c Carità  ben’ordinata,  de’ 
fuoi  più  congiuntila  negato  la  fède,&  c peggiore  dWIntède. 
le.  Perche  diceli  hauer  negatola  fede , Se  eiler  peggiore  de  gli 
infedeli  ? Non  è il  peccato  dell’Infedeltà  come  contrario  alla 
virtù  Teologica  della  fede,e  per  confequenza  immediatamente 
contro  Iddioi  peggiore  di  tutti  gli  altri  che  poffono  commetter- 
li contro  le  altre  virtù  inferiori,e  contro  il  proffìmo  ? Certo  (ri. 
d d.  fponde  d l’Angelico.)  Se  noi  confideriamo  i fedeli,e  gli  infede- 
jto  i li  Quantum  adjiatum peccati  ; certo  getter  gli  infedeli  in  peggior 
ì &/t  liuto,  mentre  nelfun  atto  far  pofsono  per  la  loro  infedeltà  che  Gj 
f”hi  *•  accetto  à Dio . Mi  fe  noi  confideriamo  gli  vni,e  gli  altri, quan- 
toàqualchc  peccato  particolare, come  farebbe  adire  nel  pecca, 
to  della  fornicazioncjceito  c ,chc  più  grauemente  dell’Infede- 
le, pecca  il  fedele, per  l’ingiuria  che  fa  alla  fede , Se  alla  grazia  d* 
Dio  riceuuta . E coli  nel  propofito  noftro,dice  Paolo, che  quel- 
la Vedoua,!a  quale  non  tien’cura  de’fuoi  figli,  ò de  gli  altri  fuoi 
domefticiulmeno  con  l’oprc  inoltra  hauer  negato  la  fède,  e pec- 
ca più  grauemente  che  fe  ciò  fucefse  vn’Herctico,vn  Turcó,va* 
.Giudeo, vn  Barbaro,  vn  Scita . Che  diranno  quando  polle  iru* 
giudicio, faranno  condannate  da  quei  che  mai  riceuettero  la  fe- 
de^ fe  la  riceuettero  come  i Giudei  in  figura, mai  la  riceuettero 
in  manifcftationc  ? 

Li  terza  condizione  d’vna  vera  Vedotu  di  Dio,-  è imitar  U 
* indie.  caftiflina  Giuditta,  della  quale  Uà  fcritto  che  e Habens  cìli - 
cium  fu  per  lambo*  fuosjciunabxt  omnibus  diebus  vita  fa  e . Che 
vuol  dire  fecondo  vna  retta,edifcreta  intelligenza  ; che  fuggir 
deuevna  Vedo;uchedefiJeracfserpof$cdutada  Dio»  c dalla. 
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fua  diurna  grazia , ogni  Juffo,&ogni  carezza  di  vita  deliziofa, 
mentre  fente  proiettarli  da  ' Paolo,  che Vìdut,qaa  in delie  qs  • >•  tu 
tftjviutm  morena  efi . Quella  Vedoua, la  quale  lì  dà  ad  vna  vita  If.ì, 
deliziofa, quantunque  la  vedefte  ftar  in  piedi, caminar,  muouet 

gli  oectó,ridere,parlar,fentire,&  esercitar  tutte  le  altre  opera- 
zioni vita;dite,chenon  direte  buggia , che  ella  è morta  f Vi. 
ucm  morena  ed . Parevn  intricato  enigma»  Seè  viua,cotne  è 
morta?  e fe  è morta  come  viue  ? Viuc  (dice  b Tomaio,)  ma  t>  a 
nell  cfterno  • E morta, ma  nell’interno*  Viue  quanto  al  corpo  f ^ 
ma  èinorta  quanto  all’Anima.  Viue  al  fuo  ventre, ma  è morta  ai  /«”*. 
luo  Dio.  O morte  fpauentofa, vita  miferabik!  Quindi  « Ora.  c ?" 
zioaNumicio; 

F ts  rette -venerei  quis  noni  i 

Si  virtus  hac  vna  foteji  dare-joreis  omiffit  : 1 

H oc  age  delie  ij  s • n 

Bifogna  fuggir  le  delizie  ,ei  luflì,cnon  accarezzarli  tanto. 

Poidie  le  bene  a tutti  communemente,&  Huomini , e Donno 

j l° “ ° r ,e?cca^onc di  morte;  fpecialmente peròcome  più 
deboli , e fragili  vccidono  le  Donne . Et  offendo  fra  le  Donne 
e Vedoue come  già  efperte,  più  grauemente(come  ancora  of- 

leruo  1 Angelico  ) dal  commun  nemico  tentate  ; fono  più  j o. 

proffime  al  precipizio,  quando  lì  diano  ad  vna  vita  deliziofa^ . ». 

Perciò  d.  Qij inna,  Madre  del  B.  Lorenzo  Giuftiniano  primo  £1* 
Patriarca  d.  Veneziani  quella  Città , e Republica  gloriofa , le 
cui  (ingolariflìme  prerogatiue  vincendo  Terra,  Marique  il  valor 
della  famaipiù  felicemente  celebrarli  non  poffonoxhc  có  quel- 
le amiche  voci,  VENITE,  ET  VIDETE;  fcriueil  •' Su-«*»J» 
noiche  fendo  ella  rima  da  vedoua  nella  fua  età  di  anni  ven-  f*  *• 
«quattro, con  cinque  figliar vinem en delie ys morena eJTee-,Cèli-  eìfi.'t 
ctum^&cathcnam  ^rc am  quoad  vixit  tire  a lumbos  geftauitjeiunìj  s 
& vigili]  s fio  re  ntem  atatem  cafligans  ; practpue  vero  in  pauperes 
mifericorsy&  benefica^  qua  ad aleemofinasfilios femper,  & ver- 
bo  instrucret,&  exempio . E fe  ciò  facdlcro  tante  vedoue  a’ tc ni- 
fi1 ^.ua^  .troppo  teneramente  fi  amano , e troppo  de. 

Ijzioiamcnte  fi  accarczzanoj  non  diuerrebbero  con  tanta  facili- 
ta come  fanno>di  vedoue  di jDiojvedoue  del  mondo,  e fuccefli- 
uamente  del  Demonio . 

Raccordati  dunque*(ò  Vedoua  chiunque  fei)  che  fendo  fiata 
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(fc  credi  alle  parole  di  va  Dio  di  eterna  verità  ) vna  camc  iftc£ 
* M*,c-  la  col  tvio  marito,  * Itaqut  tsm  nòn funi  dMQ\fedv»a  c*roi  mentre 
il  tuo  Marie o,con  cui  gfd  v iuelti,  caàpettato  dal  prede  trionfi»- 
te  della  morte^giacc  nel  fepoitro  ditiovato  da  vermi  ; vtw  parte 
di  te  già  parimente  giace  morta , e fepolea  . E menwe  già  per 
b Hitr.  metta  coli  giaci  taorta,c  fepolea,  b Vfqurquo  dtlicysdiffolutris 
'•j«.  film  vag4i  Ti  darà  il  cuore  di  attendere  alle  delizie?  Gradttnu 
penando  al  lepolcro,tol  Cilicio  alle  carni  4 tiunabut  ovtmbtti 
dictusvùxfu* . Alla  morte  penfando  Ciotilde , £ lepoltoche 
tìi  C lodo  ueo.  Tuo  tnarico , dicdfcbando  A tutte  ic  delizie  della- 
Conc^vdfecon  fortuna  aftraenza.  Senza dub io pctlìgnificav 
Wit'  alle  Vedouc,comefuggirdeuono  le  delizie  del  fcnlo^e  portarli 
in  tal  maniera/»  tnctfl*, habitué tpfarum mo~ 
Ainìit.  //^«j^henefTuiiopOllt  celUrodcixjre  come  d ita  iòmta à pcr- 
*•  petua  memoria  della  ca  didima  Giuditta,  che  non  vieta  alcuno 
che  di  lei  i«q*trtt»r  mxlumi  cofi  efle  operando  fanta- 

mentcjdi jno occalione  a tutti  di  lodar  in loro, e glorificar  Iddio. 
Che  quando  cofi  ficifto  ; chi  non  sà,che  Iddbin  loro»  c per  loro 
coli  lo  J sto , e glorifica*© , farà  Tempre  in  lord  irte  fa , nc  pigliali 
protezione  lìngolare  ,e  le  farà  per  tutti  i Secoli  llluftri , c glo- 
riofe  ? Ne  volete  unattert&co $ Conferitali  ancora nc’facri  Ar- 
chiuij  il  Increto  fatto à fauor  lorovc  publicato per  tutto  il  mon- 
eEr ti  do3cheè  del  Tegnente  tenore . ? Vidnt  & pupillo  non  nooebttit . 
ii.  Auertirc(Mondaiv)di  non  far  nocumento,nèalle  vederne,  nè  a* 
poderi  pupilli.  Et  agli  altri  (Signore,)  potrà  farli  nocumento? 
Ccrtoehe  i neflitno  può  farli  nocumento.  E perciò  guidamente 
nella  perfidia  toso  perilcono  gli  Hebrei, qual» hauendo per  Le- 
gislatore vn  Mosè.chc  sì  cai  itatiuamente 1 fu  dalla  figlia  di  Fa- 
fEx»i.  raonc  accoltole  mifericordiofametirc  trattato  i gi'impetsno  ad 
g Dtut.  ogni  roodo,che  babbi  dato  lor  licenza  di  * poter  predar  ad 
hfM*r  vlur»A*OirtlHan4e*onpii  torto h come  del  libello  del  repudio 
,9.  <$.  ineerperò  l'incarnato  Verbo,  babbi  ciò  Ioropermtflo ndduri- 
M-,t-  tt*m  t ordis  e*rum . Poiché  effondo  t’vfura  contro  la  carità  del 
proffurtojlcmpc  vi  recalcitra  quel  premo  Ter  irto  à caratteri  di 
ì .p/4.  luce  ‘ aula  fronte  di  ciafcheduno,  k J£*od  ubinoti  •vii  fieri  * 
k i*  *Ucri  ne  fcctrtt . Perche  dunque  (Signor  nno)  non  dite  gc- 
M4"'7  neralmcnte,  Nomini  nocebitis , ma  fate  il  decreto  lìngolarmcn- 
tc  perle  Vedoue,  eper  gli  pupilli  ? Singolarmente  cerco  f C*ia- 
: ; ; D cinto) 
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cinto  ) To  patio  delle  pouerc  vedoue  , e de’  pupilli  ; acciò 
' fappi  il  Mondo  , che  delle  vedove  , e de’ pupilli  tengo  par- 
ticólar  ^a«u  O fortunate  dunque  Vedolie  cofi  protette  da 
Dìoi  Aucrtitc  d&tpicmóddnì(dke  Jddfo)à  non  far  loro  oocutne* 

* to . Pèrche  fi  tt  feriti s m,  VKiferalmntur  ad  me . Tengono  or* 
dine  (fretto  di  mandarmi  notizia  di  tutti  i torti  che  gli  fate,  ò 
nella  robba,  ò nella  vita,òacllc  Calciò  nell'  honorc,ò  in  giudi* 
eio/ì  lucri  di  giudicio > in  tutte  k maltiere  che  furiate  lor  torta 
0 pooenc  Vedpoedimtprcdn»  io^uaoto  vi  veggo  mal  parare  I 
E per  cbi  vi  roandarànno  (Signor  micO  sì  fatta  notizia,  fenoau  v 
trotf  aratalo  chi  vogii  far  loro  piacerete  rìoo  con  vfura  iniqua  ^ 

Ofciocco  Giacinto,  * Nanne  far brymjz  yidutttd  maxiUomdi-  * Ecc1, 
feendu-nt , & * maxilU'ufepte  ode flum  ? Mentre  battagliate,  & 3 y‘ 
inguaiate  le  pouerc  Vederne,  più  diroccamente  piangono;  le 
lagrime  loro  più  altamente  parlano  , e gridano  ; r mentre  cofi 
altamente  parlano , e gridartOyC  gridari docfprimoho  i torti  che  b Ex»J. 
loro  fon  fatti  ; Io  che  ne  pigliai  (ingoiar  pio  trazione»  ib  t A*\  vbiSkb 
di  am  clamore?»  earum  ; fcntiròi  loro  gemiti,  a fcoltaròilorola* 
raent  i , riceueró  le  loro  accufe . E poi  £ Guaià  coloro  che  fono 
da  effe  giuftamenre  aerofari , O quanti  ve  ne  fono  hoggidì  fo-  . ^ 
pra  la  terra  è Prenripi>e  priuari,  c nobili,^  ignt)bìli,d'ogni  ftal 
to,e  coitdizione,daik  lagrime  delle  podere  Vedoue,  e de’pupih 
li,auanti il  Tribonaledi  Dio,  acculati!  I Prencipi è cbi  gouer* 
na  ,fono  da  loro  accufati , perche  non  riceuono , nè  leggono  le 
loro  fupplichc;  I Giudici  fon  da  loro  aceti  fari,  perche  noiu> 
fpedifeono  le  lóro  C aufe  ; Gli  Auocati  fono  da  loro  accufati , 
perche  iniquamente  diffriadoDQ  k parti  aflerfc , I Procurato- 
ri fono  da  loro  accu fa  ti,p c re h e . non  folkdtano  la  loro  ipediz**  4 41 
zione.  E tutti  quelli»!  quali  jò  con  dimandar  loro  cÌQ,cheihauei 
nó  dcuono;ò  col  metter  in  dubio  ciónche  fu  aggiuftato  dal  ma* 
rito;òcolnafcóderclefcfitturejchcperloiiopar]ano;òinqual-  / 

fiuoglia  altra  maniera  daneggiàdole,  e triboladolcje  fanno  pia, 
gereidalle  lagrime  loro  fonqal  Tribonale  feuero  della  Giuftizia 
di  i>iograucméteaccufate.Vicf«<klCqhó  Idclio(DilettiflGini)fq 
per  farne  giuftizia  è Tenente  per  certo  (Mond  i.oi)iida  natola 
dello  fteflo  Dio.  Ego  audiam  (dice  I i\A\u>)Ego  uuìiarn  cUmarem 
earum . Io, che  fono  Uè  dc’Regi,Signpfdt>  Dominatalo, che  fono 
Padre  de  gli  Orfani,  e giudice  delie  Vddoue/eutiiòJeloroque* 

-il  ” re- 
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relè. E non  folo le  fencirò , ma  vendicarò  i torti  >&indignabitur 
faror  meus.percutiamque  vos gladio . E perche  vi  credetti Dilct- 
tiffimi)che  tante  ride  lì  fentano  nelle  cafe,  tanti  ftrepiti  di  guer- 
ra nel  Chriftianelìmo  à danno  de’fedeli  ? Piacerei  Dioiche  no 
fofTero  effetti  dell'Ira  di  lui , in  pena  delle  eftorfioni , delle  vio- 
lenzcjdelle  ingiullizie  ,c  dei  torti  grauiflimi , che  (ì  fanno  alle 
pouerc  Vedoue.  E perche  vei(dice  Iddio)ingiuftamentele  mal- 
trattate^ fpogliandoledclloro,fìno  all’an ima  le  ferite;  io  vol- 
gerò contro  di  voi  la  [p*d2,&eruntvxores  veftrf  Vidu, f,  &fil^ 
veftn  pupilli . Saranno  le  mogli  voftre  vedoue , de  i figli  voftri 
pupilli  i acciò,  e loro  fperimentar  polfino  chccofa  fij  cfler  Ve^ 
doua,ò  pupilli  ; e voi, fottratti  da  morte  fpictata,riccuia  te  nello 
Hello  tempo  il  premio  della  voftra  federata  impierà.  Quati(  Di- 
lettiamole tìirarpoteflimovn’occhiofolo  in  quei  difperatiabif 
li,vedreffimo pei  quello  còto  fepolti,e  tormétati  nell’  Inferno  $ 
Vn  folo  voglio  raccordaruenc  che  feruirà  per  mille 5 E fe  quello 
folo  chenarrarui  voglio  nò  lerue  per  milleimille  nóferuirebbe- 
ropcrvno  folo.  a Vn  Soldato  sbandito  dalla  fua  compagni» 
come  fpeflo  accade,6  per  propria  malizia,ó  per  non  elfer  pagati 
da’maggiori  vfficiali,  fe  ne  va  alla  Cafa  d’vna  pouera  Vedoua_.. 
Gira  in  qucfta3&  in  quelPaltra  parte,e  niente  veggendoui , en- 
tra furiolo  nella  flalla,e  comincia  allegare  vna  Vacca  che  filie- 
ra,per  portai Tela  via. La  pouera  Vedoua,chenicntealtrohaue- 

ua  per  foccorfode’fuoi  figli,con  le  lagrime  sugli  occhi  comin- 
ciò d fupplicarlo  per  amor  di  Dio  a non  dargli  quel  danno , che 
farebbe  flato  la  fua  vltima  rouina . Che  occorre  Mamma  mia^j  , 
(gli  diccua)r^  mi  facci  tanti  riditi,  tanti  Jmor tante  dtfpera’^io^ 
ni  i Se  non  la  piglio  io,tela pigliare  vn  altro . Quali  che  le  pouere 
vedoue  debbino necelfariaméte  dfere  da  tutti  alfaflìnate,e  queL 
lo  che  no  piglia  vno, debba  pigliarli  I*aJrro.BallaJufciò  piange- 
gere  chi  pianger  voleua,e  li  portò  via  la  Vacca.  Iddio(Dilertif- 
umi)  fegnò l’ingiuria; e trouandofene grauilfimamente  offefo, 
non  tardò  d venti  icarla.Poiche  elTendo  morto  il  Soldato  fecon- 
do il  confucto  di  quelli  tali  in  peccato  ; fu  veduto fic  permitten* 
te  Deo  penar  nell’  Inferno  fra  vna  moltitudine  di  Deraonij.  Vno 
de’quali  più  d’ogni  altro  afpramente  crucciandolo  ; E perche^ 
(gli  diceua  quell’ Anima  difperata  ) Perche moftro  infame , più  de 
gli  altri  crudelmente  mi  Br**j  ? £ non  ti  raccordi  (gli  rifpofe  ir. 
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ridendola  il  Demonio,^ Non  ti  raccordi  dcUa  Vedoua , alla  quale 
rubbafti  la  Vacca  ? Se  cofi non faceffi  lojtanto  farebbe  vn  altro . Co- 
nobbe ( Dilettiflimi,!  chi  hebbe  tal  vilìone  il  giu3icio  tremendo 
che  fi  Dio  di  Coloro , i quali  ò con  fatti , ò con  parole  maltrat- 
tano le  pouerc  Vedoue  i e fu  fcritto  à perpetua  memoria  de’ po- 
deri,acciò  nclTuno  per  tempo  alcuno  polla  fcufarfi,ò  pretender- 
ne ignoranza.  Mondani?  Auertirc  bene  ciò  che  fate.  Meaefevl-  a d *ut, 
fio  (dice  a Iddio)  & ego  retribtiam  in  tempore.  Piangono  hora  le  l1- 
pouere  Vedoue,  maltrattate  da  voi 5 verrà  tempo  che  piangere- 
te voi  puniti  Teucramente  da  me . Aucrtite  dunque  bene  a’cafi 
voftri . *. 

-h  ;E voi  (Vedoue)  che  alTunto  hauete  ftato  sì  nobile,  e degno , 
per  amor  di  Chrifto;  in  tutte  le  voftreazz  ioni  dateuià  cono- 

T.  » « A ■ ■ M • _ _ _ _ 


Deum  Hauete  Tempre  da  fpcrar  in  Dio . Mai  douete  perderai  d*  rhm. 
animojperche  quel  Dio,il  quale  tato  fauorìle  Giuditteje  Cro- 
tildi , le  Marcelle,  le  Brigide,  le  Quirinc,  e tante  altre; Il  quak> 
mandò  il  Tuo  c Profeta  Elia  à pafeer  quella  di  Sarcpta  in  tem-  Rt^.17 
po  che  per  la  gran  liceità  in  fauille  li  rilTolueua  la  terra;  Il  quale 
iòpra  le  grandi  offerte  di  tanti  Ricconi,  d elTaltò  quella  della 
pouera  Vedoua  5 II  quale  con  la  Tua  beatilfima  corporal  prefen»  1 u 
za  lìfmanifèftóà  quella,  chedoppod’hauer  vifluto  fette  anni 
* a vir.ginitate fu  a col  marito  ; ifquc  ad  anno  5 ottoginta  qua  tt  rior  c Lhcm 
conferuando  la  pudicizia  Vcdoujle,  non  dtfeedebat  de  tempio , 
ieiiwijsiér  obfecrationibus  feruiens  nottole  die  ; E da  cui  Tenti. 
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afl&mni  voftri,e  per  prouederui  in  tuttele  voftre  nccclfità „ Spe- 
rate dunqhe  Tcnza  diffidar,in  lui . E già  che  alle  Tperanze,vuoIe  * 
ancora  il  gran  Dottor  delle  Genti , che  lì  aggiungano  preci , e 
poftulazioni , 8 Inftet  obfecrationibus , Cr  orationibus , notte , ac 
die  ; elfequiamolo  tutti  con  ogni  maggior  purità  di  cuore , t- 
chiedendone  grazia  aigran  Signore  delle  milericordie,  voftro  j 
beo ign illìmo  Protettòre,diuotamente  diciamo.  h Deus  in  aditi - 
torìum  . 6^pf- 
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DiOrazione,meditazione,&:  azzione  {òpra  il  pre- 
fente  difcorlo,  eftrarto  dalli  Mifteri  Do- 
loro lì  dei  Santiilimo  Rofario . 

NEÌ  primo  de* quali  fi  contempla  , come  il  no  Uro  Salvatore  ne  ir 
Horto  fu  tradito  da  Giuda  ^e  dato  nelle  mani  defuoi  nemici * 
Corfe  Giouanni  verfo  Betania  à darne  parte  alla  Vergine  (antif- 
fiina . Ah’fermati  Difccpolo . E perche  porti  sì  tri  ha  nuoua  i 
Maria  ? Almeno^ G iacinto  caro)  la  confolarò,c  la  p.  cucnirò  pri- 
ma che  nuouasì  trilla  gli  badata  da  altri . O Pouera  Vedoual 
Perdetti  lo  Spofo  , & hora  ti  priuano ancora  del  figlio  * Ma  co- 
me potrai  (Giouanni)  confolar  Donna  sì  afflitta  ? So  ben_. 
(Giacinto)  che  io  non  fono  à sì  grand  \tàcio  /officiente,  ma  fatò 
quel  poco  che  poti ò.  llnoftro  Maettro  ci  diede  più  volte  ef- 
fempiodi  confolar  le  poucre  vedoue  afflitte,  quanto  maggior- 
mente far  ciò  dobbiamo  con  la  madi  e di  lui  ? O madre  non  più 
dirama  vedoua  fconfolatiflmia  . * Spirita s oris  nojlri  Chrifttts 
Dominasi  capta*  eli  in  peccatis  naHris  . Contempla  ( Anima 
mia)  la  pena;  contempla  il  dolore.  E quando  faprai  ettcrcc- 
corfo  qualche  difgraxraà  qualche  pouera  vedoua  ; aiutala,  pro- 
cura di  confolarla,e  confortarla  fecondo  la  tua  potàbiiità , c be- 
nedicendo gli  affanni  fofferti  per  colpa  de’  tuoi  peccati  da  Ma- 
jia,diuotamente  dirai  Pater  nofter^&c* 

NEI  fecondo  de' mi  (loti  Dolor  ofi fi  contempla^  come  ilnofiro  Sai - 
uatoref u flagellato  crudelifiìmamcnte  ad  ina  Colonna . Su 
gli  ocelli  di  Maria  ( Lettor  mio  caro  Jeflcrcirarono  quei  fpicta. 
tiflìmi  Carnefici  sì  crudacarnifìcina.  Olmpierà!  E potàbile 
che  la  prefen  za  d’vna  madre,  po  uera,&afflittiffima  vedoua,  che 
altro  figlio  nè  tanpoco  haueua  cheGiesu,  raddolcir  non  po- 
tette tanta  barbarie3modcrar  sì  barbara  crudeltà  ? Non  ti  ftu. 
pii* (Giacinto)  Poiché Timpictà, non  hàregola,nèmodo.  Quan- 
ti ancora  al  prefente  fpogii ano  i pupilli  dellarobba,  e d'ogni  lor 
hauerc,e  su  gli  occhi  della  pouera  Vedoualor  madre , gli  fanno 
ì an- 
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andar  mendicando  vn  poucro , e miferabil  foccorfo  ? Quanti 
affatto  gli  diftruggono,e  gli  mandano  in  rouina  ? O gran  mis- 
fatto! * Refpice  Domine  lefiu  de fede/àncta  tua,& cogitade  tllis , 
Pater  n$Fier,&c. 

NE  l terzo  de' mi  fi  eri  Dolorofi fi contempla , come  il  nofiro  Re- 
dentore fù  coronato  con  vna  Corona  dt pungentijjìmc  fptne . 
Eperlcettro?  Per  fcctcro  trattandolo  da  pazzo,  gli  diedero 
vna  Canna  vuota  nelle  mani;  b & arundtnem  in  dextera  eius . 
Oche  co  fa  veggo  Signor  mio!  Mira  bene(  Anima  Chriftiana) 
che  udrai  gran  mcrauiglic  . Quella  Canna  fc  ben  era  per  fe 
ffcffa  cosi  fragile;  in  le  mani  di  Chriflodiucnne  vn  fccttro  si 
forte, che  domò  tutta  la  fuperbia del  mondo , c conqualsò tutta 
la  potenza  deirinferno.Che  cofa  dici(  Vedoua?)Che  à guifa  d* 
vna  Canna  vuota  fei  sbattuta  da  ogni  vento  di  tentazione,  c di 
trauerfìe  mondane?  Vuoidiuenir  forre,  e contro  gli  nemici, 
ertemi , e contro  gli  intern i ?e  contro  il  mr  ndo , c contro  il  De* 
inonio?Gcttati  nelle  mani  di  Chrirto;collocainluifolo  le  tue 
fperanze,  che  dalla  grazia „ e prorczzmncdi  lui  riccuerai  tanta 
fortezza, che  vincerai  ogni  traueifìa,&  ogni  piu  grande  auetlì- 
tà.O  Vergine beatiflì  na,cófolatriceddlepouere  vedouei  Aiu- 
tatele à queft’atro  di  si  heroica  confidenza , mentre  à voi  per 
aiuto  ricorrendo,diuotamentc  diranno  . Pater  nottcr  ,&c. 

NEI  quarto  de' Mifieri  Dolorofi  fi  contempla, come  tl  nostro  Sai-. 

nature  portò  la  Croce  al  Monte  Caluario . Seguillo  Maria,il 
feguitarono  parimente  mólte  lame  temine , non  folamenicper 
afiìfterc  fino  alla  morte  d gli  ofiequijdi  Iui;ma  ancora  per  ligni- 
ficare alle  vedoue,  quali  fi  no  i tempi  proporzionati  per  loro 
per  vfeirein  publico  . Che  non  pei  farli  vedere  a'  fortini , a’ di- 
porti , à ricreazioni  ; ma  folo  quando  portalfe  ilcafo  di  confo- 
lar  qualche  per  fon  a atflitra , ò di  aiutar  qualche  moribondo,  ò 
di  cficrcitar  qualche  atto  limile  di  pierà.  E quelle  thè  fanno  al- 
trimentc,  potranno  ben  dirli  vcdouc  del  mondo,  per  non  dire 
del  Demonio, ma  non  già  verevedouedi  Dio.  O quante  dun- 
que fe  confideriamo  benejQuantc  ne  hà  ilmondojquanre  ne  hà 
il  Demonic;quanto  poche  ne  hà  DiolQuante  andar  vogliono  à 
tutti  i fortini? Quace  di  quelle  thè  gli  promuouono?  Qiiate  che 
trattano  i matrimoni  j anco  fuordi  parentado;  à chi  vogliono 
dar  moglie, à chi  maritorE  quelle  (v  edouc)  fono  le  voftrc  folle- 
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citudini  ? Quelle  fono  le  voftre  diligenze  ? Quelli  fono  i voftrì 
femori  c*  Maritatcuijmaritateuùgià  che  hauete  sì  fatti  capricci 
nel  ccruclloiperche  troppo  graue  colpa  è,hauer  le  mani  ne  i di- 
fetti di  tutti.  Pater  nofier^&c. 

El  quinte, & vi:  ime  de  Mi  fieri  Dolorofi fi  contempla , come  il 
\noÙro  Salvatore  fu  confitto  in  Croce.  Come  ben  contracain- 
biato  vi  veggo  (mio  caro  Giesn!)  Per  fermar  le  lagrime  alla  po- 
llerà Vedouadi  Mainagli  refufeitafte  il  figliojma  pcrcauarledi 
fangue  dalla  voltra  gran  madre  fetesù  gli  occhi  Tuoi  dalla  per- 
fidia de’Giudci  fuenato  in  Crocc.O  inuitta  pazienza  di  Maria! 
Era  così  bene  ad  ogni  modo  ralfegnata  alla  diurna  volontà^he 
^«//«/(dicono  d’accordo  4 il  grand'  Arciuefcouodi  Firenze, 
mpld  & il  beito  Anfelmojyf  nullus  fuijjet qui fìlium crucifigeret , vt 
d.  a m.  adtmpleretur  voluntas  Dei , che  per  fallite  del  genere  fiumano i* 
tj.r.4:’  haueua  de  il  in  aro  alla  morce,e  morte  di  Croce  ; ipfa  euminCrn* 
$.  *•  ce po fuijjet  & ciani s affixijfet . Non  fi  ricerca  tan  to  da  te,  ò Ve. 

doua . Vuole  bensì  Iddio  che  quando  ben  vedetti  imperuerfare 
il  mondo;Quando  doppo  il  marito, prillarti  vedetti  de’figli,mai 
ti  parti  da  lui,anzi  femprc  pili  collante  con  feflempio  di  Maria, 

2c  * 1 d ichi  col  fanto  Rè  de’pazicnti,  b Dominus  dedit, Domina  s abftu- 
lit  , ficai  Domino  placuit  ita  factum  e ft,fit  nomen  Domini  benedi'* 
ctum.  E quando  doppo  i figli  vedefsi  ancora  fpogliarti  delle  tue 
folla nze,non  per  quello  ti  contrifti,anzi  àlui  piti  vnita,  eratte- 
gnata  dichi,  ficut  Domino  placuit  ita  factum  efi^fit  nomen  Domini 
benedictum . E quello  far  non  puoi  ? Maliime  con  Pe/Tempio  di 
Maria?  O felice  quella  Creatura  che  da  lei  apprenderà  sì  . 
fante  erudizzioni»  Imprimetele  ( Maria  ) nel  cuore 
di  tutti  i credenti , mentre  auanti  la  Croce 
del  Redentore  tutti  prollrati,  diuo- 
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Fatto  il  Venerdì  doppo  la  Quarta 
^ Domenica  di  Quarefima . 

In  cui  ragionandofi  dello  flato  Ugrimeuole  delle  pouere  Anime  Jet 
Purgatorio  ì s’ inulta  il  Popolo  Cbrijliano  a fuffrag*rte> 
ftr  recar  loro  quell*  piena  c onfo Unione / he 
_ *IC Anime  afflitte  promette  la 

r'  ( Beatitudine,  che  dice . 

.11^1(0)0.1.17  1 ''r|  .1.  1 . ■ » ’r'  ^ .vi 
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Beati  qui  lugent3  quon'tam  ìpfi  confola- 

buntur.  Matt.  5.  , 0 , 

Hntre  con  i parti  dello  fpiriro  andauo  i 
luoghi  facri  rifitando, (Lettor  miocaroO 
giunto  in  Befania  Cartello  di  Maria, 

Marta  forelledi  Lazaro,  mifumoftrato 
il  Sepolcro, oue  ramato  fratello  era  fiato 
deporto.  lui  riuolgendomi  con  attenta 
meditazione, viddi  vn  fafib  fopra  di  cui 
Sfylu  ferreo  erano  intagliate  quelle  pa-  rt.\u. 
role.  Hic  1 lachrymatus  e fi  Itfat . Qui  pianfe  Giesù.  Vn  mio  r/'V*u 
Compagno  che  pronrocra  in  ogni occasione  à ipii  itoli  con-  J»ìùtt 
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cetti, cominciò  con  ricca  vena  à fpargerne,  c co  li  di/Ie  j 
0 Lazaro  felice 

Felice ,t  dal  tuo  Chrifio  amato  tante 
Che  qual  fiore  a rugiada  boggi  ti  lice 
Rifot gere  al  fuo  pianto . 

Dirò ben  Io  fhcyl  piangerti  è maggior* 

, Trini  legione  fattore , J 

C/&^7  ritornarti  in  vita  ~ “ 

De  la  bontà  infinita.. 

Et  adducendo  la  caufa  foggiunfe 

L'vn  ti  mofira  il  poter , f altro  l'amore 
Quello  vten  dalla  man, quello  dal  core  . 

Io  ad  ogni  modo  pieno  di  merau  iglia,ftauo  confiderando.come 
Chrifto  Signor  noftro, il  quale  iui  condito  s’era  per  richiamar- 
lo in  vita, contai  pompa  della  Tua  diuinicà, che  gli  amici  noi, 
folo,  ma  etiandiogli  fteffi  Tuoi  nemici  rapirdoueua  à gli  ap- 
piattii, e qiqlti  ancora  alla  di  lui  fequela , dicendo  S.  Giouanni, 
che  * Sfiliti  ex  ludais  qui  venerant  ad  Mari  am,  & Martbam,& 
viderant  quafecit  Iefus,crediderunt  in  eum ; volefife  con  le  lagri- 
me preuenir  allegrezza  cotanta  ? Vieni  fRedentor  mio)  per 
dichiararti  Signore  aflòluco  della  morte,  e della  vita,  e piangi  ? 
Che  pianghino  le  Sorelle,che  priue  fi  trouano  del  fratello,  len- 
za fperanza  di  ricuperarlo , mentre  quatriduana  fatet  in  monu- 
mento ; c atto  di  commi  feraz ione, nè  deue  negarli  à chi  che  fia  , 
purché  non  fi  facci  all* vfanza  di  coloro,  b qui  Refiiirrcéfionis 
fpem  non  babent  \ Ma  voi  che  altro  non  afpcttate , che  vn’intic- 
ra  fede  in  loro,  per  far  maggiormente  fpiccar  nell’opra  voftra_. 
la  gloria  di  Dio, come  piangete,  è fofpirate  ? Penfarono  1 Ci- 
rillo Alefiandrino,  & altri  , che  fendo  sì  graui  le  moie  diedi 
quella  vita  mortale,  alla  quale  richiamar  doucua  il  fuo  Amico 
La zaro, deplorale  Giesù  la  quiete,  che  interrompergli doùcua 
nel  fenodi  Àbramo;  & io  fui  vna  volta  di  tal  penficro . Ma_. 
quando  indefeftamente  leggendo , e contem  plando,fono  arrL 
uatoà  riflettere, come  Labaro  chiamato  da  Chrifto,  vfcì  fuori 
dal  Sepolcro, ligatusmanus,& pedes  infittii, coi  fudario  fui  vol- 
to, era  (imbolo  cfprcflo  delle  poucre  Anime  del  Purgatorio, 
Amiche  sì  di  Dio  come  Lazaro,  ma  priue  della  fua  diurna  fac- 
cia^ legate  ad  ogni  operazione  mcmoria,fenza  poterli  dar  per 

* ferac- 
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medefime  aiutojini  fono  perfuafo  haucr  potuto  ChrifìoSignor 
noftro  al  fepolcro  di  lui  fparger  lagrime, per  dichiararci  eflcr  ta 
li  le  miferie , eie  pene  che  patifeono  in  quelle  voraci  fiame,  che 
alle  lagrime muouer  potrebbero  anco  lo  fteffo  Dio.  E perche 
quello  mio  penficro  può  eccitar  ancora  in  chi  leggerà  qualche  . : 
proporzionatoaifetto di  commiferazione , hò  penfato  tratte-  » 
nermiui  con  diuerfe  if  uttuofe  confiderazioni . 

La  prima  delle  quali  cdcl  tutto  neceffaria  per  erudizzione  d’ 
alcune  perfone,  le  quali  hauendo  letto  per  vna  parte  la  fenten- 
zadel*  P.S.  Gregorio, che  eodem ignc>quo  torquetur  dammi» s,  1 *>■ 
funittir  clcctus  i dc.arder  veggendo  per  l’altra  quella  fotterranea  %'Ì  d. 
fornace,  e fopraiquarantanoue cubiti  della  Babilonica,  afeen-  Th • 4- 
der  in  Ciclo  le  fiamme, & il  fumo  di  effa;differo,che  pertui  bate,  y 

e confiife  quelle  pouere  Anime  dall’ccceffo del  dolore,  e della  r.  *r\\ 
pena  i non  fapeuano  fc  fodero , ò nel  numero  de'rcprobi , òin_.  **• 
quello  de  gti  eletti . Ma.cpn  poco  b giudicio  vcramentc.Poi-  bD 
che  fe  bene  verilfitna  è lafentenza  di  Gregorio, che  con  quello  tu.  vii 
fteffo  fuoco , col  quale  Iddio  tormenta  i fpiriti  ribelli , purifica  Aj* 
ancora  le  anime  elctte;gran  differenza  ad  ogni  modo  Irà  l’vno , llu 
e l’altro  domicilio  iì  ritroua . Poiché  fe  nel  centro,Iuogo  infimo  '*  '”*■ 
della  terra, è l’Inferno  5 c i il  Purgatorio  hà  circonferenza  affai  co  tu. 
piu  degna . Nejrinferno , altri  noncomparifcono  che  Demo-  **/£ 
nij  tormentatori;  nel  Purgatorio  d veggonfi  fouentc  Angioli  ’d  t* 
confortatori.  L’Inferno dureràfempre.fegno  dell’Ira, cdcl- 

la  giufta  vendetta  di  Dio;  il  Purgatorio  fi  diftruggerà  doppo  il  7d.tu. 
giorno  deH'Vniuerfal  giudicio . Su  le  porte  deU’Inferno*  ffà  »*'/•/. 
fcritto  con  caratteri  di  fuoco  , .ir.. 

1 Lafcintt  egni  fpcrufigvti  eh' entrate  ; 
nel  Purgatorio  verdeggia  vnpreziofiflimofmeraldo,  che  tutti  *»  A* 
qupi  habitatori nodrifee  di  confidenza . Nell’Inferno  fi  preci-  ” 
pitano  le  Anime  lpogliate d’ogni  habito di  virtù  ; nel  Purga-, 
torio  vcftite  de  gli  habiti  di  effe  . NeH’Infcmo  finalmente 
trionfa  l’odio  contro  Diornel  Purgatorio  la  diuina  Carità . E 
mentre  dalla  fperanza , e dalia  carità , c dall’altre  virtù  corteg- 
giate fono  quelle  pouere  Anime;  8 fanno  beniffimoeffere  in».  ft^4'ru 
fiato  di  fiilute,ecome  capaci  di  fuffragio,  il  chieggono  indef-  *;«/<.  ' 
feffamente  a’ mortali  con  quelle  altrettanto  dolorofe,  quanto  "*a- 
più  replicate  voci  b.  Mfìrtmim  mei , miferemini mei Jfaltem  vos  ì, 
amia  ma . Che 


798  Terza  Beatitudine  EuakJgèHcàiG 

» Che  fé  intracciar  vogliamo  per  feconda  confiderazione  k_. 

caufa , per  la  quale  duplicata  mifericordia  in  quel  duplicato  mi - 
y?rr;w/>w5cÌledomandano,facilmcnte  fodisfaremo  alla  deuozio- 
ne.  Per  laqualcofferuarconuiencgiufta  la  dottrina  di  4 To- 
i q.ij'  mafo,chc  peccando  T Huomo,  commette  due  grauiflìmi  errori. 
*r.  4.  Vno che  voltale  fpalle  à Dio,à  cui  fempre  riuolti  dourebbe  ha-* 
ucr  gli  occhi  , che  per  tale  effetto  apunto,  lo  fteflo  con  fin  gola 
liberalità-  .1:1.. 

• — » • 1 

b 0s  Uomini  J uh  lime  dedit , calumque  ridere  ' ' > •* 

luffit-t&  erectos  ad/yderato/lerevultus . 

L’altro  che  indebitamente  fi conuerte  con  l'affetto  alla  Creatu- 
ra,cheatnarfolamentedoucrebbein  Dio.  Che  perciò  lo  ffef- 
cHin.  fo  Dio  qucrcladofene  d diceu.i  \ Dereliqueruntmcfontemaqu $ 
*•  via*  foderunt /ibi  cifternas  difstfatas^qua  conti  nere  non  v aleni 
arjuas . A quefti  duecrroii  coi  rispondono  due  pene . Vna  che 
r fi  chiama  da'Teologi  pena  di  Datino  ^el'altra  clic  fi  chiama  pe- 
na di  fenfo . Perche  (dice  Iddio)  per  bere  Tacque  torbide  del-* 
letucdifordinatefenfualità,volgertiàmeche,  fono  fonte  d’ac- 
qua viuaingiuriofamcntc  le  fpalle;  lotipriuarò  della  miadi- 
uina  faccia.  E perche  indebitamente  alle  Creature  per  diletto 
ti  accodarti , farò  che  dalla  Creatura  fij  contro  il  tuo  volere  tor- 
mentato. E mentre priue della diuina faccia, trouanfi quello 
- pouere  Anime  in  quel  Carcere  horrendoda  quelle  voraciflime 
j 7^  fiamme  tormentate,  ingemihano  quei  dolofofi  fòfpiri,  d m’tfe* 
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remi  ni  mei  jnìferemini  mei faltern  vos  amici  mei , quia  manta  Da* 
mini  tetigìt  me . Non  fono  gli  Angioli  cuftodi,  quelli,  che  leaf. 
fliggono  ; non  fono  Demoni;, quelli  che  le  tormentano , ma  li* 
fortilfima  dcftra  di  Dio  Onnipotente lgnisnamque  Purgatori/ 
(d ice  il  e Santo  Pontefice  Gregorio) nu Uo  Angelo  bonotvel ma* 
lo  accendente  ardct.fed  diuina  lujlitU  nutriente , & a ffligentefer 
illum  vnumquemque . Che  non  arda  quel  gran  Camino  per  o- 
pm degli  Angioli  buoni, vien  da  belliffima ragione  perfuafo» 
fDTh.  Poiché  non  è verifimile  (dice*  l’Angelico)  che  gli  Angioli  bea- 
dift‘11  tutt*  dolcezza,fi  afpramcnte  affligcfsero  quell'Anime,che  dc- 
f.i.4  r.  uonoerter  con  loro  conforti  della  ftefsa  beatitudine.  Che  nè 
llf-  meno  per  opra  degli  Angioli  cattiui,fi  proua.  s Poiché  ha. 
^7  uendo  quell’ Anime  benedette  mentre  viucuano  in  quella  vita 
mortale  felicemente  trionfato  del  Demonio,  non  è nu 
. - ' • gù>- 
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gioneuole  che  doppo  sì  nobil  rrionfc,foggctae  reftino  alla  sfer- 
za de* trionfati . Chi  dunque  accende  quel  fuoc*>?La  face  della 
-diurna  giultizia . Diurna.  tuffiti  a nutrie  ntc,& affittente  per  illum 
vnumquemque.  Che  fe  voleife  dal  Pulpito  eódurmi  qualchedu- 
no alla  Catedra , à drfputar  come  polla  quel  fuoco  efser  inltru-  * 

mento  della  diurna  giu  (tizia,  mentre  non  videtur  babereactio- 
mm pravi  am  Ad actionem  principalis  agenti* , quodest  de  ratione 
indumenti  (come  fentono  tutti  i dote»)  efsendochc,nèakcra,  nè 
nfcafda,nè  confumar  può  quelle  Anime  immortali  i Io  non  vo- 
glio venirui.  Legga  1 Tornalo  in  quella  queftione  oue  ricer- 
ca , Vtrum  Animafeparata  pati poffit  ab  igne  corporeo  > E Tappi  che  3 D* 
cum  ignis  ex  naturA fra  babeat  quod f piritu s incorporea*  ei  conia n - 
gi p ojfityvt  loco locatum>  il  che  fi  fà  (le  fi  raccordiamo  della  que-  j . 
ftionecinquantcfima  feconda , cctnquantefima  terza  della  pri- 
ma parte)  b per  apphcAtionem  Angelica  virtutis  ; ne  rifulta,che 
tanquam  inftrumcntam  diurna  infitti  a quodammodo  rpiritum  te - D* 

neat  Alligatum . E mentre  Creatura  sì  nobikr^legata  fi  ti oua  in-  * sx.& 

difsoJubilinentealfìioco,creaturaincomparazione  di  lei  sii-  * 
gnobile , reità  per  eccefso  afflitta, e cruciata.  k 

Con  pena  sì  grande,  & attroce  ; che  fe  Iddio  chiamafse  vna_, 
di  quelle  Anime  che  fono  condannate  à Ilare  in  quel  fuoco  per 
molti  anni, e gli  diccfsc  Animarlo  voglio  far  teco  partito  di  mi- 
fericordia».  Dite  Signor  caro*  O che  Iti  jvnlol  giorno  in  que- 
lle pene  5 òche  riunirà  al  tuo  Corpo, facci  nel  Mondo  cent'anni  ‘ " 

di  penitenza  in  quella  forma . Che  ogni  pafso  che  farai,  fia  a* 
piedi  ignudi  fopra  chiodi  sì  acuti,che  da  vna  parte  all’altra  ti  tra. 
pallino  i piedi  $ Che  il  tuo  velli  mentova  vn  continuo  Cilicio 
afprisfimo,tuttod’aghi,edi  vncini  trapunto  j Che  il  tuo  pano 
fia  di  cenere,  e di  fiele  amarisfimo  la  beuandaj  Che  quando 
qualche  hora  di  ripofo  ti  fia  concefso , fia  il  tuo  dormire  all’aria 
foprala  nuda  terra , & in  fomma,che  tutto  quello  tempo duran- 
te,non  habbi  confolaz ione  alcuna.  Qn al  di  quelle  duef  Dilemf- 
fimi)  credete  fi  elegerebbe l'Anima  è Non  vi  fermate  ; Rifion-  4 
dete  fubito , che  piu  tolto  fi  eleverebbe  far  cent'anni  di  sìafpra  diftu\\; 
penitenza  , che  di  (lare  vn  fol  giorno  fra  le  fiamme  del  Purgato-  • 

rio  . Bxctllitquippe (dice  il  gran  c Padre  A golfino  inferto  ne*  dJ 

Sacri  Canoni)  ex  ce  flit  omnem  ptnam  quam  vnquam  ahquis  paf  }”{. 

Jhs  eft , velpAtipofJit  in  bAc  viis}  ignis  ille  Purgatory.  E piu  an- 
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cora  delle  pene,  che  patì  il  Redentore  nella  fua  doloro  fisflrna 
Passone?  Più  fenzadubio  (risponde  il  mio  * Padre  San  To*. 
mafo . ) E perciò  quando  parlando  de  i dolori  di  Chrifto,  info- 
gnammo, cfserc  ftati  grand isfimi  fi à tutti  i dolori  ; b non  com- 
parauimns  ipfos  dolori  Anima  feparata . Nc  quando  efso  grida 
dal  1 \ Croce , c Attendile  y&  videtefi  cH  dolor fi  cut  dolor  meus  9 
inuita  differentemente  tutti  ; ma  folamente  i umori , o vos  om- 
ncs  qui  tronfiti  s per  d vi  am  » Ma  le  Anime  del  Purgatorio  ; già 
fono  vfcitc  di  Arada . E quantunque  pofsinodirfi/n  viay  e qua~ 
tenui  retardantur  ab  vltima  retributione  y il  dolore  ad  ogni  mo- 
do che  patifcono  ( pertinet  ad fiatum futura  damnationts  y qua. 
excedit  omne  malum  kuius  vita , ficut  fan  et  or um  gloria  exctdit 
omne  bonum prafentis  vita . O dunque  pouere  Anime!  Chi  efpri- 
mer potrà  i doloii  voAri,le  voAre  pene?  Che fe(dico io) fe  ve- 
dere Iddio  à faccia  fuelata,è  vn  bene  iniinito,inefplicabilc,quà- 
tunquefofse  B come  quello  di  Mose,  òdi  Paolo,  per  breuiifi* 
mo  tempo  ; Qual  lingua  efprimer  potrà  la  pena , e Tamarirudi* 
ne  di  quelle  pouere  Anime , le  quali  non  gli  i danti , ne  le  hore  ; 
ma  i giornale  fetumane,  i meli,  c g li  anni  intieri  ne  fono  priuc  ? 
Quel  Giouinèctò  à cui  haueua  il  Padre rimefso ogni delitto,con 
quello  però  che  non  gli  comparifse  auanti  y&  facicm  tneam  non 
videat  s quando  gli  nc  fu  portata  la  nuoua,con  vn  forte  fofpiro 
drlse  h Obfecrovt  videamfaciem  Regis . Gioabbe?  E già  v xl* 
gran  tempo,  che  io  priuo  mi  ritrouo  di  veder  mio  Padre  > impe- 
trami ti  prego  grazia  di  vederlo . J%uod fi mewor  eli  ini  qu  itati a 
meayinterficiat  rne . Se  il  mio  Padre , non  mi  concède  venir  all* 
prefenza  fua, perche  hebbi  frefea  memoria  dèlie  mie  colpe,  piu 
torto  mi  vccida.  O pouere  Anime!  Quanto  mi  abbondano  le 
lagrime  à gli  occhi  in  quefta  confiderazione  ! Se  vn  figlio  difu- 
hid  iente , lopra  la  vita  propria , apprczzaua  il  veder  la  faccia  d* 
vn  fuo  Padre  terreno , che  beatificarlo  ad ’ògni  modo  non  potè, 
ua  i qual  farà  il  dolore  che  Pentite  voi  nelPefserui  differito  il  ve- 
der  la  faccia  del  Padre  voftrocelefte , da  cui  dipende  V eterna 
beatitudine,  e la  voftra .felicitatiti  Aato  sì  miferabile,(  Diletti f- 
fimi  ) ritrouandofì  le  pouere  Animc,ingemina  ogn’vna  di  loro- 
quei  dolorofi,e  lagrimort  accenti , * Mtfc remini  we}y  rn.ifiremt- 
ni  mei  folte  vos  amici  mei . Habbiaccrnikricordia  di  poi  almeno 
voi  che  ahpici  fece  . Quali  che  dk.voglìiK>.indiffeiCQtempnte . v 
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a Se  ne  ir  v far  di  vita  % 

Dàjle  lagrime  a i corpi\hor  date  Amici  in  fHi$ 

Con  preghiere  efficaci , a l' alme  aita  • * dtHtt • 

Ma  ditemi  ( Anime  benedette.)  Nonlafciaftevoinel  mon- 
do quando  partifte,  chi  Padre,  chi  Madre , chi  fratelli,  chi  altri 
p rollimi  di  languì  ;i  quali  hora  viuono  delle  voftre  entrare; ha- 
bitano  nelle  voftre  Cale  ; vanno  à diporto  nelle  voftre  villo  s 
mangiano  fopra  le  volti  e tauole;  adoprano  le  voftre  vedi  ; dor- 

* mono  nelle  voftre  ftanzcsanzi  lòpra  gli  fteffi  voftri  letti  ? Ben-, 
certo  (Giacinto,)  ne  lafciammo . Come  dunque  tenuti  loro  in 
difparte , al  folo  fuffragio  ricorrere  de' voftri  amici , Saltemvos 
amici  me i ì Ah’  Giacinto;  Non  ci  hauellì  mai  fatto  vna  tale  di- 
manda . Entri  tu  in  altra  conftderazione , ma  à noi  rinuoui  Jc 
pene  maggiori,&  i piu  graui  tormenti  che  patiamo.  Cerchi  de* 
fratelli  noftri,de’noltri  figli, dei  cognatine  i noftri  più  prolfimi? 

Sappi  che  i noftri  fratelli , i noftri  figli , i noftri  più  proffimi,at- 
tendonoà  darli  buon  tempo, e non  lì  raccordano  più  di  noi.Paf- 
fano  ben  fpeftò  fopra  le  Tombe  noftre,  b Et  non  dixerunt  qui  {, 
prateribant  b e ned  tetto  Domini fuper  vos-3  nè  meno  ci  danno  la  lo- 
ro  benedizione.  Enonlòlo  non  fanno  con  noi  mifericordia 
di  quello,  che  gli  lafciammo  delle  noftre  fatiche,  ma  nè  meno 
e/Tcquendo  quella  mifera  difpofizione  fatta  da  noi  ( Sciocchi 
che  fummo  à non  prouederfi  meglio  ! ) ne*  noftri  Teftamenti , 
fono  caufa  che  damo  trattenute  in  quefte  pene . 

Io  non  crcdeuo  (Dt  le  tuffimi)  che  la  negligenza  de  "li  here- 
, diinfodisfdrea’legati  pij,potcffe  portar  pregiudicio  a quelle 
poucre  Anime  che  gii  lanciarono.  Poiché  fe negligenti  fono 
gliheredi,  c & inique  agunt in  Tefi  amenti  s ; Che  colpa  ve  n* 
hanno  li  poueri  morti,  che  li  furfragij  fi  Jafciarono?  Grande 
(Giacinto  mio)  è la  colpa  de'morti  (rdpondeil  P.S.  Tomafo; 

& è vn’altta  belli ffiraa ponderazione. ) Poiché  sì  come  non  fi 
; fidauano  d'alcuno  viuendo,  quanto  aile  cofe  del  corpo  ; nè  me- 
no fidarli  doueuano  morendo, quanto  alle  cofe  dell*  Anima.  La 
negligenza  certo  de  gli eftccutori  teftamentarij  in  fodisfarea' 

• legati  pij,  pregiudicar  n»»n  può  a*  poueri  morti  quanta?»  ad  opus 
operanti s ; ma  quantum  ad  opus  operatum,o\\  porta  grundiffimo 
pregiudicio.  Non  intendo  (caro  Mucftro)  quefta  diltinzione. 

Hor  bora  te  la  facio  capire  • Quando  vna  per  fona  moribonda 
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facendo  fopra  quel  letto  dì 'dolori  il  fan  Ttftamoito,  1.1  Tcia  ciò 
che  gli  piace  aTuoi  c'^fanguirrci , coti  oj&efto  ohe  factòo  cele- 
brare tante  MefTc,  e 'di  atro  tamatdémofrn  a,fi  chimi  a *pus  ope^ 
Yàfitis'i  pereto  la  perfori  a nvcniborida,  e fucila  che  opera  facen- 
do tal difpoìrzionc  . La  ctfccuzT'onc di  far  dire q Baite  Mcfle>e 
di  far  quelle  elemofine , fi  chiama  opus  opcratum  * poiché  dalla 
^tetnofina  ne  rifluita  il  follietro  dt’potiori>e  dal  fatuo  Sacrficio 
a E*  della  Mcfla  a per  tndnus  Sartcurrtem  Angelorum  à Dio  prelèn- 
tato, ite rifulta vna efficace fupplica à prò  dello fteflo  Defunto* 
b ò.  Quanto  dunqoe  (dice  b iÀngelico)  ad  òpus  optrantis  fa  ncgli- 
/ttt  dù  ocnzI  gl*  cflccutori  de’  Teftamenti,  pregiudicar  non  può  à 
7.  chi  diipone  pef  T Anima  Tua . Poiché  fubito  che laper fona or- 
Z4r'-1:  dina  Mette,  o altra  elenio  fin  a per  Pani  ma  Tua , in  vrrtii  di  queir 
mi*  1.  arto  di  Canta,  cdi  Religione  , acquila  mento  appretto  Dio» 
a,i  4^  Mcritum  enim  principaiiter  exvohmtatt  , & intentione  de  pendei  > 
jf  e con  quel  merito  già  acquiftato,e  fcrittoal  loro  credito,  fi  par- 
pe/rus  tono  te  Anime  da  quella  vita  . Ma  quanti#»  adopus  operatnm , 
cioc>qua»tUm  ad  effe  cium  etecmofinufìue fuffragtj  ,patttur  detri- 
p*d  s.  mnttum , & non  conjequitur  frtectum , a ntequum  eieemofna , •uut 
An'0*-t  fajffrugia  fiant*  fc però  fa  vn’ Anima  doueflfe  col  fotìragio  d* 
\x.dz.  vna  iòl  McflVlibcrarfi  dalle  pene  del  Purgatorio , e per  negli- 
* genza  de  gli  heredi  itatte  cinquanc’  anni  à celebrarli  quella. 
refi  ir. ? metta  ;ci  n qu  an  t’an  ni  ftar  ebbe  quella  p onera  Animane!  Purga- 
viri,  torio*  O quanto  dunque  giuftacaufa hanno  le  pouere  Anime 
lg**\  di  querelarli  della  negligenza  de*  loro  parenti, e confanguinei,. 
©*.  tanto  à loro  pcrnicrofa, anzi  crudele!  E qual  piu  fina  barbarie, 
ò figlio,  quanto  che  tener  tuo  Padre  gli  anni  intieri  nel  Purga- 
torio,per  non  fodisfar  à quei  legati  pij,  che  troppo  confapcuolc 
delle  lue  vMigazionijti  iafeiò  in  tcllamcnto  ? Qual  piu  iniqua 
impietà , ò figlia  /quanto  che  tener  tua  madre  con  la  tua  negli- 
genza in  quelle  fiamme , nellequali  forfè  per  hauerti  troppo 
mentre  vi ueua,accarezzatajfarà  ftaca da  Dio  condannata  ? Da 
3Ì  grande  impietà  ; dasLcrudabarbaricdifpcnmdo  ogni  aiuto 
c M le  pouere  Anime , alla  fola  pietà  de*  loro  Amici  fanno  ricorfo 
mt9  condire,  c Saltrrn vos amici mer.  Qualtchedir  voglino  con-, 
sìdoglioli  fofpiri.  Gii  die  da’parenti  noftri  (cari  amici)fiamo 
affatto  abbandonare;  voi, che  incTiuili compagni  folle , e della 
ttrenfa , c de  i viaggi, e deìludij,c  quali  dogai  noltra  operazics 
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nemon  violate  vi  pxrc'ghùjiw  le  kggi  dell'  Amicizia»  e per  arnir 
dì  quel  Dioiche  noi,c  voi  delfino  alla  beatitudine  * non  ci  ne- 
gate foccocfo  • Se  vfeir  potcffimp  da  quelle  Carceri  tormeei- 
tote , casi  ar£e  » e piene  di  afflizione  fi  gettare »Timp  a’picdi  vq- 
ftri,e  pitiche  certe  fiaavo^hckuniferiancxftra^i  tuonerebbe  a- 
pietà.  Mà  già  che  legate  fiamo  in  quelle  fiaoumefenza  potetti 
dar  aiuto,  mandateci  voi  qualche  foccorlo  per  mano  de’  vene- 
randi Sacerdoti  • 

Oh’Padre  ; E fc  faremo  per  loro  qualche  fuffragio,fapranno 
chic quelloxche gli  porgeaiuto?  Quella ( Dilcttillìmi)è  la*, 
quinta  confidcrazione, bella  al  maggior  Agno,  ma  altrettanto 
difficile  a liquidarli.  Poiché  come  dice  il  a Santo  Pontefico  Gr»^im 
Gregorio  .Martuiyvitam  in  carne  viuentium poli  eos , qualiierdi- - i 
fiponatur  neficmnt\  quia  Vita JpiritusJonge  efi  a vita  cernii . Se  li c’ 1 
morti  non  fanno  come  dilponendofi  vadi  la  vita  di  quelli , che 
reftano  doppo  di  loto , dunque  nè  meno  fapranno  chi  faci  loro  b D 
mifericordia  . b S,  Agallino  parimente  dice, che  Mortuorum 
anima  rebus  viuentium  non  interfiunt . E fi  molle  4 dir  quello  > 
perche  Tanta  Monica  Tua  madre  doppo  Tua  morte*  non  piu  il  vi-  \*\ 
fitaua,nè  confola.ua  nelle  fuca(flizziooi>£©nic  foleua  far  prima* 

Non  deuedirfifàrgomenta  Agollino)  che  nella  vitabeata,fia  i,/#' 
diuenura  mia  madre  crujdcJcidunqne  è affai  probabile,  che  non 
Tappino  le  Anime  dilà , ciò  che  fi  fg  da  noi  in  quella  vita . 
quello  non  llrìnge, dice  il  mio  c Angelico,  poiché  quantup-  c D* 
que  le  anime  decanti  vegghinp  perfettamente  in  Verbo  lecofe  Js 
«oltre,  in  quanto  fi  appartengono  alla  loro  felicità  > fi>uiazà*.'nfi- 
ogni  modo  y fine  perfiectiffìmè  dinina  iufiitia  coni u net  a;  nec  tri- 
fi antury  noe  rebus  viuentium  fi  wgeruni , nifi  fecundum  quod 
lufiitia d tu tna djjpofiltf  oxi&it . E pero  parlando  delle  Anime 
de'Santi,llimaveriflfìmala lentcnzadel  d P.S. Gregorio, Nu±.  do, 
lo Jet  Ite  et  modo  cudtndum  ejfc , quod  qua  intuì  rlaritatem  Dei  vi- 
domfit  fiorii olàquidy  qtted  igioteui.  Ma  delle  Anime  del  Pur- 
ga  torio?  Delle  Anime  del  Purgatorio, parimente  mi  dà  licciy 
za  che  io  vi  dica,  che  fe  farete  per  loro  qualche  fuifr3gio*fa- 
prannononfolam.cntcil  fuffragiq^  ma  anco  la  perfona  chele 
ià  fare . E come  lo  fapranno  ? Non  per  cognizione  naturale  > 
Poiché  le  Anime  feparate  da’corpi , naturali  notiti  a fanno  fola- 
mente  quelle  cofe,aUe  quali  fPHQ  incOTQ  modo  determinata  q 
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fìa  per  vtfiigìnm  diteti  ìris  pracedentis  cognitionisyfieù  aff  gettoniti 
vel per  ordinationemdtuinam . De  i fwnraggijjchefeglifanno, 
non  hebbero  alcuna  pi  cccdcntc  cognizione , mentre  dal  folo 
noftro  libero  arbitrio,dipendono  > Per  ordine  diuino,fono*— » 
conuerfatione  viuentium  legregate,  & fpiritualium  Creaturarum 
conuerfiationi  comune t a , dunque  per  notizia  naturale,  della 
a D.  quale  pure  parlauano  4 Gregorio,  & Agoftino  mentre  diflcro 
che  rei  us  viuentium  non  interjunt , CT  quali  ter  difponantur  ne- 
Attg,  fciunr,[\oi\  ne  hanno  notizia. Come  dunque  gli  fapranno?  Non 
per  cognizione  beatificajPerche  eftendo  priue  della  bella  fac- 
cia di  Dio,non  hanno  tal  cognizione.  Come  dunque  fapcrgli 
poffono  ? PolTono  certo ( Anime  mie,)  e gli  fapranno ( dice  1* 
b d b Angelico)  per riuelazione de' loro  Angioli  cuftodi . I quali 
Trh- vb*  fe  bene  terminano  l'vfficio  della  cuftodia  nella  morte  de'cufto- 
i.&p.i  diti,maiad  ogni  modo  abbandonano  quellepouerc  Anime, fin 
f • 1 1 ì • che  non  le  veggono  regnar  con  loro  nella  gloria  del  Farad  i fo . 

' 4 E però  in  tutto  quel  tempo  che  dimorano  per  purgarli  nel  Pur- 
gatorio, fempre  le  vifitano,  confortandole , confidandole, e re- 
cando loro  tutte  quelle  nuoue  che  poffono  dargli  in  tante  pene 
conforto.  Sarebbe  fpettacolo  (Dilettiflìmi)degno  di  lagrime, 
vedere  Pauidità , con  che  fi  prelèntano  quelle  poucre  Animo 
auantigli  Angioli  Cuftodi  loro,  quando  entrargli  veggono  in 
quelle  miferabiliftime  Carceri  . Ò Angelo  benedetto(diri  taf 
hora  alcuna  di  efTe , doppoeffere  ftatagran  tempo fenza  veder- 
lo, ) che  nuoua  mi  porti  della  mia  liberazione?  Se  non  potei* 
Angelo  ottener  dalla  pietà  de' parenti,  ò degli  amici  fufragio 
alcuno,con  volto  mefto,fi  ftringe nelle  fpaììc^Eiglia  cara^iofeci 
ogni  poffibile  per  muouer  quel  tuo  parente , e quell' altro  che  die  cui 
amico  tuoyà pietà  il hfi no  di  notte  in  figno  gli  ho  pojlo  piu  volte  la-* 
tua Imagine  nella fantafidy  ( Quel  fognarti , Huomo , Donna , ì 
morti,óparenti,ò  amici,òconofcenti,è  operazione  dell’Ange- 
lo che  ti  dimanda  per  loro  aiuto; ) Eque  fio , accio  raccordandoli 
di  tCjti  facejjero  qualche  fipirituale  elemofinafii fuffragìj , di  Ora - 
%ioni>ò  d’altra  opra  meriforiaima fin  hora  non  ho  potuto  ottenerla  . 
O pouera  me  (dice  fofpirando  quell’ Anima, e piangendo,)  Mef- 
china  me , che  hauerei  fatto  per  lui  qual  fi  voglia  cofa  vi- 
uendo,  S^c/Tocofim’habbi  abbandonato  ! Signore,  miferi- 
cordiofifiìmo  Iddio , habbiatemi  mifericordia  in  tante  pene. 

. ' •*. . 1 1 a Se 
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Sei’ Angelo  per  il  contrario  trouò  pietà,  fé  n'entra  con  faccia 
allegra  in  quelle  Carcerile  manifestandola  all’ Anime  tribolate 
gli  dice» Horsìi  non  dubitate  ( Anime  benedette ,) fate  animo , confo - 
lat cui , (he  prejìo  farete  da  quefte  pene  liberate . Quel  vostro  pa- 
rente (gli  dice  apertamente  il  nome  di  quelli,  che  gli  hanno  fat- 
to qualche  fu  Afra  g io , ) Quella  voTira  Amicala  mandato  [elemo - 
fina  per farui  celebrar  vna  Mejfajn  virtù  dcllaquale  farete  libere 
da  tante  pene . O Angelo  benedetto^  quanto  darà  à celebrar- 
li la  Meda  ? Già  il  Sacerdote  (figlie  caré)JIà  prepar  andof per  cele, 
tirarla . E quando  giunto  aljacro  Alt  are  .dirà  quel  deuctt fimo  In- 
troito .Requiem  aternam  dona  eis  Domine , In  quel  punto  fi  fpedirà 
in  Cielo  il  Breue  della  vofira  Indulgenza . E quando  il  Sacerdote^ 
leuarà  in  alto  il  Santi  fimo  Sacramento  per  mofirarlo  al  Popolo , io 
tengo  ordine  da  Dio  di  leuarui  da  quelle  fiamme  .e  di  prefentarui 
purificate  auanti  il  Trono  della  fua gloria . O quanto  giubilo , 
quanto  contento,  quanta  allegrezza  inoltrano  all’hora  quelle 
pouerc  Anime!  Quanti  rendimenti  di  grazie  fanno  à Dio, 
quante  benedizioni  mandano  a’ioro  benefattori!  a S.Toma-  1 D- 
fo  d ice,  che  métre  fono  nel  Purgatorio,  Konfunt  in  ftatu  or  and i.  ££ 

fed magie  vt  oreturpro  Rifondato  facilmente  fopra  l’ordine  del-  « m*  * 
la  Carità , che  fe  qualche  cofa  potelfero , dourebbero  impetrar 
per  loro , che  più  d'ogn’altroiòno  bifognofe  , in  tante  pene. 
Quella  pelò  è verità  ccrtiflima,  che  liberate  da  quelle  voracifli- 
me  fiamme, c prefentate  auanti  à Dio,prcgano  Tempre  per  la  fa- 
Jute  fpiritualc , c temporale  <ji  quelle  Creature, che  à loro  in  si 
gran  bifogno  diedero  opportuno  foccorfo . 

E perche  v’imaginate,  che  leperfone  mifericcfrdiofe verfo 
de’  poueri  morti, fiano  così  profpcratc  da  Dio  in  quello  modo, 
che  fe  trattano  vn  maritaggic,gli  ricfceprofperaméte  j fe  fpedi- 
feono  vna  Naue  di  mercanzie,etiandio  contro  il  furor  de’ven- 
tijin  mezzo  dc’Corfari, giunge  felicemente  al  Portojfe  s’impie- 
gano in  negozi; , gli  raddoppiano  il  danaro,  & in  tutte  le  altre 
cofcche  intraprédonojdoue  altri  impouerifcono,efliairinc5tro 
Tempre  ridente, & amica,trouano  la  fortuna? Dalle  Orazioni  de* 
morti . Coli  mi  fù  accennatoda  vna  perfona di autorit ì.Padre. 
quando  defederò  qualche  grafia  da  Dio  ,f ac  io  pregar  per  le  Anime 
del  Purgatorioituttc  le  co  fi  mi  facce  dono  fecondo  il  mio  de  Ceder  io . O 
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fortunati  mezzi  ! Sapete  perche?  Perche  quelle  pou«C  Anime 
oiQteal  Trono  della  Saciflìma  Trinità,  doppod’haucrli  adora- 
le benedetta;  la  prima  fupplica  che  gli  porgano*  in  tauorc  di 
quelle  pcrfone,chc  nel  tempo  della  mifcnaioro,  gli  teiera  vau 
fericordia.  E perche  quell*  Anime  fono  in  grazia,  e come  tu 
elié  confermate  in  perpetua  Caricà,lddm  le  afeolea,  & cflaudi- 
fcc  ; perciò  fi  veggono  miracoli  llu pendi, prodigi)  non  creduti, 
O felici  dunque  quelle  Creature, che  lono,e  faranno  mi lericor- 
diofcvcrlo  de’poueri  morti!  Io  nonp:dlo<i>ikinffimi)noiw 

raccordarui  ciò,  che  fi  dice  della  pietà  d Enea, che  veggend* 

attaccato  il  filoco  alla  Città  di  Troia, corfe  meontroal  Vecchi* 
fuo  Padre,  clcuatolo  incollo.per  mezzo  alle  fiamme  tuttoché 
con  pericolo  eu  ideate  direttami  incenerito, pattandoli  in- 
cendio il  fottrafle . Kiuerì  pietà  si  grande  *1  fuoco, e tenia  «Up- 
eli  moleftia,illcfo  il  lafciò  paffare. 

Cam  forct  Aenea  ceruix ful/ieif  a parerti , 

D iettar  ipfa  viro  fiamma  dedijfe  huum . 

Eafciò  fcritto  1 Ouidio,  tu  certo  cUcmpio  di  gran  pietà  a fi- 
gli, ma  tengo  per  indubitato, volclfe  in  ciò  lignificare  Id- 
dio , che  chi  fottratto  hauefsevn’  Anima  dalle  fiamme  del  Pur, 
storio , delle  quali  potcua  efser  fimbolo quel  Troiano  incen- 
dio ; pcrtncfso  non  haucrebbe  egli,  che  folse  dalle  fiamme  tor- 
mentato. O dunque  mille  volte  fortunati  coloro , che  gli  ori, e 
eli  argenti  {pendono  per  fuifragio  delle  poucre  Anime  de 
morti!  Non  permetterà  Iddio,coftantementc  il  dico, che  fiano 
deuoràti  dall?  fiamme  dell’  Inferno , nè  da  quelle  del  Purgato- 
rio . Procuriamo  ( Oilettisfuni)  renderli  degni  di  tanto  bene  ; c 
cominciando  perciò  ad'efsercitarvcrfo  di  quelle  gli  atti  d’vna 

vera, cChriftiana pietà ,diuoiamcnte diciamo.  b Deus  in  *- 
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Di  Orazione, meditazione,^  azzione  fopra  il  pre- 
fente  difcorfo,  eflrattodaili  Mirteti  GIo-* 
riofi  del  Santirtimo  Roferio  ► 

Nei  primo  de*  quali  fi  contempli  la  Kc/ftSeltfjone  del  nb- 
Jiro  Salvatore . Il  quale  incontrato  da  alcune  Sante  Don- 
ne che  andauano  per  vngere  il  Tuo  Santisfimo  Corpo  al  Sepol- 
• ero  ; pieno  di  grazia , e di  gioia,con  gcntilisfitna  benignità  pre- 
córre le  grazie,  eie  falutò^St  bollendole  vedute  defiderofe  di  ba- 
ciargli i°piedi3concefse  loro  la  grazia  j a Tunc  accetfer untate- 
toner  unt pedes  eitts • E pure  Maria  Maddalena  nell  horto  che  de- 
federà far  lo  ftefso,fcnte  dirfi  b Noli  me  tangere . Perche  mio  *>/#. 
Signore?  Maria  Maddalena  (Lettor  mio  caro)  piangeua  iUo..  * 
morto  Redentore  ; e voleua  faziarfi  di  baci  * ma  le  Sante.  Fc~  ^ ^ 

, mine  e emerunt  armata  veniente s vngerent  lefum  ; non  fi  *4<  f4< 

•contentauano  delle  lagrime , e de’baci  »ma  predar  voleuano  al 
Saluator  defunto  pictofi  vfficij  di  humanità  ► E per  darci  ad  in- 
tendere il  Rediuiuo  Redentore, quanto  fiano  da  efso  (limate, 

€ rimunerate  quelle  Creature  > che  fanno  mifeiicordia  a poue- 
ri  morti , ricufataneir  Horto  Maddalena  y rammcfse  poi  con 
i’altre  al  facro  bacio  de’pkdi-  O quanti  ve  ne  fono  che  pian- 
gono mconfolabilmentc  il  pouero  Padre  , la  pouera  Madre 
defunti  ! Quanti  ve  ne  fono, che  fi  perdono  in  baciar  le  fred- 
de labbra  del  fratello,  deli  amico partitodaquefta vita!  Mef. 
fe  ? Orazioni  •?  Suffragi)  ? Niente-  Ofciocchii  Lafciate, 
lafciate  hormai  quelle  difperate  lagrime,  che  non  fon  care  à 
Dio,  che  non  giouano  a morti*  E fc  far  volete  cofa  caraà 
quelle  pouere  Anime, ongetclefpiricualmente con  ekmofine,. 
con  Orazioni,  e con  facrificij,  e continuando  per  loro  (Ingo- 
larmente  il  Santisfimo  Rofatio  di  Maria^diuotaiaentc  dite- 
Tattrnofterj&c*.  • v . u ’ 
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NeI  fecondo  mijlero  Cloriofo  fi  contemplo  come  il  nofir* 
Saluatore  fe  ne  aficefie  al  Cielo  accompagnato  da'  Spi- 
nti beati . Quali  non  erano  Colo  Angioli  ; ma  v’crano  anco- 
ramolte di  quelle  Anime, che  nella  Tua  difccfa  ad  Inferos , 
liberato  hiiicua  dal  Limbo,  c dal  Purgatorio  . Ghe  coli  a- 
punto  idillica  Santa  Chicfa,  nella  Sequenza  di  quella  So- 
lennità ; 

a £«/.  » 7* urmis  fcandit  cum  duabus , 

’jfctnf.  Angelis , & Animabus , 

Et  T h a j'aurt  fiaccalo . 

Dandoci  ad' intendere  come  egli  compito  non  /lima  il  Tuo 
trionfo,  quando  accompagnato  non  sij  dalla  libertà  di  quelle 
pouerc  Anime  del  Purgatorio.  O iniigne  bontà  di  Dio!  E 
chi  per  dar  guftoal  trionfante  Giesù , non  s’ingegnaràdilibe. 
rame  qualcheduna,  per  inuiarla  con  validi  fuffragija’fuoiof- 
fc<|uij  al  Cielo?  Nonfentite  ( Dilettissimi  ) come  egli  ftefso 
àsipietofovificioncllaperfonadiLazaro  in  cui  vengono  fim- 
btt.n.  Noleggiate  , c’inuita?  b Solutte,  foluite  (dice  il  Saluator  a- 
mance  ) Sdutte  eum , £r  finite  abire  ? Voi  fete  quelli , che 
con  la  volita  durezza  le  tenete  legate.  Scioglietele  ,c  lardate- 
le andar  alla  gloria.  O fortunata  quella  delira!  Perche  ( Di- 
lettislimi)  noi  facciamo?  Proponi,  proponi  (Anima  mia)pro- 
poni  di  fuffragarle  fecondo  la  tua  pofsibiltà  ; E rendendo  gra- 
zie à quel  Signore  chcsì  degna  occalione  ti  porge,  diuotamente 
dirai.  Pater  nosfer  ,&c. 

NEI  ter\o  de  mifieri  Gloriofi  fi  contempla  come  il  nofiro  S di- 
ttatore mando  lo  Spinto  fianto  à confidare  glt  fiuot  Difice- 
poli . Actendi  bene  (Anima  mia.)  Fanno  Orazione  gli  Apoito- 
ii  ; feende  lo  Spirito  fanto  in  linguedi  fuoco,  ma  in  lingue  par- 
tjte>  t jipptruerctnt  Apostoli! difiperttta  lingua  tanc/uam  tgnis  . 
Senza  dubio  per  lignificarci  lo  Spirito  fante,  l’autorità  cheha- 
uerebbero  hauuto  le  Orazioni  de' fedeli  fopra  il  fuoco . Che  fe 
non  hauefsero  affatto  cftinto  quello  del  Purgatorio,  fedisfa- 
d cendo  à tutto  il  debito  delle  Anime  purganti;  almeno  l’haue- 
rct>berodiuifo , cioèdimidiato  il  tempo  di  sì  acceiba  pcniten- 
rtniie.  za.  Che  fe  sì  prodigiofo  miracolo,  a drcunctisinauditum  fa- 
ti culti  feguì  il  giorno  di  Pcntecofte,  e Bum  compiere» tur  dica 
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peatecefies  cioè  il  giarnodnquantefimo  dalla  Santa  Reflttrrez- 
rionc  del  Redeneore  „ che  è giorno  d'indulgenza  j volfe  certa- 
mente lignificarci  > che  quantunque  le  Orazioni.  tutte  fodero 
foce  efficaci  à sì  prodi gioib  eletta  ^quelle  ad’ogpi  anodo  haue- 
rebbero  hauuto  il  priuilrgio  che  fofieio  (fitte  con  le  Indulgen- 
ze congiunte.  O felice  nuoua  pale  pouerc  Anime  purganti! 
E quali  Orazioni  fono  d’indulgenee  maggiori  dotateci  quel- 
ladcl  Santi  (fimo  Roferioè  Piglia  dunque  (Anima  fedele^  prò 
élqudlepoucce  AnàuciiRokrio  di  Maria;  fidati  in  quelle* 
fecrofuntc  meditazioni  i Prega  lo  Spiticoiaoto  4 diuider 
quel  fuoco  che  tanto  le  corratnta  ji  anzi  fuppliealo  à far  fentire 
Jn  quelle  tormentofe  fornaci  quel  fuoao  * tam^aam  4 diurne ** 
ùi  fpiritus  vebementii  che  perfettamente  le  ricrei  »e  le  letifi- 
chi , &adorandolo  diuotamentedirai . P4tcr  nefier , &c. 

NEÌ  quarto  de' mi Jltri  Glartafi  fi  contempi*  cerne  la  Vergine^ 
Santtftma  trt  giurai  toppo  il  /ut  tr*n/ùe , ia  forfè , & in 
jtnìm 4 fa  sffonu  in  Ciela.  Buontàglio.clie  in  morte  della  ma. 
«Ire  non  folo  prouede  all*Anima^na  ancora  al  corpo  [ Non  coli 
noi  altri  ; i quali  fe  quakhecofa  faciaraa  per  il  corpo  nella  poto- 
pa  della  Sepoltura  per  non  fogeiacere  è vergognaipoco  è nienr 
tc  faciamo  per  1*  Anima,  àfcgno^chealie  volte  faremo  lo 
fera  mane,  & i meli, prim  idi  far  celebrare  vna  mefla  per  foUieuo 
del  pouero  defunto , quali  che  intanto  quella  pouera  Anruiau 
non  patifle.  O negligenza  troppo,  crudele  1 Perciò  U Vergi- 
ne beatiffi'tia  Cipèodo  di  non  doucrlì  piu.  feruiredelle  velli 
che  portaua,Ie  lafoiò  à pouerc  Vedoue ; Scè  credibile  chef! 
eflfequiflfe  la  Cai  ita  prima  del  fuo  paflag^io  ; forza  dubio  per 
lignificare 4 tutti  i credenti  di  non.  fidarli  d’ alcuno  > ma  ordi- 
nar, &elTequirdficiòchc  Rimano  piu  opportuno- peri’ Ani- 
me loro*  Poiché  fi  prouapaifpericnza  ia  moki  , che  tanto  fi 
raccordano  delle  po»fere  Anime>comefe  coLcospo  fodero  peri- 
te. Equeltale che sfoggiaua fopra vnagranlafcita  chegliera 
fiata  fatta  ^richieifo  vn  giorno  4 far  celebrar  vffieij.  per  quell* 
pouera  Anima  che  rhsweuasr  beneficato acon  grarulenfifi  fog- 
giunte  dieta  da  bene  affai,,  che  haueua  fcrapreportato  m fron» 
ce  vn  Carattercdi  predellinato , cchcfcnzx  dubbio  nonne  tuu 
ueuabifogno.  Oh  Dka  V Pater  noUcr ydrr. 
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NEI  quinto  , & vltimo  de' mi  fieri  Glorie  si  sì  contempli 
come  le  tergine  Beatiffime  f»  coronata  di  glorie  del- 
le Santi/ sime  Trinità  , e le  /elicile  che  godono  con  Chri . 
/co  tutte  le  Anime  de' Senti.  Quali  furono  [vedine  da  San.. 
• a p c. -Gioiia^ni  vcflite  tutte  di  bianco  * 'Ami fi*  ftolis  albis . O che 
-bclletfefti  ( dicciurApoftolodiloro  inuaghito!)  Chi  Teppe 
mai  coli  bene  imbiancarlc,che  fuperino  il  candor  della  neue  £ 
Il  fangueGiouanni  ( fugli  fubito  rifpofto ; ) Il  fangue  deH’A- 
gridio  immacolato.  Leuerunt  ftoles /ues , & dealbauerunt 
ees  in /inguine  agni . O me  fortunato  ( foggi  un  fe  1’  Euange- 
lillà)  fepenecralFiilmiflero!  *Nelfangiìe  s’imporporano  ben 
si,  ma  non  s’imbiancano  le  velli;  come  nd  fangue  dell*  Agnel- 
lo trouanli  imbiancate?  Forfè  perche  aumentato  il  fangue  di 
Giesù  col  latte  purilfimo  d i Maria,conferui  per  honor  della  vir- 
ginità , e communichi  all’  Anime  anco  neirÉmpireo  il  candore 
de’gigli?  Dite  come  volete  ( Apoltolo  Santo.)  Io  sò  che  nel 
fangue  del  Redentore  che  li  oflferifce  nel  facro  Altare,  fi  purifi- 
cano  le  Anime  elette,  e mirabilmente  fi  ornano  per  comparir 
pompofe  alli  trionfi  della  gloria,  E però  fe  qualcheduno  a tro- 
tiaffe  commodità  ; vorrei  chea  prò  di  quelle  pouere  Anime,fa- 
ccfie  celebrar  frequentemente  facrificij.  Poiché  giouando  li 
b d.  fuffragij  a’  morti  /ecundum  qaod  viuentibus  vniuntur  in  che- 
Jb • ^ritete  (cornedifie  b l’Angelico ,)  & il  Santi/Timo  Sacramen- 
ta'^ todell’  Altare  contineet  cheritetem  tp/am } & grafie  Au  fiorimi 
i-i.fr.  ogni  altro  fuffragio  rella  di  gran  lunga  fuperiore.  E chi 
* 1 • non  hauefie  la  commodità  di  far  celebrare  la  niella  ? Chi  non-, 
hauclfe  tal  commodità,  L’afcolti  con  deuozione . Poiché  eflen- 
do  fodisfàttorio  il  fanto  Sacrificio  dell’Altare  ‘i  fecondo  Isu 
179 •*.  quantità  delia  deuozione  di  chi  l’olferifce,e  di  quelli  ancora 
*'  perii  quali  viene  offerto,  dal  numero  de’quali. d eidufi  non  £b- 
c*‘  no  quelli  che  afcoltano  la  Mefsa , pofsono  con  la  deuozione  lo- 
»m.  i.  ro  prellar  maggior foccorfo  di  quelli  Udii,  che  fenza  altra  de- 
‘Vlk  uoz*one  celebrar  le  fanno.  Echi  nè  meno  per  legraui  occu- 
pa*/ pazionialfillerpotefse  alla  Santa  Mefsa?  Olferifca  tutto  ciò 
che  fà  con  pura  mente  à Dioiche  gran  foccorfo  darà  à quelle 
Anime  Sante . O quanto  dunque  ( Anima  mia,  ) è fàcile  ad’o- 
gni  ChriRiano  il  fuifragarkl  Facciamolo  (Dikccisfimij)  acciò 
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* in  tempore  opportuno  ci  ita  sì  fiorita  carità  redimita  l Et  à glo- 
ria della  beatiflima  Triade , e di  tutti  quei  Cittadini 
celefti , diuotatnente  diciamo . P*~ 
ternoBer,&c. 
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Fatto  il  Sabbato  doppo  la  IIII. 
Domenica  di  Qua- 
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/#  c#i  deplorandosi  le  nùferit , i*  /*  quali  cadette  il  Mondo  fcr  il 
peccato  di  Adamo , si  meftra  quanto  grande  occasione 


babbi  di  amfiiarsi  mediante  T Incarnato- 
ne del  gran  figlio  dì  Dio . 
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Beati  qui Ju gena  j qmoniam ipfi  confi  - 
Uh  untar.  Matt.  j. 
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Ienfì  per  indubitato  fra  * più  Saggi(Lcttor 
rniocaroO  che  peccato  ch’hebbc  Adamo 
nel  Paradifo  Terreftrc,feguifsencrCeleftc 

vna  gi  à contela  fra  la  M ilericordia,  e la  di- 
urna Giuftizia.  Che  mentre  procurauaì 
tutto  fuo  potere  la  Mifericordia  di  otte- 
nergli il  perdono*  voleua  all’incontro  la 
Giultizia  che  onninaméte  morilTe.  E fe  no  muore  Adamo(dicc. 
ua  la  Giuftizia,turbata  in  volto  fùlminado  fdegni ,)  chi  crederi 
noi  pjù  alle  parole  di  vn  Dio?  Voi  (Signor  mio)dicefte b chco- 

* • • •>  gru 
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feftì  qual  hora  trasgredito  haifcfleiJ  precetto  fattogli  di  nómi- 

Sa*  del  Vietato  frutto , caduto  farebbe  in  podeftà  della  morte . 

: nò  muore, chi  fati  (lima  infauenirc  dc^v^ri  siti  corródami. 
ri?Cóvoci  pktofr  ail’mcócro  porgSd  oleXuc  4»ppl  idre  la  miferi- 
fefttl’iai  * Nantf*td[à  icetu Nuqttìd&hutfcet  *r  mifèreri  Denf,auf  * ^ 

coni  intùiti*  trafma  mipcrtctrdt*tf*at . fc’  vero  (Signore)  cho 
peccò  Adamojcna  fcordaroi  non  potete  b <p*o*  <4rt  e fi . Che 
ìc  egli  muore  come  pretende  la  Giuftizia  > non  re  (tarò  ancor  io  b tf'77 
nello  fteflò  punto  eftinta?  Se  coli prefto morir  doueuo,  dchc 
generarmi  i Q Sordla(  rqritcaua  la  Giurtiiia  ) fai  così  ber,  di- 
ne f E rront’aecorgi,  che  mentre  fauorifei  la  caufa  di  Adamo  , 
spigli  apertamcntccoùtrodi  me  ? E Te  non  muore  Adamo, 
douefarà  la  Giuftizia?  Non  rcfto  ancor  io  affatto  perduta  ? 

Non  perdonò  Iddioad  tu’ Angolo,  Creatura  sì  nobile,e  degna; 
pcrdonarà  ad  vn’Huomo  vile,  & abietto  * che  d’altro  non  può 
gloria  r/ì , che  d efier  di  terra  , c di  fango?  Bh’di  grazia  nont* 
impegnar  ;fafcuche perifea  l’audace  trafgrcflore , con  tutta  la 
-fua  polfcrirà»  Nò  Sorella  (replicarla  la  mifericordia  con  piti  cPf'& 
Caldi  fofpiri  ) Io  non  pedo  trattenermi  die  perlu  cRicacemcn.  rLD,\ 
non  interceda  . c Mirifica  ( Signor  mio,  ) mirifica  mi- 1 H.  ». 
fir  leardi as  iuas^m*  f alteoi fkcis ffrranref  jrmrt.  Ma  tante  ragioni  e4'^. 

incontrano  adduccua  la  Giuftàwjcot»  tanta  efficacia  ,&  ardo 
•re, che  pareuafenzarimediodifpcràroilcafonoftro.  Quando 
nwci'poftofi  Pantore,  & ottenuto  fioenza  di  ftwHare,  Vera- 
mefite Sigrtonfiio( conveniente,  chequeftcdue 
Damigelle  che  fotta»  fanpre  inqòeftaCòrn?  beata  4 dituttt  ££ 
le  voftre  operazioni  indiuifecompagnc , reftino  frà  di  loro  dif- 
-gwftàte  . Se  fi  fetdfe  tfta  MORTE  BVQNA  , potrebbe 
ogn’vnadi  loro  confolarfi.  Poiché  morendo  Adamo, conft.  Yi”c*. 
gtwebbe  il  fuo  intento  la  Gfofliaia  1 1 morendo  di  morte  buo-  '?■** 

• mi , ballerebbe  il  fwo  fuogo ancora  la  mrfericord ia . Stupirono  p'ni!* 
à quelle  voci  i Gittadltii  bcati$&  applaudendo  ciafchcdunofc-  eu'.ari . 
cònefo  ft  proprio  ta  lt? woal  gran  coniglio, vi  formarono  vn*Ar- 
codi  meraviglia  1 Ma  perche ncireffircuztone di  eflo  rimaneua-  » ?•*•  s- 
ledette  * difficoW^tORifionpetictrate;  hòpenfarobreoe- 
mente  di  rub  tome  fbffitrotnqucl  beatiffimo  Regno*  ventilate;  t 

^àpiòdelgenere  buminofeliccmemcdiftiolte.  f v.irt- 

O quanto  verantentedifle  il  * Poeta  che  ommawKu  *t*or\  fó.#x' 
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Paradoffo  certamente  fembra  il  dire  MORTE  BVONA# 
Poiché  effondo  la  Morte  diftruggimento  della  vita  ,Monflrum 
ingens  (giufta  la  lunga  deferizzione  che  ne  fece  * quel  faggio) 
Vulgatum , & communi  molar»  j come  potrà  mai  effer  buona  ? 
Quando  la  morte  a fiale  l’ Huomo , ò altro  che  Ga  viuente,in  tal 
guifaildishumana,  ót^eftingue,  chel’Huomo  non  refta  più 
Huomo,nè  il  viuente  più  viuente.  Perciò  interrogati  i Teolo- 
gi , fc  Chri  (lo  Signor  noftro  in  quei  tre  giorni  che  giacque  fe- 
polto  b tn  tordo  terrò,  era  Huomo  ? Rifpondono  ad  vna  voce 
che  Hcrefia  grande  farebbe  l’affermarlo  . Poiché  c Cum  od 
\>eritotem  mortis  Hominis penine ut , q»od per  mortem  definot  effe 
homo  ; tanto  farebbe  dire  che  Chrifto  Signor  noflro  in  quei  tre 
giorni  fofTc  flato  Huomo  > come  dire  che  realmente  morto  nom 
folle  , quod  efi  error  cantre  fidem.  O morte  dunque  temera- 
ria,&  audace  i Come  potrà  mai  efTer  buona  ? Se  parliamo  de’ 
fuoi  natali  ; ogn’vn  ci  dice  efferc  vn  parto  moflruofo  dcllTnui- 
dia  di  Lucifero  ; d col  fauor  della  quale  introuit  in  orbem  ter - 
rarum, come  potrà  mai  efTer  buona,  chi  nacque  da  madre  sì  cat- 
tiua  ? Se  a’fuoi  coftumi  volgiamo l’occhioia fiuti ffima  predatri- 
ce ofiendit  (come  la  vidde  * Geremia)/*/-  fcnejlrétsì& demos, 
difperdere  poruulos  de  forti >&  i unenti  de pUteis  > In  tcrrogata  di 
Dio,  pretella  non  haueme  altra  notiziadi  quella  che  portala 
pura  fama,  1 Perduto, & Mors  dixeruntyduribus  no  ftris  und, iui- 
mus famam  eiut . Che  più  ? Sino  à cauallo  fu  veduta  farli  capo 
di  fquadrc infernali,  * Et  ecce equus podtdus,& qui fcdebotfu- 
per  cum  nomen  illi  MORSkSr  infermi  s f eque  botar  eum . O mor- 
te infeliciflima, morte  difToluta  ! Come  porrà  mai  efTer  buona 
conuerfando , e facendo  gli  fuoi  fludij  con  generazione  sì  cac- 
iàia? 

A quelli  motiui  che  pare  difficoltaffero  l’efTecuzione  del  di- 
uin  confeglio,  e teneffero  perciò  fofpefa  la  falute  del  generehu. 
mano,rifpofc  l’amor  diuino;  che  quantunque  la  morte  de’  pec- 
catori fi j peffima, giufta  l’oracolo  che  poi  fu  reeiftrato  da  * Da- 
u \àe,Mors  pece  otorum  peffima-,  Altrettanto  pero  preziofa  è quel- 
la de’giufti,c  de’Santi;  ‘ P net  io  fu  in  conjpectu  Domini  mors  fon- 
ctorum  eius,  concludendo,  clic  fe  qualcheduna  perfona  giufta  > c 
Tanta  foffe  morta  ; hauerebbe  alla  morte  iftefla  partici  pare  la 
bontà  à fogno  di  non  difguftarlamifcricordia,  quando  fodis. 
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fatto  intieramente  fi  foffe  alla  Giuft:zia.  Ma  Ja  Giuftizia,  che 
ben  fapeua  come  il  peccato  di  Adamo  a totum  occupauerat  or  • 
bem&  che  tutti  quelli  che  b per  femtnaltm  rat  io  rum , erano  da 
lui  defcendenti,nafceuano  c figli  d’Ira,cioè  figli  di  vendetta,e  MÀ  & 
di  pena;  herfaglio  finalmente  della  fulminante  fpada  di  lei  , di-  v“'i9i 
uenutapiaceuolenelia  fperanza  quali  certa  che  haueua  della  b d. 
Vittoria  ; Horsù  Sorella  (diceua  con  vn  rjfetto  alla  mifcricor-  Th  * u 
dia,)  d Ne quafofit  turgium  tnter  nos . Noi  fiamo  forelle,  con-  £.1!$ 
tentiamoli  del  douere.  Quando  firitroui  nel  mondo  perdona 
di  quella  qualità  che  defenue  l’Amore,  dirò  ancor  io  come  voi . J 
Facinfidunque  le  diligenze,  efi  vegga.  Su  Miniftri  dell’Al.  c d. 
tifiimo,  * J$uif*citis  ver  bum  eiusfid  audiendam  vocevt  fermo - Vfitf.l 
num  f/tf/,Portatcui  su  le  penne  de* venti  > feendere  veloci  in  ter-  d eia, 
Tàjgiratc  il  mondo,eiraminate  i figli  di  Adamo,  e quando  ne  ri-  f , 

trouiate  qualchedun  Tanto,  f r enunciate  rtobis^  qua.  audtfiis , & 10f. 
•vididis.  O quanto  meglio  farebbe  fiato  per  te  ( Adamo)  al-  f 
lontanarti  dall’Albero  della  feienza,  per  gufiar Tempre  quello  M4/,u 
della  vita!  Cercarono  (Dilettiflimi)  li  McfTaggieri  Celefii,ma 
in  vano»  Poiché  hauendo  effeminato  etiandio  quelli  che  di 
pochi  giorni  erano  nell’vtero  materno,  gli  trouarono  horribil- 
mente  macchiati.  Onde  ritornati  doppo  8 molti , e molti  fe- 
coli, cofa  che  ftupirfeceua  il  Cielo  disi  lunga  dimora  5 final- 1***»* 
mente  riferirono,chc  fetta  diligentiflima  perquifizione,  nè  me- 
no  vno  ritrouato  nehaueuano,che  colpeuole  non  fofTe. h Omnes  »»*»  **- 
declinauerunt  (d  i fsero )fimul  inutiles facti  funt.tnon  efi  qui  faciat  \ 
bonumjtoneftvfque  advnum . Non  velo  dilli  (foggiungeua  Ja  io.lm- 
Giufiizia?)  Generazione  sì  cattiua,  conuiene  efierminare. 

Muoia,  Muoia  Adamo  con  tutta,  la  di  lui  pofterità.  bf/13. 

Spiacque  tanto  quefta  nuoua  al  Verbo  Eterno,  che  non  po- 
teua  per  coli  d ire  darfi  pace . E però,tutto  che  nella  Tua  efTenza 
beatiffimo,efeliciffimofoffe,quafinullaad  ogni  modo  ftitnan- 
do  ogni  Tua  grandezza,  * Tactus  dolore  cordis  intrinfccus,  a n- 
daua  fra  femedefimo  dicendo;  k Etnunc  quid  nubi  efi  in  Calo,  l'*t' 
quoniam  ablatets  efi  Populus  meus  gratis  ? quali  che  dir  vo  le/le 
perfentenzadi  1 Vgon  Card  inai  c>Nonreputowe  aliquid  baie-  j Vl0 
re  in  Calorie  et  habe  am  Angelicos fpiritus , qui fùnt  quafi  non  agii.  - CW. 
tanouem  oues  in  deferto , nifi  etiam  bah  e am  onem  errabundam  irus  J,t' 
exilio . Certo  (Signor  mio  ) foggiungeuagli  l'amore . Poco  fi 
. , \ ' coni-  * 


/ 
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conaicnc  alla  m.icftà  d’vn  Dio  hauer con  sfoggio  di  tanta  libe- 
ralità creato  tante  ani  me , quando  gratis,  per  vn  fol  pomo  lì  ano 
tutte  vendute,  e quali  pecorelle  erranti  a cruda  morte  deftin*- 
tc . Se  in  cafo  sì  mifcrabile  la  rnifericordia  voftra  non  li  pale- 
fa, e non  foccorre,chedirafli  ? Che  retti  oziofe  in  voi  ? 

* virt*.  * Età  nge-,rumpe  murar*,  * mi feram folaber e mortene - 

Per  malizia  di  Lucifero  entrala  morte  nel  mondo;  entri  per  1* 
t>  idtm  eterna  Sapienza  di  Dio  la  vita  > c fate  conofeere  che  c Sépie*. 
^nC)  tiara  non  vincit  malti  té. 

e saf  j.  Retto  ( DilettilTum  ) d quefta  voce  in  sì  fatta  maniera  accefo 

il  pecco  diuino , che  deliberò  di  dar  in  ogni  modo  all’huoiao 
* 1 Ftt‘  fbeeorfo  » E perche  fodisfar  egli  J fai  peccatumnon  fecerét » 
nondoueuajE  rhuomachc  doucua,non  pot  cuci,  mercè  che  yi-- 
c d.  ptrakat  (come ditte  * Anfc[mo)onvtrm panam malti  ix  magati*. 
T!*1  d ^»^ccrct^>  ' ° altitudofipitnti* & fittati*  Detonata  incompr •*- 
& fu  nfibtii  a fiat  indici  a etas , & inuejltgatilti  vixetiiil  decretò  di 
crac,  vmr  con  vincolo  d’hippoftatica  vnionerhuomoà  Dio»  acciò 
F Zm.  patendo  l’huomo  per  vna  parte,e  contribuendo  le  fue  pene  , c* 
u.  co-  nmunicando  Iddio  per  Taltra  alle  fuc  peneil  valore,,  reftalfe- 
nello  ftelfo  tempo  confolata  la  rnifericordia, e copiolamente  fo- 
dis fetta  la  Graftizia . Coli  cfprcflc  in  parte  con  fiero  Epigram- 
ma  * peregT,n°ingcbnoa^^ ’horchediflé. 
ttaym.  Via  hominem  infilai  fimi  km  fìlli  finxerat  Art*  y 

*"•  ,|k  Cam  /àbito  efi  botatati  toc  taf  amore  Deus  * 

pi*  Vt téme aanerfifagientomvidit amore  ' . : 

PcfftM.  Qaahs  pran pitti  dam  rotai  amati  a futi , 

Tliajf.  J&d  faciam  ? dixit  ; Quotiti  móki  tangere  cornar 

17 ,«.»*  Ex  ocalts  tot  tei  cuoiai  lite  mtìi . . . . 

A a perita  am  ? Ai  b oratati  nomo  /accender  amore , 

Aa  fifuar  ? Al  fagiet  fu  'o  magio  ipfi  feejuar . 

Quindi  deliberando  efprcllc  U gran  decreto,  in  quelle  voci. 

Ffaad fifuar,  band  per  imam.  Ne  fi  mihtfabtrabat  vnqaam. 
Neve  Deam  fugiat,mox  erti ipfie  Detti* 

E coll  propofta  nel  Cenci  (toro  della  Sanfilfima  Triade  sì  fe- 
blime  deliberazione  j 11  Padre  che  in  primo  luogo  doucua^ 
h d.  fottofcriuerla,fommamentc  la  lodò*  e ditte,  che  fendo  per  vnio. 
Thf-1-  ne  sì  prodigiofa,necel1aria  la  diuina  Onnipotenza  à lui  h ap- 
,7|,, propriaw,  era  promiffimo  ad  dporla . Il  figlio  che  {limolato 

dall’ 
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dall'amor  Tuo  infinito, trouato  haueua  sì  nobil  modo  ; difle,che 
nell* vn ita  della  Tua  diurna  perfona  hauerebbein  sì  fatta  manie- 
ra legato  le  due  nature, diurna, & fiumana,  a Vt  ncc  infcriorem 
confumeret  glorificatio , ftcc  Jùfìeriorem  minueret  a {fu  infìtto . ( O ftrm.  i. 
Mosè  j b Solue  jjolue  calce  Amenta  de  fìcdibus  tuis . Meritamen- 
te  ti  merauigli  in  veder  ardere  il  roueto  fenza  confumarfi  ; 
Grandeèlavifione,maggioreilmi(ìcro.  ) E lo  Spirito  fanto,  ?. 
che  già  era  inamorato  di  quella  Verginella  Hebrea,  che  nella., 
fua  mente diuina con  voto  delibata  virginità  à lui  sera  con fe- 
crata;  dilfe,  che  da’ tuoi  puriflìmi  fangui  formato  hauerebbe  vn 
corpo  humanojcosì  ben' organizzato,  così  perfetto,  c di  tutte  le 
ricchezze  della  grazia  arricchito,  che  hauerebbe  fatto  ftupire  1* 
Vniucrfo.  Quindi  fottoferitto  il  Decreto,  e tenuto  per  tanti 
Secoli  fofpefo  ; Vt  humiliatus  homo  recognofieret  ( come  diffo 
c Tom2i[o)Jè  indigere  mediatore  indi*  pienezza  dc'tempi,quan-  Tj;®[ 
do  sii  le  lagrime  di  tanti  Patriarchi  fpiccar  maggiormentedo-  &l 
ueua  la  fingolarità  del  beneficio  ; d Mijfusefi  Gabriel  Angelus  àLuc  l 
ad  V ir ginem  deffìonfatam  viro , cui  nomenerat  lofefìb  de  domo  Da- 
nid  & nome n Vtrginis Maria . O chi  haucfTe  hora  talento  di  de- 
fcriuerla  gloria»  la  maeftà,  eia  grazia  di  quel  Paraninfo  Cele- 
fte!  Tu  Arcangelo  beato 
* . c per  la  via  che  di  latte  ornan  le  (Ielle , 

Sfìiega/li  i vanni  al  grand  vfficio  fìreft i ; 
i:  >{  Mefio  alato  di  Dio  qua  giù  fcendefti  , 

ì V Da  le  fìiaggic  dclCiel  beatele  bette . 

Onde  s’inuidta  e(fer  fìotefe  in  quelle 
Mentì , là  su  fìurijfirne  ce  le  fi  i , 

Tu  foto  in  indiato  ejfer  fìolrefli , 

Portator  di  sì  Liete  alte  nouelle . 

Tu  là  chinasti  fìria  ratto  le  fìiume 
One  à penero  tetto  intorno  ardi  a 
Chiamo  diadema  di  Ce  le  He  lume . 
i Mirando  fìoi  la  Verginella  Hebrea , 

A te  fembi  ante  al  volto  ,&  al  cofiume 
Sori  anco inCicl  (diceni)  Ecco  vna  Dea  . 


e M*ri. 
in  fnit 
Riibm. 
f*c.pag. 
mini 
1*4- 


E diflfe  bene  ( Dilettici  ni . ) Poiché  fe  bene  Mari  a non  è Dea, 
nè  pereffenza»nèper  vnionehippodatica,(  come  già  concroia 
fuperftiziofaoifcruàzade'Colliridiani  f in  altra  occafionedi- 

Llill  ceni- 
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cemmo;)meritòad  ogni  modo,tanto  veramente,  quanto  felice- 
mente, elfer  madre  d’vn  Dio . Che  perciò  al  proferir  di  quelle 
zLmc.i  vm  iliilìme, e deuotifilmc  parole,  * Fiat  mi  hi  fecundum  ver  bum 
tuur/r,  In  quel  Fiat  vocale  , che  gareggiar  potrebbe  nelle  pierò- 
G,n  i gatiueconqudl'inrdlettualedi  Dio, colquale  fù  b creato  il 
c i#/«?  mondo,  c Obediente  Beo  voci  homims\  d Ver  bum  caro  factum 
io.  eftidrhabitauit  in  nobis  . O quanta  allegrezza  fentirono  in-» 
d Io'lm  quel  punto  gli  Angioli, mentre  intefero  chiaramente  come  per 
T Incarnazione  del  Verbo  eterno, faluarfidoueua  l’huoino,eri- 
c vinc  ftorarfil  antiche  lorroui  ne!  Afirmare  non  dubito^ ifle  evndi- 
Rtg.  t»\  uoto  fpirito  ) e*  ipfi  momento  quo  Chrijlus  Bominus  in  aureo  Vir» 
'lIhcìà  &nts  vter0  conceptus  efi , omnes  vbique  Angelo* , omnes  calejles 
io  Choros  non  modo  cor  am  Chrilto  adorabundos  concidijfe^fed  etiam 
cor  am  Matre . Altri  gli  aflìfteuano  oflequcmiflìmi  feruendola 
}*  come  loro  Imperatrice  ad  ogni  pafso  ; Altri  giuda  Lordine  ha- 
t uuto  per  bocca  di  Efaia,  f Ite  Angeli  veloce s ad  gentem  expt w 
et  antem conculcatami  córfero  à d arne  parte  a’  Santi  Padri  nel 
Limbo;  Altri  fparfero  si  felice  nouellapcr  le  Carceri  del  Pur- 
gatorio; Il  mondo  tutto  fenza  faper  il  come  cominciò  àrefpi- 
rare , eleuatus  (come  eggregiamente  ofseruò  il  mio  dottif/ìmo 
g C4i>.  & Gaetano)  nella  natura  humana^  diuinarn  perfonam  ; h Ih - 
/"p-Tp-  5 atclue gcntibus , noua lux oriri vifa ejì \gaudium , honor^r 

t>.  rh.  tripudium\  E lamifericordia,  eia  Giultizja,  che  fino à quel 
|*  punto  erano  date  fra  di  loro  difeordi , incontrateli  infieme,  11 
Tenu.  pacificarono, fi  abbracciarono^  lì  bacciarono;  1 Mifiricordta> 
h Efiktr  & verità s obuiaueruntjìbi^lujlitia  ex  pax  ofculata y##/;lafciando 
/y.84.  però  al  mondo  quattro  aucrtimcnti  del  tutto  necefsarij. 

Il  primo, che  quantunque  Iddio  fiamifericordiofo;fiaanco- 
ra  vgualmcmcnte  giudo,  Etefsaltarin Dio  fidamente  Jami- 
fericordia;è  farli  vn  Dio  droppiato.  Sufficit namque  Venm(jà\- 
kTin.  ceua  k VA.nùcoTertu\\hnc>)perucrsi]IimumoJìend/iinfoJopre- 
M4r  conta  flit  arie  bonitatis . Perciò  il  Santo  Profeta  Dauide,  Mi/e» 

fiontm.  ricordiamo iudicium ( 1 diceiia  ,)  cantabo  tibi  Domine.  Non 
1p/ioo  folo  la  mifericordia,ma  ancora  il Giudicio . Non  fololapietà, 
ma  ancora  la  Giudizia . E della  penitente  Maddalena  leggia- 
m L mo  che  prodrata  a’piedi  del  Redentore  m Yleofculabatur  pedes 

7.  * eius  ; non  vn  piede  folo  bacciaua  Maddalena , ma l*vrto , e l’al- 

tro . Non  folo  quello  della  mifericordia,  ma  ancora  quello 

del- 


Difcorfo  Cinquantefimofefto 819 

della  Giuftizia  . Nò  prima  Tenti  dirli  dalla  mifericordia  rf- 
mitt  untar  tibi  peccata , chefparfo  non  haueffe  in  grembo  al- 
la Giuftizia  inrinite  lagrime  . Delle  quali , perche  fciocca* 
mente  s’annoia  il  Farifeo , Tento  in  quelle  voci  .ripigliarli  da_ 

* faggio.  * F^'* 

F (emina  fi  flendo , Simon-,  conuiuia  turba/,  su.  u- 

Va  veniam , ha s lachrymas  culpa  amorque  cient  ; 

Vt  lachrjma  efifeelerum  vtndtx , ila  tefiisamorum  eli , vH'/Hf. 
Et  bene  quod ploret , qua  male  rifit  babet . 

Indi  lodando  la  prudenza  rcligiola  della  femina . MagdaU^  f 
(gli  dice.; 

Magdala, plora  ìgitur  . Frtmat  inter pocula  Simon  i 
J%uis  fòt  an  & flendo  dulcius  ipfa  bibas  ? 

Io  Te  prefente  mi  folli  trouato,  non  gli  Thauerei  pollo  in  dubio, 
effondo certiflimo  Tecondo  lamaffima  Euangelica  già  tanto 
volre  propofta,che  b Beati  qui  lugent,quoniamipfi confilabuntur.  b Matti 
E perciò  riprendendo  lo  Spinto  Tanto  alcune  perfone  de’  té*  r* 
pi  noftri, quali  confettate  tutte  alla  mifericordia, mai  vnalagri- 
mucciadi  vero  pentimento  ofterifeono  alla  Giuftizia  ; OTcioc-  cEf(/  r 
chi(diccualoro)  c Ne  dicas  mtferteordia  Domini  magna  eB  .multi- 
tndtnis peccatorummeorum  mtferebitur.  Non  ti  lulingar  tanto 
( Huomo, Donna,chiunque  Tei) iella  diuina  mifericordia . Per- 
chefe  Iddio  è mifericordiofo,  è ancora  vgualmentegiuftos  & 
mifericordiat&  ir  a, ab  iOo  cito  approximant , & in  pece  al  ore  s refi pi- 
ci tir  a illi/ts.  Non  fentifti  come  li  Tono  vnicc,& abbracciate, e pa- 
cificate inlieme?  Mai  più  l’vna  dell’altra  fi fcpara.  Tempre  van* 
no  di  cópagnia,  c fra  di  loro  li  partono  gli  horrori.  Entrafti  l'al- 
tra fera  in  Cafa  di  quella  Donna,  c Tetto  prctcfto  di  ordinare , 
diTordinafti.  Niétc  di  male  ti  TuCccdettc, perche  la  miTericordia 
di  Dioticullodì;  ma  nello  Hello  tépo  ti  vidde  ancora  Tira, che 
era  feco . Non  dalli  poco  fà  per  quella  tal  ftrada  faftidio  à chi 
nonnedauaàte  ? Sì,ogn’vnk>  sì.  NcvTcifti  ad  ogni  modo 
fenza  danno.  Perche?  perche  la  mifericordia  di  Dio  ti  cu- 
ftodì . Ma  l’Ira  Tua  che  era  feco,  Tappi  che  parimente  ti  vidde, 
e ti  notò.  E Te  bene  per  dar  gufto  alla  mifcricordia^accionoje 
1’ Ira,e  la  Giuftizia  ; vn  giorno  vorrannoeffer  da  te  fodisfarte . *' 

Quante  volte  andò  quel  tuo  Compagno  à Cafa  della  tale  ? Più 
volte  ( Padre . ) Hcòbc  incontro  alcuno  ? Nò  ( Padre . ) Quel.  ; 

Lllll  » lo 


Òk 


3 1 o T erza  Beatitudine  Euangelica 

lo  fu  fàuorc  della  mifericordia . Et  hora  che  ne  flato  ? E’  fla- 
to (Padre)  ammazzato.  Ah’ si  ^ Queflo  è colpo  della  Giufli- 
zia,che  in  vn  fol  punto  fi  è pagata  di  tutto . E perciò 
\toTg6  * ®*fc**€ luftitiarn moniti^ non temnere d ino  sì 

’ poiché  fe  la  Giuflizia  non  la  perdonò  al  gran  figlio  di  Dio,  nè 
meno  la  perdonarà  a figli  di  Adamo . 
b aì*-  11  fecondo auertimcntoè,che  b Qualisvit a, finisita.  Chi 
ginn.  vjra  cattiua,  non  farà  morte  buona.  Se  il  gran  Figlio  di 
Dio, il  quale  folo  era  fanto, innocente, ImpoUutus^/egregatus 
c H*b  Peccator^UJ>^exce(fior  CW/'-f jcome  djfle  c Paolojnontòflcdi- 
c?i  4 ’ fccfodal  Cielo, nel  ventre  lantiflimo  di  Mariaivefijto  non  fi  fbf- 
fe  della  noftra  Immanità , c per  noi  morto  ; nelfun  de’  figli  di 
Adamo  fatto  hauerebbe  morte  buona . E perciò  bifogna  tener 
per  indubitato,  che  sì  come  chi  viue  da  Cattolico , muore  Cat- 
tolico j cofichiviueda  Herctico,morirà  Heretico . Dettsemm 
d g«-  ( dice  J Paolo  ) non  irrtdetur  • Gli  Huomini  pofsono  bur- 
Ut' 6 * larfijingannarfi^ma  non  già  Dio.  E perciò-^//*  Jcminaueritho- 
moyb^c  & metet . Quel  Contadino  che  hauendo  feminato  Or- 
gio,pretendeua  raccogiierfromento,fùlaprirna  volta  caritati- 
uamentc  correttola perfeuerando  nella  fua  fcioccaggine,fu 
poiafpramentebattutOjCmandatoall'Ofpitalede’Pazz? . Per- 
che è Perche  chi  femina  male , non  occorre  che  fperi  di  racco- 
glier bene,&  è fentenza  dello  Spirito  fa nto,che  Qui  /eminatin 
carnose  carne  metet  corruptionem\&  qui  feminat  in  /piriti* , dt^> 
/piriti*  metet  vitam  f ternam . Volete  mietere  la  vita  eterna  ? la- 
lciate  le  opere  della  carne . 

Il  terzo  auertimcnto,rifguarda  principalmente  i configlieri  di 
flato  ; quali  nei  confegli  loro  deuono  hauer  l’occhio  non  al 
proprio  intcrcfse  , ma  al  ben’publico  . E perciò  quando  il 
gran  Figlio  di  Dios’auidde,  che  periua  l’humana  Generazio- 
ne, fe  Dio  non  fifaccua  Huomo,difseapertamentenei  Conci- 
floro  della  Santiflìma  Triade, che  faluare  vn  Mòdo  farebbe  fia- 
ta opra  degna  di  vn  Dio.  E tutto  che  ben  pcnetrafse,che  tutto  il 
pefo  caduto  Crebbe  sii  le  fpalledi  lui,  mentre  alla  Sapienza— 
e d»  diuina  fi  conueniua  ( come  difse  e Damafceno  ) inuenirts 
7md  D diffìcillimi  /olutionem  prfti/  y quam  deccntiflìmam  ; volonticri 
Th.  i.p.  ad  ogni  modo  s’offerle  all’imprefa , e vi  fuppofe  le  fpallo  . 

* A differenza  (Palcuni  Miniflri  de’  tempi  noitri , i quali  fin- 
* - che 
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che  fi  tratta  di  tagliare  i panni  su  le  fpalle  d’altri,  paiono  Cato  ni 
ne  i loro  confegli  ; dicono  intrepidamente  che  bifogna  fare, e he 
bifogna  dire . Ma  quando  viene  il  negozio  à termine , che  po-  * 
trebbe  recar  loro  qualche  interefie  pi  iuato,  quantunque  mini- 
mo; fofpirargli  vedete,  e ftringerii  come  fefoflcro  digclo.  A 
Tacchi  trouanole  difficoltà , cpiu  torto  di  giocarui  d’vn  quattri- 
nodel  loro,  permetterebbero  che  tutta  la  coinmunità  andafle 
in  rouina . O Configlieri  mal  configliati  ! ben  fi  vede  quanto 
fete  lontani  da  Dio  * in  regione  dijfimtlitudtnis  ; e quanto  dal  » 
dittino  fono  diffimili  i confegli  voftri . Piangete  perciò,  perche  e^t  À 
injlat  dies  Domini,  & ficutfur  in  no  He , ita  veniet . d»»  «#* 

L’vltimoauertimentoè,  che  potendo  lo  Spirito  fanto  formar 
vn  Corpo  di  terra  vergine  b allafimilitudinedi  quello  di  A 
damo ,& introdurui l’anima  puriffima  del  Redentore;  voi  fe_.  riku!~ 
ad’ogni  modo  formarlo  de  i puriffimi  fangui  di  Maria;fenza  du-  b Gt *• 
bio  per  lignificarci, che  sì  come  la  prima  Donna  era  fiata  * ori-  lj 
gine  di  morte  ; cofi  efler  doueua  Maria  al  Mondo  tutto , princi- 
pio  di  vita . Che  tanto  apunto  inoltra  fentir  la  Chiefa , mentre 
a gloria  di  quefta  gran  Signora  teflendo  elogi;, cofi  canta . 

* Sexus  ifie  in  ficcando 
Fuit  frimus  , & errando 
Mortcm  dedit  focio.  ftiemm 

Il  feffo  feminile , fu  il  primo  che  peccò,  e peccando  t rafie an-  m"*,/ 
cora  il  compagno  à far  lo  rtefio . Ma  che  fece  il  Padre  Celerte  è MU,,m 
O fomma  bontà  di  Dio  ! viti*' 

e J$uod  corner tcns  f ius  Pater , trinci. 

Fecit  ejuod  hac  Virgo  Mater , 

Vitam  det  cum  Jìlio  . no  Ut 

Di  fpofe,  che  sì  come  Eua  fù  occafione  della  morte  noftra  ; cofi 
all’incontro  Maria  , mediante  il  Tuo  dolcisfimo  figlio,  ci  recaf-  totem*. 
Te  la  vita . Verfo  la  quale  perciò  follecitando  tutto  l’affetto  nc-  d E‘el- 
Uro,  la  noftra  confidenza,  e gli  oflequij  della  noftra  deuozio- 
ne,cofi  foggiunge.  B fr- 

1 Q uis  tjuis  ergo  fis  memento , 

Q nod  prò  tuo  munimento , \t  'c-,  . ..»  v • 

Nil  tam  bonum  C bri  fio  detnfto 

Quam  Maria  brachìum . e vHJ. 

Doppo  che  caduto  Tei  nella  colpa , (àppi  che  per  folleuarti , e t *;»/, 

con- 
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condurti  alla  grazia,  non  vi  è doppo  Iddio  braccio  piu  potente 
di  quello  di  Maria . Et  adducendone  la  Caufa  conchiude. 
t vii/,  » Nxm  per  hanc  //offra  futura 
" Fit  diurna  hgatura 
Fit  & morii  noflri  cura 
Atque  falus  Hominum 

In  Maria  s’incarnò  l’vnigenitodi  Dio;  Dunque  fenza  Maria 
non  fi  cerchino  della  Santa  Incarnazione  i frutti . O Vergine 
bz«r«.  (juaqUCg]ori0^|^rna . b Gratta  piena  ;benedicta  inter  multerei! 
Mater  Domini noflri^Angelorum  Regina  \ Ben’è  ragiouc  che  tut- 
to il  Mondo  vi  adori , che  tutte  le  Creature  vi  feruino,  cheogni 
lingua  vi  lodi  , che  tutte  le  generazioni  vi  benedicano,  c vi  glo- 
rifichino. Et  io  che  prima  d’ogni  altro  defidcro  confecrarui  il 
miocuorci  anzi  l’Anima  mia  ; anzi  tutte  le  cofe  che  fi  troua- 
no  in  me , inftrurto  in quelto  benedetto  giorno, non  efserui  lodi 
più  degne  di  quelle  che  per  bocca  dell’Arcangelo  vi  diede  il 
v fommo  Iddio ià quelle humilmente mi  preparo.  Voi  che  fete 
per  tanta  dignitàfublimc,  di  tante  prerogative  freggiata,  e l’o- 
pra tutto  ciò  che  none  Dio  felicitata;  non  ricufatei  mici  quan- 
tunque troppo  poucri  ofscquij,  mentre  adora  ndoui  colvoftro 
( cJ>/-  vnigcnito,diuotamente  iodico.  c Deus  in  adtutorium-,  &c. 

ESSERCIZIO 

{fi;  a . i • * J~ 

Di  Orazione , Meditazione , & Azzione  (òpra 
il  prefente  Diicorfo  *,  eftratto  dalli  Mifte- 
ri  Gaudioli  delSantiflìmo  Rolàrio. 

\T  El  primo  de' quali , che  e quello  di  cui fin  bora  habbiamo  rt- 
j D | gionato  ; già  fentifii  (Anima  mia)  quanti  tnotiui  babbitt 
tno da  contemplare . Mi  quelloche  fommainente  mirapifcc,e, 
che  si  mirabil  incarnazione bù filtra  in’  d vn  momento.  Auge. 
t D lo  annunciarne,^  Sp/ritu  fartelo  aduententey  mox  V erbum  ito  vte- 
Grtg.  ro , mox  intra  itcrum  t erbum  caro , difscii  * Padre  San  G'c- 
rli  ’"0  SOTlo‘  O foinma.  virtù  di  D.o!  Chi  vi  p jfeleali  ; chi  ve  le 
i;.  e'  formò  di  fuoco  è1  L’amor  vaiò  di  tc  (Giacinto.)  Tratuuafi 
. , del 
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del  cuofóccorfo,  non  potei  patir  induggio.  Acciò  impari  ri- 
far cofi follccito vcrfo di  me,  e deile cofe  mie,  come  feruido 
io  fui  verfo  di  te , e delle  cofe  tue . O doiriflSraa  Maria  ! Chi  m* 
impetrare  fi  gi urta  corri fpondtnza?  Alvoftro  a Fiat  proferì-  * ***** 
to  à prò  del  genere  humano,feguì  immantinente  il  b FaClu  efb>  **  . 

replicatelo  apro  mio  in  con  feguimen  rodi  sì  giufto  dcfidericn  /#* 
Fiat  (dice)  il  cuor  di  Giacinto  vnacofa  iftetta  per  amore  con-, 
quel  Dio, che  per  amore  di  lui  lì  lece  Huorao  ; mentre  fuppii- 
candouenc  diuotamente  dico . Pater  noH er,  &c. 

NEI feconde  mi  fi  ero  G audiofio  fi  contempla  come  la  Vergine^* 

San  tifi  ma  andò  a vifitarela  fu  a Cognata  Elifabeta . Subì, 
to  che  hebbe  concepito  il  Saluatore . Acc;ò  intenddTe  il  Mon- 
do,comc  il  fine  per  il  quale  il  Verbo  eterno  s'era  incarnato  nel 
pnrifliino  ventre  di  lei, era  per  inttradar  rHuomo , e promouer- 
lo  à tutti  gli  vfficijdi  pietà . E conofccndo  Maria,che  la  fua  Co^ 
gnata  Elifabeta  era  grau ida , e confeguentcmcnte  bifognofa-, 
di  aiuto  tempora!e,&  il  pargoletto  d i lei  Giouanni,de  i fpiritua-  c zac*. 
li  della  grazia  5 c Cumfefitnatione  fe  n’andò  alla  Cafa  di  Zac- 
caria, per  predar  gli  vni,  egli  altri.  Oaccidiofo  mio  cuore  l E 
ti  rincrefcerà  alle  volte  nelle  occafioni  > che  tante  ne  vengono  à 
tua  notiziari  feguir  Maria,  d'imitarla  negli  atti  di  pietà?Guar- 
datiin  rauenirc  dipriuartidi  tanto  bene,  e chiedendo  delle 
negligenze  pattate  vmil  pcrdono,diuotamente  dirai  • Pater  no- 
ttcrxrc»  ""'\x 

NElterty  dc'miflcri  Gaudio  fi  fi  contempla  come  la  Vergine 

beat  fisima  partorì  il  benedetto  desti . Santo  sì,  e pieno  d>  ^ lf  . 
ogni  grazia  feome  tcftifica  d San  Giouanni)ma  foggetto  ad* 
infinite  penalità,  di  freddo,  di  fame,  di  nudità^  d'altre  paflfìoni; 
che  farebbe  impottìbile  numerarle . Perche  mio  Signore  ettcn- 
do  * rAnima  vottra  beata,  non  glilafciate  communicare  al  e z>. 
corpo  le  fue  ricchezze  ? Non  farcite  flato  più  merauigliofo  su  T*-M- 
gii  occhi  del  Mondo , fe  come  fotte  libero  daogni  diffetto  di  \ 
grazia,  e di  fetenza  ,colì  nato  fotte  immune  da  ognvaltra  pena- 
lità? Nò  Giacinto;  molti  altri  mali  maggiori  farebbero  fe-  f D 
guiri.  Si  nu/hs(nfpondc  di  Tuo  ordine  il  gran  f Padre  A gotti- 
no)  ex paruulo  in  iuuentutem  mutarci atates  y nullo t cibos , nullos 
caperei fomnos  \ fi  confcrmarebbera  nell’error  fuo  Coloro,i  qua-  tmiL 

li 
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li  fcioccamenteaffermarono,cheaffunto  veramente  nonhaue- 
uala  noftra  Immanità;  & dum  omnia  mirabilittr  factt  ; aufer- 
ret , quod  mi  ferie  or  diter fecit . Sehauertc  voi  furo  j1  Redentore 
comm  unicar  ancora  al  Corpo  le  doti  dell’Anima  beata,  come 
pure  far  poteua,  c farebbe  (iato  premio  condegno  alla  fua  San. 
tiilima  immanità  ; farebbe  comparfofenza  dubio  più  mirabile 
nelle  fue  operazioni;  ma  forfè  diftrutto  haucrcbbe  ciò, che  mife- 
ricordiofamente  haueua  edificato . E per  non  priuar  il  Mondo 
di  tanto  bene  ,volfe  piu  torto  foggiacer  erto  ad'infiniti  mah.  O 
Redcntor  benigno  ! Che  diranno  hora  tante  Creature,  le  quali 
affidate  di  poter  far  quella, ó quell’altra  cofa  i lenza  cercar  altra 
conuenicnzavogliono  farla,ancorche  ne  feguinogli  fcandali  ,e 
fcandali  irreparabili  ? Che  per  non  reftringerli  in  cofa  alcuna-, 
ben  che  minima,  perdono  le  anime?  Oh  piaceffe  pur  à voi.con- 
cedermi  le  voftre  lagrime  ? Pater nofier , &c. 

NEI  quarto  de' mifieri  G audiofi  fi  contempla  come  la  Vergine 
S antifi  ima  prefintò  il  benedetto  Gies'u  nel  T empio . E pu- 
re pereffere  l’humanitàdi  lui  fantifiìma  vnitahippoftaticamen- 
te al  Verbo , era  fempre  à Dio  prclcntc . Perche dunquef  Ver- 
gine beatilfima)mafsime  che  la  giuftizia,  e purità  vortra  vi  fa 
fuperioread'ogni  legge,  non  fculatc  il  viaggio,l’incommodo,  T 
offerta,  & ogni  fpefa?  1 II  mio  figlio  (Giacinto)  fi  fece  Huo- 
moperfe,òperte?  Fù  circoncifo  per  fc,  ò per  te  ? Perme(SL 
gnora,)  e per  tutti  i figli  di  Adamo . Si  come  per  te , e per  tutti 
i figli  di  Adamo  fi  fece  Huomo , e fù  circoncifo  j cofi  per  te , e 
perii  figli  di  Adamo,  volfeeffere  al  facro  Tempio  con  quelle  of- 
ferte che  preferiueua  la  legge, prefentato;  acciò  impariate  tù , & 
i figli  tutti  di  Adamo,  adofterir  à Dio  le  perfonc  voftre, il  corpo, 
l’Anima, i figli, le faccoltà,  &ognicofa.  O quanto  maggior 
fortunale  tutto  ciò  che  posficdeT  Huomo , tutto  cièche  hà,c 
tutto  ciò  che  può , impiegaffe  ineffequiodi  Dio!  Quanta  mag. 
gior  allcgrezzadi  mentc,e  di  cuore  ! Ben  crcdo(  Vergine purif- 
lima)efser  indegno  di  ftima  ciò  che  à Dio  non  è confccrato . Voi 
che  miftero  si  fublimeci  riuelafte,non  ifdcgnatcrhumil  offer- 
ta che  d’ogni  mio  bene  d' Anima, c di  corpo  finccramentc  vi 
faccio.  Collocategli  fottol'humanirà  fantasima  del  voftro  fi- 
glio; prcfenrategli  con  lui  al  Padre  eterno,  nel  Tempio  Santo 
della  gloria , mentre  adorandoti  diuotamcntc  dico . Pater  no- 
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Jltr,  &c. 

NeI  quinto, & vltimo  de'm'Jleri  G audiofi f contemph3come  la 
Vergine fami  filma  battendo  perdalo  il  benedetto  G te  su  jl  ri- 
tratto nel  T empio  che  interrogali  a fra  Dottori . A bella  pofM  bo- 
llar fi  fece  l’Incarnato  Verbo  in  tal’atto,acció  intendesse  il  mó- 
do,comeefso  era  venuto  don  lòloeome  Redentore',  ina  ancora 
come  noftro  Dottore.^/  exhiheretur  homini  ( dice  il  gran  * P.  1 D- 
Agoftino)^  qui  vìderetur  ah  hominc  , & quem  homo  fequeretur  , 
Densfactusejl  homo.  Documento  eterno, che  fe  noi  giulta  l’infe-  d.  rh. 
gnamento  che  ci  diede,c  con  1’cfscmpio  della  vita,  e con  la  veri, 
tà  della  fua  dottrina  l’amantifiimo  Giesu , regolaremo  la  vira_ 
noftrajO  quanta  quietcjquanta  Serenità  di  confcienza  ; quanta 
rafsegnazionein  Dio  in  tutte  lenoftrcaucificàiPeccaftidTra, 
di  odio,e  di  vendetta  contro  il  tuo  proffimo  in  quella  occafione 
che  ti  fi  offerSc di  rifsa  ? fu  perchcnon  volgerti  Subito  la  mente 
alla  vita  del  Redentore.  Ti  lafciafti  vincere  dall’impazienza 
hieri  l’altro  per  vna  coSa  da  nicntc?Su  perche  non  ti  riduccfti  Su7 
bito  à memoria  i documenti  del  Redentore.  Ti  conturbarti  iti 
quel  l’accidente  che  occorSe,  in  quella  nuouache  ti  fu  data,  in_, 
quell’nzzionc  che  vederti  ? fu  perche  non  ti  raccordarti  di  Gie- 
su . Che  Se  nelle  occafioni  che  ti  fi  offeriscono  volgcffi  Subito  il 
penfiero,  à ciò  che  inScgnò , e con  le  parole , c con  l’opere  il  Re- 
dentore; tal'è  il  Suo  Celcfte  Magiftero,  che  può  comporre 
qualfiuoglia  quantunque  dilordinatiSfima  paffione.  Ah’che  pur 
troppo  è vero  ^Signor  mio  ! ) In  l’aucnir  dunque  habbi  Sempre 
auanti  gli  occhi  in  ogni  occorrenza  l’amantiSfimo  Giesu. Quan- 
do qualche  accidente  Spirituale,  ò temporale  ti  occorre , rifletti 
Subito  à Giesù  tuo  macftro,  e tuo  Dottore,  per  te  fatto  Huomo 
per  darti  vita  ; che  non  vi  Sarà  co  Sa  per  ardua  che  fia  in  Se  ficSsa , 
che  non  fi  renda  facile  à si  degna  meditazione . E mentre  que- 
llo fermamente  proponi  nel  tuo  cuore;bcnedicendo  tutti  quell' 
hora,in  la  quale  per  darci  sì  proficua  inftruzzione  dal  Cielo  di- 
Sccfe  fatto  Huomo  il  gran  Figlio  di  Dio  nel  puriffimo  ventre 
di  Maria,diuotamenre  diciamo . Pater  nosler , &c. 

La  Salite  ; l’Orazione , &c. 
come  nel  primo 
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Fajt-to  la  Domenica  di 
Paffione  . 


In  cui  ctnoxc  afone  della  CerimtnU^iefÀU  die  fa  invilir  tinta* 
gìotdeJ.CroufJfo  tfi  cUmùlir. a qHAntB.fi a.  abomini**  : * 

& lacerando  il  vizio  dell  'Ingrati  ■ udine  ^ 
e quanti  dtplorabiluolorp che  da 
effp  dominar Jì  l afa  ano . 


t iati  qui  lugrnt^  tjuonìam  ij>f  confala- 
buntur . Matt.  5* 


£ haueifin»o>rnt:mtinodifcmnricnro(lct- 
t<w  -mio  -caro  ;')  oe  1 veder  i n <rtiefto  giorno 
velaHftOeccjó^  il  Croci  fi  fso>  p ia  n grref- 
fimocon4aor«nc<!i  fiane,ue.  Poiché  Scen- 
dendo à noi  da  lo  fgirardo  benignrffimo 
del  lledewore-oetvi  tene  ;<bc  altro  appet- 
tar poflmno  , mentir  la  Tua  diuina  fec- 
cia ci  tvifcoodc , che  vn  profluu  io  di  tut- 
? O amabiliffimo  'Redentore  ! * Cur  faciem  tu  am 
alfe  onda , & arbitrarli  me  in/ mi  cu  m tmtm  ? Perche  mi 

. na. 


Di  (carte  Onquantefitnofertitiro*  tiri? 

fcufcoaderela  voftra  diiriaa  facci*  jtiiamftdomi  da  nemico  è 
Malte  faiolceaui^Ditaró^^  nafcoiule  Iddi* 

all’Huomo  la  fua  diurna  taccia  ima  tiKwafolUracjcia^^ftfitìgetf 

^liapesfimO'deiriagrathttcline.  Q&akoffenuato  daDionel 
Popolo  Hebueo  Tempre  pittali^  ftiegtandi  nHfericoitlieribelle* 
doppadttiAueeglilbiri  vaciegwiferimproucram,  io  mtairoiiare 
colToquiochc  trecca»  Mose  , gii  ditte,  * Aèfcoftdantfacitnp  *D‘»r- 
meMm  ab*h3  lag^t  oafcondGÒ4i.raia*f^cia^  Dandogli  cercai  3 r* 
meotead’intemierc  per  feraenza*d*ì  ^ Nkoolòdi  Lirayehc  fot- 
tento gli  baderebbe  il  fuodwinoaiuto^e  lafuct  diurna,  prottz-  adr  lo*~ 
zione*  Qjxando  al  Tuo.  c Profeta  Ezewttttdctcce  veder  in  fpki-  * 

Uila  Cafi  d’ [tracie  diftrutta,c  disfidarsi  ferodo  infieraejnfie-  c^ur- 
me,  che  iotenddfc»  come  per  la  loro  dccefta  bile  ingratitudine  > 
doppo  fiagolarifs im i benefìci j nafeoft^  gli  haocua  1 a faccia)  gli 
ditte,  I*x{aimmunditì*mcorurn3  drfe  trias fisi  eis-  3 & aè  fiondi 
frdtm  mtsmaù e/s . £ mentrepur  hwggi  feconda  il  cenoc  della  d u ? 

* ttoria  Euaogelica, doppo, d’bauer  coo\*cceffe  di.  raanfiieru- 
dine  d ;il  religiol'o  oflequio  che  prcftaua  al  fux>  Cd  die  Padre  y 
dimottratottoro  noneffcregli  indemoniato , cornecm-piamentc 
bettemmiauanO)  Ego  domo mam  non  habeo-  fedfonorifito  Patrtm 
weunozE  daLdefìder  io  ardeims/rmo  che  moilrato  hauc  ua  Àbra- 
mo di  vederi fttoi  giorni  * Abrotano  Poter  vetttrexulunit ,vt 
vtderetdiemmeumyv/dìt , &ganrfàs  efi  3dic\vM.UQ  eflcr  egli  il 
ueroMefsia;  Aozi  con  infolubiLargpraentopEOicuoegri  efler 
il  vcroye  naturali  figlio  di  l>id,  if*  quelle.  paréte»  AntequamA- 
brrtham  fiertty  ego  fi/m.  t imiecfi  di  riceucre  gli-  dOMuci  batroci  » 
thionfar  vedenell’opre  loreipcruerfe  i&  indcgnejrmgratitudi- 
ne^nentreT* uleruntLipd.es  turàbondiv1'*  Ueertntintum  ; co  il» 
gntt  U cuifada  loiali  paste  , eUfia  diurna  face  ia  gli  Rjfcondej 
tefos  ante  no  oh  fi  on  di  t fio , & trunìtdt  tempie  + Q-  ingratitudine, 
maledetta» 

* Di  c<rtpet  e dt  errori  albergo,  e fi  db  e- 

Robe  Ile:  al  già  fio  % Àia  /tatara  y k Diti  . ^ *c«*K 

ló  binerei  hatuKQ  mabormnazioae  fcDikttisttm’)  ragionar  di  Mp*d  " 
raoteo  si  infime  i.  WKigiàche  vna  voltai  mali  della.  vitatprefen> 
tehabbiamoeoiHinciaioàpiangerey  meglio  è continuar  letta-  Zh“‘ 
•rime , fin  che  Li  fàeciafueÈatadelnQ^roamantisttmo  Gksùce  vjnir. 
k afeiutti , coni*  confolazjwQi  «he  nella  mastra*  Euangdica 

Mm  minili  2 ci 
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ci  fono  permette,  il  gaudio  del  noftro  cuore  ci  ritorni . Attenti 
dunque,che  per  intendere  il  dittico  fopra  efprettb^iltro  non  vi  è 
bifogno>che  di  riflettione. 

i Che  dicemmo  nel  Dittico  ? Che  l'ingrato  fia  di  colpe , c di 
errori , albergo,  e fede?  Non  fu  cttaggerazione . Fu  verità  co- 
nofciuta,c  propalata  da  vn  Pictagora.  Quale  otteruandocon 
•*v  ifperienza  da  faggio,  come  in’ogni  vizio  piu  abomineuole  s'in- 
* farigaua  Fin  grato  D ixeris  (pronunciò  a argutamente,)  Di - 
xcrls  siedici  a cuncla>  cum  ingratum  Hominem  d ixeris . 1 1 d ire 
Ah  At  che  vn’  Huomo  lìa  ingrato,  balta  per  notarlo  d’ogni  vizio  più  et 
%./**  fecrando.  Et  in  fatti  (Dilettittìrni,  ) Quando  fra  gii  Huomini  fi 
ntjf.it,  dice  IL  TALE  E’  INGRATO,  (ubico  alzando  il  na- 
f“‘>cr  fo  ogn'vn  lì  (cotta  ; voltagli  chi  clic  tta  prettamente  le  fpalie  > 
prl^F.  per  non  rimaner  òdal  fiato,  ò dal  ratto  delle  di  lui  vetti  appe- 
*•  Pr*-  fiato.  Non  vi  piaccionotjucfti  Difccrtt  in  generale  ? Scendia^ 
mo al  particolare . Ribelle  al gi ufi o dicemmo.  Che  vuol  dire 
Ribelle algiufioì  Lagiuftizia,  di  cui  parte  potettatiua  come 
b eie.  ditte  b Tullio,  commendato  da  San  Tomafc>e  la  gratitudine)! 
Apud  cui/fr^f/ìrr/i/wLingratiiudines’oppOnci  tre  atti  prcfcriucin* 
®\Th'  ofiequiodel  beneficio  riceuuto.  c llprimo;che  il  beneficato 
io s.ar.  riconofca  il  beneficio . R iceuer  beneficio , c non  conofccrlo,fa- 
^ rebbe  troppo  grauc  misfatto.  llfecóndo,chcnon  folo  fi  ricono- 
sco». fca  *,  ma  che  fi  confcsfi , che  fi  palefi,  che  fi  cttalti,  che  fi  cttà  gge- 
*•  »°7-  ri ...  E perciò  quando  diritto  Signor  noftio  hebbe  dato  fvdito, 
*****  ' e la  fauella  à quel  Tordo , e muto, che  prefentato  gli  fu  inter  me - 
Th.x.  ù di os  fines  Decapoleos ; fcriue  d San  Marco,  che  quella  gente  ftu- 
*•  io7.  pida  cominciò àfollcuare le  voci , e farui  applaufo.  E febene 
m‘u  diritto  Signor  noftro  gli  comandò  che  il  miracolo  non  diuol- 
7 W/*r  gl  fiero  ; quanto  eis  pracipicbatjantomagis  plus  pr^dicabant.& e'o 
ampliti  s admirabantur  di  cent  e s ; Bene  omnia fecit3  & furdos feeit 
audire  , mntos  loqui . Erano  forfè  ottinati  in  contraucnireal- 
m.  * li  voleri  di  quel  Dio,  da  cui  erano  fiati  sì  graziofarr.ente  fauori- 
ti  ? Nó. 'Gaieggiauanoinfiemerhumiltd,e  la  gratitudine.  L* 
humiltà  follecitaua  il  Redentore  noftro  Maettro  à lignificarci 
con  quel  precetto,  come  doueuamo  con  ogni  pofsibil  diligen- 
za impedir  gli  applaufi  nelle  noftre  buone  operazioni  ; c la  gra- 
" titudine  ttringeua quel  beneficato  à ftabilir  con  gli  applauficiò 
Che  iar  delie  chi  da  mano  benefica  ritenute  beneficia  . 11  quale 
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ne  meno  contentarli  deued’haucrloconfèfTato,propa]ato,&eC- 
faggerato;  ma  datai’  Opportunità , deue  ancora  con  vfurari- 
compenfarlo.  Che  cofa  vuol  dire  r furti  Forfè  quel  guada- 
gno fporco,  &efsccrando , che  riceuono  alcuni  per  dar  impre- 
ftitoa’poucri,  * deteftati  perciò  da  tutte  le  leggi  ,ediuine,& Pr\,E0x 
humane,confeuerisfìmi,&horribilisfimi  caitighida  Diopu-  fMA 
ni  ti  ; mentre  altri  morirono  difgraziatamcntcfenza  alcuno  de’  l£'l£ 
Santisfinai  Sacramenti  ; D’altri  il  corpo  non  potè  mai  ripofar  /«/*». 
in  loco  fiero,  onde  hi  portato  al  Ter  raglio;  Ad'altrifù  veduto 
il  Demonio  gettar  giù  per  la  gola  le  monete  infuocate  j econ_. 
molti  altri  fegai  horrendi  furono  altri  dichiarati  Ladri,  portati 
Lotto  le  forche  , e da’Cani,e  da’Corui  infernali  lacerati  ? Non 
fi  piglia  ('dice  b il  mio  Angelico)  l’vfura  in  quello  fenfo  . Tb®' 
Quello  termine  Vfura , pigliali  in  quello  luogo  per  vn  cèrto  ec-  *.  iós‘ 
cefso,col  quale  dalla  perfona  beneficata  rcftttuirfi  deue  al  be- 
nericante,  il  beneficio.  E perche  non  balta  reftituir  à pefo  d' 
oroquantolièriccuuto  ? Sentite  che  bella  fpeculazione  d’vn 
Angiolo  di  Paradifo.  Nel  beneficio  dice  Tomafo,  non  folo 
conlidcrar  dcui , quanto  riccui  ; fed magis  commendabtlevide- 
tur ho d grati s quello  che  ti  fece  beneficio , benejìcium  contstlity 
ad  cjuod  non  tenebstur . Onde  per  non  elsere  ingrato , qui  bene _ 
Jtaum  acceptt , ex  debita  honefiatis  obhgatur , vt  (imi liter  gratis 
alt  quid  tmpendat . Dunque  data  l’opportunità,  deue  chirice- 
uétte  il  beneficio  ricompenfurlo  con  qualche  cela  di  più . Poi- 
ché fe  tanto  gli  dalolo,quanro  riceuetre;  corri  fponde  ben  sì  al- 
la cofa  riceuuta , ma  non  già  à quel  Cratts  con  die  riceuette  ;& 
ideo  ( conchiude  l’Angelico  ) Gratin  reeompenfuiofemper ten- 
da, vt  frofuo pojfe , aliqutd maini  retrib  tat , O felli pre  mirabi- 
le fornaio  1 Madicfà  l'ingrato?  L’ingrato,non  folo  non  rico- 
nofce,non  loda,  e data  l’opportunità  concccefsouon  ricom- 
penfa  il  beneficio  ; ma  nll’vfanza  de'mulfcomc  da  Platone  chia- 
marli folcua  per  la  lua  ingratitudine  Ai  i dotile  j contro  il  bene- 
fattore timido  de’calci , il  beneficio  vitupera , c male  per  bene 
gli  rende.  Tale  apunto  fu  vn  e Abfalonc.  11  quale  con  foni-  c 
ma  benignità  reconoliato  dal  Padre,  enei  Palazzo  Hcgio  in- 
Kodorto;  inuecc  di  compcnfar  con  gli  ofsequij  tanta  benigni- 
tà , e clemenza  ; cominciò  à machinargii  infidie,&  adinlìdiar- 
gii  la  vita  • Qmofirod’  impi  età!  Talevn  Antonino  Cara- 
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calta  ■>  quale  educwoda  Ch  ilo  r*c7d  i i>ti  rrat  o pur  ascoda  forerai 
giuftotholrv  Padre  ; l'atro  poi  de*  Romani  Imperatore,  non  fola 
non  lo  premiò , a»fe  cfeenèmcna,fc  M4gtMris,d*/  parrnt  liuti 

m» pouf  reti  eh  *>ftuit*lcns,  farebbe  procuro  fare  admjasiùattmi 
n»a  con  molti  altri  innocenti,  trucidar  il  fece- Tale  vn  * Popi*, 
li»,  quale diifcfo  da  Ciceroncmemrecrarcodipena  capi rale^ 
imiecediefporreperlui  intrepidamente  quel 'a  via,  ebe per  il 
valor  Tuo  pofscdcua  ;per  c omad  am  erto  di  Marc’  Anto  nio  gli  dio 
de  fpieraramentc  la  morte . Talcvna  b Tullia, figlia  di  Scruii» 
Re  rie*  Romani,  quale  arfa  dalla  Refsa  aiti  d irà , che  dato  haucua 
raociuo  al  marito  Tarquinio  di  vcciderlaj.  mentre  in*  vn  certa 
luogo  ouc  didefo  gtaccua  il  d i lei  Padre  eHinto , eraportara  fa 
Coccio,  intendendo  come  perhorrore  ritiraualti  Caurlliper  nó 
calpcrt.tre  il  Cadaucro  iincufata  co  furiala  codardia  del  Coc- 
chleie/opra  I’crtinto  Padre  palliar  il  lece-  Cola  che  intefa  da  G- 
uidio  tfegnolla  fra  le  infamità  maggiori  dciringramudinciiv» 
querte  note, 

* Infame rupt e loatmfteleris  quei  nomine  fteìt , 

Prtff**  y ZT tnduttrs membro  paterno,  rttis . 

Chevogttonodirepcrfentenzadi  Valeria  Masfimo,  edri  ftu* 
commenrarorc,  che  da  arzioncsiperb'da  rnmò  quel  vicolo  il 
foo  narraonome,  &•»  perpetua  infamia  drlPingratafcnairra^.  » 
chiamosfi  VICO  SCELHRATO.  Tali  fi nalmcn re  furono- 
taxvti*  altri  xqualiper  efser  indegni  di  memoria  meglio  Ita  coprii 
lotto  vna  pietra  di  perpetua  obliuione,inragl!ata  però  conquc- 
Ila  infcr  ìzzionc  ; RtieUi  ni  gì  ufo . 

B non  fulo  ribelli  al  gkrffce*  ma  anco  alla  Natura . Quale  per 
non  efser  mai  notata  di  vizio  sì  efisecrabile,  & infanx  jlafc  iò  iil*. 
tutti  i fecoli  prod  igiolì  fegn  i d i grati  tu  dine.  Ed’in  q ual  Ca  mpo* 
d’oro,  ò d’argento,comparir  far  emoqucll*  Aquila  gcnerofaj  che 
* liberata  da  vn  colpo  dt  falce  di  poucromietitoreda  vna  gran.» 
Serpe  che  ftringendolaropprimcna,c  gli  daua  morte  i(Ah;ana» 
gli  animi  piu  nobili. vertanoda  fporejie  paslìoni  infidiati,) men- 
tre india  Ragione  più  calda , quando 

* Torrida  codectis  exultat  f ugtbtts  nflas , 

Attua  per  bere  il  dà  ki  liberatore  $ (lanciosfià  piombo  à rom- 
pergli quel  vafo,  in  cui  certo  per  cfscre  Rate  tacque  di  quella-, 
fonte  dalia  ferpeRcflàauelcnatc,  bcuutofi  iiuebbe  la  motte  £ 

So- 
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Sono  certamente  temi  di  gratitudine,  .apprefi  ad!*  Scuola 
ddla  Natura  - La  qtfcKtetjgtM  gtoroopàt  gr*u  didahuandofi» 
acciò  nonpciafc'tuwc^remp»  inoercarlt  Cafi*n.wdù  ^ferirti 
da  * Hliano,d«  * ftutìino,di.  4 GdJin,e  * sai JIWèwj tifa  ve-i  tiu. 
dcribacotepct  le  Città, c perle  publicbe  posaci  Orfi^cLca- 1 m- 
«li,  Elefanti,  & alni  ari  in  alia*  uopi  ùteri  i cofitranfircu, 
pronti  verfochi  gli  goueina,  tome fciUfero  Cagnooliai.  Et 
io  rkrouandomi  nella  mia  giouaiai  à ftodio  nella  Città  ab* 
Parmnjviddi  ndSerraglio  di  queli'Ahcxzre^ià  gli  altri  vn  Lee-  cetu.i 
nc  bdliilwno , eTiicnte  infcrioncdi  venuftì  à quelli-,  die  per  far 
ponrpu  della  virtù  loro  fogliono  i Pittori.più  eccdLeutt  cfprnr.e-  d 'ri:  » 
testi  .le tele.  QualcinoftrauafidjiT)eco»ìinamorato,che<5giu  y G>* 
tfttal’liora-mc  gl  i approdi  mauo,  balenando  conigli  oadii,efuo-  XfiLl. 
<o,c rii uro fpi randopcr  le  narici, parcua  che  sbranarmi  v ©lede,  '"«a./, 
ediuorarmi.  E ctòhaucrebbe  ferrea  dubio  lacco,  (che  bcu-,^' 
con  li  moltiplicatrrugrtvflài chiaramente  me Jo lignificata.,  ) 
feda’  graffi  ferriùionfoife  ftaro  impedito.  Quando  poi  gli  fi 
accoflaaaHCuftodc;  e T wtus*d>  i/f o m*  fmius,  e col  caponi:  con 
tuttoHcorpoeonforccnclouiiì  incoine,  gli  iàccau  indicibili  ca- 
rerre.  Emmaidoglipureglila  mano  m bocca  ; nonfoloil 
Leoncnonla  morda»,  anzi  lamlicndolneoipclclòfie  flata d" 
vn  f Genarojò d'vn  Placido,òd.Vn’Euli.mia,òd'vn  Daniele, r lxvi- 
ò if  a Itro  perfonaggio  di  fanti  tà,cddl  a gra  zia  jparcua  che  coro. 
fuoi  vezzi  dkeflc,  ijnriUmnm  rhemidà  il cjfoi£>ue, 

Gioì  pie  mirabile  Iddio  1 E 
doucimpa-ò  il  lajo»e,à  far  differenza  sìgrandeffà  Huomo  , e 
Huomo  ? Ndki  Scuola  (Giacinti,  ) nella  Scuola  della  gratitu- 
dine, E chi  in  tal  ferola  Pimrodufle  ? La  Natura.  Dunque 
ribelle  anco  alla  natura, è ^ueU’ Huomo, c quella  Donna,  che* 
grato  a’benc Littori  non  fi  moftradc’bencfìci  j riccuuti. 

Clie  afpettatc  hora  ? Di\edertiancoribellià  Dio£  Non- 
può  efiermi  difficile  in  mododeuno  ii  dimoftrarlo . Poicbeie  r *f  m 
bene  Iddio  ti  nefluno-è  debitore,  offendo  * di  im>iatcrra , & 
pkmtitdo  tius  ; Che  però  per  bocca  d'vn  4 Saggio  it  fon  ulto 
Dominio  vantandodiceua  ; " f“nt 

gnidtjuid in  eri* -videi farti «n£rf flàrid*  teilus  jV,a 

Cum  voi*  fiijjttis  ttrtfai  Ungjtid*  finis . Dt* 
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Kiliadcs  iaculantur  aquas  . Mihi pontus  inertes  . \ 
Sulmutit  fluctus'j  Zephyriquc  retentia ponunt 
Anteemos  fua  flabrapcdes  ; Mihi  fiamma,  parerti , 
Hyrcanaque  T t gre  sbuffi  Cr feruire  Draconcs . , 

E tutto  ciò  per  tantoché  porta  offerirgli/] da  nci,èà  lui  douuro, 
come  cofa  fua,  non  come  cofa  noftra  ; Quando  ad’ogni  modo 
qualche  cofa  gli  offeriamo  jcofi  ben  la  rimunera,  c con  talcccef- 
iodi  liberalità  la  ricompenfa,  come  fe  con  gli  olfcquij  no/lri 
vbligar  haueflimo  potuto  la  fua  diuinità.  Mira  (Lettor  mio) 
a Gen.  vn*  * Abramo  che  per  faci  iHcargriJ  figlio  fe  ne  va  lui  monte, 
fc  vuoi  haucr gufto . Non  vi  è dubio,  che  gran’  facrifìcio  face- 
ua  Abramo  à Dio,  mentre  vittima  era  vn  Juo  figho  vnigenito. 
E chi  conlìdcrò  le  circoiianze,hcbbc  à dire  gran  cofe.  Sicmm 
b Vgo  fatini  (dille  b Vgon  Cardinale) cecidi  practperet  quafi  ex  m}t« 
Card-  tufajlinendum  cfiet\  ma  quando  gli  la  far  vn  viaggio  di  tic  gior* 
l*.i  '17C  nate, acciò  in  quei  tre  giorni  il  pulsa  vedetegli  parli,  e conuafi 
locum . con  luii  quella  è vna  grauiflima  tentazione . Per  triduum  enti* 
ciuf  li  (Ò  ^se  vn'alrro  c Dottore)  crefccntibus  enris , paterna  vifeera 
locum  cruci  anturi  proltxo  f patto  Pater  ftlium  intuetur  , cibttm  cum  ti 
xbijup.  frnit\tot  noctibus pendet pner  in  ampie xu  P atri s3c uh at  in gremiti 
dr  per  fìngala,  moment  a in  paterno  ajfcclu  dolor  occidcndi  jilij  (** 
mtdatur . In  fomma  Paolo,il  quale  pefàua  le  cofe  con  gran  Su- 
dicio ,hcbbeà  dire,  che  portato  A bramo  da  vna  gran  virtù  al 
fa  cri  fido, d con  tra fpem.credidtt  in fpem\S\oh( come  fpiega  acu- 
4 ''  tamentc  c l’ Angeli  co)  conira  fpcm  cauftnaturalisyuel  human^ 

« U-  credidit  injpem^dtaina fetlieet  promtjjionis . E veramente  fece 
ffeum  vn’azzione  delle  piu  heroiche  che  mai  fbfsero  fatte  , c che  mai 
vbifup.  fiano  per  farli  da  puri  Huomini . Ma  Iddio,non  la  conobbe? 

Iddio  non  la  lodo?  Iddio  non  la  cfsaltò?  Iddio  ncn  lacom- 
z!Ge°‘  pensò?  Sentiamo  lefue  parole,  f che  certo  per  altra  lingua 
non  intender ellimo  . Permemetipfum  ( difse  Iddio  giurando 
per  la  fua  diuinità , ) Permemetipfum  turarti  dteit  Dominatasi*}* 
feciftt  rem  hanc,&  non  peperei  Hi f ilio  tuo  v ni  genito  proptermcy  » 
benedicam  tibifr  multtpiicabo Jèmen  tuum ficut  ftellas  Cfli^  & fi- 
ca t arenam  qua  ejl  in  littore  maris . Pojfidebit  J'emcn  tuum  ponti 
intmicorum  fuorum  benedtcenturin  feminctuo  omnes  geniti 

4 terra  • Perche  tu  ( Abramo  ) tacerti  azzione  sì  hcroica,  e non-» 
l.  : perdonarti  al  tuo  figlio  vnigenito  pei  farmi  cofa  grata  i io  ti  da- 
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iò  la  mia  bencdhzioncyC  come  le  (ielle  del  Cielo  * e le  minuto 
arene  che  fi  veggono  sii  i liti  del  mare  moltiplicarò  gli  tuoi  dc- 
fccndenfije  nel  tuo  feme  benedette  faranno  tutte  le  Genti.No* 
tute  per  cortefia(Dilettiffioii  ) come  e&alra  Taffettà . JS>ui«/e+ 
cijh  K fi  M HA  NC!  Che  cola  ( Signor  mio  ?)  REM 
HANC  ! In  cfucftc  parole  dice  * Oleaftro  , JVo»  filum  «fui  *rol,*a 
commendai  fied  unii ficit,vt  notnen  quo  tonda  .atti  operi  imfonat 
non  tnvtniét.  Par  che  trouar  non  Tappi  vn  nome  proporziona-  ***** 
to.  REM  HANCl  Anione  sì  rara,offerta  sì  nobile,  (aeriti-  ’ 
ciò  sì  illuttre  dì  vn  figlio  vnigenico!  Enonè  voftro(  Signore) 
il  figlio,  chefenzacnecglinè  tanpoco  vi  pcnfafse;inzi  coru.  {,  Gw> 
vhi  beila  rifata  diSara,à  cui  **  defecami  fieri  muliebri«,c\  uando  «*• 
per  bocca  d*vn’ Angiolo  fotto  fattezze  fiumane  gii  lo  promct. 
tette  sin  Aia  decrepita  età  gli  fu  da  voi  miracolofamente  dona- 
to? Non  importa  (Giacinto.)  Batta  che  io h abbi  veduto!’ af- 
fetto , c la  prontezza  dell’animo  filo . Jfitia  fieifii  ( Abramo  ) 

REM  HANC!  Ictnedtcentur in fintine tuo  omnes  gtmtes . Nó- 
eatc  Dilettillìnrii,(dic<  * Paolo)  che  non  dice  mfcminibus  quafi 
in  multa , fed  qua  fi  in  vtujn  fintine  tuo , qui  efi  Chriftus . Cfie 
vuol  dire, che  per  efserfi  pofto  in  procinto  Abramo  di  facrifica- 
rcà  Dio  il  proprio  figliojddiolo  rimunerò  con  dargli  il  filo,  e 
con  farlo  nafccrc  dalla  fai  ftirpe,  e difeendenza , acciò  tanti  ne 
hauefse  per  rimunerazione  in  la  Patria  Cclcfte,  quanti  fofscro 
ftati  benedetti, e fantificati  per  Oiriflxo . O non  mai  à baftan- 
zalodata,e  predicataliberaJrtàdi  Dio!  Che  fenon  volfcchc 
effettiuamence  Abramo  il  proprio  figlio  gli  facrificafse,  ma  Al- 
bico fpedì  quelf  Angelo  dal  Ciclo  à trattenergli  il  braccio,che  . 
già  vibraua  il  colpojciò  fece  perche  poco  gli  pareua  dare  il  prò-  * 

prio  figlio  quantunque  Dio,  in  ricompccfadi  sì  preziosa  offèr-  1 

ta,  quando  con  la  morte  elfertiua  di  vn  figlio  vnigenito  fofse 
Rato  da  Padrcterreno  preuenuto . O dunque  immenfa  bontà, 
c liberalità  di  Dio!  Non  diremo  à lui  ancora  dichiararli  ribel- 
le cokr,  che  ingrato  fi  moftradc’  benefici  j rkeuuti  ? 

Dipefteadognirnodo  , c di  veleno  sì  abomin  cuoi  iveggen- 
do  ferita  vna  gran  parte dc’figli  di  AdamojO  deprauati  mortali 
{non  pofso  à meno  di  non  cfdamar  dolente  ! ) Coli  dunque  ri- 
bellati vi  fete  con  pcttima  ingratitudine  al  giutto,  alla  natura,  à 
Dio?  Cofi  dunque  vi  {cordate  dc’beucncij  riccuuti  ? Coli 
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freddamente  ne  pallate  > così  fcarfamente  gli  rimunerate  ? Rt 
ceuete  à tutte  l'hore  benefieij  da’  proffimi  vodri , e da  Dio  > e 
mai»  ò quali  mai  vi  raccordate  de’ voftri  benefattori?  Cofa 
tanto  abominata  da  lo  fteifo  Dio , che  per  detedarla  chiama  in 
te  (limonio  i Cicli,e  la  terra  * Audtte  Cali,  & aarihtto  pereipe 
terra . Che  cofa  d ir  volete  Signor  m io  ? Che  cofa  dir  voglio? 
Detcdar  voglio  la  peflima  Ingratitudine  del  mio  Popolo. 
Ftlios  enutrtut.cr  ex  alt*  mi  ; ipfi  autem  fpreuerunt  me . Io  hò  no. 
drito  de  i figligli  hò  ingranditi, gii  hò  eflalrati;ed  etti,inuece  di 
ringraziarmene , <3^  eflermenc  grari,mi  hannodifpreggiato,e 
vilipcfo  il  beneficio . Cognoutt Bos  pojfejfortm  fuum , cr  Afinns 
praftpc  Dome  ni  fHt,I frati  autem  me  non  cognoutt , & Popolai  mono 
non  intedexit . Non  folo  non  fi  portano  meco  da’ fi  gli,  mane 
gli  o(Tcquij,vincer  fi  lafciano  da  gli  fletti  irragioneuoli.O  grand’ 
eccetto  d'ingratitudine  1 

D’Ale  He  ,e  di  Satan  ftgliay  & h erede , 
chiamolla  ilnoftro  b Poeta  nella  fua  Satira; forfè  confiderai^ 
dojcomc  con  qucirintelletto , e con  quella  volontà  che  riceuu- 
to  haucua  dal  fuo  Creatore, contro  del  medemo  volfe  combat- 
tere, ctuttauia  combatte  . Ma  fu  l’Ingratitudine  figlia  del 
Demonio, •defedata  neU'Huomola  veggo  dallo  dettò  Padre; 
mentre  leggo  in  c S.  Vincenzo  Fcrrerio,&  altri  prouati  Auto- 
ri,che  cantandoli  vn  giorno  in  vna  tal  Chicfà  folcnnemcnte  il 
Crede>pct  non  etterfi  inchinato  vn  tal’Huomo  ( che  forfè  fpen- 
ficratamentc  eh iacchiaraua,)à  quelle  parole  4 ET  HOMO 
FACTV S EST , gli  diede  il  Diauolo  vna terribil guanciata, 
e chiaramente  s’ vd irono  quede  parole . o ingrate  ! Non  andis 
quia  propter  teJDeasfocias  eli  Home  f Non J enti  (he  lddiojtèkn- 
manato  per  te  f Forche  noni’ inchini i Fere  he  non  [aderii  Per- 
che  no’l  ringrazi/  ? Si  propter  me  miferam  tamtam fecifet^egofihi 
in  perpetuam  inclinar em.  Se  Iddio  tanto  per  me  hauctte  Fat- 
to , quanto  degnòffi  far  per  te,io  terrei  fempre  le  ginocchia  in* 
terra . E pure  non  folo  l’Huomo , non  tiene  fempre  le  ginoc- 
chia in  terra  ringraziando  Iddio  ; ma  nè  meno  fi  degna  riflet- 
tere con  la  confiderazione  à gl'infiniti  benefieij fpirituaii,  e 
temporali, che  da  lui  continuamente  riceue . O durezza  del  no. 
Aro  cuore!  Che  diremo, quando dall’Infèmo  dettò  rinfaccia- 
taci farà  la  nodra  ingratitudine  ? Acciò  macchiasi  infame 
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fparifca  dal  cuor  noffero,  e non  ci  nafconda  Iddio  come  a’  Giu- 
dei la  fua  diuina  faccia  j farà  bene  applicarfi  ad  yna  più  cflac- 
ta  meditazione . Faciamolo  ( Dilettiflìmi  ) con  l’aiuto  di  Gie. 
su,  e di  Maria,  & all’vno  >e  l'altra  inftantemente  chiedendolo  ; 
diuotatnente diciamo.  * Deus in ad/uttrinm , &c. 


Di  Orazione,meditazione,&  azzione  foprail  pro- 
ferite difcorfo , eflratto  dalli  Miftcri  Do- 
lorofi  del  Santiffimo  Rofario . 

NEI  primo  de  quali  fi  contempi*,  come  Unofiro  AmantiJJimu 

Giesk  nell ' Orto  fin  tr sdito  da  Giuda  . Qjjale  comparir  bM ut. 
vcggendo  fatto  doppo  tanti  bencficij  capo  de’fuoi  nemici,  b A-  »<• 
m/ce  ( gli  diffc  ) *d  quid  ve  nifi  i ? Eh’  Signor  mio , e non  lapete 

Ecr  qual  fine  fe  ne  vicn  Giuda  da  voi  con  vn  fìnto  baccio  in.» 

occa  ? Ben  lo  fapeua  (Anima  Chriftiana,  ) ma  con  quella  pa- 
rola Amice  ? dTaggerar  gli  volfe  la  grauezza  del  fuo  peccato . 

Quali  che  dir  gli  volefIe,r«C/W4?  c Jpuen/am fi intmicus  meus c /*4' 
maledixiffet  m/hi  fi<ftiuuifiem  vtique.Ptfi is  qui  oderat  me  fiuper 
me  magna  loquutus fuifiet^bfiond/jfiemmeforfitam  ab  eo,Tuve- 
ro  homo  inanimii  fiux  meus , & notus  meus , qui fimul mecum  dui - 
ces  capiebss  cibos  > Doppo  unti  bcneHcij , mi  laceri,  mi  vendi , 
mi  tradifci  ? O quanti  ve  ne  fono  (Redentor  inio)hoggidì  nel 
mondo;quali  hauendo  riccuuto  benefìci j Angolari , e qualifica- 
ti ffi. ni  dal  proflìmoj  inuccc  di  rifpondergli  con  altrettanta  gra- 
tkudine,gli  pagano  d'impietà  ! Quanti  ve  ne  fono;i  quali  dop- 
po d’hauer  mangiato  à fpalle  del  compagno;  dietro  le  fpallelo 
afTaflìnano,  e doppo  belle  parolette , doppo  sbardellati  oflcquij 
lo  tradi fcono  ! O mofferi  infernali!  Guardateui  , guardateui 
dal  cape  ftrodi  Giuda , che  al  più  tardi  v’afpetta  nell’Inferno.  d G#a> 
* In  confitto  eorum  ( Gìeaù  mio ) non  veniat  Anima  me a . Pater  4». 
ryJter,  &c. 
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NEI  fecondo  Mister*  Doloro/* fi  contempi a}  come  il  neflrù  Sol* 
untore  f » flagellato  crude  lijjìmamente  ad  vna  Colonne^*  . 
Cruci  didimamente  cerco . Poiché  non  à quaranta  colpi  lòla- 
pience fecondo  U confuetudine  Giudaica  ti  reftrinfc  la  difei- 
b Beri.  piina  ^ ma  fcccroofi  lecito  flagellarlo  alleanza  de*  Gentili 
fenza  regola, fenzamifura.  O grande  impictài  Ma  qui  co- 
vom.x.  nofcof  Signor  mio)  la  moltitudine  delie  mie  iniquità»  a fuper 
nume  rumar  en&nuris  moltiplicate.  E pure  fé  tipo  rti  (Gia- 
cinto) con  la  meditazione  in  quei  difperati  abifli  dell* Inferno, 
vedrai  vna  infinità  d’ Anime  perpetuamente  iui  relegate,  le 
quali  non  commetterò  viuendo  la  metta  de*  peccati  che  hai 
commeflòtìi.  Ne  vedrai  tante,  e ranredi  quelle,  die  non  ne 
commetterò  nc  meno  la  terza  parte . Ne  vedrai  tante , c tante 
di  quelle, che  non  nc  commetterò  nè  meno  la  decima  parte* 
Ne  vedrai  tante , c tante  che  nello  fletto  primo,  ò fecondo  atto 
del  peccare  morirono  > e fono  (late  in  quello  perpetuamente 
d .uniate  . O grande  mifericordia  ( Signor  mio  ) che  vfafte 
dunque  ime!  Io  pur  anco  per  grazia  voitra  fon  viùo,e  polfo  fe 
voglio  fa  luaimi.  Ma  quali  grazie  fia’hora  m'fui  refo  pef 
beneficio  si  grande  è Che  cola  faccfti  fin’hora  per  me  ? Alai  mi 
confondo  Signor  mio, Dio  mio . Pater  nofleri&c+ 

NEL  terzo  de  Mifi  tri  IXrlorofi  fi  contempla  , come  il  nofiro  S di- 
ttatore fu  coronato  con  vna  corona,  di  punge  ut  ijjìme,  /pine  • 
\9  Voleua  pur  Piloto  conofcendo la  fua  Innocenza  liberarlo.  E 
fri  gli  altri  mezzi  che  vsò  per  mitigar  la  rabbia  de*  Giudei  dif- 
fcloro,  b Regem  veftrum  crucifigam  è E'  potàbile  ò Giudei  , 
che  non  temiate  quelta  perpetua  ignominia,  mentre  fi  diri  ette- 
re  flato  il  Rè  voftro  croci  fifio  è Pieni  di  peffimo  taLentorifpo- 
Iero>  Non habemus  Regem  nifi Caf arem  . Noi  altro  Re  non-» 
conofciamo  che  Celare  . Et  in  quel  punto  ( Anima  mia)  ef* 
fendo  prima  liberi;  priuidognipriuilegio,  d ogni  grazia  ,•  è 
c **  d'ogni  immunitàconcettagU  da  Dio  come  Popolo  detto  i al 
fb'ìol'  Romano  Impero  rimafero  infelicemente  foggetti . Documento 
mr. 4*  * tuo  che  fc  per  legge  di  giuftizia  c mtrttur\ na  perfona  ingrata 
benefici y fubtraaionent , chi  dall’ingratitudine  dominar  il  la* 
(eia,  indegna  da  le  meddimo  fi  rende  d’ogni  bene*  Ad  vna 
Dama  che  era  venuta  alla  Chiefa  per  render  grazie  al  mio  Pa- 
triarca Domenico  dellafaiute  ricuperata  in  una  fua  grauiffima , 
> * * ; cmor- 
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e mortaliftiiuiintcrmitàydxjnidaJ  doppo  che  hauetia  già  fenti- 
toh  pròna  Me  (sa,  fetievoleua  va’ altra?  Mirifpofe  che  Mentir 
due  mette  >faccua  doler  lolbamaco.  Acciò  inai  più  gli  dokfse 
Io  do  tura  in  pochi  giorni  ricadcccc  ,c  pafsò  d’anni  dicrino- 
ucall'a laavita.  O ingrati l Diovogli  ( Huorao,)  Diovogli 
( Donna,)  che  quella  grande  ingratitudine  chcvfi  verfo  Id? 
diodoppod’hauertidatotencxhezzr,lafanità  ,gli  honori , Se 
ogni  bene»  non  ti  facci  perdere  in’vn  punto  ognico£i,c  ti  con- 
danni à perpetuo opprob rio.  Preghiamola  Vergine fàntiffima 
ànon  pcrmetcerla>€  {aiutandola (beotamente diciamo  * Pater 
itoli  er , eTc. 

NEI  quarto  de  mi  fieri  Doloro/*  £ contempla  come  il  nojlro 

a malti/ fimo  desi*  doppo  tanti  benefìci  fatti  all  ‘ ingra - 
ttgtma  Gerufatemme  con  vn  potente  Tronco  di  Croce  s»  le frol- 
lefa  condotto  alta  morte . Altri  lo  coro  patiuano , c dolenti  pian- 
ge ita  no;  Altri  contemplando  il  beneficio  gronde  che  faccua^ 
con  la  fua  morte  al  genere  fiumano,  gli  rendeuano  Tiniliflìmc 
grazie.  Eque  di  furono  la  Vergine òontilfima  fua  madre, gli 
Apodoli  Santi , & altre  Sante  Donne.  Eifcmpio  viuoànoi  al- 
ti- di  c iò  che  far  dobbiamo  per  non  mutarli  à tanto  benefatto. 
1C  ingrati . Compatire  ; e render  grafie . O quanto  largo  cam- 
po feopreà  sì  giudi  vflìcij,fe  contempliamo,  la  feenadi  quello 
Mondo!  Vededr  (Animamia)  perfonc  afflitte,  tribolato, 
perlcguitatc^nnoccntemcntc  condannate?  Com  pati  le  i,e  ren- 
di grazie à Diodi  nonedèrtùncl  loco  numero  ► Quando  vedi 
perla  Città  vn'Huo  nochenon  lì  può  regger  in  piedi  le  noto 
appoggiato  adVn’aItro,&  ad  Vn  forre  battone;  compatifei  ,c 
ne.id»  hum ili. 'lime  grazie  à Dio  che  t’habbi  da  tal  milèr/a  prefer- 
uato . Quando  t’incontri inVn  cicco  >e  godi  perfèttamente  la 
vida  t di  con  unto  l’affètto  del  cuore  , Signore,  vi  ringrazio* 
Quando  Tenti  che  al  tale,  al  la  talc,èoccorlò  quella  grauc  dif- 
grazia  ; riunito  al  Ciclo , Signore-,  vi  ringrazio  . Quando  ti 
vien  riferito  edere  dato  iltale  mandato-  in’esfìlio  5.  Signore , vi 
ringrazio.  Quando  Tenti  toccarla  Campana  per  il  tale  che  è 
morto,  e vedi  i pargoletti  fuoi  figli  tutti  medi , addolorati , Si- 
gnore , vi  ringrazio*.  Quando  ti  vien  dettocheil  tale  ch’era  sì 
prudente  ne’fuoi  confcgli » è druenuto  pazzo;  Signor  e,  vi  rim. 
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grdfy . In  fomraa  in  tutti  i diffctti  che  vedi , che  afcolti  ritro*- 
uarli  nc’tuoi  prosfimi, fiano  (pirituali , fìano  temporali  ,fianodi 
Corpo,  fiano  d’ Anima,  fiano  circa  le  facoltà , fiano  circa  gli 
honori , ò in  qualfiuoglia  altro  modo  j deui  con  tutto  l’affetto 
ringraziar  Dio, che  hauendogli  permeali,  c refpettiuamente 
mandati  à tante  perfone  che  forfè  più  dite  lo  fcruono,e  l’vbbidi- 
fcono,nehabbi  volfutopreferuarte,cheapprefTo  di  lui  (fcji*k 
gannar  non  vuoi  à bella  pofta  te  fteflo)  non  hai  merito  alcuno. 
O quanto  c vero  (Signor  mio)  ciò  che  con  l'occafìone  di  tan- 
ta voftra  pena , & ignominia  fuggerir  mi  fate  ! 4go  ubi  gratin 
benignijpme  le  fu  prò  vniuerfis  benefici/!  tuis  ; & tuis,  tuaque  Ma- 
trisjj"  Sanctorum  tuorum  fideUumjnharendo  vefitgi/iy  humilittr 
dico.  Pater nofier ,&c. 

NEI  quinto , dr  vlt  imo  de' mi  fi  eri  Dolorofi  fi  contempla  come 
il  noftro  Salvatore  fu  confitto  in  Croce . Dalla  quale  tut- 
to che  nella  piena  d’infiniti  dolori  che  prpuocarono  anco  le 
Creature  infenfitiue  à dar  fegni  di  commlferazione , (cordar 
non  fi  Teppe  della  madre . Onderiuoltoà  Giouanni,chc  a’pie- 
di  della  Croce  con  lei  (laua,glidifTc;  Giouanni?  * Eccemater 
/jtw.Quafichedirgli  volefle  >ti  raccomunando  (Giouanni)  la 
mia  cara  madre, dalla  quale  riceuei,c  l’humanità*  Se  il  nutri- 
mento, e mille  altri  oflcquij  d’impareggiabile  feruitù.  Docu- 
mento parimente  à noi, di  non  (cordarli  maicon  l’ctempio  fuo 
d’alcun  noftro  benefattore.  A’quali  fe  ricompcnfar  inperfo- 
na  non  posfìamo , almeno  procurar  dobbiamo  loro  la  ricom- 
penfa  con  l’aiuto  di  qualche  noftro  amico . E quando  ancora- 
quefti  ci  manchino  i pregar  dobbiamo  con  altrettanto  affetto 
il  fommo  benefattor  Iddio  che  con  la  fua  grazia  fupplifca  alla 
noftra  imposfìbilità . O pietofisfimo  Redentore  ^lufiitiaama- 
torjngratorumque  fimper  Hominum  ofor , qui  bruti!  quoque  ani- 
mantibus  bencfactorum  notiti  am  infudi  sii  ylmo  & infenfataqui- 
quevt  libi  in  Crucemorienti  gratum  prafi  areni  obfequtum  mir Or- 
bi liter  commottifii  ùnfunde  quafo  cordtbus  noftris,Deo,Cr  Homiai- 
bus ftmper  charum gratitudini!  affectumi  vt  beneficiorum  memo- 
riam  enfio  corde  cu  fi  odiente! , dignai  prò  pofie  gratini  agamo  s , & 
refe  rama  ! pramia.  Idque  tibi,ac  benefactortbus  nofirii  vniuerfis  fi. 
ne  intermi/fiont prati antti  » mereamur  bonis  potioribus  abunda- 
re , tuaque fimper  gratta  protegente^d  beatijfimx/tcfxlicijfimxft- 

etcì 
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tMtmdvifi^^udmim^mfiémU  luddis fernet  erme  ttnm- 
dtm  effrtbrttt.bfctndtftn  per  mentre  VdUdmus.  Coli  vi  prego 
(Ainorofisfimo  Giesù)  con  tutto  lo  fpirito  mio  t Co. 
fi  vi  lupplicano  tutte  l’Anime  redente  , 
mentre  adorandoui,  e bene, 
dicendoui  dinota 


mente 

diciamo.  Tdter nofler,&c» 
La  Smirne  i f Orditine, 

. & t.  come  nel  frèmè 
Dijitrfi . 
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DISCORSO 

L V II  I 
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Fatto  il  Lunedì  doppo  la  Do- 
menica di  Paiììone. 

In  cui  deplorasi  l ojlinata perfìdia  de  Giudei , in  non  Doler  riconh 
fiere  Chrifto  Signor  nojlro  lorvero  Meffia  \ tutto  che 
dulie  Scriltiriefinre  hébhin* fogni  cofi chia- 
rì> & tu t de  mi , ejfer  egli  quello , 

QbcmJex  nunciauerar,  - u 

Se  Prophet*  • 


ir 

*?r 

È 

c. 


/••ri 


✓ * 


Beati  qui  Ingenti  quoniam  ipji  confi - 
V Ubuxtur.  Matt.  j. 

^ * -,  II 

Elle  parti  non  mi  raccordo  bene  fé  di 
Olanda  , ò della  Fiandra  ( Lettor  mio 
caro  i ) feguì  vn  cafo,  che  hò  letto  i ti» 

* Autor  graue , e Pentito  anco  narrare  da 
Maeftri,  quando dcllafacra  Teologiafre- 
quentauo  le  Saiole.  E fu,  che  viaggian- 
do in  giorno  di  Sabbato  vn  tal  Heb reo 
chiamato  per  nome  Salomone3(Poco  lungo 
il  viaggio  effer  doueua,  mentre  e$fi,tutto  che  falcino  molro  tri- 

pu- 
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pudiando  nelle  Cafe  loro , hanno  ad  ogni  modo  percortume 
anzi  per  fuperftiziofa  otferuanza  , di  non  far  in  quel  giorno  più 
d<  mille  palli.  ) Balta*  cadette  per  fua  difgrazia  in  vna  fetidif- 
iima  Cloaca  ; V olendo  facilmente  Iddio  atterrar  Angolarmen- 
te m lui  * l’Oracolo  di  Malachia,  Difpergtmfuper  ìmltum  ve. 
lìrnm  ,flercusfilemmutum  vejlr4rum,&  j /fumee  vos  Pecum  Àr 
corfero  molti  Chriftiani  che  ciò  viddéro , per  dardi  aium  £ 
per  c fil  amelo  ; Maeflochetenacillimo  era  delle  Giudaiche* 
traduzioni,  negandoàfeciò,  che  concerto  hauerebbe  al  fuo 
guimentOjricuso.  Eperoftcntarancoraconla  Religionedlfuo 
peli  ingegno  verfeggiandodiflè,  6 

Sqbbath*  f aneti  celo  , de  Jì errore  /ùrgere  nolo. 

Vditada  Chriftiani  sì  nobil  crudizzione,  la  celebrarono  à fé.' 
gno  che  andò  all’orecchie  del  Gouernan  te.  Quale  ricreatomol. 

• t°^  r'den1do  aPlu  "on  P0ft0  della  fiocaggine dell'Hebreo;p£- 

ct°Jl  nr  ^r^il  ì°mVn  fatti  §li  fcc?  * Poichc  mandan- 
do il  Religiolìlfimo  Hebrcola  mattina  feguente  àbuon’hora_ 

lupp  ichc  c terne  per  effere  dalla  Cloaca  eftratto,  per  ordine  del 
Giudice  fugli  in  rima  rifpofto . 

Sabbeth*  no/lre  quidem , Solomon  celebrebis  ibidem. 

Tu  hien  (Salomone)  vfeir  non  volerti  dallo  ftcrco  , per  clTere  il 
giorno  della  tua  feda  ; Hoggi  ancora  nello  Aereo  iftertocefer 
braraila  noftra . E coli  anco  la  Domenica  fenza  poterne  vfeiré 
J_1  buon  Hebreo , ftettc  dimorandoli  in  quell  odorifiio  Guazzo 
Da  quello  (Dilcttilfimi)  feorgelì  eflfer  lTlebreo  di  cómpaflione 
indegno , mentre  da  fe  medefimo  s’infanga , e nel  fango  oftina- 
tamente  dimorar  vuole.  Perchead  ogni  modo  » chorius  chri  « 

///  vrgetnot,  e gli  Hebreiancora,  come  figli  di  Adamo,  e della  C"  ! 
ltella  beatitudine  con  noi  capaci,  fono  c prosfimi  noftriive®-  „ 
gendogl.  entro  la  Cloaca  peftifera  dell' Inferno  caduti  ancor  n.£ 
vaienti  (giufta  1 Oracolo  PioktKofDefeeniiafiiin lufcrnum  f"  R’~ 
v, nemes  i qwnUm  nequiti*  inhsbiteculis  eoreem  * in  medio  eo, . 7. ‘IV. 
rum.  Ho penfatqffe pure amicidella propria faluezza accettar,  ier 
lo  VO ranno)  dar  loroquell’aiuto  , che  già  gli  ofifctfe  lo  fttlfo 
WeflHcpn  noi  vigente,  febeo dalorononvolfuto  conofere, 
ChnftoGiesu  figlio  di  Maria.  Quale  a’Miniftri  di  Giurtizjx 
mandati  da’Prencipi  loro  per  farlo  priggione„con  placidirtSmo 
volto,  tua  con  quella  efficadfGmaautorità  che  impedirgli  po- 

Ooooq  tcua 
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• /#.  7.  tcua  ogni  più  maligno  disegno,  cofi  di  file.  * Adkuc  modi  cono 
temposvobifeum fum . Quali  dirgli  voleflc.  In  vano  vi  fatica- 
te (Giudei)  di  perdermi  ; poiché  maturo  non  è ancora  il  tempo 
della  mia  morte.  Giunto  che  lia  il  tempo  abrtterno  nel  Cielo 
preferitto;  concedavi  farà l’dlecuzione  della voltra  malavo. 
lontà . Habbiatc  in  tanto  vnpoco  di  pazienza  . O grande  be- 
nignità del  mio  Signore! 

A noi  (Gi  udei)  già  che  vn’hora  vi  par  mille  di  dar  la  morte  al 
mio  Chrifto.  Il  tempo  della  venuta, della  vita,e  della  morte  del 
Mcfsia,vi  è ftaro  prcnunciaco  ? No  potere  negarlo;  Poiché  oltre 
b Gw.  gii  altri b Vaticinij  innumerabili  fparfi  nelle  Scritture  fante,fti 
49'  quello  di  Daniele  , T e flit  Omni  excepttene  maioris  , il  quale-* 
c Dan,  perla  fua  mirabil  fantità  da  gli  ftefsi  Leoni  c quando  perico- 
«.  lauano  per  la  gran  fame , fù  riucrito , & accarezzato . Solleci- 
to quelli  (ben  lo  fapctc)  per  la  libertà  della  fua  Gente, già  quali 
per  lo  fpazio  d’anni  fettanta  cattiua  nella  Babilonia  ; anliofo  di 
«h#*-  veder  fecondo  la  promefla  fatta  da  d Dio, riedificato  il  Tem- 
rim.x9  pi0>e la  Città  Santa diftrurta dal  Rè  Caldeo,  veftito  di  ficco, 
edi  Cilicio  , con  le  ceneri  fu ’1  Capo,  à Dioporgeua  diuotisfi- 
me  preci , implorando  per  fe,e  per  il  Popolo  tuttofa  diuina  tni- 
fcricordia.  Quanto  bella,  quanto  pia, quanto  humilc, quanto 
diuotafblfe  la  di  lui  Orazione  ; quantunque  riufeir  potdledi 
gran  frutto  à tutte  l’ Anime  oranti,  tralafciaró  di  dirlo,  per  oc- 
cupar il  tempo  in  cofcpiu  importanti . 

Mentre  dunque  sì  attento  ftaua  Daniele  nella  fua  fèruentif- 
lima  Orazione  ; eccoui  su  l’hora,  in  la  quale  farli  foleua  in  Ge- 
rufaléineilfacrificio  Vefpertino,  l’Arcangelo  Gabriele  che  gii 
altre  volte  fauorito  l’haueua  fotto  fàrezze  humatie  ; Quale  toc- 
cldolo  quali  che  l’eccitaflei  ftarà  lui  ben’attento,glidilfeque- 
t vm.  fte  parole . Daniel  ? ( coli  ftà  fcritto  * nel  Capitolo  nono  del- 
*•  le  fuc  riuelazioni,  riceuuto  anco  da  voi  altri  frà  i libri  Canonici 
della  Scrittura  Santa;)  D Motel.  ? None  eggrejfus  fum  vt  decer em 
te , & inte/ligeres . Abexerdio  procuro  mar  uro  eggrejfus  ejl  fer- 
me ; ego  antem  veni  , vt  indie  àrem  tibi , quia  vir  defideriornm  et. 
Tu  ergo  attimaduene  fermonem , & intellige  vi  fi onero.  S L P- 
TVAGINTA  HEBDOMADES  abbrunate  funi  fu- 
per  popolato  tonto  Juper  vrbcro  fanc  taro  tu  am , vt  confumme. 

; . tor  pr  aitane  atto , & fnem  acctpiat  pece  ai  om , & de  le  a t or  iniqui- 
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Ut , & adducatar  Infima,  fempiierna , & tmpleatur  vi  fio  , é Pro . 
pbetia , (y* vngatar  Sanctus  Sanctarum  . tato  erge,  & anima*, 
mene  . Ab  exttnfermonts  vi  uè  rum  udì fic  e tur  H ter afille  m*  vfifue 
ad  ChriHum  Dueem  ; hebdomades  fieptem,  & hebdomades  JexaJ} 
gtnuduu  trami . Et  rarfium  odi  fi c ab  t tur  platea  ,&murt  in  angtt - 
fila  temporum  . Et  pofi  hebdomades  fixagintaduas  tceidetur 
Chrifias , & no»  erti  fiat  Populut , (fui  eum  negaturus  e fi  . Etcì, 
aitatemi  fanctnarium  difiipabtt  Popuius  cui»  Duce  ventare , & 
finis  etusvafiitas,  & poli  finem  belli  fiatata  defilati» . Confir- 
mabit  aattm  pactum  multa  b ebdomada  vna  j & in  dimidio  beh- 
domadts  defictet  hofiia , &/acrificium  j & erti  in  tempio  abomi- 
nata defolationit , & vfifue  ad  eonfuinmationcm , & finem , per - 
ftaerabit  defilatio , Quella  c l'intiera  riudaziooc  latta  à Danie. 
le,che  comincia , e fimfce  in  quello  nono  Capitolo . Perche  dC 
co  quello?  Perche  decorrendo  con  diucrlì  Rabbini  della  Si. 
nagoga,  quali  Tempre  in  tutti  i luoghi  ouc  mi  fono  riti  ouato,  hò 
inuitatoà  ragionar  meco  fopra  l’adempiméto  di  quefta  sì  chia- 
ra profezia , fui  principio  mi  rifpondeuano , che  Daniele  intefa 
non  l’haueua . Et  interrogati, qual  rnotiuo  hauelTerodidir  que. 

Ilo?  R ifpondcuano  che  lo  lidio  Daniele  nel  Capitolo  duode. 
cimo  il  p rotella,  condire,  * & ego  audtai,  & non  inteUexi . O • d«». 
fcioccaggine  muliziofa  \ E che  hi  che  fare  il  Capitolo  nonodi  *«. 
Daniele, col  Capitolo  duodecimo  ? La  redazione  del  Capi- 
tolo non,opa  ria  della  riedificazionedel  Tempio,  e della  venu- 
ta del  Mefiti  i quella  del  Capitolo  duodecimo,  fauclla  della  fi- 
ne del  Mondo.  La  riuelazionedefcrittanel  Capitolo  nono,  fìi 
fatta  à Daniele  l’anno  primo  di  Dario  figlio  di  A tfuero, c perciò 
comincia»  b In  anno  primo  Darij  Filtj  Afiueri . Quella  del  Ca.  j04*' 
pitolo  duodecimo,gli  tu  latta  * Anno tertio  Cjri Regis Ptrfarum  c o*», 
come  egli  Hello  teftifica  nel  decimo  Capitolo . A che  dunque  **• 
appropriar  al  Capitolonono  la  Ciaufula  del  duodecimo,  men- 
tre nel  Capitolo  duodecimo,  fi  fauella  di  riuelazionc,  à quella- 
del  Cartolo  nono , si  lontana  ? Accio  non  posfiatc  ad’ogni- 
modof  Hebrei)  fecondo  il  coftume  voftro  oflinarui  lenza  altra 
ragione  nelle  voftre  opinioni;  l'Angelo  vi  efdufc  in  quello 
parole  dette  à Dan  iele , Nane  eggrefiasfum  vt  docerem  te  » &in- 
ulligtres . E più  fono.  Ego  venivi  indicare*  tibi\  E pMÌ  lotto 
ancora , Setto  ergo , & anmadaerte.  Dio  buono , poreua  I'Ar- 
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>,  cangelo  parlar  più  chiaramente  ? Iddio  manda  vn’ Angiolo  pet 

inlcgnareà  Daniele , c per  farlo  intendere  >1*  Angelo  più  volte 
il  fa  auertito,e  gli  dice  che  aucrti  bene*  e che  intendajdirete  Vói 
(Hebrei*)che  Daniele  non  habbi  intefo?  Pouero  Daniele  fe 
mandando  lidio  vn’ Arcangelo  per  farlo  intendere , egli  è cofl 
grolfo  di  legname , che  non  habbi  intefo  ! Anzi  pouero  Iddio , 
fé  desiderando  che  Daniele  intenda  la  riuelazione , non  hi 
Vn' Angelo  idoneo , per  farlo  intendere  1 Dalia  Scrittura  ftefla 
cònuinti  i Rabbinici  differos  Concediamo  (Padre)  che  Danie- 
le habbi  intefò,  che  volete  dire?  Nò  Signori  Rabbini  (io  re- 
pl’icai3)concedendomi  voi*  come  in  fatti  negar  non  potete  * che 
Daniele  habbi  intefo  la  riuelazione  il  che  prima  chiarame  nte, 
c francamente  negauateidoucteauanti  che  andiamo  più  oltre , 
dirmi  vna  di  quefte  due  cofe  ; ò che  voi  nò  intcndeuate  la  Scrit- 
tura 5ò  che  intendendola , i bella  porta  ingannarmi  voleuate.  A 
Mtt**  quella  inftanza  'Ohmmuerunt.  io  rendendo  grazie  in  corde  me* 

X U aWraQ  Signore  delle  virtù,  tutto  che  dir  forfè  poreflì%4;//»^- 

riitus>&  Pedibus promette  cos  in  tenebrasi  lafciai  le  reti  * incapa 
tur  Am , e (oggiunfi.Che  cola  dunque  fe  Daniele  hà  intefo*  gli  ri- 
buc*.  UélarAngelo?e  Daniele  come  appare  dalla  fùavmillflìma  Ora- 
*'  zione , chiedeua  à Dio  la  libertà  del  fuo  Popolo*  rinftaurazione 
del  Tempio*e  della  fofpirata  Gerufaléme.  Ma  perche(come  dif- 

C Ouid.  fe  il  c Poeta)  , * ' 4 ‘ : 

TrifiJ,  Ma  torà  potiti s < . ' 

Credibile  efi  nugnos  fitpe  dedtjfe  Deos. 
cocede  Iddio  fouente  più  affai  di  quello  gli  dimadìamo  * come 
d gì»,  fi  vidde  in  d Abramo*il  quale  fupplicado  per  la  vita  d’Ihnaele 
17.  che  partorito  gli  hatieua  Agar*non  folamcnte  Iddio  lo  effaudì , 
maoltrediciò  gli  promife  Ifaac  da  Sara , che  età  nonagenaria.,  5 
non  folamentc  aflicuró  Daniele  della  libertàdalla  fchiauitudi- 
ne  di  Babilonia*' ma  nudargli  fece  ancora  la  perfetta  libertà 
che  per  Chrifto  vero  Mesfia  confeguito  haurerebberoi  figli  di 
Adamo  doppo  fettanca  Settimane  d'  anni  , delle  quali  i 
fettant*  anni  della  Babilonica  cattiuità  erano  figura  efprcf- 
fa  . Hàuendo  dunque  accertato  infieme  con  la  riedificazio- 
ne di  Gerufaleme  la  riuelazione  della  venuta  del  Mef* 
(ìà,  vedfafao  fe  penetrar  posfiamo  il  tempo.  S E P T VA. 
CINTA  H E B D O M A D E S (dicct  Art- 
gelo  à Daniele)  dbbrenUufintifrdfìxdi  (lcggonoalcuni 
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de’  voftrij)  Determina*,  (leggono  altri  ;)  ma  fà  Io  flelTo  fenfo, 
anzi  piu  calzante,mcntre  non  folo  Gabriele  riuela  il  tempo  co- 
ti appreflo  a polche  tanto  baftarebbe  ; ma  il  tempo  precifo,  e 
Lmitato.J»/^ Populum  tuam&fuper  Vrbctn  fima*mtn*m.  A 
quali  effetto  ? r/  confumeturprauaricatio,& fìnem  tettoia  pte- 
tttum.  Et  deleaur  intanila  & adducaur  Inflitto  firn, piter- 
n*i&  t rupie  a tur  vifto , & propheti*  ; & vngstur  Sunttus  SanClo- 
■htrn  . Qui  fi  confondono  (Dilettilfimi  ) molti  de  gli  Hebrei , e 
poiti  in  angufha,  anzi  per  coti  dire  affogati  nello fterco  loro» 
tolerar  non  potendo  la  piena  che  gli  viene  adotta , dicono.che 
quelle  parole  che  foggiunge  l’Angelo  à Daniele  doppo  d’ha- 
uerlo  eccitato  a confiderar  bene,JVÙ*  ergo,&  animedxerte  Ab 
exitu  Jermonìs  vt  it erum  tdtficetur  Hierufilem  vfque  ad  Chrto 
Stum  Ducer»;  hebdemtdes/epte,,, , &fexaginudu. t erunt , inten- 
derli non  deuono  del  Meffia  ; mabensi,òdi  * Ciro,  òdi  A- 
griPP*  «<?mc  yuol^'Rihbi  Salomone  i òdi  Neemia  come  tiene 
KabbiAben  Efraiodi  Zorobabel,  come  voglionoaltrimodcr 
hi . O gran  sforzi  per  nafeondere  la  verità  ! Adeffo  ( Hebrei  ) 
lento  la  voce  di  Ofca.che  grida  b Diuifim  eli  cor  eortm , nune 
tntertbunt  . E poffibile  chem  cofa  di  tanta  importanza  fiato 
fra  di  voi  coli  diuifi  ? Quello  è fegno , che  à guifa  di  coloro , 
che  nell  acque.o  m altro  più  brutto  guazzo  s’affogano,non  fa- 
petcoue  toccar  con  mani, nè  oue  porre  il  piede . Lafciateui  al- 
meno aiutar,già  che  l’Angelo  sì  pronto,l’aiuto  vi  porge . Dice 
1 Angelo, eche  quelle  fettunta lettimane  fono  dccifejimitate, 
determinateper  finir  la  preuaricazione,  e per  dar  fine  al  pecca- 
to, h parla  della  preuaricazione,  c del  peccato  in  Angolare, 
accio  polla  chi  vuole  intendere,  chenón  parla  delle  trafgreflio- 
m priuate,ma  di  quel  peccato,  che  effendo  vn  folo,  & vna  fola 
preuaricazione, macchiò  tutta  la  natura  humanasper  /cancellar 
1 iniquità, e per  recar  la  giuftizia  fepiternajper  adempirla  vifio- 
ne , e la  profezia*  per  vngere  il  Santo  de’  Santi . E poi  fo°- 
giungendo  qual  fia  il  Santo  de'Santi,continua  la  fila  riuelazio- 
ne  con  dire.  Scito  erge,  & animtduerte  j Ab  exitu  fermonis  vt  ite- 
rumtdif'tce tur  Hierufilem , vfquetd  ChriftumDucem.  Parui 
mo  ( Hebrei)  che  Ciro,ó  Neemia,  ò Zorobabele,  ò Agrippa  fia 

il  Santo  de’ Santi,  ò la  fantità  del  Santuario?  Chedite?  Al 

comparir  di  Ciro,ò  di  Agrippa,ò  d’altro  chi  che  fia  puro  Huo- 
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mojtinirfi  doueuanole  preuaricazioni,&  il  peccato,  e fcanccL 
larìi  dal  mondo  la  iniquità  ? Portar  feco  dQueuano  queRi  Per- 
fonaggi  la  Giuftizia  fempicerna,&  in  loro  adempirli  le  Vifioni, 
e le  Profezie  ? Se  ioch  umifere  Ili  ; niefchineUi  ; Kcndcteui  ( già 
che  fopra  gli  occh  i della  mente  voRra  è caduta  la  caligine  uar. 
c Dtut.  precataui  dal  Santo  Mosè  in  quefte  voci , * Ptrcutut  te  Domi- 
nai amen ti & caci  taf  e>ac furore  mentisì& palpes  in  meridie  fieni 
palpare folct  cachs  in  tenebrisi ) Rendeteui  alla  lana  intelligenza 
k ri***  de'voRri più  dotti.  Vno de  quali , b Rabbi  Mosè  Barnaha» 
•*'/«?■  ma  ,1'piegando  quelle  parole  Sa  net  ut  Sane  forum , ó fia  Sane  tua- 
phY;”‘  rius  Sa/tcfnariorum^icCyChc  non  eft  nifi  Mcflìas faveti  ficai  usdc^ 
t*i,  4.  fihjs  Dauid  . £ lo  fteflbdice  Kabbi  Mosè  de  Zirona  ne’  Tuoi 
commentari/.  Lo  Re/fo  parimente  Rabbi  Mosè  Predicatore 
fopra  quelle  parole , Et  adducatur  lufiitia  firn  piterna  • E però 
fe  bene  quella  parola  Chrifins , clic  vuol  dire  Vnctus, potrebbe 
applicarli  a’fopradetd  Regi, come  vntii  hauendo  però  l'Angelo 
detto  non  fempiicemente , Ab  exitu  fennónis  vtiterum  edifici - 
• " tur Hierufalem  t vfquead  chr fiumi  ma  hauendoui aggiunto 
quella  proietta  Ducem  Vfque  ad Chrifium  D*rrw,che  vuol  dire 
come  concedete  tutti  ad  vna  voce,  Principale,  Signora  Domina- 
toro,  E neflimo,  quantunque  molo  lìano  Rati  vnti,  può  chia- 
marli vnto  Principale*  eccetto  che  il  Media;  indubitato  relhc* 
anco  per  queRocapo  oltre  li  già  accennati , come  fauella  quìi* 
Angelo  del  tempo  piefifToalla  venuta  del  Media.  O,  (la  Tempri 
benedetto  Iddio!  E che  dicci' Angelo  da  lui  mandato?  Qui 
bifognaatrender  bene , poiché  d* (lingue  l'Angelo  in  tre  parti 
le  Settata  fectimanu  Progni  cofa  fi  con  gran  miRero.JV/7*  ergo 
(dice  c Gabriel  j&animaduerte.  Ab  exitu  fcrmonis  vt  iterano 
ad.ficetur  H icr ufìU m^vfque  ad  C hrtsium  Dueemfiebdomad s fi- 
^ ptern , & hebdomades fixagintadua  ernnt . Sette,  c iedantudue, 
che  in  tutto  fanno  ièlfanunoue  lect*  nane . Circa  le  qual;  b:- 
fogna  duecofe  oReruare.  La  prima;  di  quali  fettimanc  parli  i’ 
Angelo,fe  di  fettimane  di  giorni,  ò puredi  fettimane  d'anni,  fi 
per  lècondo , quando  debbano  principiarli  le  dette  fettimane  , 
per  giungere  Vfque  ad  chrifium  Ducem  . E quanto  alia  prima» 
io  non  trouo  neiia  Scrittura  Tanta  le  non  fettimane  di  giorni» 
41",,  ó fettimane  d'anni»  Delle  fettimane  di  giorni  fe  ne  fauella  nel 
»#«  * Lenitico  al  Capitolo  vcnccfiiuotcrzo,oue  habbiamo,  che  dal 

giorno 
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giorno  di  Pafca  fino  alla  fèlla  della  Pentecofte/ono  fette  fetti- 
mane  intiere, e più  vn  giorno, che  è il  quinquagefimo,  celebra- 
to da  voi  (Hcbrei  ) in  memoria  della  legge  data  da  Dio  à Mosè 
fui  Monte  Sina . Di  quelle  d’anni,  fe  ne  fa  pure  menzione  nel 
• Leuitico  ftefloal  Capitolo  ventèlimo  quinto,  ouedicc  Mosè  » u* 
al  fuo  Popolo,  Numerabis  quoque  tibi  feptem  hebdomudes  unno - lfi 
rumjdeft fepties /iptem,qu* fimul  faciunt  annoi  qutdr*ginU  no- 
ti cn*  ; & fanctifcabis  annum  quittejuagefmum , che  è l'anno  del 
Giubileo . E d’altre  fettimanc  non  li  parla  nella  Scrittura  Tan- 
ta. Di  quali  fettimane  dunque  parla  l’Angelo  nella  fua  riue- 
lazione,che  fai  Daniele;delle  fertimane di  giorni , 6 delle fet- 
timane  d’anni  ? Parlar  non  può  delle  fettimanc  di  giorni. 
Perche  ? Perche  dicendo  1*  Angelo  che  in  quelle  , e fra 
quelle  fettimane  riedificarli  doueua  la  Città  di  Gerufaleml 
me  , la  quale  riedificata  non  fri  in  realtà , fe  non  doppo  mol. 
ti , e molti  anni  ; hauerebbe  detto  vna  mera  bugia , & vna_. 
mera  falliti . Dunque  non  reftando  nella  Scrittura  Tanta, altre 
fettimane  di  quelle  d’anni  ; bifogna  dire,  che  delle  fettimanc  d’ 
anni  fauellaffe  l’Angelo  all’hor  che  d iffe , Ab  exitu  fermonis  vt 
iterurn  odi  fu  e tur  Hierufélem-pfquc  àd  C bri  Rum  Ducenti  bebdo- 
made.t feptem, & hebdomades  fextgtntedu*  erutti . 

Quando  douranno  mò  principiarli  quelle  fcfTantanoue  fet- 
timane d’ Anni  njfue  éd  Cbrifium  Ducem  ? Qui  bifogna  (Di. 
lettiflimi)con  maggior  applicazione  arrendere  i Perche  molti 
per  mancamento  di  quella, fono  caduti  in  errore.  Quale  facil- 
mente fchiuaremo  noi  ,&  alla  fch  ietta  verità  fi  facilitaremo  la.,  b a dar. 
firada;  fe  fi  vagliamo  diquel  Trito  prouerbio,  b D iRingue 
temporu.  E quali  tempi  di Ainguer  bifogna?  Quattro  tempi 
diuerliquà  confiderò,  per  potermi  poi  appigliate  al  proprio. 

11  primo  fu  quello  della  riuclazione  fatta  à Daniele . II  feconi 
dojquellonel  quale  fi  gettarono  i fondamenti  del  Tempio.  Il 
terzo/'jucllo  della  dedicazionedi  efio;E  quello  finalmente  del- 
la licenza  data  di  riedificarla  Città  di  Gerufalemme . Quan* 
do  fu  fatta  la  riuelazione  à Daniele?  Egli  flefib  lofcriuend  cdì.% 
Capitolo  nono  in  quelle  parole;  * In  anno  primo  D arii  ftlii 
Ajjueri  de femìne  Medorum,  ère.  Fu  fatta  la  riuelazione  à Da- 
niclcnel  primo  Annodi  Dario, figlio  di  Afluero,  il  quale  infie- 
me  con  Cirovccifcil  Rè  Baltaflare^on  la  cui  vita  fini  H Regno 
de 'Caldei.  Da  quello  tempo  della  riuclazione  fatta  dall'An- 

~ " gelo  , 
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gelo, cominciar  dobbiamo  ad  enumerar  le  fefsantanoue  Tetti, 
mane,  Vfquc  ad  Chrifium  D ucemì  Nò  . Perche c*  Adefso, 
adefso  il  dirò, 

Doppodue  anni  moti  4 Dario, e regnò  folo  Ciro,  il  quale 
(come  habbiamo  nel  primo  Capitolo  di  b Efdra)  diede  Jiccn- 
ebriju  za,anzi  efsortò  il  Popolo  all’edificio  del  Tempio;  quale  nel- 
l’anno  fecondo  (come  pur  fi  legge  nel  terzo  Capitolodi  * Ef- 
buim.  dra)fùconle  folite  cerimonie  fondato.  E da  quello  tempo 
wr!.’  Y della  fondazione  del  Tempio,dobbiamo  cominciar  à numerar 
c i.Èf.  lefefsantanouefcttimane?  Nò.  Perche?  Adefso,  adefjoil 
d,à>'  dirò. 


<1  Ijir* 
1. 1.  e.6. 


Doppo  che  fu  fondato  il  Tempio,  vifse  Ciro  ancora  venti 
anni . Doppo  di  lui, il  fuo  figlio  Prifco  Artaferfe  Afsuero,  altri 
venti  anni . A cui  fuccedete  Dario  Longimano  fuo  figlio;  Nel 
fedo  anno  del  cui  Regno  (come  habbiamo  nel  d primo  libro 
di  Efdra ) fu  finito,  c dedicato  il  Tempio . Sì  che  in  anni  qua- 
rantafei  fu  il  Tempio  edificato.  Che  tanto  apunto  conferiro- 
no gli  ftelfi  Giudei , mentre  fentendo  dire  da  Giesù  Nazareno 
1<K  J-  quando  ne  fcacciaua  i Profanatori,  * Solatie  templum  hoc , & 
in  t ribus  dicbtts  cxciubo  illudy  intendendo  però  ( comeciauifa 
illultrato  dallo  Spirito  fanco  S.G iouann i)<fe  tempio cor  porti fuiy 
efli  che  per  l’inuidia  grande  che  gli  portauano , della  quale  la- 
fciófcritto  f Ouidio,che  „ 

Jguacunque  ingreditur-,  florentia  protetti  anta  , 
Exuriique  bcroas>-&  fumnta papauera  carpii , 

Afflatutjjuo  Populos /vrbefque^domofquty 
P olititi  , 

ogni  cofa  pigliauano  à trauerfo;  gli  ri fpofero;  Quadr agititi , & 
fcxxnrm  {dificatum  ejì  t tmplum  hocf<*r  tu  in  tribus  dtibus  ex(i- 
tabis  illud  ì Dalla  eoa  felfions  de’  quali  fi  conferma,  efserc  fla- 
to il  faero  Tempio  in  quarantafeianni  edificato,  c dedicato» 
Le  fefsantanoue  fettimane  di  Daniele,  deuono  cominciarli  a 
computare  dal  perfetto  edificio,  c dalla  dedicazione  del  Tem- 
pio ? Nò.  E quando  dunque  cominciano?  Il difse  chiara- 
mente l’Angelo . Ab  exttufirmonis vi  tierum  adifictturHttr*- 
fatine  Nè  dalTcmpo  incui  faceya  la  riuclazioncinè  da  quando 
furono  gettati  del  Tempio  li  fondamentimè  da  quando  fti  fina- 
to>e  dedicatoima  da  quel  giorno  in  che  vfcì  la  licenza,  e fù  ^ttl 
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la conceflione di  riedificar  Gerufalemme.  Eia  Città  di  Gc- 
rufalemmc  fu  riedificata  doppo  il  Tempio?  Sì.  Quanto  tem- 
po dopffto 9 Quattordici  anni  doppo  > *che  fu  fecondo  la  Scrit- 
tura di  Neemiajò'fia  Efdraal  fecondò  $ Tanno  ventèlimo  dello 
ftefso  Dario  , che  come  a gli  Antichi  Romani  Imperatori 
chiamauanfi  tutti  Cefari ; chiamauafi  parimente  efso  Artafer- 
le . E dall’anno  ventèlimo  di  Dario  Longimano  > detto  Arta- 
l'erfe,  il  quale  diede  la  licenza,  & aiuto  ancora  à Neemia  per 
la  riedificazione  di  Gerufalemmc,  b numerar  deuonfilefef- 
fantanouefetrimane  predette  dall’Angelo  à Daniele. 

Qual  verità  (labilità , non  fopra  congetture  humane  , ma 
fopra  il  detto  dell’Angelo  riuelanre',  qual  di  nuouo  dice  à 
Daniele  Scilo  ergo,  & animaduerte , Che  vuol  dire, Nota  be- 
ne (Daniele,)  attendi,  & intendi.  Ab  e x itu fermonis , vt  ite- 
rum  kdifeetur  Hierufulem , vfque  ad  chrtftum  Ducer» , heb- 
domades feptem,  & hebdomades  foxagintadu*  erunt , che  in-, 
tutto  fon  jfefsantanouc  . Non  parlandoli  hora  dell* virimi  > 
cioè  della  fetta  ntefima,  della  quale  parlarono  à fuo  luogo, 
per  efsere  come  dall’Angelo  dalle  altre  di ftinta , coli  di  mille- 
ri  fingolaripriuilegiataj  re  Ha  vedere  fe  quello  tempo  di  fef- 
jfiinranoue  f.ttimane  d’anni  cominciando  Ab  ex/tu  fermonis 
iterurn  adificctur  uierufalem , compito,  e verificato  fia  nella  ve- 
nuta di  Giesu  Nazareno  figlio  di  Maria.  Che  quando  coli  fia  j 
chi  negai àcfscr  egli  il  vero  Meflia,  promefsodallalegge,an- 
nunciato  da’  Profeti  ? ’ > 

A noi  dunque  ( Hebrei,)  che  qui  confiftc  vna  gran  par- 
te dell’Opera  . Quando vfcì  la  licenza,  e diedefi  principio 
aìlarcflaurazione  della  dillrutta  Gerufalemme  ì chi  era  Pon- 
tefice? Era  Giesu  figlio  di  Iofedech* . Poiché  fciolta  lacatti- 
uitàdi  Babilonia,  il  primo  Pontefice  che  fu  creato,  c fuGie- 
su  , il  quale  campò  anni  trentafei . A quello  fucccdette  Gioa- 
chin;  il  quale  campo  orto  anni . E à quello  fuccedettc  Giesu 
figlio  di  Iofedech’,  il  quale  campò  venti  anni,  e nell’vltimo 
annodi  quello  Pontefice  , che  fu  il  ventèlimo  parimente  di 
Dario  Longimano  chiamato  Artafcrfc  , ( come  già  dicem- 
mo,) vfcì  la  licenza  a*  Giudei  di  riedificare  la  dcftrutta  Ge- 
rufalenime.  Onde  doppo  tal  concelfione d campò  quello  Ponte- 
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fice  (blamente  va’ Anno  . Facciamone  dunque  per  aiuto 
della  memoria  vn  poco  di  nocare&h.»*'  ■ ■ ?r?  An? 


i. 
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AGicsirchi  fuccedcot<£Suctìcdette  Gtoafibin’  < <; 

to  campo  ? Campo  Aiini  quarantWd*  a' qUàlfgiuncoT 
anno  già  fegnaco5fanrKx  anni  quantntanoue . Ne  i quali 
anni  fa«di(tcacu,&  ampliatala  Città  dir  Gerii  falcmm  e li- 
berato il  Popolo  Hebreo  dal  pericolo  di  morte,  che  gli  (b- 
praftaua  per  la  per fecuz ione  del  peffimo  Aman , e confer- 
mato nel  pacifico  pofscfso  della  fua  libertàper  laefsalca. 
zione  di  Hefter  alle  nozze  del  grande  Artaicrfe,come  afi 
legge  per  tutto  il  libro  di  Hcftcf.  E quarto  è ilmiftero, 
perche  hauendo  potuto  l’Angelo  ri uel ante  dir  à Daniele 
in  vn  ibi  intiero  numero , Ab  ex/ut  fermonis  vt  iterar*  $di- 
fcetitr  nieru  falcm  vfqae  ad  Chrijium  D uccm , bebdemadts 
fexagixts  #outr*;dilsc  Hcbdomadcs  fepum , & hcbdomadcs 
Jcxagiotadud  erunt  > defignando  con  gran  mirtero  il  teitb- 
po,ne!  quale  doucua  cd  idearli, & ampliarli  la  Città , qual 
prcditsedouerfi  riedificare, come  pur  in  fatti  feguì,  b In 
Angustia  tèmporum . Segniamo  dunque  ancora  quelli  an- 
ni quarantotto  d i Gfoachin* . An. 

Età  quello  Pontefice, chi  fuccedette?  Succedette  Elia- 
fif>.  Quanto  tempo  vifse  nei  Pontificato?  Anni  vendano . 
Segniamoli. — -An. 

A quello  chi  fuccedette  ? Succedette  Ioiadar . Quanto 
vifse?  Anni  ventiquattro.  Segniamoli. An. 

Doppo  di  quello  chi  fu  Pontefice  ? Fu  Pontefice  loa- 
tan* . Quanto  campo  ? Anni  ventiquattro  . Segnia- 
moli . An. 

A quefto  chi  fuccedette? Succedette  vn  tale, che  fi  chia- 
maua  Lidda. Quanto  vifse? Dicci  anni.  Segniamoli.  -An. 

A quefto  chi  fuccedette  ? Succedette  Onia  il  Vecchio. 
Quanto  campo? Anni  vencjfettc.Segniamoli. — An. 

A quefto  chi  fuccedette  ? Succedette  Simone  il  Vec- 
chio. Quanto  vifse?  Anni  ventitré.  Segniamoli . An. 

A Simone  chi  fuccedettc?Succedecte  Eleazaro. Quan- 
tocampó  ? Venti  anni  .Segniamoli. An. 

E perche  ci  manca  la  carta , faciamo  de  gli  fopra  ferirti 

a noi  vn  poco  ài  fortuna.  ■ < ■ An.  1 p$« 
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Doppo  qucfto  chi  fu  Pontefice  ? Fu  Pontefice jMan af- 
fé. Quanto  vifse  nel  Pontificato  ? Venti  fette  anni.  Sc- 
gniamoancora quefti — ■ «-An.  *7. 

A qucftochi  fmcedmc?SuccdcttcSirnone  dettoli  giu 
fto.Qjranrto  viflè?A*w>i  ven  trotto.  Notiamoli.* An.  »$. 

A cjudto  chi  (decedette?  Succedette  Quia  . Quan- 
to vide  ? Anni  trentanoue . Segniamoli . » An.  39. 

Doppo  queftochi  venne?  Venne  Giuda  Machabeo* 

Il  qualefu  Pontefice, e Duce  ancora.  * Et  indi  à poi  fino 
che  durò  il  Regno  Giudaico,  non  fu  tono  dittimi  i Regi 
da' Sacerdoti;  ma  quelli  che  cranoRegi , erano  ancora  Sa- 
cerdoti. Quanto  vide  Giuda  Machabeo?  Vide  cinque 
anni.  Segniamoli. An.  j. 

Doppo  Giuda  chi  fuccedétro?  Succedette  il  fuo  fratel- 
lo Gionata . Quanto  viflenell'vfficio?  Annidiecinoue. 
Segniamoli.  ' - ■ An.  19. 

A Gionata  chi  fuccedettc?  Succedette  Simonc.  Quan- 
to viffe?  Anni  otto.  Segniamoli.  An.  8. 

Aqueftochifucccdettè?  Giouanni  Hircano.  Quan- 
ti  anni  vide?  Vetilifei.  Notiamoli — An.  a 6. 

Et  à quefto  ? A qucfto  fuccedette  Ariftobolo . Quan- 
to durò  ? Vn’anno  folo  . Oh’  pouerino  { Segniamo- 
lo.——————— —————— — An.  1. 

Ad  Ariftobolo d>i fuccedette?  Succedette  Gioaanni 
Aledandro.  Quanti  anni  durò?  Anni  ventifette.  Se- 
gniamoli . ‘ An.  *7. 

Edoppoqucfto?  Doppo  quefto  regnò  la  di  lai  mo- 
glie Aleflàndra . E le  mogli  ancora  fuccedono  nel  Sacer- 
dozio? Nontiftupir,  b Poiché  effa  hauend©  due  figli 
Hircano,  & Ariftobolo , i loro  ferbaua  il  Regno,  & il  Sa- 
cerdozio. Quanto  durò  Aleflandra?  Noue  anni . Se- 
gniamoli . — ■■■  An.  9. 

A lei  fucccde  Hircano , il  quale  durò  anni  trentaquat- 

tro.  Segniamoli.  . -An.  54. 

E già  che  porui  non  podiamo'  altra  partka,faciamo  del--— 
lefopra  fcrrtte  vn  pocodifomma . - An.  *»$. 

E doppo  Hircano?  Doppo  Hircano  iu  perordinc  del 
Senato  Romano  inuafo  il  Regno  da  Herode  Afcalonita. 
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*uzu  J 11  quale  haucndo  da  Tiranno  ch’egli  era,  tatto  molte  inferni 
tu.i.  1.  tà,  e nell'anno  trentèlimo  del  fuo  Tirannico  principato,  tolto 
f,M*  quel  confeglio  che lichiamaua  Zanedrim  dalla  Cafadi  Daui- 
de,nóccfsàdo  di  affliggere  i Giudei,ltracchi  elfi  di  si  miferabil’ 
fcruitu, volontariamente  gli  offerfero  il  Regno  per  fe,e  fuoi  po- 
deri, e li  giurarono  fedeltà  • E nell’anno  trentèlimo  fecondo 
cominciò  egli  à regnar  legitimamente.  Nel  qua  1 tempo  nacque 
da  Maria  Giesù  Nazareno, e lì  verificò  la  profezia  di b Giacob- 
be, Non  auferetnrfceptumdc  ludo  , &dux  de  femore  eiu/Joutt 
verna/  (jui  miete  nino  eji  . Sì  che  dunque  nell’anno  trentèlimo 
fecondo  di  Herode  nacque  Giesu  Nazareno  figlio  di  Maria. 
O liafempre  lodato  Iddio  , e quella  Verginella  Hebrca che 
lo  partorì.  » 

' O tam  terrigeni/  aurea  facula 

Aurum  nam  rutila»/  rerat  ah  athere 
Nec prijca  hac  Danae/  fabula  mentiens 
Mutati  in  pratium  I ouit . 

No  si  rum  nos  r edtmem  fi t pratium  Deus  , 

A uri  ejnod  pretto  fit  pratiofiut , 

Areellamaue  replcns  Vtrgtnis  integra 
Hic  vera/  dat  opes , tnops . 

O partus  miferis  certa  falutifer 

<%uo  Rex  terrigeni/  fodera  fpondeat 
Et  parte/  pretto  fanguini/  ex  vie  eri/. 

In  Cali reuehat  domo/  ! 

Che  dici  Mose  ? D’  hauerti  fenrito  intonar  all’  orecchio , 
d zx»d.  a jqon  vl debit  me  homtri&  viuet?  Sono  io  in  quello  piu  fortuna- 
li- .• 
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Segniamo  dunque  gli  anni  trentadue  di  Herode  lino  alla 

Nafcitadi  Giesu  Nazareno. ~-An.  3*- 

Aggiungiamoti!  quelli  della  facciata  850. An.  19 

Augiungiamoui  ancora  quelli  della  facciata  8 5 ' An.  1»3* 
Quanti  anni  rifsultano  dalla  licenza  concefsa  à gli  He- 
brei  di  riedificar  la  Città  di  GerufalcmmeJ77**<*^^r*" 
Rum  ? Nc  rifsultano  come  veder  fi  può  fommando  Anni 
Quattrocentd  cinquantatre . An.  45  3’ 
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In  Anni  quattrocento  cinquantatre,vi  entrano  le  feflanta- 
noue  Settimane  ? Nò.  Perche  come  appare  nell*  infraferit- 
ta  , partita  il  lette  moltiplicato  per  fcilantanoue  rende  più 
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Dunque  non  habbiamo  ancora  fatto  bene  il  computo , ne  hab- 
biamo  intefo  bene  la  riuelazione  dell’Angelo . Nò  ( grida  Ga- 
briele, ) non  l'hai  ancora  intefa  bene . Scita, & animadutrtt . A- 
uerti  bene; che  io  non  dico, che  le  fette , e feifanradue  Settima- 
ne,ftano  ab  exita  fermami  vt  iterar»  ad rf ce  tur  Htcruf alerti  vfque 
«d  Cbriftum  n.ttum,  no  ; ma  vfqae  ad  chrtjìum  Ducei* . Tùhai 
fiuto  il cóputo  vfqut  *d chriitum  natura. Nacque  ben  sì  Giesù  1* 
anno  trentefimo  fecondo  di  Herode,  1 che  fu  il  quarantèiimo-  - *J': 
fecondo  di  Ottauiano  Augufto  ,nel  fine  dell' Olimpiade  ccnte-  ' 

/ima  nouantefima  quarta;  ma  non  fù  Duce , Prencipe , Domi- 
natore A na/iu itati  ; anzi  nella  fua  età  di  dodici  anni,  b leggia-  b tara. 
moche  tratfubditus  à Maria  cioè,  & à Giofefo.  Dunque.,  *• 
quando  fù  noflro  Duce  ? Fu  noftro  Duce,**-  quanta»,  ad  e xem- 
flum  vita , & quantur»  ad  veritatem  doctrm* , quando  cominciò 
la  fua fanta predicazione.  Quando  comminciòà  chiamarlo 
gente.  Quando  comminciòà  dire  c SequiTemt.  Ediqual'e-  * 
tà  comminciò  Chrifto  Giesù  à farquefto  ? Certo  doppo  il  bae- 
tefimo,  e Operatele  tentazioni  di  Satana.  Quando  pigliò  il  ìimc. 
batte fimo?  Dice  S.  Luca, che  erat  incipit»!  quaf  annotar»  tri-  i* 
ginta , e fubito  doppo  il  battefimo  fen'andò  nel  deferto,  da  do- 
ue  vfeito,  comincio  la  fua  Santa  predicazione.  Dunque  per 
giungere  col  computo  fino  ad  Chriflum  Ducer»  come  dice  Ia^ 
Profezia,bifogna  d gli  anni  già  enumerati , aggiungere  gli  anni 
trenta,nei  quali  noftro  Duce  fi  eilibì, noftro  Macftro,noftro  Pa- 
llore. 

Gli  anni  già  enumerati  quanti  erano?  Erano. An.  45  j. 

Aggiungiamoui  gli  altri  trenta An.  30. 

; Quinti  lòno in  tutto?  

Sono.  — An.  483. 

In  anni  Quattro  cento  ottanta  tre,  quante  Settimane  d’anni 
vi  entrano?  Voltat’indietro  al  moltiplico  già  fatto.  Sette  via 
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fcflantanoue,fà  quutorocentoottanta  tré.  Siche  in  quattrocen- 
to ottanta  tir  anni , vi  entrano  feflantanoue  Settimane d’aooi 4 
O bello  1 O bello  ! O bello  ] Che  dite  (Hebnci?)  Non  c qur* 
fio  vnbel  computo, e palpabile?  L’Angelo  riuelaà  Daniele 
che  jib  exit» fermortis  ut  ite  rum  adificetur  Hicrttfdlcm , vfqtte  id 
Chriftum  Ducer» , hebdomadesfcptm , & bebdomades  fextginu* 
duacrunt . Voi  fecondo  la  Cronologia  de’voftri  Pontefici, ter- 
minate levedete  in  Gicsii  Nazareno  ; Che  volete  diwamag- 
g-ro  ? Se  negar  non  volete  Dio,  le  S cri trure  SmtcJe Pioìxdc* 
anzi  ia  Aeflaiwec  dcW’intcllctto^onfefljirdouetc^efkv  venotoi 
Mcffia , & eflcr queili,  GIESV  NAZARENO  figliodi 
MARIA. 


'Ma  fomite  lltcfeo  della  Profezia,  che  intenderete cofc  mag- 
giori. Non  predice  1* A ngck*à  Oanielefolamcntc  la  venuta  dd 
Mefsia^ma  cfpreffe  ancora -ciò  che  far  doueua  dai  tempo ddfut 
• Ducalo,  òfla  Principato,  fino  alla  moire,  anzi  la  qualità  della 
Aetfà  morte.  Che  cofa  fard  ©ueua  il  Meffia  dichiarato  Duce* 
°**  Prencìpe,e  Dominatore?  » Cpxf*rmgbif(dicci'A rigelo,  nnfir* 
ma  bit  autem  fuutum  rxuUisb  ebdomada  una. . ConhiTOaràdpat* 
to  n moiri  in  vna  Settimana . Equefta  è quella  Settimana  d’an* 
•finche  giunta  alle  fotte  ,e  fef&madoe  già  enumerate , compili* 
il  numero delleSettanta^heper  la  Angolarità  dc’m ifteri  fidali* 
Angelo  dall’  altre decifa  ,e  fingolarizata»  Omfennarà  circi» 
que  in  queft’vhitna  Settimana  il  Mefsrailpattoàmohi.  Cbc 
•l  patto(Hebrei  O quanto  fi  torciono(  Lettor  mio  caro  ) ito 

Rabbini  pem^jomfcne  à quefta  interrogazione  ! Non  vi  af&n- 
-nate  Signori  Rabbini.  Se  non  vifòuiene  ve  lo  dirò  io.  Qutftf 
b Hhr.  é quel  patto,che  già  promife  Iddio  per  bocca  dei  foo  b Prcfc* 
ta  Gorcm  ia  all'hor  che  d 1 fle  ? E credici  uenittn  dici t Dominuifi 
ferè+m  Dorimi  ifwel^&  Dorimi ineUfadus  rtouum . Dirtene  ir.4 
-voiche oofadirvnole  fiedas  notturni  Da  tutti  quei  x Maetó 
coni  quali  alle  volte  hò  parlato,  hòfentito  Tempre  dire,  d* 
fu»  fi»  fino  vuol  dir  t*gge  > onde fiedusmuim , vorrà  d ire  vna  Legge 
gsU.  4.  nuoua.  O Padre-,  Non  pariate  di  Legge  nuoua.  Che  non-» 
parli  di  Legge  nuoua  ? E perche  parlarne  non  deuo , menti*  ne 
parlala  Scritturai  Volete  veda  kr?  La  Legge  vecchia  del  vo 
Aro  Mosè,  da  doifevfrì  ? Dal  Monte  Sina  (Pad  re.)  Per  qual 
a u.x.  -ctufaduoquedke  * Efaia,che  DeSyé»  txd+t  kxy  & verbi/* 


Difcorfo  Cioquantc/ìmoocestia . 

Barn  itti de  Hiem/alem  ? 1 1 Marne  Sion,è  molto  diaerfo  dai  hion* 
tc Situ } Dunque  la  Legge  cke da  lui  viidrà,  fati  vti’alrra  da_, 
cfoelh  che  vfcr  già  dal  Monca  Sma >&  canto  maggiormente  ; 
die  park  Efàia  nel  tempo  aucntrr,  £«&*..  Dunque  non  è quei 
hi(tdTa)chegiàeravfci«a.  Anzi<!Padrc.>  Voile  dir  E£iia,ch« 
k*  Legge  di  M isè,  che  prima  sù’l  Monte  Sma  hi  riceuuta;  porca» 
tapoim  Gsrufalemuie,doueua  indi  per  tutto  il  Mondo  diuoL 
garfi.  O fciocchi  i Bifogna  che  io  ve  lo  dica,  ctiandio  non  vo- 
lendo « W promulgarli  della  Legge , è lùr  vo  pacco,  3t  vita  Legu 
gc  nuoua?  Nonvedete  chcparlate  folo  per opporui alla  veri- 
tà? IJorfentitcfe  voluntarij  v’opponete  alla  verità.  Che  co- 
fa  foggnmgc  il  Profeta , doppod'haucrprotndTo  per  parte  di 
Di© fydns  nsmm,  vna  Legge  nuoua  ? Soggiunge  quelle  pa- 
role a Noafecundam factum », tjuod pepigi  cum  Patrtbus  vejlris \in 
che  ijir*  itpprehendi  tn.cn  nm  corum^vt  cdacerem  cosde  tèrra  Atgyp . * 
ri . Non  larà  conforme  àquella,che  diedi  allivoflri  Ridri,qua-* 
do  gli  cauai  dall'Egitto.  b Sed  dabolegtmm  eantin  vifccnùus  b Pefi. 
aornm , & in  corde  eerttm  feri  barn  eam . Che  cola  più  chiara  di  *J 
quella?  Sarà  Legge  nuoua  quella  del  Mcsfia,non  perche  nuo. 
uamente  promulgata,  ma  perche  farà  differente  dalla  Molaica, 

'che  diede  a’ Padri  vollri  vfciti  dall'Egnto;  fcritranonfoprata- 
nole  di  pietra , ma  su  le  vilcere  del  Cuore  ; non  di  rimore,ma  di 
Amore.  Chele  mi  diceflccomedilfcmi  vna  volta  vn  Madiro 
della  voftra  Sinagoga  ; Qual  necesficà  vi  era  di  mutar  la  Legge 
di  Mosè?Io  vi  dimandojQual  necessità  vi  era  che  * Moaè  rotti-  ozuii 
pelle  le  rauole  della  Legge,  all’hora  all’hora  riceuuta  da  Dio? 
NclTuna  certo  ncceslìtà  vi  era  in  quch’azzione.  Ma  Iddio  ciò  d Ph1w 
difpofe,  d per  lignificarci  chela  Legge  di  Mosè,  durar  non_,  ch»r. 
doueua perpetuamente  . Eia  ragione  lù  adotta  da  Paolo  all*" 
hor  che  dille,  che  e Nthtl  ad  perfectum  addnxit  lex  i Anzi  lo  e Hiir. 
Hello  Dio  mentre  protellò  ( fé  dedtjfe  eh precepta non  bona-*  . ?* 

Non  perche  aflolucamente  buona , e Santa  non  folle  la  Legge  ; 
ma  perche  non  conducala  aliavita,  in  * figuradi  che,non^  g0utr 
b Mose, ma  Giofuè  introdulTc  il  Popolo  in  la  terra  di  promisfio-  ,4.  & 
ne.  O Giofuè,  O Giesù  noftio  Duce, nollra  guida, nollro  Mae-  Ufuì  ** 
ftio,n  >llro  Legislatore  »Gieiù(Hebrc»)  Figlio  di  Maria  prò- 
mulgò  in  Gei  ulalemme  qucllanuoua  Legge  ? Si . Dalli  trent’  au^k 
anni  che  fi.  dichiarò  Duce,  fiftoalimeuntre  smezzo  incirca 
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di  Tua  vita'.  Tempre  ci  predicò , confermando  la  Tua  Legge  > eia 
Tua  dottrina , con  ftupendi  miracoli , à legno , che  acculandolo 
*luc*.  voj  fteslì  auanti  Pilato  Pi  elìdente  della  Giudea3dicefle,  a Con*- 
1 * * mouit  Populum  docens per  vniuer/a  m ludxnm,  ine  i pieni  a Caislf * 

yfque  bue . Dunque  hauendo  tatto  ciò , che  predille  rAngelo  à 
Daniele  douer  fare  il  Mcslìa  ; douete  anco  per  quello  conto, 
riconofccrlo  per  tale. 

Dice  altro  la  Profezia  ? Dice,che  b In  medio  heldomad%  de- 
fili et  ho (li a 5 & facriftcium , ò pure  come  leggono  alcuni  dc’vo- 
ihìyMed/Um  bebdomada  ceJParefaciet  ho /li am  & /urifjcium.Vet 
qual caufa  celiar deuono le  offerte  de’Sacrificij  tanto  care.  Se 
accette  à Dio , con  tanta  premura  ordinate , e con  tanto  rigore 
dal  Popolo  rilcoffe  ? Non  può  rifponderfi  à quello  ccngrucn- 
temente/c  prima  non /pieghiamo  vn’alcra  particella  della  riue- 
c dm.  lazionc  delTAngelo,neIla  quale  diccjchc  c Poflbebdomades/e - 
*•  xagintaduas , c molto  maggiormente  doppo  le  lette  che  prece- 
dono quelle,  pccidetur  Miffias , ó pure  come  leggono  gli  He- 
brei,  deftruetur  Meffias  ,che  dir  vogliono  fenza  difficoltà  ,che 
morir  doucua  il  M esita  di  morte  violenta , non  contro  Tua  vo- 
, Ionia,  perche  d ObUtus  e H^uiaip/e  voluti  s ma  per  altrui  per- 
n *'  ucrfità.  OhGiudci.  H voi  non  l’vccidellc?  Non  furono  quel- 
li i vollri  Padri,i  quali  Temendo  che  Pilato  liberarlo  voleua, gì  ì- 
• M*t.  darono  ad’vna  voce,  c Crucifigatur  j r / hunc  dimittìs  non  es 
Ami cm  Cd  faris  ; tinnii  enim  cjutje  Regem  facitcontradicit  Cafaru 
Clt  I9‘  Non  habernus  Regei n nisi  CafaremìE  dicédo  pur  Pilato,che  tn  lui 
trouatonon  haueua  cauTa  alcuna  di  morte  ; Innocem  ego  fum  à 
fanguine  lufti  huius , rifpoTero  con  tumulto  i 8 Sangui s eias 
z7M4f  fer  nosy&fuperftlioi  noltros  ? Si  conTeruano  quelle  memorie 5 
li  conTeruano  i Chiodali  conferii.!  la  Croce  5 lì  conTeruano  tan- 
ti altri  ftromcnti  della  Tua  dolorolìfsima  Palsionc, quali  Tono  al- 
*.  . • trettanto  à noi  di  gloria,  e di  vtilirà  i quanto  airimpietà3e  cru- 

•*  deità  de’volln,d’ignominia,cdiopprobrio.  E mentre  Sacri fi- 
r>  D ciò  sì  cruento  tu  offerto  al  Padre  Celcde  ; cedendo  le  figure  al 
irK  figurato,  c le  ombre  al  corpo  (come  dille  h il  Padre  San  Leon,. 
'àipJf.  in  Hostiam  tr  ansie , fanguine  /angui  s aufcrlur , & 

legAlii  feHìuitdi , dum  mutatur  tm pie  tur  . b perche  egli  Hello 
.»  i*  19.  morendo  dille  ‘ Con/umatum  ejty  non  Tolo  lignificò  elTcr  ceffate 
(giurala  Profezia  deli’ Angelo*/  le  oblazioni, e li  Sacrifici  j della 
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Legge,  ma  effere  affatto  con  lui  morte,  * anzi  mortifere  tutte 
le  altre  cerimonie  à chi  le  vfurpaffe. 

Dice  parimente  l’Angelo  à Daniele, che  b nonerittius  Po- 
jmlus  cjui  eum  nega  turni  efi . Ma  fubito  corrono  gli  Hebrei  con 
le  Bibie  loro  alle  mani,moltrando  chenólìtroua  nel  Tello  loro 
tutta  quella  fentenza.  Ma  che  folodoppod’hauer  detto  l’An- 
gelo , che  Occidetur , ò lia  Dejlntctur  Mefiti  , foggiunga  que- 
lle parole.  Ve  culo  che  dir  vogliono  in  lattino,  & non  et.  Hebrei? 
Io  tengo  per  certo  che  fe  il  mio  Girolamo  peritilfimo  della  lin- 
gua l'anta  non  l’haueffe  trouatò  sù  gli  ellcmplari  antichi,  e mol- 
to ben  corretti , de’quali  elio  lì  feruiua , e con  ftudio  infaticati 
leggeua  ; non  le  hauerebbe  aggiuute  del  fuo . E però  tengo , 
che  fendo quefta,vna  parola  chea  voi  molto fpiace, l’ha bbinoi 
voftri  antichi , ò per  negligenza , ò per  Inuidra  dal  Sacro  Tello 
rubbaia;  E tanto  più  probabile  fifa  il  mio  fòfpetto,quanto, 
chequelte  parole  f'een/ò  che  dir  vogliono, &rt9neiì  fanno  per 
fe  fteffe  contro  tutta  la  ferie  della  Profezia,  lenfo  molto  ofeuro. 
Ma  faccifi  à modo  voftro.  Non  leggiamo  come  Uà  fcrirto  nel- 
la noltra  Volgata . Leggiamo  come  leggete  voi.  Ve  enlo  cioè , 
Cr  non  ei,  io  trouo  cole  più  recondite  . La  prima, che  hauendo 
de  tto  l'Arcangelo  d Daniele  che  occidetur  Mefias  ; fapendo  in- 
fic  me  infieme , che  il  Media  morir doucua  perla  lalute  del  Mó- 
do,e  per  fodisfare  alla  diuina  giullizia,il  che  fàr  non  poteua  ad- 
equatamele fe  non  vn  Diohumanato,  trattando  della  di  lui 
morte, vi  aggiunfe, &nou  eiy  quali  che  dir  volclfe.  Che  fe  ben_. 
moriua  il  Media  ; la  morte  non  gli  fi  fpetraua  fecondo  la  diuini- 
tà,ma  folo  fecondo  l’humanitd.  Anzi, perche  fe  ben  morir  potc- 
ua  fecondo  rhumanitàalTunta,  la  morte  ad'ogni  modo  era  to- 
talmente per  parte  di  chi  per  odio  gli  la  procuraua, iniqua,  e dal 
Cielochiamauaafpravendctt;i,perciòfoggiunfe  l’Angelo;  & 
Ciuitatan,  & Sanfiutrium  dtjjipdbit  Populut  cum  Duce  venturo . 
Che  quella  Città  che  doucua  ed  itìcarfiali'hora  sì  prodigiofa. 
mcntc, farebbe  fiata  didipata  col  SàtuariodairdTercito  de’Ro- 
mam.  Quefta(Hcbrei)  è pur  chiara  il  giorno  di  hoggi , Vna^ 
fcritturu  che  intendono,  & i dotti,  e gli  indorti,inco  le  feminc , 
acciò  querelarli  non  pollino  quando  da  Iddio  faranno  condan- 
nate all’Inferno.L' Angelo  annuncia  à Daniele, che  fra  tate  Set. 
timane  danni  farebbe  venuto  il  Meflij.  Che  il  Melsia  farebbe 
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fiato  vccifo . Che  in  pena  di  taiVccifione , ha u crebbe  vn  gran 
Prencipe  col  Tuo  efferato  di/Iìpato  la  Cirta>&  il  Tempio  » elio 
ali'hora  con  tanta  merauiglia , e con  fegnisì  manifcfti  della  di- 
uiua  alfififcnza,riedificaualì.  Voi  non  vedete  vcftigio  aicuno,nè 
della  Città  ,nè  del  Sacro  Tempio  . Voi  fapete  edere  flato  di- 
flrutto  da  Vefpafiano,c  Tito,con  morte  di  vn  millione,e  cento 
milade'voflri.Sono  gii  mille  feicento  tanti  anni,  che  feto  priui 
del  Regno, e del  Sacerdozio;  Poiché  doppolanafcitadi  Gie- 
* t£l*-  su  Nazareno,  regnò  4 Herode  Afcalon ita  ancora  cinque  an- 
ni.Doppodi  lui  regnò  Archelao  noue  anni.  Doppo dilui  He- 
rode Tetrarca  ventiquattro  anni.  Doppo  di  Herode  Tetrarca  > 
Agrippa  il  Vecchio  fette  anni.Doppo  quello  vn*a!tro  Agrippa 
più  giouine  'entifettc  anni , i quali  computati  inficine  fanno  la 
T}/<  fontina  d’anni  fettantaduc,  b nel  qual  tempo  f ùdeuaftata(giu- 
f.7  hHtf  ^ Vaticinio  Profetico, Et finis  eius  v*ftius > ) la  Città,  Se  il 
bdt.iH.  fiero  Tempio  \ E fere  cofi  oftinati,  che  creder  non  volete  elter 
àmt'  Gicsù  Nazareno , in  cui  cofi  Advnguem  fi  fono  verificate  tutte 
le  predette  cofe>il  vero  Meffia  ? Se  vn*  Angelo  buono  per  par- 
te di  Dio  mi  moflraffe  vna  candela  accefa , e mi  dicelle  > Mira. 
(Giacinto)  quella  candelanon  fi  cllingueràfin  tanto  che  non-> 
fia  fattala  talc,ela  talcofa.fo  ailicurato che  l'Angelo  mandato 
da  Dio  mentir  non  può,veggendo  la  Candela  accefa ,direi  la 
tal  cofa,non  è fatta . Ma  veggendola  poi  eflinta,direi  fubitoja 
calcolile  fitta.  E voi  (Hebrei)  hauendofentito  con  Daniele 
dir  dall*  Angelo,che  il  Tempio,  e la  Città  fanta , che  all’hora  fi 
riedificami,  farebbero  di  nuouodiftrutte  doppo  la  mortedel 
Mclfia,veggendole  diftruttegià  per  tanti  fecoli,  perfuadcrui,  c 
confettar  non  volete, clfer  venuto,  e morto  il  Mcfiìa?  E vi  lan- 
ciate con  tanto  vollro  danno,e  lpirituale,c  temporale, tirar  per 
cThe.  ilnafoda*  voftri  Rabbini,  c vno  de*  quali  già  confcfsò  che 
•i.hAb.  quantunque  credette  efler  Giesù  Nazareno  il  vero  Mefifìa  pro- 
melfo  dalla  legge  , egli  ad  ogni  modo  contro  confcienzain-* 
in  C4-  quella  fciocca  opinione  gli  altri  trattcneua,fapendo,chc  col  dL 
th*L  re  la  verità,quando  Patriarca  folfe  fiato  della  Chiefa  Vniucrfa- 
mundi  le, goder  non  poteua  quei  honorhquelle  ricchezze, c quella  vi- 
f. <*•  ta  felice,che  in  tal  fiato  manteneuafrà  voi  £ 

Horsù  ( Hebrei,)  già  vi  diffida  principio,  che  la  carità  era. 
quella  che  à darui  aiuto  > e procurar  la  falutc  vofira  mi  fpinge- 
Ei  .y  . * ua. 
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ua.  E pcrchequella  è grande,  grande  ancora  olirà  il  Confucio 
mi  aueggohaucrui  fatto  il  Difcorfo.  InterefTe  humano  perfua- 
derui  potete  che  io  non  ne  hò  ; Perche,  òche  ftiate  nei  voftro 
crxorc>e  nel  voftro  lezzo,ò<abbracdando  la  verità , ne  forghia- 
te;Io  non  hò  da  hcreditar  cofa  alcuna  del  voftro.  Bensì  haueiò 
quella  confolazione,che  fendo  voi  meco , come  figli  di  Adamo 
capaci  della  fteifa beatitudine, vi  mettiate  in  Italo  di  confcguir- 
la  doppo  il  corfo  di  quella  vita  prefcnte  pur  troppo  mifera,mi- 
fcrabile,c  piena  di  lagrime . La  vera  beatitudine  che  vi  defidc- 
rojconfcguir  non  fi  può  fc  non  in  virtù  del  fanguedel  Melfia,il 
quale  interrogato  da  Pilato  delibo  ftcgoo  ? Kifpofecheilfuo 
Regno  non  era  di  quello  mondo;  * Jtegnum  meurn  non  e fide  »*«•«*. 
hoc  Mando.  Leuarcui  dunque  quella  sì  gran  pazzia,  che  hauerc 
nella  mentc,di  voler  per  Melfia  vn  Duce, il  quale  vi  facci  gradi 
in  quello  mondo  . Perche  l’Angelo  conoiceua  Pollinazione 
commune  de’ voliti  ; doppo  d’haucr  annunziato  larouina  del 
Tempio,  eie  abominazioni  che  fi  farebbero  con  occafionc  di  bDj 
tal  guerra  cominelle  in  elfo , conchiufe  che  b Vfque  i n finem  '* 

ftrftutrabit defoUtto . Mcfch ini  voi , fe  non  riflenete  da  douc- 
ro  allo  ftato  voftro  J^r«wwr(diccua  £ Giesùàquei  Mini* 
ftri  de'vollri  Prencipi,chc  erano  andati  pei  arreftario,)  &nen 
inuenietis . Voi  miccrcate,  e tuttauia  andate  cercando  il  Mefc 
fi  a,  ma  non  mi  ritrouarcte.  Ervhiego  ftnuyt>osnen  pottjlis  ve- 
nire. In  quella  glorialo  che  mirravo»-  voi  dalla  malizia  del 
cuor  voftro  accecatile  rrancnurì,  venir  non  potete.  Gran  fatto! 

( foggiungeuano  i Giudei quando  rilèrregli  furono  le  fue  pa- 
role) hic  i tur tcs  efi.quia  non  inueniemus  eum  } Nunquid  in 

differfionem  Gemium  i turni  tjlr  & doffnrus  gente s ? L’ in  doui- 
nalte  (Giudei)  fc  ben fcnza.iapercòichediceftc.  Veggendofi 
Gicsù  vero  Mcffia  ron  folo  non  riceuuto , anzi  più  tofto  fpreg- 
giato  dal  fuo  Popolo,  fempre  più  rmiidiofo,e  fempre  più  ingra- 
to» coni  inciò  à chiamar  apertamente  le  Genti  . E noi  che  per 
grazia  fuacauati  dalle  tenebre  della  gentilità,  entrati  fiamoal 
poflfelfodi  quei  beni, che  erano  apparecchiati  alla  gente  volita,  * 
acconcili  non  di  cerpo,ma  di  cuore,  figli  di  Àbramo  d nettar  ueI£ 
terne , fii fpiritw  , godiamo  feruiii  à mentale  vere  delizie  Af. 
del  gran  Dio  dTfracle  . O cieca  Giudea  y ò infenfati  He- 
brei'.Perche  non  aprite  gir  occhi  ir  rari ta  luce?  * Cnr demnaleris  Dm** 
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ge ns  mifera  f lo  non  poffo  non  amaramente  piangere  la  difgra- 
zia  voftra . Et  acciò  vi  confcrmiate,che  folo  per  pietà  modo  mi 
fono  à ragionar  con  voi  , e dello  flato  voftro, e che  fento  fino  al- 
l'Anima la  voftra  certisfima  perdizione  ifupplico  con  tutte  le 
vifceredelmio  Cuore  il  Santo  LegislatorMosc,àrinuouarme- 
co  per  falute  voftra  quelle  si  feruide  Orazioni,con  le  quali  trac- 
z'Exoi.  tener  Teppe  il  braccio  dell’adirato  Iddio,  1 quando  prouoca- 
to  dalle  iniquità  de' voftri  Padri,  disfai  ui  volt  ua. 
b fott/i  b O gran  Signore  d'Ifraele  che  già  intot  ftgnis  ,&  portentis 
libcrafte  la  Sinagoga, voftra  cara,  e diletra,dal  Tirannico  Im- 
fid.  pero  di  Faraone;  & acciò  fotte  voftra  infempiternum^ì  tante, 
ionmr-  e nobili  prorogatine  ad'altre nazioni  mai  piu  per  auanti  con- 
tantur.  cc{fe>parricchjfte;  c N t irafeatur  quafo  furor  tuu s,  ncque  cblìui- 
fam.  v.fcaris  e am  vfj,  in finem . Recordare  Abraham  jfaac  & lacob  far- 
txctm-  pò  rum  tuorum  quibus  tur  atti , Multipltcabo  femen  vejìrumjicut 
\ 1q,„  fteUas  Cali.  Non  meritano  veramente  (Signor  mio)mifericordta 
u.  z6.  coloro, che  vi  negaronojc  tuttauia  ingrati  al  beneficio  riccuuto, 
^ *8,  proteruamente  vi  negano.  Ma  voi  che  con  infinita  clemenza  fa- 
d Mar  tc  na^cerc  *1  Sole  d fopra  i buoni, e fopra  i cattiti i, non  negando 
/.  * la  pioggia  delle  grazie  voftre,  nè  menoalleperfone  ingiufte_*  ; 
raccordateui  degli  ottequij  di  Abraamo  ,di  lfaac>  e di  Giacob- 
be , & in  grazia  loro,fate  ancor  à quefti  fe  ben  degeneranti  figli, 
mifericordia . e gu€vtilitasinfanguinctuo  (ò  gran  Signore 
delle  virtù)  fe  il  Popolo  Redento,priuodcllavera  luce  ,de/cen- 
f derit  in  corruptionem , f peccati , & mortis  ? E'  vero  che  fopra  di 

po(i,o*r.  loro,  e fopra  de'loro  figli  fpreggiandone  ogni  frutto,  l'impreca- 
ad  hùc  rono  ; nu  ignorantemente  Signor  mio  (il  confeffafte  voi  dalla 
Uc'  * Croce, )non  fapendo  ciò,che  fi  facelfero.E  quantunque  molti 
fj  UCém  de’piùdotti,elittcrati,  benisfimodallcScrittuie  h conofcette- 
h d.  re, e facilmente  conofch  ino,  che  voi  fete  ilveroMosfiajtantial- 
Tb.  in  tri  però, che  1 noncognofcuntlitcraturam,  pufilli,  & Idioti, certo 
/mplr  i . noi  fanno . Perche  si  cognouijfent , quando  ad’vna  voce  fputan- 
c#r.  ».  doni  in  faccia,  gridarono,  k Reusett  mortis,  1 numquam  tt^> 
•ir/, 70.  Dominum gloria  cruci fixiffent ; & al  prefentc  fon  certo, che  fe  da 
k Mar.  voi  per  pietà  riceueflero  vna  fcintilla  del  voftro  lume,  m perca- 
l6'  tu us pectora /Sr*(come  già  fecero  coloro, che  conuénero  al  fpct- 

1 1,c#r‘  tacolo  della  morte  voftra,)  alla  confesfione  del  voftro  Sato  No- 
me,dalla  giudaica  poriidì^reuerterentur , O dunque  Sole  eter- 
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no  di  giudiziarie  portado  la  falure  dei  raggi  volili  , mai  vi  fco, 
ftatedall’Ecclitica  della  mifericordia  ; * Illuminare his^qui in 
tenebrisi  in  umbra  mortis  fedent , ad dirigendos  pedes  eorum  in 
vtam  pacis . Gli  Hebrei,lono  quelli  che  danno  fiale  tenebre 
della  colpa  i fpargete  (opra  di  loroiJ  lume  voftro, acciò  posano 
incaminarfi,ecaminarfpediti  perla  ftrada  della  vera  pace.  Voi 
Sàtislìma  Regina  di  Paradifo  Maria, che  da  quello  Popolo  ho- 
racofi  grandemente  ingannato  nallede  fecttndum  carnei n , fate 
comela  Regina  Efther,cheperil  Tuo  Popolo  applicando,  bri- 
uocò  il  decreto  di  morte  contro  di  lui  per  opera  del  peslìmoA- 
man  promulgato . E voi  diuotisfimi  Ch  rii  èia  ni,  che  folle  fatti 
degni  nella  morte  del  RedcntorGiesù,  della  fua  milèricordia , 
impetratela  col  fuffragio  delle  vollrc  Orazioni  à quello  Po- 
polo cieco,  mifero,  miferabile,e  perduto>&  implorando  per  lui, 
e per  noi  ancora  refpettiuamente  il  diuino  aiuto  ; diuotamente 
diciamo*  * Deus  in  adiutorium,  &c* 


a Luci. 
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ESSERCIZIO 

Di  Orazione,meditazione,&  azzione  fopra  il  pre- 
ferite difcorfo , cflratto  dalli  Mifteri  Glo- 
riofi  del  Santiffimo  Rofàrio . 


NEI  primo  de* quali  fi  contempla  la  Re  far  regione  del  no  Uro 
Redentore . Ma  le  l’ He  breo  (Padre)  per  cu  j far  vogliamo 
Orazione,non  la  crede . Anzi  perche  non  la  credc,doppo  gli  ar- 
gomenti,conuiene  far  Orazione.  MoftratemifHebrci)il corpo 
del  mio  Giesù . Quello  è certo  che  da  Pilato  concedutavi  fu  li- 
cenza di  cullodire  il  fuo  Sepolcro , d Ne  forte  (come  gli  dilTero  d 
i Farifei,&  i Prencipi  della  Sinzgogdjveniant  Difipuli  eius  V uri. 

furentur  eum,  & dicant plebi furr exit  a mortuis  • E vo  i, Signantes  narc*. 
Upidem  cum  cufiodibus per  tre  giorni  il  cu llodillc . Dunque  ncf.  ^7o/>! 
funoThà  potuto rubbarc.  Mollratecelo  dunque  fel’ha  uete.  E o.*™» 
fe  non  Phauete, diteci  Suomodo  milite s cufl odiente s SeptU- 
chrum , perdi derunt  Regemi  Voi  non  potete  far,  nè  vil- , uZim 
nè  l’altro;  Dunque  fete  vbligati  ad' adorarlo  refufeitato  . 

Non  vi  rendete  ancora?  Sentite  * vn  de'vollri  Maellri  fopra  /J/*' 

quel- 
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quelle  parole  di/  Ofea,  In  dee  tenia  fufciubit  noy*  Doffài irt 
giórni  (ò  ice  egli)  l A rima  del  Meffia  ai  corpefuo  ritornerà  » 
& vfc tra  da  quella  pietra  , /te#*  fepolto  . Qual  confiet 

(ione  piiinob  ile,  epitLchiaraè  Ancora  perfiftetcè  Leggete 
a nft-  il1  volére* a Giofefo  ; il  quale  in  quel  teftimonio  che  rende  di 
ph.dtj  lui neMibro decimo  otrauo  delle  Antichità,  dice>.che  cileo- 
u[l!9\  dòllaro  Croci fiflò yAppar*iteis  (cioè  a*  fuol  Difcepoli  ) ut* 
rnmviuus.  Nè  tanpoco  à quello  che  era  in  Gerufalcrcmea 
• quel  tempo*  volete  credere?  Preghiamo  ,.  Preghiamo  (Di- 
lettilTimi)  preghiamola  Vergine  Beatilfima  à;  vincere  con  l’ef. 
ficaciìideHefue  preci  Toftinazione  del  loro  cuorcse  fckitanda* 
la,diuota  mefite  diciamo.  Pater  nofter , &c .. 

Np.1  fecondo  Mi H ero  Glorio fo  fi  contempla come  il  nefriti* 
denterò  fé  ne  aficefe  al  Cielo  tr  tonfi  nte . Qual  vedutolo-, 
fpir ito  dal1  fumo  Rè  Dauide,corninriòà  folleuarlevoci.  Oh 
bp/ij  Prencipi  Celefti  « b AttoLUte  portu  Principe* vefiras , &e[tu> 
mini  porta  aternales , & tntroibit  Rex  gloria  O quanto  fono 
angufte  le  porre  dclKEm.pirca  voftro,  al  Trionfator  Nazari 
no  ! c^ujs  efi  ifte  Rex  glorie-  ( rrfpofero  gii  Angioli  ? ) Oh’ 
Angioli  benedetti!  E noi  fapete  ? Quefti  c Gicsù  figlio  di  Ma- 
ria; Signore  delle  virai,  potente  nelle  battaglie  . Dominut 
forti s 3 & poten s , Vominus  potensin  prillo-.  EtelTo  chiami  Rè 
della  gloria  ? Anz x^Dontinus  virtutumipft:  efi  Rex  glori c . Ao 
corfcro  all’hora  tutti  i Cittadini  beati,  e facendo  ala  al  Trion- 
fator Gi  esu  * Puccompa  g nai  ono  con  honori  immortai  ial  Trono 
diuino.  Quplveduco  dal  Padre  veftito della  nofira  hunaani* 
e v/si.  ti.  Vieni  figlio /glldilfe)  c Sede,  a de  x tris  meis  , donec  fon  sm 
l°9,  Inrmicostaos  fcabcllumpcdumjuorum . Tanto  apunto  meditò 

là  Chielh , mentre  celebrando  quefto  gran  millero,  coli  canta* 
a Ecd.  d V oc  et  Pater  filitene^ , ad  c on fejfus  folium^donec  fuppedanmfi- 
m ptf.  tei Jpontnncos' penai  inimteos . O Giudei  ; Non  c meglio 

inchinar- bora  il  capo  fponraRciai’  piedi  del  Meffia  Giesìi  > che 
eflerdalui  calpeftari  quando  verrà  fui  fine*  giu  dice  del  Moff. 
do  ? Preghiamo' ( figli  dinoti  di  Maria  ) quelèa  grand’ im- 
peratrice, ad  impetrar  loraqucliovoIoutarioolTequio;  men* 
tre  offerendogli  k di  lei  «viftiche  rofe , diuotamente  diciamo  « 
Pater  mfierj&c* 
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NE  Ittico  de'  mi  fi  tri  G l sraofi fi  contempla^  come  il  Meffia  C to- 
si* mando  lo  Spirito  fonte  a confilare  ,4  tonfar t ore  gli  fuoò 
jxfiepoli . Equefto  haueua  prima  profetato  1 Gieole , del  cui a /m/  » 
sciUmoniofèruifli  S.  Pietro  per  ooofonderc  l’incredula  Giu- 
dea. Ma  perche  il  giornod'hoggi  ftorciono  gli  Hebrei  quan- 
to più  pofTonole  Scmture,pcrjion  conferì  àrea  Ha  verità  i par- 
li vn  di  loro  , Stimato  non  folo  per  la  perizia  della  lingua  , ma 
aoacora  chiamato  latito  per  la  bontà  della  vita . Qucfti  fu  Kab- 
bi  b Haccados,qaale  rispondendo  ad  alcune dimande  fatte- 
gli  da  Antonino  Confble  Romano;ffà  l’aitredice  quelle  paro- 
k.  Doppo  dicci  giorni  dallo fu*  A feenfione  all'ultimo  de' cinque*- 
ta  giorni, mandarti  lo  Spirito  fanto  dal  Citlofopra  i giuft incelo  fi* - fui  P. 
ne  confermati  nella fina  fedele  fubito  comandare  loro  che  v odinole 
che  infegmno  à tutti  gli  h uomini  la fita  legge . O Hebrei;  E che  ha-  r.»c. 
uerebbe  potuto  dir  di  vantaggio, fe  feender  con  gli  propri)  oc- 
dii  veduto  hauefle  lo  Spirito  fante  Copra  i Difcepolidr  Giesù? 

Nè  rnenoà  quello,  che  celebrate  per  gran  Maeftro , dotto , e 
fantoycredcr  volete  ? Preghiamo  (Diletti llìmi  Chrilliam)  que- 
llo Spirito  diamo  ad  infiammar  il  cuor  loro  , acciò  del  Santiflt- 
mo  Nome  di  Giesù  cofi  diuenghino  fernidi  Predicatori > come 
fono  al  prefente  fieri  pcrfecutoriiS^adorandolo,  d i uotamen te 
d ici amo . Pater  no  fier,drc. 

NEI  quarto  dc'Mifieri  Clorìofi (i  contempla , come  la  Vergine*  ^ 

fimttffima  fu  afonia  io  Cielo  doppo  il /no fieli  cigimo  tronfilo.  „ 

Quale  fu  accompagnato  da  grandi  mcrauiglie.  Non  folo  per- 
che gli  Apoftoli , che  per  tutto  il  mondo  erano  difpcrfi,miraco- 
lofamcnte  in  Gcrufalemme  perhooorar  le  di  lei  cfTequie  furo- 
no da  gli  Angioli  portati  ; ma  per  vna  {ingoiare  che  ho  letto , e 
veduta  anco  in  pittura  nella  Sagreftia  del  noftro  Conuento  di 
Fabriano.  Et  c, che  portandoli  il  Santo  corpo  di  quella  gran^ 
Regina  Madre  al  Sepolcro;  vn  Giudeo  peffimo,  e diflòluto,  ftefe 
il  bracioalla  bara  per  fargli  ingiuria . Ma  fubito  vendicandofe- 
ne  il  Ciclo,gli  reftò arido , e lecco . Conoscendo  dal  caftigol' 
errore, chieìc  perdono  à Mariane  fubito  il  Sentì  viuificato . Do- 
cumento voltro  ( Hebrei  ) che  fcaftenendoui  dalle  ingiurieche 
con  tanto  voftro  pregiudicio  Spirituale^  temporale  vomitar  So. 
lete  contro  lagran  Madre  di  Giesù,  ricorrerete  al  di  leipatro- 
cinioicfsa  è potente  per  dar  fine  alla  voftrainfeiiciffima  cattiui- 

tà. 
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tà,per  impetrarui  la  vera  lucere  la  vera  vita . O Maria  gran  ma» 
dre  di  mifericordia,non  guardate  a’demeriti  loro  > fono  ciechi} 
fono  morti  nella  colpa , perciò  non  vi  conofcono , perciò  non., 
vi  pregano . Fate  mifericordia  à nocche  diuoti,&  vmili  vi  fup- 
plichiamo  per  loro, mentre  accompagnandoui  col  cuore,ecoiL# 
la  inentCjdiuotamente  diciamo . Pater  nofter>  &c. 

N Li  quinto^  vltimo  de'Miftcri  Gloriofi  fi contempla , cerne  U 
Vergine  beatiffima  fu  coronata  di  gloria  dalla  SantiflìnuLj 
Trinità^  la felicita  che  godono  tutti  i beati  in  Cielo . Quali  col  iuo 
eterno  gioir  attdlano  che  quanto  Iddio  premia  li  buoni,  tanto 
punifee  i cattiui . Che  vuol  dire, che  fe  Voi(Hcbrei)  il  giorno d* 
hoggi  fere  raminghi  perla  terra,  eferuià  tutte  le  nazioni  del 
inondo  ; conuien  dire  che  qualche  gran  peccato  habbiate  da 
mille  fcicento  tanti  anni  in  qua  commefso . O Padre,benfenc 
commettono  de  i peccati.  Mah'  non  pofsano  efserc  peccati  or- 
dina ri j,pcrche  la  pena  è ftraordinaria . Conuiene  che  habbia- 
te commefso  qualche  peccato  * che  maggior  fia  di  quello  dell’ 
idolatria.  Perche?  Perche  perii  peccato  dell’idolatria  lode 
condannati  per  fettant'anni  fidamente  à feruire  fottola  sterza 
di  vn  Rè  gentile  ; non  fotte  peiòpriui  ne  de*  Sacerdoti , nè  de 
Profeti;ma  da  tanti  fccoli  in  qua , fcrepriui  d’ogni  cofa . Qual 
peccato  dunque  commefso  hauete?  Eh’fate  vna  volta(He.brei) 
quella  faggia  ri  fldfionc  che  fece  quel  voftro  fratello.  * Qua- 
fntuT.  le  chiedendo  inftantemente  l’acqua  del  Santiflìmo  Battemmo 
fH*d  per  farti  Chriftiano,  interrogato  del  motiuo, coti  rifpofe.  La 
Ma.  calamità  (Signori)  che  fempre  ha  patito  la  gente  noitradoppo 
riam  d»  ja  Crocifiifione  di  Gicsù  Nazareno  figlio  di  Maria , mi  hanno 
Difc^r  fpinto  à quello . Poiché  riftretto  più  volte  in  la  folitudine  del 
mio  cuore, diceuo  fràme  ltefso;0  che  quello  Chrifto,à  cui  die- 
dero morte  gli  Hebrei  noftri  Padri  > era  veramente  figliodi 

W#.  \f  Dio, (come  ® eglidiceua,)ònò.  Se  era  vero  figlio  di  Dio;  do- 

ueuano  riconofcerlo  per  tale, riuerirlo, adorarlo . Se  non  1 era» 
non  folo  non  fecero  male  alcuno  ad  vcciderlo,ma  fecero  grato 
feruiggio  à Dio  in  Icuar  dal  mondo  vn  Huomo  che  apercaniv- 
jg g| j rubbaua la  Diuinità.  E Dio,ilquale  c remunerata tf 
d e premia  d vltra  condignum^tc feruiggio  si  grande, adoppi* 
•i  0x10.  brio  eterno  ci  condanna?  Non  può  mai  efser  quello.  Coli  ri. 

flettendo  à tante, c tante  cofe  che  hò  fauito  da’Cluhbaoi  j de- 
fitte* 
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fidcrofo  della  forte  loro,  e delia  falutc  eterna  che  conftante- 
mente  predicano  haucr  non  poterli,  fc  non  * nei  nome  di  Gic-  • 
su  Nazareno}  à lui  mediante  il  Tanto  batte  fimo  confccrar  mi 
voglio . O fanta  risoluzione!  Efscndoiì  con  vero  fentimento 
batte^zato,verifìcoffi  il  detto  del  MeffiijChe  b Gauitumelt  in  b lata 
Calo > fu  per  vno  peccatore  pofnttcntiatn  agente, quam fupr*  nonagito-  1 f" 
tatto  ut  m tujitjyijut  non  tndtgent  poemi  e atta  . -,  Hebrei  ? prouede- 
tc  alla  falute  voftra . Lalciate  i’oitinazione . Rendeteui  à chi 
viconlìgliabencjmentre  fupplicaodo  noi  tutti  i Cittadini  deU 
la  Celefte  Gerufalcmme  ad  impetrami  quella  veraiuce, 

‘ Vtjìatvnumouile , &vnusPaftor> diuotauien- 
te  diciamo  . Pater  nojier  , fjrc. 

La  Sa  lue  ; t Orazione , &e. 

Come  nel  primo  Di- 
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- Fatto  il  Martedì  doppo  la  Dome- 
nica di  Paflìone . 


In  cui  fi  dim» fin  quanto  deplorabil  fiala  moltitudine  quafi 
innumer  abile  de'  bugiardi;  ferii  quali  ha  dtlatat » 
l'inferno  l’Anima  fua  ; & aperto fenza  ve- 
runjtermine  le  voraggini  horrende 
della  fua  bocca— >• 


V 

r*  * • • W m • \ 

Stati  qui  lugent , qurniam  ipjì  confola- 

buntur * Mate.  $•  i •<  • { 

On  gli  occhi  afeiuttf  ( Lettor  mio  caro  ; } 
perla  fperanza  che  concepito  haueuo  di 
qualche  frutto , mi  partij  hieri  dalla  Sina- 
goga. Ma  fubito  m'imbattei  in  perfonc 
che  mi  coftrinfero  à piangere  più  amara- 
mente . E chi  furono  quelle  ( Padre  ? ) 
Quelle  furono  vna  moltitudine  quali in- 
numcrabiied’Huomini,  e di  Donne  bu- 
giardi* O impietà!  Bugiardi?  Voi  fete  quellijchefemina- 
*e  le  lagrime  aule  guancie  de’ veri  credenti jma  vn  giorno  pian- 
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gcretc  ancora  voi.  Sa  peto  quando?  Quando  tolraui  per  man 
di  morte  la  benda  da  gli  occhijconofcerete  quanto  vile  foflfe  la^ 
mercanzia, che  trattale.  Hó  letto  vna  * fiiuola>chefebcno 
per  ordinario  ammetterà  non  deue  nella  fcuola  di  Chrifto,ve-  ,Auttr 
(Vita  ad  ogni  modo  di  (aera  mora!ità,con ferito  introduruela.  Et 
c>chenauigandoccrrimercadanri  ver fo  Atene,pcr  folfieuodel 
viaggio  lungo,e  tcdiofo,portaronfi  feco  vna  Scimia . Roucr- 
fciata  da  furibunda  tempefta  la  naue;mentrc  le  mercanzie,c  gli 
Huomini  vannoal  fondo  >la  Scimiacomepiù  leggieracomin- 
ciò  d galleggiar  su  Tacque.  Viddelavn  Delfino,  amiciffimo 
(come  più  volte  la  fperienzahàdimoftro^delTHuomojecre.  h 
dcndoli  che  in  realtà  rofse  Huomo , accorfe , e fopi  a di  feleua-  /,*  9 
tala,i  ferrala  portaua  . O quanto  fortunata ftimauafi la  ber- 
tuccia!  Spofata  non  fi  farebbe  con  lo  fiefso  Nettuno.  Quan- 
do  giunta  in  faccia  alla  Città  d’Arcne,  gli  dimandò  il  Delfino  tùtu  ' 
feera  Ateniefe?  Ed^lla  fu  b ito  ri fpofe  che  sì,  che  eranata iui, 
e di  nobiliffimi  parenti.  Sta  in  ccrucIlr;(Scimiotto)che  c Meri-  uccr£-~' 
dacemopportet  ejfe  memorem . Fatto  ch'hebbe  il  Delfino  vn_/ 
altro  pezzo  di  viaggio,glidimandófevederfipoteua  ancorai! 

Porto  ? Credendoli  jI  Scimiolo  che  il  Delfino  parlale  di  qual-  1 « 
che  Huomo,gli  rifpofe  di  sì, che  era  molto  fuo  amico,e  fìimilra-  « 

re . Della  qual  rifpofta  ftomaccato  il  Delfino , tolerar  non  pò. 
tendo  sì  profontuofa  bugia»s*immerfe  incontinentenelTacque,  \ ; 

lafciando  la  Scimia  bugiarda  con  la  pancia  alTAria . O quan- 
ti lene  troua  nodi  qucfteScimie  nel  mondo  > chenonhanno  r **  • 
linguale  non  per  dir  bugie  l 

Con  vi  fi  altri  di  fcimie  > altri  di  gatti > 
difse  opportunamente  d fAriofto,  forfè  anco  notando  t pefli.  A Ari»/. 
mi  Giudei . Quali  tutto  che  vede  fs ero  ad  ogn’  hora,  e fopra  le 
parole  ye  fopra  le  opre  del  noftro  Redentore  comparir  la  di  lui  c*u}. 
iantitàifedurtore  ad  ogni  modo(comerrferifcendla  Storia  ho- 
dicrna  c S.Giouannj)iIchÌanuuano,^</^i7/  Turbai*  O b‘u- 
gue  inendaci,fcelerate,emaluaggìe  1 Ma  non  è neccfiario(Apo-  c 
itolo  fanto)  per  ritrouar  i bugiardi , far  ritorno  alla  Sinagoga  • 

Anco  net  Popola  Chriftiano  ve  nefòno  infiniti . Quali  perche 
penfmo  perla  ftradadella  bugia,andarfcnefelicertknte  al  Por- 
toihó  perduto  iaquefto  breue  Difcorfo,dichiarar  loro  quanta 
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falfa  fia  la  loro  imaginazione , e quanto  grande  il  pericolo  iiu 
cheli  trouano. 

Nè  credo  fia  per  elTerci  grauofa  l'opera,  fe  imiraremo Tordi- 
a D-  ne  tenuto  in  quella  prattica  dal  gran  a P.  Agoftino.  Il  quale 
feri u end onc  à Confenzio,doppo  d'hauergli  infinuato  ladiffi- 
*d  ci/,  colta . Primo  ( foggi unge,  ) videndum  efty  quid (ìt  mendacium} 
d//"en‘  Che  cofa  è bugia?  La  bugia'dice b l’Angelico  della  dottrina  di 
b d.  lui  inlìgnc  Propugnatore)*;?/*//*  vocis  Jtgnifìcatio , cuminttn • 
Th *l*  x,tione  fallendi . Quando  io  dico  con  la  lingua  diueifamentedi 
tn'i.ad  quello  che  tengo  nel  cuore . Come  fe  io  diceffi  d'haucrfentito 
1 . & MclTa  quelta  mattinai  non  1'hauelTi  (entità;  ò fe  io  promette® 
inll'm.  d qualcheduno  di  dargli  il  mio  voto  nclTelezzionc5e  nóhaueffi 
in  jint . jntèzione  di  darglilc,  ò pure  di  raccòmandarlo  efficacemente  al 
Prencipe,e  pèfaffidino  Farne  altrojdirei  vna  bugia.  Vizio  Abo- 
mincuole,che  pugna  dircttamétc  cótrola  natura  noftra.Poichc 
hauédoella  còeellò  alThuomo,c  la  lingua, e le  voci , acciò  cfpri. 
in  i.pt.  mer  potelfe  i cócetti  della  fua  mente  (come  prima  d’  c Arido- 
tibtrm  tele, detto  haucua  d Platon Zi)Propter hoc  nobis datus  eftfermh 
fn  fi*?  it  pr&jlo  forent  mutua  voluntatis  indi  ti  a;  c innaturate  eft>  & in - 
n.to.  dcb/tum^foggiun^cToma(o/quod  aliquis  voce fgnifeet  idonei 

./  Dt  non  babet  in  mente . H perche  jccundum  virtutem  veritatis  (come 
jua  io.  pur  nell’  Etica  d ilTe  r Ari  Itotele)  Aliquis  verttm  dicit , & infer* 
*r  5-  mone in  vita^t  la  bugia  (là  per  diametro  oppofta  alla  verità s 
V/lV.4  non  folo  có  le  parole, ma  ctiàndio  cò  fatti  può  efprimerfi.  Epe- 
rò  colui,che  con  fegni  dà  ad  intédere  ciò,che  nò  è;E  quella  do- 
na che  fi  bcllctta,e  col  minio,  c con  la  biacca  fi  fa  parer  altra  da 
quella  che  èyin fatto  committit  mendaciumMc  per  quello  vizia- 
ta rimane  la  definizione , che  portato  habbiamo  della  bugia-.  • 
Poiché  tenédo  le  voci  il  primo  luogo  fra  i fegni(come  acutanè- 
g D-  teauertì  il  grà  8 P.  Agoftino)#*;»/**  v**//,quando  diciamoche 
todoa.  mendaciu  efi  falfa  vocis  fgnificatio , intendiamo  ogn  i fegno,col 
ebrift.  quale  fignitichiamo  etere  ciò, che  nò  è . O quate  bugie  dunque 
à quello  cotonò  ancora  ben  conolciute,quante  bugie,  mai  piu 
Li  confdfate!  Quanti  bugiardi  trouanfi  nel  mondo  in  ogni  Citta, 
'wi'iid  *n  °§n*  Cafa,in  ogni  angolose  d’ogni  età,d’ogni  feffo,  c condi- 
re ì.  zione,che  forfè  per  tali  non  fono  tenutiiE  pure  già  pattano  mil- 
c*uf*  anni,che  non  ceffa  di  auertire  il  gran  h P.  Agoftino , che  nè 

meno  per  feluar  laviu  ad  vn’huoaio,deue  dirli  la  bugiai#  qnis 
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sette  confutiti  qui  mendàcio  tuo pojfit  a morte  ttberarìjooneimen- 
uturus.  Nè  qui  parla  Agoftino  (blamente  della  bugia  perni* 
ciofa, ma  ancora  di  quella»chc  chiamali  da  Teologi  otficiofa_>  » 
non  Colo  di  quella, che  è peccato  mortale , ma  ancora  di  quella, 
che  è peccato  veniale . Cum  tnim  menducium  (dice  1*  * Ange-  T* 
ljco)  b fiapcmiciofo,(iaofficiofo,fia  ancora  ordinato  à diletto;  5. 

fit  mslum  ex  genere .nullo  modopotett  efe  licitum  . H mentre  non  b «f» 
fi  può  i n maniera  alcuna  coondtarc,nè  meno  per  la  vira  tempo- 
rale  di  tutti  gli  Huomini  del  mondo,  deue  dirli.  Non  fi  curia- 
mo (Padre)  efìfer  piu  fanti,  ep:u  perfètti  del  Patriarca  S.  Fran- 
cefco.  Quelli;  Viua  ImaginedclCrocifilTo  Redentore,  di  cui 
bcbbeàdirevn  c fpiritolòingegno 

Exue  Francifcum  iunicu  laceroque  cuculio , 

ut  Franctfcus  erti,  ism  libi  Chrtjlus  erit . 

Frana  fu  ex  uh  ìjs  (f  qua  lieti  ) indù  e C hrtjlum  , 
lam  Francifcus  erti,  qui  modo  cbn/lus  erti . 

JQuid  caletta  amor  non  audes  è fngis  amantes  , 

Arte  noua/fligies  vt  fit  amantis  amans . 
interrogatoda’miniltridiGiutlizia,  fé  vn  tal  bandito  che  elfi 
andauano  feguendo,era  paffato  per  vna  tal  ftrada, tutto  che  paf- 
faruelo  veduto  l’hauelfe,  rifpofe  francamente  di  nò.  E noi  per 
conferuarfi  con  la  ruggiada  di  non  dir  nè  meno  vna  bifgia  leg- 
giera, volete  perfujdcrci  nel  cafoà  manifeltar  vn’Huomo,  il 
quale  fenza  dubio  è per  perdere  la  vàa?Sì  (dice  Agodinofe  al-  j R#JW. 
tra  maniera  non  hai  di  occultar  quel  tale,  le  non  col  mantello 
della  bugia, non  deui  onninamente  farlo,e  piu  tolto  che  dir  vna  sngu 
bugia,deui  lafciarlo  cadere  nelle  mani  della  giuftizia.  Perche  ? c,a,r* 
Perche,  d non  funi fac  tenda  mala  yt  ventati  bona . La  bugia  è 
mala  per  fe  ftefl'a.  Et  quifquis  ( foggiunge  lo  * Hello  ) guifquis  iutui 
ejfe  aliquodgenus  mendacij  quod malum  nonfit,putaueril\decipiet 
fe  ipf*m  turpiter . Bruttamente  s’inganna  colui,  che  penfa  darli 
bugia , che  non  fia  peccato.  Dunque  dirli  non  dourà  per  fai- 
uar  la  vita,nè  meno  al  proprio  Padre.-  /*p-  d. 

E’ben  vero, che  è lecito  alle  volte  fenza  dir  bugia f occultar  la  a •*.  j. 
verità.  In  qual  modoèOcculrar  la  verità,altronon  è, che  feruirfi  ** 

diqualcheequiuocazionc,ò  fia  parola^che  habbi  ducfcnfi,inL>  syln.ì» 
vno  de’qualijfc  bene  la  propofizionedi  chi  parla,farà  falla;  nell’ 
altro  ad  ogni  modo,  farà  vera  . Come  farebbe  nell’Elfempio 
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g»à  propofto.  Interrogato  il  Serafico  P.  S.  Francefilo  dalli  mi- 
niftri  di  Giuftizia , fe  quel  bandito  alla  traccia  del  quale  efli  an- 
dauano,era  paflato  per  la  tal  ftrada  ? R ifpofe  Di  qui  non  ì paffe- 
te. Se  tal  rifpofta  fi  riferifee  alla  ftrada , fecondo  la  mente  di 
quei  miniftri,che  l’mterrogauano  ; farebbe  bugia,  perche  in-» 
realtà, per  quella  ftrada  era  paflato  il  bandito  . Ma  feti  riferifee 
à ciò  che  intendeua  nella  fua  mente  il  Santoinon  folo  non  è bu- 
gia, mapietofa,  e prcziofa  verità  . Che  haucua  in  mente  il  Se- 
rafico, quando  di  f[c,Diquinonèpajfaro?  Il  Padre  San  Fran- 
cefilo,che  era  ottimo  fià  Kcligiofi,perfettilfimo,ebenisfimocó- 
pofto  in  tutte  le  fue  operazioni  ; tencua  all’vfanza  dc’buoni  Rc- 
■ Afte,  ligiofi  le  mani  entro  le  maniche  della  fua  velie.  Veggendo  cor- 
*•  rerc  quel  mefehino  che  parea  * la  morte fcgttira  dall’Inferno, 
e fornendoli  con  voce  alterata  interrogarda  quei  miniftri  5 eB 
(Padre,)  di  (jua  è p affato  il  tale  ? col  ftringerfi  nelle  fpallerifpo- 
faDiquànonèpajJatoilmcndcdo  però  nella  fnamcnte;che  paf» 
fato  non  era  per  le  fue  maniche.  Econtal  cquiuocazionc  oc- 
j!  cfn  cultata  la  verità,  ma  forza  bngta,  perche  in  realtà  per  le  fue  ma- 
dmfu  niche  paffuto  non  era  il  banditoigli  faluò la  vita . Equeftonon 
r^xj\'  folo  è lccito,ma  etiandio  meritorio  (come  infogna  il  mio  dottif- 
169.  a.  fimo  b Gaetano)i quelli  che  non  fono  Miniftri,&  Vfficialidel- 
VL<i»  giuftizia . Che  però  trouandofi  Abramoper  comodi  fua  mo* 
io.  glie  in  pericolo  della  vira,  c diflc  al  Rèdi Gcrara, che  ella  era 
D-  fua  Sorella.  Necmendacinm  ( foggiungc  il  gran  4 Padre  A- 
Tf;;:  goftino)  1 olutt  dici  ,fed  veritatem  e e Uri . Occultófotto  qucl- 
g**.&  leparole  Abramo  la  verità,  ma  nondiffé  la  bugia.  Poichcfc» 
bene  fua  Sorella  non  era  per  parte  di  Padre,  e di  Madre;  l’era-» 
1 1 o.«r.  ad’ogni  modo  per  parte  del  folo  Padre.  E cofi  tacendo  che  c- 
gÒ  ra  piamente  fua  Moglie  >con  tal'cquiuocazione  ferbòà  fc  la  vw 
»7.  ta.  Cofi  * Giacobbe  ditte  mtfticamente  effcrc  il  primogeni- 
t sjM.  tCyEgofnm prtmogenitns  tuus  ffau  ; mentre  per  ordinazione  di- 
jfjf*  urna  la  primogenitura  à lui  fi  fpcttaua . Cofi  interrogato  il  SaU 
MfHdo.  uatore  da’fuoi  Difcepoli  del  giorno  finale  del  giudicio.  Qua»- 
do(giufta  il  teftimonio  della  f Sibilla) 

Ir^Ir  E Calo  E ex  a direni  et , per feria futura  e, , 

S et  licei  in  carne  pra fent , vt  indie  et  orbem  ; 
ttfm’i  ^ ' ^P°^e  ^oro  > c^c  “ "e  di'  iflejvel  bora , nono  fòt , ncque  Ange- 
*><j,  h in  Calo } ncque fhutytifi pater . P^che  fe  bene  eglitfhe  era-» 

vero 
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vero  Dio  ; * & in  quanto  Huomo  ancora  perfcttisfimo  com- 
prcnfore,  /* fe  ipfo  ab  inUantifaa  concepì ioms  veduto  haucua , e * 
lem  pre  vedeua  tutte  quelle  cole , quafaerant , qua  crani , & qua  £ 

/ì*/#r*er,«tf>atfoUitatiientcilfapcua  jnolfapeua  ad’ogni  ino-  >-^i. 
do  per  nudarlo  ad’aitri . Ecofi  potresfimofarnoi  lènta  bugia, 
ó fallì  rà,fe  interrogati  di  qualche  cofa , che  ci  folle  fiata  confi- 
data in  fccrcto,  b rifpondesfimo  Non  la  so . Poiché  fe  bene  af.  3.* 

folutamentc  la  fapeslìmo  ; è vero  ad’ognimodo  che  non  la  fap-  /ram- 
piamo per  communicarla  ad’altri . E cori  fc  dimandato  folle  ad’ 
alcuno  inpreftito , ò danari)  ò altra  cofa,  che  commodo  non  gli 
tornalTc  Timprefiito  ; potrebbe  fenza  bugia  dire,  Nonne  ho , in-  « 
tendendo  nella  fua  mentc,/Vr prefare  à te . Poiché  fe  bene  bu*  «* 
già  farebbe  il  dire  alfolutamente  Nonne  ho , mentre  in  realtà  ne 
hi  chi  parla ;non  è però  bugia,anzi  è verità  il  dire  Non  ne  ^in- 
tendendo nella  propria  mente  Per pref arate , mentre  à lui  pre. 
ftar  non  ne  vuole.  E Umilmente  nei  cali  recati  di  * fopra  per  c/- 
effempio  della  bugia,  fe  io  non  hauendo  fornito  quella  matti. 
na  la  MelTa, dicesti  d’hauerla  fentita,rifercndo  però  la  mia  méte  DiJc*r' 
al  defiderio  che  nchaueuo , fc  pur  tal  defidcrio  haucuo , non  fa. 
rebbe  bugia  ; perche  fc  bene  fentira  non  l’haueslì  in’cflfctto,  1’ 
hauerei  fentira  col  defidcrio . E fc  promettendo  il  mio  voto  ìl. 
qualcheduno, òdi  raccommandarlo  efficacemente  al  Prencipe» 
intendesti  con  quella  co  ndizione  fe  ciò  permetterà  laGiu  fistia  ; 
e nello  Hello  tempo  riflettendo  come  la  giuftizia  noi  permette, 
non  hauefsi  péficro  di  farne  altro, non  farci  bugiardo  nelle  pro- 
mellc.  Poiché  Mentirò  (come  fi  deduce  dall'  d etimologia  di 
quello  Verbo,  ^eft  contro  mentemire.  Ondcquandoio  confer- 
uo  nella  mia  mente  qualche  condi zione,pcr  la  quale  fi  verifica..  v»*U 
la  propofizionccheiodico;  tuttoché  non  fia  vera  fecondo  il  co- 
cetto  che  ne  forma  chi  afcolta,non  dico  bugia  alcuna.  Anzi  pru- 
dentisfimamcntc  fanno  alcune  fcmine,lc  quali  temendo  rumo- 
re in  Cufia  fe  confettano  ai  marito  di  hauer  fatto  qualche  cofa  i 
rifpondono  interrogate,  di  nonhauerla  fatta,  intendendo  però 
nella  mente  loro,  ò In  Pialla  ,ò  Nella  Chiefa  ; tutto  che  l’hab- 
bino  forfè  fetta  in  Cafa  ; ccott  tal* equiuocazionc,  occultando 
la  ve rità, fichi «ano, c la  bugia, & il  calligo.  O quanto  facilmente 
potrebbe  la  perfona  precedere  ifcltella  lenza  offender  Dio! 

Qtiefta  dottrina  però  di  rifpondere  fecondo  la  mete  propria, 

e non 
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c non  fecondo  la  mente  di  eh  i interroga  , in  molti  Cafi  non  fuf- 
• S)tu.  fraga.  1 II  primo,quando  da  fimil  rifpofta  ne  feguiffe  fcanda- 
*v!m?n.  lo , cioè  rouina  nel  prossimo . Come  fc  interrogato  qualche- 
d»c.  m.  dunodi  cofefpcrtantiallafalute  dell’Anima,  occultale  quel 
^ tale  la  verità  ; all’hora  farebbe  vn  peccato  mortale  ; perche  ia 
Caitt'  tal  cafo  vbligato  faria  à rifpondere  fecondo  ia  mente  di  chi  Pin- 
co». terroga,  con  quella  fteflà  vbligazione  jchel’aftringeà  fchiuare 
lofcandalo.  11  fecondo  5 fc  folle  alcuno  interrogato  dal  Supe- 
ri <j.  riorc,masfimc  col  precetto , di  qualche  cola  nella  quale  è vbli- 
1 10 T*  gJt°à  rifpondere  ; rilponder  non  potrebbe  fecondo  la  propria 
bitn.v.  mente, ma  fecondo  la  mente  di  chi  rintenoga;altrimente  fareb. 
m,ni'  be  grane  ingiuria  all’autorità, alla  quale  rei  vi  voti , rei  patria 
” b d domirjAtionis  iure , refta  foggetto.  b II  terzo  finalmente,  nel 
Th.  i Giudicio.  Quando  vna  perfona  giuridicamente  viene  dal  Giu- 
dice  interrogata  ;r>(pondcrdeue  fecondo  la  mente  del  Giudi- 
*r‘  *’  cc , non  fecondo  la  mente  propria  3 altrimcnte fà  contro  Iddio 
che  àquel  Giudicio  e Prefidente.  Efcnon  occultando  la  ve- 
rità ('Padre,)  ftafTe  in  pericolo  chi  è interrogato  di  cfTercondan- 
nato  alla  morte  ? d Nè  per  faluar  la  vita  altrui,  nèperfaluar  la 
/f.’no  propria,  deue  mai  dii  fi  vna  bugia,  quantunque  per  fc  della  fof- 
fe  p0j0  peccato  veniale . Gran  còfa  (Padre,)  ci  fare  ftupire . V. 
di:ò  cofe  maggiori . Se  fi  tiouafse  vna  perfona  in  pericolo  ipi1 
rituale  dell’Anima  ; vna  perfona,  la  quale  fofse  fenza  battefimo" 
nelle  mani  degl’infedeli;  & io  nou  potesfi  portargli  l’acqua 
battifmalc  (c  non  con  dire  sili  cuftodi  vna  bugìa  ; Io  non  de  ue- 
. e d.  rei  dirla.  * S.Agoftino.  Ah  hoc  infidiofi fimo  clamore,  quo  cogi^ 
1 mur  non  prò  cuiusqttam  opib  userei  honortbus  jn  hoc ffculo  tra/cur- 
mend.a  renttbus  ; non  prò  ipfa  h tèi  us  tempori  s vitayJèd  prò  aterna  homi  ni s 
cmp.10  fidiate  ^mentiti  ; J%uo  con  fu  gì  am, nifi  ad  Veritas  ? Mentir  non  fi 
*m' 4-  dcue,nè  meno  per  dare  i Sacramenti  ad  vn'Anima  >che  in*  altra 
forma  non  può  ha  uerg  li.  Vi  è diuantaggio.  Se  io  potesfi  con 
vna  fola  bugia  leggiera  atraccata  ad’ vn  hamo  tirar  dal  Mondo 
{ D tutte  1*  herefie  che  vi  fono  ; Io  non  dourei  dire  quella  buggia 
l.  leggiera . f S.  A goftino . Sed.  & fi aliter  omnino  edaci non pojfict 
mtud  Cauern*s  f**s  bar  etica  impie  tas , nifi  a tramite  ver itatis  lingua 

e.7,  Catholtca  deuiaret , tolerabiltus  illa  occultaretur\quam  ifia pracipi- 

taretttr • Vie  diuantaggio.  Se  io  con  dir  vna  bugia, potesfi 

tur 
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Dar  vn’ Anima  dall’Inferno, c mandarla  al  Paradifo,  io  non  do- 
ucrei  dir  quella  bugia.  * S.  Agoltino  inferro  ncTacri  Canoni  ; * ^ 

che  vuol  dire,S.  Agoftino  approuato  in  quello  dalla  Chitfa.af^  ' 
fempitcrnam f aiuti  nullus porti uccndus  eli  MituUnte  mendacio  .E 
la  ragione  di  tati  detti, che  paiono  paradoilif  La  ragione, e quel- 
la, che  già  vi  hó  motiuato  ; pèrche  Mtndacium  ejl  intrtnfece  ma-  »* . zi 
lumi  mentre  priua  l’ordine  delle  voci  cfleriori,alla  verità  intcr-  '*  f*"‘ 
na  della  mente;  ripugnante  perciò  alla  virtù,  à legno  > che  quel  lit.i. 
Dio  , il  quale  b potè  difpcnfar  con  Abramo  c alfacrificio  b °- 
del  proprio  figlio;  Con  i figli  d’ifraclc, 4 acciò  fpcgliallcrorE-  \ /0^ 
gitto;Con  Olea, e Vt facete t filtos fornica tionis;  Et  in  molte  al-  •*■*.& 
trecofe.che  fi  contengono  fopra  le  tauolc  della  legge;  f no  n-;*/,*» 
può  ad  ogni  modo  dilpenfar  che  vna  Creatura  dica  lecitamen-  cc«. 
te  vna  bugia.  Perchc?Perche  efiendo  la  bugia  d nettamente  op-  1àlExid 
polla  alla  verità;sì  come  egli»chc  è fomma  verità  ,negarejèipfum  »*.. 
non  potendosi  ammetter  non  può  cofa,chc  la  verità  diftrugga.O  ‘^V*4 1 
dunque  lingue  mendaci,che  altro  proferir  nófapetc  che  bugie,  ^ 
e fallìtà’Chc  parte  fperar  potete  con  Dio, mentre  si  poco  llima-  /«««» 
te, anzi  si  grauemente  opprimete  la  veritàda  lui  generata?An-  f j,yi£ 
date(Dilettilfimi)per  lcCafe,interrogate  la  verità , dimandate-  s ■ /•* 
gli  come  è trattataèLa  verità  (Padre)  in  le  Cafe  non  fi  ritroua . d,c,t' 
Se  s’interrogano  di  qualche  cofa  i figlijfprangano  in  faccia  à chi 
interroga, mille  bugie. Mi  fpiaccfS  ignori)  cattiui  figli  voi  haue-  11 

te.  Ma  vi  credete  fia  per  quello  vfeita  la  verità  dalle  Cafe?facil-  r>i 
mente  fi  rrouarà  ne  i Padri,e  nelle  madri . L’haucte  indouinata  * 
(Padre^li  Padri.ele  madri  giuocano  con  i figli  allo  ftefiò  giuo- 
co. Oh  ! quello  è peggio.  Ma  forfè  farà  andata  alla  piazza  . Alla  „ 
piazza?Nonlocrediau(Padrc.)Quandodiccua  * Dauideche  ?ij. 
Omnis  homo  mendaxtvniraud  in  piazza . Vedete  coloro  che  pof- 
fegoiano  infieme,che  Hanno fpacchiando balle  di  fumo?  Sono 
falli.  Oh  Dio!  E'po/Iibil’quelloèE'ccrto  come  vi  dico.  Dunque  fi 
farà  forfè  la  Verità  in  qualche  bottega  ritirata.  Nelle  botteghe?  b 
Iddio  vi  perdoni  (Padre.)  Nel  le  botteghe?  Gli  danno  flanlatc  . 
danoueanni.  Vendonfi  nelle  botteghe  più  bugie,  che  mercan- 
zie; Le  bugie  nelle  bottegiie?Otto  à quattrino.  O pouera  verità 
h J^a  fola  homines  Deo proximos  facis  ! Douc  ricerca rouui  per 
veder  vna  fol  volta  il  voltro  beati  Alno  volto?  Hot  su  hó  intefo, 
mentre  così  Arapazzata  è nelle  Cafe, nelle  piazze,e  nelle  botte-  Ru&*- 
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ghc  ; è facìl  cofa,che  andata  fi  a in  Corte  à querelarli  • Andiamo 
alla  Corte.  Qh(Padre)  fetc  pur  buono  ! 1 n Corte  nou  vicompju 
rlfce  piu.  Doucte  fapcre,che  vn  giorno  effa  protegger  la  calda 
d' vna  poucra  Vcdoua.  Se  n'andò  in  Cortinari  vi  tu  pur  vn  Ca. 
ne,che  la  mirale  in  faccia.  Comparue  india  poco  la  bugia^op. 
pa,difgraziata,con  vna  velie  di  mille  colori,  puzzolente, che  ha* 
uerebbe  potuto  prouocar  à Ifomaco  chi  che  fio.  Haueua  però  vn 
grotto  borfonc,  che  gli  pendeua  attaccato  a’  fianchi . Ah’come 
impregnò  fub  irodidcuozionc,e  d’otte  ru  anzi  quei  maedi  R;u 
fponi!  Sub  ito, e Notai  i, e Procuratori , & A uoca ti corfcro à dar. 
gli  il  braccio.  Chi  gli  alzò  l\  pcrtiera^chi  Tacco mp.\gnò con ofr 
fequio,fubito il  Giudice  gli  diede  vdienza,ancoraddrolìtrat* 
tiene  dolcemente  con  lui.  Veggendofi  la  verità  cosi  ttrapam* 
ta,mafiimc  in  luogo  dcGiudiciOjChe  è Tenuta  propria  dilci;fa> 
«fiaccata  fi  partì,rè  ma»  piti  fiè  veduta. O dunque  miferi  morw- 
li  abbandonati  dalla  verità.*'^  $/?ii(diceua  1 Agoftinofamo) 
Uchrymtrum  fonte» , per  piangere  finte! idei  de  mondani,  coli 
amici  della  bugiai  Spettinitele  he  non  ponderale  maifVlondà- 
ni)lc  voci  di  AmbrogSoèC4«e/tf//arrfr(grida  u Ambii*  .gio)C* 
uete  mendacuim. Guardateui  fratelli  dalla  hugfa.-^fiV^wjrf;  f* 
nmnnt  menddciamyfiltf fant  !>idbpli~  Quelli  t he  amano  la  bugifc 
fono  figli  del  Dhuiolo.  JJDiauolonon  fu  il  primo  hiuci  t re 
della  bugia^L'habbiarno  e nella Scràturafacra, che hauewl0 
il  Sommo  Iddio  detto  a’noftri  primi  parenti.  in  tfuecunjf  du & 
mede  riti s del  frutto,  che  vietato  gli  haueua  ;wr#r/r  moricmtm  ; il 
Dianolo  gli  fbggiunfe3AV^j^/rJw  moricmim , c partQiihhif 
già.O  lingua  maledetta!  Lingua ferpen tino  Jinguaattoflicató 
J%ui ergt(dict  Ambrogio  fante)  tfui  amdnt  mendacinm 
duboLi.Vt  n*è alcuno attempi  noltri,che  amila  bugiaèCofinii» 
vene  fottero.Gii  hauete  fentito  fe  ve  ne  fono. Et  io  ne  hó  cono»- 
feiuto  alcuni  coli  marci , cofi  cir  Jci  giurati  % che  portano  L»  di  tó 
effigie  non  folo  nei  cuore,  csò  la  lingua,  ma  etiandio  in  ruttigli 
ftrouuMUt  i delle  fuc  arti/^ndt  quel  faggio  d ad  vn  di  queftitdi 
j ' Echi  ve» , che  d/4  fede  à i filfi  decenti , . • otif* 

/.!  Seip  fi  effe  fienaio  e in  te  mendace , - 1 . ’ ' 

E fi  idccrtdàAncar , tradtfis , e menti  i 
Vaflenequcl  poucrcttoà  comprar  vna  libra  di  rifo,  di  farina, di 
t uccaro^  che  so  io  i R i tornato  à Cala,  la  r ipefàja  troia  rodici 
4 . ' » d onac. 
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otjcid . OimendaciVenditori  t . * idtadàtet  filif  àttorinum  ùt*e , 
futcrts , -ut  deci  putti  ipfide  Vanitile  in  idipfum  i . ,b  ideil., 1 ta  v-i  *>«♦ 
»*w  , fpiega  vn'.ilcra'itctorU . Per  tìgmiKuru.,  che  teAdooo  mfi-  ,ikuM 
4icax»co  n«Uc  cofc  minime.  EfevOigli  dite  qualche  cola  qu©*  <««». 
reiundouidi  quel  mancamento  t con  mille  giuramenti  chiama- 
no ItMio  in  teltimooio,  acciò  venga  i proteggere  la  loto  amata 
bugia  . O figli  del  Diauolo  ! Q*id  fritti*  ( dice  ‘ AgnRt*.  *£»; 
no,  ) ttuo còliti , ihivosocclilltbctii n!t  tra  veniali*  ; Jt  non f Giura  „„„* 
neruìttisctutrt  mendàci  x,fid  audeti*  ixfiper  ducere  penare*^  t 
Qjàtii'ataro  tiene  due  inibire  ,.vna  per  comprare  » l'altra  per  ' 
v elidere  . Per  qual  cauli  (Gtilaor'noomo)  non  ti  ferui  Tem- 
pre doli' ideili»  tauro  nel  comprare , come  nel  Vendere  ? O 
(Padre ) non  li  può  piti  viuere . Quelladi  che  mi  feruoquando 
compro.hàla  pancia  vn  poco  più  larghetta  j Qudi’altra  di  cho 
mi  fcruo  per  vendere,  è vn  poco  più  riftretta,  ma  non  troppo 
nò  j due  pugnetti  di  robba  di  meno.  O tìglio  del  Diauolo» 

Quel  poco  di  piti»  che  pigLi  nel  comprare , equel  poco  di  meno 
che  dai  nel  vendere  , con  buona  conferenza  tenerlo  non  puoi . 

E le  vuoi  faluani , conuiene  farne  la  reftituzione  . ; E tutti 
coloro  (per  finirla  in  poche  parole;  tutti  coloro,  i quali , & 

M i fatti , ò nelle  parole  fono  bugiardi  , & amauo  la  talfiià  jMf 
firn  diàboli  . Che  vuol  dire,  che  fe  perdritto  di  Giustizia,  V j Rtm. 
£tv|ì  fi deucl'hercdità  patentata limili  bugiardi,mentitorr,fimu.  ».  & 

latori, deuefi  la  Cala  del  Diauolo,  il  fuoco  dell’inferno.  Orni-  4’  * * 
fera  condizione  dc'bugiardi  1 ' 

t Ma  non  è vero  (Padre;  che  folo fri  le  bugie  la  perniciofo 
è quella  che  condanna  f e E‘ Veriflimo  . Perche  dunque  dito  co. 
generalmente, che  li  bugiardi  fono  figli  del  Diauolo  *«t  h«rcdi£  ,*£ 
ridia  Ctih  dUuièPer  quella  fteflaragioncio  ciòdiCo,per  laqua-  ,r<.  4. 
k »!à  detto  haueua  il  sito  Profeta  Dauide,f/Wrr  emsejqui  lo-, 1 *1  > 
qu untar  mend.ee  iant . Se  molti  feno»che dicono  bugie  ofljctofc*i 
©cr  giuoco, carpe  dice  il  Profitta,  che  tutti  generai  mente  farina, 
perduti  da  Dio .perde*  QMN6S  qui  toqnwnarmedàciumì Cer-> 
to  dir  pò  vuole  die  ogni  bugia  fai  peccato  mortale;*  reo  per  coi. 
feuuézi  di  moro:  etecnachi  la  profèti  le  e i poiché  ballerebbe  an- 
cotertooffi kUverùà.m^è^tfdice8!' Angelico)/^*/!/»»  g D 
morule  e fi  qitodrepugnàl  eh  Ir  luti, per  qui  ànima  vittit  Dto  conia-.  Th.  ,n4 
#4  .onde  n5  cfsédo  tale  ogni  bugia  mópuònè  meno  dir  fi  peca-  *»  • 

' Sffff  a "tomot- 
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to  mortale.  Ma  dir  vuole,c  non  ofcuramente,che  fendo  la  bugia 
come  la  faina, della  quale  fcritte  * Virgilio, che 
Mobilitate  vigctjvirtfquc  acquieti  cundo  j 
quelli  che  alla  bugiaconcedonovna  volta  la  lingua  , dalle  leg- 
gieri vengono  alle  graui, dalle  graui  alle  grauidùne,e  perniciole, 
per  le  quali  per  ordinario  lì  perdono . O miferi  dunque, -Se  infc- 
licilfi.ni  bugiardi  ! Perche  ettcndo  (lati  da  Dio  dotati  di  ragio- 
ne, non  viuete  da  ragioneuoli?  H mentire  peruerte  il  dritto 
della  ragione, & ccofa  diabolica  ; Perche  non  ve  n’aftenete?  . 

Se  hauefli  no  Tempre  Padre,(diceuano  due  mcrcadanti  al  Tuo 
Confenbre)fe  hauclfimo  Tempre  la  verità  in  bocca,  non  potrdfi- 
mo  viuere . BiTogna  che  diciamo  mille  bugie  nel  vendcre,e  nel 
comprare.  Te  vogliamo  ftar  in  capitale.  V'ingannate  figli, (Ri- 
Tpofcgli  il  buon  Padre  fpirituale . ) Quella  c farina  del  Diauo- 
io  per  proteggere  la  Tua  diletriflima  bugia.  Fatemi  prometta*, 
di  dir  Tempre  in  quell’anno  la  verità,  che  oltre  la  quiete  mirabi- 
le della  vottra  con feienza , venderete  con  vantaggio  le  voltro 
merci.  Promiferoli penitenti^  come  promifero,  cofiofserua- 
rono . Ritornati  pero  doppo  l'anno  al  Sacerdote  ; E ben  ( figli 
miei)comc  l’hauete  fatta  in  quell'anno  ? Male  ( Padre,)  Male . 
Se  non  hauelfimohauuto  qualche  coletta  del  nollro,  haucreffi- 
mo  fatto  crocette.  Non  lì  arrende  il  mondo,Te  non  diciamo  bu- 
gie. Orni  feria  de’tcm  pi  noftrifdifsc  piangendo  quel  Padre!) 
E1  poflibileche  sì  Tcreditata fiala  verità  tantocaraà  Dio  ? Cre- 
detemi(figli)che  ciò  che  mi  narrate  è llato  vn  sforzo  del  Detno- 
nio,il  quale  vorrebbe  in  tutte  le  maniere  proteggere  la  bugiai , 
per  mezzo  della  quale fa  incredibili  guadagni  ; ma  Te  continua- 
rete,vedrere  i trionfi  mirabili  della  VERITÀ'.  Continuato 
ancora  quell'anno  per  ainor  mio  à dir  la  verirà,  vedrete  che  non 
farete  sfortunati.  Promifero,^  ofseruarono;  macon  Torto 
molto  diuerfa  ( Lettor  mio  caro.)  Poiché  andati  à capo  dell'an- 
no à ritrouare  il  Tuo  Padre  fpirituale , Ah  Padre  (gli  difsero  con 
lagrime  di  tenerezza ) vi  ringraziamo  dclconfeglio  veramente 
fanro,che  ci  dalle . Non  habbiamo  detto  bugia  alcuna  per  gra- 
zia di  nóflro  Signore , ma  habbiamo  guadagnato  in  quell’anno 
folocondir  la  verità»piii  afsai  di  quel!o,che  guadagnato  hauc-ì 
v uamo  in  moki  altri  anni  auanti  con  la  bugia  in  bocca.  Maledet- 
ta fiala  bugia,bencdctca  Tempre  fu  laycriù.  Quella,  farà  feov 
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pre  nel  cuor  noftro , e nella  noftra  lingua  fino  alla  morte . £ fe 
coli  farete  figli  ( foggiunfegli  il  Sacerdote  ) hauercte  in  quella 
vira  la  bencdizzione  di  Giesu,  il  quale  procella  di  le  ftefio 
a E&°  f*m  > veritas  , & vitti  nella  morte  la  fua  doJciflima  a l9A+ 
preicnza,  per  confutar  le  mendaci  fuggeilioni  del  Demonio 
tentatore;  e doppo  morte  ancora  la  gloria  eterna  del  Paradifo. 
Freghiamo (Dilettillìmi^ la  Vergine fanciffima  àfiirancoranoi 
dirami  beni  partecipi;  e falcandola,  diuocamentc  diciamo. 
b Deus  in  adiutorium , &c. 
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j Di  Orazione , Meditazione , & Azzione  (òpra 
1 - il  prefente  Diicorib  i eftratto  dalli  Mifte- 

1 ri  Gaudiofì  del  Santiflìmo  Roiàrio.  ■ 

. * \ 1 . J ' ; . ! ; . • 

[ <J)  1 j.  ;£  ;iyr  . ■ : ■ .-.v  ,*v 

*VT  El  primo  de * quali  fi  contempla  l'Incarnazione  del  Verbo 

J/NI  'terno  . Miltero  inerbile  , che  ftupir  fece  t più  faggi 
del  mondo  , come  non  trouandofi  proporzione  alcuna  frà  il  fi- 
nirò , e l’infinico , frà  la  Creatura , & il  Creatore , folle  sì  eccek 
ù vnionepoflibile  ! Ma  non  vi  ftupitc  (Mortali ) c Quia  non 
erit  imponibile  apud  Deum  omne  verbum . Prom ife  Iddio  sì  nc» 
bil  fpofalizio  conia  natura  fiumana,  trouarà  forme  di  else- 
quirlo  . Oh’ contradicono  la  nobiltà  dell’vno , e l’ignobilicà 
dell’altra;  le  riccbczzcdelfyno , la  pouerrà dell’altra  i le  bel- 
lezze deli’vno  , la  bruttezza  dell  altra  ; le  doti  mirabili  dell’v- 
no, i natiuidiffirti  dell’altra  . Non  importa  . L’hà  promef- 
fo  per  bocca  da’  d Patriarchi^  de'Profeti,  * In  tempore  oppor- 
deue  ofseruarfi . Acciò  fi  difinganni  la  giouentù  feorret- 
ta  de’  noftri  tempi , quali  hauendo  promefso  à qualche  gioui- 
ne  di  pigliarla  per  fpofa,  doppo  d’hauergli  fiuto  rompere  il 
collo,  trouano  mille  cauillazioni,  e mendaciffimi  nelle  pro- 
mefse  loro,  1*  abbandonano  . O mal  configliati  figli  di  A— 
damo  ! mai  hauercte  benc,fe  non  attendete  la  promtlsa.  Quan- 
do la  promefsa  da  te  fatta3e  da  altri  accettata,è  di  colà  grauo, 
, . ...  ; » .♦.  ... 1 fiotto  r 
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* lottò  péM  di  portato  moriale  ti  obligà  illWcruan'ta.EquS. 

» SJ1"-  do  ciò  non  tb^H^non  haucrai  parte  col  tuo  Dio .rattrnofier  tire. 
.6*"'  TW  ' T ElfieOndomìfteroGauditfòfs  cotltetnpfa  cerne  la  Vergine-» 
1.^1  Sinfifpnti t andò  ì nifi  tare  la fui  Cognata  Eliftbet*  thè  eri 
gnuidi  de  San  Grò:  Si  tuffi.  Perette  il  pargoletto  Gioua  tini  nel», 
la  Tua  età  più  matura  predar  doueua  fedeliflimo  teUimonio 
tfllft  verità,  Vòlfe  Iddio  preuenirlo  con  le  fuegr*2Ìc.Ft!l  vifitato* 
fant  dì  catoni  1 Iti  nH'mto,  e fin  gol  irméte  protetto  da  Maria.  Dòcii- 
• mèco  al  MóJodiciò,chelpcrarpm'uanò  le  perfone  veraci  dat 
Ciclo.  O quanto  piace  à Dio  vna  lingua  verace!  Ecce  enim 
Urf.  (diccuail  * Santo  Re  \}^u\di^)ventatem dtfex/jfli  ^incerta  ,&■ 
*a  occulti  fapicntn  tui  maniftjìafii  mihi . Perche  (Signor  mio)  a. 

mate  leperfone  veraci,  per  quello  mamfèftjte  loro  ifecrcti  più 
occulti  della  voftra  mifert cordia . lì  chi  mani  follò  al  pargolct- 
to  Giouanni,chehnueua  auanti  di  Tcil  Verbo  incarnato,chc  gi- 
c Luetm  rarfi  douefle  c con  giubilo  nel  ventre  della  propria  madre  per 
1.  predargli  oflequio  r Perche  era  già  designato  dal  Ciclo  d Vt 
a to.  1.  teflimonittm  perhiberct  de  lumi  ne  > per  addirare  al  Mondo  tutto 
e vti  /.  * Erre  opti  toHit petenti  murtdi  anzi  permorrre  Hi  difende  Ila 
» \ur.  verità  mentre  dice  inrreprdamentead’Hcrode,  1 Non  lice/  ubi 
*•  hdbtrt  u. 'totem fn tris  cui  i oer  quedo  hi  sì  prodigiofamcntc  il- 

luminato . Oli  farà  dirci  dunque, che  la  verità  non  ami,  che  hi 
; * verirà>non  predichi, crve  per  fa  verità  quando  fk  neceflario,  non 
muoia  ? Deh  Vergine  puriffima  rvùi  già  con  ogni  verità  van- 
o rondoni  diccftc  * In  me  gratti  mtnit  via.& vertuta . Già  che 
f4.  “ ‘ facciata quefta  gran  virtù  dal  Mondo  ,à  voi  fece  ricòrfo,cflè 
accenni  vollri,  concedetela  ancor  à noi,  acciò  5^  in  vita,&  in_* 
rrVr>rte  damo  partecipi  de  i di  levfouori , mentre  ialurandoui  di- 
nota mente  diciamo.  Pater  nifi  cr,&c. 

Et  terfy  de' mi fieri  Gaudiosi  si  contempli  come  battendo  fa-» 
\ \|  Beati  fisima  Vergine  partorii  dii  benedetto  Gresil  nel  PrejCpnOy 
il  'viddecon  {ingoiar  oJJetjuit  adorar  da  Regi.  O quinta  alle  gtei- 
ra,  quanto  gaudio!  Panni  ftrano{Maria)che  nonira  con  loro 
comparto  ancora  Herode.  Ihfaràperò,  perche  coli  hi  detta» 
loro  di  voler  fare.  Ah(Giacintomio)  T ù nonconofei  Hcrode. 
~ Belle  parole  fono  quelle  k Vt  &ego  venicns  adire m ennt,  ma 
alla  lingua  non  co rr inondo  il  cuore  . Santo  rd  parlarti  fed. 
f tandem  meditai  ur  in  corde . Coli  fanno  alcune  per  Ione  d i q ue- 
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fti  tempi  corrotti , mendacittime  nclleazaiooi  della  «ita  loro, 
Lequali  fe  confidai  neli'eftcriQre^aiono  Santi  ima  i cil*ifiterr 
no  > fono  piene  di  rabbia  * di  pacioni»  di  malizia  » Quali  perciò 
non  falò  nò  piacciono  ai  mio  Figlio,  ma  clfcodotjli  pofiuuamé- 
te  nemkiie,»  Uro  affettar  non  ixwno  che  vn  pcttuno  fine.  Q bu* 
giardi,  O Hippocrirb  O peffiuu  iiinuUtori  V Mutate, mutate^ 

Itile.  Nella  via  della  virtù  feredaeloà  Maria)  non  vuole  Id- 
dio finiioni, vuole (inceriti  lUCuorc.Inquctta, imicatei  Regi 
adoratori  ,c  con  loro  deporta  ogni  malizia  al  nato  Gieau  hurci. 
liandoui.diuotamentedite , Pmer  noftertef<. 

N tl  qv  urte  de  mtfieri  Giudici  si  cuti  empia  come  U Vergini 
S antifurti  prefitti  fi  benedetti  C W#  nel  T empio fi 4.  /c* 
bracu  dei  Vecchio  Stinto  ni . A cui  era  flato  ptomcflodallQ  Spi- 
rito Tanto  che  morto  non  Tare bhe, Tenia  prima  vederlo  * 4 *#-  t lU(é 
fponjum  aceptnt Simeon  a Spiri  tu fi ncto,non vifurum  fe tnartetn , 
ri  si  prius  veder  et  Chrif  tur  Domini  > Gran  pr ometta  veramen- 
te (Anima  miad  di  non  morir  prima  di  vedere  il  de  Rumar  del - 
la  morte , il  reftauratqrc  della  vita  I Ma  pcrehc(ò  Maria)  nom. 

Tolo  veder  gli  Tate  l’amautittmioGiesù,ma  fra  le  Tue  braccia  an- 
cora cefi  inuidiabile da  gli  Angioli  flettici  collocate?  Acciò 
impari  tu  (Giacinto;  come,  per  non  etter  mendace,  ofleruar  dc- 
uonfi  le  promette.  Alcuni  promettono  attai»  ma  attendono  po. 
co.  O quanti  Relig»ofi»e  Rei  igiofe  corrono  per  quertartrada.  ! 

Chi  compitamente  o dorma  i voti,cl\i a^cquatamenrc  fi  cttercita 
ncllottcruanze  regolari  ? VeramtfCiti (Signora  mia)  mi  raccor- 
do di  quei  principi  j , ne  i quali  pòco  mi  pareua  l’intiera  otterua- 
za  della  rego!a,quanto  aggiunto  non  vi  hauefli  molte  altre  opre 
di  Tupcrcrogazioneihora  inenoche  fi  può  al  voftro  figlio  fi  offe- 
riTce.  Ah  dunque  torna, 

b Torna  qual  fiumi  i fonti , i finirti  a sfori) 

J£*il  Urea  4 centro , è a t amiti  a Polo,  ’ 

Almi  fina  ni  tuo  Dio, 

c feguendo  l’ettempio  ch’io  ci  diedi/Uuotamente  dirai . Poter 
nofier , &c. 

NeI  quinto, & ultimo  Jc'mtfitri  G W tosi  si  contempli  come  li 
Vi  rgtrc  Sintifumabtt**n{l% penduto  tl  benedetto  G iesu , tl 
ritrou'o  nel  Tempio  fri  Dottori  . Si  (Giacinto.)  Toccarti  nel  Di- 
fcorTo  il  dittato  che  molti  commettono  in  confermarle  buggie 
-I  I loro 
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loro  col  giuramento  ; mi  non  d iccfti  quanto  fi a graue  la  colpa'. 
Io  à bella  poftafonorimafto  nel  Tempio,  per  in fegnare  al  Po- 
polo Chriftiano,  che  ogni  qualora  giura  in  bugia,  pecca  mor- 
talmente con  grandisfìma  ingiuria  del  Creatore.  Ancora  (Si- 
gnor mio  ) quando  le  buggic  fono  leggieri , e non  fanno  nocu- 
mento al  proffimo  ? Etiandio  che  la  bugia  confermata  da  loro 
con  giuramentO'foffe  lcggicriflìina.  Oh  Signor  mio!  E perche? 
Perche  il  giurare,  altro  non  è,  che  chiamar  Iddio  in  teftimonio 
di  ciò  clic  fi  giura  ; e perciò  al  giuramento  ogn’vn  facilmente-» 
crede.  Se  dunque  fi  chiama  Iddio  in  te  (limonio  d’vna  bugia,  fi 
tratta  Iddio  da  bugiardo,  perche  teftimonio  dVna  bugia  non 
può  effere  che  vn  bugiardo.  Mira  quanta  ingiuria  sì  fi  a Dio 
che  è la  prima  verità  ! Tremo  (S;gnor  mio)  in  confiderar  que- 
fto.  E perciò  fe  mai  per  lubr  cita  di  lingua  caduto  fosfi  in  sì  gra- 
ue errore,  ve  ne  chiedo  vmilmente  pei  dono,  con  fermarilfolu- 
zione  di  aftenermi  perl*auenire,non  folo  da’giuramenti,  ma_, 
ancora  da  ogni  quantunque  minima  bugia.  Voi  eterna, e fuprc- 
ma  verità  che  fantificatc  Tan  me, e purificate  i Cuori, conferma, 
temi  in  quello  fanto  propofito, acciò  col  < uorc,econ 
Ja  lingua  Tempre  honorandoui,c  benedi’. 

* * * cendoui,posficomt  fjtcicHhia-  * ] { . f 

marui  In  Tentate  . rater  nejler  j 

La  Sa  lue  ; l*  Orazione , &c* 

'K*  V ' _♦  "tji  come  nel  primo  ld' A 

Difcorjo  . 
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In  cut  si  ragion*  dell  ob  Ugo  che  tengono  i Prencipi  verfo  Dio , eli 
_ . f addi  ti  loro , deplorasi  il pericolo  grande  in  che  si  ri  trovano  ; 

# ; ; e ti  'JT°rt*  °&ni  fedele  à porgere  feruentifsime  preci  à S . 

D*  M.  acciò  siano  fatti  degni  di  quelle  con- 
fort ioni  che  vengono  promette  in  ' ‘ ‘v» 

premio  di  quejlabeotitu-  1 J 

d ine ,c he  dice  * tì&ÌSSi 
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Rotiandofi  ( Lettor  mio  caro  ) Carlo  Ema- 
nuele Duca  di  S tuoia  per  diporto  con  la 
fua  Corte  in  la  Città  di  Saluzzo  5 vcnne^li 
defiderio  di  frinir  per  bocca  d i Monfignor 
Giuuenale  Aurina,  allieuodi  S.  Filippo 
Neri,  Vefcouodi  quella  Città>dadui  ftdfo 
alla  Sancirà  di  Clemente  Vili,  nominato, 
dello  Aeflb  P©utctìcecQnfecrato,lafanta  parola 

Tetti  di  v ' 
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di  Dìo.  Sentimenti  degni  dì  quelle  Reali  Altezze  ; per  Coro- 
na delle  glorie  de’  quali;  cfprimer  non  potendo  in  breue  difeor- 
fola  ferie  continuata  de  gli  Heroi  d’mcomjparabil  valore*pietà  » 
e Religione, che  per  mille, e più  anni  cSdelccndenza  Tempre  le- 
gitima, ma  interrotta  il  mondo  decorarono;  ballarà  dire  al  pre- 
» CaT-  lente,  * elfcrc  Rate  dal  Ciclo  elette  cu dodi  di  qut  Ila  Santiflì*. 

ma,  e Sacratiflìma  Sindone,  entro  la  quale  fu  inuolto  il  Cor- 
ta/»* , po  edangue  del  nodto  Amorofillimo  Redentore . Non  fa- 
pendoli  Prelato  Tanto  à richiede  sì  degnc,dar  ripulfajconfentì. 
b.  v.  E falico  in  pergamo  il  giorno  prefìflò,  mentre  dal  Clero , e dal 
htm- s-  Popolo  che  in  gran  numero  concòrfo,faccuagli  fioritiflìma  Co- 
'lS Si  rona,cominciò  il  Tuo  ragionamento  in  quelte  voci.  Buona  nuo - 
ua  ( Altera  Reale -y)  Buona nuoua . A principio  sì  graziofp,  o 
lieto , 

b kj>».  b Conticuere  omnes . 

x.Kto.  Et  j] buon  Pallore  continuando ToggiunTe,  chede Prencipift ne 
perdono pochi  ; O quanto  care  , quanto  fuxono  accette  quefte 
voci  ! Pcndeua  il  Pòpolo , maggiormente  i Prencipi  dalli  Tua- 
bocca,  Quando  conchiudcndo  il  buon  VeTcouo  ij  TuopCrio- 
do , dille  , Pere  he  fono  pochi . c De  Prencìpi  fé  ne perdono  pochi , 
fmltua  perche  fon  pochi.  Eie  fodero  adai  ? Non  so  io  che  dirmi  * Ha- 
tr  *ii-  uer^  fcnza  dubio  ilbuonPadorc,dicuipcr  la'bontàdi  Tua  vita 
noni.  ppcri^  jn  breuela  beatificazione  ,a/fegnato  i motiui  di  quello 
luogran  periodo  . Ma  perche  nella  vita  di  lui  fidamente  da 
d d«*.  Tcritto,chc  predicò  a’Prencipià  richieda  loro  con  gran  Tpirito,c 
4 -A’*»,  non  lì  recita  l'Orazione , che  forfè  riuTcita  farebbe , di  grande 
edificazione  a’  poderi , mi  c conuenuto  non  fenza  fatica  andar 
finiitj  inuedigando,qual  polTa  mai  cTscrc  la  cagione  di  sì  rigoroTo 
h‘ffrc  detto.  E non  efsendomifi  offèrta  nelle  Pcrfone  de’  Prencipi 
'il  /ti  Cattolici, in  li  quali  al  pari  della  nobiltà  del  Tangue , fiorir  veg- 
mo»tm  gulcvirtù,ela  Religioncjhòpcnfato  polli  hauer  parlato  quello 
V*j?  gran  Pallore  condizionatamente, quandocioè,àqucl  grand  Al- 
ft ><  • bcro,in  cui  furono  da  Dioli  Prencipi  fimbokggiaii  ,non  fiano 

corrifpondcnti . Ad  vn'Albero  ( Sercniffimi  ) alto,  c Tubiime , 
/*»««*  fino  alle  delle  ftdó,efublimato,  fiala  Regia  Maefiàda  Diopa- 
rcggiatavCofi  fognò  il  Rè  Caldeo,  c cofi  interpretato  gli  Ai  da 
r Daniele . * Arbtrem quam  vidtfti  fublimcm->atque  robufiam  cu- 
* ius  Ahituio  pertinaci  ad  Calumai u esRAX/{uim*&vfcAius  cs , & 

• ' -•  - - /AU 
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inn  Aiutili , ^ magnitudo  creati , fcnenil  vfqttè  ad  C aiuto» 

Quando  alla  figura  il  figUfatocomfponda  ; non  vicdubio3che 
gloriofoiaOtfo^&intcrT^fijpcrci'scrcchiuriquc  regna;  ma 
quando  dalla  forma  preferì  cagli  da  Dio  fij  degenerante;.!  fpet- 
tattt&può,  tewSvrt  fihcinfrt»lto;c.qiKlk>  Acfso>che  per  fcmeti* 
xadl'irAltiffimo  ìli  minacciato  dall’Angelo  al  fuperba  Nar 
bucco , mentre  gloriandoti  della  propria  grandezza  fencì  dirti 
Succidile  Arboreto, & diffide  illìm , Pfc  ^vigilanti  cuftodi.  Si 
tronchi  quell’ Albero*  fi  mandi  à terra*  O fe  braueffi  ancor  io 
(DilettiflimO  fortuna  di  fcruirea’Kegi,  e datami  fofseda  Dio 
intelligenza  per  /pregar  tropologicamente  quello  gran  fogno! 
Chi  sa?  ■ Leggiamolo . Noti  potrebbe  anco  Iddio fufei tarine 
me  * lo fpimo di  Daniele? 

11  fogno  fatto  dal  Rè  Caldeo  > tla  regiflrato  nel  Capitolo 
quarto  fri  leriudaziofti  di  quello  Profeta , in  quelle  b parole . 
Vìdcbato)&  ecce  Arborinmtdto  terra  i&  aitando  enti  nitnia.  MA* 
gna  arbòr  & forti s^& proceritas  eiut  cottt  ingens  Cxlum . Afpeclaì 
illius  tràl  vfqde  ad  terminò!  vmvtrfa  terra  * Foli  a tius  pu  Uh  erri* 
rHA&fnittus  eius  rumius,& e fi  a vniuer fòrum  in  e a . Sub  ter  e a m 
habitabant  animali* , & brfita  5 dr  in  rama  eitts  conuerfabantur 
volucres  Cali  & ex  ta  veftebatar  omnis  caro . Sic  videbam  in  vi* 
fitne  capi  ti  s mei fuper  firatum  meum , & ecce  vigil , dr  fanctus  de 
Calo  defiendit  3 clamanti fori  iter , & fic  aitv  f ucciditi  Arboreto,  & 
pr  acidite  ramos  eìusyexcuttiefilia  eiusfitfpergìte fructus  eiusfu * 
giant  belila  qttafùbter  eam  fittoti  & volucres  dt  ramis  eius . Ve* 
rnntamengermcn  radkum  eius  in  terra finite , dr  dilige  tur  v inculo 
ferreo#?  areo  .in  herbis  qua  foris  funt  Cr  rore  Cali  tingatur  dr  cum 
feris  pars  eius  in  herb  a terra . Cor  eius  ab  bum  ano  contenute  tur  dr 
cor  fera  detur  et , & feptem  tempora  rnu  tentar  fuper  e un»  . In  fen * 
tenti  a vigilum  decretato  e fi  & fermo  Sane  lo  rum,  dr  petit  io , donec 
tognofeant  viutntes  quontam  dominatur  excelfus  in  Regno  homi - 
num . & cuicunque  voliterò t dibit  illud , dr  bttmillimum  hominem 
coniataci  fuper  eum  . H oc  fomnium  vidi  ego  Nabucdonofor  Rex  * 
Gran  fogno  veramente  ,ò  Rè.  Quale  fe  concemplafseroi  Pre- 
fidenti  delle  Prouincie,i  Rettori  delle  Communiti  ,c  tutti  quei 
Potemati,cbcdal  Sommo  Iddio(giuftaroracoIodcllaSapjen-* 
Zà  c Perone  reges  regnant  5 & lt gotto  conditore s tuli  a dectrnunt  ) J 

ii  Itttt  i fono*  * 
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fono  polli  al  goucino  del  mondo  ; motto  non  fi  farebbe  # quef 
gran  Cancelliere  d’Inghilterra  àlcriuerc  j 

Re  gibus  e multi s Regnum  e] ut  bene  regoty  vnum  , . r. 

Vtxtomen  vnus  eritfiumen  vnusent . 0j, 

Non  credo  però  à sì  fatte  anguftie  ridotti  i tempi  noftri,  meimc: 
tanti  come  dilli  nehò  veduto , e pratticato  ancora , Prencipi 
Pachi, e tanti  Regi,c  Monarchi  celebra  la  tjma,comc  Hqcoì  in-! 
(igni  Omni  excepttone  moiores  > atti  à reggere  non  queftairi  ran*,. 
tidiuifo,uia  più  mondi  ciaf*. hedun  per  le  folo  intieri  ,Ic  tanti  ve 
ne  foffero  . Quali  come  riucrifco,  e proporzionatamente  alla 
Maeltà  loro  m’inchino,co(i  priego,  anzi  con  ogni  maggior  riue-i 
renzafupplico,ad  iltiliar  ne'  petti  dc’Prei.cipi  lor  figli , che  do. 
uerannodoppodiloroioltenere  il  Sceitro*  & il  lullro  deliaci 
porpora,quelladiuina,  e perciò  delle  menti  loro  degna  fimjli- 
tudinc, che  fono  Alberi , grandi , efublimisì,  ma  piantati,  e> 
radicati  in  terra  . Che  vuol  dire;  ehe  trà  le  porpoie,  e gli  0-4 
ftri, frale  turbede’  Popoli  adoratori,  nondcuonoaltrimente 
infuperbirfijAVr  e leuetur  cor eiusfuperfrotres fnos  (diccua  Iddio 
b fra  le  condizioni  che hatKrdeucvn  buon  lJrcnupc\)necdeclU 
net  in portem  dtxteram.vel fìntUrom^t  longo  tempore  regna  ipji, 
& Jtlius  etus  fuperlfroel.  Poiché  quando  vn  Prenci pe  s’mlu-' 
perbifce,cfpreggiatoognilimitedimoderata  grandezza  1 fu- 
per  Uteri  oejuilonts  cflaltar  vuole  il  fuo leggi' >;quel  Dio,  il  quale 
(giutla  il  preconio  di  d Maria)  depofutt  potente s de  fide  ; ò s’ 
intenda  di  e Lucifero  cadutone  perla  luafuperbia;òdc,fGi* 
ganti  quando  voleuano  fàbricar  la  Torre, ó de’  * Giudei  fuper- 
bi  per  la  carnale  dipendenza  da  Abramo,  ò d’altro  chi  chefia , 
proftrato  neirrmraoderata  vaftità  dc’fuoi  pcnfieri;il  fulmina,  e 
precipita . 

Che  peto  quando  il  Rèdi  Babilonia  pauoneggiandofi  in  le 
Sale  della  fuu  troppo  ftipcrba  Regia, Nonne  (diceua)  b hoc  ejh 
Fabylon  Ctuitis  magno.quom  ego  odificoui in  domum  Regni , in  ro - 
bore fortitudini!  mete , &tn  glorio  decori!  met  ? Oquantoricco 
quanto  potente,  quanto  faggio,e  gloiiofoc  il  Redi  Babilonia.,  ! 
Senti  fubito  dii  fi , cnmimpetu(  dice  • VgonCardinaleofier- 
uando  la  frafe  della  Scrittura  die  dice,  k Vox  de  C<*lo  rnit,  ) 
tonquompondusdr  cum  impani  Con  voce  fpedit;j,&  aperta,  vt  i 
Deo  mtffo  vmdicto/ciotur  ; Che  cofa  gli  Iti  detto  ? Sentite  fc  è 
tcmbilc.D/cttur  tibi  Kobucdonofor  Re*.  liegnumtuum  tronjìbtt  4 
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ab  hominibus  epeient  te,cr  eum  bejliis , & ferii  e rii  h ab  d alio 
t»d  . Fanoni  quafi Bos  eomcdes.dr  feptem  tempora  mutata» tur  fio. 
per  te,donec fctas  quod  domine  tur  excelfus  in  Regno  honoinum , &■  ' ' ' * 
cui  <v  ottura  det  tiiud . Tu  ( Nabucco  ) troppo  ti  eleuaiti  od  tuo  „ ' ' 
cuore,  fuori  di  te  medefìmo  per  fuperbia  volarti  ; caderai  hum'i4 
liato  fono  gli  animali  più  abietti  della  terra . £ perche  il  dir  di 
Dio,Sc  il  fare,c  vnacofa  ifterta,  J lpfedixtt^&facta  funt\eadem 
bora  (foggiunge  il  facro  Tefto)  'utjctret(ipicgì  " Vgr.n  Cardi-  b rt* 
naie  ) efie  /uperbif  panano , fermo  completiti  eli  fuper  fi  ab  vedono-  C"4- 
far,  à fegno , che  le  prima  fuperbia  e la  tu  s c Dio  fuctuafi  thia- 
mar  fopra  la  terra  \exhomimbus  abtectus,fanum  vt  Bos  comoda  » *«»<■ 
r or eque  C (li  corpus  etus  infectum  ejl idonee  ca pilli  eius  in  fimtltfu- 
dinem  Aquilarum  crefcerent , & vngues  eius  quafi  vngues  auivm  „ , . 

O mifena  da  deplorarli  con  lagrime  di  fanguc!  VnRè,  chcl'  • , 
oro  calpcftauaco’piedi,  ridurli  in  ftato  di  andar  Gattone  perla- 
fbrefta , 8c  à gai  la  di  vn  Bue  mangiar  le  paglie  1 Coli  humiliar 
fuole  Iddio  la  fuperbia  dc’grandi . Che  le  nel  numero  fettenna- 
rio  degl  i an n i ,n e i q uali  tu  da  Dioi nha bi  1 i tato  al  Regno ,V ni uer* 
fisas{  come  gii  più  volte  detto  habbiatnocol4  P.S.Gregorio)//-  c*ga’ 
guraturivoìCc  con  tal  (imbolo  lignificarci  Iddio, come  perla  fu- 
perbia,&  arroganza, ben  fpelfo  per  tutti  i fccoli  priua  iRcgi  deli* 
Imperio . E le  ciò  non  fperimcntano  nelle  perfone  lor  proprie , v ’ 
fchiuar  non  poflono  ad  ogni  modo  il  caftigo  nelle  perfone  de’fi- 
gli»hauendoi  bella  porta  con  gran  mirteto  detto  Iddio  à Mose 
quando  gl’inculcaiial’humilrà,  che  hauerdcuonoi  Regi,  * Vt  cDttlm 
longo  tempore  rogne  t ipft^érftUuseius  fuper  lfrael . Perche  mif-  17- 
chiami  i hgli?Aició  viuo  fi  tenga  alla  memoria, che  anco  tempo- 
ralmente ue’tigli,caftigar  fuole  Iddio  le  mancanze  de'Padri . O 
quanti  Prencipi,quanci  Duchi, quanti  Monarchi  in  pochi  lurtri 
vedutili  fonopriuì  di  fuccellìonc!  Quanti  Regi fentonfi deca- 
duti prima  d’hauer  potuto  celebrare  il  primo  fccolo!  Io  dir  noo 
vogl  io, che  sì  fatta  difgrazia  fij  auenuta  à tutti  in  pena  della  loto 
arroganza;  ma  può  ben  effere,  che  sì  tremendo  giudicio  habbi 
eferciiato  Iddio  con  qualcheduno,tnentrc  con  sì  gran  ientmiS- 


Ma  fe  nell'  Alberof  Padrc^  fognato  dal  Rè  Caldeo  furono(co- 
me  diccfte)fimbolcggiatii  Rettori  dell’  Vniucrfr  jcome  non  de- 
uono  ingiadirfi,e  magnificarli  percoirifpódere  al  ^imbolo , Qt(- 
tus  proeeritas  eroi  continue» t Cffe—  è Altezze  ? fion  vi  Ia- 
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fciatc  venir  intorno  «Uulttoti . E confcgliodi  Piaurcofidrttate 
femprc  con  voi  iu’vna  fc.trolina  contro  il  veleno  dell  adula- 

*n*<-  zioncqucfta  1 Homcrica  Triaca 

Ht  Nuliuffi  tgo  fum  Numtn  3 quid  thè  itnmortaljvHS  {quasi 

7udPo\  L’Albero,  chetino  alle  ftellefi  eitollc,noh  VivmtoMliàMfr. 
b*»tb-  pja;  maauifa  tutti  i Principi  à raccordai!!  di  Diorami  a por- 
ni  - rat  le  tette  Coronate  per  oflequio  al  fcabdlo  oueegli  trionfane 
te  tiene  il  piede . Che  coti  spumo  faccuano  quvt  vcntiquaim* 
Vecchioni  vedutilo  Spifiro da  San  G osanni  Luangèhtta 
**  *>'*•  quali  b proc/de  n te  s atti* ftdentem  ìnthronoi&adorabxnt 
4*  t*  font*  f*t*bri & nutttbxnt  ocronas falsati  te  thronnm  dicati 
tts  Di**™  et  Dòmite  Deus  nejtor  decìdere  g/enam,  & honorem  > 
& rtrtutem . £ coti  tò  defigimo  nel  ino  Deuteronomio  c di 
C Mose, mentre  additando  qual  debbaeflcrc  lo  (lud  io  rnocipa  e 

17.  de’ Regi, coti  d lire  * Pofanam natem federit  in  folto  Re&ntJ*** 

deferibet  fibi  Deuteronomi  hìh  legis  bui  ut  i*  volumi  nt  ac  e /fieni 
exemtddt  k Sacerdoti  ut  Lenitica  tribù/ . E tolto  ehi  hlbbi  cp.e- 
tto  cllempUrC  > Tolto  che  111  abbi  tìahebit jteum*  llpodwiìa  le- 
ce t Legatone  illud  omnibus  ditbus  vita  fra*  Tutti  1 glorili 
fua  vita  il  leggerà , vi  difitt  timtrc  Ctumfuiim^  Oijhdnc  v*r* 
bd,  & e df  emoni  MS  ? qua  in  lege frac  epa  fnni . Qu  e ito  ( l fcnclpt) 

: fcà  da  cflere  il  ftudio  principale  di  chi  domina  » llcolto  dmino* 
11  Santo  timor  di  Dio.  C^alcquanc^timroui.eticoiiolcanc 

Dominanti,  O quanto  pretto  ti  compone  il  Mondo;  Quanto 

fuoco  etizialc  s’ctiingucù  quante  controUerfie  fi  da  prettamen- 
te fine  ; quanti  aCtrcfcimenii  piglia  la  virtù  guanto  giorioia, 
mente  tiorifeela  pace,  e la  pietà  Chriftiano  > Quante  Anime  li 
tubbanoair  Inferno  ; Di  quante  retta  ornato,  e popolato  il  Pi- 

Non  so  Padre, '(dirà  forfè  qualcheduno.  ) Che  ha  die  farla-» 
Religione  del  Prencipe,8^  il  timor  Santo  che  hauer  deue  di 
Dio  4 con  la  Religione  col  timor  dì  Dio  che  regnar  deue  ne 
fudditi?  Attai(  Dilettiflìmi.)  Sono  termini  (di  «ebbero^  1 Logici) 


ìuaaitic  — " ^ ....  1 e 

d pertinente  s f eque  la . Vno  corre  inconftguenza  dell  altro,  b 
ptrò  deirAlheio  fognato  dal  Kè  Caldeo  diccti,che  e AJfectm 

....  - t . — ~ — * tjtrr* . inferir  volendo.  Che 


d Ex 

ltllC  4llf*s  eratvfijne  ad  termino/  vniuerfi  terra , inferir  volendo,  che 
*1  PrcncipeconK  in  luogo  più  alto  5 c più  eminente  coftituito» 
ftaono  fempre  risolti  gli  occhi  dc’fudditi  • £ sì  come 
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• • ud  exemplum  taiu$.  componi  tur  Or  bis  3 

•coli  quando  la  vita  ck'Prencipi  è fcorretta,corrotta,efcandaIo- 
fa;  tale  parimentecflerfuokqueilade’/udditi.  Nonio  prò- 
te  ita  lo  Spirito  fant*»  ? b Sciuudum  fudtcem  P apuli, fi c & Mini- 
fi  ri  eius  i quuiès  Aeefor  eft  Ctuuutis^  téla , & inbsbiuntcs  in  eu . b, tctL 
A ex  infipiens  perdei  Populum  fuum  , Temendo  il  Rè  Saul  dire-  IO* 
ltar  preda , & opprobrio  dc'fuoi  nemici , /imputi  gUdium fiuum 
(dicela  f Scrittura  Sterni) &*ernitfitpcreum.  Che  ne  (cguì  ? e r 
tìe:cum vidijfiet  (eccouì Tcflempio  catrtuo  de'Princip')*?*/»'!'/-  *//. 
'diflet  Armtger  eius  irruit  quoque  ipfiefiuper  gladium fiuum,  & mer- 
tu us  efl carneo*  O quanti  muoiono  vecili  dal  prauo  eflempio 
dc*maggtoril  In  fentir  Hernde  nominar  da  quei  Rè  deli*Orien» 
te  altro  R è dc'G  l u d M\tVÌtitfi  qui  miusotl  ex  Iadforumì  fi  con- 
turbò tuttodacapoàpiedi,clGggiunge  d Pfcuaogelifta  S.Mat-  * M*. 
eco, che  Omnis  H lerofilymj  rum  ilio . Perche  Orniti s Hicrofioly . ** 
uttu cum ilio}  Perche  le  bene  humeua  grand’  occafionc  Geru- 
salemme dirallcgrarfì/cntedo  efilr nato quei  Kè,chc iJluftrar- 
•ladoueùa  con  la  lai  diuina  prefeoza,a  rendei]^  per  tutti  i feco^ 
li  gloriofai  accorgendoti  ad 'ogni  modo, come  il  fuo  capo  all' 
bora  era  mal  affetto  ; nonpoteuanon  lafciarti  tirar  anch'ella  al- 
le Rette  paflioni . In  fomma  non  occorre  afpettar  frutti  di  con- 
amenza ncTudditi,  mentre  d'impudicizicjed^dulterijmacchia-  e r>#«. 
ti  veggono  iPrcncipilofo.Che  però  quel  f Sasgio,  **id* ' 

ci  Si  ttudia. , & mores  Popult  cggn fiere  curuty 
*r  '*  Kes  fiutili s \ \>iutn  Pr incipit  infipicies . ... 

•Quindi hauendo fatto conofcere  iddio  alRè  fognante , come 
Afipectut  Arberis  dilui  (imbolo  ersi  vfiqueud termino s vniuerfi*  f Dm 
icrru,  immediatamente  foggiunfc,  * & fieli  a eius pule berrà*  +.  **' 
•non  ofeuramente  fignificandoci , che  fendo  il  Prencipe  oggetto 
-dello  fguardodi  tutti rdoueuapm  che  delia  porpora,  wnarfi 
del  Manto  d ogni  virtfojccrtiflimo  giuda  Pauertimentodi  * Pia.  K Pl*h 
tonc  3 guoniumprotutu  zirtus  Principi squum  Populus fummo  fin-  alt. 
die  refipteii , efi  quuPopulum  ud  virtù  lem  cempellit . Mai  vidde-  Ar*n' 
iì  con  tanto  sfoggio  trionfar  la  pietà  in  la  Corte  del  Chrrftia. 

-ni {fimo, come  quando  h LiìdoukoHnonoyz>effuvulgarivft.  J//*- 
tutu*  y e frequentemente  vititando  gli  Ofpitali,con  le  facoltà 
nonfolo,  ma  con  le  proprie  mani  ancoragli  fomminiftraua  il  Gfill£ 
cibo  • £ k Inchiedete  àchiche  sia,vi  diranno  non  ederui  effor-  1 


<588  Terza  Beatitudine  Euangdica 

fazione  più  efficace  alla  virtù  .quanto  che  oprar  il  Prencipeco- 
mcu».  me  desidera  faccino  ifudd iti.  Quindi  J Claudiano  Poeta  co- 
H»H  * lebratiffimoad’Honorio  Imperatore, 

#♦»/»/.  Tu  Ctuem , PAtremfy  gtras , Tu  confali  cu  netti. 

■'  . Mec  libante  tuo  tc  montani , Jcd  pub  he  a vota. 

In  communi  tuba  Jiqutd , etn/ifa  tcncndttm , 
p rim us  iujf*  fubt , fune  obfcruantior  a:jui  , -i  ì 
t Fit  Vopulus , «ec  ftrr e negai,  cum  ’biderit  ìpfum 
4 A uc totem  parere  Jibi . *•  i 

Fra’quali  precetti  non  lolo  ci  conferma  ciò,  che  già  dicemmo 
del  buon  ellcmpio  de'Gouernanri  ; ma  foauemente  c’introduce 
alla  Clemenza  che  ri fplender  deuc|singolarmenre  ne’PrenCipi 
in  quelle  parole  ,Tu  Ctuem  tp*trem^ger*i . Poiché  le  bene 
P arcete  /ubicati , & debellare  fa  per  boi  j 

Artfr  * ' giiifta  j1  b Vergiliano  detto  1 altre  volte  fcritto, è vna  di  quel- 
" lecofe,che  fardeueil  Prencipe;  epciònelfognoefprcflo  Dà 
‘ ‘ dritto  che  “*  magna  erat,& fortit  l’Albero  veduto, lènza  dubio 
d D4j».  perdimoftrara  gli  Huomini,chc  Itrir  gernon  deue  la  bacche^* 
xti  /•  tadel  Goucrno,chi  per  codardia^  viltà  d’animo,. c vèrtute  no» 
« l“l-  vaia  di/rumptre  iniquitatei  ; la  clemenza  ad *ogn i modo, la  dol- 
cezza , c la  pietà  Paterna,  deuono  inluidoppoilcolto  diuino 
f Tino,  hauer  il  primo  luogo.  C»menim( diceua  f Teodosio  linpe- 
*/•  *-  ratorcal  prenominato  Honoriofuo  Figlio  influendolo,)  Cum 
ctjiar  vincamur in  omni  munire  , fola  Deoitequat  Clementi*  nobii  . li 
in  ca-  forfè  8 /» fgnum  Clementi*  con  Foglio  S;fcro  s'vngono  i Regi 
'ut**  vt/nt  alt/sdulciorei , Imitatori  di  Chrifto  Signor  noftro  forti- 
manti  ino  Kc  de’ Kcg’,di cui  ftà  fcritto,  h Ecce Kex tuusvtnit tibi man- 
tcnjti.  facius/edentfaper  Afinam  &pullum.  /U*, perla  dignità  domi- 
c*p  nantc>  Vtnìttibi, per  canta  benefica*  Manfattus^zx  dolcezza 
f di  paterna;  Sedensfaper  Ajtnam.Cr Pu/lum , Perhumiltàpruden. 
tc.  Chefeàme  tblle  lecito  l'interrogarlo,  Omio  dolciflìmo 
t Hcdentore.non  haucte  portante  più  degno  per  il  vollro  trionfa, 
le  ingrclfo  nella  Santa  Città  ? Son  certo  che  mi  riTpondercbj- 
be , 11  faccio  (Giacinto)  con  sì  poucro  Treno,  acciò  imparino  i 
Prencipi  à non  aggrauar  i fudditi  loro  per  pompe  fouerchic. 
Poiché  quanto  più  è ragioneuolc  vn  moderato  Tributo  per  cq- 
* feru azione, e decenza  della  Corona,  tanto  più  come offensiuc 
della  Giuftjzufpuccionmi le  imposizioni  immodcratc.Enon 
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è totalmente  Innaturale  che  vn’Albcro  piantato  in  terra  rtahcr 
vc)gli  il  fuoaliméto  dalle  parti  più  aride, cfecchc,lafciarc  quel- 
le che  fono  più  grafle,&à  f&WnniniftrarcIi  l’humido  per  coufcr- 
uazione  della  fua  vita,  più  Opportune  ? Sì  (Signor  mio)  bel  mi- 
fteroc  quello . DaciH  intendo,  come  i tributi'  che  riccuono  i 
Prencipi  da’loro  fudditi;  dAer  deuono  proporzionatamenteJì 
vguali,  e non  moltiplicarle  Gabelle  fopra  i poueri,pcrefimerne> 
i Ricchi.  Intendelli  bene . Ma  hò  veduto  alle  volte  con  gran- 
de inio  difgullo  farli  il  contrario.  Quindi  fra  gli  altri  raccordi; 
chea  Vefpalìano  Imperatore,per  reggere  bene  l'Impero, diede . 

* Apollonio,  vno  lù,  clic  niente  ftimalle  le  richezze  dc'Tributi 
che  raccoglierli  fogliono  da  i lofpiri  de*  Popoli . Atrunt  potiti*  phUrf. 
(come  fcriue  ^\\o\S.mó)fordidulnqHeputandumeft  attrum  tquod  l-1-**?- 
ex  léchrymts  ontttr . Anzi  fe  in  si  miftenofo  fogno,  fece  veder , 5‘ 
Iddio  al  Rè,  comefotto  quell’ Albero  fimbolo  de’ Prcncipi, 
b habttabant  Animella,  (*r  be/ita , & in  ramts  eius  conuerf abavi  tir  j,  Dntm 
volucrcs  Calt,&  ex  et  ve/i  eb  a tur  omnis  taro  ; tu  vn  additrar  lo-  4- 
ro,comedoueuanoellcr benefìci à loro  Popoli, tanto  Ecclefia- 
ftici, negli  augelli  del  Cielo  lìmboleggiati  ,comc  Sccolarj,negli 
altri  diuerlì  animali  della  terra  deferirti;  t portarli  con  loro  in_. 
tal  modo, che  tutti  della  loro  pietà,  e protezzione  goder  poref- 
fero . Ma  fe  il  Prencipc  mai  fi  vedc,ò  pur  veggendofi,vcdefi  ad’ 
arbitrio  de'Miniftri,  alcuni de’qualipoco  alle  volte  timorati  di 
Dio,  (credo  che  al  prefentenonfene  trouino,ma  già  ve  ne  fono 
flati.  c Aman,fùvncati1uominiftro)àchivogliono,equan- 
do  vogliono  alzano  la  portiera;  come  participar  potranno  della  7, 
fua  bontà, della  fuagrazia,della  lua  pietà,1?  protezzione>i  poue- 
ri,chc  quaficommunemeritv  fono  fpreggùr  j’e  Vedouc,&  i pu- 
pilli,quali  da  tutti  efpibt i;i  Rei  igiofi, coti  pocoftimati,i  i buo- 
ni,per  ordinario  poco  ben  vi  ili  ? > . ..  . 

Raccordbmid’vna  cofaà quello propoGto  ; che  mi  cauale 
lagrime  per  tenerezza . Checofi  Padre  ? Voglio  prima  di  fcri-f*  lln- 
uerla  riuerirne  l’Autore . E perchefra'mortaii  più  non  fi  troua, 
voglio  portarmi  come  faccio  in  fpiritoà  riuerii  le  fueofla  nella/^*'- 
Tomba.  O cara  Hcroina  ! E pur  fei morta?  Sù,sù, 

. d Arabi  odori 

S piegata  b aure  a ef  ut  ita  tomba  intorno 
Tomba  ben  degna  d' immortali  bonori , , . 
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Ma  troppi  ì sì  grò»  bufo  burnii  foggiano  * • - t 

Offa,  felici  , voi  d’  incenfi,  e fiori 

H abbuile  il  vifo  ogn  hor  cinto,  & sdir**  . dì 

E da  li  Hefptry  liti , e da  li  Eoi 
Vengati  mille  bell’ alme  à veder  voi. 

Qodla,  che  con  tantariuercnfci  (Lettor  mio  carolò  merito  {. 
è lVmaoueripokno  le  offa  della  gloriofa  memoria  di  MAR- 
GARITA di  Sauoia,PrincipelIà  d’animo  veramente  Regio, 
la  ornile  là  pendo  beniflimo  , inftrutta  daTuoi  alti  nata  lituane* 
alla  felicità  di  vnftato  importaffe  l’afliftenza  del  Prencipe  in- 
corrotto jtofto che  fpofata fu  col  Sereniamo  RANVCCtO 
D«ca  di  Parma  » il  pi  iraò  fauore  che  gli  dimandò»fìi  che  G com- 
piacete depurarvi  giorno  d'ogniSarimana  per  dar  liberar  v- 
dienza à chiunque toflepcr giufrizia  ricorfo . O Aaim»  bene* 


* Ofia  quieta  praror  torno  nqo/àfiert  im  Vno* 
b E*  Et  fit  buon**  céneri  tomo  omrofo  tu*. 

*'f°m  Conofcendo  beniflimo  iJ  faggio  Duca,  l’importanza  del  nego- 
m.rt.  Zl<h  u compUcque^c  per  tal’trfetto  il  giorno  di  Veneidt  facil- 
TiM‘  mente  in’offequio del Crocififfo  Redcntote, fi eklTe.  Il  che, si 

per  la  naturai  propcnlìonechehà-in  beneficar  tutti,-  sì  per  eL 

ferali  flato  dalla  moribonda  MARGARITA,  raccorda- 
^ efficacemente  raccommandàco , con  tanta  puntualità  ti. 
fequifceichesi  laiciò  intendere  (come  hò  fàputo  da  perfona  do- 
nna di  fcde)che  nè  meno  in  giorno  di  Natale, quando  io  Vener- 
dì caduto  fofscd’hauercbbe  mtermcfso.  O quanto  bene  SE- 
RÉNISSIMA ALTEZZA;  quanto  piamente,  quan- 
to prudentemente!  fio  Statodi  V.  A.  vno  depiù  floridi  della 
noftra  Italia  ; mentre  dotato  si  vede  da  Dio  d'vn  aria  tempc- 
ratiflima, che  oltre  la  falubntà  de’corpi,  rende  gli  Huomim  for- 
ti, animosi,  e belli,  difpoftì  alle  lettere,  & aliarmi . Ricco  dva. 
memffimecampagne,edi  frugiferi  colli»  Abbondante  d’ogho, 
di  vino, di  ca fciojdi  fromento^talrre  biade» con  vaftiflimi  prati 
per  il  pafcolo  de  eli  Animali,  irrigati  per  ogni  parte  da  chiariL 
simc acque, che àdouiziacontnbuifcono  gli  ctrconuicint  fiu- 
mi Adornodi  bdliflimredificrj,di  Giardini^  Sacri  Tempi), 
numerofo  di  Popolo,  e di  fomiglic  lllultriflime*  ricche  » à le- 
gno,che  pare  nientevricft* che  desiderale.  M^couqucfra  si 
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' pia,  si  £mra,  sì  degna, si  nobile,  sì  illuftre,£  non  mai  abaftanza 
commendata  L I &£  R A V D LE  N ZA,  obliga  Iddio  be- 
nedetto à cui  è fommamcnte  cara,  Tempre  piu  à profperarlo , e 
pioucre  fopra di  V.  A.ognicelcfte  benedizione. 

Oue  per  il  contrario  quei  Prencipi,i  qualrftantc  la  loro  nati- 
ca ingctwiLvaienteibl’pettardj.raale  potcDdQ  nc’laro  fetui,©- 
gni  cofa  àloro  rimettono  » eflendo  vbligati  ad'haucr  nelle  mani 
* l'occhiuta  Verga  di  Geremia, fi  pongono  à rifico  diquelledif-a  Httr 
grazie,che  anco  vedute  folamete  in  fogno, (pauentar  pofiono  vn  c*t- 
Rè  del  tutto  impauidoj  anzi  lo  ftetto  interprete  5ianto,onde  rre- 
mebundo  babbi  à dire  ; b Sornmmm  > Dvmtnc  mi i bis  qui  te  ode-  ^ D*”' 
runt . 1 [ fogno  che  vedetti  (vVire)  vada  fòpra  coloro  che  ti  odia- 
no , & interpretatio  eius  bojhbustuis fit , cada  l'interpretazione 
di  etto  foprade'cuoi  nemici  - Erano  cofi  grandi  le  di/grazie  mi- 
nacciate da  Dio  contro  il  fu perbo  Caldco?Gr;indilTìme.  Hot»- 
pendiflìme.  E per  non  replicarle , già  che,c  fui  principio , e nel 
mezzo  di  quefto  Difcorfo  fi  fono  moriua  te  ani  batterà  permcti- 
uo  ancora  di  co  fola  z ione  fra  tate  noftrc  lagrimc^hauerincófide- 
razione  ; come  hauédo  fatto  c Daniele  per  la  falute  di  Nabi:c-  cvt0 
co  calde  Orazioni  ; (Quefto  è il  proprio  de'Santi , c di  coloro , c£à'- 
the  temono  Dio,Non  lacerar  i Prencipi,non  mormorar  di  loro,  hlui". 
ma  raccomandai  li  à Dio  con  feruide  Orazioni,)  Iddio,  qui  di-  •*/•**• 
ues  eli  (come  ditte  d Paolo)  in  mifiricordiu , gli  mancò  ia  fua_. d Efh-Z 
grazia  preueniente,  allaquale  hauendo  egli  v milmcnte  coopc* 
rato , Iddiolo  Rlumir  ò;  & hauendo  egli  al  fplendore di  quella 
luce  Celefte,  riuolto  gli  occhi  al  Ciclonico  però  li  fenfi,c  la  mé- 
te perduta, e fu  cofi  della  virtù  diuina  feruidoprcdicatore,come 
prima  era  ftato  de'doni  concesfi  ingrato  conofcitore . Docu- 
mento afudditi  d'accompagnar  Tempre  con  le  Orazioni  i Pren- 
cipi  ; anzi  far  Tempre  prò  omnibus  qui  in  Pubi  imita  te funt , calde 
preghiere,  ve  quietami  tranquillam  vi/am  agamus}  in  omni pie- 
tute  C ufi it ute . Hoc  enim  ( \ ice  il  e Dottor  delle  Gentili  bo - c r Tb 

»um  eft,& ucceptum  corum  SÀI  untore  noflro;  qui  vult  omnes  Homi-  l!' 
nes Juluos  fieri , & ad  agnitionem  verte  ut is  venire  * Già  du  n que 
(Diiectishmi)che  habbiamo  sì  opportuna  occ ottone  non  la  tra- 
scuriamo. Et  acciò  meritiamo  col  fauordi  Maria  reftar  nella 
faluczza  di  tutti  confolati;  adorando la  corrìc  KcgmajMadre  dei 
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. foinmo  Rè  de’Regi,&à lei  raccomandando  le  noftre  preci/ 


3 */•  diuotamente  diciamo . * Deus  in  adiutorium  3 c-rr. 
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Di  Orazione,meditazione,&:  azzione  (opra  il  pre- 
ferite difcoriò , cllratto  dalli  Mifteri  Do- 
v* . ’r  lorofi  del  Sanciflimo  Rofario . n 


NEI  primo  de  quali  fi  contempla  come  il  nostro  Saluator  deste 
prefio  nell'Orto  fu  condotto  a diuerfi  TribonAli  auanti  diuer - 
fi  prefidenti . Vno  de’quali  iù  Herode,<jualc  non  veggendo  far 
da  lui  miracolo  alcuno  di  quei  che  defideraua  Spreuit  tllum(òì- 
Lnr* • ce  il  b Sacro  Tefto)  cum  toto  exercitu  fino , e lo  fece  veftir  da  paz- 
**  zo.  ,0  à qual  termine  c ridotto  il  Mondo!  Trattar  da  fcioc  co 
Giesùjburlarii  della  di  lui  pazienza  , non  crederlo  Dir,  perche 
fubito  offefo  non  fà  miracoli  per  punii  e 1 Non  c fciocco  nò  ( A- 
nima  mia)  Giesu,  Non  è fciocco.  Vede , e tace , perche  non  è 
ancora  tempo  di  parlare  . A luo  tempo  fi  farà  conofcere  per  fa- 
uios  e mefchinochi  Thauerà fchernito.  Omio Giesu!  Iosa 
che  fete Teterna  fapienza  del  Padre  i fciocco  fon’io che  pecco 
lenza  poter  fchiuarne  da  voi  la  pena . Pater  nofier>  drc, 

NEI  fecondo  mifiero  Dolorofe  fi  contempla  come  il  nofiro  Sai - 
uatore fu  flagellato  crudeli fiimamente  ad'vna  Colonna  • Pa- 
re incredibile  (Anima  mia>)chei  miniftri  della  Corre  di  Piiato, 
quantunque  vili,  & idolatri,hauefTero  cuore  di  fcarricar  tante 
battiture fopra  vn corpo  humano . E purè  vero  (Prencipi  Scre- 
nisiìmi,)che  pillarono  molte  migIiaia,elTcndo  fiato  ciò  da  Dio 
riuclato.  liche  quato  pare  più  duroda  crederli  tanto  più  efficace 
motiuo  porge  à chi  gouerna  di  non  fidarli  di  foucrchio  de’  Mi- 
ni ftri,poiche  li  Miniftri  cattiui(parlo  fernprede'cattiui)fonoper 
ordinario  quelli  che  contro  ogni  legge  di  ragionc,edi  pietà,ag- 
grauano gl*  Innocenti . Non  habbiamo dato  qucft'crd  ^(gri- 
da Piiato.)  11  credo  (Prefidentc.)  Non  poflòno  i Rtg',i  Preu- 
cipi , chi  commanda,  elfer  d'animo  coli  fiero*  ma  li  Mmifiri  cap- 
tiujjfono  quelli , che  nella  corte  commettono  mille  impietà 
Ptt  nmedi^ui.j  e tor  .via  l’ opprcsfiorie  de*  poueri,  imitate 
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Ludouicoi!  Santo  Rè  di  Francia, il  quale  a Caufispauperum  bis  i in  vìi 
* in  hebdowadavacabat^c  proponendolo  fermamente  per  dar  gu-  £ 
ito  all' affi  Ttilfima  Redentore,  diuotamentc  diciamo.  Pater 

nofttr^U  ' ; !!••’.  Il  r;' ; Crtne*. 

NEI  rerty  di  Mi fi  tri  Dolorosi  fi  contempla , come  il  no/l  ri  R*-  rHm  ' 
dento  re fu  coronato  di  punge  ntil/ime /pine  l < Fu  tortnentofa 
(Lettor  mio  curo, )&ignominioÌa  inficinosi  fatta  Corona.  Ignor 
minio  fa, perche  fattagli  per  difpreggio  i tormentofa,  perche  di 
fpine . L*antipofe  ad  ogni  modo  ratnorofifiimo  Giesii  à quella 
d’oiOjChugli  ofFeriuanoquando  il  cereauano  b vt  facirent  eum  b 
Porche  S ignof  ni  io?Perche  quella  doro.ad  altro  fcruito 
ìión  gli  hauerebbe  che  à fallo , ma  quando  patifee  fotto  quella 
- di  fpine, airhorà  libera  il  fuo  Popolo  da  quella  maledizione, in 
cui  fu  ’l  i detto  nella  perfona  di  Adamo, c Spinar  & tribulosger - e g«».j 
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' dignius^uam ea  Corona  ob  uuesferuatos.  Le  fatiche, e dilaggi  che  mi.  y>. 
pitifcono  per  falute  decloro  fudditi,  p*u  cofpicui,  eriguarde- 
noli  gli  rcndono,che  gli  ori,  e le  gemme  dello  lóro  gallerie.  O 7i°%U' 
piaccffeà  voi(  Signor mk>)  che  mifteri  sì  degni  follerò  propofti 
alla  contemplazione  sii  le  menfede'Regi  ! Supplichiamone  tut- 
ti M.iria  con  puro , e diuoto  affetto  ; e fiutandola  col  figlio  si 
dolorofamentecorormo,diuotamétediciamo.  Pater  no(ler , &q. 

NEI  quarto  de'  Mi  iter t Doloro/} fi  contemplarcene  il  no  Uro  Sai - 
uatore  con  una  pe  fanie  Croce  sù  le /palle  fit  condotto  al  Cai- 
uario.Q  Popolo  ingrato,Cittàpetfida,e  ma luaggia  ! Coli  dun- 
que rrarti  il  Santo  de*  Santi?  c tìeccinereddis  Domino , popule  e Dtut- 
Jlulte^ér infipiens  ? Doppo  tanti, e sì  qualificati  benefìci;, quella  \\0. u. 
eia  ricomperi^  che  gli  ùtìSidimittimus eum J/cfìiipondono  1 i 
Po\\ùa)omnes credent  in  eum. & venitnt  Romani ,(/ tollent  locum 
nolirum  &gemem . Ah  sì  ? La  ragior.e  di  fiato  è quella  che  vi 
muoue  a mettenti  fotto  i piedi  la  gi  uffizi  a -.ei'honor  di  Dio?Ve- 
drecc.Viddero(Anima  mia^cofi  vedutonon  hauelfero  per  loro 
colpa . Vid  derodi  firn  tra  la  Città, trucidato  il  Popolo,&  ancor 
hoggi  i figli, i nepoti,'c  pronipoti,tròuanfifenza  Dio  sì  ignomL 
niofamente  da  loro  vii ipefo.O  mifero, & infelicequel  Prencipe, 
che  ai  priuati  inrercffi  pofpone  IddiolFrà’Chriftianialprefenre 
non  vene  fono.  Preghiamo  la  Vergine  beatiffima,à  non  permet- 
ter, mai  che  ve  neiiancse  falcandola, diuotamente  diciamo . Pj- 
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fernette/, dfcr-  : J 

NE/  piini*, & vltim*  de' Mi  fieri  DeltrtG fi  eeniempià,  C4MU  il 
mitro Saldatore  fu  coof a to t» Croce.  Leu.i(Amma  mia)gli 
******  occhi  al  facro  montc,che  il  vedrai  dichiarato  Rè.  * /ejfosWtfa 
mms  RtxJm ÌAVnm  > Efe  hcqc  tcntal’inferno  di  privarlo  di  ti- 
tolo sì  illqftì  e,  non  pi;ò  confegu  irneJ’iaicnto  i (ctbtcdisfìfiPued 
firipfhferipfì.O  foni  no  Rè  dc’Regi  ,amabilif/imo  Redentore  ! 
Quando s’mugina  il  mondo  d'hauerui  vccifo,  all'Jiora  piùglo- 
tiofamentc  trionfate  . Sì  (Giacinto.)  Io  col  proprio  fa  ngue  ho 
-fodisfuttoalU  giu ftizia.  Quando  il  Prencipc  lì  vendicami  tito- 
lo di  giufto,  reftaràfemprcfuperioreàtutti  glifuoi  nemici) e 
flabil  irà  ilfuo  Regno  in  perpetua  pace.  Quello  è il  codicillo, 
b Exr  che lafciò a’ Prencipi  Amedeo  Terzo  Duca di  Sauoja.  b Feci- 
im  vii m U iudtcìum,  <&  tu  Ititi  4M,  dr  diligete  peuperes , & Dominus  debit 
pecemmftnibus  veftris.Sc  voi,ò  Prencipi  farete  il  giudicio.giu- 
ftamente  giudicando  j la  giuftitia,pronramente<dÌÌEquendfi; 
ctJi.j  & amarcte  i pouer,  c opererà-  veri/etr,{ddiocotifervuiì  la  pace 
intuiti  i voftri  confini.  O Prencipc  beatiflimo,iiuperratei 
tutti  i Prencipi  del  Cattolico  Impero  quelli  $ì  degni  feo. 
timenti,mentre  noi  tutti  Applicandone  il  Cro* 
eifi/fo  Redentore,  diuotamente  d> 

. -,  damo  . Peter  notter  , &c. 

Le  Selue  \ I Or  elione , &c%  .\a  T 

Cerne  nel prime  Di*  , . ^ ■ 
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Fatto  il  Giouedì  doppo  la  Dome- 
nica di  Paflione . . 
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In  cui  ragionandoli  dell»  Santa  penitente  Maddalena , r Ar^# 
della  fu  a peniten^af  accennano  le  con  foladi  oni  mera - 
uiglwfe  y che  in  premio  delle  fie  lagrime 
. . r hebbe  dal  ^jedentortygiufia  la l*» 

maflìma  euangcltca  • ^ V . 
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Meati  qui  lugenty  quoniam  ipjt  confila - 

Matt.  5. 


L S;  Pontefice  Gregario  ( Lettor  mio  caro) 
chiama#  per  Antonomafìa  fra  i Dolori 
della Oiiefa  IL  MORALE.  Ecòper. 
che  si  come  in  oficquio  della  Scrittura  fa- 
cra,diuifacome  quel  fiume  del  4 Terre-  * Ct»  t 
Rre Paradifo yad  èrrrgandat  ftdeliumtncn  7*b  pDx 
tel  iti  “ quattro  fenfi,cioè  litterale  , Ana^  * «.  «r, 
gogico»  Allegorico*  eMor>alegiu<b quel  vlt' 

decantato  dittico, 

' Litteragejla  doctt^d credss  adegerhe: 

Mi. 
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s Terra  BearirucJ  ine  Fu  angelica  .*■  * 

MoraUs  quid  agas,quo  tenda  anagogia . 
perii  Literalc  prouidde  Iddio  di  vn  Girolamo,  d’Agoftinò 
per  l’Anagogico, e del  P.S.  Ambrogio  per  le  allegorie  i coli  per 
il  Tropologico, 6 fia  morale ,fi  elcffc  il  P.S.Gregorio.  II  quale 
contemplando  hoggi  l'azzione  veramente  heroicache  rect* 
MariaMiddulena,  mentre  dato  bando  alle  vunitìdel  Secolo 
ift  cafa  del  Farifco  crine  fdutt  con  affati  néri  tener/ di  fenfua- 
tMC-7  lira»  ma  delicati  di  fpi'rito,  * Stani  retro  fetus pedes  lefu , forfè' 
per  non  mirar  quell  a faccia  diuina  tante  volte  da  lei  con  fputi 
di  lafciuieoffefa \Lachrymis  capii  rigare  pedes  eins,  & capillis  ca- 
pitis  fui  tcrgebat,&  ofculabatur pedes  eius , & unguento  ungeba/y 
con  vn  profluaiodi  lagrime,  ienz..  dubio  ecitatedaquddiui- 
b£  no  Spiritò,che  in  fpecie  di  candidiflìma Colomba  b più  volte 
*»».:  s mentre  fcriucua  gli  fu  veduto  da  Pietro  Diacono  voLrfopra_. 

G t>ì.  glihomeri,  coli  lancila.  Cogitanti  mibt  de  Manu  Magdalena 
c*ig  D‘  penitenti  alfiere  magis  liba-quarn  aliqutd  dicere . Mentre  lo  con- 
temploh  penitenza  di  Maria  Maddalenapui  pionti  gli  echi 
ini»*  {CT)ro  aue  lagrime,che  la  lingua  al  Difcorfo . Indi  alla  riforma 
S<  de'noftW  collanti  agginftata  la  penna;  Cuius  èmm(ip  rofiegue,) 
Cuius  vel faXeum  pcctus  Mie  huius pece  arieti  lachrymx  ad  exem- 
plum pamtendi  non  emolltant  ? Qual  petto  si  doro  , & impetti- 
to, che  fra  Tacque  di  tante  lagrime  ad  vn  veiace  pentimento 
nons’ammolifci?  Io  veramente  non  credo  (Reatilfimo  Pon- 
tefice) folle  alcuno,  Hfuomo,  Donna  che  lìa'per  refi  iter  e,  fe  toffe 
farro  degnodi  veder  vna  fol  volta  quell'horrida  (pelonca,entro 
la  quale  nafeoftaà  gli  Huomin;,folopale(e  à Dio , non  per  fet- 
timanc,ncpèrmefi,  ma  per  lo  fpazio  continuato ’d i trentatre 
anni,pianfequeftagran  Donna, tutto  che  giuftificara, e già  cer- 
ta in  quelle  parole  Remittuntut  tibi  peccata  pade  in paceil’vnsu 
Plenaria  Indulgenza,  i delitti  della  fua  vira  pallata.  E perche 
piu  vqlte  io  Thó  veduta  in  quei  pocb  i mefi , che  nel  Conucnto  ’ 
di  S.  Mafliminoin  Prouenza  mi  trattenni  àgli  oiìeqn  ijdi  lei  i. 
E l'Ordine  noftro  ancora  da  lei  fingolarmenrcamato,eprotct-  • 
tofu  dalla  fua  fomtna  benignità  eletto  Tiforieie  non  fido  del 
luogo  della  fua  penitcnza,e  morte, ma  ctiandiodel  fuo  fantifli-/ 
mo  Corpo, c Venerande  Reliquie»  per  Tvno  ,e  Taltro  titolo  of-  * 
fcrehdoglitributo  di  gratitudine,  dirò  piu  tolto  con  ordine  d* 
Hifforùache  con  forma  di  Difcorfo^quello  che  imefi^e  wddì/ 
“ ' **  ' ‘ - Ben 
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'Benvolentieri  fentiremo(Padre.)  Ma  vorresfimo  In’effetto 
fincerità,  non  Paradossi.'  Come  1*  Òrd  ine  voftro  delle  prero- . 
gatiuepiu  degne  arrichito  Tempre  predicando,  vantar  potete, 
hauerui  la  Santa  penitente  Maddalena  lafciati  heredi , e delle 
lue  reliquie, e dèi  luogodella  Tua  penitenzajmentre  mille  cento  » 
cinquanta,  e più  anni  àuanti  che  1* Ordine  voftro  folle  piatalo  ini 
terra , pafsò  da  quefta,à  vita  immortale?  La  ftoria  ( Dilettisfi- 
mi)  è q uella  che  certificar  fuole  le  cofe  dubiejla  quale  pur  preg- . 
giandofi  di  far  fola  gli  animi  faggi,  e prudenti, 

* Me  fini  (*\\cey)quis  prudenti  Vnde  ex  per  lentia  malori 
t J^uis  me  adijt  tandem , non  magò  doctus  cuti 
t Omnis  entm  noftro  pendei  prudentia  fenfn^  . pi»!  : 

* Rite  finii  noftra , qui  caret  artey  Japit . :.f  j: 

E quefta  nel  propofito  noftro  lìnceramente  ci  raccorda , come 
guerreggiando  b l'Anno  MCCLXXIX.  Carlo II. Rè  di 
Sicilia  > e Conte  della  Prouenza  contro  il  Rè  d*  Aragona , dop.  ***« 
po  molte  Vittorie  verificar  douendofi  che  Varius  cH  euentus 
belli  , fu  egli  vinto , e dalle  Squadre  nemiche,  condotto  in  Bar-  r*. 
cellona  • E perche  in  Napoli  haueua  egli  fatto  morir  Corradi-  ** 

no,che  delia  Regina  era  confanguineo;  trouandofi  quellaMae-  fcU* 
ftà  la  palla  al  falto,  pensò  vendicarsi  con  rendergli  Ja  pariglia. 
Intimata  la  morte  al  Rè,  fugli  auanti  il  Tuo  Confèflòre , che  il 
Padre  Maeftro  Tonnais  dell’Ordine  noftrosichiamaua. Quale 
per  vna  parte  compatendo  al  Tuo  Signore , e pieno  per  l’alt  i a di 
confidenza;Rè(gli  difTe.)Hoggièl\intiuigiliadi  S. Maria  Mad- 
dalena , che  ha  predicato , e piantato  la  fede  ne  i Paesi  voftri . 

Non  dubito  punto  poter  ella  molto  in  Cielo  apprtfsoquel  Dio, 
da  cui  tanto  fu  amata , e fauorita  in  terra.  Raccommandateui  à 
lei , e confidate . Può  aliai  ( Dilettissimi)  anco  negli  animi  gran, 
di  efsortazione  efficace.  n , 

c Petto  che  fangue  verfi  * r V'fi*?* 

Ha  da  r herbe  foccorfo\  infermo  core  ■ * '7-!  ! pit.  , 
Da  facondia  fedel  ricette  aita . ?*s  mi- 

Cosi  ricreato  molto  Carlo  alle  voci  di  Gulielmo,hauendodel-  K>  l0t 
la  protezzione  del  la  Santa  concepito  grandissime  fpcranze,di- 
morò  quasi  tuttaquella  notte  in  Orazione, Tempre  à le»  con  pu-  b 
ro  cuore  raccomandandosi . Che  credere  Iti  (Lettor  in  io  caro)  t 
nel  procinto?  Che  fpreggiate  Maria  Maddalena  le  Orazioni 

^ * : Xxxxx  d^l - 
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ckl  Tuo  diiiot©  Re  » degnata  non  si  fofse  porgere  à fuo  pro,qife- 
*pJ*9'  ftafola  fupplicad  Dio;  a D*mincfa.luumfac Regem ? Se à quaj^ 
cheduno  tal’  penderò  Ycnifle  * biafumo  fa  rebbe  dai  mioj 
b D b fornaio, il  quale  infegna,che  fanCti qui  sut  in  Putrì*  funi4 

Th.  i.i.  porfett  torti  s C bar  itatisj  unto  mugis  orti  fra  vtAtoribus.qui  trattini* 
***'*•  bus  inuKrt  pofiunt . Onde  e/Icndo  Ma  ri*  Maddalena  in  dato  di 
perfetti ITnna  canta,  e tanto  capace  Carlo*  quanto  bifognofodi 
~ fqccorfo , hauerà  fenza  d ubio  prò ft rata  auanti  il  foramoR  è dc- 
Rcgi,  fatto  per  il  fuo  Kè  dinota  Orazione . E fc  dimandò  Man 
ria  Maddatenalagraziajnonl’ottenne  ? Quella  che  mjcigòtjaorL' 
tale  i flutti dcknarc.chc  impeti òal  Uè  Idolatra  i figlia  la  fede , 

. non  hauerà  imperrató  immortale  al  Rè  tQutioJjco  luo  diuojo , 
la  libertà , e la  vita  £ Spanfdiinoiqueik  nebbie  dioica  dubie- 
ti . Mentre  fc  ne  ftà  Carlo  già  dalla  lunga  vigilia  macerato  per 
chiuder  gli  occh  i al  fonno  » Eccouidclì'Anrorapiù  bdla  Ma-» 
*3"’  ria  Maddalena,  dhc  con  vocedcilàfiima  chiamandolo,  .Carlo? 

' Signora.  Non  mi  tonofcftOgran  SignorayP.arini.che.fiate  Ja^, 
mia  Auocata*àcui finhora.afftittiffimo mifon©  raccomandato* 
Quel  la  apunto  io  fono  ; Non  ti  perderai 'animo , (là  ó j buon», 
cwiff.  ,Ctiore,chc  le  tue  preci  fono  effauditei  Pretto  fegu  imi . c Et 
xu  (dice  il  Sacro  Tetto  di  Pietro  Apoftolo quando  fft  libera- 

to dai’Angeio  dal  1 apr  i g ion  e) ftqutbatur  ***»>  \<trwf<uchat  qui* 
vtrtitn  tUyquod  'fitbAtftrAvgtlHtm\  : CKtJìimabrt auumft 
ridere . Cosi  conuicn  invaginarli  del  noftro  Carlo,*  Qual* 
altra  ftellanon  hauendo  del  fuo  viaggio  > che  Maria  ^iaddak-- 
na  ; à lei  ftaua  fiflb  col  cuore , e con  gli  occhi . Che  penfi  Carica 
(fittegli  à lui  riuoka  doppo  pochi  pallila  Sant^)Nonparli,noi| 
dicicofa  alcuna  ? Che  cofad  ir  pollò  Sjgnprami$3Mira,diin% 
mi  doue  credi  che  fiatilo  al  prefente . Signora , fé  io  non  m’in- 
ganno pamii  fiamo  vicini  alle  muraglie  del  Calàdio  .. 
certo  t’inganni . Mira  bene.  MiraEj\Garlo»actcntamciiie;  & à 
. ^quella  luce  che  coronataci  Rofefpargeua  l'Aurora, Ss’  accorge 
*"  efler  su  i confini  del  fuo  Prmdpato*nojvpRi  di  >vna  lega  lungi 
da  Narbona . O quanto  fu  grande all’hora  il  giubilodeifuo 
cuore!  Proftrolfiriuerentea'piedidi;Mada  Maddalcna,e  con 
a ex.  vn  protiuuio  di  lagrime  di.tcnerezzajO gran  Signora  (gli  diflfq) 
PI.  nj.  * rctribudm  Ubi  per  sì  grand  e * e fin  golar  beneficio  ? Sap* 

pi  Cario  (rifpofe  la  Sante;)  che  fendo  ftatoiil  -mio  corpo  cop  L’ 
occafione  di  vsa  tal  guerra  rimollo  dal  fuo  luogo,acciò  trafpor- 

tarlo 
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«rio  volendo  i nemici,  reftaflero  con  altre  olla  in  luogo  dello 
mie  fuppofte  ,come  infatti  feguldeiulì id'mdi  àpoi per  ingiù**  ’ • 
riade’cempi,  è r im  atto  fen  za  veneta  2 ione  alcuna  il  detto  mio  u 
Corponcl  luogo  fteffo  , oue  fu  in  quel  tempo  nafeofto . E noto 
e (Tendo  roler  diuino  chequelle  offa  che  hanno  da  1 imembrar  af 
peccatori  la  gran  mifericerdia  di  Dio  verfode  penitenti, rimana 
ghinonafcoltejhà  desinato  tè  per  ricompenfa  della  libertà  rice- 
ttata che  le  ricerchi,  &à  pubi  ica  venerazione  l’efponghi  . Và 
dunque  nel  tal  loogoicheiuitrouarai  vna  vite.  Caua  intorno 
intorno,chc  il  tronco,  eie  radici  di  effa  ti  porraranno  ad’vna-. 

C.iffa  marmorea,  cn  troia  quale  fonofc  micoflà  tutte  fpol paté, 
eccetto  quella  parte  della  fronte , c del  nafo , che  mi  toccò  nell' 
•tìortocon  la  faa -vinifica  delira  il  Redentore,  mentre proftrata 
■per  bacciargli  i piedi  mi  difFe,  * Noli  me  ungere.  Gli  mici  cape- 
gli,fon  tutri  corrotti, eccetto  quelli  co’quahm  Cafa  del  Farifeo  *lt  xo 
•gliafcimtai  i piedi  * Viccino  almiocapo,trouarai  vnapicciola 
‘ampolla  di>Chriftallo,cntr©  laquale  vi  è della  terra  bagnatadel 
Sangue  del  mio  Signore  > che  nel  Tempo  della  Paflìone  fotto  la 
Croce  raccolfi  in  memoria  di  lui  Tempre apprefso  di  mepiù 

ma  del  mio  cuore,  confcruai*  Turte  le  dette  reliquie  leuarai 
diuotamentc,  &*ttfitinccol  luogo  della  mia  morte,  e della  pc-  5 

• rrnenza, edificato  prima  loro  vn  Comiento , acciò  pofsa  Tempre  " * 

• efiser  iui  lo  Audio  di  Teologia, a’mici  fratelli  le  darai.  Sì  Signo- 
ra (riffH»febttfiwlmcntc  Cari©)  così  farò.  Machifono  livoftri 
‘fornititi  fratelli  ? O Cariote  non  lo  lai  ? Debts  frétrilm  mtis 
Predir  et  or  tbus . O gran  Signora,  gran  refugio  de'  peccatori 

jTpecdiio  vero  de 'penitenti  ! Che  d ite  Relrgrofi  di  Domenico 
i di  quelli  honori  i Fretnbus  me/s  rred/cMenbus.  Q felice  mia 
Veligione^forttmatffiglkfi  Dom  enico!  Io  11  imo  canto(glor  iofif.  -ww 
- fimapenitéte)  quello  fàuore  fatto all'>Ord  ine  ncftro^he  piato- 
tvìlo  ne  pciifse  la  memoria, & altro  non  hauelUda  fcrjuci1a,cbebl 
'proprio  fangue;vok>ntieri  il  fpargerei  quantunque  mi  coftafce 
la-mrà  vita  . F retribuì  meis  Predtcatoribus  1 Cara  Signora!  A. 

•doro  il  preziolifsimo  dono  che  ci  haucte  fatto,  il-riccbiffiaaófe- 

• foro  che  ciliauetcdonato,e  baciocaruttala-deuostionedeli^io 
3 -cuore  la  terra,fopra  la  quale  voi  granSignorarPatroaà , e Pkk. 

tertr  icc  noitra  donandoci  voi  llelsa  ^ tutte  le  colie  voftrc , fier-  \ 

1 maftcil  pi  e de.  Sia  Tempre  benedettoci  nome  volito  - E già  che 
' 4 * ••  £&■£  / t. m wrr. 
e 1 '*» 


900  Terza  Beaticudinc^oangelka 

vi  degnafte  pigliarci  folto  la  voftra  prptesutjone, a Intercede  fu f. 
s P^c*ns  *3*^“'* fr»  Hobìs  le/n  Domino  Mori*  Mogdtleru . 

M4r  Andò(Diicttiflimi)il  Kè  sì  prodigiofaméte  liberato  dalla  mor. 
Usid-  te,  c dalla  prigionc,al  luogo  che  dalla  Santa  eragii  (lato  defi- 
gnato;  &haucndoiui  trouatoogni  cofa  per, ordine  conforme 
gli  era  (lato  dalla  medenia  accennato}  fabbricò  vn  Conuento 
Regio  con  l’entrata  perCento  Rcligiofi,&  arrichitolo  delle  ri- 
tróuatcReliquiCjinfiemccolluogo  della  fua  peniteza  poffeduto 
prima  da  altri  Religiofi,il  diede  all'  Ordine  noftro  de’Prcdica- 
toxi.  Quale  poi  tanto  fuifeeratamente amò  in  tutto  ilcorfodi 
iiia  vita  ; die  doppo  d’hauergli  altri  molti  Monafteri,  ne  i quali 
continua  commemorazione  si  fà  di.quefta  Santa  penitente, edi- 
ficatoifìnalméte  morédocifafeiò  il.luo  cuore,  che  hoggidìfi  có- 
fcrua.e  fi  vede  nel  Conuentodi  San  Domenico  di  Napoli 
Ci  na  piflfidc  d’auorio.  Sono  quelli, (Dilettilfimi)Paradofli? 

Sono  cofe  bellirtìmc(Padre,)e  degne  di  eterna  memoria.  E 
perciò  le  hò  fcrittc,acciò  à notizia  di  tutti  ppffar  portano.  E qua- 
do  non  vi  fià  grauc  l’vdirmi,ve  ne  dirò  dell’altre  piu  ftupcnde,  e 
merauigliofc.  Dite  pur(Padreiallegraméte,che  nioi  qpn  habbia. 
mo  ancor  hauuto  tata  cófolazionc.Ogn’vn  di  voi  sà(Dilettisfi- 
mi)  e chi  noi  *à,puòcó  poca  fatica  leggerlo  fui c Baroniojconae 
Jtella  prima  perfecuzionc  che  fù  fatta  coire*  la  Chigfafotto  Ste. 
fano  il  primo  Martire;  Maria  Maddalena  come  nobile  di  sague, 
i Marta  di  lei  Sorella, Marcella, Mafsim  ino,  Lazaro,  (Cedonio,& 
altri,  furono  dalla  rabbia  dc’Giudei , fopra  vna  Barca,  che  per 
Ccfleredi  vele, edi remi, c d’ogn’altro  maritimo  attrezzo  disar- 
mata, potcua  più  veramente  dir  fi  Tomba,  ò Sepolcro  ,cfpofti 
nel  mare  àcertisfiino  naufragio.  Ma  delufidaquel  Dio, à cui 
ititi  Xcrific  Dauide  per  fommo  elogio  d Tm  domiturispotejlàtì  m»~ 
«Jifcliceméte  col  fauor  dello  Spirito  sato  approdarono  à ar- 
figlia.Marfigliafelice,quàdomai  tal’honore  meritarti  appreflo 
.Dio  ! Eccoti  l’Apoftola  de  gli  Apoftoli,  Gli  amici  piu  caridi 
Giesù,applicanoaltuobel  Porto.Non  afpettard’efierfalurata, 
Saluta  , {aiuta  più  torto , fcarrica  gli  tuoi  caui  bronzi , fpic- 
ga  le  tue  infegne,fàfefta  fopra  gii  tuoi  Baloardi,  accorri,  riue- 
cT  rilei  » honora  quelli  beati  hofpiti  , che  ti  portano  le  preaiofe 
ir!,.  * merci  del  Sacrofanto  Vagelo,per  farti  ricca  della  vera  luce  della 
«*  f'flf.  grazia,  c.de’doni  celefti . Coli  fu  (Dilett jsfimi,)  *,  24  am  borum 

fndtctwne , e fpecialmcnte  di  Maria  Maddalena  che  pare  uà- 
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va’  Angiolo  di  Paradifo,/T/«»M*» MaffUienfes^mo, x Aquenfes,  ac. 
finitima  gentes  in  Cbriftum  credtderunt . Quali  eflendo  tutti 
battezzatile  della  legge  Euangelica  ben'  inltruttbdelìderofa^ 

Maria  Maddalenadi  quella  parte  migliore,  che  a fopralefa-* 
cende.  quantunque  fantiflime  di  Marta  gli  fu  commendala  da  10* 
Gicsu , mentre  più  inflantemcnte  il  prega  à concedergli  yn_* 
luogo  per  tai’effetto  proporzionato  ; eccoui  V Arcangelo  Mi- 
chaelc  Prencipe  della  milizia  celeftc , la  piglia  fra  le  lue  brac- 
cia, ( O felici ifima  forre  de’  veri  penitenti  i Non  vi  dilli  tante 
volte  che  b guilugent  confolabuntur  ? Non  fentille,  c elio  b M*t. 
gaudium  eft  in  Calo  cor  dm  Angclis  Dei,fuper  vno  peccatore  pani-  f- 
tenttam  agenteì  ) Eccoui  con  nuouo  piodigio  la  porta  il  Preti-  \sL"cé 
cipe  loro  entro  la  Cauernadi  vn  gran  Monte,  che  fra  la  Città 
di  Marligi  ia,  e la  terra  di  S.  Malfim  ino  limato,  era  lìn'à  quell* 
ikora  dato  occulto, &à gli  Huomini  inacelfibile, e filfo alianti 
di  lei  copie  fe  già  confcguirohauefle  la  forte  loro,  coli  gli  fa- 
vella. Qiipl  Dio(  Maddalena)  che  canto  ami , edefìderi  ,edi 
cui  lei  felicemente  per  te,  inferuorata  ,•  ti  ha  desinato  quello 
luogo, acciò,  il  laui  con  le  tue  lagrime  tanto  temno^uanto  egli 
per  te  dimorò  nel  mondo,  e lì) per  tutti  i fccoìì  a’ peccatori 
fpecchiodivcrapenitenza*  Confortati,  che  il  Signore  è te- 
co  . E coli  hauendo  detto , immantinente  fparì . Seonfolato 
mio  cuore  ! Che  diro  del  la  folitudine  di  Maddalena  ì Parue 
(Dilettiflìmi)  che  per  haucr  ottpqptogli  fuoi  deùdcrij,  in  quel 
puntogli  confolalTe.  Ma  all'vfanza  di  quei  che  nafeonoin  terra 
pafcolp deviatori , preilo  fpari  il  cc mici ro . Poiché  girati  gli 
occhi  per  quell'horrido  antro , che  fedirgli  doueua  di  conti- 
nuo habitacoloividde  fra  vna  moltitùdine  innumerabile  di  vi- 
pere,e di  Serpenti,  vn’horribil  Drago  di  fmifuratagrandezza  * 
quale  verfo  di  lei  fcuotendo  due  granduli , & aprendo  la  fua 

- voraciYlima  bocca, gii  lì  auentò per  diuorarla..  O Gicsu  mio  ’Xi 

- ( dille  all'hora  piena  di  fpauento  la  fanti  penitente  ; ) Triftem 
ne,ac  fildm  in  deferiamoti  innumera  tua  donarmi  Draconis  efeam 
tffecifti  ì Doppo  fauori  sì  grandi  ( Amoroliflìmo  Giesu,)dop- 

- po  grazie  sì  fcgnalate , permetterete  che  io  lìa  da  quello  Dra- 
go diuorata?  A voci  sì  pietofe(  Lettor  mio  caro,  ) eccoui  di 
nuouo  1*  Arcangelo , il  quale  ferendo  col  piede  queli’horribilif- 
fimo  Drago,  e giù  per  la  fpelonca  precipitandolo,  Non  temer 

1 ( dille 
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(IfifféS M.drfiffcna ) Non  dubitar  Maria»  che  JoJonofntttt 
cfitlto . Et  hauendo  coti  vn  grati  fiato  odorìfero  * che  fparfo. 
dalla  fua  bocca  purificato  quella  gran  Caucrna  ; drizzato  fio- 
pifa’ là  botta  di  cali  il  verfillo  della  Tanta  Croce iC4^(foggiunfe 
alfa  Santa,)  Ciiut  ne  extimefeas  inpofterum^cuflos  tnìm  ìuieft  Al* 
tjjjì ynns . Guardati  (Maddalena)  di  non  temer  per Tauenirc, 
pbtche  Iddio  ti  cuftodifce . O fortunata  cuftodia  i benedetto 
Cuftode  f Proftrata  all’hora Maddalena  auanti  quella  Croce*, 
ridia  quale  efpreffi  erano  tutti  imifteri  più  fublimi  di  noftra. 

, Hedtnziorie,  refe  humiliffimc  grazie  à Dio  di  tanto  beneficio . 

»-.  » Quale  ih  appretto  fàgli  sì  mirabilmente  ampliatole  fette  volt 
•li  tc  al  gromo,ncl  tempo  delle hore  Canoniche, era  da  gli  Angio- 
li fuori  delia  fpelonca  portata  così  *in  alto,che  come  fc  già  fotte 
flati  aferitta  alla  forte  de’  comprenfori  ,participar  potcua  i tri- 
pud  ijdelT  Empireo.  O faggia^e  prudente  Maddalena!  Quarti 
to  migliore  è lo  flato  della  grazia  di  quello  della  colpa  ! Quan- 
to ftipcràno  di  gran  lunga  le  delizie  dello  fpirito  quelle  deL  fe- 
nolo corrotto! 

z Trac.  . h.  pffr hotninum  non*vifit  inulti  flipÉlàtUtiìutù  o^cQ^:<;.a 
inveir.  Angelicis , feptemtfi die  fobuctì*  per  bora*  b :n  r i 

m.  dcj  - ' • 'Cale /ics  audire choros  alterna canentes  * 

ri^"  ' ' Canni»  a, corporeo  de  atre  ere  degna  fui  Hi . i ^ - 

Mani,  E notì  loto  fu  degna  effcr  iui  da  gli  Angioli  fcrtii^iSt  òflfeqtiia- 
ta,ma  lo  ftdfo  Signore  de  gli  Angioli,  che  Coti  tanta  libèralittl 
dato  glihaueuad'ogni  colpa  commetta  fltidùlgèftzi?  cento 
'dicci  Volte  itt  tuttò-  quel  tempo  perfonalraente  la  vmtòlrt) 
grandeefpreTfionedi  (lima  ! Qual perfonaggio più  illuftre,  ò 
della  penitenza, òdeirinnocenza  Vantar  può  sì-qualificati  ho- 
tiori  > Dcrprìm i Patriarchi  della  grazia  (la  fcritto,  thè  fui  Ta^ 

* xr**-  borre  * Transfigura  tres  efi  anteeos  ? Ancora  auanti  di  Maria 
Maddalena  nella  fua  gioì  iofa  humamtà  vaia  volta  fi  trasfor- 
mò^ È tti  cofi  grande  la  gloria , & il  fplendote  del  fuo  beatiffì- 
'trio  voltò,  che  quantunque  l”amor  di  lei  à rimirarlo  molto  il 
follccitatte,  non  poteua  ad  ògnimodo  farlo  conpiena  libertà, 
perii  grancTecceffo della  beata  luce.  O mille  volcedunqUefe- 
lice,e  fortunata  Maddalena!  ;j  ’ 

1 Ma  fie  cofi  è, Padre,  (dirà  forfè  qualcheduno;)  Dunquenon 
: può  hauer  ella  in  quella:  Rupetattto'patitq  ►-  Cornei  afpra  -,  c. 

" rigo. 

; 

* — • T * * * f . * 
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tigorof^  può  cOcrc  Hata  la  di  lei  penitenza > mcngc  .^auncc 
grafcÌ€a«<lat.vntcarc2Z^€aj.^UA«gi9MJ9  dpllo  QfffoPiQ, 
era  accompagnata  ? Non  patjuacmo  ( Dilciciffimi)  Man» 
Maddalena,  quando  dagl*  Angioli  pra 
quando  vifuauaUOiesiue  Otfftodp  «MMl#  Idfece  pompol* 
moftra  della  fua  gloriola  huinaniid  . Ma  ud  rimanerne  dej 
tempo  ? Inlofpazio  di  treruatre  anni  continui  clic  dimoro 
iui  > d'altre  vedi  non  coperta  Irà  le  rigidezze  maggiori  del  ver- 
no» che  de*  proprij  capegli,per  fo^a  uuTericordia  di  Dio  fini?  à 
terra  crefciuti  ; fenzacibo,  lenza  compagnia,  incauernasi 
ofeura,  hotrida,  che^nco,dal^ole,.chc  co  nfuo^jgg  Illu- 

mina l’VniucrfojVien  fuggita»  & aborrita  jchc  diretto?  J,oT4«: 
CO,c  fon  certo  che  non  só  dirbene;  Chele  quel  fallo,  foprjdi 
cui  entro  la  Cawerna  ftaua  Maria  Maddalena  , orando^  -c 
meditando  , confqrua  i legnali  de  gomiti,  c delle  di  lei  mem- 
bra;quel  fallo  alla  di  lei  penitenza  impietofito,s’inteucrj,.  £{£ 
per  -tutta  la  fpelonca  fi  vede  vn  continuo  Itillicidio  d>cqPC 
chriftalline»e  chiare, ebe  condolce  mormorio  cadendo, proijo-; 
canoa  diuozioneiqueUepictrc  percópaffione  intenerite  anco*; 
bora  pianghino.E  métrcalla  penitenza  di  Maddalena, le  piette 
intenerite  per  compaflìonepiangono,bifogna  che  li  patimenti 


\ «tt  » 
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fatto  haucua  vnpcrfpttoholocaufio  al  Crocinflo  Redentore  j 
c Et  fomentò-  frigni,  durum  quoque  faxa  cubile , 

Duina  fecitamor. 

Patiua,e  giqiuainlìcmie,  perchepatiua  per  amor  di  Gicsù,,chc 
tanto  haucua  ftcntato,  c patito  perdei  : O gran  prodigi;  della 
diuinarnifcricordia! 

Ma  come  (Padre)  fi  fono  potute  laperctuttequcftecole? 
Quì  ( Dilcttiliìmi)  ad  vn  nuouo  , fe  benddiziofo  martino  mi 
efponete  • Piango, e fcriuo , e fono  piu  le  lagrime, che  fcriucitr 
do  cadono  da  gli  occhi  miei , che  le  litterc  che  formo  con  fifl- 
chioftro.  Come  fi  fono  potute  faper  le  cofefopra  accennate? 
Dimolte  certo  non  hauereflìmo  notizia  alcuna,  fc  da  quella 
glorio  filli  ma  penitente  non  fodero  Me  ad  vn  fuo  gran  diuojp 

Padac  del  noftro  Ordine,  manifeftatc  . Onde  leggefi  nelle 
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fcritture  confciù'ite  oell’Archiòiodel  Conuento  di  S.  Ma  filmi- 
ho,  com'elTendo  l’anno  MCCCLXX.  di  noftra  Redenzione 
andato  vn  certo  Mercante  Fiorentino  à vietar  la  Tanta  Spelon- 
caidauafegni  di  tatua  dcuozione,  eTpirito,  che  arfo  pareuad* 
àmor  cele  Ite,  quali  che  alla  fimilitudinc  di  Terefia  accefo  gli 
hauéffero  i Serafini  il  cuore.  Stupefatti  i Religiofi , che  à gli 
òtìequij  della  Beata iui  per  min  Mirargli  S.Sacraméri  a'foraftic- 
ri  affi  dono, di  veder  tanto  fpirito  in  vn’Huomo  del  mondo  3 (li- 
marono bene  farlo  parlare  con  vn  ral  Padre  di  (Iraordinaria 
bontà  chiamato  per  nome  Eliache  già  per  lo  fpazio  di  anni  ot- 
tant^ìei  hauendo  feruito  in  quel  lungo  la  Santa,  piu  di  cento  Te 
nètrouaua  di  Tua  vita,co(i  confummato  dalle  ah  inenze , che  nè 
meno  muouerfi  poteua.fc(come  leggiamo  dell’ Euangelifta*  S. 
Giouanm)/^  rttanus  fratrum , in  quella,  & in  quelTaltra  parte 
portato  non  era  • Ititelo  d 1 Padre,  ildefiderio  de  Religiofi, 
Deferte  me  (difly  loro  )adlocum  nte*m  . Portatemi  ai  mio  luo- 
go . Iifdo  ludjgò  ( Diletti  Ufi  mi  cinamaua’quel  lafio , Topra  di 
cui  già  v i dilli  ftaua  la  S.mra' penitente  orando,  apprettò  del 
quale  foieua  egli  far  lafua  vita  in  continua  meditazione . Oue 
efiendo  (la*  o p<  errato,  doppo  vn  pietofo  fguardo  verfo  j1  Cielo, 
òhe  cauò  le  lagrime  al  focolare, & à>  miei  Religiofi  ancora  jà  lor 
riuolto  d ifTe  quelle  parole . Frdtrcsjies  venti  & hor*  mihi  din 
cxpcctata  mortis . Giunto  è (raidii  cari  li  gi  Or  no  ,eTiiora  della 
mia  inorre,tjnto  tempo  già  da  nie  alpettata  . E perche  molte 
cofe  fin’hora  hò  tacciuro  del  tutto  merauigliofe , Iddio  vuole 
cheauanti  di  partirci  gloria  della  fua  amata  penitente,leriue*. 
li . Stauano  ( Lettor  mio  caro  ) tanto  i fecolari  quanto  i Reli- 
gioii  pendenti  dalla  fua  bocca  con  le  lagrime  su  gli  occhi,  qua»* 
do  il  benedetto  Padre  coli  continuò,  lo  ( fratelli  cari  ) fin  da 
giouine  venni  in  queltoluogoconanimodi  perfeuerar  fino  al- 
la morte  nel  fcruiziodi  quella  gloriofa  penitente . Ma  atterri- 
to affai  predo  da  gli  horrori  di  quella  folitudine,mipentij,  c 
giàdifpolto  haueuo  nell’animo  mio  di  ritirarmi.  Mentre  ftó 
vn  giorno  fra  penficri  sì  molclli  agonizzando;  veggo  in  forma 
di  Croce  aprirli  quella  Montagna , à legno,  che  veder  poteuo 
hello  Hello  tempo  l’Oriente,  1*  Occidente , egli  altri  due  angoli 
del  mondo  > anzi  il  Cielo  ancora  di  fopra , e di  fotto  Tlnfcmo 
! con 
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con  tal  tcrrore,e  fpaucnto,chc  quali  morto  cadei  in  terra.  Non 
mancai  pero  in  quella  maniera  che  mi  fu  podìbile,  chiamar 
quella  gloriofa  penitente  in  mio  aiuto.  Quale  niente  forda^ 
alle  mie  voci, Cubito  mi  fu  prcfentc,ma  col  volto  sì  bello, e fplé- 
dido,che  fiflarui  non  poteUo  lo  fguardo . Era  per  tutto  il  corpo 
coperta  da’fuoi  capegli,toltortc  le  braccia,  che  erano  ignude  ; e 
doue  pofaua  i piediipuntauano  gigli,e  rofe,  & altra  varietà  de 
fiori  di  merauigliofafoauità.  O com’era  bella  ■ Haucndo  fo- 
pra  di  me  fidato  lo  fguardo,mi  dille  quelle  parole . Inconftans , 
& rudi  s^e  prof  ter  aperta  s cH  Mo»s,&  te  propter  ego  adfum , Per 
teio  fon’quà  venuta,e  per  te  quello  monte  fi  aprì.  E'  podibil’ 
dunque(Giouincincollàte>;  che  per  vn  poco  di  difaggio, che  in 
quello  luogo  fperimentafli , habbi  da  partirti  dal  mio  feruig- 
gio  ? Io  fenza  compagnia,  fenza  cibo,  lenza  vellimenti , tanto 
tempo  vi  dimorai}  (e  qui  lungamente  gli  narrò  come  vi  hi  por- 
tata da  Michaele , e tutto  ciò  che  dicemmo  del  Drago,  della  vi- 
fita,e  della  trasfigurazione  del  Redentore , del  confòrto  de  gli 
Angioli, e molte  altre  cofe  del  tutto  merauigliofe , che  non  ca- 
pirebbero in  grande  volume , ) Aggiungendogli  in  fine, che  fo 
hauede  volfuto  in  quel  luogo  continuare,  ella  farebbe  Hata  in- 
filo aiuto  )&permeì  modo  velisi  conchiufe,^  anima  tua  ito  vitam 
aternam  dirige  tur. 

. A quelle  vóci  ( fratelli  cari)  dalli  diuina  grazia  accompa> 
gnatc,mi  rifolfi  di  fermarmi  ,c  con  l’aiuto  di  lei  felicemente  mi 
trouoall’vltimo  pado.  Piangcua  il  peregrino  dirottamento 
fcriuendo  ciò  fentitohaueua  da  quell’antico  Religiofo , la  cui 
.relazione,  comcanco  bontà  di  vita  confermar  volfe  Iddio  con 
manifello  prodigio  . Poiché  edendofi  pollo  doppo  d'hauer 
coli  fauellato  in  atto  di  orare,fpiró  in  quel  luo°o  Redo  ; e due 
Campane  che  su  la  bocca  di  quella  fpelonca  fcruiuano  per  far 
degno  a'fedeli  de'diuini  vffici  j,  fenza  eder  tocche  da  alcuno  per 
fe  delle  sù  gli  occhi  di  tutti  fuonando, giubilarono.  O femprc 
mirabile  Iddio  ne’fuoi  Santi!  In  queda  maniera  ( Dilcttilfi- 
mi)  fi  fono  fapute  le  merauigliofe  prcrogatiuc  della  Santa  pe- 
nitente Maddalena.  E molte  altre  cofe,dirui  potrei  tutte  du- 
pende . Ma  già  che  il  racconto,è  dato  affai  diffufojmandatemi 
gloriofidima  pcnirentc,6  Maffimino,ò  Cadiano,  acciò  almeno  • 
. mi  narrino  gli  vlt imi  periodi  della  vodra  vita  mortale . 
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Codiano  ( Dikcudìmi^  ero.  vn'Huomo  di  gran  bontà  di  vita; 
a il  qu  ale  alle  radici  di  quella  Montagna,che  era  inaceflìbilc,£a- 
ceaa  vira  lolitaria . Hauendo  fentito  più  volte  maflìme  in  tea», 
po  di  notte  sù  la  cima  di  eiTa,che  ben  tre  miglia  verfo  le  itelle  c 
follcuata , vna  melodia  Angelica  ; s’applicò  fé  haudle  potuto 
intender  ciò  , che  iuì  fifaceua.  Mentre  vna  notte  Uà  verfo 
quella  parte  orando  , vede  vfeir  da  quella  Cauerna  , che 
apunto  nel  cuore  della  montagna  c lituata,  vn  drapeliod' An- 
gioli forto  fittezze  humanc,quali  portando  vn  corpo  da  lui  nó 
ben  diuifito^.imauano,  trionbuiano,  giubilarono*  Oh  Dio  ! 
Qualaltro  Mose  incuriolìto,  b rat/jm(  ditte ,)  ó“videbovi~ 
ficnem  bauc  nug/mm . T entaua  ogni  llrada,ma  il  luogo  era  ina» 
cedibile,  ht  ciLndoiìpù  volte  sforzato  per  afccndcrc,  quali 
chefentrfle  dirli  da  quel  Coro  Angelico,  Ne  appropies  bue , 
locus  cium  m cjua fiat  Sanctus  eft  ; pigliaua  partito  di  r uofcnatfc- 
ne.  Vn  giorno  che  paduto  baueua  di  poterli  ccrfrfìcaro 
ognifperanza  , lenti  da  vocefonora  chiamailì»  Cafliano? 
Signore ( rifpofe.  ) £ Loquere  quia  audu  ferumtuus . Ti  rac- 
cordi (loggiunfe  la  voce, che  eia  di  Maria  Maddalena,  le  bciu 
da  lui  nè  veduta  ,nè  conoiciuta)  Tu  accordi  di  quella  gran  pec- 
carriccdel  Vangelo,  à cui  furonpdat  Saluatore  in  Caia  del  Fa- 
rifeo  rimedi  li  peccati?  hi  Signore,  mene  raccordo;  già  fono 
molti, c molti anni,che ciò  feguì . lo  fon  quella ( replicòMad- 
dalcna,)cbcgiàpcrlofpazioditrentatreanni  incognita  à gii 
fi  uomini  viuo  in  quella  folitudine  . Perche  s approflima  il 
giorno  della  mia  morte , vattene  à Madimino  j ( Madìmino  era 
vno  de’Setcantadue  Difccpoli  ,chefù  con  lei)  come  dicemmo  , 
efpollo  nel  mare à cerro  naufragio,  & all’hora  era  Vcfcouo  nel- 
la Città  d*  Acqui.  ) Gli  dirai  per  mia  parte,  che  mi  a (petti  nel 
£uo  Oratorioeoi  Santiifimo  Viatico,  che  fai  ò il  tal  giorno  per 
riceuerlo . Volontieri  S ignora; fubito  tflequilco . ht  hauendo 
verlo  quel  luogo, ouefenza  veder  la  perfona,  vditohaueua  la 
vece  odorato/ub.to  lì  partì . lntefo  Madìmino  il  delidcrio  del- 
la Santa,quale  più  al  mondo  non  credeua, grandemente  lì  ralle- 
grò , e preparatoli  con  ogni  maggior  deuozione  per  il  giorno 
predilo}  mentre  ftà  nel  fuo  Oratorio  celebrando,  Eccoui  nel 
CcmpodeUaSantaCommunione  Maria  Maddalena, portata  len- 
za dobioda  gli  Angioli,  mentre  due  cubiti  vedeuali  folleuata^ 
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da  terra,  appreflarfi  tutu  coperta  de’  Tuoi  capegli  al  facro  Alta- 
re per  riceucre  il  Santifluno  Sacramento.  Stupefatto  il  Tanto 
Vcfcotio  in  veder  nel  volto  di  lei,  tuttoché  disfàttodalle  peni- 
tenze vn'Imaginc  della  beata  immorulità,  pieno  d i lagrime,  e 
diriucrenza,  oonardiua  accollategli . A cui  riunita  la  Santa 
con  voci  altrettanto  vmili, e diuoU‘,^rrr<&  Parer  (gli  di  fle,)»f 
fugi/ts  JiLi.vntH.im . Non  Tono  io  Ouicdla  della  vofira  greg- 
gia ? Non  mi  negate  quel  pafcolo,chenodrifce  le  Anime  /*_# 
•vium  fternam.  Stefc il  fanto  Vcfcouo la  delira,  egli  diede  il 
Santi.ii  no  Sacramento.  O Viatico prcziofo, dolce  compagnia 
deli’Anitne  elette  1 Sia  coli  ( Maria  Maddalena)  il  mio  petto, 
quadoriceucròilinio  Signore  ntU’hora  della  mia  morte.  Có- 
fummatc  ben  prcfto  dal  fuoco  della  Carità , che  su  l’Altare  del 
cuor  di  lei  si  vàiamente  ardcua,il  diuiniflìmo  Sacramento  ; vo- 
lò il  rpirito  di  lei  al  Creatore , e fu  da  Mafiiminocon  l'aiutodc’ 
Tuoi  Chierici  fcpolta  nello  Hello  Oratorio, oue  hora  per  opra  di 
piu  Regi  è fabbricato  il  fontuolo  Tempio  cominciato  come  di- 
cemmo da  Carlo,e  dalla  moltitudine  dc’eredenti,  che  da  tutte 
le  parti  del  mondo  àgli  olTequijdi  lei  conuengono,è  riueren. 
te.ncnte  adorata, filmandoli  feliciflìmo  chiunque  può  ritornar. 
Tene  a’fuoi  Pacfi,con  medaglie, coronc,&  altre  deuozioni,cho 
habbino  toccato  le  fue  facre  Reliquie.  Vede!?  in  vn  continen- 
te doro  il  Capo  di  lei  fpolpato,con  quella  particella  di  carne  sii 
la  fronte , oue  toccogli  ncll’H  orto  con  la  fua  delira  il  Redento- 
rc.Qj.iei  capegli,có  li  quali  inCafa  del  Farifeo  gli  afeiuttò  i pie-’ 
di  ;c  quell  am  polla  di  chriftallo , entro  la  quale  ftà  la  terra  ba. 
gnatacol  preziolìflìmo  fangue  raccolto  da  lei  fotto  la  Croce.  Il 
quale  con  fin golar  miracolo  ogni  Venerdì  Santo  nelHiora  di 
Paffionc  fi  fcambia,  fi’hò  veduto  io  con  gli  propri  j occhi,  ) e di- 
uicnc  sì  rollo,  e fiammeggiante , comefe  all’hora  folle  fiato 
fparfo.  O gran  prodigio  della  diuina  pietà!  Chi  procurò  a’ 
peccatori  pegno  sì  grande  della  Tua  mifericordia  ? Marta  Mad- 
dalena. Chi  frà  tanti  pericoli  tant’anni  il  conferuò  ? Maria 
Maddalena.  A chi  lo  confegnó  in  perpetua  cufiodia?  All* 
Ordine  de' Predicatori . Perche  prima  teforo  sì  grande,  non.» 
palesò  al  mondo  > Perche  dall’Ordine  noftro  voleua,  che  il 
mondo  il  riconofcefie . O gran  fpecchio  dc’pcnitenti , Signo- 
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ra  noltra, Protettrice  nollra,  Dulcìs  amica  leju  Maria  Magdale- 
na  ! Già  che  canto  fauorc  tatto  ci  hauece , refi  perciò  coi’picui 
al  mondo  tutto,oggetto  di  amorfe  di  riuerenza  à tutte  le  Ani- 
mc  fedeli  ; impetrate  à noi,  &à  loro,  damo  voftri  fide  lilfimr 
ferui  della  voftra  (ingoiare  penitenza  imitatori.  E voi 
.*  si  Mime , b voi  ch'audacia 

Pervia  firn  fra , e torta  ' ' » ' • 

•;  Di  qtiefia  bella  feorta  -*  ' . • • 

Toste  glàdi  fegttir  C Orme  fallaci  ; ■ v * • * ' T 

Siatene  ne  l'emenda  ancor  fognaci . 

Menerete  per  gli  di  lei  meriti  al  Redentore  Giesùjchiedcndone 
tutti  la  grazia,diuotamente  diciamo. b Deus  in  adiutorium^&c . 


E S‘S  ERCIZIO  • | 

. 

Di  Orazione , Meditazione , & Azzione  fopra 
- il  prefente  Difcorfo  \ eftratto  dalli  Mirte- 
ti Gloriofi  del  Santiflimo  Roiàrio. 


NEI  primo  de' quali fi  contempla  la  trionfale  Rejfarre^zàonc* 
delnofiro  Saldatore . il  quale  però  nel  Sepolcro  lafciò: 
quel  lcnzuolo,entro  il  quale  fu  ifluolto  il  fuo  Satinino  Colpo. 
Pcrche(Signor  mio)non  honorate,  e glorificate  quella  tela,che 
ferui  al  pictofo  vtfìcio  del  volito  funerale?  No  ( Giacinto,^ 
Non  conuiene.  Anzi  quelle  cofe,  che  feruono  ad  vna  Crea- 
tura in  tempo  di  morte , dcuono  da  lei  abiurarli,  mentre  vie- 
ne viuificata.  Cofi  la  mia  cara  Maddalena  ritorta  dalla  mor- 
te della  colpa,  gettò  lungi  dafe  tutte  quelle  velli , e tutti  quei 
abigli,che  teruito  haucuano  contro  di  me  alla  di  lei  vanità;  e 
di  tutto  ciò , che  riceuuto  haueua  da’falfi  amanti , fece  vn  per- 
ii : foto  holocauflo  à me  in  pcrtona  de  miei  poucrelli.  Documento 

2 1 K £terno,che  chi  conferma  nelle  CalTe  gl  i ori,le  gemme, gli  anelli, 

cPaltrccofe  riceuuteper  mercede  del  peccato  , da  fegnodi 
àon  abominar  perfettamente  il  peccato  > anzi  dlvolergli  ritorj 

Jp  nare*.  Perche  chi  perfettamente  abomina  il  peccato , abomine- 
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uoli  ancora  (lima  tutte  quelle  cofe,che  al  peccato  feruirono . O 
peccatori,peccatrici  ! Seguiflc  Maddalena  negli  errori  ? Segui- 
tela parimente  nella  penitéza.  Lafciate  tutte  quelle  cofe  che  al- 
la memoria  poflòno  ridurui  il  peccato  s à gloria  di  chi  ce  nc 

diede  il motiuo,diuotamente diciamo • Paternoster  >&c. 

NEI fecondo  mifiero  Gloriofi  fi  contempla,  come  il  nofiro  Salda- 
torefe  ne  afiefe  al  Cielo  trionfante . Due  cofe  Angolari  fcri- 
uc  c S. Marco  hauer  fatto  Chrilto  Signor  nofti  o in  quel  punto 
in’ordine  aTuoì  Difccpoli.  La  prim?;:he  exprobrauit increduli-  *^*r' 
tatem  eorum,&duritiam  c or  di  s, quia  tjs  qui  viderant  eum  rejfurre^  1 *' 
xiJfetnon  crediderunt  * Gli  riprefe  grandemente  per  la  durezza 
che  mo  (Irato  haucuano  in  non  credere  à Maria  Maddalena  , & 
all’altre  Sante  Donncchegli  annunciauano  la  Santa  Rcflùr- 
rezzione.Efuccefsiuamétc  gl’impofe  che  andaffero  per  tutto  il 
Mondo  à predicarla  alle  genti . Euntes  in  mundum  vniuerfium 
predicate  euangelium  omni  Creatura . Documento  a’peccatori, 
come  doppo  la  conuerfione  loro  procurar  deuonocon  ogni  pof- 
lìbil  diligenza  di  guadagnar  tante  anime  à Dio,  quante  nello 
flato  della  colpa  col  loro  cattiuoeifem  pio  ne  perdettero.  Oà 
quante  (diceua  Maria  Maddalena)  fui  iocaufadirouinalQuan- 
tc  con  le  mie  lufinghe  n’ingannai , quante  ne  precipitai  nell'In- 
fernol  foggiti ngc  il  b Padre  San  Gregorio,  ) Seme - 

tipfam  gratti  ter  erubefiebat  intus  j nihil  effe  credidit  quod  vere - 
cundaretur foris . Publico,in  Cirrà  famoia  fu  il  peccato  ; publi- 
ca  è su  la  faccia  di  tutto  il  Mondo  fia  la  penitenza.  O Angloletta :En<wg. 
di  Paradifo!  A quanti  ancor  io  fui  caufa  di  rouina  ! Impetratemi 
da  Giesù  proporzionato  fentimcnto,  mentre  con  lui  adorando- 
ui,  diuotamente  iodico  . Pater  nofier^&c, 

NEI  ter^o  de' mi  fi  eri  Gloriofi  fi  contempla  la  difeefa  dello  Spi- 
rito fanto  fopra  i Di/ce  poli  di  Chrilto . Qu a li  i n tal  man  ie- 
raaccefencll’amordi  lui,  che  d’altro  parlar  non  fapeuano  che 
di  lui.  Ogrand’ctfetto della diuina graziai  Coli  Maria  Mad-. 
dalcnariceuutacol  fauordi  quello  Spirito  diuino,4a.  grazia  del- 
la giuftificazione/  Quando  lauit  cor  Maria panitentis  tmber  San - 
Hi  fpiritus\  in  tal  maniera  riformò  fe  flefla,che  come  icriue;  CinEttef. 
A Egefippo  che  viueua  a'fuoi  tempi  > mai  più  mirar  volfe  in  fac-  s.  m*t, 
ciaad’Huoino alcuno . O gran fegno di  vera  penitenza!  Ri— 
teucre  il  Sacramento  della  reconciliazione  > e ritornar  à quel-. 
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!econuerfazioni,&à  quel  giuoco,  da  douehebbe  principio  il 
peccato  j è cofa  da  pazzi.  Voi  paradeto  beatisfimo,che iì  mi- 
rabilmente accendere  il  cuor  di  Maria,  esi  efficacemente  alla 
a ieri,  grazia  la  riformarle;  e Lana  quod efiferdidum  Riga  quod eli  ari- 
7firs.  dum  Sana  quod  e fi  fate  cium  . Flette  quo  d e fi  ngidumfoue  quod  eH 
frigidum ,rege  quod ettdeuium , mentre lupplicandoucne  diuo- 
ramente  diciamo . Pater  nofier^drc. 


NEI  quarto  de  mi  fi  eri  G lori ofi  fi  contempla  come  la  Vergine^ 
Santi ([ima fu  ajfuntain  Cielo  accompagnatale  corteggiata La, 
dd  Spinti  beati . Colivi.  L’Anime  pure,  gioifcono  in  morte, 
trionfano  doppo  morte . Ma  quelle  che  perdettero  l’innocenza, 
che  sì  macchiarono  di  colpa  ? Se  feg u ira n no  l’e fiempio  di  Ma- 
ria Maddalena  9 haucranno  ancor  cfse  giocondità  nella  morte 
gaudio  doppo  morte.  O fbrtunatifsima  guida  de'peccatoril 
Maria  virgo  e fi  fpecnlum  Innoc  enfia  ; Tu  pia  mater^exemplum 
b 8 pxnitentia . b E però  gli  Demonijche  afpirauano  alla  preda 
l dell'  Anima  Tua , confidi  confefsarono  che  nella  faccia  di  lei  la- 

<■.108.  unta  con  tante  lagrime , ne  meno  poterono  in  quel  punto  fifsar 
lofguardo.  O felice  me  de  col  fauor  voftro,  poti  òcofi  lauarl* 
infinite  macchie  dell’Anima  mia  ! Impetratemelo dulcis  Adtto- 
cata  penitendi  forma  data , mi feris poft  vitia,  mentre  falutandoui 
c con  M iria , c Gicsu,diuotamente  io  dico.  Pater nofier , C tre. 

NEI  quinto , drvltimo  de' mi  fi  eri  Gloriofi  fi  contempla  come  la 
Tergine  beatijjirna  fu  coronata  di  gloria  dalla  Santiffims 
T r inita,  e la  felicità  che  godono  tutti  i beati  in  Paradifo . Quali 
inebriati  di  dolcezza,  giubilandoauantiilTronodiqueli’vni- 
cin  co, e Trino  Monarca  ,c  Non  cefiant  clamare  quottd te  vna  voce  di- 

centes.Sanctus , Sanctus  Sanctus . T re  volte  Sanctus  ( Dilettifsi- 
mO  cantano  i beat  v«^W/<£>.BeJ  mi  fiero  1 Acciò  mitrimi  re- 
nino i mortali,del  modo , e forma  d’vna  vera  penitenza  • Che 
non  balta  alla  vita  di  lei, moderarli  nelle  cattiue  operazioni,r.ò  ; 
ma  è necessario  farlo  ancora  nelle  parole  ; E non  folo  nelle  pa- 
role>mactiandione’penfieri,inmaniera,che  fanti  fianoipenfie- 
ri,  fante  ieparolc,  fante leoperazioni . E quello  non  vna  fol 
volta  ( come  fumo  alcuni  ) in  vn  fol  giorno  ; ma  quotidie  , ogni 
giorno,  fin  che  fciolti  da  quella  vita  mortale,  entri  l’Anima 
^ trionfante  al  pofscfsodclla  beata  Immortalità.  O gloriofisfima 
penitente  Maddalena  ! Coli  voi  facefte  tocca  da  luce  fouiana  » 
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cofi  efsequifte,  cofi  fino  al  fine  de’giorni  voftri  con  impafeggia- 
bil  coftanza  continuale . Già  che  sì  ykina fete  affamante,  & 
& amato  Giesù  5 a Surge  con  quell’ infiammato  affetto,  col 
quale  già  l’vngeftc  3 & Sala  et  or  is  vefligia  am  fleti  ere . Placano/ 
Chriftotuisfanctis , ac  fijs Mfragijs  , quos  offendile  cernii  oculos 
candii oris  ; & im ferra  nobìs  *uani  ampia* at  or »m , Ammarum  ff- 
ijuum.&gaudta  Calorum . E mentre  afpettiai*o  dal- 
V la  fomma  pietà  voftra  sì  gran  fauore;gra-  - Ut 

ti  per  la  diffufa  mifericordia 
diuotarnente  di* 
clamo  • 

Pater  nofter  , &c. 
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Fatto  il  V enerdi  doppo  la  Do- 
menica di  P a filone. 


Inetti  deplorala  peruerfità  deCainianirfualifin^arifgttardo  al- 
cum fpargendo  tl [angue  hum*no  , ad' borrendo  giudi- 
ciò  in  pena  di  sì  graue  misfatto  fino  dall' 

Ira  di  Dio  condannati . 


Meati  qui  lugent  ; quonidm  ipfi  confi- 
lab  untar . Matt.  y. 


N Cùòr  maligno  ( Lettor  mio  caro  ; ) non  si 
muouerfife  non  fra  le  machine  di  qualche 
tradimento . E quanto  piu  esecrabili  fono 
i motiui  che  lo  follecitano  5 tanto  più  giudi 
gli  dima, e raggioneuoli . Perciò  abbaglia- 
ti quei  Satrapi  della  Sinagoga  dalla  gloria 
incffabilc,che  acqui  dato  s’haueua  il  nodro 
gran  Maedro  fra  le  Turbe , mentre  à vita 
nouellacol  folo  impero  della  fua  onnipotente  voce,chiamo  La- 
zaro  già  quatriduano  dal  monumento  ; tolerar  non  potendo  , 
che  con  catene  sì  preziofetraheffe  afe  gli  animi,  e gli  affetti 
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deHe  turbe  diuote  in  torbido,  e precipitofo  Confeglio  non  da 
Tanto  Zelo  m»i da Inciferini  inuidt'a  con  lineato,  coli  diccuano; 

* Quid/ucimus^uid  hic  Uomo  mt/lta figna f ariti  Qiieft’  Huo- 
mo  non  ccffa’ far  prodigi  j , e moltiplicar  merauiglie  ; e noi 
dormiamo?  Oche  faggio rifleffo!  ic  in  quel  Diabolico  cir- 
colo pur  vno  vi  foffe  flato  d’animo  incorrotto  ; haucrcbbe  certo 
rifpofto;  Signori  ; le  fcritture d’altro  non  parlano,che  de  i fegni 
merauigliofi , che  far  deue  il  Meffia  nella  lua  venuta  al  Mondo. 
Mentre  tìic  Homo> che  non  hà  cccezzione  come  tutti  fanno pnuL 
tajigna fdeit  ; potrebbe  effer  quello  ; Perche  vogliamo  oppor- 
li ? Non  è meglio  fentirlo  ? Credamus . Cofì  hauerebbe  detto 
ogni  lingua, che  non  f offe  (lata  dall’odio  auelenata . Ma  perche 
tutti  erano  corrotti  ; & il  capo,  e le  membra  fchiaui  di  paflione 
diabolica, inuece di  gradir!o,di  riceuerlo, & honorarlo , cogitd- 
ueruntvt  interficercnt  eum . O gente  maluaggia  , perfida,  & 
iniqua! 

b Quam  bene  difpofitum  ferri s , vt  dignu  s iniqui 
< Fructus  confilij  primis  ductoribus  inftet  ! 

Voi  (Hebrci)  penfate  di  perdere  vn  Dio;  reftarete  perduti  da 
lui  . 

Sic  opifex  T duri  tormentorumque  repertor 
Qui  funejld  nouo  fabricauerat  drd  dolori , 

Primus  inex  per fum  Siculo  cogente  Tyranno 
Senfit  opus , docuirque  fuum  mugire  luuencum,  a 

E cofi  voi , e tutti  i pari  vollri,chc  nemici  della  fteffu  humanità, 
perogni  capriccio  di  liuorc,  ò di  vendetta  che  vi  falta  in  Cer- 
uellojvi  fate  lecito  eftinguer  gli  Huomini, e lauarui  le  mani  nel 
fanguc  lorojfpcrimcntar  douete  gli  effetti  di  tanta  inhumanità, 
e perir  di  morte  d Sgraziata, c violenta . Dalla  quale  pur  io  per- 
che fottrar  vorrei  ogni  fedele  di  Chrifto,hò  penfato  metter  loro 
breuementein  confiderazione,quantofiaciògraue,&  efTccran- 
do  misfatto.  * 

E feruemi  opportunaméte  per  principio, vna  bella  rifpofta  che 
diede  il  grand’ Alefsandro  ad’Olimpia  fua  madre.  Mentre  da 
lei  follecitato  à far  morire  vn  tal  Cortiggianofenza  altro  mo- 
tiuo  che  di  feminil  pasfione  ; doppod’hauerla  con  buone  paro- 
le gran  tempo  in  Speranza  trattenuta  ; veggendofe  la  final- 

Z z z z z men- 


DigitijecJ 


j)i4  Terza  Beatitudine  Euangelica  ~r 

mcoxc ogni  giorno piiunokfta,cofi gli  difìc.  * PetenliudM a- 
thÀtr°in  ter  ' Madre  mia  chiedetemi  altra  cola.  Namvita  H omini*  nul* 
Borro  lo  fais pratio  vale*  vompenfari*  La  vita  di’ v n'  Huurpo , non  ha 
prezzo  che  la  ricompen/i.  Ogran  fentenza  d’Huomogentil^pii' 
dtcai!  uodel  lume  della  Chri diana  fède*  auezzo  alIcgucrrc-yaNpar-, 
rAtept,  gimcnti  di  /angue  ! Che  ballerebbe potuto dirduianwggio'vit 
Paolo  A po  Itolo  ? V tu  b omini*  nullo fati * pretto  vaia  * ompcn fa- 
ri . Scemali  per  alleuar  vii’ HuomoJedoccncd’A uni..  Spurie 
il  Padre#e  la  Madre  quei  poco  che  lituano  per  ùailniirltx Sudano 
i Precettori  incrudirlo . Se  s’intcrma  pro/otvdondgli  «rgctni, 
e gli  ori  per  riluuerlo  ,che  nonlìfa?  Peggiori  ad’ognì  modo 
alcuni  d’ogni  beftia,cbe  fràdiloroquuntuitfjucalk  volte.,  èpa? 
il  c i bo,  c per  a 1 tro  co  in  bar 1 i no, mai  ad'ogn 1 • auxi  o àn  £d  iofaotoic 
s’ uccidono;  per  vn a /guardatura  Aorta , per  fiafeherie  da  putti, 
& alle  volte  lenza  altro  ti  colo  che  d'edere  duri  mar  ida^i.,  acoro* 
mandati,fpargono  il  /angue  del  fratello, che  ir  ai  gli  fu  ne^iicoj 
da  cui  nuixiceucttero  di/g  uiio  alcuno-  Oùivpicfcìl  C<>n  qual 
misfatto  potrà  giamai  pareggi  a di  ? Ubidivi*  i Detrattori,  gli 
Suffuratori  ,gli  adulteri  3 loivo  ben  sì  all’  Huo«ro  ingiuriofi» 
mentre  vno  il  priua  delle  facoltà, l’altro  gli  toglici/  buon  nome, 
Taltro  gli  fà  perdere  gli  Amicaci  altro  adki;poribna>à4tri  c on- 
giuntagrauememel*Q&ndeimal*Homicidad€lÌa  vìtaftcfL  o 
priua^sr*  nullo  fari* prono  vale  ttÙfef ara. £ ooiolo  il  priua  delia 
b D vita  de J Corpo;  ma  fouente  ancora  nceafoaalloer  (come  b dice 
Th  t.i.  Tomaio^  di  ciucila  dell* Anima . Quinte  perfone cadono  bat- 
97  i *•  tute  da  Sicarij  in  terra,  fenza  poter  dir  lefusì  Oh  Dio!£<jod- 
le  Anime  cftratce  viokénemente  da’corpi , oidi  impenfatamen- 
tc  alla  /proni  da,  fenza  bauer  potuto  drizzar  La  mente  a Dk>,do* 
ue  vanno?  Doppo/etraiu'unni  di  penitenza  iti  via  deferto,  cro- 
llali va  H 1 lario aeoofi  a £fl irto n e 1 i’h  ora  della  morrebbe  kk  bi fo- 
go odi  conforto»  Onde  iauiundo f Anima  propria  altcrribil 
e in  vi  pafTaggio  dicaia , c Eggrcdcrc  Anima  me  a quid  tirnes  ? Scptua- 
tM  ss  glnta  frape  anni s Oeo  anoritmiwics  l Bernardo  di  vi- 

&B<r  ta  innocentilfi.na, ricorre  al  falò  merito  della  Paflionedel  Re- 
nar dii  deutore . Ad V« 'Antonio  rcrror  deH’inferno  in  vita , fono  tefe 
Th  i°x  iofdie  nella  mortes-ki  più  cfpcrti  tc  uro  no  à quel  palio  co  fi  per  i- 
f.  18,!  ^gliofoySc  incettoic  fi  mòdano  gli  Huocnini  ordinar  ij,  all*  altro 
*r'  * Mòdo  fenza  preparazione  alcuna  : Quell*  Anime  che  Zeno  coke 

alla 
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alla  fprouifta,  séza  meri  ti, séza  poter  nò  tapoco  dire  Signor  ùn- 
timi id  oue  v3nnoc*  Neffuno  mi  nfponde.  Nètanpoco  io  voglia 
dillo.  Udirebbero  coloro  che  fono  già  condannati  nddifpera- 
ti  abiffi, fe  gli  folle  concedo  parlare  (piando  vogl  iono . * In puu-  a 
tto  (direbbero;)  con  quella  punta  di  fpada,  in  quel  colpo  di  pal- 
la ad  inferni  de fundimus^  siami*  di  (cefi  perdouer  Ilare  per- 
petuamente nell’Interno . Chi  le  dannò?  Chi  coli  d i (pelata- 
mente le  perdette?  Quel  Hoinicida,quel  Sanguinario.  Diue- 
nuti  perciò  nemici  sì  capitali  di  quei  Spiriti  celdli,  che  quell* 

* Anime  infelicicntio  i corpi  loro  coffiod manesche  fenon  folfero 
per  fccretogiudiciodi  Dio  à morte  p:ù  cruda,  e più  (tentata ri- 
ferbacr,in  quello  fteffio  punto  che  fpargono  Thumano  fangue,fa- 
rebbero  da  loro  trucidati.  Nonftncitte  mai  dire  che  caduto  in 
terra  qualcheduno  di  quelli  tali,  mentre  i\iggre(Torc  andaua-. 
per  fiuirlojconvncolpodi  pilìolla  fcrocciata  lenza  forza,  fenza 
inrellettOjda  chi  g à giraua  gli  occhi  aldaltro  (ccolo , reftò  feri- 
to,c  prima  dei  moribondo,  morto?  Chi  drizzò  coli  bene  il  col- 
po ? Credetelo  à me  * che  tu  l’Angelo  Cultode  di  quel  mifero, 
kacciato  violentemente  dall'amara:  Cuftodia,  che  (offrir  non-. 
puògeDte  sì  perfida.  E perciò  quando  Dauide  guidato  da  fag- 
gi penficri,defignaua  di  edificare  il  Tempio  à Dio,  fentì dirti  di  b *./>*- 
Nò;  b Non idificabis  domum nomini  meo . Non  voglio  Tcm* Tal- l+* 
pio  edificato  da  re.  E la  cauta?  Ebquod  Jisvir  bellator  ^&fan- 
gnintmfudifti . Perche  fpargefti il  (angue  rnnocente . Chi  im. 
penò(  Dilcctiffiirw^la  fofpenfìone di  opra  sì  (lupenda,emeraui- 
giiofa?  Credetcm dolche  furono  gli  Angioli*?  quali  affittendo  ^ 

(come  tante  volte  gli  vidde  c f Aureo  Ch  ri  follomo)a*Sacri  A1-  vira  s. 
uri,foffirir  nò poteuano  veder  pietre  tocche  damano  fargli  ina-  h: 
r ia  . O peffim  i>&  esecrandi  Homicidi  ; Qual  concetto  può  far-  chr'h * 
fidi  voi>mcmre per azziooes’indcgna  vi  rendete odiofi àgli  fteC  - . 
fi  Angioli  di  Poradifo  ? Ma  quello  è poco . 

Nó  fola  fano  ingiuriai  gli  Angioli  di  Paradigma  ancora  al- 
lo ftefio  Redentore . Il  quale  fe  venne  in  qoefio  Mondo  , fe  fu- 
dò,  fe  faticò  per  lo  fpazio  di  trcncatrc  anni,  ciò  fece  per  faiuar  T 
Anime  ^ Nonio  fenritc  firibondo  chiamar  da  beread’Vna  Don- 
na Samaritana?*  d Mu  lUr^de  mi  hi  Libere  t Se  gli  dimandare,  a le.  4. 
che  fete ha  ? Sentirete  replicargli,  Sifcirts  Donttm  Dei , & quii 
Cr  qui  dici i ti  Li  dx  nubi  Libere tu forfium  pctifìs  ab  ca,& dcdtf- 
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fet  ubi  aejusm  viuam . La  fila  fece  altro  non  era,  che  vn’arden- 
ciflìmodeliderio di  darla  fatate  fpiritualc  a qucll’Aninia.  H ge<* 
neramente  per  ruttigli  Hjoinini  dice.  * Fgo  veni  vt  vifam 
habeant  ,&  abundantius  habeant . Vt  vitam  fcilicet  b habeant 
Tifa  o!  /«/?///< ('piega  Tomaio) per  ingreffum  miUtantis  Ecclefia per  fi. 
Com.  demi  Ó"  abundantius  habeant , tu  am faina  aternam  e gre  dir  n • 
buin,  tes  de  torpore.  Quale  tanto  ardentemente  cióddid.  r.i.clu  fi  poffi- 
cRBr  btleeffet  ( mc  .ò  gli  flebo  dia  c b.  Brigida,) hbenter  provno. 
r.,.j  i.  quoque  Flamine talcm  panam  exciperem,qualem fèmel tu  Cruce prò 
••f.  js.  omnibus  recepì  , ad  hoc  vt  adpromijjam  hareditaiem  redir  ent . Io 
farei  piontodi  nuouoa  tinnii  croci!  ggere  per  ciafchcduno, co- 
nte feci  vna  volta  perla  fatate  di tutu.  None polfibiJc(Signor 
d r»  mio)  perche  già  ftà  fcricto  à Carauerid’oro  in  qud  libro  etere 
(5<  no, indelebile  al  pari  della  vita  di  Dio,  che  d Cnjìusrefurgens 
ex  mortuis  iam  non  moritttr . Ma  tanto  farci  fc  politoli  tolse . O 
iminenfa  Carità  del  mio  Giesii.  Quand  > poi  per  mano  d’vn_. 
Cainoperder  le  le  vede  sii  gli  occhi  ; O quanta  pena,  quanta 
paifione, quanto  cordoglio!  Io  credo  (fe  coli  c lecito  imaginarfi) 
elicgli  li  rinuouinoin  quel  punto  ruttili  torméti  cella  fuaanu» 
rillima  Paglione.  E purehò  fentito  dir  alle  volte  da  lingue  fa- 
crileghe,  Io  voglio fare  ; mi 'voglio  vendicare  ; il  voglio  amanza, 
re  fe  fojfe  fra  le  broccia  dellofiefio  Chrifio . O federato, lacriie- 
go,  Heretico  marcio  ! Tu  hai  detto  vna  bcltemmia  hcrcticale. 
Vnabeftemmiahorrenda,  perla  quale  deui  efser  denunciato 
al  Santo  Vfficio.  Perche  il  dire  lo  voglio  batter,  amaz\ar  il  tale-, 
fe  fofie  in  braccio  a lo  ftejfo  Dio  ; fa  ferito,  clic  iddio  liberai  lo 
' non  potsu  dalle  tue  mani , e per  confeguenza  clic  Iddio  non  fi  a 
Onni  potete,  che  pugna  immediatamente  contro  la  confefsione 
• ? -»i.  della  fede  vniuetiale,  c Credo  in Deum  Patrem  Omntpotentcm* 
jpft.  Mitateà  qual  federaggine  fi  conducono  i Sanguinar^  1 

I quali  non  folo  offendono  Iddio, gli  Angioli , e quelle  per* 
fonechc  priuano  di  vita;  ma  in  vn  fol  capo  alle  volte,  con  vil. 
fol  colpo, come  di  Roma  defideraua  far  l’empio  Nerone,  rron- 
cano,abbattoiio,ftirpano  tutta  la  famiglia.  E quante  di  que* 
fte  fe  ne  veggono  andar  in  rouina , per  reftarpriue  del  capo* 
^ |X  che  le  gouernaua  ? Quanti  figli  fono  andati  in  difpcrfione , o 
quante  giouinette  per  la  mala  via  , per  elfergli  fhrtovccifoil 
Padre»  il  Zio*  il  fratello  maggiore,  in  tempo,  che  per  l’educa. 
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zione  lo»  o,ne  teneuano  piu  di  bifogno  ? A tanta  perdita, à tan  - 
to danno, à tanta  rotiina,chi  fodisfarà?  Morendo  fPadrc)qucl 
tale,pcrdonò,diedc  ia  pace  . ficee  bcnilfimo  ; 

a Che  non /empre  con  fiamme  e con  ardori  > r 

Le  colpe  di  qua  giu  punt/ce  Gioue  . 

Fece  da  perioiiaggio  illultre,c  da  buon  Caitolico . Ma  come_» 
incendete  quel  pendono  , e quella  paccc'  Che  pei  donato 
bibbi  affatto  ogni  cofa?  Che  fciolco  habbi  Taggreffore  da  ogni 
obligazione  c*  darebbe  errore,  sì  fatto  intendimento.  Poiché 
quando  vno  perdonale  dà  la  pace;  s’intende,  che  perdona  Fin- 
gi uncina  non  già  il  danno, che  da  cfTa  nc  rifluita , quale  deuo 
onninamente  ri  farcirà.  Come  farete  Sanguinari]  ? Comeri- 
farcircte , e fodisfaretc  à tanti  danni  ? 

I quali  non  (blamente  cadono  fopra  le  famig!ic,ma  ctiandio 
fopn  tuttala  Città . Perche  ogni  Huomo,c  parte  della  Città. 
Ciuitns  enim  f come  canali  dalla  b etimologia  del  nome)  est 
Ciuiumvnitas . Me  mi  nifi  e fa  de  beni  Ciues  ( foggi  unge  c Martì- 
rio Ficin o)nibil fine  boni,  fine  mali  alieni  Ciuitatis  membro pofits 
conlingcrc  iqnin^propter  connexionem  quandam, ad  c ater  a membra 
perttneat . bicorne  dunque  tagliandoli  vn  braccio  dalnoftro 
corpo  naturale,  fcc  viuo,  tutte  le  altre  parti  fi  risentono;  cofi 
mutilandoti  quello  corpo  Ciuiledafpadahomicida,  rifentirtì 
dourebbe  tuttala  Città, e cooperar  efficacemente  aH'eftinzionc 
disi  fiero  nemico.  Mapouerinoil  Di  fgra  7.  iati  figli  di  Ada- 
mo ! Siamo  giunti  à tempi  si  mfami,che  non  folo  il  (patimen- 
to dei  (angue  humano  non  fi  abortifee,  ma  fopra  il  medefimo 
ancor  fumante , e dalle  ferite  grondante , quando  piu  alte  chia- 
mando vendetta  manda  le  grida  al  Cielo,mangiano  i Miiuftri 
della  Gimhzia,gli  Sbirri, gli  Notari,equelli  ancora  alle  volte, 
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iinpictà»  O ingorda  fece  d’oro  quantunque  prezzo  di  (angue  1 
Potrei  ben’hora  drizzar  le  mie  voci  alle  Reggie  de’  Prcncipi , e 
far  faper  lorojcomc  c Regnumde  gente  in  genttpt  transfer  tur , 
pr optar  mi  ufi  tua  s , & ini  uri as , & contameli  as , ac  diuerfos  dolos . 
Ma  che  giouarebbe,  mentre  accudir  non  potendo  perlonai- 
mem  e à tutto/ono  alle  volte  ingannati  £ . , . 

A voi. 
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A voi,à  voi  (Sanguinarij.Non  Huomini,nn  Homicidfjme- 
gUoè  mi  riuoiga,e  tutto  che  priui  fiate  d’ogni  fenfo  d’humanu 
t2,e  forfè  anco  di  fede,  meglio  è,  che  ilgiudicio  tremendo  di 
Dio  vi  protesi . Voi  nemici  dell’humana  generazione,  noru. 
dace  nè  de  gli  Huomini,  nè  dell’anima  , nè  del  corpo,  nè  delle 
famiglie,nèdella  Città, nè  de  gli  Angioli,  nè  di  Dio.  Voi  per 
ogni  mofca,che  vi  vola  al  nafo,pcr  ogni  capriccio,  che  vi  faka,e 
.*  percofe  da  nienrc,vi  lauate  le  mani  nel  fangue  de'proflìuii.Te. 
nerdouete  per  certo  nelle  cofè  morali,  ciò  che  nelle  intellet- 
ruali,c  corporee  la  fperienza  ci  add  ita . Che  cofa  in  quelle  la», 
a phi.  fperienzici  addita  è La  fperienza  ci  addica,  che  a Pr/mum im 
°Jxio%  ‘ uno  quoque genere  ,e  si  caufi^&  regni*  c<*terornmJqu& funi  illiusge . 
*»*.  neris  . Ilprimo  fra  le  cole  calde,  è il  fuoco.  Non  viècofacak 
da, che  del  fuoco  non  partecipi  quanto  più  vel  formaliter^vel 
virtuale  er , le  cofe  participaranno  del  fuoco  > tanto  più  vel  for - 
mtliter , vel  virtualiter  faranno  calde  . Similmente  la  piimsL» 
ruota  dell*  Orologio, è quella  che  dà  moto  à tutte  Taltrc,^  à 
proporzione  della  prima ,corrono  tutte  l’altre.  Onde  vediamo 
ancora  nelle  sfere  Cclcfli,  che  quantunque  in  tempi  diuerfi  fa*» 
cinoli  pianeti  i loro  circolala  Luna  in  giorni  ventinoue,emez- 
zojdSole  in  vn’anno,  Mercurio, e Venere  in  due  poco  più, ò me* 
no,ecolì  de  gli  altri  andate  fecondo-le  mifure  agronomiche  di* 
fcorrcndo;  perche  ad  ognimodo  dal  primo  mobile  fono  rego- 
late» e quello  in  vcntiquattr’horcfàmillioni,  einillionidinu* 
glia  > tutte  con  vn  moto  à loro  improprio  vengono  rapite  per  lo 
lteflo  camino , cdalF Oriente  in  Occidente  in  ventiquatfhore, 
fanno  lo  fleffo  circolo . Che  vuol  dire  per  tagliar  il  panno  fui 
dolfo  vollro  ► che  fendo  voi  Homicidi,  c Sanguinari;,  participar 
douetc  la  forte  del  primo  homicida*  e del  primo  Sanguinario. 
» Chi  fa  il  primo  homicida,  &i]  primo  fanguinario  è Ancora  i 
fanciulli  vi  diranno  effere  (laro  Caino.  Omoflroabomineuo- 
b E;tlei  Vtin*m (dirò col  b P.S.GiorChrifoftomoquantunquead 
i>  chri  altro propofìco)^//>Mw neque nome»  feirelieuiffet . Quelli  da.. 
jo/i  {".  jnui  dia  diabolica  trafJkto,veggcndo  come  grati  piti  de*fuoi  ap- 
ditju  preffo  Iddio  erano  li  facrifìd/dcl  fratello,  inuece  dì  contem* 
piarne  la  caufa,  di  emendare  il  diffetto  proprie»  e d’>mit arlo  ; >1 
conduffe  proditoriamente  nel  campo,  c l’ammazzò.  Ah  fede- 
rato (di  Ile  gli  rabicamente  Iddio^hc  lo  \idàc)JZ*ùl faifii-.  Che 
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«ofa  ha:  fatto?  M*g**  buius  verbi  (dicci*  1 Aereo  ChriJo-  a D 
Homo  in  quello  luogo)  mondila  vi  se  fi,  atque  empbafit . In_.  chr,/,. 
quelle  parolc'jvicvaagrantbtza,  vno.  goujd’cintaii . Quale?  *°"' 
Forfcquclla  » che  v’accennai  nella  aulii  dcH’adukera  fopra  id  butte 
quelle  parole  b Terra  Terrai»  nccufaè  M glio  aliai  . Jd»id  • 
feetfti  t f prolieguc  il  gran  Vefcouoa*Antiachja)è  k>lkflr»u»*  6. 
me  fé  detto  hautile , Quareboc  oper/u  a set  è donare  fecijli  ot.  .7*. 
pbanum  boc  faetnus  abominabile  opus  /attum  tncxpt  abile  ( No- 
ta bette)  in/aniamintolerabilem  e* Jet»  nouam,& raram , boc  ut» 
onagnum iaot  terribile, quo  no»  ejl peccami»  *1  utd grattini  ? £t  of, 
feruando  come  l'Empio  negaua,  epruccruainente  ancora  pre- 
tendeua  fcpclhr  la  lidia  c legge  naturale  i Kunquid  cujìos 
Jratris  mei  fmm  ego  ? Sì,  federato  che  Tei  enftode  del  fratello  j *»>. 
Vnicuiqac  mandami  Deus  de  proximg  /no . Mi  tu  non  lo  lo  noi 
cullodiiti,ma  l’hai  tolto  dal  mondo  ; Efc  ben  lù  cerchi  dico-~ 
prim,  Fox  /anguinisfratris  /ni  ancor  fumante , clamai  ad  me  de 
terra.  Grida  il  (àngue  del  tuo  fratello  contro  di  te . Che  ■co*'*  <. 

fagridaua?  VENDETTA  ( Dilcttiflìmi^gridaua ; VEN- 
D ETTA  contro  dclfratricida  . La  quale  per  caftigo  anco 
de’pollcri  fuoiicgiiaci>non  volendo  differire  Iddio,pronunció- 
nclafentcnza  in  quelle  parole.  Nnnc  igitur,  Adelfo  chele-» 
mani  ftcndefttisì  grane  misfatto  JdaledtiJns  erti  fu  per  terrai», 
qua  aperteti  os  funi»,  & /tifi  e pii  /angue  net»  fr  atri  f tui  de  man» 
tua.  Sarai  maledetto  fopra  la  tei  ra, che  con  le  tue  mani  fu  afpcr- 
fa  del  fanguedd  tuo  fra  teli®.  Ma  or  o mi  pare  ( Dilettilfimi ) 
fe  dir  dcuo  la  verità,  che  corra  beneij  [colo  di  quelle  parole. 
Perche  quella  parola  iV<w,èaduerbio  di  tempo  prefente, pollo 
facilmente  per  auilàr  gli  Homicidi  > che  afpcttar  non  deuono 
lungo  tempo  la  maledizione  di  Dio,roacheinqiurl  nel 
qualcfpargonoThumano  fangue,tener  la  deuono  caduta  fopra 
il  capo  loro.  E fequdlV^r/ior aggiuntoui^’^r  igitur ,è  termine 
illariur  ; vuol  dire , che  tal  makdùzione  Jcguiu  per  necclTaria 
confcquenza  gli  Homicidi  »e  che  infallibilmente  in  quel  Mane 
afpettarh  deuono  da  Dio.  Ma  dunque  dirdoueua  iddio  per 
concordar  bene  il  verbo  col  fuo  ad  ucrbio , Mane  tgitur  moledi- 
&us  rrjoerche  dille  nunr igitur  maledictus tris  ? Intendere  be- 
ne Sanguinari) . Volle  dir  iddio.clrc  1*  maledizione  che  vi  dà 
per  ca!tigodeli’homicidio,aon  è tran  lì  tori  a,ò  temporale  > ma- 

per- 
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permanente, che  accompagnami  deuc  tutta  Ja  vita  voftra  irife- 
licilfima . E sì  come  principia  da  quel  punto , in  cui  acconfai- 
% ticeaii'homicidio,  coli  durar  deue  tutto  il  reltanre  della  vita», 
voitra , c per  abbracciare  l’vtio , c Taltrc/jdifle  con  bel  miftero» 
Nunc igitur  maledictus  tris . O miferi  dunque  Sanguinari  jdnfc-. 
liciflimi  homicidiIChe  farete, berlaglio  tutto  ileorfo  della,  vita 
voitra  della  maledizione  di  Dio  ? 

Vi  è di  peggio.  Chi  vuole  arricchirli  di  faci  e erudizzioni, 
conuicne  ipecolar  profondamente  la  Scrittura . Nella  Scrittu-» 
ra  facra  trouo  ancora  da  Dio  maledetto  Adamo.Quando  traf*. 
gredì  ildiuin  precetto  Iddio  il  maledì . Ma  in  qual  maniera? 
O quanto  diuei  fa  èia  maledizzione  che  diede  ad  Adamo,  da 
* Gtn • quella  che  d iede  à Caino  ! Maledicendo  AdamodilTe,  * md. 
ledici u terra  in  «pere  tuo.  Cadette  la  maledizzione  non  l'opra 
la  pei  fona  di  Adamo,  ma  fopra  la  terra, in  quanto  feruir  doue- 
ua  ad  Adamo.  Ma  la  maledizzione  di  Caino,  tu  indrizzata 
b Gtn.  controdi  lui  immediatamente  b màledictus  eris  fuper  terrà m% 
4-  Dalche  ne  auenne,che  fe  bene  lateira  imperuerfitu,geneiò  ipi- 
ne, e triboli  per  affligga  e Adunile  gli  fuoi  pnftcrt;  Adamo  ad 
ogni  modo  fece  penitenza  del  fuo  peccato,  e lì  laluò.  Ma  Cai- 
nojqual  penitenza  fece  ? Ditelo  per  concila.  Ncfluna.  Sidi. 
fperò  . Màior  eft  iniquità s meà^quam  vt  vtniàm  mereur . i 1 mio 
peccato  è coli  grande)  che  vince  la  diuina  rnilericordia . Ah 
perfido, tradì  torci  Ancor  quello  ri  mancaua . Ditte  vna  pelfi- 
maherelìa.  Poiché  la  diurna  mifericordia, è incircofcritta,  e 
fenza  tei mine  alcuno  hà  dilattato  gli  Tuoi  confini . Mapermife 
Iddio  dalla  lingua  di  quello  primo  Homicida , sì  horrcnda  bc- 
llemmia;  acciò conofcelfe  il  mondo, ellcre  il  peccaco  dell’Homi- 
cidiosìgrauc,chcnonfoloopprimerHuomo,  firafpirar  noi 
lafcia  alla  diuina  grazia, ma  anco  à giudicio  di  chi  lo  commet- 
te,è giudicato  indegnodclla  diurna  mifericordia.  O peflimi 
Caimani,  Saguinarijopprobriofi,  maledetti  da  Dio  nellanima, 
■*  e nel  corpo,  non  temete  giudicio  sì  horrendo?  Temerebbero 
cuntt.  ccrtof  Dilettilfimt)  fe  per  giu  Ho  giudicio  di  Dio  non  folle  loro 
ofeurato  il  lume  di  quella  c fede,  che  ineftinguibile  predice 
del  difperato  AbilTogli  inccndij.Ma  perche  molti  di  quelli  tali 
niente  di  piu  credono  di  ciò, che  veggono;  e non  veggendo  l’al- 
tra vita, non  la  credono  ; perciò  ancora  in  quefta,minaccia  loto 

Dio 
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Dio  nella  perfona  del  fratricida  caftighi  fé  non  più  horrendi , 
almeno  piu  palpabili.  Eguali?  Cum  operatns  fueris  terram y 
(foggiunfe  à Caino  ) nondabi  ubi  fructus  fuos  . Che  vuol  di- 
re,che  quantunque  tarino  queiti  tali  molte  fatiche  perhauere  * 
li  frutti  di  clfa,  non  ne  potranno  ad  ogni  modo  godere  alcuno. 
Eche?  le  terre  de  gii  H;  jmicidi  fono  forfè  Iterili  ? Scfonofc- 
mi  nate, non  producono  frutti  ? Potrebbe  dfere,che  in  deteni- 
zione di  sì  grauc  misfatto, non  rend.lfero  trutti,  perche  vi  fono 
certa  forte  di  peccati  abominati,e  puniti  ancora  dalle  Creature 
irraggioncuolijinzi  dalle  in  Tentate,  anzi  dalle  inanimate . Ma 
quefto  non  c l'intento  dello  Spirito  fatuo . Bifogna  leggere  at- 
tentamente,che  non  dice  roracolodiumo,fcmpl'ccrnente,  Non 
dabit^  che  non  produrrà  frutti > ma  dice  che  Nondabit  tibi , che 
vuol  dire  ( per  fentenza  del  grande  ArciueLouo  di  Firenze 
a Antonino)  che  fe  bene  darà  de  i frutti, e forfè  ancora  fecondo 
la  qualità  delle  (bigioni , in  abbondanza  ; ad  ogni  modo  quei  x+.  ut* 
frutti  che  darà , non  faranno  pcrThomicida , ma  per  altri , cioè  7***8$* 
per  quelli, che  lo  fpallcggiaranno*  mentre  perfeguitatoda  tut-  J* 
ùjvagus^ó’  profugus  crii fuper  terram . O miferabile,edeltutto 
deplorabile  condizione  de*  inifcredenti  liomicidi  1 E non  è 
quefta  l'infelice  forre  de*  Sanguinari]  andar  Tempre  fuggitiui, 
horin  quefta , hor  in  quell’altra  parte , (aitando  come  fanno  li 
vccelli  hor  per  quefta,  hor  per  quell'alcra  frafea,  prefaghi  di 
quelle  archibuggiate,  che  giuda  l'oracolo  diuino,  b JZjti  già 
dio  ferii  ^ gladio  perii , gli  vengono  da'Cacciatorià  tuctePhore  im- 
preparate? Miiatelo  nel  voftro  Duce  Caino.  Quelli  pieno  di  cCJJ°D+ 
terrore,  edi  timore,  c fù  il  primo  che  edificò.  Città . Noil. 
per  altro  dicono  gli  d EfpofitoriCicri,fenon  perdiffenderfi  da 
tutto  |iò  che  temeua,  diuenutoà  tutti  gli  Huomini>quantun-  i/r*a. 
que  Tuoi  con (anguine i,efofo.  Nè  meno  perqueftotcnendofifi-  l0J '* 
curo,//? udnamque  (ci ne d i He  * Pittor io  Poeta.)  *fuà\r. 

Ifl itd balte:  damni  inier  extern , quod  meni  z°ni »» 

Palpitai , ajfiduo  fingi  tiofa  metti  j 


ma  bensì  per  trouar  delle  pelli,che  eranoilcommune  veftitodi  Lirnn: 
queitempi,vidde  fra  certe  macchie  muouerfi  vn  nonsò  che.  E 

A a a a a a ere- 


DigHized  by  Google 


92.*.  Terra  Beatitudine  Euangelica 

credendo  foffe  qualche  fiera  frizzò  à quella  volta  l’arco,  ferì  » 
& vccife  Caino . O morte  infelicc>morte  difpcrara  1 Quello  è 
il  fine(Diletriflìni)de  gli  Homicidi;viuere  in  continuo  timo- 
re, e morir  di  morte  violentaci  morte  difpcrata>c  dannati . Nel 
campo  vccife  il  fratello , nel  campo  fìr  dal  parente  vccifo.  Ma 
Lamech  (dirà  qualcheduno)  non  era  di  corta  vi fta  ? Sì . Cofì 
affermano  i Rabbini  Hebrei.  Come  dunque  potè  cofi  apun- 
taeamentedrizzae  l’arco  contro  Caino,pcr  fcrirlo,pcr  vccider. 
lo?  Non  cercar  altro  (Anima  mia.  ) L’Ira  di  Dio  lo  aiutò. 
Mefchino,  chièda  Dio  proferitto.  £ sì  come  l’Ira  lua  aiutò 
Lamech,  cofì  aiutarà  Tempre  l’aria,  l’acqua,  il  fuoco,  la  terra,  i 
veleni, le  ferpi.i  fulmini, gli  ammalile  peftilenze,  e tutte  le  colè 
nociue,  acciò  cofpirino  alla  difgraziata  morte  de' peffeni  Ho» 
micidi . Sanguinari)  ? Con  gli  altri  peccatori  hòeftcfo  il  Di- 
feorfo  per  aiutarli  con  qualche  erudizzionej  con  voi  ilreftrin- 
go, perche  la  mia  penna  fuda  fangue,  e moftra  horror  di  fcruir 
piu  al  cafovoflro.  Pw  non  priuarui  però  del  confuero  fuffia» 
giojdforto  tutti  quelli, che  leggeranno,  à Ipargcrc  per  voi  con.» 
le  lagrimeauanti  il  Trono  ;ii  Maria  altrettanto  piu  calde,  e di- 
urne Orazioni,quanto  piu  grade  è il  bifogno,c  pericolofolo  fta.  ’ 
vo  inche  vi  trouate . Cooperate  ancor  voi  fin  che  hauctc  tempo 
alla  falure  voftra , e chiedendone  aiuto  à Dio,  diuotamentc di* 
te.  * Densi» adsHtorium-ié'c^ 

ESSLRCIZIO  : 

Di  Orazione, meditazione, &:  azzionefopra  il  prc- 
lènte  difeoriò , eflratto  dalli  Mifteri  Gau- 
diofi  del  Santiilimo  Rolàrio . 

X T£/ friwn-de' tfuéli si  contempla  l' Incarnazione  delV erto  cter- 
no  nel  punffirno  ventre  di  Maria . Mcrauigliofo  Sacra- 
mento, pietoio  mi  Itero! Quando  s’auiddc  il  gran  Figlio  di  Dio, 
«hel’Huomoftauaper  perircene!  corpo, e nell’Anima  ; raoffo 
è pietà  di  perdita  si  grande,  effondo  Dio  lifcce  Huomo  i eC 
fendo  ricco, fi  fece  pouero;  e con  grande  fuo  trauaglio  pagò  del 
fcio^tcciòmortcsìpericalofa  non  lèguifse  • Per  tuo  documento 
. ..n  (ò  Huo- 
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fò  fìuorrto^chff  quando  ti  verrà  à notizia,  chea  qualche  perfo- 
na  foprafti  lamorte,diifMiular  non  deui , nò  dire  come  Caino  9 
* Numjnid  cujìes  fratrie  mei fum  egofmì  far  deui  ogni  potàbile,  * am* 
etiandk)  con  qualche  tua  feonunodirà,  acciò  la  morte  machi- 
iuita,e  prepatata  ai  tuo  proffimo^ion  fegua. Quanto  faranno  ri * 
prentibili  appreffo  Iddio  quelle  perfonc, lequali  per  non  fpcn* 
dcrc  non  duo  danari , rna  nè  meno  le  parole , con  far  qualche^ 
buon  vflìcio , lafciarcbbero  che  la  terra  tutta  fi  vbbriacaffc  del 
fanguc  humano  è O poca  pietà,  poco  amor  di  Dio,  poca  carità 
verlodel  piotàmo»  Preghiamo  la  Vergine  bcatitàmaad  impe- 
trarti profitto  disi  facio,  e venerando  miftero,  e l’Incarnato 
Verbo  adorando, diuotamentcdicramo . Pater  nefler,&c. 

NEI  fecondo  misero  G end  cefo  fi contempi a,  come  U Vergine 
S a» tijjì ma  andò  a vifitarelafua  Cognita.  Elifabeta.  Mi  liu- 
pifco(  Lettor  mio  caro)deJIa  folecitudinc,  tó  la  quale  m'auerre  kt)Kf 
rEuaDgdillaS.  Luca, che  ancora  la  falutò.  b Et  intra»!  t indo- 
mani Zac  bari  a & falutauit  Eltfabeib.  E chi  non  sà,che  entrando 
vna  Cognata  nella  Cafa  deU’altra,era  perfal u tari aò Non  ti  ftu- 
pir(GiacintOj)fc  rifletterai  al  faluto,die  fece  Maria  ad  Elifabe* 
ta,  vedrai  ancora  quanto giuftamcntc  fui  coli  follecitoàregi- 
llrarlo.  Come  fa  lutò  Maria  Elifabeta?  £ Salutollacon  quelle  « syi», 
parole, con  le  quali  Chrifto  Signor  noftro,fuo  figlio  vnigenito,  bit  • 
c gran  Maeftro  di  quella  Scuola,  in  ft  ruffe  i fuoi  Difcepoli  à fa- 
lutarli  con  dire  * Paxvobis , * Pax  buie  domai . Et  io  à bella..  c t«<-, 
porta  ferità haiicrciòfatto la  grairmadrc di  Dio,  acciò  inten-  10* 
deffeogn’vno,quanto  alci  era  cara  la  pace  data  alle  Creatore, 
de  alle  Cafe.  Ò tù  che  hai  rate  difcordic,che  vini  fra  le  riffe, che 
mai  facefticofa  alcuna  in  graziarli  Maria  ; Pcramordi  Icihora 
non  farai  pace  co  quelle  Crcature,che  firfhoraodiafttfChc  dici 
Huomoè1  Che  dici  Donna?fàrciènon  vuoi, nò  meno  ingrazia 
di  MariafRifpondi^Horsu  prortrati  riuercntc  à fuoi  piedrj  pro- 
metti di  farla  per  dargli  gufto,con  finccrità  di  cuore;  e falutan- 
dola^diuotamente  dirai . Pater  rtolier,  ère. 

NeI  terzo  de'  miferi  Gaudiofi  (ì contempla , come  la  Vergine^ 

Santi  finta  partorì  il  benedetto  Girsi. , e lopofe  a giacere  ntl 
Prcfèpio.Mì  fcfoffe  riufcitoalPEmpio  Herodc  tiouaiudo,tru-  fn.Lt» 
cidarlo'Che  bel  colpo!  1 Nihil obtines fau* cmdelitas . Tu  non 
fili nietuc,già è ftato  formato dalla tua  lpada.  .Prima di  lui  ui  nm. 
*v\  Aaaaaa  a mo- 
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morirai,cdi  morte  infelice, e dannata.  E coli  fu  Anima  mia.  No 
« Mai  fencj  1’  Angelo?*  Rcuerterc,Rcucrtcre( G i u Cape  fin  terram  Jfoaeli 
u * defuntti font  emm  qui  quarebant  animam pueri.  Accio  intenda  il 
mr>ndo,che  quelli,!  quali  ó perintereffedirobba,òdi  Honori, 
ò d’alt;o,fi  lauano  le  mani  nel  fangue  del  proflìmn  $ altro  frutto 
non  fono  per  riceucrne,  che  vna  Collana  per  man  di  boia,òre- 
ftar  in  altra  maniera  più  difgraziata  nelle  mani  del  Demonio. 
E quanti  di  quelli  fe  ne  fono  veduti  pendere  a'patiboli  infami? 
Quanti  fono  morti  di fperati?  Preghiamo  dunque  la  Vergine 
•Santiflima  à liberar  tutti  i credenti  da  sì  diabolica  intenzione , 
mentre falutandola,diuotainentedicia<no.  Pater nofier,&c. 

N hi  quarto  de'  mi  fieri  G audio  fi  fi  contempla  , come  la  Vergine 
Satin fima  preferito  tl  benedetto  Gtesù frale  braccia  del  vec- 
chio Simeone.  Quale  vergendoli  ricco  di  sì  prcziofò  teforo,  mé- 
te più  {limando  quella  luce  mortale , cominciò  ad  efcJamarcj  • 
biuc.i  b Piunc d/mittis (eruum tuum  in pace.Già  che  veggi  (Signor  mio) 
il  reitaurarorcdi  mia  vita,laiciatemi  pur  morire,  che  io  muoio 
contcnto.Ma  non  fai(ò  buon  Vecchio)  che  sì  come  non  è lecito 
vccidere,co(I  nè  meno  è lecito  defiderarad  alcri,ò  à fe  medemo 
la  mortegli  ddìderar(Giacinto)à  fe,ò  adaltri  la  morte  per  im- 
pazienza,ó per  difperazione,ó  per  altra  dilordinata  paflìonc,  è 
grauiffima  colpaima  quando  per  fini  buoni,e  fanti, come  fareb. 
e riti,  bc  per  defiderio  della  vita  Celefle  dicendo  con  6 Vxo\o,(Cupio 
d Ror».  diJfoluiyCr  effe  cum  Chrifloà  per  non  cader  più  in  peccato,  d icé- 
7-  do  con  lolttflo>d  Infólix  homo quis  me  libcrabit  de corpore  mor- 
ti* huiuslò  per  vfeir  vna  volta  da  tante  co  fe , che  cimpedifcono 
la  perfetta  vnior  e con  Dio,diccndocon  Elia»  e Tolle  animam 
me  am^rie  que  emm  melior fum  quam  Patres  mei>d  e fiderà  v na  crea- 
tura di  monrejiion  può  impurarfegli  àcolp.^cffendociò  fegno 
di  gran  pcrfezzione.E  pero  hauendo  io  fra  le  braccia  il  pegno 
della  falutc  etcrna,come  chieder  non  debbo  la  vera  libei  rà?Tti 
Huomo,  che  difeerner  non  fai  il  motiuo , che  ti  fpinge  à ddide- 
rarti  la  morte, fe  fia  buono, ò cattiuoj  viui  raflegnato  nel  diuin* 
volere  a fegno, che  fij  fempre  pronto  à viuere,ó  morire, confor- 
me più  piacerà  al  tuo  Signorejc  falutandolo,mentre  il  ritorna  à 
MaTÌa,diuoramentedirai.  Pater  nofier,&c. 

Pi  quinto , & vi  timo  de ’ mifiert  C audiofi  fi  contempla,  come 
hauendo  la  Vergine  Santi  fi  ma  perduto  tl  benedetto  Gf esitai 
- re— 
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ritroue  fin  dime  ntc  doppo  fregienti  nel  Ti empio . O ben  ritroua  to 
mioGicsù!  E che  faceti  a iui  (Maria?)  1 Afcoltaua,  & interro- 
gaua.  Ogran  Signore  delle  virtù!  Se  vi  degnale  afcoltarmi, 
vorrei  farai  vna  interlogazionc . Falla  G 'acinto . Vorrei  mi  di- 
cete,  fe  per  gli  homicidi  tanto  odio/?  à voi  , intendete  quelli 
fittamente,  che  ettequifconol'  homicidio,òpure  tutti'gli  altri 
ancora,  che  in  qualunque  modo  vi  cooperano?  b P'ericulose  fe 
decipiunt(G iacinto  mi«  )qui exijlimant  eos  tantum  homicidas  ef  D.jtu- 
Jìrfui  manibus  hominem  occidunt , & non potius  eos , per  quorum 
conflium,  (frfraudem  exhor/ationem  homines  extinguuntur.  eijt.  r. 
Non  folo  gli  Ellecutoti  dell’  Homicidio  fono  dame  elicerà  ti,  c'p]r\(^ 
ma  tutti  coloro  ancora,  che  in  quetto  dittico  fatto  da' miei  fidi  ioti . * 
ferui,  fono  compre!?.  .*5. 

c luffoyconfilium , confenfus,  palpo , recurfus  ; e c##- 

Participansymutustnon  obftans,non  manife&ans  . P«d*mL 

Quello  che  comanda  Thomicidio;  Quello  che  confeglia  che  fi  lum  - 
faccijQuello  che  gli  confente; Quello  che  il  loda;Quello  che  dà 
ricetto  all*  Homicidas  Quello  che  è complice;  Quello  che  impe- 
dirlo potendo,tace;  Quello  che  non  oblia  ;e  quello  che  non  ma- 
ntella . Tutti  quelli  come  direttamente, ò indirettamentecol- 
peuoli  di  azzione  si  iniqua,&  ettecranda  ; fono  ancora  rei  delle 
flette  pene . O quanti  dunque  ( Signor  mio)  haueranno  forfè  le 
mani  imbrattate  del  fanguealtrui,chc  penfanohauerlenettelA 
quanti  fopralta  Tira  voftra,che  fi  tengono  ficuri!  Quanti  loda- 
no,quanti  configliano,  quanti  follccitano  , quanti  non  ottano, 
quanti  danno  ricetto  agente  si  iniqua,  e federata!  Per  quello 
(Giacinto  mio  ) lo  volentieri  fodisfeci  alla  tua  interrogazione, 
acciò  ettaminando  ciafchcdun'bene  la  propria  conferenza, oro 
curi  purificarla,  d & vt  ventam  pr  orno  reri  vale  antfubi/ci  ani  fe 
pani  tene  ia  . Vi  rendo  vmililfime  grazie  Amabil  flìmo  Giesù  di 
tanta  mifericordia.  E fupplicandoui  farne  partecipi  tutti  colo- 
ro,che  sì  pietofamente  ammaeftrato  hauete,diuotamente  dico. 

Pater  nofler, óre. 


3lriPil£F7iì  ;^:  ; , M 

r ■ Jr  _ « ' • 

' 


La  S altee  ; C Orazione , c^f. 
come  nel  primo 
Difcorfo . 


«•  *i 

i ti 


fi  Fi 


> < 
dm  « I • / • * J f-  J 0 


DI- 


Digilized  by  Google 


I SCORSO 


1m  Vi 


l x 1 1 1 

' Fatto  il  Sabbato  doppo  la  Dome- 

: nica  di  Paflìonè , 


l n cui  memorate  le  pene,  & i dolori  chetati  la  Vergiti?  Santi  filma 
nella  Pafjéone  del  fio  figlio  vnt genito -tinnii afi  il  Popolo  Cbri - 
Jliano  à lagrime  di  commt/c  cantone  per  mieterne  itl~> 

premio  quelle  confila\toni,cbe fi  prometto-  1 

~ •*,  \ no  m la  beatitudine  3 che  dice . * [ 1 ' *J.  n 

l:  . ihUlòÓoq 


• -ZSTT '•*  * i * fwja  + jé 

;fì  > n ^€ét  lenii  fugete,  quoniam  ipji  confila - 

buntur  « Matt.  5 . 


xLue.x 


N • qualche  Chiefa  della  noftra  Italia(Let* 
lor  mio  caro;)  hò  veduto  in  quella  Setti- 
mana di  Paffione  , celebrarli  il  Martirio 
delia  Vergine  Santiffima.  Farli  cioè  me- 
mona  con  folenne  vfbciode  gli  acerbi  {Ti- 
mi dolori  che  cfla  patì  nella  Paffionc  del 
. fuo  innocenti  filmò  figlio.  OfTcquio  vera- 
mente douutogli  per  titolo  di  gratitudine 
da  tutto  il  Popolo  Chriftiaoo,.  *^he,fe(gmfta  laP  ofezia 
di  Simeone,  b Tu  am  ipfius  animam  pertranfibit  gladtus  ) tra- 
fitte ilei  le  vifcere  vn  coltello  hcrifemo  di  dolore  3 n oru 
3?7  fu 
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lèda  quel  naturale  affetto  con  «he  il  fuo  vnigeniro  teneraméte 
amaua,foIamen  te  calcato j Macon  forza  maggiore  dalla  gr». 
sezza  delle  colpe  noftre  ;che  anco  dal  Cielo  per  dargli  mone 
hebbero  forza  di  trar  lo  fteflò  Dio . O argomento  di  finitima 
pietà!  Plus  diluii  (A  ilfe  Bernardo  ciò  pondera  ndo)Flusd*- 
hit  Vèrgi , fu  per  noftrii  culpti  , & pt  frutti  ; quam  fuptr  Jify  fri 
torpor  ultimi  punii.  Erutto  che  il  dolore  folle  acarbifTimo,  à 
iegnoche  la  Chiefa  maeftra  d'ogni  verità  non  repugna  quando 
tìa’pirtòri , òfeoltori  che  formano  1*1  ma gine  di  lei, gli  vengono 
fcor  vna,  hor  cinque , e fette  ancora  accutifsime  fpade  ordinate 
ài  Cuore  iriflettendodraad’ognimodo>comelefuc  pene  vnite 
có  quelle  ddl'appafsionato fuo  figlio»potcuano  in  qualchemo* 
do  facilitar  à noi  la  Diuina  Clemenza  » volonticri  con  hcroica 
fortezza  le  accettò,e  con  altrettanto  eccedo  di  pietà>al  Padre  c- 
terno  le  offerì . E mentre  per  il  figlio  di  lei  naturale  non  folo  , 
che  ben  iVcradegnojma  per  noi  altri  addottiti»  ancoraché  tan- 
to non  merirauamo^irrftnimadi  Itisi attrocemcnte trafitta» 
merita  ben  sì  qualche  (ingoiar  offequio , in  memoria  di  sì  tor- 
mentofo martirio.  O dunque  gran  Regina  de’ martiri  Maria l 
Chi  mi  concederà  tantigiorni  di  vita,che  veder  polla  in  tutto  il 
Chriftiano  Impero confeerato  alle  voftre  pene  vn  giorno,  in 
cui  con  (ingoiar  affetto  di  commiferaz ione, celebrino  i fedeli 
tutti, le  agpnicatrianfsimeihefoffrifte  nella  Pafsioner  cmor-* 
te  del  voftro  amanti  fauna  figlio  Giesù;,noftro  amorofifeimo 
Patire,  e Redentore  » Ps  iche  Ipcrodi  vedermi  prima  di  morire 
iti  sr  giufto  defideriocóhilatoinegat  nonpoflo  alla  penna  qual* 
ched  ano  di  quei  mnrr  iucche potrebbero  in  calcalo  proporli  al- 
la medi  razione  dc’kdeli . Vrmde’quali  £t  ràuche  furono  sì  »ra- 
ui  le  pene , e le  agonie  di  Mariane  Ha  Pufsione,  e morte  delfuo 
vnii*  ofohgli*  ; chefir  etti  IfelTocomc  vero  Dfo  non  lTiauefle 
mirac:jlofamente  irrvita  CDnferuara^’haucrcbberoin’VnpGtoe- 
ltinta  t L'altro;-  che  pm  che  martire,  anzi  Regina  de'  martiri; 
deue  onninamente chia«  arlr»menrrei-martirijfuoi  foli  » tutti 
quelli  de  glraltrlmartiri  infieme  operarono . E che  fe  infine, & 
patir  tantonon  giunte  come  il  figlio , fuui  ad’ògnimodo  lì  profi- 
lai, t , ex' icina,, quanto  efserui  poteua  vna  pura  Creatura. 

Nomi  Ria  «raccordar  alctmo,checencomila  volte  babbi  det- 
ta in  quella  Scuola»  efeei  tempre  lh.uk  Vergine  perfetti  tei- 
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.inamente  vnita  alk  volcnià  di  Dio,  per  causine  poi  laconfc- 
quenza  , ERGO,  Nonfetutt  tantum  fati , mentre  gedeua 
che  fi  adempiisi  la  diuina  volontà . Poiché  le  bene  il  dolore,  e 
l’allegrezza  fono  contrari;  ,&  vnocftlude Tallio, quando  fono 
della  ftcfsa  cofa,pcr  lo  Ile fso  motiuo  > Quando  ad’ognj  modo 
nonfunt  (dice  * l'Angelico) deeodemjicundum  idem,  non  fono 
contrari  j , e pofseno  \ nirfi  infietr  c . Che  vu<  1 dii  e,  che  fé  bene 
gedeua  M. ria  nella  pafsione  del  fuo  tìglio,  atte  foche  in’tfsa  fi 
adanpiuala  voJontidi  Dio, che  mandato  l’haueua  al  Mondo 
perfalutedelgcnerehumanoi  altrettanto  peiò  fi  doleua,chc 
vnu  perfona  innocente,  con  maniere  sì  afpre,  e barbare,  fofsc 
violentemente  priuata  di  vita . E non  è cofa  nuoua,  & infolita, 
che  trouandofi  il  Merendante  in  horribil  tempefta,  getta  con  le 
pioprie  mani  Jefue  merci  all’acque , e giunge  poucro  al  Porto  • 
Come  c.ò  fece  ? Come  ciò  foffrir  potè  ì 11  lece  volontariamen- 
te, e volótariamente  coli  volfe  per  faluar  la  propria  vita  in  mez- 
zo allondc . Dunque  piangerà  afsai  meno  le  fuc  fuenturcè  Noi 
Anzi  crefcc  il  dolore,  mentre  ripenfa  hauer  nel  Marc  con  le  pro- 
prie mani  precipitato  quelle  richtzze,che  più  follecito  cultodir 
doueua  . Coli  Maria  tuttoché  fcntifse  grandifsimo  contento 
nella  Pafsionc  del  fuo  figlio, mentre  vedeua  in’efsa  adempita  la 
diuina  volontà,  e riparatoli  genere  fiumano  iconlidcrando  ad* 
ogni  modo , come  patiua  quel  Dio, à cui  doucuanfi  gli  ofsequij 
di  tutte  le  Creaturejfentir  nello  ftefso  tempo  non  poteua  fepon 
intfpl  cabile  tormento . Il  che  premendo  ella  ftclsa,pcr  toglier 
dalla  mente  di  chi  che  fia  l’accennato  penfiero  > al  luo  dolciffi. 
mo  ligi  io  riunita,  apprefso  vn  diuoto  contemplatiuo,  coli  fa- 
uclla . 

b Nate  Dei  qui  fert  fiumana  fine ttl*  f aiuti 
Me  affli gi  Jìmul,  atefue  tuos  fi  mire  dolor  et 
Cogtt  amor,  natura  iuiet . Mihj  ferrea  flantas 
Sfidila,  mortifera  fenetrant  mea  f ecfora  fernet , 
Cordiate  dilaniane . 

Quali  che  dirgli  volefse.  Non  pofso ameno  (figlio  mio) d’ha- 
ucrcen  voi  communi  le  pene.  Voi  lacerato  nel  corpo, & io  nell* 
Voi  ne'ienfi , io  nello  fpirito . Voi  con  ftromenti  materiali , io 
da  coltello  fpiwtuale.  Equeftocon  tal’cccefso  di  pena,  che  co- 
me riueló poi  l’Angelo  alla  iteau  Brigida,  * Non  farmm  ni- 
' ra- 
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nculum  tn  hoc  Deustunc fecifie dignofiituricumV irgo  Meterjot, 

& tantis  dolor t bus  intr inficus fendete Juum fpiritum  non  emtfit. 

Che  ic  Giulia  moglie  di  Pompeo  in  veder  lol  a mence  la  vede 
del  marito  del  proprio  (angue  afperfj,  * cadette  in  terra  eltin-  » 
ta  dal  dolore; come  hauercbbe  Maria  potuto  conferuai  fi  in  vi-  N'“4,‘ 
ta  mentre  vidde  il  fuo  diletriflimo  Gicsù  fatto  preda  de  gli  em-  i >!  /£ 
pi  jjfchiafFeggiatOjfputacchiatOjbattuto,  e fcarnificato  (ino  alle 
Olii  schiantato  per  ludibrio  Indemoniato,  traditore  ; coronato 
di  fpine,verfar  per  ogni  parte  fanguc,  ftrafeinato  con  grofla  fu- 
ne al  collo , condotto  con  groflo  Tronco  di  Croce  in  fpalla  al 
luogo-dei  lupplicio  ; mentre  fonti  inchiodarlo fopra  la  Croce; 
mentre  denar  i!  vidde  daterra  con  gran  pioggia  di  fangue; 
mentre  il  fenti  querelarli  di  tormentola  fere,fenza  potergli  dar 

aiuto  ; mentre  vdillo  proferir  quelle  tcnerifiime  parole, "b  Pe-  k Uu* 

ter  j tn  manus luas  commendo  fpiritum  meum  ; mentre  paffur  gli  ** 
vidde  il  petto  con  fiero  colpo  di  lancia;  mentre  mortoli  rice- 
uetrcf  àlefue  bracciasmentrc  fu  «eccfiìrara  lalciarlo  foloncl 
fepokro?  Naturalmente  certo  non  farebbe  fiato  poffibile . E 
pCiò  non  fenza  apparente  fondamento  era  la  pretcnfionc  di 
coloro, i quali  lotto  Giulio  II.  Pontefice  Maffiino  comparuero 
in  Roma  l'anno  ijoy.  per  impetrar  da  lui  Indulgenza  à tutti 
quelli , che: celebrato  haueflero  la  folcnnira  de  Io  fpafimo  del- 
ta Bratiffima  Vergine.  E perche  conofciuro  non  era  dalla-, 
Ghiefv  Romana  quello  fpafimo  di  Maria , feiuiuanfi  di  quella 
ragione.  « E'cofa decantata  nelle  d Accademie  de’Mcdici,  <*'1*- 
edere  l’ecceffiuo  dolore  caufa  dello  fpafi  r.o  ; Negar  non  fi  mtm,e ' 
puòhauci  fentito  Maria  nella  paffioncdel  Figlio  acccrbiffi-  /ria*' 
mi  dolori;  Omnesenim  dolora  ( diceua  * Damafceno,)«*«  4*  b* 
M ater  Domini  euiteun  t»  per  tu  > pefieefiin  peflìone  /%  . Tane  '7b+ 
gnirn  implcium  e fi  illud  Simtonis  j f (Ir  tu  am  tpjìus  A n imam 
pertranfibit gledius . Dunque  chi  negar ì pa filone  itaccerba  à lLu(  t 
Maiia  è bteflendo  già  in  memoria  di  sì  tormentofo  fpafimo 
drizzato  vn  fontuofo  Tempio,comc  in  lui  non  fi cantaranno  le 
lodi,  e non  farà  di  piena  Indulgenza  arricchito?  Fu  caufa  si 
grane  dal  prudente  Pontefice  commeda  al  mio  dótriffiino  Gae- 
tano ; Quale  haucndodiligcnrifiìmamcnte confiderai  la  peti-  g c eie. 
zionc,  • rifpofe  al  Pontefice,che  bensì  i dolori  di  Maria  erano  "• l-  *; 

• giunti  al  Nt»  plus  vltra ; ina  clic  fono  titolo  dì  fpafimo, mon- 
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poKeuaiw  coogiucRteuKrrtQ  venerar^,,  eoli  drfcoffiendo  • O 
che  noi  rag toniamo  di fpalwio  in  proprietà  di  parUre»fccotKk> 
k regole  dé’pifìciiòche  ne  parliamo  i uprapriainentcxfccQt>da 
v..  Popinioaedcl  Volgo . Nò  irvi1  voo*nè  in  labro  tnodefcpUQ  fcn- 
za  detrimento  delle  grandezze  dt  Maria,  ammctretfiio  lei  fpa-d 
> fimo  i Dunque  deuc  ogni  dolore  iocco  quello  titolo  da  ki  te- 
nerli lontano . Che  ne  prò  pria  mence,  nè  impropriamentejfaf. 
fe  fpalimo  in  Maria  i pi  ouafi  con  eflìcacilììrae  ragioni . Poiché 
cflendo  propria  mence  lo  fpalimo  vna  fpecie  dhnfermitàcQn* 
trattiuade’nerui  mon  poteua  eflfcre  in  Maria,  che  come  forni- 
gli  antri  firma  quanto  alla  conftituzione  corporale  al  filo  figlio,, 
di  cui  lafció  (critto  Q\\x\(o^.o^\OyNonfuiffeconuen(cnsenmalL 
quo  morbo  languefcere\{ oggi acer  non  doueuaad  infermità  alci*- 
* na*  Et  elfendo lo  fpalimo  fecondo  rimproprietà  dei  parlare, 
e fecondo  il  commune  fentimento  del  volgo,  vn  deliquio  che 
porta  fccoalienazine  di  mentejtotalmentc  predicar  fi  delie  alie- 
no  da  colei, che  per  la  perfezione  della  fua  grazia,  della  quale 
» Lwf* : * fccòdo  il  preconio  Angelico  era  pienaidlcr  doucua  in  attua- 
le confiderazione  della  Paffione  dei  fuo  figlio  E percheera 
piucaroà  Dio, che  la  Vergine  patilTc  fecondo  la  ragione,che  fe- 
condo il  fenfc>dkndo  la  ragione  porzione  piu  nobile, merito- 
ria,  e per  fc  grata  s Opportuit  ( conchiude  il  Gaetano)  vi  dolor 
Best  a V ir  gì  tu  s ita  cjjet fummus^quod  tamen  tota  pars fotofit  ina  r<w 
guUretur,&  fitbderetur  rat  ioni  eiu  svignanti . Stante  autom  r a* 
tionts  exercitio , ac  dominio  actuali  fuper  parta»  inferi  oramene* 
accidit  dolor  extra  fc  faciens perfonam , Vnde  fifefium  dolori s 5* 
Virginis  celcbrandum  cfl  $ in  aliud iudido  mcoicmpus , & nome» 
mutandum  eft  % O glorioiiffimo  m io  porporato , quanto  hono. 
re  fu  alla  porpora , quanta  crudizzione  porgi  alla  Cbiefii!  Al- 
tro nome  conuicne  trouare  al  dolore  di  Maria,che/£?  dolor  fum~ 
mus  giunto  all’auge  de*dolori,ma  fenza  detrimento  della  inte- 
ir  grità  deTcnftdi  Maria , e fenza pregiudicio  deirattuale  confi- 
*««*.  der;izione,chc  haucui  alla  paflione  dell^ffh’tttffinio  fuo  figlio. 
/^r4  k Che  fc  il  dolore  infunino, c foffidente  à cagionare  il  fpafimo  > 
c Re’ttti.  noi  caggiona  però  neeelfariamente,  come  apparue  nello  fteflò 
a/aÌ  RcdcntoxCiCaitts dolorfuit  maximus&bfqut fpafimo*  Chiope- 
ili.  v«i  rò  in  lui  sì  grande  merauiglia  $ Ladiuinità . Nec  aliad  ( fog- 
giunC  1 r Angelo  alla  Rfixigidl)  colture  pejfumus  di  Maria» 
c (.  o j.  9*J* 
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nifi  qtiod  de fpeciali  Omni  potenti!  Da  dono , contri  omnes  torpore* 
Ics  lArcsfkASjffi*  vitamretinua . 

Iiclìcammitando  pur etti come cofa  ftrana  , mentre  dallju 
Croce  depofto  il  prczkdb  teforo,  gìi  era  da  Giofdb,  e Madda* 
lena  > collocato  in  braccio-,  mirandolo  « O Anima  cnùyquadtt» 
. ab;etto,c  di  {formato  ! cefi  duntpe  ( * -diccela  j ) 

Cefi  dunque  ritorni  ci  fin'  materno 
Figlio  ? Cofi  ti  veggio , e fièro , e finto  f 
• Madreerndti\  Tn  fròdi  ut àa  fréno 
Figlio , al  mio  fino , <>•  io  regione , rw  f 
Non  t’amo  figlio , * ufi  conofìi  \ è pure 
S'in  me  ve  fàggio  cleono  d’nmor  fi  firbn * 

. Pere  he  ti  veggio  morto* 

É nel  mio  gran  dolore  * 

Non  noi  fi  fteppia  in  omftgpdt  petto  il  cuore  } 

Indi  confettando,  c palefando  il  miracolo,  cofifoggiunge* 

- f An^i  Forno  ben * mio , che  tu  m’infondi , 

■ Coprile  firZgnHC)  fimo*  t viger  e . 

E quali  riprendendo  fc  twodefima  per  hancrficosi  latnortt 
guraro?  ~ 

M*themmr{cm chiudo,)  Fio  col  morir  pretendo  i 

-i  Dar  finca  miei  martiri}  diri  troppo  amante  S J 

Di  me medefima . lo  vuò  levita*  f giro p ..  :i  o:: 

if  : ftr fifp orar  ) per  lagrinoar  mai  fimpre?  a;- . j 

il  Acciò  quei  tire  faranno  al  mtfiovfiìcio  yt  pi*  ^ orb 

d,*.  Faci»  fide  tri  tanto  • />,■,  ; S 

. c Se  fu  gl  amai  dolor  , fimil’  al  mio . 

O Vedine  dunque  afHka&ina  yd  gran  Stotom,  Madre  di  pe- 
ne^ di  dolori  1 CGrtameiTteYbgnVn’  cofiiente>ogn*vrt*  enfi  di- 
ave coftarcméte  attenna  s^Nófii  nè  vi  è ddor in  terra,chc  al  ve- 
ltro pareggiarla  patta . Jgvtd  quid enimer*detitatés(hfciò  fcrit- 
to  il  b P.S.  Anfelmo)  ùfìrrtum  efirorponbns  martjrumdeut-o 
fiutaci  poiius  mbtl pompar  a:  tont  tuapaffimis . 

E panni  quando  ben  cdfidero  ( Auimamia,)  chea  lei  fola- 
roentea’aggiufti J’imprefadi  colui,  die  per  efprimere  fimmcn* 
fidde'fuoi  dolori , eie  innumerabiii  aftìizzioniche  fenzacon- 
forto  difoccc  alcuna pariua,fece  dipingere  vn  Mare  cofi  turba* 
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te, e d illa  rabbia  diventi  contraftato,chc  non  anvnctteua  tran-, 
fito  di  nauiglioalcuno.Indi  Copra  durofcoglio  la  forte  fua  dura 
■ r-“*  cfprimendo  intagliar  vi  feccs  * Moioribus  smgor . Quali  che 
ZLu  ogn'aJtrapenafupcraflcrolefue  . O Mina  » ò inare  amaro  ,- 
bmp.x  o iconfolati/liina  Signora  ! A voi  fola  dilli,  e ben  dilli,  con- 
ucnirli adeguatamente l’imprefa  . Poiché  fe  le  palfioni  tutte, 
gioii  S eie  agonie  de’ martiri, fi  vnilCeroinfieme;  credo  bensì  formar 
Q"*4  potrebbero  vn  vailo  mare,  ma  non  àfegno,  clic  alcun  di  lo- 
ro fi  attentale  di  animarlo  col  motto  Mnioribus  nngor  . Poi- 
ché quantunque  li  Santi  Martiri  patiflero  dalla  crudeltà  de’ 
Tiranni  accerbiifimi  tormenti , afpirando  però  Tempre  la  di  ui- 
na grazia,  vedcuanfinel mare de’loro affanni, frequenti  lena- 
uicelle  , che  ricche  merci  di  gran  conforto  gli  recauano  . 
Non  fu  Nauicella  di  conforto  qupU'Angclo  beato,  che  en- 
trando nella  fornace  di  Babilonia  ouc  erano  alle  fiammecon- 
dannati  quei  tre  giouani  Rcligiofi,  che  per  darhonore  , o 
gloria folamcnte  à Dio,  adorar  non  haueuano  voliutola  Sta- 
bD<„  tua  d'oro;  “ Excuffu  fUmmam  ignis  de  fornace , & fe ritrite- 
>.  dium  firn acii quajì  %>entum  rorts /Untemi . Non  fu  Nauicel- 
la di  foccorfoquella  , che  vidde  Stefano,  mentre  fra  il  turbi- 
cAfl  ? ne  de'  iafliaualorato , grida , £ Ecce  videtCxlos *per tosi  Scri- 
ue  Teodoreto  , che  fendo  vn  tal  Giouine  Antiocheno, per  ha- 
uer  fpreggiato  gli  Idoli,  d’ordine  di  Giuliano Apoltaia  fie- 
ramente battuto  ; mai  diede  Cigno  alcuno  di  dolore.  Di 
che  fi u pi  ti  i c/tcoflanti  , Come  ? ( diceuàno  fcnzapoteifi 
dar  pace)  Non  fei  tu  huomr  ?Non  hai  fenfe?Et  à tante  si  fiere, e 
sìcrudeli  percoflc,  non  dai  fegno  di  dolore  ? Hófcnfofrifpo. 
fc  il  Giouineftc»)  ma  dolore  non  Cento  ; Poiché  da  quel  punto 
che  rempijfii  no  Imperatore  mi  cominciòà  far  battere,  viddi,ei 
veggo  tuttauia  auanti  di  me  vn  bclliffimo  Giouinetto , che  mi 
raddolcifce  ogni  pcrcofta . O gran  prodigio  della  (_  attolica  fe- 
del£  non  furono  quelle,  Naui  di  conforto, mandateda  1 fommo 
Iddio  nel  mare  quantunque  rempeftofo  delle  penede  inartir;? 
Talifurono(Dilettiffimi.)  Nè  ma  ileuaraflì  contro  gli  amici  di 
Dio  tempelta  sì  fiera  di  perfecuzionc , e di  pene , che  foccorfo 
non  ammetta,  c conforto  . Ma  il  cuore  di  Maria  nella  Paffio- 
ncdelfuo  I jglio,fucofi  dal  turbine  dellcpene  agitato,c  feoflo, 
che  non  hebbeconforto,nèconfolazione  alcuna.  Echi  volelfe 
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comparar  à lei  qualfiuoglia  quantunque  grauiflima  paflionc  de* 
martiri , anzi  tutte  le  loiopalfioni  vnitc  infieme»  potrebbe  Tem- 
pre ella  dire  con  verità  j Maionbus  angor  > * Regina  perciò  de’  * £ccl- 
martrri,per  tuttofi  Cattolichifmo  giultamcnte  chiamata;  Poi’"  L 
che  sì  come  il  figlio  di  lei  quantunque  beato, c comprcnfore,  ini 
tal  maniera  reftrinfc  la  gloria  alla  parte  fuperiore  dell’  Anima , b d. 
Che  non  nè  lafciò  riè  pure  voa  minima  gocciolerà  ridondar  nel  Th.t 
corpo  ; cofi  ella  reftò  in  sì  fatta  maniera  fifla  con  la  confiderà- *' 
2Ìonc  ne  i dolori  di  lui , che  quantunque  diuerfi  motiui  hauefle  & m«- 
di  godere , & in  fatti  godette  quanto  alla  parte  fuperiore  ; fi  per  c»ir? 
veder  adempita  la  diuina  volontà;  fi  perla  reparazioncdel  ge-  bu. 
nerehumanoj  fi  perlagloria,chefperaua  nella  fantiflima  huma- 
nirà,e  per  altri  fini  tutti'hcroici,e  diuinfioon  lafciò  ad’ognimo- 
do  lddiojche  in  parte  l’haueua  clerrade’fuoi  dolori»che  follie- 
uo,ò  confolazione  alcuna  ne  riceuefle  il  Cuore . E cofi  apunto 
raccordomi  hauergli  fentito  prefa  gire  da  c Spirito  diuotoj 
mentre  veggendola  per  le  ftradc  di  GerufaJcmme  cercar  dolcn-  dt£. 
te  il  fmarrito  Gicsu , cofi  gli  ditte  . . - ..1  **  C*r, 

Verginei  è che  ti  tigni  ? »•  - fu!" 

Che‘1  tue  ben  ti  fio  tolto ? ...ir?!.*.  4 

S'  hor  da  lui  ti  /compagni  * i - H' 

Lofi*,  non'  *udrà  molto  . ao/sb  ? 

ch'andrei  me #*,  e dolente , -•  Jf*fi  jn-jd  >’ 

Sol  perche  tt  farà  troppe  prefinte . 

1 E perche  piu  com  h oggi 

D * te  non  fi  diutda , * i 't..j  v.  uuj  * *;> 


Fra  folitari  poggi 

■JWA'itl  tlV  vi 

E fra  turba  liomicida  . vv.- 

kVi  v.»\ 

' fAÌ 

Con  immobili  piante 

• '*•%»> 

* b 

Star  atti  afjifio , & inchiodato  ottante. 

.1  V* 

jill  hera  in‘  odio  haurai 

Lt.t-ho,''-  jUll’n 

,j  imH 

E la  luce , e la  vi  fi  a . i ) 

vi»  '*;> 

gu  and'  offrirti  vedrai 

. ■-  4*  * 

Imagine  fi  trifia 

i v.Uf.  . 

* - if 

Sen%  alcun'  ombra , è vele , :f 

Se  per  pietà  non  la  ti  copre  if  Cielo . 

Cofi  dittegli  ( Dilettiflìmij)  E co  fi  perapunto  feguì . Poiché  ac- 
corgendoli il  Cielo, come  alla  villa  del  fuo  fuenato  figlio , pati-  • * 

ua 


a Mai 
t7* 


V Tir. 

%• 

e Tp: 
>«• 
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us  in  eco.  Ab  lenza  cófbito  akuno>pt  r iot trarlo  da  g l'occhi  /boi» 

* tirò  quel  -tcnebrofo  velo , che  per  moire  bore  ,di  caliginejco- 
mefenrircte  io  óre u e, ;ipci/crVf) ine rfo.  Ma  qual oonfola zio- 
ile  Animami* ? Qual confolazione feparar i Mìgli©  appaffiona- 
tcvdaglicxxhi  della  madre  dolente?  Io  più  che  mailaveggoaf- 
fannata  ;c  mi perdogià  d’animo^non  facendo  più-chedirmi.O 
gran  Regina de’ma «tri  , b Cui  comparabile  9vel  cui  affimiUb* 
te Hicratjalem  } A cui  potrò  m calo  éì  Urano  pareggiai  ti 
r{M*ria^  àcudti  radoiinglù'ò , codia  quantità  dt’ror mentii 
nella  qualità  del k:  ponete oelfacccrbiti  dc’doku  i ? Hagna  ve- 
ci */.  rame  are  e/?  vduunart  contri ùo  ìu*i  e lo  ite  fiottio  nomCjint  pot- 
8?-  ta  ad’vo  mare,  vn  mane inni  colpii’ wi  mane Àmurenfurabikfc 

,UM*  Aà  fondoidae  non  hà  bue.  Cui  dunque  *d*qv*boit  i 
Nato.  Al  tuo  tìgliovcheè  Dio?  Ocdiatc^Dilettiflimij) chele  ncn* 
ThiP  giufc  Maria  -adequatane  e alle  pene  che  (ènti  il  tìglio  nellalui 
x.\i[  amati  (lima Palli  >iuivj lei .m'ogni modo  aliai  vicina.  Chepc- 
&'*  1 ò con  bel  misero  krifie  Giotwuani  EuangcliUa;, die  c Stobat 
rf!  *d.  itixuCrttccm  materlefiu  3 non  Iole  i parer  mio  per  efprinierc 
Honau.  qualmente  Italia  Maria  vicino alto  Croce  dd.RccieBtore3quan- 
M f 7 to ^lo  ^oca^  5 ma Angolarmente  per  figniika  nei  > come  fusi 
fini,  prolfima  al  fuo  tìglio,e  quando  alla  qu  ara  ita  * e quanto  a Ila  qua. 

Àfa  delle pene , e de’tormenti  jchciionpijò  dirii  diUaat aggio. 
iéAht  E fe  bene  hauer  parte  non  potóua  nella  Keckrnitotte  del  genere 
*Jmb  fumano, gridando  ad  ulta  vocvil  Kcdentotc  dalla  Croce,  AFa- 
*6.  or.  i ttus  fum ficuf  Homo fine  ad  tutorio  inter  morivo*  Uberi  dfendo  d el 
& * tutto  nccdTario  ad condignam fiat  1 sfide t ione m d' vn  peccato , clic 

&c‘  con  tra  Dcttm  commifiumì  babebat  quandam  in  fijùtalem  eoe  infini - 

f Ar««/  idtC  dittino,  M aie  fiati*  offe» fa  ; vt  atiu*  fini s fuseti  ùz  babtrci(  co  * 
dtUu  me  col  mio  c Tomafo  confettano  ruttili  Dottori  Sacri)  effied^ 
M'II  (•  a am  infittii  am , ziftéJc  Dei  3 & H omini  5 oxifi  ens  ; il  che  conue- 
z*»y>  nir  in  modo  alcuno  non  poteua  à Mirra  i Voile  ad’tigni  modo 
ch»>t.  ramanrttlìmo  Gicsu , che  fcco  ndlJ Anima  patdfc, acciò  potef- 
k^%  di  fe  chiamarli  du'Padri  per  queftoawa»  f Htdcmpticms  b umana 
Fa/f.  coopcratrìx  ; e quando  non  fotte  lecirodirc,  cfscr  dia  fiata  per 
f//'  gli  eltremi  dolori  che  rampolla  in  Crocoti  diccfse  almeno 
ju*ptr  clic  patito huueua  luxfaCrncem . * 

Cofache  pur  elsa riudandoaila  Beata  Brigida  fua  diuorajSc 
1/4.  à coutemplar  le  lue  pene  giuotun  ente  con  quelle  dd  figlio#  m- • 

ui- 


» 
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tritandola , cofi  glidifse.  * Coafider * fili*  Paffttnem  filij  mei) 
cuius  membra  fuerunt  rmhtqicafi  mèmbra  me a f?  cpuaficor  meum . » ». 

l idi  fraponcndo  come  per  amore s*  incarró  nel  luo  puri/fimo  Bi'tL 
Vw-ntre,con  Aggiunge.  Proptere*  cu  no  * afe  ere  tur  ex  me,  (enfi  e-  £, 

1°  quafid/midoumeor  meum  rrxf contar  \ df  extret  txmt  .Et 

<nm  tpfe  patere  tur /enfi  quod  quafi  cer  meum  patubstur  Stcurenim 
itlud , (jnod  dimidiutrrtjl  extra , & dimidtum  intra  , fi iffudpun- 
gatur,  (juadefi  exira , eque  fenfit  dobrem  qued  rntès  e fi  ; sic 
cum flagellar  et  ur,  & pungere  tur  fi  lius  meus , quasi  cor  meum  fi*  - 
gfiUb*t*r,&pu*geb*tnr>td<4  audacie/ due  y^uta  doler  esasperai 
dfiler  meus  * O dunque  Santilfim*  Maria!  Come  lafliir  inai  pò. 
tette  i dolori  d’vn  Dio?  Non  te  lo  sò  ben  fpiegar  (Giacinto .) 
Sòbencjche  dolor  eius>  trai  dolor  meus , qui*  cor  etusyirat  cor 
vunm . fc  à lo  Ipirax  di  lui , Io  non  fpirai , fu  nientedimeno  il 
tnio  cuor  in  mille  parti  diuifo . Odunque  gran  Regina  de’Mar- 
tiri, più d ogniM mire appaffionata Maria ► Mentre  fenza la- 
grime, fi  arido,  e lecco  mi  veggo  auanti  di  voi  aiaffUtr»  b iuxt* 
Cruce/m,  mifentodi  vergogna  tinger  il  volto» E mentre  conftde- 
to-li  vottri  graui  affanni/emo  palpitarmi  nel  petto  il  cuore.  Mi- 
fero me  ! guidfaeiam  mifer , Ioche  fuicaulà  della  paflìone  del 

vottro figlio  ,c delle vottreaccerbtajiue pene, fenza verunfen-  * 

timeotodidoloreè  Deh  Vergine  purifsima,  eia  che  piangefte 
per  me,e  pattile  per  compafsione  delle  m ie  tniferic i acciò  qual- 
che frutto  riceuadclle  volitela  gomc , come  della  palliane  del 
vollro  figlio, e mio  Redentore» 

* F*c  me  vere  tteum  fiere  > 

Cruci  fino  condolete  . C,E* 

_ *1  ibm. 

Donec  ego  vi x ero. 

Setu  comemplaraifGiacinto^il  nvoRofariexonfeguirjti  quel- M’  K* 
le  lagrime  di  deuozione,  che  come  douute  alle  miepene,cofi 
giuftamente  defideri , e mi  chiedi . Piglialonella  deftiajbgnati 
la  ironie , St  in  nome  del  mio  figlio  di uotamentc dirai-  d Deus  j rr 

«Il  A/M  MUtAWMMÉMÈA  * 
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ESSERCIZIO  ' 

. ■ . ' 

Di  Orazione , Meditazione , & Azzionc  {opra 

il  prefence  Ddcorfo  i èftratco  dalli  Mifte- 
ri  Dolorali  del  SantijQTuno  Rofàrio. 

NEI  primo  de' quali  si  contempla  come  il  no  Uro  Salttafore fu  da 
Giuda  pigliato  noie H orto . Corfe  Giouanni  in  Bitania.» 
ch’era  lungi  due  miglia  da  Gerufaléme  , e ne  diede  parte  à Ma- 
ria. Onuouainfaulfa  ! Sentì  Maria  à ral  nuoua  portata  dal 
Difccpoloconmoltc  lagrime,tra pattarli  le  vifcerc  più  intimo 
del  Cuore . E con  ragione . Poiché  in’vn  punto  fi  vidde  priua_. 
d’vn figlio, acni  nettiino poteua  compararli.  E sì  come  nè  tal 
M.idre,nc  tal  figlio  fù  già  mai,  nè  mai  farà  à loro  limile;  coli  nè 
tanpoco  dolor  tale,quale tifa  pa  i.  Inchinata  ad’ ogni  modoà 
terra  la  fconfolata  Madre»  ditte  quelle  tteffe parole,  che  già  in_. 
fpirito  fentitohaucua  proferire  dalloftefofuofiglio,a!l’horchc 
* lmtM-  ditte , * Non  mea  (ò  Padre  mio  CAei\tS)fed  tua  voluntas  femper 
fiat.  Documento ruo ( ò Huo  no) di  raffegnarti  Tempre  coni’ 
ettempiodi  lei  alla  diuina  volontà,  sì  nella  perdita  de’figli,  co- 
me inqualfiuoelia  tua  più graue afflizione.  O Vergine  dolcif- 
fimajgià  che  esempio  sì  hcroico  ci  lafciafte, impetrateci  dal  vo- 
ftro  vnigenito  fortezza,  acciò  pofsiamo  in  ogni  occafione  imi- 
tarlo; mentre  fupplicandouene  diuotamcntc  diciamo.  Pater 
nojler . &c. 

NEI  fecondo  miFlero  "Doloro fo  f contempla  come  il  benedetto 
Giesù  sii  gli  occhi  di  Maria  fù  flagellato  crudehffimament* 
aetvna  Colonna . Sii  gli  occhi  di  Maria?  Sì.  Eù  c:ò  riuelato 
b e»  à b S.  Brigida.  O pouera,  e defecata  Madre  ! Era  sì  tenera  di 
rtu.  b.  cuore  Maria,chc  non  hauerebbe  foltenuto  di  veder  affliggerò 
,Ti"'  nè  meno  vn  vermicello  ; epure  fu  necefsirata  vederli  auanri  gli 
occhi  fpogliar, legar, c flagellar  il  fuo  amantifsimo  figlio . fluos 
« p.fontes  fdiceua  * A gotti  no)  quos  fontes  die  am  truptjfe  de  tuis  pu  - 
■4‘t  *•  riQimisecttUstCum  attenderei  vmeum  Filtumtuum innoctnttmjo - 
a/iÀì  TAm te lfS>*ri  j flagellati , & mactari  ? Pumifegli  ad’ogni  modo 
V*  Iddio 
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Iddio  la  villa  di  sì  dolorofofpcttacolo,acciò  con  la  rimembran- 
za di  lei  diucnifsi  tu  forte  quando  nel  corfo  di  tua  vita,  qualche 
accidente  nuouo, Arano,  Se  infolito,  mai  più  fpcrimentato  tifof- 
fefopragiunto  . O quanti  ne  nafeono  tutto  il  giorno  sù  la  fee- 
na  di  quello  Mondo!  E non  vi  farà  rimedio?  Fatti  familiari 
(ò Haomo)lepeneacccrbifsimedi Maria, fefoffrirg li  vuoicon 
Chriftianatoleranza,efalutandoIa  diuotamente  dirai.  Pater 
nofieri&c. 

NEI  ter^o  de  mi  fi  tri  Dolorosi  si  contempi*  come  il  noftro  Salu*. 

tore fu  coron*to  dt  pungentissime fpine . Ah  i figlio  mio  di- 
letto (dille  Maria  in  vederlo) 

* Ahi\  tjuefi*  è dunque 
La  corona , e l'Impero  oue  doueui 
iffìer  ajfunto  ? E quello  è il  Pegno  eterno. 

Che  l Angel  mi  prediffe  ? 

Sì  Maria . Libero  non  farebbe  rimallo  il  Mondo  dalle  ponture 
della  morte , fe  le  fpine  pria  fmaltatc  non  fi  fofsero  del  fanguo 
deltuofiglio.  O dunque  fortunato  Rè  (foggiunfe  Maria; 

E s' io  Regina 

Deuo  effer  teco\  a che  non  ho  l*  parte 
Era  gli  tefiri  tuoi , fra  li  tuoi  /reggi  f 
Documento  a’mortali , non  douer  contentai  fi  d’hauer  fidamen- 
te le  agonie  della  madre, e del  figlio contemplarojma  efser  proti 
ancora  à participarle,e  fperimenrarlc  con  qualche  particolar  ef- 
ferciziodi  mortificazione.  Che  quando  ciò  fi  facci  per  amor 
dclPvno,  e dell’altra;  Oche  dolce  patirei  Che  fruttuofo  pena- 
re! Quàdo  dunque(Anima  mi;.)  ti  si  prefenti  ocr.afione  di  vfsere 
etiandio  à torto  innocentemente  ingiuriata,  trauagliata , afflit- 
ta, e pei  feguirata  j Commetti  volontieri  il  capo  alla  fpinofa  Co- 
rona del  tuo  Redentore  , Se  adorandolo  con  la  Madre  diuota- 
mente dirai.  Pater  nofter,&c. 

NEI  quarto  de'mtfieri  Dolorosi  si  contempla  cóme  il  nofiro  Sa- 
natore portò  la  Croce  al  Monte  Caluario . S petracolo  ve  ra- 
mentc  degno  di  co  nmifcrazione.  Quando  io  fento  (Anima 
mia)  condur  qualche  malfattore  al  patibolo , tutto  che  tal  pe- 
na fi  fia  con  le  lue  inique  azzioni  meritato  ; mi  fento  per  com- 
palfioné  pynger  le  vifeere . E fe  giungono  gli  occh  i à veder  quel 
mefehino  coli  afflitto, coli  affannatoperl'horrore  della  morte  j 
. f-  Cccccc  . trat- 
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trattenerli  non  ponno  dalle  lagrime.  E quantunque  quel  tale 
non  habbi  à far  cofa  alcuna  meco  » ogni  colpo  di  quella  funefta 
campana  mi  da  vna  ferita  al  Cuore.  E quando  per  li  cantoni 
delle  ftrade  doppo  vna  gran  folla  di  gente  comparifce  quella 
Croce  velata,  ohimè , chi  non  impallidire , chi  non  trema  da 
capoàpiedi?  E purenonfi  sàilpiùdellcvolte,chifiaqudme- 
fchino, che  morir  deue.  O Vergine  fconfolatifsima,  afflittifti- 
ma  Madre , defolata  Maria  ! Come  ftar  doucua  il  Cuor  voftro, 
quàdo  fentiuate  il  mefto  Tuono  delle  trombe;  quando  vedeuate 
correr  le  genti  al  fpcttacolo  » quando  fentiuate  dir  elser  caduto 
più  volte  Giesù  fotto  la  Croce, quando  fentiuate  maledirlo  co- 
me infame  ; quando  calpeftar  vedeuate  le  gocciole  del  Tuo  prc- 
ziofifsimofangue!  None  oprahumana (Giacinto  mio)confi- 
dcrar  la  piena  de'mici  dolori . O dunque  lìano  benedetti  (Ma- 
ria) li  palsi  voftri . Vi  prego  non  abbandonarmi  quando  ancor 
io  andaró  alla  morte.comc  nóabbandonafte  il  voftro  figlio  mio 
Signor  in  sì  dolorofo  viaggio . Peter  nofter , ère. 

NEI  quinto  t&  vltimo  de’  Misteri  Dolorosi  si  contempi*  comedo 
il  nostro  Saluatore /pire  inC  mr.Credeuala  Vergine  che 
fofse  giàfazialacrudeltà,echeconla  morte  del  figlio»tinir  an- 
cora douefsero gli  Tuoi  dolori.  Maeccoti  Anima  mia  ; quando* 
ftà  più  fifsa  nel  Crocififso  fuo  tìglio , viene  vn  fiero  Soldato , e 
con  lancia  crudele  gli  apre  fpictatamentc  il  petto.  O nuoua 
forte  di  crudeltà  ! Echi  mai  incrjdelì  con  morti?  Non  morì 
Maria,  perche  Dio  non  volle»  Tenti  però  nello  fpirito,ciò  che 
fentir  non  poteua  il  fuo  figlio  nel  Corpo.  1 Raccolfe  con  ogni 
a Met.  piu  riuerente  diligenza  quel  fangue , e quell’acqua, che  dal  fcrì- 
to  petto  mandò  il  Redentore , e da  lui  b impetrò  che  tutti  quel- 
lische  in  memoria de’fuoi  dolori  l’hauefserodiuotamentc  inuo* 
cata  s confeguito  haudfero  la  grazia  di  far  vna  vera  peniten- 
za  j ed'efscr  preferuati  da  ogni  auerfità,cofi  in  vita,  come  nella 
i.  j.  t ì-  morre.  O fedeli , figli  di  Maria.Rendiamofi  tutti  degni  di  tan. 
to  bene.  Contempliamo  in  quello  lagrimofo  cfsilio  le  di  lei  pe- 
ne. Poiché  c Si  focij  paffionum  erimus  in  quella  vita,er/»»«r  & 
to"f°l*ttonis  ancora  nell’altra,  in  chrilio  Iefu  Domino  ngflro.  Ba. 
ciogn’vndinoiprimadipartirfidalpietofovfficio,  ladeltraà 
Maria  ; e col  cuore,e  con  Ja  lingua  benedicendola , diuo tameng 
tediciamo.  Poter  no  si er , ère. 

La  Salve  ; Cordarne  y&c. Come  nel  primo  Vifcorfo . 

- ...  - DI- 
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Fatto  la  Domenica  delle 

<>  *'  • J • -*  * - » f, 

Palme . 


In  cui  deplora/  /*  infiali  liti  , e fallacia  delle  cofe  mondane \eftef. 
fotta  il  Popolo  Cbrijliano  à /pregiarle  , & afpirar 
alle  Celefii . 


Beati  qui  lupcnt  ; quoti  iam  ipfi  confi- 
labuntur.  Matt.  J. 


Oggi  (Lettor  mio  caro,) è la  Domenica  del- 
le Palme  ; principio  della  Settimana  San- 
ta , giorno  di  trionfo, quando  le  T urbe  giu- 
dàiche con  le  palme  trionfali,  e con  ver- 
deggianti vliui  alle  mani,  vfeirono  incon- 
tro al  noftro  gran  Maeltro  acclamandolo 
Rc3e  Saluatore  • J Ofannafilio  Dauid , le-  f '.  u. 
nedictus  qui  ventt  in  nomine  Domini  Jtex  l frati.  Non  cefso  pe- 
lò io  per  qucfto,nè  di  piangerete d'inuitarui  alle  lagrime.  Per- 
che P«idre?  Perche  il  MONDO  è vn  SCELERATO.  Hoggi 
ti  ride  in  faccia,  dimani  ti  tradifce.Non  dilli  del  tutto  bene.  Ti 

Cccccc  a ride 
« - i?flafip  uììì  ; 
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ride  in  faccia;e  nello  fteflfo  tempo  che  ti  ride  in  faccia  FI  NTO* 
e MALIGNO  ti  macchina  tradimenti.  Perciò  lo  fleto)  Reden- 
tore > veggendo  tuttala  Città  di  Gcrufalemme polla  in  ordi- 
• luca,  nanza  per  fargli  applaufo  ; videns ciuitatem  (dice  * San  Luca) 
fleuit fuper  tllam  dicens  ; J^utafi  cognouijfies  tu . Quali  che 

dirgli  volefle.  Se  penetrar  pouffi  Città  cicca*  & infima*  quan- 
to poco  duraranno  ver fo  di  me  gli  tuoi  applausi , e quanìo  difli- 
milein  breuefaraidatc  medefìma,  elarouinache  perciò  ti  fo- 
prafta  ; fleres , piangerefli  ancor  tu . E veramentc(Dilettiflìmi) 
è cafo  del  tutto  deplorabile , il  confederar  come  quella  Città,  la 
quale  con  tanta  pompa , c con  sì  rare  dimòftrazioni  d’ofTequio 
fino  à itendere  le  vefti  piu  preziofe  fotto  i piedi  di  quel  giumé- 
to,fopra  di  cui  fedeua  Giesu  Nazareno*  b ex  ere  infantium,& 
lattentium , propalato  MESSIA,  il  riceuctte;  lo  fteffo  giorno, 
fenza  dargli  pranfo,  parti  re  il  laiciaffc  ; &il  Venerdì  feguefi- 
te*cambiati  gli  oflcquij  in  opprobrij,gIi  applaufì  in  vituperile 
Je  palme  trionfali  in  duriflìmi  flagelli  ; eftinro  fopra  vn  Tronco 
di  Croce  in  mezzo  à due  Ladri,  quafi vnum  ex  ibis  vedere  il  fa- 
ceto: O MONDO  IMMONDO»  RIBELLE,  E 
TRADITORE! 

Ahi , con  che  frode  infdiofi  * t ria  ■) 

Il  Mondo  mentii  or  n'  alletta , e'nganna  \ 

Appoggiar  nostra  fpeme  a fragtl  canna , 

Che  si  fpe^a  , e ne  fere , è gran  follia . 

Eafto-,  pompa , tefor  * tutto  e bugia. 

Che  col  ve/  del  piacer  gli  òcchi  n appanna . 

Cuopre  il  tofeo  di  miele , il  fel  di  manna 
E promette  Rachele , e poi  da  Lia . 

' Non  si  creda  d fuoi  veffi  ; Aduli , e finga , ‘ 

E miniftro  di  pianto  al'  hor  che  ride  * 

< E fiudta  di  tradir  mentre  lusinga . ... 

- * Cosi  s'àuierì  eh ’ altrui  con  arti  infide 

Vipera * b feorpion,  lambì  fica  * 0 ftringa , 

Baciando  morde  * & abbracciando  vccide . ' ' 

c Mar.  Cofi  dille  vn  c fpiritofò  ingegno, lafciandomi  con  tante  bello 
'Li?'  fìmilitudini  confermato*etore il  MONDO,  vn  MALIGNO, 
vn  TRADITORE;  nemico  perciò  di  Dio,  degno  deii'o- 
dio,e‘della  fuga  di  tutti. 

Nè  mi  Ria  alcuno  in  fauor  fuq  à raccordar  quelle  pai  ole  , 

Mun • 
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* Mundus  per  ipfum  f&ttuscst  i Effcr  egli  fattura  delle  mani  a 7#  3 
di  Dio»  poiché  non  elfereà  propofito  > dichiara  lo  ftcffo  cento 
fto,mentrc  dicc3cr  Mundus  eum  non  cognouit . Cofa  horrenda-, 
veramente,effci'é  il  mondo  fatto  da  Dio , c non  conofcereil  fuo 
fattor  Iddio!  Ma  aderti  dice  b 1* Angelico  in  quefto  luogo,  b d: 
che  Hic  Mundus  accipùur  prò  homi  ne . Effendo  il  mondo  com-  rhMe* 
porto d' Angioli,  de’Cicli, de  gli  elementi,  degli  huomini,ed' 
altri  mirti  i foloà  Phuomo  vien  dato  quella  nota.  Gli  An-  clH(  . 
gioliti  conobbero;  e perciò  folleggiarono  c nella  di  lui  nafei. 
ta  i il  feruirono  d nel  Deferto  j il  confolarono  c nelTHorto,e  d M*t. 
f nella  Tua  gloriola  Keffurrezzione , anzi  quando  trionfante 
afeefe  al  Ciclo, vefti  ti  infogno  di  letizia  comparucro  di  bian-  lx. 
co . I Cieli , e gli  elementi  il  conobbero  ; Perciò  a’  Tuoi  offe-  f Mstf, 
quij  arricchì  ronfi  di  nuoueftclle  ; Tettole  di  lui  piante,  8 cal-  z8^  D 
cabile  fi  prabuit  il  furibondo  pelagoji  venti  h all’impero  della  Grepr, 
fila  voce  vbidirono;  e tutte  le  Creature,  vifibili,  ó^inuifibili, 
Celefti,e  terrene, etiandio  inanimare,  e priuc  di  fcnTo , quando  s «/. 
effolechiama,fenzatergiuerfare  refpondent  Adfumus . Solo  1' 
Huomo  chiamato  con  querto  nome  di  Mondo,  che  feruirgli 
dourebbe  per  ornamento,in  riflettere  edere  (tate  in  lui  tutte  le 
delizie  del  mondo  dal  facitore  compendiate,  mentre  giuftal* 
aurea  erudizzione  di  1 Gregorio  Jsabet  commune  effe  cum  lapi-  ,•  £># 
dibus  jviuere  cum  arboribu  smentire  cum  animaltbus  inteUtgere  Grtg°r. 

cum  Angelis  ; l preggiando  beneficio  sì  grande , e prerogatiua 
sì  nobile , mondo  partitolo  d’Amor  dilordinato , e mondano  pi* 
chiamarli  vuole;  nò  curali  che  di  lui  fi  dica , ò fi  fcriua , Et  Mun- 
dus ìidcft  homo  h ab  italo  r mundi , per  quetn factus  cft  mundus , cum 
non  cognouit . O grandY'pprobr lo  dell’humana  generazione!  .• 

Ma  non  conobbero  Dio(Tomafomio  caro)  tante  Creature, 
che  in  quefto  mondo  valendo, à Dio  corde,  &corpore , perfetta- 
mente fi  confecrarono  ? Certo  ( Giacinto  mio  •)  tuui  quella 
turba  innumerabile  veduta  da  k S.  Gio:  Euang-lifta  auanti  il  * ^ 
Trono  d i D io  ,quam  dt  numerar  e nemo  poterai  ,ex  omnibus  genti- 
bus  , & tribubus , & populis , & linguis  Hantes  ante  thronum , le 
quali  non  Telo  conobbero  Dio,ma  ancora  Palliarono , & il  frui- 
feono,  e fi  u iràno  per  tutti  i fcc  ol  i. Sed fi eu  cognouerunt  hoc fuity 
non  in  quantum  fuerunt  in  Mundoffed in  quantum  fuerunt  fupra  ‘ 

mundutn . Bilogna  tener  ben'fiffo  nella  mcmoria,chc la  molti- 
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tudinc  de  gli  Huommi,ft.Vin  due  parti  diuifa  . Altri  fono  nef 
mondo,  altri  (opra  il  mondo . Chi  fono  quelli,  che  fono  fopra 
il  mondo?  Quelli  che  fono  fopra  il  mondo,  fono  coloro,  che 
tcngonoil  mondo  in  quel  luogo,ouc  il  pofe  Iddio chelo  creò. 
Douepofe  Iddio  il  mondo,quando  lo  creò?  Sotto  i piedidel- 
• Tf  %'  l’Huomo.  * Omnia  fubiecisli fub  pedibus  tius\oue:^  bouee  vui- 
acrfasjnfuper  & pecora  campipvolucree  Cali , & pifiee  marie,  qui 
perambulant  Jemitae  marie . T utte  le  cofe  che  creò  Idd  io  coiu 
la  fua  Onnipotentedcltra,foggettòall,Huomo,d|'r0/^?//*//,yif- 
per opera  manuum  eiue . Quando  1*  Huomo  fu periorc  fi  conlcr- 
ua  à tutte  le  cofe  del  mondo, c giufta  l’elogio  fatto  al  mio  gran-. 

Ec c[  Patriarca  Domenico,  b Mttndum  calcane  fitb pedtbus , le  tiene 
•oefs.  fottoi  piedi  ;all'hora  giu  Itala  feti  tenza  mirabiledi  c Paolo,. 
*•  p«-  inttijìbtiia  Dei  à creatura  Mundi  per  e a qua facta  funt  iute  Ree  ta^» 
’e  *tm.  confpiciuntur  5 fimpiterna  (juo%  virtù  s etus , & ditti  ni  tae , delle 
?.  Creature  fifa  (cala  peralccncUrc  alla  cognizione  di  Dio,econ- 
feguentemente  per  amarlo . Ma  J’Huomo,il  quale  ftà  nel  mon- 
do, ftretto  per  amoreeoi  mondo,  inuifccrato  per  cofi  dire  col 
mondo;  non  lo  tiene  fritto  i piedi , ma  il  porta  lui  capo,  e per  le 
leggi  dclmondo,quellcdi  Diodifpreggia.  Che  tanto  apunto 
dille  il  primo  porporato  del  la  mia  Religione,  mentre  allcgo- 
rizzandoquellc  parole  dette  dal  Patriarca  Giacobbe  à Lia,  e 
Rachele , per  le  quali  tanti  anni  feruitohaueuaal  fuo  Suocero 
iC»».  Lafcao,  A Pater  vefier , circonuentt  me , & mutauit  mercedem 
e v%t  metmdecem  vicibuew'-h  fiutila;  e Pater  tfìe,  mundus  eft , qui 
c.w.  circuuenit  omnes  et /èrute ics ;juia  multa promtttit,drno»foluit\imo 
locar»  fi  ad  tempuealtcfuidconce/ferit  fiubit'o  tolltt  xjrdeccm  vtctbus  mer- 
vbifnf.  cedei n mutai , quia  tota  eiue  intcntiocfi , vt  dccalogum  mandato- 
rum  , Nota  bene , che  dima  fi  il  mondo  della  Tanta  Lcggedi 
Dio  ) tota  eiue  iute  mio  efi,  vt  dccalogum  mandatorum > peruertat 
in  Dccalogum  traufgrejjìonum . O mondo  federato , pcruerfo  , 
ingiufto, iniquo!  Non  diffigiuftamentedouerfi  pigliar  in  odio, 
e fuggirli  da  tutti  ? 

Pigliate{  Dilettiffimi  ) fe  parui  che  io  clfaggeri , il  decalogo 
i Ux  della  Tanta  Legge  di  Dio;  confrontatelo  con  quello  della  legge 
mu»h  del  mondo,  c mi  direte  poi  fe  io  trafcorfi,ò  eccedei  in  chiamar 
il  MONDO,  SCELERATO.  ' Iddio  nel  fuo  Decalogo 
/<• . dichiarò  l’ vnità  della  fua  elfcnza,con  precetto  di  fcrbargli  l’ho^ 

nore 
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nore  nella  Trinità  delle  perfone  indiuifo,*' num  cole  Beum  ; IL 
mondo  tanti  fé  ne  forma,  e n*  adorai  quanti  fono  gli  oggetti 
che  aU'amor  fuo  difordinatamentepreicriue  • Iddio  come  co. 
fa  troppo  difdiceuolc  aU’honorfuo  , &alla  Sua  Diuina  Mae- 
ftà,non  vuole  nè  meno  per  faluar  la  propria  vita,effer  chiamato 
dalTHuomo  in  teftimonio  della  fallita}  Il  mondo  per  cofe  da-. 
nicnte,il  fa  à tutte  l’hore  bugiardo . Iddio  comanda  nella  fua 
legge, che  almeno  di  fette  giorni, che  formano  la  Settimana, vn 
di  loro  fi  deputi  à gli  diuini  offequij  ; Come  fi  fantifichino  da* 
Mondando  più  adequatameate  come  fi  (Impazzino  le  fefto  , 
pur  troppo  l’habbiamo  detto . Comanda  Iddio  nel  fuo  Deca- 
logo l’honor de’maggiori , e fingolurmcnte  degli  Ecclefialti- 
ci  jn capite  dc'quali  fìede  il  Sommo  Pontefice;quanti  fono  nel 
mondo , che  audacemente  ne  ftraparlano , interpretando  ogni 
co  fa  in  male,vomitando  beftemmie  horrcndc  contro  il  Cielo? 

Iddio  come  cofa  cffecranda  prohibifee  l’ctfufionc  del  fangue 
humano,  e come  cofa  del  tutto  iniqua  feueramente  la  punilce } 

Il  mondo  fi  fà  lecito  per  ogni  capriccio  e ftinguer  gli  Huomini, 
à fegno,chc  non  fapete  piu  di  chi  fidarui . 

Immi  net  exitio , vir  coniugi s,  ili*  mariti  ; ■ ’.j  i • 

Lurida  terribile*  mifccnt  acontta  Noucrca , 

Filius  ante diem patrio* intuii it  in  annosa 
Vieta  tacci  pietas  , 

difTe  dc’luoi  tempi  a Ouidio,  quantunque  non  fòdero  come  li 
no  (tri  corrotti.  Poiché  fe  bcce,dà  che  dei  mondo  cominciò  à ub.i.  * 
diuenir  arbitro  il  peccato, nacquero  da  gli  Huoraini  corrotti  le 
mollruofitàinon  erano  ad  ogni  modo  coli  eflefe,cofivniuerfa- 
li*ma  hora, quanti  b Caini  fi  trouano  per  Inuidenza  fraterna?  bGr"  * 
Quanti  Padri , diuenuti  c Hcrodi  per  defiderio  di  regnare  ? ^ 
Iddio  hauendo  creato  l’Huomo  per  riftorar  T Angeliche  roui- 
»e, acciò  poteffe  propagarfi,e  moltiplicar  ne*figli,ordinò  il  fan- 
to  S xramento  del  matrimonio, e prohibì  nel  fuo  Decalogo,  1" 
adulterio, la  fornicazione,&  ogni  indebito  concubito;  Il  mon- 
do che  dice  ? Dice,che  per  non  diuider  in  tanti  le  facoltà , vn^ 
folo  per  ogni  Cafa  fi  ammogli.  E gli  altri?  d'altri  haueran- 
no  la  concubina,  e con  quella,  fiagli  lecito  viuere  in  libertà» 
fenza  che  alcuno  il  mole  (È , ò fi  ammiri.  O peruerfìtà  di  que- 
llo MONDO,  SCELEKATO,  & INFAME!  E Dio 
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non  io  getta  di  inailo;  Iddio  lo  foflfrc;  Iddio  non  lo  disfa?  Iddio 
come  protettore  della  giultizia  comanda  nel  fuo  Decalogo  che 
fi  diaàciafchedunociò  che  è fuo, e che  non  fi  lacci  violenza  al- 
l’altrui robba.  li  mondo  infegna  fupplantarc  il  compagno. 
E di  chi  potete  fidami  al  tempo  d’addio  ? Chi  attende  la  pro- 
metta ? Chi  rende  rimpreftato>chi  non  inganna  nell’arte  fua  i 
Iddio, non  folo  vuole  retto  l’ Hfuomo  nelFopre,  ma  ancora  nel- 
le parole  ; e perciò  comanda  nel  Tuo  Decalogo,  che  cuftodifca 
ciafcheduno  la  fua  lingua, c non  fi  proferifea  contro  il  proflìmo 
fallò  teftimonio.  Il  mondo,  hà  per  malfima  denigrar  quello, 
c queli’alcro  ;e  doppo  le  detrazzioni,per  priuar  ancora  il  prof- 
fimo  del  preziofoteforodcgl’amici,  prorompe  l’ouente  in  mil- 
le fulTurazzioni . O'  MONDO  TRISTO,  MONDO 
DETESTABILE!  Iddiorinalmenteprohibifce nel luo  De- 
calogo il  dclìderio  della  Donna, e della  robba  altruijin  cui  pro- 
hibito  vuole  ogni  defiderio  d’iniqua  concupifcenza  ; Il  mon- 
do, J T otasin  MALIGNO  pojitus  tft  ; idei 7 in  MALO 
IGNE  (comcfpiega  b l’Angelico  fuciando l’Etimologia,  ) 
ediconcupifcenzadellacarne,  c di  concupifcenza  de  gli  oc- 
chi , c di  fuperbia  della  vita . Cofa  che  ollcruata  dallo  Hello 
Dio, che  il  mondo  fece,  Rcgnummeam  ( hebbe  à dire  à chi  l’in- 
terrogaua,)  Regnar»  ni  tur»  non  eji  de  Mando  . Iorcnuncio,dó 
ripulla  al  mondo.  Le  cui  parole  , fc  bene  da’ primi  Djfccpoli 
della  fua  Scuola  furono  interpretate  dell’amminiftrazione  im- 
mediata del  mondo,quale  per  fe  in  quella  vita  mortale  eflerci- 
tar  non  volfe , tutto  che  rat  ione  hjppoftatic a vnionis  debita  gli 
folle  ; in  fegno  di  che  fubito  nato,Cefare  A u g u (te, <7///  vtces ip. 
fiat  gerebat  in  ttrris  ; manda utt  (come  dalle  Storie  nel  libro 
terzo  de  Regimine  Prtnapum  auertì  f S.  Tomafu,)  ne  qais  du-r 
Romano  Pop  alo , Dowinum->  ipfam  •votar et  ; congruamentead 
ogni  modo  s’efpone  , dell’auerfione  che  dante  la  di  lui  nequi- 
zia, cmaluagità  porta  Iddio  al  mondo.  In  che  tarìto  maggior- 
mente mi  confermo,  quanto  che  orando  il  Saluatorc  al  Padre  > 
dice  quelle  parole.  d Ego prò  eis  rogo  non  prò  mando  rogo  i Io 
priego( Padre  Cclcfie)  perii  miei  Difcepoli,cpercoloro,che 
concedo  mi  hauete  della  mia  Scuola  fcguaci , non  per  il  mon- 
do. Dunque  (dico  Io)  il  mondo  reità  efclufo  dalle  Orazioni 
diGiesu.  Dunqucrcltadai  Saluatorc  fcoinmunicato.  Dun- 
que 
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queindegno  lo  dichiara  della  fua  pierà e della  Tua  diuina  mi- 
fcricordia . O caro  Giesu  ; e perche  quello  ? Non  proceftafte 
'voi,  che  tanto  amaua  il  Padre  voftro  Celefte  il  mondo,  che  per 
lui  dato  haueua  il  fuo  tìglio  vnigcnito  ? Qgefte  parole  vfciro- 
no  dalla  vo  (trabocca.  a Sic  Deut  dilexit  Mundum , vi  Jilium  *l°-  j. 
funnx vnigenitnm  darti . Come efcludete  dall’amor  voftro,  chi 
degno  giud  icò  il  Padre  dell'amor  fuo  ? Ego  Cr  Pater  (Giacin- 
to-mu  )\?num  fumrts . Non  fiamo  difcordi  il  Padre  Celcfte,& 

Io . Ciò  che  desidera  l*vno,dcfidera  l’altro,  c ciò  che  ama  Tv- 
no,  ami  ancora  l’altro.  Mi  il  mondo,  tu  già  ben  dicefti  efter  in 
due  parti  diuifo.  Alcuni  ; nandrltgunt  Mundum  ; b & qui 
vt untar  hoc  mando  janqnxm  non  vt antur  i Altri  che  nel  mondo  bl’Car' 
fono  iinmerfi,c  che  più  il  mondoamaao  che  me . Li  primi  fo-  7 
no  amati  da  me,e  dal  mio  Padrei  e per  la  faluezaa  loro  fono  di- 
fcefo  in  terra.  Gli  fecondi, fono  miei  nemici,  c del  mio  Padre 
Celefte,  c come  tali  fono  da  me  odiati,  priui  del  frutto  delle»» 
mie  Orazioni, fcparati  dalla  miapicrà,e  dallamiadiuina  mife- 
ricordia.  Che  vuol  dire(conchiude  * vn  porporato  della  com-  cBti- 
pagnia  di  Giesù)  che  nifi quis  ante  exeat  de  mando , quam  de  cor - lf™' 
pore,ad Regnum  Dei nunquamperueniet . Prima  di  morire  bifo-  fìucX 
gnavlcirdalmondo.  Intendete  Mondani?  Vfcir  dal  mondo  l'CAU 
chi  vuole  fahmfi,prima  di  morire . 

Come  li  farà  quefto,  Padre  ? Come  fecero  tanti  perfonaggi 
Uliiftri/fiinLetiandioa’rempinoftri, quali  nell’auge  delle  gran- 
dezze loro,  rutto  clic  adorati  fodero  dalle  turbe  de’ Popoli , o 
corteggi  iti  dalla  felicità,  fpogliatifi  delle  vefti  publiche,  c del. 
le  Toghe  Sena  torie^uggironoà  gran  palli  alle  folirudi  ni  di  po- 
vera Religione . Alcuni  dc'quaii  interrogati  pur  da  mei  E do- 
ue andare  lIluftrifli'nijEccdlentifttmi?  Alla  Religione, Padre, 
(rifpofer.  ,).<  Ila  Religione.  E perche  qucfto,in  tempo,  che  tie- 
ne di  voi  bi fogno  5)  grande  il  Publico?  Chivifpinfeà  rifTolu- 
zionesumprouifa  à iafciarkdeiizieperlapouertàjgli  honori 
pe  e nortificaztoni,!  primi  Seggi  per  gli  vltimi luoghi, cam- 
bio si  Ipiaccu  >lc>€  d fguftofo al fenfo ? Ci fpinfe  (Giacinto)  le 
cofc  mal  fine  vedute  nella  Città.  Quante  turbe  de  sfacciati, 
de  li  ti  u latori  > d’mfolenti»  debugiardi?  riabbiamo  veduto 
comparire  in  giudiciocaufc  fuergogno/ìftìme,e  piùfuergogna- 
ti  chi  le  portaua  > Sentito  proporzioni , che  puzzano  d'Accik 
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mo;  Chi  acculali  benefattori;  Chi  Fa  condannar  RPadrtij 
Gli  fteffi  Giudici, c Togati, fupplan tarli  ben  fpcfiòTvn’  l’altro* 
vedergli  alle  volte  feder  Familiarmente  inficmc  come  fe  foffcro 
fratelli , c cari  amici  ; & odiarli  poi  per  ogni  leggier  cofa , inui^ 
diarh5peffcgiiitaVii , danneggiarli . Quante  congiure  , cenanti 
adulterij , quanti  ftupri  ? Veggendo  il  mondo  cosi  corrotto,e 
ledi  lui  leggi  à quelle  di  Dio  totalmente  contrarie,  Rimiamo 
bene  ritirarli  aTacri  Chioltri . O Tanta  deliberazione  ! fate  be- 
ne, tate  bene  Signori . ... 

a Pompe , fu  (li , ricchezze  , ' . '■  * i ■ 

T itoli , dignità. , che  fìete  al  fine  , 

Che  Chnom  tanto  per  voi  fidi , e s* affanni  ? 

, • Infipide  dolcezze , 

Spezi  o/i  naufragi , auree  mine  ; h 

Fuggitivi  piacer  , ft  abili  affanni . 

E voi  che  ve  ne  liberate  ; voi  che  ne  vfeite»  far  non  poteuate  rif- 
foluzione  più  Faggia . Andate , andare  pure  allegramente  Co- 
lombe puriflìme  all’Arca  della  Tanta  Religione.  In  cflfa  altro 
"naufragio  non  vedrete , che  quello  del  peccato . Non  fentire- 
te  affanni  per  gelolia  di  moglie  ; Non  temerete  tradimenti  per 
conto  di  ricchezze  > Non  fentiretc  mitezza  per  morte  de'figli  ; 
mangiarete  con  la  benedizione  di  Dio  fenza  paura  di  vele, 
ni 5 dormirete  fenza  fpine  d’affanni  ; e nemici  djuenutidel 
mondo  ; amici  3 e cari  farete  al  Tornino  Rè  dc’Regi . O felice  la 
forte  volirajfortunatilllma  fugai 

Coli  fecero  quei  due  Corti ggiani  di  Cefare,  b quali  porta- 
a4  /°i  *■*  dalla  preucnicnte  grazia  di  Dio , mentre  fi  tratteneua  Tlm- 


.u 


Ceiletta  di 
face u a vita  fo- 


conftjf.  pcrator  in  Treueri  per occafionc  di  giuoco,  ad  vna 
pouero  Religiofo,che  dietro  le  mura  della  Città  fac< 
fi  caria  ; altro  non  ritrouando  in  quella, che  vn  Croci  fidò  fopra 
vncauolino,  con  vn  libro;  cominciò  vn  di  loro  à leggere.  La 
Lezzione>  che  Iddio  gli  mandò,  fu  della  vita  di  quel  grande 
habitatordegli  Eremi  Antonio  Santo . Quale  non  hauendo 
fatto  azzione,  che  buftcuole  non  foffe  perapicciar  il  fuoco  del- 
la diuina  Carità  nel  petto  di  chi  che  fia  ; cominciò  il  Caual- 
liere  à Tenti  rii  pungere.  Seguita  à leggere,  c lente  più  che 
mai  di  devozione  accenderli  il  cuore.  O compagno  ( dice 
riuolto  all' altro)  Tenti  per  cortefia  che  belle  Qofe  ! Seguita  la- 
( % « va  let- 


* 
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lettura;  ogni  parola  che  proferifce  , vien  bagnata  dalle  lagri- 
me . O veramcntc(diceua  fofpirando.)  veramente  (compagno) 
fe  ben  fi  confiderà , gran  differenza  ritrouafi  fra  Dio , & il  mon» 
do . Che  sì  guadagna  finalmente  nella  feruitù  del  mondo? 

Noi  certo  non  habbiamo  vn’  bora  di  ripolo  nella  Corte,  e * 
ciò  per  acquiftarfi,fc  pur  vi  giungeremo , la  grazia  dcll’Impcra-  -> 

tore  . Ma  quando  ben  vi  giungdììino,chc  farà  finalmente  di 
noi?  Nudi  nel  mondo  entriamo, nudi  fc  ne  pai  riamo.  Quelli  ; 
per  il  contrario  che  feparati  dal  mondo  fcruono  à Dio;  mira  co- 
me ben  fono  da  lui  limuncrati . E cofi  dicendo,  è molto  forte- 
mente fofpirando  ; Horsu  fratello  ffoggiunfe,)  Tentar  voglio 
altra  fortuna  ; Del  mondo  ne  hò  affai , più  non  ne  voglio . Se 
per  l’addietro  al  mondo  feruij,  voglio  feruir  per  l’ auenire  à 
Dio . Voi  andai  ate  facilmente  alla  Corte,fate  vi  prego  mie  feu- 
fe  con  l'Impcratore;pcrche  io  fono  riflblutiflìmo  rcftai  mi  con-, 
quello  Rcligiofo.  Nò,  Amico,(rifpofcquciraltro,àcuifimil- 
menteramorcelefte  ferito  haueua  il  Cuore;)  Non  fia  mai  vero,  ó 
che  da  voi  mi  fcpari  • Compagno  vi  fui  nella  feruitù  del  mon- 
do, molto  maggiormente  cfierlo  voglio  nel  fanto  fcruizio  di 
Dio  • Stiamofcne  pur  infieme , che  io  non  conofco  ilmondo  fc 
non  per  vn  FALSO,  per  vn  I1VGIARDO,  per  vn- 
TRA  D IT  ORE.  E cofi  abbracciandoambedue  quel  Ciq- 
cififlò,chcgli  haueua  sì  felicemente  illuminati,fccero  auantidi 
lui  proponimento  di  fornirlo  fino  alla  morte  . O quanto  fene 
faranno  inqucll'hora  ritrouati  contenti  ! Cofi  fecero  (Dilcttif- 
fimi)  tanti  altri  in  tempi  diuerfi  illuminati  da  Dio.  Etnutius  tjl 
{dice  * V gon  Cardinale^ sì  ftrftttc  tnfptceret  Munduw,  ani 
non  fugtrtt  *b  co . Quel  gran  Rè,  ilqualc  fi  vantò  d’hauerbe-  JJ'J* 
uuto  à tazza  piena  le  felicità  di  quefto  mondo,  e di  hauer  com-  Hn  ! 
piaciutogli  occhifuoid’ogniIordefiderio,00*»/<  7#*  deside-  Gi'"'  *• 
ràucrnnt  ocult  nei , non  ntgaui  ets . Gran  propofizu  ne  ! final- 
mente confettò  ,eflcre  fiata  quella  tazza, dal  mondo  aut  lunata, 

<non haucrui trouatofenon vanità,  & afflizziomdi  fpiriro  ; E 
conchiufe  in  quelle  parole,  TIME  DEVM,  ET  MAN-1 
DATA  EiVS  OBSERVA,  hoc  tjl  emnts  Homo , Che 
tutta  la  felicità  dell*  Huomoconfifteua  nel  fimo  rimordi  Dio, 
enelfoflcruanzade’fuòi  diuini  precetti.  O confcflionc glo*- 
riofa  degna  di  premio  eterno  ! Peufiuono  (Dilcttiflìmi)  Dotto. 

Dddddd  a ri 


b4 1 Tferaa  Beatitudine  Euangelida 

rimfigrtì)  nè^da  GiròluitìoSanco,nèdal  mio  * Padre  San  To? 
tnaforiprouati,  edere  Salomone  in  virtiidi  quefta  sì  degruu 
eonfcfsione,  in  luogo  di  falute.Nè  io  vi  ripugno;  anzi  tanto  piu 
Viuamente^ol  mio  porporato  b Vgoneviaderifco,quantochtt 
b Kx#$ò,chesìo>mefeguirc  il  Mondo,  &amatlo,èftradaaliaper. 
cani.  dizfcione,  coli  fuggirlo,  Codiarlo  ,cdarfi  tutto  ali*  ofleruanii 
de’diuini  precettila!  Mondo  per  ordinario  conculcatala  la  via 
R'g.  ^tegùuhe  al  Paradifo  conduce.  O dunque  morrai  ^aprite,  apri- 
ll  R%  te  gli  occhi, non  vi  lafciate  affafcinurc . Il  Mondo, è vn  SC  E*  > 
7Jom IDRATO,  TRADITORE,  PERFIDO,  e MA- 
‘LLG  NO,  ipiò  aflai  di  quello,  che  ho  faputofpiegarui*  Con 
le  Tue  frodi  infidiofe,  dal  lctta>&  inganna  ; & il  pùntofommi- 
tiiftra, airhorchc ride.  ‘Eroi  lo  fegui rete  £ Evorloamarete? 
Nò,  n^(CàtiffinnV  odiatelo,  fuggitelo.  E fe  far  lo  non  potete*, 
tttrtve  gìafeeero  gli  accennati 'Heroi,  attendete  almeno , &d!o- 
c pf  quite  ciò,  che  preferitto  vi  faràda  Gicsu  ,e  da  Maria  nella  con», 
templazionc de*facrofanti  mifteri  gloriofì , e l’vno  ,-e  1*  altra  fa 
ludndOjdiuOtamenteditc.  c Deus  in  adMUerium 


ESSERCIZIO 


fi  v 'i  rj'i  non 


Di  Omione,mec3itaziohe,&:  azfciòiie  fòpra  il  pre- 
dace difcorlo , eflratto  dalli  Mifteri  Glo- 
riofidel  Santiflimo  Rofario  • 

v’1  • i TfJ  itti  • 1 * i r?»V  4 

N£f  primo  dt' quali  tt  tontempUtome  il  no 8 rt  Salvatore  duua 
moni  rifortojn  effigie  cU  peregrino  apparite*  quei  dnt  Dir- 
r Jet  poli  che  atodànarto  atCaftellù  di  Emani.  Cemméte  Anima  rmi 

per  dar  ad* intèndere  ancora  à noi , che  fe  non  portiamo  aftaoo 
'falciare  il  Mondo  toerdflfcfui  vbhgati  óeon  vincolo  di  matri- 
monio 5 ò per  Pobngodc'parenri , ó per  non  fentir  in  noi  fpiri- 
todi  Religione  per  altro  degno  rifpetto*  dobbiamo  ad'o«* 

* H'b-  gni  modo  per  non  reftar  dalle  fue  frodi  tradito,  raccordarfi,che 
eXo^/nei  mondo  fiamopetegritìi,  d Gonfile»**  (futa peregrini, & ho. 
*Pud  fpitts  fumut  fuper  terrai»  . Che  fà  il  Peregrino  è reregrù 
/£,8 .**a>(diceua  k Demòcrttò)  'uUtfruguktattm docce.  Viuepiiv- 


co 
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CoiIpcr^rino/emt^  riftirctro>pGrforrcrcoiTij>iiic-iIfi#oviag-  t ^ 
«io.  Che  vutil  dire  ftcwn4(>  W -precetto  di  * (Paolo,  <hc  <j*i  c»r.  y. 
%dbmrvxores , txntqhAmrxnhabtnus  finti  & qaiflent,  tanquam 
ftcyt f lettoti  i&qmgJtwkMtieanquam  non  gandtn  itti  & quiemtfnt* 
Tanqium  non  'peflìdentes  qtti  muntnr  hoc 'tnundafu»qMmtu* 

"tutftur . Poiché  tutte  k'cole  che  fi  veggonoin  quello  Mondo» 
fono prcftigij, apparenti  figure,  >& pneterèt  à pallidi Gigante* 
figura  buins  Mundi . O fc  lì  adempiile  irà  di  noi  qucfto  docu- 
mento ccielte  ! Quanta  -hutttanttà  in-ogni  fiato  di  perfora  , .fi 
vedrebbe  ! Quanto  dioerio-da  quello  che  «è  , farebbe  il  viuor 
tioftro  '.-Preghiamola  Vergine  Sanciflìma  ad’impretrarci  grazia 
di  farlo, cfalurandoladiuotaraentcdiciamo.  Pater  nofi cruóre, 

NEI  fecondo  mi  fi  ero  Clono  fa  fi  contempi*  come  il  nofiro  Stian- 
to re  fi  ne  afa  fi  *1  Culo  trionfante . L’accotn  pagnau  ano 
■con lelagnme  gli  Apoltoli  Santi.  Potete  imaginaroi . Ancor  * 
iotrrat to  dalle  nubi  non  fapeuano  fiaccarne  gli  occh  i . b Stant  Ajca>{. 
fmfptnfis  vultibus , rntendtnrts  nubi  bus,  lefum  fubducenttbus 
-vtrt  Galtlxi,  canta  Santa  Ghie  fa.  Ma  perche  Difcepoli,rvonarv- 
-date  alle  faccende  voftre?Già  da  voi, è fottratto  Gicsu,nevcnd 
fino  alla  fine  delModo-Anzi perche  venii  deue  alla  fine  dclMó- 
do,ftiamo  ancor  rimiradoilCielo.Aociò  da  quella  nofiraazzio- 
-im parino  i Mondani , -cnmeporrarfi  deuonoper  non  reftar  dal 
Mondo,  nelleJorooperazjoniingSnati.  Quando  far  dourarò 
•huomo  qualche  azzione,è  per  propria  clezzione^ò  ad’altrui  co- 
tcmplazioncjiirira  lem  p»ea'lOcfo.,C©nfidcra>fe  quell  azzionfc 
•Che  ti  vien  fuggerrta , è adda  nata  -alla  Santa  Legge  di  Dio • 

*nò . Se  alla  Santa  Legge  Dio  è conforme^fallaallegrametv 
te . Ma  fé-  à Oro  la  eonofe  i contraria,  guardati,  perche  deui  et 
dernedaDiorigoroLmKnte'giudicapo.  Qiid  Caual  bere,  che 
fu  sfidato  àdueM®,  tuttoché  il  Mondogli  dicciTechc  doueua^  .1 

twwtnamentc  accettarlo , rifpofe^he  piu  fi  preggiaua  d’eflor 
Ouallieredi  Chrifto,  t3>edel  Mondo  ;-e  che  dicendogli  Chri- 
ibo  Signor  noltro,  che  non  iacee ttaHfc,  non  voleua ancor  che 
tutto  il  Mondodicdfc  temeràriamente  il  contrario, accettarlo. 

X) lingua-benedetta  ! O veramenteCaualliere!  O Idea  della 
vera -nobiltà  ì Imparate  Mondani  ,<  quandoché  nò,  temoteil 
giudici©  di  Dio.  Tàtcrnoficr,  Ór. 
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f t "T  El  terzo  de  mijl tri  Glonof  f contempla  cerne  il noJlroSal- 

, . Malore  mando  lo  Spirito  Janto  à confortare  i J rio/  Difcepoli . 

•Faccfte  ben  Signor  mio.  Poiché  le  portar  deuono  per  il  mondo 
Ja  voftra  Santa  Leggeri  mondo  tutto  fé  gli  lcuarà  contro . Ahi 
mondo  peruerfo , perche  non  concedi  alle  Creature  fegu  ir  li- 
.beramente  quel  Signore  che  le  creò?  Non  ti  ftepir  Anima  mia. 
Quella  è la  condizione  del  mondo,  trattai  male , chi  dclìdera 
piacere  à Dio.  Quando  la  Serafica  da  Siena  à pcrfualione  dd- 
* E5  la  M adre,  e delle  Sorellc,ornauasi  vanamente  fecondo  le  Leg- 
cmit.  gi  del  mondo»  haueua  con  loro  vna  gran  pace;  * ma  quando 
Stn-  ragliatali  i captiglieli  pofca’piedi  di  vn  Crocifilfo,  per  legarli 
fircttamenteconluij  quali che  comincilo  haueflè  vn  grauiffi- 
mo  diffctto.pcr  il  quale  meritallc  elitre  sfigliuolata,non  piòli 
parenti  la  trattarono  da  figlia , ma  come  fé  fofic  .fiata  vna  viliUì- 
ma  fchiaua,la  pofero  à gli  vfficij  più  vili',  & abietti  della  Cafa_.F 
\ vO  mondo  infame,  mondo  fcelci ato  i EdclmioTomafod’Ao. 
.quino,  e dirami  altri,  che  nedici  Animauna?  Nontcncrac- 
cordi  ? Per  quello  dunque  merita  cller  fuggito,  abominato, o- 
idiato , e maledetto.  Fallo  con  turto  il  cuore,  ebenedicendo 
Iddio diuotamente dirai . Pater  noilery&c. 

T £/ quarto  de mi  fieri  Glonof fieontempla  come  la  Vergine 
lj_\|  S anttjjima  fu  affunta  in  Ctelo  doppo  tl  fuo  beati  fimo  transir 
<to.  Qual  dicefi  gii  toth  riuelato dall’Arcangelo  Gabriele  com- 
-parfogli  con’vna  palma  nelle  mani  in  fegnodi  vittoria.  O quato 
benelCon  quanta  allegrezza, con  qual  giubilo  di  Cuore,hauerà 
«riccuuto  Maria  Sì  felice  nouella  ! Con  quanta  deuozionc.coru 
quanto  fpirito  vi  fi  farà  preparata  ! Coli  fanno  (Giacinto)  quelli 
che  non  pongono  affetto  alle  cofe  di  quello  mondo  Quel  Rè  de 
b t -gli  Amalechiti  di  cui  dice  la  b ScxmuGifheerat  pingui fìmusy 
w/.  i;!. graffo  di  ori,di  argenti, e d'ogni  terrena  fbftarfea  iti*  u.  nd<  li  n 
•procinto  di  morte, dilfe  tremando , Sicctne feparat  amara  mors  ? 
Con  tanta  amaritudine  dunque  ci  toglie  la  morte  dal  mondo? 
O infelice!  E noi  fapeui  ? Ma  quel  Religiolo,chc  fpreggiato  ha- 
ueua il  mondo, c tutte  le  fue  pompe,  & ogni  vanità,  Icntcndofi 
da  Medici  annunciar  la  morte, giubilando  di/ìc;  c Latatusfum 
in hts,(jua  dieta funt  mihi,indomum  domini  tbimus.  O felice  dun. 
quechi  con  Taffetto  lì  fiacca  dal  mondo  ! Più  felici  anco  coloro 
diefe  ne  ilaccano,etiandio  in  effetto! Impetratelo  Maria, à tutti 

i cre- 


iti, 
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i credenti,  mentre  alC  k.*  la  con  l’affetto  accompagnandoui  ,di- 
uotamcntc diciamo.  Pater  nofter  &c. 

N El quinto  >&  v(ttmo de  misteri  Gloriosi  si  contempla  conte  * *•»* 
la  Vergine  b'eaiiffima  fu  coronata  di  gloria  dalla  San - 4' 
tijjìma  T riniti  , e la  feliciti  eterna  , che  godono  i beati  in  .. 

Ctelo.  Eterna  (Anima  mia)  chiamali  ia  giorni  dtjjfeeati^feci  br*//8 
riflettendo  l’huoino,  come  tutto  ciò  che  pronette  innondo,  è 
temporale,etranhtorio;& it  p ù delle  volte  ancora  come  reitera 
verdeggiante  di  Giona,  a quajub  vna  notte  nata  eft^&fub  vna  e ix 
mocte peri/tj  virilmente  s’accinga  idoleggiarlo,  clolpirinei  *"'*'J* 
Giardini  eterni  >d  quei  fiori , c frutti,  che  mai  cadono,  ò pe- 
rifeono.  O quam  diletta  ( dfceua  b iì.wudi:,)  Jdjiamdslecta  ta-  h _ v- 
ber nacu  la  tua  Domine  vtrtutum\  Cene  upiftit  Ó“  dejictt  anima  me  a Um  ** 
in  atrta  Domini  . Aquclto  multandoci  quei  Cittadini  beati, 
per  bocca  di  vn  £ gentil  ipirito, coirci  dicono. 

Vis  ne  igitur  vilis  mundus  mundi  que  voluptas 
Sit  libi  ? Vis  mundi  fit  prò  cui  omnis  amor  ? 

Ante  oculos  ubi  pone  Deumfedejtfc  beatas , 

Sic  mundi  fubtt  'o  fratta  cupido  ruet . 

Opiaccflcpurea  L)io  (beati  flì.  ni  fpi  riti ,)  che  delle  cofe  di  quà 
giu,perdcffi  ogni  affetto!  Piacefftà  Dio , che  ne  perdcfli  anco- 
rala memoria!  Impetratecelo  voi,  che  già  fuori  di  quello  la- 
birinto  trionfate  v ttoriofi  in  quella  beata  Gerufalem- 
me,che  non  tradifcc,ma  al  Ti  ionfante  Nazareno 
tefTe  perpetui clogij  di  gloria,  mentre 
, fupplicandoucnc,  diuotamentedi- 

• ciamo  . Pater  nojler  , &c. 

-*  ■ 'r  >»:  1'  La Sa/ue il’ Orazione, &c.  ’ ,r„:rvf 

come  nel  primo 
' Difcorfo . 


t 


u 


•r,J>0  t.l  { :iO  j (u 
wnw  r-’' 

Séil’-J  ..  i. 


DI- 


A 


/ 


1 


D I SCORSO 


L X V 


■ uJCt-  . ■ 


li’,  JJ  iti 


Fattoi!  Venerdì  Santo . 


lo  cui  fi  ragion  A della  Vajfione  amari  filma  di  N . Signor  Gic~ 
so  Chrtjlo  3 e delle  vtilita  grandi  che  ne  r reta  et- 


te il Mondo\motiuo  effcae/jpmo  di  lagrime \ 
di confol.tz.io ne  infìeme  > giujl * 
iltenor  di  quejla  majfwtx 
Ho  angelica-^ 
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itati  qui  Ingenti  quoniam  ipfic&nfoU- 
b untar  • Matr. 


k. 


• . • ^ . „ - • 

Vanda  la  Giudaica  perfidia  giunfe  à tal’ecd 
ceffo  d’ini  pietà 3di  lofpendere  in  Croce , e 
dar  morte  ignominiofa  all' Autore  della 
vita  ( Lettor  mio  caro)  il  Cielo  per  non 
vedere  sì  esecrando  Deicidio  > bendofft 
gli  occhi  con  tenebrofo  velo  di  caligini» 
e dichiarando  gli  Empij,  indegni  del  be- 
neficio della  lucea  tutto  il  mondo  lafci6 
a M *t.  jnUQlta  in  ofeuriflime  tenebre  ► a Tenebra facta funt  per  voi- 
VkxoA.  uerfam  ttrram . Con  moltiplicati  miracoli . Poiché  eden  do 
n,  primieramente  all’hora  tempo  di  Pafca  > e la  * Luna  in  quia- 

tadc- 
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tadccima,pcr  diametro  oppofta  al  Sole  ; * feguif  non  potcua 
il  folare  ecclifle,fe  ò per  fé  fteffo  il  Sole  ofeurato  non  fi  forte , ò * *>• 
acccllerando  la  Luna  i Tuoi  palli , in  grembo jà  lui  per  taretfet-* 
to,non  folle  caduta.  Il  fecondo;che  cominciando  naturalmen* 
te  l'ccclifTe  dalla  parte  Occidentale  del  Sole,  e continuando  fi-* 
no  alla  Orientale,  per  il  moto  proprio  della  Luna  dall’  Occi- 
dente in  Oricnteiin  giorno  sì  memorando  feguì  il  contrario  ; e 
dilì'Oriente  verfo  l’Occidente  viddefi  al  Difco  folare  fottcn- 
trarla  Luna.  Il  terzo; che  cominciando  nel  disfarà  l’Ecclif- 
fe,  à chiarirli  j!  Sole  da  quella  parte , che  fu  Idi  prima  ad  ofcu-  .ò  » 
raili,pdrilmotonaturalc,edritro,chef;ifa  Luna  daU’Occiden- 
te  verfo  l’Oriente;  nonfolociò  non  fegnì;  anzi  hauendo  la-. 

Luna  dalla  parte  Orientalctrafcorfoil  Difco  folare,  tornò  in., 
dietro  per  la  via  ftc/Ta,  per  la  quale  s’era  al  primo  luminare 
congiunta , à legno,  che  quella  parte  folare , che  fu  la  prima  ad 
tìfcurarli,fù anco l’vltima à moltrare gli  fuoi  raggi,  llquarto* 
chcdouèndola  Luna  per  la  metti  del  circolo  dui  Solediftan- 
tc,far  quel  viaggio  fino  alla  congiunzione  in  quindici  giorni;  b Ix 
non  folo  giornate  non  vi  confummó ; anzi  effondo  in  breuilfimo  spber. 
tempo  al  prodigiofoecclifleconcorfa,fpiratoil  Redentore,  al 
fuo  luogo  di  prima  fenza  interrompere  il  confueto  corfode'  s*t. 
tempijritornata  fi  vidde . Il  quinto;  b che  non  potendo  mai 
naturalmente  la  Luna  impedirci  la  luce  del  Sole,i  fegno  di  far  c\i»re. 
tcncbreintuttol’Vniueru’,ftanteladiuerfiràdcgli  afpctti  dal-  ri- 
la  diuerlità  de’ Climi  cagionati  ; quelle  furono  vniucrfalifli-  Ìfl*e* 
me  fopra  tutta  la  terra;  c Tenebrie  faci* fune fuper  vniuerfam  e o. 
terràm.  Anzi  non  potendo  mai  naturalmente  durar  i'bcclifle 
folare  tre  bore  continue,  per  il  corfo  vclocilfimo  della  Luna,  hu. 
che  fra  il  Sole,  eia  Terra  s’interpone;  quella  , per  tre  hore  lfmot 
continue  fopra  tutta  la  terra  durò , d Ab  bora  fexti , vfjue^»  g ex 
in borimi  non.irn . J?ncd  fuit  maius  miraculum  , allerte  * l'An-  **uJUi 
gelino,  auerruroil  Vaticinio  di  1 Amos,  Ocridet  Sol  in  me-  *Gr4f//i 
ridie  , & tenebrefetre  furiant  terram  in  die  lumi  ni  ì . Il  elio  tumi»- 
ofleruato  dal  grande  Areopagica,  che  ancor  gentile  dimora 
ua  nell'Egicro  , nè  fapcndo  per  quanto  nell’  Allronomica  *»**»«; 
feienza  verfato  egli  folfe,di  sì  prodigiofo  accidente  inueltigar  ,x 
la  caufa , cfdamando dHTc 3 * A V T DEVS  NAT  VR/fi  n,7+ 

Eececc  PA- 
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PATlTVR»  AVT  MVNDI  MACHINA  DISSOL- 
VET  V R « Q che  Iddio  focitor  deli’  Vniuerfo  patifee  ,ò  che  la 
machina<klMrndovàinrouina,e(idiftruggc.  Nè  punto  s' 
ingannaua  ( Lettor  mio  caro . ) Poiché  in  realtà  patiua  in  Ge- 
rusalemme quel  Dio,  chctdiede  l’elSercal  tutto  { nella  cui  vita 
sì  come  l’elfcre  di  tutte  le  oofe  create  fi  conferua,  coli  nella  di 
lui  morte,  ritrofe  di  feruire  più  aH’Huomo  ingrato,  defidera- 
uanotuttedi  morire,  e dilìairli.  Ma  perche  come  dille  il  P» 

1 $ * Leon.  Papa , Rebus  atqut  temporibus , la  diurna  Clemenza  , 
tfj  ^ ftruit  or  dine  m.  fuum  ; nos  (onusto  eum  roteati  f ajfectum  2vt  /L 
forum  [tinte m petamus  ^quorumcrimen  horremus  ; non  eflendq 
nel  lorodefideriocompiacciutc^  (otto  qncl  negro  manto  del- 
l'ombre , dilìcfo  per  miracolo  su  la  faccia  dell’  V niuerfo , cfpri» 
meuanoquantunquc  priuedifenfo,  fenfi  viuaciflìmi  di  com, 
pafiionc.  O perche  non  pollo  ancor  io, far  de  gli  ocphl  miei 
due  fonti  di  lagrime , per  non  reftar  in  giorno  si  lagrimofo  vin- 
b Hit-  to  irragioncuoli  Creature  1 k Jjfuis  dibit  capiti  meo  a- 
*‘m'  9‘  quam , dr  oc uli t mtis  fontem  lacbrymarum  t per  piangere  hoggj 
Semai  ciò  feci  in  quella  Scuola,  la  dolor  ofa,  c dentata  morte 
del  mio  Signore,  c Redentore  1 Quel  membro  (Lettor  mio 
caro ,)  che  non  lente  le  pene , & i dolori  del  fuo  Capo  s van- 
tarli  non  può  di  efter  vi«Q  » Se  viui  liamp,,  òpurc  morti  a- 
Danti  à Dio,  vcdraflì  nel  racconto  di  quelle  poche  circoftan. 
ae,  che  del  fuopcnofo,  e tormentofo  martirio  fono  per  me- 
1 1 morarui. 

Eferuauida  principio,hauer  iopochecircoftanzc  prudente- 
mente detto . Poiché  pretender  abbracciarle  tuttedarebbe  ten- 
tare va’impo  (libile . 

Dejìnet  effe  prrus  contrartus  ignibus  humor  r 
luna  a $ curo  Luna , lumina  Solis  erunt  ; 
aomu.  difle/e  ben’ ad  altro propofito  f Gnidio.  .j . 

i»  sii».  Par/ fa  e idem  Cah,Zephyros  emittet , & Pur os  , 

Et  tepidos  gelido flabit  ab  Axe  notos  r 
. Tot,  enìmfunt  ( lafciò  fcritto  il  mio  dottilìimo  d Gaetano,) 
circunftanti*  paffionamCbrtfi , & differenti*  earum  \vt  Jì»m~ 
H"b  nes  adamuffim  dtnumerand * tjfcnt , humanum  ingtnium  forte 
yb  def  certi . Ma  che  dici  Tomaio  mio  è Humanum  iugensum  ? 

*5$.  E per- 
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B pcrdie  non  dtcdhlngentam-Angtljeum  ? Sò  bene,  che  peti’ 
attiuità  naturale  deli’ Angelico  i me  Ile  tto,  può  l'Angelo  nume- 
rar adcquatamence  tutti  i colpi, ebedailc  fpietare  mani  de’ Car- 
nefici cadettero  fopra  il  Corpo  Smdflìmo  del  RcdcntojejC  di-  '“t  • 
fternere  ancor*  cottele fpecie delie  paflìoni  che  patì  ,c  nel  cor- 
pO,e  nbU’Anifpaie  nei  fenili  del  corpose  nelle  potenze  deli*  Ani-  * • 

mure  nella  Vita,c  nella  robbije  nella  Luna, c nell  honorej  & in-.  . ./} 
giudicio,efùoridigiudkie;.dagli  Huommi,e dalle Donne;C 
da  gli  Amici, e da  lnimici;eda  Prendpr,e  da  priuati*  fecondo  iL 
Vaticinio  di  4 D J.uidc, J£a*  re f remuer  un  t£inteji&  popoli  me-  « */.» 
di  tati  flint  inani a ì Afiiterunt  Jtegex  terra,  Cr  Principe i conaenc- 
runt  in  vnHm,adutrfus  Domimunfo  adaer/ùsCbn/iian  tini . Ma 
che  polla  adequatamerite  compre ndcreq  uanto  pcficiafchcdu? 
nadi!oro*s>meotìWa  di  f^rfonaggiochcc  Dio;  non  credo  che  M<  J 
Ciò  pretenda . B perciò  le  deno  huu effi  Angeùcnm  tngetuam*  c 
tolto  v’haueflì  ancora  quel  forte, farebbe  (lato  più  fentenziofo  il 
detto . E fe  detto  haudù  ancora  Jngiuittmdtuiuum, (cattato  fot - 
fenon  ti  farciti  dal  vero.  Non  forar  ite(  Diletti (lìmi^coitc io  ftef- 
fo  Redentore  il  protetta  d’fuoi  Dìfcepoli?  ^ 1 ri/l ts  ( ò Difce-  ^ 
poli, yrrifiis  eii  animarne*  vfy  admrnem . Io  mi  fenta  vn’affan.  ^„e 
no  sì  grande,che  mi  fi  morire.  O caroGiesù.  E qual  forte  di  af-  «4. 
fanno  è quello, che  tanto  viafftigge  ^ Porfe  il  confiderar  come 
il  liorc  della  vita  volfra,dcgno  d’nnmarralita,  rettar  deue  dalla 
falce  violenta  della  morte  ingiuriatimene  recifo  ? Non  credo: 

( Dilettiffimi)lbllcqMctto'dloluramcnteil  inotiuo.  Poiché  il 
giorno  della  fua  Paflìone,era  da  lai  Airamamcntc  dclìderato  > i 
legno , che  ragionandone  alle  volte  con  luoi  Difcepoli,diceua 
loro;  e Baptifmobabto  baptt\ariudef  ( come  fpiego  d Bedail  eIt£"r* 
venera  bi  le) fmpv  ime propri}  a arie  ne  baiti  perforici r,  & cj  tumido  d BrJm 
ciarctorvfoue  dum  perfida  tare  Qniifidrrvolclfc  per  Sentenza  di  mp‘‘dTh 
* V gone  j Mu/rirm  affido  miri  prt  folate  himwumìtr  quarti  um  ; »«  c«- 
ideft  ex  quanto  defidern>appeto,&  defìden  iffompajfienc  me*m>  '*•  h^c- 
prò /alate  bamant generis t infiammami  ICnm  entra  ( foggi  uge  A m- 
brogio  1 fenibtl  baberat, quid  dolere  txntjìrìs  h,c- 

tamen  auge  botar  ter omnia , & tempere  mortis  majltttam  pr  atende  AmZ\ 
balenai»  non  ex  meta  norutjùalfcdex  mera  mejlra  redempuonij  »p*d 
a/faenpjèrat . Beco  ia  mediaci  del  noftro  Redentore  ; Non  era  P*  £*; 
la  Aia  uiorce,mak  dilazione  di  ella . € però  vergendo  in  quell*  ih.  bu. 
-f  Eccece  * hora 
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fiorai  chcflaua  per  partire  da  Eetania  vcLÌ0.Gemfakmrnc,la' 
Beatilfima fua  Madre  molto  aftìitta,facilinéte  cófcia  di  ciò,  che 
in  quella  PafdL  era  per  fuccedcrgli;  Deh' Madre  mia  dilettagli 
a Lia  « diife  con  voci  fettine)  Perche  Itate  sì  mclla,c  pcnlìerofa?  Sia-; 
™'ur  ino  còli proflimi  alla  Pafca, giorno  d’a!legrczza,c  di  giubilo  ysi 
in  eh*  voi  itic  così  malcontenta?Pcrche? Ah  Figlio  (rilpcfegli  Maria 
doppo  molte  lagrime;) Credo  ben  ( figlio)che  quella  fijpcr  cf- 
tìgrm f fere  vna  gran’Pafca,e  per  voi,e  per  me. E perche  madre  dilettif- 
^ma  C fog  giuntegli  Giesu è ) Rinuouaronfi all’hora piu  copiofe 
*/<•/«.  le  lagrime  àgli  occhi  di  Maria,  & altro  non  potè  foggiungere, 
che queftefqlc parole , Ah  FigliOtFighomio  diletto*.  • u " •.?  \ 

Prcfà-all’hora  Gresil  la  di  lei  delira, la  bacciò,e  ftringendofe- 
lacaramcnte ai feno,:qfi gli  dille.  Cara  Madre, voi  fapetecht* 
bi».6.  vcnuto  fono  al  mòdo, L Non  vt ftcUtn  volunutcm  meam,fedvo. 
luntatcmctus , tjuimtfume.  La  volontà  del  Padre  mio Gelefte 
dhe  mi  mandò, e cheto  muoia  per  falute  voftra,c  del  genere  hu- 
inano;cconaltrettàra  ignominia, e pena  fopra  vn  tronco  di  Cro- 
ce,quanto  fu  l’ardire*  la  temericW  con  che  (tefe  Adatto  la  de- 
1 ftra  al  vietato  frutto  .$ò, che  per  quello  cóto,tcftardcue  il  cuor 

. voterò  in  va  mar  di  pene  quatefommerfo-  Ma  confortatcui , c 
confolatcui  con  la!  fanta  volótà  di  Dio,  che  pillato  il  mar  rollo 
della  miaPaUione,  di  nuouo  lì  riuedremo  con  altrettàto  giubilo, 
fbmmcrfol’lnfernal  Faraone^, il  peccato-  Al» Aglio  mio  djlet- 
tofwfpofe di fhora  Ja  Vcrgine)lonó  fonomai  per fa>llatmi,nè 
ihcno  vn  punto  da  li  ai  fan  ra  volontà  di  Diojma  fé  folfecoli  voler 
del  Gielo,che  io  monlTicó  voi,farei  molto contcta . Nò! Madre 
(replicò  il  Kcdètorci)  La  morte  voterà  ad  altro  tèmpo  è da  Dio. 
* rifci  bata;haucrete  bésì  nella  mia,dolori,e  pene  tali,  che  da  tut- 
* te  le  generazioni.  Martire,  c più  che  martirtjataì  Regina  de’ 
Martiri  farete  ad  vna  voce  prcdicata.Có^entaujtìiTcìSque^dtuifi, 
Éan'frà  noi  gli  vfficijdi  pietà, & io  sétaJaPalfionc,c  voi  la  oom- 
palfionc.  Juginoccbiataliall’horaMaria  con vmiliflìina  ia(fe- 
gnazionc  in  terra  offerte*  al  Padre  eterno  la  perdita  del  fuo  Fi- 
glio. O Anime  diuote!Econqua)ftile,6viuaciràdidirc,potiò 
V,  mai efprimerc sìdurafcparazionelPerche nó  piàgitc  ò Angioli 
’ » satijfcquclli  fete  della  pace  deferitti  da  Efaia?  Come  (rigliedi 
, - Gcrufalème)nó  vi  feoppia  nel  petto  il  cuore,  tr.écrc  vedete  Ma- 

ria coli  afflitta  ?Eenediflc(D)lcttiffimi;la Vergine  fanta  il  voler 
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diuìno,8f  in  quelli  acccci  coli  proruppc.iSia  benedettc(Figlio,/r, 
eterno  Padre, che  alla  morte  vi  mad  a.  S ia  benedetto  lo  spirito  sa  » 

ro,per  opra  di  cui  vi  concepì)  nelle  mìe  vifccrc,&  à morte  sì  cru- 
ciofa  vi  accópagoa. Siate  benedetto  voi>Uviu  voftra, tutt’ipalft  .t  .,  r 
che  faceftc  in  quello  Mondo, le  opre  voltre  merauiglk>re,il  fau.^  ’ , 

2ue,e  la  roorte,con  le  quali  fdncincati,  e confccrati  rèftarapno  i » 
gli  di  Adamo . I O madre  bencdcttafrilpofcgli  il  Saldatore  da 
terra  follcuandola,) Quanto  mi  folle  buona  madre'  Quelli  fono 
fentimenti  degnidi  voi.  Benedetto  Ila  quel  Dio»  chea  tanto 
merito  vi  cleffc  j benedette  liano  le  fatiche, che  per  me  faccitc,  /*, 
e da  tutte  le  Creature  lì  a Tempre  benedetto  il  nome  volito . E di  \ . ' 
nuouo  baciando,  e ribaciando  la  di  lei  delira,  lì  partì  con  tene-  1 
rezza  grande  sì  per  vederla  coli  afflitta,  ma  tanto  concento 
poi  di  douer  fpargere  il  fanguc  per  falutc  del  Mondo, die  non-» 
poteua  per  coli  dire  capir  in  le  Hello.  Con  qual  giubilo  di  cuo- 
re latiòa’fuoi  Difcepoli  i piedi , con  qual  tenerezza  di  voce  e*  \^krt 
fprcireloroildelìderio chehaucuadi patire?  4 DcJìdcrto( dice-  • , 

Ua.loro)dejidera*i  hoc  rafcha  manducare 'vobifeum, antequam pa-  •-»* 

tur . O con  quanto delìderio  (Difcepoli  miei  cari)  afpettai' 
quclló  giorno  1 O Palella  beata, Pafcha  benedetta  ! Pigliate  fi- 
gli quello  mio  corpo,  beuete  quello  mio  fanguc,  e liauipegna 
eterno  ddl’infinito  amor  mio,memorialc  della  mia  morte, e cer- 
ta caparra  della  vollri  Redenzione.  E celebrati  tutti  iritiPa- 
fcalijcondolciflìcnihiunl^hecantaua  in  rendimento  di  grazie 
lineami  nò  con  loco  veifo  IVJ/to  di  Getfemani . Come  apena 
g«mtoui,da  tanta  meftizia reità oppr.clfo,die die tiTriJlis  cjl  a- 
nimamcavfque  ad  mortemi 

Gran  cole  (DiJeiti/fini)) dicono  b li  Santi  Padri, e gran  cofe  bs.r*. 
per  verità  polforiodiiifi  , poi  che  pili  profondi  eflcr  npn  pofiono  '‘‘4  £ 
i mifteri  dclliPaflìoiie.dùljRedentore . Ad’ogni  modp  per  nojx-*  rb.  >» 
fiaccarmi  aftatto  da  douc  poco  fa  mi  parti),  credo,  che  in  quel 
punto  glifi  prcfenralTeroallanientetuttclecircolhmzcdeJ  iuo 
doloroulfimo  martirio . Eperdie  (come infegna  c 1*  Angelico ) ■ 

Obteci  um , & motiukm  triJlìtutCjfl  nociu  m m \fcù  tnalum  t marini  * D< 
upprabcnjìtm , fi  ut  per  ratto  nem , fiueptr  imagtnat  toner»  j fusi 
ga a nde  la  meftizia  che  peteiò  ne  lenti , che. non  lolo  il  fece , fu-  *• 
dar  fanguc  da  capo  à piedi;  ma  fe  il  fuo  Padre  Calcile  da  fui  có 
diuotilfimc  preci  inuocato,non  gli  hauclle  preftamexite  fpedito 
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vn’A’igck)  A cóforiarlojfàrcbbc  facilmente  motto  pcrl’ecceffin* 

» p-  dok>rc  * Ne*kf»rhtTtt*r(Mt  vngran  Teologo  delle  Spagne* 
muri trifhtu  ; ^ ne  pateretnr  tutte plufyuAm  epporttrctsntjTuseft- 
Th.  i.  té  A o?i Irsele  Cflt  ccnftrunt  eum.  O le  quell' Angiolo  benudet-. 
*6 Svi  re»  fi  lafciaflc  veder  ancorai  noi  per  confortale  il  tncfto  raoftrb 
mls.  Cuore  nella  piena  de'noftri  affanni!  Arati  per  te  (Anima  mia)  fu 
Angolarmente  fpedito daU’Empirco.  Poiché  fc  beoe  Chnlh» 
Signor  noftro»  era  vero  Huomo  j hauendo  parimente  indiuifi- 
h diuinitAinon  tcneuancceffirà,ncdi  Humaiu>pè  di  Angelica. 
b D-  confolaz  ione,  sed  totum  (d  ice  1*  Au  reo  k Chrifoftoroo , )fxct*m 
cahrJ[  eft  trotter  noi.  Per  darcicioc  ad’intendere,chc  le  noi  mila  pie-, 
ytcn.  na  cie'rtoitri  affanni,  haueffimo  giutta.  l’elAempiolafcutoci  da-» 
CinCom  lui, alla  Santa  Orazione fauoricorfo;  hauoreffimo  lenza  dubio 
« u Tic  dal  Ciclo  riccuuto  grata  rifpofta  * Non  inqudla  maniera , che 
f"cé  l'afpctca  no  alcuni,  i quali  troppo  amicidi  fc  meddìoi  i,alcro  lol- 

MU**'  lieuoneiloroatfanniticonafcernonfannojched’cfterne  hbo- 

rati, nò)  perche  per  molti  di  quelli  ftà  ferino  c Nefims 
10-  pentii  i ma  inquelfa  maniera^ he  Iti  confortato, c con  lolite  il 
Saluatorc.  In  qual  maniera  fficcmfortatq  il  SaluatorcdDiftglf 
forfè  l’Angelo , che  mitigato  » Giudei  il  foròr  loto,  non  glina-* 
ucrcbbero  dato  la  morte  ? O purc^he  accinta  ftaua  la  railrzu 
Celeftecon  le  fpade  fulminee  alle  mani, per  fottrarlo  dalle  ma* 
nidcYuoi nemici?  Nefsunadi  quefte  cofc.  Perche?  Pcrchej 
non  era  ifpedientcalla  falute  del  Mondo-  Guai  à noi, fc  diccn- 
JW  dola  fcnfualrtàin Chrillo , *■  Tr*nfe*i i mecnUx  tjl, , accori. 
x6  fon  rito  haocfsclaTagione.  Porche  efsendofempre  (fatai  Ora- 

zione di  Chrifto,  procedente  dalla  ragione  di  lui  deliberata, 
« ^ exittdtta (conici nfegna  c Tomaio  della  dottrina  di  Paolo 
J4-»*  arrichito)  prtfiurenerentis-y  11  Mondo  non  ftrcbbeftato  recfcm 
4.*  ' . Ma  perche  il  moto  della  fcnfualhà  In  Chrifto,  era  perlerta- 

fH*-  menteallu  ragknre-loggett&veh  ragione  alla  diurna  volontà 
con  forme;  alla  diurna  volontà  ricorrendo  PAngelo  confortato- 
re , cefi  »li  difse . Rectrdure  obfterc  dnUtffimt  lefìt , mxgni  illius 
■"  drenti  guidante  f*enU,dr  rtdmettdoprr  Crucis  myfirnumgent- 

\ . re  humtno , cumfMre , & Spirti* fAXCtifHtdidjftt . Se  voi  que- 

fto  GriicequafKunqiiedeHumiU«radJogmaffannoripicno,a- 

borrendo,no  beureftei  farebbero  ncceftitati  à bcuerlo  etcrnane- 
£*uttii  figfrdvAdatnoncU'lnfcrnoje  non  potendolo  mai  finire 

‘.j  . pc* 
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r efsere  la  colpa  da  cui  fu  cftratto,  infinita,mai  finirebbero  le 
rpene.  Mabeucndolo  voi  che  Cere  il  Rè  della  gloriale  che  sù 
k labbra  yoftrc  portare  k dolcezze  del  Paradifo , non  folo  n’e- 
llinguercte  la  feccia  imam  tal  maniera  il  renderete  dolce , Se 
amabile»  che  per  guftark>  3 etiandio  le  tenere  Verginelle  à mi- 
gliaia offeriranno  il  ùngue  * e la  vita.  » Oquanto  confòrto  xk&> 
uettcaJVbora  da  quelle  voci  il  Saluarorc  ! Con  quanta  intrepi- 
dezza succiole  al  terribile  conflitto  1 Non  haueua  ceno  (come 
già  vidilfi)  bifogno  alcuno  per  fcdell’Aogelico  conforto,  ma 
padajci'ató’intendete^on  douermainoi  ne  gli  affanni  noftri 
fpreggiar.  le  coniolaziQtii  da  chiunque  offerte  ci  fofsero  > si 
compiacque  di  riccuerlo.E  percJiecomedilic  quel  * Saggio  ; 
hxettat  auditor  tiudium , laudatale  virtù* 

Crtfcit , & immenfum  gloria  calcar  habet* 
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-v  ; faft or* U a gentil  di  'bronchi , * fterpi* 

Perche  è bei  fior  tra,  quel/*  fpt ne  accoglie  i 
coli  bene  per  noi  ccc «tato  il  Kedeiuore>fe  ne  va  i ncontro  à quei 
foldati , che  già  per  farlo  prigiane,era  no  neirHorto  entrati  > e 
eofigUdice,  c Qucm  quartini  Chi  andate  cercando  buona 
gente? , Noi  cerchiamo  Gicsù  Nazareno. Giesii  Nazarene?  Se  c u.\% 
Giesu  voi  cercate,  io  fon  quello,  Iafcjate  andar  liberi  quelli 
alerte  OiT>iO'SignQrclChclagrimofalibertà>chem£iullafepa-  • l 
nazione!  Nkm  con  tant>iippeto(  Lettor  mio  caro)  entra  Efser. 
cito  nemico  entro  le  porte  di  bloccata  Città  * come  taglioni 
queir  affamata  moltitudine  contro-  1*  innoceotiffimo  Giesù- 
Colui  che  deferiuer  vaile  le  calamità  deila  propria  Cafo,  quan- 
do dall’ Imperar  or  Augullo,  fu  mandato  in'efsilio,  doppo  d* 
haue~  qualche  cofa  in  particolare  infinuato,parcnck>gli  che  alr 
Ia  funella  travediamoti  corrifpan  delie  la  penna ilalciaudo  ogni 
coli  in coafn lodi fse  ; 

d Si  Ite  et  ex  empii  s y ite  par  ni s , grandi  bus  vii* 

Hac  facies  Troia  cum  caper* tur  erat * 

Ocaro  Gicsu  iCou  quali  efsempijetpmneiòio  lalhagge  disi 
horrenda  notte  ? 

e S^is  elider»  tilius  noeti*  t tjurs  funere*  fando 
Expltcet  ? aut  pipì  lacbrjmis  aquare  labore  si 
meglio  cerco  ha  >che coli  ckcondtto,ferico*c  maltrattato  vi  la- 
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fei  alla  contemplazione  de'voftri  piu  diuoti'iiSc  io  in  tanto  à tue» 
ti  titaniferi  quelle  cofe,che  più  degne  fono  di  confideraziono. 
La  prima  de'quali  è, che  hauendo  il  benedetto  Giesù  proferito 
quelle  parole  Ego  fum  { come  fe  da  impctuofo  fulmine  fòfle  fia- 
ta quella  tumultuante  canaglia, di  repente  battuta iabieruntre- 
trorfum>&  ctctderunt  in  termiti , Cade t ter o tutti  rouerfi  à terra . 
Oue  contemplandogli  il  gran  4 Padre  Agoftino, 

tnrus  faci  et  (vi  dicendo  per  merau  iglia,)  qui  iudtcandus  hoc  fe . 
cit  è Setanto  formidabile  fù  di  Giesù  la  voce  in  tempo  che  qua- 
li colpcuolc airultrui  giudicio fi  cfponeuai  che  fata  fui  finir  def 
giorni , quando  verrà  à giudicare  i viui , & i morti  ? Ma  io  nc 
cauo(Agofiino)  vn  bel  documento  per  ii  GiouanLEqualeèChe 
non  bifogna  (Giouani,)fardel  brauazzo,  e del  bel  humor  con_, 
Dio,nó  ; Perche  Iddio  non  teme, nè  hafle,nè  fchiopetti . Con 
vna  fol  parola , sà  mandar  à terra  anco  le  Squadre  armate.  E 
quando  à fuoi  Miniftri  commette  la  vendetta»  b Cento  ottan- 
tacinquc  mila  in  vna  fol  notte, nc  mandano  à fil  di  fpada. 

La  feconda  coft  degna  di  con  fiderà  zionc,è  }!  che  hauendo 
Pietro  di  fouerebio  ardente,  tagliato  Porrechio  ad’vn  Seruo  del 
Pontefice»Chri(loSignor  noftro  il  rifanò.  c Et  cum  tetigijfet 
duricuUm  eius , /annuii  eum . Non  folo  per  d i m ò Ararci  fecon- 
do l’allegoria  del  d Padre  S.  Ambfogio  poffefauart  eoi,  qui  in 
fazione  Domini  vulnerati fnnt  ; cioè  gli  G ludei conuertanturi 
ma  acciò  vergendo  Angolarmente  Giuda  il  gran  miracolo,  fi 
compungerà  vera  penitenza.  E perciò  quando  gli  fi  acco- 
llò col  finto  buccio  per  darlo  à conofcerc  à quei  Soldati,che  per 
non  hauer  hauuto  fcco  gra  familiarità , haucrcbbero  potuto  fa- 
cilmente errare  ; dice  San  Matteo,  che  Chriflo  Signor  nofiro, 
niente  per  tal  ingiuria  efafpcrato,  cofi  gli  diffe,  * Amice  ad 
quid  venisti  ? Qua  fi  dirgli  voleffe , 

' Amico  (Giuda)  ne  vieni , b pur  fallaci , > 

Sono  i mefli  d‘  Amor  ? S‘  amico  vieni , 

Ver  che  turba  d' armati  intorno  meni? 

Indi  moftrando  pure  di  conofccre  perfettamente  il  dilui  inter- 
no; Ah  Giuda  (foggiunfegli,)  cosi  dunqucconvn  finto  bacio 
mi  tradifo?  Tu, che  per  legge  di  gratitudine,  cri  tenuto  à diffen- 
derini,quandoqualcheduno  miliaucfTe  fatto  oltraggio  S cosi 
grauetnente  mi  offendi  è Equaiingiuria  maiioti  feci, che  cofi 

trac- 
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trattarmi  doueflì  ? Forfè  per  hauerti  dato  come  à gli  altri  tuoi 
fratelli , autorità  fopra  i Demoni; ; per  hauerti  dato  l'accolta  di 
fanar  gl*  Infermi , e di  refufcitare  i morti  ? Forfè  per  hauerti  la- 
uato , e baciato  vmilmentc  i piedi , per  hauerti  cibato  poco  fra 
col  mio  prezioflìtno  corpo?  O mefchincllo  che  fei! 

* Tur  del  buon  Vecchio  H ebreo  pietofi  i he  ci 
Ai  hor  che'  n pace  chiufe  i di  freni  i 
Tur  della  peccatrice  i baci  pieni , 

Di  dolce%$* , e d' amor  caldi , e viuaci. 

Ma' l tuo  bacio , ? vette  no . 

Mira  ad’ogni  modo  (Giuda)  Amico  ancor  ti  chiamo, acciò  fap- 
pi,che  io  fon  proncoà  riceucrti  nella  mia  primiera  amicizia.., 
purché  pentirti  vogli  del  tuo  fallo.  O fomma  pietà  d’ vn  Dio 
ingiuriato, e tradito  1 offerebat( dice  b l’Aureo  Chriloftomo,) 
Offerti  at  et  fangutnem  , quem  vendiditjvt  h aber  et  remifsionem 
peccattrum  fi tamen  impius  ext fiere noluifiet . Ma  bifogna  guar- 
darli ( Lettor  mio  caro,)  di  non  Jafciarii  vincere  dall’Auarizia. 
Perche, chi  da  Arpia  sì  rabbiofa,  rubbar  si  lafcia  il  cuore;  c fpe- 
dito.  Qui  volunt(d  iccua  c l’ A portolo  San  Paolo)  diuites fieri-, 
inctdunt in tentationem^cr  in latjueum diaboli . Quell i che  fon o 
auidi  di  rooba.e  per fas , e per  nefas  voglionfì  congregar  dana- 
riicadono nelle  rentazioni,e nel  lacciodel  Diauolo.  Non  dice 
l’Apoftolo  che  siano  folamenre  tentati.ma  che  cadono  nelle  té. 
tazioni.e  che  reftanoda  loro  funerari.  E perche  Giuda  era  di 
quelli  tali , non  io  Tenti  te  ? d Quid  vaiti s mthi  dare , & ego  vo- 
biseum  frodami  O federato!  Coli  dunque  all’incanto  metti  la 
vita  di  vn  Dio?  E feti  offeiilTero  qualche  fcarfa  mercedc,gli  di- 
rai? Tanto  voglio  pigliarla,  Ogrand’opprobriodeirhuma- 
na  generazione  ! Perche  era  ( Dilettifsimi  ) sì  ingordo  di  rob- 
ba,  e di  danaro,  cadette  non  lolo  nella  tentazione  di  vendere  il 
fangue  innocente,  eia  vita  di  vn  Dio, ma  ancora  in  laqueum 
Diaboli  nel  lacciodel  Diauolo.  C >1  quale  clTendo  andato dop- 
pod’hauer reftituito  i danari  ingiuftamente acqUiftati,con  prò* 
palara’Prencipi  de’Sacerdoti  la  propria  iniquità , Documento 
agli  Auari,che  non  fiano  per  goderlungo  tempo  gli  ori,  e gli 
argéti  per  vie  illecite  cógregati,elfendo  andato  dico,à  quell’ Al- 
bero infauftooueafpettandoloftaua  l’ira  di  Dio;  fe  s*  inchinò 
(come  vogliono  • alcuni  diuoci  contemplarmi) 
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Non  ti  folata  no , ma  dice  affretta  t 
O tradttor  la  tua  fatai  routna  » 

» Sufp tnfus  c reputi  medita  & diffufa  Junt  omnia  vifeera  einty 
laici  uudo  à tutti  i Ti  ad  icori,  di  ciò  , che  alpcitui  durono  ìil# 
premio  de’ioro  Aliatimi  j,  l' infame  memoria. 

Ma  Pietro(  Dilettifsimic')  Che  diremo  di  Pietro, ede  gli  altri 
Difccpoli?  OGiesu  mio, quando  fere  mai  Cambiato  nell’eccefso 
de’ voltri  amori!  Li ddcepoli  tutti  perla  (aiuti-  de' quali  poco 
j6M4,‘  auanti  sì  amorfamente  premuto  haucua;  * rtlktett  fugar unti 
cquel  Pietro,  che  fatto  h mena  (patiti  eterni  della  jfua  ledei  ti, 
c tue*.  c Dentine  tecum  paratus  firn , & in  carcerem  , & in  mortem  ire  ; 
a*  nonfoloilnej.ò,ii  alpe  giuròuncoraallaprclenza  de’  uome- 
mici,di  non  haucrnc  conolcnnento.  O Pietro affafsmatolCcr- 
tochc  non  hai  di  Dio  conofcimento  i che  non  farefsi  ciò  che 
fai. Credi  f tle  di  non  efsere  Rato  ftn  rito  dal  tuo  Maettro,quan- 
doà  quell",  sbirraglia  che  t'interrogò  di  lui,rifpontklti,  Nonno* 
ni  Hominem*  E quando  quella  fa  ntefea  proreftaua  d’haucrti 
veduto  in  lua compagnia, e tù  gli  rifpondeftijAtyrP^/w/  dtcis  ; 
t’imagmichenon  tilentifscie  chenonglihabbic  nic  tue  vo. 
ci  fpergiuri^e  con  le  tue  impre  caziom  ferito  ilcuorc  ? Che  que- 
gli  empi  j Soldati, che  dall’ Horto,  alla  Città  legato  il  conduce- 
mmo^! fucefsero  oltraggi , fjccendogli bere  (giuda  l’  Oracolo 
é Pf  di  d Dauide  >De  torrente  invia  Mei)  perquel  Torrente  di  Ce- 
ro?. dron  vna  gran  mittura  di  pene, non  mi  rtupifto;  perche  non  co- 
nofcendolo  per  Dio»  anzi  efsendoglidatoda  Giudei  per  va’ 
Huomo  empio  , nemico  di  Ccfare;aU‘vfanzaloro,iltrattaua. 
no  da  nemico . Che  condotto  alla  prefenza  d’Anna  Pontefice, 
da  vnodaquei  Afsiftenti  Miniftri,  gli  tolse  dato  vnfchi.iffo, 
non  l’ho  di  nuouo  ; Poiché  quando  il  fupcriore  entra  Simoniaci 
algouemnjcomefuttohaueua  Anna,chegiufta  * Prelazione 
pud  o.  di  Giufeppc  Hebrco,Hiftoricodi  quel  tempo,  con  danari  la  di- 
gmtà  Pontificia  comprato  s’haueua;  non  può  nonlafciar  fare 
i».  Cialchedunoà  fuo  modo,quantunquc  sii  gli.  jcchifu>i,dafscro 
de  ifchiaifiàlo  ftcfso  Dio.Che  Herode  'ilfprcggiafseco'uut- 
f tue*.  to  ,1  fuocfsercito,edi  vna  bianca  verte  trattandolo  d.»  pazz  vc« 
(tire  il  facelse  t nè  meno  quefto  parmi  del  tutto  (tram  t Poiché 
non  vcggendogli  far  fegnoalcunodi  quei  che dcfidcrauai  anzi 
non  Temendo  nfpofta  alcuna  alle  molte  interrogazioni  che  gli 

fa- 
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fiiceua , creder  potè,  e facilmente  credette,  che  da  fciocaggine 
procedeflero  tutu  quei  fpanti, che  cfTerfi  egli  dato  di  poter  far 
quella,  equclTaltrac  Ci, contro  di  eflodeponcuanoi  Giudei. 
Machc  tù  (Pietro)  coli  ben  volfuto  dal  Redentore , che  corno 
fuointrinfecoà  tutte  lefuepiu  illudri  operazioni  ti  chiamò  t 
Che  già  il  conofcelli , e confi:  dadi  figlio  di  Dio,eche  in  premio 
di  sìgloriofaconfeflione  Vicario  fuo  halli  con  Hi  tu  ito  in  tetra  , 
con  piena  autorità  di  rimetterei  peccati,  arbitro  delle  Chiaui 
del  Paradifo , c pietra  fonda, nen tale  della  lua  Gliela , venuto 
fìjà  termine  di  negarlo à fempliee  interrogazionedi  vna  vii  fan- 
tefea!  Oh  DiolH  che  dirò  iu  tua  difcolpa^NientelDilctnlfimi^ 
dir  pollo  clic  badi.  Poiché  fe  bene  ri  tiretto  il  cuore  di  lui  per  ti- 
mor della morte,con  muto  parlar  diceua  ,conofco  Signor  mio 
chi  leiySc  humil  t'  adoro,e  perciò  men  graue  iu  l’errore  ; * mor-  ■ 
tale  a fogni  modo  fu  la  caduta  . Ma  per  mio,e  voftro  documen-  ‘sn/J, 
to  , dir  pollo  cofe  aliai . La  prima  ; Che  conduccndo  i Giudei f *»/. 
Chrfto  Signor  nodroalla  Cafa  di  Ciifas  Pontefice;  ben  sì^**‘ 
Pietro  il  feguiua,  ma  da  lont.  n . b Petrus  vero fequtbatur  eum  b Matf 
à longeyvfquc in utrium  Principi* Saeerdotum . Simbolo  elprelfo  16. 
d’aliunc  perfone  della  Religione  moderna  ; le  quali  vogliono 
bensi  feguir  Chrido  ; s’aftcngono  da’peccati  graui,  fanno  delle 
diuozioni,  c fi  elfcrcitano  ancora  mediocremente  nelle  opre  di 
pietà, ma  vogliono  feguirloda  lontano.  Auiccinarfià  Chrido, 
guardarli  ancora  da  certe  imperfczzioni  leggiere,  per  edere  piu 
feruenti  nel  Santo  leruiztodi  Dio, non  fe  ne  curano.  Anzi  ci 
fpacciono  (Padri)  certi  colli  torti, ccTte  beghinarie  ; vorreflimo 
trattar  con  perfone  allegre,  con  galantuomini . O fciocchi,e 
fcioccheanc<>r:j,lefcre  Donne.  Vi  vergognate  di  farui  vedere 
vicine  à ChriftoèSapete  che  dice  egli  è Dice,ch  e'J&imeru- 
buerit  dr  meos  J'ermones , hunc  filius  Htmtnts  erubefeet  eum  vette-  * 
rit  in  muefiAtefutjtì"  Putris,CP  Suste forum  Ange  forum . Se  voi  vi 
vergognante  di  dar  vicini  àGiesù,  elio  fi  vergogna rà  di  dar 
vicino  à voi , e permetterà  che  diate  coli  lontam,che  finalmen- 
te il  perdiate  di  villa.  O quanti  di  quedi  ! 

La  feconda  s che  Pietro  nel  fuo  cuore  sì  era  à gli  altri  Difce- 
poli  troppo  audacemente  preferito.  Onde  Temendo  prcnun- 
ciar  loro  dal  Saluatore  lo  Scandalo  che  patir  doueuano  in  quei- 
la  notte,  proiettato  già  da  d Zaccariain  quelle  voci,  Pcrcattum  \zt- 
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pafiorem  , & dìfpergentur oues ; confidato  nella  propria  virtù, 
d i fle,  * Et fi  omnes  fcandttli\attfuerint  in  te, ego  numcfUA.mfcM.n~ 
dali^abor.  Quali  che  dir  volefic  ; Può  efierc(Signor  mio)che  que- 
lli Oilcepoli  vi  lafcino,e  viabbandoiunoiina  jo3maifaiò  ral co- 
fa.  E quando  bifogni  morir  con  voi,c  per  voi  ; io  niente  (limo  la 
pelle  3 & fi  opportuent  me  mori  tecum  .non  te  negabo . O quanto  t* 

auanzi  Pietro  ! Troppo,  troppo  di  te  Hello  pidumi i * 

b Mortàle  orgoglio  ; 

Lubrico  ha  il  Regno , e ruinofi  il  foglio . 
c Non  cantabit  (ditti  gli  li  Saluatore,)  Non  cani  ab  it  hodie  gaUus  , 
donecter  abnega  nojfe  me . Chi  più  torte , ò miglior  degii  altri 
fi  flimajcade  per  ordinano  più  bruttaméte  degli  altri.  Perciò  fe 
gli  Difccpoli  folamence rabbàdonarono,Pietro  che nel  prt  prio 
cócerco  miglior  di  loro  fi  rtimaua,pm  vei  gognofamente  il  ncj:ò» 
La  terza  cofa  degna  di  pódcrazione,è;the  Pietro  era  Sacer- 
dote,anzi  il  capo  de’Saccrdotii  d Tu  zocaberis  cephas,à\Qt%\\  il 
Saldatore, che  nel  greco  vuol  dire  c caput.  Dunque  doueui(Pic- 
tro)  dar  nel  tuo  pollo . A che, leder  al  Cuoco  in  compagnia  de* 
sbirri,c  di  tantcfche?  Se  cadclli,mtriiamente  cadérti  ; acciò  sij 
documento à tutti  i Sacerdoti  di  fuggir  le  conucr fazioni  feco- 
larefchc.  Poiché  fe  notile  fuggiranno, e quel  che  più  importa» 
non  lafciaranno  le  familiarità, i colloqui]  con  le  Donne  ; fi  ri- 
daranno in  procinto  di  negar  Dio . O quanti, quando  meno  fcl 
crcdeuano,  fono  caduti  in  quella  folla  i Vt pane  txùnctnm  (di- 
cala eggregiamente  1 Ouidio) 

Vt  pane  extinctum  cinerem  fi  fulphure  tangas 
Viuet , & ex  minimo  maximus  ignis  erti  ; 

Sic  nifi  vitaris  quidquid  reuocabit  amorem  , 

Fiamma  redardefiet , qua  modo  nulla  fuit . 

Edifse  bcncjNon  perche  non  vi  fiano  delle  femine  calli  fsime» 
diuotifsime,e  prudcntifsime,la  conucrfazione  de’quali  farebbe 
molto  gioueuole  a chi  conuerfafse  con  loro , mentre  procurano 
ftabilir  negli  affetti  altrui  quelle  virtù, che  pofseggono  in  grazio 
heroico  nel  cuore;  Perche  ciò  farebbe  derogar  alla  verità  dej  fa- 
crosaco  Vàgclo; 8 il  quale  fingolarméte  in  quefto  giorno  di  Paf- 
sionc  fà  memoria  d’alcune  Sàte  D6ne,le  quali  in  cópagnia del- 
la Beatrfsima  Vergine  feguironofafflittifsimo  Hcdentore,e  ne 
meno  doppo  morte  l'abbddonarono.  Ma  ve  ne  tono  ben  sì  dell* 
altre  sì  torrette  nella  vita  ioro,e  ne  i coffiuni  fcóualofc , c sfac- 
ciate* 


Djgltlzed  by  Google 


f DifcorfoSeflàntefimoqmnto.  965 

cìatc, che  no  folooffédono  có  l’azzioni  loro  indegne  ilRedéto- 
rc,ma  peccato  fopra  peccato  aggrauado,  il  perfeguitano  anco.  1 
ra  nelle  perfone  de’fuoi  faccrdoti . O iniquità  troppo  grande, 
facrilegio  del  tutto  horrcndo!  Qual  porto  sù  le  bilancio  del- 
la diuina  giu  (tizia, difle  ; che  mai  rhaucrebbe  riimffo,  fé  chi  di 
pagar  perle  colpe  altrui  il  de  biro  fi  afiunfe,  non  haueffe  nel  Tuo 
C'"rpo,vnarigorofi(fima  , e maipift  vfatadifciplinafoftcnuto. 

Che  però  non  occorre  ( Lettor  mio  caro)  fdegnarfi  come  fac- 
ciamo alle  volte  contro  quei  miniltn  chesì  fieramente  battero- 
no il  noflroamanriflìmoGiesu;  Poiché  fe  furono  elfi crudclif.  >. 
fimi, e barbamoi  nc  fummo  caufa  con  le  noftre  fporcizic,con-. 
le  noftre  laidezze.  Che  quando polto  haucflìino  freno  alla_» 
noftra  fregolata fcnfualità , e cuftodiro  i noftri  fenfi  sfrenati,  . 
non  farebbe  fiato  il  corpo  di  lui  innocentiffimo,sì  malamente 
ferito, e (tracciato. 

E fu  si  amara  la  di  lui  flagellazione, clic  tfque  ad costtts  (co- 
meriuelò  * la  Vergine  fantilfima  alla  B.Bi  g:da)  itévteoffd 
eius  viderentur^  fu  flagellato  . Et  qn od  Mi»*rius  erta  ( diceua  la^.  gr,g,£ 
Vergine)  cumretrahtrentnr  fìdgetU^carmes^ipfis fUgeUts  fri-  1. 1«.  ». 
(dbnKtur . Con  tanta  impietà  di  quei  miniftri  pollo  dir  carta-  *• 
rei, che  fe  noncotnpariua  vn  Cauallier  Romano, il  quale  sfode- 
rando la  fpad  1 contro  di  loro, Ahi  fpictati(gli  di R<)Nunquid fi r 
imudicatum  inter ficietis  ? l’haucrebbcro  fenza  dubio  lotto  1 fla-  ■ • 

gel  li,  fatto  morire . 

Hor  andate ( Dilettiffimi ,)  Andate  hora  per  la  voftra  Cit- 
tà,  Andate  per  tutta  la  terra,à  cercar  fe  trouate  aiquefte  perfo- 
nc  veramente  pictole, veramente  gcnerofe,  veramente  nobili, e 
degne  di  memoria  eterna , che  piglino  à fpada  tratta  la  pi  otez- 
zionc  de  gl'innocenti.  V11  Barrabas  sì,  vn  Ladro,  vn  Huomo 
fediziofo.che  fia  prontoà  batter  in  tcna  quefto,e  quell’altro,  à 
lauarli  le  mani  nel  fangue del fuo profilino, à fard’ogn'herba— 
fafeio,  hauerà  degli  protettori  affai;  hauerà  degli  Auocati 
nella  fua  caufa  ; hauerà  chi  parli  per  lukfticaccmenre  jma  vna 
perfona  giufta,  timorata  di  Dio,  Innocente , che  non  sa  far  fo 
non  bene  à tutti, quantunque  oppreffa,e  manifcftamentcaffaf- 
finata,non  trouarà  alcuno  che  l'aiuti , che  la  diffenda . O cafo 
deplorabile  con  lagrime  di  fangue  ! obfiupejcite  ( diccua  il 
piangente  b Geremia)  Obfiupefcite  Cttlt  fnperhec , & ponti  „m 

enti 
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ems  de  fot  omini  vehemcntcr . Propofto  Chrifto  Signor  noftro 
« da  Pilato  alle  turbe  in  comparazione  di  Barrabas  , a £lutm 
x7‘  imiti* vobis de  duobus  dimitti  ? Barrabom , an  lefum  qui  dicttur 

Cbrtfius  ? Non  trouortì  pur  vno  f.  à vn  Popolo  numcrofo  di 
migliara,edi  migliaradi  perfme,  che  intercedere  per  lui . Ma 
bLac*  quando  fi  trattò  di  Birrabas  , b qui  erot  propter  feditionem 
aj.  quondam  mi/fusin  Cenere*  , c qui  in  fedmone  fu*  fecero! 
c \i*rc.  fomicidium  ; vn  U.lr  >,  v i heinorofo,  vn  federato,  vn  tbrfan- 
tejfubito fa  abboccato  da  tutti 3Exclameuijque  fimuli  vniuerfit 
turbo  dteens , lolle  bunc,& di/nitte  nobis  Borabborn . O peffima 
dezzione,deteltabil»Uiini  elettol  i i A’ quali  dicendo  pur  Pila. 
to,che  beniffi  noconolceua  che  foloperinuidia  l’accufauano, 
iu.19  & alla  morte  il  chieda  ano,  d Regem  veli  rum  crucifigom  ? foL 
frirete  mai,ò  Giudei,!]  a crocififio  il  vortro  Rè  ? Hcbbcro  tan- 
toardimentodi  repudiarlo  per  loro  Signore,  dicendo  con  boc- 
che facrileghe  ; Non  hobemui  t\egem  nifi Coforem . O gemo 
mal nata,Generazionepel.fi.na,& adulterai  Ben’dilfeil  * Rè 
Salomone  , che  Impius  cum  in  profundum  venerie  pece  oto- 
rum  , contemnit . Quando  l'Empio  s’è  infangato  nell’abirto  di 
tutti  i mali , airhora  fpreggia . Che  cofa  fpreggia  ? Spregeia 
fefteflo, fpreggia  la grazia, fpreggia  Dio.  Spreggia fe fteflo , 
mentre  fi  lafcia  fenzaconfiderazione  alcuna  ad  ogni  misfatto  • 
fpreggia  la  grazia,  mentre  non  fi  cura  di  riforgere;  fpreggia 
Dio , della  cui  protczzione,c  paterna  prouidenza  non  fi  cura . 

. E però  hauédo  Iddio  con  fingolar  priuileggio  ad  altra  naz  one 
non  concerto , confecrato  à le  il  Popolo  Hcbreo  ; <3^  acciò i 
lui  folo  fenza  impedimento  alcuno  ierair  potefle,  fatto  libero , 
à nelfun’altro  terreno  Prcncipe  foggetto;  fu  cofiperuerfo,  e 
nella  fua  cieca  paffione ortinato , che  per  leuarfi  d’auanti  Chri- 
fto Signor  noftro,chealle  trafgreflìoni  loropeffimc  era  quanto 
fi  doueua  contrario, rinunciarono  la  libertà  , e fpontanei,di  Ce- 
fare  Tributari)  fi  fecero . O cieca  oftinazione  ( efclama  il  mio 
fD.ri.  f Tomafo  !)  \enuentesChrifiidominium  ìferuituti  perpetui  fè 
'ubmnc  *tfos  fabmiferunt . lo  gli  piango  tutto  il  giorno  (Dikttilfimi,^ 
luum . mentre  gli  veggo  in  giomosi  chiaro  di  grazia,  andar  palpando 
come  ciechi.  Marni  fi  raddoppiano  le  lagrime,  mentre  confi- 
derò la  gran  vergognatile  in  vederli  cosi  generalmente  ricufa. 
toda  tutti,in  comparazione  di  vn  Barrabas,  doppo  tanti  bene- 
fici). 
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flcij,di  dottrina^  di  fantità  fatti  communemcte  à tutti,  hauerà 
hauuto  il  mio  Signore  . Alia  quale  per  foccorrere,  ini  èvenu- 
toinpenfiero,  chcpotreffimo  noi  nel  noftrocuorefàr  vn’atto 
totalmente contrario;e  mentTC  la  ribellante  Sinagoga  dict,M* 
habemus  Regem  ntfi  Cffitrem  ; noi  all’  incontro  dice  , No» 
habemus  Regern  nifi  IESVM  CHKIST\M.  Volete  ( Di- 
let tifiimi } luciamo  quelt’atto  veramente  h eroico  ? Che  dite  ? 
vipenfate?  Parui  forfè  che  degno  non  nefia?  Ah’Padre,chc 
à vederlo  folamente,ci  mette  horrore.Non  vedete  come  * No»  * Usi 
cH  ei  fpeciesy  neque  decori  Qual  porpora,  qual  Corona,  qual 
fccttro,  è quello,  che  porta  nelle  mani?  Anzi  quello  ( Dilet- 
riffimi)  muoueruideue,  àriconofcerlo,  & adorarlo  per  Kè. 
Poiché  fe  non  d’oro,  ma  di  fpine  porta  la  Corona , oò  fà  per  li- 
berar gli  fuoi  fuddit!,daquelle,alle  quali  la  colpa  di  Adamo  ci 
obligó.  O che  buon’ Rè  ! Sedi  porpora  (tracciata  è veftito, 
ciò  fa  per  non  aggrauar  con  fpefe  (oucrchie  gli  fuoi  Ridditi . O 
che  buon  Rè!  Se  tiene  vna Canna  per  feettro,  c viuo  docu- 
mento,non  douer  elfere  l’Impero  di  lui  graue,come  quello  de' 
Tiranni,ma  bensì  leggiero, tutto  dolce, e foaue . O che  buoiu 
Rè!  Io  non  voglio  certo  altri,  che  Giesu  ; e voi  ? Noi  ancora 
(Padre,)  Non  habemus  Rtgcm  nifi  lefium  Chrifium . Se  peri' 
addietro  regger  fi  lafciammoda'noftn  capricci , farà  il  nollro 
Rè  per  l’auenire  Giesu  Guido.  Eflo  reggerai!  noftrocuorc» 
reggerà  il  noftrocorpo,  reggerà  l’Anima  noltra,  ci  reggerà  in.» 
tutte  le  noftre  operazioni.  O felici  noi  ( Anime  benedette) 
fottola cura  di  vn  tanto  Padre!  Felici  noi  ( ò Popolo  reden- 
to,) fottolaprotezzioncdi  Giesu!  b Aue\ex  noHer  bone  le-  bfjr 
fu  Ver  bum  Patris.  Tu folus  noftros  es  mifirutus  errcres , Putrì  ohe-  r ri  ;m 
dtens  damnaris  od monem . Ma  confida  ,chc  quantunque  il  tro- 
no  voftro  fij  per  cflere  vna  Croce,  farà  à noi  ad  ogn  i modo  di  al- 
trettanta  gloria , quanto  al  Giudeo  deicida  di  eterna  ignomi- 
nia. Non  lo  credete  Giudei?  Ochesì,  thè  vi  fi  ùngono  le 
guanciedi  confufione,  fc in  quclto luogo,  torio con  parile  la 
voftra  malu^gità  ? Sentitemi  . Voi  3t\  lanuto  h ueu  u'Ia 
morte  di  Croce  il  mio  G»e*ù . Quando  P 1 ito  vi  dille  * £>*id 
igstur  fteiam  de  lofu  qui  d tettar  C bufi  usi  ( Perueififiinv  » Oc 
infituat  >G.udice,che  dimanda  alla  pane,  tomefpedirdcuela 
caufa  ! ) Tutti  ad  vna  voce  rifpondclte,  Cructfigaiur . Sia  ero- 
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cifrilo.  Per  qual  caufa,  e con  qual  mori  jo,  infiate  che  Gicsù 
fiacrocifilfo?  Perche  (Padre,)  morir deue.  t perche  mo- 
rir deue t*  Qual  legge  alla  inoite  il  condanna?  La  noftra_. 
»*•»>•  padre.  * Nos  legem  bsbemustcr  fecundum  legem  debetmori . E 
per  qual  delitto?  j^ui*  Jìhum  Dei  fc  fteit  ; Pache  fi  è fatto 
Figlio  di  Dio  . O gran  delitto  del  imo  ainabililfimoGiesul 
G.an  delitto  certo  (Padre.)  Qual  beftemmiapiùhomnda, 
quanto  che  vfurparfi  vn’Huomo  glidiuini  honori,c  (pacchiarli 
naturai  figlio  di  Dio?  Ah’  federati,  eccoui  coni  pai  fa  la  volta 
maluaggità . Fcrmateui . Sì  che  voi  volete  farlo  morire , per- 
che dille  effe  re  figlio  di  Dio*'efiemmia  appretto  di  voi  sì  hor- 
f renda,  che  (entità da!  vo/tro  Ciifaifi)»fquurciandofile  vclti- 
,4  " ' menta  dille,  b £>uidadhuc  defideramus  teftimonium  > Eccedi 
nune  audiflis  blafphemiam.ejuid  vobts  vide  tur  ? Et  all’horu  tutti 
fpuctacchiundolo,  e dandogli  dei  lchLlfi , il  condannane  effe 
reum  mortis  . E’  coli  ? coli  per  apunto  ( Padre . ) Alli  bc- 
ficmmiatori,qual  penali  deue  ? Non  mi  rifpondete  ? Diticn- 
tate  pallidi?  arridete  co' denti  ? Ve  lo  dirò  io,  le  hauctc  tanta 
iUnit.  difficoltà  • Nel  c Lenitico  al  ventèlimo  quarto,  fi  leggono 
l+  quelle  parole . Qui  bla/phemauerit  nome»  Domini  morte  moria- 
tur  lapidtbus  opprima  ewn  omnis  multando  popult , {tue  ille  Ci  • 
uis , (tue  peregrtnus  fuerit . Sì  che  quando  folle  ver'  >,  come  è 
falliamo,  cne  dicendo  Chrilto  Signor  noftroeflcre  figlio  di 
Dio,hauefic  beftemmiatos  la  pena  di  lui  farebbero  fiate  le  pie- 
tre. A che  dunque  gridar  tutti  ad  vnavoce,  Crucijfgaiurt 
Non  vi  confondete  di  vergogna?  Non  vi  nafconderc,  acciò 
fui  volto  voftro  non  li  vegga  sì  brutta  maluagirà.  La  Croco 
( Dilettilfi  ni  ) era  il  patibolo  più  infame  di  quanti  fc  ne  pre- 
paralTcro  a’ delinquenti.  Quindi  nel  Deuteronomio  fu  fcrir- 
aDMr.ro,  d Maledici us  à Deo  efi-^ui pendei  in  ligno . E perdio  li  Giu- 
»*•  dei,cmpij,einaluaggi,odiauano  Chrilto  oignor  noftro  à mor- 
te, non  fidamente  col  farlo  morire  voleuano  leuarlèlo  dagli 
occhi, ma  dandogli  ancora  Ja  morte  più  ignominiolàdi  quante 
fenefolTc  o praticate, prercndeuanoolcurar  la  gloria  delle  fue 
merauigliofc  operazioni , econdannar  il  fuo nomea  perpetua, 
infamia.  O fceleratilfima  generazione  ! Ma  perche  Chrifto 
Signor  n olir t^bumanitatem  mtferatus y5,4g//«*,veggendo pec- 
car AdaraOjhaueua  quel  legno  fegnaco. 
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• Vt  mtdtlum  /erre/  inde  i 

Heftis  vnde  Uferur, 

veggendolelo  prefentar  auanti  in  figura  di  Croce , con  c/Tulta-  D#*.  ' 

2 ione  impareggiabile  di  /pirico  in  terra  profilato  cofi  dille.  O **f- 
Croce  Tanta , Croce  benedetta  ! A te  lofpirai  per  lo  fpazio  di 
trentatre  anni , & à te  hora  volontario  per  falutc  del  Mondo,lal 
- mia  vita  confacro.  Vieni  pure  fortunata  fra  le  mie  braccia,ch©  ^ 
da  te  foftenuto  quello  mio  macerato  corpo,  pafsarà  il  b Gior-  *t  n" 
dano  del  mondo  infido#  fotto  l'ombra  tua  il  perfeguiuto  Elia  c 
* dormiri  ficuro . • ì l/'lcelm 

* Suine  Crux  fanti* -,  fatue  Mundi  glori*,  *\v.'Ww  ( d 

Ver*  fati  noftr *,  ver * ferens  gàudi*,  : . ic  \v.  SCrme- 
Signum  falutis,falus  in  feritela , 1 \ 

Vtt*leltgnum,vit*m  ferem  omnium,  r 
Hauerebbc  ( Dilettiflìmj  ) detto  ramantiilimo  Giesù,cofc 
più  altere  miflerioTc,à  gloria  delladanta  Croce . Ma  temendo 
quei  TceleratiffitniPrencipidc*  Giudei,  che  Pilato,  il  quale  già 
più  volte  dichiarato  fi  era  di  non  hauer  trouato  in  lui  caufa  di 
morte,  riuocafle  la  Temenza  » con  promette,  c con  preghiere 
follecitarono  i Carnefici  ad  incaminarfi  al  Caluario . Hor  qui 
rifuegliati  (Anima  mia)  fc  veder  vuoi  vna  delle  più  fiincfte, 
c hgrimofe  Proccflioni,  che  mai  fi  facefsero  sù  la  faccia  del 
mondo P 11  no  Uro  Amanti/fimo  Giesù,così  buono  verfo di  tut- 
ti, così  benigno,  & amorcuole,  così  mifericordiofo,  e tanto  ; il  - 
quale  fanato  haueua  infermi , proueduto  mifcricordiofamente 
l'alimento a’famclici , promofso  l’ofseruanza  della  Tanta  legge 
di  Dio  , e refufeitato  morti,-  con  vn  pefantiffimo tronco  di 
Croce  sù  le  fpalle,più  ftra  Tei  nato  dalla  rabbia  de*  Giudei,  ch«* 
condottole  ne  và  alla  morte.  O fpettacolo  horrendo,  degno 
di  comm  iterazione , di  lagrime , di  (angue  ! Quando  fi  manda 
per  decreto  di  Giuflizia  qualche  malfattore  al  patibolo,  quan- 
tunque fofse  fiato  federati ffimo  , và  accompagnato  da  buotu 
numero  di  Religiofi , i quali  confortandolo , e confolandolo , il 
difpongono  dolcemente  al  pafsaggio  ; & in  quello  fi  cono- 
fee  efsere  vfeito  il  giudicio  dal  volto  beatiffimo  di  Dio  , * Cui  e 
prof  riunì  eft  mijèreri  femfer , &f  uretre  * ma  il  benedetto  Gie-  ì»cm. 
su, in  mezzo  a due  Ladri,quali  come  Te  fofse  flato  cagione  del- 
la  difgrazia  loro>cmpiamente  il  beftemmia  uano^ra  al  Calu*- 
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rio  condotto . Far  torto  bcnchcffliowki  dalie  goati  chepafsa-' 

’ «no»à  quei  poucri  difgraziati , che  dcttmati  fouo  alla  aorte  ^fa- 
rebbe come  peccacodi  lefa  maeftà , grauemeote  punito . Ma 
Chrìfto Signornoftro , in  tuttoqueldolorofovwggiofinoal 
Orinario, tu  ber  faglio  de  i fcherzi.e  de  gii  oltraggi  di  quei  kc- 
kutifltmi  Giudei. I quali  à ui’ccceko  gmufcro  di  crudeltà  i a* 

nuhraiario, che  molte  di  quelle  Hemiuc, che  eranochiallah- 

*'•'  neftra,  chi  su  le  porte  delle  cale  per  vcd«lo  pafsariyconcoiie  ; 

»ian {tettano  dirattifùmamcntc . Alle  quali  pe  rcio  nuolto  eoa 
• Lm*  pheiaiffirno  volto  il  Redentore;  » TtluHiemfaUm J ghdif- 
V'  ;;  fe.)  mtUte fiere  faferme,fidfa fervei  iffat  fk* faf'r fi- 
liti vt/iros  . Sono  buone  leiagn®-,  CSt  opportunità  piange- 
te (opra  di  voi,  e fopra  de’  votici  hgl.  ; Psiche  verranno  giorni, 
in  li  quali  vi  prcguretedinonhaucrlt  ««*  generati.  Poicho 
tri  sì  grande  l*afiixxtonc#e  l*angofda,cfae  nell  animo  loro  pa. 
tiranno;  che i rocxiuxbrjmaaoiv» ooockfiderio  accio  cadmo 
fopra  di  loro  à grande  lor  forte  ri  putarartho  ,Ie  porcisero  ei- 
fer  viui  dalla  terra  inghiottiti,  reme*  dee,  m tjuihm  duerni , 
StMU  fittile!  &vkr*f** 

Tunc  imi  punì  dicttemcjutimt  cèdue  Jufernts 

ritt  mi.  bcofi  ( Dtfettihiini ,)  codi. fa-  Poiché  tremaottq 

nnnidopposìtlVcanodr»l'eicidK>^  ftdaCifitadi  pej'uukfh 
b /*/•  me  vallata  d'ogn  intorno  dall’efsciidto  formidabile  «Jet  VPr 
pb.u.44  [pagano, e Tif»i  Quaie  nello  fpaziodicinqufcmeu  a tal»  au&h 
iM§‘  Sic Ja  ridufle  ; che  doppo  d’hauer  contornato  ogni  vcttonaglia, 
anzi  mangiato  ancora  le  paglie,e  lo  fterco  de  gli  ftelfi  Anunali, 
vinta  vna  Donna  dalla  gran  fame , vccife  il  proprio  hglm  , c 
mezzo  arroftito  fi:  lo  mangiò.  £ perche  moiri  dcgliabediati* 
•ìfcombil mone  fuggendo,  vfetuano  à renderti  all’ tUercua 
nemkoj  fafatol  vitU di  tutti  ordmaua  1*  Impera  tor  Romano 
falserò  uocififfi.  Tremendo  giudidodi  Diol  Checoloro,  » 
« tfbn quali cofpìrando  alla  morte  dd  fuo  vmgenito  Figi»  > gridato 
T Rn  haBeuaooOwr/yfraarr , imitandole fuenture di  * Aman’,cdl 
«7.  4 Achitòfel .fofscroancoreffi  ( giu/la  1 oracolo  c ^Dauidico, 

f mLl Imidu  » ^ 1**" fa***  m»fcra®.ente  crocifitti . Il  nu. 
m.  7»  mero  di  quelli,  che  in  «borrendo afsedio, parte  colpiti  di  fpa. 

l*  da, par  editarne ,«  parte  di  pcfte,pcnrono  jamuò  ad  vnmil- 
x^liunejCcentoinilafràHijoaiiai^cDoniic,  f LaCiuà>ched 
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«fiere  h metropoli  dell*  VDÌu<rfQ>  kPriadpelfo delle  Proidi* 
eie  Smiracolo  primo  del  Mondo,  il  Tempio  ddk  vera,  Rdù 
•gioncySt  il  Sacrario  di  Diali  veou.ua;  fu  in  tal  guifo  diftru  tta , 
che  (giuftala  a profezia  dell* Incarnato  Verbo»  b Hi*  rtlim*  * 
qwznt  in  ttUpidtm , fuptr  UfidmJ  nè  pure  i fondamenti  vj 
iettarono.  Quei  Hebrei,che  per  legno  della  dmina  mi  feri  cor-  ****** 
dLi,U  quale  per  teflimonio  di  S.  c Giacomo  Apostolo 
4^/4xri«d/e/w,reft;irooo  viui^foronoin  Roma  condotti  per  t r*W 
trfoii  fa.  Èforonasi  vili  (timori  da  tutti,  cheogn  vn  di  loro  fi 
venifeua  per  minor  prezzarli  queilo,che  venduto  fi  farebbe  vo  *ùi. * 
Cane.  Hqueliifinalaiente,chedalQroinprocefloditempofi 
fono  propagaci , vanno  {comeogn'vn  vede)  per  il  mondo  er- 
j^tndo,  dlfperfi,  fonza  legge*  fonza  Tempio,  lenza  Sacerdozio, 
lenza  Dio;e  fognati  4 alla  fimilitud»nejii  Caino*  e come  dilfe 
c Prudenzio  lrt  ni.  oasi  al  v ' 

-j;i  eOb  uK.iÌ!  ft»  ,d?.  per omnes  of.-*fj|»r.y  whiOff 

Ttrrnrm  ftkgty  pl*£*s  : 
fono  fotti  fl  Qpprobrmm^bQmtmim-iCr  abicctiepltbis , Elfi,  coni! 
figli  loro,nipoo,c  pronipoti;^#*//  »4(ornmt  & qut  nafccntur  c mini 

illis  » Acciò  intenda  il  mondo,  che  quando  i'Huomopersfb- 
gar  gli  propri j capricci  luucrà  forco-  delle  indigniti!  1 afpeetaf  \ %. 
deue  infoili bilmen te  fopradi  fe  l'Ira  di  Dio.  E bifrgna  fognar 
bene  (HuomovdQonailiiiiiiqucfcj,)  il  tempo,<Snl  luogo, cfa^ 
uc^e  quàdo  còmctcl  il  mis&ecpjpoi  che  in  quel  tépo  Htcflo,&  in  **  i 
quel  luogo  oueofiendi  Iddk>,  per  punirti  t’attende  l’Ira  fua^> 
Intcmpodi  Pafc&lu in  Gerufalemme maltrattato,^ ingiurie- 
to  il  gran  bigliodi  Dio  ; In  eempodi  Pafca  fu  rin&miflmiJU 
Otta  da  bifore  ito  idolatratile  diata , Taccheggi  ara,. e distrutta  * 

I . In  tatuo  però  ilnoftro  appalfionatiffimo  Giesu , aggrauato  ^ 
da  quel  pefan  ifli  no  Tronco  di  Croce>che  piu  volte  ( le  condo  x\y 
la  pia  meditazione  de'contemplatiui , e fecondo  altee  Scritture^  « • 
ancora/cbene  -*  non  autentiche)  il  foce  cadere  à terra;  giuq-  K Cifri 
fc  al  facro  monte*  Doue  io  redo  piut  che  inai  anooito  ( Let- 
tor  mio  care.;)  comehaucndo  gli  Huangelifti/critro  tante  cofe  * 
di  fua  vira>ndlun  haJbbrlcritto  le  cirecftatuc  dell*  foa  anjarriffi- 
ma  Croci fi/fione,e  morte*  Seleggete  SiMatteo,felhpalfoo*n  ; m*tc 
dire,  k Et  cruci  1 Se  S.  Mi  rco&nuifigenus  e»m 

dàtnjcrmu  vcJiimMd  ttMs*  * Se  SuLuca,  %u  t 
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locumquivocAtur  Calti  Ari  a , ibi  crucifi xtrunt  cum . Se  S.  Gio- 
uanni  finalmente, che  più  d’ogn’altro  vicino  vi  afliftete,  reftrio- 
geli  ancor  eflò  in  quelle  voci  \ & cruciti xtruttt  tum . : Diobuo- 
no  ! E*  potàbile  Giouanni,chr  per  eccitar  le  lagrime  in  quelli , 
che  fofTbro  flati  per  leggere  sì  dolorofa  Crocififlione,  non  face- 
fti  cfpretàone  alcuna  di  quei  dolori,  che  patì  i’amatitàmo  Giesù 
nella  piena  de'fuoi  corment  i ? Sono  regi  ftratc  sì  à lungo  le  cir- 
• Uét%  coftanze  * della  fua  gloriola  trasfigurazione, c quanto  al  vol- 
*7*  to , e quanto  al  luogo , e quanto  a*teftimonij,e  quanto  à gl* In- 
: • terlocutori , e la  voce  paterna,  & il  cader  de’ Di feepo li , Stogiti 
minuta  circoftanza  ; e qui  ouc  fi  tratra  delTvItimo  trionfo  dell* 
Amor  fuo,  e dellVltima  proua  deH'humana  maluagità,fi  cuo* 
prc  ogni  cofa  fotto  due  pMo\c3CruciJfxeruut  cum  ? Non  ti  ftu- 
pir  Giacinto  . Poiché , fe  lo  Spirito  fànto , il  quale  haueua* 
modo  di  farcele  efpriinere,  pattar  le  fece  infilenztoj  ciò  fece, 

• perche  beniffimo  fapeua,  che  inuecedfcdificarfi  il  mondo,  fa- 
cilmente fcadalizzato  fi  farebbe,coine  perl*Huomò  vile,  abiet- 
to, & ingrato, hauétte  il  Padre  eternoà  tarecceffo di  pene,  c di 
dolori, cfpofto  il  fuo  Santiffimo,&  amantiflimo  Figlio . 

‘ Macia,  che  non  efprettero  (Lettor  mio  caro)  con  lunghi 
5 periodi  gli  fanti  Euangelifti  ^accoglierli  può  in  qualche  modo 
*''7b  dalle  parole  dello  ftcflfo  Croci fitto  Redentore  • Quale  riuolto 
" al  fuo  Padre  Celefte,  cum  clamore  valido , & lachrymis  ( come 
l Mèi,  tellifica  b TApoftoIo  S.  Paolo, à cui  fenzadubio  fu riuelato) 
Isutt.  coligli  ditte,  * Deus  Deus  meus9  vt  quid  dereliquifti  me  ? Ah 
•7.  * Signor  mio  Dio , perche  m’abbandonaftc  ? Leggete  ( Dilet- 
ti {Timi  ) tutti  gli  fanti  Padri  ; non  trouaretemai  che  l'hamanità 
Santiffima  di  Chrifto,  fia  fiata  dalla  diuìnità  abbandonata  . 
*r*i  Poiché  fc bene  (come  d già  in  altra  occafione vidiffi)  nel 
f.Y/o.  tempo  della  fua  morte, nonni  Chrifto  Signor  noftro  propria- 
*•*•<*♦  mente  Huomo,  ettendo  l’anima  di  lui  realmente  dal  corpo  fe- 
parata  ; tanto  ad  ogni  modo  il  corpo , come  Tanima  furono  al 
Verbo  hi  ppo  ftalica  mente  vn  iti;  Et  cum  dona  Dti  fint  fine  f*- 
ii,  * mtentia  ( come  ditte  9 Paolo  Apoftolo)  mentre  non  intra.' 
ucn  ga  colpa  ,ò  di  fletto  in  chi  gli  hàriceuuti,  ilchcefsernon  pò- 
^<l  teua  in  Chrifto  Signor  noftro  ; imponibile  fuit  ( foggi  unge 
^ Tomafo,)  quod  folueretur  vuio dtuiuitatis  a carne  ipfius . Co- 
me dunque  c Umore  valido^  & lachrymis  fi,  querela  d'cfserc  fiato 

»...  - 
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da  Dio  abbandonato?  Nota  (dice  s 1*  Angelico,  quello  gran 
mi  Itero  contemplando,)  quod  dere  li  et  io  4 Un,  non  tjì  referendo  • Dj 
od  folutionem  vnionis  perfonalts  ->fed  od  hoc  quod  Deus  Poter 
eumexpofiit  P affieni;  t volfedire /fe  ben  capiamo  latrale;  **  *. 
Che  fe  1 Santi  martiri  ne*loroa<;ccrbiconflitti,hebbtro  qualche 
refrigdrio,ò  inferno,  òefterno,  di  vifite,òdi  confolazioni,onde 
nacquero  qiiclie  vodi  liete  di  Tiburzio  i'rà  le  fiamme»  b miki  ht*m *£ 
vi  de  tur  quod  fi  per  rofeot.flores  ine  edam  in  nomine  Domini  ; £ tì tutti 
quellcdeila  ùnta  Vergine  c Doiotea,  kuata  ne*  tormenti  > 
Nunquom  Jìq  lutata  firn  invitnmeo  fieut  hodicy  e tante  altre  di  tM  s, 
:L©renzo  ,e  d*altri  martiri , che  per  cfsere  nociffime  fi  tralafcia- 
no  j'Eglifùsì  accerbamentefocto  il  Torchio  de*  dolori  pre- 
muto, come  fc  fofsc  fiato  da  Dio  abbandonato  . Mala  Vergi- 
ne» che  à piedi  della  Croce  tencua  Tempre  gli  occhi  in  lui  filli. 

Ah  figlio  (gli  difsc,  ) Io  non  vi  abbandono.  Bcniosó  (ri- 
fpofcgli  il  Saluatore)  madre  mia  diletta  . MaiLvederui  à sì 
dolorofofpettacok)piùmorra,che  viua,mi  raddoppia nelcuo- 
re  tutte  le  mie  pene . Per  il  pafsato  io  hebbi  curadi  voi,  peri* 
auenire  contentateui^he  in  luogo  mio  fucceda  Giouanni . Me- 
et filiustuus.  O duro  cambio  Anima  mia  ! Giouanni  certo  era 
vn' Angelojma  che  haueua  che  fare  col  Signore  degli  Angiol  ? 

- Eece  ad  ogni  modo  ( dille  ilSaluatore,)  Eeft  flint  tuus>  . 

Tenetelo  (Madre)  in  luogo  di  Figlio.  E tu  Giouanni.  Me- 
te mater  tuo  , Ti  raccommando  Maria . O quanto  è grande  la 
mia  fece!  Sirie.  Mi  fèntoabbruggiar  le  vi  fiere  . Ah,  Figlio 
( rifpondeua  la  Vergine)  Che  non  poffi  nè  meno aiutarui  d*  . i, 
vna  gocciola  d’acqua!  Non  haueua  ( Dilcttiffimi ) acqua*.  i 

Maria  per  foccorrcre  il  Figlio,bé  si  haueuano  i Giudei,  e fiele,  ^ *.)  ' 
& aceto, per  torni en tarlo.  Quale hauendo egli  gu fiato  in  pc-  v ^ 

na  di  tutte  le  nofiregolofità , O quanto  fono  grandi , quanto 
immodcrate  ! Hauendo  promcfso  il  ParadiTo  al  penitente  Di-  . 
mas;  conofccndo,  e confèfsando  come  già  erano  adempite  le  ; 

profezie,  e tutto  ciòcche  di  efso  tefiificauano  le  Scritture , e che  ^ ’ 

altro  non  refiauaglf , che  confermar  con  la  morte  il  Tuo  tetta- 
mento;  hauendo  pregato  per  quelli,  checrocififsol’haueua- 
no,  e raccomandato  con  teneriffime  voci  k>  fpiritofuo  al  Pa.  3 
dre  ; inchino  il  capo  verfoquella  partedella  terra,  oue  dolenti  , 

T afpcuauano  le  AmmCde'  Santi  Padri»  e Tpirò  • O Spirito  dU  1 * 
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u»no,ò  Spirito  ben*  degnalo  Gie3Ù,ó  inio  Redentore*  Au~ 
«èftafi  Maria,  che  era  morto»  Ah  Figlio  mio  dolci  ffimo  f dik 
fe>  fete  morto  Figlio  mio , & io  viu©  ? In  quelle  voci  gli  fi 
ferrò  il  petto,  & intercetta  la  voce,  reflò  in  altilfima  contcav 
piattone  • Le  pietre  intenerite  per  compaffione  fi  fpczzarono. 
Se  io  ne  hò  veduto  in  Roma,efràl*altre  vna  Colonna  di  mar. 
mo  diuifa  per  lungo  in  due  parti.  Il  velo  del  Tempioparir 
mente fqnarcieffi  1 À fummo  zfy*  e JetrfMM.lA  ter 
bil  terremoto  fi  fcofse  ; e lino  i lepolcri  vo;nitando  i morti , fi 
aprirono . A confiifionc  certo  di  me  che  fcriuo  , e di  Tc  che 
leggi  ,«h  e redenti  colfan^uc  di  vn  Dioda  miferahil  fcruitù, 
unto  vi  peniamo , come  le  per  noi  cola  alcuna  fatto  non  h*. 
uefse.  O durezza  di  quello  mio  cuore»  O cecità  di  quella, 
mia  mente;  O ingraritudine  de’  figli  di  Adamo  1 Acciò'libe- 
lidL quella  ( Dilettiifimi)  polliamo  darli  tutti  à gli  ofsequij 
di  quel  Dio , che  per  amor  noftro  con  tanta  pena  lafció  fopra 
vn  tronco  di  Croce  ignominioCunente  la  vita  s farà  bene  li 
trattcnircmo  con  Maria  in  quello  facro  monte . E già  che  gfi 
fuoi  più  cari  amici,  per  l’efscquie  del  Santo  Corpo  fi  vanno 
preparando^fferiaraoli  ancor  noi  à dar  loro  aiuto  » e chieden- 
done habilità dal  Cielo, diuotamente  diciamo.  b Deus  in-* 
<tdt tuonar» , &c. 

-VI  . u ■ 1 1 »>-■!»  "t  . .) • • i % i . i'j  v.  M *.  y-‘  » 
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OSSEQUIO 


Di  Orazione  > meditazione , & azzione  intorno  a! 
funerale  del  morto  Redentore  * 

. 

TLprìmocheal  pietofoofsequio  lì  offerfc,f&  Giufeppe  *b  Ari- 
w4/^>4,Riccost  di  facoltà,  ma  più  di  fpirito,edi  fedeli  qua- 
le fentendo  come  i Giudei  faccuano  inflanza  appresso  Filato 
acciò  i corpi  de’giultizkui  fbfserotoJti  di  Crocc;ccomc  per  tal* 
effetto  à Gresfi  fù  da  vn  Soldato  con  vn  colpo  di  lancia  ferito  il 
petto  ; « Audacttr , con  intrepidezzad’  Animo,  Introusit  *d Pi- 
Ut»m>&  pttijt  corpus  iefu . O Giufepe,e  non  temi  in  quella  tua 
dimanda  1’  lra,c  le  pcrlccuzioni  de  Pontefici, e de’ Sacerdoti  ? E 
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che'ptffscmio  (^Giacinto)  tarmi  con  l'ira  loro  i Giuda* ^ Calon- 
* im*mhperfeguitarmi,vcridermi£  Non  mi  fpaucntano  quelle 
cofc  * • Noa  è più  tempo  che  io  fti/nafcoflo  • Dapoi  che  linaio 
Signore  per  tne  perdè  la  vita  , Tòno  ftio  Difccpolo,  voglio  pn> 
fta rgli  of$cquio.£  fe  per  quello conto»  fia  necefsariochc  io peri- 
col  iino  vru,mu  cento, e raillcanco  vite  fe  tante  ne  hauefi spen- 
derò per  amor  fuo.  Ottiia  Comma  confufione(Giufepe.)  che 
mai  propoli  da  douero»aoa  dico  della  vita,  ma  nè  tncnodicofc 
minime/eruire  il  mio  Signore  i Quante  volte  mi  fuggeciua  il 
cuore,  che  per  amor  del  Crocififso  far  douefsi  la  ul  colale  trala- 
feiar  k tale , che  erano  cofe  leggieriftimc  ,e di  nefsuna  ditòcoL 
ti  i voglio  dirlo  à mia  più  grande  confusone;  che  non  mi  facci* 
lìàqucllafineftra*  Che  non  mertdsi  à campo  la  tal  cofa , che 
fchiuasfi  il  kfcianni  vedere , e fimiliifenza  dar  alla  diurna  infpk 
razione  riipofta  alcuna,  ogni  cofaiàceuod  rouerfeio,  per  fodi*> 
ftrreal  miocapriccio  ! Horsù  Signor  mio, errai , e graucmentc 
errai.  Ma  fe  non  mi  riattate  nel  pictofo  vffiao>(àró  piu  cauto  io* 
l'aucnire.  Peter  nofier^&c.  \-.r,  . . * 

IL  fecondo  che  entiòà  parte  de  gli  ofsequij»fu  quel  Soldato, 
chehauendo  trouato  mortoli  Redentore,  * La  meta  Una 
€$m s aperuit , Veggcndo  fatto  già  Chrifliano,cotne  il  (òpra  no*, 
minato  Giufeppeandatiavettò  il  Monte  ,icon  la  licenza  di  dar 
Sepoltura  al  Corpo  Santi  fimo  di  Giesù,  ^accompagno  (èco.  E 
troll  tra  raffi iteiffi ma  Madre  in  diuota  contemplazione,  fe  gli 
getv  ò a’pied  i,e  con  le  lagrime  su  gli  occhi , Madre  di  Dio  ( gli 
ditte)  io  fono  queli’infelicc,  che  ancor  morto  otìtfi  il  Voftro  ti- 
glio» e voi  ancora  dolente  immetti  nd  fuofangue . o:  * Ji„: 
k Im  vm  di  ctfttgo,  ti  deppio  lume  u oi<  ' ' : f> 

M c*rpo , t dlf  Alma  in  vn  mementi  infi/fi • 
lò  sì  felicemente  41umkiato,non  vi  eh  idi  perdono  airhor«>per- 
chc  viddi  il  Cuor  voftro  immerfo  nelle  pene.  Ve  lo  chieggo  bo- 
ra conaltrecrata  humilcà,e  vi  priego,già  che  fete  tutta  pietà*  no 
n & .rmelo.  Se  il  mio  figlio  (6  buon  foidattfj  tanto  ti  accarez- 
zò, d<euo  io  cacciarti  ì Veramente  roflfcfa  fu  grande  che  t»i  &- 
celi  i , ivu  piu  punii  la  tua  colpa , che  la  mia  pena . Hora  cha* 
pet«ttoncfei,dibuon  Cuoi  e ti  perdono  ; vattene  pure  con  k 
grazia  del  uno  Figlio.  O quanto  fete  pictok  Vergine  Sacro- 
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fanta  ! In  quefto  (Giacinto  mio)  lignificar  volli  a chi  che  (ù> 
che  come  l’eflempio  mio  perdonar  deue  di  buon  cuore  à chiun- 
que roffcfe . E quando  csò  non  facci , non  afpiri  il  contumace 
alla  participazione  di  sì  religiofo  vfficio . O V'ergine  Sacrofan- 
ta,ben fapetc , quanto  fia difficile queit’atto.  Se  fù  difficile  nc‘ 
Secoli  trafcorfi , hora  non  delie  piu  parer  sì  duro , mentre  l’cf- 
fequij  io,  «5^ il  mio  figlio.  Adoro(Maria)i  voftri  Cele fti  do- 
cumenti, e col  voftro  amantiffimo  Fglio  falutandoui,diuota- 
mente  io  dico . Pdter  noHer , &c. 

IL  terzo  atto  di  Olfequio > fu , che  hauendo  Giufeppc , Nico- 
demo , il  Soldato , & altri, addattato  le  fcale  alla  Santa  Cro- 
ce, comminciaronoà  fchiodarne  quel  Santiffimo  Corpo.O  con 
quanta  difficoltà  (Anima  mia)  lì  lcuaronoquei  groffi  chiodi,che 
da  colpi  moltiplicati  di  pelante  martello  erano  (luti  in  quei 
gran  tronco  quali  del  tutto  nafeofti  ! Mi  piu  lenza  dubio  fono 
oftinati  iChiodi  della  co!pa,con  i quali  i peccatori  tengono  có- 
fitto  in  Croce  il  lor  Signore . Quella  familiarità**,  d Huomo, 
che  tu  conferui  con  quella  perfona , è vn  tcrrìbil  Chiodo , col 
quale  già  conficcarti  in  Croce  il  tao  Dio,  & hora  sii  gli  occhi 
della  Madre,conineftimabilfiapena,tuttauia  ve  lo  trattieni. 
Quelle  occasioni , che  ancor  adatto  non  toglierti  al  peccato  , 
fono  duriffimi  Chiodi  p con  li  quali  su  gli  occhi  di  Maria  tieni 
fofpefo  in  Croce  Teftimo  Corpo  del  fuo  Unigenito  Figlio.  E 
toglier  non  viioi  vna  volta  Chiodi  sì  duri  delle  membra  rraffit- 
te  del  tuo  Dio  ? Che  afpetti  crudele  à tc  ftelTo , crudele  à Ma* 
ria  v crudele  à G esu  ? Che  rifuegliato  il  * fbrtiffimo  Sanfone 
dal  fuobreuefonno,  ferie  liberi  àviua  forza,  e con  la  delira  di 
si  duri  Chiodi  armata  ,elTagiti  contro  di  re  il  fuo  giurto  furo- 
re ? Dà  fine,  dà  fine  hormai,  àdifordini  cotanti  i e correndo  ad 
abbracciar , c lauar  con  le  tue  lagrime  quei  piedi , a*  quali  fu 
lauata  la  penitente  Maddalena , diuotamente  dirai  • Pdter  no- 
ti er , &c . 

IL  quarto  ateo  d*  Olfequio  per  il  funerale  del  morto  Redento^ 
re,  fu,  che  hauendolo  doppo gran  fitica fchiodato dalla 
b Ex  1.  Croce , il  portarono  con  lagrime  fra  le  braccia  di  Maria.  Hor 
l'  *?"•  qui  penfa  (Anima  mia)  Che  pena , che  dolore  ! J^uemegerece- 
f*  ( la  rteffa  Vergine  alla  b Beata  Brigida  ) in  genti 
menni,  qudfi  leprefam,  & totum  liuidum . Non  accordaua- 


a lui. 

A 
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no  però  da  principio  quei  dinoti  Difcepoli  di  darlo  in  fenoà 
i Maria}  Poiché  troppo  crudele  parcuagli  la  pietà  loro  incoia- 
c cedere  alla  Madre, morto  nel  fenó  quel  Figlio,  che  dal  fuo  feno 
-la  vita  apprefo  haueua.  Ma  cotliìderando  doppo  graue  eon- 
. trafto,  corbe  fàcilmente  qualche  conforto  ancora  recar,  potcua 
-all’afdittagènitricc  l’abbracciarfl  col  Tuo  Figlio  quantunque 
morto  i alle  reiterate  i danze  che  loro  ile  faccua  , gli  loconce- 
-dettero.  O Maria,  O Vedoua  foonfolata  » ,Chc  conforto  chie- 
defteniai  ji  Io  il  chicli  (Giacinto,);eco(ì  liuido  frale  n\ic  brac- 
cia quàrunquerimiouarmili  douedero rutti  i miei  dolorici  vol- 
-fi  i acciò  con  l'elTempio  mio, e per  amor  del  mio  figlio,  non  ri- 
cufi  mai  piu  alcuno  dar  ricecco  alle  perfone  miferabili.  Anzi, 

►si  come  io  afeiutai  con  le  proprie  mani  le  piaghe  in  tutte  le 
membra  del  Tuo  ferito  corpo,  coli  impari  ciafcheduno  à far 
‘tutti  quei  maggiori  olfequij  di  Carità}  e di  mifc  ri  cordia,  che 
richiederà  la  mifen a del  fuo  prolfimo.,  Q quante  fe  netrouar 
no  delle  perfone  btfognofe , degne  per  la  bontà  loro  d’ogni  of- 
icquio,  a'quali  non  folonon  lì  preda , ma  nè  meno  lì  rimira- 
no 1 Impara  Huomo,  impara  Donna,  da  me  la  carità,  e lì  a 
fegno  dell’ Amor  che  mi  porri,  clfercitarla  hoggi  per  quanto 
puoi  con  qualche  perfora  afflitta,  in  memoria  del  martirio  mia 
F*ter  nofier , &c. 

L’  Vkimoattodd  pittofo  Ofleqaio , fu  j che  hauendo  Ni. 

codemo  portato  (eco  di  Mirra* e di  Aloè  1 libr*s 

Centam  ; lauarono  con  acque  odorifere  il  corpo  Santifsimo 
del  Redentore , & hauendogli  liempito  tutte  le  piaghe  di  quel- 
la preziofa  miftura  ; inuolto  in  quella  facra , c fortunata  iindone, 
che  comprato  haueua  Gmfeppc , accompagnati  dalla  peniten- 
te Maddalena,  anzi  dalla  ltellà  Madre  Santilfima,  il  portaro- 
no quei  diuoti  minillri  alla  facra  tomba,  b tn  (juanonditmcjttif- 
quat»  fofetus  fucrat , & in  quella  doppo  molti  bau,accompa-  b£  , 
gnati  da  amarilsime  lagrime^ron  vn  graue  fallò  il  ferrarono.  Oh  tf. 
quanto  fu  grande  la  pena  di  Maria, quando  da  quel  faffo  fepa- 
rar  fi  vidde  dal  fuo  teforo,  dal  fuo  bene!  Non  è ( Anima 
mia)  vfficio di  lingua  mortale  efprimerlo.  Si  può  ben  andar 
In  parte  contemplando  > maisimc  dalle  parole  della  fteflà  Ver- 
gi ne  >la  quale  dandoqualche  ragguagliadi  sì  pietofo  vfficio  al- 
la diuo cafiu  Brigida>cofi  gli  dille  * Liienter  dflirmo  qui*  tunc 

m Hhhhhb 


pyS  Terza  Beaci  tu  dine  EuangeUta 

ffiu  fuiJJtmviM*  cnm  fitto  me» , Se  mi  foffe  flato  con  ceffo  (Bri- 
gida,) volontieri,(e  mi  farebbe  parlo  ancora  vn  gran  conforto)»! 
farei  eletta  effer  fecoracchiufa  coli  viua  in  quei  Sepokro.Maeiò 
vietando  la  diuina  volontà,  alla  quale  era  perfettaméte  con/ot- 
me  ; 'tulntiquelfaffo , à fe  medema  viucndo,&  àfuoi  dolori , 
con  gir  occhi  folleuatialCiclo,colìdilfc.PadrcdeJlemifericor- 
éic,mio  Signore  mio  Dio, io  negarnon  poflo  k lagrimeà  que- 
flo  Cffojche  mi  nafeonde  ogni  mio  bene.  Oedòpeiò  che  nè  ra- 
netta voi  che  foioà  pieno  conofcete  la  gran  ragione  che  ione 
figliano  difeare . Però,  sì  come  egl  i per  ubidire  alla  voftra  di. 
-«Ina  volontà  s'clcffe  la  morte;colì  procefto  io  con  quelle,  di  vo- 
èer  quella  folitudine  quantunque  li  penofa  del  mio  cuore,  edi 
voler  viuerc  quanto  à voi  piacerà  Tempre  defolata, femprcafflit* 
ta, e Tempre  d'ogni  fiumana  confolazione  defticuta.  O figlio 
mio, vita  della  mia  virai  Baciò  inquefto  dire,  più  volte  quel 
fcffo,&  accompagnata  da  Giouannr,C  da  tutta  quella  dolciffima 
compagnia,fi parti.  LafciàdotiqucHodocumcnto,ò  Huomodi 
non  cercarmai  più  in  quello  mondo  le  tue  fodisfazzioni , anzi 
con  la  memoria  della  morte  del  tuo  Signore,  e dell  a dcfol  azio- 
ne della  Santilfima  Vergine  Tua  madre , eleggerti  volontarioo- 
gm  forte  di  mortificazione . O Vergine  puritfima, Verdine  fan- 
tilfima , Vergine  immacoUtalSc  quello  far  deueiogniCbriftit- 
■no  perConformarli  à voi , & al  voftrofìglio  vnigenito  ; quanto 
maggiormente  farlo  deuo io,  che  per  procacciarmi  tutte  le  mie 
quantunque  illecite  fodisfazzioni, fui  caufa  à fui  de’fuo*  dolori, 
&àvoi,e  delle  voftrepencèNonmi  negate  per  tanto  Madre  di 
fin  gol  a r piet«ì  il  fauor  voftro . E già  che  al  Mortorio  del  voftro 
eftinto  figliomio  Signore, e mio.  Dio ,sì pietofomcnte  mi  aro- 
afiettefte;impetratemi>che  io  muoia  con  lui  perp elèttamente  ai 
mondo,pcr  t»nafcere,e  viucreperpetuamentcconlui.  Gfuiato- 
mio  cuore, fuegliati, che  fai  ? Eccooelo  Maria  tuttodiuoto,  o- 
pio . Con  queito  vi  adoro, e tutte  le  fatiche,  e pene  fofferte  dai 
voftro  Innocentiifimo  figlio  per  amor  mio  riuerente  benedico- 
Ementre  vi  dòri  buon'augurio  della  Tua  preftifsim»  Reffurrcz- 
rione,  preparo  a’  fuoi  trionfi  k voftre  care,  e Tempre  odo- 
rifere Kofe,  & umilmente  dico  . Peter  nofter,&c.- 
La Seitee ìl‘  Orafync}&c.  come  net  frim  Difctrf»  i 
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F atto  il  giorno  Santifsimo , e ib- 
Ipnnifsimo  di  Pafca . 

In  cui  een  la  dolce  rimembranza  delle  Vittorie  ottenute  dal  ne  tiro 

Trionfator  Nazareno  ^contro  la  Sinagoga Ja  morte  ,e  l'InfernOy 
~ faflì  punto  alle  lagrime  ; e fi  trattiene  l'Anima  in  diuote 
_ \ contemplazioni  del  miflero  della  fua  gloriojiffima 

ReJfurre\z,ione')perfuc chiame  il gaudio  prò-  , , J 
mejfo  in  quelle  voci  •• 


-1J>3 


^uoniamlpjì  confilabuntur . Matt.  j. 


Ehoggitanpoco  (Lettor  mio  caro)  fapeuo 
cauarmi  di  bocca  quel  già  tate  volte  repli. 
cato  ver fettoj a Beati  qui  lugent . Poiché  per  a M*1 
qtrrmto  fia  chiarore  luminolo  il  giorno , o-  s * 
uunquc  ad’ogni  modo  mi  riuolgo  3 veggo 
motiui  di  lagrime.  E mentre  delle  lagrime 
su  la  faccia  de!l‘ Vniuerfo  còtinuano  i moti- 
inuitarui  iM6dan£Métreflò  in  sì  fatto  péfiero, 
eccoui  quel  gran  Filofofo5chc  già  fù  Maeftro  di i Nerone 5tutto 
che  in  cuor  si  empio  poche  gioccioledi  Immanità  ftdlar  poteffe;  bStnn 

^ _ n.  - i _ 1-  _ mia  mf>rp  i néfifM  i.rnM  mi  / . A. 


UIC  liicuui  " 

Quale  moftrSdo  hauer  penetrato  della  mia  mete  i peliei  i.coli 
dille,  * Loihrj  mis  noSrii  (Giacinto,)  nifi  rotto  fino*  ft 
rit  forum*  non  focili . Se  tu  vuoi  «emr  delle  lagrime , qua»-  rd,l. 

Hhhhhh  a do 
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580  Terza  Beatitudine  Euangelica 

do  nel  mondo  ccfTaranno  li  motiui  ; hai  prima  da  perdere  Io 

pupille  deglrocchi.  fconuiene  in<piefto,che  la  ragione  benif- 

ff  della  noft.a  tenuità  informata, vn  termine  alio  «aro  noftro 
proporzionato  vi  preferirla  • E tanto  credo  ( DilettiffirmO  E 
* /'r- , , h*  fa»  in mialclicceirpo  hur  tunttyìobbjarno  al 


b Sta- 
tini 1. 
Sfittar. 

7* 


.Vf.' 


c Exod. 
1*. 


Giórno  veramente  d alicguzza  3c  ci  gmu  . * , . ... 

il  noftro  trionfato!  Nazareno  tiouato  Mairi*  Maddalena  nell 
Horto  con  le  lagrime  su  gli  occhi  ; Multir  ( gli  dille,)  q», 
plora,  ì Perche  piangi  ò Donna  ? Parti  hoggi  tempo  di  pian- 
t Caluario  veesendo  la  tua  vita  pender  in  Cro- 

SLuSSaSfinSSf*'1  «waesjw'db.mo*. 

ouio  di commiferazicnc; machc  hoggifefliuilhmo giorno  do 

fcenarkonbianca  pietrami  con  lidie  d’oro  f.a  tutti  gli  altri 

d^rAnnò,inCù^*^bfanplpY|^r^^^”®,f®^n™*0^'^p 

del  imo 
Inferno 
rezzionc. 

Ccdajceda  pure,*  ~ 

b Ccd&t  luciti s attox , genijfy  *»**'**>-'  \ 
jam  dttlccs  lachryr»*,  dolori  JeJPfs> 

E ,}fi  h6penffta  t? 

per  radono, che  per  mancanza  de  motiui, dai  fine  ? quella  ter- 
ra Beatitudine  Euangdica.checome  più  propnad.  quellono- 
ftro  mifcrabil’effilio , habbiamo  con  tanti  ragionamenti  sr  ire 
lun«o  protratto . Confolatcui  dunque;  chele hoggi  lì  lei n.a- 
rcrno  à contemplar  le  Vittorie  infignidel  noftro  Redimilo  Re- 
dentore joiufta il  nomedi  Pafca.chc  \uoldirc  ‘ Trarfiush- 
Jemo  in  appretto all’altro  libro,&  ad  altra maffima  Euangelica 

6rMTtai?vftoric  (Anintemie)  fono  quelle,  che  narraruì 
pretendo  per  noftra  confolazionc  ? O quanto  fublimr,  quanto 
5Cone, quanto heroichc,  mifioffcrifconol.  V.ttonccontrola 
Sinagoga  3 Vittorie  contro  la  morte  3 Vittorie  contro  1 In- 
ferno. La  Sinagoga  voi  ben’ vi  raccordate,  eflere  Hata  la  pri- 
ma che  non  contenta  d’hauer  eftinto  il  Saluatore , ptetendeua 
impedirgli  le  glorie  della  fuairionfalc  fletturrezzione  .^Ondo 
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comparfa  mediante  la  perfora  dt’Pxencipi  de' Sacerdoti^  de 
Farifei,  al  l’vdierza  dj  Piloto,  gli  prefeniò  vnafupplica  di  que- 
llo tenore  . 4 Temine,  mordati fumusc/uìa Jeductortìle  dixtt 
sdhuc  viue  ns , pcH  tres  dtes  refurgam . lube  ergo  cuflodiri  fe- 
fulchrum  v f jtte  in  dieta  ternata  , ne  forte  zeniant  Tifctpuli  eius  , 
& furentur  eam , c 'r  die  un  t plebi . forre  xtt  a mortuts . Et  erit 
jumijfimHserror  , f*tór  pntre<  Noi  ^Signore  ) habbiatr.o fre- 
sca memoria,comc  ingannando  qucft’Huomo  la  gente.  Irà  Pol- 
tre ccfe  gli  diccua,  che  deppone  giorni  farebbe  ancorcfloda’ 
morti  refufeirato  . Supplichiamo  per  tanto  vmilmente  ( Ah 
Ladroni  ) la  Signoria \tflra  , à comandar  che  fia  aldi  lui  Se- 
polcro porto  culiodia . Poiché feandaflcro  gli  fuoi  Difccpoli , 
c rubbato  il  di  lui  Coi  po,fpai  girtelo  Ibfscrefufcitato,  farebbe 
vn  gran  difojdine,e  peggioie  affai  di  quello, che  fin’  hora  con  la 
fua  peffima  dottrina  hà  caufato . Letto  ch’htbbc  Pilato  la  fup- 
plica,ccfiglirifpofc } Habetis  cuflcdtam , tte  cu  li  edite  fi  cut /ci- 
ti*. Voi  hauctefcfficicmkiirtcdj,luicccmc  vi  piace.  Ld'effi 
tutti  allegri  al  joio  folito  per  il  referitto  fauorcuolc  ottenuto 
dal  Prendente , abeuntes  munurunt  ftpulchrum  f gnAHtcs  tapi- 
dem  rum  Cu/lodibus . Non  folamcutc  vi  pofero  le  guardie , ma 
figliarono  ancora  quella  pictra,chclo  teneua  racchiufo . Vcg- 
gendo  fama  Chicla  incaminata  hoggi  in  prcceffioncper  riue- 
rirlo  j non  folo  tolta  la  pictia,maipauuitati  i foldati,c  quafi  eA 
fangui,non  d’altro  picca  la  tr,  mba,  che  di  quel  lenzuolo , c delle 
fafcie.òfia  Sudario,  b tjucd  fucrat  /per  caput  lefu , giubilan- 
do per  allegrezza  chiama  iPicncipi  della  Sinagoga  , e fà  lo- 
ro queft’argomento . * Tucani  nunc  ludat,tjucmcdo  milite*  cu- 
Uodtentes fepulchrum.perdtderunt  Regna  ? A voi  (ò  Giudei) 
tocca  di  rilpondere.  Non  ctirtodirtc  il  Corpo  di  Gicsu  ? Sì, 
Con  grand’inftanzaciòihiidefte  à PilatOj  con  gcnciofità  vj 
fù  concerto,  con  diligenza  il  curtodifte.  Come  dunque  i Sol. 
dati.chc vi fchicrafted’ogn’intornojil pcidettcìo?  Eh’bcnfa- 
peuamo  noi  ( rifpondono^  che  dcucua  erter  rubbato.  Co- 
me ? Sapeuare  , che  doueua  eflèr  rubbato ì!  E da  chi  rub- 
bato?  Da  i Difcepoli.  Da  i Difcepoli?  I difccpoli  che  veggcpdo 
nell’Horto  pochi  foldati  co  l’armi, fi  diedero  ad  ignominiofa  fu- 
ga,e pur  haucuano  ilMadtio  loroviuo,conofciutopotéti  ,#*. 
pere,  &fetmonci\n  tempo  che  morto  giace  nel  Sepolcro^uc  par 
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Terza  Ecaria’dftie  Etrrrgèlica 

rimente(giufta  l’oracolo  di  A bacucco  4 ibi  abfcondit*  eft  fi*. , 
a Ai*,  ntudo  eius,ante  fatte  m etus  ibit  «w/^nafcofta  era  ógni  di  luitòr. 
<UCi'  rezza, contro  vna moltitudine  di.Soldariarmati,lono  andati  à : 
furarlo?  Direste, che  troppo  zoppa  è la  bugia  voftrajdite  . 

modo  mtlues  <*Jt od  tonta  Jèpulehrnmperdtdtrum  Acromi  Pcrfi- 
ftere  oftinari  ? Vi  conuinco . Se  furar  hauelfcro  volturo  i Difce- 
b Bx  poli  il  fanto  corpo;  b perche  non  furartola  prima  notte,  quà- 
•DChn  donefTunaCuftodia  vi  era  intorno  ? VoiporgcfteA  Pilato  la 
hcmmin  Supplica  Altera  die, qua  ett  fo/l  parafeaen , che  fu  il  giorno  di 
Sabbato , e commciarte  à cuttodirlo  la  feconda  notte.  A che  ap- 
pettar i Difccpoli , che  folle  guardato  il  Sepolcro  fcrùbbarvo- 
leuano  il  corpo  del  loro  maeftro , e*  rubbar  il  potcuano  quando 
ncflìin  lo  cuftodiua?  Dite  dunque, e lafciatcogni  bugia,  Qume- 
do  milite s tuftodientes fepulchrum  ,perdiderant  Regtm  } Non  vi 
rent^ete  ancora?  * Ditemi, come  feccio  i Difcepoli  A torvia 
quella  gran  pietra  porta  al  Sepolcro,  che  vbliganaki  fatica  di 
u-  Th • piùperfonc?  E fc  pur  andarono  àieuarla,& ad  rnffingereilfi* 
^uuh.  gillo  voftro, perche  i Soldati  porti  da  voi  alla  Cuftodianon  gli 
bù.  prohibirono?Non fapete  voi  Chriftiani  lacondizionedc’Sol- 
dati,che  fi  vbbriacanoà  più  non  pollò,  e poi  malamente  feriro- 
no? Dormiuano  in  profòndilfimo  Tonno,  perciò  non  fc  ne  anni- 
derò . O fcioccaggine,anzi  beftialità  inudita!  Quando ricono* 
feerdourertelerror voftro,  cfar  penitenza  di  sigrauc  fallo, 
date  la  colpa  a’5oldati,chc  eTatto  vbbriachi,  e che  doriti  iuano? 
d Peggio  è per  voi. Se  dorm iuano  i Soldati  adoppiti  dal  vino, 
•e*d  tome  viddero  furarlo  da’ Difcepol:?Mirate,mirate  quelle  fafee 
nella  Tomba,che  vi  còumconodi  fallita . Se  i Difccpoli  hauef- 
\k.  tu.  fero  volfuto  rubbarlo , l’hauerebbero  prima  fpogliatoper  por* 
tarlo  via  ign lido, maffime, che  per  la  mirra,  c per  l’aloè,  con  che 
era  ftato  vnto  il  corpo  di  Giesù,erala  tela  ai  le  fuc  carni  tenace- 
mente conglutinata  ? Si  farebbero  fermati  A fiaccar  quelle  tele 
mafltmecon  poca  riuerenza  del  fanto  Corpo  fra  le  fquadre  de’ 

"v  nemici  armate?  Hauercbbero  fatto  sì  poco  conto  di  quelle  re- 
liquie, che  recate  non  l’haueffero  con  loro  ? Voi  non  dite  cofa 
alcuna,  che  babbi  apparenza, benché  minima  di  verità.  Perciò 
- ' Infogna, ó che  ntoftriare  quel  Corpo, ò che  J’adoriatc  refufeita- 
ter;  Voi  moftrarlo  non  poretc,  dunque  fete  vbbligati à confef- 
farlo  refufeitato . E quando  perfiitendo  nella  malizia  voftra , 
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confeffarlo  non  vogliate , verrà  in  primo  luogo  va  * Giona, il 
quale  vi  dirà,  non  per -altro  effe  re  flato  egli  nella  rempeftacb.  * In* 

c^nmoftro  marino,  entro  bvii'cerc  accalcò*  e doppo  tre  giorni 

su  la  terra  vomitatole  non  perfigurarla  fa nraReffimx arsone  di  t*. 
••Gvéii  Nazareno.  Verrà  3 ci  ftilficno  VGiofcfo,il  quale  vi  dirà  b G,m‘ 
che  fé  vcnduiopcrinuidialxatcrna  tu  doppo  torme nrolà  Car-  4'  l* 
cere  fatto  Signore deli*£®itto,ciòpermde  Iddio» acciò  figurar 
poteffclamerauigliofa  Reffurrczziohe  di  Chrrilo.  Verrà  il  for- 
ti fiìmo  c Sanfoae, 'e  ridirà  i che  non  per akra  largendo  di  ciuiit. 
mezza  notte, e liberandoli  da’fuoi-neniici^ortó  feco  le  porte  di  '*• 
quella  nemica  Città , fenon  per  esprimere  il  trionfo  di  Giesù 
Nazareno , che  diftragger  onninamente  doueua  il  Limbo  de’ 

Santi  Padri.  Verranno  anco  le  Sibille  dallo  Spirito  finto  infpi- 
rare,  vna  delie  quali  vi  d>irà,efferegiàfhitoda  * loro  profetato 
Come  Giesù  Nazareno  Mortii  fétum  finict  trtumdurnm  ftmxo 
f"fee/>M,&tttKc«  menni s 'tgtjjmsjn , acoro  anco  da  * CtM- 
gcntili  foffcla  fua  fantiffi.na  Reffurrezzione  pronunciata  j E 
tanti  altri  verranno  di  sì  eccelfo  miftero  predicatori  intigni  > a’ 
quali  quando  per  t’odio  ebe  gii  portate  immortale , oftmaca- 
meme  ancora  viopponiatcjfateciòche  volete  tèmpre  alla  peg- 
giore mai  imped  irgli  potrete  gli  Tuoi  trionfi',  e le  fue  meraui- 
gliofe  Vittorie, mentre  gli  Angioli,cheper  auerratil.  Vaticinio 
profètico,  * &erit  Jèpu/cfjrum  eiufgUrió/ùm,  con  vcftccandi-  *#»•** 
da  folgoreggiami  neM’afpetto,  e coronati  di  gioia  fi  fanno  ve- 
dere net  Sepolcro , apertamente  proteftano  alle  fante  Donne , 

1 lefum  qudritis  Nd^trenum  Cruciftxum  ? SurrcXjtM*  e fi  bt?\ 
Tenerlo  come  penfaua,non  i*hà  potutola  Giudaica  perfidia  frà 
le  tenebre  della  motte,  e del  Sepolcro  nufcofto  i èrefufeitato 
piò  che  inai  belle, eglorificato  il  vedrete.  Erre prtdixi  'boèis . O 
glorie  immortali  del  mio  Rediuiuo  Giesù  ! Non  fono  quelle 
fDilettifllini)  Vittorie  intigni?  Non  vi  I àncore  detto  n lente  ► 

Da  quel  tempo  che  la  morte  guftd  il  lingue  fiumano  pa^ 
Pendoli  del  * primo  Huomo,che  nacque  al  Mondo  nfqmprfc»  ff®»* 
■attefe  con  ingorda  auidità  à diuorargli  altri,  àfegno,  d^e 
quelli  ancora.che  per  fini  eccetfiil  grand*lddiofeH>«r  voheco- 
me  vn*  Enoch  » &-vn’Elia,fpno  da  lei  anrdamente  h afpetta- 
ti.  E per  quanto  fiano  comparfi  al  mondo  pertonaggi  gran- 
di  * quali  col  valor  decantino  , cconla  fofzaddla  virtù  fi  fono. 

log- 
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fo^io^ati  le  Città  intiere,  impadroniti  d’imperi,  e refi  Tri.' 

» ,1  bStarij5  i Popoli;  nefluno  però  l’hà  mai  potuta  contro  di  Jei,che 
per  le  moltiplicate  Vittorie diuenuta  infolentiflima  , non  folo 
■ dfaodir  non  fi  degna  le  fuppliche  deportali , ma  nè  tampoco 
a itti,  afcoltarlc  volendo, à tutti rifpondedell’iftcffo tuono  Memi- 
4».  vipereo.  O Morte  ingorda,  temeraria,  e rapace» 
i„  ylù-;  b Non  così  ingorda  mai  pafeer  del  timo 

fon.  L'odorifera  fronda 

A.v . Schiera  d'api  digiune  ha  fcr  coftume , ».•:  <ì  "j  pir  T*  1 

.«1  j y Come  inni f bit  piume  un.  .xr  :• 

Spiegando  auida  Morte  ,ad  ora^  adora  , 

U vinarie  vite  in  sii  l f or  ir  diuora. 

E per  raccordar  in  vn  folo  le  glorie  di  molti  » d Alcfiandro  leg- 
giamo,che  c Confiitutt pralia  multa , & omnium  obtinuit  munì • 
JJJJ  %nt,  ]&  inter fecit  Regei  terra , & perir anfiit  vfjue  ad  fines  ter - 
X.  " accepit  fpolia  multi  tu  dinis  gentium , &fluit  terra  in  con- 

rpectu  eius . fu  così  fortunato  nelle  battaglie,  chehaucnde 
quali  impetuofo fulmine  feorfo  tutto  l’Oriente  , dumfuperatis 
Orientalihus.  (dice  d Rabano )rediret  in  Babyloniamwcurrerunt 
1 RV  ei  nanai  iott»s  Occidente , quo  vix  crederei  famam  etus peruenif 
fld  v re%  Così  gloriofo,  che  hauendo  Giulio  Gelare  nel  Tempio  di 
**»•  Hercole  nelle  Spagne  veduto  il  fimolacro  di  lui  cinto  di  quei 
allori , che  colti  nell’  Oriente  fin’  doue  tramonta  il  Sole  faccua- 
M»cb.  no  verdeggiar  la  di  lui  fama,  lngemuit  come  riferite  il  * Sue- 
tonio,  riflettendo  non  hauer  fatto  ancora  azzione  alcuna  me- 
moranda  in  quella  età,  nella  quale  già  Aleffandro  tributario 
M,x’  refo  fi  haueuaua  quali  il  mondo  tutto . E per  non  partirli  da- 
gl»  elogi j , chq  gli  fa  lo  Spirito  Tanto,  migliori  certo  d’ogn’altro 
che  far°lifi  polla,  J//#//  terra  in  confpectu  eius-  Non  folo  per 
‘l.  lignificarci,  che  feminandp  egli  terrori  ouunque  volgeua  lo 
& (guardo , neirupo>aueua  ardimento  di  opporfegli , ò contra- 

dir^bìper  non  reftar  dalle  fiamme  del  fiiror  di  lui  incenerito; 
+ ,.o:  ma^ingolarmente  per  farci  intenderc,chefe  prima  la  venuta- 
di  lui  parlauafi  nel  mondo  delle  Vittorie  di  Ciro,  delle  Tor 
' ' miri, de  i Remoli  ,ed’altri  Heroi , che  fecero  itnprefe  grande 

e merauigliofe  ; alla  fua  comparfa  quali  di  nuouo  Sole,  fparue- 
*'  ro  quali  minute  ftellele  glorie  di  tutti  ; ammirato  fedamente 
come  prodigiofoilv^lor  diluì.  Sfidato  ad  ogni  modo  in  eoa- 
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flitto  dalla  morte ,Decidit  in  lectum  ( dice  la  Scrittura  ) poli  hac . 
Parole  da  confidcrarlì  bene  da  tutti  i Grandi  del  Mondo  * 
POST  H/EC!  Quali  dir  volelTe;doppo  tante  brauurc;dop- 
po  tanti  capricci , doppo  tante  girandole  , POST  H^EC! 
che  farà  Huomo,  Donna  $ j 

* Funge  tboros  ,pete  vina , rofas  ape , tingere  nardo  i 
lpfè  iubet  mortis  te  meminife  Deus . 

Fofihfc , AielTandroauanti  la  cui  faccia  palpitauano  i Regime* 
ci  dtt  in  lectu,&  cognouit  quia  morere/ur.  In  dodicianni  fparì  tut- 
ta la  fu  gloria, c quel  grà  Monarca,chc  di  tutti  trionfàua,  rcftò 
dalla  morte  meramente  trionfato.  O fugacità  della  vita  hu- 
mana!  Non  trouaraflì  dunque  alcuno,  che  al  temerario  ardir 
di  coftei,ponga  freno  ? A voi , à voi  Redentor  benigno  ; A voi 
riferbate  fono  sì  fegnalate  Vittorie.  Scauafi  il  fuo  Santiflùno 
Corpo  così  maltrattato  >e  ferito  nel  Sepolcro , comelafciatoT 
haucua  la  Giudaica  impietà . E la  morte  ad  cflb  vicina  perm- 
eandoli d’hauerfclo  in  quel  modo  ingoiato , rideua.  Ma  non^ 
tantofto  rientrò  in  lui  accenni  della  diuiniràl'Animagloriofa, 
che  viuificato,di  tanta  gloria  il  riempì, che  fuggendo  la  Morte, 
e fuggitiua  per  la  terra  le  proprie  fciagurc  deplorando,in  fimi- 
li  acceati  fu  fentita  querelarli . 

b Ch'intefe  mai  cafo  sì  ftrano  , enuouo 
Che  col  vincer,  perdei , me  ite  fa  efftfi , 

Mentre' l nemico  mio  conduci  à morte  ì 
darà  mai  ver  che  con  le  fpoglie  opime 
De  f Anerfario  mio , tratta  al  trionfo 
Saronne  j & ei  trionfator  dir  affi. 

Che  refi'o  morto  al  fingolar  Duello  ? 

£>uefti  capei  fon  del  Jùo  capo , e quell* 

Jt  la  vefte  inconfutile , e quel  fanguc 
E'  delle  piaghe  fue,  eh' in  cent  or  parti 
La  padide^Ja  mia  tinge  t e colora, 

E pur  perdei  con  la  Vittoria  in  mano 
Che  già  mancato  e il  mio  vigor  primiero  ; 

E de  frutto  il  mio  regno. 

O Croci  fife , e come  m'hai  de  luf a, 

Conl’humiltx  , con  la  bufera  efterna  ! 

Z'  A fpide  dentro  fona-,  e fitto  therbu 
Verde  il  Serpe  trottai  crudo*  fot  alt . 

liini 
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O quanto  fpcjso  C apparenza  inganna  ! ~ 

O {ciocca,  c fot  fermata . ti  non  lapcui  cflere  colpa  mortalo, 
(tendere  contro  Dio  il  braccio  ? Contro  Dio  ? E che  mi  dici 
Giacinto?  Dio  forfè  craGiesù?  Sì,  Dio.  Io  certo  noi’  co- 
nobbi. Viddi  piaghe,  e (angue,  fentij  gemiti  cftremi , pen- 
fando  che  Huomo  forte,  lo  vccifi.  Sciagurata  che  fei  ! Nel 
(angue  regio  di  Dio  tingerti  gli  tuoi  ftrali  ? Vattene,  vattene 
pur  con  pianti  eterni  à fofpirar  tuoi  Danni.  Ahi  mjfcra  mei 
cdoueandaròiomefthina,^  gli  Sepolchri  ftefli  guerra  facen- 
domi partorifeon  viui  ? Ah  si?  Tiri  conofci?  Perderti  dun- 
que Vincitrice.  Quello  è quello,  di  che  godo.  Qucftefon.» 
a e «.  le  Vittorie  fubl  imi  del  mio  Gicsu  Nazareno,  * uimortemno - 

3ram  morttndo  defiruxit , & vitam  refurgendo  riparanti . E fe 

* tl*r-  pur  hoggidì  anco  li  muore  per  conlcruar  illelo  il  llatuto  diui- 
\H*b'  no,  b Statutum  e si  homtmbus  femel  mori  ; hauendo  ad  ogni 

* £“t-  modo  l'Autor  della  vita  quando  con  mirabil  conflitto,  c Moro 

&vita  duello conflixere mirando,  s’azzuflò  conici  untuzzato  i 
fuoi  dardi , 

trt*u  * Il  fu*  ferir  quando  ferifee  e tale 
jf  ,r  -J.  Che  morte  è vita , & il  morir  vitale . 

a j"fr.  O quanto  veramente  dilìcgli  il  Verbo  eterno,  * £ro  mori  tua , 
/cn.  \.ò  moni  Vbiefi  ( ripiglia  hora  f Paolo  nella  perfona  de’ beati 
« o/i*,  refurgenti  intubandola  ; ) Vhi  ejl  mori  Vittoria  tuaì  vói  ejb 
ft  Ctr  m°rs fttmulus  tuusì  tdejl  ( come  (piega  1’  * Angelico.)  Vhi 
lf  ‘.  efi potentia , qua  totum  humanum  genus  profi ernebas , de  omnibus 

triumphabas  ? Si  come  l’Ape  ferendo  lafcial’aguglio  nella  te- 
txfiìt.  rita  che  fece , e vi  lì  cltingue  j h coli  la  morte  ferendo  Chrido» 
hHÌm  rcftò  morta  nello  beffo  Guido  j E tempo  verrà  vna  volta,  che 
hRth.  dal  fuo  rogo  farale,riforgcrà  il  mondo  à vita  immortale . Non 
r*  fono quette  (Animamia)  Vittorie  fegnalatc , Vittorie  infi- 
ìmmj  Sn*>  Vittorie  Angolari  del  Croci  fi  flo  Redentore  ? Hò  detto 
niente. 

Non  folo  il  Verbo  eterno  afpirando  alle  Vittorie  , & a’ 
trionfi,  che  riportar  doueua  neU’aHunta  humanità  , diffe  ero 
morstua,ò  Mori  { ina  vi  aggiunte  ancora  quefte  parole , Morfus 
tuuserolnferne . Con  qual (predille,  che  non  folo  era  con  la_ 
fuamortepcrvcciderlamortc,machehauerebbc  ancora  eoa 
piaga  infanabilc  morie  l' Inferno . O quello, c veramente  mi» 

"•*  ' v tabi! 
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rabile  (Dilettiflimi , ) e fe  vi  applicate  , voglio  che  balli. 
Veggendo Lucifero  come  dilartato  haucua  l’ Inferno  le  fue  fau- 
ci^ come  tutti  i figli  di  Adamo  quantunque  giudi,  e fanti 
per  le  operazioni  perdonali , correuano  à dargli  tributo  ; diede 
ad  intendere  a Spiriti  fuoi  fcguaci , che  per  la  morte  di  Giesu  , 
acquisito  fi  farebbe  fopra  del  mondo  tutto  autorità , e chel’ 
hauerebbehauuto pronto  in  ogni  tempo  a*  fuoi  voleri.  Per- 
fuafi  quei  Spiriti  infernali  dal  luperbo  vanto  del  Prencipe  lo- 
ro , tutto  che  nedìm*  demerito  vededero  in  Chrido,  * £ui  » z>. 
erat  fine  peccato  j rabbiofamente  ad  ogni  modo,alla  di  lui  mor-. 
te  cooperarono.  Quante  volte  (dice  il  mio  b Tomafo)  cn-  w/.  n. 
trarononel  cuor  di  Giuda  ,à  persuadergli  che  facefle  predo?  ^ 
Quante  volte  duzzicarono  li  Scribi,  e Farifei,adaccufarlo?  /«/.  & 
Quante  volte  minacciarono  i Pilato  l’inimicizia  di  Cefare? 

Ah*  sì  ? Vi  abufate  della  facoltà  concedimi  in  demerito  del  40  *r,t 
peccaro,perdendo  la  deda  innocenza?  Sete  sbrigati . c Nunc  C/Ml; 
ludici  um  e fi  Mundi  > nunc  Princeps  huius  mundi  e fiutar  foras . 
luitum  efi  entm  ( come  diceua  ancora  il  gran  d P.Agottino,)  d 
*vt  debitore s quos ttnebat diabolus  ^liberi  dimitt untar  in  camere - 
dentes  , quem  fine  vtlo  debito  occidit . E coli  apunto  feguì.  Trm, 
Cum  enim  ( d'ee  e Io  dtfiò  Pontefice)  fi  in  Ugno Dominus  A * D* 
fitfpendi  pcrmifijfet , mortem  fiuti  inuifiet , & caruem  in  fipuU  f*r. 
chro  depofuijfiet  ; co  mi  Unte  fecum  Anima  ad  infima  defiendit . tfifi 
Quando  quei  minidri  Tartarei,viddero  in  quel  Regno  di  mor.  T‘m 
te  per  fe  tenebrofo  , comparir  luce  sì  grande,  conturbati, e 
Confu  fi;  f Tane  conturbati ficnt  Prime  ipes  Edom , rebufi  os  Me  ab  [Exit, 
ob tinuit  tremor , obrtguerunt  omnes  habitatores  Chanaam  , co- 
«linciarono  fra  di  loro  à borbottare,  J%ais  efiifte  , um  firtis , 
tam  Jplendidus  9 tam  prue  la  ras , tam  terribths  ? Il  mondo, che 
Tempre  fu  foggetto  al  nodro  Impero,  e che  Tempre  tributi  di 
morte  ci  diede;  maifpirito  sì  terribile  c’inuiò.  Non  vedete 
(compagni  ) con  quanta  intrepidezza  fe  n entra  ne  i nodri  * 
confini?  Se  egli fbffc col peuole,non hauerebbe  tanto  ardire. 

Ma  fe  colpeuole  non  folle  ( rcplicauano  altri ,)  come  fcefo  fa* 
rebbencirinferno?  E cofi  dicendo  ( Dilettilfimi , ) mandò 
Lucifero  rugicihorribilidìmi  di  morte, da'  quali  conofcendo  i 
Santi  Padri, come  era  (tato  ferito, e tenendo  per  certo  che  chi 

li  i iii  a triom 
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trionfato  Thaueua  era  il  Trionfante  Giesu  da  loro  già  tanto 
tcmpoafpettato  ; cominciarono  tutti  a far  feda,  e con  voci  da 
letizia,  O caro  Giesu  (diceuano,)  O Saluatornoftro,  oRè 
noftro > ó gloria noftra ,ò  Giesu  trionfante  Nazareno!  Seto 
pur  venuto  vna  volta  doppo  tante  lagrime , doppo  tanti  folpi- 
ri,  c diuotilfime  precida  vifitarci . Apena  veduto  hebberoil 
volto bcatiifimodi  Giesu, che  all’Imperodi  lui  onnipotente, 
a D.  x Qmnes  ferrei  confracti  funt  vectes  j Viddero  in  mille  pezzi 
frante  cadcrfi  dalle  mani  quelle  Catene,  che  già  per  tanti  feco- 
li  gli  teneuano  legati,  c con  fomma  esultazione  di  fpirito  (tan- 
te d lume  beatifico  di  che  furono  mirabilmente  perfufi,conain- 
b Luca  Gjarono  à cantare,  b Bencdictus  Domina  s Deus  lfrael}  quia  vifi- 
\ Exod'  tduit , & fedi  redemptienem  plebi s fu*.  c Cnntemus  Domino  , 
gloriose  e rum  magnificatus  ef^  equutn,  Ó“  afccnferem  deiccit  in 
more»  Adamo  (ìngolarmcnte  baciando  quei  (acri  piedi, Tor\ 
titudo  med  ( diceua  ) & laus med  Domtnus , & factus  eli mihi  in 
fdlutem . llgiufto  Abele,  Seth,  Noè  > Abramo , con  tutti  ifir 
gli  di  Giacobbe , ogn'vn  con  voce  ferena,/yfo  Deus  meus>  &glor 
rifiedbo  eum^ Deus  Fatris  mei,& exdltdbo  eum . Altri  mirando  le 
piaghe  del  fuo  corpo  SantiflGmo,  & adorando  la  Croce , Domi * 
nus  ( foggiungeuanoj)  Dominus  (judjt  vir  pugndtor , Omni  poterti^ 
nomen  fiuti  E non  v'era  alcuno, che  fupphcandolo  con  voc^ 
A e*  di  giubilo  non  diceffe,  4 Aduenifti  Redemptor  mundi.  Adite + 
*>***•  nifi , ijuem  defiderantes  quotidie  fperdbomus . Aduenip  quem 
jp*Q.  no  bis  venturum,  Lex  nunciduerat , & Prophcta.  Già  dunque 
che  De  fenduti  prò  nobis  ad  infero s,  noli  nobis  dee  fé  cum  fueris 
reuerfus  ad  Juperos . Fofuip  tttulum  gloriarne  dio  \ponepgnum 
Victoria  in  terra. 

Ma  perche  trionfo  si  folennc  celebrarli  non  doueua  lenza  1 
Interuentodi Mariai  fedefideri  Anima luiaeffeme partecipe; 
portati  col  penfiero  entro  la  di  lei  Celletta,  e preparando , ro- 
*p/‘69  fe,c  preci, diuozionej&applaufi,diuotamentc  dirai.  e Deus  in 
adiutorium , &c. 

. 
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ESSERCI ZIO 

-L'iv  u.  rl  ( ll(v/  i;  - i*  » »**  «4  W 4 ' « « ^ i ■ ' 1J  1 /£l 

Dì  Orazione , Meditazione , & Azzione  (opra 
l’Hodierno  Mirteto  > eftratto  dalle  varie 
apparizzioni  fatte  in  quefto  giorno 
dal  Redimilo  Redentore  . 

LA  frinu  dt/le  ejunlifìt 1 alli  Beiti  firn*  Fermine.  E bc  era  giu-  * Bx 
Ito  che  sedo  ella  Hata  la  prima  a patire  nella Paffione del  fi- 
gl  io  3 folle  aco  la  prima  ad  effer  cófolata  nel  giorno  triófale  del-  *«.*.*♦ 
la  fua  fantilfima  Reffurrezzione.Effcndo  dunque  entrato  l’Ar- 
cangelo Gabriele oue ella ftaua  facendo  Orazione;  con  volto 
feftiuo  à lei  inchinatoli  gli  dille , b Kegim  Crii  Utire^lleluii  ; hÌK  l“l' 
Quii  quemmerutjli  portar  errile  lui i;Rc<([ur re  xit . Appena  prò-  tifb. 
fento  hebbe  Rejfurrexit , che  in  mezzo  di  vna  gran  luce  fe  gli  k'd"r' 
prefentò  il  Figlio,tna  col  volto  pieno  di  quella  gioia  maggiore, 
che  fi  gode  nell’Empireo . O vita  mia  J Che  gioia , che  luce  ! 

Qual  fòlle  il  contento  di  Maria,  contemplalo  Anima  mia,  che 
io  non  sò  dirlo . Panni  però,che  fendo  verfo  di  lei  corfo  il  be- 
nedetto Giesùi  Eccoui  Madre  fgli  dille)  eccoui  quel  figlio,  che 
poco  fa  con  tanta  pena  morir  vcdelte  delblato  fra  due  ladri; 

Non  vi  di  Hi,  che  pretto  riueduti  fi  fareQìmo?Già  è fparito  il  ver- 
no della  mia  Paffione,  godo  le  delizie  d’ vna  perpetua  felicità. 

Ah  figlio  (ditte  all’hora  giubilando  Maria,)  fia  pur  benedetta-, 
queft’hora,a'  voftri  trionfi  dal  Ciclo  confecrata . Io  veramente  c p[ 
gran'cordoglio  fentij  quando  morto  vi  riceuei  fra  le  mie  brao  / d. 
ciajmahora confettò,  che  c Secundum  multitudinem  dolerum  Th:amu 
meorum  in  arde  neo  ; ctnfolitiones  tu  a Utifiauerunt  anirrnm 
me  Am . Et  abbracciatali  Maria  con  Giesù , nel  bacio  delle  lue  **/»"• 
Sacratiffime  piaghe, che fopra  ogni  luminofa  Stella  fcintillaua 
no,  d fu  alla  chiara  vilìone  della  diuinacffcnza,folleuara.  Do-  */>«<< 
cumento tuo  ( Huomo,Donna, chiunquefei) che quandocon- 
feruata  con  Maria  l’ Innocenza , vedrai  nientedimeno  moltipli-  tr*ng_ 
carfi  Iefpine  degli  affanni  nel  tuo  cuore, non  difperrrtertiffimo  B v"1' 
che  anco  in  tua  vita,haida  veder  le  rofe  di  qualche  impareggia-  u7/’ 

bil  * 


\ 
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bil  coniazione . O giorno  facro,giorno  venerando, giorno  di 
felice  annuncio,giorno  di  allegrczze.giorno  di  gioia,giorno  di 
trionfi  !Spargia.no(Dilettifliat  )f porgiamo  giglh-e  roic  a piedi 
del  trionfante  G'csu;  e con  Maria  congratulandoli,  diuora- 
nrcnte  diciamo.  Pater noitcr^&e . 

DOppo  d’hauer  l' amantifjimo  Cies'u , vifiute^  e ricredit  la  fu 
Madre dolctJJim*,apparue à Maria  Maddalcna->&  a quelita 
fante  donne  che  erano  andate  per  ongere  tlfuo  san  fimo  Corpo.  Per- 
che non  prima-àgh  Huomini  (Signor  mucche  dc'irionri  voftti 
dcuono  effere  promulgatori ? A^aò  perfuafi  remino  gli  Huo- 
mini,  che  io  trattato  con  loro  in  auenire  Come  effi  trartaranno 
meco.  Gli  Huomini  nel  tempo  delle  auerfirà,  fi  diedero  ad 
ignominiofa  fuga,le  Donne  furono  meco  Tempre  perfeucranti . 
Chi  farà  feruente  come  Maria  Maddalena,  diuoto  come  le  al- 
tre fante  Donne, pronto  mi  haucrà  a’fuoi  defiderj.  Chi  farà  al- 
trimcnte,non  deùe  querelarfi.perchc  1 fauori  de'cariifimi,notu* 
gli  faccio  fe  non  a’cariffitni . O quante  perfonc  (Lettor  mio  ca* 
ro)  approflimandofi  la  Pafca>hauerannoportogran  diligenza 
in  farli  delle  belle  vcfti,e  forfè  anch'hoggi  confumato  delle  bo- 
re intiere  per  ornare  ilcorpo,chepci  amordi  Giesu,eperpre- 
pararfia’fuoi  trionfi, non haucranno  fpefo  nèmenovn’hora!  E 
volete  che  Iddio  vi  tratti  da  cari  (fimi, come  fe  con  lui  forte  dili- 
genti, e feruidi  ? Toglietemi  dalla  mente  quelli  penfieri . Siate 
feruidicon  Dio, fe  volete  che  egli  fi.,  pronto  con  voi,&  adoran- 
dolo, diuotamentc cantate.  Pater ntlfer ,&t. 

IL  terz.o punto  che  meditar  devi  Anima  Chrtjitanaìc  C appartato- 
ne, che fece  chrifo  Signor  nojho  a quei  due  Dtfcepohyche  andò. 
• uano'alCaft  elio  di  Emaus^on  quejie fredde parole  tn  bocca  * Spc- 

rabamus . O l >Hcepoli,&  hora  non  iperatepm?  Poco  Padre, 
v j trita  die efi  kodie , e non  fi  vede . O fciocchi,  il  terzo  giorno 

non  è a ncor  partato . Il  benedetto  Giesu  accompagnatoli  con^ 
lorocominciòcon  parolesì  viue,  epienedi  Iprritoà  ragionar 
con  loro de'mifteri  della  fua  Morte,  c Rerturrezzionc , che  in- 
fiammati dalle  fue  parole,***»»  bora  reuerjì funt  in  Hterufi- 
lem-  Documento eterno,chcnon  le  parole ridicole,fcorretie,e 
piof  me, fono  quelle, che  accendono  allo  fpirito,ma  bensì  la  vi- 
•:  tadiG  esu,e  le  Scritture  fante.  Quanti  fono,che  fe  partano  le 

felle , e forfè  ancora  quello  giorno  di  Pafcha,con  difeor  fi  poco 

leciti 


f DifcorfbSertancefimofcfto.* 

leciti  per  non  dir  del  tutto  illeciti  ? E pretendono  hauer  poi 
quando piùgli  piace lachiauedclladiuozione,  e dello  Spiri- 
to? Non  và  cefi  nella  Scuola  di  Chri flo( Mondani.)  Interroga- 
re queftiduc  Difcepoli  in  qual  maniera  ìentirono  infiammarli 
il  cuore  ? Dum  loqueretur  ( rifpondooo,  ) durn  loqueretur  il  pe- 
r egli  no  che  era  con  noi  ,oe  Iefu&  * perirei  nobts fcripturas.  Qui- 
do  fi  parla  di  G esù, quando  i ragionamenti  lino  fanti.  Impara, 
te  Anime  mie.  DiG  estollano  i ragionamenti  vollri , In  Gicsu 
lìuno  i’ullcgrezze  vollre,efalutando  Giesu  col  cuore,  e con  la- 
mente,diuotanentcdiciamo.  Pater  noHer  &c. 

)L  quarto  punto  da  meditar  in  quejio gran  nn fiero } P apparino- 
nef pedale fatta  a Pietro . Il  quale  per  hauerlo  negato  tante 
volte  la  notte  di  Pallione,non  ardiua  comparir  fra  gli  altri  Di. 
icepoli.  E tutto  che  pianto  hauefie  pubi icam ente  il  Tuo  pecca- 
to, parendogli  ad  ogni  modo,  che  quelle  lagrime  non  ioflero 
fofficientiàlcancelLrio,darfi  pace  non  potcua.  Efebi  n la mi- 
fcricordia  con  diucrfimotiui,Ia  pace  del  fuo  cuore  gli  andaua 
pcrfuadendojAhiinè(diccua)  E come  poflo  fperargià  mai , che 
nel  fuofen’m'accolgai  ecomeprima  m’accarezzij&am  ?Có- 
paffionando  Gicsù  al  fuo  cordoglio,  'gli  apparuc  per  confolar-  *4t*“ 
lo.  E fc non fpiega l’Euangelifta il modo  dell’apparizione , non  * 
tace  ad  ogni  modo  Ja  grazia  jiàcil mente  per  inlìnuarci , che  non 
per  interefle  di  goucrnodella  fua  Chicfa , ma  folo  per  ricrearlo 
era  à lui compariò.  Significadocoq  quello  à tutti  i peccatori^ 
peccatrici  penitenti,cllerc  la  di  lui  volontà, che  godino  in  que- 
llo giorno, e fi  confolino, quantunque  grauilfimamentc  i’haucf- 
fcro  prima  offcfo,purche  vera  fij  la  penitenza, fermo  il  proponi- 
mento di  non  più  tornare  al  peccato.  O fomma  bonrà,fomma- 
carità  del  mio  Signorsì  Midolgo(  Hedentormio)di  tuttelc 
colpe  della  mia  vita  pallata , c già  che  tanta  mi (ericordia  vfatc 
meco,  propongo  fermamente  conlagrazia  voftra  di  non  pec- 
car mai  piu.  Pater  nójler.'&c.  k/».»* 

L' vi t ima  apparizione  che  fece  il  Redentore  in  que/lofilennifli-  G^ntr\ 
mo  giorno flit  ver  fi  la fera  à tutti gh fuoi  Difcepolt.  Quali  men-  tcm.n 
tre  congi cgatl  inficine Propter  rnctum  ludaorum, fanno  con-  '*rl 
Maria  calde  Orazioni  ; ecco  t.hrilto  Signor  noftro  à porre  ?•*  o. 
chiufe,  che  tu  gran  miracolojcomc dalla  dottrina  del  * P.  S.  rh-  * f- 
Gregorio  c'mfcgna  l’Angelico,  fi  lece  vedere  in  mezzo  à loro , y ** 

& ha- 
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& haucndogli  datola  pacc,anzi  inoltrato  le  piaghe  del  Tuo  fan- 
tiflìmo , e gloriofilfimo  corpo , in  virtù  delle  quali  diede  loro  Io 
Spirito  fanto,mirabilmente  gli  ricreò,e  confortò . Documen- 
to tuo>e  mio  Anima  Chriftiana,  che  non  deui  in  quello  giorno 
di  tantji  allegrezza  lafciar  venir  la  fera , che  visitato  non  babbi 
le  perfone,che  fi  trouano  in  carcere,ò  inferme,ò  in  altra  manie- 
ra,per  altri  accidenti  fconfolatc,&  afflitte, con  l^fciar^à  mandar 
loro  per  amor  fuo  la  tua  bcncdizzione>ò  d'elemofina,ò  di  qual- 
che eflortazione  ,óconfolazione  fpirituale,  fecondo  che  mag- 
giore ti  parrà  il  loro  bifogno,e  ti  farà  dalla  tua  condizione  per- 
meilo . Che  quando  coli  facci,  O quanto  c per  efler  caro  tal’of- 
icquio  à Giesu,&  à Maria  ! Non  perder  (Ànima  mia)  occafio- 
ne  sì  bella  di  dargufto  à Giesù,che  con  fuoi  trionfi  tanto  ne  dà 
à noi . Fà  che  le  perfone  da  te  fpiritualmente,  ò tcmporalmen* 
tcfoccorfe,habbicooccafione  di  lodarlo,  e benedirlo. 

E falcandolo  con  Maria , e con  tutti  gli  altri 
pcrfonaggi,che  di  sì  gloriofo  trion- 
fo furono  fatti  partecipi  ; 
diurnamente  dirai. 

Peter  nofler, 

&e. 

LdS ditte  ; t Or  Aliene,  &c. 
teme  Mei  prime  Di- 

forfè.  . > 
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Fatta  per  ornamento  della  Prima  facciata 
della  Scuola . 


tn  la  quale  efpreftt  veggonfi  v arie forme  di  appropriare  i Ùifcorfi  re  gi- 
urati tn  quefio prima  volume , fecondali  mottiui  diuerfì,che  He  porgono 
le  Clau futa  dd  Vangelo  del  Tempo,  donali  fi  bene  figffirir  hauerc fi- 
fimo  potuto  in  maggior  numero  ; fi u citando  ad  ogni  modo  alla  preci  fa 
commodit  a, h abbiamo  filarne  nte  fiuggerit» quelli , a'  quali  con  poca  fio 
nulla  fatica, può  accommod.trfi  Vinti  ero  Dtficorfi . Jttfii  dunque  allerta- 
to chi  legge , tome  il  D.  significali  Difiorfò , & il  numero  fieguente , il 
numero  de  Di  fiorai . potale  farà  molto  facile  da  trottarsi , per  e fiere 
fognato  tn  fronte  di  qual  siuoglia pagina . 


Domenica  Prima  dell’ 
Auuento. 

1 uni  figna  in  Sole,  Lu- 
>u  , & sttllis . Luca 
21  Nel  SolcsiPNon 
mi  flupifeo  feanco 
nella  Luna  > c nelle 
Stelle.  Perche  Upg't 
ad  cxemplum  totus  componimi , & 
difcomoonitur  Orbis . Dunque  , Ug- 
gii mre/hgite  le  yoflre  vfahgaiioni 
cfprefl'e  nel  difc.60. 

Et  in  teirit  prajsuia  gentium . Ah  si  ? 
Anco  la  tcrrapigliacflcmpiodai 
Ciclo?  Mcfchini  voi  fcandalofl. 
Di.l.-f)-  i 

"Saffi  vii  tuta  Ceetoruu  commoucbuntur. 

Dunque  , Qui  fìat,  rtdeat  ue  cattai . 


Difc.z<G 

Tknc  Videbimt  '■filrum  Uomini*  vtnien- 
tem  in  nube  . A che  fape  ? Al  giudi- 

ciò  . Non  fi  fa  pienamente  in  la > 

morte  di  Cialcheduno?Nò.’Leggi 
il  Difeso. 

Cum  poti  [late  magna  , &•  mai  diate . Vt 
queoi  ( dice  San  Gregorio)  in  humi- 
litate  pofitum  audiic  noiuerunt , rir- 
tutem  eiut  tanto  difliiSius  jentiaut , 
quanto  ceiuicem  cordis  ad  eiut  pa- 
tientiam  non  ilici  mar  un  t . E cofifar 
fi  deue  con  colóro , che  con  le-> 
buòne  non  fi  cmcndano.Difc.19. 

Ilis  antera  fieri  incipicntibus,refpicite,  & 
Uuaic  capita  veflra. Con  chi  parla  ? 
Con  quelli , che  faranno  flati  veri 
difcepoli  della  flVa  fcuol a . Perciò 
Oflcrua  ii  Difc. ». 

Pytfpicite , & ìinite  copiti  reflra.  A 
Jt  che 


^ Tauola  Prima. 

che  fare  ? A veder  fconuolgcrfi  det,&c.Kó 
tutto  il  Mondo,  a veder  finirli  tut- 
' te  le  Creature  ? Si . Non  vi  tè  cola 
più  ficura  della  falute  d’vn  Ani- 
ma, quanto  che  veder  sù  gli  occhi 
Tuoi  morirci!  Mondo'.  Difc.d4. 


quello , nò  ; (ed  miraculonm  magni, 
t uditi  e , dice  San  Cirillo , oftendit  (e  . 
ipfum  effe . Non  folo  il  Mcfiia  prò- 
muffò,  ma  ancora  il  vero , eoaWt:  J 
ral  figlio  dipÌQ,-Difc.3Ò. 

MiccG'rcgorio, cxWjì/ui  rndavr  gnr dunlwòla  J’“"r„u  ’ V"  » 

. ^1-n-c uorita  da  Dio . Due.».  . 

Taupcres  Euangeli^antur . Rellgioli,e 
RjqUéiofe  , allegri. Due.  10.&  l 1. 
•paupcrcs  Euàgelizàtur-  Li  veri  poucri, 
non  certa  forte  di  guidoni , etrui- 
fàttori , quali  cònucrrebbe  cercar 
con  diligenza  , e targli  uguagliar 
. su  le  Galere.  Difc.p.  ..... 
Taupcres  Euangeh^antur  . Vi nu  la>d'~ 
ce  San  Girolamo tnter  «obiles.tr 
ignobile s , inter  diuitcs  , & *£tnos',i» 

\ catdicatione  /fr  ; ma  fi  «I- 

ÌiaiÌntuttele\c(WblWiftr«.biit.- 

ua  giuftizia.  Di  fc.  59-  ' 

Et  hiatus  el  qui  no»  futrit  fcandali^aUs 
in  me  . E quelli  che  danno  Manda- 
lo ? Guai  à loro  ) Difc.45.  n 
lllisautem  abcuntibus  ctpit  Icfus  dicere 
ad  turbas  de  2cS«r.Chc  cofa?Bcne.A 
differenza  de  peffimi  detrattori, 
quali  dietro  le  fpallc  Tempre  mor- 


euv v vh  ; 

flra.Vyi  Rcligiofi,che  della  Santa 
pouerfà  foftearrtanti.DHc.il.  . 

J^efpicitc  , & lenite  capita  vepri . Voi 
tutti  ancora , che  delle  colpe  v o- 
ftre  fatto  haucretc  degna  peni- 
tenza. pife  41. 

Non  prxrenbit  gcAcratio  hxc , donec  om- 
nia fiant . Dunque  (Giudèi)  il  Mef- 
fia  è venuto;  altrimente  prdteriret 
gcncratio  CbrtPt  fidelium  . Dffc.58. 

Vtrba  <iutem  meanon  tranfibunt.Xìun- 
que  fi  fatichi  chi  dclidcra  l’eter- 
nità,in  quella  (cuoia,  cialcheduno 
fecondo  la  gratin, che  gli  e da  Dio 
e anccfsa . Difc.i. 

Domenica  Seconda  deli’ 
Auuento . 

firn  a udi ([et  Icfus  in  vinculis.mattb.il. 
Qual  cola  più  cffccranda, quanto 


CJuaicoiaptu  cuecraiiua,qua,.vw , dono  la  vita  alti  ai.  Oifc.43. 

fentir  fatto  prigione, e ftretta-  Quid  cxtflts  in  dejertum  ™<"tUr  »« 
mente  legato  il  primo  perfonag-  netti  vento  *2***™;^™ 


gio  del  Mondo, che  nel  nome  fido 
‘.portala  gratin?  Non  ti  ftupir  Lct- 
. tore . Poiché  i tanagli , e le  mon- 
dane traucrfiepòn  fono  feinpre_> 
effetto  della  difgratia  di  Dio; 
Diic.jj. 


ncrn  - - 

Giouartni . Nacqu^ finto , ville-.. 
Santamente.  Contro  quelli  che  ad 
ogni  fottìo  di  vento  di  tentazione, 
à&guifa  di  Canne  li lafciano  girar 
in  quella , c in  quell’altra  parte-» . 
Difesi. 


Tu  et  qui  ve»  turiti  est  an  alium  expefta-  Hominem  mollibus  vtflitum  ? Non  fan- 
musi  Li  Giudei  ortinati  dicono  no  coli  i buoni  Rcligiofì;  mà  ft 

peruerfamente , aì/um  expeflamus  . contengono  tra  i limiti  di  R eli- 
ci fciocchi(  Leggete  il difc.58.  gioia  poucrtà . Difc.xo. 

Tu  es  qui  venturus  csÌEuntcs  rcnunciatc  Hominem  motlibus  ve Pifum  ? Anco  ne 
loant.qua  audiflis,&  vidiftis.Cttci  vib'  focolari  è biafmcuolc  il  sfoggio 

delle 


ì 


Tauola  Prima. 

«ielle  vefti . Altrimente  non  direb-  rie  fi  entra  alla  beatitudine?  ofler 

be  con  ta -ita  diligenza  l’Euange-  ualb  ncl.  Difc.x.&  3. 

lifta,che  ii  Ricco  tormentato  nell’  Et  confeflus  efltfdd  nonfum  ego  Clmltus* 
inferno, india  barar  purpara  byf-  Ctìfi c vbligato  iCiafchcduno  a ri- 

fi  . Dilc.40.  mì.  uv.u  cufar  quella  dignità  , c qucll’ho- 

Ecce  ego  muto  ^dngelum  tncum  ante fa-  norc , che  cono  fc  e conuemrnud 
ciati  tuant , qui  prxparabit  viam  tua  altri.OPadre  mio  lete  buono  aliai. 

ante  tt.ln  che  modo?dTortando  al-  dico  la  verità  . Difc.39. 
la  penitenza.  O gran  dignità  dun-  Confeffutcfl , &non  negauit . Imparate 
.quede  Predicatori! Diic.i.  'i  •.  bugiardi  a dir  la  veliti  . Olle. 


Domenica  Terza  dcll’^ 
Amicato . 

• «V  t * # 

Miferunt  lud*i>&c.io. iXhali  Giudei? 
Cognati  exiftentes  Baptifi  addice  Ori- 
gene,  De  ftirpe  Jacerdotah  ixitténtct). 

’ E fe  detto  haudle  di  e (Ter.  Chrtfio, 
-hauerebbsro  fatto  applaufo  . Ah 
Iniqui y e doue  è l’honor  della  giu- 
ilitia  diftributiua?Mandate  à Gio- 
uanui;perche  è parente  non  curiv 
:te.Giesù  , che  fa  opre  flupende  ? 
Tant’èjbafta  cheiìj  parente  iDifc. 

39. 

Tu  quis  esì  E voi  chi  fete  ? Imparate , 
Imparate  à conófcer  voi  Belli  nel 
Difc.j.ó.e  7. 

Ego  vox . Bella  rifpoBa  di  Giouanni, 

. e di  chiunque  è figlio  della  grazia. 
Parche  al  proferirfi  d’vna  voce  fu 
fantificato , Vt  [Ma  eft  vox  faluta- 
iionis  tua  in  auribm  meis  ; alla  voce 
•per gratitudine, dedica  tutto  fe-> 
Beffo, £^0  vox . Chi  non  impara  la 
gratitudine?  iDìfcjj. 

Ego  vox  Clamanti! . Che  cofa  grida  ? 
Grida  dirigite  viam  Domini . O feli- 
ce quella  voce,  fortunata  quella-., 
lingua,  che  predica,  & imita  à 
preparar  la  Brada  al  Signore-*  ! 
Dilc.i. 

Dirigite  viam  Domini . E per  quante-» 


Ego  Bapti^o  in  aqua. Mà  quello  che  dà 
lo  {pirico,  c la  grada , c Dio . O 
fciocciii  dunque  Mondani , che_^ 
pcccatcjquafi  che  à vollra  elezio- 
ne Ita  ritornar  alla  grazia  quando 
vi  piacerà . Leggete  il  Difc.xx. 

7 Medius  autcmwefiium  fletit  quem  vos 
nifeitis . Oquanto  è male  non  co- 
nofeerc  il  gran  figlio  di  Dio!  Vt  i 
Ctgnèfcatn  ( ò Giudei  ) leggete  il 
Dilc.^ó.  &.ii  Difc.58. 

Vox  Clamanti!  in  deferto. Perche  in  De- 
ferto* Perche  il  Modo  è federato, c 
npri  ciceuèrlc  «fiume  ipftruzzioni , 

Domenica  Quarta  dell’ 
Auuento . 

« ■ - - » ‘ * ‘ 1 •*  v * * 

Fa  Bum  c(l  verbum  Domini  fuper  loan  - 
nem . Luca.}* Gran  dignità  de  Pre- 
dicatori,e  de  Sacri  Scrittori, infpi- 
rati  dallo  Spirito  Sànto.  Difc.  1 . * 

In  Deferto.  Perche  nel  Deferto  ? Per- 
che il  Mondo  come  trillo,  e fede- 
rato, è indegno  delle  vilitcfpiri- 
tuali  di  Dio,  Èrgo  fuge à Mando. 

Tradì cans  Baptijmum  penitenti*  in  re - 
iniffionem  peccatorum  . Gran  confo- 
lationc  de  peccatori,  filler  riceifuti 
mediante  la  penitenza  alla  gra- 
jl  z zia , 
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zia  , & alla  fintiti;'  anzi  alle  deli-  Lue#  i.Quefciltiet  dìe  ebant  ur, dice 


zie  più  fublim  iddio  SpiritolLeg- 
gi  ciò  che  dico  nel  DÌÌC.4X7  \ 

In  remifjioncm  peccatorum  .MailiBàt- 
tefimo  di  Giouanni  rimetteua  i 
peccaci  ? Nò,  dice  ^Angelico  nel- 
la fua  3.  p.  alla  q.38.  ar.3.  Non  quia 
boc  ipfe  pcrficeretjcd  quia  preparan- 
do y ad  boc  nomina  difponebat  . O 
quanto  fete  dtuique  ./ciocchi  ò 
Mondani , mentre  con  le  diflolu- 
tezzevi  preparate  alla  grazia^  ! ' 
Leggete  il  Difc.zx. 

Tarate  viam  Domini . Voi  che  fi  fre- 
quentemente vi  accollate  al  diui- 
ni filmo  Sacramento . Difc.zo. 
Erunt  praua  in  diretta , & afpera  in  vias 
planas.Sc.  oflcruaretc(Maritati)frà 
di  voi  la  manfuetudine.  Difc.  187 
Et  ridebitotnnis  caro  /aiutare  Dffi.Dun- 
qne  deue  Iddio  incarnarli  4 > Dun- 
que non  fiate  Giudei  pi \L  oftinati . 
Difc.30.  .*  .a. 


Nella  Nafcira  di  N.  S.Gie- 
fu  Chrifto. 


•’.f 


tjStiO  co 


Et  peperit  filiutn  fuufn  primogeuitum , & 
pannis  eum  inuoluti>& reclinanti  eum 
in  pr  afepio,  dice  S.  Luca  nel  z.  Oue 
nò  più  decentemente  nè  più  frut- 


Origcric,f//w  ab  Angelo  ,tum  à mub- 
titudine  CftiWf  exercitus , nec  non  d 
Taflonbus  ab  ipfo  Simeone . Mà 
non  vi  merauigliate(Maria)  men- 
tre fapete  d’haùcr  generato  vn_^ 
Dio  . Che  f<3  in  pcrfqna  d’altri  vi 
merauigliate,  fia  in  fodisfazzionc 
loro  il  Difc.  jò. 

Et  benedixit  Ulti  Simeon. Chi  è quello , 
che  benedice  Maria,  e Giufcppe^ 
anzi  lo  lidio  Bhmb  inetto  GicsùJ 
Non  ti  ftiipir,che  Simeone  era  Sa- 
cerdote, e gtande  è l’autorità  de 
Sacerdoti  Difc. 38. 

Ecce  pofitus  eli  bic  in  ruma.  Giudei  non 
c coli  ? leggete  fe  fapcr  volete  la 
caufa  della  voftra  rouina  iTDif.58. 
Ecce  pofitucefl  bic  im  rum  am  inJfrael. 
O Sacerdoti,  che  celebrate  in  pec- 
cato mortale  ! guardateui  che  la 
minaccia  non  fia  contro  di  voi. 
v;  Difc  .44. 

Et  in  fignum  cui  contraiti  et  wr  * Da 
Chi  ? Dà  Rfcligiofi  violatori  del 
voto  della  pouertà  Difc.  iz. 

Et  tuam  ipfius  arti m am  ptrtr anfibie  già» 
diasi  Non  fù  forfè  cosìPContempla 
il  DiCc.6}. 

Et  boc  vtdua  erat . Buona  condizione 
per  meritarli  li  fauori  diuini.Difc. 


54.:  / ■'  itimi  1 - ' S 

tuofamentc,  nè  più  graziofamen-  Vixerat  cnm  viro  fio  annis  feptem.  For- 
ce ancora  può  ragionarli , che->  fe  in  contimic  contefe , gridando 
«iella  naie  ita  del  Noftro  Saluato-  fràdiloro?!Nò.  Perche  dunque 

re,c  della  fua  incfplicabile  pouer-  non  poflono  hora  gli  maritati  ha- 

tà  qual’cfpreflà  vedrai  nel  Difc.8.  bitar  infieme  concordemente?  Pi- 
gliane relazione  dal  Difc.  1 8. 

Domenica  t infra  l'ottauì,  Nondifceiebat de. tempio  Ieiunijs,&  oh- 


della  Natiuità  di  N.  S. 

Erant  Iofepb , & Maria  mater  le  fu  mi - 
rantetfuper  tjs,qua  diccbanturdc  ilio , 


fecrationibus  . Dunque  non  è cefi 
difficile  il  digiuno.  Difi  .zf. 

Non  difcedtbat  de  Tempio. Nc  per  que- 
llo vi  confumaua  le  hore  in  esa- 
lamenti . Difc.5 1, 

Nella 

j 
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Nella  Cirtoncifione  di  N. 
Signore. 

li  listi»  r!  ! iiìifiibn't.! 

yacatum  efltionttn  eius  iefus . Luca  2\0 

nome  SantiifimoìQuaco  efficace  fi 
fperimei\ta  per  render  manfucti 

gli  rinomini  ! Dif$.  np-  • xnoQ 

Vt  circupicidcTcntr  puer ^Giudei  ÌNgn 
lo  bcftbittttidie' ^tniT^eSorc  della 


legge,  conofcctelo  per  il  noftro  prima  delie  volila  vbligozi 

' ^ qual  leggerete  conile  altre 


rufalemmefi  rallegrale,  mentre 
natofentiua  vn  Rè  noii  alien ige- 
na  come  Herode  , mà  della  fua_> 
gente.S ignori  nò.  Quando  fi  turba 
il  Rè , turbali  per  conifequenza  la 
Citt'tl  . Quando  vacilla  il  capo , 
languifcono  ancora  i membri , & 
Rfgù  ad  exemplum  totus  compomtur 
orbts.  Guardati  dunque  dall 'e  (Tem- 
pio c a et  iuo . diTc.45. 

DAX  'Qoreg-v . Qncft a Principi  ,.e  la 

” 'azioni  j 

qual  leggerete  con  le  altre  nel. 
Iefus  ; idefì  Saluator . Ergo  Deus . Dìfc.  Difc.òo. 

3<5.  yt , (J*  rgti  veniens  adorem  eufn  . La_> 

-volpe  infici iatrice  , fìtibonda  di 
fanguc.  Olì  (anguinarij  maluaggi, 
thè  ridete  in  faccia , c machinate 
tradiménti  nel  Cuore . Difc.di. 

Et  ecce  Stella  quam  vidcrant  in  Oriente 
ante*  e deb  a t eos  vfqt'dum  reniens  Ji  ta- 
re t (apra  rbi  erat  puer.  Quali  dicefle 
con  tante  lingue , quante  erano  li 
fplendidiflìmi  Tuoi  raggi  ; auertite 
mortali  che  le  Stelle  inclinano, 
ma  non  sforzano.  La  buona, ò rea 
vóftrt  Fortuna,  hauete  da  cercarla 
datteri, ma  da  quefto  Puttino , 
t dalla  Madre . O fòrtunatilfima 
Stella1.  Difc.iò. 


- 


•T 


5S,bJ 


^1131» 

rama 


•uI.dTiCI 


1- 


r\ 


-i£  i r.TìA  S IH  UVi  «-s 1 uVuvtVu; 

Eccetoagi  ab  Oriente  yenerthit  Riero fly- 
lymatn  quarentt's\&  dicentes , vbi  efl 
qui  natus  eft  l{cx  Iudcorum?  Mattò  l. 

J'mr««f,diccSan  Remigio,  w/hi- 
dio  Magórum  damnetur  pigri  ti  a,  tu- 
daorum , in1  non  ticonofccre  il  Mef- 
fia  loro/cofi  chìanamentedclcrit- 
to  dal  Profeta  Daniele  i Difessi 
yidimus  S tei  lam  eius.  Dunque  egli  è 
facitore  delle  Stella,  Dunque  egli 
èancoraDio.  Echi  ne  dubita?  per  Et  intrantes  demum  inuenerunt  puerum 
quefto  dice  il  Profcta,che  C£grt(J<H  * curri  Maria  matre  eius , & precidente* 
eius  ab  inirio  à diebus  Àternu atti  ■.  è adorauerunt  rara. Impara  Cattolico 

Di lc.30.  da  Gentili  l’honor  che  deui  fare  al 

^tudicns  autori  tìarodes  Rjx  twbatus  tuo  Signor  nel  facro  Tempio. 
etti  Quid  ( argomenta  in  quefto  Difc.51. 

luogo  il  gran  Padre  Agoftino  Scr-  Obtulerunt  ei  munera . A voi  ricchi , à 
mon.  de Epiph.  ) Quid  erit  tribunal  voi  Regi, tocca  prefentar  li  poucri 

ludicantis , quando  Juperbos  èrgerti-  Dilc.i  3. 

mere  faciebat  natiuita*  infantis}  Con-  Myrrbam , fingolarmente;  perche-» 
getturar  facilmente  fi  può, da  ciò  troppo  care  à Dio  fono  mitili  of- 

^ che  fi  dice  nel  Difc.30.  ferte . Difc.?  3. 

T wrbatus  eH,&  omnis  Hierofoiyma  cum  Et  refpofo  accepto  in  fòmnis.  Da  Chi?Da 
ilio . Ogni  ragion  voleua  che  Gc-  gli  Angioli.O  quanto  fono  pronti 

gli 


DigHized  by  Google 


Taubla  Primi. 


gli  Angioli  noftri  Cuftodi  a diri- 
gerci nelle  noftre  operazioni. 
Difc.34. 

Ne  reiirent  ad  lUtrodem . Guardaci  dal 

rccidiuo . Difesi. 

Teralum  vi  am  reuerfi  funt  in  regionem 
fuxm. Cofi  vn  altra  vita  fece  Moria 
Maddalena  doppo  lafuaConuer- 
lione.  Difc.ói. 

Doìnenica  infra  l’ottaua 
dell’Epifania . 

t^emanfit  puer  lefusin  Hierufalem,  & no 
cognoucrunt  Txrcntcs  eius . Lue*  x. 
duq,  qui  fiat  vidcat  ne  cadat.Y^iC.xó 

Exiflimantes  autem  illù  effe  in  Comi  tatù. 
O quanti  tlimano  hauer  Gicsù  in 
loro  compagnia!  Impara  fcioc- 
chettoà  conofcccc  te  flcflo . Difc. 
5.ÓX7. 

lnter  cognatos  , ù"  no  tot,  & non  inuene- 

- runt.  La  caufa , perche  non  trouafi 
Gicsù  fra  parenti,  à baftanza  fi  cf- 
pnmcncl  Difc. 18.  , ; 

jtudientem  illost&  intcrrogantcm  . E la 
Vergine  Beatiffima , Confcruabat 
omnia  verba  conferent  in  corde  [uo. 
Acciò  da  due  tcftimonij,che  erano 
Omniexciptiouc  maiores,  imparafli- 
mo  quanto  Ili  mar  fi  deue  1 a paro- 


fentc  ? O fc  tacchi . Se  non  lo  cre- 
dete naturai  figlio  di  Dio,  leggete 

il  Difc.  j<5.  . 

Et  crai  fubJitus  illis.  Impara  Gioitane 
infoiente  ad  honorar  il  Padre  e la 
Madre, & ad  cfler  loro  vbidiente . 
Difc  .46.  ; : 

Domenica  Prima  doppo  1’ 
oteaua  deli’Epifeni^  • 

Vocatut  ejl  autem  lefus,  & diffipuli  eius 
ad  Nupfiv  » . Io JX..  E-sÙ  °^ch‘  dl 

Gicsù  fi  disfionorano  le  fpofe  ? 
Guai  à quel  federato  ! Difc.48.. 
yinum  non  babenr.  p quanto  P9C?^* 
ra  rallegre'zza  dellc  nozzc  ifion- 

danc’Diic.18.  bini-i  / 

Quid  mibi , & tibi  eft  mulier  ? Affai  Si- 
gnore. Viltà  vellico  coti  Tuoi  pu-  , 
riitimi  fangui  della  voftrahuou- 
nità.Difc.5<5u  t * '■  • 

Nondum  venit  Ima  mea . Mai  piu  feri- 
ti j dire, che  il  gran  figlio. di  Dio 
foggetto  forte  ad  hore,e  momenti. 
Cosi  dirti  però  (Giacinto)  acciò 
Imparino  i mortali  quali  fianol' 
hore  delle  mi?  più  Angolari  mera- 
uiglie.E  quali  fono  Signor  mio? 
Quando  le  cofe  fono  piu  difpera- 
tc.Difc.50. 


ano  quanto  Itmur  li ucueia  paro-  rc.unc.50.  r?  • . 

la  di  Dio , quanto  diligentemente  Qtiacutnque  dixerit  vobit  factte.Sc  non 
icmirfj  gli  facri  cfpolitori , c con.,  era  giunta  l’hora  ; perche  fa  il  mi- 

O * •-  « /*  1 _ > All 1 1 1.  iLt^n  !t  Mn^. 


ovino  I#  65**  — / 

quanto  fluita  cqnferuarfi  le  maf- 
fimc  della  diuina  lapienza-  . 
Difc.i. 

Ecce  Vattrtuus , & ego  dolentes  quarc- 
b amus  temenza  Colpa  fi  patifeono 
.dolori.  Dunque  allegramente  tri- 
bolati. Difc. 5 3. 

Nejctcbatis  quia  tn  tjt  qua  patrie  mei  funt 
opportet  me  effe  ì Di  qual  Padre_> 
; Giudei  ? di  Giufcppe,  che. era  pre- 


racolo?  Alle  ptec»  di  Maria  f» 
no  cofe  eftraordinaric  . O felice 
dunque  quell’Anima , che  a quella 
gran  Signora  porgerà  tributo  di 
deuozione  ! Difc.x8. 

Omms  Homo  prima  m bonum  vinum  pa- 
nit , & cum  inebriati  (verini  lune  1 d , 
quod  detenus  efl}UcautemferuaSli  bo- 
num vinum  vfque  adhuc . Quella  è 
la  differenza , che  fi  ritroua  fra 
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i Dio,&  il  Mondo.  Iddio  Tempre  và 
migliorando  la  tua  forte,  il  Mon- 
do in  fine  ti  tradifce.Difc.04. 

Hoc  fecitinttium  Signorum  lefus . Quo  - 
i prtmum  fatto  fe  prybai  effe  De  km  , 
dille  Claudiana, Difc.jó.  ■■'■■■}  \ 
;uisibi;ig  làB  cincin  il 

Domenica  Seconda  doppo 
l’otcaua  dell’Epifania . 

oqqob  Jì  JjJiOlìioC  1 

Ecce  Uprofus  veniens  adorabat  cum  di - 

cent,  Domini  fi  vis  potesme  mandare 
Matth.8.  Et  extcndens  man  uni  lefus 
-• téiigit  eum^Non  folo,  non  Io  riget- 

- ta;anzi  con  la  Tua  puritfima  delira 
i .il  tocca.  Non  ti  ftupir^perche  mai 

rigetta  Chrifto  Signor  Nollro  , 
v mai  abomina  quei  peccatori, che  à 
lui  fanno  ricorfo , quantunque  dà 
•Hepra  elicerà nd a follerò  match ia- 
ti.E.fc  defidcri  certificartene , leg- 
gi il  Difc.42. 

Volo  . Mandare  .Chrifto  Signor  No- 
llro col  folo  volere,  con  l'Impero 
della  Tua  voce  fana.Dunquc?Dim- 
que,è  Dio.Ciechi  dunque  Giudei! 
leggete  il  Dilc.jd. 

Vada  oflende  te  Sacerdoti . Oh  quanto 
vuole  Iddio  che  fi  rcfpettino  ! 
Dilc.38. 

Offer  munus  (juoa  pracepit  Moyfes  ; Per- 
che troppo  fpiace  à Dio  l’Ingrati- 
tudine. Dilc.57. 

Ego  veniam , & Carabo  eum  . O felici 
trattagli, che  conducono  à Cafa  di 
chi  gli  patifce  lo  fteflò  Dio?  Chi 
non  gli  loftrirà  voJontieri?Dif.5  ?. 
Domine  non  fum  dignus , vt  intrcsjub  te - 

- ttum  meum , Coli  dice , chi  conofce 
s bene  fe  medefimo . Difc.7. 

Sed  tantum  die  'perho , £r  fanabitur  puer 
meus . O lingua  benedetta  ì *Chi  ti 
. infognò  fi  alta  dottrina?Ccrto  che 


r per  fanar  vn' Anima,  altro  non  vi 
Vitale  , che  la  diuina  parola^, . 
Difc.i. 

Namt  & ego  Homo  fum . O che  bella  , l 
quanto  degna  , c proficua  riflcf- 
fionelDifo.d. 

Multi  ab  oriente , & occidente  venient . 

- E‘  non  dal  Settentrione  ? c non  dal 
meriggtoPSi;  ma  con  millcro  gri- 
de lignificarci  volle  il  Redentore, 
che  chi  hauefie  confiderato  il  Tuo: 
principio, & il  fiio  fine  , fi  farebbe 
reio  degno  del  Regno. Beatilfimo 
di  Dio.Dunque  Huomo , Nofce  te 
tpfum  .Di le.)  &C6. 

Filij  autem  regni  cijcietitur  intcnebras 
e xreriores . Dunque  Qui  fiat , videat 
ne  cadat  .Difc.16. 

Domenica  Terza  doppo  1’ 
ottaua  dell’Epifania . 

c .Tj/ii*  no?  !i  óoDfi / 

ji [ceti dente  Iefu  in  nauiculam  [equutisìit 
eum  dijcipulieius  .Matth.8. SogLio- 
; no  i Difcepoli  leguir  li  maeftri  io- 
ro  , i figli  i Padri , i luddici  i loro 
Prencipi . Dunque  fi  guardi  ciaf) 
chcduno  dal  cattiuo  eflcmpio. 
Difc.45. 

Etnee  motus  magnus  fattus  efl  in  mari . 

Il  Mondo  pieno  di  pericoli,  è mi- 
racolo non  naufragare . Dilc.<54.  \ 

Et  accefferunt  Difcipuli,  & fufeitauerunt 
eum  dicent es;  Domine  Salua  nospcri - 
mus  ■ Singolarmente  orar  fi;  ìfoue 
nelle  publiche  calamità  dclla_t 
Chicli , di  cui  era  tipo  la  nanicel- 
Jadi  Pietro  periclitantc.Difo.zi. 

Ip/e  vero  dormiebat. Permette  Giesù  il 
pericolo,acciò  conolccndo  l’huo- 
ino  la  propria  imbecillità,!*  hu- 
milij , & à lui ricorra.Difc.5,d.c  7. 

Quid  timidi  cflis  modic*  fida? Conu iene 

in 
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in  qualfiilogiia  Caio  piu  difperato 
confidar  nella  Ditti  na  prouivkn- 
za.  difeso.  i ..... 

Surgens  imperauit  ventis.  Acciò  intetv 
di , che  per  Tua  perwiflione  fi  era- 
no fcatenati . Et  a che  fine  ? Acciò 
. 'intenda  il  Mondo , che  fpefliilimc 
i..  Volte  , per  la  fola  gloria  di  Dio  , e 
per  mamteftar  la  fua  virtù,  vengo- 
no le  trailerfio.  Difc.5  3. 

Quali!  efì  bic,  quia  venti  , & mare  obe- 
di nnt  et  ? Qi^cft’è  vero  Huoino , c 
vero  D10.D1lc.36. 

ovi , ( »rri  • ! ’ f J ’ ( ' 1 . . 

Domenica  Quarta  doppo 
l’ottaua  dell’Epifania . 

Simile  fa  Rum  eft  regnum  Cf'orum  Homi- 
'J  ni  fluì  (chinanti  bonitm  femen  in  agro 
Juo . Al.Kth.13.  Ad  vn  contadino 
non  fi  fttegha  il  gran  figlio  di  Dio 
pareggiarli , acciò  intendiamo  ef- 
icr  l'artedcll’agricoltura  buona  in. 
fe  fteflh, quando  gli  contadini  fac- 
cino la  parte  loro  , giuda  l’In- 
ftruzzione  del  Difc.41. 

Cum  autem  dormir cnt  Uominet  venti 
inimicai  Homi , & fuperfemmauit  Zi- 
%ania.  O Pelli  mi  detrattevi!  Dinaf- 
cofto  si  ? E Itlama  contro  di  quedi 
tali  dime  hai  nclDifc.43. 

Venti  Iniéiicks  nomo,  & fuperfeminauit 
- ztityinià  . O qnanrè  tentazioni  l 
Difc.ip. 

Cum  autem  treuiffet  berba,&  fruttum  fe- 
ci ffet, tutte  apparucrunt,&  Zinnia.  S’ 
> accorgeremo  quando  crcfciut i fa- 

ranno li  giouinetti,  quanto  perni- 
ciofo  fiì  io  f’cahdalOjChe  fi  dicde_> 
loro . D1TC  45. 

Vis  mnt.dr  tolhgitnusedÌJIon . Ne  fòrte 
tire.  Ttftknm  iòtftiatit  iilud  dice  In- 
nocertèoddl.  Qmfd  **  Cis  fut  urum  eft 


. mediante  (A  plnitcsia.Oqu.iQa 
virtù  hi  la  Santa  penitenza?  oflcr- 
uala  nel  di(<!4a>.i&  difc.di. 

In  tempore  mefiti  die  am  mefioribus, colli» 
gite ptinìmn  Zinnie,  & alligate  ea  in 
fafciculosud  cemburcndum.O  quan- 
ti fafcctti  nel  giorno  del  giudizio; 
qua  nri  flit  ogu j vB  o-edep*  gu^if-  ! 
Inno  fi-omento  "i  Dt/c.30. 
•.£jrii»UGJlÌ  1I3L)  T.*J£JJQ  i 

Domenica  Quinta  doppo 
l’ottaua  dclì’Epifania. 

Ut  X-  ■ AI. -17.  . i3  ’ 

Simile  eft  regnum  Calorum  grano  fina- 
pis.  Mattb.ij.  Sccoì  Padre  San.- 
Girolamo  per  quello  granello  di 
di  futuipe  intendi  le  fcritturcSa- 
crc,cfpodctc  predicate,?»*  duennt 
a d vium  ; puoi  dire  il  Dilc.  1. 

Simile  eil  rcgnrm  Cuionm  grano  fina- 
pis.  Se  per  quedo  granello  di  fena- 
pc  , quod  minimum  q tidcw  eft  omni- 
bus jcmsnAus , Intendi  Phumil  icn- 
timcnto,chc  haucr  deuc  l’Huomo 
di  femcdcfihTo; hai  buoni  motiui 
per  cbnfcguirlo  nel  Difc.d.óc  7. 
Simile  efi  regnum  Cflorum  grano, &c.  Se 
Intender  vuoi  la  el emofilia . Hat 
come  confòlar  gli  ricchi  nel , 
dilC.  I 3. 

Greto  0 fina  pis . Gratto  finapis,  dice  Sarti* 
Hilario  fe  ipfum  Dominai  e amputa- 
nti -,  il  quale  quanto  aK’afìònta_, 
Immanità  p a retta  minimo-,  ma-* 
crcfciuto,  ma  tot  efl  omnibus  otre, bus 
maggiore  di  tutti  i Profetai!  vero 
Meifia  prometto  dalla  legge, tutto 
che  odinatamente  il  nieghino  i 
Giudei, quali  conuinccr  facilmen- 
te porrai  dal  vaticinio  di  Daniele 
fit  legato  nel  Difc.58. 

Eruttalo  abfconditad  confiti utione  mun- 
di .Et  quart  i dice  San  Tomafo.  Quia 
s >pjt 


% m 

. , . . _ T auola  Prima. 

•J'ac‘.“  di  Danie,e  fegato  mirabilmcn- 


I " ' — rw..»  rrtnr#M»  » f'  HyfllC 

dunque  (Giudei, e Pagani)  £f  */&- 
te, quomam  ìpfc  cR Deus,  nel  Difc. 
5 <5. 

Domenica  di  Settua- 
gefima . 


te,  e veramente  nel  difc.58. 

Domenica  di  Se/Ià- 
gefima. 

1 

Srnen  efl  yerbum  Dr/.Lucai  8.  £rgo  aul 
dicndum > pradicandum , & fcriptis 
elucidandum  dilc.i. 


2*rn»o  circa  bor  am tcrtiam;cir-  cmc.i. 

M7  brTmiS  dr‘  ^forf  *»ttm luut  viam,  bifuni  , &e.O 

yiidccmam . Mattb.i.ld dio  ci  quanto  attuto , & afliduo  è il  Dc-“ 

fo  Et?n  a PjT ?dÌ'  monio  ncllc  fuc  tentazioni  ? Difc. 

10.rit  in  tutto  quelli  > giorno  di  vi-  2.9. 

hnn,  nUo  è e^*ur?  dal!a  diurna--  Numqnod  [uprapuram,  bifunt,  &el 
bontà . O quanto  è grande  ! Difc.  Fuggi  dunqucil  Recidilo . Difc. 

C°rh?r'  oftra™s.  " vin“>m  funi» . Quid  amen,  in  [finii  tecidit  , bi  funi. 
Chi  fono  queftì  operar,; , fe  non-  &e.  Perciò  con  gran  ragione  J 
g 1 Predicatori , e gli  facri  efpofi-  vien  efsortato  I'Huomo  à fuggir 

f°"  ,^flU  duntiue  quanto  fono  le  vanità  del  Mondo,  nel  Difc. 
fortunati,  e ben  nconofciuti  nel  64. 

1>irc* 1 * Q*od  autem  in  tcrram  bonm , bi  funt  * 


ìncipiensà  nouijjìmis  vfque  ad  primoi . 

In  foni  ma  Iddio  fece  Tempre  fa- 
uori  particolari  à gli  humili . Im- 
para dunque  à rendertene  degno 
dal  difc.j.d  e 7.  u .<  ><  ’j\h’‘ 

Cumfero  ejJctfaRum.  Nel  tempo  della 
mortele  del  giudicio  difeso. 
tAut  non  licei  mibi  quad  volo  facere  £ Si 
Signor  mio.  Perche  voi  fetePa- 

n“°lut°  ' C°fl  alcu"  Et  P°^uam  flagallauerint  occident 

" i!  !ir0ne,e  Re  I0^c  Salari,  cum.  Lucae  1 8 . 0 federati  deici- 


&c.O  Santa  pazienza  , ò Santa 
manfuetudinc!  Per  inamorartene," 
e per  apprenderla  leggi  il  Di/c. 
i4.e  15. 

Domenica  in  Quinqua- 
. gefima . 


le  quali  con  quella  parola  in  boc- 
ca fanfi  lecito  di  violar  la  dittribu- 

tiua  giuftizia;contro  le  quali  ttà  il 
difc.jp. 

Sic  er uni  nouijjìmi  primi , & primi  nouif- 


di . Leggete  il  dilc.di.  e Tappiate , 
che  la  pena , e la  colpa  iui  e/pref- 
Ta  , è niente  in  comparazione^ 
della  colpa , e dalla  pena , che  vi 
afpetta . 


r.  -r..  j V/  HVHIJ’  ctipCLlU  . 

limi . Ergo  qui  Rai  intcr  primoi , vi - Cacus  quidam  fedebat  fecus  viam  men- 
de 4t  ne  cadai  inter  nouijfmos . difc.  diedi.  Non  farà  cei;to  coftui  vno  di 

. -Nr-  quei  truffattori , che  dour  ebbero 

01  (yllldei)  Te  non  volete  eflcr  de  porli  à remigare  difc.?. 
nouiflùni , rendeteui  al  vaticinio  Et  Cimarne  dicens  leju  fili  Dauidmife- 

B rere 
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reremei.  Sci  ficuro  Cicco  di  otte-  fitieattm  potaci , rfurientem  ribatti  ; 
ncrlo;  perche  Giesù  a nciìùno  nie-  ipje  cnim  damai  in  Euangello . Q*od 

ga  lantifericordia,  mètr'c  con  fin-  vni  ex  minimi s meis  feciìiis , mibife - 
cerita  di  cuore  la  ili  mandi . Jàifc.  ciflis.  Sentite  dunque  ricchi . Difc. 

4i.  ij.  s-. 

Qui  prtiuant  in  ertati  tut  eum,Vt  tace-  "Solite  ibefuuri^.ve  tolti  t tbffaurot  in 

ret . Non  vi  difsi , Che  il  Mondo  è terra.  Perche  dal  Mondo  vi  troua- 
traditore  ? Applaude  a chi  fi  (ente  rete  ingan1wti.Difc.d4. 
male  delle  Creaturc;c  fgrida  con-  Conucrtimtm  ad  me  in  toro  corde  veflro . 


tro  di  chi  chiama  a Diomifcri- 
cordia.Dlf^.rjj., 

Quid  vis  zi:  faciam  lil/i  ? Domine  vt  vi- 
dcam.  O degna  petizione  1 Non1  vi 
è cola  più  degna  più  nobile , e più 
vtilc  quanto  conofcerC  fé  tnede- 
mo . Studia  dunque  il  Difcorfo  5. 

6x7. 

Domine  vt  viJcam . Che  cofa  vorrcfti 
vedere?  Li  balli  (Signor)  & i forti- 
ni, che  fi  fanno  in  quello  giorno . 

Ahfciocco.  Mpictf  che  vedrai 
quanto  lianomfaufli.D1fc.14. 

P^ejpice , ancora  quanto  dunnole  Un- 
no le  Crapolc.  Difc.i 

Et  omini  piels  vt  viiit , dedit  laudtm 

Dea . E p w voi  ( Giudei  ) fece  c olì  Egft  tutti*  dk¥  volar  diligile  inimicai 


loci.x.Che  io  còme  Padre  amoro- 
lb  vi  riceuerò , e perdonarò  ogni 
dill0lutczza.Difc.4x. 

Feria  Quinta  delle  Ce- 
neri. 

* • • i 

Leggi  li  motiui  nella  Domenici-. 
Seconda  doppo  l'ottaua  dell'Epi- 
fania i-  ' ' 

Feria  Sexta  delle  Ce- 
ceri, 


ollinati. Leggete  li  Tuoi  miracoli, 
e confon Jcteui, già  che  conuertir- 
ui  non  volofevpVc,^, 

Il  giorno  delle  Ce- 
neri. 

Memento  quia  Cinti  et.  E per  raccor- 
dartene leggi  il  difc.d. 

Cum  iciunatis  nolite  fieri  ftcut  bippocrite 
tuffa.  Matth.d.  Perche  il  digiuno 
non  è cofi  difficile  come  molti  P 
apprendono.  Difc.xs. 

yng  e caput  tuum  . Caput  tuum  f pivi  tua - 
hter , dice  il  Padre  S,  Gio:  Chri- 
foftomo,  Cbriflus  cfl . Et  tunc  caput 
t<*um . idcfl  Cbrtjlum  vnxiflj , cum 


peflrot , Matth.5.  Chi  i quello  che 
diccPlddio.Dunque  vbidifci  Huo- 
mo  in  quella  forma,  che  ti  vici» 
preferitea  nei  dife  .3.7. 

Bene  fruite  bu,  qui  oderunt  vot . Che  è 
proprio  d’vna  per  fona  mite  , c 
manfucta.  Difc.14.6c  15. 

Qji  ode runt  yot . Quanto  maggior- 
mente 4 quelli , che  ci  vogliono 
bencPQ  ricclu,  aiutate , fouenitc  i 
poucri.Difc.ij. 

Eliot  e ergo  perfetti , ftcut  Tater  veder 
per fc  fiat  ffi.E  per  far  acqui  fto  del- 
la perfezione , nudiate  in  quella 
Santillana  Scuola  , per  rutti , e 
qualfiuoglia  Difcorfo . 


Sub- 
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Sabbato  delle  Ce- 
neri . 

Eroi  nauti  in  medio  mari Marc. <5. 0 à 
quanti  pericoli  ftàefpoftala  vita 
noftra  1 Difc.rf. 

Et  Icfus  folus  in  terra . Cioè  Giesù  (olo 
ftabilerin  luogo  ficuro  . Dunque , 
r>ai*Jjtdi  noi  altri ,videat  ne  cadat. 
ÌDifc.zó. 

Labor  ante  sin  remigando . Se  bene  Gie- 
sù h.i  da  Tatuarci, (è  fiamo  fiioi  Di- 
fcepoli  dobbiamo  far  la  n’oltra... 
partc.Difc.4. 

Circa  quartam  vtgiliam  ntflis  venie  ad 
eoe.  Perche  non  circa  la  prima  ? 
Acciò  fcdiffcriicc  Paiuto,  non  lì 
perdiamo  d’animo?  Non  lofcnti- 
tc tCon  fidile . Clic  la  mia  prouiden- 
za,c  grande  difc.50. 

Cumque  egffiffi.  e[]ent  de  naui  continuò 
cagnouerunt  euntr.  Non  fentiftidir 
più  volte, che  il  Sigftor?  permette 
1 trauagli,  acciò  impari  l’Huomo 
a cunoiccrlo  Tien  dunque;  per 
certo  , che  non  Tempre  per  il  pec- 
cato Iddio  gli  manda  . DHc. 
53* 

Ent  naui*  in  medio  mari  . Se  in_» 
quella  Nane  contemplar  vuoi  il 
Purgatorio  doue  patifeonò  tò- 
anime  vfeite dal  Mondo,  ritòrto n 
ancora  giunte  al  Porto  della  feli- 
cità; hai  modo  di  compatirle , c 
fuffragarlc,  nel  di fc.55. 

Eroi  nauis , &c.  Se  in  quella  Naruc 
contempli  la  Chiefa  afflitta  ,c  tra- 
uagliata  da  nemici  ; t’infegnara  il 
infido  di  porgergli  aiuto  il  Di  fé. 
it. 

Era  ! nau'i.&c.  Se  in  quella  N.'.ne  có- 
tcinpJar  vuoi  la  vitA  nollra  ; rac- 


oommandala  i Maria  Stella  di 
quello  mare  procellolo;  come  di  fi- 
le il  PadrcSan  Bernardo,  che  fen- 
tirai  il  di  tei  patrocinio  . Difc. 

Domenica  Prima  di  Quà- 
refima . 

Duftut  e fi  le lus  in  deferì um  àfpiritu,  &c. 
Matth.4.  Dunque  Huomo  Uà  in_, 
cerucllo , c feruiti  di  quei  docu- 
menti , che  ti  fi  porgono  nel  Difc. 
19. 

Si  filini  Dei  rx.GiudciPnc  dubitate  ? fe- 
to parteggiani  del  Diauolo . Leg- 
gete \UiCc.36. 

Kon  in  foto  pane  viuit  Homo,fcd  in  omni 
verbo  tjnod  procedi t de  ore  Dei.  Dun- 
que tù,  che  fei  lì  diligente  nel  pro- 
cacciarti i cibi  per  il  corpo  , non 
ti  prillar  di  quello  dello  Spirito. 
Difc.i. 

Statuit  tum  fupra  pinnaeulum  t(tnpli,& 
dixit  ti,  mi  tu  te  deorfum . Quelli  fo- 
no i giuochi,  che  fa  fare  il  Diauo- 
loi  quelli,  che  con  lui  fi  mefehia* 
no  O A:pcr(lÌ2Ìofi;  vi  crcdetc,che 
vn  giorno  non  dobbiate  da  voi 
Ite  di  precipitami  ? Difc.47. 

Scriptum  c(ì  ^Angela  [un  Deus  manda- 
uitdete , &c.  Certo,  e Beato  chi 
ogni  giorno  a loro  fi  raccom- 
manda.  difc.  34.  .1 

Hrcc  omnia  libi  dabo  , fi  cadcns  adoraue- 
risme . Ecco  che  cofa  portano  an- 
noitele vanita  di  quello  Mondo, 
te  cadute, e la  rouind,c  l’ateifmo . 
Difc  60.  > . 

Vaie  S<ttbM4 . Quando  gli  dille, miete 
ec deorfum,  gli  rifpaft Gicsii  placi- 
damente,ma  quando  li  voicua  ap- 
paivi ar.gAuUnini  honori,al  I to- 
fl  z.  ra 
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rafclo  leui  dauanti  con  voce  a f- 
pra.  Vt  difceremus , dice  l'aureo 
Chrifoftomo,wo/b\w  quidem  iniurias 
magri  animiter  fuftincre , Dei  autem 
iniurias  , nec  audire  fufferre , imo , & 
punire . Come  c’infegna  il  Difc.ip. 

Et  illi  foli  feruies.  O quanto  eflecrando 
è il  tuo  peccato  mondano,  che 
fturbi  alle  Religione  ilfoloferui- 
zio  di  Dio . Leggi  il  difc.48. 

- • * • \ ’■* 

Feria  Seconda  doppo  la 
Domenica  Prima  di 
Quarefima . 

Cum  reti  eri  t filini  Hominis  in J mai  efl  a te 
fua,  Matth.zf.  Che  farà  > farà  ma- 
nifefìa  la  giuftizia  in  punire,  e 
premi àre, e darà  prcmio,ò  caftigo 
non  folo  all'Anima , ma  ancora  a 
corpi . O quanta  pcna,e  confufio- 
ne  a chi  non  fi  farà  faluatolDif.^o. 

Etflatuet  oues  à dextris.  Allegramente 
manfucti . Difc.14.15. 

Ha  dos  autem  i f inittris . Mcfchini  voi 
Adulteri.  Difc.55. 

Efuritti,  & dedijìis  rnibi  manducare . O 
fortunati  elemofinieri  1 dife.  1 5. 

Dif  cedile  maledigli, Efuriui,  & non  dedi- 
Jìis  mibi  manducare. O ricchi  crude- 
li temete,  temete  il  giudicio  di 
Dio . Difc.40. 

| ; v '1  ! • 

Feria  Terna  doppo  la  Pri- 
, ; ma  Domenica  di 
Quarefima. 

Commota  efl  vniuerfa  Ciuitas  di  ceti  s , 

’ Quii  efl  bici  Matth.i  1 . Hic  efl  ic/us . 
Giesìi  il  vero  Meflìa . Non  lo  cre- 
dete Giudci?Leggete  il  difc.58. 

Ec  tifciebat  omnes  vendente*, & emen - 


te  s. Temete  violatori  de  facri  Te- 
pij.Difc.51. 

Eijcicbat  omnes  vendente s , & ementes  2 
Due  volte  fece  Gicsù  quella  az- 
zionc,ma  la  prima  volta  non  ado- 
però il  flagello;la  fecóda  si.  Acciò 
ìmpari  dalla  pena  ciafcheduno 
quanto  Ha  più  graue,  e pericololò 
il  recidiu0.difc.5x. 

Et  acceffcrunt  ad  eum  caci , & Claudi  in 
tempio,  & fanauit  eos . Da  quelle-» 
operazioni  Giudei  douete  confef- 
farlo  non  folo  Meflìa , ma  figlio 
naturale  di  Dio.  Difc. 

Feria  Quarta  doppo  la  Do- 
menica Prima  di 
Quarefima . 

Tdagider  volumus  à te  ftgnum  videre. 
Matt.  li.  Magifir  u X'0Cdf,diceua  il  P. 
S.  Gio:  Chrilòftomojfiffw  non  vult 
effe  difcipulus  . Quanti  buggiardi  1 
Difc.5p. 

Volumus  à tcfignS  videre . Generazio- 
ne peflima  aputo,  & adultcra,non 
hauete  ancora  veduto  da  lui  al- 
cun fegnoPPcr  la  voftra  ingratitu- 
dine, Nodabìtur  vobis  nifi  pgnum  Io- 
na Tropbetx,  acciò  tutti  procurino 
fuggir  vizio  fi  efibcrando.Difc.57. 

Viri  Hiniuita,&  Regina  jlufìri  furget  in 
ludtcio  cura  genera  » ione  ifia , & con « 
demnabunt  eam.Sì  come  tutti  quelli 
che  ci  diedero  buoni  cflerapij,fa^ 
ranno  contro  di  noi  nel  giudicio  ^ 
cosi  quelli  ancora  a quali  noi  dam- 
ino li  cattiui.  Va  dunq\  va  Tilundo à 
(candalìs . Difc.45. 

Et  ecce  plufquatn  lonasbic.  Senz'altro  . 
Se  è il  fupremo  de  Profeti  ; quello 
di  cui  per  Angolarità  dille Mosè 
Tropbet aro fufcitabìt  vobis  de  fratri- 

bus 
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bus  Kflm.Non  lo  credete  Giudei? 
Leggete  ildifc.58. 

Ut  ecce  olufquam  Salomon  bie.  Certo 
che  e piu  di  Salomone.  Figlio  di 
Dauide  fecundum  carne  w,mà  figlio 
di  Dio, per  generatione  eterna.dif.36 

Cum  immundus  fpiritus  txierit  ab  Ho- 
mine . Qui  ci  dclcriue  il  gran  mae- 
ftro  di  quella  Scuola , quanto  fia_» 
pcricolofo  il  rccidiuo  ; Ergo  caste . 
difc.ji. 

Feria  Quinta  doppola  Pri- 
ma Domenica  di 
Quarefima. 

Ut  Ucce  mulier  Cbananaa  de  finibus  illis 
clamabat,  mi/ereremei.  Matth.15. 
Chi  chiede  mifcricordia,* ottiene. 
Difesi. 

Hon  e fi  bonus»  fumere  panem  filiorum , 
& dare  canibus . Tremate  dunque 
Adulteri.  Difc.jj. 

Etiam  domine  ; nam  & catelli  edunt  de 
micis  qua  cadimi  de  mefa  dominorum 
fuorum.O  Angolare  humiltà  ! quali 
dir  volefle , dice  Girolamo  Sò  be- 
ne(Signor  mio)  che  non  merito  il 
pane  de  figli , ne  defidero  federe 
alla  ntenfa  col  Padre, ne  cerco  pa- 
ne intiero  ; ma  chieggo  per  pietà 
le  migolette.  E con  la  fua  humiltà 
ottenne  quanto  defideraua.Impa- 
ra  Huomo , Impara  donna  ad  bu- 
rnii iarti,non  folo  có  Dio , ma  fot- 
to  tutte  le  Creature  » come  ti  vien 
infegnato  nel  Difc.7. 

E per  poterti  humiliarcome  fideue 
Nofce  te  ipfum,  lècódo  l’inltruzzio- 
ne , che  ti  fi  da  nel  difc.ò. 

Fili a mea  mali  à Demonio  vexatur . Se 
quella  figliuola  gli  folle  fiata  ma- 
lcficiata,  vorrei  sferzar  l’Iniquità 


à malefici  come  fuggerifee  il  d.47, 

Nam,&  catelli  edunt  de  micis ,&c. Qui- 
to  maggiormente  le  Creature  ra- 
eioneuoli?Nefiun  dunqjfi  llupifca 
le  vien  punito  il  Ricco  Epulone 
in  quella  forma, che  vien  deferitta 
nel  difeso. 

Feria  Scila  doppo  la  Pri- 
ma Domenica  di 
Quarefima . 

Erat  dies  fall  ut  ludeorum , & afeendic 
Jefus  bierofolymam. lo. <3  .Santificaua 
con  pontualità  le  felle . Cótempla 
hora  come  fi  fanti  ficano  da  Chri- 
lliani.Difc.51. 

àngelus  autem  domini  fecundum  temput 
defeendebat  in  pifeinam . O quanti 
benefici;  ci  preftano  gli  fantino- 
fili  Cuftodi  ! Difc.34. 

Erat  aute  quidam  Homo  ibi  triginta  offa 
annos  Isabens  in  infirmitate.  Poueret- 
to'.Chrifio  Signor  nollro  il  rifanò, 
acciò  impariamo,  che  fc  bene  la 
Carità  deue  farli  a tutti  fc  fi  può  ; 
deuc  ad  ogni  modo  prima  farli  al- 
le pedone  più  miferabili.  Difc.i  j. 

Hominem  non  babco.E  perche  non  hai 
che  fperar  da  gli  Huomini,  meriti 
che  iddio  dimoftri  fecola  fua  in- 
figne  prouidenza . Difc.50. 

J Quis  eli  ille  Homo  qui  dixit  tibi  tolte 
grabbatum  tuù.O  fciocchi  Giudei , 
Non  haucte  intelletto  ? Quello 
è Giesy , Mclfia  promeflò  dalla_> 
legge,dilc.58.e  dall’operazione 
fiupenda , che  ha  fatto  in  vn  mo- 
mento conofcer  potete,  che  egli  è 
il  vero  figlio  di  Dio,c  fc  non  vole- 
te credere,  vi  comi  inco  ad  ogni 
modo  nel  difcjd. 

Inuenit  eum  Iejusjj ouc?  In  tempio . Oh 

era 
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era  dunque  andato  a render  gra- 
zia a Dio  della  ricuperata  làlute . 

Si . Confondetemi  ingrati. Dif.57. 
lam  noli  peccare  ne  detcrius  ubi  ali- 
quid  contingat.  Perche  ilrecidiuo  è 
tempre  più  pericolo!».  Dife. 31. 

E gli  altri , che  haueran  detto  quan- 
do fi  viddero  preocupati  nella  fa- 
lutc?  Quello  cheli  diccfleronol 
sò . Sò  bene,  che  non  è Tempre  vti- 
le  efler  liberato  dalle  infermità  ; 
le  quali  rendono  l’Huomo  più  il- 
luftrc , è più  gloriole,  & oggetto 
delle  diuinc  mcrauiglic  . Dilc, 

H* 

Sabbaco  doppo  la  Primn_ 
Domeuica  di  Qua- 
refiina. 

Don:ne  borni» 1 efl  ncs  bis  effe . Matth. 
i7.Dmte?  nella  Religione  Dome- 
nicana, per  il  Patrocinio  lingojar 
che  di  lei  tiene  Maria, e per  glifa- 
uori,  che  fopra  tutte  le  altre  le  fa . 
Se  ti  oarc  puro  sfoggio  di  lingua 
leggi  ii  dilc. 35. 

E per  gli  altri  motiui  Tene  tieni  di 
bifogno  leggi  la  Domenica  fe- 
gucntc . 

Domenica  Seconda  di 
Qiiarefima . 

Da  vii  ili ns  in  momcm  cxcelfam  feorfum  , 
&■  tra'.sfìguratus  efl  ante  ecs.  Matth. 
17.  Gir  dilli  nel  primo  aucr- 
timcnto  efler  neceflario  fepa- 
rarfi  dalle  turbe  achiddidera  la 
perfezzio.ic , e le  illurtrazioni  co- 
lerti,il  confermo  nel  difc.dq. 

Et  cue  apparati  unt  din  ìl.yfrs  , & 


Ehas invi  co  lojuetes.Qftz  Tigni  ficar 
vogliono  qu£f|i  due  perfonaggi 
con  L'ollcquio'prcftatoa  Giesù,  fe 
non  che  egli  e Corona  de  Profèti, 

& il  Media  promeflò  ? Rendeteui 
dunque  Giudei  mallimc  Temendo 
il  Dilc.^8,  • 

Hic  efl  filmi  meus  diteti»! , in  quo  tnibi 
bene  compiacili  .Che  dite  Giudei? 
Che  e figlio  adottiuo . E gli  altri 
DiTcèpoli;Mosè , & Elia  non  era- 
no figli  addottiui  ? perche  con  An- 
golarità dice,H/c  efl  film  meus  dite - 
flfo?Sctc  oftinati,morirctc  ortina- 
ti. Io  intanto  per  non  manèar  nei 
voi , ne  a dentili  vi  prouo  efler 
Giesù  Naturai  figlio  di  Dio.DiTc. 
3<S.  ; 

lite  efl  film  meus  iilt  (bis . Poflono  pi- 
gliarli in  preftito  lenza,  che  il  Pa- 
dre Celcftc  Te  l’habbi  à malc,pcr  ii 
venerandi  Sacerdoti , quali  in  vn 
cerco  modo  fono  tanti  Del  Te  ben 
dal  Mondo  non  conofciuti , come 
die  amo  ,c  premiamo  nel  ; Dife. 
38. 

Ipfum  audite . Parla  in  quella  Scuola , 
e per  bocca  do  fieri  Predicatovi^ 
nelle  penne  de  facri  Elpofitori . 
Difc.i. 

Et  aud  teatri  DifeìpuU  ceciderunt  in  facie 

fuam.  In  faccia  di  fi  gloriola  Mac- 
ftà, conobbero  loro  rnedemi , qual 
merauiglia  le  pongono  il  volto  in 
terra?  difc.7. 

oiccejjic  lefusk  & t digit  eos,dixitque  eis, 
furgite . Certo  che  ncfl'un  caduto 
può  ri  Turgore , Tonza  efler  tocco 
dalla  delira  di  Dio . Confiderà-» 
dunque  la  rtoltizia  di  coloro , che 
col  peccato  fi  preparano  alla_» 
graziaikcl  difeaa. 

Tetigitqueeos . Erge  qui  fiat  .vide  ai  ne 

radar  .M  entre  per  tèrgere  vi  vuole 

a 
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jUocjcodj  Dio.  Difc.  j.<S. 
lì antru  dixcritis  vlftouc . Acciò  l 'igno- 
minia della  Croce  doppo  tanta 
gloria , apui populei fcandalum  non 
fjctrit.  Mirata  che  per  lcuartigli 
. tuoi  capricci , non  ti  curi  di  fcan- 
duiLzzarc,  e leggi  il  difc.45. 

Feria  Seconda  doppo  la 
Domenica  di  Qua- 
reilma. 

IflL  ‘ 1 

t$,o  z rado  . I0.8.  Non  fono  violcnta- 
. to , vado  fpontaneo  ad  eflequir  la 
volontà  del  mio  Padre  Ceiefte  , 
acciò  contemplando  i figli  quella 
..  mia  pronta  vbidienza,non  la  nie- 
.ghino  a loro  Padri  terroni , 
qual’ dietro  lì  è fcritto  il  Diic. 
4 9» 

Quo  ego  vado , *01  non  potrflis  venire . 

Ci  vuoie  la  Piuina  grazia , per 
iocamiiurfi  4U4  Salute  . Dun- 
que Q.*i  flit  videat  n t ceti a.t . Dite. 
Vi 

Mumqvid  intcrficiet  ftmetipfum  i O fcc- 
lcrati . Quel  Dio  che  prohibì  Pho- 
to iridio,  reciderà  £e  lìdio  ? Il  vd- 
11  ro  i pernierò  da  difperati , quale 
per  fcacciarui  dal  Cuore  hò  lido 
il  Direna, 

Fot  de  Mando  hoc  efht . Perciò  none 
mcrauiglia  & fono  acciecati.  Fug- 
gì, fuggi  Anima  mia  dal  Mondo . 
Difc.&f 

Si  non  crcdideritjt  quia  ego  fan  , morie- 
mini  in  peccato  z/eflro . Perche  non 
v i è nome  in  qifi  opportene  nos  faluos 
fieri , fc  non  nel  nome  di  Gicsù  ve- 
ro Media  , c verp  Dio.Dilc.58.  & 
i<5- 

. • * - 


Feria  Tema  doppo  la  Do- 
menica Seconda  di 
Quarefima  ? 

Ornila  ergo  quaeumque  dixerint  vobis 
feruéte,&  fatue . Matth.i  j.  Perche 
fono  tanti  Dei  li  Sacerdoti  fe  bene 
da  voi  poco  conofciuti . Difc. 58. 

Socundum  opera  eorum  oolite  facert . O 
racfchini  noi  Sacerdoti , fc  la  vita 
non  corrifponde  al  grado . Dilc. 
44- 

Duunt  cnim.tr  non faciunt. Non  gioua 
parlar  bene  Signori , quando  le 
azzioni  fono  fcandalofe.Difc.45. 

jllUgrmt  tnim  onera  grani*, & importa - 
bilia , & imponunt  in  humoret  Homi . 
num  , digito  autem  fuo  noluot  e a mo  - 
netoSigooei  Prcncipi  i voi  anco- 
ra fon  d i rette  quelle  parole . Difc. 
60. 

Dilatane  enim  plrilaQeria  fua,  & magni- 
ficant  fimbria s . Perche  non  cono- 

. icono  loro  ineddhni . Imparate , 
Imparate  dunque  fuperbetti  , e 
leggeteli  dilc.5A.c7. 

jimant  pritnos  ruubitus  in  Ctnis . O 
Crapuloni. Dilc.r  j. 

Et  prima t Cathedrat  in  ftnagogit  ,&  vo- 
tar i ab  hominibus  /{abbi.  Sono  forfè 
i pili  dotti,  i più  degni, li  più  eflcr- 
cuati,i  più  meritcuoli.'  Oh  quanti 
ve  ne  fono  per  ogni  titolo  miglio- 
ri di  loro , 6c  ad  ogni  modo  vo- 
gliono i primi  polli  ! Oh  ingiù  Ili , 
e perche  quello f Leggete  il  Difc. 
39' 

Ttlagtfier  vefter  vnu(  efl  C bri  si  ut . Dun- 
que tutti  alla  fua  diurni dima  Icno- 
la  , e leggafi  qual  lì  lia  de  Dif- 
corfi. 


Feria 
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Feria  Quarta  doppo  la  Do- 
menica Seconda  di 
Quarefinia . 

filini  Uomini»  tradetur  Trincipibus  fa - 
eerdotum , &•  fcribis . Matth.zo.  Da 
Chi  ? Da  Giuda  difccpolo  dello 
delio  Chriflo . Suo  Difccpolo?  ò 
fciagurato  ! Qui  fiat , adunque,  >/- 
deat  ne  cadat .Difc.id. 

\4d  illudcndum  , dr  flagellandum , di’ 
Crucifìgendum , & die  tenia  refurget . 
Bell’Incflo  di  flagellici  Croce, di 
morte , c di  gloria  1 Dunque  le_j 
trauerflc  di  quella  vita  non  fono 
fempre  effetti  dell’ira  di  Dio  . 
DUc.53. 

Tunc  acccjjit  ad  eum  ma  ter  fUiorum  Ze- 
bedei tu  fitijsfuis , drc.E  vn  bel  frut- 
to,chc  hanno  cauato  dal  Difcorfo 
di  PalIìone,e  di  morte?  Dio  si  con 
che  orrecchie  l’hanno  fentito. 
Difc.t. 

Die  vtfedeant,&c.Wefritis  quid  pctatis . 
Il  merito  preceder  deue  la  gloria, 
poteftis  libere  caliccm,  &c.  Difc.4. 

HefritU  quid  pctatis.  Quella  è l’humil- 
ta  predicataui  ? Imparate , Impa- 
rate il  difc.7. 

No»  ed  meum  dare  vobis.  Non  dico 
(Arrio  ) che  non  fit  meum  dare  ; ma 
che  non  eH  meum  dare  vobis.  Cioè  a 
quelli,  che  per  titolo  di  confàn- 

S biniti  pretédono  la  prima  Cate- 
ra,e  gli  primi  honori , < he  difpé- 
; far  fi  deuono  fecondo  i gradi  del 
mcrito,e  non  di  parentela , ò d’al- 
tro mondano  rilpctto . Difc.39. 
Trineipcs  gentium  dominantur  eorum. 
E cofa  giulla . Ma  legghino  ancor 
chi  il  dlfc.do. 


Feria  Quinta  doppo  la  Do-' 
menica  Seconda  di 
Quarefima . 

Homo  quidam  erat  diues . Lucae  16. 
Soggetto  dunque  a quelle  vbliga- 
zioni , che  deferii!!  nel  dife.  1 3.  ' 

Et  induebatur  purpura,& byffo , & epn- 
labatur  quotidic  fplendide . Oh;  è 
troppo.  E Lazaro?  Lazaro,  vie  tri- 
bus  plenus  cupiebat  fatar  ari  de  midi 
qua  cadebant  de  menfa , communi 
ancora  come  dille  quella  faggio  “ 
femina  Cananea  a gli  llclfi  Cani  ; 
dr  nemo  illi  dabat . O Impietà  trop- 
po grande  1 \efpicefinem . Difc.40. 

Faftum  fff  M moreretur  mendicus , <Jr 
portaretur  ab  Angelis  in finum  jtbra - 
ha . O con  quanta  ragione  dunque 
detto  habbiamo , Beati  pauperes , 
quoniS  ipforum  efl  regnnm  Ccelorum  l 
Difc.p.&  10.&  11. 

Tortarctur  ab  ^tngelis . vt  eborum  lati- 
ti* furiant  , dice  il  Padre  San  Gio: 
Chrifoltomo . E cofi  fanno  gli  Si- 
ti Angioli  cultodi;  s’inuitano  l’vn 
l’altro  nella  morte  della  pcrlòna 
cullodita,  per  fargli  honorc.  O 
beati  Cuftodi  ! Di £.$4. 

Tater  Abraham  miferere  mei . Chiedi 
mifericordia  di  quà , che  di  la  non 
eiìtempus  miferendi . Difc.42. 

TAitte  Labrum  vt  refrigera  linguàm 
tneam . Ti  di  coli  fallidio  l’ardore 
della  lingua? Peccò  non folo lec- 
cando , ma  ancora  che  è proprio 
de  crapuloni, llraparlando.  O dee- 
trattori  peflxmi  .Leggete, leggete 
il  difc.4 

I\ogo  vt  mittas  «iw.  Perche  non  dima- 
di  tu  di  far  J’vfficio  d’ambafeiato- 
rc  ? Effendo  lèmprc  flato  buggiar- 
do , ben  conofccua  efler  indegno 


Sabbato  doppo  la  Dome- 
nica ILdi  Quarcfima . - 
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di  render  teftimonio  alla  verità . ciò  iurta  loro  va  giudicio  tremcn- 
B ugiardi  ? Emendatali , altrimé-  do . Difc.30. 

- te  vi  foprarta  ciò, che  vi  hò  minac- 
ciato nel  difc.59. 

Iiabent  7doyfemì&  Tropbetas , andiate 
ilio r.  Nò  Padre  Abramo,  Sed  fi  quis 
ex  mortuis  refitrrexerit  credenti T’in- 
gani  feiagurato.  Chi  non  crede  al-  Finendo  luxuriosè. Lucx  1 5 .Vna  gran 
la  parola  di  Dio  per  bocca  de  Prc-.  voragine  è la  luffuria,maflime  quà- 

dicatori  annunciata , non  crederà  do  fi  ritroua  fri  maritati . Difc.3  5. 

ibo  ad  Vatrem  meum . Va  ; che  non  fa 
Iddio  negar  mifericordia  a chi  la 
cerca.  Difc.4i. 

In  [e  autem  reuerfus . 0 quanti  mercena- 
rij in  domo  Tatris  mei  abundant  pa- 
nibus,ego  autebic  fame  per  eo\  Sur  gei 
Ah  si?  dunque  è vero  che  mala  qu& 
bic  nos  pYAmunttfortiter  ad  Deum  ire 
compellunt . Dunque  non  ti  alterar 
tanto  quando  patifei  qualche  tra- 
uerfia.Difc.5  5. 


ne  meno  a miracoli  dife.  1. 

I , ' f J# 

Feria  V I.  doppo  la  Dome-* 
nica  1 1.  di  Quarefima . 1 

Et  locauit  eam  agricoli  . Matth.n. 

Contadini  ? attendete  all'obligo 
voftro  difesi. . 

Et  j 'epe  circundedit  ei.  Idefl  , dice  il 
mellifluo  Ambrogio,  cuftodiéi  An- 
gelica munitione  vallauit.  E che  non  Cupiebat  faturari  de  filiquis  quas  porci 
fanno  per  le  vigne  da  loro  cullo-  manducabant , & nemo  illi  dabat 
dite  ? Contemplalo  nel  difc.54.  Coli  tratta  il  Mondo  con  Tuoi  fe 
Venite  occidamus  eum . Oh  federati;  guaci.Difc.04. 

coli  poco  ftimatc  la  vita  degli  Et  accurrens  cecidit  fupcr  Collumeius  . 
■huomini  ? Leggete  il  difc.di.  Bell’allegoria  per  raggionar  del 

7ilalos  malé  perdet; Non  fi  deue  perdo-  miftero  dall’Incarnazione!  Peren- 
nare al  flagello  .Di/c.i  y.  txfiquidcm  Dcum  traxerunt  ad  ter- 

Lapidem  quem  reprobauerunt  edificate s , ras.  Difc.5 6. 

bic  fattus  ed  in  caput  Anguli.  Non  è Ego  autem  bic  f irne  pcreo.  O quanti  ve 
coli  Giudei  ? voi  non  ricufafte  di  ne  fono  di  quelli  nel  Mondo ,c  pu- 

. . Conofccre  Giesìi  per  Melfia  ? E re  non  prodighi  ma  fono  buoni 

Media  quantunque  non  vogliate . figli , cari  a Dio  ! Soccorretegli 
Difc.58.  dunque  Ricchi  Difc.  15. 

A Domino  fa  Aum  efl  iflud.  Non  dal  pe-  Cito  prof  erte  fielant  pi  imam , & induite 

Il  1 * Tfc  /•  • \ « • f—m  {*  « • • | » . j | • • I 


nello  di  Parrafcio,ò  di  Zeufi , ò d’ 
altro  più  eccellente  pittore , mà  à 
. Domino  fa  AH  efl  il  fimolacro  del  P. 
San  Domenico  di  Soriano , efl 
mirabile  in  oculis  noflris.  Difc.5 1. 
Auferctur  à vobis  Rjgnum  Dei . Perche 
cosi  fi  fà  agli  ingrati . Difc.57. 


ilìum>&  date  calceamentain  pedibus 
fiwx.Hauctc  fentito  Ricchi?  fe  non 
effcquite  vi  foprarta  del  male  affai. 
Difc.40. 

latn  non  fum  dignus  vocari  filius  . Coli 
dice  chi  conofce  la  propria  fragi  - 
liti , e nichilità  . Difc.7. 


7 imuerunt  turbami  mà  non  Dio  ; per-  Epulari , & gaudere  opportabat . Non,, 

— C fem- 
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- fempre  fono  illeciti  i balli  , & i 
Conuiti , ma  far  fi  deuono  con  li 
debiti  modi , e per  caufe  honefte . 
Dific.24. 

Domenica  II  I.  di  Qua- 
. reiuna. 

Erat  lefut  (ijciens  Dxmonium , & illui 
crai  mutui»,  Lucie  1 1.  Imparate  lu- 
perftiziofi  a non  mefehiarui  con 
Ini,  altrimcntc  dice  il  Redentore  , 
Qui  u9  efl  mecitm  cantra  me  tft.lMfc. 

47- 

Quidam  autem  ex  eit  dixerunt , In  Séti- 
%cbub  Trincipc  Dcemonioruru  tijcit 
D limoniti.  O pelfiini  detrattori,  !cg- 
gete,lcggctc  il  difc.43. 

Et  a!ij  ttntauttt , fignum  de  Calo  quxre- 
bantabeo.  Clic  ne  ditedi  quella 
gente  federata  ? Haucua  fatto 
Gicsii  infiniti  fegni  , & alhora  ha- 
ucua con  moraiuglia  delle  turbe 
fcacciato  il  Demonio  , che  impe- 
diua  l'vfo  del  faucilarc,  a quel  po- 
ucrooflcflb , c come  fe  nulla  fatto 
hauefic , cercano  altri  fegni,  Inde- 
gni perciò  (onod’ogni  bene  per  la 
loro  ingratitudine.  Difc.57. 

Et  regniti»  in  Jt  ipfum  diuifum  defohbi- 
tur . Tutto  che  tentato  , tutto  che 
denigrato  il  Redentore,  con  ra- 
gioni^ dolci  parole  gli  conaincc, 
e non  gli  llrapazza  ; acciò  impari 
anco  la  finita  manfiictudinc . Pile. 
* 4- 

Etfiunt  nouiflima  bomiuis  Ulna  priora 
pnoribits . O quanto  è perniciolb  il 
recidimi  ! Difc.ji. 

Ftvidìt  cogita/ ione 1 eorum  . Chi  vede 
i penlicrt  del  cuore?Iddio.O  dunqj 
oftinati  Giudei  ! ollinati  viuctc, 
• pigiati  morirct.'.Difc.^d. 


Ttruenit  in  votregnum  Q». Cioè  il  Rc- 

• gnodclMdfia.òilRcgnoacuici 
inllrada  eoa  U fua  fatua  predica- 
zione . Difc.58. 

team  vevter  qui  le  portami , «jf  vbert 1 

qtuefuxiRt.  Certo.  E beati  ancora 
coloro , che  fiotto  la  protezione 
di  fi  grà  genitrice  viucranna  d.x8. 

ì Quimmo  Beati  quiaudiunt  ver  bum  Dei , 
& cuflodiunt  illud . Dunque  non  fia 
negligente  alcuno  alia  làute  pre- 
dicazioni . Difc.i. 

Feria  1 1.  Poppo  la  HI.  Do- 
menica di  Qnarefima. 

Ftiqt  dice  ti  s mibi  batic  fimiluuditie,me - 
dice  curate  ipfum . Quanta  audiuimut 
fatti  in  Capbarnantit , fac&bict% 
Tatria  tua Xucae  4.SC  ve  la  diceil’e- 
ro  ( Sigiuxvmio)haucrebbcro  tor- 
to? La  Carità  ben  ordinata  non  ri- 
cerca che  prima  fi  facci  bene  à có- 
patriotti,chei  gli  elkancirE  \ crd 
quando  non  vi  è tu  contrariti  Ma 
quando  li  eompatriotti  ingrati , 
vogliono  precipitare  chi  gli  fi 
bene,  Hìcritlao  ui  pena  della  loro 
ingratitudine  celiar  priui  J'cgni 
bene . Difc.57. 

Muli  x nidux  crani  in  die  bus  Heltjt  in 
Ifraelcuio  fatti  effet  funi  s maglia  in 

. terra, cr  ad  nullam  illtaum, eri.  Per- 
che multx ? Perche  non  tutte  Je'vc- 
douc,  fono  vere  vedoue.  O quan- 
te del  Dianolo  ; quante  del  Mon- 
do ! Diijc.^4. 

Et  repteu  funi  omnet  in  Sinagoga  ha  . 

Faranno  fen/.a  dubbio  qualche-» 
gran  fiprupowto , perche  l'Ira  nc  è 
1padre.Dnc.17, 

Vt pfeuipit arene  eun.-.  Schierati, non  la- 
pete  eh?  cofa  fia  homicidio  ? Leg- 
ge- 


Tauola  Prima. 


gctclond  difc.òi. 
lc/us  autem  tranfuns  per  medium  ilio - 
rum  ibat . Conofccte  almeno  da_j 
quello  (Giudei)  Che  Giesù  è yeto 
tiglio  di  Dio . Dife. $6. 

Fèria  II I.  doppo  la  HI.Do- 
meiiica  di  Quarefima . 

Si  peccauerit  in  te  frater  tuus , vade  ,& 
torripeettm  inter  te , & ipfum  folum . 
Match.  1 8. /merle,  & ipfum  folum 
(Signor  mio?)  Più  torto  ilfcan- 
dalizzaranno.  O infelici  ! Difc.4?. 
in  ore  duorum  ; vel  trium  tetlium  Jlabit 
cw»ei;fr^M>«.Qucrta(Giudei)  fu  $é- 
: tenza  di  Musò  nel  Deuterono- 
mio .Quanti  tedi  moni;  affermano 
nel  Vangelo  la  diuinitàdi  Chri-' 
. Ho?  Quattro,  ad fupeYabundautiam . 
<t  Perche  dunque  non  volete  crcder- 
la?vditeildifcjò. 

Qitod  ft  non  audierit  eos , die  Ecclefté  . A 
che  effetto  ? acciò  caftighi.Dif.19. 
j Q*«ec#wfwe  aìligaueritis  fuper  ter  rum , 
crune  allibata  & in  Cflo  . Grande 
autoritàrie  venerandi  Sacerdoti  ! 
Dife. 38. 

Si  duo  ex  vobis  confenferint . Maritati  ? 

apprédete  la  m4j1fuctudine.dif.18. 
No»  dico  ubi  vfque  fepties , fed  vfque 
feptujgicsfcpties  ; che  importa  vn_» 
numero  indeterminato } che  vuol 
.*.*  dir  fempre.  O dunque  grande  inifc- 
ricordia  di  Dio?  Difesi. 

Feria  I V.  doppo  la  Dome- 
nica 1 1 1.  di  Quarefima . 

» • _ .*V  ^ _ . _ __  . . .•  a ! /T  « '».  1 L 
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Qtjre  di  [cip alitai  tr anfore  di  untur  tradì- 

tioncs  feniorum  ? non  enim  lauant  ma- 
-,  nusft.  sóuwpinemmandufJotiMtt- 


th.  1 5 . Sacerdoti  ? Guardate  ben* 
come  v’accoftate  al  facro  Aitar* 
Difc.44.  } 

No»  lauant  manus  fuas  . Ancorh  i fo- 
colari , quali  per  riceuere  il  San- 
tiffimo  Sacramento  fanno  co  fi  po- 
ca preparazione;  legghino  il  dife: 
20. 

Ouare  vos  trafgredimmi  mindatum  Dei? 
Chi  fete  voi, che  andate  giudicalo 
i fatti  d’altri  ? Li  feccia  ( Signor 
mio)  d’ogni  iniquità.  Imparatcv 
dunque  à conbfcer  voi  rteffi  , nel 
difc.5.ò.c  7. 

Deus  dixit  Minora  Tatrm  tuum,&  mi - 
frem.E  tu  figlio  bcftiale.infblcnte, 
Diabolico,  non  vuoi  honorargli  ? 
afpetta  pure  quella  difgrazia , che 
leggerai  neldifc4d. 

Topaia*  bie  lab'ijs  mehonorat,cor  autem 
eorum  longè e (là  me.  Così  fanno  i 
bugiardi  ; altro  portano  su  la  lin- 
gua, altro  tengono  nel  cuore^ , 
figli  per  ciò  del  Diauolo  dichia- 
rati nel  difc.59. 

Sine  caufa  colunt  me,  doceutes  dottrina* , 
& mandata  Uominum . O quanto  è 
lontanò  il  Mondo  della  dottrina 
di  Dio  ? leggi  il  difc.2. 

%Auditet& intelligite . Perche  altrimé-' 
te  non  fruttifica  la  parola  di  Dio  » 
ne  predicata , ne  letta  ne  i fcritti . 
Difc.i. 

No»  rjuod  intrat  in  os  coinquìnat  Homi- 
nem . Dunque  fe  vrto  di  quarcfufia 
mangiafle  dellfc  oua , ò della  car- 
ne,non  dourà  denunciarli  al  Sant* 
vfficio . Si  nega  la  confcquenza 
1 Deuc  certo  denunciar^;  non  per-' 

• chehabbi  mangiato  cibo  per  na- 
tura fua  cattiuo , ma  per  hauer,. 
i trafgredito  il  prccettodclla  Chie-* 

- fa , che  in  tempo  di  digiuno  tiene 
. autorità  di  preferiuer  quali  cibi 

C z deb- 
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dubbino  mangiarli.  Vedi  perciò  il 
tìifc.iy. 

6cd  quoti  proceditele  ore , borcoinquinat 
hominem . Che  cofa  procede  dalla 
bocca?  Le  detrazzioni . Dunque 
fugghinfi  li  detrattori.  Difc.4.3. 
Ncfcis  quii  T barilai  andito  hoc  verbo 
fc  and  alitati  funi  fSinitc  eoi, caci  fune, 
& duca  cacorum . Ma  lofcandalo 
(Signor  mio)  non  è vn  gran  illìmo 
peccato  ? Si  lo  fcandalo  dato } ma 
quello,  che  maliziolamentc  fi  pi- 
gliano à bella  polla  gli  iniqui,  cu- 
rar non  fi  dcue.Difc.45. 

Omini  plantatio  quam  non  plantauit  Va- 
ler meuseradicabitur.  Adunque  non 
ti  applicar  tanto(ò  Huomo)comc 
fai  alle  cofedi  quello  mondo  tra- 
ditore. Difc.64. 

Omne  quod  intrat  in  01,  in  ventrtm  va - 
du,&  infecefjum  emittitur.  Dunque 
Crapuloni , non  mangiate  tutto 
per  voi , perche  crepparcte  per 
' troppo  ben  Ilare.  Difc.40. 

« 

Feria  V.doppo  la  Domeni- 
y cali Ldi Quarefima . 

I.  J . j , • aj  ■ 1 • 

Sur  gens  lejusde  Sinagoga, intpoiuit  i n do - 
mum  Simonis . Lue  re  4,  Perche  v’ 
illuminate  (Giudei)  che  partito 
Giesu  dalla  Sinagoga  fi;  entrato 
nella  Chiefa?  Perche  non  l’haucte 
. volfuto  riconofcere  per  Meflia—  , 
‘ non  oliarne  gli  fegni chiari,  che 
ne  hauete  in  Daniele  come  nel 
.difc.58. 

Socrus  autem  Simonis  tenebatur  magmi 
febribus . Non  mi  Itupifco  fe  era— 
.Vcdoua.Difc.54. 

J U flansfuper  illam  imperami  febri . Chi 
c quello  che  vien  fentito,&  vbidi- 
j to  dalle  fcbri?Imparalo  daldif  jd. 
-«Li#  ’ x > 


Et  continuo  mini(lrabat  illis . Vedi  la_» 
gratitudine  ? Impara  dunque_j  ; 
difc,57. 

Singulti  manus  imponens,curabat  eos . O 
rande  autorità  d’vn  Sacerdote-»  ! 

ifc.38. 

Exi'qant  autem  d Antonia à multis  clami « 
tii  quia  tu  et  pìius  Dei . Et  increpans 
non  ftnebatea  loqui.  Perche  (Signor 
mio)  non  gli  lafciate  parlare  , che 

- dall’Inferno  lìdio  faranno  tonfili! 
i Giudei  increduli  l Acciò  nell'uno 
fi  facci  lecito  riceuerc  ferii  iz  io  dal 
Demonio . O pollimi  fi*perlìiziofi 
che  non  conofceto  altra  medico , 
nè  altra  medicina , nè  altro  falua-. 
guardia  contro  l’ archibuggia- 
tc , fe  non  quello  » che  vi  porge 
il  Demonio; Leggete , il  difc-47. 

Quia, Or  alqiciuitatibui opportet  me  cui- 
geli^are  {{egr.um  Dei . 0 quam  falix 

■ gloria  femper  fanti  orum, quam  put * 

clar a merita  fune  Traiicatorum. *\ 
Difc.i.  * ' 

C.idyr  ; 73-  :<  ‘ - . :»/<’-• 

Feria  V I.  doppo  la  Dome- 
nica III.  di  Quarefima . 

lefusergo  fatigatus  ex  itinere  fedebat  fic 
fupra  fontem . I0.4.  Et  à che  tanta— 

■ fatica?Pcr  fpofarfi  vna  prolìituta  ; 
O grand’amor  del  mio  Signore  1 
Chi  farà  fi  ardiraentolò,  che  prò 
curi  di  profiituirgli  le  fpofe  ? Difc. 
48- 

Si feires  donum  Dei , & quis  efl  qui  dicit 
libi  da  mihi  bibere,forfitam  pc tifici  ab 
eo.Che  fai(Ricco)  fe  quel  taccia- 
to che  ti  chiede  demofina , fi;  lo 
fteffo  Dio?  Dunque  fecondo  la  tua 
polfibilità  da  volontieri  à tutti 
Difc.  13. 

Tnteuf  altus  efl,  Per  ciò  non  flar  a con- 
fide- 
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fiderarla  profondità  del  Mi  fiero 
della  prcdeftinazionc.  Coatcntati 
di  quello , che  a te  fi  fpctta , come 
fuggerito  ti  viene  neldifc.4. 

Vumquid  tu  maior  ts  Taire  noftro  lacob ? 
Maggiore  { ò Donna  ) non  fblo  di 
Giacobbe,  ma  ancora  di  Mosè  , e 
di  tutti  gli  Huomini , e di  tutti  gli 
Angioli;  perche  figlio  naturale  di 
Dio.Difc.j6. 

Omnis  qui  biberit  ex  aqua  bxc , fitiet 
iterum . Tutte  tacque  del  Mondo 
ertingucr  non  poflòno  lafctehu- 
mana.  Ergo  fuge  à Mundo.DiCc.64.. 

Domine  da  mihi  bancaquam.  Pade  vota 
virum  tuuut . Perche  le  donne  pi- 
gliar non  deuono  dà  chi  che  fia 
occultamente  , fenza  faputa  del 
marito,  alioquin , nenafconogli 
adulteri).  Difc.  $3. 

Non  babeo  virum  . Hoc  veri  diritti . E 
perche  dille  la  verità,  meritò  d’ef- 
fer  giuflificata . Ergo  fuge  meuda- 
cinnf.Difc.59. 

Scio  quia  Meffias  venit . Ego  fum  qui  lo . 
quortecum . Che  volete  piti  chiaro 
Giudei?Se  non  credete  alle  parole 
di  lei, crediate  à tanti  Samaritani , 
che  per  tale  il  confeffano.E  fecre- 
dcr  non  volete  come  voftri  nemi- 
ci à famaritani,  credete  alla  profe- 
zia di  Daniele  in  lui  adequatame- 
le adempita  difc.58. 

\abbi  manduca  . Ego  cibum  babeo  man- 
ducare , quem  voi  nefeitis . O felici 
Predicatori , che  altra  fame  non 
hanno , che  della  falute  dell’ Ani- 
me! Difc.i. 

Jtlq  laborauerunt , & vos  in  labores  eo- 
rum  introittit.  Erga  qui  fìat, vide  atne 
cadat.  Diic.xò.  >r 


Sabbato  doppo  la  1 1 1.  Do- 
menica di  Quarelima. 

Et  omnis  populus  ventt  ad  eum,&  fedeus 

docebac  eos.  I0.8.  Gli  Popoli  diano 
animo  al  Predicatore , & il  Predi- 
catore non  lafci  l’opportunità  d* 
infegnare,  perche  grande  è il  prc* 
mio  degli  vni , c de  gli  altri, come 
puoffi  vedere  nel  dife.  1 . 

Etadducunt  fenba,  &Tbiiti[£Ì  multe- 
rem  in  adulterio  deprebenfam . Vera-'- 
mente  troppo  gran  male  è l’aduP 
terio.  Dife.jJ. 

lefut  autem  digito  fcribebat  in  terra.Chc 
cofa?Li  peccati  di  coloro , Che  ac- 
cufauano  la  Donna, E fu  fiefficace 
la  fcrittura,chc  vnus  pott  vnum  ex i- 
bant,  mortificai  i.Imparaà  riflette- 
re fopra  gli  tuoi  errori,  che  ti  paf- 
farà  la  volontà  di  lapidare  il  tuo 
proffimo.  Difc.5 .6.e  7. 

Verno  te  condcnauitiNemo  Domine.  Vec 
ego  te  condemnabo.Vcrchc  fono  mi- 
fericordiofo  fopra  tutti.  Difesi.  * 

lam  amplius  noli  peccare.  Perche  il  re- 

• cidiuo  porta  feco  delle  grauidiffi- 
coltà.Difc.jx. 

E fe  la  Chiefa  hà  porto  in  queftò 
giorno  confecrato  a Maria  quello 
Santo  Vangelo; forfè  l’hà fatto, 

* acciò  intend a il  Mondo  come  fot- 
to  il  patrocinio  di  lei  meritato  co 
gli  oflequi)  noftri , fareffimo  flati 
diffefi,  e nell’Anima , e nel  corpo 
da  qual  fi  fu  auerfità.Difc.x8. 

Domenica  I V.  di  Quarc- 
< . (ima. 


wibijt  le  fui  tram  mare  ■ Ioao.ò.  Acciò 
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I inpari  l’Huomo  non  effer  degno 
de  1 fluori  «éd  Cieào , fe  non  fi  Ap- 
parta con  l’affetto  dalle  colè  ter- 
rene.1TXc.d4. 

Vaie  einemùs  panes , vt  manineent  hi  ? 
Ducentorum  dananoram  patta  non 

{nfliciuzt.  Optante  anguille  1 m x_, 
vedrai  Filippo  la  diuina  proui- 
den2a.Difc.50. 

£jì  pn:r  vnus  bic,  tini  babtt  quinque  pi- 
nesbordeateos . Eccoti  H ionio  co- 
ni • (1  accarezzavano  quei  Padri 
antichi. Attendi  pur  dunque  a cra- 
pulare difc.a.5. 

Facile  Homma  dtjcumbere  . bionda m 
apoirentibus p inibiti , gli  fa  feder  à 
melila,  acciò  intendeflero,chc  egli 
era  quello , qui  vocat  ( come  dille 
Paolo)  ea  qua  non  [uve , tamquam  ea 
qua  fune . E chi  è quello , che  dal 
. niente  da  l’effere  alle  cofe,fe  non— 
JDio  ? Aconfufione  dunque  voftr  4 
(Giudei  ) feri uo  ildifcjd. 

Et  rum  grxtias egtffet JPcrche  l’ingrati- 
tudine troppo  fpiacca  Dio.  Difc. 

57* 

Vt  antem  impleti  funi . Eccoiu  Rcli- 
giofi  ft  può  mancami  cofa  alcu- 
na , mentre  fegu  irete  Giesù  in- 
fìrctta  pouerta.Dilc.i  1. 

Colli  guc  qua  (uptrauerunt  fragmenta,  ne 
ptrtant; Ma  lì  diano  a poucri.Diic. 
1 j. 

Qffia  lue  ffl  veri  Tropheta,  qui  ventnrus 
<j2  in  Mwsdum. Ma  non  lo  vogliono 
f-riccucrei  Giudei.  Qual  meraui- 
t giu,fc  fete  difpcr(ì,c  defolati?Cosi 
Vi  predille  Daniele  nel  difc. 5 8. 
Cam  cognoui(Jct  quia  venturi  tffiint  vt 
_ fatetene  eutn  \egtm , fngit . Perche  ? 
" perche 'trdppò  diffìcile  a Regi  è Tl 
iiiluarfi , come  lignificò  vn  gran 
Scrii  ) di  Dio  nel  difc.óo. 


Feria  1 1.  doppola  I V.  Do- 
menica di  Quarefima. 

jlleeniit  li/ut  Hterofolymam,  & intento 
in  tempio  vtndentes,bouts,eir  ouet,& 
Columbus.  Io.z.  O che  gran  vergo- 
gna ! a che  fegno  ò ridotta  la  San- 
tità del  facro Tempio!  Difc.51. 

Et  cwn  feci  Jet  quxfi  fiagellum  de  funi • 
culli,  omnes  eùeit  de  tempio . E Icio- 
caggincfotto  pcctcfto  di  manfue- 
tn.iinc  non  catligar  i delitti  de-. 
fudditi.Dilc.ip. 

Et  bis  qui  vtndebant  Columbus  ditti  , 
auferte  illa  bine.  E con  quelli  mio 
Signore  > perche  tanta  dolcezza  ? 
Sano  Sacerdoti  Giacinto  ;cdcuo- 
no  rifpcttarfi . Dilc.38. 
btolitc  facete  domata  Tetris  mei  domata 
iKgotiationis . LigiuftiziadiUribu- 
. tiua  deue  ofleruarli  anco  nelle-» 
Ctiiefc,e  nò  negoziarli  gli  vftcij . 
Difc.  $9. 

Q*»d  fignum  oSlendis  nobis  quia  bete  fa- 
tti i Solatie  tempi  am  hoc  , &■  in  irti 
bus  diebus  excitabo  illud.  Ditebat  att- 
irai dt  tempio  cerporti  fui . Dunque 
egli  è Dio;  Perche?  Perche  rcfulci- 
ta  fe  Hello.  Difc. 58. 
Quadragiucai&lcx  tanti  adificatum  efl 
tcmplum  hoc.  E quando  fi  cdilìcau.i 
(Giudei )non  vi  tu  dctto,chc  per  li 
morte  del  Melfia  farebbe  ftatodi- 
. llnitto?Non  potete  negarlo  „ Std  a 
perpetua  memoria  Icritio  in  Da- 
niele. Al  prefente  è diftrutto?  e be- 
ne . Dunque  è morto  il  Mcllì,l&>  „ 
Dunque  è già  veuutoJDirc.58. 
Trope  erat  Tajcba  ludeoetm. Ekcelc- 
brauano  col  vendere , e col  com- 
prare. Così  fi  fa  hoggi  daChri- 
lliani.Difc.5a. 

Ip'.e 
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]pfe  eni»t  fatiti  quidcffet  in  Nomine  . 
E tu  ( Huomo  ) il  fai?Non  Padre . 
Dunque  attenuiti  nel  dite.d.  Hu- 
miliari  a tutti  come  neldifc.7. 

Et  qui  flotpideat  ne  eadat . Difendi 

• -*  1 * t , ' 1 } '■  ■ 1 ' . • * f ^ ft 

Feria  III.  doppo  la  Dome- 
nica IV.  di  Qyarefima  » 

la  die  fcflo  mediante  afcenditlefus  wT?- 
o/mw».1o.7.  E miracolatile  Chi- irto 
Signor  noftra,  non  fitrouafival 
principio  della feftiuità.  Sul  prin- 
- cipio  della  fella  ciano  gli  Huoini- 
ni  piìi  applicati  allecofc  dclcor- 
\ po,che  a quelle  dell’anima , e nafr» 
no  difpolli  per  conteguenza  alle 

facreenuliziomjrcfiano  prilli  del- 
la prefenza  di  Gicsù,  a cui  le  dilò- 
.4  dizioni  molto  fpiacc ionix D i te .52. 

/Morte  Ine  luuras  feit  cum  non  didt- 
ccritt  Ofeiocchi . Ha  bifogno  Dio 
d’imparare  per  verfar  fiumi  di  la- 
pienza?  Se  non  lo  tenete  per  figlio 
di  Dio  eterna  fapienza  dclPad»Qj 
eonfidcratc  le  di  lui  operazioni . 
Difc.j£ 

7 )lea  de  Urina  no  eft  meajed  eius  qui  mifìt 
~ tue.  Impara  Huomo  ad  cfler  grato 
a Dio,delic  cote  da  Dio  riccuute  ; 
perche  la  ingratitudine  è fonte  d’ 
ogni  male.  Difc.5  7. 

}]ic  verax  e fti&  ini u^uia  in  ilh  xonelt. 
' Bell’accoppiamento  di  verità, e di 
giulliziaìCcrto che  li  bugiardi , e 
fono  ingiufti,c  figli  del  Demonio. 
Difc.59. 

Nolitc  fccundumfacicm  indicare.  Per- 
. che  lì  può  errar  aliai . Difc.49. 

olite  fceitndutn  facicm  iudtcare . Per- 
. che  te  bene  le  Ilei  le  improntar 
poffóna  qualche  tegno  in  faccia , 

. sforzar  ad  ogni  nudo  non  panno 


l’hmnana  volontà.  Dite.  i4. 

Non  ne  Moyfes  dedit  vobu  legm , & ve. 

. mo  ex  vobis  facit  legem  ? Re)  ig iofi  ? 

. guardate , cho  tcopo  logicamente 
non  ila  detto  a voi, e confiderà#  il 
. difc.iec  . o 

Quid  me  queritis  iMerfiecrctV&is ^Si- 
gnor mio)  fono  teelcratifitmi*  pro- 
geme di  CaÙK>;Difc.6t. 

D. emoni um  bobes  > qms  te  quarti  intOM fi- 
cerei  vnum  opus  fai*  & omnet  mira* 
mini . Signore?Kon  haucte  fentito 
chiamami  indemoniato?  Perche 
„ non  vi  vellicate?  Non  co$i  fila 
(Giacinto)  nella  mia  fcuola.^cggi 
il  dite.  14. & il  dite.  ij. 

N uni  quid  vere  cognouerunt  Trincipce 
quia  bic  efl  Cheiliti  ? Se  i)on,  l’hanno 
conofciuto,  il  pollòno  hora  lenza 
difficoltà  conoteerc  dal  difc.5d. 
Qu#reb*nt  ergo  oum  apprendere , & 
nemo  mi  fu  in  Ulum  manus.  Perche  nò 
fi  muoue  foglia  d’albero  lenza  la 
diuina  per  mi  filone.  Non  ti  con; 
{Iridar  dunque  nelle  aucrfitajmén- 
tre  non  fai  per  quai  fii-c  le  mandi  • 
Iddio . Drfc.5  3* 

Feria  I V.  doppo  la  Dome- 
nica di  Quarelìma. 

&&ftrifHf  Icfti  vidit  fkmincm (acuiti 
à Satini  tate  Io//.  O.  quanto  c mi  te- 
ricordiofo  il  noftrc  Dio  i Diteci. 
Et  \intexogauprunt  cvm  Dijeipuli  eius  , 
I{abbi,qms  pcccauit,hic  ,aut  parente s 
eius,  vt  coleus  no f ceretta  £ Razza  in- 
terrogazione l non  tempre  le^ 
, auerfica  fono  affetti  dclpc^cat^ 
Dite. 5 3.  . • 

Trio,  opportet  opcrari  opera  eiusK  qui  mific 

■ j me.  Cha  opere  ^Opcre  diurne;  efie 
tefiificgino  4 mia  dLuinica.ptejtf. 

irtnit 
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Venitnox  in  qua  nemo  potefi  operari. 
Quanto  dunque  (ciocchi  fono  co- 
loro, che  conile  diflòluzioni  11 
preparano  alla  graziai  Leggi  il 

* difc.22. 

Quandi  àfum  in  Mundo Juxfum  Mundi. 
Quello  c l’obligo  voftro  Prencipi.- 

' Difc.do. 

Tede  lutum  exfputo , & Unirne  oculos 
eius. O guanto  conduce  alla  falute 
la  conlider azione  della  propria 
miferia.Se  vuoi  hauerla,ti  foccor- 
re  il  difc.ò. 

Hon  efl  Hic  Homo  à Deo, qui  Sabbatbum 
non  cuHodie . Per  inuidia , e mali- 
gnità diceuano  ciò  di  Chrillo;  ma 

4 có  giuda  verità  può  dirli  di  quell’ 
Jfuomo , c di  quella  donna  , che 

4 non  fantifica  come  11  deue  la  feda 
leggi  il  difc.jx. 

Da  glori  Am  Deo  ; nos  fcìmus  quia  Hic 
Homo  peccatorefi . Ah  bugiardi , fi- 
gli del  Diau0l0.Difc.5p. 

Hifi  effet  hic  à Deo,  non  poffee  f acero  quid 
quam  . Confondctcui  Gjudei,  che 
ne  meno  volete  confelfar  quella 
verità, che  hanno  conofciuto  i cie- 
chi, pifc.5  8. 

In  peccaeis  natus  es  totus, & tu  doces  nos  ? 

Mirate  che  fuperbia  di  quelli  fcc- 
lcrati  Giudei  1 Si.  Quello  cicco 
può  effer  la  voltra  guida , c fc  noi 

• ' credete  imparate  a cohofccrvoi 

medemi . Dilc.7. 

Feria  V.  doppo  la  I V.  Do- 
menica di  Quarefima . 

Et  bète  vidua  crat . Lucae  7.  Dunque-» 
oggetto  della  diuina  protezzio- 
ne.Difc.54. 

Mifericordia  motusfuper  e am.  O quanto 

* è grande  la  diuina  xnifericordia , 


per  foccowcre  ne’  cali  miferabilii 
Procura  tu  (Ricco)  a proporzio- 
ne a’imitarla.Difc.  1 3. 

Jtdolefcens  tibi  dico, [urge.  Perche  quel 
Perche  11  efficace  è la  voce  di- 
uina vt  omnes  raortui  cogerentur  re - 
/ urgere , fe  ad  vn  folo  non  l’hauef- 
fe  limitata.  Non  fuggir  dunque  li 
ragionamenti  facri.Difc.i. 

Et  dedie  illum  matri  Jua.  In  grazia  del- 
la madre, e del  Padre , o figlivi  fà 
Iddio  infiniti  benefici  j;  e voi  in- 
grati con  le  difubidienze , e col 
poco  rifpetto  gli  ricompenfate-». 

* Che  afpettate  ? Le  m ilerie  che  vi 
accenno  nel  difc.4Ó. 

Et  magni  fic  ubane  Deum . Acciò  con  1* 
eflempio  loro  fuggir  podi  l’in- 
gratitudine doppo  i beneficij  ri- 
ceuuti.Difc.57. 

Quia  Tropbeta  magnusfurrexie  in  nobis. 
O quante  volte  le  turbe  Idiote-» 
confettarono  Giesò,  vero  Media  » 
e gli  dotti  fempre  ollinati  lo  nie- 
ganoiDifc.58. 

Et  da  quello  poi  concludere  che.  Qui 
fiat , iddi, chi  fi  (lima  (officiente , 
videat  ne  cadat.  Difc.xd. 

Feria  VI.  doppo  la  I V.  Do- 
menica di  Quarefima. 

Infirmila*  bac  non  ed  ad  mortem,fed  prò 
gloria  Dei,  vt  glorificetur  filius  pei 
per  eam . Io.  1 1 . Dunqu»  non  Tem- 
pre le  infermità , e le  penalità  di 
quella  vita , fono  effetti  della  dif- 
graziadi  Dio . Confortateui  dun- 
que trauagliati , c leggete  il  Difc. 

55.  . 

Hon  ne  duodecim  fune  bora  dici  ? Si . 
Dunque  nell'un  difpcri.  Difc 42. 

Non  ne  duodecim  Junt  bora  diei  > Si . 

Dun- 
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* Dunque  • ^ f à-  toor*  di  corica  ; 
wdeat  ne  cadat  a hora  di  &fta.Difc. 

zd. 

Ego  erediti qmatues  ChrOlas  Dei  iriui 

finii. Mail  Giudeo  creder  nòvno- 
l^pcrcio  fi’fconuLacc  co4  dife.^. 

£f  lacdjrymxtus  rft  Itfue . Perch-c  mici 
SignoreiTerche  refu  fc  iurte  doue- 
tc  a quella  vita  mortale?  Sano  ve- 
ramente tali  le  rniferie  della  vita 
prefentc , che  potrebbero  hauer- 
gliene  dato  moti  no . Leggete  nel 
difc.tf. 

j£t  lacbrymatns  eli  lefus  . No  mi  ftupif- 
co.  mentre  Lazaro  col  fudario/ul 

• volto , e legato  nelle  mani , e ne 
oiedi  fenza  poterli  dar  aiuto , era 
imbolo  delle  Anime  del  Purga- 
‘torio.Difc.55. 

Vater  grattai  ago  libi . Qon  ragiona  . 
Perche  gli  ingrati  perdono  ogni 
mprito  d’impetrare  difc.5  7. 

Scio  quia  refurgee  in  reffumfiione  in  no- 
uijjimo  die . E perche  deue  farli  la 
commu  ne  reflurrezzione  ? vedilo 
nel  difc.50. 

Non  poterai  qui  aperuit  octtlos  caci  nati , 
fae ere , vt  & w non  moreretur  ? O 
fciocchì . Che  ne  dite  di  quella  cu- 
rio Gtà?  Leggete  il  difc.4. 

TolliteUpidem. La  pouertà , è la  pie- 
tra , che  tiene  quella  Qiouinc  in 
vn  fepolcro . T°Hite  lapidee»  Ric- 
chi,c  dategli  foccorfo . Difc.  1 3. 

Sabbaco  doppo  la  I V.  Do- 
menica di  Quarefima . 

Qui  [equi  tur  me  non  ambulat  in  tenebrie . 

Io.8.Così  dice  Maria,c  con  ragio- 
ne^ perciò  nelfun  li  parta  dagli  oi- 
fequij  di  lei  fecondo  i’aucrtimcn- 
to  del  difc.18. 


Xsde  teapJeteWmamnm  perkiba>  tali- 
moni»  tuli  non  eSi  veruni. O Proter  ni. 
PotrebbeegUfcazadctriuiejato  di 

. vcrir*  riseder  te$imomwaafe_> 
figlio  , perche  eft  omni  cxccptipne 
najor.Mi  n mi  liauetc  fentito  il  te- 
fUmoftio  del  Padre  ? Leggete  il 
<Èfc.3d. 

E le  quello  non  vi  fodisfa,  leggete  il 
tcftLmooio  Ri  Daniele  difc.5 8. 

Scio  mie  vento  ,a  ut  quò  vaio . Impara 
quello  punto  accora  tu  ò rino- 
mo, nel  difc.6.  & hauerai  quel 
giuRo  feutimento  di  te  mcdcfimo, 
che  douerhauers  ti  fi  predica  nel 
difc.7. 

tosfecundusn  camera  indicata.  Perciò 
non  mi  mcrauiglio  fe  piange  la 
giuRizid  diilr  butiua.Diic.39- 

Telamoni.»  meum  vtru  ejl.  Ma  il  vofizo 
altrettanto  falfa , e perciò  come 
bugiardi  fete  figli  del  Diauolo  . 
Difc.5  9. 

Domenica  di  Palfionc. 

Qjìs  ex  vobis  arguct  me  de  peccato  s*  Io. 
8.Nefl'unofDunque  fe  patifco,pa- 
tifeo  per  gloria  di  Dio.Difc.5  3. 

Si  veritatem  dico  vobis, quare  non  credi- 
tis militi  ApuntofSignor  mio)  per- 
che dite  loro  la  verità  non  vi  cre- 
dono , vna  perfona  bugiarda  non 
può  fèntir  la  verità . Ò tigli  del 
Diauolo, leggete  il  difc.59. 

Qui  ex  Dei  ed , t /erba  Dei  audit.Ergo  au - 
d'ut  vnufqutfq ; verbunt  Dei,vt  ex  Deo 
ftt.  Difc.i. 

Tropterea  vos  non  auditis,  vt  fcilicet  fa* 
ciatis , quia  ex  peo  non  elìis . I l con- 
trafegno  della  prc  leftinazionv* 
reprobazione  fono  le  opere.  Difc. 

4. 

Nqb  ne  bene  dicimus  not,iuia  Demonium 

0 ha- 
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babts  ?l'Nò,  che  non  dite  benc.Sete 
pcflimi  detrattori . Difc.4}. 

Hon  ne  bene  dicimus  nos  ama  Samarita- 
nus  et  tu,&  Dtcmoniu  babes  ? Ego  dx. 
monium  non  habeo . Eh  non  tanta^. 


piàceuolezza  Signor  mio.  Non  la 
meriario  cflì(Gtadnto,)ma  acciò 
. Imparino  i Difccpoli  della  mia 
Scuola  la  manfuetudinc.Difc.  14. 

Dxmonium  non  habeo.  Nò  è cola  da  fi- 
gli di  Dio  haucr  patto  col  De- 
mònio,efplicko,ò  implicito.O  fu- 
perftiziofi  dunque, che  fpcndete  il 
nomedi  Chriftiani  ; Perche  non 
temete  ?DiTc.47. 

Seti  bonorificoTatrcm  meum . E voi  fi- 
gli difpettofi,  c temerararij , non 
volete  honorar  il  Padre , e la  ma- 
dre? Leggete, leggete  le  miferie, 
che  vi  appettano  nel  difc.40. 

Et  vos  inboncraflis  me . Doue  Signor 
mio  ? In  tutti  i luoghi  doue  fi  tro- 
uano  -,  ma  quello  che  più  mi  pre- 
me , è che  ancora  nel  facro  Tera- 
pio.Dilc.51. 

Abraham  Tater  vcflcr  exultauit  vt  ri- 
dir et  diem  meum.  Giudei  ? non  è il 
Media  quello,  che  Abramo  tanto 
dcfidcraua  di  vedere  ? Dunque? 
Leggete  il  difc.58. 

Antiquam  Abraham  fieret  ego  futa . 
Ergo  vacate  quoniam  ipfc  e(l  Deus . 
VÀfc.tf. 

TuUrunt  ergo  lapidei  vt  iacerent  in  eutn, 
Icfns  autem  abfcondtt  jc . Quello  in- 

• 1 grati  è il  frutto  delia  voitra  malc- 

c detta  ingratitudine.  Difc.57. 

Feriali,  doppo la  Domeni- 
ca di  Paflìone. 

Tri'.fervnt  Principe! , <jr  Tharifxi  mini- 

' flros'M  apprxbtnderent  lefutn , <0.7. 


, Prcncipi  non  vi  arrogate  auelp 
. autorita,che  non  hauete.  Ducato. 
Adbuc  moditan  tempus  vobifeum  [una  . 
:•  Quefta  è vna  fra  le  mqlte  miferie 
v della  vita  del  Huomo , che  può 
dirli  modicum.  Difc.ó. 

Et  vado  ad  eum  qui  mifit  me . Giesù 
(Giudei)è  il  Media  mandato.  Cre- 
detelo fe  perir  non  volete . E per 
crederlo  leggete  vna  fol  volta  U 
difc.58. 

Etvbiego  Jum  vos  non  potetti*  vanire  « 
Perche  non  efi  currentis , neque  vo- 
lentis,fed Dei mi/erentis . O fc tocchi 
che  vi  date  alle  difloluzioni,  quali 
che  in  poter  voftro  fia  porui  fre- 
no quando  vorrete.Difc.xz. 

Feria  III.  doppo  la  Dome- 
nica di  Paflìone . 

Hon  enim  volebat  tu  Judxam  ambula- 
re ; quia  quxrebant  eum  ludxi  interfi. 
cere. Io. 7.  Lafciate  pur  Signor ,chc 
faccino  quanto  voglino , che  vani 
faranno  gli  sforzi  loro . Non  può 

Srcterirfi  vn  Iota  di  quello  ,chc  è 
ato  decretato  Ab  alterno . E vero 
(Giacinto,)  ma  l’Huomo  far  deue 
dal  canto  fuo,qucl  che  può.  Dif.4. 
Et  at  autem  in  proximo  die s fclìus  Ju- 
dxorum  fcenopbegia . Ecco  come  fi 
preparano , per  celebrar  le  felle 
difc.jx. 

KonpotcflTtlundus  odili  e ver;  me  autem 
odit  quia  teflimonium  per  Libro  de  ilio 
quod  opera  tius  mala  fune.  Ergo,fug- 
gi, fuggi  come  diletta  Colóba  dal 
Mond0.difc.tJ4. 

Alq  dicebant  quia  bonus  cR  . O lingue 
benedette  2 A‘if  autem  non-.fed  Jedu- 
tit  turbai,  O pedini  detrattori J. 
difc.4j. 

Fo- 
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Feria  I V.  doppo  la  Dome- 
nica di  Paflìone. 

I il  ‘ ' 1 u 

Circumdidemnt  itfum  lui  ni  ,&  dixcrut 

. r . ti}fi  tu  ciCbritlas,dit  nobis  pali . Io. 
ìo.Chc  occórre  diruelo(Giudci)fe 
creder  non  volete  ne  meno  à Da- 
niele? Leggete  la  fua  Profezia  nel 
difc.58. 

Opera  qua  ego  facio  in  nomine  Tatris 
mei,  tcjhmonium  perbibent  de  me  . Et 
ancora  da  quello  conofccrctc  voi, 
e tutti  gli  infedeli  effer  egli  Dio . 
Difc.36. 

O ues  me a vocem  meam  audiunt . Ecco  i 
contrafegni  della  prede  Umazione 
difc.4. 

O ues  me*  vocem  meam  audiunt. E certo 
chi  afcolta  ladiuina  parola,  è im- 

. pollibile , che  non  feguiti  il  fuo 
Pallore  Gicsù , & à lui  di  buon-, 
cuore  non  fi  conuerta  .Vedi  il 
difc.1. 

Sufiulerunt  ergo  lapidei  lud*i , vi  lapi- 
. darcnteum.  O gente  pcruer(à,&  in- 
grata ! Quello  è il  contracambio 
di  tante  Sante  operazioni, di  fi  ef- 
ficaci erudizzioni  ? difc.57. 

Feria  V.doppo  la  Domeni- 
ca di  Pa&one. 

Et  ingrefius  domum  Tbarifai  difeubuit  l 
Lucae  7.  Mentre  il  gran  Maellro 
di  quella  Scuola  accetta  il  cornu- 
to,non  dilloda  in  tempo  opportu- 
no gli  conuiti,ma  la  (ola  crapola, 

- ' & i difordini,  che  in  tal  occasione 
fi  commettono , coirne  vedrai  nel 
difc.l^. 

Et  tcee  mulitr  qux  erat  in  Ciurlate  per* 
c«fr/*.Non  fpreggiar  alcuno;  non 


ti  preferir  ad  alcuno  quantumque 
manifcllo  peccatore . Perche  ? Il 
. • perche  leggilo  nel  diic.7. 

Hit  fi  effet  Vropbtta,fciret  W iqi  qu* , & 

J^ualit  efl  mulier  qux  tangit  eum . Oli 
ciocco.E  ti  credi, che  non  fappia? 

• anzi  quia  peccatrixef ! ; per  quello 
accetta  la  Tua  penitenza . Difesi. 
Qm  tft  bic , qui  etiam  peccata  dimittit  i 
Non  ve  l’hò  detto  (Giudei,)  cento 
volte?Qdefl’è  GicSÙ  naturai  figlio 
di  Dio.d1lc.36.  Il  Media  promanò 
nella  legge  come  fihi  in  Daniele, 
enei  difc.58.  •. 

Vade  in  pace . O felici  dima  Maddale- 
na! Contempla  Anima  mia  in  che 
pace, in  che  tranquillità, in  che  vi- 
ta,in  che  morte, nel  difc.6  f . 

Feria  V I.  doppo  la  Dome- 
nica di  Paflione. 

Quid  facimns  quia  bk  Homo  multa  fign* 
facitilo.1 1 .Rendet  cui,  Rendeteli! 
Giudei;  perche  li  fegni  vero  figlio 
di  Dio  il  drchiarano.Dilc.36. 

Cum  effet  Tontifex  anni  illius . Non  gli 
negò  Iddio  la  Profezia,  che  era 
ifpcdienteychc  vno  morilfe,  per  la 
fallite  di  tutti, quantumque  Caifas 
folle  vn  Pontefice  federato;  acciò 
Impari  i rispettar  li  Sacerdoti 
quantumque  Iniqui.Difc.38. 

Hoc  ifemetip/o  non  dixit  . Perche  ogni 
cofa  che  ti  vien  predicata  buona  , 
e Santa , quantumque  in  bocca  di 
perfona  cattiua,«fl  à (piritufanHofi 
perciò  deui effer  diligentilfimo  in 
afeokar  le  Sante  predicazioni  . 
Difc.i.  * 

jtb  ilio  ergo  die  cogitauerunt  vt  inter fi- 
tenni  eum  Ah  feeleratti . Cofi  pre- 
ilo r iffolue^c  la  morte  delle  Crear 
j>  % ture! 
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ture  ì Leggete  quanto  è h orrendo 
*1  peccato  voftro  nel  difc.ói. 
lefus  ergo  non  iam  in  pai  am  ambiti  abat . 
Temeua  forfè,  che  eontra  la  fua^ 
volontà  gli  mcttefeo  le  mani 
adoflo  ? Nò . Ma  VHuoino  operar 
deue  prudentemente  , per  quanto 
fti  dalla  parte  Con,  e nò  iiiu.dligar 
curiofamentc  i decreti  dei  Ciclo  4 
Difc.4. 

^Abiji  in  regionem  iuxta  defertum . Buo- 
na co/à  dar  lontano  quanto  li  può 
dal  mondo > fallace , e Traditore , 
Difc.64. 

Sabbaco  doppo  la  Dome- 
nica di  Paflìone. 

C ogitauerunt  Trinci  pei  Sacerdotum , vt 
& Labrum  inter feerent . ìo.  i i.  No 
vi  abuiàte  Prencipi  dell’autorità 
difc.òo. 

Vt  wtrfiterent , O pc  firmi 

\i  Sa nguiruùrij, temete  il  giudicio  di 
c:  Pio  del  tutto  borrendo.  Difesi. 

T otus  mtmdutpofi  eum  abir.Cofi  dice  il 
; Demonio , mentre  vede  correr  la 
gente  alla  diuozioncdiMarii-» , 
Ma  nell'uno  lafci  gli  confueti  oC- 
fequi;  per  qualliuoglia  tentazio- 
ne , acciò  meriti  i frutti  del  di  lei 
efficacilfimo  patrocinio.Diic.z8 . 
E-fe  li  celebra  la  feda  della  compaf- 
lìone>  non  mancano  motiui  di  de- 
uozionenel  difc.63. 

Pontine  volumut  lefum  ridere.  Li  Géti- 
tili  deiìderano  veder  Giesìi,  i Giu- 
dei l 'odiano  à morte , fanno  ogni 
, . yoflibile  per  cfti nguerlo.  Che  di- 

remo? Non  poniamo  dir  meglio 
in  quello  luogo , fe  non  clic  - Qtt i 
flntfVidcatnecadat.  DìCc.26, 

Qgt  mibi  miniflrat,me [reputar  . Altri- 


mence  ( Sacerdoti  ) dice  gran  cote 
Giesìi  contro  di  voi  nel  diic.44. 

Nunc  ludici um  efl  Mundi . O mondani  , 
doue  vi  confidate  ! Difc.04. 

Nane  Trinceps  buius  mundi  eijcietur  ffi- 
ras. Perche  quantunque  grandi  fia- 
no  le  trazioni*  del  Demonio, me- 
diante la  grazia  del  Saluacore  po£ 
fono  facilmente  fuperariLDiic.zp, 

Quii  efl  ijle  filini  Hominii.  E quello  che 
opera  diuinamentCr  11  cui  Padre  è 
nel  Ciclo.  Quello  che  pr  sopii  fòli , 

& non  oritur , & Lunata  c lauda  qua  fi 
fubfignaculoy  Quello  il  quale  è pie- 
no di  gloria , e la  mamfèfta  nelle 
fue  mirabili  operazioni , in  quella 
forma,  efiedeferinto  vi  viene  nel 
difc.36.  4 

Anzi  quello  che  vicn  promeflò  dalla 
leggenda  Profeti/:  fpecialmcnte 
da  Daniele  , come  h ariete  nel  diic„ 

58. 

Domenica  delle  Palme, 

Diate  quia  Domimi s bis  opus  babet , 
MatttLz  i.Oi  che  termine  di  po- 
ucrta  vi  fete  ridotto  Giesìi  mio  i 
Difc.ff. 

Sì . Acciò  non  ti  rincrefca(  Religio- 
fo)  oflèruarlo  doppo  il  votodiiS^ 

io* 

ConfcfUvrdimietee  eos . Subita  che  co- 
ncici ò Ricco  il  bifogno , prcila»*. 
iòccorfo  .Difc.13. 

Ecce  H,ex  cuus . O che  buon  Rè  ! Diic, 
do. 

Venit  tibi  manfuetur . E tu  vuoi  Reg- 

, ger  cò  furore*,  mentre  coafaciiità 
maggiore  otterrai  ciò,  clic  deiide- 
ri  ì NÒ  nò  . De fine  ab  tra,  etrdere- 
linquc  furor  em,  come  ti  vien  fugge- 
ritonelirdiic.i4.c  17.  ; 

Vlurima  *utem  turi*  fìramunp  vejti-  1 

■> . . “ " " mcn' 
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menta  f uà  in  via.jfhj  autem  cedebant 
r dnttìs  de  arboribus , &•  flernebant  in 
vu.  E con  appiaufy  chiamandolo 
tiglio  di  Dauide , c Sanatare-» , 
gli  fecero  li  maggiori  honori 
clic  fodero  mai  fatti  à Monarca-, 
trionfante- , Madoppo  cinq;  giot- 
iii,caipi  aulente  con  (corno  il  mal- 
trattarono,il  crocifiilero.  O Mon- 
do traditore  1 Senti  le  tue  frodi 
nel  difc.&f. 

Etncdtttus  qui  venit  in  nomine  Domini.  A 
di  (petto  voftro  ( Giudei  ) che  non 
voletc,pcr  Media  riceuerlo.  Difc. 
58. 

Turba  autem  qua  pracedebant , tir  qua 

. fequebamur  clamabant  0 fauna. Dun- 
que figlio  di  Dio , che  aitri  fodif- 
far  non  poteua  de  toto  rigore  à 
debito  (i  grande . Difc.^ó. 

Feria  1 1.  doppo  la  Dome- 
nica delle  Palme. 


Io.  1 3.  E deffidi  della  diuina  pfoui- 
denza  ? Difc.50. 

Latti  t pedes  eorum.  Acciò  neffun  s'infu- 
perbilca  quaeunqw  prafnlgeat  Ugni - 
Mff.DHc.7. 

Et  vos  mundi  cfhs.fed  non  omnes.  Sacer- 
dothDifc.44. 

Qui  lotus  eftynon  indiget  nifi  vt  pedes la- 
uet  • Sccolare,aucrti  bene  come  ci 
accodi  al  Santiifimo  Sacramento . 
Difeso. 

Venerdì  Santo. 

-4  ■ - # *.  S*  •*  w-  * 

Tenebra  fa 61  a funi  fuper  vniuerfam  ter - 
r4w.Matth.17.Per  nò  veder  il  Cie- 
lo l’cdecrando  Deicidio, che  com- 
metteuano  i Giudei . difc.^5. 

Se  alla  fera  ponderar  vorrai  gli  do- 
lori della  Madre, leggi  il  difc.òj. 

Per  il  giorno  Santiflimo  di 
Reffiirrezzione . 


Martha  miniflrabat . Io.  1 1.  E non  era 
Marta  la  Padrona?  Si.  Ma  li  buoni 
Religiofi  meritano  edere  feruiti 
da  grandi.  Difc.u. 

Minijlrabat . Coli  fa  fenza  fdegnarfi 
chi  ha  quel  vero  fentimento , che 
hauer  deue  di  fe  medefimo.  difc.7. 
Tauperes  femper  babebitis  vobifcum . 

Scufarui  non  potete  Ricchi.Poue- 
. ri  ve  ne  fono  in  quantità . dife.  1 3. 
Me  autem  non  femper  babebitis.  Quefto 
fommamente  mi  fpauenta.  E per- 
ciò Qui  llat,vidcat  nccadat.Difc.z6 

i 

Feria  V.  in  Cena  Do- 

• ’ " mini.  • 

* . »./  . rf  . iq 

Scits  quia  omnia  dedit  ti  Tater  in  manta . 


lefumquicritis  Na^arenum  Cruci fixum ? 
Surrexit . Marc.  1 6.  Dunque  f acrili 
punto  alle  lagrime , e conformila 
edificazione  di  fpirito  cclebrinfils 
vittorie  del  trionfante  Giesìi.  Dif. 
66. 

lntrocuntes  in  monumentimi , viderunt 
iuuenem  fedentem  in  dextris , cooper . 
tum  fiola  Candida . Non  vi  è dumo 
che  chi  entra  alla  confiderazione 
delle  proprie  mifcric»c  della  mor- 
te ineuitabilejfi;  per  far  vna  vita-. 
Angelica . Non  fi  trafeuri  dunque 
ildnc.d. 

Jnuenerunt  reuolutum  lapiderà. Da  Chi? 
Da  gli  Angioli.  O Santi  benedetti 
collodi  1 Quanti  benefici;  in  tutte 
le  occafioni  ci  fate  ! Difc.  44.  , 

Ite  dicite  difeipulis  cÌHst&  Tetro . Per- 
che 
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che  à Pietro  i n singolare  ? Perche 
era  Tuo  Vicario  degno  perciò  di 
maggior  honore  ? Può  cilerc  ; ma 

10  credo  folte  in  virtù  della  tua., 
penitenza  ; perche  hauendolo  ne- 
gato la  notte  di  Palfionc  non  ardi- 
ua  comparir  fra  gli  altri,  c per  có- 
fermar  il  Saluatore  la  fuamiferi- 
cordia  à penitenti , gli  mandò  in_, 
Angolare  l’ambafciata.Diic.42. 

Feria  IL  di  Pafca  di  Relìlir- 
rezzione . 

Duo  ex  difeipulis  le  fu  ibant  ipfa  die.  Lu- 
c§  24-Perche  non  afpettate  in  Ge- 
rufalerttc  lin  che  fia  compito  tutto 

11  giorno?Cofi  fanno  alcuni  i tem- 
pi  noftri,chc  non  pcrfcuerano;pcr 
lalute  de  quali  habbiaino  fcritto  il 
difc.jx. 

De  lefu  Nazareno , qui  foie  vir  Tropbc • 
ta,potentin  opere fermone  . E non 
altro  ? Dite  che  fti  qncl  gran  Pro- 
feta , che  afpctta  la  Sinagoga,  che 
ciò  direte  con  fondamento,  come 
neldifc.58. 

Mute  vir- Anzi  gran  figlio  di  Dio.Dif. 

36. 

Corani Deo,& omni  ’Populo'BcnQ.  Non 
bada  il  dire , Sò  come  flò  in  tonfeien - 
s^.Bifogna , che  la  comici* fazione 
cerarti  Topato  Ha  buona,  Altrimcn- 
tevedi  il  difc45. 

Kw  autem  fperabamus  quid  redemptu- 
ruseflcc  Ifracl.  O (ciocchi!  peniate 
folamentc  al  Regno  terreno,  qu&- 
do  fuggir  conuiene  onninamente 
dal  Mondo  ? Difc.154. 

0 flutti , & tardi  corde  ad  credendum  \ 
„ nonne  opportuit  patri  Cbriflum  , & 
itaintrare in  gloriam  fuamì  Bifogna 

credere.  Giesù  era  peccatore? Dio 

**  • • * • 


ci  guardi  Padre, à penfar  tampoco 
firn  il  cofa  . E pure  opportuit  ipfum 
pati . Dunque  le  penalità  di  quella 

• vita  non  fono  Tempre  effetti  del 
peccato  f dunque  non  le  aborrir . 
difc.5  5. 

Mane  nobifeum , quoniam  aduefpcrafcit 
& inclinata  eft  iam  dies.  Cosi  poffo 
dir  io, e jpoffono  dir  tutte  le  perlo- 
ne  di  mia  eta.E  perciò  j Qui  fiat , vi- 
deatne  cadat.T)i(c.z6. 

Non  ne  cor  noflrum  ardens  trat  in  nobis 
dum  loqueretur  in  via>&  aperir  et  fcri- 
pturasi Certo.Quefto  è l’effetto  del- 
le fcritture  fantc,lettc,e  predicate, 
difc.i. 

Et  cognonemnt  eum  in  frazione  panis , 
Che  vuol  dire , che  fe  vuoi  ó Ric- 
co cófeguir  cognizione  di  Dio  in 
falute  dell’Anima  tua , franga*  po- 
nentefurienti.  Difc.i  j. 

Feria  M I.  di  RefTurrez- 
zione . 

Stttit  le  fui  in  medio  difcipulorumfuorum 
Lucie  24.  Per  potergli  veder  tutù 
vgualmétc.  Vicino  à tutti  per  po- 
ter foccorrer  tutti  • O che  buon 
Prcncipeldifc.òo, 

In  me  dio. Non  declinando  nc  alla  de- 
lira » nc  alla  fmiftra,  in  la  diftribu- 
zionc  degli  lionori,e  de  gradii  ma 
fecondo  il  merito  di  cialcheduno . 
Difc.39. 

Ridete  nunus  meas>&  pedes.  Difc.ój. 

Talpate>&  videte.V oi  che  fete  lì  prò- 
ti à far  giudicij  temerarij.Difc.49, 

Spiritai  carnemnonbabet  * Dunque  li 
tolghino  quelle  familiarità . Difc 
48. 

Et  cum  manducarci  cor  am  eit , f amene  rei 
liqaias  dedit  ti[ . Infcgnando  con  16 
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azzioni  aricchi,  ciò,ch»far  deuo- 
no  quando  fono  ben  pranfi . Dife. 
l3- 

Perche  quel  li, che  negano  le  reliquie 
della  Menfa  à poueri,  fanno  catti- 
uo  fine  difeso.  >i 

Opportebat  pradicari  in  nomine  eius  pa- 
nitentiam,C-remiffionem  pcccatorum 
in  omnesgentes . Gran  mifcricordia 
del  noftro  Iddio!  difesi.  . m 

*i;,  ..  ‘ • -•l.Blll 

Feria  I V.  di  Reffurrez- 
zione. 

Va  io  pifeari.  Io.i  i .O  quanto  gloriofe 
fono  le  fatiche  de  Predicatori  ! 
difc.i. 

Et  illa  no8e  nibil prendiderunt . Pesa- 
tori di  notte?Mondani?  fate  quàto 
volete , che  vi  trouerete  le  mani 
piene  di  mofche  difc.d^. 

Tatti , numquid  pulmentarium  babetis  ? 
Non.  Ttlittitein  dcxtcrsmuauigij re- 
te,&•  inuenietis . O quanto  è pronto 
Gicsù  à prouedere  à fuoi  Reli- 
giofi  idifc.i  i. 

zittite  in  dcxteram  uauigij.  Ancor  voi 
fecolari . Cioè  faticate  in  gratia  di 
Dio , che  fpcrimcntarcte  lafua  di- 
urna prouidenza.  difc.5  o. 

Feria  V.di  Reffarrezzione . 

diaria  (labatad  monumentum  forit plo- 
rarti . lo.zo.  Ancor  noi  piangeref- 
fìmo  fe  rtalfiinocol  penfiero  alle^ 
noftre  miferie  , & al  fepolcro  in- 
tenti. Di  ic.  6. 

Bum  ergo  flertt  profpexit  in  monumen- 
tarti,& nidit  duos  Angtlos.  O quan- 
to fono  pronti  li  benedetti  Cufto- 
di  à confolar  le  perfone  afflitte, & 
A proteggerle  in  tutte  le  occafio- 


ni  ! D1TC.34T  

Vnum  ad  caput, & vnum  ad  pedet. Bell* 
allegoria  ! eflendo  gli  Angioli , 
nuncij  i fignificar  volfcro  come  il 
Vangelo , c le  maflime  della  dmi- 
na fapienza  predicarli  doueuano 
dal  principio  fino  alla  fine.  Dunq; 
tu  che  hai  habilità  non  celiar  da  lì 
gloriofo  vfficio  dife.  t. 

Noli  me  tangere.  Cosi  rifponder  deuo-' 
no  le  Religiofe  confecrate  à Dio  , 
quando  da  qualche  fecolarc  dia- 
bolico fono  tentate . Difc.44. 

Quid  plorai  t Quia  lulcrunt  dominun 
meum  , & nefeio  ubi  pofuerunt  eutn . 
E tù,chc  pecchi , fai  oue  hatier  in 
tuo  potere  Gicsù?NòPadrc.Dun- 
uc  Vide  ne  cairn  ,difc.z<J.  anzi  il 
ifc.jx. 

jtfeendo  ad  Tatrem  meum  , & Vatrtm 
vrflru;  Dcum  metm,&  Deum  veftrum 
Che  dite  Giudei?  fentite  S.  Agofti- 
no. Natura  meum , gratia  veflrum.  Gli 
credete  ? Leggete  il  dife. 36. 

Feria  VI. di  RefTurrez- 
zione . 

Data  efl  mibi  omnis  poteftasin  Calo , & 
in  terra  . Mutth.zS .Mi  poteftas  data 
ffl  ( dice  Sap  Girolamo  ) qui  paulo 
ante  crucifixas . Dunque  quando  ti 
viene  à cafa  la  Croce, non  ti  difpc- 
rar, perche  puòcflere,che  Iddio  te 
la  mandi  per  tua  elfaltazione , e 
per  fua  maggior  gloria,  come  ti 
lignifica  il  «iiic.5  3. 

Euntetergo  docete  omnesgentes -Oche 

bella  confcqucnza  l lo  hò  poterti. 
Dunque  fi  facci  bene  a tutti . Ric- 
chi? A voi  è diretta  quella  fcrittu- 
ra;  eflequite  come  nel  dife.  13. 

Bapti^antes,  & docattcsfcrnarc  omnia. 

Le 
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Le  opere  fon  ncccfiarie  alla  falli- 
te , non  pi  girai-  il  e crucio  l'opra  il 
miftero  dell*  predeftinationt^ . 
Difc.4. 

Ecce  ego  vobifeum  omnibus  diebus^jque 
ed  tonfummationem  /acuii.  Dunque 
non  diffidar  della  fuadiuina  pro- 
ni dcnsa.dtfc-5c- 

V/que  ad  confummat  ione /peculi. Dunque 
il  Mondo  hà  da  finire.  O mondani 
che  Cete  radicati  nelle  cofc  della-, 
terra , che  anguftia , quando  vi 
mancara  lotto  i piedi  ! Difc.&f. 

yfa;  ed  con [ummationemfa  culi.  Duna; 
Giudei  il M<Iìa  è venuto.  Dif.j 8. 

Sabbato  di  RcfTurrcz. 
zione . 

Et  vidit  fubUtum  lapidem . Io.zo.  Da 
chi  ? dagli  Angioli  vedi  ildifc.34. 

Quei»  diligebat  Jefus . Ciò  ferine  San- 
Giottanni  diletto,  non  per  vana- 
gloria, ma  per  infognarti  la  grati- 
tudine. dife.  57. 

Trxcucurrit  attui  Vetro , non  tamen  in- 
troiate . Sempre  deue  portarli  ris- 
petto a ftiperiori,  liano  Spirituali , 
ii.UK)  temporali , e maifiònc  al  Pa- 
drc,&  alla  madre . O figli  temera- 
ri L infoienti , guardatali  dall'Ira 
qi  Dio  minacciataui  nel  difc.40. 

Intraiait  in  monumentar»  t & videe  Un- 
itomi»* pofita . £ tanto  bada  per 
fiaccar  l’animo  nofiro  dalle  coli 
terrene , e.tronfttorieJ)ife;<54. 

Domenica  neli’ottaua  di 
Paica. 

Gjuìfifuut  difcipuH  vifo  Domino . I0.10. 
Ecco  di  che  fi  rallegrano  i Seguaci 


de) Crocifitto -Ma  il  Mondo  furi f- 
folue  werapolc,e  fcftini  fregolati 
difc.x4.&ij. 

In  fu]}  laute,  & dexit  eii  occipite  fpirHum 
fanSum.  Chrifto  Signor  Nofiro  da 
lo  Spirito  Santo  jXinque  lo  Spiri- 
to Santo  da  lui  procede  .Dunque! 
vero  figlio  di  Dio.  Dife. $6. 

Quorum  rcmiferitii  peccata  remittwotmr 
e it , quorum  retinuerun  reteatafmt . 
Gran  dignità  de  Sacerdoti!, grand' 
autorità  , edcgittd'ogpi  rispetto  ! 
Difc.38. 

Et  pojl  dees  0 Si.  Non  ti  difpcrar  fe  Su- 
bito non  viene  il  Soccorfo  ; perche 
Iddio  vede  meglio  diteiltempe 
opportuno . Dife. 50. 

Cum  cQcnt  dtfcipuli  congregati  propter 
tnetum  luiairun » Mira  come  Iddio 
amile  alla  Sua  Chiefa  afflitta;  ideo 
oflcrua  i documenti  delduc.xi. 

Domenica  L doppo  l’otta - 
uadiPa/ca. 

Bonus  Vaflor  ani fuam  dat  prò  tmi- 
bkffuis . io. io-  E chi  non  dà  la  rob- 
ba,  vi  credete  > die  darebbe  il  San- 
gue^ la  vita?  O auari,chc  lafciatc 
perir  dj  «fifaggio  le  Creature,  leg- 
gete , leggete  it  dife.t  ?.  E poi  an- 
cora ìJ^q. 

Mercenaria!  videi  lupum  ’oententem , Ò* 
fugit  quia  t»trceuar+M<Sl • Oqua** 
toè  pernicioso  1'affcCtn  deile  cofc 

terrene  ! difc.64.  ; 3 

Et  coguofeo  {tue*  meas  tfignofcuatme 

wr^.Mira  che  bella-corrifponden- 

za,&  impara  la  gratitudine-  Dite* 

?7-  . . 

Et  vocem  meam  audient.  Che  ne  Segui- 
rà ? Fiet  vnum  ouile,&  vnus  Vafior . 
Dunque  predicatori  non  traici!- 
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rate  la  Santa  predicazione  odia  non  fecero  per  melen&giue  loro 

iGouernanti.Difc.d». 

Et  de  luftitia . Violata  nella  diftribu- 
zione  degli  honorijC  dignità.Difc. 
39- 

Et  de  ludicio.Quia  Tirine  epe  vturJi  buine 
ian  indicatili  eft  j Et  ad  ogni  nodo 


quale  tanto  tacce  rifluita.  Difc.  i . 

i 

Domenica  Il.doppo  l’otta 
i»  diPaica. 


Cognouit  lefusquia  votebant  eum  inter- 
rogate» io.  1 6 J\h  si?  conofcc  Giesii 
i fecreti  del  cuore?  Dunque  è Dio, 
Difc.36. 

Tlorabins&flebitis  vosymmJus  amen 
gaudeht. Quella  è vna  delle  malua 
gita  del  Mondo,  rider  quando  pià- 
ger  dourebbc.Difc.i2. 

Scd  trifUtia  veflra  comi  erte  tur  in  gau. 
diuwt . Dunque  Tribolato  non  ti 
perder  d’animo  .difc.5  3. 

lamnon  mentirne  prdjfura  pr  opt  erga  li- 
di um  y quia  natus  efl  Homo  in  Mun- 
dum . Quanto  grande  è l'amor  del 


trouanfi  perfone,  le  quali  median- 
te mille  luperftizioni  dfccrande» 
trafgrdTori  del  voto  fatto  nel  Si- 
to Battemmo,  à lui  di  nuouo  fi  fot- 
topongono.  Difc.47. 

Domenica  IV.  doppo  l’ot- 
tauadiPafca. 

Et  crediMis  quia  ex  Deo  cxiui . Io.  ìó. 
O fciocchi  dunque  Giudei , ftolti 
gentili,che  ciò  creder  non  volete. 
Leggete  il  difc.jó. 


Padre , e della  Madre  verfo  de^  Exmi  i Tadre>&  veni  in  Mundum.  Me- 

e ■ • • p i_  _ //-  r • f*  • • • 9 . r • n . 


figli  1 E pure  da  efli  fono  corrifpo- 
fti  con  altrettanta  Ingratitudine . 
difc.40. 


Domenica  III.  doppo  l’ot- 
tauadiPafca. 


Sed  ego  veritatem  dico  vobis • Io.id. 
Perche  i bugiardi  fono  figli  del 
Diauolo  difc.59. 


diante  il  Mifiero  della  Santa  In- 
carnazione > di  cui  fi  ragiona  nel 
difc.36. 

lterum  relmquo  Mundum . CheèvnaJ 
valle  di  miferie,  vn  vafo  d’iniqui- 
ta  diic.d-f. 

Si  quid  peùeritis  Tatrem  in  nomine  meo  \ 
dabit  vobis. Tettar gofAni  ma  Chri- 
fiiana)nel  nome  Santo  di  Giesù  la 
manfuetudine,  carne  fuggerito  ti 
viene  nel  difc.  14. 


Si  autem  abiero  mitteem  eum  ad  z tot.  lterum  relinquo  mundum . Senza  fot- 


Dunque  lo  Spirito  {ùnto  procede 
dal  figlio . Che  cofa  ne  caui?  con- 
tro la  perfidia  Giudaica,  che  Gie- 
sii è vero  figlio  di  Di0.Difc.3d. 
jirguet  mundum  de  peccato.Ideft  nomi- 
nes Mundanos.  I quali  fpeièro  la  vi- 
ta loro  in  tranhtorie  vanità . O 
quanto  ben  dunque  fi  eflòrta  alla 
fuga  del  Mondo  neldifc.64. 

Et  de  luditiaJiuam  facete  debutanti  E 


trarne  però  la  mia  ineffabflepro- 
uidenza.Perciò  neflun  difp  crinel- 
le Calamità , e vegga  il  difc.jo, 

Nel  giorno  dell’Afcen- 
fionc. 

Eunte t in  "Mundum  vniutrfum  , predica- 
te Euageli*  ommcreatursMarc.i  6»1X 

9 F*:  ] 
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r,  precetto  ogn’vn  ilfente.  Accia 
gafi  chi  può  all'opera  glor]ofa_» . 

- Difesi. 

la  nomine  meo  Demonio,  cijcient.  Quan. 

to  meno  faranno  con  loro  patto  ? 

. : intendete  fuperftiziofPDifc.47. 

Linguis  loquentur  noni:  . Detrattori 
emendatoti,  e fate  ciò  che  vi  vien 
fuggerito  nel  difc.4  3. 

Et  Dominus  quidem  Iefu:  affumptus  ejl  in 
Ccelum . Perche  defeendi  primum  in 


tro  i vizij.  Predicate , & efpònete 
le  fcritture  Sante  come  nel  diìc.i. 

Qui  à Vatre  procedit.  E non  à FiliotDio 
ci  guardi . Il  Padre,  & il  figlio  fo- 
no vn  principio  folo  dello  Spiritò 
fanto . Ma  perche  il  figlio  ancora 
procede  dal  Padre,  à lui  ogni  colà 
riferì,  acciò  impariamo  da  queftò 
ad  e (Ter  grati  -,  Ingratitudo  enim  eft 
inimiciffima  Deo , come  vedrai  nel 
difc.57. 


inferiore:  partes  tonte  . Fa  lo  fi  elfo  Venit  boro  vt  omnis  qui  inter ficit  vos,ar‘ 

V - V « * I • I / • « A _ 


fHuomo , Donna)  come  leggerai 
nel  difc.7. 

Et  fedetadextris  Dei . Ergo , che  fe  nc 
caua  Giudei  ? Se  nc  caua,che  Gie- 
sù  è fuperiore  à tutti  gli  Angioli 


bitretur  obfequium  fepraftare  Deo . O 
à che  tempi  fiamo  giunti, che  pof- 
fafembrar  a qualcheduno  virtù, 
ciò  che  è vizio  elfecrando!  Difc. 
6z. 


Cui  enim  dixit  aliquando  */ ingelorum  Et  bttc  facient  vobis , quia  non  nouerunt 
fède  à dextris  metà  Anzi»vero,e  na-  Tatremtneque  me . Acciò  conofchi- 
tural  figlio  di  Dio , come  fi  proua  no  vna  volta  i Giudei  Giesù , fagli 
nel  difc.  jd.  ildifc.58. 

Side*  à dextris  Dei . Per  la  giudiciaria  Hac  loquutus  fum  -polis , pt  cum  pcnerit 


podeftà  ( Chriftiani . ) Preparifi 
dunque  Ciafcheduno  al  fuo  incor- 
rotto giudicio  , che  deue  farli  per 
le  raggioni  addotte  nel  difc. 30. 

Domino  cooperante  • Senza  la  gratia  di 
Dio  non  fi  fà  nicnte.Sciocchi  dun- 


borayeorum  reminijc amini,  quia  ego 
dixi  vobis . E si  come  ve  le  predilli 
coli  impedirle  io  poteuo  , fe  à 
maggior  mia  gloria , e voftra  fpi- 
ritualc  vtilita  non  le  ordinaci, 
Difc.53. 


que  coloro , che  viuono  à capric- 

do,  penfando  di  far  bene  quando  Nel  210010  SantiflimO  di 
yorranno.Difc.2i.  a 


Domenica  infra  l’ottaua^ 
dell’Aicenfione. 

Quem  mìttam  vobis  fpiritum  peritati: . 
Io.  1 5 .&  1 d.  Acciò  fi  dia  fine  vna_j 
volta  alle  bugie.Difc.5y. 


Faftus  eft  repenti  de  Calo  fonus . A&.2I. 
NóvidilfijChe  cóueniua  séprc  fpe- 
rar  in  Dio,e  non  diffidar  mai?  Mi- 
rate come  repenti  manda  l'aiuto,  e 
daconfolazione  à tuoi  difccpoli . 
difc.50. 

Mie  teftimonium  perbibebit  de  mc%&  voi  Seditque  fupra  fingalo:  eorum  , O fe  po- 
teHimonium  perbibebitis.  ili  e intu:  in*  tctfimo  elfer  partecipi  di  tanta 

fpirando,vos  fori:  loquendo . Ogran  gratia,  di  non  cader  mai  più  nel 

\ promelfa  Predicatori  i Recingimi-  peccato,  e di  non  perdere  mai  più 
ti  dunque, O;  (fio tcfilij  potente*, & lo  Spirito  Sinico  \ Difc.  32. 

. ■ . Et 
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Siquomodo  noe  audiuimus  vnufquifque 
linguam  nofiram , in  qua  nati  fumai  i 

Acciò  fcntir  portiate  in  tutte  le^» 
lingue  come  Giesù  da  loro  predi- 
cato, e vero  figlio  di  Dio . Difc. 
36. 

Si  quii  diligit  me  fermonem  mtum  ferua- 
bit,ó"  Tatcr  meus  diligtt  cum  , & ad 
eum  veniemus , & manfionem ■ apud 
cum  faciemus . lo.  14.  Vedete  quan- 
to ben  nafee  dalla  cuftodia  della 
fama  parola  di  Dio.  Dunque  fer- 
uentemente  fi  predichi,auidamcn- 
. tc  fi  afcolti , e Tempre  con  ferirti  fi 
vadi  elucidando . Difc.  1. 

Sermonem  quem  audiflis  non  eff  meus,  (ci 
ciuf  qui  mifit  me  Tatris  . Tutto  ciò  , 
che  hà  il  figlio,è  del  Padre . Dim- 
ue  figli  honorategli,foucnitegli . 
ifc4<5. 

Kon  quomodo  mundusdat,ego  do  vobis . 

Certo;  perche  il  Mondo  dà  per  to- 
gliere; e ti  ride  in  faccia, per  tra- 
dirti . Difc.d4. 

Venit  Trinceps  mundi  buius , & in  me 
non  babtt  quidquam . Perche  è fiato 
da  lui  gloriofamcntc  trionfato . E 
lo  fteffo  faremo  noi,fe  fi  ferii  iremo 
delli  documenti , che  in  tal  con- 
flitto ci  lafciò . Difc.xp. 

Feria  1 1.  di  Pentecofte . 

Sic  Deusdilexit  mundum,  vt  filium  fuum 
vnigenitum  darct.l0.3JE.  tu  non  fa- 

• rai  6 Ricco  vn  poco  di  elemofina? 
Leggi  quama  vbligazione  vi  hai 
nel  difc.  ij. 

Vt  omnis  qui  credit  in  ipfum,uon  percat . 
Che  cofa  c reder  fi  deue  ? Che  Gic- 

. 1 sii  fu  figlio  naturale  di  Dio . Per 
facilitami  la  ftrada , leggi  il  difc. 
36. 

Giudei?  Voi  creder  douctc,chcegli  è 


il  vero  Mdfia,fe  negar  non  volete 
la  profezia  chiariflima  di  Daniele 
diic.58. 

Scd  babeat  vitam  aternam.Gran  raife- 
ricordia  di  Dio,nell'inuitar  i pec- 
catori ! difesa. 

Lux  ycrut  m mundum  ,&  dilexerunt  He-' 
mi ncs magi s tenebrai,  quamlucem. 
O mondani  ciechi , feguite  pure-» 
il  Mondo, che  vedrete  il  fine.Difc. 

<4- 

^ K*X\'  \»  HjftU 

Feria  IIL  della  Pentecofte. 

Qui  non  intrat  per  oflium  in  ouilc  ouium , 
fed  afeendit  aliunde,illc  furefl,  & la- 
tro. Io.  io.Perchc?Pcrche  fi  viola  la 
difiributiua  giuftizia , e fi  rubba 
ciò , che  ad  altri  fi  dourebbe  ap- 
propriare. Leggi  il  difc.39. 

Et  proprias  oucs  vocat  nominatm . Vedi 
tu  che  t'imaginaui  che  Iddio  feor- 
dato  fi  forte  di  te  ? Non  perder 
dunque  mai  piò  la  confidenza  . 
Difc.50. 

*4ntc\cas  vadit . O buon  partito , per 
far  che  le  ouicelle  cammino  be- 

• nc.Ma  hoggidi  altro  non  fi  vede  , 
che  fcandali  ; quali  per  tor  viali  ò 
comporto  il  difc.45 . * 

Et  proprias  oues  vocat  nominatim . Ha - 
betenim  ( dice  Agoftino  ) nomina 
pr*deHinatorum . Defideri  forfè  fa- 
per  , fe  fra  quelli  nomi  fia  fcrittò  il 
tuo?  Leggi  ciò  che  ti  vien  elpref- 
fo  nel  difc.4.  \ 

Furetjunt,&  latrones.  Chi  ? Li  peflym 
Detrattori . Sed  non  audierunt  eoe 
ou  et.  Che  coli  apunto  douerfi  fa- 
re fuggeriamo  nel  difc 43. 

Verme  fi  quii  introierit  faluabitur.  Dun- 
que Giudei  fete  ftiori  di  ftrada  . 
Tornate  tornate, già  che  fi  chiarir 
mence  fe  vi  mpftra  nel  difc .5 

E » *m 
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ffar  non  venit,mp  vt  fitte  tur,  & mattet  » 
Hrperdat.C ofi  fanno  alcuni  Gui- 
doni , Pignadanti,  quali  fingendo 
pouertà,rubbaiio  le  elemofine  , e 
fe  gli  vien  fatta  , chi  fa  fe  ancora 
mattane , & perdutiti  Ben  dunque-» 
farebbe  eficqoir  gli  documenti  del 
difc.p. 

Feria  IV.  di  Pentecofte. 

• • 


Krmo  potefl  venire  ad  me , nifi  Tater 
q:n  nifi:  rnz , traxerit  eum  , Io. 6.  Vi 
vuole  la  grazia  anco  per  fare  il 
primo  paffo . Face  duna;  mondani 
delle  diflòluzioni  con  dire , farò , 
dirò . Difc.xx. 

lift  'Pater  meus  eraxerit  eum . Ti  hà  af- 
ficurato  Huomo  il  Padre  celcftc 
di  tirarti  di  nucmo  all'amore  del 
"Yocififlò?  Credo  di  nò.  Penfa 
*'■  ìque  à ricadcrc.Di  fc .3X. 
j.  t ego  refufcitabo  eum  in  noutffimo  die . 
Per  far  manifcfioà  tutti  lagiufti- 
zia  del  prem  io, e del  caftigo,  e per 
communicarc  al  corpo  fecondo  , 
che  fara  fiato  compagno  delle-* 
♦ buone, ó delle  ree  operazioni,  ò 1* 
vno,ò  l’altro.Difc.  50. 

Et  erunt  omnes  doc Utile t Dei . Tanto 
quelli , che  afcoltano  in  quella— 
(cuoia  le  malfime  della  diiiina  fa- 
picnza,comc  quelli,  che  le  predi- 
cano, c con  loro  fcritti  le  illuftra- 
no  .Difc.i. 


Egojum  panit  vita . Dunque  facci  per 
nceuerlo  ciafchcdunoquella  pre- 
parazione,che  5 conuiene  ad  vn^ 
Dio . Difeso. 


Feria  V.  della  Pentecofte. 

tomocatis  duodecim  ^pottolis,  deditil- 
iis  potejlatemfuper  omnia  Demoni  a . 


Luca:  9.  Chi  Marnerebbe  mai  dee» 
to,chevnodi  queidi/cepoii,  che 
haueua  podefia  fopra  tutto  l’in- 
ferno,fofsefi  miferamente  caduco? 
Nell'uno nefifuno  certo.  Dunque 
qui  flat,videat  ne  cadatJDlk.zó» 
Dunque  babbi  Tempre  quel  vmil  fen- 
timento  di  te  medefimo , che  ti  (i 
1 fuggerifee  nella  prima  mafllma 
di  quefta  fcuaia,al  difc.7.  . 

Dedit  illis  poieflatetn  Juper  omnia' Da- 
monia . Quanti  fono  dunque  per- 
nerfi  coloroychc  con  le  loro  fuper- 
filzioni  di  nuouo  al  Demonio  del- 
l’Inferno fi  fommettono  1 Difc. 

47- 

Et  mifitt ilici  predicare  I{egnum  Dei . E 
troppo  neceflaria  la  Tanta  predi- 
cazione» per  la  lalutc  del  Mondo . 
Difc.i. 

Nibil  tuleritis  in  trÌ4,Religlofi;pcrche 
io  vi  prouederò  da  Rcgi.Et  pare , 
ò quanti  pigliano  per  quella  (ba- 
da! Difc.10.1 1.&  ix. 

Nibil  tuleritis  in  via . Perche  grande  è 
la  diuiua  prouidenza . difeso. 

*1  , ».J  «i1  l.*li  (J?  13  ' ..  f i ’ 

Feria  VI.  della  Pentecofte .. 

le/us  fedebat  docent. Troppo  gloriole)  è 
l’vfficio  dell’infegnai  e o con  le-» 
prcdiche,ò  con  li  fcritri.Dilc.  1- 
tìomo  remituntur  tibi  peccata . Quii  po - 
aefldimiltcre  peccata, ni  fi  foùts  Deusi 
Dite  bene . Dunque  ? Dunq^ioue- 
te  dir  ancora  che  Giesùè  vero  fi- 
glio di  Dio.Se  dirlo  non  volete^ 
Giudei  fecondo  la  voftra  confueta 
. oftinazione,fete  conuinti  nel  difc. 

36' 

Qun  potett  dimittere  peccata  nifi  folus l 
. Deusilì  facerdote  gli  rimette  » Du 
que? Leggi  il difc.38. 

Quii  efl  bic , qui  loquitm  bUfrbcmias. 

Per- 
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Perche  nella  legge  erano  li  be- 
flcmmiatori  códànati  alla  morte , 
qui  fi  vede,  che  machinauano  có- 
tro  la  vita  del  Redentore?  Ah  fee- 
lcrati  Sanguinari;,  lèggete  il  dife. 
6x. 

Et  abijt  in  domimi  Inani  magmfkant 

Deum.Pcr  infegnar  à noi  efler  gra- 
ti de  benefici;  riceuuti , c non  far 
come  coloro, che  có  la  loro  ingra- 
titudinc,Fonfem  di  unti  gratis  exfic- 
e«»f.Difc.57. 

Sabbato  della  Pentecoftc . 

Per  li  motiui  di  quello  giorno,  leggi 
la  feria  quinta  doppo  la  tenia  Do- 
meni  cadi  Quarefima. 

Nel  giorno  della  Santifli- 
ma  Trinità. 

Vedi  li  motiui  di  quello  Vangelo 
nella  feria  ftfta  doppo  Pafau 

Nella  fcfta  delcorpo  di 
Chrifto. 

Qui  manducai  meam  camcm , Or  b&it 
meum  Janguintm,m  me  mrnet,&  ego 
in  ilio . lo.d.  Se  la  mangiari  con^ 
quella  dipofizione , che  fi  preferi- 
uc  nel  difc.xo. 

Altri  mente  ludici um  fibi  manducai, & 
&/fo'f.$acerdoti?Leggece  il  difc44. 

Domenica  infra  l’ottausb 
del  corpo  di  Chrifto . 

Et  cepcrunt  omnes  fimvt  exeufarc . Mira 
quanti  ne  impedilee  il  Mondo  ac- 


ciò non  vadino  alle  dolcetzCL. 
eterne  del  Paradilo  . O Mondo 
traditore?  difc.04. 

Vxorem  duxi , & idem  non  poffnm  veni» 
re  . E gli  maritati  non  pollòno  fai* 
uar fi  ? Si  ,fe  oficruaranno  le  leggìi 
del  Santo  matrimonio  inuiolate . 
Ma  perche  molti  le  violano  per 
ciò  in  pcrfoRa  loro  dille  colui , 
No»  pofium  venire.  E quai  leggi  fo- 
no quelle  del  Santo  matrimonio? 
leggile  ne)  difc.zj. 

Tune  Iratur  T ater  fami lias.tìcbbc  gin- 
ila  caufa  di  adirarfi,&  alle  volte-» 
conuicne  adirarli.  Difc.ip. 

Etpauperes  introdue  buc.Cofi  faceua S. 
Lodouico  Rè  di  Francia,cofi  il  B. 
Araadco  Duca  di  Sauoia  » E cofi 
far  dcuono  li  Ricchi. Difc.l^. 

E quando  il  tutto  fpcndino  in  Juflt 
temer  deuono  il  tragico  fine  d 
quel  Ricco  fepolto  nell'Inferno 
come  deferiue  il  difeso. 

El  deMet,ér  claudos. Non  vi  hò  detto 
piò  volte  le  traucrfie,c  le  penalitài 
di  quella  vita , habilitar  l’huomo, 
alla  gloria?  nefluno  dunque  le.» 
aborrifcaX)ilc.5  j. 

Et  pauptret  introduc  bue . O fel  tei  quei 
Religiofi , che  faranno  oficruanti 
del  voto  della  pouerti  1 Difc.io. 
& il. 

Et  adhuc  locar  efl.  Peccatori  ? Et  odine 
locar  efl . Iddio  è pronto  a riccucr- 
ui  alla  fila  inefauita  mifericordia . 
Difesi. 

Et  adhuc  locar  efl. Exi  cito  inplateas,  &e. 
Chi  è quello  fimo?  Senti  la  Chie- 
fa.  Hot  a cane  Tarn  f umiliar  feruom 
mittit  promitteni  varia*  vita  deli» 
cias . Ad  hoc  conuiuium  tam  perno» 
gnificum  elegit  nuncium  S.  Domini» 
cut ».  O fcruo  fidcliflimo  Domeni- 
co 1 Leggi  il  difc.j  i.  O pure  leggi 
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- a iUfc.W-  & vniucrralmcnte  ,pcr  mm.  Luc*.1'  c°  ? 

'quelli  che  effercitano  l’vffizio  del- 
ì-  it*;i7.ìonc»  di  come  nei 


‘quelli  cnc cuav.«.-  * • — 
la  Tanta  predicazione,  di  come  nel 

difc.i.  * • ' . 

verno  virorum  illorum  qui  vocali  funt , 

cujlMt  c(nam  mcam.  Troppo  fpia- 
ce  a Dio  l'ingratitudine,  diic.5 1. 

m 

Domenica  I.  doppo  l’otta. 
*V.  ua  della  Trinità. 


mHi.  x-Lti-cw  — ■ 

lagrime  à gli  occhi, ma  fenza  trot- 
to i mòdani  ncll'hora  della  morte. 

Difc.64.  t . 1 * 

In  verbo  tuo  laxabo  rete}&  impleucrunt 
ambas  nauiculas , ita  vt  penè  mergt - 
rentur.  Mira  quanto  c grande  a di-v 
uina  prouidenza  ! difc.50. 

Exi  à me  quia  Homo  peccator  su  Domine 
Cofifàchi  ottiene  la  vera  cogni- 
zione di  Te  medemo , che  mirabil- 
mente  s’infegna  in  quella  fcuola_* 
nel  difc.5.6.e  7. 


«ct?»S3  “SSSsrsk 

zie  ringoiar  1.  Dite. 41. 

Domenica  1 1 Ldoppp  l’oc 

* Tengo  fperanza  certa  della  vo-  taua  della  Trinità. 

ftrafalute.  DiTc.i. 


ltra  lamie. 

Et  manine at  cum  ilhs. Non  babbi  pau- 
. ra  Huomo  d’ imbrattarti,  fe  bene  t 
,i  accodami  al  fratello  macchiato 
. di  qualche  diffetto.  Leggi  piu  to- 
lto il  difc.7. 

Et  Ci  perdidcrit  vndm  ex  illis , non  ne  di 
LLi.  nnuem  in  deferto,  & 


Hip  ahmiduerit  iullitii  veli  r«  fhfquam 

fcribarum , & Tharifaorum , non  w- 

trabitis  in  regnum  Ccelorum . Matth. 

5. Perche?  Perche  è neceffano 

credere  Giesii  vero  MelHa.Dif.58. 
_ r~_i'  j:  ITiTr  tA 


J 


« « 


~ fi  fcnW**  lite  di  Dio . Difc.5<5. 

mittit  nonagmu  nouem  m de/  , ^ ai,un<iauerit . Perche  hauendo  ri- 
, vriiLadtUaW^  cernito  il Chriftiano  maggiori  be- 

^‘XS^cSdunoda  . neficij,  maggiormente  grato  effer 

perderle  cpl  Icandalo?  .Diic.45* 

I tagaudium  crii  in  Cflo  coramAngehs 
' Dei  fuper  vno  peccatore  poenitentiam 
agente . O quanta  feda  fanno  gli 
Angioli  nella  conuerfione  de  pec- 
v catoriiDifc.34.  - ’ 

Domenica  II.  doppo  l’otta- 
ua  della  SS.  Trinità . 

Ter  totam  noftem  laborantes , nibil  cepi - 


V.CUIH.U  00  . 

neficij,  maggiormente  grato  efler 
deue  ai  benctattorcDitc.5  7» 
jtudìflis  quia  di£k*m  ejl  antiquis,non  oc - 
cides . Sempre  fìi  deteftato  come-, 
cofa  troppo  hqrrenda  rhomjct- 

dio.Difc.6z.  j . 

Omnisqui  irafeitur  fatrrjko,  reusent  in- 
dino. Perche  l’ira  conduce  l’Huo* 
mo  alla  pcrdizzionc.  Difc.17.  . 
Vaie  prius  reconciliari  fratti  tuo • Altri- 
mente  non  accettarà  Iddio  l’offer- 
ta , fe  gli  facrificafti  bene  la  prò- 
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priaviu.Difc.17. 

Domenica  IV.  doppo  l’ot- 
• taua  della  Trinità. 

Mifereor  fuper  turbam,quia  ecce  iam  tri - 
duofuttincnt  mejicc  babent  quod  ma - 
' <face«r.Marc.8.  Chi  haueua  prega- 
to Giesù?Nefiiino . La  fua  proui- 

- denza  mirabile  fempre  vigila.Có- 
templala  dunque  nel  difc.50. 

Bc ce  iam  triduo. In  triduo  ( dice  S.  Aga- 
llino ferm.109.de  tempore.  ) Nati- 
uitatis,TaJJìonis,&  I\e[]urreftionis . E 
chiaramente  lignifica  i fauori,che 
haucrebbc  fatto  Iddio  allidiuoti 
del  Santiifimo  Rofario . A cui  fe 
aggiungerai  li  pefei  cento  cin- 
quanta tre  , prefi  in  quella  pefea 
-**défcritta  dà  S.Giouanni  nelcap. 
xi. che  fono  le  cento  cinquanta 
Aue  marie  del  Santiifimo  Rofa- 
rio,aggiuntoui  le  tre  * che  fono  di 
. r fotto  la  Croce»  dette  da  alcune^ 
perfone  diuote  falutando  Maria-* 
come  danza  di  tutta  la  Santiifima 
Trinità.  E poi  vi  aggiungerai  che 

- fecit  eos  difcumbcrc  ipcr  cenrenos , & 
quinquagenos , come  riferifee  San_* 
Marco  al  6.  Anzi  raccordaci  co- 
me Aqua  diluuij  obtinuerunt  terram 
centum  quinquaginta  dicbns,yc  quin- 
dcci  cubiti  lopra  l’altezza  de  mò- 
ti fi  folleuarono,come  narrali  nel- 
la Gertefi  al  ^.formar  potrai  vn 
difeorfo,  come  il  Santiifimo  Rofa- 
rio yfit  cantra  qua  visaduerfa  prefens 
auxilium. E perciocché  tal  olfequio 
pcrniim  conto  tralafciar  fi  deue  , 
come  nel  difc.x8. 

Brani  autem  qui  manducauerant  quafi 
quattuormilia.  Di  fette  pani  sì  ?Si . 
Anzi  fette  fporte  ne  auanzarono . 
Ò fomma  liberalità  di  Dipi  Anda- 


te hora  fcìocchi  Giudei  à negar  la 
diuinità  di  Chrift0.Difc.3d. 

I « «Sf. 

Domenica  V.  doppo  l'oc-* 
taua  della  Trinità . 

• ji  •«  ir  v j j a Ad  a 

-A  fruftibus  eorum  cognofcetis  eos. Mat- 
th.y.Cofi  fi  conofcono  i buoni  Re*- 
ligio!! . Hauetc  profelfato  pouer- 
tà  ? confiderate  l’vbligazione  vo- 
ftra  nel  difc.io. 

Numquid  colligunt  de  fpinis  vnas}aut  de 
tribuln  ficus? Nò,gli  Huomini  ; ma 
ben  fi  Iddio . Dunque  non  ti  fraar- 
rir  ne  per  le  fpine , ne  per  gli  tri- 
boi  i,che  feminati  vedi  per  laftra- 
da  che  fai  .Difc.53. 

Domenica  V I.  doppo  l’ot- 
taua  della  Trinità. 

Homo  quidcrn  erat  diucs,qui  babebat  vii- 
licum . Non  era  mica  di  quei  Con- 
tadini deferitti  nel  difc.41 . nò? 

Fredde  rationem  villicationis  tua . Coll 
dirà  il  Redétore  à ciafcheduno,n6 
folo  nella  morte , ma  ancora  nel 

. giudicio  . Mà  perche  due  volte 

r chieder  conto  de  debiti?Oflerualo 
nel  difc.30. 

Mendicare  erubefeo . Non  era  dclla^ 
fchiatta  di  coloro , i quali  poten- 
done a meno  fc  trauagliar  volef- 
fero,  fi  danno  ad  ogni  modo à fi 
infame  poltroneria.  Difc.9. 

Facite  vobis  amicos  de  mammona  ini- 
quitatis.  Dobbiamo  forfè  rubbar; 
per  far  elemofina  ? Dio  ci  guardi „ 
Fonte  della  giuftizià  é il  noftro 
Redentore . Ma  parla  di  quelle  ri- 
chezze,che  fpelè  malamente  y per* 
trai) un t ad  iniquitatemX)i\r\Cfr  (Rie1* 
chi  ) eflequite  il  confeglio  del  xu> 


fra  màcftro  difc.ij.c  cafo  che 
nò , temete  le  difgratie  numerate 
nel  difc.40. 

Domenica  VH.doppo  l’ot- 
tauadcllaTrinità. 

Opta  fi  cognouiffts  > &tu . Lucas  1 9.O 
quanti  mali , è quante  rouine  na- 
scono dal  non  conofcere  l’Huo- 
mo  fé  dello  \ DHc.5  7» 

'Jli  terrai*  profiernentte . Ergo  qui  iti  t , 
\>ideat  ne  cadat»  jl)iìc.x(5. 
to  quod  non  cognoueris  tempus  vifitath  • 
nis  tuaì  Giudei  1 non  pariate  piu  ai 

peccati.  La  voftra  catti  ulta  coli 

lunga,  e che  mai  finirà , è per  non 
voler  riconofcere  Gicsu  per  Mcl- 
fia.Dirc.58. 

Eo  quod  non  cognoueris  tempus  yifita- 
tionis  r/ue.Cofi  meritano  gli  ingra- 

ti.Difc.57-  , .... 

Et  ingreffus  in  templum  cepit  cifcere  ven- 
dentes in  ilio,  & ementes . Dunque 
acciò  non  ne  fij  fpiritualmente 
fcacciato , porta  rifpetto  al  (acro 
Tempio,  come  ti  vien  fuggerito 

neldifc.51.  . _ 

Et  erat  docens  quotidie in  tempio.  Felice 
quel  Rcligiofo , che  non  fi  ftracca 
mai  dalFinfegnare , ò dalPefporrc 
le  fcritture  Sante  1 Difc.i. 

Domenica  Vili. doppol* 
ottaua della  Trinità, 

infe  confidebant  tamquamiufli.  Lu- 
ca; 18. Oh  fciocchi  j guardate  di 
non  cadere . Difc.iò. 
Deusgratiasago  tibiJ Confonditi  Giri- 
diano  ingratiffimo  .Quefto  Pari- 
lo [e  ben  era  fuperbo,  non  era  p#. 


rò  ingrato.Drfc.57.  . 

Non  fum  ficut  esteri  Hominum.O  (cioc- 
co. Nofce  te  ipfum  » Di(c.5-Ò.c  7. 

Adulteri . Quello  veramente  è vn_* 
grand’errore.Difc.3  $. 

Vclut  bic  Tublicanus . Mira  che  teme- 
rità di  giudicio  ! difc.49. 

percutiebat  pcffus  fuion  dicens  , Deus 
propitius etto  nubi  peccatori.  Iddio 
fempre  è pietofo  con  li  penitenti  • 
Difc.4x. 

Defcedit  bic  iuttificatus.  Perche  oltrag- 
giato non  fi  vcndicòjne  con  fatti , 
nc  con  parole , anzi  vincendo  col 
fuo  bene,il  male  di  lui , percntiebat 
pifos  fu  um . Confiderà  dunque  di 
quanto  bene  fia  caufa  la  manfue- 
tudine  nel  difc.i4.e  15. 

F 1 « » j \ * 

Domenica  IX.  doppo  Sot- 
tana della  T rinità  • 

Et  approhendit  eum  de  turba  feorfum . 

Marc.7.  Non  era  meglio  , chefa: 
ccfic  il  miracolo  alla  prefenza  di 
tutti , acciò  potette  ogniuno  ap- 
pi-offittarfcne, e propalarlo?  Le 
turbe  fempre  prcflarono  impedi- 
mento à chi  afpiraua  alla  virtù , 
Perciò  confiderà  il  primo  auerti- 
mcnto;  e fuggi  dal  Mondo,  dif.04. 
Et  fufpictnts  in  Cplum  ingemuit.  Perche 
accompagnar  miracolo  fi  fiu pen- 
do con  le  lagrimePll  miracolo  era 
fcioglier  la  lingua,  & aprir  l’or- 
rccchio , de  quali  fenfi  li  abufano 
gli  huomini,  per  fare,  cpervdir 
le  detrazzìom.  Difc.43. 

Et  aie  illi  epbeta , quod  ed  ad  aperire , dr 
ttatim  aperta funt  aures  etus , &folu- 
tum  ett  vinculum  lingua  eitts . Chi  ò 
quelli  ,che  colfolo  Impero  com- 
manda,&.  vienne  vbidlto dalla-. 
- • r na.- 
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natura?  Consideralo  nel  difc.jd. 

Et loquebatur  refte . fiuggiardi  impa- 
rate daldifc.59. 

Quanto  p / us  prfciptebttjanto  ma  gii  plus 
r.praiicabant . Eccoui  , eccooi  in- 
grati adcmpiua  le  leggi  della  gra- 
titudine, Difc.57. 

Et  furiai  fecit  audire , & mutos  loqui . 
Giudei  non  dille  Elàia  , che_> 
nella  venuta  del  Media  , .Ape- 
ruotar  acuii  cacorum.ór  aurei  furio- 
rum  patebnnt , & che  aperta  crii  lin- 

v gua  mutorum  * Coli  trono  nel  cap. 

- 35.  come  dunque  oftinati  negate 
effer  Gicsù  il  vero  Media , mentre 
non  foto  quelli , ma  tutti  gli  altri 
legni  vedete  in  lui , fé  negar  non_, 
volete  le  fcritturc  , e Dio , adem- 
pirfnDifc.58. 

Etfurias  fecit  audire, & mutai  loqui . O 
fes’innoualTcro  quelle  merauiglic 
tra  Chrifliani  1 Difc.i. 

Domenica  X.  doppo  l’ot- 
taua  della  Trinità. 

Multi  Hjeges , cjr  Tropbcta  voluti  un  t iu- 
tiere qua  yos  piictis , & audire  qua 
auiitis,  & non  audierunt . Lue»  IO. 
Che  cola  è quella  tanto  ddìdera- 
ta?Il  Media . O Giudei  dunq;  oili- 
nati.  difc.58. 

Quid  f adendo  vitam  /eternata  poffidebtf 
Fatti  dilcepolo  di  quella  diurna 
fcuoja . difc.3. 

Quid  faciendo  vitata  aternan  poffidtho  { 
Sei  Raccordi fpcfaà  poucri.Dif.i  jj. 

Quii /adendo , ère.  Perdona  al  nemi- 
co .Difc.17. 

Et  quii  cR  tatui  pnximas  i O (ciocco  1 

. Nofce  te  ipfum.Dik.q. 

Et  incidit  tu  latroncs . Non  farebbero 
mica  di  quelli  PignadanttfDifc.p. 


Sacerdosquìiamdefcenieret  tadetn  via  , 
tr  praterijt.  E quello  pur  bi  fogna , 
chchaucfle  delle  faccnde  aliai . E 

. i forfè  era  vno  di  quelli , de  i quali 
parla  il  Redentore  alla  B.  Brigi- 
da , nel  difc.44. 

Mifericordia  molus  tfl , & appropriane, 
alligauit  vulnera  eius , infundens  vi- 
nata, & oleum. La  mifericordia , Uà 
bene.Ma  quando  non  Teme  la  dol- 
cezza , c.foauità  per  medicate  ; 
conuiene  feruirlì  della  mordacità 
del  vino.  Difc.ip. 

Domenica  X I.  doppo  l’ot- 
taua  della  Trinità! 

Lft  1,1.  f O'JUj  bevili  \Wl  \% 

Qui  Reterunt  i loti ge.  Lucie  1 7.  Cofi  fà 
chi  conolce  le  medcmo.Dilc.7. 

lefu  praceptormifererenoflri . Non  nie- 
ga  Gicsù  mifericordia  à chi  hd-‘. 
milmentela  dimanda . difesi. . 

Oftnditt  vos  faccrdotibus . Non  può  -, 
fperar  falute,  chi  aó  rifpctta  li  Sa- 
cerdoti . difc.38. 

Vnus  reggreffus  efi  magna  vece  magnifi- 
cani  Deum;&  nouem  vbi  fanti  O pcf- 
fima  ingratitudine!  difc.57.  >•  ' 

Non  e fi  inuentus  qui  rediret,  & daret 
gloria  Deo,nift  bis alitmgena . Inten- 
dete Giudei  ? Sono  i Gentili , che  '> 

conofcono  Giesù  per  vero  Dio, 
difc'.3Ó.e  veroMelfia.  difc.58.  . - • 

I 

Domenica  Xll.doppo  l’oc-  i 

taua  della  Triniti . } 

t 

Verno  potili  duobut  dominis  feruire . 

Fuggi  dunque  il  Mondo  ,*  le  vuoi 
feruire  à Dio . Difc.64. 

Non  potefiis  Deo  feruire , & mammona . 
Ricchi?hauete  intefo  ? dife,  1 3. 

F No- 
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Se  f olitati  fine  ani  t/ut  vcftrx,  tpud  man*, 
ducetisy&'c.  Scit.enmi ,?€*£'  Caleflis, 
quia  bis  omnibus  indiretti-.  £2  fotfi  , 

; che  nnn  è moltt*  lòilcGitQ'per vbi. 
Ì4HC150. 

hn  < J,h 

Domenica  XIII. doppo  1’ 
ottaua  dellaTrinità. ... 

Limotiui  di  quello  Vangelo  , vedrai 
nella  feria  j.  della  Domenica  4.1!  1 
Quarcllma*  . . or. 

Domenica  X IV.  doppo  l’r 
ottaua della  Trinità. 

It  ipft  obferuabant  eum.Luc$  1 4. L’ha- 
ueteofferuato  bene  Giudei?  Panni 
certo  il  Melfia  promedò . Difc.58. 
Anzi  iLgran  figlio  4i  Dio.Diic^ó. 

Si  lic  et  Sabùatbo  curare  «'  Anzi  il  gior- 
no di  fella  fpenderlì  <leuc  in  api*e 
j finte  à gloria  di  Dio, non  in  giuo- 
chi, ^vanità  > come  fanno  alcuni . 
difesi. 

Cummuùatus {neri tati  nuptias . Confi- 
derà bene^hedilbrdmati  non  fia- 
no  i balli , & i feflini , c ài  quelli , 
che  fono  biafmati  nelli  d.ij.e  14. 

He  rccumbas  in  primo  loco.  Perche  può 
trouarfi  iui  maggior  di  te.Leggi  il 
difc.7. 

Tunc  meipias  cumrubore  ncuiffimunslo- 
cum  tenere . Come  fanno  alcuni , i 
quali  fi  ftimauano  di  toccar  il 
Cielocol  dQto.ErgoQui  Jlat,videat 

necadat  .\Hk.x6.  '• 

Domenica  X V .doppo  l- 
ottauadella  Trinità. 

■'.vU.trt  • V* 

Maghfìcr  f Qitod  efì  mondatura  magmun 

-•VI  *4 


i» 1 (egtìMatthteLi  ftagijlrumwau  , 
dice  Laureo  Chriloftomo , cuius 
non  vult  efie  difcipulus  1 D qfiantivc 
5 v betono  v che  diconocon  1^  IrngUSi 
ntutto  il  xontrar  io!d  i ciò  /cBot^n- 
i.gono-iiel  cuoreZ  Buggiardii  infici  i- 
cifiimi  ! Difc.59* 

Quid  vobir  nidetur  de  ChriRofcnfas  fitiift 
ejlìOuuid.  Quomodo  ergo  Dauìd  in  fpi- 
ritu  vocat  eumdomirmm  dicens  \ Di- 
'<  xit  Dominai  Domino  meo,ft  dtà  dex- 
-rftitmùt}  Non  fepperoalhora rif- 

• ponder  i Giudei,  ò per  dir  meglio 
v -non  vòlfero,ma  io  gli  conuinco,e 

rifpondo  cóu incendo  la  lóro  ori- 
nazione , che  il  chiama  Signor  , 
perche  in  verità  il  Melila  è vero , 

' e naturalfiglio  di  Dio*  Difc.jd. 
Donec  ponam  inimicos  tu  osfc  abell  umpe, 
dumtuorum.Vt  ad  timorem  totÀpdu- 
- cat/ììcc  Chrifollomo;PerchcSnol- 
. te  volte  faltem  formidme  pana , fi 
rifioluc  l’Huomo  di  operar  bene  • 
—^àcligiofi?  Leggete  il  dife.  ti. 

Et proximum  tuum  ftc ut  te  ipfum . E gli 
Angioli  Cuftodi  fon  noftri  prof- 
funi?  E bene  dice  SAgoftino  .Erge 
diltgendi . Difc.34. 

J ' V L ' A • > > ( *l,l4  ^ 

Domenica  X V I. doppo  I” 

• ottaua  della  Trinità. 

fio tOrruT  15  ,;iOu " Zi /h  ;s?j 

Con  fide  fili . Matth.p.  Perche  la  confi- 
s denza  in  Deo,è  madre  di  meraui- 
gliedifc.50. 

Bjemitttmcur  tibi  peccata  tua.Quis  potcR 
remittcrt  peccata  nifi  folus  £>ff«x?Ditc 
bene . Dunque  Giesìi  è vero  figlio 
di  DlcxSe  quella  comcquenza  non 
vi  piace,  leggete  tutto  il  difi:.3<5. 
Ql*s  potefl  temittere  peccata  nifi  f olus 
Deus} E tu  pecchi  à briglia  fciolta ,. 
o quali  folli  certo della-rcmiilionc  t. 
<liic.il.. 

Quid; 


U^fì^Fhitwì. 


conui cnc , ad  difc.jS.  nc , e non  Teppe  cono/ccr  fé  ftcflb 


Qmfccitnuptias  .Se  per  quelle  nozze  morire  ? Vcduldifc.ò. 

intender  vuoi  come  /piega  il  P.  S.  \ogabat  ut  defcenderct,&-  fanone.  E fc 
Qregorio,egJi  altri  Santi  Padri.il  non  dcfccndcOe.non  potrebbe  fa? 
r gran  iniftero  dell’Incarnazione , nare  il  tuo  figlio  ? Ben.  fi  conuftc  , 

con  gufto,  c con  frutto  leggerai  ili  che  lei  vn  Regolo  , piccini  o.  di 

difc.58.  ; > , , , cuore,  e ili  concettiv  Àcetò fotti 

ttnolcbantvenire.Vofìro  danno  Giu-  crefccrc  > e formargli  maggiori 
dei.  difc.58.  della perfona di Chrifto, oflcrua il 

*4lius  iti  rulla*  fuam , alius  ad  negotia-  miracolo , e tutti  gli  altri  neldifc. 
tionem  fuam . Quelle  fono  le  prime  36. 

occupazioni  de  mondani , perle  Dtftcdxpriufquam  rnoritsutfiUusmeus.. 
quali  perdono  i beni  Cclcfii.  d .64.  ' Pareuagli.infoffribil  dìfgrazia  1’- 

^liquiten  ucrutit  feruoi  et  ut , & copta-  infljrnuràdel  figlio,  maGfirifio 

metti!  afjcilus  occidcrunt.  Guai  a voi  Signor  Noftro  i’ordinaua  alla  fa- 
fcelcrati  honficidj . Difc.rfi.  luto  fpirmulcdi  tutta  la  Cafa . Q 

I\ex antera  eia « audtfjtt  traini  eli . E be-  dunq,  tribolati,fatcanimo. dif.5  2 . 

ne . Perche  la. pazienza  indifereta  Credtdu  ip/e,&  donna  «tu  tota.  Quan- 
è vngrà  vizio  nell»  Superiori  .d.ip  doil  capoè  buono,,  buonifonoi 
Qttojc umqpuueaeritif , votate  ad  muptiat.  fudditi . Dunque  Cam  i [condola . 

Su,  valcqti  Predicatori.  Opportuni , Difc.45. 

Importuni . Di  fc.  1.  Cognouit  Tater  , quia  illa  bora  erat , i» 

Intrauit  autem  \ex  W vidcret  difcum-  quadixit  ei  lefus, filini  tuus  Wair.Dal 

bentes . Guai  a quel  Prencipe,  che 


uajiiiu-itiuMUMuiatj,  11  ot*  intipicvueenimmon.Lo^.  è quello 
fcruino  i documenti  del  dife.  18.  clic  lubito  nato  non  cominci  a 
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Dio, Ufciando  à noi  i tontrtrift'&é-  ijuétceufiUÀÈvtCì^dt^^iàkì  Certo* 
gomento,chc  li  buggiardi  fono  fi-  al  Prencipe  deucfi  il  moderato  tri- 

- gli  del  miauolo.  Difc.yo.  buto,  dteifideuonò  gitiftamfente 

* regnartkDifc.do. 

Domenica  XIX.  doppòl' 

j * — • utmi  antuptoq 

Cuiut  efì  imago  hftdr  fupicrfcriptio>àhc 
dici  Htiofno ?^Che  dici  Donna? 
Non  rifpondi.’No/ce  teipfum.  Dif.j. 
Cuiut  c(l  imago  b*c,&  fuptrfcriptio  > Di 
Domenico  ? O Domenico  Santo  L 
' dilp.jm  .UVA  fi’aUUlti  ' L 


ottaua  della  Trinità  t«i. 

w »,*  . lj/llth 

Uomini  l{egi  qui  voluit  rationem  po- 
nete cu  m feruit  fuit . Matth.  1 8 . Fan- 
, < no  bene  affai  i Regi,  i Prencipi , e 
tutti  quelli,che  hàno  fuperiorità , 
à vcdereil  fatto  loro;  perche  l'oc- 
chio del  Padrone,  come  dir  fi  lùo- 


chio  del  Padrone,  come  dir  fi  Ino-  •’ipi'jT  k!  i j[  > > 

le  per  prouerbio,ingraffa  il  Caual-  Domenica  XXI.  QOppO  l'- 


Io. difc.òo. 

Jtf  [ rtus  Dominai  ferui  illius , omne  dtbi- 
tum  dimifit  ci.  O grande  mifericor- 
dia,  grande  liberalità  del noftro 
i Iddio  1 difc4i.  • • 1 1 • ' 

Ttnent  fuffotabattwm.  Grande  ingra- 
titudine 1 difc.57. 

Iratut  Dotmnm  tradidit  eum  tortoribut . 
Rifogna  adirarli  contro  le  cofe 
malfatte, e punirle . Difc.19. 

Sic  faciet  vobit  Tater  meus  Caleftit,  fi 
non  dimiferitis  vnufqiufque  fratti  fuo 
li  de  cordibut  vtQrit.  Hauctc  intefo 
vendicatiui?  Leggete  il  difc.zy. 

Domenica  X X.doppol- 
ottaua  della  Trinità. 

M agifier feimui quia verax et,  drviam 
Dei  inveritutedoeet.  Matth.ii.  Dù- 

3uc  , chi  pretende  effer  fcolaro 
i fi  gran  maefiro , aborrifea  la 
bugia . Difc.59. 

Non  enim  refpicit  ptrfonam  Hominum . 
■ Cofi  far  dcuono  i fuperiori  nella 
diftribuzione  della  dignità, c degli 
honpri.Confiderar  il  merito , non 
la  perfona.  Difc.jy. 


ottaua  della  T rinità . 


•Ji&h 


EccelPrincepé  virtù  acnffit . Matth.9. 
A'uirx.Qui  *1  VàWgraziofó  detto  di 
quel  gran  Prelato,  che  io  hò  fcrit- 
to  nel  difc.60. 

Fili  a trita  modo  defunga  eH . Faccinfi- 
gl  i dunque  fubito  fuflfragij . dif.5 
Filia  me  a modo  defunti*  efì . Infomma 
fi  muore  dilettilUmi . Et  i vecchi  t 
& i giouani . Con  quella  differen- 
za , che  li  vecchi  muoiono  per  nc- 
celfità,  li  giouani  per  accidente. 
Leggete  dunque  il  difc.rf. 

Si  tetigero  tantum  venirne  ntum  tiut, fat- 
ua ero . Ben  fapeua  che  virtut  de  ilio 
exibat , & fanabat  omnet . Contro 
la  Giudea  incredula , che  nicgala 
fuadiuinità,  tuttoché  da  miracoli 
- fia  v inamente  prouatà  nel  difc.jó. 
Et  eum  tietia  e ffet  turba  come  fem- 
prc  impeditiua  del  vero  bene , co- 
• me  d i ffi  nel  primo  auertimento,la 
rifufcitòJuggi  dunque  la  turba,Sc 
il  Mondo  difc.04. 

•WM - itVl  '/wUl  W S*)'  WlUU  ìu * '*  'vl 
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D omcnicaXXII.  doppol1 

Otti Utl  de  11 3,  X riniti  • vedergli  puoi  nella,  prima  Dome- 

| a ; ' nicaddlPAuucnto.  ’w’-» 
Cum  viicritis  abominationem  defolatio- 

- A • /I  I , r » Ir  w ' 


»n  , qttd  étti  a efi  à Daniele  fropbcta.  Nella  dedicazione  adii 
Matln.24.  Di  che  abominazione  » j Chlefa . * 

è * ~/  J—  ■****- 


Idkbii  * 

„ di  qual  defolazionc(Giudei)par- 

UDaai.lcprofc^LcggcccUn01  chcfl(!cueal Xempio 

Stantemin  locofanBo.  Veramente  non  matcriàkihai  il  difc.51. 

vi  è fegno  più  certo  della  rouina  Per  la  Congregazione  de  feddi,hai 
d,vnftatOid’vnacafa>cdichichc  .il  difesi. 

fia,  quanto  il  poco  rifpctto  porta-  Se  ragionar  vùoi  fopra  il  Vangelo 
to  à luoghi  facri . difc.j  1.  della  folcnnità  ; ti  fi  offerire  Zac- 

Qui  letit,intelligat.  Non  bada  leggere  cho  qui  flatura  pufillnscrat . O, feruta 

alla  sfuggita  le  maflime  di  quella  dubio  gli  farà  Gieso  qualche  fa- 
Scuola» bifogna  mafticarlc  inten-  J iiorc;perche  £li  piaccionomicllì , 
derle,  appropriarlea  femedemo  che  nel  concetto  loro  fi  fumano 

come  fi  accenna  nelli  mifteri  del  pufilli  diTc.7.  / . 

. difc.i.  ! ilxetpit  lUum  gaudem . Nontiprohi- 

Umili  tt0otH,n5itfcHtt  follai ttìquii  : bifeo  ricetterò  Giesii  nel  Santrfsi- 
de  domo.  Perche  il  recidiuo  fu  fem-  mo  Sacramento , ma  diljponiti  co- 


lu.uui..u,  , unM6,„. ....  .....  canto  pauptribui.  Ricchi,con  tener  ftret- 

proprio,  quello  che  fi  può  per  có-  te  le  mani  à pouen  , non  11  riccue 
feguir  l’effetto  della  elczzìone^  . da  Dio  fàlutc.Dunque  leggete,  <X 

t eterna . Leggi  il  «fc.*  eflequite  il  dife.  1 3.  . 

r.  » l:*  r. — £/;;  vtmtfilius  Homirits  auerere  taluum 


dunque  V:  bbornlca  diic.55.  . ,w\« 

Et  Stefr*  rado#  rf*  C*/a.  Guarda  di  nó  Difi^i.  , - 

li  vftoorbrmlt-m  uiocl  IhonoiaioUt  lr:plb 

,11P.  T .a' 

H Fine  della PnmaTauola.  i 
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01 Per  la  feconda  facciata  della  Scuola  della 

ii  diurna  fàpienza . 

ìtll<Ìfoi>  »Ob  MoisCgVlgii'O  fi  I:  . - I’  LÌf3l>  Oftaa  liiq  O 'pi  ^Vf 


t»  cui  tffrefft fi  Vtggtm 

fcftiuiti 


J Zio(ùfacihnétc(Let- 
1 tor  mio  caro;  parer 
potrebbe  à qualche- 
duno quefta  feconda 
§ Tauola  , che  nello 
fJr  fcftiuità  Je’Sàti , gli 
Oratori  facri  manda  alli  Difcorfi^di 
materie;  mentre  più  che  inai  vago  fi 
dichiarali  Mondo  di  Tenti r Panegi- 
rici in  lode  loro . Mà  forfè  altrettan- 
to vfficiofa  la  fperi  metani  chi  ohe  fia, 
quando  rifletcr  voglia,  come  fe  ami- 
ci furono  i Santi  delle'  virtù , altret- 
tanto nemici  fi  dichiararono  de  vi- 
zij  alle  virtù  contrari; . E perciò,fc 
ne  i Difcorff  de  vizi; , ò di  virtù  alli 

3uali  l’Oratore  fi  rimette  nel  1 a có£- 
«•azione  del  ^ngelo , ò delle  W- 
zionidaSanti  ^inqrecciara  opportu- 
namente l’cffempio,chc  circa  l'eflcr- 
cizio  di  quelle  virtù , ò circa  la  fuga 
di  quel  vizio,ci  lafciarono,il  che  far 
potranno  ageuoliffimamente  con  la 
fola  lettura  della  vita  Joroi in  qucL 
modo , che  feci  io  hi  molti  ragionai 
méti  come  in  quello  dcll’Ottaua  diS. 
Stefano,  di  San  1 ornalo  d 'Acquino  ; 


del  S.Patriarca  Giufeppò,  cdel  la  $5- 
ti  filma Annunciata  ; e fecero  ancora 
molti  Santi  Padri,tanto  greci,quan- 
tp  latini ; & accenno  ancora  fpecial- 
mente  in  quefta  Tauola  nel  giorno 
del  mio  gran  Patriarca  Domenica  * 
faranno  fenza  dtibio  Difcorfi  frut- 
tuofi  , c £rati  ; Et  haueranno 
quefta  vtilità  , di  poter  ragionar 
più  volte  d'vn  Santo  ifteffo,,  c dir  se- 
pie cofc  nuoue  ; il  che  difficilmente 
far  può  chi  in  vnrfol  Di/corfocom- 
minciando  dall’Oriente  della  vita, 
dice  tutto  quello  che  può , c fà  tutte 
auelle  confidcrazioni  che  sà  ,fino  al 
Jibundct  adiogni  modo 
ciafchcduno  (fecondo  Iaconcctfionc 
che  ne  fa  Paolo  ) in  [no  Jettfo  purché 
da  quello  della  Santa  Chicfa  Catto- 
lica; e dalle  regolccffenziali  del  dire 
non  fi  parta  ; c gradifea  quei  pochi 
motiui  che  offerirgli  poffo , feguen- 
do  per  maggior  faciliti  l’ordine  de 
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gnus  vocabitur  indegno  Cflomm  * 
Non  cercar  fé  Iddio  ti  babbi  pre- 
detti nato.Opcra  fecondo  le  leggi . 
Di  fc^Che  coll  faceua  quello  glo- 
riofo  Santa*' ^ 3 « *10: 

Nella  fella  di  S.  Antonio 
Abbate . 


Nella  feda  di  S.  Raimondo 
dall’Órdine  de  Prédi*- 

-carhir/f  ella!-'. 

DoHho  lépolcto  antico  nafee  vna_> 

cerca  lbrte;dijpoJuer^  ,la  cjnale 

. prefa  da  gli  infermi , gii  libera  da  sint  lambì  veflri  prxcinW . Luca?  il.  ' 
i infinite  infermità  ^Documenti»  Tanto  fi  prccinfe,c  tanto  fi  ftritìfe 
ccrtiflimoicheperguai*irdaliein-  * — *-  « r 
- ferinità fpiricuaii ,non vi ècofa_ 
più  ef&cace,  quanto  che  ponderar 
la  noftramortalità,  della  quale  fi 
ragiona  nel  difc.6.  A cui  aggiun- 
ger fi  può  ciòche  dice  la  ftoria  di 
lui  c he  Mira  in  eo  burnii itas.  Et  licet 


Antonio, che  (difendo  léggetéhel 
Vangelo , Si  vis  per fiftus  ejje,vade 
& vende  omnia  qaababes  & da  pau- 
pcribvijanffkuw  -e  a ftbìdifta  cffent,fic 
Cbrifto  Domino  obtémpcrandum  exi* 
fhmauit.CoCi  far  detie  ògn'vno  che 
(ente  la  diurna  parola . Difc.  i . 
talis}actaneus,co  tatnen  ipfo  demiffius,  Cofi  far deuono  i Religiofi.  Difc. io. 
fentire  defe , alijs  omnia  JibimbU tri-  & 1 1.  < ! jJ  ' . 

buere  Jibentius  d elite  fiere  ,quam  in  In - Cofi  far  deuono  proporzionatamen- 
te» prodire, confueucrat . Noni  fono  te  ì Ricchi.  Difc.  i ?. 

quelli  effetti  di  quella  vera  cogjii- 
zione,chefi  delcriuencl  difc  .7. 

Optauiidr  datus  efl  miti  fenfus.  Ex  Epift • 

*-  Sap.j. Non  fi  preggia  in  quefta  pa- 
« rola  d’effer  opcrario  della  diuina 
fapienza?Difc.i..-- 
Vot  eftis  fui  fm*.Matth.$.  Mordacità 
Padri  fpirituaii  .difc.ip.  . x 
Nifivt  miti atur  foras,  & conculcetur  ab 


Nella  feda  di  S*  Agnelc. 
Vergine, e Martire.  . . 


Uomini  bus . C nienti  non  toteft , chi 
non  hà  porto  le  (iie  radici  nelle-» 


%ofuit  ftgnum  in  fachiri  meato  , vt  nul- 
lum  prater  eum  amatorem  admittam . 
Ex  legenda  .Quanto  gran  peccato1' 
dunque  comméttono  fcòloro , che 
■dall'amor  del  Crocififlò  tentano 
fuiar  le  Vergini  facrel  DiTc.43. 

cofetcrrene.  E perdò  di  San  Rai-  Ettlanfa  eflianua . Dùhqueéntrichi 
mondo  leggiamo , che  la  cofa più  vuole  àntequam  caudatur.  Difesi* 
(limata  da  lui  era  la  pouertà.Di(c. 

ó4.fipcriiReiiglof1.Difc.,o.ir.  Nellafeftadi  S.  Vincenzo 

vot cflit in» jitundì .Dtmquc  bnonet  Martire, 

fempio Religioni  .Perche lo fcan-  * " i . 

dolo, è la  perdizione  del  Mondo,  Non  morì  ne  i tormenti,  irta  fòpra-» 
Difcuf^.  ..  vna  Coltre  molle.  Acciò  impari  à 

£u:  autemfeitrit , & docuerit,  bic  ma»  mortificar  ilfcnfo  del  tatto , pcr- 

liuLó 
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Auro,  che  le  delizie  pc^noi'- 


Huomo . Difeufo. 

Il  Corpo  di  lui  in  fepolto  fu  da  viu 
Conio  vnguibus,  rojlroì&’  alis, da  gli 
Auoltori , e da  altri  animali  mira- 
bilmete  diffcfo.O  mcrauiglialEt  il 


nano  dunque  afpettatc  il  Me  Aia* 
difc.58.  , 


F E B R A R O. 


».'r  a 


i/lllllvLv  U 111 v I»/ • 

Coruo  non  è quello , che  r ipofato  Nella  feda  della  Purifica- 

(òpra  i Cadaucri  nel  Diluuro , per  . _ J^ir»  Rparifit- 

mangiarli  ricusò  di  entrare  nell*  ZIOIIC  dcllà  JpC^ 

Arca  ? Sì . Mà  ladiuina  prouiden-  ma  Vergine  • 

za , fe  in  lei  collocarai  le  tue  fpe-  : ■ t ' nu- 

ranze>ti  farà  preftar  benefici j etià-  ^ ccepit  eum  in  vlnasfui ii.Lucae  x.  ChJ 
dìo  da  quelli  che  prima  ti  diuora-  euui  ? Giesìi.Da  chtfDa  Maria.Of- 

uano.Difc.50.  ferua  dunque  qual  preparazione 

Monori  ficabit  eum  Valer  meus  qui  efi  in  fece  Simeone,  per  imitarlo  quado 

f4tfr.Io.ii.Facendo  Daciano  pre-  riceui  il  SantiAimo  Sacramento, 
cipitar  nel  mare  il  corpo  di  lui,  neldifc.zo.  . 

v jen  dal  mare  portato  à tetra , ac-  E per  qual  caufa  non  offerte  Maria 
ciò  li  Chriftiani  pollino  dargli  fc-  vn  agnelletto  come  vien  prefcrit- 


poltura.  O quanto  honora  Iddio 
quei  Rei igiofi,  che-lo  fcguonol 
Difc.n. 

Nella  Conuerfione  di  San 
Paolo . 


co  a Ricchi  nel  Leu it ico  al  11  .Per- 
che  era  pouerifsima  di  Spirito , e 
diCcnfo  fecondo  il  grado  più  fu- 
blime  della  prima  mafsima  di 
quefta  Scuola.E  non  gli  haueuano 
i Regi  dell’Oriente  portato  dell* 
oro  ? Sì;  Mà  fubito  diftribuito  1’- 
haueua  à poueri.O  ricchi  4>  imitate 
Maria . E fe  dar  non  volete  tutto  ; 
date  almeno  il  fuperfino  fecon- 
do rcrudizzionc  dcldifc.IJ.  - 


. leet  not  reliquimus  o mnia  , & fequtirìfìt  • 
mus  tcyquid  ergo  mrvobip  ì Leggi  \w 

rifpoftanel.difc.i  i.  ^ 

Surre xit  autem  Saulus  de  terra,  apertifq ; S'imeon  lu(lus,&  thnoratus  rcfponfum  ae- 
oculis  mi»  il  i ùdebat . Buon  fe-  cepcrat  à Spirilo  Sanflo  nò  vi  furimi  [e 

1 ------  *.r. 1...  » 


gno  non  veder  cola  alcuna  terre- 
na. Difc.04. 

Continuò  iugrcjjusin  Sinagoga$,pr€dha- 
bai  lefum  ,quoniam  biceflfilius  Dei. 
Che  affettate  Giudei  > Quello  che 


mortem  , nifi  prius  videret  Cbrifium 
Dommi  jGiudei?Simeone  è morto  i 
E bene  . Quanto  tempo  è?  Oh 
vn  pezzo.Dunque  ha  veduto-  il 
Mefsia.Dtfc.58. 


vJ  11  v ttll/VWIUV  A UUhi  A « / 

vi predicai pur ynadc voftri?  Il  Sufecpimus  Deus  mifericoriiam Marniti 
maggior  perfecutòrè  che  haiidTe  medio  templi  tui  . Coli  canta  la 


il  Chr  itti  anefimó?  $>ur  acceperat  Ut - 
teras  in  Damafcwn  ad  Sinagogasallr • 
gaudi  ornnes  qui  wuecabant  nomcn 
illudi  Ne  tampoco  credete  à lui? 
Sete  troppo  oftiiuti . Difc.36.. 


Chiefa,  quando  la  Vergine  fà  la-, 
fua  offerta  al  Padre  Eterno . Dun- 
quc,chi  vuole  riceuere  la  diuin^ 
mifericordia,  non  tralafci  mai  gli 
offe  quii  di  Maria . Difc.iS. 

Nel- 
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Nella  fefta  di  S.  Agata  Ver- 
gine,e Martire . 

«v  ‘ ’ * * • • w w 

Impié, crudeli:,  & dire  Tyrannis , non  te 
pudet  amputare  in  fannia  quod  ipfe  in 
matre  fuxtftiìEx  legenda.  Nò.Pcrche 
è ingrato . Difc.57. 

Uabeo  Dominum  Iefum  Cbriflum^ui  foto 
fermone  rcflaurat  vniuerfa . Porche 
non  ricorfe  per  guarire  à fuperlti- 
zioni , fu  fanata  miracolofamente 
dall’ Apoftolo  S.  Pietro . O fuper- 
ftiziofi,confondeteui.Difc.47. 

Si  licet  dimittere  vxorem  fuam  quacum - 
queex  c4«/à?Matth.iy.Nò . Perciò 
temete  adulteri  il  giudicio  tre- 
mendo di  Dio.  Difc.33. 

1 yiafculum,&  fpminam  fecit  eos . E per- 
ciò deuono  amarli  l’vn  l’altro  i 
maritati , e compatirli , acciò  i 
fpofalizij  loro  non  riefehino  in_. 
faufti.Difc.i8. 

Nella  fèda  di  S.  Mattia 
Apoftolo . , i> 

* * ».  | » 7 *,  J'1.  1 4 ' fc'*  « 

Et  epifeopatum  eius  a ccipiat  alter.  A<ft.l. 
Coli  feguì  di  Giuda.  Adunque  Qui 
ftatjVideat  ne  cadat.'Dìk.zó , 

Quia  abfcoudifli  hac  à fapientibus  , & 

^ prudentibus , & reuelaìli  ea  paruulis . 
Già  vi  difsi  per  qual  caula  la  fcuo- 
la  di  Giesù  chiamauafi  vera  fapié- 
za , perciò  reità  fai  fi  picciolo  con 
la  conliderazione  della  propria.^ 
viltà,  acciò  nafcolti  non  ci  fiano  li 
Milteri  diuini.Difc.6.&  7. 

* Difcite  à me  quia  mitis  fum , & bumilis 
corde . Nel  difc.14. 

Cui  voluent  filini  reuelare . E li  pecca_> 
à briglia  fciolta , quali  à voi  Italie 
riforgere?difc.ai.c  31. 


marzo. 

Nella  fefta  di  S.  Tomaio  d’ 
Acquino . 

Qui  fecerit , & docuerit , hic  magnus  vo • 
cabiturin  l{eguo  Calorìe. S.  Tomaio 
fcce,&  infcgnò,e  perciò  è vn  gran 
Dottore  della  Chiefa  militante  ; 
grand’Hcroc  della  Trionfante-» . 
Difc.37. 

Non  aliam  nifi  te  Domine . Ben  cono- 
fceua,chc  di  neffun  preggio  erano 
tutte  le  cofe  di  quello  Modo , per- 
ciò * Archiepifcopitum  Neapolitanuru 
deferente  Clemente  1 P,  recujauit . 
Difc.&f. 

riempe  id  vnum  eratex  tribus  quapo- 
tijjìmum  a Deo  poflulareconfueuerat , 
vt  regularis  vita  bumilitatem^ac  pan - 
pertatem,poffct  ad  mortem  v/quefer - 

uare . O RcÌigiofi,crcdiamo  ad  vn 
gran  Dottore , &:  ad  vn  gran  San- 
to .difc.io,&  1 1. 

Nella  fefta  di  S.  Giufeppe 
{polo di  Maria. 

Cum  effet  defponfata  mater  lesU  'Maria 
lofepb }ancequam  conuenirent  inuent a 
eftin  vtero  habens  de  Spirita  San  fio . 
Matth.  1.  Se  vuoi  vedere  la  lantità 
e la  virtù  di  quelli  due  fantifsimi 
fpofi,lcggi  il  difc.4y. 

Nella  fefta  della  Santiflì- 
ma  Annunciata. 

Miffus  efl  Gabriel  Angelus  ad  V'vrgxntm , 
&c.  Lucf  1 . Doppo  vn  grauc  con- 
tralto fe&uito  fra  la  mifcricordia 

G eia 
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Lì  Gityftizia  > co/»?  vedrai 


<6. 

Qu  non  eritimp  iffìbi'e  api>J  D:um  can- 
ne vnùkvt , Dunque  nelftmdifftdi 
per  quailmoglia  caiamità.difc.50. 

Bice  anelila  Dominile. ride  humilita - 
tem  ( cfclama  il  P.  S.  Ambrofio  lib, 
z.in  lucani;  )ride  dcuotionem . jin- 
etllam  fe  dìcit  Domini , qua  matcr  eli - 
gitur,  nec  repentino  exaitata  promijfo 
cft . Così  fa  chi  coaofce  perfetta- 
mente  fe  mcdcino . Leggi  dunque 
per  poter  imitar  Maria  il  difc.5. 
6.cj. 

Quod  nafeetur  ente  fanctum , v oc  abitar 
filini  Dei . E pure  iJ  Giudeooftifia- 
to  chiamarlo  figlio  di  Dio  non~» 
vuole , O gran  durezza!  Difc.36. 

Et  regni  eins  non  erit  finis . Afpettate 
Giudei  vn  altro  Media  ? Oh  /cioc- 
chi l Leggete  il  difc.5  8, 

Jn  tieni  ili  gratiamapud  De  uni , E gran 
arte  far  ne  potrai  a tuoi  diuoti . 
rocuriamo  dunq;  con  noftri  of- 
fequij  renderfene  degni.  Difc.zS. 

APRI  L E.  >1: 

Nella  fèda  di  S.  Francefco 
di  Paola. 

E! olite timere  puft'lus  gre* . Lue*  iz. 
Sono  parole  che  diceSan  Fraucef- 
co  à Tuoi  Rcligiofi  chi  arcuiti  puf- 
filli, cioè  minimi . Poiché  ben  ,/a- 
pcua  come  il  minimo  folleua  la_, 
Creatura  al  Maliimo  giuda  il  te- 
* noi  e del  difc.7. 

Fcudite* qua  pofjidetis,  &d*te  elcemcfr 
nam.  Crediate  ricchi  a fi  gran  San- 
to .dite,  j 

Pafsò  il  farro  di  Mcfldna  fopra  il  pro- 
, prio  mantello , O quanto  può  vn 


n^ioiò  powero  \ <iifc.  to.  iku. 

Nella  feda  di  S.  Ambrofio 
Dotcor  della  Chic  là . 

Quod  fi  fai  euanuerit  in  quo  falietmr  ? 
Matth.5.  Quelle  parole  teneua_, 
Tempre  fifse  nel  Cuore  il  grand* 
Arciuefcouo,  e perciò  à tempo , e 
luogo  feruiuafi  della  mordacità 
accennata  nel  diic.  ip.Quindi  nu- 
dato legatoaMafiirao  Imperato- 
re ,ricufando  egli  di  far  penitenza 
del  bomicidio  commdò  in  per- 
fona  di  Graziano , pubicamente 
lo  fcommunicò . Prohibì  l'ingref- 
fo  della  Chiclà  al  l’Imperacar  Tco- 
dofio,e  perche  rccaua  in  dilcolpa, 
che  ancor  Dauidc  peccato  hauc- 
iia^codantementcgl'i  rifpofe , Se- 
quutus  es  errantem  jfequtrc  peenittn- 
tem.O  Padre  adeflò  farebbero , di- 
rebbero. Sono  fcioccherie . Ancor 
alPhora  mjnacciauaMaflimo,  ma 
non  cauò  da  Ambrogio  fe nó  que- 
lla Temenza  d'oro , FxHcìhs  Epifco- 
pos  perfequantur  Jmperatores , quarti 
diligane  .O  Tale,  facrario  di  fapien- 
za, degno  di  quella  menfa  Celefte, 
in  la  quale  lì  condifcono  cibi  di 
perpetua  dolcezza  ! 

* idmhilnm  valer  vltra, nifi  vt  mittatur 
foras , & concalcttur  ab  ho  minibus  . 
Coli  auicnc  a Catti ui  Rcligiofi 
difc.44.  Ma  del  facerdotio  di  lui  fe 
ne  fa  la  feda  ; perche  fu  Santo  , e 
quanto  Santo  ! 

Qui  autcmfcccne , docuerit,  magma 
vocabitur  in  i(cg*w  Cxlorum  .Fece  il 
gloriofiifimo  Ambrogio  cole  gra- 
di. Et  infegnò  non  dottrine  v ane  , 
ma  fode  iJlullrando  le  lcritture  fa- 
cre  con  Jiicritti  à fegno  , che  par- 
torì 
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tori  alla  Chiefa  vn  Agoftino.  O 
gran  fcrittore  ò eccelfo  Predica- 
tore 1 I olitatelo  fecondo  l’eflòrta- 
zionedel  Difc.i. 

Nella  feda  di  S.  Vincenzo 
Ferrerio  deirOrdine 
de"  Predicatori  * 

Con  ragione  vien  per  tutto  l'Occi- 
dente chiamato  Ter^odecimo  po- 
polo ; perche  fti  mandato  da  diri- 
tto Sig.  N.à  predicare  il  giudicio 
con  quelle  voci  Timete  Dominu , & 
date  illi  honorem, quia  venit  bora  iudi - 
cijeius.E  fcnz’altrohaueràatante 
nazioni  barbare , e ttraniere  fpie- 
gato  le  caufe  per  le  quali  far  fi  de- 
lie doppo  il  particolare, vn  giudi- 
cio vniuerfiile , quali  noi  rozza- 
mente accennato  habbiamo  nel 
difc.30.  E perciò  non  mi  ftupifeo 
fe  conucrti  cento  trenta  quattro 
mila  perfone  , parte  Sarraccni , 
arteGiudei.e  parte  cattiui  Chri- 
ianiàvna  penitenza» 

Maximo  fpiritus  feruore  coneionabatwr  ; 
quod  eiexercitium  ppnè  quotidianum 
era*. Per  lignificar  à fuoi  frateli,& 
à gli  altri  Predicatori  » di  non  tra- 
lafciar  opportunità  di  fparg ere  la 
Santa  parola  di  Dio  , come  fi  fug- 
gerifee  nel  difc.i.E  pcrageuolar 
loro  la  ftrada  gli  lafciò  ruttigli 
fiioi  Sermoni  pieni  di  fpirito , e di 
fàpienza , quali  fe  predicati  foflc- 
ro , operarebbero  1 loro  Predica- 
tori inerauiglie . 

"Non  veni  legem  Joluere  ,/ed  adimplere  „ 
E però  Carnei  à tempore  Ju&  profef- 
fionis  ad  extremum  vfquevitAtermi- 
nnm , nifi  grani  cogente  ncceffitate 
U'ir.q  : im  comedi*. i Religiofi 


fiioi  fratelli  ofleriuno  non  fòla  le 
cofe  cfienziali  della  regola  » come 
habbiamo  nel  difi:,  io.  Ma  ancora, 
quelle,  che  non  obi igano  à pecca- 
to graue „ . 

I^egibus , & Tr  inciptbus, magno  fem- 
perin  pratio  habitus.  Quante  mi- 
gliaia di  turbe  inccfifantcmente  il 
feguiuano  ? Quelle  fimo  le  prero- 
gatiuc,che  fa  Iddio  à buoni,e  San- 
ti Religiolì.Dilc.i  1. 

Nella  feda  della  B.  Agnefè 
di  Montepulciano  deli* 
Ordine  de’  Pre- 
dicatori* 

Fu  mirabile  quella  Santa  verginella* 
mafràl’altrc  colé,hauendogli  la 
Vergine  beatitfima  prefentato  il 
benedetto  Gicsii  fra  le  fuc  braccia 
(vi  credete  dilcttiffìmi  che  fatte 
Agnefe  veramente  vn’Agnellet- 
ta?)ncl  partirfiMaria  ripigliado  il 
figliola  Verginella  adocchiò,  co- 
me haueua  vna  Crocetta  ai  collo  r 
e gli  la  leuòiAzzione  prodigiola , 
che  fignificaua  a chi  che  fia  di  non 
aborrir  le  tribolazioni, che  fono  le 
Croci  adattate  a ciafcheduno  ma 
eleggcrfcle  volonticri  per  amor 
del  Redentore ..  Leggi  ìidifc.j  j.. 
Et  applica  * 

Li  inotiut  del  Vangelo  leggergli 
puoi  nella  Domenica  5,  doppo  1* 
ottauadell’Epi  fonia .. 

Nella  fella  di  San  Marca 
Euangelifta, 

Mejfis  quidem  multa  ,operarij  autem  pau- 

ci . Lucae.  1 o.  O quanto  v i farebbe 
da  far  bene,  fe  predicar  volclsimo 

G 1 le 
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le  mafsimc  di  quella  nobilifsima 
fcuola  come  nel  difc.i. 

Mifit  illos  binos  ante  faciem  fuatn . Gra- 
do è la  prouidenza,  che  ha  Dio  de 
Cuoi  opcrarij . dife.50. 

Ecce  ego  mitto  vosficut  agno;  inter  lu- 
pa . Acciò  frà  lupi  vi  dichiariate 
agnelli , e maltrattati  vinciate  col 
bene  volito  il  male  altrui,  dife.  14. 

"Solite  portare  facculum  , ncque  per  am  . 
Troppo  reità  aggrauato  il  Rcli- 
giolo  col  lacco  sii  le  fpallc  d ile-  io. 

^tppropinquauit  in  voi  i{egnum  Dei . 
Dunque  fetcfciocchi,&.  altrettan- 
to oftinati  Giudei,  ncll’afpcttar  il 
Mefsia.difc.58. 

Nella  fella  di  San  Pietro 
martire  dell’Ordine 
de  Predicatori. 

Si  quii  vult  poft  me  venire,  abneget  fe- 
mctipfum,&  tollat  Crucem  fu.vn  quo- 
tidiCì&fequatmr  me.  Lue*  p.Parcua 
Arano  a San  Pietro  douer  patire 
• nelhonorcfenzacolpa,cpiangc- 
ua  la  fua  forte;  quando  nel  Cemen- 
to di  Iclì  nella  Marca  gli  parlò  il 
Crocifidò  in  quelle  voci. Et  egoTe- 
tre  quid  feci i Sci  forfè  più  Innocétc 
di  mcPImpara  con  l’edcmpio  mio 
a foffrir  volótieri  il  trauaglio  tuo, 
e nefiunofi  attrilti  per  la  Croce  che 
và  a cafa  fua, perche  il  Sign.  molte 
volte  ciò  difpone  per  fua  maggior 
gloria, c per  accrefccrc  il  merito  a 
chi  patilce . difc.5  j. 

Qui  me  crubuerit,&  meot  [ermonet, butte 
filini  Uomini 1 erubefeet  cum  venerit  in 
mnieftatc  fua,  & fanflorum  jtngelo- 
' tum . Dunque  nemo  erubefeat  èttari-* 
gelium,nc  il  Predicator  delilta , nè 
l’cfpofitor  s’arrdti , nè  lvditorfi 


ritiri  .difc.i. 

Gran  fauor  fece- all'ordine  de  Pre- 
dicatori in  fcidglicr  vno  vero  de 
fuoi  figli  per  farlo  Cult  ode  della 
vigna  Eccléfialtica , ma  non  è fo- 
lo.  Leggi  il  difc.38. 

Nella  feda  di  S.  Cattar/na 
da  Siena  dell’Ordine 
de  Predicatori. 

Simile  eli  /{egnum  Ccelorum  grano  fina- 
pii . Matth.  1 j.Li  motiui  di  quello 
Vàgelo  leggergli  puoi  nella  Do- 
menica 5.  dòppo  i’ottaua  dell’Epi- 
fania . 

De  Catterò  nemo  mihi  mole/lut  fit,ego  e- 
nm  ili  gittata  Domini  Iefu  in  corpore 
tue 0 pori  o.Galat.ó. Perche  era  flato 
cótraftatotall’honorc  a quella  glo- 
riofifsima  Verginella, fece  ella  di- 
chiarare da  Vrbano  VIIEcomc  in 
realtà  haueua  riccuuto  dal  Croci- 
fido  le  facre  (limate.  Et  hauendo 
ciò  fatto  quel  gran  Pontefice,  ella 
contenta  dice . De  catterò  nemo  mibi 
mole  (lui  fu.  Anzi  co  l’eflempio  mio 
ciafchedun  foffra  volonticri  le  pe- 
nalità di  quella  vita , che  rendono 
l’animc  più  gloriofc.e  belle.  D.5  jj. 

Quando  pur  Noftro  Signore  la  volle  ‘ 
coli  honorarc , che  fu  vna  Dome- 
nica doppo  la  Santa  Communio- 
ne  nella  Città  diPifa  ncilaChiefa 
dell’ordine,  accorgendoli  ella  del 
Midcro , pregò  Nollro  Signore  * 
che  non  permcttcffc  li  vcdeflcro  i 
fegni . O grand’humiltà  1 Per  non 
. effer tenuta  Santa,  per  nonedfer 
ammirata  come  imagine  del  Cro- 
cifidò  ! E fubito  l{adii  colarmi  fan- 
guincnm  mutaucritnt  in  [plcuùidum  » 
Q-  in  fui  m a parie  lufispcrucucrunt  ad 

m.n.ts 
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manus,adpedes,&  ad  cor.  Documé- 
to  a chi  che  fia  di  nafcondcrc  quà- 
to  può  le  proprie  virtù  , c llarlenc 
fepolto  nella  cognizione  di  fé  me. 
de(imo,comc  nel  difc.7. 

Fù  fpofata  dal  Redentore , nel  tem- 
po che  il  Mondo  ftaua  più  che 
mai  impiegato  nc  i bagordi  di 
carncualc  ; Acciò  argomenti  ciaf- 
cheduno  quanto  piacciono  à Dio 
quelle  Creature,  che  per  amor  fuo 
le  nc  appartano . Leggi  li  difc.xz. 

. czj. 

SpcflHimc  volte  recitaua  con  Orn- 
ilo Signor  Noltro  l’vfficio,a  legno 
che  giunta  al  Gloria  Tatti,  s’inchi- 
naua  al  figlio, e gli  diccua,  & T ibi 
filio.  O prcrogatiuc  fingolari  ! Chi 
vdi  mai  fi  grande  familiarità  ? E 

troucranfi  pcrfonc,chc  ardifehino 

fturbar  le  fpofedi  Gicsù  da.Si  Rc- 
ligiofi  effercitij?  E che  pretcndino 
vbligarfi  il  cuor  loro,  tanto  prez- 
zato da  Gicsù  , che  in  Cattcrina  il 
cambiò  col  fuo  proprio  ? Lcggifi 
ildifc.48. 

Et  ad  ogni  modo  di  lei  fi  fcriuc  , che 
haucua  vn  dcfidcrio  fi  gràde  della 
Sàca  Comunione  che  Omni  die  e am 
fumpfiffct,  fi  fibi  licmfjct . O che  cola 
fento  1 c non  era  lecito  a Catteri- 
na  da  Siena  communicarfi  ogni 
giorno;  e fanfi  ciò  lecito  le  perfo- 
ne , che  non  fanno  ne  tampuoco  , 
che cofafia  virtù?  Le  quali  altro 
fpirito  non  hanno,  che  di  chiarlar 
affai?  Conofcctc,  conofcctcvoi 
medefime  Anime  fciocchc.Difc.5. 
Imparate  il  modo  di  preparami , 
nel  difc.zo.  E temino  i Religiofi 
il  giudicio  diuino  acccnato  nel 
difc.44. 


M AGGI  O . 

Nella  feda  de  Santi  Apo- 
ftoli  Giacomo,  e Fi- 
lippo. 

In  domo  Tatris  mei  manftoncs  multa  sut. 

Io.  14.  Et  à quelle  fi  afccndc , per 
quelle  beatitudini  Euangcliche , 
quafi  per  tanti  gradi  confiderà-, 
dunque  il  Difc.z.  & ildifc.3. 

Ego fum  vta,verit<is,  & vita . Dunque 
bugiardi  non  hauctc , che  far  con 
Chrillo.  Difc.59. 

Nomo  venie  ad  Tatrem  nifi  per  me . 
Guarda  dunque  quanto  (ciocchi 
fono  coloro , i quali  con  le  di  ffo- 
lutioni  fi  preparano  la  llrada  alla 
gratia.  Difc.xz.  E quanto  ciechi , 
& affannati  coloro , che  tutto  il 
giorno  giuocanoà  fare, c disfare . 

Difc.jz. 

Non  crediti s quia  ego  in  Taire,  & Valer 
me  efltlo  ben  lo  credo  Signor  mio, 
manongià  li  Giudei , controde 
quali  come  ancora  contro  i Pa- 
gammo compollo  il  difc.jd. 
Quodcumqtic  pctieritis  Tatrem  in  nomi- 
ne meo.boc  faci  am . Dimanda  Ani- 
ma Chri  diana  di  ftar  fempre  tìffa 
col  pcnficro  nella  tua  mortalità 
come  hai  nel  difc.ò.  E di  tener  sé- 
pre  auanti  gli  occhi  della  mente 
le  fue  fpirituali  miferie , come  nel 
Difc.7. 

Nella  feda  di  S.  Antonino 
dell’ordine  de’Pre- 
dicatori. 

Ego  fum  Taflor  bonus.lo.  io.  Bcn  potc- 
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ua  ciò  dire  Antonino.Perchc?Per- 
che  Grcgem  fuumpauit definita, & 
nonbus . Oquaiuo gioua  l’eflcm- 
pio  buono  , c quanto  è pcrniciofo 
ilCattiuo  ! Difc.45. 

E con  le  facoltà  non  pafceua  i pouc- 
ri?E  bene.  Perciò  fi  dipinge  con  la 
boria  volta  all’ingiù  . Imparate 
Ricchi  Difc. i^.  Et  in  cafo  di  cru- 
deltà , temete  il  fine  horrcndodc- 
fcritto  nel  difc.40.Gli  altri  motiui 
del  Vangelo  leggergli  puoi  nella 
Domenica  prima  doppo  l’ottaua 
di  Palea . 

Inaurò  per  fc  Iteflo  qua  fi  tutte  le 
dottrine,  e feri  Ile  molti  eruditifli- 
mi  libri , inuitando  col  fuo  eflem- 
pio,e  gli  Predicatori  alla  Santa_. 
Predicazione, e gli  altri, alla  fpofi- 
zione  delle  fcritture  Sante , giufta 
l’inuito  fatto  nel  dife.  1 . 

/«  agone  morta  pofitus  Ixtanter  dixit, 
fruire  Dto  regnare  eli.  Chi  ardirà 
dunque  fturbar  le  Religiofc  dal 
Santo  fcruiggiodi  Dio?Difc.58. 

Ncll’Inuenzione  della_ 
Croce. 

Conobbcfi  qual  era  la  Croce  del  Re- 
dentore dal  miracolo.  CheefTcn- 
dofi  porto  fopra  di  lei  vnCadauc- 
ro , fubito  riforfe . Miracolo  ftu- 
pendo  di  grande  crudizzione;  ac- 
ciò nefluno  fi  cóturbi  perle  aucr- 
fità  di  quefta  vita , lapendo  che  la 
Croce  partorifce  la  vita , e chi  ri- 
erouaco  ha  laCroce^uò  dir  di  ha- 
ucr  trottato  la  porta  della  felicità. 
Difc.j  j. 

Vcmopotejlbxc figna  faeerequx  tu  fti- 
nt, nifi  fucrit  Deus  cum  co.  lo.j.Dici 
bene  Nicodemo.  Ma  i Giudei  iti- 


no  ortinati . Difc.jd. 

Scimus  quia  i Dto  •vernili, Magifler.  Per- 
che dunque  la  tua  gente, ne  afpet- 
ta  vn  altroPPerche  e Cieca . Difc. 
58. 

Tu  ts  Magifier  in  1frael,(jr  hdc  ignorai  ? 
O quanti  fe  ne  trouano  di  quelli 
tali!  E quando  turno  addottorati? 
Quando  aputo  trouammo  la  giu- 
ftiziadiftributiua,  che  inconfola- 
bilmentepiangeua.  Difc.  39. 

Verno  afeendit  in  Calumai  fi  qui  defeen- 
dit  de  Calo . Si  clic  il  fccnderc  fà 
ftradaalla  falita  . Dunque  Huo- 
mo,  Nofce  te  ipfum.  Dilc.f.d.c  7. 

G I V G N O. 

Nella  fefta  di  S.  Barnaba 
Apoftolo . 

Sic  ut  oues  in  medio  luporum.  Matth.  io. 

Voglio  che  fempre  inoltriate  mà- 
fuetudine , e per  poterla  inoltrare 
conu iene  impararla  bene, nel  difc. 
14. 

Cauete  autem  ab  Hominibus.Da  quali  ? 
Da  Pignadanti.  Difc.p. 

Et  ad  feges  , & prxfides  duce  mini . E 
quando  (Regi,Prcfidéti)vi  faran- 
no códoti  dauanti?Raccordateui 
che  fopra  i Rcligiofi  non  haucte 
autorità  ,e  delle  voltre  altre  vbli- 
gazioni . Difc.òo. 

Von  enim  vos  eflisqui  loqtthnini,fed  fpi- 
ritus  Tatti s nefUi , qui  loquitur  in  vo- 
bis.  Dunque  tùchc  afcolti  i ragio- 
namenti lacri,  fanne  quel  conto  , 
che  far  fi  deue  della  'parola  di  vn 
Dio.  Difc.  r. 

T radei  autem  frater  frati em  in  mortenry 

(ir  Valer  fìlium,  (r  infurgent  fì'ij  in 
parente!,^  morte  eos  affiacnt.O  ice- 

fcra- 
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lcratiflimi  homicidi  , leggete  il 
Difc.òz. 

Et  Infurgcnt  filij  in  par cntcs.  Ah  figli  in- 
grati. Di  fc4<5. 

Qui  ataem  perfeuerauerit  rfquc  in  finem , 
hic  faluus  erit  . Dunque  guardati 
dalrecidiuo.  Difesi. 

Nella  fella  di  S.  Antonio  di 
Padoua . 

La  Lingua  di  lui  chcb* lla,viuida , e 
frefea  in  Padoua^fi  conferua, tedi- 
fica  à tutti  quali  fiano  le  glorie  de 
fcruidi  Predicatori  jEt  incita  ciaf- 
chcduno  à faticarli  nella  Scuola 
delladiùina  Sapienza.  Difc.i. 

Confiderà  qua  lfiaog  l’altra  azzions 
di  fua  vita,  e ricorsi  alle  materie 
de  Difcorfi . 

Nella  Natiuità  di  San  Gio: 
Battifta . 

Et  poftulans  pugillarcm  fcripfit  iicens , 
loannes  cH  nomai  eius  .Lucx  i.Tu 
che  fcriui , non  metter  in  carta  li 
tuoi  capricci , ma  ciò  che  intendi 
edere  il  voler  di  Dio.Difc.i. 

+4pertum  etl  autem  ilticò  cs  eius,  & lin- 
gua eius , & loquebatur  benediteti! 
D tum. Acciò  ciafchedu u impari  la 
gratitudine  de  benefici;  da  Diori- 
cenuti  . Difc.57. 

filtra  deferti  teneri!  fub  annis.  Ciuium 
tur  mas  fugiens  penili  » ne  Leni  ftltcm 
maculare  vitam  flamine  p ojJa.Ma  fe 
era  fanti ficaco,  di  che.t.emcuaPTe- 
mcua  ctiandio  4e  colpe  più  leg; 
gierc  f .c  forfè  ancora  voife  darci 
ad  intendere, che  £l'<  fìat  videat  ne 
cadut  ; però  facci  dalla  fua  parte 


quanto  può.Difc.i<5. 

Nella  fella  de  SS.  Apolloli 
Pietro , e Paolo . 

Qjtem  d 'icunt  Homines  epe  plium ffa  mi  - 
nw?Matth . 1 ó.Ciaic hedun  >1^.1:  r 
mio)parlaà  fuo  modo . V 0*  .tucein 
quem  me  effe  dialisi  Signore  'nip  o- 
te Pietro^  Tu  es  C bri  pus  fiiy  jjn  vi- 
ui.O glonofa,c  degna  contelii  >nc« 
Non  applaudono  i Giudei , con- 
fondigli , e conuincigli  nel  dif.  5 6 . 

Et  porta  inferi  non  praualebunt  aduerfus 
e am  . Leuifi  il  vento  A ogni  tur- 
bine di  nemica  perfecuzione , che 
non  praaalebunt . Difc.11. 

Et  t ibi  dabo  clava  f{cgni  Ccelorum e> 
quedeunque  Ugaacris  fuper  terra  vi  uve 
ligatum,&  in  Cpitj&-c.Qjz\\  digni- 
tàdel  Sacerdòte!  D il  e . fd . 

L V G L I Q.  " 

Nella  fella  della  Vilìt azio- 
ne della  Beatillìtna 
Vergine. 

Et  intrauxt  in  domumZaccbaria , & \x  - 
lutauu  EUf abeti)  . Luca;  1.  Buona 
nuoua  Zaccaria  y Buona  nuoua 
Elifabeta . Beato  chi  viue  fotto  1* 
ombra , e protezzione  di  Maria . 
Difcj.8. 

Exultauit  infans  in  vteroeius.  Saltò  c 
voltò  la  faccia  àGiesù. Acciò  im- 
pari chi  che  fia  dal  Rclieiofo  tri- 
pudio a ftar  diuotonel  lacro  Té- 
pio  auanti  il  Santiflfiino  Sacra- 
mcnto.Difc.5 1. 

Et  vndeboc  mibi,vt  veniat  matcr  Domi- 
ni 
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ni  mei  ad  metCo fi  fa, e cofrdicc  dii 
Ju  vera  cognizione  di  fé  incdeli- 
mo.  Difc.y.ó.cy. 

Magnificat  anima  me  a Dominum.  Con- 
fidcratc  la  gratitudinc.Di  A.  57. 

Etexultauit  fpiritus  metti  in  Dea  / aiuta- 
ti meo.  Non  fpiace  a Dio  l’alle- 
grezza,quando  fia  di  lui , & non_. 
contro  l’honor  fuo.  Difc.i^ 

Nella  fefta  di  Santa  Maria 
Maddalena . 

Vedi  li  motiui  nella  feria  5.  della_J 
Domenica  di  Paflione,oue  ancora 
trouarai  la  Relazione  della  fua^- 
penitenza , e morte  . 

Nella  fefta  di  S. Giacomo 
Apoftolo . 

Vedi  la  feria  4.  doppo  la  Domenica 
i.di  Quarefuna. 

Nella  fefta  di  S.  Anna  Ma- 
dre della  Beatiis.  Ver- 
gine Maria. 

Simile  eft  egnum  Ccelorum  thafauro 
ascondito  in  agro  . Matth.  1 3.  Non 
fu  Maria  vnteforo  nafcollo  nelle 
vifcerediS.  Anna?  Il  fu  certo,  c 
beato  chi  può  comprarfclo  con 
atti  di  fpecialdeuozione , che  farà 
femore  ricco  di  meriti,  c di  virtù . 
Dilc.a8. 

Perche  conuerfarono  fra  di  loro 
Gioachino,  & Anna  con  manfue- 
tudinc,  meritarono  vna  tal  figlia 
quale  fu  Maria.  Perciò  procurino 
li  fpofi  d’imitarglijfe  dcfidcrano, 
che  ilfpolalizio  loro  nonricfca_. 


infaulio.Dilc.i8. 

Nella  fefta  di  S. Ignazio  Pa- 
triarca della  compa- 
gnia di  Giesù. 

Ofieruinfi  li  punti  della  di  lui  vita,in 
quella  maniera  , che  moftro  im- 
mediatamente nella  fella  del  mio 
Patriarca  Domenico . 

AGOSTO. 

Nella  fefta  dei  S.  Patriarca 
Domenico . 

Doppo  d’haucr  Santa  Chiefa  cfpref- 
fo  molte  prcrogatiuc  del  Santo 
Patriarca, finalmente  conchiude-» 
la  Sequenza  della  Mcffa  con  que- 
lle parole  Eaudes  ergo  Dominico  per - 
fonemus  mirifico  voce  piena . E Ag- 
giunge , Clama  pciens [uff ragia, eius 
fequcm  vcftigia  plebi  ttgena.  Dalle 

2uali  per  cflercizio  d’imitazione 
armar  fi  poflòno  infiniti  difeorfi  , 

Jigliandofi  per  oggetto  di  ogn’vn 
i loro  qualcheduna  virtù  di  que- 
llo Santo . Come  farebbe  quando 
vendette  i libri, per  Accorrer  i po- 
ucri,innellàdo  l’azzione  nel  D.ij. 
Quando  fi  difciplinaua  yfque  ad  fan- 
gttinem,  per  gli  fuoi  peccati,  quan- 
tunque de’  mortali  mai  ne  com- 
mettelfc  in  fua  vita  ; argomento 
dell’humil  fentimento,che  haucua 
di  fc  medefimo . Difc.7. 

Quando  ciò  faceua  per  le  Anime  del 
Purgatorio  . Difc.55. 

Quando  prcdicaua  si  feruentementc 
eflòrtando  li  fuoi  frati  à tal’cffett0 
vt  legioni fcriptknrum  fummo  fini 
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v ac  arem . Difc.i. 


Quando  fenza  hauer  che  mangiare^ 
chiamò  i Frati  à menfa  , indizio 
della  viua  fpcranza , che  haueua_» 
nella  diu ina  prouidenza,  che  gli 
fpedi  gli  Angioli  più  d’vna  volta . 
Difc.  50. 

Quando  inflitti  i , che  fubito  leuati  al 
matutino  i Rdigiofi  dipesero  nel 
Dormitorio  i’vtficio  della  Beatif- 
lima  Vergine,  c difle  l’Aue  Maria 
prima  di  predicare  per  conferma- 
zione di  ciò, che  diciamo  nel  D.z8 

Quando  ordinò,che  gli  Tuoi  Frati  vi- 
ueflero  pouerameute  , come  nel 
Difc. io.  Et  in  fomma  ogni  azzio- 
ne  di  fua  vita,  può  efler  oggetto  d’ 
vn’ intiero, e fruttuofo  difeorfo, co- 
me può  vedere  ogni  mediocre- 
mente cflercitato . 

E fe  delia  fua  Imagine  di  Soriano  ra- 
gionar vuoi»hai  il  difc.  31. 

Nella  feda  della  B.  Vergi- 
ne della  Neue, 

Se  fu  caro  à Maria  l’offerta  di  quei 
due  maritati,  che  gli  vuotarono  le 
loro  facoltà  , maggiormente  di 
quelli , che  gli  confecraranno  per 
diuozione  il  loro  cuore.  Difc.i8. 

Nella  fella  di  S.Lorenzo 
Martire. 

Si  quis  mihi  mimflr  atyine  (e  qua  tur  Io.iz. 
Buonminiflro  fu  il  Santo  Leuita 
Lorenzo . Il  quale  veggendo  1*  a- 
uidita  del  Tiranno,  dilpensò  tutte 
le  facolta  della  Chiefa  a’  poueri . 
Documento  a’  ricchi  di  non  efler 
elfi  crudeli  almeno  di  quello  gli 
auanza . Difc.  13. 

Cratias  ago  libi, quia  tannai  tuas  ingredi 


mcrui . Dome  era  Lorenzo,  mentre  è 
faceua  quella  Orazione?  Diflefo 
fopra  vna  Grate  di  ferro  ardente  ; 
Dunque  le  penalità, le  afflizioni, 
& i tormenti,  fono  le  porte  della.» 
gloria.Confidera  il  difc.  5 3. 

Nella  fella  di  S.  Chiara 
Vergine.  J 

Quando  li  Sarraceni  aflediauano  la 
Citta  di  Affili,  e voleuano  entrar  à 
forza  nel  Monaftero  fuo , ella  pi- 
gliato nelle  mani  il  Santiffirao Sa- 
cramento , fece  quella  Orazione . 
Ne  tradas  befliis  animus  confitente 
tlbi>&  cuflodt  fumul  as  tuas.quas  pra- 
tiofo  fangume  redenti fii  . E fentl  fu- 
bito vna  voce  che  dilfe , Ego  vos 
femper  cuftodium  . Et, in  quel  punto 
quella  gente  barbara , che  già  era 
afeefa  fopra  le  muraglie,  priua 
della  luce  de  gli  occhi, cadette  ru- 
inofamente  à baffo  , e gli  altri  fi 
diedero  ad  ignominiofa  fuga.Do- 
cumcnto  certiffimoyche  Iddio  pri- 
lla delia  luce  dell’intelletto  quelle 
perfone,  che  hanno  ardimento  di 
profanar, ò con  parole,  ò con  fatti 
le  fue  fpofe,come  nel  difc.48. 

Ncll’Aflunzione  della  Bea- 
tiflima’ Vergine. 

il  gloriofiflimo  P.  S.  Bernardo  veg- 
gendola  afcendere,dicc,che  jlduo* 
catam  prnmifit  peregrinano  no/ira -» . 
La  Bcatiifima  Vergine  è fiata  af- 
finità in  Cielo  per  douer  eflere  no- 
flra  auocata.  Dunque  felice  chi 
procurarà  con  gli  offequij  meri- 
tarli il  patrocinio  di  lei.  Difc.z8. 

H Nella 


T a noia  Sfonda. 
Nella  fetta  di  S.  Giacinto 
delTOrdine  de  Predi- 
catori. 


Euntcs  predicate  dicent  rs  appropinqua* 
uit  f{egnum  CalorumMatt.  io. Ncf- 
funo  dunque  malfime  era' Predica- 
tori fi  fotcragga  dall’  vfficio  con 
tanta  follecitiidinc  efferata  co  da 
S.Giacinto.Difc.i. 

Noi  ire  portare  aurum , ncque  argentum  . 
ncque  pecuniam  in  2onis  vefìrn.  Cer- 
to feS.Giacintoportato  ne  hauef- 
(è,non  hauerebbe  potutocaminar 
cofi  fpedito  fopra  l'acque.Mi  con- 
fermo , mentre  al  Pòpolo  Hebreo 
carico  d*òro  veggo  miracolofa- 
meme  aprirli  il  mare.  E perciò 
Religiofi#  Pouertà,Pauem,  co- 
me nel  dilc.  io.  & 1 1.  Altrimcntc 
temo  come  nel  dife.  iz. 

Dignus  eft  operativi  cibo  fuo  . Quanto 
maggiormente  di  honore?  Vedi 
nel  dife.  38. 

Caudefili  Hyacinttìe,quia  tua  i fiìio  metr 
rxaudiuntur  prrteer . Sono  honOri 
fatti  da  Maria  à S.Giacinto-.  An- 
zi dì  aratro  l’Ordincnofi’ro,  come 
fi  vede  nel  dife.  jy. 

Nella  feda  di  S.  Bernardo 
Abbate. 

lece  nosreliquimus  omnia.  Matt.  19.O 
come  hauetc  fatto  bene . Tutte  le 
cole  del  mondò  altro  non  fono 
che  mere  vanità , anzi  afflizzioni 
di  fpirito.Difc  <54. 

Qftidergo  erri  nobili  O.  Vtt  gran  pre- 
mio . Leggetelo  nel  dife  t t.  ludi - 
carnet-.  Ochegrand’lronorc  in  vn' 
giudicio  si  tremendo  ! Dife.  fo. 

Ir  omnis  qui  rehquerri  domum  . ve l 


fratres  ,aut  fororet , aut  Tetre»*  , aut 
matrem . Purché  poifino  in  altra.- 
marnera  viuere  fecondo  lo  fiato 
loro;percheal  tri  mente  preponde- 
ra ìTpiteetto  Hortora  "Patrem  tuunr, 
&c.  fpiegaeo  nel  àiCc.46. 

w'  '.C  i 

Nella  fefta  di  S.  Bartolo- 
meo A portolo . 

Elegie duodechn  ex  ipfis,quoi  & jtpoflo* 
tos  nommauit . Luca;  6.  E pure  vno 
preuaricò  . Dunque» 
deut  ne  cadat.  Difc.ld 

Eie  gì  t duodecim  c.tipfn . L'cfler  dlct- 
to  alla  Religione  non  bafta  , fe 
non  fiofleruano  i voti , e fpecial- 
mentc  quello  della  PouertàD.  11. 

Qui  venerane  vt  audir  eh  r rum , & fan re- 
rcntur  ab  omnibus  infirmitatibut  fuis  . 
BciPaocoppiamento , f'r  audirent , 
& fan  area  tur,  perche  chi  afcolta  la, 
diuina  parola,  diu  iene  vn’ altro  „ 
Dife.  r. 

Quia  virtus  de  ilio  exib.tt . Adunque 
Giesìi  è Dio  . Che  dite  GiudeiPDi 
nò.Viconuinco  ncfrlifc.jd. 

Nella  fcfta  di  S.  Litdouico 
Rèdi  Francia. 

Et  fi&um  elì,vtrediret  acccptó  regnò 
lujjit  votati  ftrùosfuoi  •ùt  farei  quan- 
tum  qmfquc  negorniusefJtt.Lucaz  19 
O che  prudente  ; che  fanto  Rè  l 
Legg.mil  dife.  do. 

Credete  cheS.  Litdouico  fia  in  Para- 
difo  ? Chi  iioVcrcddVe  mefirareb- 
bc  centra . Ma  fc  era  ricco, &fa- 
aliurejl  C hutdellum  prt  foramen  acne 
t ranfi  e , quota  dturiem  innate  in  gf- 
gnum  Cdloruni  ¥ Era'  Ricco . Ma 
Signore  , non  feruo  delle  ric- 
chezze i.  c come  Signoi  e le  di- 
fpcnfx- 


Tauola  Seconda. 

fpenfoua  a*  poucn . Leggi  la  fua  Nella  Decollazione  di  San 
vita  fé  pianger  vuoi  per  tcncrez-  ^ D 

za.  Aggiuflala  al  *lifc.  i?.òpurc  , „ 'jXOIiJaCUlta. 
aldifc.40.  ,g 

babeutidabitwr . Sctu  lJre<liqhi„  tìerodiat  antri*  in fiiiabttur  illi  ,& vo. 
Iddio  Tempre  più  ti.. ipr-ita l’intel-  icbatocadcreeUm . YLirc.ó.  O fee- 

lctto.  A quello  che  non  communi-.  laratu  fcmina  ! Prouarai  la  ìaale- 

ca  la  luce  da  Dio  ricuuutayer  qnod  dizione,  che  da.  Dio  agliHomi- 
babet  auferetur  ab  re.  Difc.i . cidi  .Difc.d:,. 

Non  Ucci  -libi  itftbtrt  vxorem  fratris  fui. 
Predicatori?  Coftanti.Difc.i.Hr- 
rodes.natalif  fui  fecit  c<en  am  Trincipi- 
bvs  O quanto  meglio  farebbe 
! flato  che  i’Jtaucfll  fatta  a'  poucr i £ 
Difc.13. 

Cumque  intraifftt  filiti  ipftus  Herodiadis 
& faltaffet . Q falto  diabolico , ò 
Spettacolo  howédo,  ecco  che  cofa 
partorifcoftt»llecrapule,&  i balli. 
Caput  lodali  Bapuilu.DiCc  j.j.e  14. 


Lolìlfi- 


' Nella  feda  del  glor^) 
moP. S.  Anodino  Dot- 
tor della  Chiedi. 

V os  efiit  lux  mundi  . Matth.5.  Se  ad 
alcunSanto  può  appropriarli  que- 
. fla£entcnza4oppogIi.Apofloli,al 
gran  P.  Agoflmo  conuenicnoe- 
mcntc  fi  addatta,  mentre  canti  la 
Chicfa .Magnai  Dominai, &•  laudabi- 
li! valde , qui  de  tenebri s gentium  tu - 
men  Ecclefnt 
num 

guefla  verità  ; Ogai  parola,  ogni 
azzionc  di  fua  vita  può  .porgerti 
lume,  per  camiaar  fpedito  alla_. 
perfezzionc,  come  farebbe  à dire . 
Quando  fopra  la  faa  malfa  in  vn 
cartello  fece icriucrc  quelli  verfi, 
Quifquis  amatdtihs  abfentu  rodere  viti 
Hanc  mcnfjm  z/etit am  nouerit  effe  {ibi . ; 
volfe  lignificar  à tutti;quanto  ftjg. 


,v  , - . SETTEMBRE. 

Etfc^eSH, Nella  natica  della  Beatift. 
1 . — , : 1 Vergine  Maria.. 

1 i;e  \i.  l'i  1..  / j;r;.i  ; 

Hutiuitas  tua  Dei  gemi ri x virgo  gaudii* 
annunci  aule  vniuerfo  Manda . Con., 
ragione  . Perche  citi  ci  portò  la 
civica  , mentre  partorì  ii  Rcdc- 
i .tote, De  qua  notai  eii  le/us  qui  voca- 
tur  Cbriflus . Venerarli  dunque  dc- 

D n to.  : .(.ucdatuttclccreaturedoppoDio, 

gir  fi  debba  la  pelle  della  detraz-  1 per  Meritarli  conigli  otìbqui;  la  di 
zionc.Difc.43.  lei  protezzione . Difc.x8. 

L’hauer  fcritto  si  à lungo  le  fueim-  Piglia  per  imitazione  le  virtù  di  fua 
imperfezzioni  in  quei  ii  bri  che  vita  incucila  forma,  che  accen- 
: fece  «ielle  Confdfioni,ci  accendcà  nai  nel  g iornoi  del  mio  Patriarca 

Suell’humilfentimcoto.che  haaer  , Domenico, 
cuc  l’huoino  di  (c  inedefimo. co-  -,  ,,  rr  i ‘ • ».  0 

me  nciDifc.j.  6. 07.  e coiì  <i'ogni  Nella  ci  Imitazione  di  Santa 
■altra  azzione.  che  per  breuità  tra-  Croce  . 

lafcio,  ballandomi  hauerti  dato 

luce . Vcgganfi  li  motiui  del  Vangelo  nel- 

H x la 


Tauola  Seconda 


Perla  ftoria,a  Religiofi  raccordare 
fi  può  come  all'hora  celebràfi  de- 


la fella  della  Inuenzione . 


Nella  feda  di  S.  Doménica 
. in  Soriano,  .n- 


ccntemcnte  le  fede, quando  fi  pro- 
cura d’imitar  il  Mi  itero  in  elfe_>  Hai  di  auefta  folennità  vn  intiero 
rapprefentato.La  fella  della  Eilal-  difcorlo  nel  Martedì  doppo  là  Do 
tazione  della  Croce,  è fiata  infti-  menica  prima  di  Quarcfiraa,che  & 

fn i M in  A i « t A\C*~ 


auiMuiurt  yrt’rmm  [uirat  conjufuca  . '*  J 

La  Croce  del  Religiofo  in  che  có-  Mattheum  noaiùjf.Matth.p.  Npn  tace 
fide  ? Confifte  ne  i tre  voti, e nell*  l’Euàgelifta.che  foffe  vn  peccatò- 


obcdientiamin  bis qua  funt  ftcmdum  Anzi  acciò  (picchi  ladiuiuamifert- 
regulam^r  confliiutionts,  qund  ero  o - cordia, che  il  cauò  dal  precipizio. 

bediensttbi  tuifque  / uccefforibus  vfque  ln  che  imitar  puoi  la  gratitudine. 

ad  mortem  ; Il  Prelato  facendogli  Difc.57.  ‘-1  v • «*7 

vn  fegno  di  Croce  in  capo,foggiu-  Mifericordum  volo,non  facrificium. Rie- 
fe , Mortem  autem  Crucis . La  CrO-  chtfLcggctc  il  dife. t j. 
cefRcligiofo,)è  più  in  qufcl  luogo  veni  vocart  iuRos,fed  peccai  or  et.  Ai 

oue  la  prima  volta  ti  fu  afiegna-  che? Alla  pcnitcnza.Studia  duque, 

ta?  No.  Chi  la  portò  via  KL’ef.  & fpera,  come  nel  Difc4i. 
fere  ito  delle  pafiioni . Conuiene  r ' 

ritornarla  al  luo  luogo  . Come  fi  Nella  reità  di  San  Michele 
farà?  Come  fece  Hcraclio  . La  , . ArmnO-elr» 
leuò  sii  leproprie  fpallc  . Ma  non  » v »;  IJo  * 
potè,  palla»  da  porta  • di  Getufalé-  QhU  potar  maior  efl  in  l{egno  Cai  orimi 
mc.che  conducala  al  monte.  Del  Matth.  18.  Quella  Creatura,  che 

che  ftupendo  Zaccaria  Vefcouo  brinerà  fatto  maggior  profitto  in 
della  Città  fanta.  Vidt(  gli  difle^)  quefia  Scuola,  e che  più  efl'ercita- 
vide  Imperator , ne  ilio  triumpbali  or - fa  fi  farà  in  quelle  Maflimc  diuine. 

natUyparum  ìc(a  CbriHi  paupertatem,  Doc.j. 

pr  bomihtatctn  tmitère  . Haueua  Nifi  tfficiamini  fi  cut  paratili . Humiltà 
intorno  de  gli  ori,e  de  gli  argenti,  (Huomo  ) Pouertà  di  fpirito . E fc . 
non  ppteua  portar  la  Croce.  Se  non  l’hai, impara  dal  difc.j.d.ev. 
gli  leuo  facilmente  profegui'  il  Va  Mondo  à fcandths . Che  fono  roui- 
viagio.  Religiofi?  Hauetcinte-  nedell’Aniine.Difc4?. 

fo  più  di  quello  chepoflb  dirui.  Quia  angeli  eorum  in  Ca'is  fempervi- 
Leggete  il  Dif.xo.n.e  iz.ancora.  dcntfacictn  Tatris  mei  quo  mCalis 


ai 

‘ii! 


■ ~ • -y- 

Tauola  Seconda. 

r/f.Gome  dunq;  cnftodjfcono  ? So-  gran  Signora . No  tralafcino  dun- 
no  pronthfimi,  & inbrcuifliino  que  di  predargli  il  di uotooflcquio 
tempo  applicano  la  virtù  loro  J r come  fi  fuggerifee  in  parte  nel 
oue  bifogria.Difc.^4.  di fc.i 8.  Acuì  Teli  aggiungeranno 

-&atres  mei  qui  in  Ctlit  c[l. Giudei}  non  li  motiui  accennati  in  U tauola 
volete  vna  voltai  cedere  à quella  ' delle  fcftiiiità' dell'Anno  nella  4. 
verità  in  fallite dcll’Amme  voftce?  Domenica  Joppo  l'ottaua  della 

Leggete  il  dife .36.  Santilfima  Trinità,  vedranno  alia- 

to Ila  Véro  efl’ere  il  SantiflimoRo- 

Nella  fetta  dell’Angelo  bc-  ^rio  Ji  AIarLl>  c5tra 
nodetto  Cui  lode. 

NeUaf"ftRadd  f rafico  P* 

te  in  omnibus  vijs  tuis . O quanto  ciò  **  * ^ HCelCO  • 

predano  con  follecitudinelQuan- 

to  damo  loro  vbligati!  Leggi  il  Quoniam  abfcondifìi  b/cc  à fipicntibas  j 
Difc.34.  ri  * - f -ri  & prudrneibus,  & rettelafti  ea  paruu- 

Nella  fcfta di S. Girolamo  SjJK."**  “'*?■*•* 

Dot  cor  della  Chiefà . Fondò  lafua  Religione  nella  Pover- 

tà di  Spirito.  Vedi  il  diic. zolli/ 
,Tutta  lafua  vita  impiegò  in  efporre  e iz. 

le  fcritture  fante  .Ilche  accender  Hauendo  vna  volta  rigettata  vn 
. ; deue chi  che  fia  al dife.  1 .A  temere  poucro,  fece  proponimento  drn6 
il  Gi udic io.Difc.  $0.  Et  efler  ami-  negar  mai  più  l’elcmoITna  ad  àjcu- 


; $0. 

ci  della  folitudine  con  fuggire  il 
Mondo , come  nel  difc.dx.  &c. 

OTTOBRE. 

. ^ 1 . ‘ * * 

w9C  * t * 

Nella  folennità  del  SantiC- 
fimoRofario. 

(Chiamali  la  fetta  di  S.  Maria  della 
Vittoria , per  la  vittoria  infigne-» 
riportata  da  Turchi  l'anno  1571. 
Sotto  la  felice  memoria  di  Pio  V. 
Pontefice  Maflimo  dell’Ordine  de 
Predicatori. E da  occafione  a tutti 


no.  Chi  lo  imitai?  à ? A cefi  fpetta  ò 
Ricco  . Difc.i  5.  Altrimeùtc  fi  te- 
ma il  fùnefto  fine  narrato  nel  d^o 
Ego  enim  (ligmata  Domini  lefu  in  corpo - 
remeo  porfo.Rcaìinét^  & alle  vol,- 
te  con  gran  profu/ione  di  fingile  , 
indicando  à noi  di  non  ^contur- 
bar fe  ci  conuienc  alle  volte  fof- 
frir  qualche  trauaglio  ; perche  ci 
rendono  gloriofi.  aifc.5,. 

Nella  feda  di  S.fl| 
Vergine. 


• * ^'**»fc*W*  * • ^ WVUUVIIV  » | 

I fedeli  diuoti  del  Sant  itti  ino  Rofa-  Domine  aut  patitaut  mori. Ex  legedé.Co- 
rio  di  (perar  grau  cofc  mentre  vi-  nofccua  il  frutto  dellepenaliu.d.58 
uono  (otto  la  protezione  di  si  Morta  che  gli  fu  la  madre,  pregòla 

-i . ' : Bca- 


T auola  Seconda . 

vita,  che  valendo  vn  tal  nobile  da 


dre  .Sic  veduto  in  effetto  quanto 
gioui  (iar  locco  ladirezzionc , e 
protezione  di  Maria.difc.z8. 

; Trentadue  Mohafterìj  potè  edifica- 
re al  fiio  ordine  pieni  d'Angioli 
ter  r enigma  aduerfantibus  plcrumque 


j . i>»i  nu  iiuuiii:  (i3 

illi  corretto  vccidcrlo,  incinge  gli 
fpara  y n fchiopetto , il  Pioppo  fe 
gli  conuerte  mvn  Crocidilo . Chi 
non  vede , che  etiaodiolc.difgca- 
W a ferujdiDio  fono  fortune. 


f#culiTnncipibui.  Per  quello  dcuo-  E fe  falere  azzioni  mirabili  di  fua 
dhc  ?rc‘lapl  confl Jcraf  bepe  ciò  vita  contemplarai , haucrai  moti- 

, ZSS&Si&t"*  Nella  feda  de  SS.  Apoftoli 

•Bregaua  NoftroSignore,  che  ponef-  . Simone  , e Giuda . 
le  termine  à tante  lue  gratie , qua- 

'sssasfflBSne 

s-^5S2a«S“  ST:fr  -’r^s. 

ti  mcriéui  ad^  rifai  en  ini"%£-  , Taeh'wJEi 

M7òa^^'o6tftSiVenf 

Et  arbor  arida  froxima.tìàtmtf  ‘ N°fb'° ? Nò- 

fìoruit. Così  muoiono  i Sami^ofi  il  m kratmm  n’  C PrCg°  W lo 

! fuofo  Giesù  hnnnn  r maltr4ttaua.Diinque,e  noi  DiUgt- 

. 'f>.  . • ‘ V Sporto  Giesù  con  manfuccudifle? 

Isella  feda  di  San  Luca  m^mEr?crò  d.iccua*?0i*te ?«« »»'- 

Euaogelifta . zgo  »t 

S4vt!aS&SSSSS 

Bcatiffima  Vergine,  accennando  °hfPadre  voghono  fmtire,  non 

per  meritar ‘frutti  delfuo  effica-  fiano  predente, è nò.  Difc.4. 

Si  Opera  non  feci jjem  qua  nemo  alias  fe- 
de , peccata**  non  Mcrtnt . Farmi 
Signor  miojche.altri  habbino  fat- 
to anco  maggior  operazioni  di 
voi  .Ecgge  in  che  formane!  ijò. 


ciffimopatrocinio . Difc.*8. 

i).  J X « . I » ) Ji;!Z2  *.  IJ; 

Nella  fella  del  B.  LmVgi 
Beltrando  dell’Ordi- 
ne de’ Predicatori. 

Ecoramiralailp.frije  molte  di  fua 


— s 


NO- 


Oigitized  by  Googie 


^NOVÈMBRfc.1 

. £miftiiac2  ascio  V 

Nella  fella  di  tutti  i Santi  „ 

Et  aptr  ietti  dtfutrtrUbtiftat  eoi . fyafth, 
Ì-  Quanto  ‘rlnft;- 

grrm-,&  ef^orrc  nellriSeuola  del- 
Iti  (Suina  fapitnza.Dittr.  r. 

Beati  paupcret  fpintu . Perche  Canto 
beatitudini  propoftohabbiji  gran 
maeftrò  tffl'eftdo  vna  fola  l’clfen- 
zialc.tL’etornnrllvedrai  nel  dif.i. 

Beati  cflu  cum  vos  odenni , &c.  Se  que- 
fta<fia dillinta  dall’altra  à legno  di 
compire  if  riamerò  dinouc  ? Lcg- 
giloneldifc.j. 


Tauola  Seconda. 


:mi  hà  offefo,  Iddio  dice  o}fe 
doni , c che  aniichit’haoèclq.' 


perdoni , 

Dire.  17.  r: 

Beiti  qui  perfecutionem  pattinar  propter 
iuflit tatti.  Non  fono  fempre  le  per- 
recuzioni  effetti  del  peccato, c del- 
la difgrazia  di  Dib'.  Però  non  t’ 
inquictarfcnepatirci.Difc.55. 

Et  dixcnnt  otnit  e tua  lutti  aduerjam  vos . t\ 
Detrattori?  Guarduteui  dall’Ira 
di  Dio.  Difc.45. 

Ttlentientet  . Buggiardi  ? Sete  figli 
del  Diauolo . Difc,5p.  . (Vj 

Caudete , pr  exultate . Ma  non  come 
fanno  i fciopcr.iti  mondani  con-, 
le  crapole,e  con  i loro  balli . Difc, 
zuzye  Z4. 


Quoniam  ipforum  eli  g egnum  Calorum „ Troptcr  me . Che  fono  i l vero  Media . 
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Perche  al  premio  habbi  prepofto 
vn  azzione  di  merito  in  ciafche- 
dlma delle  beatitudini?  Acciò  la 
perfona  tralafciate  la  curiofità , s' 
applichi  a meritar  la  gloria . D.4. 

Beati  palperei  (pinta  .O  quanto  fono 
felici  rReligiofi  ! Dilc.io.  &.u. 

Tauperesfpmru , idefl  humtlct . Dun- 
que imparili  il  Di  le.  5.6.07. 

Beati  mttcs.  Leggi  il  Difc.  14. 15. e 
per  tutta  la  feconda  beatitudine  , 

Beati  qui  Input.  Leggi  il  Difc.  20.  e 
cuccala  terza  beatitudine. 

Beati  qui  efuuunt,  £r  fumai  tuflitiam  , 
Che  certo  non  l’offenderanno  nel- 
la diftribuzionc  degli houori , e 
delle  dignità . Difc.  59. 

Sitiunt  tùfliium , Li  fuperiori  che  ca- 
ligano le  cole  mal  fatte.  Difc.  19. 

Beati  mferuorda . O ricchi;voi  anco- 
ri potete  faluaru  i,fe  cuequiretei 
documenti  datiui  nelDilc.  15.  al- 
tri mente  temete . Difeso. 

Beatirfiundo  corde.  Chi  non  daranno 
il  patte  de’figli  ailecagnc.Difc.55 

Beati  panfili . Dunque  fate  pace.0,11 


Difc.  58.  & il  vero  figlio  di  Dio, 
Difc.  16. 

Nella  Commemoràzionc 
de’ fedeli  defunti. 

Sanila  ergo  & [allibriteli  cogitatio  prò 
de  fui, Un  exor  are , »f  4 peccati s fol- 
tt4«tfr.x.Machab.iz.Et  acciòpof- 
fi  con  maggior  fcruoue  fuffragar  i 
poueti  morti, leggi  il  Difc.5  5. 

Nella  fèda  di  S.CarIo, 

Vendette  il  principato  Vritano  per 
quaranta  mila  feudi  d’oro , quali 
in  vn  fol  giorno  diftribuì  a’  Poue- 
ri . O Ricchi, quanto  pocrefte  me- 
ritami apprelfo  Dio  l Difc.  1 5. 

Multai  Ecctefias,  Monjflena , Colf  già r 
ddificaut , E pure  mentre  vn  gior- 

’ no  Ila  in  Orazione  gli  fìi  fparrato 
vn’ archibugiaca  per  vcciderlofis 
Iddio  ferbaco  nonl’haneffe.  Oh  sà- 
guinarij  ,facrileghi  temete  il  giu- 
dicio  horrèdo,che  vi  alpctta.d.dx, 

Sd- 


t 


Ta  noia.  Seconda." 

^ÉSii^fSFSsÉ Nella  Prefentazione  della 


que  / olii  lumini;  contentai  ieiunabat . 
Quanto  piu  facilmente  digiunar 
fi  potrebbe  in  quella  forma , che 
preferiue  la  Chicfa?  Difc.15. 

Confiderà  le  altre  molte  azzioni  di 
fua  vita , & applica  li  Difcorfi . 


Vergine  Santillana 


li  J 4 


Nella  fèda  di  S.  Martino 
Vefcouo. 


Beatiti  venter  qui  te  portauit,  & vbercu 
quajuxijli . V edi  nel  V angelo  dcl7.  ^ 
la  $.  Domenica  di  Quarefima.  E 
per  gli  ollequij , che  preftar  fi  de- 
uonoà  quella  gran  Signora,  con- 
fiderà il  Difc.  28. 


Nella  feda  di  S.  Cecilia* 
Vergine , e martire . 


Vento  accendit  lHcernant>&  in  abfcodito 

fonie ,nequcjub  modio  ,/edfuoer  can-  Conuertì  il  fuo  Spofo  Valeriana  & 
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delabrum  . Quello  gloriofiifimo 
Vefcouo,  che  molte  lucerne  ac- 
cendeua , e molti  Sacerdoti  confe- 
craua,  non  gli  llrapazzaua;maef- 
fendo  conuitato  à menfa  dali’Im- 
perator  Malfimo,  hauendo  coma- 
dato  l’Imperatore  , che  prima  à 
Martino  fi  dafle  da  berc,alpettan- 
do  riceuer  la  tazza  dalle  fue  mani, 
doppo  che  beuuto  hebbe  il  Santo 
Vclcouo,la diede  al  fuo  Prete,  co- 
fa  che  sì  come  fu  ammirata  nella 


il  mandò  per  il  Battefimo  al  Tanto 
Pontefice  Vrbano,  chefiauana- 
fcollo  fra  fepolcri  cle’martiri.  Ma 
di  quai  mezzi  fi  feruì?  inucnics  pau . 
pera  ( gli  dille)  À tranfeuntibus  ali - 
motti a petentcs  auxihum  . Hot  dura 
viacris  dabis  cisbenedi&ionem  rneìm 
Acciò  fiperfuadino  i Ricchi,  che 
la  clemofina  è quella , che  gli  di- 
fpone  alla  falutc  eterna.Difc.i  3 .E 
chi  è crudele  verfo  Poueri , è poco 
lungi  dalla  perdizione . Difc.  40. 


Corte  dell’Imperatore  , cofido-  XT  n r n .. 
urebbe  almeno deftar chi  chefir  JNelIa  reità  di  S.  Catterina 


al  ri/petto  domito  ^Sacerdoti . Il 
che  acciò  pollin  i far  con  maggior 
facilitalo  ordinato  il  Dific.38. 
Ancor  Catecumeno  hauendo  fat- 
to elemofina al  pouero . Vidde  di 
notte  Chrillo  Signor  nofiro  con 
quella  particella  di  velie,  chegli 
haueua  dato, in  quelle  voci, Marti- 
nus  adbuc  cathecumenus  me  hac  vejle 
contexit . Che  dite  Ricchi,a’quali 
nò  fi  chiede  la  metta  del  mantello, 
ma  quello  che  haucce  di  Aiperfluo? 

Difc.i** 

3 


r i. 


i*  li 


•na,« 


(umori;  3 


Vergine , e martire . 

Perche  fu  addottrinata  nella  Scuola 
della  diuina  Sapienza, conuinfe,  e 
confile  i piu  faggidcl  mondo.Co- 
fa  che  può  accender  chi  chefia  4 
faticar  in  quella  benedetta  Scuo- 
la.Difc.i. 

Fà  fepolto  il  di  lei  corpo  da  gli  àngioli 
fui  Monte  Sma . Acciò  ti  raccordi 
de’fauori  fingolari,che  gl’Angio- 
li  benedetti  èullodi  fanno  à tutti , 
ma  fingolarmente  à quelli  che  ze- 
Jano  i’honor  di  Dio . Difc .54. 


Nella 


Digltlzed  by  Qoogle 


f auola  Seconda. 

Nella  feda  di  S.  Andrea  Nella  feda  di  San  Tornalo 
Apoftolo . Apoftolo . 


jimbuUns  lefus  luxta  mare  Galilei, vi- 
dit  Tctrum,  & jlndream  fratrem 
eius,&  vocauit  eos . Perche  Signor 
mio  lafciati  i ricchi  della  Città , 
Lafciati  i potenti , andate  à chia- 
mar in  pedona  poueri  pefeatori  ? 
Non  cercar  ( Giacinto  ; ciò  che  à 
te  non  fi  fpetta.Oflcrua  che  fubito 
vbidienti  relitta  r eubus  fecuti  fune 
rum. Difc.4. 

Continuò  relitta  rcttibui  fequuti  fune 
««.Quello  c il  grado  più  fublime 
della  pouertà  di  fpirito  profelìàta 
da  gli  Apolloli , c da  tutti  i Reli- 
giofi.Difc.io. 

0 bona  Crux  diti  de  fiderata  ! Non  de- 
uono  aborirfi  i trauagli,e  le  pena- 
lità di  quella  vita . Difc.5 3. 

Penne  pofì  me.  Alla  Scuola  oue  s’infe- 
gnano  le  inaifimc  più  fublimi  del 
la  perfezione  ; in  le  quali  il  glo- 
riofiifiino  Apoftolo  Andrea  fù 
hcroicamcnte  ellcrcitato . Difc.x. 

DECEMBRE. 

Nella  Concczzione  della 
Bcatiftìma  Vergine 
Maria . 

^ ibinitio , dr  ante  [tenia  creato  fum . 

Non  cercar  li  iecrcti  di  Dio  auati 
i Secoli. Difc.4. 

Ego  mater  pulebrx  diUQiones.  Verfo 
tutti  y ma  fingolanncntc  vedo  1* 
ordine  de  Predicatori.  Difc.35. 

Degli oflequij  che  predar  fé  glidc- 
uono,  ne  parla  il  difc.18. 


Nifi  riderò,  & tetigero,non  credam  . Io. 
ao.Cofi  far  deue  chi  fentc  dir  ma- 
le del  fuo  profilino  . Difc.4 3. 

Gli  altri  motiui  leggili  nel  Vangelo 
della  Domenica  ncll’ottaua  di 
Pafca . 

Nella  feda  di  San  Stefano 
Protomartire . 

Ecce  vìdeo  Calos  apertos,  & lefum  lan- 
tcm.  AC1.6.  In  premio  della  fua  hc- 
roica  manfuctudine  .Difc.15. 

Jrfum  lìuntcm  . Stare pugnantisejl,  dice 
S.Tomafo,  & adiuuantis . Nel  che 
rifplende  la  diuina  prouidcnza_>. 
Dilc.50. 

Domine  ne  (latuasillis  hoc  peccatum . E 
tu  vuoi  (òHuomo)  contro  la  vo- 
lontà di  Dio,  contro  l’eflempio  de 
Santi, vendicarti?  Leggi  ilDif.17. 

Ecce  ego  muto  ad  vot propbetat , fapien- 
tes,&  fcribas . Matth.ij.  O quanto 
fono  gloriofi  li  Scrittori  Ecclcfia 
ftici,&  i Predicatori  Apoftolici . 
Difc.i. 

Et  ex  tllis  occidetis  . Scelerati  fan- 
guinarij,  verrà  fopra  di  voi  il  fan- 
guc  iniquamente  lparfo . Difc.òi. 

Ecce  relmqnctur  ve  bis  domus  ve  lira  de- 
/«•M.Giudei?  La  voftra  Sinagoga, 
è deferta  ? La  Città, il  tempio  Sito 
fono  diftrutti  ? O quanti  fccoli  fo- 
no!E  tanti  fecoli  fono,chc  è venu- 
to il  Mcfiia.Difc.58. 

Donec  dicatisBencdittm  qui  Vtnit  in  no- 
mine Domtm.Sà  Gicsu  le  cofe  futu- 
re dal  humana  volontà  dependen- 
ti ? Dunque  c Dio.  Difc.zò. 

2 Nel- 


TauoiaScconda. 


Nella  fèlla  di  S.Gio:  Euan- 
gelilla. . 

SJeutx  xcla  numeri  donec  veni  am , quid 

ad  tei  iQ.iuNon-.bifogna  nella 
Scuola  di  Chrifto  eflcr  curiofo,ma 
attender  ad.  operar  la  propriafa- 
lutc.Difc.4. 

Tu  me/equere . In  rigorofa  pouertàdi 
fpirito . Difc.  io. 

£t  feimus  quia  verum  efl  teflimonium 
eius . Porche  vn  bugiardo  non  po- 
trebbe cfl'cr  figlio  addottiuo  di 
Maria.Di/c.£p, 

Qijal  inerauiglia  fe  fra  tutti  gli-Eui- 
gclifti  Aquila  è Giouanv  i,e* i preffo 
fiiJttdicaSiini'Acnbrogio^u/a  Cce- 
ItSUm  facramentorumìAnzi  addot- 
ti0 dà  Gicsù  per  figlio  di  Maria, 
vide  feraprc  fotto  la  di  lei  pro- 
tesone. Lcggafi.il  difc.28. 

Et  non  dumt-ci lcfirs non  meritar^ Perche 
flatntum  tfl  minibus  Hontntibus  fe- 
ttitl'  mori  . Dhnquc  habbi  fempre 
auanti-gliocchd  letuemifcriCida 
tua»  mortali {fi.  Difc.de 


Nella  fefla.de.  S&Jnno- 
cenci. 

Herctdrs  illufus  4>  Ttiagis  iratus  e fi  talde.^ 
Alati  lui.  O ira.  maledetta  ,ò  fuoco 
infernale  ! Confiderà  le  roine  che 
fa.  Difc.17^ 

Occidit  omnes  pucros . O federato  Ho- 
mi cida  ! Difc.  ds. 

Nella  fèlla  di  San  Sikirflro 
Papa. 

- > 

Et  -pos  fintile*  homindas  expfQmtiba» 
Domwum ftams.Laaq  nAl tra  non 
cella  ad  vn  Pontefice,  che  appettai; 

t il  fuoSignorc . E perciò  meditar 
gli  conuicnc  la  propria  mortalità. 
Difc.tS-. 

Fu  ricco  S.  SilueftrOjC  Santo,  Perche 
difpensò  bene  le  ricchezze  delkL» 
Chrcfa.Ecoft  facendo!  Ricchi  ,nó 
fono  efclufi  dal  premio  della  bea- 
titudine prima, che.dice^r«trpaM~ 

pere*  fptr itu, quondam ipforum  tfl  J$e- 
iniim  Cplorum . Quatti  Deus , &c. 
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fi  Fine  della  Seconda  Tauota, 
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TAVOLA  TERZA 


Che  krue .parla  Tiorza  facciata  della  Scuola . 

I*  U quale  per  ordine  Alfabetico  efprejfe  fino  le  materie  morali  fiprx 
le  quali  efirxtte  si  fino  le  meditazioni  del  Santi  fimo  Ro fario , ac- 
cio con  faciliti.  poffx  chi  che  sia  trottarle  fecondo  la  forma  , che 
nell'vltimo  de  nofiri  Anertimenti  babbi  amo  accennato  . A qua- 
li filo  raccordar  connitne  0,come  la  luterà  D.  col -numero  aggiuntoti,' 
aitiamo  ilio  amerò  de  Dtfiorfi.  Ut  littera  M.  e G and.  che  fiegue , indica 
li  Mifieri  G audiofi ì che  in  quel  Difcorfi  fi  contemplano . L' M.  e Dol. 
i Misteri  dolonafi  L'M  eClor.  Mifitri  Gloriofi ; e l‘M  et  S.  fignifica 
contcmplarfi  in  quel  Difcorfovn  Mifiero  filo , che  e quello  fiprx  di 
a ai  fi  c ragionato , le  etti  cìrcoftan\e  per  l'eccellenza  loro  fi  propongo 
no.  JVjati  prima  dipo  fi  à meditare , vorrei  che  factjfc  la  creatura  col 
cuore  vn  atto  di  contrizione  d" ogni  fio  peccato,  e recitato  l’ H inno  con 
foratone  dello  finito  Santo  qui  figgenti  con  ogni  maggior  detto  zio- 
meni  fio  religiofi  esercizio  dxjfe  c ornine  iame  nto . 

/ j ; a ) 

> 

Spiri tus  fanali  Inunilis , & Jeuota  Lnuocatio . 

V£ni  SanS:  Spirititi , & emine  t alitai  ludi  tua  radiar* . 

Peni  Valer  Vauptrum  ; fletti  dator  munerum  ; veni  lume u cordi um 
C onfolator  optimi , dulcis  bofpes  Anima  ; dolce  refrigerium . , 

In  labore  reqmcs,  in  aia  temperici  ; in  fiata  (olattum.  ! 

fi  lux  Beatifina , rcplccordis  intima , tuontmfideltum . 

Sine  tuo  nomine , mìni  efl  in  limine , mhil  e (l  Innoxmm. 

Lana  quodzfl  fórdiinm  ; riga  qaad  ed  arutum  ; fona  quòStfi  ftueium. 

Flt  £1:  quod  ejl  rigidi**  ; foue  q tod  efl  fngidam  ; rege  quid  efl  deuium . 

Dituap’uÀJxjs  iute  confi  denti  bui , facram  feptenarum  . 

viri  ut  il  raeru.tr.  ; da  (al  ufi  exitum  ;da  perenne  gaudium . Amen . 
f'ai'J.  £uiittc  fpiriiuJ*  tuum , & creali  uutur  . 

K<ap  Et  retio.ta'j.s  fmeai  urta . 

1 z Orc- 
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Tauola  Terza. 

Oremus . 


DEusqui  corda  fidelium  Sondi  /piriti 
dem  Spinto  redi  fapere  , & de 
Cbriftura  Dominimi  no/ìrum . jtmtn . 

A 

Adulteri,  ÒC  adulterio . Difc.xxxiij. 
M.  Dol. 

Agricoltori,  e Contadini . Difc.xli. 
M.Gaud. 

Amor  de  nemici.  Difc.xxvij.M.Dol. 
Angioli  Cultodi.  Dif.xxxiv.M.Glor. 
Aucrfita.  Difc.liij.  M.  Gaud. 

B 

Ballile  fcftini.  Difc.xxiv.M.Dol. 
JBcatitudini  Euangelichc.  Dilc.i.  M. 

Dol. Et  Dilc.iij.M.Glor. 

Bugie . Difc.lix.M.  Gaud. 
Beneficenza  verfo  de  poucri . Difc. 
xiij.  M.GIor. 

C 

Cadute  fpirituali.Dif.xxvj.M.  Gaud. 
Carneualc . Difc.xxij.  M.  Glor. 
Crapollc.Dilc.xxiij.M.  Gaud. 

Chicfa  afflitta  .Difc.xxj. M.  Dol. 
Chiefa,  e fuo  rifpetto.Dif.lj.  M.  Dol. 
Cognizione  di  le  medefimo . Difc.v 
M.  Dol.  Et  Difc.<5.  M.GIor. 
Correzzione  , e caftigo  delle  opre 
cattiuc . Difc.xix.  M.  Glor. 

D 

Dettrazzione.Difc.xliij.  M.  Glor. 
Digiuno Quarefimale.  Difc.xxv.M. 
Glor. 

Dolori  di  Maria  Vergine  nella  Paf- 
fione  del  figlio.Dilc.Ixiij.  M.  Dol. 
S.  Domenico  in  Soriano . Dilc.xxxj. 
M.  Glor. 

E 

Elcmofina.Difc.xiij.  M.  Glor. 


u illuflrationc  docuiUi  ; danobit  in  eoi 
eius  fempcr  confoiatione  gauiere  . Ter 


F 

Felle, e fantificazione  di  cffe.Difc.lij. 
M.  Glor. 

Fiducia  in  Dio.Difc.lAl.Gaud. 

Figli  verfo  de  Padri,c  parenti . Difc. 
xlvj.  M.GIor. 

G 

Giudicio  finale.Difc.xxx.  M.Dol. 
S.Giufeppe.  Difc.xlix.  M.GIor. 
Giuftizia  diftributiua.  Difc.xxxix. 
M.Dol. 

Grazia  di  Dio.Difc.xxvj.  M.Gaud. 

H 

Hcbrei . Difc.  lviij.  M.  Glor. 
HomicidioDifc.lxij.  M.  Gaud. 
Honorc  de  Parcnti.D.xlvj.  M.  Glor. 
Humilta.  Difc.vij.  M.  Gaud. 

1 

Incarnazione  del  gran  figlio  di  Dio. 

Difc.lvj.  M.Gaud. 

Infedeli.  Difc.xxxvj.M.Dol. 
Ingratitudine.  Difc.lvij. 

Ira . Difc.xvij. 

Ira  nata  da  zelo.  Difc.xixAI.Glor, 

L 

Lczzionc  delle  Scritture  Sante  Difc. 
j.  M.Gaud. 

M 

Manfuetudine.  Difc.xiv.  M.Gaud.E 
Dif:.xv.M.  Dol. 

Maria  Vergine , e Patrocinio  dilei . 

Difc.xxviij.M.Gior. 

Maritati  .Difc.x  v i i; . M.  DoLEt  Difc. 
xlix.M.  Glor. 

Mo- 


Tauola  Terza. 


Monache . Difc.xlviij.  M.  Dol. 
Mondo, e fue  vanità.D.lxiv«M.Glor. 

N 

Natiuità  di  Noftro  Signore  Gicsii 
Chrifto.  Difc.xviij.  M.  S. 

Nozze  .Vedi  maritati . 

O 

Opere  buone  neceflarie  al  confegui- 
mcnto  della  eterna  beatitudine . 
Difc.iv.  M.Gaud.  , 

P 

[Parola  di  Dio.Difc.  i . M.Gaud. 
Paflione  di  Chrifto  Signor  Noftro . 
Difc.lxv.M.S. 

Paflione  di  Maria, e Tuoi  dolori.  Dif. 
lxiij.  M.  Dol. 

Penitenza.Di  f.xli;  M.D.  Et  Difc.lxj. 
M.Glor. 

Perfeucranza.Difc.xxxi;.  M.  Gaud. 
Pouertà  di  Spirito.  Difc.ix.M.  Dol. 
Pouertà  Rcligiofa.Difc.x.  M.Glor.E 
Difc.xj.  M.  Gaud. Et  Difc,xi;.M. 
Dol. 

Predeftinazionc.Difc.iv.  M.  Gaud. 
Prcncipi.Difc.lx.  M.Gaud. 
Punizione  delle  cole  malfatte.  Difc. 
xix.M.Glor. 

Purgatorio.  Difc.lv.  M.  Glor. 


Quarefima , e fantihcazione  di  dia  ? 
Difc. xxv  JM.Glor, 

Ri 

Recidiuo  nel  peccato.  Difc.xxxij.' 
M.Gaud. 

Religiofe.Difc.xlviij.M.  Dol. 
Réligiofi  Domenicani , Scaltri  an- 
cora.Difc. xxxv.  M.  Gaud. 

Ricchi, e poueri.Difc.xl.M.  Glor. 
Rcfliirrezz  ione  del  Sàluatore . Difc.' 
Jxvj.M.S. 

S 

Sacerdoti.Difc.xxxviij.  M.  Gaud.  Et 
Difc.xliv.M.  Gaud. 
Scandalo.Difc.xlv.  M.Dol. 

Scritture  facre.  D’fc.  i .M.  Gaud. 
Speranza  i n D rc.l.  M.  Gaud. 

Stelle  inclin..  . sforzano.Difc. 

xvj.  M.  Glor. 

Studiofi . Difc.xxxvi;.  M.  Glor. 
Superazioni. Difc.xlvij. M.Gaud. 

T 

Tentazioni  del  Demonio.Difc.xxix. 
M.Gaud. 

Tribolazioni.Difc.lviijM.  Gaud. 

V . 

JVedoucJDifcdiv.M.Dol. 


Il  fine  della  Tauola  Terza . 
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tavola  qvarta 


Fati»  per  ornamento  della  quarta  faccia- 
ta della  Scuola. 
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v • In  U quale  fervati  font  le  materie  pijt  principati , AutrU* 

fi  (lampi  come  P A *>  ìndie  Agli  Autrice  ni  i .hi  f 

&*  gli&tfcwji-  L‘  M > i mi  fi  tri.  Il  v ..  : 

P , le  pagine  , i l'  F , fi 

• FwtùfpìzÀO . > l'r.>i;;'£ 


I BRAMO  . Sacrificar  vuole 
il  proprio  figlio.  D.  n p.135. 
Sua  carità.  lì . ( j.p.  1.68. 

1 Accidia.  Quanto  piti <tenc~>’ 

Mondini,  D.il-p'llP-mi  • 

Adamo.  Creato  convna  co  fa  pth  diu 
gli  altri  Huominf.D. 1.8  p. 231. Conta- 
dino nello  fato  <(eU,innQce(ti^a.  p.jj, 
p-  $77  Mette  il  nome  à gli  animali . D. 
4 1 .^.5  80 /Peccato  di  lui,  caufa  delizi 
tioflra  morte. D i 3P.776. 

Adulterio . Ejjecrato  da  tutte  le  genti . 
D.ó.p. 74.  Quanto  fu  gran  mate,  per 
tutto  il  D.H.  adulteri  vbligatt  alle 
fpcjc  dcll’Qfpitalc . puniti Qrau<iìMi\l£ 
da  Dio  , &c . luì  ’. 

S.  A gotti  no.  Muore  di  dolore  nelle  cala- 
mità della  C biffa . D 2 i.p.274. 

Agricoltura  lodata  . rb-igagtone  de 
gli  Agricoltori . Ter  tutto  il  D.  41. 

Aiuto  diurno . Mai priua  Iddio  la  Crea- 
tura di  tutti  gli fioi  dinini  aiuti.  D.% 2. 


p. 443,  Il  concede  Jjjio  hi  tempo  op- 
portuno.D 47,^.689. w.i. 

B. Alberto  Magno#  Effortato  da  Ma- 
ria nella  per  leu  franca  della  Religione 
Domenicana.  A.y  Pii  maefiro  di  S. 
Toptjfp  d'AqjiiriQ  . lui . 

S.Alclfio  abbandona  la  Spofa , e la  Cafi 
p ltcrna  D.  io.  p.128. 

A leda  udrò  Magno  < fede  iddio  irt* 
b abito  Sacerdotale,  Q*}  8-  pj  ' 2.  . 

Allegrezza  nelle  ingiurie. D.ip.i%.mr$ 

B.Amcdeo  Due. di  S tuoia,  smicijfìmo  de 
poucri . 0.4O.D.  565.  Suo  codicillo . D. 
60.0.894.»».  5. 

Amitto  . Vi  ima  vette  Sacerdotale , che 
(igni  fichi.  D.44.  p.6g  z. 

Ai (li  Dio . ferfo  l'buomojpcr  tutto 
ilDfc.16 : 

Amor  de’  Nemici . Vedi  nemico . 

S.Andrea . Trimo  Difcepolo  della  Scuo • 
la  di  CbriQo  . D.i.p.19.  Sua  pouertà . 
lui.p  ig.z  I.  ElJcrcitatoin  tutte  le  bea- 
titudini Euangelicbe.  Dalla pag.zz  fi- 
no al  fine . 

Arci- 
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Anello.  Si  dà  a Dottori  ncll'addotio-  cà.d.iS  p.  'i 4. 

rivft  e/uo  melerò. D.  1 .p.z.Daffi  dallo  Apparizioni  . Cerne  fi  conefebino  le 
Spofo  alle  fpofe  , con  qual  rutilerò  . vere  dalle  fil/e.difc.i  1 .1  ^.ló.DiUOtiQ 
D‘fc-Ì  > -M5  3 Suu  benedizione.  lui.  feuoprirft  al  T. S pirit nule M.zu.p. 399. 

Dito  di  S.Guffo  à Miri*  . Dif  e. 49.  m.  5. 


Angeli  Buoni  cz  cu  fio  difetto,  per  tutto 
il  d.j^.S occorrono  gli  anaci  di  Dio.D. 
19. p. 39$.  Mai  abbandonano  l'Intorno 
quantunque  fui*  peccato.D.^^.p.^j^. 
Tortino  il  pine  a\e  ligio  fi  di  Dome  ni- 
co.d.3^  .p.^gX'infegmno  parlar  be- 
ne del  proJJimo. du±i  p.6z  ? . w.4.  Vor - 
ta^ibacuceo  per  yn  capello  del  capo , 
con  qual  numero  J.^.p.yn.  Cqnfola- 
' no  l'^A nime  del  Vurgatarur.difc. 5 5 .p. 

^.OdunogléburnHidi.  dXzp.9  15 
Angioli  cau . Ctoni  m grafia  , & 
inde  ut  ti  circa  le  coje  JopranatnraU.d.'y 

P -57*  pescarono  per  1 neon  federazione . 
lui . 

Anime  Immane . Non  furono  create. _> 
auanti  d'^oufi^corpi.d.qy^.yó^Le 
Beote > affummaur  ad  noucm  ordititi 
^ngelorum.difc.yp.gé.Del  Targato, 
rio fene>e  fu fragij>per  tutto  il  dif.  55. 
Animali . Cufiodirft  dcuono,  acciò  no  tu 
imbrattino  luoghi  {acri. dife. 4.  1 .p.  587. 
tn.  3.  Creati  fuori  del  Taradifo  terre- 
lircMijc:4i.p.)Zo.. 

fi.  Antonio  di  Padana . La  lingua  di 
lui  incorrotta#  perche Zdifc.i.p.y.  Ca- 
ro à Dio  per  la (ua  manfuetudme.d.14. 

p.178. 

Antioco . Flagellato  da  Dio  ad  mor- 
tem  parla  bene  con  la  linguai  e fente^r 
male  col  cuore,  difc.jf.9. 
SS'.Apoftoli . Hcbber&le  primizie  della 
grafia. difc.z.p.  1 p.  & d.y.p.%3 . Lieti 
nelle  ingiurie. dif. 3. p. 3 8.Se  confecrato 
baueffero  in  triduo  morti^Sotto  le  (pe- 
rù Sacramentali  farebbe  fiato  Cbnflo 
■ • Signor  nofire  morto$  & il  /angue  /epu- 
rato dal  corpo  i non  perdutila  diurni - 


Arpocratc  creduto  dalla  cieca  gentili - 
lòppio  dclfiUn^jo.  d.3 S p.lil. 

Attinenza  da’oiBi . Tre cc no  Lc$UfiJ- 
fiico.d.^.p. 3 30. 

A Urologi . Va  dt  loro  dileggiato  dalla 
propria [erua.d4.p4rj che  fi  e flen- 
.dall  cognizione  loro. Ter  tutto  il  d.:6 
u idrologia  giudichila,  ptohibita  diSi. 
fio  t'.d.ió.p, 208. 

Aucrfità < Ter  tutto  il  d.3 3.  Vedi  anco- 
ra tramaglio#  tribolazioni . 

Auidi  ta  . Nocini  fiugolarmcute  a H eli • 
gioft.d.iz.p.iq^.m.ì. 

AmCo.Vcr  il  fine  della  Santa  Orazione  • 
d.i.p.13. 

Azzioni . Specificati  fi  dal  fine . difc.z 4. 

Pi*  7- 

B 

BAcco  . Come  dipinto  , e miflcri  di 
tal  pinta  a. d. zi. 

Balli.  Se  furio  leciti . Quali  circo  (Un - 
Ze  batter  debbino , &c.  per  tutto  il 
difc.z 4. 

Beatitudini  Euangcliche  . Terehe 
malte. d.z.p.i 8 .Notte.  dil.3p.34.Loro 
tnifleri  .lui. &c. 

Beatitudine  eterna . Vna  fola,  iif.zp. 
1 8 .Che  cofa  fu.F .p.g.Tcrcbe  chiama- 
ta vifione  dì  pacc.d.ó.p.yS.m.q. 
Beati. Stanno  in  piedi  nell'  Empireo. d.i  3 
p.  1 68.  Se  /oppino  ciò  che  faffi  fra  di 
noi, d.tf.p.  80 3. 

Beni  di  fortuna.  Fugaeì.dA.p.y 3+*/+ 
fluen\a  loro  come  pregiudicialcM.  1 1 . 
P.14J.W.2.  . -,  ,,  ì ;i  ^ 7 

Bere . Non  è vietato  il  giorno  di  digiu- 
ni. no.d. 25^.22$.:  1 
S.  Bernardo,  w Teme  ntlCbora  della* 
- morte. dif  $ . p,  jz.Tropone  di  non  rider 
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mai  finche  nctt  fenici  dir  fi . Acuite  he - lauto. d.i  5 ,p.  jjp. 

nedifti.D.iO.p.qoS.Si  loda  dalla  Cit - Cartello  pofio  da’Stoici  sii  la  porta  del- 
ia ùiGenoua.d.  3^.420.  la  loro  Scuola.  Fr  p.  1 . 

Bianca  Madre  di  S . Didattico  JX.  I{è  di  Cailigo.Cafligarfi  deuono  i Delinquenti » 
Francia,  e fua  pitta, e raffegnayonc  in  per  tutto  ildifc.19.  Dette  efjcr  ccm- 

Dio.d.46.p  662+  men  furato  allacolpa.ds  1 

Boezio  effiliato  in  Tauia  da  T codorico , Cafa  Auftriaca.  Effaltata  da  Dio  per  la 
oue  ripo/ano  le  di  lui  offa,  d.44  p.627.  fu*  fomma  Religione. d.i^.p.  3}  3- 

Bologna . Cvjiode  del  corpo  del  Tatriar • Cali  horrcndi.  "Nella  pcr/ona  di  Sapric- 
ca  S .Domenico. d.  $1. p. 422 . ciò  Sacerdote  Antiocheno  per  non  ha- 


Breui  fuperltiziofi  . Chi  li  porta ,tien 
patto  almeno  implicito  col  Demonio  . 
£.4747.68 1 .e  p.ópó.m.q. 

Breuita  lodata,cara  a'Moderni.A.4. 
Bugia.^«awfo  perniciofa.dsg. 

Buoni.  Zittendo  etiandio  pochi  anni , fi 

• dicono  rifiuti  aflai\  come  per  il  contrae 
rio  de'cattim  dicefi,che  mai  furono  vi- 
UÌd.42,p.S92. 

C 

Cadute  fpi rituali . Faciliffime.difc.z6, 
P- 

Calcoli. Wa/tf  irauifftmo.di,6,p.'j  1. 
Calchi.!5  <r  tutto  il  difc.9.  * 

Calui no. S«o  ridicolofo  miracolo,  dif.36, 

p.504^ 

Caldei.  Adorauano  il  fuoco.  A.  4. 
Camifo . Seconda  vefle  Sacerdotale , che 
/ igni  fichi, difc,44.p. 63  1. 

Campane . flirta  loro  naturale,efopra - 
naturale.d. 47. p.6%0. 

Canto . Ter  il  lafciuo,vna  Giouine  vien 
portata  ria  dal  Demonio. d.24/7.  510. 
Cani  Simbolo  delTS.  Domenico, e d'altri 
perfonaggi  infigni  della  Chiefa.d.^j.p, 

• 5 iS.Tietoft,  e fimbolo  di  gratitudine , 
tt.40.pS6  2.&c. 

Capagli. Ne  II’ Huomo  che  figni fichino,  d. 

20. p.  161, 

Carità  .Deue  efiere  or  dinata. d,  1347.170 
*•*.  t n.  a. 

Carneualc . Foce  abominenole,  /emina- 
rio  d'iniquità.  Ter  tutto  il  dife.  z i.i 
Carne.i’v/0  di  offa  con  ceffo  doppo  il  Di' 


uer  volfuto  per  donare. d.zy.p. 360.  Di 
vna  faltdtrice.di.24  p.109.  contro  gli 

Accarneualati . dife. 1 3. p. 302.  D'vn 
Monaco delufo.d.zg.p.ipp.m.^.Di  vn 

B^eligiofo  tentato  aspramente  nell’bora 
della  morte. 4.344. 47  4. Di  vn  Detrat 
torc.d. 414.610, Divn  Cauallicre  ina- 
mor ato  di  perfona  I{el igiofa .difc.q 8 4. 
69  3. D’vn  fi{lio,cbe  battuto  haueua  la 
propria  madre. d. 46. p. 670. di  perlona, 
che  portato  haueua  poco  rifpetto  aliti» 
Cbiefa.d.$  i.p.747.  Contro  coloro, che 
non  Santificano  te  fette.ds  2 .p. 7 5 8.P* 
vn  fanciullo  portato  via  dal  Demonio, 
di.  45, p.  648. 

Cafa  di  Maria, e di  Gìokfo, come  ben * 
gouernata.  dife  494.7 22.n1. 3 a 

S. Carter  ina  daSiena.C«ar<i  à Dio  per  la 
fua  manjuetudine.d.  1 4. p. 176 Si  elef- 
fe  più  tetto  la  Corona  di  ] pine  , c/;e_j 
quella  d’oro.di.2.p.2$.m.3.  Si  querela 
con  Gicsù  d*  e fiere  fiata  da  lui  abban- 
donata in  grani  tentazioni,  dife.  154. 
L py,(i  fpoìa  con  Gicsù  in  tempo  di  car- 
neualc , quando  il  mondo  è più  dato  a* 
bagordi. 0,234.303. 

Cattiui . Tutto  che  viueffero  anni  afiai9 
fempre  di  lor  fi  dice,  che  mai  fur  vini . 
diJ.41.PS92. 

Clemenza.  Trimo  freggio  de'Trcncipi . 

dif.  Ì9.P.242. 

GhitCa.For  funata  ne'primi  ffcoli.d.z  1 ,pr 
zóQ.llluminata  da  S.Tomafo  d’Aqui- 
no.  d,  37. P S2ì. 

Cfari- 


t 
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Chrifto  Signor  noftro.5«4  nafiita.Tcr.  Cognizione  . Di  fe  medeftmù  del  tutti 

» « » • - a ^ • •/  * . . • * . /»  — 


r«ffo  il  ài  fi. ^.C  ir  conci  fi  da  Maria,  dif, 
1 4.p.  1 84.W.3  .Ter  qual  caufa  c ir  con - 
ri/o  . lui . pag.  175.  Sfr«c  <ì  Maria, & 
Giofifo,e  perche  fd.^6  .p.66]  .per  qual 
caufa  fi  elegeffe  vn  Monte  per  infegnar 
le  mafjime  della  diuina  Sapienza. ^4. 2 
Seguirfi  deue  da  tutti , efpecialmente 
da  I^eligioft.dAQ.p.  izS.e  l 29.  perche 
fi  trasfigurò.  difc.^6.p.$0'/.priega  per 
Tietro , acciò  non  manchi  m lui  la  fe- 
de ti)on  la  carità. difi. $ 8 . Effaudito  prò 
fuarcucrcntia.d.lui.p.i 22.Non  vuole 
x effer  celebrato  da' Demoni] , e perche  i 
, difi.^j.p.  677.  Diede  nell * vltimacc . 

tia  il  Santi  [fi  mo  Sacramento  ancora  à 
. Giuda,d.q$,p.6ii.Duolfidel  fionda- 
lo de'/uoi  Difiepoli.  rfi/45  47.654.01.1. 
lndituì  il  Santiffìmo  Sacramento  dop> 
po  d'hauer  mangiato  l'agnello  Tafia . 
le, e perche^  di f 25  ,p .^25 .Dà  bando  in 
Croce  àgli  amplejjilajciui>&  alla  vi- 
ta {enfiale. d.-$  3 .p.46  3 M.  5 . fi  querela 
dellafite  .di fi. z^.p.^z?. dichiaro ffì  Dio 
, nel  conuertir  l' acque  in  vino.  dif.$  6.p. 

. 500.  e nella  illuminazione  del  cieco 
vato.difiì 3. p.yjz.pianfe  in  refufiifar 
l,t\aiOjC  per  chef  U.<)  5 .p.796.  Mifiri- 
cordiofo  con  tutti , eccetto  che  contro  li 
profanatori  del  [aero  T empio  , qual 
tiene  nelle  mani  de'Turcbi.difc.$  1 .per 
tutto  il  dif. Coronato  di J pine , e perche > 
dif. 48  p.y o6.m . Lafaò  iinprifja  Ci- 
matine del  fio  volto  d f'eronica.d.4.%. 
p.707.  m.q.Taffione  di  lui, per  tut  to  il 
* d.ój.Lcfuc  Pi:  torte, per  tutto  il  d.66. 
f ibi.S foggiar  io  loro  permiiofo.dif.40  p. 
563 . Mangiar  in  giorni  prohibui  firfZji 
cauji,e  difpcnfi,  Cafodcl  fant'  vfficio. 
d,zi.p.s?o. 

Cingolo.  Terza  vette  S ac ir dotale ,che 
fign1ficbttjij.44p.63}. 

Cioccolata.  Sé  pi  Jurfi  può  fuori  di  pa- 
lio in  giorno  di  digiuno. dif. 2 5 .p.j 29. 


nccejjaria.d.ypj  6. Frutti  di  effa.  d.j. 
p.  8 8. 

Communionc  . Con  qual  difpo fifone 
farfi  deue. dif. 25. p. 2 254 d.gS.p.f  40. 
m.i. 

Confidenza,  in  Dio,pfr  tutto  il  difeso  ', 
maffime  nelle  cofi  ardue. di. 3 1 ,p. 417. 

Confeirar.Sffw^j  perizie  peccato  gra- 
ni ffimo. di. 4. p. 42. 

Confatone . Farfi  deue  di  tutte  le  cir - 
c ottante  ,che  mutano  lafpecie.  dif. 46^ 

^ p.666 . 

QonCcionz&J' erme  immortale,  d.i  .p. 4. 
Lima  che  rode  l’anima.difc.^.p.6 
Interno  cane,cbe  l atra. d.z.p. io. Sfer- 
ra dal  peccatore. d.iz.p.i^z.^fuoltor 
ingordo.d.i^.p.i  05 . ycjpa  di  pungen- 
^ te  (limolo,  d. 3 n.p. 520. 

Con fuet Udine . Contro  la  legge  di  Dio 
non  prefiiiuc.d.zq.p.jiS. 

Confcglio . Tigliarfi  deue  majjime  nelle 
cofi  ardue.d.Z9.p.^99. 

Configlier.i  .officio  loro,c  diffetti.di.^6. 
p.  Szo. 

Contadini.Ioro  vbligazjoni ; malizia. j; 
negligenze, e caftigbi,pcr  tutto  il  d. 41 

Contumelia.  Come  differente  dalla  de - 
t razzie  .di.  4 j .p  .607. 

Conuento.d;  S. Domenico  in  Suriano, fa- 
ticato con  miracoli, per  tutto  il  di.3  1 . 

Conucrfionc.di  Maria  Maddalena  opra 
di  Dio  flupenda.d.y.p.20.  di  vii  gioui- 

-,  ne à quelle  parole  fibtcr  te flcrnctur  ti 
nea.difi.ó.p.'jS.m .4.  del  Cuflode  delle 
Carceri  nel  martirio  de  quaranta  mar- 
tiri.d.zó  p.349. 

Corrczzionc  . farfi  deue  con  dolcezza, 
d.  19. p.  249.  m.i.jl  chi  che  fiatai  m.3 
difficile  per  non  Jcntirfi  volontieri.d 4J 
p.644. 

Corona  de\eligiofi,che (igni fichi. di. 

Corte  piena  d'inquietudini,  difi.zi.p. 

K z6~j. 
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3^7.  bufmata,D.  37. p. 3 *9-  4^-PS 9q.iPtuidi*  anco  quii  dtfoidina - 


Coruo . difende  il  corpo  di  S.  V incendo 
martire, d^o.p.yzS.  porta  le  carni  ai 
Btia',&  il  pane  à SS  ^Antonio, e ' Paolo 
prima  Eremita, mi . 

Cofmo  Gran  Duca  di  Tofcana  armò  Ics 
fui  gallare  de'vagabundi.d.  g.p.  1 09. 

Crepola , fuggir  fi  deue . Offujca  il  lume 
dell"  intelletto . Vriua  i buono  delle 
fante  vrrti't  ; Origine  di  misfatti  per 
tutto  il  dlfc.2]. 

Gfoce, Suo  elogio, dif. 3 j.p.q.86.  fegno  di 
Cbriflo  Signor  noflro  , difc.  51.^.741 


li  piaceri , a' quali  ha  follecitato  l'buo- 
mo,e  non  gli  lafcia  piglia  compiti. lui . 
Fiero  nemico  etiandio  di  coloro,cbe  fe- 
co  hanno  fatto  patto, di/c^q.p.68 3. In 
lui  trouanfi  tutti  li  peccati,  quantuuu 
ad  reatum,  d.q.3.p.6q.9.Di  vna  guan- 
ciata ad  vnhuomo,  che  non  s'inginoc- 
chiò quando  cantauanfi  quelle  parole 
del  Credo,  Et  homo  faftus  cft. 

Denunci  are,*™»//  li  fuperfli%iofr,e  fo- 
fpetti  d'berefta  al  S. Officio,  di/es.7.  p. 
69  x.m.3. 


■ Comparirà  net  Giudico  per  terror  de'  Dcfidcti,, buoni  aiutati  da  Dio,iif.z3 .p. 


rei, e confai  anione  dc'giiiHi,d.^.pq.i  2 
m.4. 

Curioiìtà  ,pe rniciofa,  e profuma  alle  ca- 
dute [piriruali,  di.zó.p. 33z.n1. 3 .maf- 
ftme  nelle  coft,  che  fono  proprie  di  Dio, 
per  tutto  il  difc.q..  Curiofo  Agronomo 
vien  dileggiato  dalla  fuaferua,difc.q.. 
Pai\  47- 

Curati , e Taflorid’ Anime  deuono  efler 
folleciti alla  cufìodia  del  loro  gregge, 
difi  841.341. 

D 

Dannati, Affitti  dalla  memoria  del  be- 
ne , che  farpoteuano  in  vita , difc.  40. 
P-5?7- 

Delizie, perdono  l'huomo.e fpeeialmente 
le  vedoue,  *.54.^.787. 

Democrito,  femprt  ridetta , e perebetdif. 
zo.p.  155. 

Dcmonio^7f(/f  si  la  coda  della  vefle  d‘ 
vna  donna, di/c.zo.p. 2.60. Opera  acciò 
riccuuta  nonfìa  l'imagine  di  S.  Dome- 
nico, dif.  p .p.  423.  Chiama  fi  fpirito  d' 
immondizia, e perche  t difc.  3z.p. 437. 
portafemprefeco  il  fuo  inferno.lui  Ce- 
duto ogiofo  sù  la  porta  tTvna  Città,  d. 
3^.438. Inuidia  a’ fantini  li  1‘ ac  quia 
batt<fmale,d.3q..p  469-  Tela  di  difpe- 
r anione  Angolarmente  nelt’hora  della 
morte, d .344*.  $.74.  sua  Tirannia, difc. 


336  .m  .1  .Non  fono  per  (e  foli  {officienti 
all.t  fallite, d.^p.  5 o.  m.  1 . 

Detti  fentenziofi  , c memorabili, di 
Antioco, di. 7. p. 8 1 .di  S.Tomafo  d'A- 
quino  àfua  forella,dif.  1 6 p.z  I r . «4. 
di  Cefire  Auguflo  contro  la  crudeltà 
di  tìerode,d.  1 7 .p.z  14  .di  T ammetta- 
no,di.zt  .p.zyz.di  Bafilio  Imperatore 
per  l'immunità  Ecclefiaflica,  dif.zt.p. 
zyz.di  S Gio:EujngctiJta,d.zz  p.z8z 
di  Filippo  11.  delle  Spagne  , dif.zz. 
p.z 8y.e  d.zj.p.j  \ 3, di  Traiano  Impe- 
ratore circa  l'ignnranza  de'  Tremipi , 
d.Zj.p.Z98.di  S.  Bernardo  in  ordine  al 
rccidiuotd.jz  p.q4p.m.f.di  S. Girola- 
mo circa  li  l{eligio/ì  ignoranti, d. 33  .p. 
49q.n1. 3. di GiotXX  11. circa  la  dottri- 
na di  S.Tomafo, d. 37.P.318.  di  Tio  V. 
per  1 0 Slefjo  /oggetto, d.lui.di  gran  Tre 
lato, iuì. dello  fleffo  S.T omafo  in  ordine 
alla  di  lui  ignoranza, iui.pag.3 1 9. det- 
to di  Tìttagora, di-  39^.43  8.  di  Alef- 
fandro  Seuero  circa  la  modefìta  delle 
"vefìi,dif^.o.p. 363.1/1  Alfonfo  circa  lo 
{oggetto, iui. del  B.  Amadeo  Du- 
ca di  Sauoia, difq.o.p.363 .di  S. Anto- 
nino circa  li  cattiui  Contadini , d.q.i.p. 
3 84 .di  T omafo  moro,  dif.4  j.p.ózo.di 
Solone  per  il  buon  gouerno  d'vna  Bje- 
pubhca,d,43  P '647. dello  fleffo  contro 

•fi- 
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• i figli  contumaci,  d. 46^^669.  Di  jl.  Donna.  E la  co/a  ifiefia  con  dannai,  dif. 
lofi  andrò  intorno  l' tìomicidio , d . 62 j_  6. p. 69. Ter  che  formata  dalle  cofta  del 

.91  7.  Di  Solone  d.^g.p. ^48.  . ) Huomold.i3.p.i^Tiange  coit.fath 


Dctrazzionc . Come  fi  commette , fuoi 
danni, drc.Tcr  tutto  il  difc.43. 

Deuozionc.  Di  Maria  per  tutto  il  d. 2 8^ 
Di  San  Domenico  in  Soriano  d.  3 z.  p. 

44a* 

Digiuno.  Di  quante  forti.  Come  deue  ef- 
ftrcitarfì  circa  il  tempo , la  quantità  , 
e qualità  de'cibi  per  tutto  il  d.2$  Ter- 
ebe  commandò  il  di  Minine, che  di- 

giuri  afferò  anco  gli  Animali ? d. 40.  p, 

5 

Dignità.  Fuggir fi deuono,  d.j.p.8j. 

JDiCrSu*  liberalità  d.i  j.p.i  ?$.Std  pre- 
ferite à conflitti  de'fuoiSerui , d.  1 5 . p. 
igi  .Serucfi  di  cofevili  per  grandi  im- 
prefe  d.  34.  p . 417.  Mamfcjìato  dalle 
Creature , d.38, p.  540.  Mifcri cordio ■ 
/o,  f rowe , </.  42.  p.  592.  Tcrmette  i 
mali  di  colpa;  é caufa  di  quelli  di  pena 
d.  5 ?*#♦  '77?-  Egualmente  mijcricor- 
diofoic gl uf lo,  </. 56.  p.8i  3- 

Diocleziano.  Rinuncia  l' Impero  per 
dar  fi  ai-la  vita  ruflicana  d.q  14».  5 77. 

Dionigio  Arcopagita.  Conuertito  al- 
la  predicazione  di  San  Taolo  d.g S.p . 

53°'  . 

Difpcrazione  . Sola  toglie  la  Speranza 
delta  diuina  pietà,  e perche  ? d.  42 .p. 
595.  Difpcrar  non  fi  deue  alcuno  firu 
che  vive,  d.% 2.  p.  442. 

Diltribuzione.Deg//  honoriy&c.d.^g, 
p. 554.  Frà^eligiofi,d.io.p.i2i^ 

Documento.  Del  P.$.  Bernardo  contro 
le  tentazioni , d.  ^z.p.44. m.<. 

Dolore. Di  Maria  tergine  netta  Tafho- 
nt  del  figlio  d.6  3.  per  tutto. 

S.Domenico.  Vede  gli  fuoi  Bjligiofiin 

v':  Cielo  fotto  il  manto  di  Maria,  d.tf.p, 
49^ . Carità  di  lui  verfo  i peccatori  d. 

X 44.  p.618.  Sua  Imagine  in  Soriano 
quanto  prodigiofa  per  tutto  il  d.  91. 


lità d.zo.p.z 55.  • 

£ 

Educazione.  Neceffariaà  figli. d. 48. 
p 662. 

Egizi) . Loro  cerimonie  nella  creatone 
de  Giudici . d.39.0. 548.  ' ' ? 

Elemofina . Fatta  à poveri  vìenriceuu • 
tadaDio.  d.g.  p.n  2.  Far  fi  deue  da 
ficchi  fotto  pena  di  peccato  mortale 
in  due  cjfi.d.l3*p.i  69.  fuoi  mirabili 
effetti  vedi  p.  1 69.  E la  parola  Mifcri • 
ceràia. 

Elczzionc.Cowe  ; di  quali  [oggetti  far  fi 
deue, fotto  quali  pene.d.39  p.q  5 h &c. 

Elogi  j . Fatti  da:  Salpilo  Severo  iti  lode 
di  Drigcne.d .ì6.p.? 47 . Da  5-  Girola - 
mo  ad  Jnafiafio  Tonte fice  ivi.  Da  SS. 
TT.  à Maria  tf.iS.p.377. ^illa  Ma- 
dre ddl’^Autorc  d 46. p. 66. *4  Mar - 
marita  di  Savoia  d .Co.p.SSg> 

Eraclito.  Seti  pre  piangeva,  eptttheì  d. 
20. p. 255.  • ' 11  • 

Efpofitori  (àzn. Lodati', e quali  effer  de - 
nono.  Ter  tutto  il  d.i. 

Eflempio  . Cattivo  caufa  di  molti  mali . 
d.  1 j.p.n6.&  d. 2 4 P.322.m.y& d. 
45.^.648. fp.65  5^ 

Euchariltia.Ccmffdfwf  r iceuerftd. 20. p. 
264.  m .3.  e ni. 4.  Caffi  'diuetji  alla  S. 
Communione  fpet tanti . d.25,  ft.327. 
j)a  forza  per  re  filiere  atte  diabolici* 

fuggcflióni.d^z.p. 449.1114. 

.fi 

Fama.Cfcf  cofafia,  e refìituzioncilikiji. 
43  .p. 606. Scgoenti . " 

Familiarità.  Strette  fuggir  fi  deuono  an- 
cora con  li fpirituali.d.22.p-293.m4. 

S.  Francefco.Si [pàglia  ignudo  avanti  il 
Ve/couo  d'oiffifi»efuo  bel  detto. d.  19. 
p 129. Lodato  d.jg.p.Btp,  <K 
S.Francefco  di  Paola. il  Farro  di 

K 2 Mcffi- 
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Tdeffinafopra  la  fui  cappa  , e Juo  Mi-  ór  altre  perfone  miferabili , rf.  40.  / 
ftcro.d.  11. 0.140. 


Fatica  . Serica  di  lei  alla  gloria  non  fi 
giunge. rf.14.p-i  79. 

Fede . Sen%a  le  opre  non  balla  .d.%6.  p. 
512.  «.4. 

Felle . lnttituite  da  Dio  in  memoria  de 
bcneficij  riceuuti  dalla  fua  liberalità  . 

£ d.^t.p.js^-Santificarfi  deuono  itti p. 
757.  £ feguenti.  >Ad  vn  Huomo,  che 
/pendeva  quei  giorni  in  Cacete,  la  mo- 
glie partorì  vncanc.d.13.  P i 69. 

Fi  dacia  in  Dio  .Nelle  anguflie  opportu- 
na, d.p.p.i  16.  e m.i. 

Figli .Honorar  deuono  il  V idre, e la  Ma- 
dre,come  per  tutto  il  dif.q.6  Quelli  che 
ciò  non  fanno  fono  indegni  del  nome 
difiglio.d.zj.p.m.Ca/o  borrendo  de 
figlidiHeli.  rf.3».  p 444.  Ed.l9.p- 

. < 245  • afflitti  con  pene  diuerfe  d.iy.p. 
217.  Trattarfi  deuono  da  Padri.  con 
dolcetta d.  14 .p.  185.01.5 ."Perche  al - 
le  polte  i cattiui  campino  più  de  gli 

v altri  i d.q6.  p 66") ,jl zgiont  Heroica 
del  figlio  di  Enea  nell'incendio  di 
Troia  d,ys.p,So6: 

Filippo  Imperatore.PW/HO  fri  gli  Im- 
peratori Romani  che  riceuefjc  la  fede 
di  Cimilo  d.26.  p.l\T. 

Filofofi . Famofi  F.p. aspreggiarono  le 
ricbex%e,e  per  qual  fine  ? d.  1 o.p.  1 28. 

Fiore  .Simbolo  della  vita  Lumina  . 0.6. 

p.70. 

Fuogo.  Come  poffa  ejjer  quello  del  Pur- 
gatorio , inflr omento  della  diurna  giu- 
flifia  à tormentare  lo  Jpirito . D.  5 5 .p. 

7 99-  f 

Furto.  Che  cof afta.  d.  9.  p.  m, 

■jil'0**  G 

Genefio  comediante . Conucrtito  nell * 
atto  fletto  in  ebe  burlaua  i Cbnfliani . 
D.i.p.3. 

Genoua . Lodata  da  $.  Bernardo , d.  31, 

. n P>  +Zl. Carità  di  lei  vtrfogU  Orfani  t 


$71.10.3. 

Gentiii . Scandalizziti  Cbrifliani  , 
che  dicono,  d. 45.  p.6 53. 

G1ESY  . Il  neme  di  lui  contiene  tutt  i gli 
altri  nomi  del  Mcjfia,d.^.p.yip. 
Suoi  miflcri,d.  iq.p.181. 
S.Gio:Battifta.  Decapitato  per  il  ballo , 
«/.24.P.214. 

S.Giofefo.  £ di  lui  prerogative  per  tutto 
il  dife  49  .Come  gouer nana  la  diluica- 
Jaiui  p.  722.-0».  4.  f 5.  Defccndcntc-j 
dalla  regia  Utrpe  di  Dauide,d.8.p.<)6, 
S.Girolamo.  Tuttoché  nel  Defoto, ten- 
tato di fcnfualità, d.x.p.  7.  Ttnfando 
al  giudicio  fi  percuoteva  con  vn  /affo 
1 foricmente  il  petto,  rf.50.p-  408. 
Giudei . £ loro  errore , per  tutto  il  dife. 

ì8.Circalcv[ure,d.n.  p.788.  ■ 
■Giudicio.  Himano , e fua  incenera,  d. 
7.P.85.  Precipitarfi  non  dtue  d.  14.  p, 
183.01.  2.  Giudici  ignoranti  peccano 
in  voler  giudicare , d.  4.  p. 41 . biella. * 
morte,  d.6  A774*.  1 .F male, conofc lu- 
to da  gentili , d.  30,  Come  vi  co  mpj ti- 
ra Giesù,  perche  farfi  deue, per  tutto  il 
d.  30. 

Giuoco.  Ligiueatori  perdono  con  facili- 
tà la  fede,  d.ìj.p.^oo. 
Giuramento.  Fatto  contra  bonos  mo- 
rcs’noncftobligatorium,  d.zj.p. 
1 298. 

Fatto  in  bugia  fempre  è peccato  morta- 
. le,  rf.59.p_  880.01.5. 

Giufti . Quanto  felici,  rf.42.  p.598. 
Giuitizia.  Sbandita  dalla  terra,  rf.2  l.p. 
2"jl.Punitiua,deuc  effer  palefe,  d.  30. 
0.402.  Dittnbutiua,deue  oficruarfi,  d. 
39.  Lagna  fi  di  effere  violata  iui  per 
tutto  il  difeor/o. 

Giuftificazionc . Grafia  maggiore, ebe 
. creare  il  Cielo, e la  terra,  rf.50.jp.730. 
Gola.  Che  cofa  fia , & in  che  confitta,  d. 
. 29.  p.  387. 


Gra- 
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Gratitudine, & ingratitudine,  d.5 7.  Imperatore  Vitti  coronato  dal  Tontefi - 

Grazia  Diuina . Neceffaria  alla  con - ce  con  vna  Corona  , qua  [ibi  pede  por- 
ucrfionedifc.22.p.2$6.Quantunquc-9  rigitur,di  $8 p 5jz. 
minima,  reftflcrpuò  à qualfiuogliiu  Impunita  Gran  foménto  a delitti, di  45. 


tentazione  ,d.^i.  p.440. 

H i 

Habito  di  S.  Domenico.  Triuileggiato 
di  molte  Indulgente,  d 35^485.  • 

B.Henrico  Sufonc  . Scriuefi  il  nome 
fanti  (fimo  di  Giesù  fui  cuore , dif.  14  p. 
1S0. 

Her etici ,<?/}< 4 barbarie, iniquità,  e mor- 
te,e Colonna  infame , per  tutto  il  d.  17. 

Herodiade,  perche  de  fiderò  il  capo  di  S. 
Gio:Battiha , d 23  p Z97. 

Hilarione  Teme  nelibora  della  morte , 
d ^ p zp.cdif  óz  p 914. 

Hippocriti  Ripreft,  di  35  £.488. 

Hiitoriale//ioi  vanti,d  6k  p 897, 

Homicidio  grauiffimo  misfatto,  danni, e 
lue  pene, per  tutto  il  dtfc  62- 

Ho nor  dei  Padre , e della  Madre , per 
tutto  il  dfe . 4 6. 

H (pitali . Non  deuono  grauarfi  da  chi 
può  alimentare  i figli,  d 33  P-tfJ. 

Humiltà  Scala  al  Pregno  CeU(le,di  5 p. 
5 1 bafe  d'ogni  virtù. lui  Grado  beroi- 
co  di  lei,fommettet  fi  à tutti, d. 7 p.Sze 
per  tutto  il  difcorfo.Confcrua  in  noi  la*> 
grafia  diurnali,  yz  p 448  ni  z- 

Huomo . Che  cofa  fia  per  tutto  il  difc.6 • 
Superato  da  tutti  gli  animali  in  qual- 
che babi!ità,d.y.p  Sp.Mondo  picciolo 
compendio  di  tutte  le  creature,  dif. 64. 
p yq.\  .pcrfe  folo  fodisfar  non  poteua 
alla  diurna  giu(ligta,difc. 7. p. 90  m.i. 

: Corrotti  tutti  nel  peccato  di  » Adamo , 

d.$d.p,8ij. 

I 

S.Ignazio,e  carità  di  lui  verfo  vn  Gioui-. 
ne  sfrenato, d 44  p <5i8. 

Ignoranza  rouina  dell' .Anime,  A-y 

Immunità  Ecclefiaftica.jDmo  di  Bufi* 
liQlrnperatQrc,d-zi>p'27z» 

t .*  * * . *5 


p6  47. 

Imprecazioni  contro  gli  fturbatori  del- 
le vergini  confecrate  à Dio,  di. 48  pag. 
70  i. 

Incarnazione  del  Verbo,  e fuoi  mira- 
bili effetti, per  tutto  il  d. 5 6. Ter  nofiro 
folo  intere ffe, di  8.p.ioj.w.i. 

Indulgenza,Co/i«?j(/e  aU’babito  del  Ta - 
triarca  S. Domenico,  difc.tf.  p 485. al 
Rofario  di  Maria. Veci  Rafano,  siila 
Saluc  Regina  quando  fi  canta  la  (era 
nella  Clnefa  déTT.Trcdicatori,d.fi. 
P488.e dife. 1.  in  fine . 

Interini , Communicarft  deuono  in  perì- 
colo di  morte  ctiandio  non  digiuni, dif. 
z 5 .pag.jzó.  Seruir  loro,molto  caro  à 
Dio,d.zz.p.2p  1 .m.  1 . Confolargli , d.y. 
p.  1 1 7 .m.z.  ricorrer  deuono  à Dio  per 
fanare,non  à cofe  fuperthzjofe,  dif  47. 
MS  7- 

Inferno, po^o  borrendo  pena  del  pecca- 
to mortale  attuale, dif. q.p 49.  Non  vi 
cade  ibi  non  vuole,  lui . Differente  dal 
Turgatorio,di.iy  5 .p.797. 

Ingiurie,  Chi  le  perdona  vien  fauorito 
fingolarmente  da  Dio , dife.  1 5 .p.  192. 
Gran  virtù  finger  di  non  bauerle  vedu- 
te,iui,p. 196. m .3. 

Ingratitudine , quanto effecranda , per 
tutto  il  di. 5 7. e d.jd.p.  5 io. 

SS.Innocenti , Gran  fortuna  loro  effere 
trucidati  per  amor  di  Giesù , dife.  1 7. 
p.219. 

Innocenza^wo  maggiore  affolutamen- 
te  della  penitenza, di.qz.p*,)99- 

Inquifltori , Giudici  di  violata  Religio- 
ne, A: vlt. nel  la  prcte(la.Sono  piace  ho l 
lifjimi  con  li  fponte  comparenti , d/47. 
p.688.  procedono  contro  coloro , che  in 
giorni  proibiti  mangiano  oue,e  latti- 

* ciliijf 


c. 
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ehìj.J.z  5.P.J51. 

h\mdu,Cieca,di.i^^>.ipo  Non  offerux 
cor.ucnienza,di.q^.p.6o6. 

Ir  a, pejjimi  effetti  iti  lei, per  tutto  il  d.  17. 
Non  è mala  quando  nafce  da  %elo,&  i 
preuenuta  dalla  ragione, di.  ìp.p.zqz. 
jL 

Lagrime,  di  desi  nel  Trefepio /opra  di 
che,  d.  8p.  103.  w.3.  Confolate  ,d.zo.p. 

159. perche  non  confolate, di f. 
io .p.xó’y.  m. 5.  lafciano  raffercnato  il 
cuore,d^.p.6q.j.  Quali  fiano  le  bea- 
tificate dal  Redentore,  difc.zo.p.z^S- 
raccolte  fono  da  gli  àngioli , econjer. 
nate  in  vafi  d'oro,  d.  j.p.  3 3. 

Latria, chi  fia  donata, rf.xS.p. 371. 

Legge  , Non  comanda  il  modo  dell' ope- 
razione,ma  la  foflanza  dell'Opera, di. 
15.  p.334.  deuono  offeruarft , dife.  30. 

p.548. 

Leoni, Corteft  con  Daniele,  con  qual  mi- 
ftcro,d.$o.p.j2z.Grati  de' benefici]  ri- 

teUUtl 

Leonida  "Padre  di  Origene  martirizzato 
in  A leffandria  d'Egitto, dif.zó.p.  34 6. 

Libro  della  predefliuaztone  come  fcrit- 
ro,d.q.p.q.8. Quelli  che  trattano  d' A 
ftrologia  gindiciaria  portarfi  deuono 
alilnquifitorild.i6.p.zio.m.u 

Limbo.rfr'iS,  Padri  diflrut lo  dal  Sana- 
tore nella fuarbfcefa  all' tnferno,d.  1 3. 
p.167.  de' fanciulli  ebe  muoiono  fen\a 
b atte  fimo,  d.q.p.q.p. 

Lode, Dobbiamo  in  loro  bumiliarfi,d.z6 
p.  351.  m.i. 

T.oth,lncbbnato  dalle  figlie, e perche* d. 
13 -p. 300.  La  moglie  di  lui  conuertita 
in  vna  Hatua  di  fall, con  qual  miiteroi 
ti-qz.pAió. 

Lucca  Ci  tu, lodata  ,d.qif*i.26.e  42.7. 

Lucia  V erg  i ne  ^abilita  mn  acolo fame- 
te  dallo  Spirito  fautori.  141.7. 

Lucifero,  Temi  il  Redentore  mi  Defer- 
to,dif.zp.p.jZq.  quanto  frani ,c  rnali- 


Z>ofe,c  fraudolenti  le  di  lui  tentazioni, 
per  tutto  il  difeorfo . 

S.  Luigi  Rò  di  Francia , moderatismo 
nel  veflire,  d. 40.  p.561.  Offerto  à Dio 
dallatQcgina  Biaca  fua  madre  da  putto 
in  qual  modo  , dif.q.6.p.66z.  due  volte 
t >à  inOriente per  ricuperar  Gerufalem- 
me,e  muore,  d.  5 1 .p.  746. 

B.  Luiggi  Bcltrando  dell’ordine  de* 
Predicatori , piange  per  l'inoertezz* 
difuafalute,d  jo  p 408. 

Lui! uria  quanto  dannofa,di  41  p 394. 

M 

S.  Maria  Maddalena  Conuerfione  di  lei , 
d.y  p.86-  penitenza, e morte, per  tutto 
il  difc.61. 

B.  Maria  Maddalena  de’ 'Pazzi  .Vede 
vna  moltitudine  di  IQeligiofi  J tendere 
all'inferno,  d.\z  p i 53. 

Malcdizzioni . Mandate  da  Dio  contro 
li  cattiui  Sacerdoti, dt(qq.  p <537  con- 
tro quelli , che  fiurbano  le  vergini  fa- 
cre,d  48  P 7C0. 

Manfuetudinc . Difpone  le  Creature  à 
flretta  familiarità  con  Dio,difc.  14  p. 

1 74..  In  che  confida . lai,p  177.  Man- 
fueti  fauoriti  da  Giesù  nella  morte, d.q 
p 33  [{icompenfmo  con  beneficale  in- 
giurie,d.fp.  66  m 3. 

MARIA  VERGINE  - Dtfcendcnte 
dalia  regia  [hrpe  di  Dauide,  di. 8 p 96. 
Annunciata  dall'Angelo  fi  turbò , e 
perebei  dif  zp.p.  396.1».  1 .Comparata 
atl’aurora,e  per  che*  d qz  p.600.  Gru 
Zia  di  lei  tanta  ebe  baftg  per  la  fatate 
di  tutti, d 34  p q66.  Elogi]  fattigli  da 
SS  Padri, <Pz8  p.377.  Orniti ffima,dif 
1 1 pag  143  m.  1.  Maternità  dileinon. 
può  e [fere  maggiore , né  meno  per  diui- 
na  onnipotenza  Alfa  f.&p.Nrl  parto 
del  Salvatore  vtdde  la  dlutna  effenza  * 
d 8 p 99  & anco  nella  fanti  filma  fief 
furrezztonc  di  bii,d  66.  m.  1.  perche  ri- 
poneffe  Gierù  all'hor  nato  nel pteftpio* 
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d8  p rei  Circonei/e  il  benedetto  Gie- 
sù , d.  1 4 p • 184  >H  pere  he  tfferfe  al 

tempio  Tortore  , ò Colombi,  d.  zop. 
214  Generò  la  mifericordia  in  Dìo , d. 
4.2.  p.lin.Frd  lei,cGiofefo,fù  legitimo 
Matrimonio  d ■ yj  pii  i jtià  che  mar- 
tire nella  Taffionc  del  figlio.  Non  piti 
però fpafnno,  d 6?.p. 92»  protettrice, 
e Madre  fingolare  dell'Ordine  de'  "Pre- 
dicatoti,per  tatto  il  d.  ; y Impetra  ffi 
cacemente  à fuoi  diuotTli  doni  cclcfti , 
d.z8.p ■ ?3i.w.  4.  Amagli  (noi  di- 

uoti  i Jegno  cheper  la  /alate  loro , ad 
tempus  fi  priuarebbe  della  gloria  e- 
tcrna.d  28  p 381^.  m.z.  difende  dalle 
flregbe  i pattini  de' fuoi  dinoti,  d 47  /». 
689.1».!.  Delie  ofjequiarfi  dal  Popolo ~ 
Chriftiano  per  tutto  il  d.  28.  Impetra 
a' fuoi  dinoti  infiniti  beni , ini  p.  yiz. 
Confola  Gio/efo  nelle  fue  a f fifoni  d. 
8_p.  97-  Impetrò  Cofianfa  à Stefano 
net  martirio  ,d.i  5 p ■ 195.  Qual  ado- 
razione gli  fi  dcue.d.zS  p.j?i  perfet- 
tiffimamente  rafjcgnata  alla  diuinaj 
• volontà , d.i  4 p.  794  m.  5.  Serica  di 

' lei  non  occorre  fperarfalu  te  d.fó  pag. 

8 ix  Non  priega  per  coloro  che  fono  ir- 
riuerenti  al  /acro  T empio, d.  5 1 ,p  749 1 
Virginità  di  lei  aitanti, e doppo  il  parto 
profetata  dalla  Sibilla  Tibartina,  di/e. 
49  p.6i  7 /Morì  d'anni  64 fecondo  al- 
cuni,fecondo  altri  di  71.  3/2ó  . p.  ??8. 
m.qJL  molte  altri  co/e  per  tutta  l'o- 
pera. 

Maritati , detto  di  Filippide  fentenfio- 
fo,  d.  iS^p.  zz 8.  Contraher  deuono  in 
grafia  il  matrimonio, altamente  pec- 
cano mortalmente. Amorfi  deuono, fop 
portarft,&c.  per  tutto  il  dife.  1 3j?  on- 
cordi  fri  di  loro  i.  ^.p.  JtzJdarito 
non  deue  batter  la  Moglie , d.  33  J®. 
46 1 . m.t.e  z, 

Margarita  di  Sauoia.  Lodata  d.  6c^_p. 

887. 
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ì>.  Martino.  Douero  ut  l Mondo  entra. j 
ricco  in  Cielo  , d.ic  p.i  ìz  .in./.  * 

Maflimiliano Imperatore.  E/ua im- 
preca rf.ij.  p.z9f.  1 ■ ' •• 

Matrimonio.  In  che  confifìa  d.+y.p. 
jllJSignifica l'  vnione di C brillo  con 
la fua  Chiefa,  d.  5 f.p. 45  8. Stufa  di  ef- 
fe non  najeerebbero  Vergini . lui 

Maumeto . Sua  originc,come  ftfta  fatta 
grande  d.  36.^.508.  ìlonorato  più  che 
molti  Santi  in  terra,  d.  30.^.406. 

Medico.  Ignorante  peccamedicando,  di 
4-_p.  41.  deue  effer  afironomo,  d.  1 6.  p. 
ZO]. 

Meditazione.  Far  fi  deue  da  chi  che  fta  , 
e fpteiabnente  da'I{eligiofit  almeno  ie- 
na volta  al  giorno  per  confiruar  la  vi- 
ta  della  grafia  jt.6.Quale , quando  fi 
trattiene  la  prrjotia  in  Chiefa,  d.yi^p. 

751._w.5- 

Mercenari;.  Fi  andar  fi  non  deuono  del- 
la  mercede  loro,  d.i  j.jr.ió;. 

Meretrici.  Infedeli d,  ^z.p. 445.  Metta 
per  ingannare  d.z 4.  p.jttSjlcuoprc-» 
nel  Senato  le  fceleraggtni  del  Came- 
ualt  d.iz.p.zSS. 

Mercanti . Siano  veritieri  fé  guadagnar 
vogliono  d.  594».  8 76. 

Meffa.  V dir  fi  deue  le  fe/le,e  come,  d jz. 
p.  75  9.  <r  761  • Se  vagli  tanto  quella.» 
d'vn  cattino  Sacerdote, come  quella  di 
vn  buono,  d.  44  p.635. 

Metafora . Cbeco/aJm;lafacra  Scrit- 
tura n’t?  piena  ^.4 

Miniftri.  De'Trencipi  deuono  ef/tr  buoni 
d.  60.  deuono  hauer  le  mani  nette  da’ 
pre/enti  d.39  P.555.W  !. 

Miracoli.  Quelli  di  Cbrifto  attediano  la 
di  lui  diuinitd  per  tutto  il  rf.36.  Fai  fi. 
Iddio  al  lungo  andare  non  gli  permet- 
te iui , oue  ne  vedrai  vn  fiupendo  di 
Caluinop.  504. 

Mifericordia . Come  in  Dio  aitanti  l’In- 
carn  afione,  t doppo,  d,qz-  p.^pz-Fd 
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le  perfine  miferioordiofe  allegre  nell ’ camion  fono  meritòrie , dif.zi  -p.534- 

&or<*  della  morte  d.  3.  p-jj.e  duj.  o-  p.  far  fi  deuono  fingolartnente  ne  i giorni 

$7i.m^ed.p.p^n,m.ievedila  difefia,dif^%.p.76j.m.4.difuperexo- 

parola  elemofina . ga%ione,care  à DioJ.+.pj z.m.4. 

Miferie  hiinianc.  Quanto  grandi  ,per  Opcrari j.Fraudarft  non  devono, nè  diffc- 
tutto  il  D.6 . rirfi  loro  la  mercede, di.  1 3 ,p.  1 64. 

Moderazione.  Neccffaria  in  tutte  le  co - Opinione  . Sopra  il  numero  delle  beati - 
fCyd.qQ.p^óz.  tudini  Eu  angeli  che, d.g.p.zS. 

Monache.  Sturbarft  non  deuono  ,per  tut-  Ornzìonc.lmpctratoria , difc.44  p.61S. 


f<?  ;/  rf.  48 

Mondò  quanto  federato , perfido , mali - 
• o,e  traditore , vedrai  per  tutto  il  dif, 

ójtf.Gabbia  di  matti, di. zz.p.lSo. 

S. Monica.  Mirabile  in  tolerare  il  marito 
faflidiofi.d.iS.p.Z34. 

ìfxOxtz.Dc'Giufli,fonno,d.  1 5 .p.  ip4.F/«e 
d'vna  prigione  ofeura  a'  buoni ,iui . 

Mosò.  TVr  la  fua  manfuetudine  annaffi- 
mo  di  Dioyd.  14 .p.  174 .perche  ruppe  te 
tauole  della  lewc?  D.zi.p. 300, 

N " • 

Ncccfidcà.^  nonfiggetta,  d,^.p. 

64%. 

Nemico.^/» arfi  deue.  Quai  fegni  di  be- 
nevolenza, in  generale , & in  panico , 
lare, con  il  cafo  borrendo  di  Sapriccio 
Sacerdote  Antiocheno  ,vedrai  per  tut- 
to il  dif.zy. 

$, Nicolò  di  Barri .Aflinentifjimo  anco 
nelle  fa[cie,  d.z^.p.g}  1. 


Come  deue  cornine  iarfi,  e finir  fi  vedrai 
nel  principio  della  Tauola  Tcr^a,  c~> 
nel  d.  1 .p.i3.commune,da  Dio  effaudi- 
ta,d.z  1 -P-ZJ  5 .di  Sacerdote  cattivo  in 
per  fona  della  Chiefa  niente  meno  va- 
gliono  delle  fatte  dal  buono,  difc.44^ 
63  5 di  $ • Stefano  ygu  ad  agni  S% 

Taolo,d.  1 5 .p.  1 9 3 y , 

Qrdine . Offeruarfi  deue  fra  le  perfine , 
ftano  l{cltgiofc,jrano  fc coUri, d.y.p.88 
Ordine  de’  Predicatori  Singolarmente 
favorito  da  Maria,  odiato  dal  Den io- 
nio,e da  Marta  protetto, per  tutto  il  d. 
35.  da  Santa  Maria  Maddalena , per 
tutto  il  d.6 1, 

Origcne.Frror/  firn  circa  la  prede  fliua- 
glorie, dj^.p.  43  .Bontà  della  fua  vita,c 
caduta,  d.26.p.$46. 

Origine  della  dcuozjone  de  Hi  Martedì 
del  T. S. Domenico  in  portano  ,d.$\.p% 
4Z.ó.e  feguenti , 


Noè  nudato  per  conto  del  vino  difzj.p,  Ofleruanza  della  propria  regola, e flato , 

_ . . merita  li  fàuori  cclefli,difc.z6.p.3Kz. 

Nobiltà  de  gli  antenati  non  giova, quan.  m. 4. 

do  degenerano  li pofieri,  d.g 7 .p. 5 16.  Ozio.Maefiro  d'iniquità,  difc.z4*p.zzi. 
ÌSozzz.lnflituite  da  Dio;C onte  celebrar-  m.3. 

• fi  deuono, per  tutto  il  d.iS.  V p 

5Sumcro.Duodenario,Sacro>d.i  1 .p.i4i  paCe.//m*4  dell'anima  in  graziai  01. 

Quadragenario, finti  ficaio  da  Dio, e di  p.448  m.3. perche  cantata  da  gli  Jln. 

« benedizioni  arr  cubito , difc.zj  .pag,  gioii  nellanafcita  del  Redentore  ,dif$. 

3 ìT-m.z.  O p 104.ro i.jil  nemico  [e  deve  dar  glifi 

Occalione  del  peccato . fuggir  fi  deue , /»  {entree  quandi  d.zi.p  * 62,. 

dif.p.p.  1 1 4.  Padri, e Ààadr i.Honor.nfi  deuono',  è. 46. 


Opere  buon  e.Neceffarie  alla fai  ut  e,d  4. 
p.l*.&d.36.p.$  1 1 .intatte  in  pee- 


efoucnirfi,  oag.668.  dar  deuono  buon9 
effempio  a' figli,  & cjjortargli  al  bene ; 

..  ’*$• 


V 
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d,9  p.l  1 4 .Non  mandar  loro  imprjtca - beccare  fimboto  de  buoni ,e  dc'cattiulfa 
Xioni,difA8.p.z^7.m.^  . condo  proprietà  diuerfè  ,difc. 4^.  pag. 

Padri  Spirituali . Dcue  fuggirli  h fumi-  629. 

Ilarità  fon  e r ehi  a ttun.  i » con  lvro,difc.  Peniccnti-Comf  riceuuti  da  Dio, per  tut- 
■ 2Z.pag.  19  ^.>n. ^.(coprir  pero  loro  fin  toild.  42. 

c tramenìi  l'interno, &■  op>  rar  fecondo  Prccc:to  . ^tffirmatiuo,e  negatÌifo,e  toro 
il  Con/*  gito  lnro,difr.z9.p.$9  d jfcren^.i.difc  5 x.fMg.75 ■) . Qdfflo  d' 

Papa  corno  S cerdote  più  degno  di  e co - amare  il  nemuo  m che  corfijla,diJ.ij. 

me  Sicario  di  C bullo ,</. 38  p 5 $3.  per  rutto  . 

Panna  Cltia. Lodata,  d.6o  p. 890.  Preddliuazione.  Diffufamente ,per  tnt- 


Paroladi  Dio,*/™*  afcoltarfi, predicar- 
fìtO'  elporft,per  tutto  i d.  I . 

Patitone  accieca  l'buom  >,dif.2 1 .0.2  77. 


toild.  4. 

Predicatori . Quinto  ben  rimunerati  da 
Dt-y,  d.  1. 


«1.3.  Furono  in  Cbrdlo  fecundum  prò  Premio.  Dille  beatitudini , come  vidi 


pajfi  mem,di,z ).p.  2 5 6. 

Patii  aie  di  Chrifto  qu  into  grande , e-» 
dolor  ofa. per  tutto  il  di  6$.  confarmi  il 
cuor  nottro  nel  bene, di. 9. p 1 1 3. 

Pallori  d’ Anime  . ttender  deuono  al 

gregge  loro, d 38  p 541. m j.defiderar 


Jempre  crcfcendo,difc.^.pA9.m.^rbn» 
petfa  ttamente  fi  conjcguifce  ancor.i* 
nella  vita  pr<  fante  , dijc.  3.  pig.  37. 
m.  1. 

Prenci  pi.  PbUg  trioni  lorOjVirtù,  eprc • 
mio,per  tutto  il  di  60. 


la  faluezX.J  aet  popolo  alU  cura  loro  Preparazione  nei  e(f aria  al  Santiffimo 


coynme\\o,  ini,  m.  4 
Patimenti  di  Otcs ù , accendono  il  cuor 
no'lroalle  mortificazioni,  di  847.104. 
m.  2. 

Patto  fuperftiziofo.  In  quante  m wiere 
col  Demonio  fi  facci, di  47  .p  .6  80. 


S uramentfìy  d 44.^.640  m.  j. 

Perfidia.  ^ibotfuneuole  ,difc.  12.  pag. 
148. 

Pericolo  . Efporuifiin  cofa  di  peccato 
mortale^ peccato  mortale , dtfc.i^.p, 
318. 


Pazienza,  nelle  ingiurie  dcue  efftr  conti - Pcrrecuzione.Dc/  Demonio  contro  l'Orn 
nuaj.iyp.  196. m. 2. Indijcnta  ongi-  dine dc'Trcdicatnn, difesi  p.^Só.Le 

ne  dt’vigji  ,dif.  19  p.i  43.  Humaae  vincoufi  più  con  la  fuga  , che 

Peccato,  limonale  (0.0  condanna  all*  col  contrailo , di.  29.^,397.  m 3. 

inferno ,t  che  (i  ricerca  per  commetter-  Perfeucranza  . I Ji  'ina  dal  Demonio  , 
lo,  dif  4^.49./ uggirli  le  occafiom  di  e fa  d.42  /7.603.W.5.  Ncfjuno  può  affata- 

fo,d.9.p.i  .^.Tejfami  effetti  di  lui,difc,  rarfene}d.z6  p .341. 

37.f7.520.  Quello  de’Cbrtliiant  ma g-  fpiduCZ^.SefìavifltSicrrdotale}the(i- 
giure  di  qw  Ito  degl'infidi  li,&  in  qual  gnificbt,d.q^  p 6 35.  * 

i»oao,</.54  p.78  ».  Quello  di’seli yti.fi  Pouerta.  N'*  i^a  atCùuomo , dif. 3.  p.04. 
fermo  Se)  ilo  terreo»  difc.io.p • » li*  molte  cofeiamuc  fuggente , difi . 9.p . 

. 7tia<  toma  col  p- ccato  u pcc- aiorc  Idj  \ 1$. fuggita  perciò  da  tutti,  d .8  p.  ; 

. mone  d Dio,difc.^.p.  5 9 3 .C alamn a di  jin%ì  fluoriti  da  Dfr.d.g  1 p. 4 9.  in 

dijgra^ietdifa.i  i,p.i68,e  27  Je  conferiti  ,J  S.p.ioi . Perno  cicca. 


fa  dia  vn  nume, odi  pece uti,  qua.  coni- 
melo c'Huomo  retti  abbandonato  da 
Dio,  d.32  47.442» 


d.  op/ji.  m.z.Puit  & bonetti  Jc 
non  dilette uJU, d. 9. p.i  13.  Madredel- 
le  virtù, dijc.8.  p.  2.  Teneri  affai  nel 
L 'mondo. 
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mondo, ma  poueri  di  fpirito, pochi,  d.g.  jtffifler  non  deuono  appettatoli  ear- 

nt ual efebi, d.z+f  ■ 3 1 6.  Chiamati  di-t 


pag.  toiLjQuali  frano  della  Scuoia  di 
CbriiìOyd.g.p.t  ix^ejLL^eontenti  nel- 
l'bora  della  morte, iui,  pag.  1 i8.wi.j. 
Q^lta  de’ fic  ligio  fi  in  che  confifìa,d.  1 o 
p.  la  z.  e per  tutto  il  dife.  Dignità  loro, 
per  tutto  il  d.u._ 

Proceflìoni.*4ff  ompagnarft  deuono  con 
druo%ione,d.5 1 4. 

Prodigalità  in  che  confifta , dife.  40,  p. 

¥ co  fczìc. adempite  in  Chrilìo,<fif  zo.p. 
38  5 Quella  di  Giacobbe,  d 1 3^.188. 
D'fAlberto  Magno  circa  la  dottrina  di 
S Tartufo,  d.ij.p.^tj. 


Dio,difc.iz.p.  1 5 o.r  rf.38-p.54z .n> .4. 

tutti  intenti  alle  cofe  della  Cbiefa , iui, 
p fdfj.  m 3 C altrui, operazioni, e dif- 
gra^te  loro  io  vita,  t nella  morte,  za 
doppo  morte  vedi  per  tutto  il  d ri. 

Rcflurrczzi'one.Df  Chrifto  caufa  di  rni- 
uerfale  allegrerà,  per  tutto  ri  dif-66. 
Di  Labaro , per  thè  pìanfe  il  Redentore 
in  ini  trio  re[ufcitare,d  6 p.jz  vniuer 
fai  e fari  à Ctneribus  in  quella  fieffa 
carne, e pelle  in  tbe  fi  trouiamo  al  pre- 
ftnte,  d 30 .p  407»  • -*!• . 

Ricchezze  Grande  di  Oio,dif  8 p.i Or. 
m t Sono  di  chi  le  pofjiede  quanto  alla 
proprietà,  ma  quanto  aìt'vjo,  de' bi fo- 
gno lì,  d 40  p $6z.  'Peti  he  fi  chiamino 
in  latino,  Opes,  diurna,  & facultatet, 
difc.w.  p 1 38.  Il  mare  fomentarle  non 
può  Iui,p  140. 


Profanatori  delle  cofe  fiere  bombii- 
mente  puniti,  d. 48  p.6 j8. 

PromefTc . Oflcruarfi  deuono, dife. 59. p. 

877.W.1. 

Proprietari  ^puniti, per  tutro  il  dife.  r r. 

Protczzionc  diurna  rerfo  i fieligioft 

buoni, d. 47  p68z.Suoi  mirabili  effet-  Ricchi.  Hauer  poflono  luogo  nella  prima 
ti, di f.zi.p. 27 r,  beatitudine, e come, d 13.p1 60  Cnr- 

Prouidcnza  diurna.  Quanto  mirabile,  deli  fi  polii  nell'inferno , per  tutto  il 

per  tuttofi  d.%c  moderatrice  delle  far-  d 40, 

ti  humaue,d.6.  p.j  3 Che  cofafia,d .3  3 Ricreazioni.  Lecite, quando  fono  mode- 
p. 775..  ~~  rate,&  hontflc,d.iz.p  z8±. 

Purgatorio  .Vene, e fuffragifeon  belliffi-  Ritiratczza.7W.idre  della  buona  fortuna 


me  confiderà  %io  ni  .per  tutto  il  difi  ff, 

o_ 

Quarcfuna . Tempo  opportuno  per  im- 
petrar la Jiuina  mifiricordia , dif.z^. 

P-3*  4- 

R 

Raccordo  inftgne  laferato  i gattuccio1 
Duca  di  Tarma  da  Margarita  di  Sana- 
ta fu  a prima  fpoja , di fóo  p .889 , 
Ragn  o.Smbjlod('cattiut  Giudici  * Gff. ; 

urrnanrj.  d.  tfjr.q 49. 
Recidiuo-l^aarr  pencolalo, per  tutto  il 
difesi. 

Rdigjoiì . Buoni  contenti  nella  morte,  d. 
3-P  33-  °Ìnt  coh  Palhggouo  jkf  1 1 P< 
t$6.M carenti  d*J£t>,un,p.i  tf. 


d 13  p joóm  t._ 

Riuelazione  . Fatta  dS.  Brigida  dì 
Sacerdote  calHHOÀ  44 .p  618. 
Ro/ario  di  3AirÌ3.Triuilegiato  diudut- 
gengc  ,d.  r p 9 cdiz  p.zgo  ih  fira- 
d-t,  per  loquele  paffa  Giesù  facendo 
mijcricoriia,difc  14  p 3 tp JìLiirtà di 
tffo  r in  cor  fi  le  fquadre  armate  de'  ne- 
mici  da  1 ^1784»  3 UcarodMarix 
doppo  il  Santo  Sacrificio  della  Mefite 
fopra  ogr/alttadeu  ■•gione, d.18  p 380 
Dinoti  di  efsb , fonanti  da  Marta  col* 
eccedo  di  pietà,  dif  3 Quante 
duri  la  dtuoyone  d<  tfso  nell' Ordine  ? 
tanto  fimi  la  Sintità^e.q.  Nella  con- 
templatone de'mifitn  , t’impara  et 

frur 
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fuggire  ogni  forte  di  vigio , e di  feguirc  Strcghc.Opcrarie  del  Diauolo,di/e,p.p. 
le  fante  virtù  come  vedrai  per  tutto  il  469.  Nome  loro  onde  deriui  ; e fe  ve- 
liero negli  effercigjj  joggiunto  à qual-  r amente  fi  trasformino  inanimali  di. 

fiuogha  Difcorfo . uerfi.lui. 

S Stelle . Se  b abbino, ò qual'influffo  babbi  - 

Sacerdotc . Vn  Dio  non  cono feiuto, come  no  f opra  le  cofefottolunxri,  per  tutto  il 

deuono  bonorarfi , e cafltgo  di  chi  gli  d.  1 iL_ 


nega  l'bonor  douuto , per  tutto  il 
Maledetto  da  Dio  fe  celebra  in  peccato 
mortale, d.44.  Il  fumi  f animi  da  Dio, 
iui,pag.  641.  m. 4.  Turi  perciò  il  / acro 
editare, d.24-p. 117. 

Sacramento . Del  Matrimonio  conferì- 
fee  la  grafia  4 chi  degnamente  il  nce- 
ue,  d.  1 3 p.228. 

Salario  trattcnntrfi  non  deue  al  SeruitO- 

ri,d.iì.p.i6i. 

Salomonc.se  sij  1 alno,  dJL\.p.94%. 

Solile  Regina , priuihgiata  di  Indulgen- 
za, d.i.p  t j. 

Sangue  di  Gic>\aX  onferuafi  in  S.  Ma  fil- 
mino con  infigne  miracolo  ,d.6  if.907 
Cafo  occorfo  ad  vn  Gioumetto  mirabi- 
le, d.y.p.iì]. 

Saniti-  Vno  dt'maggiori  doni, che  conce- 
da Iddio  in  ejuefla  vita,  d.o.p,  to8. 

Sanibnc.  A bbandonato  da  Dio  per  le  fue 
reiterate  cadute,  d.%%  p.445. 

Santi . Tonano  fempre  con  loro  il  Tara- 
difo,  di/c.jz^p.4]-.  T tegano  per  noi , 
quando  fono  pregati  da  noi,  difc.^.p. 

4 66. 

Sapieoza.Cfce  cofa  sij,  d,n.p .<;  i6,m.ì. 

Scandalo, c Scandalo!! . Quanto  deplo- 
rabili,vedi  per  tutto  il  d 4.'). contrari]  à 
Dio,  d.^ó.p. 814 .m.i. 

Scicnzì.Qccafionc  di  doglie, d 44.P.627 
Stnga  l'amore  unente  vale , di/cjj.  p. 
ii6.  m.i. 

Stato.  Contener  fi  deue  ciafebeduno  nel 
proprio, difc.4.p, 4,  Che  s'intenda  per  il 
fiato  di  ciafebeduno ,d. ic  pj.2i.Quel- 
lo  de’  vergini , più  nobile  di  quello  de' 
(omugati,  rf-49*p-7Ui_ 


Speranza.©/  premio, accende  alla  virtù , 
d.\  t p.tj-^Del  mondo,vanc,e  f alia- 
ti,dp.  PM40. 1»  Dio  fic  urejif.^  i.p. 
41 7 Jr  vedi  la  parola  Fiducia , 
$pofi/omr  conuerfar  deuono, per  tutto  il 
d.i3 _ 

Simoniaci  .Flagellati  da  Gterù, e crucia- 
ti dal  T empio, d.  ? t.p.4 1 4. 

Stoici, e loro  errori,  F.p.i.e  dif.go.p. 

246. 

Stòla . Quinta  vefie  Sacerdotale,  che  li- 
gnifichi , d.44.p.6u- 
Studio .follieti"  nelle  auerfitàfd.q^pag. 
62 7.  Ter  far  profitto  neeefjaria  l'ora- 
zione, d.  p -P4  fs  dm.  I .fuggir fi  deuo- 
no le  curi  ofità.  Ini . p4i<SM.  2. 
Sudditi.  Come  trattarfi  deuono  da’  Supe- 
riori, d.f4,p.  1 8j .e  d i y.f.147. 
Superiori . Troueder  deuono  a'judditi,d. 

1 0.p.t2$_. 

Superi!  Tz  ione.  Efiecrata  da  Dìo, e fine 
difgr agiato  de' juperfiigiofi , vedi  per 

tutto  il  di fc. 47' 

T 

Tabacco . Quando  impedir  può  la  Santa 
Communione  J.ijjp.i  17. 

Tantalo . In  miggo  all' acque,  e frutti  , 
fimbolo  de  gli  ateidiefi,  A.6. 
Tempio. £ nfpttto  di  e jio,  per  tutto  il  d. 
5 1 .Tubile ano  efieerato  da  Dio  per  ba- 
tter nel  Tempio  penfato  male  del  fra, 
tcllo,d.7.p.%4. 

Tentazione.  Sotti  li  fiime  del  Demonio, e 
quante, per  tutto  il  d.  19. 

Tepidi  tà  nelle  coje  fpuituali  pcmiciofa , 

L-  * P4- 


> \ 
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Dif.^.p . 5 o.m  .x  .Caufia  di  gratti  cadute, 
rf.x6.pj5 1.  m. x. 

S.  Tcrela . Nella  di  lei  morte  vn  .Albero 
lecco  alla  Colletta  di  lei  projjimo  fior ì; 
e con  qual  miUero  , rf.4x  p.5pp. 

Tclìiiuuni;  . liccio  prouino  coartati 
dcuono  e fiere  à luogo, e tempo,  d.i  5 .p., 
190. • 

Ti  mordi  Dio»  Fd  in  noi  effetti  mera- 
uiglinfi  , dife.  9.  pag.  11 5.  In  e fio 
confide  tutto  quanto  di  bene  può  defi- 
dcrar  l'Huomo  in  fua  vita,dijc.6±  ina 
fine . 

Tritlczza , che  tiri  f eco  la  ragione  non 
trouafiin  per fon  a giuda  , dife.  xo.  p. 
15 6 \ 

Ti.. inni . Fanno pefiimo  fine,  eia  morte 
loro  vicn  defidcrata  da  tutti,  difi  ij.p. 
XXI. 

S.Tomafo  d’Aquino,  efue  lodi, per  tut- 
to il  d.  37. 

Trauagli . Non  frmpre  effetti  dcll’ir/u 
di  Dio , per  tutto  il  dite,  53.  Non  fi 
deue  ricorrere  a‘ foce  or  fi  fupcrjìigtofi,d. 
47. p.  636 

Turco.  Suo  Impero  quanto  vallo,  difi 
X 1 .pag.zyo.  In  qual  mudo  figouerna, 
dife. 36. p <>09. Ter  quali  vicfiòfatto 
grande.  Iti. 

V 

Vanagloria . Nafconderfì  dcuono  /c_» 
proprie  virtù , rf.7.  p. pi  «4. 

Vanita. Driir  donne, d.x o p.xói.Bjpre- 
Ia,dtfc.^x.p.'j6q..m  1. 

V angclo.Or/  Bricco  Epulone  fe  fi  a para- 
bola,,ò  S coria, d 40  p.561. 

Vbidicrua . Deut  fi  a’  Genitori  in  ricom- 
penfa  dell’educazione  ,difc.q.6.p.6óq.. 
Non  nelle  cofe  contro  Dio.  lui,  p.  673. 

Vbrsachczza  . Efterminio  d’ogni  tir - 
tù,difc.x^.pag^ooxdifc.x^.p.^8. 

f.  -t»41  ' * ^ V • 


mj.  v : ' .» 

Vcdouc  fauorite  da  Dio  in  molte  manie- 
re , e quali  fiano  le  vere,  per  tutto  il  d. 

54  granar  non  fi  dtuouo, mi;  t d.i  3 p, 
l64.rp.jg  171.W.4. 

V cglic ,fc{lini,c  balli, e loro  difordini,difi. 

X4  p xxo- 

Velo  delle  R,eligiofe  ntlla  profieffìone 
cbefignifiibt.d  48  p.69 5. 

Vendetta,  far  fi  deue  da  chi  tien  luogo  di 
Superiorità  nelle  cofe  mal  fiatte,  per 
tutto  ild.  ip. 

Venere  A il  vino . Dìfjuafi  da  àrgine, 

d xzp.%99. 

Venezia  lodata, d. <34.  p.787. 

Veftimenti  Fatti  aprimi  parenti  doppi 
il  peccato, e mificri.d.jpi  fi. 584  Sacri, 
e lor lignificato, d.±i  p.djo.f  figlienti 
hanno  virtù  [pedale  per  babilirarl’ 
Huomo  al  Santo  Sacrificio, iui,p.6]z, 
ol bufati  prenotano  Dio  ad  intuitati] 
vendetta ,d.xx.p.x8q..  Sfoggio  nefiro- 
fant  può  efier  colpa  mortale, dife  ^.o  p. 
561  .'Poueri  piacciono  à Dio,  difiio  p. 
130.»»  t. 

V leggio. Fatto  dalla  tergine  Santi  filma 
da  Nazareth  à Betclcmme , e che  gli 

occorje,d.%  p 97. 

Vino  Nocumenti, d,x^  p.z99.  e per  tut- 
to il  difeorfo . 

S.  Vincenzo  Ferrerò  . Collante  nell a 
fuggefhone  di  cattiua  f emina , e che  di 
lui  iti fieil  Demonio, d.  jx.p  439.^/11- 
feitavn  pargoletto,  che  dalla  madre 
Lunatica  era  Rato  diuijo,  & arroHito, 
d 36. p 5©x. 

S. V inccnzo  martire  Diffefo  il  corpo  di 
lui  da  vn  Corno, d. 50.  p 7x8. 

Virginità  Cognata  degli  àngioli ,dij.q. 
P*g.  55*  emerita  eziandio  da  gente  pii 
fiutata,  d.qS.p  69 7. 

"Virili, fola  degna  di  lode,  d.yj.p.qinfi 
gli  buomim  immortali , d 4 6.p  66x. 

Viiioni . Della  B . Maria  Maddalena  de  . 

Ta\- 
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Ta^i,d.i  z.p- 1 53. Di 5. Brigida,  iui . . Volontà. Regina  d'alto  dominio  di  tutte 
Di  S. Domenico, djyp.^yydi  va  Sa - le  potente  dell' minima  , difc.  1 6.  pag. 

ter  dote, e di  altro  Jecolare,  difc  44.  p.  ao  6.  Da  neffun  sformata,  difc.  34  pag. 

6} i.D'vn foldato  tormentato  nell' In-  47 y 

femo,  d. 54  p. 790.  Volto  Tanto . Trliracolofamente  donata 

Vita  humaria  Fugace, d 6.p  j*.&  7 ?.  alla  Città  di  lMtca,d  ji  p 417. 

Vocc.Vtua  tiene  grand'energia  [opra  de'  VTura . /^io  abominatole  in  varie  guife 
ferini.  Jt+  Miracolofa  punito  da  Dio  ,d.^j  p.8ìp. 

Vittoria.  Del  Redentore  contro  la  mor * Z 

te,  la  Sinagoga, e l'inferno, dif.óó.d'vn  Zeleuco  de'Locreft,  che  fece  perCOttz 

Crocido  ad  vn  B,eligwfo,d.^i.p.-j^o  fintar  la  giuria  ,d.y?.p  .548. 
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